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IjANÀ,  ( Bot .)  Riferisce  il  Rumfio  ifferb. 
Amb voi.  a,  p.  x54)  che  nella  China  è 
indicato  con  questo  nome  un  canario,  co- 
narium  album,  che  è il  cai-cana  della  Coc- 
cincina , e che  il  Loureiro  nomina  pimela 
alba.  Nel  linguaggio  popolare  della  Lin- 
guadora,  la  cuna  è la  canna  ordinaria, 
a r mulo  donax.  V.  Canario.  (J.) 

* CANAB.  (Bot.)  Nome  arabo  della  canapa, 
cannabis  saliva,  L.,  da  cui  son  derivati 
il  canabé  o cnnabìcr  dei  Proventali , il 
canabé  o cannbou  degli  abitanti  della 
Linguadoca,  il  canamo  degli  SpagnuoliJ 
la  canapa  o canape  degl’ Italiani.  V.  Ca- 
napa. (J.) 

CANABÉ.  (Bot.)  V.  Canàb.  (J.) 

CANABIER.  (Bot.)  V.  Canab.  (J.) 

M CANABINASTRUM.  (Bot.)  Presso  l’Hei- 
ster  è cosi  indicato  il  galeopsis  galeob- j 
don , L.  (A.  B.)  1 

CANABOU.  (Bot.)  V.  Canab.  (J.) 

CANADA*.  (Bot.)  Presso  Gaspero  Bauhino 
sta  scritto,  che  questo  nome  si  dà  in  al-' 
cuni  paesi  al  topinambur,  helianthus  tu - 
berosus , L.,  probabilmente  perchè  si  cre- 
deva originario  del  Canada.  (J.) 

CANADA  GOOSE.  (Ornit.)  L’uccello  indi-! 
calo  da  Edward*  sotto  questo  nome,  è l’oca 
a cravatta,  Arias  canadensis,  Linn.  Groel 
(Ch.  D.) 

CANADE.  (Ornit.)  Il  Dizionario  dei  Viaggi 
dice  che  quest’  uccello  americano  è il  piu 
bello  che  sia  al  mondo,  ma,  descriven- 
dolo, omette  di  parlare  della  sua  gran- 
dezza. Vi  ha  però  luogo  a credere  che  sia 
un  uccello  mosca.  (Ch.  D.) 

* CANAIK).  (litio/.)  Nome  di  un  pesce  della 
Carolina,  che  appartiene  al  genere  Gasi  e- 
rosteo  di  Linneo,  e Centronoto  di  Dei 
Lacépèdc,  Gas f eros teus  canadus , Linn., 


Centronotus  Gardenii , Lacép.  V.  Cen- 
tronoto. (I.  C.)  (F.  B) 

CANAHAISCH.  (Ittiol.)  Gli  abitanti  del 
Kamtschatka  cosi  chiamano  una  Lampreda 
descritta  dal  Tilésius  ( Memorie  del T Ac- 
cademia di  San  Pietroburgo , 1809,  pag. 
240),  sopri  un  individuo  pescato  nel  1004 
nel  mare  in  vicinanza  di  S.  Pietro  e di 
S.  Paolo.  V.  Lampreda.  (I.  C.) 

CANAHEIA.  (Bot.)  Narra  il  Clusio  che  in 
Ispagna  hanno  questo  nome  diverse  specie 
di  thapsia  e di  ferula , piante  ombrelli- 
fere. (J.) 

CANAHIA.  (Bot.)  V.  Canài  a.  (Lem.) 

CAN  AI  A.  (Bot,)  Canahia  , genere  di  piante 
della  famiglia  delle  apocinee  Juss.  (asc/e- 
piadee , Brow.  ) e della  pentandria  digi- 
nin  del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  co- 
rolla campanulata  ; lembo  con  cinque  di- 
visioni ; corona  staminifera  situala  in  ci- 
ma al  tubo  formalo  dai  filamenti , e com- 
posta da  cinque  foglioline  intiere,  subu- 
late,  incluse  nella  corolla;  due  masse 
polviscolari , attaccate  all’apice  e pendu- 
le;  stimma  mutico;  follicolo  gracile,  stria- 
to; seme  chiomoso? 

Questo  genere  fu  stabilito  da  Roberto 
Brown  per  la  specie  seguente,  ed  è in- 
termedio fra’generi  calotropis  ed  oxy- 
stelma.  (Lem.)  * 

‘ Canata  di  fiori  lanosi.  Canonia  lanijlo- 
ra , Rob.  Brow.;  Spreng.  Syst.  veg.,  1 , 
p-  85 1;  Asclepias  lanijlorn,  Forsk.  Fru- 
tice eretto  di  foglie  lineari  lanceolate, 
opposte,  di  fiori  in  racemo  rorimboso, 
irsuti  internamente.  Cresce  nell'Arabia  e 
nell’ Abissini»,  (A.  B.) 

**  CANAJOL1.  (Bot.)  Nome  volgare  del  /«- 
pintu  al  bus.  V.  Lupino.  (A.  B.) 

**  CANAJOLO.  (Bot.)  Varietà  «fella  vile 
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comune,  piti*  cirrifera , Lino.  Questo  vi- 
tigno conta  diverse  soltovarietà , e però 
vi  è il  canajolo  bianco , il  canajolo  nero 
grosso , il  canajolo  nero  piccolo , e il  ca- 
najolo piccolo.  V.  Vite.  (A.  B.) 

CANALE.  ( Anat . ) Questo  nome  potrebbe 
convenire  a tutti  i vasi,  ma  vien  riserba- 
to a quelli  che  non  hanno,  per  esempio  le 
vene  e le  arterie,  nome  generico  proprio, 
come  i canali  escretori  delle  diverse  glan- 
dule,  il  canale  epatico,  il  pancreatico,  ec., 
e si  applica  eziandio  a dei  tubi  che  pas- 
sano attraverso  le  ossa  , come  il  canale  ca- 
rotideo, ec.  (C.) 

CANALE.  (Condì.)  Usasi  questa  parola  per 
indicare  il  prolungamento  a canale  che  si 
vede  in  molle  conchiglie  alla  base  dell’a- 
pertura.  V.  Conchiliologìa.  (Duv.) 

CANALE  [Midollare].  (Hot.)  Cavità  piena 
di  midolla  che  occupa  il  centro  del  fusto. 
Nei  fusti  teneri,  il  calibro  si  ristringe  per 
un  certo  tempo  a cagione  dello  sviluppo 
della  parie  legnosa  che  circoscrive  la  mi- 
dolla: ma  il  canale  cessa  di  diminuire 
toslocbè  il  fusto  ha  presa  della  consisten- 
za. In  molli  alberi  la  midolla  ricevendo 
nelle  sue  cellule  dei  depositi  concreti,  e 
diventando  dura  quanto  il  legno,  pare 
vada  a svanirsi. 

Il  Bcauvois  ha  fatto  osservare  che  la 
forma  del  canale  midollare  varia  spesso 
secondo  la  situazione  delle  foglie.  Nel  fras- 
sino in  cui  le  foglie  sono  opposte,  la  figura 
del  taglio  trasversale  del  canale  è bislun- 
ga. Nella  mazza  di  S.  Giuseppe,  dove 
le  foglie  nascono  a verticillo  tre  insieme, 
questo  taglio  è triangolare  ; ed  è pentagono 
nella  querce,  dove  le  foglie  sono  alterne 
ed  a spirale,  e vi  bisognano  cinque  foglie 
perche  la  spirale  descriva  un  giro  intiero. 

Lo  stuccio  midollare,  cioè,  la  parete 
del  canale  midollare,  è formato  di  trachee 
e di  vasi  vicini  per  loro  natura  alle  tra- 
chee. Queste  trachee  non  si  riscontrano 
in  veruna  parte  del  fusto  delle  piante  di- 
cotiledoni. (M  ASS») 

CANALICOLATA.(Co/icA.)Terminc  di  con- 
chiliologia adoperalo  per  indicare  che  una 
conchiglia  univalve  ha  la  sua  apertura  pro- 
lungala .interiormente  in  un  canale  più  o 
meno  lungo;  che  riceve  il  tulio  degli  or- 
gani della  respirazione.  V.  Conchiliolo- 
gìa. (I)e  B.) 

CANALICULARIA.  (Hot.)  Canal iculariu. 
L'Acharius  distingue  con  tal  nome  quelle 
specie  di  lichene  che  compongono  la  nuo- 
va divisione  del  suo  genere  parrnelia. 
Questa  divisione  contiene  otto  specie,  co- 
me la  parrnelia  firfurea , la  parrnelia 


) CAN 

ciliari s ec.,  che  hanno  per  caratteri  una 
base  fogliacea , membranosa  c cartilaginosa 
con  delle  scannellature  longitudinali  nella 
parte  di  sotto.  V.  Parmelia  (P.  B.) 

CANAL1CULATO.  (Boi.)  V.  Scannellato. 

(J.) 

CANALICULATUS.  ( Boi .)  V.  Scannel- 
lato. (J.) 

CAN  ALITI.  (Foss.)  Nome  col  quale  sono 
stati  tali  olla  indicali  i dentalii  fossili.  V. 
Denta lio.  (D.  F.) 

CANAMBAYA.  ( Bot .)  Nel  Brasile  ha  questo 
nome  una  pianta  di  fusto  alato,  come 
quello  «Iella  grnistella,  che  cresce  in  quella 
contrada,  e che  Giuseppe  di  Jussieu  ha 
trovata  anche  al  Perù.  Il  Lamurck,  nel- 
T Enciclopedia  metodica,  la  chiama  coniza 
genistelloidcs\  ma  sarà  meglio  riferita 
al  genere  baccharis  eh' è vicino.  (E. 
Casi.) 

CANAMO.  (Bot.)  V.  Canai».  (J.) 

CANANG,  CANANGO.  (Bot.)  lì*  avaria 
odorata , Lam.,  è indicata  a Sumatra  con 
questi  nomi,  sotto  i quali  è conosciuta 
pure  volgarmente  presso  di  noi.  V.  Uva- 
ria.  (D.  P.) 

* CANA NG A. ( Bot. ) Il  R u m fio  (J5fer  A Amb.y 
t.  G5-(mj)  descrive  e figura,  sotto  questo 
nome,  tre  alberi  della  famiglia  delle  ano- 
naccc,  riferiti  al  genere  unona  : tali  sono 
V unona  odorata , V unona  tri  petaloidea  , 
V unona  ligularis  del  I binai. 

L'Aublcl  riguardando,  come  congenere 
dei  cananga  del  Rumfio,  uu  albero  della 
Guiana,  gli  aveva  dato  lo  stesso  nome 
(PI.  de  la  Guian .,  t.  a^);  e il  Jussieu 
ne  aveva  fatto  uu  genere,  al  quale  riuniva 
V aberemoa  dello  stesso  autore.  Il  Duini 
nella  sua  Monografìa  delle  anonacce,  e il 
Decandolle,  nel  suo  Systema , adottando  il 

f'encre  giunteria  del  Ruiz  e del  Pavon,  vi 
tanno  aggiunto  il  cananga  delfAublet. 
(A.  di  J OSILO.) 

CAN  ANGA.  (Bot.)  Nome  bramino  del  con - 
volvulus  batata  s.  (J.) 

CANANGO.  (Bot.)  V.  Castano.  (D.  P.) 
CANAN-POULLOU.  (Bot.)  Specie  di  scirpo 
del  Coromundel.  (J.) 

CAN’AOA.  (Bot.)  Riferisce  il  Surian  che 
nella  Caraihia  ha  questo  nome  una  spe- 
cie di  coccoloba.  (J.) 

CANAPA  o CANAPE.  ( Bot.  ) Cannabis, 
Linn.,  genere  di  piante  dicotiledoni,  ape- 
tale dicline,  della  famiglia  delle  nr/icee, 
e della  diecia pentand ria  del  Linneo,  i cui 
principali  caratteri  sono  i seguenti:  Fiori 
dioici  conformati  come  segue;  ciascun 
fiore  maschio  si  compone  di  un  perianto 
calici  forme  con  cinque  foglioline  bislun- 
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Sh<ò  di  cinque  stami  un  poco  più  corti  dell 
perianto,  colle  antere  tetragone  o bislun- 
ghe: ciascun  fiore  femmina  si  rompone 
d' un  perianlo  d'un  sol  pezzo,  bislungo, 
caliciforme,  che  s'apre  da  una  sola  parte 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e d' un  ovario 
supero,  sovrastato  da  due  stili  subulali  e 
pelosi.  Il  fruito  è una  cassala  piccola  cru- 
stacca,  quasi  globosa,  bivalve,  ricoperta 
dal  calice,  e monosperma. 

Si  conoscono  solamente  due  specie  di 
questo  genere. 

Cab afa  comobh  o coltivata,  Cannabis  sa- 
fiVo,  Linn.,  Spec.,  1 4^7  i Lam.,  Illustr., 
t.  81 4 ; volgarmente  canapa  domestica , 
canapa  nostrale , canapa  di  Bologna , 
canapa  della  China.  Ha  lo  stelo  diritto, 
semplice,  un  poco  quadrangolare,  legger- 
mente peloso,  alto  uà  quattro  a sei  piedi, 
e talvolta  più;  le  foglie  opposte,  picciuo- 
latc,  rintagliale  in  cinque  foglioline  lan- 
ceolate, dentate  a sega.  I bori  maschi 
sono  disposti  nelle  ascelle  delle  foglie 
superiori , in  piccoli  racemi  lassi  di  co- 
lore erbaceo;  quelli  femmine  sono  pari- 
mente ascellari,  ma  quasi  sessili,  poco  ap- 
parenti, e solamente  notabili  per  i loro 
stili.  La  canapa  coltivata  è una  pianta 
annua,  che  cresce  naturalmente  nelle  Indie 
ed  in  Persia  : ma  la  sua  grande  utilità  V ha 
fatta  trasportare  da  lungo  tempo  in  Eu- 
ropa , dove  in  alcune  parti  meridionali  è 
quasi  naturalizzata,  e dove  coltivasi  con 
successo  anche  nelle  regioni  più  setten- 
trionali. 

Tutta  la  pianta  ha  un  odore  acuto  ine- 
briante, esilarante  e narcotico.  Si  dice, 
che  basta  addormentarsi  in  vicinanza  di  un 
«sinapajo  per  provare,  quando  ci  destiamo, 
delle  vertigini , degli  abbagliori  ed  una 
specie  d'ubriachezza.  Nel  Nord,  riferisce 
il  Bergius,  Li  canapa  non  ha  la  proprietà 
esilarante  che  possiede  quella  del  Mezzo- 
giorno. Le  sue  foglie  sono  il  principale 
ingrediente  d’una  preparazione,  conosciuta 
in  tutto  P Oriente,  sotto  il  noine  di  Ita - 
selliseli , c che  si  adopera  in  diverse  ma- 
niere, tanto  in  liquore,  quanto  sotto  forma 
di  confettura  o di  pastiglie  addolcite  con 
sostanze  zuccherale,  ed  anche  in  fumi- 
gazioni. L'ubriachezza  cagionata  dall'/m- 
schisch  getta  in  una  specie  di  estasi  si- 
mile a quella  che  gli  orientali  si  pro- 
curano coll'oppio;  e se  prestiam  fede  a 
molli  viaggiatori , gli  uomini  caduti  in 

3uesto  stato  di  delirio,  s'itnmaginano  fruire 
'una  felicità,  che  s'acquista  con  poco,  ma 
che  ripetuta  di  soverchio  altera  la  organiz- 
zazione, e conduce  al  marasmo  e alla  morte. 
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Gli  abitanti  della  Coccincina  c delle 
Indie  mescolano  le  foglie  di  canapa  con 
quelle  di  tabacco  da  fumare,  procurandosi 
con  tal  mezzo  una  gaietà  ed  una  specie 
di  ubriachezza,  i cui  effetti  sono  presso 
a poco  uguali  a quelli  dell’  haschisch  di 
Oriente,  c l'uso  smoderalo  c troppo  fre- 
quente produce  la  stupidezza,  P ebetismo, 
la  consunzione  e la  perdita  della  vita. 

Il  seme  di  canapa  e buonissimo  per  in- 
grassare i volatili  ; ed  i pollami  quando 
ne  son  nutriti,  fanno  più  uova.  Colla 
espressione  se  ne  leva  un  olio  che  riesce 
bene  per  i lumi,  e adoperasi  per  la  pit- 
tura, come  anche  per  la  fabbricazione 
del  sopra  nero.  Diversi  animali  domestici 
mangiano  con  avidità  i pani  fatti  col  capo 
morto  che  rimane  dopo  l'espressione  di 
questo  olio.  Il  seme  di  canapa  pare  che 
tino  a un  certo  punto  partecipi  delle  pro- 
prietà narcotiche  della  canapa  ; ed  alcuni 
medici  assicurano  averlo  usato  con  van- 
taggio in  emulsione  in  diverse  malattie, 
e specialmente  nella  blennorragia  infiam- 
matoria. 

L’ oggetto  principale  per  cui  questa 
pianta  è preziosa  in  Europi,  sono  le  sue 
proprietà  economiche.  I filamenti  che  si 
levano  dalla  sua  scorza  e che  si  conoscono 
col  nome  ili  tiglio,  s'adoperano  per  far 
corde,  tele  d'ogni  specie,  la  cui  utilità 
ed  usi  variano  all' infinito.  La  ricolta  della 
canapa  è sorgente  di  molte  ricchezze  all’I- 
talia e a diversi  cantoni  della  Francia. 
Riguardata  la  canapa  sotto  tutti  questi 
punti  di  vista,  merita  che  parliamo  detta- 
gliatamente della  sua  coltivazione,  e delle 
diverse  preparazioni  a cui  si  assoggetta  per 
levarne  il  tiglio. 

Come  la  maggior  parte  dei  semi  olea- 
ginosi, quello  di  canapa  non  conserva  che 
da  un  anno  all'altro  la  facoltà  di  germo- 
gliare; il  che  deve  rendere  attenti  nelLi 
scelta  di  quello  che  si  destina  per  la  se- 
menta. È cosa  essenziale  d’impiegare  so- 
lamente il  seme  dell'ultima  ricolta,  e 
quando  non  ne  siamo  certi,  fa  duopo 
assicurarsene,  pigliandone  un  pugnello  a 
caso  e schiacciandone  la  piccola  mandorla 
che  vi  si  contiene.  Se  il  seme  è buono, 
questa  mandorla  è dolce  ed  ha  un  certo 
sapore  che  ricorda  quello  della  nocciuola: 
se  all'incontro  il  sapore  è acre,  e se  vi 
è indizio  di  rancidità,  allora  il  seme  non 
è più  atto  al  germogliamento.  Ogni  seme 
che  abbia  la  buccia  bianca  o tinta  di  un 
verde  pallido,  o è vuoto  nel  suo  interno, 
o ha  la  mandorla  mal  nutrita , e in  con- 
seguenza non  è più  buono  per  la  semen- 
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la.  Se  la  buccia  è hruniccia  o lustra.,  è 
«la  presumere  che  la  mandorla  sia  ben 
conformala  e che  il  germe  sia  buono. 

La  canapa  richiede  una  (erra  molto 
sciolta  e nel  tempo  stesso  estremamente 
sostanziosa.  Quindi  ella  riesce  ottima- 
mente nelle  praterie  e massime  nei  bo- 
schi dissodati  di  fresco,  per  la  ragione 
che  per  sradicare  le  ceppate  degli  alberi 
è convenuto  fare  «lei  profondi  lavori , c 
che  la  scomposizione  delle  foglie  cadute 
nel  corso  di  varii  anni , ha  formato  dei 
letti  di  terra  vegetabile. 

I migliori  ingrassi  per  quei  terreni 
nei  quali  si  vuol  fare  la  sementa  della 
canapa,  consistono  in  concimi  giunti  quasi 
a perfezione , sparsi  nel  campo  primi  che 
cominci  l' inverno,  e«l  interrati  subito 
mercè  «li  un  profondo  lavoro,  affinchè  du- 
rante la  stagione  invernale  abbiano  tempo 
sufficiente  da  decomporsi  in  totalità.  La 
quantità  dei  lavori  «la  farsi  viene  indi- 
cata dalla  natura  del  suolo;  c questi  deb- 
bono essere  profondi  e ripetuti,  tinche  la 
terra  sia  perfettamente  sciolta,  e che  non 
vi  siano  più  zolle. 

II  tempo  opportuno  per  la  sementa  è 
quello  nel  quale  si  comincia  a non  più 
temere  dei  forti  geli:  rua  in  generale  è 
meglio  fatto  t'anticipare  un  poco,  anzi 
« he  postici  pare  ; perchè  quando  le  semi- 
nagioni sono  fatte  prima  che  fluisca  V in- 
verno, i semi  buttano  meglio  e acquistano 
mollo  per  le  pioggie,  che  più  d’ ordina- 
rio cadono  in  quest’ epoca  e nell’cqui- 
nozio  «Iella  primavera.  Si  può  peraltro 
provvedere  contro  i geli  tardivi,  tenendo 
«la  parte  una  quantità  di  semi  uguale  a 
quella  seminala,  per  riparare  alla  perdita 
che  i geli  potrebbero  cagionare.  Se  le  se- 
mente non  hanno  provalo  alcun  danno, 
c in  conseguenza  questi  semi  rimangono 
in  avanzo,  essi  non  saranno  cosa  perduta 
pel  coltivatore;  imperocché  potrà  egli  scr- 
v irsene  per  nutrimento  dei  pulcini  o dei 
piccioni  giovani. 

La  canapa  si  semina  rada  o fitta,  secon- 
do l'uso  a cui  si  destina.  Se  deve  adope- 
rarsi per  far  tele,  convicn  seminarla  fitta, 
per  la  ragione  che  in  questo  caso  la  scorza 
più  fina  produce  un  tiglio  parimente  fino, 
più  delicato,  piii  setaceo,  ed  imbianca  con' 
maggior  facilità.  Quando  la  canapa  si  de-' 
stiua  per  far  corde,  giova  che  la  se-' 
menta  sia  fatta  rada;  poiché  allora  gli 
steli  delle  piante  si  eleveranno  di  più  c 
diverranno  più  grossi,  e il  taglio  sarà  più 
grossolano  e più  lungo. 

Il  seme  non  deve  interrarsi  troppo. 
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poiché  allora  imporrerebbe  senza  nascere: 
però  fa  dtiopo  cuoprirlo  di  un  leggero 
strato  di  terra.  Una  pioggerella  che  so- 
pravvenga poco  dopo  la  seminagione,  farà 
germogliare  c nascere  prontamente  i se- 
mi. Se  ambisse  alidore,  sarà  ben  fatto, 
avendo  dell’acqua  in  vicinanza,  adacquare 
il  campo,  o col  mezzo  d'irrigazioni  quando 
si  abbia  questo  comodo,  o anche  col  mezzo 
di  annaffiatoi,  quando  riesca  impraticabile 
il  primo  mezzo. 

Allorché  la  canapa  ha  messo  cd  è alla 
due  o Ire  pollici , cade  opportuno  il  mo- 
mento di  sarchiarla,  e di  diradarla  nel  caso 
che  sia  stata  seminata  troppo  fitta.  La 
sarchiatura  é essenziale  e«l  indispensabile 
per  togliere  le  mal’ erbe,  le  quali  cre- 
scendo spesso  in  molta  copia  in  un  ter- 
reno ben  preparato,  potrebbero  soffocare 
la  canapa.  Ma  questa  operazione  può  farsi 
una  sola  volta;  poiché  giunti  gli  steli 
della  canapa  ad  una  certa  altezza,  impe- 
discono alle  altre  piante  «li  crescere,  o le 
fanno  prontamente  perire  intercettando 
loro  il  contatto  dell’aria  c della  luce. 

Ija  ricolta  della  canapa  si  suol  lare  più 
comunemente  in  due  volte:  la  prima  volta 
si  sbarbano  solamente  gl'individui  maschi, 
che  la  gente  di  campagna  chiama  canapa 
femmina;  c la  seconda  volta  si  sbarbano 
gl'individui  femmine  che  dalla  stessa  gente 
di  campagna  son  «letti  erroneamente  ca- 
napa maschia  o canaponi. 

Gl' individui  maschi  si  sbarbano  poco 
dopo  la  fioritura  , cioè,  quando  avellilo 
sparso  ilpolviscolo  sopra  le  femmine,  han- 
no compito  il  loro  «Icstino  col  fecondare 
il  seme  di  queste.  Allora  si  seccano  pron- 
tamente, ingialliscono  in  cima  del  fusto 
cd  imbiancano  alla  base.  I lavoranti  che 
si  destinano  a questa  operazione  debbono 
avvertire,  svellendo  gl’ individui  maschi, 
di  non  danneggiare  quelli  femmine  che,  a 
seconda  del  clima  c del  caldo  della  stagio- 
ne, debbono  rimanere  ancora  per  cinque 
o sei  settimane  nel  campo,  cioè,  fino  a 
che  isemi  sieno  giunti  a perfetta  maturità. 

Svelte  le  piante  maschie  se  ne  fanno 
delle  piccole  manne  che  si  portano  fuori 
del  rampo,  dove  con  uno  strumento  ta- 
gliatile si  tagliano  tutte  le  barbe  un  poco 
sopra  al  colletto,  e ciò  si  fa  molto  spedi- 
tamente, mentre  la  canapa  è sempre  ver- 
de: nel  caso  contrariò,  cioè  se  si  aspettasse 
che  fosso  secca  , allora  vi  vorrebbe  la  metà 
più  «li  lempo.  Conviene  parimente  togliere 
tulle  le  foglie  che  ricoprono  la  parte  supc- 
riore dei  fusti , dovecchè  lasciandole  ca- 
gionerebbero una  fermentazione  nociva 
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alla  pianta.  Fatto  questo , si  lasciano  sec- 
care le  manne  di  canapa  maschia  per  con- 
servarle fino  a che  siasi  fatta  la  ricolta 
della  canapa  femmina  e per  metterle  a 
macerare  insieme.  Ma,  come  l'esperienza 
ha  provalo  che  la  canapa  messa  nell'ac- 
ua  tosi  oche  è stata  svelta  riesce  meglio 
i quella  che  si  lascia  seccare  per  qual- 
che giorno,  è inutil  cosa  1’  attendere  la 
ricolta  della  canapa  femmina  per  far  su- 
bire alla  canapa  maschia  la  macerazione 
di  cui  parleremo  tra  poco. 

In  Francia  e in  Italia  si  pratica  in  alcu- 
ni luoghi  di  sbarbare  contemporaneamente 
la  canapa  maschia  e femmina,  lasciando 
su  i cigli  del  campo  un  certo  numero  di 
individui  femmine  per  seme.  Metodo  cat- 
tivo, poiché  il  coltivatore  si  priva  di  una 
ricolta  abbondante  di  semi,  che  avrebbero 
potuto  servirgli  a nutrire  del  pollame  o 
a levarne  deir  olio;  ed  inoltre  a ciò,  le 
piante  femmine  non  essendo  giunte  a 
quella  perfezione  a cui  arrivano  all'epoca 
«fella  maturità  dei  semi , il  tiglio  che  se 
ne  leva  è sempre  d'una  qualità  inferiore, 
e duran  poco  le  tele  che  se  ne  fanno. 

Tutti  gli  uccelli  granivori  sono  avidi 
del  seme  di  canapa;  e lo  souo  anche  al- 
cuni piccoli  quadrupedi  rosicatoci,  come  i 
rampagnuoli  e il  rnus  syhaticus , che  ne 
fanno  pure  un  gran  guasto.  Però  fin  dal  mo- 
mento che  si  è fatta  la  sementa,  giova  tener 
lontani  questi  nemici , e giova  rinnovellare 
queste  cautele  quando  i semi  si  avvici- 
nano alla  loro  maturità.  Nel  qual  ultimo 
tempo  specialmente  si  cerca  di  tener  lon- 
tani gli  uccelli , moltiplicando  i fantocci , 
cambiandogli  di  posto,  e mettendo  anco 
dei  ragazzi  che  passeggino  intorno  al  cam- 
po , cìie  agitino  e battano  insieme  due 
stecche  di  legno  o altri  oggetti  da  far 
rumore.  Lo  stesso  intento  si  ottiene  ti- 
rando delle  fucilale  a intervalli,  tre  o 
quattro  volte  per  giorno. 

Gl'  individui  maschi  sono  sempre  in 
minor  quantità  di  quelli  femmine , e di 
ordinario  tre  volte  meno.  Mentre  son 
giovani,  sono  più  alti  degli  altri:  ma 
quando  sono  vicini  a fiorire  cessano  quasi 
di  crescere,  ed  allora  son  raggiunti  ed 
oltrepassati  da  quelli  femmine. 

Giunto  finalmente  il  tempo  di  far  la 
ricolta  della  canapa  femmina,  i contadini 
debbono  esser  cauti  di  svellere  le  piante 
senza  scuoterle  e di  non  arrovesciarne  o 
piegarne  la  cima.  Riunita  che  avranno 
una  certa  quantità  di  fusti,  ne  faranno 
dei  manipoli  di  una  grossezza,  tale  da  po- 
tersi tenere  fra  due  mani. 
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Molti  coltivatori  costumano  di  far  sec- 
care rapidamente  la  canapa,  appoggiando 
le  manne  ad  una  muraglia  es^iosta  a mez- 
zogiorno: ma  con  tal  mezzo  fanno  ces- 
sare istantaneamente  un  avanzo  di  vege- 
tazione, che  ront innata  ancora  per  qual- 
che giorno  rende  perfetto  il  tiglio  ed 
il  seme.  Però  terminala  che  è la  ricolta  , 
è da  preferini  la  pratica  di  mettere  nel 
campo  stesso  tutte  le  manne  ammucchiate, 
r un  capo  addosso  all'altro,  coprendole 
con  paglia  perché  i semi  sian  guaren- 
titi dalle  piogge  e dalla  voracità  degli 
uccelli,  e cosi  giungano  a perfetta  matu- 
rità. Ma  quando  è caduta  della  pioggia 
che  abbia  ammollati  questi  mucchi  di 
canapa,  convien  profittare  dei  primi  raggi 
del  sole  per  dar  aria  alle  manne,  c farle 
seccare , perchè  imporrando  o muffando, 
la  qualità  dei  semi  e del  tiglio  potrebbe 
alterani. 

I semi  di  canapa  si  battono  senza  ser- 
virci di  coreggiato,  per  la  ragione  che 
li  schiaccerebbe.  In  alcuni  paesi  si  di- 
stendono dei  grandi  teli  nei  campi,  e si 
percuotono  le  cime  delle  manne  di  ca- 
napa femmina  appoggiate  sopra  un  banco; 
in  altri  poi  si  scuote  fortemente  la  parte 
superiore  di  queste  manne,  battendola 
sull'orlo  d'una  botte  sfondata  da  uno 
dei  lati,  c nella  quale  cadono  con  tal 
mezzo  i semi. 

Qualunque  sia  di  questi  metodi  quello 
che  venga  impiegato,  si  vaglia  il  seme 
per  ispogliarlo  di  tutti  i frantumi  della 
pianta  , e massime  dei  calici  che  vi  si 
trovano  mescolati;  quindi  si  porla  in  un 
luogo  asciutto  esposto  a una  gran  cor- 
rente d’ aria,  dove  si  distende  sopra  un  as- 
sito, rimovcndolo  c cambiandolo  di  posto, 
finché  abbia  perduta  tutta  1’  umidità  so- 
vrabbondante. Allora  se  ne  possono  far 
dei  monti  senza  correr  jiericolo  che  vi  si 
sviluppi  la  fermentazione,  che  lo  farebbe 
annerire  c gli  toglierebbe  la  facoltà  ger- 
minativa ; talché  questo  seme  non  riu- 
scirebbe più  buono  a nnlla. 

Raccolto  il  seme  si  tagliano  ai  fusti  le 
barbe  c le  punte  , per  quindi  procedere 
ad  una  preparazione,  delta  macerazione 
la  quale  ha  per  oggetto  di  scomporre  il 
glutine  che  unisce  le  fibre  della  buccia 
fra  loro  e le  aderisce  al  fusto,  c d' otte- 
nere ciò  che  chiamasi  filaccia. 

II  posto  nel  quale  si  fa  questa  operazione 
è detto  maceratoio.  La  pianta  si  macera 
più  presto  in  un  acqua  stagnante,  clic  in 
un'acqua  corrente;  e questa  operazione 
giunge  più  rapidamente  al  suo  compi - 
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mento,  se  la  stagione  è più  calda.  Nel 
clima  di  Parigi  vi  vogliono,  in  un  ma- 
ceratoio isolato,  quattro  o cinque  giorni 
durante  i mesi  di  loglio  e d'agosto,  sei 
ad  otto  nel  settembre,  nove  a quindici 
nell*  ottobre.  Nelle  acque  correnti , in 
quelle  di  vena,  in  quelle  che  hanno  molta 
profondità  ed  estensione,  in  quelle  sele- 
nitose  o salale  la  macerazione  è più  lunga. 

Per  macerar  la  canapa  nell'acqua,  o 
stagnante  o corrente,  la  d'uopo  prima 
averne  fatte  delle  manne  strette  con  due 
legacciole,  una  verso  la  base  dalla  parte 
ov’erano  le  barbe,  c l’altra  ai  due  terzi 
della  lunghezza  della  manna.  Sì  riuni- 
scono queste  manne  in  numero  di  sei , 
facendone  dei  fastclletti  che  si  mettono 
nell'acqua,  uno  a canto  all'altro,  e si 
sovrappongono  a strali  o a letti.  Tutta  la 
massa  si  carica  d'assi  di  legno  e di  pie- 
troni,  facendo  sì  che  rimanga  la  prie  su- 
periore coperta  dall’  acqua  per  circa  sei 
pollici. 

Le  manne  che  rimangono  nella  parte 
su  priore  si  macerano  sempre  più  pre- 
sto di  quelle  che  rimangono  più  pro- 
fondamente nell'acqua:  talché  sarebbe 
ottimo  divisamente  il  togliere  di  mano  in 
roano  le  manne  supriori , c lasciare  le 
inferiori  un  giorno  o due  più  dell' al- 
tre. Ma  quest'uso  non  è in  pratica,  e 
prò  ne  segue  che  la  canap  non  è mai 
uniformemente  macerata.  Qualunque  sia 
il  metodo  clic  si  tenga , si  conosce  che 
la  macerazione  è giunta  a suo  termine, 
quando  dop  aver  tolto  sep  rat  a mente 
qualche  gambo  cd  averlo  seccato,  osser- 
vasi che  piegandolo  si  rompe  con  faci- 
lità in  frammenti  e che  Li  buccia  o tìglio 
se  ne  stacca  da  un  cap  all'altro.  Questi 
frammenti  così  sbucciati  pigliano  allora 
il  nome  di  canapuli . 

Allorché  si  pone  a macerare  la  canapa 
in  un'acqua  morta,  il  caricarla  di  pesi 
non  ha  altro  oggetto  che  di  lenervela  im- 
mersa : ma  se  questa  oprazionc  si  fa  in 
ruscelli  d'acqua  corrente  o in  fiumi,  è 
facile  il  comprendere  che  è necessario  di 
tener  ferme  le  manne  col  mezzo  di  pii 
ficcati  nel  suolo  in  fondo  del  fiume  o 
del  ruscello,  pr  impdire  che  siano  por- 
tate  via  dalla  corrente. 

Appna  che  si  vede  essere  la  canapa 
suiTu  ienteincntc  macera,  conviene  ritrarla 
dall'acqua;  e sarebbe  vantaggiosissimo  di 
rilavarla  in  riva  di  un  fiume  o in  un'ac- 
qua corrente:  ma  gl’ inconvenienti  che 
nc  possono  risultare  pr  i psci,  cd  anche 
per  gli  uomini  e pr  i bestiami,  impdi- 
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soono  spesso  di  farlo,  e convien  conten- 
tarsi semplicemente  di  lavarla  col  gettarvi 
sopra  dell’acqua  (i). 

L'acqua  nella  quale  si  macera  la  ca- 
nap piglia  un  sapre  fuor  dell’ usato 
sgradevole  e contrae  un'odore  infetto.  Se 
vi  son  pesci,  cominciano  a ubriacarsi,  ed 
a misura  che  la  fermentazione  assorbe 
tutto  l'ossigene  dell'acqua  finiscono  col 
prire.  Non  solamente  quest’acqua  mostra 
ili  assumere  qualità  nocive,  ma  ancora  le 
emanazioni  che  ne  succedono  possono  es- 
ser causa  di  gravi  malattie  nei  luoghi 
vicini.  Quindi  i magistrati  incaricati  della 
cura  della  salute  pubblica , hanno  quasi 
ovunque,  mercé  di  savi  regolamenti,  ini- 
bito di  praticare  questa  oprazione  nei 
dintorni  delle  città,  in  vicinanza  delle  abi- 
tazioni , e nei  fiumi  e nelle  acque  cor- 
renti che  servono  di  bevanda  agli  uomini 
ed  agli  animali  (a). 

(i)  (a)  •*  Che  la  canap  possa  colla  sua  ma- 
cerazione viziar  l’acqua  e l’aria  a segno  tale  da 
recar  pregiudizio  alla  salute  pubblica,  e che  ab- 
bia qualità  narcotiche,  è opinione  che  è invalsa 
generalmente,  e che  ha  avuto  per  sostenitori 
scrittori  rispttabili  d’ogni  età.  Ma  questa  opi- 
nione mancando  di  (atti  reali  che  ravvalorassero, 
il  Parent-Duchatelet  e il  Giraudet  hanno  voluto 
in  questi  ultimi  tempi  accertarsi  del  vero  pervia 
di  molte  ed  accurate  esperienze;  e i risultameli 
che  ne  hanno  ottenuti,  a dir  vero,  anziché 
confermare  questa  opinione  la  distruggono  in- 
tieramente. Ànderemmo  troppo  in  lungo  se  vo- 
lessimo riferir  qui  tutte  le  nelle  esperienze  che 
hanno  fatte,  e sopra  se  stessi,  e sopra  persone 
malate,  e sopra  bambini,  e sopra  diversi  anima- 
li : ci  basterà  solo  di  recare  quanto  si  recapitola 
in  un  secondo  articolo,  inserito  nel  Nuovo  Gior- 
nale de'  Letterati , di  Pisa , Tom.  27,  pag.  60, 
e nel  quale  si  rende  conto  di  questi  lavori. 

„ 1.®  Tutto  quello  che  è stato  detto  su’  pre- 
tesi danni  ed  epizootie  dipendenti  da'.maceratoi 
della  canapa,  non  è probabilmente  altro  che  un 
effetto  di  alterata  immaginazione , anziché  il 
frutto  della  vera  osservazione. 

2.0  I bestiami  possono  abbeverarsi  ne’mace- 
ceratoi,  senza  vermi  danno  per  la  loro  salute; 
poiché  se  l’acqua  sarà  troppo  fetida  ricuseranno 
da  loro  stessi  ui  prenderne,  e qualora  stimolati 
dalla  sete,  ne  bevessero  di  quella  che  fosse  molto 
fetida,  niun  danno  loro  arrecherebbe. 

3.°  L’acqua  che  provenga  da’ maceratoi  può 
impunemente  esser  ricevuta  ne’condotti  ove  si 
riuniscono*  le  aoque  potabili  d’ un  dato  paese  ; 
poiché  il  senso  del  gusto  e dell’odorato  ci  av- 
viseranno se  convenga  o no  rigettarle.  Forse  da 
questo  fatto  si  potrebbe  dedurne  ancora  che 
le  acque  non  cessano  di  esser  potabili,  qualora 
contengano  in  dissoluzione  una  certa  quantità 
di  sostanze  vegetabili. 

4.0  Muoiono  i pesci  che  si  trovano  ne’ mace- 
ratoi; ma  se  inrece  di  canapa,  vi  si  pongono 
altre  sostanze  vegetabili,  muoiono  ugualmente. 
Oltre  di  ciò  la  temperatura  elevata  dell'acqua 
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Levala  la  ounapa  ttalTaoqua  e kjvatM, 
si  fa  seccare  prontamente.  A tal  oggetto 
si  sciolgono  i faste llet ti  e le  manne , e si 
dividono  queste  in  vari  piccoli  raizzi, 
ossivvoro  si  lascia  loro  soltanto  la  legac- 
ciola  di  mezzo,  e si  slargano  circolar- 
mente alla  base  i gambi  di  ciascuna  man- 
na , in  modo  che  con  tal  mezzo  pos- 
sano rimaner  ritte  sul  suolo,  esposte  al- 
l’aria n perla.  Questa  pratica  è preferibile 
all'altra  ili  appoggiarle  ad  un  muro  al 
calore  «lei  sole . il  quale  rende  adeso  sul 
fusto  il  tiglio,  che  non  è ancora  spoglialo 
di  tutto  il  glutine» 

La  macerazione  fatta  nell’acqua  è la 
più  generalmente  usata:  ma  vi  son  dei 
paesi  nei  quali  le  località  non  permet- 
tono di  praticarla , ed  allora  siamo  co- 
stretti a macerar  la  canapa  con  altri  due 
metodi,  cioè  all’aria  e nella  terra. 

Per  macerare  all'aria  si  disteude  la  ca- 
napa sul  terreno  di  un  prato,  dove  sia 

di  questi  luoghi  può  contribuir  molti'iimo  a 
far  neri rr  questi  animali,  che  sappiamo  essere 
intolleranti  drlP.iy.ione  del  calore*  Noi  siamo 
troppo  ignoranti  della  patologia  de'pesci,  per  po- 
ter stabilire  nulla  di  preciso  in  quanto  alle  ca- 
gioni delle  loro  epizoctie  : ma  basta  al  volgo  di 
trovare  in  un  fiume  anche  un  solo  fascio  di  ca- 
napa in  macerazione,  perchè  egli  attribuisca  a 
questa  cagione  la  mortalità  de'pesci,  staremmo 
per  dire,  di  tutto  un  fiume. 

5. °  K inutile  di  vietare,  come  si  fa  in  al- 
cuni paesi , che  le  acque  de'  maceratoi  possano 
scolare  ne' fiumi,  altro  che  quando  nenoalte  le 
loro  acque;  perchè  queste  ancorché  basse  e con- 
seguentemente scarse,  non  possono  ricevere  tali 
«piatititi  di  scoli  di  maceratoi,  da  acquistar 
delle  proprietà  nocive  per  i pesci,  attesa  la  te- 
nue quantità  di  tali  acque  di  scolo  a fronte  di 
quelle  di  un  fiume. 

6. °  Senza  aver  dati  sufficienti  per  istabilire 
che  la  canapa  di  Egitto  sia  diversa  dalla  nostra 
ne' suoi  riletti  sulla  specie  umana,  possiamo 
però  asserire  che*. non  sussiste  la  pretesa  pro- 
prietà narcotica  e purgativa  della  canapa,  come 
si  pretendeva  in  addietro. 

7. °  Le  emanazioni  provenienti  dalla  canapa  in 
macerazione,  non  sono  nocive  agli  uccelli , ai 
giovani  porcellini  d'india,  a' polli,  e neppure 
all* uomo,  che  per  varie  notti  di  seguito  e in 
•tante  chiuse  si  è esposto  a risentirne  tutta  la 
influenza. 

8. °  Sembra  adunque  certo  che  tutto  quello 
che  si  è detto  sul  dannoso  effetto  della  canapa 
e d^  suoi  maceratoi,  sia  piuttosto  dovuto  allei 
località  nelle  quali  comunemente  si  fa  macerare 
la  canapa  ; giacché  si  prescelgono  a tal  oggetto 

i pantani,  i fossi,  o i piccoli  ruscelli  che  scor- 
rono nelle  pratrrie,  non  trascurando  inoltre  di 
valutare  l'influenza  della  stagione,  che  essendo 
o il  termine  dellYstate,  o il  principio  dell' au- 
tunno, è quella  appunto  urlla  quale  sono  dap- 
pertutto più  comuni  le  febbri  intermittenti 

(A.  B) 
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stato  mù-tulo  il  primo  Acno.  Questa  canapa 
deve  rimanervi  solamente  durante  la  notte, 
e ai  leva  tutta,  tostochè  il  sole  compart- 
ire e prima  che  dissipi  la  rugiada , e se 
ne  fanno  dei  monti  che  si  ricoprono  con 
la  paglia.  Appena  che  il  sole  ha  tramon- 
talo si  torna  di  nuovo  a distenderla  sul 
prato,  dal  quale  si  leva  nell'indomani;  ed 
una  tale  operazione  si  ripete  tutti  i giorni, 
finché  la  macerazione  sia  a suo  termine. 
Nel  caso  che  per  una  giornata  o più  con- 
tinuasse a piovere,  si  può  far  di  meno  di 
levare  la  canapa  tutte  le  mattine,  e Fo- 
pcrazione  progredirebbe  meglio:  ma  nel 
caso  contrario,  cioè,  di  un  troppo  alidore 
o d’ insufficienti  rugiade , potremmo  acce- 
lerare la  macerazione  innaffiando  tutte  le 
sere  la  canapa.  Dal  che  si  vede,  che  quan- 
tunque quest’operazione  si  chiami  mace- 
razione all'aria,  il  principale  agente  di  lei 
è sicuramente  l’ncqna  delle  rugiade,  delle 
piogge,  o delle  annaffiature.  Girne  ora  ci 
convinceremo , nell'  acqua  pure  sta  il 
principio  della  macerazione  in  terra. 

Per  fare  quest’  operazione,  si  scava,  in 
vicinanza  di  un  pozzo,  una  fossa  che  ha 
una  larghezza  proporzionata  alla  quantità 
di  canapa  raccolta;  vi  si  mettono  dei  fa- 
stellclti  o manne,  come  in  un  maceratojo, 
e si  ricoprono  di  terra  all’altezza  di  un 
piede,  e si  annaffia  il  tutto  per  una  volta 
soltanto;  poiché,  se  vi  si  gettasse  l’acqua 
ripetutamente,  la  fermentazione  e in  con- 
seguenza l’operazione  si  ritarderebbe.  Que- 
sta sorta  di  macerazione  richiede  il  dop- 
pio di  tempo  di  quella  fatta  coll’acqua; 
del  resto  abbiamo  prova  sicura  del  mo- 
mento in  cui  essa  è giunta  ad  un  punto 
convenevole,  visitando  ogni  due  giorni  una 
delle  manne  superiori,  ed  esaminando  lo 
stalo  della  canapa. 

M Un  nuovo  metodo  di  macerazione  è 
stato  proposto  dal  Merk;  e questo  è a va- 
pore. Si  mette  la  canapa  ancora  verde  in 
un  vasto  recipiente,  sia  una  botte  o sia  an- 
che una  stanza  a volta.  Quivi  mercè  di 
un  tulio  si  fa  passare  dell'acqua  in  va- 
pore. che  in  capo  n due  ore  e mezzo 
S[»oglia  il  tiglio  di  tutta  la  materia  resi- 
nosa e glutinosa.  In  fonilo  al  recipiente 
è una  chiavetta  o rubinetto,  da  cui  si 
dà  esito  all' acqua  raccoltavi  pel  vapore 
che  s'è  condensale;  e quando  quest’ ac- 
qua non  ha  olore  e vien  chiara,  si  hi 
un  giunto  criterio  che  la  macerazione  c 
al  suo  termine.  Allora  si  lava  la  canapa, 
si  espone  al  sole  per  seccarla  , c si  ba- 
gna di  quando  in  «piando  per  farla  bianca. 

Vi  è ehi  ha  ricorso  a semplici  meni 
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meccanici  per  seprame  il  tigHo  dalla  ca- 
mpa, tenza  procedere  a verun  mezzo  di 
macerazione.  Si  conoscono  le  macchine  in- 
ventate dal  Lee,  dall' Hill,  dal  Bondy,  e 
dal  Christian.  Malgrado  che  tutte  lascino 
più  o meno  da  desiderare,  i vantaggi  che 
reca  quella  del  Christian  furon  riconosciuti 
importanti,  per  le  esperienze  che  ne  fece 
una  deputazione  dell" Accademia  economi- 
co-agraria  de'Georgofìli  di  Firenze  (Coni, 
degli  Att~>  tom.  a,  p.  171^190),  avuto  ri- 
guardo alla  brevità  deli  operazione,  alla 
salubrità,  ove  si  ammettano  gli  effetti  insa- 
lubri cagionati  dalla  macerazione  della 
canapa,  alla  indipendenza  delle  stagioni, 
aireconomla  della  minor  mano  d'opera, 
ed  in  specie  alla  maggior  quantità  ed  an- 
che miglior  qualità  di  prodotto.  (A.  B.) 

Quando  la  cauapa  è macerata , tolta  dul- 
l' acqua,  lavata  ed  asciutta,  si  ripone  in 
stanze  adattate  che  siano  non  umide  ed 
aereate,  dove  si  tiene  finché  si  assoggetti 
alle  ultime  due  preprationi,  dopo  le  quali 
è finalmente  in  stato  di  mettersi  in  opra. 
Queste  ultime  pepa razioni  consistono  nel 
«oprare  il  tiglio  «agli  steli,  e nel  petti- 
narlo. In  quanto  alla  prima,  si  costunu 
in  alcuni  luoghi  di  rompere  i gambi  l'uno 
dopo  l'altro,  cominciando  dalla  parte  più 
grossa , per  staccare  dal  fusto  il  tiglio  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  D'ordinario  nelle 
lunghe  serate  d' inverno  la  gente  di  cam- 
pagna si  dedica  a questo  lavoro,  il  quale 
e esclusivo  delle  donne  § dei  ragazzi  t ma, 
poiché  un  tal  metodo  richiede  molto 
tempo,  si  pratica  solamente  in  quelle  con- 
trade dove  è limitata  Li  coltivazione  di 
questa  pianta.  In  quei  luoghi,  all'incon- 
tro, dove  la  sua  coltivazione  è più  este- 
sa, si  fa  uso  di  uno  strumento  chiamato 
maciulla  o gramola.  È questa  una  specie 
di  macchina  composta  ili  diverse  assicelle, 
dette  denti,  posate  orizzontalmente  e fis- 
sate alle  due  estremità  da  una  traversa  e 
separate  le  une  dall’alt  re  da  certi  intervalli 
vuoti.  Questa  prie  è immobile  e riposa  su 
quattro  piedi  a mezza  altezza  d'uomo,  os- 
si v vero  è fissata  sopra  un  cavalletto.  La 
seconda  parte,  o la  superiore,  detta  ca- 
po-maciulla , è provvista  d’un  manico  ad 
una  estremità,  ed  è ritenuta  dall'altra  per 
mezzo  di  un  cavicchio  che  la  traversa 
insieme  colla  parie  inferiore.  Intorno  a 
questo  cavicchio  o asse  gira  il  capo-ma- 
ciulla, alzandosi  ed  abbassandosi  per  mezzo 
del  movimento  che  gli  dà  la  prsona  che 
lavora;  ed  i pezzi  o denti  di  cui  si  compone 
tono  divisi  in  modo,  che  quando  il  rna- 
ci ii Malore  abbassa  il  braccio,  essi  s'inca- 


strano negl' intervalli  vuoti  che  dividono 
i denti  della  parte  inferiore. 

U maciullatone  abbassando  rapidamente 
con  la  mano  dritta  il  capo-maciulla  su  i 
gambi  di  canap  che  tiene  con  l'altra 
mano,  e che  fa  pssar  successivamente  ed 
a più  riprese  in  tutta  la  loro  lunghezza 
fra  i denti  dell' istru mento,  trita  la  prie 
legnosa  della  canapi  in  minuti  frammen- 
ti, chiamati  lische,  che  lasciano  libero  il 
tiglio  e cadono  in  terra. 

Qualunque  sia  il  metodo  tenuto  per 
levare  il  tiglio  dalla  canap,  vi  rimane  da 
pettinarlo.  Questa  ultima  operazione  si  fa 
col  mezzo  d*  un  istrumcnlo  chiamalo  pet- 
tine^ il  quale  consiste  in  una  piccola  asse 
lunga  un  piede  circa  e larga  due,  coperta 
d'infiniti  aghi  di  ferro  che  formano  dei 
denti  come  d'una  specie  di  pettine  a più  file. 

Passando  ripetutamente  il  tiglio  a tra- 
verso i denti  si  fa  più  fino  o più  grosso, 
secondochè  questi  sono  o più  sottili  e più 
fitti,  o più  grossi  e più  radi.  Cosi,  pr 
rendere  il  tiglio  molto  sottile  e delicato,  ed 
in  conseguenza  atto  a dare  un  filo  finis- 
simo, convien  pettinar  la  canap  parec- 
chie volte,  facendola  pissare  di  mano  in 
roano  pr  differenti  pttini,  cominciando 
da' più  grossi,  e terminando  co' più  fini. 
Allorché  la  canap  é stata  maciullata  e 
pettinata,  se  ne  fanno  dei  mazzi;  ed  al- 
lora può  esser  messa  in  vendita  e desti- 
nata ai  diversi  usi. 

Coloro  che  maciullano  o gramolano  la 
canap,  • coloro  che  la  pttinano,  vanno 
molto  soggetti  a certe  malattie,  che  attac- 
cano in  spcial  modo  gli  organi  della  re- 
spirazione, e che  sembrano  esser  l' effetto 
più  della  pivere  fina  e minuta  che  ne 
esce  nelle  diverse  raaniplazioni,  che  delle 
esalazioni  che  possono  emanare  da  questa 
pianta.  Una  tal  polvere  è composta  di  mi- 
nime particelle  impercettibili,  che,  mercé 
della  loro  leggerezza,  stanno  sospse  in 
aria,  e penetrano  a traverso  la  trachea- 
arteria,  1 bronchi,  e finanche  le  ramifica- 
zioni plmonali  dì  questi,  dove  colla  loro 
presenza  eccitano  una  tosse  più  o meno 
frequente,  dei  dolori  di  pilo  , che  con- 
ducono questa  gente  ad  affezioni  più 
gravi,  come  aU’infiammazionc  e alla  sup- 
purazione del  plinone,  ai  quali  malori 
infallibilmente  soccombono.  Per  prevenire 
questi  accidenti,  i mani  pia  tori  di  canapi 
debbono  pigliare  le  cautele  seguenti:  i.° 
lavorare  in  luoghi  vasti;  ed  uprti  a.°  ba- 
dare di  voltarle  spile  al  vento;  3.°  lavarsi 
spesso  il  viso  e la  bocca  con  acqua  e aceto; 
4.0  usar  dei  purganti  o degli  emetici  tulle 
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le  volte  che  nausea  , dolori  di  lesta,  per- 
dita d’appetito  e mali  di  stomaco,  annun- 
tiauo  loro  essere  questo  viscere  in  catti- 
vo stato. 

I funesti  accidenti  avvenuti  spessissimo 
in  conseguenza  del  modo  ordinario  di 
rannipularc  la  canapa,  hanno  indotto  di- 
versi individui  a cercar  nuovi  mezzi  di 
preparazione,  che  mancassero  degl’ incon- 
venienti cui  van  sempre  congiunti  i me- 
todi ordinarj.  In  un’opera  del  Bralle stam- 
pata nel  1780,  e che  ha  per  titolo  Ana- 
lisi pratica  intorno  alla  cultura  c mani- 
polazione della  canapa,  trovami  indicati 
dei  mezzi  particolari , capaci  di  esser  con 
Vantaggio  sostituiti  alla  pratica  usuale.  Noi 
daremo  qui  sommariamente  l’estratto  di 
ciò  che  questo  metodo  contiene  di  nuovo. 
Tostochè  si  è ricolta  la  canapa,  bisogna 
metterla  ancor  verde,  e dopo  eh’ è stata 
spuntata  alle  due  estremità,  in  strati  se- 
parali, in  una  fossa  quadra  ch’abbia  un 
circuito  di  sedici  piedi  e una  profondi- 
tà d’otto,  la  quale  si  empie  d’acqua,  che 
vi  si  mantiene  rinnovandola  di  continuo, 
ma  lentamente,  mercè  d’ un  piccolo  filo. 
Quando  la  macerazione  è giunta  per  questa 
via  al  suo  termine,  si  colloca  la  canapa,  man- 
na per  manna,  in  un  piccolo  vaso  di  legno 
pieno  d’acqua  , dove  è ritenuta  da  due 
punte  che  sono  nel  fondo  e da  due  corde 
cariche  d’  un  peso,  che  passano  per  la 
parte  di  sopra.  A un  gambo  per  volta  si 
pigliano  dalla  parte  grossa  i canapuli,  e 
tirandoli  restano  spogliali  del  tiglio,  il 
quale  si  lava  in  un’acqua  corsiva  , e s’ot- 
tiene bianchissimo  e di  buona  qualità. 

I canapuli  servono  in  diversi  luoghi 
per  scaldare  il  forno;  c dove  si  ha  il  co- 
stume di  levare  il  tiglio  collo  sbucciare  i 
gambi,  se  nc  fanno  degli  zolfanelli. 

Gli  antichi  romani  non  impiegavano 
la  canapa  che  per  far  delle  corde  e delle 
reti  da  caccia.  Sotto  gV  Imperatori  tutta 
la  canapa  necessaria  per  gli  usi  della 
guerra,  si  raccoglieva  in  due  città  dell'im- 
pero d’  occidente,  cioè,  a Ravenna  in  Ita- 
lia , e a Vienna  nelle  Gallie.  Colui  che 
ne  aveva  la  soprintendenza  al  di  là  delle 
Alpi,  era  detto  il  procuratore  del  linificio 
delle  Gallie , ed  aveva  la  sua  dimora  a 
Vienna. 

Ora  si  fabbricano  delle  tele  di  canapa, 
fine  quanto  quelle  di  lino,  e di  maggior 
durata.  Questa  manifattura  non  è,  per 
quanto  sembra,  antichissima  ; poiché  sap- 
piamo dalla  Storia,  che  Caterina  de' Me- 
dici, moglie  d’Enrico  II,  aveva,  come  cosa 
nuova,  due  camice  di  tela  di  canapa. 
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Oltre  1’  uso  det  fili  e delle  tele  a cui 
si  destina  la  canapa  , se  ne  fanno  degli 
spaghi,  corde,  gomene,  delle  reti  da  caccia 
e «la  pesca,  delle  vele,  ed  altri  attrezzi  da 
vascelli,  delle  cinghie,  delle  scale,  e final- 
mente delle  scarpe  che  gli  spaglinoli  chia- 
mano alpargates , e delle  quali,  alcuni 
anni  sono,  si  faceva  un  gran  commercio 
all’  Indie,  dove  se  ne  caricavano  de’ navigli. 

Tutti  i vantaggi  che  si  possono  otte- 
nere dalla  coltivazione  della  canapa,  sono 
tanto  più  considerabili,  in  quanto  che  la 
maggior  parte  delle  mauipolazioni  che  ella 
richiede,  sono  piccole  operazioni  che  si 
fanno  dalle  donne  e dai  fanciulli  per 
passatempo,  ossi v vero  nelle  stagioni  che 
son  di  riposo  ai  contadini. 

|Ca!»4Pà.  dell’  li» die,  Cannabis  indica  Lana. 
Dictionn.  encye/.,  t.  l , p.  Gfp.  Questa 
specie  diversifica  dalla  canapa  comune  per 
essere  più  alta  il  doppio,  crescendo  nei 
giardini  fino  a quindici  piedi,  ma  spe- 
cialmente per  avere  le  foglie  tutte  co- 
stantemente alterne.  Le  foglioline  sono 
strettissime,  lineari,  lanceolate,  acuminate, 
in  numero  di  cinque  a sette  sopra  ciascun 
picciuolo,  negl’ individui  maschi;  in  quelli 
femmine  queste  foglioline  sono  in  numero 
di  tre  e le  foglie  stesse  della  cima  sono 
intieramente  semplici.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

Questa  pianta , per  avere  lo  stelo  duro 
eia  buccia  sottile,  non  è, come  la  canapa 
comune,  buona  a dar  tiglio,  ma  è simile 
ad  essa  per  tutte  le  altre  sue  proprietà. 
Gl’  Indiani  ne  fumano  e ne  masticano  le 
foglie  secche  mescolale  col  tabacco,  affine 
di  procurarsi  una  piacevole  ubriachezza. 
Spremendo  essi  il  sugo  delle  foglie  verdi 
e dei  semi,  e mescolandolo  colla  buccia, 
compongono  una  bevanda  inebriante:  quan- 
do poi  aggiungono  a questo  sugo  un  poco 
di  noce  rnoscaua,  di  garofano,  di  canfora, 
e d’oppio,  formano  una  composizione  da 
loro  detta  majuh , e che,  secondo  il  Clu- 
sio,  è la  stessa  cosa  del  maJach  dei  Tur- 
chi. Questa  composizione  cagiona  dei  delir) 
piacevoli,  o procura  un  sonno  profondo; 
ma  un  uso  troppo  frequente  neve  pro- 
durre gl’islessi  accidenti  che  vengono  in 
conseguenza,  come  abbiamo  già  detto,  del- 
1’  abuso  delle  preparazioni  di  canapa  co- 
mune prese  esternamente.  (L.  D.) 
CANAPA  AQUATICA.  {Dot.  ) Nome 
volgare  dell’  cupaiorium  cannali num , L., 
e della  bidens  tripartita , L.  (A.  B.) 
CANAPA  DEGL’ INDIANI. (Boi.)  In  alcune 
colonie  francesi  ha  questo  nome  1 agave, 
| le  cui  foglie  somministrano  un  filo  atto 
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ai  incidimi  u>i  dulia  tounn  deli*  uuiuq«« 

(J.) 

*•  CANAPA  DELLA  CHINA.  (Dot.)  Nomi- 
volgare  della  canapa  comune  , cannabis 
saliva,  L.  V.  Canapa.  (A.  B.) 

” CANAPA  DI  BOLOGNA.  (Dot.)  Nome 
volgare  della  canapa  comune,  cannabis 
saliva,  L.  V.  Canapa.  (A.  B.) 

CANAPA  DI  CHETA.  (Dot.)  Si  dà  questo 

nome  alla  cannabina,  daiisca  cannabina, 
L.,  che  ha  l'abito  della  cannabis  saliva. 
L.,  ma  ne  difersicc  assai  per  la  fruttifi- 
cazione. (J.) 

••  CANAPA  DI  LINGUADOCA.  (Dot.) 
Nome  volgare  dell'  alt  baca  narboncnsis , 
G»v.  V.  Altra.  (A.  B.) 

••  CANAPA  DOMESTICA.  (Dot.)  Nome 
volgare  presso  il  Montigiano  della  canapa 
comune,  cannabis  saliva,  L.  V.  Canapa. 
(A.  B.) 

M CANAPA  GIALLA.  (Dot.)  Nome  vol- 
gare della  datisca  cannabina , L.  (A.  B.) 

••  CANAPA  NOSTRALE.  (Dot.)  Nome  vol- 
gare della  canapa  comune,  cannabis  sa- 
liva, L.  V.  Canapa.  (A.  B.) 

••  CANAPA  SALVATICA.  ( Dot.  ) Nome 
volgare  registralo  presso  il  Montigiano,  il 
Soderini  e 1’  Anguillar.i , ili  U'a/t/nica  can- 
nabina. V.  Altra.  Ha  pure  questo  stesso 
nome  anche  1'  eupatorium  cannabinunt , 
L.  (A.  B) 

**  CANAPACCIA.  (Dot.)  Nome  volgare  dcl- 
l' artemisia  volgari s , usato  fino  dai  tempi 
del  Cesalpino.  V.  Artemisia.  (A.  B.) 

90  CANAPAROLA.  (Ornit.)  Nella  Storia  de- 
gli Uccelli,  tav.  3c)2  fig.  i,  è cosi  chia- 
mata la  Sylvia  hippolais , Lalh.,  che  fra 
noi  comunemente  distingucsi  col  nome  di 
Beccafico  canapino.  V.  Brcchipini,  Capi- 
nera, e Regolo.  (F.  B.) 

M CANAPE.  (Dot.)  V.  Canapa.  (A.  B) 

••  CANAPE.  SALVATICO.  ( Dot.  ) Nome 
volgare  dell'  alt  baca  cannabina , L.  c del 
galeopsis  tetra  hit.  L.  V.  Altea  e Ga- 
leossidr.  (A.  B.) 

*•  CANAPICCHIA.  ( Dot.  ) Nome  volgare 
dello  gnaphalium  stocchas , L.  V.  Gsa- 
palio.  (A.  B.) 

**  CANAPICCHIO.  (Dot.)  Nome  volgare 
del  teucrium  chamepytis,  L.  (A.  B.) 

**  CANAPIGLIA.  (Ornit.)  Nella  Provincia 
Pisana  è volgarmente  conosciuta  sotto 
questo  nome  V A nas  streperà , Linn.  V. 
Anatra.  (F.  B.) 

M CANAPINO.  (Dot.)  Due  specie  indeter- 
minate d'agarico  si  trovano  descritte  dal 
Micheli  (Nov.  Plani.  Gen .,  png.  »5<)-i6i) 
sotto  questo  nome  volgare.  (A.  B.) 

**  CANAPINO.  (Dot.)  Nome  voi g* re  di  una 
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specie  di  gjixxttidc , gaieopsis  tetra  hit , 
L.  V.  Galeossidh.  (A.  B.) 

* • CANAPONE.  (Dot.)  Nome  volgare  tP rnm 

specie  in<lelerrainata  «ragurico,  descritta 
dal  Micheli  ( JVov.  Plani.  Gen.,  n.°  3, 
p.  »{<)),  la  quale  è scuriccia,  colla  parie 
di  sopra  del  cappello  sfilaccicata.  Fu  os- 
servata a Scandicci  nel  mese  il'  ottobre. 
(A.  II.) 

**  CANAPONI.  (Dot.)  Si  dà  questo  nome 
Tolgarc  dal  popolo  agl' individui  femmine 
della  canapa  comune.  (A.  B.) 

CANAPULI.  (Agric.)  Nome  volgare  degli 

• sfceli  della  canapi  comune,  cannabis  sa- 
liva, L,  quando  sono  spogliali  del  tiglio 
V.  Canapa.  (A.  B.) 

90  CAN  A R I A.  (Dot.)  Nome  volgare  della  pial- 
lar is  canariensis • V.  Faloridk.  (A.  B.) 

CANARIA.  (Dot.)  Secondo  Gaspcro  Bau- 
hino  era  dato  generalmente  al  triticum 
repens , e in  special  modo  al  panicu/n  da- 
ctylon  del  Linneo,  ocynodon  dactylon  del 
Richard.  L'Adunson  lo  cita  come  sino- 
nimo «lei  dactilis.  (J.) 

CAN  A RI-LA  UT.  (Dot.)  Uno  de1  nomi  ma- 
lesi della  terminalia  calappa , derivatole  dal- 
la rassomiglianza  del  suo  frutto  con  quello 
del  canarium.  La  stessa  rassomiglianza 
ha  fatto  dare  a una  specie  di  cocco  o ca- 
lappa, il  nome  «li  canari.  (J.) 
CANARI-MACACCO.  (Dot.)  Gli  abitanti 
della  Guiana  danno  questo  nome  c quello 
di  marmitta  di  scimmia , al  frullo  «lei  le- 
cythis  zubu caio , che  ha  la  forma  di  una 
marmitta  o «l'un  gran  vaso,  «letto  amari 
nel  paese,  e le  cui  mandorle  nutriscono 
diverse  specie  di  scimmie,  massime  i ma- 
cacchi.  (j.) 

• CANARINA.  (Dot.)  Canarina , genere  di 
piante  «Iella  famiglia  delle  campanulacee 
e della  esandria  monoginia  del  Linneo  , 
così  caratterizzato;  calice  di  sei  rinlagli 
lanceolati;  corolla  campanulata , di  sei 
divisioni;  sei  stami,  i cui  filamenti  po- 
sati sopra  delle  squamnic,  sostengono 
delle  antere  pendenti;  uno  stilo  con  uno 
stinmi.i  tomentoso,  (lavato,  diviso  in  sci 
parli;  una  cassida  di  sci  angoli,  divisa  in 
sei  logge,  contenenti  parecchi  semi  mollo 
piccoli. 

Questo  genere  c vicinissimo  alle  cam- 
panule, delle  quali  una  volta  faceva  parte. 

Canarina  campanulata,  Canarina  campa- 
nulata, Linn.;  Pluk.,  tal».  27G,  f.  1.  Que- 
sta bella  pianta  ha  le  radici  grosse,  fu- 
siformi, tuberose;  dalle  quali  sorge  uno 
stelo  dirii  lo,  allo  da  Ire  a quattro  piedi, 
rjiuoso,  liscio,  erbaceo,  alquanto  debole, 
gucrnilo  di  foglie  picciuolate,  opposte  o 
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ternate,  astate,  «Libre,  dii  ugualmente  den- 
tate. I fiori  sono  rossicci  o un  poco  aran- 
cioni, grandi,  pendenti,  solilarj,  situati  nella 
biforcazione  dei  ramoscelli  superiori.  Cre- 
sce naturalmente  nelle  isole  Canarie;  e 
coltivasi  in  diversi  giardini  come  fiore  di 
ornamento.  (Poni.) 

La  canarina  xanguebar  del  Lou- 
reiro,  che  lo  Sprengel,  Syst.  veg.  a,  p. 
l35,  dubita  possa  esser  la  stessa  della  pre- 
cedente, è dallo  Schultes,  Syst.  veg.y  tom. 
7 , par.  i , pag.  85 , dichiarata  per  una 
specie  distinta.  Klla  ha  lo  stelo  fruticoso 
rampicante,  terele,  levigato,  ramoso;  le  fo- 
glie corda to-aslate,  intierissime, glabre,  ve- 
nose, picciuolate  ; il  fiore  solitario  late- 
rale, pallido; la  cassula  quasi  ovata,  acuta 
e deiscente  alla  base,  di  sci  nervi,  poli- 
sperma.  I semi  sono  cordati,  compressi, 
cinti  da  un'ala  turbinala,  odorosi.  Cre- 
sce in  Affrica  a Zunguebar.  (A.  B.) 

**  CANARINO.  (Omit.)  Denominazione  vol- 
gare della  Fringilla  canaria , Linn.,  Car- 
li uehs  cariar iensis , D.  V.  Mowtàszllo. 

(F.  B.) 

CANARIO.  ( Bot .)  Canarium . Diversi  al- 
beri dell'  Indie  sono  così  nominati  presso 
il  Rumfio  [Herb.  Amb . , voi.  a,  t.  4/ 
c seg.).  Il  Linneo  non  menziona  che  il 
canarium  vulgare , di  quest'autore  loc. 
citi  voi.  a,  p.  i45,  t.  47  > e fonda  su  que- 
sta specie  il  suo  genere  canarium.  Secondo 
lui,  i fiori  sono  dioici,  cioè,  i maschi  sopra 
un  individuo,  e i femmine  sopra  un  altro  (1): 
hanno  il  calice  profondamente  diviso  in 
due  parti;  la  corolla  di  tre  petali  che  so- 
migliano le  tre  divisioni  del  calice:  nei 
fiori  maschi  sono  cinque  antere  quasi  ses- 
sili;  nei  fiori  femmine  un  ovario  libero, 
sovrastato  da  uno  stilo  cortissimo  e da 
uno  stimma  rigonfio  in  tre  piccoli  lobi. 
Quest'  ovario  si  converte  in  un  mallo 
arido,  ovoide  , appuntato  circondato  alb 
base  da  una  specie  di  copula  crcnolata , 

(1)  ••  È stalo  riconosciuto  che  i fiori  sono 
dioici  o poligami  per  cagione  d'aborto:  però  que- 
sto genere  nel  sistema  sessuale  ha  dovuto  ora 
cambiare  di  classe  e passare  dalla  diecia  ten- 
tanti ri  a alla  esandna  monogenia.  Ecco  1 ca- 
ratteri generici,  giusta  la  emendazione  fattane 
«lai  Illuni?:  calice  urceobto,  di  tre  denti;  tre 
petali  conniventi;  sei  stami , raramente  sette  o 
otto,  connati  inferiormente  sul  disco  che  cinge 
il  germe;  germe  triloculare, cui  loculi  contenenti 
due  ovuli;  stilo  corto  e grosso,  con  stimma 
quasi  globoso  trigoni*».  11  frutto  è una  drupa 
con  noce  di  tre  angoli  e di  tre  logge  monosjier- 
nie , due  delle  quali  le  più  volte  aliortite.  Que- 
sti caratteri  rendono  identico  il  genere  in  di- 
scorso cou  quello  pimela  del  Loureiro.  (A.  B.) 
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la  quale  forse  è il  enfine  j «errili cote  . o 
meglio  uu  disco,  dapprima  p co  apparen- 
te, e quindi  accresciuto  di  volume.  Que- 
sto mallo  racchiude  un  nocciolo  osseo, 
allungato,  di  tre  farce  e di  tre  logge,  con- 
tenenti ciascuna  due  semi:  d'ordinario 
sussistono  solamente  una  loggia  ed  un 
seme.  L'embrione  spoglialo  del  |>eri- 
spermo,  ha  una  radicella  rolla  direzione 
nella  parte  superiore,  c due  lobi  assai 
grandi , divisi  ciascuno  in  tre,  e ripiegali 
irregolarmente. 

Questo  genere  nell' ordine  naturale  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  terebinl acce, 
rosso  i generi  atti y ri s ed  idea. 

AVAkto  con  ohe,  Canarium  corti  mune , 
Linn.,  Mant.y  pag.  127;  Willd.,  S/iec., 
4,  p.  7^9;  Canarium  bulgare , Uuiuph. 
Quest'albero  ha  le  foglie  alterile,  imp.i- 
ripinnale,  composte  di  tre  o quattro  file 
di  foglioline  ovaio-bislunghe,  intierissime, 
glabre;  le  stipulo  dentate  o indivise;  i 
fiori  gloraerulati,  quasi  sessili,  bibr.it  tea  li, 
disposti  in  pannocchia*  terminale,  diva- 
ricala. 

Quando  quest’albero  è vecchio  , tra- 
suda dalla  sua  scorza  piccola  quantità 
d’un  liquore  balsamico,  che  s'addensa  in 
resina  d’un  odore  mollo  acuto,  ma  poco 
usata.  Un  miglior  partito  se  ne  leva  dai 
semi,  i quali  si  mangiano  come  le  man- 
dorle, quando  sono  perfetta  mente  secchi; 
e non  già  freschi,  poiché  allora  cagionano 
la  dissenteria , a meno  che  non  si  coudi- 
zionino  col  sale.  Questi  stessi  semi  danno 
pure  colla  espressione  un  olio  il  quale  è 
usato  tanto  per  lumi,  quanto  per  alimenti; 
e quando  sono  pestati  e mescolali  o col 
sago,  o col  riso  c Io  zucchero,  c avvolti 
quindi  nelle  foglie  e colti  in  forno,  se  ne 
fanno  dei  panelli  bislunghi  mollo  gustosi 
al  palato  dei  naturali  del  paese,  che  li  ap- 
prezzano assai,  ma  non  a quello  degli  Ku- 
ropei,  che  vi  trovano  un  sapore  rancido 
oleoso. 

Dopo  questa  specie  il  Rumfio  ne  cita 
parecchie  altre  che  hanno  gli  slc&si  ca- 
ratteri, e presentano  solo  leggiera  diffe- 
renze nella  forma  più  o meno  prolungala 
dei  frutti,  nell'altezza  dei  fusti  e nella 
disposizione  delle  foglie.  Le  specie  che 
egli  ha  figurate,  dalla  tavola  alla  tavola 
50,  sotto  i nomi  di  canarium , dammara 
e nanarium , pare  che  appartengali  tulle 
allo  stesso  genere  o a generi  vicinissimi. 

Il  Giierlner,  che  cita  col  nome  di  ca- 
narium rne/ienùctene  la  specie  qui  sopra 
descritta,  tic  ricorda  altre  due  del  Rum- 
fio  , ch'ci  nomina  cuna/  iuta  sy/vesire  e 
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ornar i urn  decumamtm , a cui  riporta  le 
tavole  49  c 55  di  quest’ autore. 

Descrive  poi  sotto  il  nome  generico  di 
dammara , la  specie  figurala  nella  tavola 
5a,  che  secondo  lui,  ha  un  calice  di  cin- 
que divisioni  acute,  ed  una  bacca  di  due 
logge,  ciascuna  delle  quali  contiene  due 
o un  solo  nocciolelto  monospermo.  Questo 
carattere  che  distingue  il  dammara  dal 
ranarium , sembra  avvicinarlo  ai  generi 
hewtigia , idea  e burscra , al  qual  ultimo 
genere  fu  riunito  dal  Lamarck  sotto  il 
nome  di  bursera  panini! at a.  (V.  Borsari, 
Legno  di  colofonia.)  Questa  specie  costi- 
tuisce per  il  Commerson  e per  il  De- 
candolle  il  genere  colophonia. 

Il  Lourciro  nella  Flora  della  Coccin- 
cina,  ha  riprodotto,  sotto  il  nome  di  pi- 
mela , qualche  canarium  del  Rumfio  , 
dando  un  altro  carattere  generico.  Egli 
descrive  nel  suo  genere  dei  fiori  erma- 
froditi, che  hanno  un  calice  tubulato  di 
tre  divisioni,  tre  petali  che  circondano 
un  nettario  carnoso  e segnato  da  sei  in- 
cisioni (che  probabilmente  è un  disco  posto 
sotto  r ovario),  sei  starai  coi  filamenti 
riuniti  alla  base.  L'ovario  immerso  nel 
nettario  è sovrastato  da  uno  stimma  for- 
cuto, c diviene  un  mallo  ovoide,  carnoso, 
contenente  un  solo  nocciolo  di  due  logge. 
Le  diverse  specie  di  questo  genere  sono 
parimente  alberi  di  toglie  penuate  con 
una  impari,  di  fiori  disposti  in  grappoli 
ascellari  o terminali. 

Non  sarà  cosa  difficile  di  riunire  questo 
carattere  del  genere  pimela  con  quello 
del  canarium  ; poiché  questi  due  generi 
non  diversificano  tra  loro  che  per  rag- 
giunta d'  una  divisione  del  calice  e d'uno 
stame,  per  la  mancanza  d'  una  loggia  del 
frutto,  c per  la  riunione  dei  due  organi 
sessuali  nello  stesso  fiore.  La  qual  riu- 
nione essendo  naturalmente  comune  nelle 
terebintacee,  si  deve  primieramente  sup- 
porre che  la  separazione  che  accade  nel 
canarium , non  risulta  che  per  ragion  di 
aborto,  e che  la  stessa  causa  ha  tatto  si 
che  nel  frutto  del  genere  pimela  sia  una 
loggia  di  meno:  il  che  sta  a confermare, 
perchè  il  numero  delle  logge  varii  da 
uno  a tre  nelle  diverse  specie  indicale  di 
questo  genere.  Di  poca  importanza  sono 
le  altre  differenze.  Si  può  pur  anche  sup- 
porre che  i filamenti  stnminei  siano  ugual- 
mente riuniti  nei  due  generi,  c che  la  cu- 
pola sussistente  sotto  il  frutto  del  canti - 
rium,  sia  un  avanzo  di  questa  guaina  di 
stami,  probabilmente  identica  col  disco 
osservato  nel  genere  pimela . 


Il  Loureiro  cita  tru  specie  di  questo  ge- 
nere,  cioè: 

i.°  La  pimela  nlgra  di  racemi  sem- 
plici e laterali,  e di  foglie  lisce,  la  quale 
pire  sia  la  stessa  «lei  canarium  syhestre 
del  Gacrtner,  ed  alla  quale  riporla  ugual- 
mente la  tavola  49  del  Rumfio. 

a.°  La  pimela  tìlba , che  ha  le  foglie  co- 
perte di  alcune  scabrosità  c i racemi  dei 
fiori  riuniti  molti  insieme  in  cima  ai 
fusti. 

3.°  La  pimela  oleosa , figurata  dal  Rum- 
fio  nella  tavola  54  sotto  il  nome  di  na- 
na riunì  : essa  ha  le  foglie  lisce,  e i fio- 
ri raccolti  molti  insieme  sopra  peduncoli 
laterali. 

Si  mangiano  i malli  delle  due  prime 
specie  quando  sono  stali  lisciviati  come 
le  olive,  e se  ne  getta  via  la  mandorla. 
La  scorza  della  terza  specie  somministra 
un  olio  vischioso,  odoroso,  tenuto  por 
vulnerario  eresolutivo:  quest'olio  è me- 
scolalo anche  con  una  pece  adoperata  con 
vantaggio  alle  Indie  per  calafatare  i na- 
vigli , perchè  indurisce  assai  e pronta- 
mente. V.  Camacoam.  (J.) 

**  Il  genere  pimela  del  Loureiro  è ora 
definitivamente  stato  riunito  al  canarium , 
dove  la  pimela  nigra , che  non  ha  sino- 
nimi presso  il  Ruinfio,  è il  canarium  pi- 
mela del  Kocn  ; la  pimela  alba,  che  ha 
per  sinonimo  il  canarium  sinense  del 
Ruinfio,  Amh .,  2,  p.  l54,  è il  canarium 
album  «lei  Raeusche  del  Decandolle;  final- 
mente la  pimela  oleosa  , che  ha  per  si- 
nonimo V amyris  oleosa  del  Lamarck,  è 
il  canarium  microcarpum  del  Wilidc- 
now.  (A.  B.) 

CANARIUM.  ( Conch . ) Il  Rumfio  applica 
questo  nome  allo  Strombus  ttrceus , Limi. 
(Dk  B.) 

CANARIUM.  ( Bot .)  V.  Canario.  (J.) 
CANATA,  {ittici.)  V.  Canita.  (I.  C.) 

••  CAN ATTE-CORON DE.  (Bot.)  Albero 
indeterminato  del  Ccilan,  che  dà  una  spe- 
cie di  cannella  amara.  (A.  B.) 

CANA  VALAI.  (Bot.)  In  un  catalogo  di 
piante  dei  dintorni  di  Pondichery,  comu- 
nicalo al  Commerson,  è distinta  con  que- 
sto nome  una  commelina  , commelina 
bengalensis.  V.  Cankabare,  Canno* - 
Poura.  (J.) 

CANAVALI.  (Bot.)  Nome  bramino  d' una 

Santa  leguminosa, eh' è il  catu-tsjandi  del 
hécde,  Hort.  Molai .,  voi.  8 . p.  83,  t. 
43,  e che  il  Vahl  nei  suoi  Sf  mitrine , 
chiama  dolichos  rotundifolius . L*  Adaii- 
son  aveva  fatto  di  questa  pianta  sotto  il 
nome  di  canavali  un  genere  particolare. 
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a cui  assegna  per  caratteri  un  legume  La  seconda  è nera,  si  fonde  nella  stessa 

spianalo,  liscio,  di  sette  o otto  logge,  in  maniera,  ed  ha  un  odore  più  dolce.  La 

ciascuna  delle  quali  è un  seme  ovoide.  Iena  simile  al  corno , manca  d’  odore, 

Riunisce  a questo  genere  il  dalavallu  ugualmente  che  la  quarta,  che  secondo  il 

(bara-mareca , Rheed.,  Hort.  Maiala  8,  Pomet , è la  gomma  amine , secondo  il 

t.  44)  o dalie  hos  ensiformis , e il  rana-  Leroery , la  gomma  chi  boti  o gomma  della 

valla  { cutu-bara-marcca,  t.  45),  altra  spe-  bursera  gommifera  Questa  mescolanza 

eie  di  dolico.  è usata  come  vulneraria  per  detergere  e 

Questo  genere  non  è stato  adottato  dai  consolidare  le  piaghe:  ma  in  Europa  è 

nostri  botanici;  e solamente  il  du  Petit-  pressoché  sconosciuta,  e però  pochissimo 

Thouars,che  ha  osservate  queste  piante,  in  uso.  (J.) 

crede  debba  essere  conservalo.  V.  Caca-  CANCELLERIA,  Cancellarla.  (Conch.)  De 
HA,  Dolico.  (J.)  Lamarck  ha  formato,  sotto  questo  nome, 

M II  Decanuolle  f Leg . mem.,  IX;  un  genere  di  conchiglia  univalve,  spiri- 

Prodr.y  a,  p.  4<>3)  auotta  questo  genere,  valve,  della  quale  ecco  i caratteri:  è ovale 

descrivendolo  nuovamenle  e chiamandolo  o subturricolata , a margine  destro,  inter- 

canavalia.  Ecco  i caratteri  che  gli  asse-  namente  solcato.  La  base  deU'aperturj  è 

gna:  calice  t uhul oso,  bilabiato,  col  labbro  quasi  intiera  ed  un  poco  canilicolata,  e 

inferiore  di  tre  denti  piccoli,  col  superiore  la  columella  ha  qualche  piega  compressa 

di  due  lobi  ampli,  rotondati;  corolla  con  o tagliente.  Le  specie  che  fan  parte  di 

vessillo  amplio,  bicalloso,  coi  calli  parai-  questo  genere,  sono,  fra  le  altre,  la  Vo - 

leli;  ale  stipitate,  bislunghe,  orecchiute;  luta  cancellata,\j\nn., che Adanson chiama 

carena  tripetala,  stami  monadelfì  o col  biset  nella  sua  opera  sulle  conchiglie  del 

decimo  quasi  aderente.  Il  frutto  è un  Sénégal,  e che  vi  si  trova  rappresentata, 

legume  compresso,  tricarinato,  corredalo  tav.  8,  fig.  16,  la  Voluta  reticulata , la 

framezzo  e presso  la  sutura  superiore  di  Voluta  nassa,  Ginel.,  ec.  ec.  V.  la  Tav. 

un  nervo  protuberante,  parallelo  alla  su-  3qi.  di  questo  Dii. 

tura,  terminalo  da  uno  sprone  inflesso;  De  Lamarck  annunzia  (Annali  del  Mu- 
meinbrane  cellulose  fra  i semi  ovali  e hi-  sco,  voi  II,  pag.  Ga)  che  già  conosce  più 
slunghi , che  hanno  l'ilo  lineare.  di  quindici  specie  le  quali  debbono  con 

Riunisce  a questo  genere  otto  specieche  tal  nome  distinguersi.  Sono  tutte  marine, 

sono  erbe  o suffrutici  di  rami  volubili,  di  nessuna  è liscia,  ma  hanno  tutte  delle 

foglie  pennato  trifogliate,  di  fiori  ampli  strie,  scanalature  o costole  più  o meno 

purpurei,  e raccolti  in  racemi  ascellari,  raol-  rilevate.  La  mancanza  d’ una  varice  par- 

liflori , con  pedicelli  ternati.  La  malocchio  titolare,  alla  parte  interna  del  margine 

ensiformis , Sav.,  o il  dolic hos  acino-  destro  della  loro  apertura,  le  distingue 

ciformis , Jacq.,  e la  malocchio  gin-  dalle  ombrelle,  con  le  quali  hanno  la 

diala , Sav.,  eh' è la  bara-mareka  del  maggiore  analogìa.  Differiscono  dalle  nasse 

Rhéede,  vi  figurano  sotto  i nomi  di  ca-  e dalle  porpore,  con  le  quali  si  potreb- 

navalia  ensiformis  e di  canovai ì a già-  bero  egualmente  confondere,  per  le  pie- 

diala.  Lo  Sprcngel  Cur.  post.  Sjrst.  veg..  ghe  compresse  e taglienti  della  loro  co- 

tona. 4*  pars,  a-*  P*  ) riporta  il  gc-  lumella.  Lo  stesso  autore  descrive,  nel- 
nere  canovai ia  fra  i dolichi.  V.  Maloc-  l'opera  citata,  molte  specie  di  cancellane 
chi  a.  (A.  B.)  fossili.  V.  Voluta.  (Duv.) 

” CANAVALIA.(/?of.)  V.  Caivavali.  (A.  B ; CANCELLARIA,  Cancellarla.  (Foss.) Pos- 
CANA  VIEJA  ROJA.  (Ittioli)  Secondo  F.  segghiamo  sette  specie  di  cancellane  fos- 

De  la  Roche,  così  chiamasi  a Ivica  la  sili,  tre  delle  quali  si  trovano  a Grignon 

Perca  pusilla , Brunn.  o Perso  Brunnich  presso  Versailles,  ed  a Parnes  vicino  a 

di  De  LacépèUe,  che  Cuvier  riferisce  al  Gisors.  La  più  grande  ha  due  centimetri 

genere  Apogon. V.  àpoc.osrc  Perso. (I.  C. j (9  linee)  di  lunghezza,  ed  è d’una  forma 

CANCAMLJM.  ( Bot .)  Specie  di  gomma  re-  globulosa;  un'altra,  che  ha  circa  un  solo 

sina  d’America,  menzionata  dal  Pomet  e centimetro  (3  a 4 linee)  di  lunghezza,  le 

dal  Lemery  nei  loro  Trattati  di  droghe.  rassomiglia  nella  forma,  ma  la  terza,  che 

Questi  autori  la  riguardano  come  un  in-  ha  un  centimetro  (6  linee)  di  lunghezza, 

sò  me  di  parecchie  gomme  o resine  agglu-  è di  una  forma  assai  più  sottile,  c somi- 

tinate  fra  loro,  e credono  riconoscervi  glia  perfettamente  ad  una  conchiglia  non 

quattro  diverse  sostanze  per  natura  e per  fossile  da  noi  posseduta;  solo  ne  diversi- 

colore.  La  prima,  simile  al  succino,  si  fica  per  alcune  piegoline  che  si  trovano 

liquefa  al  fuoco,  ed  ha  ('odore  di  lacca.  sulla  columella  della  conchiglia  fossile,  e 
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che  non  si  veggono  su  quella  che  non  è 
tale. 

Trovasi  freqiicntcmento  una  bella  spe- 
cie «li  questo  genere  a La  ugnar,  pressi» 
Boriò. 

Un'altra,  che  ha  molta  analogia  con 
quest' ultima , s'incontra  nel  Piemonte. 

Finalmente,  una  bella  specie  che  ha 
cinque  centimetri  (a  pollici)  di  lunghezza, 
e delle  costole  longitudinali,  strette,  con 
mia  punta  sul  mezzo  di  ogni  giro,  si  trova 
nella  valle  di  Andona,  nel  Piemonte,  e 
nei  contorni  di  Firenze,  ed  è rappresen- 
tata nell'opera  dello  Kuorr,  voi.  il.  P.  1. 
C IV. 

Per  complemento  di  quest'articolo  dob- 
biamo aggiungere  che  sono  state  scoperte 
molte  altre  specie  di  questo  genere  in  Ita- 
lia, e specialmente  nel  Piacentino,  c ne 
sono  stale  date  delle  belle  figure  nell’o- 
pera del  Brocchi,  Conch.  Joss . subapp. 
Ecco  le  specie  principali. 

i.°  Cancellaci*  dei  pescatori.  ( Can- 
cellarla piscatoria , Nob.,  Buccinata  pi- 
scatoriurn , Limi.,  Brocchi,  lab.  3,  fig.  12.) 

Corate.  Conchiglia  coperta  di  grosse 
strie  trasversali,  incrociate  da  altre  longi- 
tudinali, che  hanno  delle  punte  scagliose 
in  quelle  parti  ove  sono  incontrate  dalle 
prime.  1 cinque  giri  che  compongono  la 
spira  hanno  alla  sutura  un  largo  anfratto 
coronato,  c la  columella  ha  due  c talvolta 
tre  pieghe.  11  margine  destro  è interna 
mente  striato.  Lunghezza,  43  millimetri 
(ic)  linee.)  L'analoga  di  questa  specie  si 
trova  nel  mare  delle  Indie. 

a.°  Cancellare  spronata.  ( Cancella- 
rla calcarata , Nob.,  Voluta  calcarata , 
Brocchi,  tab.  3,  fig.  7.) 

Carati.  Conchiglia  appuntata  alle  due 
cime,  omlulir.it j , con  costole  longitudi- 
nali, discoste  le  une  dalle  altre,  ed  in- 
crociate, sopra  ogni  giro,  da  tre  costole 
trasversali , la  di  cui  più  alta  è armata  di 
punte.  La  spira  è composta  di  cinque  giri 
distintissimi,  la  columella  ha  due  pieghe, 
ed  il  uurgiue  destro  è internamente  striate. 
Lunghezza,  27  millimetri  (un  pollice). 

3.°  Cancellar!  1 varicosa.  ( Cancella - 
ria  varicosa , Nob.,  Voluta  varicosa , 
Brocchi,  tal».  3,  fig.  8.) 

Carati . Conchiglia  allungata,  coperta 
di  leggiere  strie  I riversili,  e con  otto 
grosse  costole  longitudinali  su  ciascuno  dei 
sei  giri  che  com|tongouo  la  spira.  La  co- 
lumella  ha  tre  pieghe,  la  base  non  è om- 
bilicata  , ed  il  margine  destro  è interna- 
mente strialo.  Lunghezza , 4-  millimetri 
(19  linee.)  Alcuni  individui  hanno  una 
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punta  ottusa  su  tulle  le  costole , vano  il 
mezzo  di  ogni  giro. 

Questa  specie  ha  molta  analogìa  con  la 
Canee/ laria  ly rata  (Voluta  lyrata , Broc- 
chi, lab.  3.  fig.  6),  già  rappresentata  nello 
Kuorr;  ma  le  scabrosità  che  cuoprono 
quest' ultima  non  permettono  d'insieme 
confonderle. 

4.0  Cancellarli  ampdllaria.  {C  a aeri- 
la ri  a ani  pai  Iacea , Nob.,  Voluta  amput- 
ine ca  , Brocchi,  tah.  3,  fig.  9.) 

Carati.  Conchiglia  veni  licosa,  ombili- 
cata,  coperta  di  numerose  strie  trasver- 
sali, e di  costole  lougitudinali , che  sono 
tanto  più  lontane  le  unc  dalle  altre,  quanto 
più  i giri  si  discettano  dall'apice.  La  su- 
tura è profonda  ed  in  forma  d'anfratto 
coronato,  la  columella  ha  tre  pieghe,  ed 
il  margine  destro  è internamente  striato. 
Lunghezza,  4°  millimetri  (18  linee).  Le 
specie  fìnquì  descritte  fan  parte  della  no- 
stra collezione. 

5. °  Cancellare  ovbilicata.  ( Cancel- 
larla umbilictita , Nob. , V ulula  uat bili- 
cata , Brocchi,  tal).  3,  fig.  io  e 11.) 

Carati.  Conchiglia  veutricosa,  a satura 
profonda  e canalicolata,  coperta  di  strie 
trasversali  e di  costole  longitudinali  cre- 
si*'. Ha  un  largo  ombilico,  che  la  traversa 
fino  al  suo  apice,  la  columella  ha  tre  pie- 
ghe, ed  il  margine  destro  è internamente 
striato.  Lunghezza,  3a  millimetri  ( i5 
linee.) 

Questa  specie  ha  moltissima  analogia  con 
quella  che  trovasi  a Laugnac  c presso 
Bordò  e con  la  Cancellarla  ampuliaria. 
Quella  di  Laugnac  sembra  partecipare  del- 
l'ima e dell'altra. 

6. °  Cancellare  ispida.  ( Cancellarla 
hirta , Nob. , V 'aiuta  liirta , Brocchi,  lab. 
4 , fig.  A e B.) 

Carati.  Conchiglia  veni  ricosa,  ombili- 
cala,  longitudinalmente  striata,  di  spira 
acuta  c canulicolata  ; è coperta  di  sottili 
scaglie,  disposte  a lince  trasversali.  La  co- 
lumclla  ha  una  piega,  ed  il  margine  de- 
stro è internamente  striato.  Lunghezza, 
54  millimetri  (2  pollici). 

Questa  specie  è una  fra  le  più  ragguar- 
devoli. 11  Brocchi  ha  pur  descritte  e rap- 
presentate la  Voluta  cancellata  di  Liu- 
nco,  la  Voluta  spi  nulo  sa , la  Voluta  tri- 
bulus , c la  Voluta  cas sidea , che  bisogna 
riferire  al  genere  Canccllaria. 

Queste  specie  sono  state  trovate  nel  Pia- 
centino e nel  Piemonte.  (D.  F.) 
CANCELLAK1A.  ( Bot . ) Cancellarla, 
sotlogcnere  stabilito  nel  genere  acculi  a m 
per  quelle  specie,  che  hanno  l' epidermide 
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che  si  sol  le  tu  in  forma  di  vescichette, 
produce  un  falso  peridio,  che  s'apre  la- 
lerulmenle  in  un  numero  immenso  di 
fenditure.  L 'aecidium  cancellatimi  che  è 
il  tipo  di  questo  soltogcnere,  era  stalo  dal 
Link  riportalo  al  raestelia , altro  sotloge- 
nere  dell*  aecidium  ; ma  ad  Adolfo  Bron- 
gniart  è comparso  talmente  diverso  da 
formare  un  soltogcnere  a parte.  Cresce 
questa  crittogama  sulle  foglie  di  pero,  e 
però  è della  cancellarla  pyri.  (A.  B.) 

**  CANCELLARLI.  (Boi.)  Per  alcuni 
cosi  indicalo  volgarmente  il  genere  ciò 
elidi, tus.  V.  ClCCLlDOTO.  (A.  B.) 

CANCELLAR I US. (Conch.)  Denominazione 
latina  applicala  da  Dionisio  di  Montfort 
al  genere  Cancellarla,  Cancellarla.  (De  B.) 

CANCELLATUS.  (Boi.)  V.  Ingraticolato. 
(Mass.) 

CANCER.  ( Crost.  ) Denominazione  latina 
del  genere  Granchio.  V.  Granchio.  (C.  D.) 
CANCHALAGUA.  (Bot.)\.  Cache-Lagoen. 

(J-) 

CANCONG,  SAJOR-CANONG.(£o/.)Norae 
malese  d’un  convolvolo,  convolimi us  re/t- 
tans , che  nelle  Indie  è mangialo  come 

Sii  spinaci.  Questa  pianta  è V oltts  vagurn 
el  Kmnlìo,  Herh.  Amb .,  voi.  5,  p.  4><h 
t.  i55,  f.  i.  V.  Canzono.  (J.) 
CANCOUDA.  (Orali.)  Quest’uccello  dell'i- 
sola del  (^eilan  è dall'autore  del  Diziona- 
rio dei  Viaggi  indicalo  della  grossezza  del 
merlo,  d'un  giallo  dorato,  e che  apprende 
facilmente  a parlare.  È probabile  che  sia 
il  rigogolo  dell' Indico  il  coula  vali,  Orio- 
lus  c/tinensis , Linn.  (Ch.  D.) 

•• CANCRENA. (/fo/.)  Questa  malattia  delle 
piante.,  della  quale  il  prof.  Re  ( Malati, 
delle  Piani.,  pag.  a56 ) forma  il  genere 
XX.°  delia  classe  III.*,  è da  lui  dichiarata 
per  una  corruzione  umida  in  materia  pu- 
trida , ed  anche  considerata  come  un  ultimo 
grido  d'altra  malattia, detta polisarcia.  Essa 
attacca  più  di  frequente  le  fruita,  le  fo- 
glie c le  radici,  c più  di  rado  i tronchi 
e i gambi  delle  piante,  e si  manifesta  nelle 
annate  mollo  piovose  e poco  fredde,  nelle 
fertili  pianure  e nei  giardini. 

1 ga rotoli  concimali  con  materie  troppo 
calorose  e in  uà  tinti  di  soverchio,  crescono 
rapidamente  c con  rigoglio,  ma  quindi 
cadono  in  polisarcia,  alla  quale  ben  presto 
succede  la  cancrena.  I sintomi  di  questo 
morbo  si  manifestano  colla  comparsa  di 
certe  macchie  giallognole  sulla  pianta,  nel 
quale  stato  v‘è  speranza  che  il  morbo 
possa  vincersi:  ma  quando  intorno  a que- 
ste macchio  si  forma  come  un'ombra  ne- 
riccia, allora  il  raso  è disperato. 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Poi.  F 
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La  cancrena  nel  giacinto  attacca  il  bul- 
bo, manifestandosi  sotto  forma  d'un  cer- 
chio, che  di  rado  ò nerìccio,  e più  s|>esso 
del  colore  di  foglia  morta,  e che  trovasi 
ora  alla  base  evi  ora  in  cima  del  bul- 
bo, dove  s'avanza  grado  grado,  c lo 
corrompe  tutto.  La  malattia  è irrimedia- 
bile quando  il  cerchio  in  discorso  mani- 
festasi là  dove  il  bulbo  confina  colle  ra- 
dici; ma  se  comparisce  in  cima,  allora  vi 
si  rimedia,  tagliando  lino  al  vivo  la  parte 
infetta,  spargendola  di  ceneree  tenendola 
esposta  ai  raggi  del  sole.  La  cancrena  è 
contagiosa  nei  giacinti,  i quali  ne  sono  più 
spesso  attaccali,  se  si  governano  con  letami 
«fi  cavallo,  di  pecora  e di  porco,  e se  si 
piantano  tutti  gli  anni  nello  stesso  luogo, 
quando  non  s'abbia  la  precauzione,  o di 
cambiar  terreno,  o di  lavorarlo  ripetuta- 
mente in  estate. 

Le  stagioni  troppo  piovose  sono  cagione 
di  polisarcia  e quindi  di  cancrena  nelle 
frutta,  nelle  quali  quest' ultimo  malore  c 
irrimediabile  e contagioso.  Ed  invero  ognun 
sa  che  una  fruita,  una  mela,  per  esempio, 
che  sia  marcita,  tenuta  in  contatto  d al- 
tre frutta  sane,  fa  marcire  o cancrenare 
anco  queste.  (A.  B.) 

CAiNCR  1 DE,  Cancris.  (Conch.)  È un  genere 
di  conchiglie  microscopiche,  univalvi,  a 
concamerazioni  semplici,  stabilito  da  Dio- 
nisio di  Montfort,  e che  ha  per  caratteri: 
conchiglia  aderente,  revoluta  all'apice,  di- 
ritta c carenala  alla  base,  l'apertura  ovale, 
chiusa  da  un  diaframma  convesso,  diviso 
nella  sua  lunghezza  da  un  fesso. 

La  specie  che  serve  di  tipo  a questo 
genere,  sotto  il  nome  di  caucridc  orec- 
chiuto, Cancris  auricu/atus , è rappre- 
sentala nella  Teslaeeografia  microscopica 
di  Voti  Fichtel,  tov.  20,  fig.  D.  e F,  ed 
è una  conchigliella  ventricosa,  come  gon- 
fiata, perfettamente  pellucida,  che  trovasi 
aderente  sulle  alghe,  sui  fuchi  ed  anco 
sulle  ajjriw  del  Mediterraneo.  (De.  B.) 

CANCRIS.  (Conch.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Cancridc.  V.  Cancri  oh.  (Dr  B.) 

CANCRIT1.  (Foss.)  Cosi  vengou  chiamati 
i gamberi  ed  i granchi  fossili.  V.  Gam- 
bero, Granchio  e Crostàcei.  (D.  F.) 

CANCRI V ORO.  (Manim.)  È stato  applicato 
questo  nome  a diversi  mammiferi,  giacché 
si  cibano  di  granchi  È infatti  cosi  chia- 
mato un  procione,  Procyon  cancrivorus 
Geoffr.,  un  cane,  Canis  cancrivorus , ed 
una  didelfe,  Didelphis  cannrivora , Linn. 
V.  Procione,  Cane  c Didelpr.  (F.  C.) 
••CANCRO  DEGL’INSETTI.  (Bot.)  Presso 
il  prof  Re  ( Mala/t.  delle  Piani.  , png. 
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33^)  c distinta  con  questo  nome  quelli  1 
malattia  ilei  vegetabili  cagiouala  ila  alcuni  f 
insetti,  specialmente  in  stato  di  larva,  che  r 
hanno  divorata  tutta  la  parte  legnosa  o 1 
T lian  bucherellata  a guisa  di  spugna,  per  f 
cui  la  pianta  perisce.  Gl'  insetti  più  dan-  t 
nosi  sono  il  lucanus  cervus , L.,  che  può  i 
far  perire  qualunque  robusta  querce,  la  t 
larva  della  phalena  cossus , L.,  che  reca  ] 
la  morte  a molli  salci,  il  sirex  spectrum , i 
L.,  che  soggiorna  nel  pino  e nell'abete.  < 
Il  carcinoma , altra  malattia  dei  vege-  j 
labili,  è per  alcuni  distinta  col  njmc  di  < 
caucro.  V.  Carcinoma.  (A.  B.)  i 

CANCROFAGA.  (Ormi.)  Quest’uccello,  che  l 
si  ciba  di  granchi , è il  becco  a cucchiaio 
bruno,  di  Brisson  e di  Buffon , la  can- 
croma  dei  boschi,  di  Barrère , la  tamatia 
del  Brasile,  del  Marcgravio,  e la  Cart- 
er orna  cancrop  fraga  o Cane  ruma  bruita, 
di  Linneo.  (Cu.  D.) 

CANCROMA,  Cane  rama , Lini*.  (Orrùt.) 
Quest'uccello,  dell'ordine  delle  gralle,  e 
che  ha  molla  analogia  con  gli  aironi,  è 
pur  chiamato  becco  a cucchiaio  per  la 
l'orma  particolare  del  suo  becco,  che  ha 
le  mandibule  simili  a due  cucchiai  ap- 
plicali l'uno  contro  l'altro  dalla  |>arle 
concava.  Queste  mandibule,  larghissime, 
sono  forti  c taglienti,  e Li  superiore,  su  Ila 
quale  si  veggono  due  profonde  scanala- 
ture che  partono  dalle  nurici,  finisce  in 
una  punta  adunca,  mentre  quella  dell'in- 
feriore è acuta;  le  narici  sono  oblique,  CJ 
longitudinali  c coperte  da  una  membra- 
na ; la  lingua  è cortissima , e si  vede  un 
sacco  membranoso  sotto  la  gola;  i tre  diti 
anteriori,  molto  lunghi,  sono  uniti  alla 
loro  base  da  una  corta  membrana,  ed  il 
posteriore  tocca  terra  su  tutta  la  sua  esten- 
sione; le  unghie  sono  strette  c corte:  la 
seconda,  terza,  quarta  e quinta  remiganti 
sono  le  più  lunghe  di  tutte.  V.  Tav.  357- 
La  cuncroma,  che  si  trova  nelle  parti 
calde  ed  umide  dell’ America  meridionale, 
abita  le  savanne  allagate,  ec.,  e sta  sugli 
alberi,  lungo  i fiumi  ove  non  sale  la  ma- 
rea. Perciò,  quantunque  il  suo  nome  sem- 
bri annunziare  che  i granchi  costituiscono 
il  suo  cibo  principale,  il  soggiornare  abi- 
tualmente lontana  dal  mare  fa  credere  che 
le  sia  estraneo  tal  cibo,  e che  viva  al  C 
contrario  di  soli  pesci,  sui  quali  infulti  si  C 
precipita  mentre  passano,  subito  rialzan- 
dosi c senza  trattenersi  sull'acqua.  Quando 
cammina,  ha  il  collo  arcuato,  fornii  alo  il 
dorso,  e malinconica  la  lisononiìa  come 
quella  dell’airone.  Allorché  vien  presa  ed 
irritata,  balte  insieme  le  due  mandibule. 
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le  lunghe  penne  del  vertice  si  erigono  in 
forma  di  cappuccio,  e si  slancia  con  fu- 
rore sull'oggetto  che  provoca  la  sua  col- 
lera. Poiché  vennero  osservale  alcune  dif- 
ferenze nel  mantello  dei  diversi  indivi- 
dui, fu  dapprincipio  supposto,  con  Bar- 
rare c Brisson,  che  vi  fossero  varie  specie 
di  cancro  me,  e nelle  tavole  colorile  di 
Buffon,  n.°  3b  e HGq,  si  trovano  due  figu- 
ra, Li  prima  delle  quali,  sotto  il  nome  di 
Cancroma  col  ciuffo  di  Cotenna^  ha  più 
grigio  rosso  biondo  che  grigio  turchinic- 
cio, e l’altra,  sotto  la  denominazione  di 
Cancroma  di  Caienna , ha  tutto  il  man- 
tello grigio  bianco  turchiniccio,  con  una 
piccola  zona  nera  sulla  schiena.  Pura  che 
il  primo  sia  il  maschio  ed  il  secondo  la 
femmina. 

Del  rimanente.  Li  cancroma  propria- 
mente detta,  Cancroma  cochlearia , Limi, 
e Lath. , è grossa  quanto  una  gallina  c 
lunga  diciassette  pollici.  General  mente  , 
alla  sua  bianca  fronte  succede  un  berretto 
nero,  che  si  cangia  in  un  ciuffo  lungo  ed 
ondeggiante  nel  mischio  adulto;  il  suo 
dorso  é spesso  grigio  o bruno  e talvolta 
nero,  il  (ietto  bianco,  il  ventre  rosso  bion- 
do, la  muudibula  superiore  nerastra  c l'in- 
feriore biancastra;  la  piirte  inferiore  delle 
gamlie  cd  i piedi  sono  verdi  giallognoli. 
La  quale  impennatura  va  fiero  soggetta  ad 
alcune  variazioni  che  sembrano  dipen- 
dere dall’età  e dal  sesso.  (Cil.  D.) 

CAN  DA.  ( Polio.  ) Genere  della  famiglia  delle 
celiane,  stabilito  du  Lamouroux  per  un 
elegante  polipario,  recato  da  Pernii  e Lc- 
sucur  dall’isola  di  Timor,  e che  ha  per 
caratteri  distintivi,  le  ramificazioni  dico- 
tome che  lo  formano  coperte  di  cellule 
alterne,  coerenti,  non  rilevale  sopra  una 
sola  faccia  e fra  loro  da  fìbroline  laterali, 
orizzontali,  solo  carattere  per  cui  diver- 
sifica dal  genere  Caberea. 

La  sola  specie  di  questo  genere,  rap- 
presentata da  Lamouroux  nella  sua  St. 
i dei  polip.,  tav.  a,  fig.  6,  a.  B C D,  sotto 
il  nome  di  canda  aracnoide,  varia  da  tre 
a quattro  centimetri;  la  sua  sostanza  è 
i membranosa,  cornea,  un  poco  cretacea  e 
friabile;  è frondesccnte,  dicotoma,  tosta  e 
flabelliforme.  (De  B.) 

I CANDALANGA.  (Boi.)  V.  Cadul-gaha.(J.) 
i CANDALO.  (Boi.)  Nome  bramino  «lei  kan- 
del  «lei  Ma  la  barici,  che  è una  rhizophora 
> di  cui  si  distinguono  parecchie  specie,  in- 
I dicale  con  ale  uni  .soprannomi , come  savo- 
i candì  ilo , ala-cundalo , rnalia-carulalo , si  ri  - 

1 condolo , citali  dal  Rliécde,  liorl.  Malab.. 

, voi.  6,  p.  56-G5.  (J.) 
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CANDANCAT1DY.  (Bot.)  Rifi-risre  il  rhi- 
rurgo  Couzier,  che  sulla  costa  «lei  Coro- 
ma  n«J  e 1 è distinta  con  questo  nome  una 
specie  di  solano,  che  forse  altro  non  è 
che  il  pot  oncia  no  , solarium  melongena , 
L.  V.  Solano  (J.) 

CAN  DAREI,  CANDARON.  (Bot.)  Nomi 
arabi  dati , secondo  il  Dalechatnpio , alla 
chondrilla  , o ad  altre  piante  che  la  so- 
migliano pei  loro  caratteri.  (P.  B.) 

CANDARON.  (Bot.)  V.  Candaret.  (J.) 

CANDEL.  (Bot.)  V.  Kandel,  Rizopora.  (J.) 

” CANDELA  REGIA.  (Bot.)  Il  tassobar- 
basso, verbascum  thapsus , L.,  dall’uso  di 
che  è stato  parlalo  all' art.  Cakdrlaria  , 
è conosciuto  dal  popolo  in  Toscana  sotto 
questo  nome.  V.  Verbasco.  (A.  B.) 

CAN  DEL  ARI  A.  (Bot.)  Fra  i diversi  nomi 
che  aveva  presso  gli  antichi  il  verbascum 
thapsus , L.,  vi  era  quello  di  candelaria, 
perocché  le  foglie  e i fusti  di  questa 
pianta  pigliando  fuoco  con  facilità  a ca- 
gione della  lanugine  che  gli  ricopre , e 
mantenendosi  accesi  per  qualche  tempo, 
erano,  secondo  che  attesta  il  Dalecham- 
pio,  sostituiti  alle  candele  che  si  mettono 
nelle  lanterne.  Altre  piante  coperte  di 
lanugine , servendo  agli  stessi  usi , e po- 
tendo far  le  veci  di  stoppini  nei  lumi , 
ricevevano  l’aggieltivo  di  lychnitis , tali 
sono  gli  altri  verbaschi  e le  flomidi.  V. 
Candilera,  Flomidb,  Verbasco.  (J.) 

* CANDESCENZA.  (Bot.)  È quel  grado  .li 
temperatura  a cui  giungendo  certe  materie 
riscaldate,  passano  dal  color  rosso  al  bian- 
co: per  esempio,  dicesi  ferro  in  can- 
descenza  o candescenza  del  ferro,  quando 
questo  metallo  sotto  un  forte  colpo  di 
fuoco  è divenuto  bianco.  (F.) 

CANDILERA.  (Bot.)  I Castilliani,  al  rife- 
rire del  Clusio,  chiaman  così  una  specie 
di  phlomis  le  cui  foglie  cotonose  posso» 
servire  di  lucignolo  per  i lumi.  Per  que- 
sta stessa  ragione  è detta  menchera  nel 
regno  di  Granata.  Il  Clusio  le  ha  appli- 
cato il  nome  di  phlomis  lychnitis , adot- 
tato poi  dal  Toumefort  e dal  Linneo,  e 
derivato  dal  greco  lychnos , che  significa 
lume.  V.  Candelaria.  (J.) 

CANDOLLEà.  (Bot.)  Diversi  botanici  for- 
mando dei  generi  nuovi,  li  hanno  inti- 
tolati al  celebre  Decandolle. 

Il  primo  di  questi  generi,  così  nomi- 
nato dal  Mirbel  nella  Storia  naturale  ve- 
getabile, aggiunta  a una  edizione  delle 
opere  del  Buffon,  è una  suddivisione  del 
genere  acrostico  della  famiglia  delle  felci , 
il  cui  carattere  distintivo  sta  nell'essere 
la  fruttificazione  in  punii  nudi,  e nelle | 
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casside  situate  in  piccole  fossette  disposte 
regolarmente  sulla  faccia  inferiore  .Ielle 
frondi.  Le  specie  riferite  a questo  genere 
sono  tolte  dalla  sezione  degli  acrostici  n 
frondi  semplici  e intiere,  come  l'acrostico 
lanceolato,  l'acrostico  eterofillo,  l'acrostico 
polipodioide  cc.  (J.) 

* Queste  felci  sono  state  riunite  dal  De- 
svaux  sotto  il  nome  generico  di  cylco- 
phorus.  V.  Ciclo  foro.  (Lem.) 

Il  secondo  genere  fu  stabilito  dal  La- 
hillardiere  sopra  certe  piante  della  Nuova- 
Olanda  , e pubblicato  nel  sesto  volume 
degli  Annali  del  Museo  di  Storia  Natu- 
rale. I caratteri  ch’ei  gli  assegna  sono  : 
un  calice  aderente  all'ovario,  col  lembo 
di  cinque  divisioni;  una  corolla  monope- 
tala, tubulata,  divisa  in  cinque  lobi,  quat- 
tro dei  quali  sono  uguali,  ed  il  quinto, 
ch’è  più  piccolo, sta  in  uua  intaccatura  più 
fonda,  e fatta  in  un  Iato  della  corolla; 
unovario  infero  o aderente,  sulla  cui  som- 
mità si  eleva  un  filetto  lungo  e ricurvato, 
detto  stilo  dall'autore,  e che  si  slarga  al- 
l'apice, portando  due  antere,  ciascuna  di 
due  lobi.  Quest'ovario  si  converte  in  una 
cassula  divisa  longitudinalmente  in  due 
valve,  separata  internamente  in  due  mezze 
logge  polisperme,  coi  semi  attaccati  a 
certi  ricettacoli  che  partono  da  ciascun 
lato  del  tramezzo  parallelo  alle  valve. 

L'autore  descrive  sei  specie,  che  hanno 
le  foglie  radicali,  lunghe  e strette,  dal 
mezzo  delle  quali  sorgono  dei  fusti  sem- 
plici, d'ordinario  nudi,  più  di  rado  guer- 
niti  di  alcune  piccole  foglie  strette  e spar- 
se, e carichi  di  fiori  terminali,  disposti  in 
spiga  o in  pannocchia.  Egli  dice  che  i semi 
di  una  di  queste  specie  hanno  presentalo 
sotto  il  suo  occhio  un  embrione  piccolis- 
simo, con  radicetla  inferiore,  situato  alla 
base  d'un  perispermo  di  consistenza  cor- 
nea: ma  non  indica  il  numero  dei  lobi  o 
cotiledoni , ch’ei  riguarda  probabilmente 
ridotto  all'unità,  poiché  egli  presenta  que- 
sto genere  come  tipo  d'una  nuova  fami- 
glia da  collocarsi  fralle  amoraee  e le  or- 
chidee. 

Frattanto  se  esaminiamo  attentamente 
queste  piante,  delle  quali  esiston  buone 
figure  nelle  tavole  63  e 64  del  sesto  vo- 
lume degli  Annali , pare  di  scorgere  mol- 
tissima analogia  tra  la  forma  della  loro 
corolla  c quella  delle  lobelie,  genere  dico- 
tiledone. Il  calice  e il  frutto  sono  pure 
gli  stessi:  ma  la  differenza  consiste  nel 
sostegno  degli  stami,  dc'quali  il  Labillar- 
dicre  fa  uno  stilo,  non  trovandogli  altro 
organo  che  ne  possa  adempier  le  funzioni. 
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Possi  a m tuttavia  credere  clic  questo  itilo 
esista  separato  ila!  filamento  degl»  stomi, 
perché  l' organizzazione  indicala  c con- 
traria a tutto  ciò  che  si  conosce  sulle  in- 
serzioni relative  della  corolla  e degli 
stami. 

Questo  sospetto  hen  fondalo  é confer- 
malo anche  dall' esame  d'  un'altra  pianta 
della  Nuova-Olanda,  simile  per  la  forma 
«lei  suoi  fiori  alla  candollea  y c diversa  sol- 
tanto per  esser  questi  disiasti  in  pannoc- 
chia alla  estremità  d'un  fusto  coperto  di 
foglio,  come  la  linaria. 

* il  Richard  che  n'ha  analizzato  i fiori, 
vi  ha  riscontrato  tutte  le  parli  della  frut- 
tificazione che  esistono  nella  loidia^  e 
crede  riconoscere  in  questa  pianta  l'orga- 
nizzazione propria  per  un  genere  nuovo, 
che  lo  Swarlz  ha  distinto  col  nome  di 
slylidiurn , negli  Atti  della  società  di  Sto- 
ria naturale  di  Berlino,  voi.  5 (i). 

L'identità  di  questi  due  generi,  sospet- 
tata per  la  prima  volta  dal  Hirharti,  è 
ora  stata  generalmente  confermala;  cd  il 
nome  di  stylidiu/n  ha  prevalso  su  quello 
di  candollea.  V.  Smanio.  (J.) 

••  Lo  stesso  Lubillardicre  con  un'ultra 
pianta  «Iella  Nuova-Olanda  ha  formalo 
quindi  un  nuovo  genere,  intitolalo  pure 
al  celebre  botanico  ginevrino.  Questo  ge- 
nere ch’è  stato  universalmente  adottato, 
appari  iene  alla  famiglia  «Ielle  dil/eniacee 
e alla  poliadclfia  poliandria  «lei  Lin- 
neo. 1 caratteri  pei  ciuali  è distinto 
sono  i seguenti:  calice  di  cinque  sepali 
ovali,  coronati  e persistenti;  «orolla  di 
cinque  petali  obovali;  stami  poi  i a del  fi  , 
cioè,  raccolti  in  molli  fascelti  opposti  ai 
petali,  e ciascuno  dei  quali  con  cinque 
antere  bislunghe  ; tre  a sci  carpelle,  ovale, 

(»)  Noi  non  conosciamo  questo  genere  se  non 
per  il  carattere  compendiato,  inserito  nelle  Spe- 
cjesy  voi.  \ , p.  i(9,  «lei  Wili  lenow  , dote  è 
riportato  alla  g inumi  ria  tUamlrìa  del  sistema 
sessuate.  Le  osservazioni  che  il  Richard  ha  fatte 
su  questo  genere  e sulla  canti  allea  tendono  a 
provare  che  entrambi  sono  uno  stesso  genere, 
che  appartiene  alla  famiglia  delle  campanu- 
lacee  (a),  come  l'avevamo  già  giudicato  dallV 
bito,  ma  che  tuttavia  presenta  nella  situazione 
dello  stilo  un  carattere  notabilissimo  |>oco  co- 
mune, che  ha  potuto  trarre  in  errore  gli  au- 
tori di  questo  genere,  e eh' è bastante  a distin- 
guerlo da  tutti  gli  altri  della  stessa  famiglia.  (J.) 

(*)  Coloro  che  tono  impegnali  a tot  te- 
nere che  il  seme,  in  questi  due  generi  identici , 
è moni icr.ti lettone,  e che  il Jiore  è ginandro,  an- 
tiche monadrlfio,  gli  fanno  appartenere  alla 
famiglia  delle  orchidee,  come  ha  fatto  lo 
Spie» gel.  (A.  B.) 


appuntate  verso  lo  stilo,  deiscenti  inter- 
na niente,  e contenenti  ciascuna  «lue  semi 
ovati , coll'albume  carnoso  c coll'embrione 
piccolissimo. 

Questo  genere  e stato  arricchito  da  Ro- 
tarlo Bromi  d'altre  due  specie,  parimente 
della  Nuova-Olanda  che  furono  puhblii'ate 
nel  Systema  vegetabilium  dello  stesso  Dc- 
candollc. 

Ca  m>oli.ka  A POGLm  cuskatb,  Cando/lcu 
cuneiformi! , Labili.,  Aw.  i/o//.,  a,  p. 
34,  t.  176.  Arboscello  di  rami  un  poco 
eretti,  cenerini,  rugosi,  di  foglie  glabre, 
obovalo-cuneale,  ottuse  a 11' apice,  intiere, 
di  fiori  «essili. 

Candollea  peduncolata,  Candollea  pedun- 
culuta , R.  Brovv.  in  Decand.,  Syst.  1 , 
p.  4^4;  Prodr.y  1,  p.  73;Sprcng.  Syst. 
«*eg.,  3,  p.  338.  Suffrutice  ramoso,  con 
ramoscelli  ancor  giovani  un  poco  («closi , 
e glabri  «piando  sono  adulti,  con  foglie 
glabre  , lineari-cuneatc,  troncate  all'apice 
e di  tre  denti,  con  fiori  peduncolati. 

Candollea  fascicolata.  Condolimi  fasci- 
colata * R.  Brotv.  in  Decand.,  Syst.  1 , 
p.  4a4  ; Prode.)  i,p.  73  ; Spreng., 
veg. , 1,  p.  338.  Suffrutice  di  ramoscelli 
tendi,  villosi  quando  son  giovani,  di 
foglie  villose  lineari,  intiere. 

Il  Raddi  pure  (J unger  m.  et  rute.)) 
pubblicò  sotto  il  nome  «li  candollea  un 
genere  della  famiglia  dell’  epatiche, «die  non 
è sialo  adottalo.  V.  Jungkemania.  (A.  B.) 

CANK,  Canis , Limi.  ( Mamtn .)  Questo  ge- 
nere si  compone  di  specie  che  si  somi- 
gliano ilei  punti  principali  della  loro  or- 
ganizzazione, ma  che  si  separano  in  due 
gruppi  ben  distinti  e caratterizzati.  11 
primo  si  forma  dei  cani , propriamente 
detti,  cd  il  secondo,  delle  volpi-  Questi 
animali  hanno  tulli,  alla  mascella  supe- 
riore, sei  incisivi,  due  canini  e sci  mola- 
ri, due  dei  quali  tubercolosi,  il  carni- 
voro e tre  falsi  molari,  ed  all'inferiore, 
sei  incisivi,  due  canini,  e selle  molari, 
«lue  «lei  quali  lutarcolosi , il  carnivoro  e 
quattro  falsi  molari.  (V.  Denti.)  1 piedi 
anteriori  hanno  cinque  diti,  i due  inedii 
sono  eguali  c più  lunghi,  gli  altri  due  di 
egual  lunghezza  aneti' essi,  e l' interno  è 
il  più  piccolo  e non  scende  mai  fino  a 
terra;  i posteriori  nc  hanno  quattro,  col 
rudimento  d'un  quinto  osso  del  metatar- 
so, che  non  si  mostra  all'esterno  con  ve- 
runo indizio,  i quali  diti  stanno  fra  loro 
ncdle  millesime  proporzioni  dei  quattro 
più  lunghi  dei  piedi  anteriori  ; le  unghie 
sono  proprie  a scavare,  c i soli  diti  po- 
sano a terra  quando  l' animale  cammina. 
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1 cani  hanno  la  pupilla  circolare , le 
volpi  allungata  e simile  a quella  dei  gatti 
domestici:  lo  che  è il  più  positivo  carat- 
tere fra  quelli  di' esternamente  distinguono 
questi  animali.  Le  loro  narici  sono  cir- 
condate da  un  organo  glanduloso,  da  un 
muso,  le  orecchie  grandi,  appuntate,  mo- 
bili c dirette  in  ovanti;  la  loro  lingua  è 
liscia,  od  il  pelame  generalmente  foltis- 
simo; hanno  le  due  specie  di  peli , ed  i 
]»alìi,  che  però  sono  piccoli. 

La  pianta  dei  loro  piedi  è guemila  di 
tubercoli;  quello  che  trovasi  alla  ha  se  dei 
diti  è trilobo,  ed  ha  la  medesima  forma 
a tulli  i piedi;  quello  dell' est  remila  di 
ogni  dito  é ellittico,  ed  inoltre  uno  sene 
vede  sotto  Tarlicolazioue  del  polso. 

La  verga  è diretta  in  avanti , ed  i te- 
sticoli sono  esterni;  la  vagina  è semplice, 
c le  mammelle  sono  generalmente  sei 
o dieci.  • 

1 cani  a pupilla  circolare  sono  animali 
diurni,  e,  con  Teseremo,  la  loro  vista 
può  acquistare  molla  forza.  Le  volpi  o 1 
cani  a pupilla  allungala  veggono  al  con- 
trario meglio  di  notte  che  «li  giorno.  Ben 
sappiamo  quanto  sia  prodigiosa  in  questi 
animali  la  Huczza  dell'odorato,  ed  il  loro 
udito  è aneli' esso  delicatissimo;  il  gusto 
però  ed  il  tatto  sembrano  esserlo  poco, 
nel  senso  almeno  che  annettiamo  a que- 
st' idea  : non  hanno  veruna  ripugnanza 
per  le  carni  putrefatte,  e sono  ben  lon- 
tani dall'avere  la  ricercata  pulizia  del 
gallo,  lo  che  d'altronde  riguarda  piu  par- 
lici ilarmente  i cani;  pare  eziandio  che  le 
volpi  si  separino  sotto  tal  riguardo  dal 
genere,  ed  hanno  di  più  il  mantello  assai 
più  fine  di  quello  dei  cani. 

Tutti  gli  animali  di  questo  genere  be- 
vono leccando,  c non  sono  tanto  carni- 
vori quanto  i gatti,  lo  che  viene  annun- 
ziato dai  loro  denti  tubercolosi,  ed  i cani 
infatti  abbisognano  nel  cibo  di  materie 
vegetabili. 

Le  femmine  salvuliche  provano  nelTin- 
verno  gli  amorosi  bisogni,  e la  gestazione 
è di  due  a tre  mesi,  o tre  mesi  e mezzo 
circa;  il  portalo  è di  Ire  a sei  feti,  che 
nascono  con  gli  occhi  chiusi,  e giungono 
al  loro  totale  sviluppo  dopo  il  solo  se- 
condo anno.  La  vita  di  questi  animali  è 
di  quindici  a venti  anni. 

I cani  urlano  o abbaiano;  fanno  spe- 
cialmente intendere  la  loro  voce  quando 
cacciano,  cd  essa  vien  modificala  secondo 
Je  sensazioni  che  provano. 

II  colore  del  loro  pelame  è il  bruno, 
che,  da  una  parie  incupisce  fino  al  nero, 
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e dall'altra,  impallidisce  fino  al  lionato  ; 
vi  si  unisce  spesso  il  bianco,  c dal  me- 
scuglio  di  questi  Ire  colori  risultano  tutte 
le  varietà  che  offrono,  sotto  tal  riguardo, 
le  differenti  specie  di  questo  genere. 

I cani,  propriamente  detti,  sono  inge- 
nerale animali  di  mediocre  statura,  c le 
loro  proporzioni  annunziano  forza  ed  agi- 
lità; la  parte  anteriore  del  Iroo  corpo  è 
forte  e tozza  , e la  posteriore  svelta  e 
leggera;  le  gambe  sono  alle,  il  collo  lungo 
e grosso,  la  lesta  rastremata  , il  pilo  lar- 
go, le  cosce  e le  spile  sono  carnose,  e le 
gambe  lendinose;  i loro  muscoli  sono  for- 
temente marcati,  ma  le  andature  non  sono 
in  perfetta  armonia  coi  loro  organi;  hanno 
il  passo  un  poco  indeciso,  e non  portano 
alla  la  testa;  il  loro  sguardo  manca  di 
ardire,  e sono  generalmente  prudenti; 
hanno  coraggio  sol  quando  gli  angustia 
la  fame. 

Le  volpi  differiscono  ancora  dai  cani 
sotto  questi  diversi  appelli:  sono  general- 
mente più  piccole  c più  tasse  di  gambe; 
il  loro  corpo  sembra  allungalo,  e le  sue 
proporzioni  non  annunziano  vigore;  la 
lesta  pare  piu  appuntala,  e piu  fine;  la 
portano  nelle  spile,  e tutte  le  Joro  forme 
sono  rotonde;  hanno  perciò  un  naturale 
piuttosto  timido  che  coraggioso;  non  cac- 
ciano che  animali  inermi,  i conigli,  gli 
uccelli,  e ricorrono  sempre  all' astuzia,  e«l 
al  silenzio;  per  lo  più  di  notte  ricercano 
la  loro  preda , e la  fuga  è la  sola  risorsa 
che  oppongono  al  pericolo;  se  si  difen- 
dono, ciò  fanno  sol  quando  si  veggono 
ridotte  agli  estremi,  ed  inseguite  fin  nel 
fondo  della  loro  tana. 

Sono  animali  ehe  abitano  i boschi;  le 
grandi  specie  si  ric  overano  nelle  parli  più 
folle,  e le  piccole  si  scavano  delle  tane 
ove  si  nascondono  al  minimo  pericolo. 
Aormano  la  loro  preda,  c si  riuniscono 
talvolta  in  più,  onde  assalirla;  ma  il  loro 
naturale  non  si  spiega  che  nei  pesi  bo- 
schivi , poiché  nelle  regioni  abitate  , la 
presenza  dell'  uomo  impone  loro  una  sog- 
gezione che  arresta  Io  sviluppo  delle  loro 
facoltà  , e spesso  malgrado  la  loro  forza 
ed  armi , si  trovano  ridotti  a citarsi  di 
campgnuoli,  di  rettili  ed  anco  d'insetti. 
Le  specie  che  non  si  scavano  tane,  poco 
si  affezionano  al  suolo  natale,  ed  appena 
vengono  assalile,  si  allontanano,  c spsso 
più  non  ritornano.  Le  altre,  al  contrario, 
non  abbandonano  il  loro  domicilio  che 
agli  ultimi  estremi,  c tentano  costante- 
mente di  ritornarvi  quando  ne  sono  stale 
allontanate;  colà  solo  credono  di  viver  si- 
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cure,  c quando  quel  domicilio  è stato  di- 
strutto, la  loro  prima  cura  è di  fabbri- 
carne un  nuovo,  e di  scegliere  a tale  ef- 
fetto luoghi  anco  più  nascosti  di  quelli 
ove  sussisteva  il  primo. 

Le  numerose  differenze  che  s'incontrano 
tra  la  fisonomia  ed  il  naturale  dei  cani 
e delle  volpi  sarebbero  forse  sufficienti , 
malgrado  i punti  importanti  dell' organiz- 
zazione pei  quali  si  ravvicinano  siffatti 
animali,  perché  si  dovesse  considerargli 
separatamente,  e trattarne  in  articoli  di- 
stinti*, giacché  se  non  è possibile  il  par- 
larne in  tal  modo,  allorché  si  considerano 
gli  organi  che  occupano  il  primo  posto 
nella  macchina  animale,  non  è però  cosi 
quando  si  studiano  gli  organi  di  un  or- 
dine inferiore,  e specialmente  le  disposi- 
zioni morali:  ora,  questi  organi  seconda- 
rti sembrano  esercitare  sull'esterna  fiso- 
nomia  e sul  naturale  degli  animali,  una 
più  energica  influenza  di  quelli  «l’un  or- 
dine più  elevato.  In  molti  casi  , senza 
dubbio.,  non  bisogna,  con  Buffon,  ricusare 
ili  riconoscere  dei  generi;  ma  non  occorre 
forse  tanto  esclusivamente  attenersi  ai  ca- 
ratteri dei  metodi,  quasi  sempre  troppo 
assoluti.  Tuttavolla,  per  conformarci  alla 
regola  ammessa  in  Storia  Naturale,  par- 
leremo in  quest'articolo  dei  cani  e delle 
volpi,  conservandone  però  i due  gruppi 
che  formano  naturalmente. 

Questo  genere,  più  forse  di  qualunque 
altro,  mostra  tutti  i vantaggi  che  si  ri- 
trarre bbcro  per  la  distinzione  delle  spie- 
eie,  dallo  studio  del  carattere  morale  degli 
animali,  e delle  loro  disposizioni  istintive. 
La  maggior  piarle  dei  cani  talmente  fra 
lor  si  somigliano  nelle  forme  e nelle  pro- 
porzioni del  corpo , e nei  colori , che  é 
non  poco  diffìcile  il  riconoscere  c carat- 
terizzare le  spiecie,  e senza  le  naturali 
disposizioni  ilei  cane  domestico , non 
avremmo  alcun  mezzo  pier  distinguerlo 
dal  lupo.  Con  lo  studio  delle  abitudini 
delle  volpi  si  giungerà  probabilmente  a 
porre  qualche  precisione  nella  distinzione 
delle  specie  di  questo  gruppo,  il  di  cui 
numero  promette  di  elevarsi  assai  più  an- 
cora di  quel  che  noi  sia  oggidì. 

Si  trovano  cani  in  tutti  1 continenti; 
quello  pierò  dell' America  sembra  esserne 
il  pii»  ricco. 

I cani  di  Kuropw  sono  in  scarsissimo 
numero  , ed  ili  Affrica  non  se  ne  cono- 
scono clic  due  spiecie.  Pare  che  l'Asia 
ile  possegga  cinque  o sei.  Parleremo  suc- 
cessivamente dei  cani  e delle  volpi  di 
ciascun  continente. 


Dei  Coni,  propriamente  detti . 

Le  piarti  settentrionali  dell’antico  mondo 
ne  posseggono  due  sole  sjiecie,  cioè  il 
lupo  ed  il  cane  domestico. 

Il  Cane  domestico,  Canis  familiarità 
Linn.  Sembra  che  questa  spiecie  sin  tutta 
passata  sotto  il  dominio  dell'uomo,  giacche 
non  si  conosce  in  veruna  parte  allo  stato 
di  pura  natura.  Alcune  razze  domestiche 
hanno,  in  diverse  regioni,  ricuperata  I» 
loro  indi  pendenza  da  un  certo  numero 
di  generazioni,  e pierciò  hanno  certamente 
riassunto  qualche  carattere  della  specie 
libera.  Se  ne  trovano  oggidì  in  quasi  tutte 
le  parti  dell' America , se  ne  incontrino 
In  alcune  regioni  dell’  Affrica,  e ne  esi- 
stono nell'India.  Willamson,  nelle  sue 
Cacce  d'Oriente,  rappresenta  un  branco 
di  cani  selvaggi  che  inseguono  una  pan- 
tera, la  quale  si  è rifugiala  sopra  un  al- 
bero. A giudicarne  pierò  da  quanto  nar- 
rano i viaggiatori,  questi  cani  lungi  sa- 
rebbero dall'aver  pierdute  tulle  le  tracco 
della  lunga  servitù  della  loro  razza;  i 
colori  nc  variano  anco  da  una  razza  ed 
eziandio  da  un  individuo  all'altro,  c rien- 
trano senza  contrarietà  nello  stato  dì  do- 
mestichezza. Il  primo  di  questi  caratteri 
non  annunzia  infatti  un'antica  indipen- 
denza, e tal  sarebbe  del  secondo,  se  fosse 
provato  che  la  dispiosizionc  dei  cani  ad 
addomesticarsi  sia  acquisita,  e non  origi- 
nale. Hanno  peraltro  «lei  caratteri  comu- 
ni, e tutti  i loro  sensi  sono  delicatissimi; 
il  loro  muso,  che  non  è allungato  come 
quello  del  levriere,  nè  scorcialo  come 
quello  dell'alano,  assai  pierò  simile  al 
muso  del  mastino,  lor  procura  una  nola- 
kil  forza  d’odorato;  le  loro  orecchie  sem- 
pre diritte,  mobili,  e la  di  cui  apertura 
è diretta  in  avanti  , comunicano  al  loro 
udito  molta  finezza;  ne  è acuta  la  vista, 
ed,  eccettuato  quando  cacciano  in  branco, 
fanno  raramente  intendere  la  loro  voce. 
Vivono,  come  sappiamo,  talvolta  in  fa- 
miglie di  dugento  individui,  abitano  vaste 
tane,  cacciano  di  concerto,  e non  tolle- 
rano la  mescolanza  degli  individui  «l’ima 
famiglia  estranea.  Così  riuniti,  non  temono 
questi  cani  di  assalire  gli  animali  più  vi- 
gorosi, e di  difendersi  contro  i p»iù  forti 
carnivori. 

Il  ripeso  succede  in  essi  immediata- 
mente alle  fatiche,  ed  appena  sono  sod- 
disfatti i loro  bisogni,  vi  si  abbandonano, 
come  tulli  gli  altri  animali  selvaggi,  con 
tanto  maggior  sicurezza,  quanto  più  soii 
minori  i pericoli  che  gli  circon«lano.  Que- 
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sto  è presso  a poco  tutto  ciò  che  sappiamo 
sulle  abitudini  del  cane  rinsalvalichito,  e ci 
duole  che  i viaggiatori  non  si  sieno  estesi, 
più  di  quel  che  non  hanno  generalmente 
tatto,  sulle  abitudini  di  questi  animali. 

La  ricerca  degli  alimenti  e della  sicu- 
rezza che  formava  la  condizione  princi- 
pale dell' esistenza  del  cane  salvatico,  non 
è più  per  rosi  dire,  che  una  condizione 
secondaria  di  quella  del  cane  domestico; 
non  più  coll’ inseguire  una  preda  ottiene 
la  propria  sussistenza,  non  più,  fuggendo 
il  pericolo  o affrontandolo,  può  liberar- 
sene, bensì  col  consacrarsi  al  servizio  del- 
F uomo  , il  qual  servizio  è divenuto  la 
prima  condizione  della  sua  vita,  e le  dif- 
ferenti impronte  che  ne  riceve,  caratte- 
rizzano le  sue  diverse  razze,  talché  si  po- 
trebbe, fino  ad  un  certo  punto  giudi- 
care della  civilizzazione  d*un  popolo,  o 
di  una  delle  sue  classi,  dai  costumi  degli 
animili  che  gli  sono  associati. 

Motivi  tanto  efficaci  (juanto  quelli  dei 
costumi  dei  popoli  e delle  classi  che  gli 
compongono,  dei  climi,  del  cibo,  del  suo- 
lo, ec.,  quasi  basterebbero  per  spiegare 
le  numerose  modificazioni  state  provate 
dal  cane  domestico,  e che  formano  le  sue 
differenti  razze.  Peraltro  queste  modi- 
ficazioni sono  tanto  considerabili,  e di 
tal  natura,  che  molti  naturalisti  si  sono 
immaginali  di  non  errare  nel  credere  che 
i nostri  cani  non  avessero  per  stipite  una 
sola  specie,  che  dovevano  la  loro  esistenza 
a diverse  specie,  le  quali  più  non  si  po- 
tevano oggidì  riconoscere  per  la  mesco- 
lanza delle  loro  razze. 

Noi  non  parteciperemo  di  questo  modo 
di  vedere,  ed  oltre  la  difficoltà  ben  rico- 
nosciuta dei  bastardi,  onde  riprodursi,  dif- 
ficoltà che  non  esiste  fra  i nostri  cani, 
vedremo  che  le  più  forti  modificazioni 
non  giungono  alf  ultimo  grado  di  svi- 
luppo che  per  gradazioni  insensibili,  che 
si  veggono  veramente  nascere,  e che  fin 
d’ allora  è impossibile  il  supporre  la  loro 
esistenza  in  una  specie  che  sarebbe  an- 
teriormente vissuta.  D'  altronde  , tutti  i 
cani  hanno  una  disposizione  istintiva  che 
gli  incita  a riunirsi  in  famiglia,  e eh  essi 
ci  dimostrano  appena  si  trovano  nella  si- 
tuazione di  farlo.  Abbiamo  veduto  che  i 
cani  rinsalvatic -bili  vivono  così,  e le  città 
dell'  Oriente  ci  mostrano  lo  stesso  feno- 
meno in  quei  cani,  che  non  hanno  ve- 
rmi padrone,  che  si  sono  riuniti  in  fami- 
glie, e che,  dopo  avere  adottato  un  quar- 
tiere, non  vi  soffrono  la  presenza  di  ve- 
run  cane  estraneo. 
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Sarebbe  importantissimo  il  potere  sta- 
bilire cjuale  ordine  abbiano  seguito,  nel 
loro  sviluppo,  i caratteri  che  distinguono 
le  nostre  diverse  razze  di  cani,  e di  mo- 
strare il  cane  selvaggio  che  passa  succes- 
sivamente da  una  varietà  ad  un'altra,  c 
dà  finalmente  origine  a quei  cani  straor- 
dinari che  sotto  tanti  punti  si  allonta- 
nano per  la  loro  fìsonomia  da  quella 
caratteristica  del  genere.  Il  qual  problema 
venne  sovente  proposto,  ma  nello  stato 
attuale  della  scienza  non  è di  tal  natura 
da  potersi  risolvere,  poiché  non  sappiamo 
che  la  storia  naturale  possegga  un  solo 
fallo  che  possa  direttamente  agevolarne 
la  soluzione.  Perciò  Buffon,  non  avendo 
potuto  attenersi  che  a qualche  analogia, 
nel  lavoro  da  esso  a tal  proposito  intra- 
preso, fu  necessitato  a proporre  un  si- 
stema di  evidente  arbitrio.  Bisogna  dun- 
que principiare  dall' osservazione  dei  veri 
caratteri  cne  distinguono  le  diverse  razze, 
c quando  si  potrà  unire  a queste  osser- 
vazioni quelle  delle  cause  che  influiscono 
sull'organizzazione  onde  modificarla  , si 
tenterà,  forse  con  buon  successo,  una  spie- 
gazione che  fin  allora  non  potrebbe  es- 
sere che  ipotetica. 

Le  razze,  in  storia  naturale,  si  com- 
pongono de»;!' individui  di  una  specie  che 
essi  rassomigliano  per  alcuni  caratteri 
estranei  agli  altri  individui  di  questa  spe- 
cie medesima,  e per  conseguenza,  tutte 
le  volte  che  una  mo<  li  fi  razione  qualunque 
si  propaga  per  via  della  generazione,  può 
costituire  il  tipo  di  una  razza.  Partendo 
da  questo  principio  , le  nostre  razze  di 
cani  sono  infinitamente  più  moltiplicate 
di  quel  che  non  ammettasi  comunemente, 
e le  modificazioni  che  le  caratterizzano 
essendo  di  natura  differentissima,  dovreb- 
besi  fare  per  queste  razze  ciò  che  vien 
fatto  per  gli  animali  d'un  medesimo  ge- 
nere, quando  si  vuol  formarvi  delle  sud- 
divisioni,  vale  a dire,  che  si  dovrebbero 
distinguere  le  loro  modificazioni  secondo 
l'importanza  dell'organo  che  le  ha  pro- 
vale, c classarle  poi  conseguentemente  a 
ciò.  Non  si  è però  fatto  così,  giacché  la 
maggior  piirte  delle  nostre  razze  di  cani 
sembrano  essere  state  formate  dal  capric- 
cio. Alcune  hanno  per  caratteri,  la  finezza 
dei  peli  o la  loro  lunghezza,  la  direzio- 
ne, la  forma  o lo  sviluppo  delle  orecchie; 
le  altre,  le  proporzioni  delle  gambe  o 
quelle  della  testa , la  grandezza  della 
statura,  o l'estensione  della  coda,  c più 
importanti  modificazioni  non  hanno  ser- 
vito a modificare  veruna  razza. 
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Perlochè  nella  velluta  di  spander  qual- 
che luce  in  questo  ramo  della  storia  na- 
turale., ci  siamo  occupali  di  ricerche  sulle 
modificazioni  che  presentano  i nostri  cani 
nel  loro  sistema  osleologico  , e ne  pro- 
durremo succintamente  i resultali. 

Statura . Quando  si  esaminano  le  di- 
verse pizze  di  cani,  reca  subito  maravi- 
glia la  loro  differenza  di  statura,  e sap- 
piamo che  l' estremo  accrescimento  di  al- 
cune varietà,  come  la  piccolezza  di  qual- 
che altra,  non  dipendono  da  vizii  di  con- 
formazione, c che  il  più  piccolo  can  bo- 
tolo è in  generale  tanto  esattamente  con- 
formalo quanto  il  mastino,  lo  che  può 
dirsi  eziandio  del  levriere  e dell'alano 
di  razza  grossa. 

Un  cane  della  Nuova-Olanda  clic  ab- 
biamo posseduto,  aveva  otto  decimetri 
dalla  testa  all* origine  della  roda,  e la  sua 
altezza  alla  spalla  eia  di  icnlisei  centi- 
metri, ma  i viaggiatori  riferiscono  che  se 
ne  trova  una  razza  più  grande.  Comun- 
que sia,  questi  cani  sono  di  una  medio- 
cre statura,  compilativamente  ai  nostri. 
Daubrnlon  ha  data  uno  curiosissima  ta- 
vola delle  dimensioni  dei  cani  delle  prin- 
cipali razze , e rimandiamo  alle  partico- 
larità di  essa,  credendo  superfluo  di  qui 
riprodurle.  Fa  conoscere  nel  modo  più 
esatto,  i cangiamenti  ai  quali  vanno  sog- 
getti i cani  nella  l<  ro  statura  c propor- 
zioni, e qui  ci  contenteremo  d’indicare  i 
limili  nei  quali  generalmente  si  conten- 
gono cangiamenti  siffatti.  Si  vede  in  quella 
tavola  un  mastino  la  di  cui  lunghezza 
misurata  dalla  cima  del  naso  ali  ano,  era 
di  due  piedi  ed  undici  pollici,  e l'altezza 
alla  spilla,  d' un  piede  undici  pollici  e 
sci  linee,  ed  al  contrario  un  bassotto 
aveva  due  piedi  c sci  pillici  di  lunghez- 
za , e undici  soli  pillici  di  altezza.  Vi  si 
vede  ancora  un  danese  di  razza  grossa, 
la  di  cui  lunghezza  era  di  tre  piedi  e sei 
pollici,  cd  uno  spagnuolino  che  aveva  soli 
undici  pollici  dalla  cima  del  muso  all'ano. 

Testa.  Dopo  la  statura  , le  differenze 
più  rilevanti  dei  cani  sono  nelle  forme 
della  testa.  Allorché  si  guarda  di  profilo 
la  testa  del  cane  della  Nuova-Olanda,  e 
»i  situa  in  modo  che  la  linea  dei  primi 
molari  sia  orizzontale  , si  vede  che  la 
parte  inferiore  della  mascella  di  sotto, 
nella  sua  maggiore  estensione,  è parallela 
ai  denti;  la  sua  pirte  anteriore  si  rialza 
fino  agl’  incisivi , e la  posteriore  fino  al- 
1*  apotisi  spinosa  ch'é  sulla  linea  dei  denti. 
11  condilo  massillarc  è elevato  di  alcuni 
centimetri  superiormente  agli  ultimi  ino- 
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lari  ed  a livello  del  conciliò  dell’  oj$o  oc- 
cipitale. La  parte  posteriore  deirapoftsi 
zigomatica  del  temporale  è un  poco  sotto 
la  parte  anteriore  dell' osso  del  pomello, 
cd  i frontali  formano  un  angolo  apertis- 
simo con  le  ossa  nasali.  La  qual  testa  es- 
sendo veduta  di  faccia,  i frontali  sono 
rialzati  sui  loro  margini  esterni,  ed  una 
cavità  distintissima  gli  separa  nel  punto 
in  cui  si  uniscono.  La  lunghezza  del  mu- 
so, misurata  dal  margine  esterno  delPor- 
hita  fino  agl’incisivi,  è di  ottanta  milli- 
metri, c nella  parte  più  stretta,  di  tren- 
tacinque.  la  qual  parie  si  trova  ad  egual 
distanza  dal  canino  c dal  foro  sotlorhita- 
rio.  I temporali,  fino  dal  punto  in  cui  si 
separano  dalla  loro  apofìsi  ascendente , si 
rotondano  e si  ravvicinano  per  formare 
la  cassa  del  cranio,  cd  il  solco  al  quale 
finiscono  anteriormente  i croi  alili,  è presso 
a poro  ad  egual  distanza  dalPapofisi  or- 
bitaria del  coronale  e dalla  base  interna 
anteriore  delPapofisi  zigomatica  del  tem- 
porale. Le  eresie  sagittale  e temporale 
erano  sviluppatissime;  noi  però  non  ci 
fermeremo  a questo  carattere  che  non  ci  è 
sembrato  sottoposto  a veruna  regola,  giac- 
ché varia  negl'individui  d’una  medesima 
razza,  e l’età  non  ha  sovr’csso  che  una 
debole  influenza. 

La  testa  del  mastino  è,  fra  tutte  le 
nostre  razze  di  cani,  quella  che  più  si 
avvicina  alla  testa  da  noi  descritta;  tulle 
le  parti  vi  sono  nelle  medesime  propor- 
zioni, e solamente  la  porzione  più  stretta 
del  muso  si  trova  assai  più  vicina  al  foro 
sol  forbita  rio. 

Il  danese  non  diversifica  dal  precedente 
che  per  un  muso  più  largo  e per  le  ar- 
cale zigomatiche  un  poco  più  arcuate* 

Il  danese  di  razza  piccola,  il  cane  da 
giungere,  i bracchi  e certi  bassotti  han  pure 
le  maggiori  analogie,  per  le  forme  della 
testa,  col  mastino,  e per  conseguenza  col 
cane  della  Nuova-Olanda,  solo  diversifi- 
candone per  i parietali  più  convessi. 

I levrieri  se  ne  avvicinano  eziandio  no- 
tabilmente; il  muso  di  questi  cani  è so- 
lamente più  stretto  comparativamente  alla 
sua  lunghezza,  ed  i loro  seni  frontali  sono 
meno  estesi. 

II  rane  da  pastore  pur  si  avvicina  no- 
tabilmente, per  la  sua  testa,  alle  razze 
precedenti,  ma  se  ne  distingue  ancor  più 
dei  bracchi  c «lei  levrieri  per  la  rapacità 
del  cranio.  I temporali  più  non  tendono 
a ravvicinarsi  fino  dalla  loro  origine,  si 
elevano  subito  verticalmente,  c solo  co- 
minciano a rotondarsi  alla  loro  porte  rac- 
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<Iia;  fapofisi  spinosa  ò meno  elevata,  c 
la  linea  inferiore  della  mascella  di  *0Uo 
più  retta;  il  muso  è un  poco  più  largo, 
i margini  delle  ossa  frontali  sono  pochis- 
simo rilevati,  ed  offrono  una  superficie 
quasi  piaua,  e l’arcata  zigomatica  è più 
arcuata  di  giù  in  sù. 

La  lesta  del  can  lupo  mollo  somiglia 
a quella  del  cane  da  pastore;  i soli  fron- 
tali sono  mollo  più  rialzati  superiormente 
alle  os sa  nasali,  ed  il  loro  margine  è tanto 
convesso  da  lasciare  fra  loro  un  solco  as- 
sai profondo. 

La  testa  del  cane  da  pastore  ci  conduce 
a quella  del  barbone,  dello  spagnuolo  e 
di  tutte  le  loro  varietà,  che  ben  si  distin- 
guono per  il  gran  sviluppo  dei  loro  seui 
frontali,  i quali  fan  si  clic,  nell' ultimo, 
le  ossa  frontali  formano , per  così  dire , 
un  angolo  retto  con  le  nasali;  la  mascella 
inferiore  è perciò  molto  ricurva  alla  sua 
parte  posteriore,  talché  il  condilo  massil- 
lare  ch’era  presso  a poco  sulla  linea  dei 
molari  nelle  prime  razze,  é nella  presente 
molto  superiore  a questi  denti.  I crota- 
fiti  si  estendono  quasi  fino  alla  parte  po- 
steriore dell’ a potisi  orbitaria  del  coronale, 
dal  che  deriva  che  la  capacilà  del  cranio 
sorpassa  quella  eziandìo  del  cane  da  pasto- 
re, specialmente  alla  sua  parte  anteriore. 

I quali  cangiamenti,  benché  sieno  con- 
siderabili, sembrano  però  di  pochissimo 
conto  se  vengono  paragonati  a quelli  che 
presenta  la  testa  dell'alano,  e quella  spe- 
cialmente dell’ alano  di  razza  grossa;  pare 
che  tutte  le  parti  di  questa  testa  sieno 
state  rispinte  in  sù.  L’occipite,  che  nelle 
prime  razze  abbiamo  veduto  ben  poco 
elevato  superiormente  al  muso,  e presso 
a poco  livellare  gl’incisivi  superiori,  si 
trova,  in  questa  testa,  quasi  al  livello  della 
fronte,  i quali  cangiamenti  sembrano  di- 
pendere dall’ eccessivo  sviluppo  dei  seni 
frontali.  Pare  che  i moti  di  queste  parti 
abbiano  forzale  tutte  le  altre  a svilupparsi 
nel  medesimo  senso,  dal  che  è risultato 
che  la  mascella  inferiore  si  ò considcra- 
bilmente  ripiegala,  e che  il  suo  condilo, 
il  quale,  nel  cane  della  Nuova-Olanda, 
rimaneva  al  livello  degli  ultimi  molari,  si 
trova,  nelTalano  di  razza  grossa,  parec- 
chi centimetri  sopra.  L'apofisi  zigomatica 
del  temporale  è,  per  la  stessa  causa,  rileva- 
tissima relativamente  alfa f«fisi  molare.  I 
crolafili  non  si  avanzano  che  fino  al  mar- 
gine interno  (lell’apofisi  temporale,  ed  il 
muso  è talmente  scorciato,  che  la  sua  lun- 
ghezza misurata  come  nel  cane  della  Nuova 
Olanda  , slà  alla  sua  larghezza  come  J a 3. 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Fol  fr. 


Finalmente,  e ciò  è soprattutto  il  più  im- 
portante, la  testa  di  questo  alano,  ben- 
ché maggiore  d*  un  terzo  di  quella  del 
cane  da  pastore  e del  barbone,  non  ha 
la  capacità  del  cranio  tanto  estesa,  giac- 
ché nel  primo,  i parietali,  invece  di  es- 
ser convessi , sono  depressi,  e formano  tra 
loro,  onde  riunirsi,  un  angolo  quasi  retto. 

Non  dobbiamo  omettere  di  fare  osser- 
vare le  analogie  ch'esistono  nelle  nostre 
diverse  razze  di  cani,  fra  l'estensione  del 
cervello  e quella  dell’intelligenza.  11  ma- 
stino, il  levriere,  e lo  stesso  cane  della 
Nuova -Olanda,  sono,  come  sappiamo,  as- 
sai meno  suscettibili  di  educazione  del  can 
lupo,  già  celebre  per  la  sua  vigilanza  verso 
gli  armenti,  e specialmente  dello  spa- 
gnuolo e del  barbone,  sì  idonei  alla  cac- 
cia e tanto  straordinari  per  la  facilità  che 
sembrano  avere  nell’ intendere  l’umano 
linguaggio.  Perciò,  come  abbiamo  veduto, 
questi  ultimi  hanno  un  cranio  assai  mag- 
giore dei  primi,  e fatino  di  razza  grossa, 
che  ha  il  cranio  più  stretto,  è anco  fra 
tutti  il  più  stupido.  L’intelligenza  degli 
animali,  benché  suscettibile  di  modifica- 
zione come  le  altre  facoltà,  offrirebbe  dei 
caratteri  specifici  forse  più  fusi  di  quelli 
che  sono  desunti  dagli  organi  «lei  molo  o 
dal  pelame,  giacché  i fenomenidcllo  spi- 
rilo hanno  la  prima  influenza  sugli  esseri 
intelligenti  ; lo  studio  però  di  questi  feno- 
meni ha  fatto  iniqui  si  por  o progresso,  che 
su  tal  materia  prò  dur  non  si  |»otrebbero 
che  congetture  vaghe , e per  conseguenza 
inutili,  e ci  duole,  per  questa  parte  della 
storia  naturale,  che  gli  uomini  ahbijn  fatto 
minor  conto  delle  malattie  dello  spirito 
che  di  quelle  del  corpo;  avrebbero  ricer- 
cata nell’ intelligenza  dei  bruti  la  spiega- 
zione dei  fenomeni  della  loro  propria, come 
hanno  investigata  nel  corpo  degli  animali 
quella  dei  fenomeni  del  loro  proprio  corpo, 
cd  avrebbamo  una  psicologia,  come  un’a- 
natomia comparata. 

Dei  diti.  In  generale,  tutti  i cani,  come 
abbiamo  detto,  hanno  cinque  diti  ai  piedi 
anteriori,  e quattro  ai  posteriori,  riuniti 
da  una  membrana  che  si  avanza  fino  al- 
f ultima  falange,  col  rudimento  d’un 
quint'ovso  del  metatarso,  ili  cui  non  si  vede 
veruuo  esterno  vestigio.  1 quali  diti,  che 
sono  di  lunghezza  ineguale,  conservano 
presso  a pneo  le  medesime  relazioni  in 
tutte  le  razze,  eccettuato  Y interno  dei 
piedi  anteriori,  la  di  cui  esl remila  non 
si  avanza  talora  fino  al  mezzo  del  meta- 
carpo, mentre  talvolta  va  fino  alla  cima 
di  quest’osso. 
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Inoltre,  ti  veggono  dei  cani  che  hanno 
un  quinto  dito  al  piede  posteriore,  nella 
faccia  intenta , non  acquistando  però  in 
tutti,  il  medesimo  sviluppo.  Pare  che  que- 
sta modificazione  cominci  dall'  unghia  e 
dalle  falangi,  e son  queste  le  pirli  del 
pollice  che  compariscono  le  prime , e le 
sole  ch'esistono  quando  è imperfetto  que- 
sto quinto  dito;  in  tal  caso,  l'estremità 
dell'osso  metatarsio  punto  non  compì- 
riscc,  o semplicemente  nidimcntario;  le 
falangi  restano  per  l' affatto  sosp'se  nella 
pelle,  il  dito  non  è articolalo,  non  ha  mu- 
scoli, nè  è suscettibile  di  prender  vero n 
movimento.  11  qual  dito  è ordinariamente 
assai  corto,  e talvolta  accade  che  il  suo  me- 
tatarso è imperfetto,  e che  le  sole  falangi 
c l’unghia  sono  complete;  ma  alle  volte 
ancora  tutte  queste  ossa  sono  esattamente 
conformate,  e solo  diversificano  da  quelle 
degli  altri  diti  nell' essere  proporzionata- 
mente più  piccole.  Peraltro,  alcuni  cani 
hanno  questo  quinto  dito  lunghissimo, 
l»en  proporzionato,  e che  si  avanza  fino 
alla  Ita  se  della  prima  falange  del  dito  vi- 
cino. Il  qual  cangiamento,  allorché  è 
giunto  al  suo  maggior  grado,  alcuni  ne 
arreca  nel  numero  e nelle  relazioni  delle 
ossa  del  tarso. 

Del  tarso.  Nei  cani  che  hanno  sempli- 
cemente rudi  me  n tu  rio  il  quinto  osso  del 
tarso,  è esso  articolato  alla  faccetta  infe- 
riore del  grosso  cuneiforme,  clic,  anche 
e*jO,  è iu  relazione  con  lo  scafoide,  col 
secondo  cuneiforme  e col  secondo  osso  del 
metatarso,  contandone  per  uno  il  rudi- 
mento di  cui  si  parla.  Nei  cani  però,  che 
hunno  completo  il  quinto  dito,  si  sviluppa 
un  quarto  cuneiforme,  fra  il  primo  ed  il 
secondo  dito,  cd  allora  in  alcune  varietà,  il 
gran  cuneiforme  si  eleva,  e dalla  sua  parte 
interna  produce  una  larga  l’accetta  arti « da- 
re all'astragalo.  In  un  enn  lupo.  Li  metà  di 
questo  gran  cuneiforme  corrispondeva  al- 
V astragalo,  mentre  in  un  danese  di  razza 
grossi  queste  proporzioni  erano  assai  meno 
estese,  lo  che  aveva  luogo,  giacché  nel 
primo.  Io  scafoide,  il  cuhoide  ed  i cu- 
neiformi , essendo  molto  nien  lunghi  che 
nel  secondo,  frapponevano  una  ben  pic- 
cola distanzi!  fra  il  calcagno  e le  ossa  del 
metatarso,  talché  loro  perinei  levano  di  ri- 
spingere , per  cosi  dire , in  alto  il  gran 
cuneiforme,  il  quale,  come  sappiamo,  non 
è ordinariamente  ritenuto  nella  sua  po- 
sizione clic  da  ligamenti  e dalla  faccetta 
assai  stretta  coll  la  quale  si  articola  allo 
scafoide.  Quando  i cani  sono  giunti  ad 
una  certa  età,  e che  non  hanno  completo 
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il  quinto  dito,  il  rudimento  dell'asso  inr- 
talursio  di  questo  dito  medesimo  viene  a 
rnnnarsi  col  gran  cuneiforme,  e nel  piede 
d' un  danese  di  grossa  rizza  che  aveva 
completi  i cinque  diti,  abbiamo  veduto 
quest'  ulti m' osso  connato  con  lo  scafoide. 
Ad  un  simile  accidente  devesi  certamente 
attribuire  la  forma  singolare  che  ha  lo 
scafoide  del  piede  n cinque  diti,  rappre- 
sentato da  Dauhenton , tom.  5,  tav.  5a, 
fig.  i , e la  mancanza  del  cuneiforme  so- 
prannumerario, che  troviamo  in  qualche 
piede  che  ha  cinque  diti  perfetti.  Pare 
che  il  dito  interno  dei  piedi  anteriori  sia 
tanto  piu  lungo  quanto  più  sono  seden- 
tari i cani , e si  scorcia  nelle  razze  atti- 
vissime. Riguardo  al  quinto  dito  dei  piedi 
posteriori,  tutte  le  razze,  come  noi  le. 
ammettiamo,  attualmente  almeno,  pos- 
sono averlo  o mancarne.  L' abbiamo  ve- 
duto in  un  alano  di  razza  grossa,  in  un 
inastino,  in  un  can  lupo,  eo.,  e non  lo 
abbiamo  trovalo  in  molli  altri  individui 
di  queste  medesime  razze. 

Della  coda.  Quest'organo  può  conside- 
rarsi per  una  dipendenza  di  quelli  diri 
moto,  giacché  i maraqiiferi  ai  quali  la 
co<la  è veramente  utile,  se  ne  servono 
come  di  una  specie  di  mano,  tali  essendo 
parecchie  specie  di  quadrumani,  cd  in 
alcuni  altri  serve  eziatidlo  all' estensione 
delle  ali  o delle  membrane  che  nc  fanno 
le  veci.  Vi  sono  però  poche  parti  del 
corpo  che  vadano  soggette  a tanti  can- 
giamenti, quanto  la  coda,  specialmente  ne- 
gli animali  nei  quali,  come  nei  cani,  non 
ha  clic  una  debolissima  parte  all'esercizio 
delle  funzioni. 

È difficile  resatlanienle  stabilire  i ca- 
ratteri osteologie!  della  coda  del  cane.  Il 
numero  delle  vertebre  che  compongono 
quest'organo  non  è costante  in  ogni  razza, 
c quello  che  per  lo  più  s’incontra,  c ebe 
si  trova  nel  cane  della  Nuova  Olauda , è 
di  diciotlo,  dal  che  si  potrebbe  argomen- 
tare che  la  coda  nel  cane  si  componesse 
originariamente  di  questo  numero  di  ver- 
tebre, c clic  nei  diversi  cangiamenti  ai 
quali  è andato  soggetto  questo  animale, 
la  sua  coila  siasi  scorciata  o allungata.  Si 
assicura  che  trovasi  una  razza  di  cani  che 
ha  la  coila  cortissima,  c di  soli  due  a Ire 
pollici  ; altri  osservatori  hanno  trovate 
nella  conia  di  qualche  altra  razza  sedici 
sole  vertebre;  ma  pare  che  la  statura  non 
induista  sulla  lunghezza  della  coda,  giac- 
ché nc  abbiamo  contale  diciotto  in  un  alano 
«li  razza  piccola,  come  l’ avevamo  fallo  in 
uno  spaglinolo , in  un  bracco,  e ili  un  rati 
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lupo.  Un  bassotto  ce  nc  tu  date  Tenti, 
mentre  un  can  turco  cd  un  alano  di  razza 
grossa  ce  ne  hanno  mostrale  veiiluna.  La 
torma  di  queste  vertebre  non  ci  ha  pre- 
sentate sensibili  differenze  nelle  diverse 
razze , lo  che  può  indurci  a concluder** 
che  neppure  nc  esistessero  nei  muscoli 
che  vi  si  attaccano.  Si  veggono  però  dei 
cani  che  portano  ordinariamente  la  coda 
bassa,  ed  altri  che  la  tengono  costante- 
mente  eretta,  la  qual  differenza  potrebbe 
produrne  una  nello  sviluppo  delle  apofìsi. 

Quantunque  abbiamo  specialmente  vo- 
luto dimostrare  in  questo  lavoro  le  prin- 
cipali differenze  osteologiche  per  le  quali 
si  caratterizzano  le  diverse  razze  dei  no- 
stri cani  domestici,  getteremo  eziandìo  un 
colpo  d'occhio  sulle  modificazioni  degli 
altri  organi. 

Dei  sensi.  Se  prendiamo  a considerare 
i sensi , vedremo  che  la  domestici  là  non 
ha  nei  cani  esercitata  veruna  influenza 
sugli  organi  della  vista,  poiché  gli  occhi 
di  tulle  le  razze  si  somigliano,  lo  che  però 
non  può  dirsi  riguardo  al  naso,  alla  bocca 
ed  alle  orecchie.  Questi  organi  sono  an- 
dati soggetti  a cangiamenti  più  o meno 
profondi,  più  o meno  distinti,  sui  quali 
dobbiamo  trattenerci.  L'allungamento  del 
muso  che  determina  un  prolungamento 
nelle  ossa  nasali,  e per  conseguenza  nei 
cornetti  racchiusi  in  queste  ossa,  è uno 
fra  i primi  caratteri  per  i quali  si  di- 
stinguono i cani  riguardo  al  senso  dell’o- 
doralo.  Pare  che  le  razze,  il  di  cui  muso 
ha  un  cerio  allungamento,  come  il  cune 
della  Nuova  Olanda,  il  mastino,  il  can  lu- 
po, e i cani  «la  giungere,  abbiano  fodor.it o 
assiti  più  delicato  di  quelle  che  limilo  il 
muso  corto  c«l  ottuso,  come  gli  alani  grossi 
e piccoli.  Peraltro,  il  can  levriere  pire 
che  abbia  il  naso  assai  meno  se  sibile  degli 
altri  cani  a muso  lungo,  quantunque,  fra 
tutte  le  razze,  sia  quella  che  abbia  la  te- 
sta più  rastremata  e più  lunga,  lo  clic  pro- 
babilmente deriva  dalle  differenze  d'esten- 
sione dei  seni  frontali,  giacché  i cornetti 
del  naso  sono  come  nelle  altre  razze.  Uno 
però  dei  notabili  cangiamenti  che  hanno 
provalo  il  naso  c la  Docca  di  certi  cani, 
è quel  profondo  solco  ch'è  venuto  a se- 
parare le  loro  labbra  superiori  c le  na- 
rici, come  special  inori  te  osservasi  in  qual- 
che alano,  cd  in  alcuni  cani  da  caccia, 
detti  volgarmente  a due  nasi,  che  per 
siffatto  carattere  acquistano  una  fuonomia 
tutta  loro  particolare. 

Le  modificazioni  dell'udito  si  manife- 
stano specialmente  nella  situazione  e nella 
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ostensione  della  conca  esterna  dell'orecchio 
Sappiamo  che  nei  cani  di  razze  poco  do- 
mestiche, come  il  cane  da  pastore,  ed  il 
can  lupo,  l'orecchio  è diritto,  mobile  e 
d’uni  mediocre  grandezza;  se  giungiamo 
alle  razze  più  domestiche,  si  vede  catlere 
in  parte  P orecchio,  l'estremità  dà  giù,  c 
non  ha  più  moto,  tali  essendo  per  esem- 
pio i mastini;  finalmente,  nei  cani  per 
('affatto  domestici,  l'orecchio  esterno,  in- 
tero, più  non  ai  sostiene,  i suoi  muscoli 
in  parte  si  obliterano,  e contemporanea- 
mente assume  un' estensione  quasi  mo- 
struosa per  lo  sviluppo  delle  sue  cartila- 
gini, lo  che  ci  mostrano  molle  specie  di 
cani  da  caccia,  i barboni,  gli  spagnuoli,  cc. 

Degli  organi  della  generazione.  Gli  or- 
gani della  generazione  e quelli  che  nc  di- 
pendono, non  potevano  essere  accessibili 
a grandi  influenze;  perciò  mostrano  po- 
chi cangiamenti,  ed  anco  quei  soli  stati  os- 
servati consistono  nel  numero  delle  mam- 
melle. 

Generalmente  i cani  ne  hanno  . dieci, 
cinque  per  parte,  cioè,  quattro  sul  petto, 
e sei  sul  ventre,  u Ma,  dice  D.mbcnton, 
vi  sono  grainli  varietà  nel  numero  delle 
mammelle  di  questi  animali;  di  vcutun 
cani  di  diverse  razze,  tanto  maschi  che 
femmine,  dei  quali  abbiamo  contale  le 
mammelle,  soli  otto  ne  abbiamo  trovati 
con  cinque  mammelle  per  parie;  altri  olio 
non  ne  avevano  che  quattro  a destra  cd 
altrettante  a sinistra;  due  altri,  ciiiquo 
mammelle  da  una  parte,  e quattro  dal- 
l'altra; e finalmente  gli  altri  tre  cani 
avevano  quattro  mammelle  da  uua  parte, 
e tre  sole  dall'altra.  » È da  osservarsi  che 
i cani  selvaggi  entrano  in  caldo  una  sol 
volta  l'anno,  mentre  il  cane  domestico 
prova  due  volle  gli  amorosi  bisogni. 

Del  pelame.  I peli  sono,  fra  tutte  le 
pirli  del  corpo  degli  animili,  quelle  che 
più  facilmente  ricevono  F influenza  delle 
cause  esterne,  e vanno  maggiormente  sog- 
gette a cangiamenti,  essendone  i cani  un 
singolare  esempio,  giacché  i loro  peli  di- 
versificano nella  natura,  nel  colore,  nella 
finezza , nella  lunghezza  e nella  disposi- 
zione. I cani  dei  paesi  freddi  hanno  ge- 
neralmente due  specie  di  peli;  i primi, 
corti,  fini  e lanosi,  cuoprono  immediata- 
mente la  pelle,  mentre  gli  altri,  sericei 
e lunghi,  coloriscono  l'animale.  Nelle  re- 
gioni equatoriali,  questa  leggera  e cabla 
lana  si  oblitera,  e finisce  con  lo  sparire 
affitto,  c lo  stesso  accade  nelle  nostre  abi- 
tazioni, ove  la  maggior  parte  dei  cani 
possono  sottrarsi  all'intemperie  dei  nostri 


riunì  ed  »1  freddo  invernale.  Il  can  torco 
ha  la  pelle  nuila  ed  untuosa;  l'alano  di 
razza  grossa , quello  di  razza  piccola , il 
levriere,  hanno  il  pelo  corto  e raso, 
il  can  da  pastore,  quello  della  Nuova 
Olanda,  il  inastino,  il  Cane  d' Islan- 
da, i peli  più  lunghi  delle  ${>ecie  pre- 
cedenti, ma  più  corti  del  can  lupo,  dello 
«piglinolo,  del  barbone,  c socialmente 
del  barboncino  bastardo,  i di  cui  peli 
scendono  talvolta  fino  a terra.  Se  si  con- 
sidera il  pelo  stillo  l'aspetto  della  sua  fi- 
nezza, non  si  distingue  minor  numero  di 
razze;  il  can  da  pastore,  il  can  lupo,  il 
grifone,  hanno  i peli  duri,  mentre  il  bar- 
boucino  Imi  stardo,  alcuni  barboni,  ed  il 
gran  cane  dei  Pirenei , l'hanno  sericeo  e 
morbido;  nei  primi  è diritto  e liscio,  e ne- 
gli altri  lanoso  cd  inanellalo;  alcune  razze 
hanno  il  corpo  cofierlo  di  lunghi  fieli , 
mentre  la  testa  c le  gambe  sono  vestite  di 
fielo  raso,  cd  altre,  al  contrario,  hanno 
la  testa  ed  il  collo  cinti  da  una  criniera, 
ed  il  corpo  coperto  di  corti  peli,  tale  es- 
sendo, nel  pruno  caso,  il  can  lupo,  per 
esempio,  e nel  secondo,  il  can  leone.  Sotto 
questo  punto,  i cani  olirono  quasi  tutte 
le  variazioni  che  presentano  i peli,  nel- 
l'intera classe  dei  mammiferi.  In  quanto 
ai  colori , quelli  dei  cani  si  compongono 
del  bianco,  del  bruno,  più  o meno  cupi, 
del  lionato  c del  nero.  Si  veggono  alcuni 
di  questi  animali  che  sono  tutti  dell'uno 
o dell'altro  di  siffatti  colori,  ma  per  lo 
più  sono  dispersi  a macchie  irregolari,  tal- 
volta grandi,  talora  piccole;  alle  volte  però 
si  osserva  che  tendono  a disporsi  simme- 
tricamente, spesso  si  dividono  ciascun  fielo, 
e producono  allora  delle  diverse  scalatore, 
secondo  che  dominano  il  bianco,  il  nero, 
il  lionato  o il  bruno:  perciò  si  veggono 
dei  cani  di  pelame  simile  a quello  del 
lupo  per  la  mescolanza  del  bianco,  del 
lionato  e del  nero,  ed  altri,  meno  fre- 
quenti, nei  eguali  è d'un  bel  grigio  Inva- 
gino. Questi  colori  non  accompagnano 
sempre  esclusivamente  certi  altri  caratteri: 
le  razze  di  cani  che  distinguono  non  sono 
necessariamente  e del  pari  caratterizzate 
dalle  forme  della  testa,  dalla  natura  dei 
peli,  o dalle  proporzioni  del  corpo;  pe- 
raltro, quando  si  procura  di  riunire  indi- 
vidui ilei  medesimo  colore,  la  razza  or- 
dinariamente si  perpetua,  lo  che  può  anco 
asserirsi  per  la  maggior  parte  dei  carat- 
teri 1L1  noi  già  stati  esaminati,  nuove 
prove  che  le  modificazioni  accidentali  fu 
niscono  sempre  col  divenire  ereditarie.  Per 
la  cura  appunto  generalmente  assuntasi  di 


accoppiare  in  ogni  razza  i soli  individui 
del  medesimo  colore,  i danesi  di  razza 
grossa,  cd  i levrieri,  gli  alani  granili  e 
piccoli  , sono  lionati,  i cani  da  pastore, 
neri,  i can  lupi,  bianchi,  i cani  un  giun- 
gere, i bracchi,  i bassotti  c gli  spngnuoli, 
bianchi,  con  macchie  nere,  ee. 

Dalle  p articolari!;»  che  abbiamo  riferite 
rilevasi , che  la  maggior  parte  tirile  mo- 
dificazioni dei  nostri  cani  si  fondano  le 
une  sulle  altre,  e che  eccettuato  lo  svi- 
luppo del  cranio,  tutte  possono  presso  a 
poco  incontrarsi  in  ogni  razza.  Queste 
razze  infatti  essendo  state  formate  sopra 
i servigli  che  i cani  ri  rendono,  era  ben 
facile  che  trovassimo  i loro  caratteri  prin- 
cipali nell'organo  ove  risiede  l'inlelligenza; 
le  quali  particolarità  ci  lasciano  però  in- 
certi sui  caratteri  della  razza  primitiva, 
e su  quella  che  dobbiamo  ravvicinare.  Per 
togliere  questa  difficoltà,  non  possedendo 
nò  il  cane  selvaggio  nò  quello  restituito 
da  molte  generazioni  ad  una  perfetta  li- 
bertà, non  possiamo  scegliere  sotto  tal  ve- 
duta che  la  razza  meno  domestica  di  tutte, 
c Buffon  credè  farlo  scegliendo  il  cane  da 
pastore. 

Era  allora  difficile  levitare  un  tale  er- 
rore: dipoi,  la  storia  naturale  si  è arric- 
chita d'una  varietà  che  vive  quasi  libera 
per  raffililo,  giacché  gli  uomini  che  se  la 
sono  associata  sono  forse,  fra  tutti  i sel- 
vaggi , i meno  civilizzati , e epiì  inten- 
diamo {tarlare  del  cane  degli  aiutanti  della 
Nuova  Olanla.  I popoli  infatti  di  quelle 
regioni  sanno  appena  vestirsi  e far  fuoco, 
e le  loro  abitazioni  poco  differiscono  dai 
doruicilii  che  si  fabbricano  le  grandi  scim- 
mie, o dalle  tane  degli  orsi,  e sicuramente 
il  cane  che  vive  con  una  tal  razza  di  uo- 
mini, deve  essere,  al  pir  di  loro,  vici- 
nissimo allo  stalo  di  pura  natura. 

Paragonando  dunque  a questo  cane, 
come  abbiamo  fatto,  le  principali  razze 
della  sua  specie,  per  il  carattere  della  te- 
sta, siamo  condotti  a formare  di  queste 
razze  Ire  principali  famiglie,  determinan- 
doci a parlarne  in  siffatto  ordine.  Indi- 
cheremo ciascuna  di  queste  famiglie  col 
nome  della  loro  razza  principale;  la  prima 
si  comporrà  dei  mastini , la  seconda  degli 
spagnuoii,  c la  terza  degli  alani. 

I mastini. 

Parietali  che  tendono  a ravvicinarsi,  in 
un  moilo  però  insensibile,  elevandosi  su- 
periormente ai  temporali;  condilo  sulla 
medesima  liuca  dei  molari. 
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Il  Case  della  Nuova  Olanda.  Ab- 
biamo posseduto  guesto  animale,  ch'era 
sialo  condotto  in  Francia  dalla  spedizione 
alle  Terre  Australi,  comandata  dal  Capi- 
tano Baudin,  e ne  daremo  una  circostan- 
ziata descrizione,  come  abbiamo  fatto  della 
sua  testa,  giacché  ci  deve  servire  di  punto 
di  paragone  per  le  altre  razze.  Questo  cane 
aveva  la  statura  e le  proporzioni  del  cane 
da  pastore,  eccettuata  la  testa  che  somi- 
gliava perfettamente  a quella  del  mastino, 
come  l’ abbiamo  già  sopraccennalo.  Il  suo 
j>elame  era  fittissimo,  e la  coda  assai  folla; 
aveva  le  due  specie  di  peli , cioè  dei  la- 
nosi grigi,  e d«y  sericei  lionati  o bianchi; 
la  parte  superiore  della  testa,  del  collo, 
del  dorso  e della  coda,  era  lionata  cupa; 
i lati,  il  disotto  del  collo  cd  il  petto  erano 
più  pallidi;  tutta  la  parte  inferiore  del 
corpo,  la  faccia  intenta  delle  cosce  e delle 
gambe  cd  il  muso  erano  biancastri.  Del 
rimanente,  i sui  organi  avevano  in  tutta 
la  loro  purezza  i caratteri  generici. 

I moti  di  questo  animale  erano  agilis- 
simi, cd  aveva,  in  stato  di  libertà,  una 
attivila  ben  grande,  ma,  eccettualo  que- 
sto caso,  dormiva  continuamente.  La  sua 
forza  muscolare  oltrepassava  d'assai  quella 
dei  nostri  cani  domestici  della  medesima 
statura.  Nei  suoi  moti,  teneva  eretta  la 
coda  o distesa  orizzontalmente,  e quando 
stava  in  attenzione,  la  portava  bassa;  cor- 
reva con  la  testa  alta  c con  le  orecchie 
diritte,  [toriate  in  avanti;  pareva  che  i 
suoi  sensi  fossero  di  un'estrema  finezza; 
quel  che  però  forse  sorprenderà,  è che 
non  sapeva  nuotare,  poiché,  gettato  nel- 
l'acqua, si  dibatteva  macchinalmente,  e 
non  faceva  verun  moto  capace  di  soste- 
nerlo. Il  suo  coraggio  era  insigne,  giacché 
assaliva  senza  il  minimo  timorei  pili  grossi 
cani,  e lo  abbiamo  più  volte  veduto,  nei 
primi  tempi  del  suo  soggiorno  nel  nostro 
Serraglio,  gettarsi  ringhiando  sulle  ferrate 
attraverso  le  quali  vedeva  una  pantera , 
un  jaguar  o un  orso,  allorché  essi  mostra- 
vano di  minacciarlo. 

La  qual  temerità  non  parrebbe  tutta 
dipendere  dall'  inesperienza  del  nostro 
individuo,  ma  sarebbe  forse  una  delle 
qualità  della  sua  razza.  Il  redattore  del 
Viaggio  di  Phipps  racconta  che  uno  di 
questi  cani,  ch'era  in  Inghilterra,  si  get- 
tava su  tutti  gli  animali,  e che  un  giorno 
assali  un  asino,  che  avrebbe  ucciso,  se 
non  sopraggiungevasi  a soccorrerlo. 

La  presenza  dell' uomo  nou  lo  intimi- 
diva, |>oichè  si  gettava  sulla  persona  che 
gli  spiaceva , e specialmente  sui  ragazzi , 
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senza  veruno  apparente  motivo,  lo  che 
sembra  confermare  quello  che  dice  Wat- 
kin-Tinch  sull'odio  di  questi  cani  verso 

SI' Inglesi,  quando  essi  giunsero  al  porlo 
ackson.  Non  obbediva  punto  alla  voce , 
ed  il  gastigo  lo  allarmava  e lo  inaspriva. 
Si  affezionava  particolarmente  a quello 
che  lo  faceva  più  spesso  godere  della  sua 
libertà , lo  distingueva  da  lontano,  ester- 
nava la  sua  speranza  e gioia  coi  salti,  lo 
chiamava  man  landò  un  piccolo  grido , 
molto  simile  a quello  degli  altri  cani,  nella 
medesima  situazione,  cd  appena  era  aperta 
la  porta  della  sua  gabbia,  si  slanciava,  fa- 
ceva rapidamente  per  cinque  o sei  volte 
il  giro  del  ricinto  in  cui  poteva  spassarsi, 
e ritornava  al  suo  padrone  per  esternar- 
gli qualche  segno  di  affezione,  che  consi- 
steva nel  saltargli  vivamente  ai  fiancLi,  e 
nel  leccargli  la  mano.  Questa  tendenza  ad 
una  particolare  affezione  somiglia  a quella 
del  cane  da  pastore,  e l»en  si  acconta  con 
ciò  clic  i viaggiatori  assicurano  sull’esclu- 
siva fedeltà  del  cane  della  Nuova  Olanda 
per  i suoi  padroni;  se  però  quest' animale 
faceva  qualche  carezza,  ciò  non  era  che 
per  servigli  reali,  e non  già  per  ottenerne 
altre:  tollerava  volentieri  quelle  che  gli 
venivano  fatte,  senza  però  ricercarle  Di- 
mostrava la  sua  collera  con  tre  o quattro 
latrati  rapidi  e confusi,  eccettualo  il  qual 
caso,  simile  al  cane  selvaggio,  stava  in  per- 
fetto  silenzio.  Ben  diverso  dai  nostri  cani 
domestici , non  aveva  esso  veruna  idea 
della  proprietà  dell'uomo,  e nulla  rispet- 
tava di  tutto  quello  che  gli  conveniva  far 
suo;  si  gettava  furiosamente  sul  pollame, 
e sembrava  che  per  nutrirsi  si  fosse  sem- 
pre affidato  sulle  proprie  forze.  Spettava 
certamente  al  popolo  il  più  povero  e il 
meno  industrioso  della  terra,  il  possedere 
il  cane  il  più  propenso  alla  rapina  che 
fosse  mai  conosciuto,  e il  più  incor- 
rigihile  a tal  riguardo.  Peraltro,!  selvaggi 
della  Nuova  Olanda  si  fanno  accompa- 
gnare alla  caccia  da  questi  cani,  lo  che 
farebbe  supporre  qualche  sentimento  di 
proprietà  in  siffatti  animali:  ma  non  ei 
offrono  essi  allora  il  quadro  in  cui  Buf- 
fon dipinge  l'uomo  ed  il  enne  selvaggio 
che  scambievolmente  si  aiutano  per  la 
prima  volta,  inseguendo  d'accordo  la  preda 
che  deve  nutrirgli,  ed  insieme  dividen- 
dola dopo  averla  acquistala?  La  carne 
cruda  e fresca  era  il  cibo  più  volentieri 
mangialo  da  questo  animale;  pareva  che 
il  pesce  non  avesse  mai  costituito  il  suo 
alimento,  giacché  la  fame  medesima  non 
lo  derideva  a mangiarlo;  non  ricusava  il 
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pane,  e sembrava  gustare  con  piacere  le 
materie  zuccherine. 

L'epoca  dei  suoi  amori,  fino  allora, 
non  si  era  mostrata  che  una  volta  in  tutti 
gli  anni,  c nell'estate,  lo  che  corrisponde, 
per  la  IV uova  Olanda,  all'inverno  del  no- 
stro emisfero,  c fa  rientrare  il  tempo  de- 
gli amori  di  questi  animali  nella  regola 
alla  quale  abbiamo  creduto  riconoscere 
che  fosse  soggetto  nei  mammiferi  carnivori 
in  generale.  Ogni  volta  che  si  è manife- 
stala questa  condizione,  si  è procurato  di 
far  produrre  questa  cagna  con  un  cane 
della  medesima  forma,  di  egual  colore, 
non  però  della  sua  stessa  razza;  ha  avuto 
luogo  il  coito,  non  effetto  il  concepimento, 
lo  che  conferma  la  difficoltà  che  general- 
mente incontrasi  nel  far  produrre  due 
razze  allorché  sono  diversissime. 

Il  mastino.  I cani  di  questa  razza  sono 
grandi,  vigorosi,  e leggeri;  le  loro  orec- 
chie sono  pendute  per  mela.  Se  ne  tro- 
vano dei  bianchi,  dei  grigi,  dei  bruni, 
e dei  neri , c portano  la  coda  ricurva  in 
sù.  Sono  ottimi  pnr  la  guardia. 

Il  Danese.  Differisce  dal  mastino  per 
una  maggior  grossezza  di  corpo  e di  mem- 
bra. Questi  animali  sono  egualmente  buoni 
per  la  guardia,  ed  amano  i cavalli. 

Il  Levriere  si  distingue  dalle  specie 
precedenti  per  forme  più  svelle,  più  de- 
licate, più  sottili,  e ve  nc  sono  di  sta- 
tura, di  pelame  e di  colori  diversissimi, 
che  comunemente  si  riguardano  per  al- 
trettante razze.  Abbiamo  veduti  dei  le- 
vrieri cani  turchi. 

Tutti  questi  cani  possono  addestrarsi 
per  la  caccia,  c specialmente  per  quella 
che  richiede  maggior  forza  e coraggio  che 
intelligenza  ed  ncrorlczza.  I levrieri  perù 
cacciano  le  lepri  in  pianura,  e formano 
la  base  di  questa  specie  di  caccia. 

Gii  Spag nuoti. 

I parietali,  nelle  leste  di  questa  fami- 
glia, non  tendono  più  a ravvicinarsi  dalla 
loro  base  superiormente  ai  temporali;  si 
discoslano  e si  gonfiano,  al  contrario,  in 
moilo  da  ingrandire  assai  la  cassa  cere- 
brale, ed  i seni  frontali  assumono  dell'e- 
stensione. 

Le  sue  principili  razze,  fra  tutte  le 
pili  intelligenti,  sono: 

Lo  Spagnuolo,  eh*  è coperto  di  peli 
lunghi  e sericei;  le  sue  orecchie  sono  pcn- 
dule  come  quelle  del  cane  da  giungere,  e 
le  gambe  poco  alle;  i suoi  colori  sono  il 
bianco,  talvolta  con  mici  bie  nere  o brune. 


Questa  varietà  si  distingue  eziawfto  per 
le  sue  qualità  riguardo  alla  caccia.  Vi  sono 
grandi  e piccoli  spagnuoli  : lo  spagnuolo 
nero  è quello  chiamalo  dai  Francesi  gre- 
din , ed  il  piramo  è lo  spagnuolo  nero 
con  macchie  rosse. 

Il  Barbone, coperto  di  lunghi  e fini  peli. 
È forse,  fra  tutti  i cani,  quello  che  ha 
un'intelligenza  più  suscettibile  di  sviluppo, 
lo  che  certamente  ripete  dallo  stare,  più 
particolarmente  delle  altre  razze  di  questa 
famiglia,  in  società  con  l'uomo.  Vi  sono 
barboni  grandi  e piccoli. 

I Cani  da  giungere.  Si  distinguono  per 
la  lunghezza  delle  loro  orecchie  pendute 
e delle  gambe  carnose.  Sono  coperti  d*  un 
pelo  cortissimo,  portano  eretta  la  coda  , 
ed  il  loro  colore  è generalmente  bianco 
con  macchie  nere  o lionate.  Questo  cane 
è il  cacciatore  per  eccellenza. 

II  Can  da  pastore.  Ha  una  media  sta- 
tura, le  sue  orecchie  sono  corte  e diritte, 
e porta  la  sua  coda  orizzontalmente  in 
addietro,  o penduta,  ma  pur  talvolta 
eretta;  i suoi  peli  sono  lunghissimi  su 
tutto  il  corpo,  eccettuato  sul  muso,  cd  il 
nero  c il  color  dominante  di  questi  cani. 
È ben  noto  quanto  sicno  utili  per  guar- 
dare gli  armenti. 

Il  Can  lupo  si  distingue  dal  precedente 
per  la  sua  testa  mancante  di  peli,  come 
pure  le  orecchie  ed  i piedi.  Porta  sempre 
eretta  la  sua  coda,  ed  c notabile  per  i 
lunghi  peli  che  la  vestono.  Il  colore  di 
questo  cane  è il  nero,  il  lionato,  ma  spe- 
cialmente il  bianco.  Poi  reblte  servire, come 
i cani  da  pastore,  per  guardia  degli  ar- 
menti. 

I Bassotti.  Si  caratterizzano  per  l'ec- 
cedente scorciamento  delle  loro  gambe, 
che  sono  diritte  0 torte,  lo  che  produrr 
i Umetti  ili  gambe  diritte,  e quelli  di 
gambe  torte.  Le  loro  orecchie  sono  lun- 
ghe e pcndule;  se  ne  veggono  di  qualun- 
que colore. 

I Br  voghi  differiscono  dai  cani  da  giun- 
gere per  un  muso  men  lungo  e meno  largo, 
per  orecchie  più  corte,  pcn  lule  per  metà, 
per  le  gambe  più  lunghe,  per  il  rorpo  più 
grosso,  c per  la  coda  più  carnosa  c più 
corta.  I bracchi  sono  bianchi  o ticchiolali 
di  nero  e ili  lionato;  il  bracco  del  Ben- 
gala è tirchiolato. 

L*  alco  è stalo  pur  considerato  per  una 
varietà  di  cane;  essa  peni  non  è cono- 
sciuta che  per  una  inesattissima  figura 
del  Hocchi,  c De  Humboldt  dice  che  è, 
j»er  quanto  sembra,  una  varietà  di  cane 
da  pastore.  V.  Alco. 
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1 cani  di  questa  famiglia  si  caratteriz- 
zano tutti  per  lo  scorciamento  del  muso, 
per  il  moto  ascensionale  del  cranio,  per 
la  sua  diminuzione,  e per  ('estensione  dei 
seni  frontali. 

Sono  animali  pochissimo  intelligenti, 
comparativamente  alle  razze  della  fami- 
glia precedente,  e la  tardità  della  loro 
intelligenza  pare  che  Tenga  indicata  da 
quella  del  loro  «x>rpo.  Le  razze  principali 
sono: 

Gli  alari  di  razza  grossa.  Si  ricono- 
scono a prima  TÌsta  alla  grandezza  delta 
loro  testa  ed  alla  grossa  corpulenza;  le 
loro  orecchie  sono  piccole,  sernipendule; 
c le  loro  grosse  labbra  cadono  da  ambe- 
due le  parti  della  bocca;  hanno  le  gambe 
molto  corte  e forti,  la  coda  ricurva  in 
sii,  e generalmente  assai  piccola;  i peli 
sono  corti,  bianchi  e neri. 

L’Alaro  è simile  al  precedente  per  le 
forme  e le  proporzioni  del  corpo;  è so- 
lamente più  piccolo,  ed  in  questa  razza 
appunto  si  veggono  dei  cani  a narici  se- 
parate da  una  profonda  fessura.  I peli 
sono  corti,  ed  il  loro  colore  lionato  pal- 
lido. 

L'Alaro  piccolo.  È quello  comune- 
mente chiamato  dai  Francesi  carlin  e rnops. 
Somiglia  all'alano,  eccettuato  l'essere  più 

Iùccolo,  e il  non  avere  tanto  sviluppate 
e labbra. 

Questo  prospetto  delle  razze  di  cane  è 
senza  dubbio  incompletissimo  ; ma  le  eso- 
tiche non  ci  son  note,  e ve  ne  ha  un 
notahil  numero  che  ripete  la  propria  esi- 
stenza dal  solo  capriccio  e dall' usanza,  e 
che  non  offre  veruna  particolarità  dalla 
quale  possa  trarre  il  suo  profitto  la  scienza. 

Siamo  sempre  sicuri  di  formare  delle 
razze , quando  ci  prendiamo  cura  d’accop- 
piare costantemente  degl' individui  forniti 
delle  particolarità  d'organizzazione  delle 
quali  vogliamo  costituire  il  carattere  di 
queste  razze.  Dopo  alcune  generazioni, 
tali  caratteri,  dapprincipio  prodotti  acci- 
dentalmente, si  saranno  con  tal  forza  ra- 
dicali, che  più  non  potranno  esser  di- 
strutti, fuorché  dal  concorso  di  validissime 
circostanze,  e le  qualità  intellettuali  si 
stabiliscono  anch'esse,  come  le  fisiche:  so- 
lamente poiché  dipende  da  noi  Io  svilup- 
pare le  prime,  fino  ad  un  certo  punto, 
con  l'educazione,  c non  le  seconde,  sia- 
mo, per  cosi  dire,  assoluti  pidroni  di 
creare  delle  razze,  modificandone  l’intel- 
ligenza. Perciò  i cani  si  sono  addestrati 
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alla  caccia  in  virtù  di  una  educazione 
della  quale  si  propagano  gli  effetti,  ma 
che  ha  bisogno  di  essere  continuata  onde 
essi  non  degenerino.  Ih  quale  educazione 
forma  un'arte  particolare,  che  non  appar- 
tiene al  nostro  soggetto  il  descrivere,  ma 
le  di  cui  regole  ri  posano  tutte  sull' eccel- 
lenza dei  sensi  della  memoria  e del  giu- 
dizio dei  cani. 

Il  Lupo,  Canis  lupus , Buffon.  Que- 
st'animale ha  la  statura  dei  nostri  più 
grossi  cani,  c la  fisonomìa  d'un  mastino 
le  di  cui  orecchie  sarebbero  diritte  come 
quelle  del  cane  da  pastore.  Il  suo  colore 
è generalmente  grigio  lionato,  e proviene 
dall'essere  ogni  pelo,  nella  sua  lunghezza, 
alternativamente  bianco,  nero  e lionato; 
il  muso,  e il  davanti  delle  zampe  ante- 
riori, sono  neri. 

Buffon  ha  descritto  nel  modo  il  più 
energico,  e con  molla  verità,  il  carattere 
del  lupo  delle  nostre  regioni,  u 11  lupo, 
nesso  dice,  è uno  di  quegli  animali  che 
n ha  per  la  carne  il  più  veemente  appe- 
n filo,  e sebbene  unitamente  ad  esso  al>- 
n bia  dalla  natura  ricevuti  i mezzi  per 
n soddisfarlo,  armi  cioè,  accortezza,  agilità, 
n forza,  tutto  quello,  in  una  prola,  eh'è 
n necessario  per  trovare,  assalire,  vincere, 
n afferrare  e divorare  la  sua  preda, spesso 
n però  muore  di  fame,  giacché  1'uomo 
n avendogli  dichiarata  la  guerra,  avendolo 
n anco  proscritto  col  porre  a prezzo  la  sua 
n testa , lo  forza  a fuggire,  a soggiornare 
n nei  boschi,  ove  non  trova  che  qualche 
n animale  selvaggio  il  quale  gli  fogge  con 
v la  veloce  sua  corsa,  e che  solamente  può 
n sorprendere  per  azzardo  o con  pazienza, 
n lungo  temp^  aspettandolo,  e spesso  in- 
s vano,  in  quelle  parli  ove  deve  passare. 
tiÈ  naturalmente  zotico  e poltrone,  ma 
s diviene  ingegnoso  per  bisogno  e ardito 
n per  necessità;  stimolato  dalla  fame,  af- 
r>  ironia  il  pericolo,  assale  gli  animali  pn>- 
•»  tetti  dalla  vigilanza  dell’uomo,  quclfi 
« specialmente  che  può  facilmente  tor  via, 
n come  gli  agnelli,  i cagnuoli,  i capretti , 
n e se  questa  scorreria  ha  per  lui  un  esito 
sfortunato,  ritorna  spesso  all'impresa; 
r>  finché  essendo  stato  ferito  o cacciato  c 
r>  maltrattato  dagli  uomini  e dai  cani,  si 
s nasconde  di  giorno  nella  sua  tana,  nc 
n sbuca  la  sola  notte,  percorre  la  campa- 
ti gna,  gira  intorno  alle  abitazioni,  rapisce 
n gli  animali  abbandonati,  assale  gli  ovili, 
* razzola  e scava  la  terra  sotto  le  (Mirto, 
» entra  furibondo,  pone  tutto  a morte 
n avanti  di  scegliere  e di  tor  via  la  sua 
s preda;  allorché  queste  escursioni  nulla 
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* gli  frullano,  rilornn  nel  fondo  dei  bo- 
rselli, si  pone  in  agnato,  cerca,  aorina, 
r caccia,  insegue  gli  animali  selvaggi,  con 
r la  speranza  che  un  altro  lupo  potrà 
•n  sorprendergli,  impadronirsene  nella  loro 
r fuga , e che  divideranno  la  preda;  fi- 
r nalmentc,  quando  è agli  estremi  del 
r>  bisogno,  si  espone  a tutto,  assale  le 
r donne  ed  i fanciulli,  si  getta  anrolal- 
rt  volta  sugli  uomini,  diviene  per  questi 
w eccessi  furioso,  che  ordinariamente  lini— 
r scono  con  la  rabbia  e con  la  morte,  r 

Tutto  è vero  in  questo  quadro,  fuor- 
ché la  naturai  poltronerìa  del  lupo,  eia 
speranza  che  nutre,  quando  insegne  una 
preda  , che  un  altro  lupo  verrà  ad  aiu- 
tarlo per  impadronirsene.  Il  lupo  non  è 
poltrone  che  dove  ha  numerosi  pericoli 
da  temere,  e non  possono  esservi  animali 
coraggiosi  ove  l’ uomo  signoreggia  qual 
sovrano.  In  quanto  alla  speranza  , è dessa 
un  sentimento  proprio  solo  degli  esseri 
pei  quali  esiste  un  avvenire,  e non  può 
esservi  avvenire  che  per  la  specie  umana, 
giacché  ella  sola  pensa  e prevede. 

Questo  animale  vive  abitualmente  so- 
litario, nè  si  riunisce  ad  altri  lupi  che 
quando  è stimolato  dalla  fame,  ed  i ma- 
schi stanno  poco  tempo  con  le  femmine 
nclTepoca- degli  amori.  Sono  in  quel  tempo 
fra  loro  nello  stato  della  guerra  più  vio- 
lenta, ed  i loro  combattimenti  sono  mor- 
tali. La  femmina  porla  tre  mesi  e mezzo, 
c quando  è vicina  a partorire,  si  ritira 
in  un  luogo  remoto,  ove  ha  la  maggior 
cura  dei  suoi  lupacchiotti,  e se  vengono 
assaliti,  gli  difende  con  intrepidezza  c fu- 
rore. Il  bisogno  di  alimentargli  aumenta 
d'assai  il  suo  coraggio,  ed  appunto  in 
quest'epoca  non  solo  gli  ovili,  come  an- 
cora gl»  animali  che  fissano  la  notte  nei 
campi,  corrono  maggior  pericolo.  Dopo 
sei  settimane,  i lupacchiotti  cominciano 
a seguitare  la  madre,  e non  l' abbando- 
nano che  in  capo  ad  un  anno  circa;  i 
loro  denti  di  latte  radono  ai  sci  mesi,  e 
iiossono  generare  verso  il  secondo  anno; 
la  loro  vita  non  oltrepassa  i venti  anni. 

Il  lupo  preso  giovine  si  addomestica  fa- 
cilmente, e si  affeziona  a quello  che  nc 
ha  cura , al  punto  di  riconoscerlo  dopo 
più  d'un  anno  di  assenza,  del  qual  fatto 
siamo  stali  testimoni  noi  medesimi,  ed  il 
lupo  che  lo  ha  presentato,  era  stato  do- 
luto d'un  carattere  tanto  felice,  che  l'età 
recato  non  avrebbe  nessun  cangiamento 
nella  sua  confidenza  e familiarità.  Bisogna 
pur  ripeterlo,  che  cioè  non  bisogna  giu- 
dicare delle  naturali  disposizioni  degli  ani- 


mali da  qualche  individuo  solamente,  e 
clic  è sempre  necessario  aver  riguardo  alle 
circostanze  nelle  quali  si  trova  la  sua 
razza.  Del  rimanente,  ammetter  devesi  che 
in  generale  nessuno  animale  manca  della 
facoltà  di  addomesticarsi , e non  ha  un 
carattere  assolutamente  intrattabile.  Tutti 
gli  animali,  al  pari  di  noi,  amano  il  bene 
e fuggono  il  male,  e la  sola  esperienza 
loro  insegna  a conoscere  positivamente 
ambedue.  Se  gli  uomini  fanno  ad  essi  del 
bene,  loro  si  affezionano  con  quella  forza 
di  cui  è suscettibile  l i loro  medesima  af- 
fezione; nel  caso  contrario,  gli  fuggono, 
c se  alcuni  individui  ricusano  per  lungo 
tempo  di  addomesticarsi,  ciò  dipende  per- 
chè il  sentimento  della  diffidenza,  ch’è 
naturale  a tutti  gli  animali,  c che  è uno 
fra  i più  preziosi  doni  loro  accordati  dalla 
natura,  è di  tale  energia  da  non  potere 
facilmente  conoscere  il  bene  che  loro  vien 
fatto,  per  quanto  la  loro  ferocia  non  sia 
mai  assoluta.  Allorché  si  è voluto  stabilire 
questo  fallo  per  alcune  specie,  ed  anco 
per  quella  che  ci  occupa , non  è stato  os- 
servalo che  un  animale  il  quale  fosse  in 
tal  disposizione  infallibilmente  perirebbe; 

1 uomo  non  è per  lui  che  un  essere,  come 
tutti  gli  altri  della  natura,  e l'assoluta 
impossibilità  di  abituarsi  con  lui,  seco 
trarrebbe  quella  di  abituarsi  con  gli  altri. 

E come  mai  un  animale  che  fosse  perpe- 
tuamente in  uno  stato  di  assoluta  diffi- 
denza per  lutto  ciò  che  lo  circondasse, 
potrebbe  egli  esistere? 

Il  lupo  ha  una  forza  grandissima;  fug- 
gendo trasporta  facilmente  un  montone, 
c vi  sono  pochi  cani  di  sufficiente  forza 
per  combatterlo  con  buon  successo;  perciò 
ricorre  principalmente  alla  sua  forza, quan- 
do per  pascersi,  è costretto  ad  assalire  ani- 
mali vivi;  conosce  poco  l'astuzia,  e ciò 
che  vien  raccontalo  sui  lupi  i quali  si 
riuniscono  per  dar  l'assalto  ad  un  ovile, 
e che  se  la  intendono  fra  loro  in  modo 
che  uno  si  espone  ad  essere  inseguito  dai 
cani,  affinché  l'altro  possa  sicuramente  as- 
salire il  gregge,  e parlarne  via  un  indi- 
viduo, non  ha  altro  fondamento  che  l'i- 
gnoranza dei  pastori,  i quali  hanno  veduto, 
in  un  fortuito  complesso  di  circostanze, 
il  risultato  del  raziocinio  e della  rifles- 
sione. Nè  ci  converrebbe  il  contestare  que- 
sto fallo  cosi  raccontato,  se  uomini,  di 
un  merito  «listinto,  non  se  ne  fossero  ser- 
viti per  stabilire. suH'intelligcnza  dei  bruti,  é 
sistemi  per  l' affatto  inammissibili.  Spo- 
gliato da  qualunque  supposizione,  in  che 
realmente  consiste  questo  fatto?  In  due 


Digitized  by  Googlc 


CAN  ( 3?  ) 

lupi  clie , egualmente  affamali,  ti  sono 
avvicinali  ad  una  greggia  che  hanno  am- 
bedue sentita  o intesa.  I cani  ispiravan 
loro  della  diffidenza,  c «li  tenevano  lon- 
tani; essi  però  mettendosi  ad  inseguire 
quel  lupo  che  si  trovava  più  vicino  a loro 
hanno  lasciata  a quello  che  non  hanno  as- 
salito, e che  solo  attendeva  un  favorevol 
momento  per  penetrare  nell' ovile,  la  fa- 
cilità di  slanciarsi,  di  prendere  un  mon- 
tone, e di  fuggire.  Che  vi  ha  egli  biso- 
gno per  questo  di  supporre  un  raziocinio 
combinalo  di  coucerlo  fra  questi  lupi,  una 
premctl  il  azione  qualunque  dal  canto  loro? 
Possiamo  star  sicuri  che  ogni  spiegazione 
di  tal  genere  la  quale  suppone  queste  qua- 
lità, è un  sommo  errore,  poiché  altrimenti 
gli  animali  sarebbero  uomini. 

Il  Lupo  reso,  Canis  lycaon , Linn. 
Questo  lupo  diversifica  dal  precedente  sol- 
tanto nel  suo  colore  ch’è  uero  su  tutte 
le  parti  del  corpo.  Forma  esso  infatti  una 
specie,  o deve  semplicemente  riguardarsi 
per  una  varietà  del  lupo  comune?  Que- 
stione non  facile  a decidersi.  Parrebbe  che 
s’incontri  in  Francia  per  sola  accidenta- 
lità. 

Il  nostro  serraglio  ha  posseduto  un  ma- 
schio ed  una  femmina  di  lupi  neri,  che 
erano  stati  mandati  per  tali,  dai  Pirenei; 
erano  ferocissimi,  e nessun  buon  tratta- 
mento ha  potuto  addomesticargli.  Ogni 
anno  hanno  prodotto  dei  lupacchiotti  che 
sono  stati  quasi  della  stessa  diffidenza  e 
ferocia  dei  loro  genitori , ma  che  non 
avevano  ordinariamente  nè  le  medesime 
fattezze  né  Io  stesso  pelame;  si  sarebbero 
creduti  d’un’ altra  specie,  di  qualche  va- 
rietà del  cane  domestico;  dal  che  potreb- 
besi  concludere  che  questi  lupi  non  erano 
di  razza  pura,  e che  il  sangue  di  qualche 
cane  era  mescolalo  al  loro,  per  quanto 
fossero  stati  presi  selvaggi;  non  è però 
raro  nei  paesi  boscosi,  il  vedere  delle  ca- 
gne in  caldo,  esser  coperte  da  qualche 
lupo. 

La  maggior  parte  dei  viaggiatori  assi- 
curano che  il  lupo  di  Europa  si  trova 
anco  in  America,  e Bari  rara  parla  di  lupi 
neri.  Benché  sia  molto  difficile  il  ricono- 
scere un’identità  di  specie,  dal  solo  para- 
gone cl»e  si  può  fare  d’uu  animale  che 
si  è veduto  in  un  continente,  con  quello 
che  osservasi  in  un  altro , potremmo  dif- 
ficilmente dubitare  di  quest’asserzione, 
che,  d’altronde,  e stata  messa  in  campo 
da  uomini  per  merito  ragguardevoli;  ma, 
in  tal  caso,  questo  lupo  nero,  del  quale 
abbiamo  parlato,  sarehb'egli  il  medesimo 
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del  nostro  ? Per  torre  ogni  difficoltà,  que- 
sti animali  avrebbero  bisogno  di  esser  nuo- 
vamente esaminati,  e specialmente  nelle 
loro  abitudini. 

Nelle  altre  parli  dell’ antico  mondo  si 
conoscono  due  sole  specie  di  cani,  cioè 
lo  sciacal,  ch’è  comune  all’Asia  ed  all’Af- 
frica, ed  un  lupo,  naturale  a Giava,  fat- 
toci conoscere  da  Leschenault. 

Lo  Sciacal,  Canis  aureus , Linneo, 
Schreber,  tav.  94  • ka  statura  di  questo 
cane  è fra  quella  del  lupo  e della  volpe 
comune.  Molto  somiglia  al  primo  nei  co- 
lori , ma  ne  differisce  nella  coda  eh’  è 
ricca  di  pelo  come  quella  delle  volpi,  ed 
assai  più  corta.  Superiormente,  lo  sciacal 
ha  i peli  lionati,  con  la  punta  nera,  il 
quale  ultimo  colore  si  accresce  senz'or- 
dine, e forma  qualche  macchia  trasversale 
irregolare  dal  dorso  ai  fianchi;  il  color 
lionato  «Iella  testa  è più  unito,  ed  il  lio- 
nato ed  il  nero  vi  sono  più  uniformemente 
mescolali.  1 fianchi  sono  lionati,  come 
pure  le  gambe  e le  cosce,  e si  veggono 
due  macchie  nere  sul  polso  come  nei  lupi. 
La  gola  è bianca,  e si  vede  scendere  una 
linea  nera  innanzi  alle  spalle,  dalla  parte 
superiore  del  collo  all’ inferiore , lo  che. 
è eziandìo  una  rassomiglianza  col  lupo.  I 
colori  d'uno  sciacal  dell' india  e quelli  «li 
un  altro  di  Barberìa  puulo  non  diversi- 
ficano. 

Pare  che  Questo  animale  sia  sparso  in 
tutte  le  parti  calde  dell' Asia  e dell’Af- 
frica. Vive  in  numerosi  branchi,  abita 
delle  lane  da  lui  medesimo  scavate,  e tulli 
gli  individui  d'uno  stesso  branco  cacciano 
d’accordo,  e reciprocamente  si  difendono 
quando  sono  assaliti. 

Cagionano  molti  guasti  nelle  regioni  ove 
hanuo  potuto  moltiplicarsi;  vi  disotlcr- 
rano  i morti,  e penetrano  anco  nelle  stalle, 
ove  mangiano  fino  il  cuoio  delle  barda- 
ture, quando  non  vi  trovano  altro  di  che 
cibarsi.  Di  notte  fanno  sentire  continua- 
mente, rispondendosi  gli  uni  con  gli  al- 
tri, la  loro  voce  simile  ad  una  specie  di 
urlo,  e che  tutti  i viaggiatori  hanno  sen- 
tita. Stimolati  dalla  fame,  possono  diven- 
tar pericolosi  anco  per  l'uomo,  ma  abi- 
tualmente si  pascono  di  cadaveri  in  putre- 
fazione che  van  disputando  alle  iène  ed 
agli  avvoltoi. 

I viaggiatori  si  sono  limitati  a queste 
particolarità,  mollo  iusufficienli,  per  farci 
conoscere  la  storia  naturale  dello  sciacal, 
e parrebbe,  dai  loro  racconti,  che  questi 
animali  sono  talvolta  di  statura  e «li  co- 
lore molto  diversi,  o piuttosto  che  è stato 
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prlato,  soito  il  medc»imo  nome,  di  ani- 
mali estranei  l'uno  all'altro,  lo  che  aveva 
indotto  Buffon  ed  altri  naturalisti  a for- 
mare ima  specie  distinta  dell'adivo,  senza 
che  gli  abbiano  però  assegnati  caratteri 
tanto  precisi  da  farla  adottare. 

Alla  specie  appunto  dello  sciacal  si  è 
voluto  riferire  il  can  domestico,  e bisogna 
confessare  che  avevasi  maggior  ragione  nel 
riferirlo  a questo  animale  che  al  lupo  co- 
mune. Fra  i caratteri  dei  cani  e degli  scia- 
cal vi  ha  molta  rassomiglianza,  e qualora 
semplici  analogie  bastassero  per  stabilire 
la  disposiiione  alla  domesticità,  diffidi 
sarebbe  di  non  riguardare  il  cane  dome- 
stico per  una  razza  di  sciacal  sottoposta 
all'uomo,  e modificata  du  una  lunga  schia- 
vitù. Fino  nel  pelame  esclusivamente,  che 
non  può  esserci  noto  per  il  cane  nello 
stato  di  natura,  questi  animali  si  somi- 
gliano assolutamente  nell' organizzazione, 
ed  anco  nelle  abitudini;  si  gli  uni  che  gli 
altri  vivono  a branchi,  si  scavano  delle 
tane,  cacciano  d'accordo,  lo  che  non  è, 
a quanto  pare,  il  carattere  d»  verun' altra 
specie  selvaggia  di  cani.  Del  rimanente, 
come  abbia  ino  già  detto,  solo  p*r  una  di- 
retta esperienza  polrebbesi  stabilire  la  fa- 
coltà dello  sciacal  ad  acquistare  la  dome- 
sticità del  cane;  fino  a quel  punto,  que- 
sti ultimi  animali  si  distingueranno  dagli 
altri  per  tal  carattere  che  suppone  delle 
disposizioni  naturali  affatto  particolari, che 
nulla  finqui  ci  autorizza  a supporre  ne- 
gli sciacal. 

li.  Lupo  pi  Giava.  La  sua  tinta  gene- 
rale è bruna  lionata  che  diviene  nerastra 
sul  dorso , alle  zampe  ed  alla  coda.  Ha  la 
statura  e le  proporzioni  del  lupo  comune; 
solamente  le  sue  orecchie  sono  più  pic- 
cole. È stalo  portato  da  Giava  da  Lcschc- 
nault. 

I cani  di  America  non  sono  finquì  clic 
assai  imperfettamente  conosciuti.  Ne  par- 
lano tulli  i viaggiatori , ma  in  termini  si 
diversi  che  non  sappiamo  su  qual  di  essi 
appoggiarci,  ma  le  due  seguenti  specie 
si  conoscono  con  qualche  esattezza. 

II  Lupo  bosso.  Lupus  mexìcanus . 
Linn.  Rosso  biondo,  con  una  specie  di 
criniera  nera  sulle  spile. 

È un  poco  più  piccolo  del  lupo  co- 
mune, ma  ne  ha  tuttala  fisonomia.  Ecco 
la  descrizione  fallaue  dal  D'Azara  sopra 
un  individuo  vivo:  n Sotto  la  sua  testa 
rt  vedesi  una  gran  macchia  bianca  cirron- 
r>  data  da  un'altra  cupa;  il  color  generale 
» dell'animale  è rosso  biondo  cupo,  chia- 
» rissimo  nelle  parti  inferiori,  e quasi  bian- 
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n co  alla  coda  « nell'interno  delle  oree- 
vi  chic.  In  uno  spazio  di  due  pollici,  par- 
si tendo  dalle  unghie,  è nerissimo....  Nello 
si  stesso  modo,  principia  lido  dagli  occhi, 
n il  rossastro  degenera  in  nero  lino  alla 
n punta  del  muso  ch’è  nero.  Dall'occipite 
nulla  fine  della  spila,  vi  è una  criniera 
n i di  cui  pii  sono  neri  dalla  metà  alla 
n punta,  n V.  Tav,  97. 

La  femmina  è tutta  simile  al  maschio; 
ha  sei  mammelle , e prc  che  partorisca 
i suoi  lupcchiotli  verso  il  mese  di  Ago- 
sto, facendone  tre  o quattro.  Questo  lupo 
chiamasi  al  Paraguai  agouara  gou  azoti  ; 
abita  i luoghi  bassi  e paludosi , vive  so- 
litario, gira  di  notte,  nuota  facilmente, 
c si  psee  di  piccoli  animali;  caccia  aor- 
mando ed  è coraggiosissimo.  Il  suo  gri- 
do , dice  il  D' A zara  , consiste  nei  suoni 
goua-a-a^  che  ripte  piu  volle  e strasci- 
candogli, e gli  la  sentire  da  molta  di- 
stanza. 

Il  Cane  antartico,  Cani s antarcticus. 
La  sua  statura  sorpssa  quella  della  volp, 
ed  è grande  quanto  lo  sciacal  ; suprior- 
mciite,  il  suo  colore  formato  di  pii  an- 
nidali di  lionato  e di  nero,  è lionato 
scuro;  il  ventre  e l' interno  delle  membra 
sono  gialli  pllidi,  e la  gola  è bianca  su- 
dicia; il  mezzo  della  coda  è bruno,  e la 
sua  punta  bianca.  Il  nostro  Musco  ne  ps- 
siede  un  superbo  individuo.  Questa  speie 
si  trova  nelle  isole  Mainine  ed  in  quelle 
di  Falkland,  ove  è stala  trovata  da  De 
Bougainville , il  quale  ci  fa  sapre  che 
questo  animale  si  scava  una  tana  nei  tom- 
boli, sulle  rive  del  mare,  che  abbaia  come 
il  cane  ordinario,  ma  con  minor  forza, 
c che  si  ciba  prlicolarmente  di  uccelli. 
Buffon,  che  ne  aveva  veduti  due  indivi- 
dui, ingannato  certamente  dai  colori  , 
aveva  concluso  che  fossero  della  medesima 
speie  della  volp  comune. 

Il  Cluteu  del  Molina  prc  che  sia  il 
rane  antartico;  se  quanto  dice  il  Commo- 
doro Byron,  che  trovò  quest'animale  alle 
isole  Maluine,  è fondato  sopra  esatte  os- 
servazioni. 

Collochiamo  quest'animale  nella  fami- 
glia dei  cani  piuttosto  che  in  quella  delle 
volpi,  senza  che  sappiamo  se  ha  i carat- 
teri di  questa  famiglia  , lo  che  suppn- 
ghiamo  dalla  sola  analogia  delle  forme  c 
delle  proprzioni  del  rorp. 

Il  Cane  cahcritoro,  Canis  cancrivorus , 
Buffon,  Supp.,  tom.  7,  tav.  38.  Il  Gabi- 
netto del  Museo  pssiede  anco  l'animale 
inviato  a Buffon,  da  Caicnna,  dal  Conte 
De  Laborde,  sotto  il  nome  di  Caw  dei 
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boschi,  e ne  ha  un  secondo  individuo 
egualmente  man* lato  <li  Caienna. 

Questo  cane  ha  le  maggiori  analogie 
con  io  scia cal  ; è solamente  un  poco  piu 
graude,  ed  il  suo  pelame  è forse  più  ne- 
rastro. La  descrizione  fattane  da  Buffon  è 
sufficientemente  circostanziata,  e vi  ag- 
giunge alcune  notizie  sui  costami,  che 
ìorsc  darebbero  un  carattere  più  preciso 
dei  colori  del  pelame,  per  distinguere  il 
cane  cancrivoro  dalle  altre  specie  del  ge- 
nere; frattanto  non  possiamo  far  meglio 
che  copiarlo. 

« Questo  animale  aveva  due  piedi  e 
« quattro  pollici  di  lunghezza,  la  testa, 
« sei  pollici  e nove  linee,  dalla  cima  del 
« naso  fino  all'occipite,  ed  è arcuata  ul- 
n l'altezza  degli  occhi,  che  sono  posti  a 
« cinque  pollici  e tre  linee  di  disianza 
« dalla  punta  del  naso.  Ben  vedesi  che 
« le  sue  dimensioni  sono  presso  a poco  le 
« medesime  di  quelle  del  cane  da  pastore, 
ned  è pur  la  razza  di  cane  alla  quale  più 
« rassomiglia  quest'animale  della  Guiana, 
w macché  ha , come  il  cane  da  pastore , 
r»  le  orecchie  diritte  e corte,  e la  forma 
« della  testa  simile  per  V affatto;  non  ne 
r>  ha  però  i lunghi  peli  sul  corpo,  sulla 
« coda  e sulle  gambe.  Tanto  somiglia  al 
« lupo  nel  pelo,  ch'è  facile  ad  equivocare, 
« senza  però  averne  nè  la  forma  del  collo 
« nè  la  coda;  ha  il  corpo  più  grosso  del 
« can  da  pastore,  le  gambe  e la  coda 
« un  poco  più  piccole;  il  margine  delle 
« palpebre  è nero,  come  pure  la  cima  del 
» ma»);  le  gote  hanno  due  fascioline  ne- 
« rasi  re , i baffi  sono  neri,  ed  i più  lun- 
« ghi  peli  hanno  due  pollici  e cinque  li- 
ti nee;  le  orecchie  hanno  due  soli  pollici 
r>  di  lunghezza  su  quattordici  linee  di  lar- 
« ghezza  alla  base,  e sono  vestite,  all' in— 
egresso,  d'un  pelo  bianco  giallognolo,  e 
«coperte  d’un  |ielo  corto,  rosso  biondo, 
« mescolato  di  bruno,  il  qual  colore  rosso 
« biondo  si  stende  dalle  orecchie  fin  sul 
«collo;  diviene  bigiolino  verso  il  petto 
« ch'è  bianco,  e tutto  il  mezzo  del  ven- 
« tre  è bianco  giallognolo,  come  pure 
« l’ interno  delle  cosce  e delle  gambe  an- 
« teriori , il  pelo  della  testa  c del  corpo 
«è  mescolalo  di  nero,  di  lionato,  di  gri- 
« gio  e di  bianco.  11  lionato  domina  sulla 
« testa  e sulle  gambe , ma  vi  ha  più  gri- 
« gio  sul  corpo , per  il  notabil  numero 
« dei  peli  bianchi  che  vi  sono  mescolali. 
« Le  gambe  sono  sottili,  cd  il  pelo  ne  è 
«corto,  e,  come  quello  dei  piedi,  bruno 
« cupo , mescolato  d' un  poco  di  rosso 
«biondo-,  i piedi  sono  piccoli,  ed  hanno 


«sole  diciassette  linee  Ano  ali  asi  remila 
« del  dito  più  lungo;  le  unghie  dei  piedi 
«anteriori  hanno  cinque  linee  e mezzo, 
« e la  prima  delle  unghie  interne  è mag- 
« giore  delle  altre,  poiché  ha  sei  lince  di 
«lunghezza,  e tre  di  larghezza  alla  ba- 
« se  ; quelle  dei  piedi  posteriori  hanno 
« cinque  linee.  La  coda  ha  undici  pollici, 
«ed  e coperta  di  un  pelei  lo  giallognolo, 
«che  pende  al  grigio;  la  parte  superiore 
«della  coda  ha  qualche  scalai  tira  bruna, 
« e la  sua  cima  è nera.  « 

Questi  animali  cacciano  gli  aguti,  i pa- 
chi, ec.  Se  ne  impadroniscono  e gli  uc- 
cidono. Amano  pure  i frutti,  per  esempio 
quelli  del  legno  rosso,  ec.  Camminano  in 
branchi  di  sei  o sette,  difficilmente  si  ad- 
domesticano, e conservano  sempre  un  ca- 
rattere malvagio.  11  cane  cancrivoro  è pro- 
babilmente il  Kovvaaa  di  Barrére. 

Il  maggior  numero  di  lupi  si  trova  nel- 
l' America  settentrionale,  e Catesby,  nella 
sua  Storia  naturale  della  Carolina,  dice: 

« 1 lupi  di  America  hanno  la  forma  ed 
« il  colore  degli  Europei  ; sono  però  un 
« poco  più  piccoli,  cd  anco  più  timidi  e 
« meno  voraci , ed  un  branco  di  questi 
« animali  fuggirà  davanti  un  solo  uomo. 
« Si  sono  però  veduti  degli  esempi  con- 
« Irari,  negl'inverni  rigorosissimi.  Antica- 
« mente,  i lupi  erano  gli  animali  dome- 
« siici  degl' Indiani,  che  non  avevano  al- 
« tri  cani  prima  che  ne  ricevessero  dal- 
« l'Europa.  Dopo  quel  tempo,  le  razze  dei 
« lupi  e dei  cani  di  Europa  si  sono  me- 
«scolate,  e divenute  prolifiche,  ed  è una 
«cosa  singolare,  che  i cani  di  Europa, 
« che  non  hanno  in  loro  medesimi  ve- 
« runa  mescolanza  del  lupo,  mostrano  an- 
«tipatia  per  quelli  della  razza  variegata, 
« e gli  battono  tutte  le  volte  che  gli  in- 
« contrano.  Questi  ultimi  se  ne  stanno  in 
«faccia  a loro  sulle  difese,  e procurano 
«solamente  di  evitare  il  furore  degli  al- 
« tri,  avendo  sempre  la  coda  fra  le  gambe. 
« I lupi  della  Carolina  sono  nuwerosis- 
« simi,  e più  nocevoli  di  qualunque  altro 
«animale;  si  atlruppano  uella  notte,  e 
« vanno  cacciando  il  daino , come  i cani, 
« e mandano  gli  urli  i più  spavente- 
« voli.  « 

Fra  i cani  indeterminali  dell'America, 
devesi  collocare  nel  primo  posto  quello 
rappresentalo  dal  Recchi , e descritto  da 
HernumJez  sotto  il  nome  di  xo/oiV-ze- 
V inili , ch'è  lo  stesso  di  cuci  lochili , e da 
cui  è provenuto  il  lupo  del  Messico  degli 
autori  sistematici.  Ecco  la  descrizione  fat- 
tane da  Brisson,  che  per  il  primo  lo  ha 
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inscritto  per  specie  distinta  nel  Catalogo 
delle  specie  del  genere  Cane. 

Il  Lupo  del  Messico,  Lupus  mexica- 
nusy  Lini».  É grande  quanto  il  lupo  or- 
dinario, roa  ha  la  testa  più  grossa,  fiero 
c scintillante  lo  sguardo,  le  orecchie  assai 
lunghe  e diritte,  il  collo  pingue  e grosso, 
la  coda  mollo  lunga  e non  villosa.  Gli 
escono  «lai  labbro  superiore  dei  grossi  peli 
tosti  come  le  spine  flessibili  dell’ istrice, 
variati  di  grigio  e di  bianco,  e giacenti 
in  addietro.  Il  colore  di  tutto  il  suo  corpo 
è grigio,  e variato  qua  e U»  di  macchie 
lionate,  la  testa  egualmente  grigia  e con 
fasce  trasversali  ner.»slre,ed  ha  sulla  fronte 
delle  larghe  macchie  lionate  ; le  sue  orec- 
chie sono  grige,  il  collo  ha  un.»  lunga 
macchia  lionata,  una  simile  il  petto,  ed 
un'altra  la  parte  anteriore  del  ventre; 
alcune  fasce  nerastre  si  stendono  di  qua 
e di  là  dal  dorso  sino  ai  fianchi  ; la  sua 
coda  è grigia  , ed  ha  verso  il  meno  una 
macchia  liouala  che  a poco  a poco  si  obli- 
tera; le  sue  gambe  ed  i piedi  sono  va- 
riali di  fasce  grige  e nerastre,  che  si  sten- 
dono di  su  in  giu.  Trovasi  nelle  calde 
regioni  della  Nuova-Spagna. 

Barlram  (Viag.  nell’ America  settentrio- 
nale ),  parlando  del  lupo  della  Florida  , 
dice:  u É più  grande  di  un  cane,  e tutto 
» nero;  ma  la  femmina  ha  sul  petto  una 
r»  macchia  bianca.  È più  piccolo  dei  lupi 
» del  Canada  e della  Pensil vania  che  sono 
n gialli  scuri.  r> 

Bearne  e Makensie  ci  narrano  che  i 
lupi  i quali  si  trovano  nelle  regioni  abi- 
tale degli  Esquimali  sono  bianchi,  e l'ul- 
timo pria  d'un  lupacchiotto  che  s’incon- 
tra fra  il  65.°  ed  il  io.°  grado  di  latitu- 
dine, e che  dà  V assalto  ai  castori. 

Tutte  queste  incomplete  notizie,  che 
potremmo  moltiplicare  all'infinito,  com- 
prender fanno  la  necessità  di  esaminare  i 
lupi  di  America  più  attentamente  di  quel 
che  siasi  fatto,  onde  ben  determinare , 
primieramente  se  appartengono  ai  cani 
propriamente  delti,  o alle  volpi,  c per 
dar  poi  una  circostanziata  descrizione,  ed 
anco  delle  figure  di  questi  animali,  se 
fosse  possibile,  giacché  una  semplice  de- 
scrizione lascia  ordinariamente  nello  spi- 
rito un’incertezza  che  espone  all'errore, 
al  che  mai  non  induce  unii  buona  figura. 

Delle  Volpi. 

Pupille  che  chiudendosi  prendono  la 
figura  della  sezione  d'una  lente. 

Tutte  le  volpi  hanno  la  medesima  fi- 
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sonorala , di  cui  abbiamo  il  tipo  in  quella 
della  volpe  comune.  Le  specie  di  questo 
gruppo  non  si  distinguono  che  per  i co- 
lori , per  quanto  si  ravvisino  fra  questi  le 
maggiori  analogie.  1 costumi  delle  volpi 
esotiche  ci  sono  poco  noti,  del  che  dob- 
biamo ben  dolerci,  poiché  aiuterebbero 
certamente  a caratterizzare  questi  animali 
più  esattamente  di  quel  che  siasi  potuto 
fare  sulla  sola  considerazione  del  pelame. 

Volpi  delle  regioni  settentrionali 
delf  antico  e del  nuovo  mondo. 

li  a Volpe  comune,  Canis  vulpes , Linn.; 
Buffon,  tom.  7 tav.  6.  Ognuno,  in  Eu- 
ropa, conosce  questo  animale  lungo  un 
piede  e mezzo  circa,  e di  {telarne  lionato, 
variato  di  biancastro  e di  un  poco  di  nero, 

10  che  dà  talvolta  alla  tinta  princi{iale  un 
aspetto  higiolino,  la  gola,  il  collo  ante- 
riore, il  ventre,  l'inlemo  delle  cosce  e i 
margini  della  mascella  superiore  sono  bian- 
chi; la  parte  posteriore  delle  orecchie  è 
nera,  il  muso  rosso  biondo,  le  zampe 
brune  cupe  anteriormente,  la  coda  folta 
e terminata  da  peli  neri.  Ancor  qui  co- 
pieremo Buffon  onde  far  conoscere  il  na- 
turale di  questo  animale,  u La  volpe  è 
v>  famosa  per  le  sue  astuzie,  dalle  quali 
■n  ripete  in  parte  la  sua  riputazione  ; ciò 
w che  il  lupo  fa  con  la  sola  forza,  essa  lo 
« eseguisce  con  la  destrezza , e vi  riesce 
n più  spesso  senza  cercare  di  battersi  né 
n coi  cani  nè  coi  pastori , senza  assalire 
v»  gli  armenti,  senza  trascinare  i cadaveri, 

1 n ed  ha  perciò  maggior  sicurezza  di  vita. 
n Adopera  più  spirito  che  moto,  le  sue  ri- 
n sorse  sembrano  risedere  in  lei  medesima, 
n c,  come  sappiamo,  sono  quelle  che  meno 
tì  le  mancano.  Accorta  non  meno  che 
1»  circospetta,  ingegnosa  e prudente,  anco 
n fino  alla  pazienza,  varia  la  sua  condotta, 

11  ed  ha  dei  mezzi  «li  riserva  che  sa  con- 
n vencvolraente  adoperare;  vigila  alla  pro- 
li pria  conservazione,  e per  quanto  egual- 
n mente  infaticabile  ed  anco  più  leggera 
n del  lupo,  non  si  affida  interamente  alla 
t»  velocità  della  sua  corsa  ; sa  mettersi  al 
n sicuro  praticandosi  un  asilo  ove  si  ritira 
« negl'imminenti  pericoli,  ove  si  stabilisce, 
r ove  alleva  i suoi  volpacchiotti,  né  è per- 
ii ciò  animai  vagabondo,  ma  di  domicilio. 

1»  Questa  differenza , che  si  mostra  anco 
n fra  gli  uomini,  ha  effetti  assai  maggiori, 
o e suppone  cause  molto  più  rilevanti  fra 
ngli  animali.  L'idea  sola  del  domicilio 
n presuppone  una  singolare  attenzione  so- 
li pra  sé  medesimo;  quindi  la  scelta  del 
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M luogo,  l'arte  di  formarsi  V abitazione, 

” di  renderla  comoda,  «li  celarne  Tingresso, 
«sono  altrettanti  indizii  di  un  sentimento 
» suncriorc.  La  volpe  ne  é «lotata,  e tutto 
« volge  a suo  profitto;  soggiorna  sul  con- 
y>  fine  «lei  boschi , in  vicinanza  dei  bor- 
« ghetti,  ascolta  il  canto  dei  galli  ed  il 
r>  grido  «lei  pollame,  gli  assapora,  per  cosi 
«dire,  da  lungi,  coglie  abilmente  il  rao- 
« mento  favorevole,  nasconde  il  suo  pro- 
ti getto  e le  sue  mosse,  cammina  pian 
» piano,  va  coccoloni,  giunge,  e fa  Tara- 
ti mente  degl’ inutili  tentativi.  Se  può  sal- 
ti tare  i muri  di  recinto,  o passare  per  di 
ti  sotto,  non  penie  un  momento,  depre«la  il 
ti  pollaio,  vi  pone  tutto  a morte,  lesta  poi 
” **  r,,*r*t  portando  via  la  sua  preda,  «he 
« nasconde  sotto  la  borraccina,  o deposita 
« nel  suo  covo;  ritorna  natiche  momento 
ti  dopo  per  cercarne  un  altra,  ch’egual- 
tt  mente  seco  porla  c nasconde,  ma  in  un 
«altro  luogo;  quindi  una  terza,  una 
tt  quarta , ec.,  finché  il  giorno , o il  mo- 
« vinicolo  nella  casa,  l'avverta  ch'é  ne- 
« cessano  ritirarsi  e non  più  ritornare. 

« Pratica  la  medesima  manovra  nelle  tese 
» agli  alberi  e nei  boschetti,  ove  si  pren- 
” dono  al  laccio  i tordi  c le  beccacce  • 

« precorre  il  tenditore,  va  di  prima  mal- 
» Una,  e spesso  più  d'una  volta  il  giorno, 
si  a visitare  i lacci,  le  panitiztc,  porta  via 
n successi, amente  gli  uccelli  che  vi  «no 
ss  n alasti  presi,  gli  deposita  tulli  in  di- 
si versi  luoghi,  specialmente  sul  confine 
SS  delle  strade,  nelle  rotaie,  sotto  la  bor- 
ss  Vaccina  o un  ginepro,  ve  gli  lascia  tal- 
SS  volta  due  o Ire  giorni,  e sa  perfidia- 
si mente  ritrovargli  al  bisogno.  Dà  la  cac- 
ss  cia  in  pianura  ai  leprotti,  prende  ta- 
si lora  le  lepri  a covo,  e va  al  sicuro 
ss  quando  sono  ferite;  trova  i coniglietti 
ssnei  loro  domicilii , scuopre  i nidi  di 
SS  pernici , di  quaglie,  sorprende  la  madre 
SS  sulle  uova , e distrugge  una  prodigiosa 
ss  quantità  di  salvaggiume. 

ss  La  volpe  è tanto  vorace  quanto  car- 
si nivora;  mangia  di  lutto  con  eguale  avi- 
"dilà,  uova,  latte,  formaggio,  frutti,  e 
ss  spinalmente  1 uva;  quando  le  mancano 
" i leprotti  e le  jieniici,  si  getta  sui  topi, 
”»ui  campaguuoli,  sui  serpenti,  sulle  lu- 

V*l,lle  boUe  ec  ’ distruggendone 
” Un  notatili  numero,  ed  è questo  il  solo 
ss  tiene  che  ri  procura.  E avidissima  del 
ss  miele;  assale  le  api  sabatiche,  le  vespe' 

” ,07’  che  dapprincipio  procurano 

ssd,  metterla  fug.,  pungendo),  ron' 


) 


CAN 


ss  spesso  ritorna  all’impresa,  che  le  obbliga 
ss  ad  abbandonare  il  vespaio;  allora  lo  dis- 
ss  sotterra,  e ne  mangia  e il  miele  e la 
ss  cera.  Prende  pure  gli  spinosi , gli  ro- 
si loia  coi  suoi  piedi;  e gli  forra  a di- 
ti  stpn'lersi  ; itimi  pi*  finalmente  del  pesce 
ss  dei  gamberi,  delle  melolonte,  delle  ca-’ 
i»  vailette,  ec. 

ss  Produce  in  minor  numero,  ed  una 
ss  sola  volta  l'unno:  i portali  sono  onli- 
ss  nanamente  di  quattro  o cinque,  rara- 
SS  mente  di  sei,  e giammai  meno  di  Ire. 
ss  (Quando  la  femmina  è pregna,  si  na- 
si sconde,  esce  di  rado  dal  suo  covo,  nel 
” quale  prepara  un  letto  ai  suoi  volpac- 
si  chiotti.  Entra  in  caldo  nell’inverno,  - 


•ii  . . P'in«r«M»tiol.i  con 

ss  mille  colpi  di  aculei;  Si  ritira  infatti,! 
SS  ma  rotolandosi  per  schiacciarli,  e tanto 


— — — «i»  onerilo,  e 
ss  ne  mese  di  Aprile  si  trovano  già  dei 
SS  volpacchiotti.  Quando  si  accorge  ch’è 
ss  stalo  scoperto  il  suo  covo,  e che  nella 
ss  sua  lontananza  sono  strati  inquietati  i 
ss  volpacchiotti , tutti  gli  trasporta,  gli 
ss  uni  dopo  gli  altri,  e va  a cercare  un 
ss  altro  domicilio.  Nascono  ad  occhi  chiusi, 
si  e Stanno,  come  i cani,  diciotto  mesi  o 
ss  due  anni  a finir  di  crescere,  e vivono 
SS  egualmente  tredici  o quattordici  anni. 

ss  La  volpe  sguittisce,  abbaia,  e manda 
SS  un  suono  tristo,  simile  al  grido  del  pa- 
ss volle,  che  ha  dei  tuoni  differenti,  sc- 
ss  condo  I varii  sentimenti  dai  quali  é agi- 
ss  tata;  ha  la  voce  della  caccia,  l'accento 
ss  del  desnleno,  il  suono  del  mormorio, 
SI  il  querulo  tuono  della  tristezza,  il  grido 
si  del  dolore,  che  non  fa  mai  sentire  fuor- 
ss  che  nel  momento  in  cui  riceve  un  colpo 
S.  di  fuoco  che  le  fracassi  qualche  mem- 
SS  bro,  giacché  non  grida  mai  per  qualun- 
ssque. altra  ferita,  e si  lascia  uccidere  a 
1S  colpi  di  bastone,  come  il  lupo,  senza 
si  lamentarsi , ma  sempre  coraggiosamente 
u difendendosi.  Morie  pericolosa  mente,  con 
ss  ostinazione,  ed  è necessario  il  servirsi 
is  d un  arnese  di  ferro  o di  un  bastone 
is  per  farla  desistere  dai  morsi.  Il  suo  sguil- 
si  *"*  c una  specie  di  latrato  che  si  ef- 
sifeltua  con  suoni  simili  e precipitati,  e 
si  ordinariamente  alla  fine  di  esso  manda 
” fuori  un  colpo  di  voce  più  forte,  più 
Slatto,  e simile  al  grido  del  pavone.  In 
si  inverno  specialmente,  nel  tempo  della 
ss  neve  e del  ghiaccio,  non  cessa  di  gri- 
ss  dare,  ed  è al  contrario  quasi  mula  ncl- 
ss  I estate , stagione  in  cui  cade  e si  rin- 
SS  nuova  il  suo  pelo.  Si  fa  poco  conto  della 
"pelle  dei  volpacchiotti , o delle  volpi 
SS  prese  in  estate.  La  carne  della  volpe  é 
" migliore  di  quella  del  lupo;  i cani,  ed 
" anco  gli  uomini  ne  mangiano  nell’au- 
" tuono,  specialmente  quando  si  é pa- 
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y>  scinta  ed  ingrassata  con  Turale  la  sua 
y%  pelle  «V inverno  forma  delle  buone  pel- 
» liceo.  È di  sonno  profondo,  talché  è fa- 
si cile  raccostarsele  senza  svegliarla.  Aitar- 
si che  dorme,  si  pone  circolarmente,  come 
ssi  cani;  quando  però  non  fa  che  ripo- 
si sarc,  allunga  le  gambe  posteriori,  c ri- 
amane stesa  sul  ventre,  nella  qual  posi- 
si tura  sta  spiando  gli  uccelli  lungo  le 
ss  siepi,  che  hanno  per  essa  una  si  grande 
ss  antipatìa,  che  appena  la  veggono  fanno 
ss  un  piccol  grido  di  avviso;  le  ghiandaie, 
ss  i merli  specialmente,  lo  principiano 
ss  dalla  cima  degli  alberi,  lo  ripetono 
ss  spesso,  e lo  proseguono  talvolta  a più 
» di  due  o trecento  passi.  *s 

Questa  specie,  principalmente  diffusa 
nelle  regioni  settentrionali  dell*  antico  e 
del  nuovo  continente,  é andata  soggetta 
a delle  modificazioni  clic  hanno  talvolta 
indotto  in  errore  gli  autori  sistematici , 
persuadendogli  a formare  nuove  specie  di 
queste  varietà.  Perciò,  la  volpe,  nel  di 
cui  pelame  si  sono  aumentatele  tinte  nere, 
è divenuta  la  volpe  carbonaia,  Canis  alo- 
pexy  Gmcl.,  c quella  in  cui  il  color  nero 
si  è maggiormente  mostrato  sul  dorso  e 
sulle  spalle,  ha  ricevuto  il  nome  di  volpe 
decussata,  Canis  cussigera , Bri  ss.,  et;. 

Non  ci  farebbe  maraviglia  che  molte 
altre  specie  di  volpi  fossero  pur  ricondotte 
alla  specie  comune,  quando  saranno  state 
meglio  osservale. 

L’  Isati  , Canis  lagopus , Linn.  Questa 
specie , eh*  era  stata  indicata  da  lungo 
tempo,  anco  sotto  tal  nome,  fu  general- 
mente riguardata  per  una  semplice  varietà 
della  volpe  comune.  Ne  dobbiamo  una  più 
esatta  conoscenza  a Gmelin  il  giovane, 
che  ne  ha  pubblicata  la  descrizione  nelle 
Mem.  dclPAccad.  di  Pietroburgo  per  gli 
anni  175$  e i?55,  ed  il  nostro  gabinetto 
ne  possiede  parecchi  individui. 

Questo  animale  è un  poco  più  piccolo 
della  volpe  comune,  ed  il  suo  pelame  è 
grigio  cenerino  o bruno  chiaro,  unifor- 
memente spano  su  tutte  le  parli  del  corpo, 
Dicesi  che  in  inverno  sia  tutto  bianco, 
per  quanto  d'altronde  venga  assicurato 
che  gl* isati  bianchi  formano  una  varietà 
costante  che  non  dipende  dalla  stagione. 
Ma  un  carattere  suo  particolare,  quello  si 
è di  aver  pelosa  la  pianta  dei  piedi,  op- 
postamente a cièche  vedesi  comunemente, 
la  maggior  parte  degli  animali  avendo  dei 
tubercoli  nudi  alle  [urti  della  pianta  che 
si  appoggiano  sul  terreno. 

Si  trova  risali  nelle  regioni  vicine  al 
mar  glaciale,  in  Islanda,  nella  Groenlan- 
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dia,  probabilmente  alla  Spitzbergn,  se- 
condo il  capitano  Phipps,  e forse  in  Ame- 
rica. 1 suo»  peli  sono  lunghi,  folli  e mor- 
bidi, e perciò  la  sua  pelliccia  é in  sommo 
pregio,  specialmente  nei  suoi  colori  estivi. 
La  sua  voce  è un  latrato  intermedio  fra 
quello  del  cane  e lo  sguittire  della  volpe, 
nè  soggiorna  nei  lmschi,  ma  nei  luoghi 
scoperti  e montuosi.  La  copula  di  questi 
animali  cade  nel  mese  di  Marzo,  e stanno 
in  caldo  per  quindici  giorni.  Vivono  in 
profondissimi  covi,  angusti,  che  hanno 
parecchie  uscite,  che  si  scavano  da  loro 
medesimi,  rivestono  di  borraccina,  e con- 
servano molto  puliti.  La  gestazione  è di 
circa  nove  settimane,  ed  alla  fine  di  Mag- 
gio le  femmine  partoriscono,  ed  i caccia- 
tori assicurarono  Gmelin  che  nel  mede- 
simo portatosi  trovavano  spesso  degl'isali 
grigi  c dei  bianchi.  I primi,  nascendo, 
sono  grigi  cupissimi,  ed  i secondi  hanno 
una  tinta  giallognola.  1 peli  sono  allora 
cortissimi , e solo  cominciano  a crescere 
verso  la  fine  deH'anno,  nella  quarejioca 
si  trovano  talvolta  degli  isati  bianchi,  con 
una  linea  dorsale  bruna  ed  un'altra  tra- 
sversale sulle  spalle.  Questa  varietà  è stata 
pur  chiamata  decussata , ma  non  é dure- 
vole, c gl'individui  che  ne  presentanoli 
catterò  finiscono  col  divenire  tutti  bian- 
chi. L' isati  non  teme  l'acqua,  e va  nei 
laghi  e sulla  riva  dei  fiumi  a snidare  gli 
uccelli  aquatici. 

La  Volpe  argentata,  Canis  argen - 
tatns , Geoffr.  fc  grande  quanto  la  volpe 
comune;  il  suo  pelame  è nero  filigginoso, 
leggermente  velalo  di  bianco,  giacché  la 
cima  dei  peli  è bianca,  particolarmente 
alla  testa , c verso  le  parti  posteriori.  La 
punta  della  coda  é bianca.  L'individuo 
del  gabinetto  del  nostro  Museo  ha  una 
macchietta  bianca  sotto  il  collo,  fra  le 
zampe.  V.  Tav.  97. 

La  pelliccia  di  questo  animale  è la  pii» 
preziosa  fra  quelle  somministrate  dalle 
volpi,  e gli  Orientali  ne  tanno  un  gran- 
dissimo conto  per  la  sua  finezza  c legge- 
rezza. 

Questa  preziosa  specie  si  trova,  a quanto 
dicesi,  nel  settentrione  dell’antico  c del 
nuovo  continente. 

Le  seguenti  volpi  sono  esclusivamente 
proprie  dell'America. 

La  Volpe  decussata,  Canis  decussa- 
tasi Geoffr.  Grande  quanto  la  volpe  co- 
mune; parli  superiori  del  corpo  d’un  gri- 
gio proveniente  da  peli  annulati  di  nero 
c di  bianco  più  cupo  verso  le  spalle,  ed 
in  modo  da  rappresentare  una  croce;  «lie- 
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Irò  U spalle,  c sui  lati  del  collo,  il  pelo 
assume  una  tinta  lionata;  le  parti  infe- 
riori del  corpo  sono  nere,  come  pure  le 
zampe  ed  il  muso;  la  coda  è bianca  in 
cima. 

Questo  animale  ha  le  maggiori  analogie 
con  la  volpe  argentatale  sarebbamo  lungi 
dal  credere  che  ne  sia  una  semplice  va- 
rietà, come  molte  altre  volpi  che  hanno 
avuto  il  nome  di  decussale,  per  una  specie 
di  croce  nera  che  avevano  sulle  spalle,  e 
che  erano  semplici  varietà  della  volpe  co- 
muue,  o dcll'isali,  come  abbiamo  già  ac- 
cennato. Non  è inutile  il  far  qui  osser- 
vare come  un  distintivo  caratteristico  delle 
volpi,  che  il  color  nero  tende  a svilup- 
parsi lungo  la  spina  di  quasi  tutte  le  spe- 
cie, e clic  siffatta  dispai /.ione  si  vede 
anco  sulle  specie  della  famiglia  dei  cani. 

La  Volpe  grigia.  Cani*  virginianus, 
Erxleb.;  Galcsby,  Si.  Nat.  della  Carolina, 
toin.  II,  tav.  7H.  Questa  specie  è stata 
stabilita  sulla  volpe  pubblicala  dal  Cate- 
sby.  Klein  c Brissou  le  conservarono  il 
nome  statole  imposto  dall'autore  inglese , 
ma  Erxlcbcn  la  chiamò  volpe  della  Vir- 
ginia, sotto  il  qual  nome  Guidili  l' am- 
messe nella  sua  edizione  del  Systcma  Na- 
turae.  Ecco  quanto  ne  dice  Fautore  ori- 
ginale: * Queste  volpi  sono  tutte  grige 
n argentine,  e pochissimo  diversificano, 

1 nella  loro  grandezza  c forma,  dalie  Eti- 
li ropee.  Non  abitano  in  buche  sotterra- 
li noe , ma  in  quelle  degli  alberi  ove  si 
•n  ritirano  quando  vengono  inseguite:  non 
• n si  lasciano  cacciare  che  un  miglio  in- 
nanzi di  entrare  nelle  loro  buche,  dalle 
n quali  si  fanno  ordinariamente  uscire 
n coU'affumicarle.  Sono  egualmente  dan- 
n nose  quanto  le  Europee. 

Parrebbe  che  molti  altri  viaggiatori  ab- 
biano inteso  parlare  di  queste  volpi  grige, 
c fra  gli  altri,  Lawson,  nel  suo  Viaggio 
alla  Carolina  ; nessuno  peraltro  di  essi  ha 
fatto  tanto  conoscere  questi  animali  da 
potergli  defiuitivamente  riguardare  come 
costituenti  una  specie  distinta  da  tulle  le 
altre. 

La  Volpe  tricolore.  Cani*  cincreo- 
argenteu* , Erxleb.;  Schr. , tav.  92  A. 
Questa  volpe  ha  circa  due  piedi  di  lun- 
ghezza dalla  cima  del  muso  all' origine 
della  coda.  Le  parli  superiori  del  corpo 
e delle  cosce  sono  grige  nere,  avendo  i 
peli  di  queste  parli  la  loro  metà  inferiore 
bianca , e la  punta  nera  ; il  grigio  della 
lesta  ha  una  tinta  lionata,  le  orecchie  e 
i lati  del  collo  sono  d' un  lionato  vivace, 
la  gola  c le  gote  bianche , la  mascella  in- 
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feriore  nera,  il  corpo  inferiore  e l'interno 
delle  membra  lionati  pallidi,  la  coda  lio- 
nata velata  di  nero,  e la  cima  nera. 

Abbiamo  veduto  un  altro  individuo  di 
questa  specie  che  ha  bianchissime  tutte 
le  parti  inferiori. 

11  D'  Azara , che  parla  di  questa  volpe 
sotto  il  nome  d' agouara-chay,  dà  qualche 
cenno  del  suo  naturale.  L’ agouara-chay , 
presa  da  giovane,  si  addomestica  e scherza 
col  suo  padrone,  nello  stesso  modo  del 
cane.  Riconosce  le  persone  di  casa,  e fa 
loro  festa  distinguendole  dagli  estranei, 
per  quanto  non  faccia  mai  sentire  la  sua 
voce  contro  questi  ultimi;  ma  se  entra  in 
casa  un  cane  di  fuori,  rizza  il  pelo,  c lo 
minaccia  coi  suoi  latrali,  finché  lo  faccia 
fuggire,  senza  però  osare  di  morderlo. 
Scherza  e ruzza  coi  cani  di  casa,  e viene 
quando  è chiamala  sul  crepuscolo  del  mat- 
tino c della  sera,  giacché  sla  in  riposo 
e dorme  il  rimanente  del  giorno,  ed  im- 
piega la  notte  nel  correre  per  cercare 
uova  ed  uccelli.  È indocile,  e se  vuoisi 
farla  entrare  o uscire,  soffre  anco  i colpi, 
ai  quali  risponde  e ringhiando,  prima  di 
obbedire.  La  sua  voce,  eh’ è alla  e gut- 
turale, fa  intendere  i suoni  goua-a-a;  am  i 
assai  le  canne  di  zucchero  e i fruiti.  Il 
maschio  e la  femmina  si  somigliano , ed 
i volpacchiotti,  allorché  nascono,  sono 
quasi  neri,  e si  trovano  nell'autunno. 
Questi  animali  vivono  nelle  tane,  e s'in- 
contrano nell'  America  settentrionale  c 
meridionale. 

La  Volpe  lionata  della  Virginia. 
Questa  volpe,  descritta  da  Palisot  de  Beuu- 
vois,  c di  cui  ha  data  la  testa  al  nostro 
Museo,  somiglia  alla  nostra  volpe  comune, 
e più  ancora  a quella  tricolore;  è grande 
quanto  quest' ultima,  ma  non  ne  ha  i co- 
lori. Inoltre,  la  testa  di  questa  volpe,  pa- 
ragonala a quella  della  nostra,  presenta  sì 
notabili  differenze,  che  non  é possibile 
l' ammettere  che  l'uua  e l'altra  abbiano 
appartenuto  ad  animali  della  medesima 
specie.  Ecco  Li  descrizione  fatta  da  De 
Beauvois  della  sua  volpe,  che  nulla  ci  au- 
torizza a confondere  con  quella  della  Vir- 
ginia, di  Erxleben:  ha  due  piedi  e due 
pollici  dalla  cima  del  muso  al  l'origine  della 
coda  ; tutto  il  corpo  supcriore  è rosso 
biondo,  ina  questo  colore  offre  differenti 
tinte,  in  diverse  parti;  sul  muso,  il  rosso 
biondo  é scuro,  sulla  fronte  c sulle  gole, 
è più  chiaro,  e le  labbra  sono  marginate 
di  bianco;  l'iuterno  della  conca  delle  orec- 
chie é coperto  di  peli  bianchi  gialli,  l'e- 
sterno nero;  Li  jwrte  superiore,  i lati  del 
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collo , le  «palle  e le  ^mbc  anteriori  souo 
d’un  rosso  biondo  vivace;  il  dorso  è scre- 
zialo di  rosso  biondo  e di  bianco , giac- 
ché in  questa  parte  i peli  più  luoghi 
«ono  bianchi  nel  loro  mezzo,  c rossi  biondi 
alla  base  ed  in  cima;  i lati  ilei  corpo  sono 
di  un  rosso  biondo  un  poco  meno  vivace 
che  sulle  spalle;  il  collo  inferiore  è bianco 
sudicio,  il  ventre  grigio,  sopra  e presso 
il  torace,  e bianco  posteriormente  fra  le 
cosce;  il  davanti  delle  gambe  anteriori  ed 
i piedi  sono  di  un  bel  nero,  c la  sola 
cima  dei  diti  è lionata;  le  gambe  poste- 
riori sono  egualmente  rosse  bionde  sopra, 
ma  bianche  internamente,  il  qual  color 
bianco  si  prolunga  fino  sul  lato  interno 
dei  piedi , che  sono  neri  sopra , e bruni 
sotto;  T estremità  dei  diti  è lionata,  la 
regione  delle  cosce , ch'è  prossima  alla 
coila,  rossa  bionda  pallida;  e la  coda  é 
mescolata  di  nero  e di  rosso  biondo,  con 
la  punta  bianca. 

Il  distintivo  carattere  della  testa  di 
questa  volpe  consiste  nelle  creste  alle  quali 
si  attaccano  i crolafiti:  nella  volpe  co- 
mune, partendo  esse  dall'angolo  poste- 
riore dell'orbita  tendono  a ravvicinarsi 
ed  a confondersi,  lo  che  osservasi  fino  dal 
margine  anteriore  dei  parietali,  qnando 
l'animale  é adulto. 

Nell'altra,  al  contrario,  tali  creste,  in- 
vece di  ravvicinarsi,  seguitano  alcune  li- 
nee parallele  fino  al  mezzo  dei  parietali, 
ove  cominciano  a curvarsi,  per  solo  riu- 
nirsi verso  la  cresta  occipitale,  talché  la- 
sciano fra  biro,  sulla  cima  della  testa,  un 
intervallo  di  più  d' un  pollice.  Del  rima- 
nente, questa  testa  ha  esattamente  le  pro- 
porzioni di  quella  della  volpe  comune. 

Tali  sono  le  specie  di  volpi  di  Ame- 
rica le  meglio  conosciute;  i viaggiatori 
però  ed  i naturalisti  ne  indicano  eziandio 
altre,  che  sono  d'altronde  tanto  incomple- 
tamente decitale  da  doverci  ancor  noi  li- 
mitare a succintamente  accennarle. 

Linneo  ha  parlato,  sotto  il  nome  di 
Thous , d' un  rane  del  Surinam , clic 
avrebbe  la  statura  d’un  gran  gatto  dome- 
stico, il  corpo  superiormente  grigio,  bianco 
sotto,  e la  lingua  lateralmente  ciliata.  È 
il  cane  del  Surinam,  di  Pennini. 

Il  Molina  ci  dice  che  oltre  il  suo  elu- 
ptiiy  si  trovano  al  Chili  tre  specie  di  volpe, 
diesi  chiamano,  la  prima.  Gara , la  secon- 
da, ChU/a , la  terza,  Payne , c certamente 
per  sbaglio  riferisce  il  garu  alla  volpe 
comune,  il  chilla  alla  volpe  carbonaia,  ed 
il  payne  all'isati.  Aggiunge  che  questui- 
ti ma  è comune  nell’ arcipelago  di  Cbiloe. 
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Bartram,  nel  suo  Viaggio  nelle  parti 
meridionali  dell'America  settentrionale, 
parla  di  varie  specie  di  volpe  che  non  si 
possono  caratterizzare. 

L'ayra,  di  cui  parla  Bajon  come  d'un 
cane,  è una  specie  di  gallo  probabilmente 
l'iaguarondi,  o forse  la  varietà  nera  del 
cougouar. 

Conoscesi  precisamente  una  sola  specie 
di  volpe,  esclusivamente  propria  delle  re- 
gioni calde  dell'Asia. 

Il  Coesac,  Cani s corjuc,  Pai las.  Questa 
specie  di  volpe  é un  poco  più  piccola  della 
comune.  Nelle  parli  superiori,  è lionata 
chiara,  con  del  grigio;  il  petto  è lionato 
puro,  le  parli  inferiori  sono  bianche,  c 
da  ambedue  i lati  della  testa  si  vede  una 
striscia  bruna,  che  va  dall'occhio  al  muso; 
la  coda  ha  una  tinta  più  cupa,  c che,  a 
quanto  dicesi,  giunge  fino  u!  nero  alla 
base  ed  alla  cima;  in  generale,  i peli 
hanno  del  lionato  e del  nero. 

Il  corsac  trovasi,  in  notabil  numero, 
nelle  vaste  pianure  «Iella  Tarlarli,  ove 
vive  uei  covi  da  esso  medesimo  scavati. 
La  sua  pelliccia,  per  quanto  comune,  for- 
ma, per  i popoli  nomadi  che  abitano  le 
regioni  centrali  dell'Asia,  un  ben  consi- 
derai! ramo  di  commercio. 

Palla»  parla  inoltre  d’una  volpe  chia- 
mata Karagan  dai  Kirguisi,  «ìhe  ha  il  co- 
lore del  lupo,  e le  di  cui  pelli  si  portano 
annualmente,  in  numerosa  quantità , ad 
Oremburgo. 

Penna  ut  «là  nualche  cenno  sopra  una 
volpe  «lei  Bengala,  ch'è  bruna  sopra,  col 
dorso  nero,  con  gli  occhi  circondali  da  un 
cerchio  bianco,  coi  piedi  lionati,  e con 
la  cima  della  coda  nera. 

Conosciamo  finquì  in  AfTrica  la  sola 
volpe  di  Egitto,  c quella  del  Capo  di 
Buona-Speranza. 

La  Volpe  d’Egitto,  Canis  niloticus  , 
Geoflr.  GeoflFroy  ha  trovata  in  Egitto 
questa  specie  di  volpe,  che  ha  molle  ana- 
logìe con  la  comune.  Ecco  la  descrizione 
da  esso  fatta  dei  colori  di  quest’ ani  mille: 
corpo  superiore  coperto  di  peli  lionati, 
mescolali  di  cenerino  e di  giallognolo  sui 
fianchi,  cosce  superiori  cenerine, con  qual- 
che pelo  terminalo  di  bianco,  corpo  in- 
feriore, dall' estremità  della  mascella  in- 
feriore sino  all'ano,  cenerino,  alcuni  peli 
bianchi  sui  lati  del  collo,  zampe  lionate 
uniformi,  orecchie  nere  posteriormente, 
coda  del  colore  uniforme  del  corpo. 

Nulla  finqul  conoscevi  sul  naturale  di 
questo  animale. 

La  Volpe  del  Capo  di  Buona-Spe- 
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ranza,  Cani s mesomeltu^  Schrcber,  ftg.  ordinario,  e di  più  ad  altri  che  aoloave- 

g6.  La  statura  di  questo  animale  fa  del  vano  con  esso  lontanissime  analogie.  Per- 

puri  almeno  con  quella  delle  nostre  più  ciò,  il  Cane  obi  boschi  è talvolta  un 

grosse  volpi.  Il  suo  color  generale  è un  Procione,  il  Care  cancrivoro,  è,  o una 

lionato  scuro  simile  a quello  della  maggior  specie  di  cane,  o un  Didelfo.  Il  Csnr 

parte  delle  specie  di  questa  famiglia;  ina  marino  è una  Foca.  Chiamasi  Cane  Riu- 
si caratterizza  per  una  gran  macchia  nera,  salvatichito  quello  che  ha  racquistata  la 

nella  quale  si  vede  del  bianco  irregolar-  sua  primitiva  libertà;  il  Cane  dbl  Mr>- 

menle  sparso,  larga  alle  spalle,  che  va  sico  è l'Ateo;  I1  icneumone  del  Capo  di 

ristringendosi  gradai  «mente,  e che  finisce  Buona  Sjicranza  è un  Can-Topo  per  i ro- 

a punta  verso  la  coda.  Il  corpo  inferiore  Ioni  di  quella  parte  dell' Affrica;  il  Cane 

è bianco  giallognolo,  le  orecchie,  che  sono  di  tbrra  è o un  cane  bassotto,  o,  secondo 

grandissime,  hanno  un  colore  rossiccio,  le  Rzaczynski,  lo  Zbmni;  gli  pi  empi  sono 

zampe  sono  rosse  bionde  vivaci,  la  testa  stati  talvolta  chiamati  Cani  volanti  , ec. 

è cenerina  giallognola,  il  muso  rosso  bion-  (F.  C.) 

do,  e la  coda  terminata  da  peli  neri.  È CANE  [Pesce.]  (fttiol.)  Conoscesl  volgar- 

mollo  comune  al  Capo  di  Buona-Speranza,  mente  sotto  questo  nome  una  celebre  spe- 

e si  vede  in  quasi  tutti  i gabinetti  di  eie  del  genere  Carcaria,  eh' è il  Cor- 

Storia  naturale,  ma  non  abbiamo  fìnqul  chnrias  verità  Cuv.,  Squnlus  carcharias , 

veruna  notizia  sul  suo  naturale  ed  abitu-  Linn.,  formidabil  tiranno  dei  mari,  di  una 

dini.  enorme  grandezza  e di  una  voracità  ec- 

Pare  che  vi  sieno  parecchie  altro  spe-  cessiva.  V.  Carcaria.  (F.  B.) 
eie  di  volpe  in  Affrica,  che  però  non  sono  CANE  [Denti  di  pbscb.J  (Foss.)  V.  Glos- 
conosciute;  pochi  sono  i viaggiatori  al  Se-  sopktrb.  (Dksm.) 

negai  ed  in  Guinea  che  non  ne  parlino,  CANE  DI  MARE. (fttiol.) Sono  volgarmente 
ma  lo  fanno  in  modo  cosi  vago,  che  nulla  cosi  chiamati  i pesci  del  genere  Squalo, 

può  dedursi  da  quanto  ci  riferiscono.  V.  Squalo.  (I.  C.) 

Cani  possili.  Le  caverne  di  Gaylenreuth  CANE  CORNUTO  DI  MARE.  {Ittioli)  L’a- 
eontengono,  unitamente  ad  ossa  di  orsi,  baie  Bonnaterre  cosi  chiama  lo  Squalus 
di  tigri,  di  iène,  alcune  teste  che  sono  edentuius  di  Brunnich.  V.  Aodonte. (I.C.) 
appartenute  a due  specie  di  cani.  Alcune i**  CANE  TASSO.  (Mamm.)  V.  Tasso,  o 
hanno  qualche  analogia  con  quella  del  Tasso  cane.  (F.  B.) 
lupo,  ed  altre,  con  quella  dello  sciacal.  *•  CANE  [FicoJ.  (Bot.)  Varietà  del  ficus 
Peraltro,  come  osserva  G.  Cuvier  nelle  carica , L.,  menzionata  dal  Micheli,  e che 
sue  ricerche  sugli  animali  fossili,  dalla  forse  ò la  stessa  del  fico  corteccione.  V. 
rassomiglianza  delle  teste,  non  si  può,  nel  Fico.  (A.  B.) 

genere  Cane,  stabilire  l’identità  della  spe-  CANEFORA.  (Bot.)  Caaephoray  genere  di 
eie,  poiché  fra  quelle  delle  specie  «li  cani  piante  della  famiglia  (Ielle  ruòiacee  (1) 

della  medesima  statura  vi  ha  generalmente  cosi  caratterizzalo:  calice  comune  tubu- 

una  si  ootahil  somiglianza , che  non  è più  loso,  di  cinque  denti  e più,  contenente 

possibile  distinguerle  quando  sono  separate  cinque  o sei  fiori  sessili  separali  da  al- 

dal  corpo,  e che,  per  riconoscerle,  non  cune  squamine;  calice  proprio  di  cinque 

si  può  più  ricorrer  al  colore  dei  peli  o o sei  divisioni;  corolla  piccola,  campa- 

alle  proporzioni  di  qualche  altra  parte.  nulala,  di  cinque  o sci  riutagli  ; cinque 

G.  Cuvier  ha  pur  riconosciuta  nei  gessi  o sei  stami  senza  filamenti  e con  antere 

ossiferi  di  Monlmarlre,  una  mascella  di  sessili;  un  ovario  infero,  sovrastalo  da  uno 

una  specie  di  cane  che,  contemporanea  stilo  e da  uno  stimma  forcuto.  Il  frullo 

agli  anoploterii  ed  ai  paleoterii,  certa-  è una  cnssula  coronata  dal  calice,  di  due 

mente  differiva  , com’essi,  dalle  specie  og-  logge  disperine. 

gidl  conosciute.  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Jussieu. 

Finalmente , un  dente  estratto  dai  me-  Le  caneforc  sono  arboscelli  di  foglie 


desimi  gessi  ossiferi,  ha  inoltre  fatta  sup- 
porre l'esistenza  d' un'altra  specie  di  cani, 
in  quegli  antichi  depositi  d'un  mondo  ove1 
pare  che  la  specie  umana  non  abbia  mai 
vissuto. 

Cane.  Questo  nome,  corno  il  proprio  di 
tutti  i quadrupedi  notissimi,  è stato  ap- 
plicato ad  animali  diversissimi  dal  cane 

Di  don.  (itile  Science  Nat.  Fc 4.  F 


opposte , e di  fiori  ascellari  o terminili. 
Tanto  i caratteri  generici,  quanto  le  due 
seguenti  specie  si  trovano  figurale  nella 
tavola  i5i  delle  Illustrazioni  del  Lainark. 

Canefora  di  fiori  ascellari  , Canephora 

(1)  •*  E «I.  Ila  peni  ami  ria  monogena  da 
Linneo.  (A.  li) 
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axillaris , Per».,  Synops.  plani.,  i 
202;  Lum.,  Jllustr.  t.  i5i  , f.  1. 
le  foglie  ovali  e i fiori  ascellari  e so- 
litari 

Cabkfoba  capitata,  Canephora  capitata , 
Per».;  Laru.,  JUustr .,  L f.  a.  Ha  le 
foglie  larghe  c i fiori  raccolti  in  capolino 
in  cima  ai  ramoscelli. 

Queste  «lue  piante  crescono  nell'  isola 
«lei  Madagascar,  dove  furono  osservate  dal 
Comtucrson.  (Lem.) 

CANELLA.  (Hot.)  V.  Cabbella.  (J.) 

CASELLA  DE  EMA.  Ifiot.)  Riferisce  il 
Vandelli  clic  nel  Brasile  li.»  questo  nome 
una  specie  del  suo  genere  vcllozia,  il 
quale  pare  s'  avvicini  alle  melastomacee. 
V.  Vkllozia.  (J.) 

CASELLA  DO  MATTO.  ( Bot .)  Nome  por- 
toghese d'un  alloro,  laurtts  cassia,  che 
è la  canta  «lei  Malato*  c che  vi  ha  gli 
stessi  usi  della  cannella  del  Ceilan,  d'onde 
piglia  il  nome:  ma  le  è interiore  c per 
virtù  e per  fragranza.  Nell'  Indie  è detto 
anche  falsa  cannella , e fraudolent omento 
se  ne  mescola  spaso  in  commercio  la 
scorza  con  quella  della  vera,  che  ha  un 
prezzo  più  considerabile. 

Un'altra  specie  è anche  meglio  nominata 
concila  do  matto,  cioè,  cannella  di  bosco, 
ed  è il  katu-karua  del  M.dahar,  tenuto 
dai  botanici  per  una  varietà  della  vera 
cannella  del  Ceilan,  dalla  quale  differisce 
per  le  foglie  più  grandi  e per  la  scorza 
più  grossa,  che  ha  un  odore  c un  sapore 
meno  grato.  (J.) 

CANELON.  (Ornit.)  Nel  Dizionario  dei 
Viaggi  trovasi  sotto  questo  nome  la  de- 
scrizione d'un  grande  uccello  del  Perù, 
che  abita  le  valli  delle  alte  montagne; 
due  sproni  che  ne  armano  le  ali,  ed  il 
cornetto  che  reca  sulla  fronte,  indicano 
sufficientemente  eh' è il  camichi.  Pala - 
medea  cornuta , Linn.  (Cn.  D.) 

CANKLOS  DE  QUIXOS.  {Hat.)  È un  al- 
bcro  che  cresce  nelle  montagne  del  pese 
di  Quixos,  nell'  America  meridionale,  vi- 
cino alle  Cordelliere,  e che  pre  sia  una 
specie  di  cannella  diversa  da  quelle  che 
si  conoscono.  Noi  non  ne  abbiam  veduti 
che  degli  esemplari  senza  fiori  c senza 
frutti,  nell* Erbario  di  Giusepp  di  Jus- 
sicu  che  visitò  quel  pese,  dove  quest'al- 
bero ò talmente  comune,  che  la  provin- 
cia ha  da  lui  preso  il  nome  di  los  canelos. 
La  sua  corteccia  è meno  delicata  e d'un 
sapore  più  piccante  di  quella  del  Ceilan, 
ed  c anche  più  grossa:  ma  tutto  ciò  di- 
pende dalla  «fi versa  coltivazione,  e fa  sup- 
porre che  questa  cannella,  ove  fosse  col- 
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tivata  e meglio  tenuta,  potrebbe  ugua- 
gliar quella  di  commercio.  (J.) 
CANEPHORA.  (Bot.)  V.  Cabefoba.  (Lem  .) 
••  CANEPIZIO.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
teuc riunì  chamaepytis , L.  (A.  B.) 

M CANESTRI  NO  [Fico].  (Bot.)  Varietà 
del  ficus  carica,  L.,  conosciuta  sotto  tal 
nome  nel  Pistoiese  in  Toscana.  V.  Fico. 
(A.  B.) 

CANESTRO  DORATO  o D'ORO.  (Bot.) 
L' alyxum  saxatile,  per  avere  i fiori  gialli 
disposti  in  cesti  che  presentano  la  forma 
d'un  canestro  di  fiori,  ha  ricevuto  que- 
sto nome  volgare.  (J.) 

CANFORA.  (Bot.)  Questa  sostanza  ignota 
agli  antichi  Greci  e Romani,  ci  fu  fatta 
conoscere  dagli  Arabi,  presso  i quali  è 
detta  capitar  o compitar,  d'onde  i greci 
di  Costantinopoli  bau  formalo  la  prola 
camphora.  Sera  pione  , A Vienna  , Rusis  , 
Averroe,  tutti  scrittori  arabi,  furono  i 
primi  a trattarne;  e le  cognizioni  che  su 
tal  proposito  si  sono  acquistate  nelle  età 
posteriori,  rivelano  che  essi  n'  erano  bene 
informali. 

La  canfora  ci  vieue  da  diverse  contrade, 
ed  è il  prodotto  di  molte  piante  differen- 
ti. Quella  che  ci  viene  dalla  Chiua  e dal 
Giappone  si  leva  dal  laurtts  camphora  , 
L.  V.  Alloro.  Al  riferire  del  Chempferio, 
(Amocn.  ex..  Fase.  5),  i contadini  giappo- 
nesi, massime  quelli  della  provincia  di 
Sutsnma  e delle  isole  di  Gotho,  che  fanno 
la  ricolta  della  canfora , tagliano  in  pic- 
coli pezzi  le  radici  c il  legno  di  questo 
bell'albero,  facendo  il  tutto  bollire  in 
vasi  di  ferro  in  forma  di  vescica,  copren- 
doli con  un  cappello  di  terra  colta  che 
abbia  il  collo  ricurvo,  e che  sia  gucrnito 
intero  mielite  di  pglia , alla  quale  s'at- 
tacca la  canfora  sublimandosi. 

Quella  che  ci  é pria  tu  da  Suinatra,  da 
Bornco,  e dalle  vicinanze  di  Malacu,  è 
prodotta  da  uu  albero  intieramente  diverso, 
al  quale  i Malesi  danno  il  nome  di  capour 
barros,  cioè,  canfora  di  Barros.  Impe- 
rocché Barros,  dice  il  Garzia  de  llosta 
(JJist.  arorn.,  c.  9 ),  è una  contrada  presso 
Malacu,  dove  è gran  copia  di  quest'  alberi. 
La  canfora  che  se  nc  leva  trovasi  tutta 
formata  nell' interno  del  legno,  c non 
trasudu  mai,  secondo  il  Rumilo  ( Amb 


del  pese  credono  aver  dei  segui  sicuri 
per  sapre  se  un  alberi  ne  contenga: 
quando  hanno  di  questi  segui,  tagliuu  Pal- 
lierò in  piccoli  pzzi , c trovati  la  cunfora 
nelle  piccole  cavità  del  legno  imporralo 
o fra  la  scorza  ed  il  legno.  Questa  canfora 
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è mescolata  con  materie  eterogenee:  però 
si  lava,  si  sceglie,  e se  ne  tanno  tre  di- 
visioni. Si  dicon  cabessa  i pezzi  grossi 
quasi  quanto  una  piccola  fava;  barriga 
quelli  grossi  quanto  un  grano  di  pepe;  e 
pe'e  si  dice  tutto  il  resto  che  c minuto 
come  la  rena.  Questi  tre  vocaboli  sono 
portoghesi:  il  primo  significai  capo  o te- 
sta, il  secondo  ventre,  il  terzo  piede 
( V.  Cabeza  ).  11  prezzo  della  canfora  di 
prima  qualità  , o cabessa , è,  secondo  il 
Garzi  a de  Hosla,  venti  volte  maggiore  di 
quello  di  terza  qualità  o pée. 

Questa  canfora  è molto  più  stimata  nel- 
r Oriente  di  quella  della  China.  Però  i 
Chinesi , celebri  per  la  loro  mala  fede  , 
non  mancano  di  adulterare  la  canfora  di 
Borneo,  mescolandovi  con  molto  artifizio 
una  parte  della  loro.  Secondo  i mercanti 
Baniani , la  vera  canfora  di  Borneo  non 
perde  mai  di  forza,  dovecchè  quella  della 
China  s'altera  e s’evapora  col  lasso  del 
tempo. 

1 botanici  non  hanno  ancora  veruna 
idea  precisa  dell’  albero  che  fornisce  la 
canfora  a Sumatra  e a Borneo.  Se  ne 
ignora  il  fiore  : ed  il  frullo  invialo  di 
Sumatra  al  Cav.  Banks,  è stato  analizzato 
dal  Correa,  il  quale  sospetta  che  un  tal 
albero  sia  vicinissimo  alla  shorea  robusta 
del  Roxburgh  della  famiglia  delle  laurinee 
( Manoscritto  delle  Piante  del  Coro- 
manti  e l ). 

Ecco  le  due  specie  d’alberi  che  danno 
la  canfora  del  commercio,  la  quale  pe- 
raltro è prodotta  da  molte  altre  piante.  Ed 
invero  se  ne  riscontra  in  diversi  altri  allo- 
ri (i).  Il  Chempferio  ci  parla  d’una  cassia 
canel  tiferà  delle  foreste  del  Mala  bar  e 
del  Ceilan,  che  contien  della  canfora  nella 
radice;  ed  aggiunge  averne  levata  colla 
distillazione  dallo  schaenanthus  di  Persia 
e d’Arabia.  Il  Geoffroy  narra  nella  sua 
Materia  medica,  averne  ottenuta  dalle  ra- 
dici della  zedoaria . Fin  da  tempo  imme- 
morabile, nel  regno  di  Alurcia  si  estrae 
per  via  di  distillazione  la  canfora  da  di- 
verse labiate;  ed  il  Proust  ha  dimostrato 
che  le  piante  di  questa  famiglia  ne  som- 
ministrano in  tanta  copia,  da  riparare, 
anche  con  avanzo,  alle  spese  di  manipo- 
lazione. (Cor.) 

CANFORA.  (C/iim.)  Materiale  immediato 
d’alcuni  vegetabili. 

(i)  Sappiamo  dal  celebre  viagqiatore  Lasche- 
naiilt  de  fa  Tour  che  dal  laurus  cassia  e dall 
laurus  cinnamomum  si  estrae  al  Ceilan  moltaj 
canfora , la  quale  pure  ai  versa  in  commercio.  ' 
(A.B.) 
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**  Composizione. 


Saussure 

h omson 

Carbonio  . 

. . 74,38.  . . 

. . 73,8 

Idrogenc  . 

. . I O.67  . . . 

• ■ >44 

Ossigene 

. . l4.6l  . . . 

. . 1 1 ,8 

Azoto  . . . 

. . 0,34 

100,0 

100.00 

Queste  due  analisi  diversificano  essen- 
zialmente fra  loro;  e 1’  azoto  annunziato 
in  quella  del  Saussure  è in  quantità  cosi 
piccola , che  può  tenersi  per  una  acciden- 
talità, anziché  per  uno  dei  principj  com- 
ponenti la  canfora.  (A.  B.) 

Proprietà. 

E solida,  bianca,  cristallina,  fragile. 

**  Il  suo  peso  specifico  é «li  0.9887. 

Secondo  che  ha  osservato  il  Saussure, 
a i5°,5  ha  una  forza  elastica  uguale  a 4 
millimetri.  (A.  B.) 

Ha  un  odore  forte  e penetrante  ; un 
sapore  acre 

È volatile,  e infiammabile  messa  in  con- 
tatto d’  un  corpo  in  combustione.  Àrde 
con  fiamma  chiara , ed  anche  sull'  acqua, 
senza  lasciar  residuo. 

**  Si  fonde  a una  temperatura  di  175° 
e bolle  a 204.  (A.  B.) 

È pochissimo  solubile  nell'acqua,  nella 
quale  gettandone  dei  frammenti,  pigliano 
questi  un  moto  rotatorio.  Se  poi  si  prende 
un  cilindretto  di  ranfora  e s’immerge 
parte  nell'acqua,  imprime  a questa  un 
moto  di  vieni  c va,  e «lofio  qualche  giorno 
si  trova  reciso  il  cilindro  nel  punto  di 
contatto  dell'acqua  e dell’aria.  Una  goccia 
d'olio  versata  sull’ acqua  fa  cessare  1'  uno 
c l’altro  fenomeno. 

È solubilissima  nell’ alcool,  il  quale  nc 
discioglie  circa  0,75  del  suo  pesti.  La  so- 
luzione è precipitata  in  fiocchi  dall'acqua; 
non  ha  colore,  ed  è estremamente  acre 
ed  anche  caustica. 

Gli  oli  volatili  c fissi  la  disciolgono,  ma 
più  a caldo,  che  a freddo. 

Le  dissoluzioni  alcaline  pare  non  eser- 
citino su  di  essa  veruna  azione. 

L’acùlo  nitrico,  coll’applicazione  d'un 
mrnlera lo  calore,  discioglie  la  canfora;  ed 
aumentando  il  calore  , questi  «lue  corpi 
reagiscono  l’uno  sull' altro  in  guisa  «la 
dare  origine  a un  terzo  corpo,  eh’ c 1' a- 
citlo  canforico.  V.  Cajifoaico  [Acido]. 

**  Se  si  mettono  20  grammi  «li  can- 
fora in  contatto  con  60  granirai  d’acido 
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solforico  concentralo,  la  miscela  comincia 
a ingiallire  e finisce  col  divenire  scura. 
Esposta  a un  leggiero  calore,  se  ne  svi- 
luppa dell'acido  solforoso,  passalo  lo  spa- 
zio di  due  ore,  se  vi  si  versano  altri  60 
grammi  d’arido  solforico,  e si  distilla,  i 
prodotti  «li  questa  distillazione  c he  passe- 
ranno nel  recipiente,  saranno  acido  solfo- 
rico, acido  solforoso,  e un  olio  volatile  «li 
color  giallo  c di  odore  simile  a quello 
della  canfora.  Si  sospende  V operazione 
tosi  oche  il  residuo  della  sorta  gii»  divenuto 
nero,  non  conterrà  quasi  più  liquore.  Al- 
lora trattando  questo  residuo  con  acqua 
bollente,  rimarrà  diviso  in  due  parti:  la 
prima  sarà  una  combinazione  di  acido  sol- 
forico e.di  carbone  estremamente  idroge- 
nato, nera  ed  insolubile;  la  seconda  sarà 
formata  dello  stesso  acido  e d' una  materia, 
particolare,  sarà  solubile,  astringente,  e 
darà  colla  distillazione  il  concino  artifi- 
ciale. L’Hatchclt  fu  il  primo  a por  niente 
a questi  fenomeni,  intorno  a’quali  lo  Chc- 
T roul  fece  degli  studi  particolari. 

La  canfora,  giusta  le  esperienze  del 
Saussure,  a una  temperatura  di  io°  e sotto 
la  pressione  di  o'n.,  ^26,  assorbisce 
volte  il  suo  volume  «li  g«»s  idroclorico,  cd 
è capace  «li  forni  ire  un»  soluzione  senza 
colore,  che  il  contatto  dell’aria  fa  intor- 

Molli  altri  acidi  possono  discioglier  la 
canfora.  (A.  B.) 

Staio  naturai  e , ed  Estrazione. 

Trovasi  unita  naturalmente  alfolio  es- 
senziale di  molte  piante  della  famiglia  delle 
labiale,  e quasi  allo  stato  libero  in  molte 
specie  d’allori,  alberi  che  crescono  in  gran 
copia  in  Oriente.  Il  ìaurus  camphora , 
L.,  comunissimo  alle  Molucche,  è la  spe- 
cie principale  che  somministra  quella  del 
commercio.  Al  quale  oggetto  se  ne  distil- 
lano i tronchi  ridotti  in  acappie,  e si  ot- 
tiene la  canfora  in  granelli  sublimati  e 
attaccati  a certe  corde  di  paglia  di  riso 
che  guemiscono  la  parte  concava  del  cap- 
pello dall’apparato  distillatorio.  Si  raffina 
poi  cun  una  seconda  sublimazione  in 
Olanda,  e si  porta  in  commercio  in  pani 
bianchi,  brillanti,  lamollosi  c cristallini. 

V’ha  chi  assicura  che  in  alcune  parli 
«li  Spagna  si  leva  la  canfora  dagli  olj  vo- 
latili di  raroerino,  di  lavandula,  e di  di- 
verse altre  labiale. 

Usi . 

La  canfora  è principalmente  usata  in 
medicina,  come  calmante  ed  antisettica. 


Entra  in  tutte  le  polveri  e mescolanze 
che  si  destinano  alla  conservazione  degli 
animali  delle  collezioni  dei  musei  di  sto- 
ria naturale,  poiché  allontana  jiotente- 
mente  gl' insetti.  (F.) 

CANFORA  ARTIFICIALE.  ( Chim .)  Nome 
dato  a«l  una  sostanza  cristallizzata,  otte- 
nuta per  la  prima  volta  dal  Rind,  facendo 
passare  del  gas  acido  idroclorico  a traverso 
alfolio  essenziale  di  trementina. 

M Composizione. 


Carbonio 8a,o5 

Idrogena 10,04 

Acido  idroclorico i5,oa 

(A.  B.) 


Preparazione. 

Ecco  i fenomeni  che  il  Thenard  ha  os- 
servati saturando  di  gas  acido  idroclorico 
100  grammi  d’olio  «li  trementina  retti- 
ficato, la  cui  temperatura  era  tenuta 
bassa,  mercé  «f  una  mescolanza  di  ghiaccio 
e «li  sai  marino.  L’olio  assorbì  3o  grammi 
di  acido.  In  tutto  il  tempo  dell’operazione 
non  si  sviluppò  gas  alcuno,  tranne  una 
parte  di  gas  idroclorico  che  traversava  l’olio 
senza  disciogliervisi.  L’olio  si  rapprese  in 
una  massa  cristallina,  che  sgocciolarlo 
Inscio  separare:  i.n  quasi  110  grammi 
di  canfora  artificiale  cristallizzata:  2.0  20 
grammi  «l’un  olio  senza  colore,  pieno  di 
cristalli  che  spandeva  dei  vapori  acidi,  e 
che  esposto  per  qualche  giorno  all’  aria 
cessava  quasi  «l’essere  acido,  si  congelava 
iu  cristalli  a qualche  gra«lo  sotto  zero,  e 
conteneva  moli’ acido  idroclorico  in  com- 
binazione. Egli  osservò  inoltre  che  que- 
sto liquido  era  bruno  tendente  al  nero,  al- 
lorché l’olio  di  trementina  che  s’impie- 
gava, conteneva  della  resina. 

Proprietà. 

La  canfora  artificiale  è bianca,  brillan- 
te, costituita  da  cristalli  evidenti,  ma  tal- 
mente confusi,  da  non  potersene  determi- 
nare la  forma. 

Ha  una  densità  minore  di  quella  del- 
l’acqua. 

Il  suo  odore  è alquanto  analogo  a quello 
della  canfora. 

Manca  d’azione  sulla  laccamuffa. 

Si  discioglie  in  gran  copia  nell’alcool, 
d’onde  è precipitata  dall’acqua. 

La  canfora  artificiale  non  si  combina 
punto  a freddo  coll’acido  nitrico*,  nel  che 


Digitized  by  Google 


CAN 


( 49  ) 


CAN 


diversifica  dulia  canfora  naturale.  La  quale 
messa  in  quest'acido  a 3a  gnidi,  si  unisce 
a una  porzione  di  questo  , e con  essa  si 
separa  dall' altra  porzione  d'acido  che  non 
ha  avuto  parte  nella  combinazione,  c che 
ritiene  tutta  o quasi  tutta  l'acqua  che 
era  unita  all' intiero  acido  nitrico. 

Finalmente  le  seguenti  proprietà  di- 
stinguono la  canfora  artificiale  da  quella 
naturale. 

L'acido  nitrico  scaldato  colla  canfora 
artificiale  ne  sviluppa  del  doro,  e non 
produce  acido  canforico. 

L'  acido  acetico  non  la  discioglie. 

Tenuta  in  digestione  negli  alcali,  que- 
sti ne  separano  un  poco  d'acido  idro- 
clorico. 

Quando  si  scalda  in  un  apparato  su- 
blimatone, se  ne  sublima  una  porzione 
e l'altra  si  riduce  in  acido  idroclorico. 

Il  Kind , il  Troinsdorff,  il  Boullay , il 
CI  usci  c lo  Chomel  hanno  considerila  la 
canfora  artificiale  coinè  un  composto  di 
idrogenc,  di  carbonio  e d’ossigene,  ana- 
logo alla  canfora  naturale;  e ne  hanno 
spiegata  la  formazione,  dicendo  che  l'a- 
cido idroclorico,  mentre  separava  dall'olio 
una  |>orzione  di  carbone,  separava  anche 
una  certa  quantità  d'ossigene  e d' idrogeni* 
olio  stalo  d'acqua,  mercè  dell'afliuità  che 
ha  per  questo  liquido. 

Il  Gehlen  vide  la  cosa  in  un  altro  aspet- 
to. Pensò  egli  che  l'olio  di  trementina 
si  riducesse,  mercè  dell'acido  idroclorico, 
in  due  parti,  che  si  combinavano  intima- 
mente con  esso,  ed  in  modo  da  produrre 
la  canfora  artificiale  ed  un  liquido  bruno 
nero  (e  ciò  forse  perchè  il  Gehlen  aveva 
impiegato  un  olio  che  teneva  in  dissolu- 
zione la  resina  ).  A suo  credere,  la  parte 
che  concorreva  a comporre  la  canfora,  era 
formata  d' un  poco  di  carbonio  unito  a 
quasi  tutto  l'idrogeue  dell'olio,  dovecchc 
la  |urte  che  entrava  nella  couqiosizione 
del  liquido  nero  conteneva  il  resto  degli 
elementi  di  quest'olio,  il  cui  cambiamento 
di  natura  era  da  lui  attribuito  all'affinità 
dell'acido  idroclorico  per  i due  prodotti 
della  sua  composizione. 

Il  Theuard  pure  crede  col  Gehlen,  che 
l'acido  idroclorico  sia  uno  dei  principj 
della  canfora  artificiale:  ma  pensa  che 
quest'acido  sia  unito  con  dell' olio  di  tre- 
mentina non  alterato.  Rispetto  al  liqui- 
do , egli  lo  riguarda  come  diverso  dal 
prodotto  canforato,  unicamente  per  con- 
tenere più  acido,  o come  la  combinazione 
d' un  olio  distinto  dall'olio  di  trementina 
(Ch.) 


* CANFORA  [Erba].  (Bot.)  Nome  volgare 
del  dracoaephalum  cariar iense.  A.  11.) 
CANFORATA.  {Bot.)  Nome  volgare  della 
camphorosnia  monspeiiaca , L.,  dell’a- 
c hi  Itaca  alerai  uni,  L.,  c dell'  agrimonia 
odorata , Cam,  che  per  alcuni  è una  va- 
rietà dell' agrimonia  eupatorio,  L.  V.  Can- 
pqrosm a , Achillea,  Agrimonia.  (A.  B.) 

CANFORATI.  (Chim.)  Combinazioni #sal ine 
dell'acido  canforico  colle  basi  salificabili. 


Stato  ed  Usi . 

I canforati  non  esistono  in  naturi;  nè 
ve  n'è  alcuno  che  abbia  usi  ncll'arti.  (F.) 

•f  Preparazione. 

Pochi  sono  i canforati  che  si  conoscono, 
c tutti  s'ottengono  trattando  direttamente 
P acido  canforico  colle  basi  respcttive. 
(A.  B.) 

Proprietà. 

Hanno  proprietà  tali  che  gli  distinguono 
da  qualunque  altro  sale,  non  che  dai  ben- 
zoli, coi  quali  erano  stali  «la  alcuni  so- 
spettali identici.  Quindi  noi  esporremo 
queste  proprietà  in  ciascuna  specie  «li 
questi  sali,  comparativamente  a quelle  dei 
beuzoati. 

Canforato  di  Calce. 

Distillandolo  si  secca  senza  fondersi, 
sviluppa  dell'acqua  in  vapore,  ed  esala 
un  odore  penetrante  eh' è quello  del  ra- 
merino  , con  un  poco  d'  empireuma  : non 
si  ottiene  alcun  sublimato.  Sul  finire  del- 
1'  operazione , si  produce  un  poco  d*  olio 
empireumatico  denso  , e rimane  del  car- 
bonato di  calce  mescolalo  con  del  car- 
bone. 

II  benzoato  di  calce  distillato  si  fonde, 
esala  un  poco  «l'acqua  e d'olio  liquiilis- 
simo,  che  per  l^iore,  e massime  per  il 
sapore,  è analogo  al  balsamo  del  Però;  si 
snbliuu  dell'acido  benzoico,  c il  residuo 
somiglia  quello  del  canforato. 

Canforato  acido  di  Potassa. 

Il  canforato  acido  di  potassa  cristallizza 
in  piccoli  prismi,  allorché  la  sua  dissolu- 
zione è tirata  quasi  a consistenza  di  sci- 
roppo liquido,  e s'é  lasciala  evaporare 
spontaneamente.  Questi  cristalli  sotto  l'a- 
zion  del  calore  si  fon«lono  nella  loro  ac- 
qua di  cristallizzazione,  ed  il  liquore  di- 
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vicn  bruno,  e indugia  molto  a solidifi- 
carsi. 

Il  benzoalo  di  potassa,  leggermente  aci- 
do, cristallizza  con  facilità  in  laminettc  o 
in  aghi  minuti,  che  richieggono  io  parti 
di  acqua  per  disciogliersi.  Ha  un  sapore 
meno  acre  del  canforato  di  potassa.  (Ca.) 
CANFORICO  [Acino],  (i Chim .) 

M Sinonimia. 

Acido  della  Canfora. 

Stato. 

Quest' acido  non  esiste  in  natura,  e però 
è sempre  il  prodotto  dell'arte. 

Preparazione. 

Per  ottenerlo  si  tratta  una  parte  di 
canfora  cou  dodici  parli  d’  arido  nitrico 
a 35°  dell' Areometro  del  Bcaumé,  intro- 
ducendo il  tutto  in  una  storta  di  Tetro 
al  collo  della  quale  s'adatta  un  recipiente. 
Si  colloca  la  storta  sopra  un  fornello,  e si 
fa  bollir  la  miscela.  Giunta  la  distillazione 
a mezzo,  si  fa  la  coobazione;  il  che  si  ripete 
finché  non  riman  nella  storta  la  quarta 
parte  dell'acido  impiegato.  Condotta  l'o- 
perazione a questo  punto,  l'acido  cristal- 
lizza per  raffreddamento,  il  quale  con 
ripetute  lozioni  si  giugue  a separare  dal- 
l'acido nitrico.  In  quest’operazione  la 
canfora  cede  all' ossigeno  dell’acido  nitri- 
co, una  data  quantità  d'idrogene  e di 
carbonio,  per  cui  si  trasforma  in  un  nuovo 
composto,  nel  quale  l'ossigene  é il  pre- 
dominante: laonde  l'acido  canforico,  ri- 
spetto alla  proporzione  dei  principj  che 
lo  compongono,  altro  non  è,  che  una  can- 
fora , meno  una  quantità  di  carbonio  e 
d'idrogene.  (A.  B.) 

Proprietà. 

••  Crislalizza  in  piume  d'un  bianco 

opaco. 

È inalterabile  all*  aria. 

Ha  un  sapore  alquanto  amaro  , e ana- 
logo n quello  dello  zafferano. 

K solubile  negli  acidi  minerali  e negli 
plj  volatili  c fissi.  (A.  B.) 

Diversi  chimici  avendo  opinato  che 
questa  sostanza  non  fosse  un  acido  partico- 
lare, come  era  stato  dello  dal  Kosegarten 
e dal  BouiHon  Lagrange,  fu  stimalo  Itene 
dal  Burhoz  di  assoggettarlo  ad  esperimenti 
comparativi  coll'acido  benzoico , che  di 
lutti  gli  acidi  è quello  che  gli  si  ravvi- 
cini di  più.  Questo  nuovo  esame  dimo- 


strò la  differenza  di  questi  due  corpi,  nel 
tempo  stesso  che  fece  conoscere  un  com- 
plesso di  proprietà  che  si  trovano  sola- 
mente nell'acido  canforico. 

Una  parte  d'acido  canforico  si  discioglie 
in  100  parti  d'acqua  fredda  e in  n parli 
d'acqua  bollente,  dovecchè  i parte  d'a- 
cido benzoico  ne  richiede  aoo  d’ acqua 
fredda  e a4  d'acqua  bollente. 

Cento  parti  d'alcool  freddo  nedisriolgono 
100  d'acido  canforico;  e l'alcool  Indiente 
mostra  di  discioglierlo  in  tutte  le  pro- 
porzioni. 

Cento  parti  d'alcool  freddo  nc  disciol- 
gono 56  d'acido  benzoico,  e 100  parli  di 
alcool  hollente  ne  disciolgono  appena  100. 

L'acido  canforico  dà  colla  distillazione: 

i.°  Qualche  goccia  d'acqua  d’un  odore 
e d’un  sapore  d'acido  piroacetico. 

a.°  Un  sublimato  bianco,  opaco,  d'un.i 
cristallizzazione  pochissimo  manifesta  e 
d’un  sapore  acido  e piccante. 

3.°  Un  olio  empire  lunatico  bruno,  opaco 
e densissimo. 

4 ° Uno  strato  leggero  di  carbone. 

L'acido  benzoico  poi  non  dà  indizio 
d acqua,  e sviluppa  in  principio  un  vapore 
bianco  che  si  condensa  in  una  polvere 
bianco-bigiognola,  indi  si  volatilizza  quasi 
in  totalità  , e si  condensa  in  begli  aghi 
senza  colore,  semitrasparenti:  non  si  pro- 
duce che  una  traccia  d'olio  empireuma- 
tico e di  carbone. 

Cinquanta  parti  d'acido  canforico,  in 
dissoluzione  nell'acqua,  sciolgono  28  parti 
di  carbonato  di  calce;  e la  dissoluzione 
concentrata  è sempre  acida. 

Cinquanta  parti  d'acido  benzoico  di- 
sciolgono 20  parli  di  questo  carbonato  : e 
la  dissoluzione  non  è punto  acida. 

L'acido  canforico  si  combina  alle  di- 
verse basi  salificabili , colle  quali  forma 
tanti  sali  particolari,  la  cui  differenzi»  da 
quelli  formali  coll'acido  benzoico  vedasi 
all'  art.  Cantorati.  (Ca.) 

••  Storia. 

Quest'acido  si  conobbe  fino  dal  1785, 
nel  qual  anno  fu  scoperto  dal  Kosegar- 
ten, e quindi  studiato  dal  Bouillon  La- 
grange  e dal  Buchoz.  (A.  B ) 

• CANFOROSMA.  ( Bot .)  Cnmphorosma , 
genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia 
delle  atriplicee , e alla  tetrandria  mo • 
noginia  del  Linneo,  detto  eamphorata 
dal  Toumeforl  e dagli  autori  che  l’han 
preceduto.  Questo  genere  è distinto  per 
i seguenti  caratteri:  calice  ipocrateriforme 
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di  quattro  divisioni,  due  delle  quali  più 
grandi;  quattro  slami;  un'ovario  libero 
sovrastato  da  uno  stilo  forcuto,  e che  di- 
venta una  ca&sula  monosperma,  ricoperta! 
dal  calice  senza  cbe  vi  aderisca. 

Questo  genere  nella  famiglia  a cui  si 
riferisce,  fa  parte  di  una  sezione  distinta 
da  un  fruito  cassulare;  nel  che  ella  dif- 
ferisce dalle  vere  atripliree,  avendo  que- 
ste il  frutto  nudo  ossia  senza  pericarpo, 
ricoperto  solamente  dal  calice 
Canforosma  di  Montpellier,  Camphorosma 
monspeliaca , Liti.;  volgarmente  canforata. 
Questa  pianta  è bassa  , ramosa,  cespugliosa 
e distesa  per  terra  , coi  ramoscelli  coperti 
di  piccole  foglie  lineari,  irsute  leggermen- 
te, alle  ascelle  delle  quali  nascono  i fiori. 
Cresce  sulle  rive  del  Mediterraneo,  in  vi- 
cinanza di  Montpellier,  da  cui  ha  preso 
il  nome  specifico;  trovasi  anche  in  Spagna, 
in  Italia  e in  altri  paesi  meridionali  d'Eu- 
ropa. 

L'  odore  di«panfora  che  ella  esala  quan- 
do è stropicciata,  e che  Tha  fatta  chiamare 
camphorosma , è più  sensibile  nella  pianta 
salvatica,  e pare  vada  a perdersi  quando 
questa  coltivasi.  Il  Linneo  nella  sua  Ma- 
teria medica  cita  questo  vegetabile  per 
diuretico,  sudorifico,  risolutivo,  cefalico 
e vulnerario,  c buono  contro  T idropisia , 
gl’  isterismi , i catarri  ed  i fiori  bian- 
chi: ma  soggiunge  che  non  è abitual- 
mente usato.  Altrettanto  ne  ha  detto  il 
Murray,  e non  menziona  le  sue  virtù  se 
non  dietro  quanto  fu  anticamente  atte- 
stalo dal  medico  Burle!  nelle  memorie 
dell' Accademia  delle  Scienze,  anno  1703, 
e dal  Magnol  nel  suo  tìotanicon  monspe - 
Ite  ri  se.  11  Desbois  Derochefort  tien  questa 
pianta  per  aromatica  ed  incisiva , alla  a 
dividere  Tumore  che  imbarazza  il  polmo- 
ne: la  indica  nell'asma,  e quando  un 
umore  reumatico  o gottoso  sale  al  petto. 
Si  amministra  in  infusione  come  il  thè, 
e se  ne  fa  molt'uso  nelle  province  meri- 
dionali, ma  nel  clima  di  Francia  e nei 
paesi  del  Nord  è meno  adoperata. 

**  Le  altre  specie  sono  la  camphorosma 
ruihenica , M.  B.,  nativa  del  Caucaso  e 
della  Tauria , la  camphorosma  annua. 
Pali.,  nativa  della  Aussia  australe,  e la 
camphorosma  ovata , Kit.,  nativa  d'Un- 
gheria. (A.  B.) 

* La  camphorosma  glabra , Linn.,  non 
è ricordata  dallo  Sprengel  ; e la  campito - 
rosma  acuta , Lino.,  pare  sia  la  stessa 
pianta  del  polycnemum  crinaceum , Pali. 
Queste  due  specie  meno  comuni  crescono 
in  Svizzera  cd  in  Tarlarla  e si  distinguono 


per  le  loro  foglie  quasi  glabre  slargai 
alla  base,  e acute  all’  apice  nella  prima 
specie,  più  dense  e come  prismatiche 
nella  seconda. 

* La  camphorosma  paleacea  che  cresce 
al  capo  di  Buona-Spcranza , inerita  un 
nuovo  esame.  Lo  Sprengel  la  riferisce  al 
genere  monetia.  La  camphorosma  pteran - 
thus  forma  un  genere  «listinto  chiamalo 
pternnthus  dal  Forskal  e appartenente  ad 
un'altra  famiglia.  (J.) 

CANGANC-GOUPI.  ( Bot .)  In  un  erbario 
fallo  sulla  costa  del  Coromandel  dal  chi- 
rurgo Couzier,  verso  la  metà  del  prece- 
dente secolo,  ed  inviato  a Bernardo  di 
Jussieu,  trova  vasi  indicala  con  tal  nome  la 
r aridi  a malabarica.  (J.) 

CANGIANTE.  (Bot.)  Specie  d'agarico  che 
cresce  in  Baviera  (i)  e del  quale  Io  Schaef- 
fer  ha  data  una  figura,  agaricus  muta- 
bilisy  Schaeff. , Furg.,  t.  9.  Ha  un  color 
fulvo  o di  tabacco,  ed  è mangiato  in  Ba- 
viera senza  che  rechi  veruno  inconve- 
niente. Il  Persoon  lo  nomina  agaricus 
candicinus , e vi  riporta  V agaricus  annu- 
laris  del  Bulliard.  (Lem.) 

*•  CANGIGLIO.  (Conch.)  È conosciuto  sotto 
questo  nome  volgare  il  Murex  trunculus , 
Linn.  V.  Murice.  (F.  B.) 

CANGUI.  (Ornit.)  L’ uccello  descritto  dal 
D'  Azara  con  questo  nome,  sotto  il  quale 
conoscesi  al  Paraguai,  è lo  giabirù,  Mycte- 
ria  americana , Linn.  (Ch.  D.) 

CANGURO,  Kangurus , Péron,  Macropus , 
Shavr,  Didei  più  s , Gmel.  (Mamm.)  Que- 
sto nome,  applicato  dai  naturali  «Telia 
Nuova-Olanda  ad  un  gran  mammifero 
dell'ordine  «lei  marsupiali,  è stato  traspor- 
tato, da  Geoffroy  Saint-Hiluire,  a parec- 
chie specie  che  solo  diversificano  dalla 
prima  per  alcuni  caratteri  specifici. 

Questi  animali  si  distinguono  per  T e- 
slrema  sproporzione  che  osservasi  fra  le 
loro  membra  anteriori  c le  posteriori,  ed 
anzi  direbhesi  che  tutta  la  parte  supcriore 
del  loro  corpo  è stata  in  qualche  modo 
sacrificata  all'inferiore;  i loro  piedi  po- 
steriori hanno  una  forza  ed  una  lunghezza 
straordinaria,  e la  cola,  per  la  sua  gros- 
sezza ed  il  vigore  dei  muscoli,  serve  loro 
di  terza  gamba;  le  estremità  anteriori,  al 
contrario,  sono  piccolissime  e sottili,  come 
pure  la  testa  e la  parte  anteriore  «lei 
corpo,  la  qual  conformazione  lor  permette 

(>)  **  Questo  fungo  cresce  pure  in  Toscana 
dote  lo  raccolse  per  la  prima  rolla  il  31ich«*li 
e lo  drscri&se  (Nov.  Plani,  gen.  pag.  191)  sullo 
la  denominazione  volgare  di  Jamtgliola  buona , 
color  di  camoscio.  (A.  B.) 
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una  stazione  tutta  verticale,  e la  cotta 
compie  allora  coi  piedi  posteriori , un  so- 
lido treppiede,  di  cui  non  può  distrug- 
ger!? r equilibrio  il  peso  delle  parti  supe- 
riori, ed  i canguri,  in  questa  posizione, 
stanno  appoggiati  sui  loro  lunghi  meta- 
tarsi , lo  che  aumenta  eziandìo  la  loro  sta- 
bilita. 

I loro  piedi  anteriori  hanno  cinque  diti 
armali  di  forti  unghie,  angolose  sopra, 
depresse  sotto  c leggermente  arcuate,  i 
quali  diti  sono  poco  lunghi,  ma  liberi.  Il 
medio  è il  più  grande;  vengono  poi  l'an- 
nulare,  l'indice,  l'esterno  cd  il  pollice, 
e la  palma  è tutta  nuda.  I piedi  poste- 
riori hanuo  qual tro  soli  diti;  il  penultimo 
è tortissimo  c più  lungo,  ed  è terminato 
da  un'  unghia  molto  grossa  ed  in  forma 
di  zoccolo  allungato;  l' esterno,  quasi  della 
stessa  forza  del  precedente,  è però  assai 
più  corto,  e la  sua  unghia  meno  grossa; 
i quali  due  diti  sono  liberi,  mentre  i due 
primi  sono  insieme  riuniti  dalla  pelle,  in 
modo  da  rappresentare  un  solo  picco!  dito, 
che  sarebbe  terminato  da  «lue  unghie  de- 
boli, corte  e compresse;  la  pianta  dei 
piedi  è nuda,  il  metatarso  e la  gamba  sono 
lunghissimi,  e quest' ultima  è quasi  il 
doppio  più  lunga  della  coscia  ; la  coda  ò 
molto  forte,  grossissima,  e tutta  coperta 
d'  un  pelo  corto.  1 peli  sono  di  due  spe- 
cie , i sericei  ed  i lanosi  ; i primi  si  tro- 
vano sulle  sole  membra,  sulla  testa  e sull.» 
co»la,  mentre  i secondi  cuopruno  tutto  il 
rimanente  del  corpo,  e si  veggono  delle 
nere  setole  molto  toste,  bensì  corte  cd  in 
scarso  numero,  al  labbro  superiore,  alle 
sopracciglia,  sotto  l’occhio  e la  gola.  Gli 
occhi  hanuo  le  pupille  rotonde;  le  orec- 
chie sono  di  grandezza  mediocre  e di  una 
struttura  molto  semplice;  le  narici  aperte 
sono  circondate  da  un  muso  o tutte  vil- 
lose. La  lingua  è liscia , cd  il  labbro  su- 
periore diviso. 

I canguri  posseggono  due  sole  specie  di 
denti,  incisivi  cioè  c molari;  i primi  sono 
sei  alla  mascella  supcriore,  c soli  due  al- 
l' inferiore,  c separati  dai  molari  per  via 
d' un  gran  spazio  vuoto;  i superiori  sono 
contigui,  disposti  sopra  una  linea  curva, 
corti,  depressi  e taglienti,  gl'inferiori  gran- 
di, diritti,  molto  depressi , appuntati,  in- 
timamente accosti  l'uno  all'altro,  c paral- 
leli al  piano  della  mascella,  vale  a dire, 
per  l' allatto  rivolli  in  avanti. 

I molari  sono  cinque  per  parte  alle  due 
mascelle;  il  primo  è compresso  ed  ii  co- 
rona tagliente  e leggermente  dentellata; 
gli  altri  quattro  hanno  la  loro  corona  qua- 
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dra,  e formata  di  due  come  eollinette  tra- 
sversali , riunite  alla  loro  base  da  un  ag- 
getto, le  quali  sono  taglienti  in  gioventù; 
a misura  però  che  vengono  consumate 
dalla  masticazione,  spariscono  esse,  ed  al- 
tro non  lasciano  nel  loro  posto  che  uua 
superficie  piana  od  anco  concava,  e lo 
smalto,  rientrando  dai  due  lati  esterno  e<l 
interno  del  «lente,  forma  due  ripiegature 
che,  incontrandosi  al  centro  della  corona, 
la  dividono  in  due  parti.  Nella  prima  den- 
tizione, questi  molari  sono,  come  pure 
nella  seconda,  in  numero  di  cinque;  ma 
l' ultimo  posteriore  non  è spuntato  fuori, 
ed  il  primo  anteriore,  ovvero  il  tagliente, 
ò rimpiazzalo  da  altri  due  più  piccoli , il 
primo  dei  quali  è della  medesima  forma, 
per  quanto  più  grosso,  ed  il  secondo  è 
simile  agli  altri  molari. 

La  verga  non  è forcuta  in  questi  ani- 
mali come  nei  didelfi,  tua  è cilindrica, 
appuntata,  e situata  dietro  uno  scroto  vo- 
luminoso, e le  femmine  posseggono,  come 
quelle  del  genere  Didelfo,  una  matrice 
bicorne  ed  una  borsa  ventrale,  nella  quale 
i feti,  ordinariamente  due  a quattro,  cre- 
scono ed  ezian«iìo  si  rifugiano,  per  quanto 
di  sufficienti  forze,  quando  sono  minac- 
ciali da  qualche  pericolo. 

Sono  animali  erbivori,  che  vanno  in 
piccolissimi  branchi , guidati , a quanto 
dicesi,  da  vecchi  maschi;  stanno  nei  luo- 
ghi selvosi,  e possono  facilmente  moltipli- 
care nei  nostri  paesi.  La  loro  carne  è as- 
sai buona  a mangiarsi,  e ne  potrebbe  es- 
ser per  noi  vantaggiosa  l'introduzione  nei 
nostri  parchi  c foreste. 

Hanno  due  modi  di  progressione , il 
salto  cd  il  passo,  e quest'ultimo  è stri- 
sciante e legato;  con  le  quattro  zampe 
sul  terreno,  sollevano  la  loro  parte  po- 
steriore servendosi  della  coda , appoggiata 
sulla  terra,  comedi  una  molla,  e condu- 
ccndo  le  gambe  posteriori  vicino  alle  an- 
teriori, le  portano  in  avanti;  continuando 
questo  esercizio,  si  avanzano  con  molta 
prestezza;  spaventali  però  o inseguiti, 
fanno  dei  salii  di  venti  o trenta  piedi  di 
estensione,  e di  sei  a nove  di  altezza,  ser- 
vendosi pure  della  loro  coda  come  d'una 
molla. 

Si  può  dividere  questo  genere  in  due 

rippi  o sollogeneri  ben  distinti,  secondo 
considerazione  dei  musi;  alcuni,  man- 
candone totalmente  e solo  arenilo  un  pic- 
colissimo contorno  nudo  e glanduloso  al 
margine  superiore  di  ambedue  le  narici, 
mentre  gli  altri  ne  hanno  uno  ben  svi- 
luppato che  circonda  le  narici,  ed  è di- 
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da  un  sol 


viso,  nella  sua  parie  media 
chelto. 

I primi,  o i canguri  propriamente  detti, 
si  distinguono  per  una  gran  statura,  per! 
una  testa  lunga,  appuntata  e rastremata, 
e per  le  orecchie  grandi,  orali  e villose, 
ed  hanno  inoltre  le  estremità  anteriori  più 
lunghe  delle  specie  che  hanno  un  muso, 
largo , e la  coda  più  coria,  e più  forte.  I 

Le  specie  che  compongono  questo  sot- 
togenere provengono  tutte  dalla  Nuora- 
Olanda,  e sono  ben  difficili  a determi- 
narsi, poiché  i loro  caratteri  distìntivi  non 
riposano  che  su  qualche  leggera  variazione! 
del  pelame,  e quelle  che  più  tra  lor  dif- 
feriscono sotto  questo  punto,  trovano  nelle 
allre  specie  una  scala  di  gradazioni  che! 
le  collegano  l’una  all'altra;  hanno  tutte! 
ricevuto  da  Gmelin  il  nome  di  Dùtelp/ùs 
giga-itea,  e da  Shaw  quello  di  Macropvs 
mai  or. 

Le  seguenti  descrizioni  sono  stale  falle 
sugl' individui  del  Museo,  che  hanno  fra 
loro  presentala  maggior  differenza. 

II  Canguro  gigante.  Macropus  mnjor\ 
Shaw.  (Canguro  bruno  affumicato,  Geoffr.,  I 
Canguro  gigante,  F.  Cuv.,  Storia  nat.  dei1 
Mainiti.) 

Bruno  rosso  bioudo  cannella,  più  pal- 
lido sotto,  piìi  cupo  sopra;  rima  del  muso.' 
orecchie  posteriori,  piedie  mani,  cubilo 
e calcagno  posteriori , parte  superiore  e- 
cima  de!  di  sotto  della  coda  d'un  bruno 
nero  cupissimo,  gola  Ingioi  ina.  Ha  quasi  ‘ 
la  grandezza  di  un  montone.  V.  Tav.  1189.] 

Il  Canguro  coi  baffi  (Canguro  coii 
baffi , Geoffr.) 

D'un  bruno  nero  rossiccio  cupo,  pro-| 
veniente  da  peli  bruni  neri,  con  la  punta! 
rossa  bionda  pallida  ; il  disoito  del  corpo, 
l' interno  delle  membra,  la  parie  inferiore,1 
del  cubito  e della  gamba,  ed  il  tarso,  souo 
inaurili  rossicci;  il  giro  della  bocca  è 
biancastro , i lati  inferiori  della  testa  sono 
erigi;  e vedesi  una  fasciolina  nera  da  am- 
bedue le  parli  del  disotto  del  mento;  le 
orecchie,  i diti  e la  punta  della  coda  sono 
bruni  neri , e le  setole  dei  baffi . lunghe, 
fitte  e girate  a semicerchio,  con  la  loro 
punta  in  giù.  Un  poco  più  piccolo  del 
precedente. 

Il  Canguro  grigio-rosso-biondo  (Can- 
guro grigio-rosso,  biondo,  Geoffr.) 

Grigio  rosso  biondo,  mescolato  di  bi- 
gio! ino;  il  corpo  inferiore  è biondo  pai-1 
Fidissimo,  come  pure  l'interno  delle  mem- 
bra ; la  roda  e la  cima  dei  diti  sono  ne- 
rastre rosse  bionde,  e le  orecchie  rosse 
bionde.  Grande  quanto  il  precedente. 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  Fot.  V. 
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Il  Canguro  vinato. 

Grigio  vinato  cupo,  il  qual  colore  pro- 
viene da  un’egual  mescolanza  di  peli  rossi 
biondi  vinati,  e di  grigi;  il  corpo  infe- 
riore e l’interno  delle  membra  sono  grigi 
bianchi;  il  labbro  superiore  é biancastro, 
come  pure  il  mento,  ed  una  fascia  rossa 
bionda  chiara  va  di  sopra  il  muso  all'oc- 
chio. Il  tirso  è biancastro,  i diti  sono  ne- 
rastri, il  sottocoda  è rossicc  io,  e le  orec- 
chie sono  brune  pallide  e nere  in  punta. 
Un  terzo  più  piccolo  del  canguro  gi- 
gante. 

Il  Canguro  a cor. lo  bosso  bionoo  (Can- 
guro a collo  rosso  biondo,  Geoffr.) 

Rosso  biondo  vivace  sui  lati  del  corpo, 
sulla  cervice,  sulle  membri  suiieriori  c 
sulla  coscia , e di  un  rosso  biondo  grigio 
sul  rimanente  del  corpo  superiore,  risul- 
tante da  peli  argentini,  mescolati  in  scarso 
numero  coi  rossi  biondi;  corpo  inferiore, 
interno  delle  membra  e giro  della  bocca 
bianchi  rossi  biondi;  coda  grigia  nera  so- 
pra, biancastra  sotto,  orecchie  rossicce. 
Piu  piccolo  del  precedente. 

I canguri  a muso  largo  o filandri,  sono 
pìccole  specie  di  lesta  più  corta  e più  larga 
di  quella  delle  precedenti,  di  membra 
anteriori  assai  piu  piccole,  e,  come  l’ab- 
bia nio  già  sopraccennalo,  di  muso  intero, 
e diviso  da  un  solco  verso  il  mezzo. 

Hanno  pure  le  orecchie  più  corte  e più 
rotonde,  c la  coda  più  Itiuga  e di  minor 
forza. 

Inoltre  osservasi  che  la  cima  delle  ossa 
nasali,  che,  nei  canguri  senza  muso  largo, 
viene  apjiena  alla  metà  delle  ossa  inier- 
inassillari.  si  continua  in  questi  fino  alla 
cima  di  esse. 

II  niù  anticamente  conosciuto  è 

Il  Filandro  d'Aroé,  o (.'origlio  d'A- 
mor.  dei  Malesi  (Canguro  filandro, Geoffr., 
Didei phis  Brunii , Gmel.) 

Rosso  biondo  nero  ; corpo  inferiore  e 
interno  delle  membra  bianchi  rossicci  su- 
dici; la  gola  é grigia  , cd  il  muso,  i diti, 
tutta  la  roda  e la  cima  delle  orecchie  sono 
di  un  lutino  nero  cupissimo;  la  coda  é un 
poco  men  lunga  del  corpo.  E due  incisivi 
intermedi!  sono,  in  questa  specie,  più  lun- 
ghi e più  appuntali  degli  altri;  é grande 
quanto  un  mediocre  can  da  caccia. 

Uni  specie  di  più  recente  scoperta  è 

Il  Canguro  elegante  ( Kangurus  Ja- 
sciatus , Peron  e Le  Sueur,  Atlante  dei 
Viaggi  alle  Terre  Australi;  Canguro  ele- 
gante, Geoffr.) 

Rosso  biondo  sopra , leggermente  on- 
dato di  bigiolino,  e bianco  grigio  sotto  ; 
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1,  ral  le  anteriore  della  te»U  è roaaa  Inonda 
molto  vivace , le  membra  sono  rossicce,  la 
coda  è nera  rossa  bionda,  lunga  quanto  il 
corno,  e le  orecchie  sono  brune. 

É appena  grande  quanlo  un  coniglio  , 
e si  trova  in  buon  numero  su  molli  punti 
del  continente  dell'  Auslralasia,  ove  vive 
a branchi,  aprendosi  delle  vie  in  impe- 
netrabili macchioni,  formali  da  una  spe- 
cie di  mimosa  uocchioruta  e bistorta,  che 
non  si  eleva  a più  di  due  o lire  piedi,  c 
cuoprc  una  nolabil  parte  della  superficie 
del  terreno. 

Un  altro  filandro,  dato  al  Musco  da  De 
Labi  Ila  rdière,  e proveniente  dalla  terra 
di  Diémcil , . _ . 

È bruno  sudicio,  col  corpo  intcriore 


specie  di  torneatore  che  potrebbe  essere  il 

nostro  xocor.  (F.  C.) 

••  CANICU1.T  DI  NAPOLI  [Pesa]  Nome 
volgare  d’ una  varietà  del  pyrus  com- 
muni! , L.  V.  Peso.  (A.  B.) 

CANINA  [Ciliegia],  (Dot.)  Nome  volgare 

. . L Alili  ~ 


del  c casus  multai  eh , Mill. , o prunus 
nifi  hai  eh , L.  V.  Ciliegio.  (A.  B.) 

••  CANINA  [Lata].  La  p/umhago  europaea, 
L.,  c la  phjrsatis  alkckengi , L.,  hanno 
questo  nome  volgare.  V.  Fioubagguie  , 
Fissi. ine.  (A.  B.) 

CANINA  [Uva].  )Bot.)  Varietà  della  vi- 
tis  vinifera , L.,  di  cui  si  conoscono  al- 
tre sollovarielà,  delle  canina  grossa,  ca- 
nina piccola  lunga , e canina  forte.  V. 
Vira.  (A.  B.) 


roido"";]  £ÌTed  B t.™  «no  bruni  CANINANA.  (Erpetol.)  Il  Raio  ed  il  Rui- 
rossiccio,  c«irj  . . ^ mti  c usuano  un  serpente  Ainen- 
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porporini,  ed  il  labbro  supenore  e rosso 
biondo;  il  pelo  è follissimo,  e mollo  piu 
lungo  sulla  nuca  che  nelle  parli  adia- 
centi. Le  orecchie  sono  corte  e ad  ovale 
rotondo.  Grande  presso  a poco  quanto  il 

precedente.  . . . . . 

Finalmente  Gaimard,  aiuto  chirurgo 
sulla  corvetta  V Urania,  della  spedinone 
del  capitano  Freycinet,  ha  pur  data  al 
Musco,  nel  dicembre  del  i8ao,  una  nuova 
specie  di  filandro,  , 

Grigio  rosso  biondo,  corpo  inferiore  piu 
pallido,  la  coda  rossa  bionda  e nerastra 
111  cima:  le  orecchie  sono  piccole,  mollo 
larghe  ed  angolose,  e le  Ire  unghie  in- 
termedie .Iella  roano,  lunghissime,  sottili 
ed  un  poco  ricurve.  _ . 

Del  Porto  Jackson,  e più  piccolo  d un 
buon  terzo  del  canguro  elegante.  L’indi- 
viduo che  ba  servito  per  questa  dimen- 
sione era  indicato  per  piovane.  (F.  C.) 

CANIA.  (Dot.)  Il  Cessinino  crede  che  la 
pianta  cosi  nominata  da  Plinio , sia  una 
specie  di  ortica  comune  nelle  vicinante  di 
Roma , coi  fiori  raccolti  in  un  capo  sfe- 
rico; carattere  che  conviene  all  artica 
pi/il  fera,  detta  volgarmente  ortica  roma- 
na. (J.) 

CANIBELLO.  (Ornit.)  In  qualche  parte  ili 
Italia  è cosi  chiamalo  il  gheppio,  Falco 
tinnitnculns , Linn.  (Ch.  D.) 

CANICA.  (Dot.)  In  alcuni  libri  trovasi  ci- 
talo sotto  questo  nome  uua  droga  eh' è in 
uso  nell’isola  di  Cuba,  e della  quale  igno- 
rasi l’origine.  (J.) 

••  Si  vuole  che  questa  droga  provenga 
dal  myrtus  pimenta,  L.  (A.  B.) 

CANIClll.  (Ornit.)  V.  Cameni  c PaLAiie- 
DEA.  (CU.  D.) 

CANICULA  SUBTERRANEA.  (lUamm.) 
Rarhinski  parla  sotto  questo  nome  d una 


sehio  cosi  chiamano  un  serpente  Ameri- 
cano, lungo  due  piedi  circa,  velenosissi- 
mo, ma  che  fugge  gli  uomini.  Nel  paese 
se  ne  mangia  la  carne.  La  sua  storia  è 
mollo  oscura  cd  intralciala.  (I.  C.) 

CANINI.  (Zoo/.)  È,  come  sappiamo,  il 
nome  particolare  di  quei  denti,  lunghi  , 
forti  cd  adunchi,  che  vengono  dopo  i 
denti  incisivi  degli  animali  carnivori, 
come  i cani,  i gatti,  gli  orsi,  ec.,  i na- 
turalisti però  applicano  geiieraluieute  que- 
sta denominazione  al  dente , o ai  denti 
che  si  sviluppano  alle  estremità  delle  ossa 
massillari  superiori,  ed  a quelle  della  ma- 
scella inferiore  che  loro  corrispondono, 
specialmente  quando  la  forma  ili  questi 
■lenti  si  avvicina  a quella  dei  veri  canini. 
Tali  sono  i canini  dei  dromedari  e dei 
cammelli,  e quelli  di  alcune  specie  di 
cervi,  ec.  (F.  C.) 

1 CANINO  [FuwgoJ.  (Dot.)  Due  specie  di 
funghi.  Vietitela  monacello,  Scnaeff.  , e 
V /tei vela  camlida,  Scliaeff.,  sono  distinte 
presso  il  Micheli  con  questo  nome  vol- 
gare. (A.  B.) 


CANI-POUTI.  (fio  .)  Riferisce  il  Rochon 
che  al  Madagascar  si  distingue  con  questo 
nome  una  pianta  graminacea  di  foglie  lar- 
ghe, col  sugo  della  quale  si  fauno  ilei  di- 
segni sul  corpo.  Quest’ ultima  qualità  fa 
crolcre  che  non  sia  una  graminacea,  poi- 
che  veruna  pianta  di  questa  famiglia  è 
conosciuta  come  capace  ili  servire  a tal 

,UCAN1RAM.  (Dot.)  Nome  malese  dello 
strrdtnos  nux  vomica,  L.,  che  1 Adan- 
son,  e quindi  il  Pelil-Thouars  nel  testo 
francese  di  questo  Dizionario,  cercarono 
di  sostituire  all'intero  genere  strychnos 
e al  genere  rouhamon. 

Cosi  presso  quest' ultimo  autore: 
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Gami  RAM  tomiqd»er  è lo  strychnos  rmx 
vomica.  Lino.  V.  Stricso. 

Gasi ram  titar-cottr  è lo  strychnos  po- 
tatorum , Linn.  V.  Stricso. 

Casiram  db  Madagascar  è lo  strychnos 
madagascariensis , Linn.  V.  Stricso. 

Casiram  vostac,  è lo  strychnos  spinosa , 
Linn.  V.  Stricso. 

Casiram  a crochet  è lo  strychnos  colubri- 
na , Linn.  V.  Stricso. 

Casiram  de  Saist-Igsac»  è V ignatia  ama- 
ra , Linn.,  o strychnos  ignatiay  Lam. 

Casiram  roohamos  è il  rouhamon  quia - 
nensis , Aulii.  V.  Rouhamos.  (A.  B.) 

CANIR1-UTAN.  (tfor.)  Riferisce  il  Bur- 
in.mn  che  a Giava  ha  questo  nome  la 
rnmphia  arnboinense , L.  (J.) 

CANIS.  ( Mamm .)  Denominazione  latina  ge- 
nerica ilei  cane.  V.  Case.  (F.  C.) 

CANIS  LACONICUS.  (Mamm.)  Aristotele 
così  chiama  il  nostro  cane  da  pastore. 

(F.  C.) 

CANIS  VOLANS.  (Mamm.)  Séha  applica 
questo  nome  allo  Plcropo.  (F.  C.) 

CAN1STRUM.  (Conch.)  È un  genere  di 
conchiglie  univalvi,  di  apertura  intera  a 
manico  di  paniere,  mal  circoscritto  da 
Klein,  e che  sembra  contenere  parecchie 
specie  del  genere  Turbo  di  Linneo,  fra  le 
altre  quella  chiamata  da  Klein  Canistrum 
album , rappresentato  in  Lister,  tav.  i3, 
fig.  8.  (De  B.) 

CAN  ITA.  ( Ittiol .)  Pesce  il  di  cui  noine 
trovasi,  a quanto  dicesi,  in  Plauto.  (I. 

C.) 

CANJALAT,  CANJALUT.  (Boi.)  Nome 
malese  d'una  pianta  delle  Indie,  delta 
più  spesso  gorita , che  ha  dei  caratteri 
che  son  comuni  col  genere  dioscoren , 
differendone  per  il  numero  delle  parli 
del  fiore , minore  di  un  terzo , e per  il 
frutto  che  è assai  voluminoso  e il’ una 
sola  loggia.  Questa  pianta  è V abitini  poly- 
poides , Rumph.,  fferb.  Amb.^ voi.  5,  p. 
364,  L ,a9‘>  fiorilo  dal  Loureiro  al  suo 
genere  stemona.  Giova  pertanto  avvertire 
che  la  descrizione  ilei  Rumfio  alquanto 
oscura*,  pare  che  indichi  l’esistenza  di  un 
maggior  numero  di  stami,  e di  più  ova- 
rj,  quantunque  egli  non  descriva  in  se- 
guito che  un  sol  frutto.  V.  Stbmosa.  (J.) 

CANJAN-CORAI.  ( Boi .)  Specie  di  ocimus 
di  Pondichery.  (J.) 

CANKONG.  (Dot)  Nell’isola  di  Giava  ha 
onesto  nome  il  'convolvidus  medium.  V. 
Óascorg.  (J.) 

CANNA.  ( Mamm.  ) Specie  di  antilope  a 
corna,  a spigoli  in  spirale,  Antilope  oreas , 
V.  Astilope.  (F.  C) 


™ CANNA.  (Ornit.)  In  Sardegna  vieti  così 
chiamata  volgarmente  la  gallina  prataiola, 
Otis  tetrax , Linn.  Secondo  l'opinione 
del  celebre  Cav.  Della  Marinoni , ha  essa 
ricevuto  un  tal  nome  (»er  l'abitiidiiic  di 
portare  il  collo  sporgente  in  avanti,  nella 
stessa  guisa  dei  germani.  V.  Otarda.  (F. 

B.) 

CANNA.  (Bot.)  V.  Cannacoro.  (Mass.) 

CANNA.  (Bot.)  Questo  nome  è dato  in  ge- 
nerale a piante  monocotiledoni,  che  hanno 
dei  fusti  diritti,  sparsi  di  nodi  a certi  in- 
tervalli, d’onde  escono  delle  foglie  che  for- 
mano una  guaina  alla  base.  Ma  con  tal  nome 
è più  particolarmente  indicata  la  canna  co- 
mune, ar undo  donax , che  cresce  natural- 
mente in  Italia,  nel  mezzo-giorno  di  Fran- 
cia, e che  adoperasi  a varj  usi.  (V.  l’ar- 
ticolo seguente.)  Si  chiama  pure  canna  il 
calamusy  i cui  intemndi  formano  dei  getti 
diritti  e piani,  i quali  sono  le  così  «lette 
canne  o giunchi  marini  di  cui  ci  serviamo 
abitualmente  per  mazze.  (V.  Calamo.)  Le 
altre  piante  che  hanno  il  nome  di  canna 
sono  contraddistinte  da  altri  nomi  addi- 
zionili, come  vedremo  negli  articoli  clic 
seguono.  (J.) 

CANNA.  (Dot.)  Arando , genere  di  piante 
monocol  il  elioni  apetale  , della  famiglia 
delle  graminacee  c della  tria/ulria  di - 
gioia  del  Liuneo,  così  caratterizzato  : ca- 
lice di  due  valve  glumacee,  acutissime, 
contenente  uno  o più  fiori;  corolla  di 
due  valve  uguali  al  calice,  circondate  alla 
base  da  molti  peli  persistenti;  tre  slami  con 
filamenti  capillari  e con  antere  bifide  alle 
due  estiemilà;  ovario  supero,  bislungo, 
sovrastato  da  due  stili  capillari  che  ter- 
minano in  stimmi  semplici;  un  seme  bi- 
slungo, inviluppato  nelle  valve  aderenti 
della  corolla. 

Le  canne  sono  piante  erbacee,  di  radici 
perenni,  dì  fusti  articolali  guernili  di  fo- 
glie assai  larghe  e di  fiori  generalmente 
disposti  in  una  gran  pannocchia.  Se  si 
coniprcndono  in  questo  genere  le  piante 
uniflore  e quelle  che  sono  multi  flore,  esso 
ne  couta  più  di  cinquanta:  ma  serrando 
tutte  le  ultime,  non  vene  restano  che 
nove.  Gli  autori  che  hanno  ciò  adottato 
collocano  le  altre  specie  in  diversi  generi, 
e particolarmente  nei  deyeuxia  e cala- 
vi'igrostis.  V.  Deieossia  e Calamagro- 
stide.  In  quanto  a quest'ultimo  genere, 
non  essendo  stato  che  indicato  semplice- 
mente noi  parleremo  «sui  di  alcune  di 
auclle  specie  che  poi  re  obero  essergli  ri- 
ferite. 
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f Calice  uniftoro  ; valva  esterna  della 
corolla  con  una  resta. 


Canna  piumosa,  Arundo  calamagrastis , 
Linn.,  Spec.  lai;  Calamagrostis  lanceo- 
lata.  Roth,  Fior.  Germ.,  i p.  3^.  Ha  il 
culmo  diritto,  allo  da  due  a quattro  piedi, 
gucrnito  di  foglie  lineari , tinte  di  un 
verde  alquanto  glauco;  » fiori  verdicci, 
screziali  di  violetto,  disposti  in  pannoc- 
chia ramosissima,  distesa  e lunga  da  sei 
a dieci  pollici.  Le  valve  calieine  sono 
estremamente  accrose;  la  valva  esterna 
della  cocolla  è il  doppio  più  lunga  di 
quella  interna , ed  ha  un'  intaccatura  al- 
la picc  dove  esiste  una  resta  che  si  alza 
quanto  il  ciuffo  di  peli,  il  quale  è piu 
lungo  della  corolla.  Ouesla  specie  cresce 
nei  prati  umidi,  in  Italia,  iu  Francia,  e 
in  diverse  contrade  dell' Europa.  I be- 
stiami la  mangiano  soltanto  quando  ve  li 
costringe  la  fame,  ed  è un  cattivo  nutri- 
mento, poiché  si  riguarda  come  capace  di 
cagionar  loro  la  dissenteria.  L'unico  mezzo 
di  trar  frutto  tln  questa  pianta,  che  talora 
copre  spazi  considerabili,  è quello  di  farne 
dello  strame,  o di  coprirne  m alcune  con- 
trade i rustici  tetti. 

Canna  di  spi  accia.  Annido  littore.^  Schratì., 
Fior.  Cernii  i,  p.  212  I.  4»  fig-  a;  Ca- 
lamagros/is  litiorea , Decani!.,  Fior.  Fr ., 
5,  p.  255.  Questa  specie  diversifica  dalla 
precedente  per  i fiori  più  radi,  per  la 
pannocchia  più  lassa  e più  gracile,  ma 
specialmente  (ter  avere  la  resta  della  valva 
esterna  della  corolla,  intieramente  termi- 
nale. Il  ciuffo  di  (►elicne  trovasi  alla  base 
dei  fiori,  è lungo  o quasi  lungo  quanto  le 
«lume  calieine.  Questa  pianta  cresce  in 
Francia , in  Àiemagna  cc.,  lungo  le  rive 
dei  fiumi. 

Canna  dell* H allea,  Arumlo  ha/leriann , 
Gami..  Agi  os t.  /ie/u.,  1 pag.  97;  Cala - 
magi  usti 5 ha-  ’ei  lana,  Decand.,  Fior.  Fr. 
5,  pag.  256.  Ha  il  culmo  diritto,  allo  da 
due  a tre  piedi;  i fiori  verdicci,  screziali 
di  bruno  c di  rossastro,  disposti  in  pan- 
nocchia ramosissima , lassa,  lunga  da  Ire 
a sei  pollici.  La  valva  esterna  della  co- 
rolla è bifida,  ed  ha  sul  dorso  ed  un  poco 
sopra  la  base  una  resta  diritta,  più  corta 
del  calice.  I peli  situati  alla  base  della 
corolla  sono  lunghi  quasi  quanto  essa. 
Questa  pianta  cresce  nei  boschi  di  padu- 
le , e sulle  rive  dei  fiumi,  in  Francia, 
ne!  Mezzo-giorno  d'Europa  e nell1  Ame- 
rica set  leni  rionale. 


ff  Calice  uniftoro  ; Malva  esterna  della 
corolla  sprovvista  di  resta. 

Canna  delle  sabbie,  Arundo  arenaria , 
Linn.,  Spec.,  lai;  Calamagrostis  are - 
naria , Rolli,  Fior.  Gemi .,  t,  p.  34»  Ha 
le  radici  lunghe,  striscianti,  le  quali  pro- 
ducono dei  culmi  diritti,  alti  da  due  a 
Ire  piedi,  guernili  di  foglie  accartocciate 
agli  orli,  rigide,  pungenti,  come  cilindri- 
che. 1 fiori  sono  verdi  bianchicci,  di» po- 
sti in  pannocchia  compatta  che  ha  1 a- 
spetlo  d'ima  spiga.  Le  valve  della  co- 
rolla souo  uguali  fra  loro,  cd  una  o due 
volte  piu  lunghe  dei  |»eli.  Qucslj  specie 
cresce  nei  luoghi  arenosi  sulle  rive  del- 
l’Oceano e del  Mediterraneo.  Coltivasi 
nelle  dune,  affine  di  ritenere  le  arene  mo- 
bili, e d’impedire  che  siano  portale  via 
dai  venti  e dall' acque. 

Canna  colobata,  Arundo  colorala , WillJ., 
Spoc.%  1,  p.  467;  Phalaris  arnndinacea , 
Linn.,  Spec.,  80;  Calamagrostis  colora- 
ta , Decand.,  Fior.  Fr 3 , p.  26.  Ha  i 
culmi  diritti,  rigidi,  ulti  da  due  a quattro 
piedi,  guemiii  «ìi  foglie  lineari-lanceolate, 
piane;  i fiori  verdi  bianchicci,  o sovente 
screziali  di  color  rossastro,  compatii  e 
disposti  in  una  pannocchia  aperia.  Le  valve 
della  corolla  sono  uguali , più  lunghe  per 
lo  meno  tre  o quattro  volle  dei  peli.  Que- 
sta pianta  cresce  sulla  riva  degli  stagni 
e dei  fiumi , in  Francia  e in  diverse  parli 
d*  Europa. 

Nei  giardini  se  nc  coltiva  una  varietà, 
sotto  il  nome  di  saggina  spagnuola,  la 
quale  ha  le  foglie  rigale  longitudinal- 
mente di  bianco. 

•j-j-j-  Calice  mal lift oro. 

Canna  palustre,  Arundo  phragmites , L., 
Spec.  120;  volgarmente  canna  a spazzola, 
canna  da  spazzole , canna  di  padule , 
can  ia  salicilica , canneggio! é,  cannella , 
cannucce , spazzole  di  padule . Le  ra- 
dici sono  si  riscia nli , dalle  quali  sorgono 
dei  culmi  diritti,  rigidi,  alti  da  quat- 
tro a sei  piedi  ed  anche  più , guer- 
niti  di  foglie  lanceolate  lineari,  piane, 
terminale  in  una  punta  estrema  mente 
prolungata.  I fiori  sono  scuricci,  disposti, 
sopra  peduncoli  ramosissimi,  in  una  pan- 
nocchia lassa,  rivolta  da  un  sol  lato,  e 
lunga  da  otto  a dodici  pollici  Le  glume 
calieine  sono  una  o due  volte  più  corte 
delle  valve  della  corolla  , e contengono 
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Ire  o cinque  fiori,  raramente  sei,  e qual-  se  ne  fanno  delle  linguette  di  diversi  sini- 
che volta  soltanto  due.  I peli  son  lunghi  menti  a fiato. 

quanto  la  corolla.  Questa  pianta  fiorisce  Questa  canna  coltivata  a Parigi  e nel 
in  agosto  e in  settembre,  ed  è comune  nord  della  Francia,  vi  fiorisce  rarumen- 

in  tutta  P Europa  negli  stagni  e nei  te,  perchè  i geli  sopravvengono  d’ or- 

fiumi.  dinario  prima  che  sia  giunta  a tutta  la 

Le  radiche  di  questa  canna  passano  per  sua  altezza.  La  stessa  causa  impedisce  che 
sudorifiche,  e diuretiche,  e son  consigliate  i culmi  acquistino  tutta  la  solidità  che 

nella  sifilide,  nella  gotta,  e nelle  affezioni  hanno  quelle  del  mezzogiorno.  Questa 

reumatiche.  La  decozione  delle  cime  di  pianta  produce  un  bell' effetto  nei  giar- 

quesla  canna  dà  una  tiula  verde.  Colle  dini  cosi  detti  inglesi,  e richiede  un  ler- 

paiinocchie  tagliate  prima  della  fioritura  reno  fresco  ed  umido.  Si  moltiplica  fa- 
se ne  fanno  delle  spazzole  da  apparta-  cilmente  col  tagliarne  le  radiche.  (L.  D.) 

menti.  Le  foglie,  mentre  la  pianta  è gio-  **  CANNA  A SPAZZOLA.  (Boi.)  Nome 
vane,  possono  darsi  per  foraggio  alle  ca-  volgare  dell’ arando  phragrnìtes , L.  V. 
pre,  ai  cavalli  e alle  vacche,  e quest' uL  Canna.  (A.  B.) 

lime  ne  sono  molto  avide.  Quando  col- CANNA  A STRISCE.  (Boi.)  V.  Canna 
l'andar  del  tempo  son  divenute  troppo!  beale.  (J.) 

dure,  s'adoperano  per  fare  strame,  o per. CANNA  BAMROCHE.  (Boi.)  Con  questo 
coprire  le  capanne  quando  non  sono  nome  trovasi  in  alcuni  libri  iudicato  il 

stale  ancora  staccale  dai  culmi.  Coi  suoi  bambù.  V.  Bambù.  (J.) 

culmi  si  fanno  delle  specie  di  stoie,  dette  CANNABARÈ.  (Boi.)  Nome  che  ha  una 
cannicci , che  servono  a varii  usi.  commelina,  commelina  begalensis , sulla 

Canna  comune.  Arando  donax , Linn.,  costa  del  Coromandel,  scritto  così  in  un 

Spcc.y  f 20;  volgarmente  canna  domestica,  antico  catalogo  del  chirurgo  Couzier.  V. 

canna  da  rocche , canna  montana.  Ha  Cana-valai,  e Canson-pouea.  (J.) 

le  radici  articolale,  striscianti , dalle  quali  **  CANNAB1NA.  (Boi.)  Nome  specifico  e 
sorgono  dei  culmi  diritti,  duri,  vuoti  fra  volgare  della  dutisca  cannalina , L.  Il 

nolo  e nodo,  grossi  un  pollice  e più,  Moench  lo  aveva  proposto  come  generico 

alti  da  dieci  a quindici  piedi,  guerniti  di  invece  «li  quello  di  datisca , eh' è gene- 

foglie  lanceolate  lineari,  lunghe  da  quio-  Talmente  adottato.  Diverse  altre  piante  di 

dici  a venti  pollici.  I fiori  sono  verdi  differenti  generi  come  un' althaea , una 

bianchirci,  disposti  in  una  pannocchia  bidens , una  eupatorio , un' unica,  una 

molto  guernila,  distesa,  lunga  da  quindici  ga/eopsis , ed  altre  hanno  per  nome  spe- 

a ventiquattro  pollici.  Il  calice  è quasi  cifico  quello  di  cannabina.  V.  Datisca. 

uguale  alla  corolla,  e contiene  due  o tre  (A.  B.) 

fiori.  11  ciuffo  dei  peli  è lungo  quanto  la  **  CANNABION.  ( Bot .)  La  canapa  comune 
corolla.  Questa  specie  cresce  in  riva  alle  è presso  Dioscoride  indicala  con  questo 
acque  nel  mezzogiorno  d'Europa  e nel  nome.  (A.  B.) 

nord  d' Affrica:  Fiorisce  in  settembre  ejCANNABIS-  (Bot.)  V.  Canapa.  (L.  D.) 
in  ottobre.  Se  ne  coltiva  una  varietà  di  CANNA-BOSCH.  (Bot.)  Riferisce  il  Thuu- 
foglie  rigale  di  bianco.  berg,  che  quell'albero  ch'egli  chiamò  ca- 

Le  radiche  di  questa  canna,  dette  bar-  roxylum , è conosciuto  con  questo  nome 

bocchi , hanno  un  sa [»or  dolce  ed  un  poco  nel  mezzogiorno  d’ Affrica.  (A.  B.) 
inzuccherato,  e passano  per  diuretiche,  CANNA  CONGO.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
emenagoghe , e massime  per  far  tornar  in-  canna  indica.  I creoli  della  Cajenna  chia- 

dietro  il  latte  delle  donne,  che  cessano  di  man  così  il  paco-caatinga  del  Brasile, 

nutrire  o che  non  vogliono  adempiere  a eh’ è il  costus  arabicus,  L.  I negri  di 

questo  dovere.  I giovani  ram|>olli  ancor  auella  colonia,  dice  l'Auhlet,  si  servono 

teneri  possono  mangiarsi  colli.  Le  vacche  del  sugo  spremuto  dai  fusti  di  questa 

c i cavalli  pure  ne  mangiati  le  foglie,  pianta  per  guarirsi  dalle  gonnoree.  V. 

meni  re  la  pianta  è sempre  giovale.  I cu!-  Cannacoeo,  Costo.  (J.) 

mi  giunti  a perfezione  si  tagliano  rasente.*  CANNACORO  (Bot.)  Canna,  genere  d| 
terra , e servono  nettali  dalle  foglie  per  piante  monocotiledoni  dell»  famigli.»  dello 

farne  «Ielle  rocche,  delle  mazze,  delle  canne  amomee,  Juss.  (canne*,  Brow.)  o «Iella  mo- 
da pescare,  dei  mandorlati  da  spalliera,  nandria  monoginia  del  Linneo,  così  ca— 

delle  chiuse,  delle  sloie  che  si  destinano  ratterizzato:  calice  doppio  posalo  sull'o. 

a diversi  usi,  dei  pettini  da  tessitore,  e dei  vario,  V esterno  con  tre  piccole  divisioni, 

rocchetti  da  filare.  Sfeai  in  sottili  lamine,  l' interno  (corolla)  con  sei  più  lunghe, 
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quasi  diritto,  tranne  una  che  s’accartoc- 
cia in  fuori;  uno  stame;  uno  stilo  che 
sta  sopra  all'ovario:  tanto  lo  stame,  quanto 
lo  stilo  sono  slargati  e colorati  come  le 
divisioni  del  calice,  e com'essc  hanno  la 
somiglianza  di  petali.  La  cassula  è resa 
scabra  da  punte,  è coronala  dal  calice 
esterno,  ed  è di  tre  logge  piene  di  semi 
globulosi. 

I cannacori  sono  piante  erbacee  peren- 
ni, originarie  delle  Indie,  e coltivate  in 
Europa  come  piante  di  delizia  a cagione 
delle  loro  belle  foglie  liscissime,  morvide, 
accartocciate  prima  del  loro  sviluppo  colla 
costola  media,  da  ciascun  lato  della  quale 
escono  dei  nervi  fini,  compalti,  obli- 
qui , e paralleli.  Queste  piante  sono  alte 
uattro  piedi  o poco  meno;  hanno  la  ra- 
icc  tuberosa  c strisciante,  dalla  quale 
sorge  un  fusto  semplice  e diritto,  grosso 
quanto  un  dito,  fasciato  dalle  basi  delle 
foglie,  e terminato  da  una  spiga  di  fiori 
rossi,  gialli  o screziati,  ciascuno  dei  quali 
é accompagnato  da  una  brattea. 

• Questo  genere  conia  ora  fino  a di- 
ciotto s|*ceie,  alcune  delle  quali  passano 
benissimo  l' inverno  allo  scoperto  in  Ita- 
lia c nella  Francia  meridionale:  ma  nel 
clima  di  Parigi  bisogna  che  lo  passino 
al  coperto.  Si  moltiplicano  in  primavera 
per  via  di  semi  o per  mezzo  dei  tubercoli 
che  nascono  sulle  radici;  richieggono  una 
buona  terra  e molt’acqua  nel  tempo  della 
vegetazione.  Se  ne  leva  dai  semi  un  bel 
color  porpora;  ma  fin  qui  non  è sialo 
possibile  di  fissarlo. 

V’ha  chi  dice  che  in  America  si  di- 
stende sulle  foglie  di  cannacoro  il  caccao, 
che  vi  si  involta  la  gomma  demi,  e che 
se  ne  copron  le  case:  ma  è da  avvertire 
che  nelle  colonie  francesi  si  dà  il  nome 
di  Mister  (cannacoro)  anche  ad  alcune 

S ialite  della  famiglia  delle  musaree  ( V. 

irai  ) , le  quali  hanno  le  foglie  mollo 
più  grandi,  quantunque  della  stessa  forma 
di  quelle  dei  vegetabili  di  questo  genere, 
e in  conseguenza  più  proprie  per  un  tal 
uso.  Quindi  è da  credere  che  la  similitu- 
dine del  nome  abbia  indotto  in  errore 
arca  all' impiego  delle  foglie  dei  veri  can- 
nacori. 

* Gas  .v acoro  d'India,  Canna  indica,  Lin., 
Canna  variaùi/is , "Wil  1*1.,  En.  i;  Canna 
indica  var.  a rubra , Willd.  Spec.;  Can - 
nacorus  ovatus  , Moench;  volgarmente 
canna  (T  India , canna  indiana , canna- 
coro. Si  distingue  per  le  sue  foglie  ova- 
li, lanceolato,  appuntate  alle  due  estre- 
mità* 


• Cannacoro  M foglie  strett*.  Carina 
angusti fotta,  Linn.;  Canna  glauca,  Walth. 
Ha  le  foglie  lanceolate  e picchiolato. 

Cannacoro  glauco.  Canna  glauca,  Linn.; 
Canna  /lavai  Mx.  Questo  cannacoro  ha 
le  foglie  simili  per  la  forma  a quelle  del 
precedente,  ma  diverse  per  una  tinta  tur- 
chiniccia. 

Cannacoro  della  China,  Canna  juncea , 
Reta.  Questa  specie  è notabile  per  le  fo- 
glie strette,  rilevate  da  cinque  costole. 
(Mass.) 

••Cannacoro  rosso.  Canna  coccinca , Rose.; 
volgarmente  canna  tf  India  rossa.  Ha  le 
foglie  ovaio-bislunghe,  marginate,  i calici 
ottusi.  I fiori  sono  in  spiga  d'una  figura 
bizzarri. 

I semi,  di  questa  pianta  che  «'adope- 
rano per  far  corone  e rosari,  sono  molto 
duri  e grossi  quanto  un  pisello. 

Cannacoro  di  fiori  grandi.  Canna  flaccida. 
Rose.  Ha  il  fusto  alto  da  un  braccio  a 
un  braccio  e mezzo,  quasi  rotondo  com- 
presso alla  base  e triquetro  compresso 
nella  cima;  le  foglie  ovaio-appuntate,  eret- 
to-patenti, un  poco  ondulate,  rigale,  glau- 
che; i fiori  in  numero  di  dieci  o dodici 
raccolti  in  spiga  terminale  e di  color  giallo 
pagliaio.  V.  la  Tav.  $22.  (A.  B.) 

••  CANNACORUS.  (Sor.)  Presto  gli  anti- 
chi botanici  era  cosi  indicalo  il  genere 
canna.  11  Moench  tentò  di  rimettere  in 
voga  un  tal  nome,  come  generico  per  la 
canna  indica , Linn.  V.  Cannacoro.  (A.  B.) 

CANNACUR.  ( Bot.)  Nell'isola  di  Bunda 
eh' è una  delle  Molucche,  ba  questo  no- 
me, secondo  il  Rumfio,  una  specie  di 
pepe,  piper  si  riboa.  (J.) 

••  CANNA  DA  ROCCHE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell'  annido  donax , L.  V.  Canna. 
(A.  B.) 

••  CANNA  DA  SPAZZOLE.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell* arando  phragrnitis , L.  V. 
Canna.  (A.  B.) 

CANNA  DA  ZUCCHERO.(^/rc.)La  canna 
da  zucchero,  specie  di  cannamele,  detta 
cannamele  officinale,  saccharum  offici- 
nale, L.,  (V.  Cannamele)  è tal  pianta, 
che  per  la  sua  natura  e per  la  ricchezza 
dei  suoi  prodotti  merita,  dopo  il  grano  e 
il  riso,  di  fermare  la  nostra  attenzione. 

Storia  della  canna  da  zucchero. 

Benché  non  si  vada  pienamente  d'ac- 
cordo sulla  sua  origine,  pure  è probabilis- 
simo che  dalle  Indie  ci  sia  realmente  ve- 
nuta la  canna  da  zucchero,  lai  quale  è 
ora  coltivata  alle  Antille,  alla  Guiana,  in 
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tutte  le  isole  francesi  ec.  Sul  qual  proposi- 
to ecco  T opinione  del  Moreau-St.-Mery  : 
u Pare  impossibile,  die' egli,  che  si  abbia 
u a dubitare  che  le  canne  (tortale  dagli 
u Europei  a San  Domingo  non  siano  state 
u le  sole  conosciute  in  questa  isola,  e che 
u non  abbiano  servito  alla  propagazione 
u della  maggior  parte  di  quelle  che  ora  si 
u coltivano  alle  Ani  il  le.  Esse  venivano  si- 
ti diramente  dalle  isole  Canarie,  dove  gli 
u Spagnuoli  le  avesano  introdotte  sul  co- 
ti mine  in  re  del  secolo  decimoquinto  ; e 
ti  poiché  la  Spagna  debbe  la  canna  da  zuc- 
u cheto  ai  Mauri  che  l'avevan  presa  dal- 
li l'Egitto,  giova  credere  che  quella  di  cui 
u s'arriccbiron  le  Antille,  venisse  dall'A- 
u rabia  felice , dove  nel  secolo  decimolerzo 
u era  stata  trasportata  dai  merranti,  che 
u per  la  prima  volta  commerciarono  nelle 
u Indie  orientali.  » 

11  Dutróne  de  la  Couture,  che  ha  fatto 
uu  trattato  intitolato,  Précis  sur  la  canne 
a sucre , inclina  egli  pure  a credere  che 
la  canna  sia  originaria  delle  Indie  orien- 
tali: u 1 Chinest,  die' egli,  fin  dalla  an- 
u fichi  là  più  remota  conobbero  l'arte  di 
u coltivare  la  canna  da  zucchero,  arte  che 
u ha  preceduto  questa  pianta  in  Europa 
u di  quasi  due  mila  anni,  m 

Gli  amichi  Egiziani,  i Fenici,  gli 
Ebrei,  i Greci,i  Latini,  non  conobbero 
uesla  canna  ; ed  era  un  bambù  quella 
ella  quale  ba  parlato  Lucano: 

Quiqur  kihunt  tenera  dulce*  ah  annidine  succo*. 

La  canna  da  zucchero  non  passò  in  Ara- 
bia prima  della  fine  del  secolo  decimo- 
terzo,  nel  qual  tempo  i mercanti  che  fa- 
cevano il  commercio  dell'  India,  preso  co- 
raggio dall' esempio  di  Marco  Polo,  anda- 
rono ad  a pprov visionarsi  di  derrate  orien- 
tali presso  gP Indiani,  di  dove  riportarono 
questa  canna,  che  dapprima  fu  coltivala 
nell'Arabia  felice,  e di  là  nella  Nubia, 
nell' Egitto  e nell'Etiopia,  ove  si  fabbricò 
zucchero  in  copia. 

Descrizione  della  canna  da  zucchero. 

Questa  descrizione  noi  la  toglieremo  dal 
Dui  itine.  La  canna  da  zucchero,  cosi  egli 
dice,  non  è naturale  al  nuovo  mondo,  nè 
vi  si  trova  clic  coltivata.  Vi  fiorisce:  ma 
gli  organi  della  fruttificazione  mancano 
d'ulcune  condizioni  essenziali  per  la  fe- 
condazione del  germe  eli’ è sterile.  Però  si 
riproduce  per  mazze,  e si  moltiplica  con 
una  maravigliosa  fecondità.  Ama  la  lem- 

5 era  tura  della  zona  tornila,  e può  este ti- 
eni nelle  zone  temperate  fino  ai  46  gradi 
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di  latitudine  ed  anche  al  di  là.  Viene  più 
o meno  robusta,  secondo  la  natura  del 
suolo  e le  circostanze  nelle  quali  si  trova. 
Ln  sua  vegetazione  è costante,  ma  più 
o meno  rapida,  secoudo  la  situazione 
del  suolo  c la  temperatura  della  stagio- 
ne. Considerala  unicamente  coinè  pianta  , 
richiede  cinque  o sci  mesi  per  giungere 
all' intero  suo  crescimenlo;  fiorisce,  se  colla 
cultura  non  s’ allontana  di  soverchio  dallo 
stalo  naturale,  e se  sussiste  nel  tempo  in 
cui  suol  fiorire,  che  è il  novembre  e il 
dicembre.  Il  termine  della  sua  fioritura 
segna  quello  della  sua  vita  ; e questa  dura 
più  o meno  quando  la  pianta  non  fiorisce. 
Considerala  nello  stato  di  cultura,  il  ter- 
mine del  suo  crescimenlo  è relativo  alla 
sua  costituzione  più  o meno  forte,  e si 
estende  dai  dodici  ai  venti  mesi:  quanto 
più  debole  è questa  sua  costituzione,  tanto 
più  rapidamente  la  pianta  va  a deperire. 
E questo  deperimento  segna  il  tempo 
della  ricolta. 

La  cauna  da  zucchero  porla  Ire  sorte 
di  sughi:  il  primo  puramente  acquoso; 
il  secondo  estrattivo;  il  terzo  inuccoso. 
La  proporzione  e la  qualità  dei  due  ul- 
timi dipendono  da  un  numero  infinito 
di  circostanze  particolari,  la  cognizione 
delle  quali  reca  la  maggior  luce  sulle 
diligenze  che  la  cultura  di  questa  pianta 
addomanda. 

La  canna  da  zucchero,  come  tutte  le 
altre  canne,  è formata  di  parecchie  se- 
zioni, l' insieme  delle  quali  presenta  a 
prima  vista  una  ceppaja  con  radici,  ed  un 
fusto  con  foglie. 

Ciascuna  sezione,  segnala  esternamente 
da  un  orliccio,  chiamasi  nodo-canna . Cia- 
scun nodo-canna  offre  un  nodo  propria- 
mente detto,  che  ha  un'estensione  di  due 
a tre  linee  ed  una  superficie  sparsa  di  pic- 
coli punti  particolari,  che  sono  disposti  a 
quinconcc  in  due  o tre  ordini,  e che 
sviluppandosi  buttano  delle  radici.  Su  que- 
sto nodo  osservasi  un  bottone  più  grosso 
di  una  lenticchia  ed  appuntato,  il  quale 
contiene  il  germe  di  una  nuova  canna. 
Il  nodo  propriamente  detto  è seguito  da 
un  intcrnodo*  la  cui  estensione  varia  da 
uno  fino  a sei  pollici  (da  3 a 18  centi- 
metri.) Questo  inlernodo  finisce  in  una 
foglia  che  talvolta  si  alza  nell' atmosfera 
fino  a quattro  piedi  ( 1 metro,  33 
centimetri),  e si  divide  in  due  parli, 
mercè  di  una  nodosità  particolare:  la 
parte  inferiore  che  non  è mai  più  lunga 
di  un  piede  ( 33  centimetri  ),  inviluppa 
il  fusto  e gli  serve  di  guaina.  La  so- 
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si anu  esterna,  o la  scoria  della  canna, 
è formala  di  rasi  disposti  a onde,  ed  in 
moilo  che  presentano  tanti  strali  orizzon- 
tali sostenuti , ad  uguali  distanze,  da  certi 
vasi  legnosi  che  gli  traversano.  Le  cavità 
ili  questi  vasi  sono  esagone  come  gli  al- 
veoli delle  api',  e contengono  il  sugo  inzuc- 
cherato, senza  che  comunichino  fra  di  loro. 

I vasi  legnosi  si  dividono  pure,  a di- 
verse altezze  , in  due  parti,  una  seguendo 
la  direzione  verticale  e l'altra  l'orizzon- 
talc.  (Queste  parli  formano  un  tramezzo 
con  andare  a riunirsi  in  unfascetio,  il  quale 
forando  la  scorza  comparisce  alla  superfi- 
cie del  nodo  propriamente  detto,  sotto  for- 
ma di  un  bottone  qui  sopra  avvertito. 

II  numero  delle  sezioni  che  formano  la 
canna,  giunge  talvolta  a oliatila. 

Del  pari  che  il  fusto,  la  ceppa ja  della 
canna  e formala  di  sezioni.  E lunga  da 
sei  a otto  pollici  (18  a centimetri);  si 
curva  e finisce  in  forma  di  fu-*o.  Da  que- 
sta ccppaja  partono  numerosissime  barbe 
cilindriche,  lunghe  al  più  da  otto  a dieci 
pollici  (s|  a 3o  centimetri),  e con  un 
diametro  quasi  di  una  linea  (un  poco  più 
di  a millimetri.) 

Il  fusto  della  canna , quando  se  ne  fa 
la  ricolta,  si  divide  in  due  parti:  una  spo- 
gliata di  foglie  presenta  talvolta  lino  a cin- 
quanta nodi-canne,  ed  è quella  che  con- 
tiene lo  zucchero  lutto  formato,  ed  è però 
detta  canna  imuccherata\W\{rA  chiamala 
testa  di  canna  si  forma  di  nodi-canne , 
che  sono  più  o meno  ingrossati,  e le  cui 
foglie  verdi  in  numero  di  dodici  a quin- 
dici, si  alzano  a guisa  di  ventaglio  sopra 
due  piani  opposti.  Questa  testa,  dopo  che 
ne  sono  stale  tagliale  le  foglie,  fornisce  un 
piantone  lungo  quasi  un  piede  (33  centi- 
metri), il  quale  si  ripianta. 

Coltivazione  della  canna  da  zucchero. 
i.°  Qualità  del  terreno. 

Prima  di  tutto  avvertirò,  che  trattandosi 
qui  della  cultura  della  canna  da  zucchero, 
avremo  di  mira  non  la  beltà  della  pianta, 
ma  la  ricchezza  e la  qualità  del  suo  sugo. 
Sotto  questo  puulo  di  vista,  non  le  con- 
vengono ugualmente  tulle  le  terre,  ed  es- 
sendovi in  oltre  differenti  sorte  o varietà 
di  canne,  il  suolo  mentre  è adattalo  per 
le  une,  non  lo  è per  le  altre. 

Il  Dui  rune  de  la  Couture  dalle  diverse 
osservazioni,  eh'  ci  fece  nelle  colonie  d1  A- 
jnerica  sii  i cangiamenti  e le  modificazioni 


che  la  Ctiuna  da  zucchero  riceve,  tanto 
dal  clima,  dal  suolo,  dalla  cultura,  quanto 
dalla  influenza  delle  stagioni,  delle  piogge, 
dell'alidore,  dell'aria,  della  luce  e del  sole, 
distingue  in  quelle  contrade  la  canna  di 
costituzione  forte,  e la  canna  di  costitu- 
zione debole;  nei  quali  due  stati  distin- 
gue anche  delle  gradazioni  particolari  che 
occasionano  delle  sottodivisioni , ch'ei  de- 
termina per  canna  di  costituzione  forte  al 
primo,  al  secondo  e al  terzo  grado,  e per 
canna  di  costituzione  debole  e buona,  di 
costituzione  debole  c cattiva. 

La  canna  di  costituzione  forte  al  primo 
grado  cresce  solamente  nelle  pianure  di 
terra  sciolta  ed  umida.  Ella  è la  più  ri- 
gogliosa, alzandosi  fino  a dodici  piedi  (4 
metri},  ed  ha  i nodi  grossissimi  e rigonfi, 
nè  mai  più  lunghi  di  due  a tre  pollici 
(6  a 9 centimetri),  di  color  giallo  citrino. 
Questa  rjnna  va  a male  prima  dei  diciotto 
o venti  mesi,  ed  allora  si  contano  in  lei 
da  quaranta  a quarantacinque  nodi  ma- 
turi. É straordinariamente  succolenta,  ed 
il  sugo  è ricchissimo  di  eccellente  zucchero 
che  facilmente  s'estrae. 

La  canna  di  costituzione  forte  al  secondo 
grado  ha  gli  stessi  caratteri  della  prece- 
dente, ma  meno  dislini i.  Cresce  nelle 
pianure  di  terra  un  poco  forte,  ma  facile 
ad  esser  divisa  col  lavoro.  L'epoca  del  suo 
deperimento  è in  capo  a quindici  o sedici 
mesi;  nel  qual  tempo  ha  soli  trenta  o 
trenta*  inque  nodi  maturi  di  color  giallo 
d'ambra.  Questa  canna  è leggermente  sen- 
sibile alle  influenze  delle  stagioni,  c ab- 
bonda di  sugo,  la  desecazione  del  quale 
si  fa  facilmente.  Questo  sugo  è ricco  di 
buono  zucchero,  che  si  estrae  con  facilità 
in  tutti  i tempi,  e nel  quale  l'odore  di 
canna  è leggerissimo. 

La  canna  di  costituzione  forte  al  terzo 
grado  ha  gli  stessi  caratteri  delle  prece- 
denti, ma  debolmente  espressi.  Cresce  nelle 
terre  forii,  secche  ed  elevale,  e nelle  marne; 
ama  le  copiose  piogge  e teme  l'alidore; 
comincia  a deperire  in  capo  al  tredicesi- 
mo, quattordicesimo  e quindicesimo  mese, 
presentando  da  venti  a trenta  nodi  matu- 
ri, piccoli,  poco  rigonfi,  talvolta  diritti, 
corti,  lunghi  da  uno  a due  pollici  (3  a 
6 centimetri),  di  color  giallo  citrino.  Ri- 
sente molto  le  influenze  dell' autunno; 
contiene  poco  sugo,  ma  questo  è ricco 
di  zucchero  d'ottima  qualità.  Talvolta  vi 
si  trova  in  mollissima  proporzione  una 
materia  saponosa  estrattiva,  che  rende  dif- 
ficoltosa la  desecazione,  e nuoce  alla  eslra- 
zion  dello  zucchero:  questa  materia  è in 
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più  copia  ed  è piu  oocito  dopo  i forti 
caldi  di  giugno  e di  luglio. 

La  canna  di  costituzione  debole  e buona 
cresce  nelle  pianure  e nei  luoghi  elevali, 
formali  di  terra  leggerissima.  È resa  cat- 
tiva dalle  piogge  copiose,  c deperisce  e 
muore  per  un  estremo  asciuttore:  se  ne  fa 
la  ricolta  in  rapo  a dodici,  tredici  e quat- 
tordici mesi.  Quando  è matura  ha  da  venti 
a trenta  nodi,  che,  secondo  le  cìrcobtanze, 
sono  piccoli,  grossi,  lunghi  Ire  a quattro 
pollici  (9  a J2  centimetri),  poro  rigonfi, 
spesso  diritti  e talvolta  rientranti,  e gialli 
aranciati.  Sovente  il  tempo  del  lor  depe- 
rimento è annunziato  da  certe  strie  rosse 
alquanto  cupe.  Il  sugo  di  questa  sorta  di 
canna  è qualche  volta  abbonami issirao,  e 
facile  ad  esser  chiarito.  Nei  primi  tempi 
è ricco  di  zucchero,  che  si  estrae  facil- 
mente, bello,  di  buona  qualità,  e d'un 
leggero  odore  balsamico.  Negli  ultimi  tempi 
coutien  poco  zucchero , il  quale  non  può 
estrarsi  che  con  una  cottura  moderata, 
ed  allora  ha  un  odore  analogo  a quello 
che  esce  dal  forno. 

La  canna  di  costituzione  debole  e cat- 
tiva cresce  nelle  terre  acquitrinose,  ed  in 
quelle  che  si  riducono  a cultura  per  la 
rima  Tolta,  e che  sono  umidissime.  Ama 
alidore,  riesccndole  nocive  le  piogge  co- 
piose, almeno  per  l’elaborazione  della  ma- 
teria zuccherina.  Presenta  da  trenta  a 
quaranta  nodi,  grossi,  lunghi  da  quattro 
a cinque  (12  a i5  centimetri),  raramente 
rigonfi,  e sempre  diritti,  di  color  giallo 
jmIIMo,  che  tira  qualche  volta  al  verde. 
Comincia  a deperire  in  capo  a quindici, 
sedici  e diciassette  mesi.  Alle  volte  ab- 
bonda di  sugo , e ne  è sempre  facile  la 
chiarificazione.  Nei  primi  tempi,  c dopo  un 
lungo  alidore,  questo  sugo  contiene  molto 
zucchero  cristallizzabile,  bello,  e che  si 
estrae  facilmente.  Dopo  le  piogge  abbon- 
danti, e specialmente  sugli  ultimi  tempi, 
questo  stesso  sugo  è povero , contiene  più 
o meno  di  parte  muccosa,  che  non  è po- 
tuta giungere  a convertirsi  in  zucchero,  e 
che  rende  difficilissima  l’estrazione  di 
quello  già  formato,  massime  quando  la 
cultura  non  è regolata  colla  maggior  di- 
ligenza. Questo  zucchero  ha  sempre  l’o- 
dore del  pan  fresco. 

Le  differenze  che  il  Dutróne  de  la  Cou- 
ture stabilisce  fra  le  canne  da  zucchero, 
non  possono,  a mio  giudizio,  caratteriz- 
zare delle  varietà  indipendenti  dal  suolo, 
ma  sono  unicamente  una  prova , che  la 
canna  da  zucchero,  come  quella  coltivata 
alle  Antille,  non  vien  bene  ugualmente 
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in  tatti  i terreni  ; che  può  dare  , situala 
non  appositamente,  dei  prodotti  mediocri 
e di  cattiva  qualità;  e cne  alcuni  piantoni 
di  costituzione  delude  c buona,  raccolti 
in  una  terra  leggera,  potrebbero  produrre 
delle  canne  di  costituzione  forte  al  primo 
grado,  nel  caso  che  fossero  posti  in  una 
terni  sciolta  ed  umida  , e viceversa. 

Chiaro  risulta  da  queste  considerazioni 
quanto  importa  a un  coltivatore  il  cono- 
scere il  suolo  che  conviene  alla  specie  o 
varietà  di  canna,  ch’ei  si  propone  di  colli- 
▼are,  perchè  possa  impiegare  opportuna- 
mente i diversi  agenti  «Iella  vegetazione 
e della  maturazione,  dirigere  e fecondare 
ugualmente  bene  la  loro  azione  su  la  cauna 
da  zucchero. 

Tali  sono  le  osservazioni  «lei  Dutróne 
intorno  alla  natura  del  suolo  che  con- 
viene alla  canna  «Ielle  colonie  francesi  «li 
America  ; e in  generale  sono  tanto  più 
giuste,  in  quanto  che  risultano  da  cogni- 
zioni profonde  fatte  per  lungo  lenii»  sullo 
stesso  luogo. 

Oltre  la  canna  delle  colonie  francesi,  se 
ne  conoscono  ora  delle  altre  , che  so- 
no, per  quanto  dicesi , più  precoci,  e in 
conseguenza  per  la  loro  vegetazione  e cul- 
tura vogliono  dal  coltivatore  la  maggiore 
attenzione  possibile.  Queste  canne  si  tro- 
vano nell’ India,  al  Madagascar,  a Baia- 
via,  e ad  Olahili,  isola  del  mar  delsud. 

Il  Rumfìo  pirla  di  tre  specie,  o varietà 
coltivate  nelle  Molucebe.  La  prima  che  è 
quella  di  cui  ordinariamente  ci  serviamo, 
é bianca  , ha  i nodi  distanti  cinque  dila 
Ira  loro,  quasi  sempre  giallastri,  o bian- 
chicci all’ esterno;  ha  la  buccia  sottilissi- 
ma, e dà  mollo  sugo  che  somministra  co- 
pioso zucchero. 

La  seconda  è rossastra,  ha  i nodi  più 
ravvicinati,  la  buccia  dura,  intieramente 
rosso-biondiccia,  o sparsa  «li  macchie  rosso 
cupe,  e di  bianco,  mi  in  modo  che  il 
primo  colore  pare  che  predomini.  Pro- 
duce meno  sugo,  ma  più  dolce  «li  quello 
della  prima  specie,  ed  è una  varietà  di 
fusto  più  sottile. 

La  terza  ha  il  fusto  sottilissimo  e ti 
buccia  meno  grossa,  le  scannellature  verdi 
ed  i nodi  molto  separali.  Ha  un  sapore 
dolcissimo,  c «là  copiosa  quantità  di  zuc- 
chero. 1 Giavesi  «Iella  costa  di  Zuroebayj 
la  coltivano  in  molta  copia. 

Il  Kiunfio  aggiunge  che  queste  tre  sorti 
di  canne  sono  in  istalo  di  maturità  verso 
il  nono  o il  decimo  mese;  ma  potrebbero 
essere  anco  prima,  mercè  di  una  coltiva- 
zione accurata. 
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La  cult  un  che  si  pralina  a Già  va  non 
differisce  da  quella  degli  Europei:  ella 
consiste  nel  piantare  Test  remila  superiore 
delle  canne. 

Vi  sono , secondo  il  Consigny,  due  spe- 
cie, o varietà  di  canne  di  Batavia,  una 
rossa  c l'altra  verde.  La  prima  ha  i culmi 
e le  foglie  rosse  o rossicce,  e richiede  un 
terreno  vecchio  ed  un  poco  arido.  L'altra 
ha  i culmi  alquanto  giallastri  c le  foglie 
■verdi,  e riesce  bene  nei  terreni  nuovi  ed 
umidi.  A queste  due  sorte  di  canna  si 
possono,  o si  debbono  anche  dare  degli 
ingrassi  c delle  innaffiature  ; ma  queste 
ultime  con  moderazione  alle  canne  rosse, 
poiché  non  amano  un  terreno  umido. 

Queste  due  canne,  più  precoci  della 
nostra,  furono,  qualche  tempo  avanti  della 
rivoluzione,  trapiantale  alla  Guadalupa  e 
a Sa  ) Domingo:  ma  non  vi  hanno  dato 
che  zucchero  di  cattiva  qualità:  il  che  ne 
ha  fatta  uscir  la  voglia.  11  Consigny  dice 
che  un  tale  inconveniente  è provenuto 
dall'essere  stale  queste  piante  situate  in 
terreni  che  non  convenivano  loro.  Del 
rimanente,  esse  sono  giunte  a maturità  tre 
mesi  prima  «Iella  canna  delle  Antille,  hanno 
dato  più  zucchero,  cd  hanno  in  oltre  avuto 
il  vantaggio  di  risentire  meno  le  vicissi- 
tudini uel  clima. 

x.°  Preparazione  del  terrena 

La  natura  del  suolo  e le  stagioni  del  cli- 
ma debbono  determinare  la  specie  di  pre- 
parazione da  darsi  alla  terra.  L'abate  Ray- 
nal  (laddove  parla  della  cultura  alle  An- 
tille) dice  che  si  fanno  delle  fosse  lunghe 
diciollo  pollici  (54  centimetri),  larghe  do- 
dici pollici  (3G  centimetri),  e profonde 
sei  pollici  (18  centimetri).  Il  Caseaux  poi 
dice  che  d'ordinario  alle  fosse  non  si  dà 
che  un  quadralo  di  quindici  a diciollo 
pollici  (45  a 54  centimetri)  cd  una  pro- 
fondità di  otto  o dieci  pollici  ( 24  a 3o 
centimetri).  Questa  profondità  è riguar- 
data come  necessaria  da  coloro  che  cre- 
dono che  le  radici  trovino  tanto  più  nu- 
trimento, quanto  più  vanno  in  fondo.  La 
terra  scavata  colla  zappa  si  mette  sull'orlo 
per q nitidi  ricoprire  con  essa  i piantoni.  La 
differenza  che  rispetto  alle  dimensioni  delle 
fosse  trovasi  tra  Tabule  Raynal  e il  Ca- 
stani , e che  non  è la  sola  per  ciò  che 
concerne  la  canna  da  zucchero,  fa  suj>- 
porrc  clic  essi  non  parlino  della  cultura 
delle  medesime  isole.  Io  ignoro  di  dove 
Tabate  Raynal  ricevesse  le  sue  istruzioni  : 
ma  il  Caseaux,  abitante  c possessore  nella 
Granala,  fa  desumerò  i suoi  ragionamenti 


) CAN 

dalle  pratiche  che  si  hanno  in  quell'i- 
sola. Colà  il  ceut ro  d' una  fossa  è di- 
stante quattro  o ciuquc  piedi  (da  1 me- 
tro e 33  centimetri,  a 1 metro  e 66  cen- 
timetri) da  quello  di  un'altra  fossa  : tale 
è la  distanza  giudicata  opportuna,  perché 
l'aria  circoli  meglio  fra  1 piantoni,  e pro- 
curi a questi  una  maturità  più  perfetta. 
In  un  senso  le  fosse  sono  separate  da  un 
intervallo  nudo;  e nell'altro  lo  sono  dal- 
la terra  zappata.  La  qual  disposizione, 
uan.lo  la  terra  è tutta  lavorala,  forma 
elle  specie  di  solchi  la  cui  elevatezza  pre- 
senta una  profondità  di  quindici  a diciollo 
pollici  ^45  a 54  centimetri),  quantunque 
non  si  sia  penetrato  nel  suolo  che  otto  pol- 
lici (ai  centimetri.)  Nelle  isole  d'onde 
pervennero  delle  istruzioni  all' abate  Ray- 
nal, le  fosse  sono  distanti  fra  loro  tre 
piedi  soltanto  (1  metro  circa.)  Prima  di 
piantare  si  lascia  la  terra  esposta  all'aria 
|>er  più  o meno  tempo.  Gli  spazj  nudi 
tra  fossa  c fossa  servono  per  passaggio 
agli  uomini  nel  tempo  della  piantagione, 
c si  lavorano  quando  questa  é fatta.  Prima 
di  scavare  le  fosse  si  sfilano  queste  con 
corde,  perchè  la  piantagione  sia  diritta. 

I negri  lavorano  lutti  sopra  una  medesima 
linea  , sulla  quale  ciascuno  cammina  all'in- 
dietro. 

Venticinque  negri  in  questa  operazione 
occupano  uno  spazio  «li  settanta  a seltau- 
tacinque  piedi  (a3  a a5  metri);  il  che  equi- 
vale ad  un  metro  per  uomo. 

A Sin  Domingo  costumano  di  seminare 
sulle  porche  e nei  quinconce  un  filare  di 
granturco  ed  uno  di  fagioli,  alternando 
filare  a filare. 

In  una  terra  nuova  che  non  avesse  an- 
cora dato  canne,  questa  preparazione  ba- 
sterebbe. Ma  giova  qui  supporre  che  si 
ripianti  in  un  terreno  coltivuto  abitual- 
mente a canne  come  è più  d'ordinario, 
ed  arcade  ciò  ogni  tre  o quattro  anni.  In 
questo  caso  l'uso  del  concio  ritorna  fer- 
tile il  terreno,  dove  si  bruciano  delle 
vecchie  canne  che  non  hanno  usi.  Questa 
ultima  pratica  non  è senza  vantaggio; 
imperocché  incalorisce  la  terra,  la  divide, 
la  rende  più  friabile  per  la  piantagione, 
e più  capace  d'imbeversi  dell'acqua  e delle 
ceneri,  rimanendone  inoltre  distrutti  molli 
insetti,  c specialmente  formiche.  Per  ap- 
piccare il  iuoco  a queste  vecchie  canne, 
si  profitta  d'una  serata,  nel  giorno  della 
quale  sia  moderatamente  piovuto,  c non 
asoli  vento.  Nelle  abitazioni  che  son  prov- 
viste d'acqua  per  innaffiare,  i negri  men- 
tre scavali  le  fosse,  preparano  i canali 
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per  condurvi  l'acqua  a misura  che  ve  u rantacinque  forme  di  zueehero  duratile 
n'è  bisogno.  u sei  mesi , si  avnnno  per  ogni  sei  mesi 

II  Cascaux  consiglia  prima  di  tutto  di  u in  cui  non  si  ha  zucchera,  più  capi  osom- 
scegliere  fra  gli  appezzamenti  di  terra  che  u mila  di  canna , di  qut*llo  che  ne  occorre 
si  voglion  piantare,  quello  ch'è  più  forlc  u per  nutrire  cento  cinquanta  bestie,  n il 
e più  grasso , di  fagharvi  tutte  le  canne.  Casca ux  non  propone  di  tagliare  le  cime 
e di  affossarlo  immediatamente , perche  senza  tagliar  le  canne , ma  di  fare  al  mo- 
abbia  maggior  tempo  di  sminuzzolarsi  la  mento  della  ricolta  delle  barche  di  queste 
terra;  e quando  anche  per  far  ciò  si  do-  cime  per  l'inverno,  quando  si  ha  poco 
vesse  anticipare  il  taglio,  si  riguadagne-  strame  e molto  bestiame.  È opinione  che 
rebbe  sul  prodotto  dell' appczza  mento , e sarebbe  facil  cosa  il  fare,  come  in  Europi, 
in  un  modo  più  sicuro  sull'esito  della  stabbiare  i montoni  di  ciascuna  abitazione 
nuova  piantagione.  sulle  terre  affossate  die  debbouu  essere 

Si  giudica  che  cinquanta  negri  possono  piantate  a canne, 
affissare  quindici  quadrali  in  dieci  setti-  Potrebbcsi  anche,  segue  ndo  il  suo  con- 
mane, supponendo  che  le  distanze  siano  siglio,  ammassare  della  rena  di  man*  c dei 

di  tre  piedi  (i  metro)  in  ogni  senso.  Ogni  calcinacci,  c riserbare  per  le  terre  argillose 

quadralo  si  compone  di  tredicimila  qu.it-  le  ceneri  ottenute  dalle  canne  bruciate, 
trecento  ventisei  fosse;  ed  ogni  negro  può  II  Moreau  de  Saint-Mery,  nelle  sue  os- 
tarne settanta  per  giorno,  andando  in  servazioni  sulla  cultura  della  canna  da 
fondo  solamente  sei  pollici  (i8  centimetri.)  zucchero  alle  Antilte,  inserite  nelle  Me- 
Le  terre  delle  abitazioni  a zucchero  socio  morie  della  Società  d’ Agricoltura  «Iella 
divise  in  appezzamenti  di  tre,  quattro  o Senna,  dice  che  fra  i tentativi  falli  per 
cinque  spart  unenti,  a cui  per  quanto  epos-  ottenere  costanti  prodotti,  il  più  felice,  e 
sibilo  si  dà  una  disposizione  quadra,  la-  quello  pure  che  ha  oltrepassato  tutte  le 
sciando  fra  essi  dei  viali  larghi  circa  venti  speranze,  è il  lavoro  fallo  colle  paglie, 
piedi  (6  metri,  66  centimetri)  perchè  vi  Consiste  questo  nello  scavare  colla  zappa 
possan  passare  le  carrette,  e si  possano  essi  gl»  spazj  intermedi  tra  i filari  delle  canne, 

isolare  in  caso  d'incendio.  ad  una  profondità  un  poco  meno  di  due 

decimetri  (a  piedi),  e nel  riempire  questi 
3.°  Degl*  ingrassi.  scavi  con  tante  foglie  secche  di  canna , 

ricoprendo  il  tutto  colla  terra  scavata  dal 
Si  è riconosciuto  esservi  dei  terreni  com-  filare  superiore,  e quindi  assodandola  coi 
patti  in  modo  da  richiedere  dei  sughi  piedi. 

poco  consumati  o delle  sabbie  o altre  ma-  Questo  facile  ingrasso,  che  per  altro  non 
ferie  divise,  capaci  di  sollevargli,  ed  es-  si  adopra  nella  piantagione  delle  canne, 

servenc  dei  leggeri  che  esigono  dei  su-  ma  solamente  per  la  conservazione  dei 

ghi  ridotti  a terriccio,  o delle  sostanze  loro  rampolli,  dà  delle  piante  più  belle, 

grasse,  per  poter  meglio  conservare  l’ac-  accelera  di  quattro  mesi,  e in  conseguenza 
aua  delle  piogge.  Però  un  proprietario  ha  di  un  terzo,  la  maturità  dei  rampolli,  e 
ila  consultare  la  natura  del  suolo  e della  rende  in  oltre  d’una  maggiore  efficacia  lìn- 
ea nna  eh’  ei  coltiva,  per  determinarsi  sulla  naifiatura  che  si  fa  dopo.  Un  tal  metodo 

qualità  e quantità  dell' ingrasso  da  impie-  è vantaggioso  anche  per  distruggere  ed 
(pre.  Sarebbe  solamente  desiderabile  che  allontanare  dalla  canna  da  zucchero  i topi 
i coloni  usassero  maggior  cura  nella  molli-  e gl’ insetti,  che  ritrovano  un  rifugio  neUa 
pHcazione  degl'ingrassi.  II  Caseaux  ritien  paglia  quando  rimane  sul  terreno, 
ciò  per  possibilissimo,  ove  s'aumenti  il  nu-  In  oltre,  questa  semplice  operazione, 
mero  dei  bestiami,  i!  nutrimento  dei  quali  come  tutte  quelle  dell'agricoltura,  rende 
gli  sembra  facile  nel  sistema  di  cultura  da  la  terra  più  mobile,  più  atta  ad  essere 
lui  stabilito.  Egli  durante  sei  mesi  s’ oc-  penetrata  dai  raggi  solari,  dalle  piogge, 
cupa  a fabbricar  dello  zucchero , e ragiona  dalle  innaffature  e dalle  radici  della  pian- 
Co5\:  » ciascun  bove  o mulo  non  mangia  ta,  e procura  a queste  un  ingrasso. 

w più  di  cento  capi  di  canna  per  giorno;  Ma,  come  osserva  il  Coroigny , il  più 

a cento  cinquanta  l>estie  non  possono  man-  importante  effetto  di  questa  pratica,  è 

a giarne  al  di  là  di  quindicimila,  che  nel  l'untici  pare  dì  quattro  mesi  la  maturità 

a rappresentano  molto  meno  di  quindici  delle  canoe  ordinarie.  Ora,  stando  cosi  il 

w forme  di  toccherò,  che  si  leva  dalle  fatto,  quanto  ci  dobbiamo  aspettare  da 

« canne  che  danno  questi  capi.  Se  una  una  cultura  anche  meglio  intesa  di  quella 

* fabbrica  di  zucchero  dà  per  giorno  qua-  che  ri  usa  alle  Anlille!  Colà  l'impiego  del 
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concio  e «lei  lavoro  (allo  coll'ar.itro  è in- 
completo, di  è i|uasi  sempre  diretto  senza 
intelligenza.  Imperocché  vi  si  fa  uso  tropi»» 
avaro  del  tem(>o,  limitandosi  ad  un  solo 
lavoro  poco  profondo,  trascurando  la  molti- 
plicazione del  letame,  c impiccandone  spesso 
tal  quale  egli  è,  senza  avergli  dato  lcui|>o 
di  formarsi,  mentre  che  il  terreno  a cui 
si  destina  esigerebbe  che  fosse  ridotto  a 
terriccio.  Non  si  sa  comprendere  come  un 
tlccaro  l»cn  coltivato  possa  rendere  più 
di  due  decori  trascurali , e che  possa  co- 
stare meno  per  la  sua  coltivazione,  e per 
l'estrazione  dello  zucchero. 

In  Francia  non  si  esiterebbe  a molti- 
plicare i lavori,  a prodigare,  quando  occor- 
resse, i letami,  a ripetere  le  sarchiatu- 
re, a irrigare  i campi,  e a rivoltare 
frequentemente  la  terni.  Si  potrebbe  an- 
che praticare  il  metodo  di  sotterrare  le 
cattive  erbe  nelle  fosse  medesime  desti- 
nate alle  canne,  mettendo  fra  mezzo  un 
letto  di  terra. 

4-°  Della  piantagione. 

La  ennua  da  zucchero  si  moltiplica  uni- 
camente col  piantar  le  sue  cime,  nelle 
isole  del  vento  ed  in  quelle  sotto  vento,  nel 
continente  dell*  America  ed  in  molle  altre 
contrade.  Ma  non  praticasi  lo  stesso  al  Ma- 
dagascar, nel  l'alto  Egitto  e in  parecchie 
altre  contrade  dell'Asia  e dell' Indie,  dove 
si  propaga  per  seme.  Per  riprodurla  col 
primo  metodo,  si  piglia  la  parte  superiore, 
che  deve  servire  di  piantone,  e che  è più 
tenera  del  corpo  della  canna  c più  alta 
ad  essere  penetrala  dalla  pioggia,  c in 
conseguenza  a bull. ire  delle  l»arbe,  ed  ha 
più  ravvicinati  fra  loro  i bottoni  che  con- 
tengono il  germe.  Il  corpo  della  canna 
ricveirehl)e  soltanto  nel  caso  in  cui  fosse 
mantenuto  fresco  per  una  continua  piog- 
gia dal  momento  della  piantagione,  fino 
a quando  tulli  i getti  ne  fossero  nati  cd 
avessero  acquistata  della  forza.  Alla  Gra- 
nata, dove  le  coltivazioni  a zucchero  sono 
mediocri,  si  lasciano  d'ordinario  tutti  gli 
anni  crescere  fino  all'  ottobre  ed  al  no- 
vembre i rimessiticci  delle  canne  tagliate! 
in  geniujo  ed  in  febbrajo,  per  farne  dei  | 
piantoni.  A San  Domingo,  s’ impiega  il 
piantone  fin  dal  momento  della  ricolta.  I 

Se  i piuitoni  destinali  per  ld  riprodu- 
zione delle  nuove  canue  si  tengono  am- 
montati e coperti  colla  paglia,  possono 
conservarsi  freschi  quindici  giorni  al  piii. 
Adoperali  quando  sono  appena  passi,gcr-t 
mugliano  più  sollecitamente  se  sono  se-. 
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rondati  dalla  pioggia,  • vanno  a male 
più  rapidamente  se  non  lo  sono;  poiché 
non  possono  apjMssire  senza  perdere  una 
parte  dell' umidità  che  contengono  e del- 
la «piale  abbisognerebbero  per  difendersi 
dall* asciuttore  della  terra  che  gli  cir- 
conda. 

Distribuito  in  ciascuna  fossa  del  letame 
mescolato  con  terra,  vi  si  distendono  due 
e qualche  volta  tre  cime  di  canna,  lun- 
ghe un  piede  circa  (33  centimetri).  Nel 
caso  che  sia  difficile  il  procurarsene,  al- 
lora se  ne  pianta  una  sola.  Si  ricoprono 
di  terra  all'altezza  d'uno  o di  due  pollici 
soltanto;  nel  che  la  fossa  trovasi  nella 
disposizione  più  vantaggiosa  per  ricevere 
e conservare  l'acqua  tanto  di  pioggia,  che 
dell'inuaffiature.  Lo  stalo  di  divisione  in 
cui  la  terra  si  trova,  permette  alle  radici 
di  distendersi  e di  fortificarsi,  perchè  pro- 
curino il  pronto  sviluppo  delle  gemme  o 
avvantaggino  la  vegetazione  della  canna. 
Ma  se  si  piantano  in  un  fondo,  fa  di  me- 
stieri, nel  riempire  la  fossa  pareggiarla 
quasi  col  suolo:  il  che  non  tacendo,  le 
piogge  un  poco  forti  vi  soggiornerebbero 
e manderebbero  a male  la  pianta.  Avuto 
riguardo  a ciò,  vi  si  fanno  anche  dei  ca- 
naletti, perchè  scorrano  le  acque. 

Cinquanta  negri  bastano  per  piantare 
un  quadrato  il  giorno,  il  che  somma  a 
dugento  fori  per  ciascuno.  È inutile  il  ri- 
petere qui,  che  il  tempo  della  piantagione 
varia  a seconda  delle  stagioni  e delle  lo- 
calità. 

Delle  cure  che  si  debbono  avere  delle 

canne , durante  la  loro  vegetazione 

ed  il  tempo  della  loro  ricolta . 

La  principale  e la  più  importante  cura 
consiste  nel  nettare  frequentemente  il  ter- 
reno dalle  mal' erbe  che  lo  infestano;  al 
che  bastano  diverse  sarchiature  futtc  a 
tempo,  le  quali  facilitano  in  oltre  la  na- 
scita delle  giovani  piante.  Tutte  le  volte 
che  si  sarchia  si  fa  cader  nella  fossa  un 
poco  di  quella  terra  che  sta  in  serbo  su- 
gli orli  «Iella  fossa  medesima,  a meno  che 
non  sia  occorso  d' impiegarla  tutta  nel  mo- 
mento della  piantagione,  come  avviene 
nei  terreni  bassi  cd  umidi.  Tranne  que- 
sto caso,  all'epoca  della  sarchiatura,  la 
quale  si  fa  quando  le  piante  sono  alte  due 
piedi  e mezzo  (84  centimetri),  si  rincal- 
zano queste  colla  terra  che  rimane,  e si 
governano  più  o meno,  secondo  la  loro  de- 
bolezza , o il  bisogno  del  terreno:  in  que- 
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sto  tempo  si  lavorano  gl'  intervalli  nudi 
che  rimangono  tra  le  fosse. 

In  quelle  abitazioni  che  non  mancano 
d'acqua,  l' attento  cotonosa  profittarne 
per  innaffiare  le  canne,  quando  sono  dan- 
neggiale dall*  alidore.  Tutta  l'arte  consiste 
nel  bene  dirigere  l'acqua  e nel  non  per- 
derne punta.  La  canna  da  zucchero,  come 
le  altre  canne,  prospera  quando  è innaf- 
fiata di  tempo  in  tempo. 

Non  tutte  le  canne  piantale  riescono 
Lene;  alcune  non  si  attaccano,  altre  pro- 
ducono degl'individui  che  si  seccano,  e 
che  bisogna  cambiare;  ve  ne  sono  poi  al- 
tre che  le  pioggie  dirotte  fanno  perire,  e 
trascinano  seco,  nel  caso  che  il  terreno 
nel  quale  è la  piantala  sia  a pendio.  Però 
è necessario  di  riparare  con  nuove  piante 
i vuoti  che  se  ne  formano,  e questa  ope- 
razione è colà  detta  recurage.  Ciò  si  fa 
una,  «lue  e tre  volle,  quando  il  difetto  di 
pioggia  impedisce  che  le  piante  rimettano: 
dal  che  avviene  che  nel  tempo  della  ri- 
colta si  tagliono  canne  d'età  differenti. 

La  canna,  come  pianta  perenne,  quando 
se  n'è  tagliato  il  culmo  prodotto  immedia- 
tamente dalla  cima  piantata,  ributta  dalla 
radice  dei  rimessiticci , che  si  tagliano  di 
mano  in  mano  affinché  diano  luogo  ad 
altri.  Una  abitazione  a zucchero  rac- 
chiude un  certo  numero  di  quadrali  di 
canne  piantate , ed  ogni  restante  pro- 
viene da  rampolli;  i quali  si  distinguono 
in  primi,  secondi , terzi , giusta  la  prima, 
seconda  c terza  rimessa.  Dopo  la  ricolta 
delle  canne  piantale,  le  produzioni  dei 
rampolli  anticipano  sempre  d’uno  o di  due 
mesi  quelle  di  queste  canne.  Essi  non 
abbisognano  di  tante  diligenze  come  le 
altre  canne;  poiché  non  si  rincalzano, 
nè  si  ricoprono,  a meno  che  non  si 
trovino  mollo  distanti  fra  loro:  ma  con- 
viene per  altro  sarchiarli  per  togliere  le 
liane,  e scoprirne  le  ceppaje  soffogate 
spesso  dalle  paglie,  cioè,  dalle  foglie  sec- 
che delle  canne  precedenti.  Nel  nord  di 
San  Domingo,  come  ho  avuto  luogo  d'os- 
servare, si  lavorano  i rampolli  e si  sotter- 
rano queste  paglie.  Questo  modo  di  per- 
fezionare la  cultura  della  canna  da  zuc- 
chero lo  dobbiamo  al  D’ Haillecourt. 

La  ricolta  della  canna  da  zucchero  non 
si  fa  nello  stesso  tempo  nei  diversi  stabi- 
limenti «logli  Europei  in  America,  dipen- 
de necessariamente  dall'epoca  delle  pian- 
tagioni, la  quale  molto  varia,  come  ho 
già  detto.  Inoltre,  se  in  questa  cultura 
non  si  avesse  di  inira,  come  in  quella  del 
grano,  die  di  raccattare  dei  semi,  con- 


verrebbe fare  la  ricolta  nel  tempo  che  la 
pianta  fosse  nell' assoluta  maturità:  ma 
avendo  per  oggetto  l'estrazione  «l’un  pre- 
zioso prodotto,  pare  che  l'epoca  di  que- 
sti! ricolta  debba  essere  quella,  nella  quale 
esso  trovasi  in  maggior  copia,  ed  è giunto 
a tutta  la  sua  perfezione.  Quest'epoca  non 
è mai  stabile;  poiché  i nodi  della  can- 
na non  maturando  tulli  ad  un  tratto, 
ma  «li  tempo  in  tempo,  come  le  fruita 
di  uno  stesso  albero,  lasciano  al  coltiva- 
tore una  latitudine  di  due  o tre  mesi  per 
questa  ricolta;  la  quale  presso  i coloni  di 
America  non  piglia  sempre  norma  dalle 
leggi  c dalle  indicazioni  della  natura;  im- 
perocché l'interesse  li  spinge  talora  ad  ac- 
cozzare fra  loro  «liverse  operazioni,  ed  a sa- 
crificare qualche  cosa  «lei  prodotto  delle  can- 
ne, raccogliendole  contro  stagione,  piutlo- 
stochè  invertire  le  proprie  disposizioni,  il 
che  potrebbe  loro  cagionare  della  perdita. 
Speculare  ad  un  tempi  il  pro«lotto  delle 
canne,  il  lavoro  degli  schiavi,  una  vendita 
più  facile  e più  vantaggiosa,  ecco  l'arte 
del  coltivatore  commerciante.  Qualunque 
sia  l'epoca  della  ricolta,  la  quale  in  ge- 
nerale dipende  da  quella  della  piantagione, 
convicn  cominciarla  colle  canne  risul- 
tanti dai  rampolli , che  sono  sempre  le 
primi?  a maturare.  AU'AnlilIc  le  canne 
che  vengono  dai  piantoni  non  sono  le  più 
volte  in  caso  «l’essere  tagliate  che  in  capo 
a quattordici  o quindici  mesi,  dovecchè, 
quelle  risultanti  «la  rampolli  possono  ta- 
gliarsi in  capo  a undici  o dottici  mesi.  Del 
resto,  importa  assai  di  tagliare  le  canne 
più  che  si  può  rasente  la  terra,  e di  ri- 
coprire un  poco  le  ceppaje.  Cosi  nei  boschi 
ben  custo«liti  si  ha  cura  che  il  taglialegna 
atterri  le  piante,  tagliandole  fra  le  due 
terre.  Ricolte  le  canne,  se  ne  fanno  dei 
fastelli  più  o meno  grossi,  per  quindi 
portarli  al  mulino. 

Accidenti , malattie  e nemici  che  sono 
da  temersi  per  le  canne  da  zucchero. 

Sono  da  temersi  i venti,  il  fuoco,  la 
ruggine  e diverse  sorte  d'animali. 

I venti  forti  che  regnano  in  certi  tempi 
dell'anno,  e principalmente  verso  novem- 
bre e decembre,  rovesciano  alle  Antille  lo 
canne,  le  quali  abbattute  e giacenti  so- 
pra un  suolo  umido,  imporrano  e son  preda 
dei  topi. 

II  fulmine  cade  qualche  volta  su  queste 
piante,  e vi  appicca  il  fuoco,  ma  questo 
peraltro  vi  si  attacca  le  più  volle  per 
effetto  dell'imprudenza  dei  negri.  Vi  si 


Digitized  by  Google 


CAN  { 66  ) CAN 


ripara  dando  al  fuoco  una  direziono , e ta- 
gliando tutte  le  canne  che  circondano  più 
da  vicino  quelle  che  bruciano.  Passando 
al  mulino  queste  ultime  danno  pure  un 
poco  «li  zucchero  cattivo  o dello  sciroppo. 

La  ruggine  è una  malattia  che  attacca 
le  foglie  delle  canne , del  pari  che  quelle 
di  molte  altre  piante.  Ella  fa  maggiori 
guasti  nelle  terre  grasse  ed  umide,  c spe- 
cialmente se  le  annate  sono  piovose.  Si 
preverranno  in  parte  i «li  lei  effetti,  ren- 
dendo la  terra  più  divisa  col  mescolarla 
con  rena,  con  ceneri,  con  letame  non  per- 
fetto, e meglio  anche  facendo  scolare  le 
acque. 

Gli  afidi  o pidocchi  delle  piante  che 
divorano  le  foglie  di  canna , nc  ritardano 
la  vegetazione;  ma  raramente  alle  Antille 
resistono  ai  venti  impetuosi  della  fine  del- 
Panno. 

Neirintemo  delle  canne  si  formano  dei 
vermi  i quali  diminuiscono  la  copia  dello 
zucchero  e ne  alterano  la  qualità.  Quelle 
piantate  in  ottobre  e in  novemhre,  quando 
contengono  di  questi  insetti,  sono  attaccate 
dal  cancro  dopo  la  caduta  della  cima.  Il 
Cascaux  pensa  che  il  vero  preservativo 
sarebbe  di  far  la  piantagione  nel  maggio 
c giugno:  ma  un  verme  particolare  attacca 
anche  le  giovani  canne  piantate  in»  que- 
sto tempo  , ed  è il  verme  bruciante , il 
quale  comparisce  specialmente  quando  il 
mese  d'agosto  va  secco,  e cade  di  quando 
in  quando  qualche  goccia  di  pioggia.  Il 
Poup|»ée  Desportes,  nel  suo  Trattato  delle 
Piante  che  s'usano  a San- Domingo . in- 
colpa di  ciò  la  poca  attenzione  che  s'ha 
nella  scelta  dei  piantoni.  Le  canne,  dice 
egli,  vanno,  come  le  frutta,  soggette  ad 
esser  punte  ; e se  il  piantone  che  si  mette 
in  terra  è tarlato,  non  dee  recar  maravi- 
glia, che  il  baco  a misura  che  cresce  ne 
distrugga  a poco  alla  volta  l'interno.  Il 
Gsseaux  presume  che  vi  si  rimedierebbe 
spargendo  di  calcina  riva  la  pianta  o la 
terra  colla  quale  è incalzata , tanto  nella 
prima , quanto  nella  seconda  sarchiatura. 

I to|>i  pure  sono  un  nemico  molto  da 
temersi  per  le  canne  da  zucchero;  impe- 
rocché tutte  quelle  che  giungono  a ma- 
turità e che  sono  state  rosicchiale  alla 
base,  sono  tante  piante  perdute.  Per  di- 
struggere questi  animali  non  vi  è che  un 
mezzo,  il  quale  non  può  praticarsi  che 
«lopo  tre  o quattro  ricolle , quando,  cioè, 
•ci  proponiamo  di  ripiantare.  Allora  si 
bruciano  le  stoppie  del  posto,  dove  si 
fa  la  tagliata , e per  avere  un  maggior 
successo,  si  ha  cura  di  cominciare  dai 


quattro  canti,  e d'avanzare  in  ugual  pro- 
porzione fino  a mezzo , dove  si  lascia  un 
gruppo  di  canne  che  basti  a dar  ricovero 
e nutrimento  ai  topi.  Quindi  vi  s'appicca 
il  fuoco  all' intorno  in  un  tempo  di  cal- 
ma: cosi  questi  animali  vi  rimangon  sor- 
presi e abbruciati. 

Fra  tutti  i nemici  della  canna  da  zuc- 
chero non  ve  ne  ha  alcuno  che  in  certi 
tempi  si  sia  mostrato  più  formidabile 
delle  formiche.  Quest' insetti  non  «'attacca- 
vano al  tronco  della  canna,  ma  vuotavano 
sotto  la  ceppaia , come  per  dimorarvi , 
e spogliavano  di  terra  le  radici.  Incalco- 
labile era  il  loro  numero  alla  Martinicca; 
imperocché  non  vi  era  un  piede  quadrato 
di  terreno,  dove  non  se  ne  fossero  con- 
tate più  di  cento:  nè  le  piogge,  nè  i 
venti , nè  alcun  mezzo  praticato  dai  co- 
loni, bastavano  ad  impedirne  i guasti; 
però  la  coltivazione  di  questa  pianta  in 
quell'isola  era  minacciata  di  totale  mina, 
quando  per  buona  sorte  un  uragano,  nò 
si  sa  come,  li  fece  interamente  e tutti 
ad  un  tratto  sparire. 

Prodotti  della  canna  da  zucchero. 

Immensi  sono  i prodotti  di  questa  can- 
na- Indipendentemente  dallo  zucchero,  del 
quale  si  conoscono  le  qualità  e gli  usi 
nell' economia  domestica,  pro«luce  anche 
un  dodicesimo  di  sciroppo.  I grossi  sci- 
roppi sono  venduti  e conservati  dal  po- 
polo nello  stato  nel  quale  si  trovano;  ma 
quelli  che  si  chiamano  sciroppi  amariy  e 
che  risultano  dalla  cottura  e dalla  purifi- 
cazione «lei  grossi  sciroppi,  e che  si  fanno 
fermentare  e si  distillano  come  il  melazzo, 
somministrano  un  liquore  conosciuto  alle 
colonie  col  nome  di  tajia , e in  Europa 
con  quello  di  r/iiim,  del  quale  si  fa  mollo 
consumo  in  tutta  Europa  e massime  in 
Inghilterra. 

órli  sciroppi  e lo  zucchero  non  sono  i 
soli  vantaggi,  che  la  canna  procura  a co- 
loro che  la  coltivano.  Imperocché  ella  dà 
il  piantone  che  serve  a moltiplicarla  ; le 
sue  radici  bruciate  su!  terreno  lo  rendono 
sciolto  e fertile  colle  loro  ceneri;  le  fo- 
glie che  cadono  sul  campo,  le  canne  «falle 
quali  si  spreme  il  sugo , e che  si  dicono 
allora  bagasse  (V.  Bagassa),  mantengono 
il  fuoco  ai  fornelli  che  servono  alla  fab- 
bricazion  dello  zucchero,  avanzandone 
sempre  una  certa  quantità  che  s’incinera 
sul  campo,  come  si  fa  delle  radici,  e vi 
produce  lo  stesso  effetto;  colle  cime  sec- 
che delle  canne  si  coprono  le  case  «lei  ne- 
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gri,  e talora  quella  del  padrone  ; e mentre 
queste  medesime  cime  sou  verdi , si  danno 
a mangiare  ai  muli  ed  ai  bovi.,  che  ne  son 
molto  avidi,  e che  durante  il  tempo  della 
ricolta  , della  spremitura  delle  canne  e 
della  fabbricazione  dello  zucchero,  lavori 
lutti  contemporanei  fra  loro,  si  nutriscono 
colla  bagassa  asciala,  che  s'intride  nelle 
schiume  levate  dalie  caldaie  o nel  cattivo 
sciroppo.  Sebbene  questi  animali  si  tro- 
vino allora  sopraccarichi  di  lavoro,  non- 
dimeno ingrassano  a vista  d'occhio,  tanto 
questo  nutrimento  è sano  e sostanzioso. 

l'ino  e acquavite  che  si  ottengono  dal 

sugo  iella  canna  da  laccherò. 

Il  sugo  della  canna  pu  » dare  un  li- 
quore vinoso.  Ecco  come  il  Dutròne  se 
lo  è procurato.  Avendo  tagliate  e lasciate 
a sè  stesse  per  diciotto  giorni  alcune 
canne,  ed  avendo  esse  preso  un  odor  di 
mela,  forte  e vinoso , le  fece  spremere.  La 
fermentazione  spiritosa  che  era  già  molto 
avanzata,  continuò  nello  sciroppo.  Cosi 
in  capo  a cinque  o sei  giorni  ottenne  un 
liquore  perfettamente  analogo  al  sidro. 

Se  si  lascia  la  canna  per  più  di  diciolto 
giorni  a se  stessa,  l'odore  e il  sapore  di 
mela  svaniscono , o per  lo  meno  diminui- 
scono molto;  ed  il  sugo  che  se  n'ottiene 
è estremamente  vinoso,  e la  fermentazione 
spiritosa  già  cominciata  nelle  canne,  si 
compie  in  pochi  giorni.  Il  liquore  che  ne 
risulta  è analogo  al  vino  bianco  d'uva. 

Poiché  i nodi  della  cauna  da  zucchero 
non  maturano  uno  dopo  l'altro,  è ben 
fatto  di  tagliar  la  canna  in  più  pezzi  e 
di  metter  questi  a fermentar  separata- 
mente. 

II  mosto  della  canna,  cioè,  il  sugo  spre- 
muto che  ha  fermentato,  messo  in  botti, | 
continua  a fermentare,  come  i sughi  di: 
mela  c di  pera.  Le  materie  fcculacee  si, 
separano,  precipitandosene  una  parte  al 
foudo,  e venendone  l'altra  scacciata  alla; 
superficie  sotto  forma  di  una  spuma.  Dii 
mano  in  mano  che  queste  botti  scemano,1 
se  ne  riempie  il  vuoto  o con  acqua  inzuc- 
cherata o con  rena  ben  lavala  ; e ciò  si 
fa  due  o tre  volte  per  giorno. 

Passati  diversi  giorni , e quando  la  fer- 
mentazione ha  cessato,  si  liuca  la  botte' 
quattro  o cinque  pollici  sopra  al  fondo,  ej 
si  travasa  il  vino,  nel  caso  che  sia  chia- 
ro; poiché  esseudo  turbo,  bisogna  lasciarlo 
tirare  e travasarlo  dopo  veni iquattr' ore! 
di  riposo. 

Questo  vino  è troppo  dolce  perché  sia’ 
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bevuto  subito:  però  s'aspetta,  comesi  fa 
dell'altro  vino  e del  sidro.  Se  s'imbotti- 
glia appena  levalo  dalla  botte,  spuma 
come  il  vino  di  Sciampagna.  Ha  un  co- 
lore più  o meno  ambrato,  secondo  lo  stato 
e la  qualità  delle  canne.  Il  miglior  vino 
si  ha  sempre  da  quelle  canne  che  son  le 
migliori  per  dare  zucchero. 

L'acquavite  che  colla  distillazione  si  ha 
dal  vino  di  canna,  è molto  piacevole,  e se 
non  supera  il  r/ium,  è almeno  buona  co- 
ro'esso.  Da  dieci  pintc  di  questo  vino  se 
ne  possono  avere  quattro  d’acquavite  che 
segni  xj°  all'areometro  del  Beaumé. 

Si  tinge  di  rosso  questo  vino  col  fico 
d'india  cactus  opnntia , L. 

Finalmente  considerando  la  canna  da 
zucchero  rispetto  ai  prodotti  spiritosi  che 
se  ne  posson  levare,  presenta  al  coltiva- 
tore dei  vantaggi  più  sicuri  c maggiori  di 
qualunque  altra  derrata  coloniale. 

Spremitura  della  canna  da  laccherò. 

Ricolta  la  canna  da  zucchero,  si  porta 
al  mulino.  Esso  é formalo  principalmente 
di  tre  grossi  rulli  chiamati  tamburi , fatti 
d'un  legno  durissimo  e compatto,  unito 
e liscio,  nel  quale  si  ficcano  tre  cilindri 
vuoti  di  ferro  che  hanno  un  diametro  di 
quindici  o diciotto  pollici,  e una  grossezza 
di  un  pollice  circa.  Questi  rulli  sono  al- 
zati sovra  un  piano  orizzontale  chiamato 
tavolo , distribuiti  perpendicolarmente  sulla 
medesima  linea  e quasi  contigui.  Quello 
del  mezzo  mosso  sopra  il  suo  ussc  da  una 
potenza  qualunque,  comunica  ai  due  al- 
tri il  moto  ( he  gli  è impresso.  Le  canne 
che  restano  impegnate  fra  il  rullo  di 
mezzo  e quello  che  sta  a sinistra,  provano 
la  prima  spremitura;  si  ripassano  quindi 
fra  il  rullo  di  mezzo  e quello  che  sta  a 
destra  perchè  ne  provino  una  seconda.  Al- 
lora le  canne  sono  disorganizzale  e prive 
dei  loro  sughi,  i quali  nella  prima  e nella 
seconda  spremitura  cadono  sulla  tavola,  e 
andando  a mescolarsi  in  un  doccio  po- 
sto ad  una  delle  estremità,  colano  nei 
serbatoj,  detti  bacini  da  sugo  spremuto , 
che  soglion  esser  due  e che  si  trovano  si- 
tuati ora  fuori,  ora  dentro  la  zuccherie- 
ra: in  quest'  ultimo  caso  si  coprono  con 
un  tetto. 

Le  potenze  che  mettono  in  movimento 
i mulini  sono  gli  animali,  l'aria  o l'ac- 
qua; e potrebbe  impiegarsi  anche  la  tromba 
a fuoco. 

I mulini  ad  acqua  sono  certamente  i 
più  comodi  e i meno  dispendiosi  ; la  po- 
tenza «lata  è più  forte,  e il  movimento. 
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piò  uniforme  e non  mai  interrotto:  il 
perchè  le  canne  sono  meglio  e più  uni- 
formemente spremute,  nè  vi  è mai  per- 
dita di  tempo,  e non  si  temono  la  ro- 
vina e la  mortalità  degli  animali  destinali 
a mettere  in  movimento  la  macchina.  M i 
non  ovunque  si  trovano  ruscelli  o fiumi,  e 
però  i mulini  a vento  fiossono  in  questi 
casi  sostituirsi  ai  mulini  ad  acqua.  Fa 
maraviglia  che  nelle  Antillc,  dove  i venti 
sono  costanti  e regolari , non  siasi  gene- 
ralmente adottato  l'uso  di  questi  mulini. 

Analisi  dei  sughi  della  canna, 

I sudili  della  canna,  che  si  pigliano  ad 
esame  in  questa  pianta  sono  i seguenti: 
il  succhio  eh'  è recato  dai  vasi  a ciò  de- 
stinati; il  sugo  saponaceo  estrattivo  che 
portano  i vasi  propri  e particolarmente 
quelli  della  scorta;  finalmente  il  sugo 
muccoso  contenuto  nelle  cavità  midollari 
dcgl'internodi.  Questi  sughi  sono  più  o 
meno  copiosi;  e le  qualità  dei  due  ultimi 
variano  considera hilmente  secondo  la  sta- 
gione ed  il  tempo. 

Se  si  esaminano  dopo  la  spremitura 
delle  canne,  si  trovano  talmente  confusi 
tra  loro  da  formare  coi  di  lei  tritumi  più 
fini  un  tutto  omogeneo,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  sugo  spremuto.  In  questo  stato 
esso  é un  fluido  opaco,  d’un  color  bigio 
carico  olivastro,  u un  sapor  balsamico 
come  quello  della  canna,  e d'un  latto  gen- 
tile e leggermente  vischioso.  E formato 
di  due  parti,  una  solida  e l'altra  fluida, 
le  quali  sono  più  o meno  unite  fra  loro 
secondo  le  circostanze. 

La  parte  solida  è conosciuta  sotto  il 
nome  di  fecole , ch'ella  contiene,  e che 
sono  di  due  sorte:  la  prima  grossolana, 
che  vien  dalla  buccia  e che  reca  con  una 
porzione  di  sugo  saponaceo,  una  materia 
verde,  resinosa,  c copiosissima;  la  seconda 
d'uua  estrema  finezza,  che  vien  dalla  so- 
stanza midollare,  c che  trascina  pure  una 
piccola  porzione  del  sugo  saponaceo,  il 
quale  talvolta  vi  aderisce  moltissimo. 

Diversi  agenti,  come  l'aria,  il  calore, 
gli  alcali  ec.,  scompongono  il  sugo  spre- 
muto , e ne  separano  le  fecole  dalla  parie 
fluida.  Ma  fra  tutti  questi  agenti  gli  al- 
cali hanno  su  questo  sugo  un'azione  più 
forte  e più  decisa  : imperocché  lo  scom- 
pongono istantaneamente , separandone  le 
due  fecole  sotto  forma  di  grossissimi  fioc- 
chi. Danno  peraltro  un  inconveniente,  ed 
è che  spogliando  le  fecole  di  tutto  il  loro 
sugo  saponaceo,  e distogliendole  anche  in* 
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certo  circostanze,  (tossono  es»cr  causa  di 
una  srom| imi z ione  che  pregiudichi  alla 
cristallizzazione  dello  zucchero.  Il  calore 
pure  presenta  gli  stessi  floricoli;  c sola- 
mente sotto  l'azione  dell'aria  c del  sole, 
dove  le  fecole  si  separano  e si  precipitano 
in  fondo  del  vaso,  le  molecole  cristalliz- 
zabili dello  zucchero  seguono,  col  ravvi- 
cinarsi fra  loro,  il  lento  andamento  d'una 
evaporazione  che  meglio  seconda  la  loro 
unione  cristallina  c regolare.  Il  qual  metodo 
peraltro  non  è da  praticarsi  in  grande, 

I miche  bisognerebbe  esporre  il  sugo  in  una 
superficie  immensa:  pure  devesi,  come 
ha  detto  benissimo  il  Dulróne,fare  in  modo 
d'avvicinarsegli  più  che  si  può,  nella  scelta 
di  tutti  quelli  da  impiegarsi. 

Il  sugo  di  canna,  privo  di  fecole,  pi- 
glia il  nome  di  sugo  depurato. 

E facile  il  comprendere  che  il  sugo  de- 
puralo varia  secondo  la  proporzione  e la 
qualità  dei  sughi  che  lo  compongono.  Il 
succhio  o acqua  di  vegetazione  vi  è in 
maggior  copia:  imperocché,  giusta  il  pe- 
saliquore,  vi  si  trova  nella  proporzione  di 
cinquanta  a ottanta  quattro  per  cento.  Il 
sugo  muccoso,  la  cui  proporzione  varia  in 
ragione  inversa  dell'acqua,  diversifica  an- 
che nella  sua  qualità,  non  solamente  per 
portare  a un  grado  più  o meno  forte  le 
condizioni,  che  lo  costituiscono  zucchero 
cristallizzabile , ma  ancora  per  essere  più 
o meno  lontano  da  questo  stato. 

Si  riducono  a tre  qualità  principali  tutte 
le  differenze  del  sugo  depurato  rispetto  al 
sugo  muccoso.  Il  primo  quando  è di  buona 
ualità,  contiene  il  secondo  tutto  allo  stato 
i zucchero  cristallizzabile  ; quando  è di 
qualità  mediocre  ne  ha  una  minore  o mag- 
gior porzione  priva  di  qualche  condizion 
necessaria  per  costituirsi  in  zucchero  cri- 
stallizzabile, e in  questo  stato  si  è di- 
stinto col  nome  di  sugo  muccoso  inzucche- 
rato; finalmente  quando  è di  cattiva  qua- 
lità, ha  inoltre  una  porzione  di  corpo 
muccoso  dolce.  In  questo  sugo  depurato 
di  terza  qualità,  il  corpo  muccoso  non 
può,  senza  che  si  scoraponp,  sopportare 
un  grido  di  calore  superiore  agli  8^°, 
llcaum.  Il  corpo  muccoso  nello  stato  inzuc- 
cherato si  scompone  a 86°  o a 87°,  Rcaura., 
doveerhè  quando  è allo  stato  di  zucchero 
cristallizzabile,  può  resistere,  nel  sugo  di 
canna  di  buona  qualità,  un  calore  supe- 
riore a ioo°.  Si  vede  come  la  presenza 
del  corpo  muccoso,  dolce  e zuccherato, 
può  nuocere  alla  cstrazion  dello  zucche- 
ro, opponendosi  tanto  alla  colta,  che 
alla  cristallizzazione. 
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Con  inolia  difficoltà  può  determinarsi  la 
propri  ione  del  sugo  saponaeco-est  rati  ivo, 
essendo  più  o meno  copioso,  secondo  la 
costituzion  della  canna.  Pertanto  fa  d'uopo 
considerare  che  questo  sugo  avendo  per 
base  una  materia  solida,  disciolta  dagli 
alcali , pregiudicherà  tanto  più  alla  estra- 
xion  dello  zucchero  cristallizzabile.  Quanto 
maggior  sarà  la  sua  proporzione  nel  sugo 
depurato. 

Lavoro  generale  del  sugo  spremuto 
per  levarne  lo  spiccherò. 

Il  sugo  spremuto  essendo  formalo  di 
parli  solide  e fluide,  unite  fra  loro  cd  al- 
lungate in  una  grandissima  proporzione 
d’acqua,  il  primo  oggetto  nel  lavorar  que- 
sto sugo  è di  separare  e di  togliere  le 
pirli  solide  o fecole*,  il  che  appellasi  chia- 
rificazione. Tolte  queste  materie,  riman- 
gono l'acqua,  il  sugo  mucroso  c il  sugo 
saponaceo-estratlivo,  che  tutti  insieme  for- 
mano il  sugo  depurato. 

Il  togliere  dal  sugo  depuralo  l'acqua 
sopra hhondan te  a quella  che  vi  sta  in  pro- 
porzione colle  materie  solubili,  forma  l’og- 
getto d’un  secondo  lavoro:  l’azione  che 
il  calore  esercita  su  quest’acqua  è della 
evaporazione. 

Quando  le  fecole  e l'acqua  soprabbon- 
dante sono  state  tolte,  rimane  l’acqua  che 
tiene  in  soluzione  le  parti  cristallizzabili. 
L'operazione  per  la  quale  queste  parti 
si  ravvicinan  fra  loro  diccsi  cotta ; il  che 
si  fa  diminuendo  l'acqua  nella  quale  sono 
disciolte. 

Così  il  lavoro  del  sugo  spremuto  si  ri- 
duce a tre  operazioni  principili  e succes- 
sive, che  sono:  la  chiarificazione  del 
sugo  spremuto , la  evaporazione  del  sugo 
depurato  e la  cotta  del  sugo  depurato - 
sciroppo 

Per  render  perfetto  questo  lavoro,  giova 
ricorrere  ad  altri  metodi,  diversi  da  quelli 
che  si  seguono  d'ordinario,  e che  sono 
difettosi.  Del  reslo,  se  ne  troverà  la  de- 
scrizione nell’Enciclopedia  metodica  e nel 
Dizionario  «l’agricoltura,  «love  ri  siamo 
attenuti  a quanto  ne  dice  il  Dùtrone. 
Ecco  l'esposizione  «lei  nuovi  melodi  im- 
piegali da  questo  dotto  naturalista. 

Della  chiarificazione  e della  evapo- 
ratone. 

Per  separare  le  fecole  si  fa  uso  del  ca- 
lore «•  degli  alcali  ; per  toglierle , si  ricorre 
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alla  schiuiuxruoJa,  al  filtro  ed  al  riputo, 
coinè  si  fa  delle  materie  terrose. 

Il  calore  nella  sua  prima  azione  se- 
para le  prime  fecole,  e le  porta  alta  su- 
perfìcie del  fluido,  d’onde  son  tolte  colla 
schiudiamola.  Quelle  «Iella  seconda  sorla 
richieggono  un  forte  bollore;  e qualche 
volta  il  solo  calore  basta  a separarle  com- 
piutamente. Quantunque  i fiocchi  che  si 
formano  per  l’azion  del  calore  non  siano 
sempre  di  tal  volume  da  potersi  schiu- 
mare, pure,  ove  siano  bene  separali,  si 
tolgono  o col  filtro  o col  riposo.  Nelle  quali 
circostanze  si  deve  far  di  meno  «Iella  calce 
c d’altri  alcali,  che  sono  da  usarsi  sola- 
mente quando  le  fecole  resistono  al  ca- 
lore, e quando  giova  aiutare  l’azione  «li 
questo,  fc  da  preferirsi  sempre  la  calce, 
come  quella  che  non  toglie  che  una  pic- 
cola porzione  del  sugo  saponaceo;  e q ita  n« lo 
la  sua  azione  è troppo  debole,  il  che  av- 
viene di  rado,  si  avvalora  con  quella  «Iella 
potassa  e della  soda. 

La  schiumamela  è insufficiente  per  to- 
gliere le  ferole,  nè  fa  al  caso  per  le  ma- 
terie terrose:  borale  si  reralono  indispen- 
sabili il  filtro  e il  riposo,  prima  di  pro- 
cedere  alla  cottura  «lei  sugo  depuralo. 

Ecco  come  è disposto  il  laboratorio.  Si 
vedono  in  esso  tre  o quattro  caldaje  «li 
rame  situate  sulla  medesima  linea  e «l'una 
capacità  di  quattro  a cinque  rnilliaia.  La 
prima  che  riceve  il  sugo  «li  canna,  è detta 
prima  calda ja  da  chiarificare  ; la  secorala, 
seconda  caldaja  da  chiarificare  ; la  terza 
caldaja  da  evaporare ; la  ijuarta  caldaja 
da  cuocere.  Queste  caldaje  sono  ravvicina- 
t issimi*  e murale;  fra  ciascuna  delle  quali 
e sull’orlo  «lei  laboratorio,  trovami  dei 
piccoli  bacini,  dove  le  schiume,  levale  «'olla 
schiumarola,  sono  ricevute  e porlate  da 
certi  docci  nella  prima  caldaja  da  chiarifi- 
care. Fra  questa  ed  il  muro  è un  bacino 
che  riceve  le  prime  fecole.  Questi  bacini 
e docci  sono  «li  piombo  laminato  e sal- 
dali con  una  guarnitura  di  rame  clic  ri- 
copre tutta  la  superficie  «Ielle  pareli  del 
laboratorio,  nel  quale  osservasi  la  maggior 
proprietà. 

Due  bacini  destinati  a filtrare  c a la- 
sciar depositare  il  sugo  depurato,  eva- 
porato fino  a un  certo  grado,  si  tro- 
vano poro  distanti  «lai  la liora torio.  Del>- 
bono  essere  «l’una  capacità  assai  grande, 
«Inveralo  contenere  tutto  il  sugo  spre- 
muto (ridotto  allo  stalo  «li  sugo  depuralo 
c che  segni  24  a 26°  dell'areometro  ),  che 
può  esser  sommi  11  isl mio  d ii  nudimi  indi'» 
spazio  di  venliquatlr'orc.  Debbino  rs«  r 
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murali , fodera  ti  di  piombo  e ricoperti  da 
divent  casse  che  abbiano  il  fondo  formato 
di  un  graticcio  (li  vimini.  Su  questo  fondo 
si  dispongono  parecchi  filtri,  uno  sopra 
Taltro , dapprima  uno  di  lana,  quindi  uno 
di  tela  e uno  staccio  d'ottone.  Due  docci 
di  piombo  mettono  in  comunicazione  que- 
sti luci  ni  col  laboratorio:  il  primo  porta 
il  sugo  depuralo  ed  evaporato  in  un  pa- 
iuolo,  posto  a pie  «li  ciascun  bacino,  d'onde 
un  negro  toglie  il  sugo  e lo  versa  su  i 
filtri,  che  hanno  l'apertura  in  fondo  al 
bacino  chiusa  da  una  valvola;  l'altro 
riconduce  il  sugo  depurato,  filtrato  e 
decantato,  nella  calda ja  da  cuocere. 

I due  bacini  che  ricevono  immediata- 
mente il  sugo  di  canna  che  vien  dal  mu- 
lino, si  trovano  posti  fuori  della  zucche- 
riera ; e ciascuno  di  essi  deve  avere  una 
capacità  di  tremila  libbre  di  sugo.  Si  riem- 
piono a una  misura  determinata  e sempre 
uguale  ; si  fa  passar  questa  carica  nella 

rima  caldaja  da  chiarire;  si  pesa  con  una 

ilancia  idrostatica  ( i ) la  quantità  di  calce 
eh' è necessaria  per  la  separazione  delle 
fecole;  e si  diluisce i si  agita  il  tutto  con 
una  mestola  per  un  minuto  o due , e poi 
si  travasa  tutto  nella  caldaja  da  cuocere. 
Dopo  avere  con  una  carica  cosi  lisci- 
viata ripiene  tutte  le  caldaje,  si  comincia 
a scaldare. 

II  fornello  è comune  a tutte  le  caldaje; 
e consiste  in  uu  canale  che  ha  Tapertura 
fuori  della  zuccheriera , fatto  nella  mura- 
glia quasi  di  faccia  alla  caldaja  da  cuo- 
cere, c che  finisce  in  un  cammino  posto 
poco  sopra  la  prima  caldaja  da  chiarificare  : 
con  tal  mezzo  le  caldaje  ricevono  un  grado 
di  calore  eh"  è maggiore  e minore,  sccon- 
dochò  sono  più  o meno  prossime  al  foco- 
lare propriamente  detto.  Il  sugo  della 
caldaja  da  coocere  è il  primo  ad  abban- 
donare le  fecole.  L'azione  del  calore  si 
propaga  di  mano  in  mano  sulle  caldaje 
seguenti;  si  tolgono  le  prime  e le  seconde 

(i)  I>a  inventò  un  Iuglese,  e fu  introdotta 
a >an  Domingo  nel  1787  o 1788.  Ella  serre  a 
lar  conoscere  la  quaulità  di  fecole  che  esistono 
nel  sugo  spremuto,  e la  proporzione  di  calce 
necessaria  per  separarle. 

Questa  cognizione  è essenziale,  perché  senza 
una  buona  chiarificazione  preliminare,  non  vi  ha 
da  sperar  buon  esito;  e pertanto  fino  a questo 
tempo  si  mancava,  rigorosamente  (urlando,  di 
mezzo  per  trovare  il  giusto  grado  di  lisci- 
via, perchè  non  erasi  ancora  conosciuto  alcun 
metodo , nè  alcuno  ist rumento  per  determinare 
precisamente  iu  che  proporzione  si  trovino  le 
fecole  con  una  quantità  data  di  sugo  spre- 
muto di  canna. 


fecole.  Durante  V evaporazione  si  schiuma 
sempre,  e s'aggiunge  a ciascuna  carica, 
quando  convenga,  tanto  della  calce  in  so- 
stanza, quanto  una  liscivia  di  calce  o di 
altro  alcali. 

Quando  il  sugo  depurato  della  caldaja 
da  cuocere  segna  22  a 24°  delPareom. , 
si  sospende  il  fuoco  e si  fa  passar  questo 
sugo  nel  paiuolo,  posto  a piè  del  bacino 
da  filtrare  o da  decantare , che  vuoisi 
riempire.  La  caldaja  da  cuocere  si  riem- 
pie di  nuovo  con  tutto  il  fluido  della  cal- 
daja  da  evaporare , e questa  si  riempie 
con  quello  della  cabla  ja  precedenle.  Si  fa  lo 
stesso  delle  altre  due.  A misura  che  il  sugo 
depurato  arriva  nel  paiuolo,  si  versa  su»  fil- 
tri ; il  che  si  continua  fino  a tanto  che  sia 
pieno  il  bacino  da  decantare.  L'andamento 
del  lavoro  dev1  esser  disposto  in  modo,  che 
il  primo  bacino  da  decantare  sia  pieno 
verso  le  sei  o le  otto  ore  della  sera:  allora 
il  sugo  depurato,  evaporato  sempre  allo 
stesso  grado,  è portato  pure,  mercè  del 
callaie  che  gli  corrisponde,  nel  secondo 
bacino;  e si  continua  questo  lavoro  per 
tutta  la  notte. 

Verso  le  cinque  o le  sei  ore  del  mat- 
tino si  spenge  il  fuoco;  si  vuota  la  cal- 
daja da  cuocere,  e dopo  averla  ben  lavata, 
vi  si  fa  passare  il  sugo  depurato  che  è 
stato  filtrato  nel  bacino , e che  in  un  ri- 
poso di  otto  o dieci  ore  ha  depositato  le 
materie  feculacee  e terrose , che  per  la  loro 
estrema  tenuità  non  son  rimaste  sui  filtri. 

Piena  la  caldaja  da  cuocere  d'una  quan- 
tità conveniente  di  sugo  depurato  per  fare 
una  colta,  ci  si  assicura  se  la  chiarifi- 
cazione siastata  ben  fatta  (1);  si  rimedia 
al  difetto  o all'eccesso  di  liscivia;  si  cuoce 
il  fluido,  e di  poi  tutto  il  prodotto  del 
bacino  da  dccautare. 

Mentre  che  dura  questa  operazione,  si 
continua  a schiumare  e ad  evaporare  nelle 
tre  caldaje  precedenti;  e a misura  che  il 
sugo  depuralo  della  caldaja  da  evaporare 
perviene  ul  grado  determinato  di  evapo- 
razione, si  fa  scolare  da  questa  caldaja  nel 
secondo  bacino  da  decantare,  continuando 
ciò  fino  al  momento  in  cui  tutto  il  pro- 
dotto del  primo  trovasi  colto  ; il  che  deve 
succedere  verso  le  ore  sei  o otto  della  sera. 

(1)  A questo  effetto  si  pigli*  del  sugo  de- 
purato iu  uu  cucchiaio  d'argento;  sì  volta  e 
si  rivolta,  e vi  si  mescolano  alcune  gocce  d'ac- 
qua di  calce  filtrala.  Se,  dopo  uno  o due  mi- 
nuti, non  si  scorge  alcun  corpo  solido  notante 
nel  liquore,  e se  il  sugo  depurato  è di  buona 
qualità,  abbiamo  un  seguo  sicuro  che  la  chia- 
rificazione è completa. 
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Allora  «i  passa  il  fluido  della  caldaja  da 
evaporare  in  quella  da  cuocere,  che  in 
questo  momento  serve  ad  evaporare.  Si 
riempie  di  bel  nuovo  il  primo  bacino;  si 
tiene  il  secondo  in  riposo  per  tutta  la  not- 
te; e la  mattina , a cinque  ore , si  procede 
alla  cotta  del  sugo  depurato  di  questo  ba- 
cino, come  si  è fatto  la  sera  per  quello 
del  primo.  Una  volta  principiato  questo 
lavoro , si  continua  sempre  alternando. 

Questo  metodo  presenta  vantaggi  evi- 
denti. 

i.°  Ciascuna  carica  passa  senza  esser  con- 
fusa da  una  calda)a  in  un'altra,  dove  ri- 
ceve successivamente  il  grado  di  calore 
conveniente  all'andamento  della  chiarifi- 
cazione e dell'evaporazione. 

a.°  Si  può  regolar  la  liscivia  sopra  cia- 
cuna  carica,  e seguire  i segni  che  danno 
le  schiume  e le  bolle  del  sugo  depurato 
che  è in  bollore. 

3.°  Tutte  le  materie  solide  che  non  si 
son  tolte  colla  schiumaruola,  si  levano  be- 
nissimo colla  filtrazione  e colla  decanta- 
zione. 

4*°  La  chiarificazione  e l' evaporazione 
comincian  quasi  nel  tempo  stesso,  e conti- 
nuano così  di  conserva  fino  nei  bacini  da 
decantare. 

5.°  Colle  caldaje  di  rame  si  può  a pro- 
prio talento  graduare  l'azione  del  calore,  e 
regolare  l'evaporazione  fino  al  punto  con- 
venevole. L'andamento  delle  caldaje  di 
ferro,  lungi  dall'avere  alcuno  di  questi 
vantaggi,  ha  tutti  i difetti  contrari. 

Della  cotta. 

Quando  sì  comincia  a cuocere  il  sugo 
depurato,  è già  spogliato  di  tutte  le  ma- 
terie solide,  e vi  è tempo  di  corregger 
l’eccesso  o il  difetto  di  liscivia.  Si  cuoce 
anche  sommi  riamente  e durante  il  giorno; 
quindi  il  raffinatore  può  assister  con  dili- 
genza a tutte  le  cotture  , senza  essere  ob- 
bligato a passare  una  parte  della  notte 
nella  fabbrica. 
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Lo  soopo  che  uno  deve  proporsi  nel  cuo- 
cere il  sugo  depurato-sciroppo  , è quello  di 
estrarne,  nel  migliore  stato  possibile,  la 
maggior  quantità  di  zucchero  cristallizza- 
bile. La  cotta  altro  non  è che  l'azione 
del  calore  sull'acqua  nella  quale  è disciolto 
lo  zucchero.  I raffinatori  d'America  e di 
Kuropa  non  hanno  di  ciò  mai  avuta,  che 
un'idea  imperfettissima;  imperocché  per 
assicurarsi  del  grado  di  cottura,  si  limi- 
tano a prove  particolari  e vaghe  che  se- 
gnano una  pratica  grossolana  dell'arte.  Ma 
la  d'uopo,  e si  va  più  al  sicuro,  regolare 
questa  operazione  secondo  i pri  nei  pi  i della 
chimica,  come  ha  fatto  il  Dutròne.  A una 
temperatura  di  22°,  vi  vogliono,  die1  egli, 
tre  parti  d'acqua  e cinque  di  zucchero  per 
saturare  l'affinità  reciproca  di  questi  due 
corpi,  il  cui  prodotto  fluido  nel  punto  di 
saturazione,  è detto  sciroppo.  L'azione  del 
calore  applicato  a questo  fluido,  deve  ne- 
cessariamente cominciare  e finire  a un 
grado  sempre  fisso  del  termometro.  L’e- 
sperienza ha  provato  che  il  primo  termine 
di  quest'azione  cominciava  a 83°  del  terno. 
Rcaum.,  c che  l’ultimo  termine  finiva  a 
ioo°.  Quindi  si  può  stabilire  fra  questi  due 
termini  la  scala  seguente,  la  quale,  a 
ciascun  grado, annunzia,  colla  somma  dello 
zucchero  passato  allo  stato  solido  dopo  la 
cotta,  la  proporzione  d'acqua  che  il  ca- 
lore ha  tolta  in  questa  operazione.  Ora, 
se  un  quintale  di  zucchero  disciolto  e 
ridotto  allo  stato  di  sciroppo  con  sessanta 
libbre  d'acqua , si  scalda  a un  grado  de- 
terminato (per  esempio  a 88°)  (*),  si  ot- 
tiene una  sommi  determinata  di  zuc- 
chero, la  quale  conosciuta  una  volta  (cin- 
quanta due  libbre),  fa  necessariamente  co- 
noscere la  proporzione  d’acqua  (treni una 
libbre  , tre  once,  due  grossi!  che  è stata 
tolta,  e quella  (ventotto  linbre,  dodici 
once,  sei  grossi)  che  rimane  ancora  com- 
binata, nello  sfido  di  sciroppo,  all'altra 
porzione  di  zucchero  (quarantotto  libbre.) 

(*)  V.  la  Tabella  qui  annessa. 
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T ah  r i,i.  A della  quantità  ir  acqua  che 
Se  a LA  di  diversi  gradi  del  calore  smlT ac-!j  non  è stata  tolta  dal  calore  t e che 
qua  di  dissoluzione  dello  zucchero  al' j a diversi  gradi  della  di  lui  azione, 
punto  di  saturazione.  jì  resta  unita  allo  zucchero  in  istato 

di  sciroppo. 
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Purgazione  e cristallizzazione  dello 
zucchero , secondo  il  nuovo  metodo 
del  Dutròne. 


Quando  allo  zucchero  che  si  fa  cristal- 
lizzare, die' egli,  si  lascia  una  gran  pro- 
porzione d'acqua,  si  ol tengono  dei  gros- 
sissimi cristalli  mollo  regolari:  nel  quale 
stalo  esso  piglia  il  nome  di  zucchero  can- 
dito. L rosa  nota  che  i sali  sono  tanto  più 
puri  e perfetti,  quanto  più  la  loro  forma 
s’ avvicina  a quella  che  la  natura  ha  loro 
assegnata.  Ciò  premesso.  Io  zucchero  can- 
dito è nello  stalo  di  maggior  perfezione 
desiderabile,  ed  i mezzi  convenienti  per 
cstrar  dalla  canna  lo  zucchero  cristallizza- 
bile, debbono  partire  da  quel  principio  di 
chimica , cioè,  cristallizzare  in  molla 
acytia , stabilito  per  tutti  i sali  che  cri- 
stallizzano per  raffredda  mento.  Da  questo 
principio  pure  si  deve  partire  per  rego- 
lare la  cotta  del  sugo  depurato-sciroppo, 
e per  fare  che  i vasi  abbiano  la  miglior 
forma  e capacità  per  la  cristallizzazione  e 
la  purgazione  dello  zucchero. 

Al  qual  clTelto  il  Dutròne  propone  delle 
casse  di  legno  fatte  con  tavole  grosse  tre 
centimetri  ( i pollice  ) c foderate  di  una 
sottilissima  lamina  di  piombo.  Queste  casse 
debbono  essere  lunghe  un  metro  e sei  deci- 
metri (5  piedi),  e larghe  un  metro  (3  piedi), 
c debbono  avere  il  fondo  composto  di  due 
piani  che  abbiano  una  inclinazione  di  di- 
ciolto  centimetri  (G  pollici)  c la  cui  riu- 
nione formi  una  doccia  con  dodici  o quin- 
dici fori  d* un  diametro  di  tre  centimetri 
(I  pollice)  per  dare  scolo  agli  sciroppi:  la 
profondità  di  queste  casse  è di  ventisette 
centimetri (9  pollici)  sui  lati;  ma  va  aumen- 
tando verso  la  doccia,  dove  è quaranta- 
cinque  centimetri (i5  pollici).  Questo  chi- 
mico si  è fermato  a questa  dimensione, 
perchè  l'esperienza  gli  ha  dimostrato  che 
fa  somma  ìli  materie  che  abbracciava  il 
maggior  numero  possibile  di  circostanze 
che  lavorivano  la  cristallizzazion  dello  zuc- 
chero, era  di  cinque  metri  (i5  a iG  piedi) 
cubi. 

Alcuni  vasi,  chiamati  casse  da  cri- 
stallizzare,  ricevono  il  sugo  depurato-sci- 
roppo o zucchero  di  canna,  gli  altri  rice- 
vono i primi,  secondi  o terzi  sciroppi 
colti.  Essi  riposano  sopra  delle  traverse 
fisse,  alte  da  ventiquattro  a trenta  centi- 
metri  (8  a io  pollici)  dal  suolo,  c al  di  so- 
pra delle  docce  clic  vanno  a finire  in  tanti 
bacini.  Ciascuna  cassa  da  cristallizzare  ha 
la  sua  doccia  c il  suo  lincino  particolare, 


per  cui  i prodotti  di  zucchero  e gli  sciroppi 
non  si  confondono. 

La  colta  del  sugo  depurato-sciroppo 
è determinata  dal  termometro.  11  grado 
che  conviene  per  ottenere,  nella  maggior 
proporzione,  lo  zucchero  cristallizzato  in 
cassa  sotto  la  forma  più  bella  e più  rego- 
lare, èdi  87°  i/*2  a 88.°  Assicuratisi  di  que- 
sto grado,  si  spenge  il  fuoco;  si  vuota  il 
prodotto  dalla  cahìaja  da  cuocere  in  una 
calda ja  chiamala  rinfrescatojo,  che  appar- 
tiene»! laboratorio;  di  là  si  (torta  immedia- 
tamente in  una  cassa , della  quale  si  son 
turati  tutti  i fori  con  tappi  guerniti  di 
foglie  di  formentone. 

Le  casse  servono  di  secondo  ri nf restai ojo, 
e s'empiono  di  due  cotte  che  si  mescolano 
insieme.  In  capo  a ventiquatt'  ore  si  agita 
leggermente  la  massa  tuttora  fluida,  con 
una  spatola  di  legno,  delta  mouveron  . av- 
vertendo di  far  venire  a galla  lo  zucchero 
cristallizzato,  che  si  è già  depositato  in  fon- 
do. Ciòtatto,  lo  zucchero  cristallizza  simul- 
taneamente in  tutta  la  cassa,  nel  che  ba- 
stano cinque  osei  ore.  Trascorsi  quattro  o 
cinque  giorni,  c quando  tutta  la  massa  è raf- 
freddata, si  levano  i tappi,  c si  procede 
prontissimamente  alla  purgazione,  la  quale 
è a suo  termine  dopo  sei  o otto  giorni. 

Lo  zucchero  cristallizzato  , ancorché 
privo  totalmente  di  sciroppo,  è sempre  un 
poco  umido;  ma  basta  tenerlo  per  bre- 
vissimo tempo  eq tosto  all' aria,  perchè  di- 
venti perfettamente  secco.  In  questo  stalo 
può  esser  messo  in  bariglioni,  c convicn 
pestarlo  fortemente  come  gli  zuccheri  di 
rottami. 

Cuocendo  il  sugo  depurato-sciroppo  a 
88°,  si  ottiene  metà  ed  anche  più  della 
metà  della  dose  di  zucchero  contenutovi: 
c ove  sia  10  state  ben  dirette  la  chiarifica- 
zione e la  cristallizzazione,  questo  zuc- 
chero giunge  al  più  alto  grado  di  purità  c 
di  bellezza,  ch'egli  possa  acquistare  nel 
suo  stato  greggio. 

DelC  inter  raggio  e della  stufa  , giusta 
il  metodo  del  Dutròne. 

L'inlerraggio  tende  a togliere,  mercè 
dell'acqua , lo  sciroppo  che  dopo  la  pur- 
gazione rimane  alla  superficie  dei  piccoli 
cristalli  di  zucchero.  Al  quale  effetto  si 
riduce  bene  la  Lise  del  pane,  accrescen- 
dola un  poco , 0 si  distende  sopra  una 
terra  argillosa  stemperata  nell'acqua  fino, 
a consistenza  di  pappa.  Questa  terra 
le  veci  di  spugna , dalla  quale  separan- 
dosi l'acqua  per  il  suo  proprio  peso,  db 
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scioglie  lo  sciroppo , che  resosi  più  fluido 
va  verso  la  parie  inferiore  della  cassa,  e 
•cola  nel  vaso  poslo  sollo.  Qualunque  terra 
argillosa  può  servire  per  l’ interi-aggio. 

Prosciugatasi  la  prima  terra  rolla  quale 
si  era  coperto  il  pane,  si  leva,  e se  ne 
sostituisce  una  seconda,  alla  quale,  quando 
è secca,  subentra  un  a tersa;  c questa  purej 
è tolta  quando  non  contiene  più  acqua.  Si, 
lascia  allora  per  venti  giorni  il  pane  nelle j 
casse,  perchè  ne  scoli  tutto  lo  sciroppo: 
dopo  qualche  tempo  si  leva. 

È essenzial  cosa  l’osservare  che  quando! 
si  vuol  far  P inlerraggio , convien  aumen- 
tare il  grado  di  cottura  e spingerlo  da’ 
88°  a 90°. 

Si  stufa  lo  zucchero  tenendolo  dentro, 
un  gran  fabbricato  mantenuto  caldo  per. 
tre  settimane,  mercè  d’una  enorme  pa- 
della, ed  avvertendo  che  lo  zucchero  sia 
stato  per  l’ avanti  esposto  al  sole,  subito 
dopo  l' inlerraggio.  11  tuoco  dev’esser  man- 
tenuto uniforme,  c se  fosse  troppo  forte, 
lo  zucchero  diverrebbe  rosso. 

11  Dui ròne  costruì  una  stufa  presso  a 
poro  simile  a una  stufa  calda  da  piante. 
In  questa  lo  zucchero  riceve  l’azione  del 
sole,  il  che  dispensa  dall'esporvelo  dopo 
l’ inlerraggio-  Nella  giornata  ella  è riscal- 
dala dal  sole;  e durante  la  notte,  basta 
un  piccolissimo  fuoco  per  mantenervi  una 
conveniente  temperatura,  eh*  è di  36°  a 
4o°.  Questo  metodo  è più  sbrigativo, 
meno  dispendioso,  e dà  allo  zucchero  mag- 
giore splendidezza  e bianchezza. 

Canne  da  zucchero  d' Egitto , d' Ci- 
ta hi  ti  e di  Batavia. 

Questa  cultura  è molto  considerabile  in 
Egitto.  Quivi  la  canna  da  zucchero,  delta 
kassambas , non  solamente  si  pianta  per 
l’ uso  del  paese , ma  ancora  per  espor- 
tarne lo  zucchero  raffinato  in  tutta  la 
Turchia,  e qualche  volta  in  stato  di 
mascavato  a Livorno  e a Venezia.  Tutto 
quello  che  si  raccoglie  nelle  vicinanze 
delle  città  si  mangia  mentre  le  canne 
sono  ancor  verdi,  dal  novembre  fino  al 
marzo,  e durante  tutto  l’anno.  I poveri 
fanno  colazione  inzuppando  il  piine  /tello 
sciroppo  di  zucchero,  nella  stessa  guisa 
che  i ricchi  son  soliti  d’ inzupparlo  nel 
miele.  NelPAlto-EgiUO  si  tagliano  le  canne 
in  pezzi  lunghi  nove  centimetri  (3  pollici), 
e dopo  avergli  sfesi  si  mettono  in  dige- 
stione nell’ acci  ua;  dal  che  quei  popoli  ri- 
traggono una  bevanda  piacevole. 

Le  piantagioni  da  zucchero  si  rinno- 
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vano  ogni  anno.  Le  terre  dette  essouod , 
che  son  nere  e formate  dai  depositi  del 
Nilo,  sono  le  migliori  per  questa  cultura. 
Richieggono  esse  maggiori  spese  delleallre 
terre,  perocché  affine  di  preservarle  dalle 
inondazioni  del  Nilo  e d’innaffiarle  nel 
rimanente  dell’anno,  col  mezzo  delle  così 
dette  pussagues , conviene  innalzare  de- 
gli argini  considerabili  intorno  ai  rampi. 

Si  piantano  le  canne  alla  metà  di  marzo 
dopo  tre  lavori;  e nel  Saydy,  dove  d’or- 
dinario se  ne  coltivano  in  maggior  copia, 
si  tagliano  alla  fine  di  febbraio.  Si  colti- 
vano pure  particolarmente  nei  territori 
di  Farshioul  e d’Arhmin,  provincia  di 
Cyrgih  : ovunque  si  moltiplicano  colle 
cime  che  si  pongono  in  fossalelle  fatte 
coll’aratro,  alla  profondità  di  sedici  cen- 
timetri (6  pollici),  e distanti  l'una  dall’al- 
tra da  cinquanta  a cinquantacinque  cen- 
timetri ( 18  a 20  pollici).  Ciascun  nodo 
butta  il  suo  fusto  che  nel  Saydy  s’alza 
più  di  tre  metri  (9  a io  piedi),  dovecchè 
nelle  vicinanze  del  Cairo  e sul  Delta  giun- 
ge a stento  a due  metri  (5  a 6 piedi.) 

Si  è parlato  in  quest'articolo  di  due 
specie  di  canne  che  crescono  a Batavia  , 
una  delle  quali  (la  rossa  o pavonazza)  pre- 
ferisce terre  vecchie  e un  poco  secche,  e 
l'altra  (la  verde)  am»  i terreni  nuovi  ed 
umidi.  La  canna  rossa,  al  riferire  del  Mo- 
reau  di  Saint-Mery,  dà  un  sesto  più  di 
zucchero,  e matura  tre  mesi  prima  di 
quella  di  San  Domingo:  ma  lo  zucchero 
è mediocre  ed  ha  una  tinta  pavonazza. 
Il  qual  inconveniente,  dice  il  Cossigny, 
non  ha  luogo,  e si  ha  lo  zucchero  senza 
questa  tinta  cupa,  quando  è ben  fabbri- 
cato e la  canna  è ben  coltivata.  Del  resto, 
ecco  ciò  che  si  legge  in  proposito  della 
cultura  della  canna  di  Batavia-.  in  una 
Memoria  inserita  per  estratto  nel  Feuille 
du  Cnltivateur , tom.  7. 

u Mentre  alle  Antille  la  marra  è quasi 
« il  solo  utensile  conosciuto  per  coltivar 
u la  canna  da  zucchero,  a Batavia  si  fa 
u uso,  e con  gran  vantaggio,  d’un  ara- 
ti tro  leggiero,  ch’è  tirato  da  un  sol  bu- 
W falò , c dopo  il  quale  si  fa  passare  un 
a cilindro.  Un  uomo,  con  due  panieri  at- 
ti laccati  alle  due  estremità  di  un  bastone 
tt  portato  sulla  spalla  da  un  altro  uomo  , 
u.  fa  alternativamente  cascare  da  ciascun 
a paniere,  un  piantone  nelle  buche  fatte 
« a bella  posta  e alla  distanza  medesima 
u che  passa  fra  i due  panieri,  e getta  della 
« terra  col  piede  per  coprirlo. 

a A Batavia  s’usa  la  stessa  diligenza 
u tanto  nel  coltivar  In  canna,  quanto  nel- 
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u l'cstraroe  lo  zucchero.  Le  caldaje  tono 
u della  massima  superficie , per  la  ragione 
u che  la  evaporazione  è proporzionale 
u alla  superficie  dei  vasi.  Il  sugo  è dap- 
u prima  temperato  e bollito  a consistenza 
u di  sciroppi*,  quindi  é versato  in  tini  c 
u bagnato  con  acqua  per  precipitarne  le 
n pirli  cattive.  Dopo  sci  ore  di  riposo  sij 
ti  scola  per  tre  lori  fatti  a differenti  al-i 
u tezze;  dal  primo  foro  passa  in  una  cal-i 
u daja  di  rame  posta  sul  fuoco,  dove  si 
u torna  un'altra  volta  a temperare  il  sugo, 
u e si  riduce  in  zucchero,  mercè  d' uu 
u fuoco  moderato.  Quindi  si  [ione  a cri- 
u stai  lizzare  ; ed  un  lavorante  col  mezzo 
it  d'un  provino  giudica  quando  è sufficien- 
ti temente  bollito.  I tini , già  menzionati, 
u sono  collocati  lutti  dalla  parte  sinistra 
U delle  caldaje  di  rame.  Dopo  avere  in 
u essi  scolato  dal  primo  foro  tutto  ciò  che 
u è chiaro,  si  mette  ila  parie  il  restante, 
ii  Quel  che  trovasi  di  chiaro,  levato  dal 
u secondo  foro,  vien  gettalo  nella  calda ja; 
u l'avanzo  o le  fecce,  che  escono  dal  terzo 
uforo,  si  fanno  distillare.  In  seguito  si 
u purifica  lo  zucchero  con  argilla. 

Da  quanto  è stalo  detto  della  canna  da 
zucchero  di  Balavia  risulta  che  la  di  lei 
cultura  si  fa  coll' aratro.  Sarebbe  deside- 
rabile, ed  è opinione  del  Moreau  de  Sl.- 
Mery,  che  questo  metodo  fosse  introdotto 
in  tutte  le  colonie  francesi;  poiché  oltre 
il  vantaggio  che  vi  recherebbe  disponendo 
meglio  il  terreno,  ricscirebbc  mollo  più 
economico  di  quello  praticalo  colla  marra. 
Forse  converrebbe  anche  che  le  piantagioni, 
le  quali  si  fanno  colle  cime,  si  facessero  coi 
piantoni  sbarbati,  si  distendessero  questi 
in  una  fossa  lunga  e un  poco  larga,  e si  co- 
prissero poi  con  terra  mescolala  di  concio; 
e converrebbe  fors'anco  lavorare  la  terra 
fra  solco  e solco.  D' altronde  non  bisogna 
costringer  di  troppo  i coltivatori  intelli- 


la  canna  ordinaria  cessa  di  crescere  c di 
sviluppare;  e lu  sua  maturità,  che  non 
oltrepassa  il  termine  d' uu  anno , è tal- 
volta nel  suo  colmo  a nove  mesi.  Secondo 
il  Lacbcnaic,  butta  delle  fibre  più  le- 
gnose, mercè  delle  quali  resiste  meglio 
al  vento;  dà  molli  fiori,  pe>a  un  terzo  di 
più , e somministra  un  quinto  più  di  vino 
o di  sugo  di  canna  , e un  sesto  più  di  zuc- 
chero. Ma  il  maggior  vantaggio  che  essa 
reca  è quello  di  ilare  quattro  ricolte,  men- 
tre la  canna  delle  Anlille  non  ne  dà  che 
tre.  Il  sugo  ha  meno  parli  estrattive  e fe- 
cola e meuo  principio  colorante;  la  parte 
vischiosa  che  trovasi  in  piccola  propor- 
zione, rende  più  facile  la  fabbricazione 
dello  zucchero  c più  bello. 

La  cristallizzazione  e più  regolare,  dal 
che  risultano  molli  vuoti  fra  i cristalli  , 
che  danno  allo  zucchero  una  maggiore 
leggerezza  specifica.  I metodi  per  estrarlo 
sono  gli  stessi  di  quelli  già  noli. 

Finquì  la  canna  d'Otahiti  non  esiste 
clic  in  una  delle  colonie  francesi , alla 
Guadalupa  (almeno  che  non  se  ne  fosse 
trascurata  la  cultura  nel  tempo  della  ri- 
voluzione): ma  trovasi  in  tutte  le  isole 
inglesi,  ed  anche  nell'isola  spagnuola  della 
Trinità,  dove  un  francese  la  introdusse. 
È stata  parimente  coltivata  alla  Marli- 
nicca;  ed  io  ignoro  se  ancora  vi  esista. 

Se  la  lode  che  si  dà  alla  canna  d'Ota- 
hiti, del  pari  che  a quella  di  Batavia  , è 
meritala,  è da  desiderarsi  che  se  ne  veda 
introdotta  la  cultura  anche  nelle  colonie 
francesi,  e specialmente  alla  Guiani,  che, 
come  l'ha  molto  bene  avvertito  il  Giraud 
in  una  sua  memoria  su  questa  colonia,  è 
invocata  a formare  il  contrappeso  che  la 
Francia  deve  pensare  a opporre  tanto  alle 
usurpazioni  inglesi,  quaulo  agli  aggradi- 
menti naturali  e necessari  degli  Anglo- 
Americani.  (T.) 


genti  a moltiplicare  dei  saggi,  i quali  del»-  CANNA  DELLA  VIBORA.  (Boi.)  Narra 


bo  no  differire  secondo  la  disposizione  del 
suolo,  la  natura  di  questo,  il  clima,  la 
facilità  delle  innaffiature.  er. 

La  canna  d'Otahiti,  specie  di  cui  ho 
già  parlato,  bellissima  e molto  più  pre- 
coce della  nostra , è stata  trasportata  da 
quest'isola  ad  Antigoa,  una  delle  piccole 
Anlille  appartenente  agl'  Inglesi.  Ella  vi 


1'  Humboldt  che  nella  provincia  della 
Nuova-granata  iu  America,  ha  questo 
nome  una  palma,  della  quale  fa  un  nuovo 
genere  sotto  il  nome  kunlUiay  in  onoro 
del  Kunth  celebre  botanico  sassone  ed 
istruitissimo,  il  quale  attese  con  vantaggio 
alla  pubblicazione  delle  piante  nuove  che 
l' Humboldt  raccolse  nei  suoi  viaggi.  (J.) 


si  è naturalizzala  con  molto  successo;  e CANNA  DELLO  ZUCCHERO.  ( Bot .)  V 
da  questo  {mcsc  è stata  inviata  per  ordine | Causa  da  zucchero. 
del  governo  britanno,  in  altre  colouie  in-  *•  CANNA  D'INDIA.  (Zfaf.)  Si  «là  questo 
glesi,  e massime  alla  Giamaica.  nome  volgare  alla  cannxi  indica , L.  e 

Questa  specie,  dicesi,  riesce  nei  terreni  al  co/anius  scipionu/n , L.  V.  Calamo, 
che  sembrano  troppo  spossati  per  nutrire  Cannacoro,  Cassa  covgo.  (A.  B.) 
la  canna  ordinaria;  nasce  in  tempi  nei  quali»**  CANNA  D' INDIA  IlOSSA.  {Bot.)  Nome 
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volgare  «Iella  canna  coccinca , Rose.  V.  dell1  iride.  Egli  la  riferiste  al  genere  scir- 
Cas n scoro.  (A.  B.)  pus  sotto  la  indicazione  specifica  1 Viridi- 

••  CANNA  1)1  RADULE.  (Hot.)  Nome  voi-  Julius.  Questa  pianta  cresce  sulla  monta- 
gare  dellW«,»<fo/i/ir£qfmi7e.r,L.  V.Cassa.1  gna  vulcanica  in  mezzo  alle  lave.  (J.) 

(A.  B.)  I*  CAN  A AM  E LE.  ( Hot.  ) Saccharum.  genere 

CANNA  DI  RIVIERA.  (Bot.)  Il  costus  spi-  «li  piante  monocotiledoni  «Iella  famiglia 

cal  us  di' è la  slessa  pianta  dell'  al  pi  mi  «Ielle  graminacee  c della  triandria  digi- 

spicata  «teli’ Jacquin,  è cosi  nominata  alla;  nla  «lei  Linneo,  cosi  caratterizzato:  due 

Ma  (liniera.  L'Aublcl  riferisce  che  è detta  valve  calici  tic,  guernitc  esternamente  ed 

crinna  congo  alla  Cajenna,  dove  i negri  di!  ‘«Ila  base  d*  una  lanugine  lunga  e setacea, 

quella  colonia  spremono  dai  suoi  culmi  un1  contenenti  un  fiore  ermafrodito  e talvolta 

sugo  acido  che  adoperano  per  guarire  la  uno  maschio  o neutro;  il  fiore  efraafro- 
gonorrca.  V.  Costo,  Cassa  cokgo.  (J.)  I dito  ha  «lue  valve  fiorali  muliche,  o ler- 
CANNA  DI  TABAGO.  (Boi.)  In  vicinanza  minate  da  una  barba;  «lue  o tre  slami; 

di  Carlagena  una  palma  butta  «lei  ram-  due  stili  con  stimmi  piumosi:  la  corolla 

polli  mollo  elevali, «legrinlernudi  «lei  quali I del  fiore  maschio  o neutro  c di  una  sola 
si  fanno  delle  mazze  pieghevoli  che  si  valva  mtitica. 

trasportano  in  Eufonia , «love  si  adoperano  1 fiori  due  a due  inegualmente  peilun- 
coniunemenle:  pel  quale  uso  il  Jacquin  colali  o uno  scasile  e l'altro  peduncolato, 

diede  a questa  pianta  il  nome  di  Itaci ris.  54,1,0  «lisposli  in  pannocchia  e quasi  silu- 
rile in  greco  significa  bastone.  V.  Bat-  Pfe  graziosissimi  per  la  lanugine  setacea 

■rama.  ; J. ) bianca  e abbondante  che  li  riveste;  il 

••  CANNA  DOMESTICA.  (Bot.)  Nome  voi-  che  li  ravvicina  alle  canne,  nelle  quali 

gare  dell1  arando  donai , L.  V.  Cassa.  peraltro  «mesta  lanugine  è nella  parte  in- 

(A.  B.)  terna,  laddove  nel  genere  saccharum  è 

CANNA  D’ORGANO.  (Polip.)  I mercanti  sempre  all’esterno.  La  specie  principale  «li 

di  oggetti  «li  storia  naturale,  ed  anco  al-  questo  genere  è quella  che  fornisce  lo  zuc- 

cuni  antichi  scrittori  imlicano  sotto  que-  chero,  e peni  volgarmente  conosciuta  col 

sto  nome  il  corpo  di  cui  Linneo  ha  for-  nome  di  tanna  da  zucchero.  Le  altre 

malo  il  tipo  «lei  suo  genere  Tubipora.  V.  specie  interessano  unicamente  pel  loro 

TmuroZA.  (De  B.)  abito,  c qualcheduna  p r gli  usi  a cui  si 

*«  CANNA  INDIANA.  ; Bot)  Nome  volgare  destina. 

«Iella  canna  indica , L.  V.  Cassacoho.  Cassamele  offici  kale,  Saccharum  officina- 
(A.  B.)  /e, Lino.; Rumph.  rimi.,  5,  p.  186,  l.  74, 

* CANNAIOLA  e CANNARECCIONE.  (Or-  fig-  r;  canna  dello  cuccherò  , canna  da 

nit.)  Denominazioni  volgari  della  Sylvia  cuccherò  , cannamele.  Questa  liella  gra- 

turdoides , Meyer.  Questo  uccello,  che  è ininacea,  tanto  interessante  per  il  delizioso 

stato  sempre  p«sslo  nel  genere  dei  tordi,  li«iuure  che  ne  esce  e col  quale  si  fab- 

Turdtts  arundinaceus , Linn. , è collo-  brica  lo  zucchero,  non  «filetta  meno  per 

calo  «la  Cuvier,  come  pure  la  piccola  spc-  il  suo  aspetto,  pr  l' elevatezza  «lei  suoi 

eie  o il  beccafico  di  pallide,  Sylvia  arun-  culmi , alti  da  cinque  e sei  piedi  ( 2 a 3 

dinacea , Latli.,  fra  le  ingioio  o capinere,  metri),  per  la  sua  bella  pannocchia  lustra, 

c»l  immediatamente  «lopo  il  rusignolo.  argentina  c setacea,  e per  le  sue  larghe 

L' Ardea  minuta , Gmel.,  fra  i suoi  nomi  foglie.  Le  railici  sono  genicolate  c piene 

volgari , ha  ancor  quello  di  Cannaiota.  V.  di  zucchero;  i culmi  liscissimi,  c lustri 

Caiuneha  ed  Airone.  (Cd.  D.)  (E.  B.|  sono  ripieni  di  una  midolla  succolcnla, 
CANNA  MARRONE  DELLE  ANTILLE.  guernili  di  foglie  striate,  e verdi  glauche. 

(Boi.)  Nome  dato  nelle  colonie  francesi  I tinti  son  piccoli,  numerosissimi,  dispo- 

delf  America , al  Varani  seguinuni , detto  sii  in  un'ampia  pannocchia  divisa  in 

anche  squine  in  alcuni  quartieri.  Questa  molte  e gracili  diramazioni.  Questa  pianta 

pianta  è un  violento  veleno,  e,  al  riferire  originaria  «Ielle  Imlic  , si  è coll  facilità 

«lei  Niclmlson,  alcuni  abitanti  la  fanno  naturalizzata  in  tutti  i paesi  caldi  «lei- 

entrare  nella  composizione  «l'uno  liscivia  I Aftrica  e dell'America,  fu  trasportata  a 
)ier  purificare  lo  zucchero.  V.  Aro.  (P.  B.)  San-Domingo  fin  «la  quando  fu  scoperto 

CANNA  MARRONE  DI  BORBONE.  (Boi.)  il  nuovo  mondo.  Il  suolo  che  le  è più 

Riferisce  il  Bory  de  Sainl-Vincent  cli’è  favorevole,  e «love  prospera  meglio , è una 
cosi  nominala  in  quell' isola  una  pianta  di  terra  leggera,  profonda  e bene  esposta 
fusto  elevalo  che  Ila  fallito  dalla  canna  all'. 1 ria  filiera 

■ la  zucchero,  e le  foglie  simili  a quelle’  Per  ciò  che  riguarda  la  coltivazione  «ti 
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questa  pianta,  volami  l1  articolo  Cassa 
da  Zucchero  , e la  nota  seguente  (i). 
Fiorisce  solamente  in  capo  a<l  un  anno. 
Il  prodotto  che  nelle  isole  francesi  di 
America  risulta  dalla  sua  colti  vazioue,  è 

(■)  Si  conoscono  dm»  maniere  di  piantare  la 
canna  da  zucchero.  La  prima  condiste  nel  di- 
stendere in  terra  dei  pezzi  di  canna.  A tale 
effetto  si  segnano  dei  solchi  paralleli,  dove  si  col- 
locano questi  pezzi  di  canna  a distanze  conve- 
nevoli e proporzionate  alla  forza  ed  alla  ric- 
chezza del  suolo.  Da  ciascun  nodo  sorgono  delle 
foglie  e delle  vermene  che  danno  origine  a tante 
piante  di  canna.  La  seconda  maniera  praticata 
nelle  abitazioni  già  coltivate  a zucchero,  consiste 
nel  ficcare  in  terra  la  sommità  delle  canne  che 
si  tagliano  per  macinarle.  Queste  sommità  o 
capì  di  canna  hanno  anche  un  altro  destino,  ed 
è di  farle  mangiare  verdi,  senza  alcuna  mesco- 
lanza, o stemprate  in  un  grasso  sciroppo  o nelle 
schiume  dello  zucchero,  agli  animali  del  l'abita- 
zione: il  che  loro  procura  un  nutrimento  sano, 
copioso  ed  economico,  che  questi  animali  amano 
molto,  e che  gli  mantiene  sani  e grassi. 

In  capo  a due,  tre  o quattro  anni,  secondo 
la  bontà  del  terreno,  le  canne  giunte  all'altezza 
di  due  metri  (5  a 6 piedi),  e quando  comin- 
ciano a ingiallire,  sono  in  punto  di  esser  tagliate. 
In  tutto  questo  tempo  esse  non  richieggono 
altre  cure  ed  altri  lavori  che  quegli  di  farle  sar- 
chiare sui  primi  tempi,  per  togliere  l'rrbe  le 
quali  per  la  loro  abbondanza  potrebbero  nuo- 
cere alle  giovani  canne.  Piou  v'  ha  cosa  che  più 
possa  apprezzarsi  da  un  proprietario  di  una  coU 
ti  razione  a zucchero,  non  che  da  un  coltiva- 
tore d’ indaco,  quanto  l'avere  a sua  disposizione 
copia  sufficiente  d'acqua  per  innaffiare,  quando 
va  alidore,  queste  giovani  piante-  Imperocché 
se  ricorre  unicamente  alle  acque  di  pioggia,  e 
ne]  caso,  in  certe  annate  molto  asciutte,  di 
non  mettere  colla  ricolta  al  coperto  le  spese  con- 
siderabili che  indispensabilmente  vi  vogliono 
per  una  simil  coltivazione , e le  perdile  che  in 
tali  anni  fa  di  bestiami.  Quindi  per  riparare  a 
questi  inconvenienti,  un  abitante  pone  in  opera 
tutti  i mezzi  a fine  di  procacciarsi  dell'  acqua. 
Il  governo  di  San  Domingo  conobbe  l' impor- 
tanza d'innaffiare  le  piantagioni  di  canne  da 
zucchero,  e però  f*4e  fare  immensi  ed  utili 
lavori  per  condur  l'acqua  dalla  gran  riviera  alle 
abitazioni  del  quartiere  Morin,  che  è il  più 
ricco  ch'esista  nei  dintorni  del  Capo;  ed  an- 
ticipò del  proprio  le  spese  occorrenti,  rifacen- 
dosene con  un' imposta  annua  proporzionale  su 
tutte  le  abitazioni  che  ne  traeano  utile. 

Quando  Io  esiga  la  maturità  delle  piante , 
e lo  permettano  gli  altri  lavori  dell' abitazione, 
il  coltivatore  si  dispone  a tagliare  le  canne,  a 
farle  spremere  al  mulino,  e subito  dopo  a fab- 
bricar lo  zucchero,  perché  il  sugo  non  inacidi- 
sca. Allora  i garzoni,  cioè,  tutti  i negri  dell'a- 
bitazione, ai  distribuiscono  come  segue:  la 
maggior  parte  di  essi  taglia  le  canne;  un'altra 
raccoglie  le  cime,  o per  piantarle  o per  darle 
ai  bestiami;  una  terza  parte  separa  le  canne 
propriamente  dette,  e ne  carica  le  vetture,  chia- 
mate cuhroueis.  Altri  negri  conducono  queste 
vetture  al  mulino,  assistito  da  alcuni  negri;  e 
Dizion.  delle  Scienze  IV at.  Voi.  V. 


tale  che  Uscii  dietro  a sé  quello  di  tutte 
le  altre  derrate  riunite.  Per  ottenere  lo 
zucchero  si  tagliano  presso  la  radice  i cul- 
mi quando  sono  maturi,  cioè,  quando  hanno 
circa  diciotto  mesi  ; si  spogliano  delle  fo- 
glie, se  ne  fanno  dei  fastellctti  e si  tra- 
sportano al  mulino,  dove  si  schiacciano 
fra  dei  cilindri.  Allora  dalle  canne  scola 
un  liquore  dolce  e vischioso,  detto  miele 
di  canna,  il  quale  va  in  un  tino  chiamato 
serbatojo,  d'onde  in  seguito  passa  in  di- 
verse caldaje,  nelle  quali  si  cuoce  fino  al 
punto  che  abbia  acquistata  una  consistenza 
di  sciroppo.  Durante  la  cotta,  si  schiuma 
di  continuo,  e vi  si  getta  di  tempo  in 
tempo  dell'acqua  di  calce,  o della  lisci - 

quelli  che  ti  occupati  della  fabbricazion  dello 
zucchero,  assistono  alle  raldaje  e agl»  altri  la- 
vori. Il  sugo  di  canna  cade  sulla  (avola  del  mu- 
lino, di  «love  per  mezzo  di  condotti  scola  nel 
serbatoio  accanto  alle  raldaje. 

Fatta  la  ricolta,  vi  lasciano  ripullulare  le 
canne , quando  non  siano  troppo  vecchie  e 
uando  siano  suscettive  di  dare  copiose  ripro- 
uzioui;  il  che  suole  accadere  tre  o quattro 
volte  di  seguito.  Se  le  canue  hanno  già  ripro- 
dotto, o se  non  vengono  bene  a bastanza  da  ri- 
spondere ai  lavori  e alla  speranza  del  coltivatore, 
si  brucian  le  foglie  secche  ed  altri  tritumi  sul 
terreno,  cui  sono  d'un  buono  e naturale  in- 
grasso: ciò  fatto,  e tenuto  in  riposo  il  terreno 
fino  alla  caduta  d'una  pioggia  piuttosto  abbon- 
dante, si  torna  a piantarlo  con  uno  dei  due 
metodi,  che  abbiamo  indicati  qui  sopra. 

Si  distinguono  diverse  specie  e varietà  di 
canna  da  zucchero,  e se  ne  »ou  fatti  dei  saggi 
nelle  Colonie  francesi , dove  da  qualche  anno 
era  stato  introdotto  una  specie  d'Ot abiti  che 
davate  più  belle  speranze:  ma  quando  avvenne 
la  rivoluzione  non  era  stata  moltiplicata  a se- 
gno d'aver  dei  dati  sicuri  su  i vantaggi  della 
sua  coltivazione.  V.  Canna  I»a  ZUCCHERO. 

Il  prodotto  d'  un  campo  di  canne  va  talmente 
soggetto  a variare,  e rio  dipende  da  tante  cir- 
costanze, che  il  volerlo  determinare  riescirebbe 
quasi  impossibile.  Il  padre  Labat  e il  >‘ieholson 
non  concordano  sulla  fioritura  della  canna  da 
zucchero,  assicurando  il  primo  in  un  modo  po- 
sitivo che  tutte  le  canne  fioriscono  in  capo  a 
undici  o dodici  mesi,  e dicendo  all'incontro  il 
secondo,  che  ciò  accade  qualche  volta.  Vero  è 
che  a San  Domingo  di  rado  si  vedono  delle 
canne  in  fiore,  perchè  non  è interesse  del  col- 
tivatore l'aspettare  a tagliarle  a questo  mo- 
mento: di  fatti  danno  allora  meno  sugo  e in 
conseguenza  meno  zucchero  e d’inferior  qua- 
lità. Ma  dall'  altro  canto  non  è facil  cosa  il 
comprendere,  come  questa  gran  copia  di  canne 
giunga  costantemente  allo  stato  di  maturità 
(poiché  son  gialle  quando  si  tagliano) , senza  at- 
tendere il  fine  generale  della  natura,  quello 
cioè  della  fioritura,  che  serve  alla  moltiplica- 
zione di  tutti  i vegetabili:  particolarità  che  sem- 
bra dqieudere  unicamente  dalla  cultura  che  fa 
cre«cer  la  pianta  con  maggior  rigoglio  a spese 
della  fioritura  medesima,  (è*.  B.) 

lo 
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via  alcalina,  per  facilitare  la  chiarificazione 
e far  montare  la  schiuma. 

Il  liquore  sufficientemente  colto  e quan- 
do è sempre  caldo,  si  versa  in  alcune  for- 
melle o vasi  di  terra  fatti  a cono,  vuoti, 
aperti  alla  base  ed  al  vertice,  dove  è un 
piccolo  foro  il  quale  si  tappa  o con  stoppa! 
o con  paglia,  tenendolo  cosi  tappato  per 
diciotto  o ventiquattro  ore;  tempo  che  ba- 
sta per  freddare  Io  zucchero,  e per  farlo 
cristallizzare.  Dopo  aueslo  tempo  si  leva 
il  turacciolo  eh' è in  fondo  alla  formella  o 
al  vaso , per  dare  esito  allo  sciroppo:  lo 
zucchero  risultante  da  questa  manipola- 
zione, è dello  zucchero  greggio. 

Per  purificarlo  si  copre  la  superficie 
supcriore  del  vaso  con  uno  strato  di  due 
o tre  diti  di  terra  argillosa,  mediocre- 
mente inumidita  1/ acqua  che  si  separa  a 
poco  a poro  da  questa  terra , e che  traversa 
la  iliaca  dello  zucchero,  Ile  lava  i piccoli 
cristalli,  gli  purifica  dal  liquore  grasso  di 
un  salire  smaccato  <omc  di  miele,  e di 
un  colore  tendente  al  nero,  ch'ella  tra- 
scina seco  nel  piccolo  foro,  e lo  fa  ca- 
dere dalla  formella  in  un  vaso  che  riman 
sotto.  La  terra  resta  asciutta  nella  parte  su- 
periore  della  formella.  Ove  si  giudichi  ne- 
cessario. si  ripete  per  diverse  volle  questi 
operazione,  cn è detta  interra ggio\  quindi 
si  fa  seccare  lo  zucchero  col  tenerlo  o in 
una  stufa  o esposto  al  sole . nè  si  leva  dalla 
formella  se  non  quando  l' umidità  si  è,  per 
quanto  è possibile,  dissipala.  Questo  zuc- 
chero si  rompe  in  pezzi  che  sono  rosso  mat- 
tone bigi,  o bigi  biancastri,  e si  chiama  zuc- 
chero mascavato  rosso  o bigio:  tale  è la 
materia  colla  quale  si  fanno  tutte  le  altre 
sorte  di  zuccheri.  Quando  lo  zucchero 
mascavato  è giunto  a nuovi  gradi  di  pu- 
rificazione, dicesi  cas sonata  o cas tonata ; 
ed  è uno  zucchero  in  rollami  o in  pez- 
zetti bigiognoli  o bianchi  alquanto  grassi, 
t*  d"  un  odore  che  ha  un  poco  di  miele 
e che  si  avvicina  a quello  della  viola- 
mammola.  Lo  zucchero  dissonato,  purifi- 
calo coi  mezzi  qui  sopra  indicati  o colle 
chiare  d'uovo  o col  sangue  di  bove,  dà 
lo  zuccliero  radutalo  o zucchero  fine, 
così  chiamato  perchè  è il  più  puro,  il 
più  bianco  e il  più  splendido.  Questo  zuc- 
chero compresso  fra  le  dila  quando  è estre- 
mamente secco,  produce  una  specie  di 
suono,  c confricato  con  un  coltello  nella 
oscurità , emana  una  luce  fosforica.  V. 
Cassa  da  zucchero. 

Tutti  conoscono  gli  usi  che  si  fanno 
di  questa  sostanza,  la  quale  entra  in  molti 
dei  nostri  alimeuti,  ed  i pure  adoprata  m 
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medicina;  pel  suo  sapore  incontra  tanto 
il  gusto  generalmente  di  tutti , addolcisce 
tutto  ciò  ch'è  acerbo  o acre,  corregge  gli 
acidi  e giova  allo  stomaco.  Un  pezzetto 
di  zucchero  preso  dopo  aver  mangiato, 
facilita  la  digestione,  massime  se  vi  si 
versa  qualche  goccia  d'etere.  Conviene 
anche  nelle  malattie  del  petto,  per  essere 
dolcificante  e incisivo. 

Lo  zucchero  candito  non  è che  zuc- 
chero liquefatto  diverse  volte  c cristalliz- 
zato; ve  ne  è del  bianco  c del  rosso. 
Polverizzalo  e soffiato  negli  occhi  dissipa 
le  macchie  della  cornea.  Lo  zucchero 
sciollo  nel)' acquavite  ed  applicato  ester- 
namente, è un  buon  vulnerano  e impedi- 
sce la  putrefazione. 

Con  lo  zucchero  sciolto  nell'acqua  e 
ben  fermentato  si  fa  un  liquore  spiriloso 
che  si  avvicina  all' idromele,  e dal  quale 
può  levarsi  dell'alcool  per  mezzo  della 
distillazione. 

Il  melazzo  o miele  di  zucchero,  è il 
liquore  che  scola  dalle  formelle  e che 
non  può  tirarsi  che  a consistenza  di  mie- 
le. Il  tajia  o rum  è un'  acquavite  di 
zucchero,  che  si  fa  mescolando  con  del- 
1'  acqua  un  quarto  circa  di  sciroppo  o di 
miele  di  canna  addensato  colla  coltura , 
e lasciando  fermentare  questa  miscela,  la 
quale  poi  si  distilla. 

In  Olanda  si  fa  un  commercio  immen- 
samente considerabile  di  tutte  le  sorte  di 
zuccheri,  massime  «Ielle  Indie  Orientali, 
del  Brasile,  dei  Barbades,  d'Antigoa,di  San- 
Dorningo,  della  Martinicca  e del  Suri  nani. 
Lo  zucchero  del  Brasile  è meno  bianco,  più 
grasso  ed  oleoso  di  quello  dei  Barbades,  della 
Giambica  e di  San  Domingo.  In  oggi  gli 
zuccheri  giungono  a noi  tulli  per  la  mas- 
sima parte  raffinati,  dovccchè  in  altri 
tempi  ci  venivano  greggi  e si  raffinavano 
in  Francia  a Dieppe  e ad  Orleans.  Quello 
che  si  continua  sempre  a raffinare  in  que- 
st1 ultima  città  è giudicato  migliore,  e 
benché  meno  bianco  di  quelli  d’Olanda 
e d' Inghilterra,  pure  inzucchera  davvan- 
taggio per  essere  meno  spogliato  di  parti 
sciroppose  e vischiosc.  È lo  stesso  dello 
zucchero  cassonata  confrontato  collo  zuc- 
chero raffinato. 

Gli  antichi  levavano  uno  zucchero  da 
una  specie  di  canna,  detta  bambù  ( V.  Can- 
na da  zucchero).  Danno  zucchero  anche 
diversi  aceri  che  crescono  nell’  America 
settentrionale.  (V.  Acero).  In  fine  siamo 
giunti  a levar  zucchero  da  diverse  altre 
piante  , come  dalla  barbabietola  , dalla  ca- 
rota, dalle  castagne,  dal  sisaro,  sium  si - 
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sa  rum , Linn.  Stando  a una  memoria  del  le  foglie  sono  molto  glauche.  1 Bori  sono 

Ca lauti  abitante  della  Granala,  pare  che  iu  pannocchie  allungate,  dense,  tirsoidi  c 

il  tempo  più  opportuno  per  levare  il  sugo  argentine;  la  lanugine  che  contiene  le 

dalla  canna  sia  quello  in  cui  vetilidue  nodi  locuste  uniflore  è il  doppio  più  lunga  di 

ilei  culmo  mnangon  spogliati  di  foglie.  queste;  tanto  le  valve  del  calice,  che  quelle 

il  Dulròne  ha  dato  intorno  alla  canna  della  corolla  sono  muliche,  o barbate  al 

da  zucchero  una  eccellente  memoria  nella  margine.  Cresce  in  gran  copia  in  Egitto 

quale  indica  un  nuovo  metodo  per  est  rame  sulle  rive  del  Nilo  lino  alla  seconda  ca- 

questa  sostanza.  V.  Canna  da  zucchero.  leralta,  ed  in  Sicilia.  Fiorisce  nel  luglio 
* Cassamele  di  R a vessa  Snccharum  Ra-  e nell' agosto.  Costumasi  in  Egitto  di  pian- 

vennae  Lin.,  Schcuchz.,  Gram.  i Z')  ; voi-  tarla  intorno  agli  orti  perchè  serva  di 

gardenie  canna  piena  delle  valli  di  Ra-  siepe. 

venna , Cannella , cannella  sorda.  Questa  Cassamele  barbata,  Saccharum  Tenerif- 
pianta  è mollo  bella,  e cresce  nei  luoghi  Jae^  Lino,  fil..  Suppl  ì pag.  io6;Will<l., 
umidi  dove  s’alza  da  due  a tre  metri  (5  a Spec .,  i , pari,  i , p.  3ao,  n.°  i ; lloem. 

G piedi)  dal  suolo.  La  pannocchia  lunga  et  Schult. , Syst.  veg.,  a,  p.  z85,  n.° 
quasi  da  Ire  a quattro  decimetri  (6  a j i;  Tricholaena  micrantha , Schrad.  in 
piedi),  è guernila  di  una  abbondante  la-  Schult.,  Syst.  veg.,  Mani a p.  i63,  n.° 
nugine,  setacea  ed  argentina,  la  quale  prò-  i;  Panicum  vili osum  , Presi. , Cyp.  et 
duce  il  più  bello  effetto  allorché  è inve-  Gram.  Sic , p.  18;  Panicum  Teneri (fae^ 
stila  dai  raggi  solari,  o ne  sono  i suoi  ma-  Spreng. , Syst.  veg. , ì,  p.  3 1 5 , n.°  i ; 
gnifici  cium  agitati  dal  vento.  I culmi  Tenor.,  Sytl.,  p.  4o,n.°  4»  volgarmente 
sono  tereti,  grossi  un  dito , striati , quasi  panico  barbato.  Ha  la  radice  fibrosa,  i 
bulbosi  alla  base,  e proliliferi  lateralmente,  culmi  cespugliosi,  inferiormente  radenti, 
eretti,  articolati,  ripieni  internamente  d'una  poi  ijuasi  diritti,  alti  da  uno  a sei  piedi, 
sostanza  fungosa.  Le  foglie  son  glabre,  tereti,  articolali,  semplici,  o ramosi  nella 
pelose  sul  confine  della  guaina.  Gli  Arabi  parte  inferiore,  e assottigliali  nella  supe- 
cd  i Turchi  profittano  dell»  distanza  che  riore.  Le  foglie  sono  laureola lo-linea ri , 
passa  fra  gli  ultimi  nodi  per  farne  delle  acuminale,  strette,  corte,  striate,  non 
canne  da  pipa,  le  quali  oltrepassano  tre  carenate.  1 fiori  sono  gemini,  mutici,  retti 
piedi  di  lunghezza.  Questa  piatita  cresce  da  peduncoli  glabri,  ingrossati  all'apice , 
in  Barberia , in  Ispagna  e in  Italia.  e raccolti  in  pannocchie  terminali  ra- 

Cabnamkle  spontanea  Snccharum  spùnta-  mose,  flessuose,  piramidulo-palenti  nel 

neurn , Linn.;  Rliéeil.,  Molai.  ia,p.  85,  tempo  dell'antesi,  di  poi  contratte;  i ca- 
I.  46.  Questa  specie  non  è meno  graziosa  lici  subbiflori.  Cresce  in  Calabria  e in  Si- 
delia  precedente.  Cresce  nei  luoghi  aqua-  ciba,  e nell' Isole  Canarie.  (A.  B.) 
lici  del  Malabar  e delle  Indie.  I fiori  rac-  Non  parleremo  delle  altre  specie,  la 
colli  in  pannocchia  sono  disposti  due  a maggior  parte  delle  quali  sono  delle  In- 
due,  uno  sessile  e V altro  peduncolato.  I die  e meno  note  delle  precedenti.  (Poi R.) 
fusti  si  alzano  da  due  a tre  metri  (5  # 6 **  CANNA  MONTANA.  ( Bot .)  Nome  volgare 
piedi).  Le  foglie  sono  glauche,  strette  e coi  dell' arundo  dimax  , L,  V.  Casba.  (A.  B.) 
margini  accarlocciati  in  dentro.  CANNANGOLI.  {Ornit.)  V.  Cacbangoli. 

Gabbamele  cilindrica,  Saccharum  cylin - (Ca.  D.) 

dricum , Lam.,  Illustri  Lagurtts  cylin-  M CANNA  PIENA  DELLE  VALLI  DI 
dricits  Lin.;  Moris,  Hist .,  3,  u,  s.  8,  t.  4,  RAVENNA.  {Bot.)  Nome  volgare  del  sac - 
f.  4;  volgarmente  cannella  piumosa , fu-  charum  Ravennae , L.  V.  Gabbamele. 
lasco , codino  bianco . I culmi  di  questa  (A.  B.) 

pianta,  alti  da  sei  a dieci  decimetri  (9  a^CANNA-PONDOU.  {Bot.)  In  un  antico  ca- 
ia piedi),  sono  diritti,  guerniti  di  foglie!  lalogo  del  Coromandel, è indicata  con  que- 

f lanche,  dure,  accartocciate  sopra  sè  stesse.  | sto  nome  una  specie  di  crotolaria  di  quel 
«a  spiga  è lunga,  cilindrica,  setacea  cd  ar-  paese.  (J.) 
gentina.  Questa  pianta  cresce  in  Barberia, 'CANNA-POULOE.  {Bot.)  Riferisce  il  Bur- 
in  Ispagna,  in  Italia  , nel  mezzodi  della  inaun  figlio  che  sulla  costa  del  Coroman- 
Francia,  nei  luoghi  arenosi  che  son  te-  del  Ita  questo  nome  il  cynosuras  lago- 
nuli  fermi  dalle  di  lei  barbe  lunghissime  podioides , Gm.  (J.) 
e tortuose.  .CANNA  REALE.  [Bot.)  È una  varietà  del- 

M Cannamele  d'Egitto,  Saccharum  Ae-\  V arundo  donax , le  cui  foglie  sono  scre- 
gyptìacitm  , Willd.  Ha  i culmi  c le  foglie  aiate  di  bianco,  e che  è delta  anche  canne 
come  nella  cannamele  di  Ravenna;  ma]  a strisce.  (J.) 


CaN  ( So  ) CAN 


••  CANNARECCIONE.  ( Ornit .)  V.  Ci*- 

» A1QLA.  (F.  B ) 

*•  CANNARONE.  (Bot.)  Nome  volgare  «li 
ima  varietà  di  limone,  citrus  medica  ti- 
mori S.  Remi  del  Ferrano.  V.  Cedro. 

(A.  B.) 

” CANNA  SALVAT1CA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare delParn/t«Jo  phragmites,\*.  V. Canna. 

_ . 

CAN'NEL-COAL.  (Min.)  È il  nome  inglese 
di  una  distinta  varietà  di  carbon  tossile, 
o piuttosto  di  lignite,  che  sarà  da  noi 
chiamata  Lignite  resinipormf.  (V.  questo 
articolo),  il  qual  nome  significa  carbonc- 
randclu,  giacché  infatti  questo  carbon  fos- 
sile brucia  come  una  candela.  Canneti  nel 
Lancashirc,  patria  di  questo  carbon  fos- 
sile, è sinonimo  di  cnndle , che  iti  inglese 
vuol  dire  candela.  (B.) 

” CANNEE.  (Bot.)  V.  àmomre.  (A.  B.) 

**  CANNELLA.  (Bot.)  Nome  volgare  dato 
al Yarundo  phragmites , Lino.,  nWarundo 
mauritanica , Delf.  o arando  micrantha , 
Lnm.,  o catamogrostis  Plinti,  Gmel. , 
Syst .,  al  saccharum  Ravennae , Linn.,  e 
più  comunemente  alla  corteccia  del  lau- 
rns  cinnamomttm , Linn.,  e di  diversi 
altri  fiori.  V.  Alloro, Canne,  Cannamele, 
Cannella  regina.  (A.  B.) 

CANNELLA.  (Bot.)  Cangia,  Murr.,  fPin- 
terania , Linn.,  genere  di  piante  dicotile- 
doni, a fiori  completi  polipetali,  regolari, 
della  famiglia  delle  meliacee  c della  do- 
decandria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
caratterizzato:  un  calice  persistente,  cam- 
panulato, di  tre  lobi  concavi;  cinque  pe- 
tali non  unguicolali;  sedici  stami  sessili , 
posti  sopra  un  anello  centrale;  un  ovario 
supero;  uno  stilo,  con  tre  stimmi,  una 
piccola  bacca  di  tre  logge;  uno  o due  semi 
in  ciascuna  loggia  (i)  (Poir.) 

(i)  Presso  lo  Swartz  che  osservò  la  cantila 
alba  nei  luoghi  ove  cresce  naturalmente,  i 
caratteri  di  questo  genere  sono  così  espressi  : 
calice  di  un  sol  pezzo,  di  tre  lobi  rotondati;  cin- 
que petali  sessili,  attaccati  sotto  l’ovario,  e che 
circondano  un  ricettacolo  fatto  a guisa  di  ciotola, 
distinto  dal  Linneo  col  nome  di  nettario,  al 
quale  sono  esternamente  attaccate  sedici  antere 
sessili,  secondo  il  Linneo,  e venti  secondo  lo 
Ssvartz  ; un  ovario  circondato  da  questo  ricet- 
tacolo e sovrastato  da  uno  stilo  <fi  due  o tre 
stimmi.  Quest1  ovario  pare  che  abbia  tre  logge, 
due  delle  quali  d’ordinario  abortiscono:  quella 
che  sussiste  contiene  da  tre  a quattro  semi  in- 
viluppati in  un  guscio  fragile.  Il  Gaertner  dice 
che  l’embrione  è piccolo,  curvo  con  lobi  lineari, 
con  radiebetta  superiore,  e contenuto  nella  ca- 
vità d’un  peri  sperino  grosso  e carnoso. 

Esaminando  questo  carattere,  si  vede  che  il 
genere  cantila  non  ha  affinità  botanica  coll’al- 


Cannella  bianca.  Cartella  alba , Muri.; 
Willd. , Spec .,  i,  pag.  85 1.  IVintcrania 
cartella , L.  ; Lam. , fl/ustr.  gen . , 379; 
Phik.,  Phyt.  , lab.  ifio,  pag.  7;  volgar- 
mente winterana  spuria  o falsa.  È un 
albero  alto  cinque  metri  (1.4  a i5  piedi), 
i cui  ramoscelli  non  sono  punto  patenti. 
Le  foglie  sono  simili  a quelle  dell' alloro, 
laurus , del  quale  hanno  pure  l'odore, 
alterne,  ed  in  oltre  sparse  di  punti  tra- 
sparenti; i fiori  pavonazzi , disposti  in  co- 
rimbi terminali,  ed  esalanti  un  odor  di 
muschio.  Le  bacche  che  succedono  a que- 
sti fiori  passano  di  mano  in  roano  dal 
verde  al  blu  e al  nero,  e sono  aromati- 
che. La  scorza  di  quest'albero  è pure  aro- 
matica , ed  è stata  talvolta  sostituita  a 
«quella  winterana  (drymis  winteri , Forst.): 
il  perche  era  stata  in  principio  confusa 
con  questa.  Ingannato  il  Linneo  per  una 
tale  apparenza  nominò  questa  pianta  w in- 
fera aia  cantila  Ma  la  pianta  che  dà  la 
scorza  winterana  è stata  ri«?onosciuta  ap- 
partenere a un  genere  differente,  detto 
drymis  dal  Forster;  ed  a fin  d’evitare  la 
confusione  dei  nomi  e delle  idee  c di  pre- 
venire gli  errori  che  ne  potevan  succedere, 
il  Murrai  e lo  Swarlz  han  reso  alla  can- 
nella bianca  il  nome  di  concila  che  aveva 
per  l’avanli.  La  drymis  winteri , citata 
in  diversi  autori  sotto  il  nome  di  cortese 
winteranus , è nominata  pure  falsamente 
per  alcuni  cannella  bianca ; dalla  qual 
pianta  scola  , secondo  il  Lemery,  la  re- 
sina alouchi  , nerastra  e odorosa.  (J.) 

La  corteccia  di  questa  specie  che  cre- 
sce alle  Antille  e alla  Giamaica , è dagli 
abitanti  di  quest'ultimo  paese  usata  invece 
del  pepe  e «lei  garofani  per  condimento 
delle  loro  pietanze.  (Poir.) 

M Cannella  ascellare.  Concila  axillaris , 
Mari.  Ha  i fiori  ascellari,  inclinati,  di 
dieci  stami,  le  foglie  ellittiche  ottuse. 
Cresce  al  Brasile. 

La  winterania  lanceolata  del  Poirei , 
albero  della  Nuova-Olanda,  é stato  «lai 
Brown,  Nou.  I foli .,  2,  ined.,  c «lai  I)e- 
can «lolle  Syst.  veg.,  1,  pag.  443,  riferito 

loro  cannella,  laurus  cinnamomum , t che  si- 
mile alle  me  li  acce  per  la  riunione  dei  filamenti 
di  starai  in  una  guaina,  ne  differisce  pel  loro 
numero  cheoltrepas<a  i dieci.  Tuttavia,  se,  come 
lo  dice  lo  Swartz,  le  antere  sono  uniloculari, 
uesto  numero  equivale  a un  dipresso  a quello 
i dieci  antere  binoculari,  e allora  la  differenza 
sarei» Ite  minore.  Ma  la  presenza  d 'alcuni  punti 
trasparenti  sulle  foglie  lascerà  ancora  dei  dubbi 
sulla  perfetta  affiniti  del  genere  cantila  colle 
melìactt , veruu  genere  delle  quali  presenta 
questo  carattere.  (J.) 
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al  genere  tasmannia  solfo  la  indicazione 
ili  tasmannia  aromatica.  V.  Tasmannia. 

(A.  B.) 

CANNELLA  COCINA.  (Boi.)  Credesi 
sia  U corteccia  del  latina  cassia , Linn. 
V.  Alloro.  (A.  B.) 

••CANNELLA  DEL  CEI LAN. (Bot.) None 
volgare  della  corteccia  del  latirus  ciana - 
rnornum , V.  Alloro,  Carrella  regina. 
(A.  B.) 

••  CANNELLA  DEL  COROMANDEL. 
(Bot.)  Nome  volgare  della  corteccia  del 
laurus  cassia , Linn.,  e del  laurus  ma- 
lubralum  , Lain.  V.  Alloro.  (A.  B.) 

••  CANNELLA  DEL  MALABAR.  (Bot.) 
Nome  volgare  della  corteccia  del  laurus 
cassia , Linn.  e del  laurus  mnlabratum , 
Lara.  V.  Alloro.  (A.  B.) 

•♦CANNELLA  DELLA  CHINA.  (Boi 
viene  sotto  questo  nome  in  commercio 
una  corteccia  in  pezzi  o frantumi  irrego- 
lari, di  poco  o punto  odore,  che  pare 
sia  la  stessa  di  quella  del  laurus  cassia , 
Linn.  V.  Alloro.  (A.  B.) 

••  CANNELLA  DI  PARAMO.  (Bot.  ) A 
Quito  c a Popajan  è detta  cannella  de 
Paramo  la  corteccia  della  canella  alba , 
Murr.  V.  Carrella.  (A.  B.) 

••  CANNELLA  DI  TUNCHIN.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  corteccia  del  laurus  culila- 
wan , Linn.  V.  Alloro  (A.  B.) 

••  CANNELLA  [Erba].  (Bot.)  Hanno  que- 
sto nome  volgare  ì'acorus  col amus^  Linn. , 
il  sium  angustijolium , Linn.,  il  slum 
latijolium , Linn.,  e il  sium  nodijlorum , 
Linn.  V.  Acoro,  Sto.  (A.  B.) 

CANNELLA  FALSA.  (Bot.)  Il  laurus  cas- 
sia , L.,  è cosi  nominato  nell'India,  ed 
è la  canella  do  matto  dei  Portoghesi: 
la  sua  corteccia  c molto  inferiore  a quella 
della  vera  cannella  regina,  colla  quale  è 
spesso  mescolata  con  frolle.  V.  Alloro,  Ca- 
RELLA  no  MATTO,  CARRELLA  REGINA.  (J.) 

••  CANNELLA  FINE.  (Bot.)  Nome  volgare 
dato  alla  corteccia  del  laurus  cinnamo- 
mum , Linn.  V.  Alloro,  Carrella  RE- 
GINA. (A.  B.) 

CANNELLA  GAROFANATA.  (Bot.)  Cor- 
teccia conosciuta  nei  Trattali  di  Droghe 
e di  Materia  Medica , sotto  i nomi  di  cor- 
tei caryophyllatus , e di  canella  caryo- 
phyllata.  È accartocciata  come  la  cannella 
regina,  e sì  per  l'odore  che  pel  sapore 
s'avvicina  al  garofano,  d’onde  ha  ricevuto 
il  nome  di  garofanata.  È cenerina  ester- 
namente e bruna  internamente,  ed  ha 
qualità  aromatiche,  per  cui  coloro  che 
vendono  all' Indie  il  garofano  in  polvere, 
vi  mescolano  con  frode  questa  corteccia 
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polverizzala,  affine  di  aumentarne  il  peso. 

Il  Lemcry  confonde  l’albero  che  sommi- 
nistra questa  scorza  col  raven  /ora,  o aga- 
taphyllum , c questo  errore  è stalo  ripe- 
tuto da  altri  dopo  di  lui.  Ora  si  sa  eh' è 
una  specie  di  mirto,  myrtus  caryophyl- 
lata , che  in  qualche  paese  è pur  detta 
bois  de  crabe  o de  crave^  e in  qualche 
altro  capelet  secondo  il  Lcmery.  (!•) 
CANNELLA  GRANULOSA.  (Bot.)  L'a- 
garicus  granulosus , Baiseli  è indicalo 
dal  Paulel  col  nome  francese  di  cannelle  à 
grains,  per  avere  il  cappello  color  di  can- 
nella, sparso  di  granellini  bianchi  e pun- 
teggiato di  nero  nella  parte  di  sotto.  Que- 
sto fungo  è vicino  iXYagaricus  punctatus , 
Sch.,  detto  cannella  punteggiata.  (Lem.) 

CANNELLA  MATTA.  (Bot.)  V.  Canella 

DO  MATTO.  (J.) 

CANNELLA  PIPERATA.  (Bot.)  Sotto  que- 
sto nome  trovasi  in  alcuni  libri  la  cor- 
teccia winterana  proveniente  dalla  dry- 
mis  winteri , Forst.  V.  Drimidr.  (J.) 

••  CANNELLA  PIUMOSA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  sacchanim  cylindricunu,  Lin. 
Y.  Cannamele.  (A.  A.) 

• CANNELLA  PUNTEGGIATA.  ( Bot.  ) 
Presso  il  Paulet  si  distingue  col  nome  di 
cannelle  pupié  V agaricus  punctatus  dello 
Schacffcr,  tab.  4 o,  clic  ha  il  cappello  dorato 
o color  di  cannella  carico,  punteggiato  di 
nero,  ed  il  gambo  bianco.  L1  agaricus 
aureus  dello  stesso  autore,  lab.  4*>  n'c 
una  varietà.  (Lem.) 

CANNELLA  REGINA  o CINNAMOMO. 
(Bot.)  Cinnamomum.  È la  corteccia  in- 
terna delle  giovani  messe  o rami  dell1  al- 
loro cannella.  Per  i caratteri  e la  descri- 
zione di  quest'  albero  vedasi  l' art.  Alloeo 
c la  Tav.  727.  La  scorza  esterna  bigiastra 
e spugnosa  è pochissimo  aromatica,  c pe- 
rò coloro  che  fanno  la  ricolta  della  can- 
nella usano  molta  diligenza  nel  separar 
questa  scorza  per  gittarla  via:  in  questa 
ricolta  hanno  in  oltre  l’avvertenza  di  non 
tagliare  una  terza  scorza  più  interna  an- 
cora , poiché  1'  albero  perirebbe.  General- 
mente la  cannella  si  leva  dai  fusti  c dai 
rami  di  tre  anni,  nei  mesi  di  febbrajo  c 
d’agosto;  nelle  quali  epoche  il  succhio 
per  esser  molto  copioso  la  sì  che  si  distin- 
guano e si  separino  con  facilità  queste 
differenti  scorze:  operazione,  che  non 
diversifica  in  nulla  dal  modo  ordinario  di 
sbucciare  gli  alberi.  La  cannella  fresca  si 
taglia  subito  in  fette  quadre,  c si  espone 
al  sole , il  quale  seccandola  la  colorisce 
di  rossastro  e l'accartoccia,  nel  modo  che 
si  vede  in  commercio. 
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Probabilmente  «la  questa  forma  ella  ha  appartenere  a questa  specie  d'alloro;  poi- 
ricevuto il  nome  volgare  di  cannella.,  che  che  nei  mercati  di  Ormuz  e di  Persia , si 

ignoto  agli  antichi , lo  è anche  alle  nazio-  dice  legno  dì  China  ( bois  de  Chine)  la 

ni  orientali  che  ci  hanno  trasmessa  questa  cannella  levata  del  laurus  cassia.  Quella 
droga;  imperocché  gli  arabi  la  chiainauo  della  Coccincinn , la  quale,  all' incontro  è 
auerfty  e i Persiani  darsini.  Gl'Italiani  estremamente  inferiore, appartiene,  secon- 
che  per  diversi  secoli  furono  i soli  a por-  do  il  Loureiro,al  laurus  cinnamomum , L.; 
tare  in  Europa  le  droghe  e le  altre  mer-  ed  è Io  stesso  della  cannella  salvatica  delle 
canzie  dell' Oriente,  la  distinsero  i primi  Antille,  menzionata  dal  Rochefort  nella 
con  questo  nome,  che  corrisponde  al  tuyau  sua  Storia  Naturale  delle  Antille,  t.,  pag. 
dei  Francesi.  2o3,  e del  katou-karua  del  Rhéede,  Hort. 

L'alloro  cannella  conta  molte  varietà.  Mal  ab 5,  pag.  io5,  t.  53. 

le  quali  tutte  danno  della  cannella  più  La  russe  corondé  non  cresce  natural- 
o meno  aromatica:  ma  se  si  esamina  mente  in  tutta  risolatici  Ceilan,  ma  tro- 
un  poco  profomlamente , pare  che  la  vasi  solamente  nella  sua  parte  occidentale 
cannella  che  ci  viene  in  commercio  sotto  presso  Columbo,  in  uno  spazio  lungo  circa 
il  nome  di  cannella  fine  o regina , prò-  quattordici  leghe.  Gli  Olandesi  e prima 
venga  unicamente  da  quella  varietà  che  di  loro  i Portoghesi  se  n'erano  assicurato  il 
al  Ceilan  è chiamata  rosse  corondè.  Ciò  monopolio,  e impedirono  con  ogni  cura 
è molto  analogo  a tutto  quello  che  os-  che  fosse  altrove  moltiplicata.  Tutta  la 
servasi  intorno  a certi  prodotti  nelle  cannella  che  se  ne  levava  apparteneva  al 
altre  specie  d'alberi,  da  cui  gli  uomini  re  di  Portogallo,  e dopo  la  fine  del  secolo 
traggon  partilo.  Alcune  varietà  privile-  deci mosel timo,  alla  compagnia  olandese 
gialc  sono  le  sole  coltivate,  e meritano  di  delle  Indie.  Entrambi  ebbero  cura  di  le- 

essc rio,  dando  le  altre  dei  prodotti  grossolani  uerne  il  prezzo  a una  certa  altezza,  non 

edipocovalore.il  Burmannnel  suo  The-  raccogliendone  che  una  data  quantità, 

saurus  Zeylanicus  ^ pag.  63,  descrive  fino  che  negli  ultimi  tempi  arrivava  a dodici 

a nove  varietà  dell’alloro  cannella,  le  mila  quintali  o 11  presso,  metà  della  quale 

quali  crescono  nella  sola  isola  del  Ceilan:  passava  in  Europa,  e l'altra  consumavasi 

ma  stando  alle  sue  stesse  descrizioni,  dob-  in  Asia. 

biam  credere  che  alcune  di  queste  varietà  Questo  monopolio  è finito;  e i francesi 
sono  vere  specie,  distinte  dall’ alloro  can-  furono  i primi  a trasportare  la  rosse  co- 
nella,  e non  ancora  note  ai  botanici.  rondé  dal  Ceilan  ali'Isola-di-Francia  e 
La  superiorità  della  cannella  sommini-  alla  Caienna.  Gl’Inglesi,  dopo  qualche 
strata  dal  rosse  corondé , ha  fatto  dare  il  anno,  la  fecero  allignare  alla  Giamaica  ; 
nome  di  cannella  salvatica,  o canella  do  e la  corte  di  Portogallo,  nel  1798  c 1799, 
matto  in  portoghese  (onde  viene  il  nome  sotto  il  ministero  ui  D.  Rodrigo  de  Sousa, 
di  cannella  matta^  usato  dai  negozianti  in-  fece  pervenire  qualche  centinaio  di  piante 
diani) o wiclde  canesl  in  olandese,  a quella  al  Brasile,  dove  hanno  prosperato.  V. 
somministrala  da  altre  varietà  di  questa  (Coraea.) 

stessa  specie.  Una  specie  d’alloro  vicina  a CANNELLA  SALVATICA.  (Bot.)  Sorta 
quest’  ultima,  dà  pure  della  cannella  molto  di  cannella  eh' è una  varietà  di  quella  del 
inferiore,  la  quale  per  la  stessa  ragione,  Ceilan,  o piuttosto  specie  salvatica,  di  cui 
ha  ricevuto  nel  commercio  e nei  libri  dei  quella  del  Ceilan  è una  varietà  perfezio- 

viaggiatori  i medesimi  nomi,  e ne  è risul-  nata  e migliorata  colla  coltura.  V.  Can- 

tato  una  confusione,  che  qui  cade  opporr  nella,  regina.  (J.) 
tuno  lo  schiarire.  **  CANNELLA  SORDA.  (Bot.)  Nome  vol- 

La  cannella  selvatica  del  Malabar,  detta  gare  del  saccharum  Ravennae.  Linn.  V. 
anche  cannellino  è prodotta  dall’  alloro  Cannamele.  (A.  B.) 
cassia,  laurus  cassia , eh’ è il  karua , del  * CANNELLA  VELLUTATA.  (Bot.)  L’a- 
R li  cede  (Hórt.  Malab,  1. 1,  p.  io5,f»g.  5 1.)  garicus  rufescens  dello  Scopoli,  che  ha 

Essa  rassomiglia  più  d’ ogni  altra  a quella  il  cappello  color  rosso  di  cannella,  colla 

della  rosse  corondé , ed  era  usata  per  me-  superficie  vellutata  e le  foglie  bilamcl- 

scolarla  con  essa  o per  diminuirne  la  ven-  late  e rosse,  ha  presso  il  Paulet  il  nome 
dita , rilasciandola  a bassissimo  prezzo.  Gli  francese  di  cannelle pluchée.  Questo  fungo 
Olandesi  per  aumentare  questa  concorren-  è vicino  all'  agaricus  aurantiacus  del 
la,  comprarono  dal  re  di  Cochin  la  facoltà  di  Jacquin.  (Lem.) 

distribuirla.  La  cannella  salvatica  diGiava  CANNELLE  A’  GRAINS.  (Bot.)  V.  Can- 
c quella  della  China,  sembrano  parimente  nella  granulosa.  (Lem.) 
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CANNELLE  PIQUÉE/ (Boi.)  V. Cambila 

PUNTEGGIATA.  (Lb*.) 

CANNELLE  PLUCHEE.  (Boi.)  V.  Can- 
nella vellutata.  (Lem.) 

CANNELLETTO.  (Conch.)  V.  Camello. 
(De  B.) 

**  CANNELLI N A.  ( Boi.  ) Nome  volgare 
della  cori eccia  del  lattrus  cassia , Linn., 
e del  laurus  malabratum , Lam.  V.  Al- 
loeo.  (A.  B.) 

M CANNELLINI.  ( Boi.  ) Nome  volgare 
usato  dal  Micheli  per  la  clavaria  fragi- 
li* , Fries.  (A.  B.) 

CANNELLINO.  (Min.)  Faremo  conoscere 
Fuso  di  questo  strumento  nella  minera- 
logìa, trattando  dei  caratteri  che  debbono 
osservarsi  nei  minerali.  V.  Mirerà  logia. 

(B.) 

CANNELLINO.  ( Chim.  ) Strumento  col 
mezzo  del  quale  conducendo  una  corrente 
d'aria  sulla  fiamma  d1  una  candela,  d’un.» 
lucerna  o d'altro  lume,  si  dirige  questa 
fiamma  sopra  una  sostanza  qualunque  che 
si  vuole  assoggettare  all'azion  del  calore. 

In  origine  questo  strumento  consisteva 
in  un  semplice  tubo  di  rame,  stretto,  co- 
nico e piegato  in  arco  ad  una  estremità 
appuntata , non  servendo  allora  che  a sal- 
dare dei  piccoli  pezzi  di  metalli  preziosi. 
Nel  1737  Andrea  di  Snrab  l’usò  per  la 
prima  volta  uel  saggio  dei  minerali;  di 
poi  il  Cronsted  e il  Rinman,  TEngestroem, 
il  Quist,  il  Gahn,  lo  Schéele,  il  Berg- 
mann  e il  Desaussure  ne  perfezionaron  la 
forma  c il  modo  di  servirsene. 

Si  fanno  dei  cannellini  di  argento,  di 
ottone  e di  vetro.  Quelli  che  ora  sono 
più  comunemente  in  uso,  sono  formati: 
i.°  d’un  tubo  più  o meno  conico,  chia- 
mato manico,  lungo  circa  om.  i5; 

2.0  d’un  serbatojo  destinato  a tratte- 
nere la  saliva  che  scola  nello  strumento J 
Questo  serbatojo  nei  cannellini  di  vc-| 
tro  è sferico  e saldato  col  manico;  in 
uelli  di  metallo  ha  la  forma  d'un  cilin-j 
ro  o d'un  semicilindro  schiaccialo,  avendo 
nella  parte  laterale  un  prolungamento  inj 
cono  arrovesciato  che  riceve  a fregamento 
l’estremità  più  stretta  del  manico; 

3.°  d' un  tubo  conico  lungo  oleuni  pol- 
lici , che  fa  col  manico  un  angolo  di  90°! 
Questo  tubo  saldato  col  serbatojo  nei  can- 
nellini di  vetro  e in  quelli  di  metallo,  ri- 
ceve a fregamento  u 11  prolungamento  che 
è impiantato  sopra  una  delle  facce  del 
serbatoio. 

Dirigendo  l’aria  sulla  fiamma  del  lume, 
questa  si  piega  ad  angolo  retto,  e il  dardo  | 
della  fiamma  presenta  due  coni,  uno  interno 
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eh’  è di  color  blù , ed  uno  esterno  giallo 
rossiccio  non  tanto  ben  finito,  e meno 
brillante  del  primo.  Si  pone  la  materia 
che  si  vuol  saggiare,  in  un  supporto  di 
carbone  o di  platino  o d’oro  ec.  Quando 
questo  sopporto  è di  metallo,  bisogna  che 
sia  poco  voluminoso;  poiché  nel  caso  con- 
trario fredderebbe  troppo  la  materia.  Sc- 
condochè  questa  materia  si  espone  alla 
punta  del  cono  interno  o del  cono  esterno, 

1 risultamene  che  si  hanno  posson  variare. 
Di  fatti,  il  calore  del  cono  interno  è mag- 
giore di  quello  del  cono  esterno;  e di  più 
le  sostanze  che  vi  si  pongono,  non  avendo 
il  contatto  dell' aria  non  son  esposte  ad 
ossigenarsi,  rome  quelle  che  si  trovano 
alla  punta  del  cono  esterno.  Spesso  alle 
materie  che  si  scaldano  al  cannellino,  si 
mescolano  delle  sostanze  alcaline,  acide  o 
saline , tanto  per  accelerarne  la  fusione  , 
quanto  per  osservare  il  calore  che  queste 
sostanze  sono  capaci  di  ricevere  dalle  ma- 
terie saggiale. 

|Cannrllino  delNrwean.  Apparato  costruito 
dal  ;Newman  ingegnere  di  strumenti  di 
fìsica,  ma  la  prima  idea  del  quale  ap- 
partiene al  Brooks. 

Il  serbatojo  di  questo  cannellino  è pa- 
rallelepipedo, di  latta  o di  rame,  largo  3 
pollici  e altrettanto  alto,  lungo  4*  Ha  due 
aperture:  una  trovasi  sulla  faccia  orizzon- 
tale superiore,  l'altra  sopra  una  delle  pic- 
cole facce  verticali  in  vicinanza  dell’ orlo 
superiore.  Su  quest’ultima  apertura  è adat- 
tato un  cilindro  orizzontale  a chiavetta,  a 
cui  è fissato  un  tubo  di  vetro  finissimo, 
destinato  a dare  esito  al  gas  contenuto  nel 
serbatojo.  La  prima  apertura,  provvista  in- 
ternamente ù’  una  valvola  che  s’  apre 
dal  fuori  in  dentro,  riceve  una  tromba, 
mercè  delia  quale  si  può  comprimere  del- 
l’aria nel  serbatojo,  quando  la  chiavetta 
orizzontale  è chiusa.  Supponiamo  ora  che 
si  sia  fatto  agire  lo  stantuffo  della  Iromki: 
è chiaro  che  l’aria  condensata  non  può 
uscire  dall’apertura  verticale,  a cagione 
della  valvola  di  cui  è provvista;  ina  to- 
stochè  s’aprirà  la  chiavetta  del  cilindro 
orizzontale,  l’aria  compressa  scapperà  in 
forza  del  suo  elaterio,  dal  tubo  di  vetro; 
e allora,  dirigendo  la  corrente  sopra  un 
lume,  si  produrrà  un  dardo  di  forma  si- 
mile a quello  del  cannellino  ordinario, 
colla  differenza  peraltro  che  sarà  più  re- 
golare. 11  Nevrman  dice  che  uno  strumento 
che  sia  stato  caricato  con  moderazione,  dà 
uu  getto  d’aria  uniforme  per  lo  spazio  di 
venti  minali. 

Il  Davy  avendo  osservato  che  l'espio- 
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sione  d1  uiw  mescolanza  J*  ossigene  e d'i-  la  denominazione  di  tuyau  de  mer  per 

drogenc  non  si  comunica  nell' interno  dei  indicare  i tubi  di  certe  specie  di  chcto- 

lubi  di  un  piccolo  calibro,  il  Children  podi  ed  anco  la  conchiglia  di  certi  mala- 

guidato  da  questa  bella  scoperta  concepì  cozoari,  come  dei  dentalii,  delle  siliqua- 

l’ idea  d'introdurre  u a mescolanza  di  a rie,  degli  aspergini,  ec.,  ma  presso  a poco 

volumi  d’  idrogene  e di  i volume  d'ossi-  oggidì  abbandonata,  eccettuate  forse  le 

gene  nel  cannellino  del  Ncwman,  per  serpillo.  (De  B.) 

produrre  (infiammando  questa  mescolanza  CANNELLO  TROMBETTA.  (Chetop.)  Nel 
nel  punto  che  sortiva  dal  cannellino)  un  nuovo  Dizionario  di  Storia  Naturale,  è 

calore  assai  più  forte  di  quello  clic  ha  questo,  come  ilicesi,  uno  dei  nomi  vol- 

luogo  collo  strumento  caricato  ad  aria  cari  delle  serpule , il  di  cui  tubo  è però 

atmosferica.  Il  Davy,  al  quale  il  Children  bendi  rado  slargato  a trombetta.  (De  B ) 

aveva  proposta  l'esperienza,  la  fece  con  **  CANNERECCHIA.  ( Bot .)  Nome  volgare 
pieno  successo  dopo  avere  adattalo  un  tubo  dell  ' holcus  haìepensis  , L.  (A.  B.) 

ili  vetro  strettissimo  alla  chiave! taorizzon-  **CANNEVAROLA.  (Ornit.)  L'Aldrovando, 
tale  (i).  11  Clarkc  ha  di  poi  assoggettate  Omit.,  Tom.  2,  pag.  e5'j,  così  chiama  la 
molte  sostanze  all'azione  di  questo  calore,  Syfaia  hippolais , Latti.,  volgarmente  co- 
ch'è  il  piti  forte  che  noi  conosciamo,  ed  nosciuta  sotto  il  nome  di  Beccafico  cana- 
è giunto  a fondere  l'allumina,  la  magne-  pino.  V.  Capinera  e Regolo.  (F.  B.) 
sia,  il  disiano,  il  talco  ec.,  e a volatiliz-  CANNIHERBA.  (Bot.)  Al  riferire  dcll’A- 
zar  la  potassa,  la  soila,  l'oro  ec.  Finalmente  danson,è  questo  il  nume  che  gli  antichi 

egli  dice  d'aver  ridotto  la  barite,  la  stron-  davano  alla  santolina.  (E.  Cass.) 

ziana  c la  silice,  in  ossigene  e in  sostanza  CANNOLICCHIO.  (Conch.)  V.  Cannello. 
metallica.  (De  B.) 

Per  introdurre  la  mescolanza  nella  cassa  CANNONE.  (Anat.)  L'osso  del  metacarpo, 
di  metallo  si  pratica  così:  alla  parte  su-  o del  metatarso,  nei  quadrupedi  che  ne 

periorc  della  tromba,  ma  peraltro  sotto  hanno  un  solo,  vale  a dire  nei  ruminanti 

la  superficie  inferiore  dello  stantuffo,  c e nei  solipedi.  Il  cannone  dei  ruminanti 

quando  questo  è giunto  al  più  alto  punto  presenta,  in  gioventù,  una  conca inerazioiie 

del  suo  corso,  s' adatta  un  tubo  orizzon-  interna,  la  quale  dimostra  ch'è  in  qual- 

tale,  provvisto  d'una  chiavetta:  s'avvita  che  modo  composto  di  due  ossa  riunite. 

aU'cslrerailà  libera  di  questo  tubo  una  II  genere  di  quadrupedi  fossili  da  noi  chia- 

vessica  ripiena  della  mescolanza  gassosa,  maio  Anoplolcrio,  è il  solo,  che  avendo 

c si  fa  agire  lo  stantuffo.  Allorché  l'ap-  due  soli  diti,  ha  due  ossa  distinte  al  mc- 

parecchio  c carico,  si  apre  la  chiavetta  tatarso  ed  al  metacarpo.  I piccoli  gerboa, 

orizzontale,  si  dà  fuoco  al  gas  clic  se  ne  cioè,  il  gerbo.  Dipus  sagitta , c Palagi aga, 

sprigiona,  e si  espone  a questa  fiamma  una  Dipus  jacu/us , hanno  egualmente  ai  piedi 

sostanza  qualunque  che  si  colloca  sopra  posteriori  un  osso  del  metatarso  unico,  al 

un  rapporto  di  piombaggine,  di  terra  da  quale  potrebbe  assegnarsi  il  nome  di  ca/z- 

pipe,  di  platino  ec.  (Cu.)  none.  (C.  V*) 

CANNELLO,  CANNELLETTO,  CANNO-  CANNONIERE,  o BOMBARDIERE.  (En- 
LICCHIO.  (Conch.)  In  diverse  parti  del-  tom.)  In  Francia  ed  in  America  sono  chia- 

l' Italia  cosi  vengon  chiamati  i manichi  di  mate  Canonnier  o Bombardier  due  spe- 

roltcllo,  specie  uel  genere  Solen  di  Lin-  eie  d'insetti  coleotteri,  che  hanno  la  pro- 

neo.  (De  B.)  prictà  di  schizzare  dal  loro  ano  un  vapore 

CANNELLO  CONCAMERATO. (/'ofr.)Gli  acido,  la  di  cui  ejaculazione  è accompa- 

ortoccratiti  hanno  talvolta  ricevuto  que-  gnata  da  un  roraoretto.  V.  al  genere  Bra- 

sto  nome.  (Dessi.)  chino  le  specie  chiamale  fumante,  aoop- 

CANNELLO  DI  MARE.  (Ittiol.)  Denomi-  pietto  o petardo.  (C.  D.) 

nazione  specifica  di  un  Singnato.  V.  Sin-  CANNON-POUKA.  (Bot.)  A Pondichcry  è 
gnato.  (I.  C.)  distinta  sotto  questo  nome  la  tradescan- 

CAN NELLO  DI  PENNA.  (Ittiol  ) È il  Syn-  tia  cristata , che  il  Linneo  aveva  da  prima 
gnathus  pelagicus . Linn.  V.  Singnato.  riunita  al  genere  commelina.  \ . Canna- 
(I.  C.)  bare,  Cana-valai.  (J.) 

CANNELLO  MARINO.  ( Chetop.  ) Alcuni  M CANNUCCE.  (Bot.)  Nome  volgare  dei- 
autori  francesi  hanno  in  passalo  adoperata  V or undo  phragmites  , Linn.  V.  Canna. 

(A.  B.) 

(1)  Il  tubo  deve  avere  una  lunghezza  di  i CANO-CÀNO.  (Bot.)  Nome  malese  d una 
j toltici  e un  diametro  iutiero  di  1/S0.  | graminacea  che  il  Rumfio,  voi  P*  4°-> 
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t.  5.  noium.icanoo  palmtrit , « die  U Mirfe.i,  rWirir  albi  ìndica  Jet  Rumlìn. 
Lmnviro  erede  iimn.i  specie  .li  ghingolj,  Imb wd.  5,  p.  44Svl-  ' f.  1.  (J^ 
aìra  arimrlin.tcea.f  Q(U'il.t  |ri»nU  è il  In-  C A N SCH  K \ A-PO  l) . (Boi.)  V.  CakisamT. 
Hpnl  d'Am'.  ric.i'r  U tanlcbn  ilei  Marti — '(Ji)  . *• 

viri.  (J.|.  • * CàNSCHI.  (Bai.)  Nome  miIaluricO.iM  ge- 

’*  CAMUSE.  (Qrnit.)  Al  [u  luli-  ili  Bicnlina  'mere  Ireà/in,  citalo  rlrJV  Bori.  flfnlat. , 
conosceù  volto  questo  n >rac  volgari-  V A J voi.  t , pii  7O, 1.  (a,  e adottalo  «JalVA- 

rtns  rione* da.  Limi.  V.  As ajnv.  (F.  B.)  «luison  rtefle  ine  famiglie.  ( J<j 
CANOPO;  Canopns. , (Unric fi.)  È.  un  corpo  C ANSOORE.  ( Bqt.)  V.  ('va’si tv-co»*.  (J.| 
organizzato, ’y  ivcilte,  frovatod.1.  D!«nfc»o  C A"N$J  A \-CJOR  A.  ( Hot. )■  Nel  Mulaliur,  ha 
Ji  Móntforl  sullg  coste  deH’isolj  ili  Giivi,  ; quello  nome  una  pianta  squali' erhàeea 

- «•“ — *• 1 «Iella,  famiglia  delfc  genziane^,'  di*  foglie 

oppoitoy  scasili  di  ovali  I mbolale,  'li  ra- 
moscelli che  finiscono  in  uno  o I re  fiori 
' parituènte  tossii).  t>lcsli  fiori  sono  circon- 
da l|ì  alla  base  da  .«ria  fogli»  in  fdrina  ili 
piattello,  traversala  dal  piccino!»  che  la 
regge,  n Rhécde  pc  fa  menripng  nel  Voi. 
io,  -p.'  io3,  I.  53,  c Vr  attribuisce  «lei  ca- 
rntieri  clic  [y  re' debba  no  ravvi'iqarlit  alla 
gcjlzhmdl.i.  Ella  è la.slcssa  pianta 

c.hfj  il  I.amarck,  ndla  sin  Kntirlopt'  l'a 
melodica,  ha  descritta  sotto  il  nome  di 
ehnscort.  ti)  • 

CANSJWA.  {/ire  ) Nome  malahìtrifo  della 
vartipa,  cannebis  salivi.  Limi  , citalo  dal 
Rhécde •(Voli.  Ma/ab.j  voi.  8,,  p IH), 
fai  ,,t.  Un,  fu J,  L’ìndivi'l 


c eh" è ditììtil  nova  <1  rigirarlare  per  una 
conchiglia  ; giacchi»  non  olire  veruna. trac- 
cia di  apertura.  La  sua  tarma  è quella  di 
uqa  perla  a pera,  C la  perfetta  trasp.ireni.'i 
dell'infolnero  permeile' lo  scorgere  i)^l- 
I inlemd  diverse  conr.iia~rgziom  lè  tuie 
•opra  le  altre,  un  poco  arenale;  ha  il  color 
cangiante,  e solo  acquista  una  linea  o mezzo 
di  lunghezza.  Dionisio  di  MontforlgChe  lo 
riguarda  p>-r  una  conchiglia  concamerata, 

10  chiama  il  canopo  fava,  Cpìiopus fàbio- 

l atus , ed  è rappreseli  (alo  net  In , psg.  290; 
d»l  Ioni.  I.  del  suo  Sistema  di  Gonrhilio- 
loHit.  (De  B.)  • 

CANOPt),  Canopus.  (EiUòm.)  Il  Fahririo 
ha  indicalo,  sotto  questo  antico  nome  della 
città  di  Damiala  in  Egitto,  mi  genere  di 
inselli  crailleri  che  finqui  comprende  una 
sola  specie  portala  dall'America  meridio- 
nale da  Schmid!,  e descritta  so]«rii  un 
indivvhjo  del  gabinetto  ili  De  Srhesledt. 

11  ftbricio  lo  riguarda  per  una  specie  di 
cióflce,  e gli  assegna  per  caratteri:  antenne 
corte,  ravvicinate  di  'tre  Soli  articoli;  il, 
primo  corto, ‘il  secami» più  lungo,  cilin- 
drico, ej  il.terxoosrale , un  poco  più  gros- 
so t inserte  alln  base  dè|  becco. 

È'  un  insetfo  che  nella  statura  e nella 
forma  si  avvicina  alla 'nostra  coccinella  bi- 
puntata.  È nero,  rotondo;  la  l'uà'  testa  é 
inserta  nel  corsaletto;  lo  sculcllo,  fra  l’e- 
litra. cuopre  tolto  il  cor|>o;  è nero,,  li- 
scio; le  rampe  sono  pallide.  (Cr  i).)  . * 
CANOI’CS.  (Cotteli.)  Denominazione  Ialina 
del  tenere  Canopo,.  V,  Canopo.  (Dk  B.): 
CANOPUS,  (Enlmn.)  Nome  Ialino  generico 
I del  Cuptspo.  “V.  Csaoro.  (C  D.)  I 
CANORI.  ( Orni I.)  Per  le  divisioni  «logli  uc- 
celli cantori , are*  canora*.  V.' T aVligoloj 
Cas-Tohi.  4fiw.  D.V  . ) 1 - 
C AMRENA.  ( Conch . ) Denomimiione  Ia- 
lina specifica  di  una  Merita  , che,  emendo 
ombilirata^  Sppartime  al  geoere  Malica  di 
Adansonie.di  I)e  Ia.im.ircK , JVfiiiqa  eah- 
renri , fiferi  tu  con  rena , Lino.  V,  I\atica. 
(DrB.) 

CANRULAR.  [Bo/.)  Nume  mucajiaco  d'ipa 
jperjp  di  brionia  - ch^é^il  paspassnn  dei 
DitÀon.  delle  Scienze  tifai.  V w. • V. 
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. An/e/fgf-cqnSjava , o ffruiffi  *1  ci  'Br.unifti, 
» <1  uì»Jì ^mitf  iiurto  tsfntfa-torigr\%imTiv'ì4ao 
ffiUiwin.K,  rlievfr  il  t4j critica n sj opto  dei  Ma- 
laUariei.  V.'’  Canapa.  /JRd  ' 

CAMSJKRA.  (Bat.)  Cnnsjern.  t lift  ar^- 
srcllo  «lei  ^Ialàli.ir,  ilove*ù  eon<>*<dulo  >ottn 
il  nome  di  tùcrou-cansjeram,  seri >udo  il 
Rheetle,  yol.  *7,  p.  3,  l,'  a/ Appartiene 
«[li  famifflia  delie  time/te  o dnfner^  ed ’é 
mollo  .ilfine  ni  genere  rlaphnèg  «Ini  <juì«Ic 
diflRyiiee  in  nKtatii  punti  rhé  Ij.i^lano»  a 
fame  un  genere  pirlifcoliire-  II*  calice  *è 
rampinulaio,  ed  ha  il  lem|»o 
cjnquq  denti;  (;li  sUunrkoif  qua  Uhi , aHao- 
éalj  .il  Calice,  u.il  qiialc  non  sporgouft  jn 
"fuori?  Por  ario  è lilx.*ro,eir<.'rjndato.d.i  quat- 
ti.. stj  11  imette , iov risialo  da  tino  .stilo  »■  -I  1 
v^nro-st  imiua,  capitato;  Qu^sl’ovariov  Ferondo 
il  Rhéc  • -li  viene  una  pircohs  I hi  «Tra  % 
grossa  quanto,  un  pisello  ,•  e mouóiperma. 
Questo  arliosgello  lia  le  foglie  alterhe  e 
l.inrooìai^,  e delle  spighette  di  fiori  ‘ver- 
direi y in  rtumero  di  due  o lr«r,  alle  ascelle 
• delle  fnfiir.  ' \ • • . 

ÉT  prqhibile  che  it  ijeroA^valii-cansj e- 
Yam , allro  a^boscellffcfel  3L*m>j»r,  »fesctit!o 
pariipcnU!  dalJò  slcssir  Hbt*edc?  p.  ì.  4*. 
|k>s«i  far  ^afte  dello -stesso  genere;  poiché 
*ccoaf)o  quell}!  descrizione  , H chlice  è Jo 
> slesàg,  e gli  stami  ngmihnmle  in  nu- 
mero di  quattro,  porri  Jdìitlngtienl  per 
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le  sue  iu(jlie  [fifa  Mirile , per  le  «juj-bi-  t venuto  il  nome  .popolare  iii'Jiqaloquijo- 
^ Ji  fiori  solitari,  ascellari  e per  i frutti  jnu  pra.  (J.) 

..  grossi.- (J.)  ” CANTARELLA.  (Eaium.)  V.-  Caste- 

CCNTA.  t Boi .)  firintn.  Fungili  iTuiu  so-  iulla.  (F.  B.) 

- stanta  mucida  e acquosa,  la  quale  prò-  CANTARELLA-  (Cac.)  Sul  tramontar  «lei 
siàuga  in  htexe  tempo  all'tlriir  iccra  c >li-  sole  e sòl  far  ilei  giorno,  si  pratira  otta 

■ 'viene  spugnosa.  Q utili  i| usuilo  son  freschi!  ■- *-  ' ,r*  - — ! -• — 

tòno  formali  ili  filamenti  < ilin  lriei  rami- 
. finiti,  alle  swfimilà,  i (piali  nel  maggior. 

i*ll..  .1.1  IV 


i ratio  della'  loro  lunghezza  si- riuniscono 
il)  basso  in  una  massa  spugnosa. 

Questo  gettare,  che  non  è stato  adot~ 
lato,  fu  stabilito  datrAdanson , e coni* 
prende  i 

i.°  iì.bjrssus  del  Dillenio,  Mure-  Uib. 
i,  fig.  18-19,  die  il  Pcrsoon,  ri  ferisce  al 
suo  racodium  rupestre.  Il  Linneo  c^edè 
ebe  queste  due  figure  rappreseiUassero.il  CANTARELLE.  (Cac.) 
suo  bjrssul  untiquitatis  ma  andò  erralo,! _ (Eh.  IL) 


specie  di  ca^la  alle  pernici,  alle  slamo, 
ed  alle  quaglie  maschi,  attirandogli  nelle 
reti  che  loro  sono  state  tese,  col  mezzo 
delle  femmine  ilefla  loro  specie,  che  si 
1 riportano  nelle  gahbie,  c che  vengono 
allora  indicate  sotto  il  nome  di  cantarelle. 
La  qual  caccia  si  fa  eziandìo  ad  altri- pic- 
coli uccelli , c si-  chiamano  egualmente 
cantarelli,  cantaiuoti  e richiami  gli  indi- 
vidui che  si  adoperano,  ed  in  loro  man- 
canza si  usano  i fischi,  (Gii  D.)  , 

V.  Canta sella. 
#• 


. poiehe.  giusta  le  mollarne  osservazioni , -CANTARELLI.  - ^ Cac.  ) V.  Cantarella. 
iì  Ir s su*  anriquitutis  del  Linneo  non;  (Ch.  D.) 


irebbe  altro  che  il  coll  emù,  nigrum  na 
Ncente. 

a.°  l 'byssus  del  Micheli,  No*.  Plani. 
Ce/i.,  «to’,  fig.  i\  5,'  7,  «‘he  sono  il  dfi- 
jnatium  strigofurn  del  Persoon , e due 
piante  difficili  ad  essere  determinale. 

CANTABRlCA.^ {Boi.)  La  pianta  che  Pli- 
nio distìngueva  coli  questo  nome  è tenuta! 
dh  alcuni  per  .un  g.t rotalo,  tl*  .all £ per 
upa  campanula,  c dal.  più  per7 una  specie 
di  convolvolo,  che  il  Linneo  nominava 
cotu’oh’ultts  cantabriqi.  (J.) 
GANTAIOOLI.  ( Cac.  ) V.  CastaulUa. 
Cu.  D.) 

CANTA  LITE.  ( Min .)  Kàrslen  ha  rosi  chja- 
'*  mala  una  varietà  di  quarzo  eh’ è granu- 
lare e gialla  verdognola,  trovala  ah  Can- 
tal da  Mosier.  V.*  Qua  sto.  dB.) 
CANTAPERDRIS.  (Zita/.)  y.  Caji  r a ter .vice. 

«r  . . . 

.*  CAN’TAPEUNTCE.  (ita/.)  Nelle  vicinanze 
• di  Montpellier  si  dà  il  nome  di  cantaper- 
dris , che  in  italiano  suona  cantapernicc , 
alla  daphne  guidili  m , il  cui  frullo  è man- 
gialo dagli  uccelli  con  molto  gusto  c senza 
danno,  malgrado  die  le  altre  parti  della 
piatita  siano  d’ un’estrema  causticità,  ti 
che  il  seme  si-  tenga  per  un  violento  pur- 
gante. Pare  che  la  j»olpa  che ‘ricòprc*  il 
nocciolo  non  partecipi  di  questa  proprietà, 
c che,  se.  gli  uccelli  inghiottiscono  il  frutto 
intiero,  jl  seme  difeso  da  un  inviluppo  os- 
seo traversi  il. canale  intestinale  senza  ri- 
nitincrc  spaccato  e in  conseguenza  senza 
esercitare  la  su*  * azione  purgativa.  Può 
esser  anche  «'he  la.  villa  di  questi  frutti 
'inviti  le  pernici  al  cantò,  il* onde  è coli* 


CANTARI  DE,  volga  rmertUCANTERÉLL  A 
e CANTARELLA,  Cantharis.  (Entom.) 
Nome  ili  un  genere  d’insetti  coleotteri 
die  hanno  quattro  articoli  ai  soli  tarsi 
posteriori , 1*  elitre  molli,  -e  che  sono  coL 
locali  nella  nostra  famiglia  degli  cpifpa- 
slici  o vessicanti. 

Il  nome 'di  cantila  ride , che  ha  un  si- 
gnificato tanto  chiaro  peri  Francesi,  non 
è pere»  l’ espressione  tecnica  che  dovreb- 
bero adoperare;  ma  l’uso  ha  prevalso*,  e 
lor  sarebbe  oggidì  i (impossibile d’introdurre 
nel  linguaggio  volgare  la  dennniinaziono 
scientifica , quella  cioè  di  Jytte,  fytta , che 
è stata  assegnala  dal  Faprnjio. 

Questa  espressióne  di  cantaride  è evi- 
dentemente desunta  «lalla  parola  greca  còr- 
rispondente,  y.avOapig  ' (caht/iarif):  ora 
se -ci  rapportiamo  à quanto  rie  dice  Ari- 
stotele (//ir/.  animai,  lib  IV  , cap.  f)  ; 
questo  nome  altro  non  significa  che  un 
insetto  il  qtiale  ha  de  cuenui  in  uno  st uc- 
cio, ed  è perciò  'là  medesima  applicazione 
di  quella  del  nóme  di  ii!»os<;hc,  di  farfalle, 
di  scarabei,  che  «1  volgo  applicò  indiffe- 
n-nteiueole  a tutti  "gl*  ime  noli  fri , dilteri, 
nevrottcri,  ai  lepidotteri  ,*  e finalmente 
ai  coleotteri.  - • 

Linneo  non  aveva  mio  pera  lo  il  nome 
di  eantaride  per  indipre  rinvilo  che  co- 


noservì  sotto  questa  denominazione  nello 
nostre  officine;  sull* esempio  del  Raio  e 


dogli  antichi  compilatori.  come  l’Àldro-  ^ 
vando.  il  Giopstonio,  ed  il  Gcsnero,  Io'* 
aveva  applicato  ad  alt  ri  coleotteri,  per lo 
che  h'a  dato  luogo  alla  maggior  confusione, 
ohe  noi  rercheremo  di  far  qui  conoscere. 
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Geòftvoi  fv»  il  primo  .tutore  thè , non 
volendo  adottare  il  genere  Cantaride  di 
Linheo,  e desiderando  peraltro  ili  con- 
servare questo  nome  per  le  cantaridi  delle 
officine,  istituì*  quello  di  cicindela  allo 
specie  chiamate  cantaridi  dal  l’Iinio  sve- 
dese. Ora,,  il  nome  di  cicindela  era  già 
consacralo  da  Linneo  per  quello  d’un  ge- 
nere vicino  ai  carabi,  che  GcofJVoi  ‘chia- 
mava* bupreste.  , • * u • 

Il  Pubricìo,  seguitando  le  idee  del  *$uo 
maestro  Limino,  rtop  f*  del  sentimento  di 
Qeoffroi,  poiché  affittò  il  «nécé  Con- 
tharis  di  Lufnòp  in  due  allei  'generi, -yno 
dei  qoali  \\  nome  assunse  di  malarhio. 

Anteriormente  a ciò  aveva  peròT>cgéer 
pubblicale  delle  assai  curiose  notizie  su 
qualche  insetto  der  genere  Cantaride  di 
Linneo  , ed  aveva  proposta  la  nuova 
espressione  di  Teléforo»  che  fu  successi- 
vamente adottata  da  Olivier  e da  altri 
V.  ilLBFOH'O. 

•-  Bisógna  adunque  su  questo'  punto  ac- 
cennar? che  il  nome  di ‘cantaride  corri- 
sponde* solameli*- .ad  alcune,  fra  le.  specie 
che  sono  stale  descritte  sotto  la  medesima 
dentini  nazione  dii  Geoffroj,  ila  Degéef 
da  OHvier,  e che  sono  alcune  delle  meloi 
di  Linneo  e tutte  le  specie  di  litio  del 
Fabridio. 

Ciò  spiegato,-  facciamo  conoscere  il  ge- 
nere rbe  attualmente  ci  oéclip;*.. 

Le  cantaridi , che  hanno  le  anténne  fi- 
liformi, in  ciò  djffcrisépuo  «bile  ccroromc 
e dalle  im  la  brilli,- nelle  quali  terminano 
esse  in  una  clava,  e dàlie  meloi,  daino- 
tóssi,  dagli  autio  1 dalle  lagne  e iLii  do- 
siti, che  hàqnp  le  antenne  ;.d  articoli  gra- 
nuliti o monili  formi.  Le  quali  antenne 
arrivano  più  che  alla  metà  delTelitré,  rii 
ratiere  peo  cùrie  cantaridi  differiscono  do- 
gli a poli , le  di  eu.i  antenne  hauuo  tutto 
al  più- il  terzo  dello  lunghezza  d?l corpo. 
Finalmente,  il  secóndo  or  tiralo  di  queste 
antenne  è cortissimo,  globidnso,  nel  fchè 
le  cantaridi  si  distinguono  in  line  dal  ge- 
nere delle  zonitidi. 

Si  potrebbero  stabilire  nel  seguènte 
iikxIo  1 caratteri  di  questo  generi*. 

Caraft.  feri.  Antenne  diritte  filiformi , 
lunghe  almeno  quanto  la  metà  del -corpo, 
col  secondo  articolo  piccolissimo;  lesta 
cuoriforme;  elitre  lunghe  7 flessibili  ;.tar>i 
con  gancetti  doppi  o conte  divisi,'  i ^po- 
steriori qtiadrianirol.il i.  f*  y.  - 

Non  fiQUosccsi  ancora  la  me».  1 mortosi  di 
questi  insellf,  quatti  inique  parecchie ■spe- 
cie vivano  In  famigli»  « società,  e l)e- 
géer,  Qooflgpi  •<«!  i priucipdtl  osservai  ori 


hanno  fatte  delle  inalili  ricerche  per  scuo- 
prirla.  Ne  parlano  peraltro  alcuni  autori 
francesi,  e dicono  che  vivono  '^otterrà  , 
ove  si  cibano  di  ili  verse  tradir»,  e che  solo 
abbandonano  la  terra  optando  hanno  messe 
le  all  Lat  descrizione  da  egì  fattane  con- 
viene» tutte  le  larvo  di  coleotteri:. u Han- 
•;  v»  nò,  ìrlicoito  essi,  il  cdrpp  ffoaoio, -branco 
■»  giallognolo,  composto  di  tredici  anelli, 
r>  hi  testa  rotonda , un  poro  depressa,  con 
**  due  .rerie  antenne,  filiformi,  la  bócca 

* con  dite  mascelle  molto  solidè*.e‘  con 
*$piuttro  palpi,  e sci  zampe  corte , $ca- 
V»  gl  tose. 

Qqeslo  genere  comprende  óggiiH  una 
trentina  di  specie:  nonne  osserviamo  che 
'due  .0  tre  nille  regioni  di  Francia,  ed 
una  sola  è mollo  comune  her  conlomi  di 
Paridi,  eil  è 

*X^La  Cantaride  pelle  officine,  vol- 
garmente Canterella,  Cuntharis  si  eu- 
foria. " ' * ’ s 

Càratt.  Venie  aurea,  coi  tarsi  e le  an- 
tenne nere.  V Tav.  i53.>  .* 

Tutti  conoscono, almeno  per  nomfe, que- 
sta specie,  che  in  Francia  è quasi  il  si- 
nonimo dei  vescicanti;  serve  infatti  come 
un  medicamento  ehei*»ico  tulle  Jc  Volte, 
che  si  vuole  eccitare  la  seirii hiliìfn  in  -una 
parie,  o deviarla  ila  un  organo  impor- 
tante alta-  vita,  che  si  trova,  attaccato  da 
irritazione  nervosa  o da  infiammazione, 
ed  u^isi  eziandio  come  un  forte  eccitante 
degli  org.ftù  orinarli,  cd  inoltre  come  to- 
pico supplitati  ?o. 

99  La  canterella  è comunissima  anco, 
in  Toscana,  ove  serve  in  medicina  ai  me- 
desimi usi.  (F.  B.) 

‘ Non  pare  che^T  insello  il  qual^  forma 
Targomrfnto  di  questo  articolo  sia  assolu- 
tamente lo  * stesso  Ili  quello  che  ailopem- 
vasi  un  rempo  nelle  medesime  circostanze, 
giacché  è elidente,  dai  diversi , passi  di 
Plinio  e di  - Dioscorìdc,  che  le  cantaridi 

* osate  dagli  Ambi,  e che  s’impiegano  du- 
‘ ranche  sotto  questo  nome  in  tulio  fO- 

rienté  ed  alla  China,  sono  specie  del  ge- 
ueré  Milahride,  e quelle  principalmente 
che  si  rida  mano  della  cicoria.  V.  gli*  ar 
•*  licoli  Milabridk  ed  Efispaìtici.  i 

In  quanto  alla  spècie* che  attualmente 

* ci  , occupi  , si  osserva  con  la  massima  fre- 
quenza* versoi!  méM  di  Maggio, snl fras- 
sini, sul  lillac,  sui  ligustri.  r.ièamente 
si  (I*  capri  fogliò,  e sin  sainluirhi.  Lo  sp)a- 
cetol?  oi|ore  è,  Hr  una  pavtièolàr  nattìra 
ci»’ w.»la no , stpopre  subitamente  la  loro 

‘ presenta/  Vivqno  ner'Olfo  o dieci  gioi>Bh 
ed  In  questo  intervallo  di  tempo  man- 
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t*  * !<■  foglie  con  fai  romei  là,  che-  )ir«- 
Jo  si  veggono  tulle  spogliate  «Iella  loro 
verxur.1.  1 maschi*  che  àono  mollo  piu 
pìccoli,  muoiono  tubilo  dopo  la  fecon- 
dazione, c le  femmine  non  sopravvivono 
che  per  internarsi  nella  terra , oVftdepon- 
tono  a mùcchio  un»  consideralill  quan- 
tità di  uovicin»  allungate  od  agglutinale, 
alla  storia  delle  quali  non  è sialo  ancora 
ben  tenuto  dietro. 

Si  raccolgono  in  Francia  poche,  canla- 
ridi,  per  «pianto  vi  «ieno  «orounisslmc; 
perciò  si  Tendono  fino  a ventiquattro  (mu- 
chi la  libbra,  e la  maggior  parte  di-quelh- 
che  si  trovano  in  commercio,  ci  proven- 
bouo  dalla  S|viglla  o dall'  fiali».  • > 

* Bisogna  usare  molle'  precàrie  ioni  nel 
raccoglierle,  giacché  il  loro  odtìrq  è di- 
giune di  ben  gravi  accidenti.  Il  modp  prii 
ordinario  per  ottenerle  consiste  nello àt-uo- 
lere  i rami  su  «lei  panni,  e nel  C«>1  locar 
poi  lutti  questi  animali , che  sono  tarli 
né  Corcano  di  yolarseuc  Via,  sopra  uno 
Staccio  «li  crine  sostenuto'  sopra  ou  viso 
piena  di  acelo  in  bollore.  Il  vapore  acido 
soffoga  pniiilamenlé  quest'  insci  li , e pili 

• non  si  traila,  che  «li  fargli  seccare  , nella 
quale  operazione  il  toro  peso  diminuisce 
eoiisidgra hitmenld,  t cinquanta  individui 
.[e  sano  Allora  una  dramma  a ppeira,  lalélié 

JICI  forgiarne  Una  libbra  ile  occorrono  sei- 
mila qìiallroecnlo. 

Le.  cantaridi  rónsiTvano  ' la  loro  pro- 
prietà per  lunghissimo  tempo;  ne  abbiamo 
adoperale  alcune  di’ erano  conservate  «la 
piii  di' ventiquattro,  anni  nei  magazzini, 
c clic  avevauo  ancóra  tutta  la  loro  ener- 
gia. Sembra  chi:  le  larve  degl-  insetti  «li- 
slcuttori  che  le  attaccano,.!  orae  quelle  dei 
dgrinesli,  «legti  ptiqr,  degli  anlreni,  ec 
mangino  la  sola  parie  non  vescicante. 

Thouveud  ha  falla  l’analisi  chimica 
delle  cantargli,  ed  ha  ottenuto  con  di-' 
versi  processi  chimici,  ».°  una  specie  «li 
.olio  odorosissimo,  mollo  acre  e-.vcnle, 
che  presto  si  comlensa  o 1 apparenza  as- 
sume di  uh. grasso,  che  lo fula  presso  a. poco 
il  «Iccùno  del  peso;  a."  un  cinquantesimo 
' circa  di  un'altra  materia  grassa , oilorosa, 
analoga  alla  cera  gialla,  riguardala  da 
Fourcroy  per  la  sorgente  del'  Colore  di 
quest'  insetti;  3,°  1 Ire  ottavi  del  peso  in 
- materia  e-lraUiva  amara,  gialla  rossastra, 
4.0  fiualipgute,  un  residuo  solido,  <hg 
forma  presso  n poco  la  metà  del  peso  to- 
tale. V.  CssrsaiDtas.  (Chini.)  • 

K quanto  pare,  si  può'  fare  uso  della 
. .'materia  verde  col  maggior  vantaggio  in 
alcuni  unguenti , onde  ottenere  una  »up- 
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purazione  piò  abbopdaulc  e sema  nas  ini 
rischio  d’ irritar!'  gli  organi  orina  (Hi  lli- 


r.-  orgaiu ---  — 

sulla  infatti  dalle  Indie  esperienze  mira- 
prese  «lai  nieilko  Sivilgdé,  che  le  canla- 
ri«il  bollite  c èhe.baums  perdutoli  loro 
.odore  conservano  la  proprietà  suppurali  va 
c vcsciiatile.  Ina  che  più  non  agiscono  - 
sulla  vessica,  e che  inoltre  la' polvere  di 
«psrsf  inselli  è comparativamente  il  sup- 
purativo o rirritanle'iLpiù  certo  in  tutte 
le  piane.  ' • 

Le  allré  Specie  «li  ranlaridi  «no  assai 
tneuo  conosciute , 'c  qui  ci  contertlerémo 
d'indicare -i  caratteri  delle  seguenti. 

2,  Cìntami»»  o Castikells  ài  Sima, 
Caatkaris  tyriaca. 

Curali.  Verde  aurea,  col  corsaletto  fer- 
rugineo. , ' 

Trovasi  talvolta  questa  specie  ilei  dipar- 
timenti meridionali  di  Francia,  sjsecial- 
meute  nei  contorni  di  Montpellier,  ed  è 
assai  comune  in  Barberi.!  ed  in  Fgilto. 

.3.  (ìantakiui.  o CairreazLLA  sssesita, 
Canlhmru  alròla 

Carati.  Tutta' nera,  senza  macchie. 

É .una  grossissima  specie  ; -che  si  trova 
principalint'qte  nell'  A uierica  meridionale, 
«fonile  l'abbi  «fin  ricevuta,  egualmente  che 
Dcgéer,  quantunque  dica  il  Fabrieio  che 
Vajil  l'abbia  portala  di  B iflwria. 

4.  Cantamok  o Caitumi  dubbiosa, 
Cantharis  dubiti.  . ' > , 

Corali.  Nera,  con  la  rima  della  testa 

6 •Questa  specie  é siala-  osservala  -da  Pal- 
la* in  Silieria.  (C.  D.) 

CANTARIDE.  ( Hot.  ) Grazioso  fungo  «lei 
gènere  agarico,  che  ha  jl  color  vcr«le,  la 
lu<  enU-zz.i  e-  l'o'Iorc  citile,  canlewnf.  Il 
suo  cappello  è liscio  alla  So  min  Uà , di  de- 
ganfeinenle  si  rialo;  le  ' sfoglie  sono  di  co- 
lor carnicino,  ed  il  gami»  è fistoloso.  \ c- 
«lasi  il  Pàulql , Traiti  des  C/uimpis»on. 

CANTARIDI,  o CANTERELLE.  \Chim.) 
Il  Robiquct  ha  falle  sulle  cantaridi,  lytta 
aesicaloria , Falsr.,  «Ielle,  esperienze  ana- 
litiche di  tale  importanza,  che  noi  non 
[«issiamo  dispensarci  dal  parlarne.  (Questo 
chimico  è giunto  a«J  isolare  il  principio 
•vescicatorio  (cantarulina)  «la  ogni  corpo 
est  ranco , c ad  ottenerlo  sotto  forimi  «li 
piccole  lamine  brillanti  e punto  colorile. 

La  canluriiììna  quando  é pura  è mso- 
fuliile  nell'acqua;  e se  trovasi  neHa  de- 
1 azione  delle  «..intarlili,  eiò  dipen'le  dalla 
presenza-  di  certo  materie  chela  rendono 
solubile  per  l'atlihil»  ch'esse  esercitano 
>0  di  lei. 
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’ K insolubile o poco  Solubile  nell’alcool 
freddo,  solubile  nell* alcool  bollente,  «lai 
'.quale  si  .deposita  follo  la  forma  di  lamine 
brillami.  ^ 

JÉ  solubile  jielFelerc  c negli  olj4 
Questo  principio  ha'  qualità  vescicato- 
rie in  un  gru'lo  eminente.  Ed  in  vero  es- 
sendosi il  Rubu| uri  applicata  sul  margine 
del  labbro,  inferiore  una  centesima  «parto 
circa  di  questo  principiò,  messo  sopra  «li» 
perielio  ui  carta,  ne  risenti  tutti  pii  el- 
icili d’uni  materia  cpispashra:  ed  «ritenne 
• lo  stesso  risulla meut«»  applicandosi  sul 
' braccio  un  pezzetto  quadralo  di  curia  ver- 
niciata, da  lui  precedenleiqente  ricopèrta 
di  ujcun»  atomi  di  principio  vescicatorio 
disdori  in  duco  |rc gocce  d’olio  di- man 
dorle  dolci. 

Per  avere  questo  principio  allo  sialo 
puro,  si-  toglie  alle  canialidi  tulio  ciò 
dicesse  contengono  di  solubile  nell’acqua 
bollente.  La  decozione  che  è rossa  bruna, 
acida  e vescicatoria, -si  fa  sv« | «orare n con- 
sistenza «l’est ratto  molle,  é di  poi  si  traila 
coll' alcool,  S' ottiene  un  rcsùluo  il’ una 
materia  nera  ed  un  Liquido  coloralo,  che 
t tiene  in  soluzione  una  materia  gialla  e 
la  cantaridi  mi.'  La  materia  nera  c inso- 
lubile fieli’ alcool,  solubile  nell'acqua,  e 
punto  vescicatoria.'  il  liquido  coloralo, 
svaporalo  che  sia,  lascia  un  estratto  clic  si 
tratta  a freddo  con  acido  solforico,  il  uu.de 
.discioglic  il  principio  vescicatorio  ed  un' 
fioco  di  materia  gialla.  ^Lasciando  svapo- 
rar spohl, incarnente  l'etere,  si  depositano 
il  principio  vescicatorio  sotto  L forma  «n 
pici  ole  laudaci  le  brillanti,  ed  alcune  goc- 
ciolelle  tf  uu  liquido  giallastro.  Le  dug 
sostanze  si  trattano  con  ulpool  freddo,  e 
non  si  discioglie  che  la  seconda. 

Oli  re  . la  cani aridina,  la  materia  gial- 
la (i)  e la  materia  nero,  lu  decozione 
delle  cantaridi  contiene  anche  una  mate’ 
ria  azotata  eh’ è precipitata  dalla  galla 
dell  'acido  acetico , «lei  l'acido  urico  e del 
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Il  Robiqtict  tmn  ha  trovalo  acido  urico 
nelle  caul  i ridi  vecchie.  (Cu.) 

••  CANTARI  DIN  A.  ( Chini, ) Nome  Impo- 
sto al  principiò  vescicatòrio  delle  canta- 
ridi. .V.  Cantaridi.  (A.  B,) 


fosfato  di  magnesia. 


residuo  delle  cantaridi- insolubile  nel- 
l'acqua bollente,  trattato  con  alcool,  cètle 
4 questp  liquido  un  olio  di  nn  bel  Vetd e, 
che  manca  assolutamente  di  qualità  ve- 
scicatorie. In  fine  la-  parte  delle  cantaridi 
eh’ è insolubile  nell’acqua  bollente  e nel- 
l'alcool, contiene  una  materia  azotata 
molto  fosfato  di  calce. 


. (i)  Il  Robiquet  pensa  che  questa  materia 
rontcn*»  ua  olio  giallo , che  quando  è punì,  c 
insolubile  nell’ alcool  e nòu  ha  qualità  vesti' 

calori*:.  * * v . 


C ANT  ARI  DO , CaMhatià us.  (Co  neh.)  Que- 
sto genere,  s'inombra  t<>  dai  Trochus  , di 
Linneo,  è stahmto  da  Dionisio  di  Moni- 
fori  per  una  graziosa  eonchigtiu  «lei  rp«nc 
Mei  sud,’c  uc  differisce  per  la  s\ell^zz;r 
della  spira  che  è elevata  cd  acuta  v per  la 
forma  «bdl'.i  peri  tira , cfi’é  quadra,  «j  ij>e- 
cialmcnle  per  la  mancanza  «IcirombilVo, 
è per  ayer  torta  la  columella.  Didjiisio  di 
Monitori  applica  alla  sola  specie  cono- 
sciuta di  questo  genere  il  nome  di  can- 
taride» iride,  cantnaridus  iris , cd  è il 
turbò  stfiaritgdus  di  Gmeliu;  11  3R4 ìfihus  * 
iris  del  Mart.  5 làv.  i(»i  , G.  i fra  a- 1 San. 
Questa  conchiglia,  che  il  Martini  erronèa- 
merfte  riguarda,  a quanto  pare,  per  pro- 
veniènte' dal  *n.«r  tosso  , ha  presso  a- poco 
un  pollice  di  lunghezza;  la  sua  >pirq  è 
molto  aèuta,‘ i giri’ sono  coinè  obliterali, 
il  suo  colore  è «li  un  gridellino  oridfllo 
di. bruno,  e P interna 5®fllà  oonchi£1itf  è 
dell, t piu  bella  madreperla  a colori  d’i- 
ride. Gl’ isolani  del  mar  <&i  sud , dopo 
averla  sbucciala,  ne  formano  i loro  più 
preziosi  gioielli,  e specialmente  delle  col- 
lane. (De  B.)  , ’ 4 

C A N TA  li  I NE  A*.  (-Bot.  ) Cant  ha  ritira.  L’Ehr- 
.'h.\ri  e lo’SchranJt  distinsero  con  q’desto 
nome  urta  muscoidea  del  genere  or  tot  rico, 
ori  hot  riami  hercyriicum  , L.  V*.  Orto- 
TR1CO.  (P.  B.) 

CANTARO,  Cantharus.  ( Jttiol .)  Gehege  «li 
pesci  detto  famiglia  ilei  leinporai , recen- 
temente separato  dagli  spari  da  Cuvier, 
c da  esso  collocato  nella  quinta,  tribù  de- 
gli- sparuidi,  ‘plesso,  le  cièle  cd  i £risti- 
poini.  . . f 

La  parola  cantaro  è ili  greca  origino, 
e.  pare,  che  il  pesce  chiamato 
da  Aristotele  (4ib.  8,  c.  1 3.)  appartenga 


a questo  genere.  :4 1 

I carulteri  .ilei  cantari  sono  i seguenti: 
Bocca  stretta , con  ^numero  f e Jile  di 
• denti  a pel  di  velluta , muso  paco  pro- 
trattile, corpo  ovale,  opercoli  senza  spine 
nè  dentellature  ; dei  rinvilente  russouii- 
gliano  assai  agli  sinaridi.  V.  Sa  amor 
1 cantari  differiscono  dalle"  «*nle  «he 
hanno  la  bocca  largii , «hiì  bodhnd.  dai 
iutiani,  «ini  cirrili,  «fai,  serrani  •)  dai  pici - 
tropomi,  che  hanno  i denti  «Uni  Unci- 
nali ; o gli  opercoli,  «icnteltoli,  e«J  an«> 
spinosi;  dagli  spari  che  hanno  i denti  q>o- 
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lari  menili  ed  a strato,  dalle  ixighe  ohe 
hanno  una  sala  Ala  di  denti  taglienti,  ec. 
V.  q utsli  diversi  articoli.  > 

Se  |le  conoscono  parecchie  specie. 
r.°  11  Cahtaho  comove,  volgarmente 
chiamato  Te» ora,  Canthartu  r amhanis 
(Sf>a  rus  catti harus Linn.) 

Cariitt.  Pinna  caudale  bifida . senta 
, macchia;  denti  «Iella  prima  fila  più  gran 
di;  quul  li  dell* ultima  a pulita  ottusa  i 
rotonda,  presserà  poco  come  negli  spuri; 
corpo  argentino,  <v>n  lince  longUudian;di 
yidlloi 


giallo»  nolo 

Abita  il  mitre  Beili terraneo , soggiorna 
volentieri nei  porti,  alle  bocche  dei  fiu- 
mi,.c  in  tutte  le  parli  del  mare,  vicine 
Siile  rive4,  ove  Ir  ondate  trasportano. -del 
fango,  c dove  i fiUi)M  e le  acque  piovane 
conducono  della  mota.  Ha  perciò  la  Sua 
carne  un  disgustoso  sapore,  èd  è assai  poco 
ricercata,  b toc  li  (tav.  270)  ha  crroqea- 
mente  applicato  a questo  pesce  la  denó- 
mi ria*  ione  specifico  di  marna*  Belo»  lo 
confonde  col  citbarus , e lo  ^celebra  Op- 
piane), |»crchè  va  in  ‘fregola  cou  unrf.soljf 
femmina,  alla  quale,  dice  esso,  rimane 
costantemente  ailczionàto.*  * 

% a.?.  La  Scàrdola  ni  mare yCantharus 
brama . » *#  - * . 

(Sparus  brama , Lifm.,- Bloch  ; .269.) 

•;  Cnm/flTtfsla  piccola  e compressa;  oper- 
coli composti  ognuno  di  tré  pezzi,  coperti 
Hi  piccolissime  scaglie \ tutte  le  pinne 
rosse  inattn/ie,  eccettuata  la  dorsale,  eb> 
rossastra  alla  base,  vérde  turchiniccia  sulla 
maggior  parte  della  -sua  superficie*  ed  or- 
lata di  nero. . 

‘Questo  |>csce  »' incontra  nella  Manica, 
fn;  le  coste  di  Fraucia’o  <d- Inghilterra  J 
e*  so  nc  prende  eziandio  1 ubgQ  tulle  le 
coste  occidentali  del.  primo  di  quei  paesi, 
e nella  vicinanza  del  Capo  di  Buona-Spe- 
ranza.  La  sua  carnee  ghinea  > ma  flòscia, 
ed  è.  solo  apprezzata  nei  grossi  individui 
ebe  hanno  vissuto  sui  fondi  sassosi.  Si  pe- 
sca nqU'-cslate  con  le  reti  o con  la  lenza, 
specialmente  in  tempo  di  bufera  e di  tempe- 
sta , rifugia ndost  egl»  allora  presso  U rive. 

3,9  li.  Macrottero,  Cantkarus  ma - 
croptcrifS.  *v 

(Labro  macrottero , Lìicép.). 

Càratt , Pinne  dorsale  cd  anale,  nota- 
bili per. la  loro  estensione,  ed  a raggi  al- 
lòngati  e filamentosi  ; caudale  falcata;  n\a- 
»celli%  inferiore  un  poco  più  m fuori  «IclFa 
superiore;  opercoli  scagliosi,  con  una  kuac- 
rfiUa  iter?  sul  loro  angolo  posteriore. 

l)é  Larépèilc  1m  per  ii  primo  descritta 
. c rappresentata  questa  specie  sopfa  un 


disegno  ili  Commcrson  v e l’ha  collocala  } 
fra  i labri.  Si  pesca  nel  gran  golfo  del- 
r India,  e prohahil mente  anco  Ira  la 
Nuova-Olanda  ed  il  continente  delFAitie-* 
rica.  Cuvier  presume  che  molto  si  avvi- 
cini .al  labro  iride  del  medesimo  au- 
tore. t • ' , . • ...  . 

4.°  Lo  Spargi  de,  Cant  harus  sparoides. 

( Labro  Sferoide , Lacép. , HI,  24,  2.) 

CarMtK  Finn.»  anale  grandissima;  cau- 
sile rotonda  ; altezza  del  corpo  eguale  alla 
sua  lunghezza;  concavità  superiormente 
agli  occhi;  mascella  inferiore  portala  in- 
nanzi; opercoli  scagliosi  ; macchie  falcate 
o gocciolate,  irregolarmente  sparse  sulla 
superficie  del  corpo. 

Descritto  da  De  Llfrépède*  sopra  i ma- 
noscritti di  Commcrson,  che  le  ha  pe- 
scalo nel  grande  oceano  equatoriale. 

Cuvier.ri/crhce  a questo  genere  lo  sparo 
centrodonte  di  Dclaroche.  V.  Booa.  (I.  C.) 
CANTARO,  Cani  harus • (Conch.)  Dionisio 
di  Montfort  hi  creduto  dover  riguar- 
dare per  una  conchiglia  concamerata,  un 
corpi  organizzato : vivente,  rapprese  n- 
tato  nel  Soldanì,  Test.,  tal».  107,  vas. 
*3t),  pp. , ch'é  navicu  li  forme,  ottuso  alle 
due  estremità,  convesso  da  una  parte,  de- 
presso dall  altra,  .e  - che  sembra  avere  ad 
una  delle  sue  cime  Unaf  specie  di  aperturà, 
che  Dionisio  di  Montfort  dice  esser  fora tn 
da  un  sifone  centrale,  e descrive  pure 
delle  concamcrazioni  triangolari.  Gli  ap- 
plica il  nomadi  cantaro  zoccolo,  Cant  ha- 
rus  caloeoi atus.  (Da  B,)  ' 

CANTARO.  (Boi.)  Il  Lcofling  dice  che  a 
Cu  inaila  ha  questo  nome  una  specie  <11  cor- 
dia, cordia  geraschaiit  hus ■ (J.) 
CANTE-MOGÀRO.  (Bot.)  Nome  brini  ino 
d’una  specie  di  acnirante,  achyranthes 
pròstrata.  (J.)  • , "• 

M CANTERELLA.  (Erpefol.)  Denomina- 
zione volgare  ilcìì'i/jia  vìridi*.  Laurenli, 
Rana  arborea , Linn.  V.  Ranoccu iella. 
(F.  B.) 

CANTERELLA.  ( Entotru)  Con  la  volgar 
denominazione  di  cantarelle , clic  noi  cosi 
traduciamo,  io  qualche  dipartimento  della 
Francia  viene  indicalo  il  proscarabeo,  che 
un  teiqpo  usa  vasi  in  medicina,  e che  pur 
trovasi  citato  in  alcune  opere  di.  farmacia 
e di  medicina.  V.  Mblòe.  (C.  D.)  . 

**  CANTERELLA, o CANTARELLA,  (En- 
tom.\  Denominazioni  volgari  delle  specie 
del  genere  Cantaride.  V.  Cantaro»?  (F.'B.) 

CANTERELLA  [ErbaJ.  (Bot,)  Nome  vol- 
gare dell’  ornithopas  saxpirides , Linn. 
(A.  B.)  / V . 

Canterelle.  (Dot.)  Nome  volgare 
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ilei  rhinaruhus  cristagalli , Linn.  V.  Ri- 
» àuto.  (A.  B.)  • . * 

CANTIIARELLUS.  { Bot .)  Fungo  che  deve 
il  suo  nome  jcl  una  specie  di  rassomi- 
gliuliza  « he  passa  tra  la  sua  forma  fc  quella 
del  capo  di  un-  gallo  che  .canta;  per  hi 
qual  r.igione  è dello  volgarmente  galli - 
naccio.  Il  Linneo'  he  ha  tutta  una  specie 
dei  suo  genere  agarico,  agaricus  ca rulla- 
re II  us  : ma  i Intanici  lo  comprendono 
prcsenleiiicqle  Del  genere  merulius , dove 
è. il  tipo  d'  una  sezione,  quella  cioè,  le 
'cui  specie  hanno  il  cappello  pedicellaloe 

• concavo*  Queste  sezione  costi lulscc  il  ge- 
nere duini  hnrellus  del  Lainarck,  che  è 
lo  siesso  del  c/uinterel  dell1  Adanson.'  Il 
caatliarellus  del  J assidi  è il  merulius  del 
Persoon. 

Questo  fungo  è buono  a mangiarsi,  osarli 
descritto  all* articolo  Mmui.io.  (Lrm.) 
CANTHAIUDUS.  (Condì.)  > Denominazione 
latina  del  genere  Cantando.  V.  Cànta- 
kiuo.  (Db  6.)  ••  * 

CANTHARINEA.  {Bot.)\.  Caittarinea- 
(£  Byl 

CAN  1 HARIS.  [En/om  ) Denominazione  ia- 
lina generis  della  Cantaride.  V.  Canta- 
ride. (C.  D.) 

CANTHARIS.  (Bd)  V.  Camon.  (J.)  . 

• CANTHÀROS.  ( Iitiol.)  Denominazione 
greca  adoperata  da  Aristotele  per  indicare 
un  pesce , che  probabilmente  è il  Cantaro 
comune,  chiamato-  volgarmente  Tenuta, 
Cantila/  ti s cant/mruS , Cu v.,.5par«x  cùrf- 
t/iarns , Linn.  V.  Cauta  ho.  (1.  C,)  (F.  B.) 

CANTRA  RUS.  (Ittioli)  Nome  Miino  del  ge-> 
Uere  Cantaro.  V.  Cantaro.  (I.-  C.) 
CANTHARU8.  (Conch.)  Denominazione  lat- 
tina «bri  genere  Cantaro.  V.  Cantaro. 
(De  B ) 

CANTHUJM.  '[Bot*)  V.  Cawtio.  (Lem.) 
CàNTHROPES.  ( Condì.  ) Denominazione 
latina  del  genere  Càntropc.  V.  C antiope. 
(De  b.y 

• CANTIO.  (Dot.)  Cnnthium , Lain.,  Juss.; 

Wtbcra^  Schreb^  Willd.,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  rubiacee  e della  pe/i- 
' tatui  ria  monoginia  ilei  Linneo , cosi  ca- 
ratterizzato : ««lice  di  cinque  divisioni  m% 
corolla  con  tubo  corto  e divisa  ni  lembo 
in  cinque  ruttagli  aperti;  cinque  stami, 
quasi  lessili /che  non  oltrepassano  la  co- 
rolla, e con  antere  bislunghe;  un  ovario 
infero  o aderente,  sovrastalo  da  uno  stilo 
e da  uno  stimma  rotondo  o elevato,  e che 
esce  fuori  del  tqba  della  corolla.  Il.frutto 
è una  hacca  rotondata,  legger  me  ni  e. com- 
pressa, coriacea,  talvolta, corctnata  dalie-di- 
visioni del  calice  c di  due  foggio,  in  eia- 
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se  una  delle  quali  è un  seme  ovale  schiac- 
ciato, solcato*  da  un  lato  e convesso  dal- 
V altro.  t i 

Questo  genere  conta  arboscelli  deli'Jn- 
’die,  spinosi,  di  foglie  opposte  e di  fiori 
q Unsi  /«essi fi  e ascellari. 

Cantio  coronato,  Ca/uJiium  coronaturn , 
Lain, , Encjrc/.i  voi.  i,  p.  Goa;  Pltlk., 
dira.,  a4o,  t.  ij8,  f.  6.  Arboscello  coperto 
tutto  di  spine  opposte  orizzontali,  lun- 
ghe un  pollice  e fortissime.  Le  foglie  sono 
opposte,  quasi  sessiii,  ovali,  ottuse,  eaji- 
pena  piu  lunghe  delle  spine.  I fiori  sono 
* isolati  nelle  ascelle  delle  toglie  a alla  estre- 
mità dèi  rarnoàcclti,  c retti  da  cogli  .pe- 
duncoli; hanno  la  corolla  c il  calice  tal- 
vòlta di  sei  o otto  divkloiri,  con  un  nu- 
mero corrispondente  di  stami.  Le  bacche 
che  ne  succedono,  sono  coronato  dal  ca- 
lice. 

Quella  pianta-che  *èresce  nelle  Indie,  fu 
dal  Linneo  figlio  )I  qtialè  non  fece  conio 
tlell'tinilà  del.scme  iu  ciascuna  loggia,*  col- 
locata fra -le  gardenie ,' sotto  il  noiflg  di 
gardenia  spinosa.  L'Aiton,  il  RelZ  e il 
Wilidcnovv,  riportandola  allo  stesso  gene- 
ro, li  distinsero  noi  .nome  di  gàrdetuu 
dumetornm , perchè  non  fòsse  confusa 
cofla  gardenia  spinosa  del  Thunberg,  clic 
cresce  nella  China,  c che  fu  da  loro  cre- 
duta* unaspecie  differente.  Questa  pianta 
è spinósa  coinè  H cani  io  coronato,  c dU 
versifica  per  .1  fiori  sessiii  c pelosi?  ma 
«crome  manchiamo  della  descrizione  del 
frlitto,  non  si  può  ( ignorando  se  le  logge 
sono  monosperme  o polispcrme)  sapere  a 
quale  dei  due  geqcri  debba  riferirsi. 

Gawtio  di  fiori  piccoli,  Canfhiunr  patx’i- 
Jlornm\  Lam.,  Encycl voi.  i , p.  6ò3  ; 
Roxb.,  Coromnnd s,  p.’  39,  t.  Si;  PluU., 
Alm.s  * 34,  t.  p4’,  f.  3f4-  È spinoso  come 
i preecdejiti',  dilftiso  ed  alto  due  metri  (7 
U 8 piedi);  ha  le  foglie  ovali,  picchiolate, 
più  corte  delle  spinai  fiori  verdicci,  riu- 
niti da  quattro  a atto  uellc  asrcllj  delle 
foglio,  colle  divisioni  del  calice  cortissi- 
me. Questo  arboscello,  sempre  venie,  cre- 
sce al  Màlabnr;  si  éopre  di  bori  cdj  frutti 
per  tulio  l'anno.  La  sua  radice  che  ha  .un 
od«-re  piacevole,  è rossi  et  ià  ed  amari». 

Il  “Willdenoiv  dice  che  questa  specie  è 
la  stéssa  della  g melina  roromand elica , 
Burnì.,  Ind.y  i3a,  ed  il  RoXburgh  ngr 
giunge  ch'ella  non  conia  che  quattro 
slgnii.  .*  . 

Lo  stesso  Willdenovv  aggiunge  a que- 
sto-genere  dò  e altri  arboscelli  che,  man^ 
cano  di,  spille",  c éhc  per  la  loro  cassala 
di  due  logge  polisperfne  appartengono  al 
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pcnen;  ronJtferia,  al  quale  .debbono  ewert 
ritmili,  come  il  I, inneo  lo  irrevii  pili  fello 
per  uno  ili  exi,  la  nerberà  crtrrmbnih , 
Spilli!,.,  p rondelrtia  asiiìtica  Linn.  11 
Pniref  Analmente  nella  EncicfopeiDà , Uà 
rifrrilo  alle  mmlrlrlir  unte  le  qwcle  non 
■ spinotc  ilei  tenere  wehera  ilei  Willilrnow. 

V.  RoNniptUA.  (I,E*.)y 
OANTll.'  ( Orni/.  ) TulU  gli  animali  òhe 
: hanno  polmoni . possono  esprirarrt  ton  4» 
xoee  le  loro  «fifeiioui;  la  facoltà  .perù  ili 
‘cantare,  vale»  tlife,  ili  aoioiypagnurc  fc- 
nmaione  .Iella  voci;  con.  suoni  il>  ra.lcua, 
eoo  quelle  infleavioni  che  cosliluiseono 
la  molo'lla,"  è l'ewluMVn  attributo  degli 
neetdli,  c le  famìglie  nelle  quali  si  Cser- 
ciy  quota  fiteollà  nel  iginlo  più' insigne, 
‘àpprtrleiigono  alPonlineylei  Basserarei.  Lp 
arale  nrllc  inluonaiiaiii  nou  permettono 
tir  dubito  re  fhc  la  Toni  non  aia,  ili  lori  t i 
i .tempi,  un  linguaggio  jver  metto  ilei 
quale  le  dir, erse  sprciv  «.rri.ponilono'frA 
loro,  e>l  esprimono  i propri  reciproci  bi- 


sogni; ina  essendo  l'amore' il  primo  fra 
questi  "bisogni , i maschi  appunto,  che 
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gallo  grida  e parta  ; Li  cicogna  schiocca* 
Pagami  Scoppietta , Li  p illinoli  i rantola * b 
fojagn  fh  il  flautino*  il  tarabuso  magge* 
feiìiod|lero  strombetta , la  - gallina  di 


Fanone  s tabella  , U Tortora  )t  collare  ed 
alcuni  gabbiani  ghignano*  altri  s e /riama  z- 
inno  y il  cardellino  garrisce*  er. 

**  meccanismo  coi  quale  gli  uccelli 
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lanino  piu  viviMesidcrii,  cantano. in  pri- 
mavera con  maggior  fattu’c  continuila,  e 
b musica  è un  attributo  che  «“fi pende  «Lilla 
loto  natura.  In  liberi;* , -ogni  specie  li; 
suo  eaol<x  particolare , <e  «uenebe  11  Tur- 
ri us  polygio/trts  abbia  Inibii  ad  ine  «Il  fiw 
succeder*  al  suo  canto  ordinario  una  inai— 
tallone  dei  gridi  rhepiù  frequentemente 
intende,  gli  uccelli,  in  generile,' non  rie- 
scono ad  a rii  rotare  paiole  e frasi  che  m 
domesticità,  e per  un  cflfdjtlo  dejKinfluenza 
«teli’ Uòmo  sobri  i differenti  esseri.  I pap- 
piigalh,  .clic  hanno  la  lingua  grossa  efrtt- 
touda.  la  glottide  flessibile , il  heccp  con- 
cavo e ^fornicato,  souo  quelli  ohe  protfo- 
cono,  cqn  b maggior  facilità  « dei  moni 
simili  dìa  vóce  umana.  .Vengono  dopo  b 
•gnxzòra,  la  cornacchia.  b ghiandaia,  il 
merlo , lo'stofpo ,.  ec.  .Finalmente,  molti 
allgi  hanno  ganti c pronuntv mentì  variai, 
secbqdo  le  circdshiqxe  pelle  quali  si  tro- 
vano,. e clic  si  possono  «lividcre  in  eilnti 
a mortisi,  r*»  f>  di  gvpia,  grida  di  -richiamo, 
gri< Li  di  sorpresa  o di  spaventò;  le  quali 
duTcrcnac  sono  tanto  notabili,  che  per 
esprimersi  con  maggior  giustezza  trattando 
di  ogni  uccella  da  p.iWicotarev  tion,  biso- 
gnerebbe perdei  di  .vitti*  elle  il  monachi- 
no JÌ\( -Il tu.  il  t M « hi rto  |(t .giungla.  il  t,M  - 
ehmotfò  ingoia,  le  aliuzze  tintinnano , 
la*  ejncialle^ra  pipila*  il  pjccione  tuba, 
ri  euculeo  cqropcfe  fa  ca-cu . la.  tortora 
géme,  il  reVyp  gracchia^  il  gallo  fi  cìi- 
\chi-ri~ctt , fa  gajliai  chiocciò ,.\\  {tappa 


traggono  dalla  loro  gota  tanti  suoni  *di- 
("verti , è nèqrssarinmrntè  più  complicato 
«li  quello  dei  mammiferi.,  C<1  è stato  Fog-* 
getto  «Ielle  ricerrhe  Hi  molti  anatomici.. 
Alcuni'  hanno, preteso  che  il  voi uino  «Iella 
voce  «vette*  U propria  origine  Hci  grandi 
serbatoi' aerei  ali  iati  nel  loro  'addome*  e 
pilo,  e che  superiormente  alta  Laringe 
superiore,  all»  biforcazione  «Iella  trachea, 
si  trofwse  una  scorona  laringe  (sospesa,  in 
mezfo  ad  .Oda  cavità  piena  «l'aria,  e ve- 
dila da  una  membrana  ben  tesa'  sopra. un 
osso  elastico,  lósche farebbe  limonare  In 
vocp  con  maggior 'fora».  Altri  jhaU'  puri? 

: fatto  intendere  rim.  la  vqcc  , degli  uccelli 
.poteva  andar  soggetta  a ‘molle  modifica** 
tifoni  nelFhftehio  doHa  trachea,  ov’cra 
prodotta*  essendo  quest' organò,  che’ imita 
il  corpo,  d'uno  strumento  - musicale,  ■Va- 
riatissima nelle  sue  dimensioni,  mentre 
Li  trachea  de»  qundrbpettì  non  poteva  in- 
fluire sulla  loro  voce,  che  solo  formava*! 


nelFUscire.  Ci»vier  però  ha  diffusa  una 
maggior • luce  su  questa  dlfficil  materia. 


in  due  memorie  inserite  nel  MngàziiUo  ' 
F*n  ci  ciò  pedi  co,  a.°  voi.  «lei  i.°  anifo,  pg. 
33o,  c a.°  voi.  «lei  4;°  «uno,  pag.  iti.!. 
J)Opo  avere  stafbililO  come  principio,  che 
per  produrre  un  suono  nel  «^indotto  ove 

{tassa  l'aria,  vi  abbisogna  un  corpo  o una 
ambia  suscettibile  «li  vibrares  questo  dotto, 
ha  fatto  osservare  ehe  la  trachea  «legli.uc- 
celU  .era  provveduta,  sui  suoi  margini  in- 
terni, di  membrane  rhe  potevano  pro- 
durre àuesl a vibrazione  «rrso  la  parte  ove 
essa  ri  ristringe  e si  «liviile  in  «lue  Tami 
on«le  penetrare  nei  polmoni  t*fchè  sif- 
fatta parte  può  pragonarsi pejr  tali  usi, 
alta  glottide  «lei  mammiferi»  Concluse  Cu- 
vier  dalle  numerose  ricerche  «Li  esso  filile 
su  tal  proposito,  per  una  parte,  che  la 
trachea  uon  è solamente  un  condotto  per 
Tarbr)  imi  anco*  per  il  suono,  e,  periti- 
ti*.*, che  il  suono  formasi  verso  la  sua 
parte  inferiore,  mancando  di.  glottide  la 


laringe  superiore,  ed,  al  contrario/essendo 
•l’iffferiore  più  complicata  che  bei  mam- 


miferi. per  i suoi  anelli  interi,  pr  la  4ua 
lunghezze,  per  fe  sue  circonvoluzioni,  e 
pr  la  sua  forma  cotanto  varia  nei  diversi 

Uccelli.  * . -'V  *•  « 
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Si  può  paragonare  alla  linguetta  degli 
strumenti  a fiato  l’ apertura  della  trachee- 
arteria  degli  uccelli,  la  qiule  è membri- 
noia  e fori  nata  da  una  ripiegatura  della 
pelle  interna  del.  broncoi,  *1  di  oui  orlo 
libero  ed  elastico  è diretto  in  sii.  I due 
bronchi  sono  composti  di  anelli  fratti,  ed 
una  membrana  scoia  cartilagine  chiude 
la  parte  per  lai  quale  si  guardano.  Gli 
anelli  vicini  alla  trachea  sono  spesso  più 
grandi  e sempre  meno  curvi  ili  quelli  che 
restati  prossimi  al  polmone,  al  di  cui  in- 
gresso sono  quasi  per  V affatto  chiusi,  e 
Io  spazio  membranoso  del  bronco,  angu- 
stissimo verso  il  polmone,  si  dilata  piu  o 
meno  prontamente,  ed  assume,  verso  la 
biforcazione,  una  forma  ovale  piu  o meno 
grande.  L'aria,  cacciata  dal  polmone  e dai 
serbatoi  contro  questa  membrana,  deve 
dunque  produrvi  uni  risuonanza  presso  a 
poco  simile  a quella  che  l'aria  racchiusa 
in  un  tamburo , battuto  dalla  parte  su- 
periore, produce  sull' inferiore.  Il  suono 
vien  cosi  modificato,  si  in  ragione  dei 
gradi  di  grossezza,  di  elasticità  e di  ten- 
sione della  membrana  t impan  i forine,  come 
per  lo  sialo  dell' apertura  del  bronco,  che 
rappresenta  le  linguette  degli  strumenti 
a fiato.  Muscoli  proprii  servono  ad  allun- 
gare o scorciare  questa  membrana,  n dila- 
tarla o a ristringerla,  ed  il  suono  è 'più 
grave  o più  acuto,  secondo  le  modifica- 
zioni che  presenta  la  forma  «Iella  trachea, 
di  cui  possono  gli  uccelli  d'altronde  te- 
ner l'orifizio  superiore  tutto  chiuso,  o più 
o meno  socchiuso. 

La  laringe  inferiore,  che  Cuvier  ha  tro- 
vata in  tulli  gli  uccelli  da  lui  dissecali, 
eccettuato  nel  re  degli  avvoltoi,  Vultnr 
papa.  Limi.,  nell' urubù,  ìrultur  aura , 
costituisce  parte  della  trachea-arteria,  e 
on  li  nanamente  consiste  in  un  aggetto 
membranoso  proveniente  da  ognuno  dei 
lati  dell'orifizio  della  trachea  , eh’ è sepa- 
rilo in  due  dii  una  traversa  ossea  diretta 
d'avauti  in  addietro,  o solamente  dall'an- 
prdo  di  riunione  dei  due  bronchi,  i quali, 
invece  degli  anelli  completi  della  trachea, 
solo  hanno  degli  arcali  cartilaginei,  e su- 
scettibili d'  una  maggiore  o minor  curva, 
secondo  i suoni  che  destinati  sono  a pro- 
durre. 

Vi  sono  due  specie  ili  laringi  inferiori. 
Le  prime  sono  senza  muscoli  proprii , e 
talvola  -con  dilatazioni  o cavità  laterali , 
come  nelle  anatre  e nelle  pesciaiole,  ta- 
lora senza  dilatazioni,  lo  che  vedesi  in 
tutti  i gallinacci.  Nel  primo  caso,  la  tr.H 
versa  del  bosso  della  trachea  è al  livello 

Diuon.  delle  Sciente  Nat.  Vai.  V 
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della  uacmbrviua  sporgente  ohe  ne  riveste 
1* interno;'  nel  secon  lo  caso,  questa  tra- 
versa è collocai.»  inferiormente  all'ultimo 
anello,  al  <[ualc  aderisce.  Il  costante  ca- 
ri tlerè  di  acuto  o di  grave  nella  voce  di 
ciascuna  specie  sembra  dipendere  dalla 
compressione  laterale  del  basso  della  tra- 
chea c dal  ristringi  mento  della  glottide 
che  nc  risulta. 

Le  laringi  inferiori  a muscoli  proprii 
hanno  un  solo  muscolo  per  parte  nei  fal- 
chi, nelle  folaghe,  nelle  gallinelle,  n Ile 
beccacce,  nei  piri-piri,  edin  altri  uccelli 
di  riva  a becco  sottile;  n,*  hanno  tre  nei 
pappagalli,  e cinque  negli  uccelli  cantori. 

La  laringe  superiore  degli  uccelli  è 
situala  alla  base  della  liugua  ed  all'estre- 
mità supcriore  della  trachea-arteria  ; è ge- 
neralmente provveduta  di  tubercoli  più 
o meno  grossi,  più  o meno  numerosi  , e 
gli  qccelli  cantori  ne  sono  tutti  privi. 

Cuvier,  dopo  molte  altre  particolarità 
sui  diversi  organi  della  voce  degli  uccelli, 
stabilisce  tre  principali  proposizioni,  i.® 
Il  suono  è prodotto  nello  strumento  vo- 
cale degli  uccelli  come  nei  comi , nelle 
trombe,  o in  quelle  canne  d'organo  che 
dicomi  a lingua.  a.°  È modificalo,  rela- 
tivamente al  tuono,  dalle  variazioni  della 
glottide,  che  corrispondono  a quelle  delle 
labbra  del  suonatore,  o della  lamina  di 
rame  delle  linguette,  dalle  variSzioni 
nella  lunghezza  della  trachea,  che  corri- 
spondono alle  differenti  lunghezze  del- 
le canne  d'organo,  e dal  ristringimento 
O dallo  slargandolo  della  gioii ide  supe- 
riore, che  corrisponde  alla  mano  del  suo- 
natore di  corno,  ed  alla  chiusura  o all»» 
sbocco  «Ielle  canne  «l'organo.  3.°  La  voc<* 
degli  uccelli  è.  tanto  più  suscettibile  di 
variazioni,  quanto  più  le  tre  specie  di  or- 
gani destinali  a far  variare  il  tuono,  vah» 
a «lire-la  trachea-arteria  e le  laringi,  hanno 
un  più  eminente  grado  di  perfezione. 
(Ch.  D.) 

CANTORI.  (Orni/.)  Tutti  gli  uccellichc  si 
distinguono  per  un  canto  più  o meno 
esteso,  per  una  voce  più  o meno  melo- 
diosa, sono  compresi  sotto  qaesta  generai 
denominazione.  Vieillot  ha  , assegnato  pro- 
priamente il  nome  di  cantori,  canori , 
alla  ventesima  famiglia  del  suo  ordine  de- 
gli uccelli  silvani,  e della  tribù  degli  ani- 
sol.it l ili , attribuendole  per  caratteri  un 
becco  compresso,  por  lo  più  smarginato, 
caramente  a margini  sottilmente  dentellati, 
arcuato,  o diritto  e curvo  in  punta,  e 
l'unghia  pcsstcriore  talvolta  più  lunga  «lei 
pollice,  lì  nome  di  eanlore  è sialo  d’al- 
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t ronde  specialmente  applicalo  ai  Lui  gros- 
so , Modici  Ila  trochiliiSy  Limi.,  al  piccolo 
ranlor  di  Cuba,  Fri  agii  la  lepida , Grael., 
al  canlor  pai agone,  Mutacilla  pakigonìca , 
Gcnel.,  eh*  è «ìescrUto  nel  tom  2.,  in  8 °, 
alla  pag;  288,  della  traduzione  «lei  Viag- 
gio di  Dizon,  e rappresentalo  nella  lav. 
20.  «Iella  medesima  opera.  (Cu.  D.) 
CANTRANSlA.  (Hot.)  Chantransùt;  Questo 
genere  appartiene  alla  famiglia  delle  o/- 
g/te,  sezione  delle  conferme.  Il  Decaixlolle 
nello  stabilir  questo  genere  vi  riportò  tulle 
le  conferve  d’acqua  dolce  che  sono  fila- 
mentose, c che  contengono  nel  loro  in- 
terno una  materia  di  forma  imleterinl- 
nuta,  composta  di  seminuli  numerosissimi, 
mollo  piccoli , che  escono  dalla  loro  log- 
gia, o che  germogliano  nello  stesso  in- 
terno: dal  pne  risulta  elle  queste  piante 
sono  prolifere. 

Tali  caratteri  riportano  in  questo  ge- 
nere un  numero  considerabile  di  specie, 
in  generale  difficilissime  a caratterizzarsi. 
Nè  questi  caratteri  sono  costanti  ed  esclu- 
sivi delle  eantramie;  poiché  vi  è un  gran 
numero  di  specie  di  conferve  marine  collo- 
cate nel  genere  ceramium  , che  li  pre- 
sentano. Parleremo  qui  dei  cerami  verdi, 
nei  quali  non  si  sono  ancora  veduti  que- 
sti tubercoli  o gemme  particolàri  ai  ce- 
rami cornei.  1 naturalisti  si  son  convinti 
del  vantaggio  di  dividere  il  genere  con - 
. ferva  del  Linneo  in  diversi  generi  : le 
ranlfunsie  pure  sono  nel  caso  di  questi 
generi  S richièdendo  «neh  esse  d’  essere 
suddivise.  11  Bory  de  St.-Vincent  ha  pro- 
testo tli  riunire  in  un  sol  gruppo  quelle 
«•ani  rande  che  hunqo  Je  articolazioni  ri- 
gonfie ai  due  capi , e riunite  le  uue  eolie 
altre  per  mezzo  d'uh  filo  solido  ed  in- 
terno, e paragonabili  a una  serie  di  roc- 
chetti infilati.  Questo  gruppo  costituisce 
un  genere  distinto  col  nome  di  temane <1, 
e riconosciuto  dalla  maggior  parte  dei 
botanici  (V.  Lenahea.).  Non  resterebbero 
dunque  nel  genere  chantratisia  che  delle 
specie  verdi,  finamente  capillari,  spesso 
estremamente  delicate,  le  cui  articolazioni' 
in  generale  compresse  alternativamente 
in  un  senso  opposto,  non  presentano  II 
filo  centrale  delle  leniauce,  e !..  nùtètó 
verde  che  contengono , non  è a stella  o 
a spirale,  -ionie  comparisce  nel  genere- 
conferva,  tal  quale  è ora  dai  botanici 
allottato. 

Le  i-antninsie  offrono  inoltre  a certe 
distarne  deUe  prot liberatile , d’onde  tal- 
volta pg-touò  delle  articolati  ani  che  ti 
sviluppanti  in  ramoscelli,  i qtali  nascono 
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pure  «lugli  staisi  tramezzi  della  pianta,  os- 
si v vero  ne  formano  l'intervallo. 

* Queste  piante  amano  le  acque  correnti 
o agitate;  mà  se  ne  trovan  anche  nelle 
acque  tranquille.  Non  pare  che  una  forte 
agitazione  valga  ad  'arrestarne  lo  sviluppo; 
imperocché  ne  abbiamo  Spesso  raccolte 
sulle  ruote  dei  mulini,  sotto  i bastimenti 
in  continuo  moto  e nei  ruscelli  d*un  corso 
rapidissimo.  Queste  cantransié  sono  del 
numero  di  quelle  che  vivono  attaccate 
mercè  d’un  piccolo  ìmbasaroeuto,  che  altro 
non  é che  un  ciuffo  di  filamenti  micro- 
scopici , il  quale  jienetra  nel  legno,  nei 
sassi  o nella  pianta  stessa  che  gli  serve  di 
sostegno. 

Da  questi  corpi  non  pigliano  alcun  nu- 
trimento; ed  accade  alle  volte  che  alcuni 
filamenti  staccati  per  una  causa  qualunque, 
continuano  esse  a*  vegetare  liberamente. 
Portate  nelle  ai-que  stagnanti,  vi  si  svi- 
luppano e vi  si  moltiplicano  anche  con 
maggiore  facilità,  da  formarvi  degli  strati 
notanti,  mollo  estesi,  dapprima  verdi, 
quindi  verdi  giallastri,  e finalmente  bian- 
chicci -quaddo  la  pianta  è morta.  Si  è cer- 
calo di  trar  partilo,  ma  invano,  con  fab- 
bricarne della  carta,  ed  anche  di  quella 
da  involtare.  SI  é creduto  che  queste 
piante  concorressero  a render  fetide  le  ac- 
que nelle  quali  soggiornano:  ma  è da  pre- 
sumersi invece  che  contribuiscano  a ren- 
der siine  quelle  putride,  piene  d’animali 
e di  vegetabili  in  scomposizione.  Tocca 
al  Inesperienza  f istruirci  come  le  conferve 
operino  questa  purificazione:  si  sa  che 
esalano  dell’ ossi  gene. 

Le  specie  «li  questo  genere  sono  nume- 
rosissime , nè  esiste  opera  che  le  faccia 
tutte  conoscere.  Però  sarchile  da  deside- 
rare che  q (laiche  naturalista  portasse  la 
sua  attenzione  su  di  esse,  e ne  dasse  una 
monografia.  Mentre  stiamo  in  aspettativa 
di  ciò,  possiam  prender  per  tipo  del  ge- 
nere le  specie  seguenti. 

Cantrajisia  aggomitolata  , Chantransia 
piarne  rata , Decand.,  Fior.  Fr .,  n.°  fai; 
Conferva  glomerata , Limi.;  Poly  spora 
gl  ornerai  a , Validi.,  Con/T,  t.  io,  f.  4*5. 
Venie  ; filamenti  ramosissimi,  specialmen- 
te verso  l’ estremità- dove  forma  dei  fioc- 
chi o delle  specie  di  gomitoli;  artico- 
lazioni bislunghe,  rigónfie  nel  mezzo.  £ 
comunissima  nelle  acque  pure,  nei  canali, 
nei  fiumi , do\;e  fa  dei  cesti  lunghi  da  ire 
a dieci  pollici,  tinti  d’  un  venie  gialla- 
stro' o d un  venie  erbaceo. 

♦*T  Questa  specie  è ora  inscritta  dal 
"Bory, de  St.-Vincent  fra  i cerami  colla 


ne  di  oenimium  glomeratum.  V. 
c b Tav.  993 


CAN  ( 95  ) 

indicazione 
Crramo 

Canta  ansia  dei  rivi,  Chantrantia  rivula- 
ris , Decand.  , Flor.fr,,  n.°  iaa;  Coi 1- 
ferca  rfoularis,  Limi.;  Prolifera  rivu- 
/ari-f  ,'Vauch.,  Corifa  p.  129  t.  14,  f.  1; 
volgarmente ’*  conferva  , lino  aquatico  , 
corta  naturale,  p'  un  l»el  venie  o d'un 
verde  cupo;  filamenti  lunghissimi , guer 
nifi  tratto  tratto  ili  protuberanze  da  cui 
escono  dei  nuovi  filamenti;  articolazioni 
mollo  più  lunghe  che  larghe.  Questa  spe 
eie  è molto  comune  nei  ruscelli  c negli 
stagni,  dove  forma  degli  strali  compatii  e 
ondeggianti  ; i filamenti  hanno  fino  a due 
piedi  di  lunghezza.  V.  la  Tav.  9G2. 

Questo  genere  é stato  dedicato  dal  Di 
randolle  al  Girod-Chantrans,  autore  di 
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un'opera  intitolala  Ricerche  chimiche 
microscopiche  sulle  conferve,  sui  bissi, 
sulle  Iremclle  cc.,  voi.  1 , iiV  4-°*  1802, 
dove  &i  sforza  di  provare  -che  questi  ve- 
gela  bili  sono  veri  polipi:  ma,  come  l'ha 
ben  dimostrato  il  Rose , egli  é caduto  in 
questo  errore,  pigliando  per  animali  delle 
conferve,  dei  volvox  e delle  cercarie , 
che  vivono  nelle  medesime  acque  c nelle 
circostanze  medesime.  V.  Po  u sperila  , 
Prolifera,  Lem  aria.  (Lem.) 

CANTROPE,  Cant/iropes.  ( Conqk^i  I ca- 
ratteri di  questo  genere,  stabilito  (Li  Dio- 
nisio di  Montfort,  sono  quelli  dei  ninnili 
(V.  Nauttlo)  clic  mancano  <roinhil7co , 
sono  molto  compressi,  hanno  T apertura  a 
ferro  di  cavallo,  ed  il  sifone  immediata- 
mente collocato  contro  il  dorso  della -.spiro. 
La  specie  che  serve  di  tipo  a questo  ge- 
nere è finquì  conosciuta  solamente  allo 
stalo  fossile,  ne  ha  più  di  dieci  p «Ilici  di 
diametro;  la  sua  superficie  è ondata  per 
via  di  pieghe  molto  ravvicinale,  .e  l'aper- 
tura è angustissima.  Dionisio  di  Monitori, 
che  la  chiama  Cantrope  piastrella,  l.i  rap- 
presenta nel  Ioni.  I,  pag.  ^6.  del  suo  Sist. 
di  Conchiliologìa,  ed  è stala  trovala  fra 
le  ghiaie  di  Bologna  sul  mare.  (De  B.  ) 
CANTSANU.  ( Boi.  ) Noine  bramino  della 
bauhinia  tomentosa , che  è il  canschenn- 
pou  dei  Malabarici.  (J.) 

CANTU.  (Boli)  V.  Cauto  a.  (D,  de  V.)# 

CANTI! A.  (Boi.)  Cantini,  Juss.  Col  nome- pe- 
ruviano di  canta  erano  nell'erbario  di  Gio- 
seppe  di  Jussieu  indicali  due  grazioslair- 
hmrclli , che  questo  botanico  riguardava 
come  hignònie,  ina  che  il  suo  uipote  ha 
caratterizzati,  formandone  un  genere  par- 
ti cola  re  della  piccola  famiglia  delle  po- 
letnoniacee , intermedia  fra  le  Ugno  ni  ce 
e convolvolacee.  I caratteri  di  questo 


genere  sono  i seguenti  : calice  con  tubi 
rigonfio,  e con  tre  o cinque  denti  un 
poca»  disuguali;  corolla  imbutiforme,  con 
tulio  rilevalo,  leggermente  curvo,  con 
lembo  diviso  in  cinque  lobi  ; cinque  starai 
uguali  e talora  sporgenti  fuori  della  co- 
rolla; nn  ovario  inserito  sopra  un  corpo 
glanduloso,  e sovrastato  da  uno  stilo  che 
finisce  in  tre  stirami;  una  cassida  bislun- 
ga di  me  logge  aperte  all'apice,  e di 
tre  valve  provviste  ciascuna  d'ima  coitola  . 
o tramezzo  interno  che  si  addossa  ad  un 
angolo  della,  placenta  centrale  triangolare. 
Coperta  sulle  sue  facce  di  semi  ovali,  as- 
sottigliali c membranosi  al  contorno.  11  ca- 
lice che  persiste  circonda.  c stringe  la  parte 
bassa  della  cassula:  il  perché  il  Ruiz  ed 
il  Pavon  si  determinarono  a cambiare  in 
pcriphragmos  il  nome  di  cantila,  che  ri- 
gettarono come  barbi ro,  stando  ai  prin- 
cipi dei  Linneo.  Essi  hai)  data  inóltre 
là  figura  di  quattro  nuove  specie;  ed  il 
Cavanilles  in  seguito  quella  di  altre  tre. 

Il  Lamarck  aveva  nelle  sue  Illustrazioni, 
figurate  le  due  prime,,  l' una  a foglie 
di  jiero,  e l'alt  ni  a foglie  .di  bossolo.  Que- 
st’ ultima  ha  i rami  e le  foglie  pubescenti, 
e terminali  da  due  fiori  lunghi  e poro 
aperti,  ma  d'un  bel  rosso  chermisi. 

Si  distingue  ancora  la  cantua  Jlexuosa 
a corimbi  compisti  ili  molli  fiori.  Lesuc 
foglie  seno  pelose  di  sotto,  d'un  sapore 
acido  c un  poco  amaro,  e tendono,  quan- 
do si  masi  ira  no,  la  saliva  gialla;  agitate 
dentro  l'acqua.  1»  fanno  spumare  coinè 
il  sapone,  c sono  capaci  di  render  bian- 
chi 1 pillili. 

La  cantna  fnetida , che  ha  le  foglie  li- 
sce e dei  corimbi  di  tre  soli  fiorì,  può 
servire  allo  stesso  uso;  e di  più  la  sua 
decozione  usata  in  tisana  e in  lavativi,  è 
tenuta  per  vantaggiosa  negli  ardori  del 
sangue,  nelle  disselli  cric  e nelle  febbri. 

ÙaaUro  grazioso- arboscello  trasportato 
nelle  nostre  stufe  dalla  Carolina  meridio- 
nale, sotto  il  nome  ili  quumoclit , e eh' è 
Yipomaea  rubra,  è semi» rato  al  Jussieu  che 
debba  essere  riunito*  al  genere  cantua , e 
forse' formarne  un  nuovo  fra  le  canine  c le 
polcmonie:  esso  è f ipomopsis  della  Flora 
americana  del  Michaux.  (D.  De  V.) 

CAN  \ CESSO.  (Dot.)  Il  Clusio  riporta  que- 
sto nome  spagnuolo  della  lavandaia  stoe- 
cìtns.  (J.) 

CANTUFFA-  (2?o/.)  V.  Rartdffa.  (J.) 

CANTERI  NON.  ( Bot .)  Uno  dei  nomi,  col 
quale  Dioscoride  indica  la  ballota,  al  ri- 
ferire deU'Àdansòn.  (J.) 

CANUANEROS.  ( Erpetol.}  Secondo  Val- 
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moul  ile  IV una iv  coti  chiamasi  alle  An- 
tille  (a  Che  ionia  caou^ua.  V.  Chkloiua. 
(l.C.) 

••  CANUGKBO.  [Bot.)  Nome  volgare  dello 
gnuphalium  siotchùt , làmi.  (A.  B.) 

CANUS.  (litio/.)  Seroii«lo  La  Chenayg  «Ics 
Boia  , è 1*  Al  Irsi  e o il  Labrus  cjrnaedus 
degli  autori.  (1.  C.) 

••  CANUTOLA.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
tene  riunì  poli  turi  , Linn.  (A.  1É) 

’♦  CANUTOLE.  (Bot.)  Nome  volgare  dello 
i^napludiurt}  stoechas  , Limi.  (A.  B.) 
CÀN-XU.  (Bot.)  V.  Camchaui  (J.) 

CAOBO.  (Bot.)  L'acagiù,  cassuvium , è 
così  nominalo  nelle  vicinanze  ili  Cariogena 
in  America.  (J.) 

CAOD1NEE.  (Bot.)  Chnodìnaee.  Basta  l'a- 
ver toccalo  anche  appena  certi  scogli 
molli  da  lungo  tempo,  le  pietre  pulite 
che  formano  il  pavimento  o H circuito 
di  certe  fontane  chiuse,  e la  superficie 
di  certi  corpi  solidi  inondati  o. esposti  al- 
l'umido,  per  avervi  riconos»  iulo  la  pre- 
senza d' una  inuccosilii  particolare,  che 
manifestasi  solamente  al  latto,  che  ]>cr  la 
sua  tms  carenza  non  permette  che  se  ne 
possa  valutare  la  forma  e la  naturu,  e nella 
quale  il  microscopio  non  fa  distinguere 
veruna  organizzazione.  Essa  somiglia  litio 
strato  d'albumina  disteso  col  pennello; 
cosi  questa  specie  d'intonaco  rende  spesso 
sdrucciolevoli  » cornioli i in  cui  scorrono 
* Tacque  e le  lastre  di. pietra  che  si  trovano 
nei  fiumi.  Questa  sostanza  si  sfoglia  sec- 
candosi, e diviene  finalmente  visibile  col 
colorirsi  o di  verde  o il1  un  ruggine  multo 
carico.  Si  direbbe  che  fosse  una  creazione 
provvisoria,  che  formasi  come  per  atten- 
dere un'organizzazione,  e che  ne  riceve 
delle  differenti,  secondo  la  natura  dei  cor- 
picciooli  che  la  penetrano  o che  vi  si 
sviluppano.  Si  direbbe  anche  che  fosse 
Torigine  di  due  esistenze  Immi  distinte, 
una  sicuramente  animale,  l'altra  pura- 
mente vegetabile.  Con  questa  sorta  di 
creazione  rudimentale  formeremo  il  no- 
stro genere  ckaos  V.  (Caos),  . del  quale 
non  ardiremo  determinare  il  posto,  ma  vi 
faremo  soltanto  richiamare  T attenzione 
dei  naturalisti.  Questo  genere  diverrà  lipo 
della  nuova  famiglia,  che  ora  noi  pro- 
poniamo di  stabilire  sotto  il  nome  di 
caodinee. 

1 generi  che  formeremo  in  questa  fa- 
miglia, (tassando  dal  semplice  al  compo- 
sto, si  allontaneranno  considerabilmenle 
gli  uni  dagli  altri , a misura  che  la  loro 
organizzazione  si  complicherà,  c molti  fra 
htro  messi  insieme  in  un*  confronto  im- 
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medialo,  potranuo  comparire  a prima  vi- 
sta forzatamente  o arbitrariamente  ravvi- 
cinati. Ma  se  fci  paragonano  questi  generi 
nell' onlinc  di  filiazione,  dove  gli  abbiamo 
subordinali  gli  uni  agli  altri,  si  vedrà  ben 
(Hresto  che  dtil  più  semplice  al  più  com- 
posto non  potrà  trovarsi  una  senni inuità 
vistosa,  c che  dal  batraCospcrmo , tanto 
avanzalo  viella  scala  vegetabile,  ma  con 
tulle  le  sue  parli  contenute  in  una  uiuc- 
cosità  inorganica,  fino  al  genere  caos,  esi- 
stono delle  gradazioni  che  appena  conce- 
dono di  determinare  i limiti  dei  gruppi 
formati.  Questa  muccosilà  come  albumi- 
nosa forma  dunque  il  carattere  della  fa- 
miglia in  discorso;  e noi  andiamo  ora  u 
rintracciare  nella  di  lei  densità  i primi 
corpieeiuoli  organici  ; c questi  corpieciuoli 
isolati  in  principio,  semplici  e sferici,  c 
che  (ioi  si  aggruppano,  si  agglomerano  o 
si  incatenali  fra  loro,  produrranno  quanto 
prima  sotto  i nostri  orchi  Sedili  generi 
assai  naturali,  c tutti  riconoscibili  al  tatto: 
. talché  vrrun  «Uro  segno  è necessario  per 
distinguere  una  raoàineu  da  qualunque 
altro  vegetabile.  Questa  muscosi  là  è molto 
analoga  a quella  che  ricopre  gli  s pongo*  li, 
diverse  fucacee,  alcuni  alcioni  o alcune 
gorgonec.  Lo  ripetiamo:  ella  merita  la 
più  seria  attenzione  dei  naturalisti. 

Divideremo  questa  famiglia  in  Ire  or- 
dini. 

f CàODIFEB  PROl  RIAVESTE  DETTI. 

Sono  le  più  semplici  sostanze  che  esi- 
stano nel  regno  vegetabile.  Consistono  esse 
in  uno  strato  in  aeroso,  che  non  è conte- 
nulo  né  limitalo  da  veruna  membrana,  c 
che  è disordinatamente  ripieno  di  cor- 
picciuoli  più  o meno  numerosi  e di  forme 
diverse. 

I generi  che  appartengono  a quest'or- 
dine sono: 

I.  Caos,  C/mar,  Kob.  Corpieciuoli  in- 
terni disseminati,  sferici,  intieramente  iso- 
lali o solila rj.  sparsi  in  un  inucco  amorfo, 
disteso. 

II.  Eterocaepella,  H eterocarpe/ la , 
Nob.  Corpieciuoli  interni,  indifferente- 
mente semplici,  composti  o aggregati,  e 
formanti  dei  gruppi  di  figure  diverse  nel- 
T interno  del  mucco  amorfo  che  essi  co- 
lorano. * 

III.  Elie«ei.la,  Heliertlla^  Nob.  Cor- 
picciuoli  interni  cuneiformi,  composti, 
che  si  aggruppano  dentro  al  mucco  dal 
loro  loto  assottigliato , e vi  piglian  la 
figura  come. di  tanti  fuscelli  divergenti. 
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Questo  genere  forma  un  passaggio  alle 
hacillariec  colle  navicule  e le  stillane. 

Il  genere  pofarcus  «le!  Rafinesquc  po- 
teva Lenissimo  appartenere  a questa  se- 
zione delle  caodinee.  V.  Pota t co. 

Le  caodmte  propriamente  dette  sono 
mollo  singolari.  Qual*  he  volta  il  rnucco 
che  serve  di  base  o di  matrice  ai  corpic- 
ciuoli  interni,  quando  nelle  ncque  abbon- 
danti trova  le  condizioni  più  favorevoli 
al  suo  sviluppo,  si  allunga,  s'  addensa  e 
• finisce  col  formare  delle  masse  che  hanno 
una  estensione  «li  qualche  pollice,  e che 
non  tardano  a ondeggiare  neiracqua,o  piut- 
tosto ad  avviticchiarsi  alle  piante  aquati- 
che. In  principio  queste  masse  somigliano 
le  uova  «lei  pesci, e sbiadendo,  passano  ben 
presto  a colorarsi  di  verde,  in  ragione  che 
vi  si  formano  dei  corpirciuoli  vegetabili 
interni.  Ma  spesso  pigliano  un  color  lat- 
teo o ferrugineo;  c se  in  questo  stato  si 
esaminano  cui  microscopio,  si  trovanti  al- 
lora tutte  penetrate  «la  navicule,  da  Itinu- 
linc  e«l  anche  «la  stillane,  che  talvolta  vi 
si  riuniscono  lino  al  punto  di  non  poter- 
visi  più  bilanciare.  Allora  questi  ani- 
maletti divengono  inerti.  Si  sviluppan 
eglino  m queste  . masse  muccose,  o vi  ac- 
corrono? V'irapedisoon  eglino  lo  sviluppo 
dei  corpicciuoli  verdi?  Non  siamo  ancora 
in  grado  di  rispondere  a queste  dimandi*. 
— • Accade  lo  stesso,  ma  in  più  piccolo, 
sulla  superficie  degli  scogli  Umidi,  «love  il 
mucco  costituente  le  caodinee  apparisce 
mercè  d'un  stillicidio;  e se  questo  mucco 
piglia  una  tinta  di  ruggine  spesso  mollo 
carica , e ae  si  esamina  allora  anche  con 
una  lente  di  «lue  linee,  si  vedrà  pene- 
trato da  navicule  lionate,  che  lo  rendono 
lilialmente  denso,  opaco,  e così  tenace, 
clic  |>cr  poro  che  si  secchi , pi  sfalda , c 
cade  in  piastre  che  hanno  una  estensione 
di  alcuni  pollici  e una  grossezza  di  qual- 
che linea.  Il  qual  fenomeno  è stato  da  noi 
osservato  in  diversi  luoghi  e particolar- 
mente sulle  pareti  dei  sotterranei  di  Mae- 
striclit  c di  Kauues;  e si  posson  vedere 
nella  descrizione,  che  abbkim  data  di  que- 
sti luoghi  {Voyug.  sonterrain.,  p.  273,  e 
seg.;  Ann.  gén.  des  Selene,  phys. , t.  1, 
p.  270)  alcuni  ragguagli  su  tal  proposito. 

Questo  mucco  comiderabilraente  svi- 
luppato e ondeggiante  in  masse  trattenute 
da  certe  piante  aquatiche  e penetrate  da 
lunuline  o da  stillane,  fu  «Li  Lyugbye 
preso  per  dna  pianta  disi  ini  a,  confondendo 
cosi  sotto  il  nome  d ' echi  nel  la  oleacea 
(tali.  70)  una  sostanza  vegetabile  e dei  veri 
animali  che  vi  si  erano  annidiati. 


Quasi  tutte  le  caodine  immerse  di  nuovo 
nelK acqua,  anche  mollo  tempo  dopo  es- 
sere state  seccate  iielf  Erbario , ne  restali 
penetrate,  si  rammolliscono,  si  gonfiano, 
e pare  tornino  in  vita,  Lr quale  peraltro 
non  rù'ominria,  e n'è  un’ apparenza  sol- 
tanto. Ma  quésti  esemplari  che  sembrano 
essere  rianimati  dal  Tu  nudità , si  conser- 
vano senza  guastarsi  un  tempo  molto  con- 
siderabile nell’acqua  «love  sono  irnm<*r>i. 

Infatti  abbiam  {ast  iali  ili  diversi  vasi  dei 
nostoc,  dei  balrarospermt  o delle  clu- 
zelle,  e queste  piante  non  si  sono,  se  non 
dopo  molto,  disorganizzate.  Nello  stalo 
naturate  il  prosciugamento  non  le  avrrbbc 
tuttora  mandate  u male;  ed  a questa  fa- 
coltà di  sospensione  vitale,  che  conservasi 
soltanto  a metà  nel  prosciugamento  arti- 
ficiale, conviene  attribuire  la  coìnparsa 
quasi  istantanea  «lei  nostoc  nei  viali  dei 
giardini,  o in  certi  luoghi  erbosi,  e quella 
delle  draparnaldie,  in  parecchi  corsi  d'ac- 
qua < i quali  non  essendo  perni  incuti,  ora 
irrigano  ora  lasciano  asciutte,  secondo  lo 
stagioni,  le  campagne. 

Tbzmellaaie. 

Qui  il  mucco,  avvolgendosi  in  masse 
globulose  t>  allungandosi  in  espansioni  più 

0 meno  divise,  sembra  modificarsi  iu  una 
forma  che  ha  diverse  strozzature.  Questo 
mure o è penetrato  nella  sua  estensione  da 
alcuni  corpicciuoli  sempre  simili  fra  loro; 

1 quali  vi  si  dispongono  in  filamenti,  e 
miche  quando  sono  sparsi,  pare  tendano 
ud  ordinarsi  in  serie  per  giungere  alla 
composizione  di  ramoscelli  «he  sono  di- 
stintissimi negli  ultimi  generi  di  questa 
sezione. 

IV.  Palmella,  Palmella , Nob.;  Pal- 
me line  spec .,  Lyngb.  Muc«o  fn  masse  ro- 
tondate, non  sinuose,  penetrile  e colo- 
rale «la  globetti  omogenei  assolutamente 
isolati,  o tcn  lenti  ad  organizzarsi  iti  modo 
«la  formare  dei  gomitolelli,  dove  questi 
globuli  sono  disposti  quattro  a quattro, 
o come  in  tante  piccole  curvo  (Passaggio 
alle  alvo.) 

V.  Cluzllla,  Cluzella , Nob.;  Palmel- 
lae  spec.,  Lyngb.  Mucco  in  espansioni  più 
o meno  divise  e ramose,  penetrate  «la  glo- 
hclti , i quali  pure  compariscono  come 
tante  agglomerazioni,  e pare  cerchino  di 
coordinarsi  in  serie.  (Passaggio  alle  artfo- 
diee  e ai  generi  più  compósti  della  fami- 
glia «Ielle  caodinee.)  V,  la  Tav.  1068. 

VI.  Nostoc,  Nostoc , Voucher;  Tre - 
* meì/ae  spec. , Limi.  Mucco  in  masse 
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glohulosc  rt  sinuose,  nelle  quali  i corpio- 
ciuoli  m sono  già  disposti  in  serie  come 
filaineutos-e  c articolate.  ( Passaggio  ai  li- 
cheni , mercè  dei  collana  che  non  sono 
che  nostoc  i quali  | sortano  delle  sculcllc.) 
V.  la  Tav.  lo^5. 

VII.  Chf.tofora,  Chaetophora  , Ag. 
Mucca  in  glolxlli,  nei  quali  si  distinguono 
dei  filaiitcnti  divergenti  e ramosi,  dove 
la  materia  colorante  trovasi  disposta  in- 
ternamente* in  globuli  distribuiti  in  modo 
che  ricordano  un  vezzo  di  perle.  ( Pas- 
saggio .die  confervaceeO  V.  la  Tav.  1047. 

Vili.  Limona,  Linkia , Lyngb.  Mucco 
in  gioisciti  nei  quali  si  sviluppino  dei  fila- 
menti semplici,  divergenti,  cigiiari y.che 
hanno  nel  loro  interno  una  materia  co- 
lorante che  non  forma  «lei  globuli,  ma 
come  «Ielle  macchie  quadre  o confuse. 

IX.  GaillarDotbi.i.a,  Gaillardotella , 
Kob,*,  Linkine  spec .,  Lyngb.  Mucco  in 
globctti  nei  quali  si  sviluppino  dfi  fila- 
menti semplici  , divergenti,  provvisti  di 
una  sorta  di  bill t>o  o appendice  globulosa 
alla  base.  V.  la  Tav.  1066. 

X.  CLAVATELLA,Cfm><J/e//«J,  Noh.  Mucco 
in  glohelti,  nei  quali  si  sviluppano  dei 
filamenti  divergenti  , dicotomi  , visibil- 
mente articolati  «la  sezioni  trasverse,  e la 
cui  estremità  rigonfia  a modo  di  piava, a 
cagione  «T  uno  sviluppo  «li  gemme.  ( Pas- 
saggio alle  ronfcrvacfe  dalle  lingbiclle  e 
«halle  slacciane.)  V.  la  Tav.  1044 1 fig  I 
e a. 

XI.  Mfvoc.loja,  Mcsogloja , Ag.  Mucco 

in  masse  allungale,  ramose,  dal  centro 
alla  circonferenza  delle  quali,  e talvolta 
nella  lor  lunghezza,  si  sviluppano  «lei 
filamenti  articolati  «hi  sezioni  trasverso, 
subdicolome , o ramose  alla  loro  estremi- 
tà, prodiu  cndo  delle  gemm^  analoghe  a 
quelle  «lei  genere  cerando.  ( Passaggio 
alle  ccramiee.  ) /. 

ff  J»  Difisb. 

In  «]uevta  sezione  il  mucco  che  forma 
in  principio  delle  masse  globulose  o este- 
se e assolutamente  simili  a, quelle  in  cui 
persiste  nei  generi  precedenti,  «'allunga 
ben  presto  per  costituire  unicamente  un 
intonaco  sui  ramoscelli,  che  sviluppatosi, 
c divergendo  nel  di  lui  intento,  acquistano 
una  ‘ leggerissima  fìjooomia  confervoide. 
Si  direbbe  vi  fosse  qui  complicanza  «li 
piante,  q «lue  esistenze;  quelli,  cioè,  «lei 
filamenti  principali,  c quella  «lei  ramo- 
«cdl  i che  dai  loro  prolungamenti  cigli  formi 


separano , per  quanto  pare  , ii  mucco , « 
che  sono  «Puna  forma  differentissima  dai 
filamenti  principili  o rachidi  che  essi  ri- 
vestono. Ci  siam  qui  mollo  allontanati  dal 
genere  c/uios , «lai  quale  siamo  partili, 
passando  per  gradi  di  complicazioni  in- 
sensibili. 

XII.  Batracosprrmo,  Hot racos pernia , 
Kob.  Rachidi  tij  a meli  tosi  investili  du  ra- 
moscelli cigliferi,  traspirenli , inuccosi, 
articolati  meri  è d' alcuni  ristringi  menti  ; 
inlemodi  sierici  o ovoidi  che  danno  asso- 
lutamente l' aspetto  «ielle  serie  filamen- 
tose «li  globuli  che  si  vedono  ucli*  interno 
«lei  nostoc.  E «la  osservare  che  i hatra- 
cosperini  non  son  caratterizzati  dalla  di- 
sposizione in  verticilli,  o in  una  continua 
lanugine,  ma  dalla  forma  ovoide  degli  ar- 
inoli per  risirihgiiuenlo  e non  per  sezioni 
trasversali  «lei  .loro  ramoscelli.  La  Irutti- 
ficazione  «lei  halracospermi,  che  avemmo 
la  sorte-  «li  l»enc  osservare,  si  compone  di 
globuli  formati  da  molli  corpicciuoli  , 
come  rotondi  e compatti  fra  I rò,  mollo 
simili  a quelli  die  si  scoprono  nel  nostro 
genere  bolritdla.  V.  la  Tav.  1009. 

XIII.  Draparaaldia  , 1) rapar nuld ia  1 
Kob.  Rachidi  filamentosi  dislinl  issiuia- 
mente  articolati  da  sezioni  trasverse;  ra- 
moscelli che  producono  dei  fiocchi  o dei 
fascelti  di  ramuli  cigliferi  muscosi , arti- 
colali, come  i filamenti,  da  sezioni  tra- 
sverso. V.  la  Tav.  1048- 

XIV.  Cladostrto , Cladostepluis , Ag. 
Rachidi  filamentosi  articolali  «la  sezioni 
trasverse,  intorno  alle  quali  si  riuniscono 
a verticillo  alcuni  ramoscelli  semplici  o 
divisi,  ugualmente  articolali  «la  sezioni  che 
danno  agli  inlemodi  una  forma  che  più 
o meno  si  avvicina  al  quadralo. 

XV;  Torba,  T/iorea , Kob.  Rachidi 
filamentosi,  non  chiaramente  articolali , 
rivestiti  «li  ramuli  semplici  che  ne  co- 
prono tulle  le -parti , e sono  articolali  «la 
sezioni  l rasverse,  come  nel  genere  prece- 
dente. V.  la  Tav.  991,  fig.  1 , a c 3. 

XVI.  Lkmarea,  Lcmaneay  Kob.  Ra* 
«•hi«li  filamentosi  articolali  da  sezioni  tra- 
sverse, che  non  pare  si  separino  per  tra- 
mezzi, e rigonfi  verso  le  articolazioni  ; 
itilcniamenlc  ripieni  di  serie  filamentose 
composte  di  globuli,  e che  si  potrebbero 
paragonare  *1  quelle  «P  un  nostoc  impri- 
gionato in  un  inviluppo  corneo.  Si  di- 
rebbero batracosperini  rivòlti.  (Passaggio 
alle  fucacca,  famiglia  alla  quale  appar- 
terai forse  questo  genere  quando  se  ne 
conoscerà  meglio  la  fruttificazione.  V.  la 
Tav.  990.  (Bory  db  St.-Vircekt  ) 
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CAOLINO.  (JUin-Y  V.  Argilla  caolino  e 
Terra  da  porckllana.  (B.) 

*'  CAGNE.  ( Boi.  ) Nome  volgare  della 
daphnr  thymclea , Lino.  (A.  li.) 
CAOPIA.  (Boi.)  V.  Caa-opia.  (J.). 

M CAOS.  [Boi.)  C/iaos.  Il  Linneo  che 
colla  sua  salacità  penetra  va  nei  misteri 
della  natura  innanzi  che  questi  gli  si  ri- 
velassero»-aveva  fino  dalle  prime  edizioni 
delle  sue  opere  immortali  mostralo  di  sen- 
tire che-  vi  erano  ilegli  enti,  oli  ré  quelli 
a cui  aveva  assegnalo  il  posto  sistema- 
tico, e che  per  l’estrema  lor  piccolezza 
sfuggili  ai  suoi  sguardi,  si  confondevano 
negli  ultimi  limili  dei  regni,  come  per  le- 
gar questi  regni  medesimi,  o piuttosto  per 
non  permettere  ehe  si  separassero  troppo 
in  tronco.  Egli  pertanto  tolse  dal  lin- 
guaggio mitologico  questa  parola  di  cAflOf, 
che  indica  nel  principio  di  tutte  le  tradi- 
zioni islorkhe  la  mescolanza,  il  disordine 
e la  confusione  degli  dementi.  Questa 
jwrola  oscura  era  eccellente  per  indicare 
una  organizzazione  rudimentaria  e vivente 
•che  si  celava  all1  occhio  disarmato,  ter- 
minando misteriosamente  la  classe  dei  ver- 
mi , che  è 1*  ultima  del  Sostenta  anima - 
lium.  Quindi  nel  genere  chaos  furono 
compresi  lutti  quegli  enti  microscopici, 
fino  allora  imperfettamente  indicali  dai 
primi  osservatori.  (V.  Carbone,  Uredine). 
Più  lardi  questo  nome  fu  riservato  per 
un  volvoce  ; c disparve  poi  dalla  nomen- 
clatura quando  si  creile  d’aver  tutto  co- 
nosciuto. Noi  pertanto-  ve  lo  collochiamo 
nuovamente  per  indicare  un  genere,  tipo, 
della  famiglia  delle  caodinee , il  più  sem- 
plice e il  più  oscuro  della  hotanica,  com- 
posto di  specie  amorfe , appena  organiz- 
zale, sparse  come  un  intonaco  alla  su- 
perficie dei  corpi  inumiditi,  e Tese  per  la 
loro  muecosilù  più  sensibili  al  latto  che 
alla  vista.  Questo  genere  evidentemente 
vegetabile,  o si  colora  di  verde  per  I1  intro- 
duzione di  globuli  verdi  senza  movimento, 
che  sono  la  vera  materia  verde , e che 
nP*  riguardiamo  come  la  molecola  orga- 
nica della  materia  vegetabile  ( V.  Mate- 
ria verde),  osi  colora  in  rosso  biondic-| 
«•io  per  r introduzione  di  alcune  navicule, 
che  lormano  il  punto  d’onde  puri  orisi  i 
due  regni. 

Noi  conosciamo  una  dozzina  di  specie 
di  questo  genere, le  quali  forse  non  sono 
altro  che  semplici  modificazioni  d1  una 
stessa  cosa  che  incominci  a formarsi. 

Caos  primordiale,  Chaos  primordiali*, 
Nob.  Di  tutto  le  specie  é questa  la  più 
comune,  la  quale  colora  di  verde,  e spesso 
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della  più  bella  tinta,  le  pietre  delle -città, 
d’ónde  sono  usciti  dei  trasudamenti  nei 
quali  i coppieri  unii  coloranti  di  questo 
gchere  si  sono  sviluppati  in  minor»  «> 
maggior  copia  , secondo  la  densità , 1’  e- 
st elisione  e la  permanenza  di  questi  tra- 
sudamenti medesimi.  Questa  specie  incon- 
trasi sulla  terra,  nell’ acqua,  e probabil- 
mente è quella  stessa  che  in  densi  strali 
seccandosi  e rimanendo  pul virulenta,  è 
stata  descritta  sotto  il  nome  di  ayssus 
botryoides  e di  lepra  botryoides  dai  bo- 
tanici. Onesti  globuli  sferici  e verdi,  dei 
quali  è un  ammasso  la  specie  in  discorso, 
variano  di  diametro,  ed  i più  grossi  os- 
servati con  una  lente  che  ubbia  un  foro 
di  mezza  linea,  compariscono  del  volume 
d uno  dei  globuli  del  sangue. 

Caos  bituminoso,  Chaos  bituminosa , Noli. 
Il  suo  color  bruniccio  o nero  e la  sua 
consistenza  visebiosa  BÌchwman  l’idea  del- 
l’asfalto ch’esce  dalle  rocce.  Cresce  questa 
specie  sulle  pareli  dell’ingresso  delle  grotte 
o delle  cave  fatte  nella  pietra  calcare, 
ed  è quella  che  abbiam  trovata  ili  tanta 
copia  a Kaone.  ! suoi  gioiscili,  più  piccoli 
della  specie  precedente,  sono  bruno  Ver- 
dastri. ' 

Caos  sanguinolento,  Chaos  sanguìnarius , 
Nob.  Abbonda  nelle  grandi  città,  in  fondo 
ai  muri  umidi,  fra  gli  strati  dell’ oxci//*- 
ria  urbica v Nob.,  o sopri  terra  e sui  la- 
stricati umidi.  Le  più  volle  si  direbbero 
macchie  di  sangue  sparse  sul  suolo  c 
mezzo  accagliale.  In  questa  specie  i gio- 
ititi sono  più  piccoli  di  quelli  del  sangue, 
dello  stesso  colore,  ma  privi  di  globulo 
interno.  La  palmella  alpina , la  militici  la 
alpicola , e la  palmella  hya/ina  ucl  Ling- 
ue rientrano  in  -questo,  genere , e forse 
sono  in  questo  cpso  anche  tutte  le  lepra. 
V.  Lepra.  (Borv  db  St.- Vincent'.) 

CAOUA.  (Bot.)  V.  Bon.  (J.) 

CAOUANA.  ( Erpetol .)  Denominazione  spe- 
cifica di  una  Tartaruga  del  genere  Che- 
Ionia , Cheionia  caouana,  Brong.  V.  Cm.- 
lonia.  (C.  D.) 

CAOUCIA.  (Bot.)  In  un  catalogo  ilalo  dal 
Surian  dei  Semi  delle  Anlille , distinti  coi 
nomi  del  paese,  e che  si  trovano  nelle  ul- 
time pagine  del  Trattato  delle  Droghe  del 
Leroerjr,  pubblicalo  nel  1G99,  è compreso 
sotto  il  nome  di  caoucia,  una  pianta  che 
pire  sia  una  specie  d’euforbio,  delta  an- 
che licrba  dot  covrós,  per  essere,  se- 
conuo  il  Surian,  uno  ilei  migliori  contro- 
veleni  usali  p«*r  guarire  la  morsicatura  dei 
serpenti.  Ij.) 

CAOUHODBALI  {Bot)  Nome  caraiho,  se- 
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conilo  il  Su  riai»,  \\c\Y  Uy  menata  courbaril , 
dal  quale  probabilmente  deriva  quello  di 
CQroubier , sotto  mi  è questa  pianta  di- 
stinta dallo  Stcdman  nel  suo  viaggio  ni 
Surinam.  (J.) 

CAOUTCHOUC.  (Dot.)  V.  Cautcio'.  (D. 

DB  V.) 

CAOUTCHOUC.  (Chim.)  V.  Cadtciu'.  (F.) 
CAOUTCHOUC  MINERALE.  (Chim.)  V. 

CaUTCIO'  il  I > ER  A LE.  t¥.) 

••  CAPANEZZOLONÈ.  (Conch.)  Denomi- 
nazione volgare  ilei  Pectunculus  pilonts , 
Laiuk.,  Arca  filosa , Linn.  V.  Pbttu.v- 
colo.  (F.  11.) 

CAPANNELLO.  (Avicett.)  Cosi  chiamasi  il 
casotto  in  (orina  di  macchia  nel  quale  si 
nasroude  l'uccellatore  per  la  caccia  della 
tesa  agli  alberi.  Quando  si  fa  appiè  di  un 
albero,  si  adoperano,  onde  cuoprirlo,  i 
rami  che  ne  sono  più  vicini,  ed  allorché 
si  vuol  costruire  un  capannello  ambulante, 
si  collcgano  i rami  tagliati  e freschi  in 
modo  da  occultare  l' uccellatore,  che  deve 
starvi  comodamente  sciluto.  Si  pretende 
che  non  debbasi  farlo  tondo,  sul  timore 
di  render  sospettosi  gli  uccelli.  Vi  si  la-, 
sciano  due  aperture  per  facilitare  l'entrata 
e l' uscita,  c vi  se  ne  praticano  altre  più 
iccolc  onde  poter  vedere  sema  esser  ve- 
uti.  Questo  capannello  può  anco  adope- 
rarsi nella  caccia  delle  starne,  «felle  per- 
nici, dei  germani , delle  foljgbc  e degli 
altri  uccelli  aquatici, dei  tordi, ec.  (Ch.  D.) 

CAPARACOCH.  ( Ornit .)  Quest' uccello  not- 
turno, ch'è  stato  rappresentato  da  Ed- 
wards,  tav.  6a,  e da  Levaillant,  Uccelli 
di  Affrica  , tav.  38,  sotto  il  nome  di  chou- 
cou,  è la  civetti!  sparviere  della  baia  di 
Hudson,  Strix  hu/l sonia , Linn.  (Cu.  D.) 

CAPA  RAS.  (Bot.)  Il  Dodoneo  menziona 
sotto  questo  nome  spagnuolo  la  stafisagria, 
delphinium  stap/iisagria.  V.  Delh.vio. 

(J-) 

CAPARRO.  (Afomm.)Urindiani  caridacberi 
così  chiamano  un  cebo  che  De  Humboldt 
ci  lui  fallo  conoscere  nella  sua  Raccolta 
«li  osservazioni  di  Zoologìj.  V.  Cebo. 

„ <F-  9-» 

CAP.VS.  (Bot.)  Nome  malese  c macassaro 
d’  una  specie  di  gossipio,  gossypiurn  in - 
dicum  ch'è  il  coi  «lei  Siriaci  e-U  kotnon 
o Untoli  degli  arabi.  (J.) 

CAPAS  ANTU.  (Bot.)  Specie  «T ibisco  «lel- 
1*  India,  così  nominata  in  lingua  malese, 
perchè  somiglia  alquanto  il  cotone.  Co- 
loro che  ingannali  i primi  «la  tale  appa- 
renza , cercarono  nel  suo  frutto  quella  la- 
nugine di  tanta  utilità  negli  usi  economici, 
e non  avendovi  trovato  che  semi  nodi , 
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attribuirono  questa  sottrazione  a qualche 
influenza  il'  un  genio  maligno  o antu 
dei  malesi:  dal  che  questa  pianta  prese 
il  suo  noine,  che  significa  cotone  «lei  de- 
monio. Questo  ibisco  trovasi  descritto  e 
figurato  dal  Kurafio,  voi.  4*  p-  38,  l.  »4* 

(l) 

CAPASTRA.  (Ornit.)  Nel  Risso  Monferrato 
vien  c«isk  chiamato  l'astore,  Falco  palum- 
barius , Linn.  (Ch.  I)) 

CAP  DE  COBRA.  (Bot.)  11  croton  ac  ut  uni 
che  il  Thunlvrg  trovò  ualunilizzato  al 
Giapponesi  fu  portatosotlo  questo  nome 
«lai  Portogli»**!.  (J.) 

••  CAPECCHIO.  (Bot.)  Si  dà  «jucsto  nome 
ai  fiori  «lei  rluis  col  in  tu.  Quelli  della 
varietà  a fiori  bianchicci  si  dicono  capec- 
chio bianco.  (A.  B.) 

• CAPELAZZI . CAPELLAZZI.  (Bai.) 
Il  Seguier  c il  Pollini  (Fior.  It. ) dicono 
che  la  nymphaea  lutea , L.,  il  cynoglos- 
stun  officinale , L.  e il  verbascum  phlo- 
moides , L.,  sono  in«lio»ti  coutjueslo  nome 
nei  contorni  «li  Verona,  (J.) 

CAPELET.  (Bot.)  Riferisce  il  Lemerjr  che 
questo  nome  è dato  alla  cannella  garofa- 
nata, myrtus  carypliyl/ata.  (J.) 

••  CA PELI  ER  A.  (Bot.)  CUapeliera , genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
rtibiacee  e «Iella  pentaruiria  monoginia 
del  Linneo,  cqsì  caratterizzalo:  calice  con 
lembo  diviso  in  cinque  parti,  colle  laci- 
nie erette,  acute , persistenti;  corolla  tu- 
bulosa , con  tubo  gracile,  con  lembo  di- 
viso in  cinque  parti,  colle  lacinie  quasi 
oblique,  patenti  , lanceolato-aculc,  colla 
fauce  villosa  ; cinqne  slami  quasi  sessili, 
inclusi,  inseriti  nel  mezzo  del  tubo;  stilo 
corto,  incluso,  con  stimma  bislungo,  bi- 
partito, coi  lobi  approssimativamente  coa- 
mi. 11  frutto  è ovoide , coriaceo  carnoso, 
coronato  dal  lembo  ingrandito  ed  cretto 
del  calice,  c di  due  logae  polispenne;  i 
semi  «lislinti , quasi  poliedri,  «li  color  di 
oro  c come  sericei,  coll'embrione  urtolro- 
po,  lineare,  terelc,  posto  nel  ccutro  di 
un  albume  corneo. 

Questo  genere,  stabilito  «la  Achille  Ri- 
chard,  ha  quasi  l'abito  degli  apocini. 

Capki.ieba  del  Madagasca*  , CUapeliera 
mndagascariensir , Rich.,  Mem . Soc. 
Jlist.  nat.  Par*,  5,  pag,  25a;  Decand., 
Prodr.y  4,  PJg  38<).  Frutice  di  foglie 
opposte  , coriacee  , ellillico-acutc  , estre- 
mamente glabre,  colle  stipole  intiere,  ca- 
duche, iiUerpicciuoIari , di  fiori  raccolti 
nelle  ascelle  «Ielle  foglie  e reità  da  corti 
peduncoli.  Cresce  al  Madagascar.  (A.  B.) 

CAPELLA.  (Ornit.)  Nel  Gesuero,  neU'  AI- 
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ilrovamlo,  nd  Rtanjrmii,  < uri  lluirèn-, 
questa  ilenomin.itiiHie  e uiu-ll.i  di  capra 
indicano  U pavoncella , Tringa  vanellus, 
Linn.  (C«.  D.)  ; 

CAPELLACEA  [Kadix].  (Bat.)  V.  Caval- 
lina (Radice^.  (Mah.)  , . 

•*  CAPELLANO.  (Oliai.)  Denominazione 
specifica  del  Gadus  cnpetlanus , Lacép., 
tiadus  minai us , Lino.,  Morfhua  minuta, 
che  fa  parie  del  genere  Baciali.  V.  Bac- 
calà'. {F.  B-£ 

CAPELLANO.  (Iniol.)  Secondo  F.  De  La 
Roche,  è questo  il  nome  baleare  il  eli' Ò- 
phidium  barbatimi , ,Linn.  V.  Ofidio. 

(I.  G) 

CAPF.LLAZZI.  (Hot.)  Nome  volgare  in  al- 
cune parti  d'Italia  della  petasile , o loacil- 
laggine  maggiore , lussi  Ingo  pelatile! , L., 
registrato  presso  il  Daleohampio.  (<t.) 
CAPELLI.  (Mamm.)  V.  Paia.  (F.  (j.) 
CAPELLI.  (Chim.)  datura  dei  capelli.  Il 
VauqUelin  è il  primo  chimico  vile  abbia 
cercato  (li  determinare  con  un  lungo  se- 
guito <P  esperienze,  la  compostone  chi- 
mica dei  capelli , e la  causa  dei  diversi 
loro  colori. 

Camelli  beai. 

/Lift  " ^ ^ * . ■*  . s. 

Si  compongono  come  segue:  / • 

i.°  di  mucro,  che  n’.è  la  base  ; 
a.0  «l'un  olio  bianco  concreto,  in 
'piccola  quantità;.  * . 

3,°  d*  un  olio  nero  serbasti»  in  mag- 
gior copia  del  precedente  ; 

4°  '!•  ferro,  in'  uno  slato  di  combi- 
nazione non  bene  determinato; 

. » 5.°  di  alcuni  atomi  di  ossido  di  man- 
ganese; f 

,6.°  di  fosfato  di  calce;. 

. y.°  di  carbonato  di  calce  in  picco- 
lissima quantità;  | . 

8.°  di  silice  in  quantità  notabile; 
q.°  finalmente  di  una  quantità  con- 
siderabile di  golfo.  i . 

L'olio  nero  verdastro,  e forse  del  pro- 
tosolfuro  di  ferro,  sono  cause  del  coloro 
di  questi  capelli.  ’*  • • 

1 ' «»  s r 

CavvLij  bossi. 

Hanno  un.i  composizione  ani  Ioga  ■ 
quell»  dei  precedenti , colla  diflerenza 
per  altro  che  invece  dell' olio  nero  ver- 
dastra vi  si  trova  un  olio  sèsso,  e che 
sembrano  contenere  meno  ferro  e più 
zolfo  degli  «Itti 

Dinari,  delle  Sciente  fidi.  Val.  F 
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Cavalli,  bisechi. 

Contengono  un  olio  quasi  senza  colo- 
re, ed  in  olive  un  poro  di  fosfato  di  ma- 
gnesia, e mancano  di  ferro. 

11  Vauquclin  penso  che  nei  capelli  ros- 
si, biondi  e- bianchi,  vi  sia  sehipre  un 
eccesso  di  zolfo,  che  probabilmente  è com- 
binalo , almeno  in  parie,  coll' idrogene. 
Se  fosse  altrimenti  si  spiegherebbe  diffi- 
riliaeutc,  come  queste  tre' sorte  di  capelli 
anneriscano  con  Unta  prontezza,  auando 
si  ricoprono  d'ossidi  di  argento,  ai- mer- 
curio, mi  piombo,  «li  bismuto  ec. 

Parecchie  osservazioni  da  me  fatte,  rti 
bamin  Iraltp  nell'opinione,  che  l’olio  nero 
verdastro  e l'olio  rosso  siano  della  stessa 
natura  dell'olio  senza  colore  ilei  caprili 
bianchine  che  se  i due  primi  olj  diffe- 
riscono da  quest'ultimo  pfcr  il  colore,  ciò 
dipende  dai  prinripj  .coloranti  che  no» 
se  ne  sono  ancora  separali. 

Proprietà  dei  capelli. 

. « • ^ 

1 capelli  sono  insipidi  e senza  odore , 
quando  sono  puliti. 

< Hanno  una  densità  maggioro  di  quella 
dell'  acqua. 

Scaldandoli  si  fondono,  crepitano,  ed 
esalano  un  odore  di  coma  bruciate,  svi- 
luppano dell' acqua,  dell'olio,  del  solto- 
carbon.it o d'ammoniaca  e dell' idrosolfato 
cT ammoniaca , e lasciane  da  o,a8  a q,3o 
di  earboae  che  dà  circa  o,oi5  di  cenere. 

A o.m,  y6  di  pressione,  l'acqua  bollente 
non  toglie  ai  capelli  che  una  piccolissima 
quantità  di  una  materia  solubile,  die  dà 
a questo  liquido  la  proprietà  di  spandere 
un  odore  putrido,  quando  si  lascia  a sé 
stessa.  Se  * aumenta  l'energia  dissolvènte 
dell'acqua , racchiudendo  questa  in  un 
digestore,  si  potranno  disciogliere  i ca- 
pelli senza  che  si  scompongano;  ma  si 
- produrrà  sempre  un  poco  d' acido  idro- 
soUdriro.  Facendo  questa  operazione  coi 
capelli  neri,  il  liquore  depositerà  a poro 
a poco  dell'olio  nero,  denso  c mescolato 
di  zolfo  e di  ferro,  che  son  forse  allo 
stalo  di  solfuro:  ma  il  deposito  sarà  di 
un  olio  rossiccio  mescolato  di  zolfo  e.  di 
un  poco  di  ferro,  se  si  opererà  su  ca- 
pelli rossi. 

Potendo  oltrepassare  la  temperatura 
nella  quale  i capelli  si  distolgono  senza 
alterarsi,  questi  si  ridurrebbero  in  acqua, 
in  olio  empireumatico,  denso,  in  idrosol- 
fato e in  sottocurbonato  di  ammoniaca; 

i3 
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e«l  una  parte  dell'olio  sarebbe  allo  stato 
saponoso.  * 

•La  soluzione  arquosa  di  capelli,  filimi. i 
che  sia,  é quasi  aenaa  colore. 

Gli  acidi  deboli  nuu  producono  in  essa 
alcun  effetto  sensibile. 

Gli  acidi  concentrali  la  intorbano  , e 
versali  itr.  eccesso  ritornano  il  liquido 
chiaro. 

f La  galla  ed  il  cloro  la  precipitano  in 
• 

I sali  |T  argento  e di  piombo  sono  pre- 
cipitali in  fiocchi  bruni.' 

Questa  soluzione  '««spòrula  non  si  ra  im- 
piglia in  «elul  ina.  * 

' ‘L'acqua  che  ritiene  i quattro  ccnlc- 
sinii  del *suo  peso  di  potassa  o di  'Soda 
caustica,  discioglie  i capelli  a caldo;  nel 
che  si  sviluppa  dell1  idrosolfato  d' ammo- 
niaca, e si  forraaeo  «lei  prodotti  analoghi 
a quelli  Che  si  producono  nelle  dissolu- 
zioni operate  Cui  mezzo  «lei  digestore. 
Queste  dissoluzioni  alcaline  contengono 
deir  acido  idrusoUyrico. 

Gli  acidi  solforico  c idrosolforico  messi 
fn  contatto  coi  capelli  pigliano  un  color 
rosso,  e finbeonò  col  dhciogliersk 

L'acido  nitrico  gf  ingiallisce  g gli  di 
scioglie  parzialmente  a»l  una  moderala 
t ero  pera  t u fa  : la  parte  insolubile  jurC  sia 
formata  a spese"  della  materia  oliosa  «lei 
capelli;  ella  è nera  o rossa,  secondo  che 
i capelli  assoggettati  all’ esperienza  ave- 
vano l’uno  o d'altro  coloro-  Coll1  azione 
prolungata  di  « quest?  acido  , la  materia 
oliosa  si  scolorisce  cd.  acquista  maggiore 
solubilità.  La  dissoluzione  dei  ca peli»  neri 
contiene  dell'acido  ossalico,  molto  ferro 
e molto  acido  solforico  proveniente  dalla 
ossigenazione  dello  zolfo.  La  dissoluzione 
nitrica  dei  capelli  neri  contiene  più  acido 
solforico,  e meno  ferro  dell'altra. 

II  cloro  imbianca  i capelli  colorati, gH 
rammollisce,  e in  fine  gli  .riduce  in  una 
pasta  vischiosa  e trasparente,  orna  fa,.  So- 
lubile in  parte  nell1  acqua  é in  parte  nel- 
l'alcool. 

Sitando  in  un  digestore*  si  fa  reagire 
'alcool  sui  capelli  neri,  e si  filtra  il 
liquore  Rincora  caldo,  questo  freddandosi 
deposita  dell'olio  concreto  bianco,  eh1  è 
sotto  la  forma  di  laminette  brillanti , e 
•ritiene  in  soluzione  l'olio  nero  verdastro. 
Quando  si  opera  sui  capelli  rossi,  si  ot- 
tici» pure,  col  raffreddamento,  l’olio  con- 
creto cristallizzato,  e l’olio  rosso  rimane 
disciolto;  ed  è da  notarsi,  che  i.  capelli 
di  rossi  che  erano  divengon  castagni. 
Tali  sono  le  esperienze  fatte  intorno 
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ai  capelli  dal  Vauq urlio  ; prima  ilei  quale 
• l’Uatrliett  aveva  rotasi' fatali *la  sostanza 
animale  che  nc  torme  la  base,  come  della 
natura  dell'albumina  coagulata;  e non 
della  natura  del  mucco.  Ma  l'opinione 
del  Vauqttolin  ci  sembra  molto  meglio 
fondata  di  quella  del  chimico  inglese. 

Il  Vaiiquelin  non  «irthbe  lontano  dal- 
V attribuire  lo  seoloriraenln  più  o meno 
rapido  che  dèi  Spellisi  è osserva  lo  in  diverso 
persone  colpite  da  subitanee  profonde 
emozioni,  all’azione  che  stilla  materia 
coloritati*  de»  capelli  esercita  un  acido 
sviluppato  istantaneamente  nell' economia 
animale.  Circa  allq  scolorimento  prodotto 
dalla  vecchiaia,  egli  Io  fa  ripetere  dal  di- 
fetto di  secrezione  della  materia  colorante. 

‘(Ca.J 

••  CAPELLI  DEL  «DIAVOLO.  ( Bot.)  Nome 
volgare  della  sa/so/a  bali , L.,_e  della  cu- 
scuta ramparci , L.  B.)  • 

” CAPELLI  DELLA  VERGINI*;.  (B#.) 
Nome  che  si  dà  ai  bissi  e ad  altre  fungo- 
sità filamentose  c fugaci.  (A.  B.) 

CAPELLI  DI  BOSCO.  [Boi.)  Nelle  Antille 
si  dà  questo  nome  a una  specie  di»  liL 
landsia,  tillandsia  usneoides , pianta  pa- 
rasita «li  eoi  or  bigiognolo,  che  non  ha  fo- 
glie, e le  cui  diramazioni  intralciale  pre- 
sentano la  forma  d'una  chioma  negletta. 
Questa  pianta  vi  è detta  anche  barba  spa- 
gliala.'  V,  Barba  m» ignitola.  (J.) 
CAPELLI  DI  VESCOVO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare «Iella  pi ty trama  orùicularis.  L.  (J.) 
••  CAPKLLIA.  (Bot.)  Cnpel/ia , genere  di 
piante  dicotiledoni  .«Iella  famiglia  «Ielle 
d il  tea  iacee  e della  poliandria  poliginia 
sleM.mneo,  rosi  caratterizzato:,  calice  di 
cinque  sepali;  corolla  di  cinque  petali 
<facidui;  stami  'esterni  molto  più  corti  , 
gl'interni  più  lunghi,  disposti  in  mia  serie; 
rasoi  le  membranacee.,  deiscenti  iulerna- 
> -menici  poli spc mie. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal 
Bluine. 

Capelli*  di  molti  fiori.  Coprii ia  multi - 
Jlpra,  Thum.;*  Spreng.,  Cur.  post.,  Syst. 
m.{  Voi.  4,  par r,  a,  p.  aoa-ai^.  Grande 
àlbero,  di  foglie  bislunghe;  apertamente 
seghettate,,  glabre,  di  peduncoli  termina- 
li, moltiflori.  Cresce  a Giava.  (A.  B.) 

••  CAPELLINA.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
veronica  saltellata , L.  {A.  B.)  r , 

**  CAPELLINI.  (Bot.)  Nome  volgare  defa 
V a grotti  s canina  e i\t\l  agrostis  ca  pili  et- 
ri s.  (A.  B.) 

M CAPELLO  DI  STREGA.  ( Entot .)  Il 
Gordìus  aquaticus , Limi.,  oltre  al  nome 
Volgare  «li  crino  di  cavallo,  ha  nel  Val- 
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ilarao  ancor  questo,  polche  è ium(sa  l'o. 
pinlone  in  alcuni  «lei  popolo  che  questi 
vermi  siono  capelli  thè  radono  d illa  lesta 
ili  quelle  donne  alle  quali  Stipersliziosa- 
Iiicnle  si  attribuisce  la  farollà  di  lar  ma- 
lie, e che  cedendo  nell' acqua  vi  permiano 
Vita  e si  convertano  in  animali,  ( F.  11.  ) 
LAPELLLTA  fRsniuJ.  ('Bot.)ftadiiv  ca- 
pi lincea  et/  eapillnmentOsa.  Pigli*  questo 
nome  quella  radice  ' che  0 guerjiita  di 
molle  ramificazioni"  capillari  che  sem- 
brano formare  corno  una'  capigliatura. 
(Miss.)  " ' . ' 

” CAPEL  VENERE  (Bot.).  Nome  volgare 
deW  àdiantum  capititi,  'venerii,  L.,  c in 
alcuni  luoghi  della  Toscana,  come  in'  Val 
di  Chiana,  anche  dvWaspleniam  iridio- 
manes  V.  Aiha.nto.  ^A.  B.) 

••CAPKL  VENERE  DOPPIÒ.  (Boi.)  Nome 
volgare  d eW'aspUnium  cete  radi , L.t  A.  B.) 
*•  CAPERONIA.  4 Boi ■)  Capcroina ; genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
eufarbiacee  e della  monecia  decani  ria 
del  Linneo,  eoslrnrallerizzato.:  fiori  mo- 
noici o dioici;  1 maschi  hanno  un  calice 
quinquefido  , una  corolla  di  cinque  pe- 
tali inseriti  con  dieci  stami  della  Colon- 
na ria  quale  manca  nei  fiori  femmine; 
qtrcsli  hanno  uno  stilri  trifido;  uno  stimma 
diviso  in  molte  pirlie  coinè  a veiflaglin; 
ed  una  cassida  Irirm-ea.  , , 

11  Sl.-llilaire  è P autore  dj  questo  ge- 
nere, al  quale  riporta  il  croton  enrtane- 
nefolia , e il  croton  palustri s , Lino., 
•Byti-,  3,  p.  877;  ed  nggiungc'lc  due  spe- 
cie seguenti.  V.  Crotoji.-  1 •• 

Cafruoma  ih  Foot.it.  a emine,  Caperonia 
cordata  Hilar.;  Spreng.,-"CW.  post,  Bfst. 
veg.,  voi.  4,  pur»,  a,  pop  3^.  Pianta 
sutlruticosa  amicata,  di-foglie  alttnie , 
cordato-ovale,  un  pe-o  spi  1 insorse  gl)  al  fa- 
lsi- ispidule,  di  fiori  in  spighe  ascellari,  c 
dioici.  Cresce  al  Brasile. 

Capecoria  UI  Fo.ìi.i  k i.isut ari  Caperonia 
■lineari fot  in  ; Hilar.;  Spreng.,  toc.  ait., 
pag.  3i5.  Pianta  suffruticosa.  ispida , di 
toglie  lineari  acute,  aiutissiiitaiuente  se- 
ghettate, di  fiori  in  r.ieemi  ascellari.  Cre- 
sce al  Rio  granile.  (A.  B )* 

CAPETINO.  (Hot.)  Si  dà  questo-  nome  vol- 
pare (ni  ani  piccolissimo  ogarico  dorato  di 
cappello  emisferico,  e che  cresce  su  i n- 
mi  Jejl*Wrp  d'oro,  solivago  vi  reni/ rea. 

I*.  V.  Capi.  (L&m.) 

CAPEUNA.  (fttioi.y  Vesce  cììe  mnngiusT.il 
Brasile,  e di  cui  parla  il  Margravio.  Non 
sappiamo  a qtril  genere  riferirlo.  (I.  C.) 
CAPhY.  ( Bot .)  Nome  malese  d’utia  specie 
di  fclct\  di  cui  trovasi  la  figura  presto  il 
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Rumilo,  voi.  fi,  p.  fi,  L 33,  sotto  quello 
di  ad  tantum  volubile , e che  il  Linneo 
tiglio  ha  di  I»l  nominata  ophioglosstim 
Jlexuosum.  Questa  crittogama  deve  ora 
appartenere  a un  genere  stabilito  quasi 
contemporàneamente  da  tre  autori  diffe- 
renti. chiamato  ugniti  nel  1601  dal  Ca- 
vanillea,  r, linoni? i,  1 nel  i8o3  dal  Mirbcl,  e 
cteinum  dal  Miehatu;.  Chiaro  risulta  elle 
imn  poteva  lasciassi  nell’ olioglosso,  da  cui 
_ P<'r  parecchi  caratteri  (3.) 

f. A Ph/<iOLO.  ( Bot  ) Teteron.  Nelle  catalpa - 
gne  /Iella  Francia  si  dir,  secondo  il  Paulct, 
il  nome  di  teteron , che  In  italiano  suona 
capezzolo , ad  una  specie  del  genere  a-a- 
r‘.\  !a  <Ju*,e  appartiene  alla  sua  fami- 
5“.™  Calottini  de  terre  on  dei  boi,. 

( ’ - La  Lottiti  3).  Questo  fungo,  PauL,  Trai!. 
a,  p.  ao4  tah.  <>3,  fig.  8 e 9,  spande  un 
odore  piacevole  di  farina  macinala  di  fre- 
sco. Il  suo  rap(ielIo  è bigio  o baio  .H  so- 
pr.» , bianco  di  sotto,  c |>oautto  sopra  un 
gambo  che  ha  la  forma  del  caiiczzolddi 
una  idminiella , d’  ondo  indubitatamente 

fh  è venuto  il  nome  francese  di  teteron. 

'are  che  se  ne  faccia  uso.  senza  che  re- 
chi danqo.  Il  Pai, lei  lo  riferisce  al  cipri- 
ni,ni  pedini  del  Clusio,  /tisi.  p.  2G0, 
gcn  ' XI;  icon.  (Lem.)  ' ’ 

CAPWJR.  (Bm.)  Nome  arabo  (Iella  canfora. 

. ■ V.  CaamRA.  (J.) 

CAPI.  (Hot.)  Téle, . Il  Paulel  dà  il  henne 
francese  ili  tètes\  con  un  epiteto  diftèreirte, 
a diverse  specie  di  funghi  del* genere  aga- 
•ricus^  di  cui  forma  quel  eh’  ei  chiama 
sue  fnmjgiié,  i.°  ilei  serpentini  in  fa- 
miglia^ sePpentins  en  fa  mi  Ile  ).,  dei 

capi  di  spillo  (U?tes  dipingi  e.  ) 

Sf-  Shni’AWTI.M  Ili  FAMIGLIA. 

(lìn?hJ  famiglia  sono  carat- 

terizzati dal  loro  modo  di  crescere  molli 
insieme  sopra  uno  stèsso  gambo  che  ser- 
peggia. Hanno  qualità  sospette*  .ed  una 
sostanza  resistente  e secca,  IT  PuuJct  vi 
riporta  le  seguenti  specie,  che  della  sua 
sinonimia  trovami  riunite  sotto  )à  deno- 


minazione comune  di  copi  biondo-róssi 

o gialli  in  fa **~'->*-  ‘ — --  • 

nes  «n*  fami 


o gialli  in  fa /Trìglia  ( létes  rousses  ou  jau- 


Cam  zoLviRf,  f Tétesdte-sanfre  Y ttypo- 
phyllum  sulphnratum.  Paul.,  Traiti  a, 
pag."  *28,  lab.  107,  fig.  i-5;  Agarici,, 
late  riti  us . -SchaelT.,  Fung.  Bay.,  fnb.  4q, 
lig.  i-3.  Agarii-o,  comune,  di  color  giallo, 
colle  lamine  di  color  di  zolfo  tirante  al 
* bigiognolo,  e ricoperte  d’«n  velo  in  forma 
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cip  ( 104  ; 

dì  ragni.  Conta  diverse  varietà  e tutte 
sono  velenose.  Le  cattive  qualità  di  que- 
sto  fungo  descritto  (Li  molti  autori  e co- 
munissimo in  autunno  nei  boschi  durante 
i tempi  piovosi,  sono  state  confermate  dal 
Paulet.  Si  corrompe  prontamente.  Pare 
Che  questa  specie  sia  Vagar  tot  s fascici t-, 
luris , Fries,  Syst.  micci/  \ p.  i88. 


Capi  di  fuoco ‘ oli v astri  (Tetcs-de-fcu  oli- 
" i’ótres),  Paul.  /oc.  cit^  p«  a sigari  cu  s 
c urtar us , Bull.  Chamfa  tab.  3o;  sigari’ 
cus  iafrri/ius , Schaeff.,  tab.  ^9,  fig.  6; 
Fries,  Pers.  Questo  f fingo  rassomiglia  al 
precedente,  ne  diversifica  per  il  suo  cap- 
pello d’un  color  rosso  biondo  virare, 
colle  lamine  olivastre  c mancanti  di  velo, 
per  i)  gambo  d' una  leggiera  tinta  verte 
e gialla,  grosso  quanto  una  penna  da 
scrivere  e fistoloso.  Ha  la  carne  legger- 
mente gialla,  il  sapore  un  poco  amaro  c 
r odore  alquanto  meno  sgradevole.  Cre- 
sce nei  boschi  ; è mangiato  dalle  chioc- 
ciole, nel  che  differisce, dal  precedente,  il 
quale  non  è toccalo  neppure  dui  vermi 
Capi  di  foocq  zolfini  ( Tètes-</e-feu  souf- 
frécs]  Paul.,  lòc.  cit..  p.  lop.  Questa 
specie  si  distingue  dalla  precedente  per 
il  suo  cappello  d'un  color  rosso-biondo 
vivace  o color  di  fuoco,  còlle  Limine 
verdi  zolline.  Ha  la  carne  tinta  d'un 
leggiero  color  di  zafferano,  secca,  tosta  , 
priva  di  sapore  amaro  e di  ddorc  agra- 
- devote:  nondimeno  /esperienza  la  di- 
mostra perniciosa.  Questo  fungo  trovasi 
nei  boschi. 

Capi  fulvi  ( Tèier  fauves)  Paul.,  loc.  cit., 
tab.  ilo,  fig.  1.  Cresce  in  famìglia  di 
cinque  o sei  individui'  a piè  degli  alberi 
e sulla  coppaia  ; é di  color  fulvò  cupis- 
simo e quasi  bruno.  Il  cappello  suol  fen- 
dersi, e il  gambo  è fistoloso.  La  sostanza 
è nera,  sottile  e d'un  odore  acuto  di  le- 
gno imjiorrato. 

Capi  di  colob  baio  bianchi,  o )emb  di 
purgò,  ( Tétes  buia  ou  bl anche /),  Paul., 
/oc.  cit.,  tab.  no,  fig.  a.  Questo  /ungo 
cresce  in  famiglia  di  una  trentina  d'in- 
dividui a piè  degli  alberi;  é d'un  color 
bigio  oopò  o rosso-biondo,  ed  ha  il  gambo 
e le  lamine  bianche. 

CaPi  bianchi  o nubi  (Tètès  b/anches  ou 
noires  ),  Paul.,  loc.  cif.  Questo  fungo 
forma  a piè  degli  alberi  dei  gruppi  di 
cinque  o sei  individui,  effe  hanno  il  cap- 
pello è le  lamine  bianche  in  principio, 
• quindi  brune , e finalmente  nericce , 
ugualmente  che  ì gambi,  i quali  sonò 
fifliolosi  c cilindrici. 

Nella  sinonimia  del  Paulet  si  trovano 
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diverse  altre  specie  dì  capi  solamente  In- 
dicate. , . 


f-f.  Capi  di  spiìlo. 


Questi  agarici  sono  notabili  per  li*lor 
piccolezza  e fragilità  c per  là  tenuità  del 
gambo,  simile  ti  un  crine,  terminato  da 
un  piccolo  cappello  sferico,  #che  dà  loro 
l'aspetto  d'un  capo  di  spino.  Sono  tulli  , 
pi  rasiti  c delicati.  ^ 


Capo  di  spillo  soqo  ( Téle  tT  Spingi  e rou- 
ge),  Paul.,  loc.  cit.,  p aa5,  tab.  io5,  fig. 

9 e io.  È (Piin  bianco  lavato  di  rosso  o * 
di  zafferano,  cupo.  Questo  fungo  è Vaga-  • 
ficus  abietti,  dd  Batsch,  tab.  3,  fig.  lo, 
eh* è r agnricus  perforans  deiriioffuianii 
e del  I ri.  n. 

Capo  m spillo  biondo-rosso  o tinto  di 
ZAFFERANO  ( Tè  te  (f  Spingi  e rousse  Ot* 
safSanSe).  ' • 

Capo  di  spillo  BiàNCO  ( Tè  te  tTSping/e 
bianche  V '* 

* * Queste  due  «pecie  del  Paulet  si  tro- 
vano descritte  presso  il  Micheli  ( JVov. 
Plani,  gen.,  pag,  '2t  1 , n.°  ffi,  tab.  90 , 
fig.  9)  Some  segui*:'  byssut  sericea , eoe 
àridi  nigricans  Ji l amenti  s brevibtts , jxir- 
t\m  bifidi* , parti  mi  ntègrìs.  I loro  sgambi 
somigliano  a dei  capelli  finissimi,  che  fini- 
scono in  un  capolino  come  quello ‘d'qno 
spillò.  Questi  funghi  sono  Y agaricus  te- 
ne/lus  e Vagasi cus  eiacular is  del  Batsch. 
Nel  numero  delle  specie  di  questo  gruppo 
'rientrano  puFc  H agaricus  senti glohatu* 
del  Baiseli , I*  aguricus  coccinetts  e P«- 
garicus  janthimtf  afelio  Scopali.  (Lbk.) 

CAPI  A.  (Bot.)  Nell’Erbario  del  Perù  rac- 
còlto dal  Óombey,  trovasi  sotto  questo 
nome  una  pianta  sarmento*. t della  fami- 
glia delle  asparaginer,  che  ha  l’abito  e 
il  fbgliame  d'una  Miniare,  ma  inanca  dei 

' due  eu  preoli  posti  ai  lati  dei  picciuoli.  Ù 
fiore  sembra  avere  il  carattere’  di  quello 
della  filesi.1,  dal  quale  drffì’risce' soltanto 
per  le  divisioni  del  calice,  ohe  sono  tutte 
della  medesima  grandezza.  Il  frutro  è ge- 
neralmente ima  bacca,  ohe  il  Dorabey 
dice  buono  a mangiar»!.  Si  potrà  riferirla 
alla  philetia , generalizzandone  il  carat- 
tere, O f.irnr  sotto  il  nome  di  copia  un 
genere  distinto,  mi  alfine  alla  phitaià 
medesima.  (J.)  - " . 

CAPIBARA.  \Mamm,)  Secondo  il  Marcgra- 
vro,  é questo  al  Brasile  uuo  dei  nomi 
delù  cavia.  (F.  C.) 

GAPIGAT1NGA.  (Bot.)  La  pianta  che  il 
Pisonc  cita  sotto  questo  nome  e sotto 
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SueHo  di  jacarecatinga , nella  Storia  «lei 
r.t»il<‘.  pag.  *$i.,  è,  à tuo  giudizio  , (e 
pare  che  lo  sia  ili  follo)  quella  che  >i  co- 
nosce generai roculc  «olio  il  nome  if  teo- 
ria. ncortts  calantus.  |J.) 

Capidoglio,  cm ir.  ( lifamm ) Abbiamo 

riuniti  aolio  questa  denominazione  gene- 
rica,  rotte  A stato  da  noi  fatto  riguardo 
.-■Ile  bak-nr,  diversi  animali  ohe,  al  pari 
di  case,  senta  esser  .né  pesci  né  quadru- 
pedi, vivono  però  nel  seno  dei  mari,  vi 
respirano  l’aria  atmosferica,  vi  parloii- 
scono  vivi  i loro  figli,  e gli  allattano  nel 
modo  di  lutti  gli  altri  mammiferi;  come 
essi,  hanno  un  doppio  sistema  nervoso,  e 
sono  egualmente  vertebrati.  H lego  san- 
gue , rosso  e caldo,  ha  una  doppia  circo- 
lazione, come  quello  dell'uomo;  il  loro 
cuore  è,  al  pan  del  suo,  provveduto  di 
due  ventricoli  e ili  due  orecchiette;  come 
osso,  limimi  i polmoni  Cai  quali  respirano 
per  mézzo  dai  loco  sfiatatoi,  ed  egualmente 
le  mammelle;  solo  ma  ne- ino  di  est  remila 
posteriori.  Questi  animali  appartengono 
idi’ ordine  dei  cetacei,  ehe  abbiamo  divìse 
in  due  grandi  sezioni,  e la  seconda  di  essi 
contiene  quelli  dei  quali  parleremo  in 
questo  articolo,  sotto  il  nome  di  Capidogli. 

La  storia  che  i primi  navigatori  ci 
hanno  trasmessa  sui  capidogli;  come  sulle 
I lalene,  dovè  par  luogo  tempo. sembrare 
uu  laherinto  tanto  più  inestricabile  in 
guanto  che  era  ingombrata  da  una  mol- 
titudine di  assurde  favole,  ebe  sono  il  ne- 
cessario parto  d'un  primo  sentimento  di 
terrore  e di  spavento,  o il  prodotto,  del- 
l'immaginazione di  alcuni  entusiasti  che 
Veggono  sempre  nella  natura  sorprendenti 
maraviglie.  - - v. 

Questi  racconti  peraltro,  benché  da  [e, 
principio  sembrassero  erronei  agli  uomini 
di, criterio , richiamarono  nonostante  l'at- 
tcnzionc  di  alcuni,  c gli  animarono  del 
lodevole  desiderio  di  rischiarare  col  lume 
della  verità  questa  parte  delle  Scienze  Na- 
turali si  da  lungo  tempo  immersa  nelle 
tenebre.  , . . . • 

Il  Cannerò , l’ Aldrovando,  il  Willughhy, 
il  Rondelozio,  d’ Arigli  ,-il  Kaio . y Sib- 
bahi,  il  Linneo,  il  Brisson,  il  Marten,  ed 
una  folla  di  altri  distioti  naturalisti,  si 
occuparono  della  storia  di  questi  animali; 
i.  primi  però  non  parlarono  che  di  alcune 
specie  isolate,  forse  appoggiati  su'  mendaci 
racconti,  e gli  altri  solo  trattarono  nelle 
doro  opere  di  quelle  eh' erano,  mentre  vr- 
vévano.  conosciute. 

Lacépéde  ba  finalmente  stabilito  fra 
questi  animali  un  ordine  melodico  ,(.V 


) 
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la  sua  opera,  1.  voi.  in  4 °,  dell'anno  XII, 
intitolata  Storia  Naturale  dei  cetacei),  e 
lo  ha  composto  su  caratteri  costantemente 
invariabili;  ne  ha  tolti  tutti  i racconti  fa- 
volosi o apocrifi,  c cjul  appunto  procure- 
remo di  analizzare  1 lavori  di  questo  ce- 
leberrimo autore. 

Per  quanto  se  mitri  che  certe  specie  ili 
capidogli  preferiscano  di  soggiornare  nel- 
l’Oceano atlantico  séttentrìonule,  sulle  co- 
ste della  Groenlandia  e'  nei  Imiti  di  mare 
libili»  Spilzbergà , alcune  ite  ni  si  avvici- 
nano a latitudini  meno  elevate,  mentre 
altre.  Doli  ri  trovano  che  nei  /ortnnati 
climi  delle  zone  temperale,  ovvero  sotto 
l'ardente  cièlo  dei  uteri  equatoriali.  Po- 
treblie  anco  dirsi  che.  generalmente  par- 
lando, la  maggior  parte  ijc}  capidogli  fre- 
quentano tulle  le  zone,  l'Oéeano  come  il 
Mediterraneo,  e non  potrebbe  affacciami 
veruna  opposizione  nell' applicare  ad  essi 
quanto  vien  dello  sugli  uccelli  erratici. 
Cioè,  che  non  adottano  veruna  patria  t 
che  non  si  fissano  in  nessuna  parie;  che 
vanno  innanzi  e continuano  il  loro  cam- 
mino, secondo  che  vi  sono  determinati 
dall' abbondanza  dei  viveri  che  lor  si  pre- 
sentano; che  poi  ritornano  indietro,  se- 
condo le  circostanze,  e che  lutti  I climi 
riescono  ad  essi  indifferenti,  purché  vi 
trovino  il  cibo  che  loro  conviene,  giacché 
ovunque  é facile  ad  essi  il  proeprarsi  una 
temperatura  eguale,  con  la  maggiore  o 
minore  immersione  della  loro  massa  ncl- 
releraento  fluido  dai  medesimi  abitato. 

La  forma  ilei  capidogli  non  é la  mede- 
rima  in  tutti  gl'  individui , e la  generale 
abitudine  del  loro  corpo  ha  di  comune 
con  quella  del  corpo  delle  balene,  di  pre- 
sentare una  ellisse  più  o meno  perfetta , 
ebe  non  è iu  verun  modo  di  bcU'aspcttoj 
quella  peraltro  del  delfino  comune  più  si 
approssima  a ciò  ehe  vien  da  noi  riguar- 
dato per  il  tipo  della  bellezza. 

Le  due  mascelle  dei  capidogli  non  solo 
differiscono  in  proporzioni,  in  quanto  alle 
diverse  specie,  oia  sono  sjxsso  dissimili  in 
uu  solo  e medesimo  individuo;  in  alcuni 
peraltro  sono  ambedue  egualmente  lun- 
ghe , ed  in  altri  „ talora  la  mascella  supe- 
riore é assai  più  lunga  e più  larga  del- 
l'inferiore, talvolta  l' inferiore  oltrebassa 
la  supcriore  j'in  alcuni  la  mascella  Infe- 


riore s'incassa  nella  superiore,  ed  in  altri 
hi  supcriore  viene  ad  inserirsi  néM’infe- 


nore, 

•“*  I denti  che  armano  le  mascelle  delle 
differenti  specie  di  caputogli  non  vi  sono 
tutti  collocati  in  un  modo  costantemente 
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uniformi'  ; sono  inoltre  di  tornir  «li  vene, 
f c*l  il  loro,  numero  varia  secondo  le  «Jlffc- 
rcnli  specie;  in  alcune  si  Tengono  alla  sola 
mascella  supcriore,  mentre  in  altre, la  «ola 
interiore  è armala,  da  apibedue  le  parti, 

«li  forti  c numerosi  denti,  che  oorritpoil- 
dono  ad  altrettanti  alveoli  scavati  niella 
. mascella  superiore,  ove  sono  ricevuti.  Tal- 
volta le  due  mascelle  preaejìt«nio  dei  denti 
sìmili,  le  di  cui,  acute  punte,  quando  la 
bocca  è chiusa,  s\inscf»scono  negl' inter- 
nimi che  si  lrovano,  fra  gli  uiii  c gli  altri. 

‘Fra  questi  animali  se  .ne' veggono  alcuni 
clic  haiuio  asssoluta inclite  due.  soli  denti 
situati  nella  mastella  inferiore;  ed  altri 
jche  hanno  egualmente  alla  cima  ilella  jpc- 
dcóuin  mascella  due  soli  «lenti  /urti,  eo- 
virj  cd  appuntai^  sul  contornò  però  della 
loro  mascella  superiore , come  pure  sulla 
. superficie  «lei  pillilo,  si  veggono  altri  denti 
piccolissimi,  ineguali,  duri  e molto  acuti 
Vi  sono  alcuni  capidogli  dalla  mascella 
superiore  dei  quali  escono  uuo  o due  denti 
■lunghissimi,  stretti,  soanahiti.  in  tutta  la 
Ipro  lunghezza,  cenici  varila  forma  gene- 
rale, e «che  finiscono  insensibilmente  iu 
. ipi»  punta  assai  acuta;  altri  hanno  alla 
. mascella  inferiore  spio  del  grossi  denti, 
rhc  sono  «li ritti,  appuntati  e luoghi  quasi 
*u  due  decimetri  (otto  pollici).  Fra  questi 
aniiuairve  ne  sono  aleuti  pini  hanno  denti 
forti,  ottusi  in  cima,  e,di  più  compressi 
e .curvi;  qualche  specie  ha  i denti  conici, 
.•piegati  e scavati  verso  Ja  radice:  alcune 
se  ne  veggono  chegli  hanno  immergi  nel- 
russo  jlella  loro  mascella^  fino  ai  due 
terai  della  lunghezza,  mentre  la  parte  che 
è&pasro}ta  nell'alveolo  è compressa  da- 
vanti in  addietro:  se  ne  incontrano  ta- 
lune, i denti  delle  quali,  forti,  «Irritti  ed 
. genti,  sono  più  di  cinquauta.  del  poso  di 
più*  «li  un  chilogrammo  per  ciascuno  (due 
libbre).  Altre  se  ne  trovano,  i ili  dii  ilenti, 
villa  essere  né  iliritli  né  curvi,  hanno  La 
loro  cima  tanto  ottusa  da  esseri-  quasi' 
piana;  sono  inoltre  ineguali,  cd  i mag- 
giori hanno.  nrc sso  a poco  ventun  centi- 
metri (setto  pollici)  di  lunghezza,  su. ven- 
. tiquatlro  (otto  pollici)  di  circonferenza  nel 
loro  maggior  diametro.  Finalmente  se  nc 
trovano  alcune  che  hanno  la  in. madia  in- 
feriore armala,  da  ambedue  le  parli,  di 
deplinì  ottusi  in  cima  , mollo  discosti  gii 
uni  dagli  altri,  c che  ili  vengono  tanto  pili 
corti  quanto  più  sono  vicini  «U"  estremità 
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dpi  muso,  mentre  altri  j meno  ottusi  ed 
un  poco  curvi.,  armano  da  ambe  le  parti 
la  mascella  supcriore  .dei  medesimi  indi- 
\ I -Ili i 


Tra  le  specie  che  hanno  1«  doe  ma- 
scelle armale  di  denti,  il  numero  di  essi 
varia  via  dicci , pr  ciascuni , fino  a'  ven- 
lirinijue.  v . 

Gli  organi  della  respirazione  ilei  cetifrei 
sono,  nei  capidogli  come-  nelle  fcdcne.’ii- 
tuàti  sulla  lesta  ili  questi  animali;  non  vi 
occupano  però  il'meitesimo  posto  iu  tatti, 
e non  soho  egualmente  conformati;  io  al- 
cuni si  vede  una  proliilar.inza  rhc  tal— 
< Volta  ha  un  cousidembil  diametro,  e nel 
centro  ili  questa  elevazione  risiede  l'ori- 
fizio dei  due  sfiatatoi;  in  Ullri  -quesl’apcr- 
tura  a eri  fera  ha  la  forma  d'iuia  falce,  le 
•li  cui  punte  guardano  talvolta  il  muso, 
ma  |ier  lo  più  sono  rivolto  verso  Li  coda; 
in  tutti  , i due  sfiatatoi  metton  capo  ad 
una  sola  O’meilcsima  apertura,  che  talora 
è situala  sulla  (urte  posteriore  c più  alta 
della  tosta,  e talvolta  in  mezzo  di  questa 
stessa  parte.  In  certe  specie  l'orifizio  de- 
gl* sfiatatoi  è collocato  superiormente  agli 
occhi,  ed  in  altre  pósto  tanto  vicino 
all'estremità  del  muso  che  si  crederebbe 
l'apertura  esterna  dello  narici.  *■ 

Dalla  differente  posizione  ili  quest’o- 
rifizio è agcvol  cosa  il  concludere,  rhc 
I acqua  rigettal  i dall' animale  jier  1 Coti- 
« folli  che  vi  metton  capo.'  scaturisce  é cade 
talvolta  perpendii  iilarmente  sopra  sé  mc- 
desima  , ed  altre  Vollooldiqilamenle!  che 
c lanciata  innanzi  al  muso  in  alcuni,  men- 
tre iu  altri  ricade  dietro  la  loro  lesto. 

Poche  sono  le  specie  di  capidogli  che 
non  sieno  animali  feroci.  Gelósi,  per  cosi 
ilire,  il  ima  siijK-riorità  assolute,  la  mag- 
gior parte  si'  precipitano  su  tutto  quello 
ejie  gli  pone  in- sospetto;  affrontano  qua- 
lunque forza,  vanno  incontro  a tutti  r pe- 
ricoli, e,  ricercando  f occasione  della  Stra- 
ge., assalgono  senz'esscr  provocali,  cotit- 
hutlono.  senza  aver  rivali  e mettono  a 
morte  senza,  il  minimo  bisogno.  -Sono . in 
gertor.de,  i più  crudeli  e contempo  ranca- 
rne iste  i più  pericolosi  abitai  ori  ori,  mirto, 
sulqu.de  regnano  ila  -despoti  vincitori, 
esercitandovi  un  impero sitinmnico  quanto 
formidabile.  .,.•>•  - . ■ 

Quietò  andate  nemicoldi  Ulti  oc iò  che 
respira  nel  seno  del  fluido  elemento,  non 
rispinge  aolomènte  un  assalto,  taa- sfmrvlla 
eziandio  con  lina  specie  di  furóre  tutto 
quello  che  sembra  resistergli;  combatte 
coi»  intrepidezza , lorda  di  sangne  tutti  i 
mari,  e perseguita  con  un  ostinato  furore 
lo  vittime  da  dsso  scelte  per  il  sacrifizio 
che  destimi  alla  propria  rabbia. 

l>a  velocità  di  questi  animali  è estre- 
ma ; d loro  inoli  sono  ctuh-  pronti,  tanto 
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ripulì  i e le  loro  evoluzioni  coUdIo  vite, 
ehe  Compariscono  e spariscono  ionie  un 
lampo;  foggiato  con  In  celerità  <Ji  'um 
/roccia,  si  fanno  nuovamente  veliere,  «poi 
s'iimucrgouo  per  mostrarsi  un’nllr»  «all». 

In  mezzo  ai  Ibro  combattimenti,  il  do- 
lore delle  ferito,  In  violenza,  il  pericolo 

0 il  (unire,  fanno  incoiare  a molli  di  ea,l 
delle  grida  pnrlieolari,  dei  profondi  mug- 
giti, .<)  dèi  piscili  tali  olla  si  acuii  che  ri- 
chiamano, da  ogni  parte,  intorno  a loro, 
una, idliu  d' individui  congeneri,  i quali , 
continuando  la  zuffa  con- l'ardore  di  una 
nuova  audacia , fanno  scorrere  il  sangue  a 
torrenti)  ed  arrossano  le  acque  del  mare 
alla  distanza  sovente  ili  molle  leghe.  . 

Malgrado  la  loro  naturai  ferocia.  Unti 

1 capidogli  mostrano  però  Terso  i looO  si- 
mili una  lajc  affezione  che  si'  seggono 
*| itasi  sempre  in  iiranchi  talvolta  asmi  do- 
me rusi,  viaggiare  pacifica  lueitt  e e in  buona 
concordia  fra  loro.  Il  più  grande  o il  più 
forte  commina  sempre  alla  lesta  della  fa- 
lange,.»-dà  esso  ordinariamente  il  segnale 
delia  pugna,  è quello  ancora  della  riti- 
rala <►  della  vittoria.» 

11  maschiac  la  femmina  di  tulli  hanno 
Tulio  pef  l'altro  un  reciproco- amofe,  ohe 
nulla  è capace  di  alterare,  eccettuata  la 
morte  di  uno  dei  due  spopi  ; dividono  il 
d°lce  scnlimcillp  di  questa  'Scambievole 
tenerezza  col  tiglio  oh’»  il  frutta  della 
loro  unione,  e eh»  fonila  'eoriantementcj 
T oggetto  delle  loro  cure  paterne.  La  nia-j 
dee  allatta  il  tenero  pegno riti suoi  amori. 

. ronda  maggiore  affezione,  nella  so»  in-; 
ianzia  gl' insegna  nuotar?,  e,  qtiandb  seni-' 
laro  stancato  da  questo  esercizio,  |o  prende 
affettuosamente  Ira  le  sue  tirarci»,  lo  p .sta 
ovunque  con  dei,  combatte  con  un  sor- 
prendente coraggio  allorché  si  tratta  della 
soa  di  fesa  vc- qon  ri  separa  mai  da  Ibi  an- 
cor quando  più  nou  abbisogna  delle*  ma- 
terne sue  cure.  . i | 

Le  femmine  di  quasi  tutto  le  eperie  di 
capidogli  danno  alla  luce  un  solo  tìglio  per 
voltaiche  chiamasi  rapidoglino )(,  dopo 
averlo  portato  nelle  loro  viscere  per  nove 
a dieci  mesi.  ».  . - ■ ,'  j | 
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i pesci  cani,  e sono  eziandio  lanlo  audaci 
ila  aver  l'ardire  di  assalire  c (Il  battersi 


U cibo  della  maggior  pvrle  di  questi, 
animali,  non  Consisto,  che  in  pesci,  come, 
sogliole,  olocentri,  gadi , eglefini , ciclo!-' 


tgii,  baccalà,  ec.,  égiialhiente  che  in  mol- 
luschi, c gii  |ierseguilano' crai  tale  slhf./.s1 
che  peéciò  divengono  il  terrore  olo  spa- 
"v  esito  di  queste  abitanti  del  ma  rei'.  Fra  il 


_ , JP tC'Fra  il 

capidogli  (i  trovano  peraltro  aitarne  speci  e | 


che,  oltre  quest'ordinario  abmenln,  inse- 
guonu  le  foche,  come  pure  gli  squali  .osi 


con  diverse  specie  ili  halcne,  specialmente 
quando  sono  giovani.  f Jv{ 

Molli  sono  i vantaggi  che  si  ricavano 
dalla  pesca  dei  capidogli,  poiché  molli 
popoli  del  Settentrione,  e particolarmente 
i Lapponi  «d  I Groenlandesi . olire  al  ci- 
barsi dell»  loro  carne,  clic  f arino  secèliro 
al  fumo,- per  imi  regalarsela*  come  squi- 
sita e delicata  Vivanda, ne  mangiano  eziau- 
dioil  grasso  vie  inferioni  ed  aut  o la  pelle. 

I navigatori  Europèi  al  contrario  vanno 
alla  caccia  Hi  questi  animali  e loro  tmio- 
von  guerra  solamente  per  l’olio  che  rica- 
vano dalli  maggior  pirte  di  essi  e éhe  prc- 
feri scotio  a quello  dèlia  liafcna  franca, 
ovvero  per  i loro  .lenti  t>  difese  chè  si 
adoperano  ai  medesimi  usi  di  quelle  del- 
l'elefante; di  più  nretomlesi  che  l’tivório 
di  molti  fra  questi  relacci  sia  più  dtfrn, 
più  compatto,  e- per  conseguenza  suscet- 
tibile' «l'un.  pulimento  più  bello  di  quello 
nie  si  attiene  dai  denti  di  quel. grafi  ijlia- 
drupode.  _ ' 

Dalla  testa  di  certi  capidogli  si  Csfr.ie 
una  sostanza  preziosa  per  la  medicina^  che 
è conosciuta  nel  commercio  sotto  il  nome 
volgilo»  di  busco  in  H a lem s,  ed  4 siala 


Indicala  da  Frtureroy  con  quello  di  Aoi- 
l'oCEBS'.  (V.  questi  duo  articoli.)  ' 


Trovasi  pure  laivolla  negl' intestini  di 
questi  animali  unii  sostanza  aromatica , 
chiamata  AWaaz' gmoia.  (V.  qtiesla  pa- 
rola),-eli  è mollo  ricercala  nella  prol'u- 
lucria.  <• 

f Groenlandesi  fabbricano  delle  fortis- 
sime copie  coi  lendini  di  molli  fra  que- 
sti animali , e ricavano  dilla  loro  gola 
«Ielle  vesciche  che  vantaggiosamente  ado- 
[vr  Ilio  .dia  pesi  t. 

Per  la  di, (ritrazione  dei  capidogli,,  se- 
guiremo le  divisioni  che  sono  stale  in  qùe- 
sl’orJine  stabilito  sia  Lacépéh:,  coinè  ali- 
bi imo  già  fallo  riguardo  alle  balene, 


P«t»A  Fahi&i.ia.  ' ! •***'-. 

' ' 

I Narvali , ■ Narvali . • < •' 


Carati,  ‘generali.  Dna  r>  dùe  difcsè  lun- 
ghissime e diritte  alla  màsrolfa  superiore; 
senza  «lenti  all'intcrióre  ; gli  orifizi  degli 
sfiatalo!  riuniti  nel  punto  più  allo  della 
parie  posteriore  della  testo;  senza  pinna 
dorsale.  ' , * •*  ’ 

Questa  famiglia  comprende  Ire  qiecie. 

^ Na  s v A la)  VOI.OABE,  Munnlon  mo- 
nòaerof . Lino  , ediz  di  GraèlHi. 
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Carati,  pori.  Assiema  della  forma  ovoi- 
di; toftt  estuile  al  quarto  della  lunghezza 
totale;  difese  solcate  a spirale.  V.  la.„T*v, 

t*74 

Il  cetaceo  di  cui  qui  parleremo  e un 
mammifero  «Kd  genere  dei  capidogli,  al 
quale  le  sùe  forzo  colossali  assicurano  una 
as  olili  i superìpril^j  si  precipita  su  tulio 
quello  che  lo  pone  in  sosnetto,  e si  getta 
furibóndo  coittro  l' ostacolo  anco  il  più 
leggero.  Soggiorna  abitualmente  m mezzo 
aj  ghiaoci  dell'Oceano  Polare , e da)  seno 
di  queH’elerno  dominio  «Ielle  brine,  quasi 
. sempre  invaso  dalle  tenebre,  questo  gi- 
. gante  delle  onde  affronta  qualunque Forza, 
va  Incontro  a lutti  i pencoli,  ricerca  la 
strage,  assale  senz' esser  provocato^  corti- 
batte  senza  rivali , e pone  a morte  Aaga 
il  minimo  bisogno. 

La  sua  forma  generale  è un  ovoide,  ohe 
lia  per  orinaria  lunghezza  qual (orlici  a 
venti  metri  ($a  a 60  piedi);,  la  sua  testa 
è £toplfeifna  c di  un  volume  presso  a 
poro  eguale  al  quarto  della  sua  lunghe*?  » 
.totale;  la  sua* mascella  superimi,  più  lunga 
dcli'interiore,  è ricoperta  .«la  un  labbro 
molto  grosso,  e da  ambe  le  p/irti  «li  qma- 
•U  mascella  medesima  esce  un  denhr.  lun- 
ghissimo, stretto,  conico,  o che  dalla 
sua  base,  finisce  insensibilmente  in  una 
punta  mollo  acuti). 

Questo  medesimo  dente,  separato  dal- 
Tan invile,  fu  lungamente  conservato  nelle 
collezioni  dei  curiosi  sotto  Timproprio 
nome  «li  corno  o di  dite»  di  liocorno,  e 
presentatasi  allora  come  l'avanzo  di  oo  »r- 
tne  che  gli  antichi  avevamo  supposte  esi- 
stere nel  mezzo  della  fronte  di  un  ani- 
mate favoloso  d*  essi  chiamati  liocorno, 
che  pretendevano  aver  nelle  forme  qual- 
the  analogia  col  cavallo  e col  ceryò,  e di 
..cui  non  hanno  arrossito  trasmetterci  la 
chimerica  storta.  ♦ 

f parche  è stata  rigettata  questa  erronea 
Spìntone,  più  non  ■ erettesi,  anche  eoa 
f Alberto,  rn«*  lai  di  few  sii  collocata  nel 
mezzo  della  fronte  del  narvalo,  come  io 
ha  preteso  il  mentovalo  autore.  Un  buon 
numero  di  più  esatte  osservazioni  ci  ha 
assicuralo  che  nella  mascella  superiore  di 
questo  animale  esistono  due  «)ifcse,  una  a 
destra  « l'altra  a sinistra,  e quando  accade 
che  un  individuo  di  questa  specie  il  qilale 
è giunto  a tolto  il  suo  accrescimento,  non 
ha. che  un  solo  di  questi  denti,  ciò  dipende 
dall'essere  staffi  il  soo  corrispondente  rotto 
«la  qualche  violenta  percossa  o da  qualche 
altro  accidente.  1 ^ * 

Comunque  sia , non  è mcn  vero  U dire  * 


che  questo  «tenie,  dormitilo , molto  ap- 
'•.puntato,  e che  ha  (talvolta  quasi  Ibi  -me- 
tri (ao  piedi)  di  lunghezza,  deve  fare  d<£le 
crudeli  e profonde  ferite,  specialmente 
quando  è rursso  in  molo  da  nn  narvalo 
infuriato.  1 

Quasi'  arme  difensiva  ed  nffenstva  è 
scanalata  n spirale, in  tutta  la  sua  lan- 

Cta,  e i pani  di  vile  che  forma  dalla 
alla  punta,  sono  talvolta  sedici  che 
girano  ora  4 destra  e talora  a sinistra,  La 
materia  che  costituisce  questo  dente  ha 
qualche  analogìa  con  quell  » <wr  avorio,  e 
si  adopera  ai  medesimi  uri;  é vuoto  alla 
buse  come  quello  dell'elefante,  rhe  sor- 
passa in  durezza  ed  in  bianchezza;  le  auc 
fibre,  più  lini,  non' sono  decussale  come 
noi  dente  di  quel  quadrupede;  fono  riu- 
nite zollatilo  da  unti  apecic  ili  coerenza  di 

gù  djtfiril  rottura,  e - la  loro  riunione 
rma.  un  complesso  più  compatto',  più 
pesante,  meno  alterabile  e mcn  sottopo- 
sto ad  ingiallire  delle  difese  elefantine.  Il 
diametro  di  questo  dente,  misurato  alla 
sua  base,  è spesso  il  frentosHUo  della  sua 
(otal  lunghezza.  J Groenlandesi  ne  fab- 
bricano delle  frecce  per . le  loro  Priore,  e 
dei  piuojj  per  le  capanne. 

L apertura  della  boera  di  questo  cani- 
doglia  è piccolissima , considerando  l’e- 
normo  massa  dell'animale;  il  suo  occhio, 
ch'i  mollo  .lontano  dalla  rpmiprltilura 
delle  labbra,  forma  un  (tienilo  quasi 
equilatero  con  la  cima  del  suo  muso  e 
con  l’ orifizio.  degli  sfiatatoi.  Questo  cetà- 
ceo ha  iUdorsu  convesso  • largo,  le  pinne 
pettorali  cortissime  e molto  strette,  « i dnc 
lobi  che  formano  la  caudale,  rolondi  alle 
loro  ciit^e.  Dietro  gli  sfiatatoi  ri  vede  una 
specie  di  cresta  che  vi  delinca  un  aggetto 
longitudinale,  il  quale  di  là  si  estende  fino 
sulla  pinna  caudale  <oj>  una  gradazione 
insensibile  in  allessa  a misuri,  che  più  si 
avvicina  a questa  estremità. 

1 due  «fiatata!  sono  riuniti  in  modo  da 
* formare  un  solo  orifizio  esteruo,  eh- è si- 
tuato sulla  parte  più  posteriore  della  cima 
della  lesta,  il  quale  orifizio  è suscettibile 
di  aprirsi  e ‘di  chiudersi  a volontà  dell'a- 
nimale, per.  mezzo  di  un  opercolo  fran- 
giato e mobile,  come  se  vi  aderisse  per 
una  cerniera.  L’acqua  rigettata  da  tal  ce- 
taceo per  questo  canale  emunlorso.  ai 
eleva  ad  una  grandissima  altezza. 

Questo  elefante  marino  ri  trova  neiTo- 
cean»  glaciale  artico,  verso  l'ottantcrimo 
grado  di  latitudine.  Colà  cerca. il  proprio 
sastenlamrulo  fra  i molluschi,  ri  fa  una 
crude!  guerra  ai  cosi  delti  pianori» , ed 
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è stalo  osservato  che  nel  numero  «tei  pe- 
sci preferisce  le  sogliole,  e particolarmente 
la  specie  chiamata  Solca  cjrnogloss <»,  Cuv.v 
Plettronectes  cynoglosfus , Limi.  Peral- 
tro, quando  i narvali  sono  riuniti  in  bran- 
chi, se  incontrano  una  balena,  non  man- 
cano mai  di  attaccar  con  questo  cetaceo 
una  pugna  sempre  sanguinosa,  di  cui  per 
lò  più  divengono  essi  medesimi  le  vittime. 

Pretendono  alcuni  naturalisti  che  non 
per  it  pericolar  sentimento  di  un  o«lio 
naturale  questi  animali  cosi  infurino  con- 
tro la  balena,  ma  solamente  con  l'inten- 
zione di  vincerli,  per  il  crtidel  piacere 
di  divorarne  la  lingua,  della  qìfifcrtsono 
avidamente  ghiotti.  *•»  • 

In  queste  specie  di  battaglie  il  nurvnl{ 
ha  tanto  più  vantaggio,  in  quanto  che  ol- 
tre all' essere  di  una  velocità  estrema,  putì 
eziandio  cogliere  il  suo  nemico  da  (aldi- 
stanza  da  non  paventante  le  armi;  fii  pe- 
netrare la  sua  difesa  fino  al  cuore  della 
balena,  ancor  quando  la  sua  testa  è tut- 
tora mollo  lontana,  le  mena  colpi  rad- 
doppiati, la  trafigge,  la  sbrana,  e le  to- 
glie Li  vita,  mentre  è al  sicuro  di  non 
riceverne  il  colpo  più  piccolo. 

Si  prenderebbero  con  molta  difficoltà 
i narvali,  se  non  si  radunassero  nei  seni 
di  mare  liberi  dai  banchi  di  ghiaccio,  in 
branchi  talvolta  si  numerosi,  che  spesso 
il  modo  col  quale  si  serrano  gli  uni  contro 
gli  altri  gli  obbliga  a tenere  le  loro  di- 
fese sul  dorso  di  quelliche  gli  precedono. 
In  tal  momento  i pescatori  intrepidi  uc- 
cidono quelli  che  restano  più  vicini  alle 
loro  scialuppe,  senza  dargli  tempo  di  met- 
tersi sulle  difese. 

Dal  narvalo  comune  si  estrae  un  olio 
che  si  preferisce  a quello  della  balena 
franca.  I Groenlandesi  amano  assai  la 
carne  di  questo  animale,  che  fanno  sec- 
care esponendola  al  fumo,  riguardano  i 
suoi  intestini  |»er  un  cibo  «leticalo  e fal>- 
bricano  coi  suoi  teudini  «Ielle  cordicelle 
che  dicomi  fortissime. 

a.  Il  Nabvalo  hicbockpaLo,  NarwuluS 
microccphalus , Lacép. 

Carati,  pari.  Corpo  e co«Ja  lunghissimi; 
forma  generale  quasi  conica;  testa  pre&s«> 
a [loco  eguale  al  decimo  della  lunghezza 
totale;  difese  solcate  a spirale. 

Per  comparazione  «Iella  piccolezza  «Iella 
testa  di  questo  capidoglio  con  quella  del 
narvalo  comune,  Lacépède  hu  certamente 
chiamata  la  presente  specie  narvalo  mi- 
crocefalo; questa  parte  >i  distingue  d'al- 
tronde dal  corpo,  sulla  «li  cui  superficie 
si  eleva  un  poro  a g«»bbo. 

Di  zi  un . delie  Sciente  Nat.  Vul.  V 


L'assieme  di  questo  annuale  non  pre- 
senta un  ovoide,  ina  un  lunghissimo  cono 
che,  dal  ventre,  ove  trovasi  il  suo  mag- 
gior diametro,  va  insensibilmente  dimi- 
nuendo di  grossezza  verso  1* estremità  della 
coda. 

La  total  lunghezza  «legl'individui  «li 
questa  specie,  quando  sono  giunti  al  loro 
intero  accresci  mento,  non  oltrepassa  sette 

0 otto  metri  (a3  a a6  piedi);  c nonostante 
le  loro  difese  sono  talvolta  lunghe  quanto 
tutto  il  corpo,  lo  che  fa  'comparire  tanto 
inen  grossa 'la  testa.  L'avorio  di  esse  è 
duro,  molto  liscio,  bianchissimo  c profon- 
«la mente  striato. 

Il  muso  «li  questuerà  pidogl  io  è asini  ro- 
tondo, c la  sua  testa , guardala  «li  fac- 
cia, mollo  somiglia  ad  una  palla;  la  sia.* 
numerila  superiore  oltrepassa  uii  poco  fin 
feriore,  e 'l’apertura  della  sua  I tócca  ha 
un  piccol  diametro. 

Il  suo  occhio,  piccolissimo,  è mollo  vi- 
cino all'angolo  formato  «latta  commettitura 
«Ielle  sue  labbra , c sì  trova  nella  mede- 
sima direzione  orizzontale  di  esse;  le  sue 
pinne  pettorali  sono  lontane  dalla  rima 
del  muso,  ad  una  distanza  che  eguaglia 
presso  a poco  Ire  volte  la  lunghezza  della 
sua  lesta. 

Sul  «torso  «li  questo  cetaceo  si  vede  un 
aggetto  longitudinale  che  si  stende  verso 
la  pinna  caudale,  ove  si  eleva,  come  pure 
verso  il  mezzo  «Iella  sua  lunghezza,  a guisa 
di  falsa  pinna;  la  ramiate  si  divide  ili  due 
lobi  rotondi  e curvati  verso  il  corno,  in 
modo  da  rappresentare  un'ancora.  L'ori- 
fizio degli  snatatoi  ha  la  forma  d'uiui  falce, 
le  di  cui  punte  guardano  la  sommità  della 
sua  testa. 

Questo  narvalo,  attesa  la  sveltezza  delle 
sue  forme,  è di  una  velocità  sorprendente 
che  Io  renderebbe  formidabile  se  le  sue 
forze  e la  sua  mole  corrispontlessero  al- 
l'agilità che  possiede. 

Per  lo  più  trovasi  nel  mare  chedxigii.i 
Io  rive  «li  Boston. 

3.  Il  Nabvalo  anuebsoniabo,  Narwa- 
lus  andersoninnus. 

Carati,  part.  Difese  lisce,  senza  spi- 
rali né  solchi. 

Lacépède,  nella  sua  Storia  «lei  Cetacei, 
fa  tncnziouc  delle  difesi  «l’un  narvalo  che 
fu  osservalo  ad  Amburgo  da  Anderson; 
non  indica  però  la  specie,  che  ha  prov- 
visoriamente chiamala  Àiidersoniana , «tal 
nome  del  naturalista,  il  quale,  al  |miì 
«li  esso,  ha  accennate  solamente  queste  di- 
fese, ed  aggiunge  noli  esser  probabile  che 
sieno  il  prodolto  di  una  individuale  di_ 
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èrgati izzazìonc,  l'^llribulo  dell'età,  il  di- 
stintivo ilei  sesso,  o finalmente  il  cara! 
Ieri*  dell'Influenza  del  clima,  ma  che  deb- 
honsi  riferire  ad  una  lena  specie  «li  nar- 
valo, che  certamente  verrà  in  seguilo 
scoperta. 

Secokda  Famiglia. 

Gl»  Anarnaci , Allarmici. 

Carati,  gen.  Uno  o due  dentini  ricurvi 
alla  mascella  superiore,  nessun i all' infe- 
riore; una  pinna  dorsale. 

Questa  famiglia  comprende  una  sola 
specie,  'cioè 

L' A* abbaco  g'rokblardesr,  Anarnak' • 
groenlandicus , Lacép. 

Carati,  part.  Corpo  allungato.  * 

Questo  capidoglio  che  trovasi  nel  mare 
il  quale  bagna  le  coste  della  Groenlandia, 
è stalo  chiamato  anarnak  dai  naturali  del 
paese,  la  qual  denominazione,  che  nel 
loro  idioma  significa  purgativo  violento, 
si  applica  con  tanto  maggior  ragione  a 
questo  cetaceo,  in* quanto  che  è ricono- 
sciuto che  la  sua  carne  ed  il  . suo  grasso 
posseggono  questa  qualità  purgativa  nel 
grado  più  eminente.  Olton  Fa  bririo  ha 
descritto  questo  animale,  la  sola  specie 
finqul  conosciuta , e Larépèdc  ne  ha  for- 
mato il  germe  della  sua  seconda  famiglia 
dei  capidogli. 

Terza 'Famiglia. 

1 Capidogli  propriamente  detti, 
Catodontcs . 

Carati,  gcn.  Testa  eguale  alla  metà  o 
al  terzo  della  lunghezza  totale  del  ceta- 
ceo; mascella  supcriore  larga,  elevala, 
sdentata , o annata  di  denti  corti  e quasi 
tutti  nascosti  nella  gengiva;  mascella  in- 
ferire stretta  ed  armata  di  grossi  denti 
conici;  orifizii  degli  sfiatatoi  riuniti  e si- 
tuali nella  cima  della  parte  superiore  del 
muso;  senza  pinna  dorsale. 

Questa  famiglia  é suddivisa  in  due 
tribù. 

Prima  Tribù'. 

Capidogli  con  uno  o più  gobbi 
sul  dorso. 

Questa  prima  tribù  comprende  tre  spe- 
cie, che  sono, 

i.  Il  Capidoglio  macrocrfalo,  Phy- 
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seter  macrocephulns , Lino. , ediz.  di 
Gmelin. 

Carati . part.  Coda  strettissima  e co- 
niai; un' eminenza  longitudinale  o falsa 
pinna  superiormente  all'ano.  V.  Tav. 
>‘7j- 

E ancor  questo  uno  di  quei  giganti  del 
mare  che  per  una  colossale  struttura  e 
per  un  tirannico  dominio  signoreggia  for- 
midabile. Più  fervido  della  maggior  parte 
dei  cetacei,  il  capidoglio  macrocefalo  non 
la  cede  in  mole  che  alla  balena  franca  , 
di  cui  é il  rivale,  e per  quanto  meno  po- 
tente del  primo  fra  i mammiferi  marini, 
le  armi  terribili,  i forti  e numerosi  denti 
dei  quali  la  natura  lo  ha  provveduto,  lo 
rendono  contuttociò  formidabile  a tutti 
gli  abitatori  delle  onde,  a quelli  ancora 
che  sono  i più  pericolosi  per  tanti  altri 
animali,  come  le  foche,  le  balenottere  a 
becco,  i delfini,  i pesci  cani  e gli  squali, 
talché  essi,  compresi  di  terrore  alla  sua 
vista,  non  solamente  si  nascondono  fret- 
tolosi nella  rena  e sotto  il  fango,  ma  si 
precipitano  talvolta  attraverso  le  secche, 
e si  gettano  sjie&so  contro  gli  scogli  con 
tal  violenza  da  sacrificarvi  la  vita. 

Dobbiamo  perciò  restar  sorpresi,  se  mi- 
gliaia di  pesci , dei  quali  si  ciba  questo  ca- 
pidoglio, si  conturbano,  si  spaventano  al 
suo  arrivo  e si  affrettano  a fuggir  rapi- 
damente innanzi  a lui?  La  sua  presenza 
ispira  a tutti  un  tale  orrore,  che  mal- 
grado l'avidità  della  maggior  parte  di  essi 
nel  ricercare  gli  avanzi  di  cadaveri  degli 
altri  cetacei  per  divorargli,  nessuno  ar- 
disce avvicinarsi  al  suo,  ancor  quando 
galleggia  morto  sulle  acque. 

Questo  formiJabil  cetaceo  non  pare  che 
abbia  scelto  il  suo  domicilio  in  estensioni 
di  mare  esclusive  e particolari,  giacché 
frequenta  l'Oceano  come  il  Mediterraneo, 
e sembra  appartenere  a lutti  i mari.  E 
stalo  osservato  in  quelli  della  Spilzberga, 
come  ancora  della  Groenlandia , trovato 
nello  stretto  di  Davis,  e nella  maggior 
parte  dell'Oceano  Atlantico  settentrionale, 
veduto  nel  golfo  Britannico,  presso  Terra- 
Nuova,  non  lungi  dal  Capo  di  Buona- 
Speranza  , vicino  al  canale  di  Mozambico, 
del  Madagascar,  dell'Isola  di  Francia,  sulle 
rive  occidentali  della  Nuova-Olanda,  presso 
il  fiume  dei  Cigni,  verso  le  coste  della 
Ruova-Zelatida,  a poca  disianza  da  Guu- 
ti mala,  intorno  alle  isole  Gallapagos,  di 
Mora  e del  Chili,  nel  mare  del  Brasile, 
presso  il  nostro  Finislerre,  ec. 

La  lunghezza  ordinaria  del  macroccfalo 
è più  di  ventitré  metri  (70  piedi  e 9 pol- 
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lici);  la  sa»  circonferenza,  nella  parte 
più  grossa  del  corpo,  è almeno  diciassette 
metri  (5a  piedi  e 3 pollici),  e la  sua  al- 
tezza eguaglia,  sorpassa  anco  talvòlta,  il 
terzo  della  lunghezza  totale. 

La  lesta  di  questo  capidoglio  è fra  le 
più  voluminose  che  si  conoscano;  la  sua 
forma  par  che  sia  una  grossa  massa  ante- 
riormente troncata  e quasi  cubica,  ed  ol- 
t repulsa  il  terzo  della  lunghezza  totale 
dell'animale. 

Inferiormente  alla  superficie  di  questo 
immenso  cubo  si  vede  T apertura  della 
bocca,  ch’è  stretta,  lunga  ed  un  poco  più 
posteriore  alla  cima  del  muso.  La  mascella 
superiore  è sensibilmente  più  lunga  e più 
larga  dell’ inferiore , eh1  essa  circonda,  ed 
ha  cinque  metri  e npvantadue  centimetri 
( 18  piedi,  2 pollici  e 7 linee)  di  lun- 
ghezza, sopra  un  metro  e sessantadue  cen- 
timetri (4  piedi,  11  pollici  e 6 linee)  di 
larghezza , mentre  l’ inferiore  ha  soli  quat- 
tro metri  e ottantasei  centimetri  (14  piedi 
e 11  pollici)  di  lunghezza,  su  trenladue 
centimetri  ( 11  pollici  e 8 linee)  di  lar- 
ghezza, ed  ognuno  dei  suoi  rami,  che  si 
incassa  fra  quelli  della  mascella  superiore, 
ha  un  terzo  di  metro  (1  piede)  di  gros- 
sezza. 

11  numero  dei  denti  che  armano  la  sua 
sola  mascella  inferiore,  varia  da  venti  a 
trenta,  secondo  l’età  dell’animale  (se  ne 
contano  ventiquattro- nelhi  mascella  che 
fa  parte  del  sistema  osseo  di  un  capido- 
glio macrocefalo  che  si  conserva  nelle  gal- 
lerie di  anatomìa  comparata  del  Museo  di 
Storia  Naturale  ili  Parigi).  Questi  denti 
sono  forti,  conici  ed  un  poco  ricurvi  verso 
rinlerno  della  gola, ed  esternamente  hanno 
il  colore  e la  durezza  dell' avorio;  la  loro 
circonferenza,  nella  parte  più  grossa,  è 
un  dodicesimo  di  metro  (3  pollici  e 2 li- 
nee), e la  parte  di  tutti  questi  denti  cl\e 
oltrepassa  le  gengive,  è ricevuta  in  altret- 
tanti alveoli  che  sono  profondamente  sca- 
vati nella  mascella  supcriore,  ove  tulli 
s’inseriscono  quando  la  bocca  è chiusa; 
una  lingua  carnosa,  rossa  livida,  c poco 
mobile,  riempie  quasi  tutto  il  fondo  della 
gola. 

L’occhio,  ch'é  nerastro  e circondalo  ila 
cortissimi  peli,  ha  un  diametro  assai  pic- 
colo, ed  è collocato  superiormente  allo 
spazio  che  separa  F apertura  della  gola 
dalla  base  delle  pinne  pettorali,  le  quali 
formano  insieme  una  specie  di  triangolo 
rettangolo  sopra  una  Specie  di  eminenza, 
per  cui  questo  cap  doglio  può  vedere  gli 
oggetti  (sosti  dnvanti  a lui,  senza  che  sia 
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perciò  obbligato  ad  inclinare  il  grande 
asse  della  testa  e del  corpo. 

Non  è facile  il  distinguere  l’orifizio  del 
suo  condotto  auditorio , per  quanto  sia 
collocato  sopra  una  specie  di  escrescenza 
della  pelle,  che  comparisce  in  un  modo 
sensibile  fra  l’occhio  e la  pinna  pettorale. 

I due  sfiatatoi  per  i quali  questo  ceta- 
ceo lancia  con  forz^  e ad  una  considera- 
bile altezza  l’acqua  che  fa  scaturire  da  tale 
orifizio,  mctton  capo  ad  una  sola  e me- 
desima apertura,  ch’é  situata  suircstre- 
mità  anteriore  del  muso;  la  direzione  obli- 
qua di  auesti  canali  respiratori  fa  che 
r acqua  da  essi  espulsa  ricada  in  avanti 
nel  mare,  e ne  è tale  l’organizzazione  che 
il  macrocefalo  può  star  sott'acqua  più  di 
qualunque  altro  cetaceo,  nè  è obbligato 
a venir  tanto  spesso  quanto  essi  alla  sua 
superficie  onde  respirare. 

La  nuca  di  questo  capidoglio  ha  una 
leggera  depressione,  che  è delineata  da 
ambedue  le  parti  della  testa  fino  alla  pinna 

E florale.  Ha  il  veùtre  grosso  e rotondo. 

a sua  coda,  raen  lunga  della  testa,  è co- 
nica c suscettibile  di  una  mobilità  gran- 
dissima; la  sua  estremità,  di  un  ben  pic- 
eni diametro,  è divisa  in  due  lobi  smar- 
ginati e curvi  l’uno  sull’ altro  a falce; 
dalla  cima  di  uno  di  questi  lobi  all’estre- 
mità dell’altro  vi  ha  spesso  una  distanza 
di  cinque  metri  (i5  piedi  e 4 pollici.) 

Verso  l’ultimo  terzo  delti  lunghezza 
del  dorso  si  eleva  insensibilmente  una  vil- 
losità longitudinale,  pinniforme,  eh’ è ad 
un  tratto  troncata,  dalla  parte  della  coda, 
da  una  linea  perpendicolare. 

Il  capidoglio  macrocefalo  ha  la  pelle 
morbida  quanto  la  seta;  il  suo  colore  or- 
dinario è nerastro,  u reflussi  verdognoli, 
mescolati  di  scalaturc  grige;  talvolta  è tur- 
chino lavagnino,  ticchiolato  di  bianco,  ed 
il  suo  vehtre  è sempre  biancastro. 

La  verga  del  maschio,  in  questa  specie, 
è contenuta  in  un  fodero,  e le  due  mam- 
melle della  femmina,  che  con  le  loro  pa- 
pille hanno  insieme  un  solo  sesto  di  me- 
tro (a  pollici  e mezzo)  presso  a poco,  sono 
nascoste  in  una  cavità  longitudinale,  per 
cui  sono  visibili  solo  quando  allatta. 

La  primavera  è la  stagione  nella  quale 
i macrocefali  ricercano  le  loro  femmine 
con  un  furore  che  gli  fa  cacciare  delle 
grida  particolari,  le  quali  divengono  tanto 
acute  nel  battersi  dei  maschi  fra  loro,  che 
ne  scuo prono  da  molta  distanza  la  pre- 
senza : l'angustia,  il  dolore,  il  pericolo  o 
la  rabbia,  ne  fanno  lor  mandare  dei  si- 
mili, e che  talvolta  sono  mescolati  di 
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muggiti  i quali  esprimono  in  un  modo 
nou  equivoco  la  passione  che  gli  agita. 

In  quella  medesima  cpoea  una  volta  ap- 
paiati, si  ritirino  presso  le  rive  meno  fre- 
quentate, come  i contorni  delle  isole  Giti- 
la pagos,  ove  accorrono  in  folla  dalle  ro- 
ste del  Messico , del  Perù , e dal  golfo  di 
Pannina , colà  accoppiandosi  nello  stesso 
modo  «Iella  balena  franca.  Il  tempo  della 
gestazione  della  femmina  c di  nove  a dieci 
mesi,  dopo  i quali  mette  alla  luce  un  fi- 
glio, c raramente  «lue.  L affezione  di  que- 
sta madre  per  la  sna  prole  è un  modello 
di  tenerezza  ed  un  sorprendente  esempio 
del  suo  coraggio  nel  difenderla. 

L' uomo  peraltro,  che  troppo  s[>esso  non 
prova  in  cuore  altri  impulsi  che  quelli 
dettatigli  dal  proprio  interesse , ha  trovata 
nel  suo  genio  l'arte  di  dominare  e di  vin- 
cere il  coraggio  di  questi  animali,  c gli 
è riuscito  di  porre  in  catene  la  più  for- 
mulabile tra  le  forze. 

Il  sjstema  osseo  di  questo  capidoglio, 
come  quello  di  quasi  tutti  i suoi  conge- 
neri, è lo  stesso,  presso  a poco,  di  quello 
della  Italuna  franca  (se  ne  legga  la  descri- 
zione all’artirolo  Balena,  Tomo  3.°,  pag. 
2^a  ^43),  eccettuate  peraltro  le  vertebre 
cervicali,  le  sci  ultime  delle  quali  sono 
insieme  connate  da  uni  specie  di  anchilo- 
si. Non  si  conosce  esattamente  il  numero 
«falle  vertebre  dorsali,  né  quello  delle  cau- 
dali; si  veggono  perù  trcnlatrcdi  queste 
vertebre  nelle  gallerìe  «lei  Musco  di  Pa- 
rigi , che  hanno  ciascuna  diciolto  centi- 
metri (7  pollici  ) «li  altezza,  e venlon 
centimetri  (7  pollici  e mezzo)  di  larghezza. 

Odo  pari  successo  ed  nviililà  si  [escano 
i microcefali,  j>er  fa  loro  preziose  spo- 
glie, nei  due  emisferi,  ove  Tuonio,  mosso 
non  solo  dal  proprio  interesse  come  an- 
cora dalla  sua  destrezza  ed  ardire,  va  a 
raccogliere  questi  tesori  cou  la  mc«Iesima 
facilità  delle  messi  dei  suoi  campi. 

Queste  ricche  spoglie  non  consistono  so- 
lamente nella  {ielle  di  tal  capidoglio,  nel 
suo  lardo,  che  ha  quasi  «lue  decimetri  (7 
pollici)  di  grossezza,  nè  tampoco  nella 
sua  carne,  cn'è  di  un  bel  rosso,  o nei 
iuoi  intestini  e tendini,  che  si  adope- 
rano ai  medesimi  usi  «li  quelli  del  nar- 
valo comune , ma  eziandio  nei  suoi  denti 
e«l  in  molte  «Ielle  soc  ossa , che  servono 
ai  naturali  del  {«acse  a fabbricare  i loro 
strumenti  da  pcsCa  e da  raccia.  La  sua 
lingua  rotta  è ricercata,  nelle  regioni  set- 
tentrionali , coinè  una  delicata  vivanda, 
r«lio  che  si  estrae  «lai  suo  lardo  strutto 
somministra  una  fiamma  chiara  e non  di 
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cattivo  odore,  e con  le  Altre  dei  suoi  mu- 
scoli si  fabbrica  una  rolla  eccellente.  Ma 
la  più  preziosa  fra  tutte  queste  raccolte 
è 1 Aditoci  ha,  conosciuta  nel  commercio 
sotto  la  volger  denominazione  di  Biakco 
di  Balena,  come  pure  I’  Ambra  grigia 
(V.  queste  parole),  e sono  ambedue  più 
che  sufficienti  per  eccitare  gli  ambiziosi 
desiderii  dell' uomo,  che,  affrontando  le 
tempeste  e le  brine,  ardisce  ricercare  fino 
ai  confini  «lei  mondo  e provocare  a bat- 
taglia «]uesto  formidabile  animale. 

Nella  tcsla  di  questo  capidoglio  trovasi 
la  prima  di  tali  preziose  materie.  A que- 
st'effetto, «lopo  aver  tolto  la  pelle,  i te- 
umenti,  il  grasso,  come  pure  una  mem- 
mna  nera, che  a v vi luppa. grossissimi  nervi 
situati  sulla  cima  deirenotiue  sua  testa, 
si  scuopre  la  cassa  ossea  «lei  cranio,  ch'e 
più  o meno  solida,  e se  ne  vede  allora  la 
cavità,  « h e divisa  in  due  grandi  porzioni 
ineguali  da  una  membrana  tessuta  di  nervi 
orizzontai  mente  disposti,  dalle  quali  due 
cavità, stale  giustamente  paragonate  a due 
caverne,  ri  estraggono  talvolta  più  di  di- 
ciollo  a venti  botti  di  bianco,  che  allora 
è liquido.  Peraltro  questa  sostanza  fluida 
non  è contenuta  immediatamente  in  tali 
due  cavità;  ognuna  «li  esse  è divisa  in  più 
spartiraenli  da  un' altri  membrana  che 
molto  somiglia  alla  pellicola  interna  d'un 
uovo,  e che  contiene  questo  bianco,  il 

J[uale,  durante  la  vita  dell*  ani  male,  è per- 
cltamcnte  liquido,  e non  dividi  fluido 
che  poco  tempo  «lopo  la  sua  morte;  quando 
c per  l'affatto  nfindillto,  assume  una  £on- 
sistenza  tale  che  si  è creduto  poter  para- 
gonarlo alla  polpa  «lei  cocomero,  e«l  al- 
lorché finalmente  questa  materia  è «live- 
nuta concreta,  ha  allori  una  cristallizza- 
zione ed  una  lu«cntezza  particolare. 

Per  «juanro  questa  sostanza  oleosa  tro- 
visi intorno  al  cervello,  ne  è peraltro  di- 
stintissima per  la  sua  natura  e per  il  po- 
sto da  essa  occu|mIo  in  quella  cavità  me- 
desima; queste  «lue  materie  si  separano 
facilmente  l'ima  dall  . «lira  per  mezzo  dello 
strettoio. 

Questi  sostanza  non  solo  trovasi  nel 
cervello  dei  capidogli  della  presente  tribù, 
ma  ancora  in  tutta  la  capacità  del  loro 
corpo,  dalla  testa  fino  alla  coda,  ed  in  ge- 
nerale in  tutte  le  parti  adipose  di  «jucsli 
animali;  vi  è contenuta  in  un  numero 
grandissimo  di  piccoli  vasi,  che  dalle  estre- 
mità inclton  capo  ad  un  canale  stato  im- 
propria mente  chiamato  vena  spermatica , 
il  qual  canale  segue  l i direzione  della  spi- 
nai midolla , ed  ha  il  suo  sbocco  nel  cer- 
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vello  medesimo,  ove  depone  un  nuovo 
bianco  a misura  che  ne  viene  estratto 
quello  che  lo  ha  preceduto. 

Onde  procurare  una  perfetta  cognizione 
delta  natura  e dell'uso  di  questa  sostanza, 
forse  reputata  più  preziosa  di  quel  che  in- 
fatti noi  sia,  non  possiamo  far  meglio  che 
rimandare  i lettori  alla  grande  e bell'o- 
pera di  Fourcro j che  ha  per  titolo.  Si- 
stema delie  cognizioni  chimiche , tom. 
X , pag.  299  e seguenti. 

Il  capidoglio  macrocefalo  produce,  come 
abbiamo  già  sopraccennato,  una  seconda 
sostanza,  eh' è conosciuta  sotto  la  deno- 
minazione di  ambra  grigia , ed  assai  ri- 
cercata nel  commercio,  la  qual  sostanza 
è una  porzione  degli  escrementi  di  que- 
sto animale  (alcuni  altri  cetacei  egualmente 
la  producono),  induriti  dalle  conseguenze 
di  una  malattia,  c mescolali  con  alcune 
parti  di  alimenti  non  digeriti,  e trovasi 
nel  canale  intestinale,  in  palle  o in  pezzi 
irregolari,  il  di  cui  numero  è talvolta  di 
quattro  o cinque.  Veggasi  l'articolo  Am- 
bra , e per  piu  estese  notizie,  si  consulti 
la  .Storia  Naturale  dei  cetacei  di  Lacépède, 
l'anno  XII.  della  Repubblica,  1 voi.  in 
4.0,  pag*  188  e seguenti. 

2.  Il  Capidoglio  trumpo,  Catodon  mar 
crocephalus , Linn.,  ediz.  di  Grnelin, 

Curai t.  pari.  Testa  più  lunga  del  corpo; 
denti  diritti  ed  appuntati;  corpo  e coda 
allungati;  un'eminenza  rotonda,  situata  un 
poco  al  di  là  dell'origine  della  coda. 

Per  quanto  questo  capidoglio  trovisi  uel 
mare  della  Groenlandia , come  pure  nei 
golfi  Britannico  e di  Guascogna,  sembra 
peraltro  che  il  mare  in  cui  predilige  di 
soggiornare, sia  quello  che  bagna  la  Nuova- 
Inghilterra , specialmente  presso  le  Isole 
Bermude. 

Questo  cetaceo,  che  ha  più  di  ventitré 
metri  ( 70  piedie  9 |sollici)  di  lunghezza, 
specialmente  dislinguesi  per  la  sua  enor- 
me lesta , che  ha  più  della  metà  di  que- 
sta lunghezza,  e eh’ è un  vasto  serbatoio 
di  adipoccra.  Per  quanto  le  sue  mascelle 
sieno  presso  u poco  conformate  nello  stesso 
modo  di  quelle  del  precedente,  sembrano 
però  come  anteriormente  troncale,  cd  of- 
frono 1*  immagine  del  muso  di  un  toro 
mostruoso.  La  sola  inferiore  è armala,  da 
ambe  le  parli,  di  diciotto  grossi  denti, 
che  sono  ricevuti  in  un  egual  numero  di 
alveoli  scavati  nella  gengiva  della  mascella 
superiore;  i quali  denti  sono  diritti,  ap- 
puntali e lunghi  quasi  due  decimetri  (7 
pollici  e 4 linee),  ed  hanno  la  bianchezza 
del  più  Itcll'avorio.  Sull'estremità  supc- 
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riore  del  muso  di  questo  capidoglio  ve- 
desi  una  gobbi  larga  un  terzo  ili  metro 
(1  piede),  nel  centro  della  quale  trovasi 
situato  l'orifizio  degli  sfiatatoi;  il  suo  oc- 
chio, piccolo,  è | tosto  un  poco  ni  .di  là 
dell'apertura  della  bocca,  ed  alquanto  più 
alto  di  essa.  Questo  animale  ha  inoltre  sul 
dorso  una- gobba  che  si  esteude  sulla  roda, 
e ch'è  situata  nella  parte  intermedia,  la 
nuale  corrisponde  u quella  che  separa  l’ano 
dagli  organi  della  generazione. 

Questo  Irumpo,  che  ha  talvolta  più  di 
quattordici  metri  (43  piedi) di  circonferen- 
za nel  punto  più  grosso  del  suo  corpo,  che 
è la  parte  più  vicina  alla  nuca,  é fra  tutti  i 
suoi  congeneri  il  più  aple,  il  più  audace 
e per  conseguenza  il  più  formidabile;  le 
sue  pinne  pettorali  sono  cortissime,  e la 
sua  pelle,  che  è molto  liscia  al  tatto  e 
grigia  nerastra,  ricuopre  un  grasso  che  si 
converte  in  un  olio  il  quale  reputasi  meno 
acre  e più  chiaro  di  quello  della  balena 
franca.  Questo  capidoglio  somministra  del- 
l'adipocera  o bianco  di  balena,  che  si 
estrae  dal  suo  cervello,  ed  anco  deU'ambra 
grigia,  che  trovasi  a palle  nei  suoi  intestini. 

3.  Il  Capidoglio  svmbval,  Physeter 
catodon , Linn.,  ediz.  di  Grnelin. 

Carati,  pari.  Denti  curvi,  rotondi, 
spesso  piani  in  cima;  una  robusta  callo- 
sità sul  dorso.  p 

Si  riconoscerà  facilmente  questo  cetaceo, 
che  s’incontra  in  numerosi  branchi  nei 
mari  settentrionali,  per  la  sua  testa  ro- 
tonda , per  la  piccola  apertura  della  bocca, 
c per  la  sua  mascella  inferiore  ch'è  sen- 
sibilmente più  angusta  della  supcriore; 
essa  sola  è d'altronde  armata,  da  ambe- 
duo  le  parti,  di  denti  poco  lunghi,  i quali 
corrispondono  ad  un  egual  numero  di  al- 
veoli scavali  nella  mascella  supcriore. 

L'orifizio  dei  suoi  sfiatatoi,  ch'è  situato 
all'estremità  della  parte  superiore  del  suo 
muso,  sembra  quello  delle  narici,  ed  ha 
sul  dorso  un'eminenza  callosa  c scabra. 

Questo  capidoglio  produce,  come  i pre- 
cedenti, dell*  ad  ipocera , ed  anco  dell'am- 
bra grigia.  Alcuni  naturalisti  dicono  clic 
somministra  la  prima  di  queste  sostanze, 
in  piccola  quantità,  proporzionatamente, 
senza  dubbio,  alla  lunghezza  del  suo  corpo, 
che  non  oltrepassa  sci  a sette  metri  ( 18 
a 22  piedi).  r 

Seconda  Tribù'. 

Capidogli  senza  eminenza  dorsale . 

Questa  tribù  comprende  una  sola  s|»c- 
. eie,  ch'è, 


CAP  ( i 

Il  Capidoglio  »iA*cirr»ò,  Caftx/on  mn- 
eracephntus , V*r.  B.  Lino. , edit.  di 
Gmelin.  . 'mjr  ' 

Benché  qunlo-  capidogl io,  cbe  si  trova 
nello  stretto  di  Davis,  abbia  qualche  so- 
migliane a con  la  balena  franca,  facilmente 
'però  se  ne  distingue  non  solo  per  la  forma 
della  sua  testa  eh’ è proporzionatamente 
più  lungi  della  sua,  ma  ancora  per*  il  suo 
muso  ch’è  meno  rotondo.  D'altronde  la 
sua  lunghezza  è assai  minore  di  quella 
della  balena  franca,  giacché  raramente 
oli  re  [ci  ssa  ■ cinque  o sei  metri  ( i5  a 18 
piedi):  quantunque  abbia  forti  1 denti, 
sono  però  compressi,  curri  ed  anco  ottusi 
in  cima. 

È probabilissimo  che  questo  capidoglio, 
che  ha  la  pelle  bianca  tinta  di  giallognolo, 
produca  dell’adipoccra  e dell'ambra  grigia. 

Quarta  Famiglia.  , 

I Fisali,  Physali. 

Carati,  gen.  Testa  eguale  al  terzo  o alla 
mela  della  lunghezza  totale  dell'animale; 
ma  scelta  superiore  lirga,  alta,  sdentata,  ov- 
vero armata  di  denti  corti  e quasi  tutti 
nascosti-dalia  gengiva;  mascella  inferiore 
stretta  e con  grossi  denti  conici;  orifizio 
degli  sfiatatoi  riuniti  e situati  sul  muso, 
ad  una  piccola  distanza  dalla  sua  cima; 
senza  pinna  donale. 

Questa  famiglia  comprende  una  sola  spe- 
cie, cioè,  *s.  ’ 

Il  Fisalo  cilisdbìco,  Phfsalus  cflin- 
dricus , Lacép. 

Carati,  pari.  Una  gobba  sul  dono. 

Netf  oceano  glaciale  artico  e nella  prie 
boreale  dell’oceano  atlantico  settentrio- 
nale trovasi  il  fisalo  cilindrico,  la  di  cui 
fogma , se  fosse  voluto  da  lontano , lo  fa- 
rebbe credere  un  immenso  tronco  d’al- 
bero, piuUostoehc  un  essere  animato. 

La  sua  lesta,  eh' è lunga  quanto 'la 
inetà  di  lutto  il  suo  corpo  c alta  quanto 
una  granitissima  prie  della  lunghezza  del- 
l'animale, tanlo  meglio  somiglia  ad  un 
cilindro,  in  quanto  che  vedendo  anterior- 
mente questo  capidoglio,  solo  scorgesi  la 
sua'  mascella  superiore,  la  di  cui  estremità 
anteriore,  troncata,  di  una  superficie  enor- 
me c quasi  circolare,  rende  invisibilé  la 
mascella  inferiore , ch'è  assai  più  corta  e 
più  stretta  della  supcriore. 

Per  dare  un'idea  «Iella  grandezza  della 
bocca  di  questo  cetaceo,  ci  basterà  ii  dire, 
su  quanto  hanno  asserito  alenili  autori , 
che  può  far  passare  un  bove  lutt’ intero 
uel  suo  esofago,  c da  ciò  è facile  il  oon- 
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eludere  qual  debba  essere  la  vastità  del 
Suo  stomaco.  , -, 

Perciò,  quando  questo  animale  splanca 
la  sua  vasta  gola,  abbassando  la  mascella 
inferiore,  fa  terrore  l'asptto  dei  suoi 
enormi  denti,  appuntali  e ricurvi,  che 
nella  forma  e nelle  dimensioni  si  avvici- 
nano a quelle  di  un  grosso  cetriuolo;  se 
ne  contano  fino  a venticinque,  che  sono 
collocali  sui  due  margini  di  questa  ma- 
scella , ed  allorché  il  {presente  capidoglio 
chiude  la  sua  bocca,  tutti  questi  denti 
sono  ricevuti  in  altrettanti  alveoli  scavati 
nella  mascella  superiore. 

La  sua  lingua,  eh' è stretta  e corta, 
pie  che  non  sia  suscettibile  di  veruna 
mobilità , eccettuato  un  movimento  late- 
rale. L' orifizio  dei  suoi  sfiatatoi  è collo- 
cato sulla  prie  superiore  della  sua  testa, 
in  una  specie  di  gobi»  cbe  ha  un  deci- 
metro (18  pollici)  di  altezza  sopra  un  me- 
tro e mezzo  (4  piedi  ed  i pollice)  di  lar- 
ghezza alla  sua  base,  ed  il  centro  di  questa 
gobba  corrisponde  presso  a poco  al  mezzo 
della  lunghezza  della  mascella  inferiore. 
L'occhio,  che  ha  un  piccolissimo  diame- 
tro, é situato  sulla  linea  che  corrisponde 
all'angolo  formato  dalla  commettitura  delle 
labbra , un  pòco  posteriormente  all' orifi- 
zio degli  sfiatatoi. 

Il  ventre,  ch’é  un  poro  rotondo,  finisce 
in  una  coda  con  due  lobi  smarginati,  che 
dalla  cima  dell'  uno  all'estremità  dell'altro, 
hanno  più  di  quattro  metri  (la  piedi  e 3 
pollici)  di  larghezza.  Le  pione  pettorali, 
la  di  cui  base  s’inserisce  col  eorp  in  gran 
vicinanza  dell’ occhio,  e la  di  cui  férma  è 
ovale,  hanno  un  solo  metro  (3  piedi)  di 
lunghezza. 

Il  colore  della  pèlle  di  questo  animale 
è nerastro  uniforme;  la  verga  del  maschio, 
elle  ha  quasi  due  metri  (6  piedi)  «li  lun- 
ghezzf,  sopra  un  mezzo  metro  (|8  pollici) 
di  clnconférenza.  è collocala  fra  1 arto  e 
la  pinna  caudale:  la  sua  carne  ha  una  tal 
«kirezza  che  per  lo  più  resiste  al  ferro 
micidiale  dei  fiocinieri. 

Si  estrae  dalla  testa  di  questo  capiilo- 
glio  fino  a Ireeenlocinqiianta  chilogrammi 
( 700  libbre)  di  adipocera,  che  si  trova  nel 
suo  cranio.  Questa  enorme  cassa  ossea  è 
«livisa  in  due  porzioni,  l’una  superiore  e 
l'altra  inferiore,  da  una  membrana  car- 
tilaginea , ed  ambedue  -sono  divise  in  spar- 
limenti  cellulari  da  un'altra  specie  di  mem- 
brana. Questa  sostanza  é portata  nel  ser- 
batoio inferiore  da  un  canale  particolare 
che  vi  mette  capo;  prende  esso  origine 
dall'estremità  della  coda,  e si  dirige  lungo 
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la  colonna  vertebrale  fino  nella  cassa  os- 
sea ilei  cervello,  ove  ha  sfogo;  il  qual  ca- 
nale è alimentalo  da  un*  infinita  moltitu- 
dine di  ramificazioni  di  Tasi,  che  vanno 
a cercare  la  sostanza  aJipocerca  in  tutte 
le  parti  del  corpo,  nei  muscoli  e parti- 
colarmente nel  grasso.  Onde  questa  so- 
stanza acuisti  il  grado  di  perfezione  che 
in  essa  trovasi,  quando  si  estrae  dal  ser- 
batoio superiore,  pare  che  sia  necessario 
che  abbia  soggiornato  per  qualche  tempo 
in  quello  interiore,  ove  si  elabora  avanti 
di  passare  nel  superiore. 

Quinta  Famiglia. 

I Fiseteri,  Physeteres. 

Carati,  gerì.  Testa  eguale  alla  metà  o 
al  terzo  della  lunghezza  totale  ; mascella 
superiore  larga  ed  alta,  sdentata,  o ar- 
mata di  dentini  nascosti  dalla  gengiva; 
mascella  inferiore  stretta  ed  armata  di 
grossi  denti  conici;  orifitii  degli  sfiatatoi 
riuniti  e situati  in  cima  o quasi  alla  cima 
della  parte  superiore  del  muso;  una  pinna 
dorsale. 

Questa  famiglia  è composta  di  tre  spe- 
cie, che  sono, 

i.  Il  Fisktkee  miceope,  Phjrscter  my- 
crops, Limi.,  ediz.  di  Gmelin. 

Carati,  pari.  Denti  falciformi  ; piima 
dorsale,  diritta  ed  appuntata. 

Facendo  qui  la  storia  del  micrope,  ci 
convien  parlare  di  ùno  fra  i più  grandi, 
fra  i più  crudeli  e contemporaneamente 
fra  i più  dannosi  abitanti  del  mare,  che 
riunisce  alla  forza  della  sua  massa  ed  alla 
velocità  di  cui  è suscettibile,  armi  tanto 
formidabili  da  esservi  poche  spiagge  del- 
l'Oceano che  questo  temerario  nemico  ed 
avido  di  strage  non  tinga  di  sangue  quo- 
tidianamente con  intrepide  battaglie. 

l)à  la  caccia  con  tanta  ferocia  ai  belu- 
ghi,  alle  foche  ed  ai  così  delti  porci  ma- 
rini , Dclphinus  phocaetut , Limi.,  che  gli 
obbliga  ad  arrenare  sulla  riva,  e gl' in- 
segue con  tal  furore  sugli  enormi  banchi 
di  ghiaccio  ove  tremanti  questi  animali 
cercano  invano  un  asilo,  che  presto,  ad 
onta  della  durezza  di  quelle  masse  con- 
gelale, le  disperde  in  pezzi,  le  dissipa  in 
polvere,  e va  ad  impadronirsi  della  preda 
che  vuol  divorare. 

Allorché  scorge  delle  giubarti  o delle 
balenottere  a muso  appuntato,  che  vogano 
sull  onde,  la  sua  audacia  s'infiamma,  e a 
tal  vista  tosto  si  slancia  su  questi  grossi 
cetacei  c gli  lacera  coi  denti.  La  stessa 
balena  franca,  specialmente  se  è ancor 
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giovane,  nou  può  resistere  alle  armi  for- 
midabili di  questo  feroce  e sanguinario 
assassino. 

11  fiselere  micrope,  che  abita  i mari 
vicini  al  cerchio  polare,  bu  ordina  riamente 
ventitré  a ventiquattro  metri  ( 70  a 7 3 
piedi)  di  lunghezza,  quando  è tutto  cre- 
sciuto. La  sua  pelle,  eh' è mollo  liscia  e 
morbida  al  tatto,  non  sembra  avere  tanta 
grossezza,  in  proporzione  di  quella  dell.» 
maggior  parte  degli  altri  cetacei,  giacché 
è diffìcilmente  suscettibile  di  ritenere  la 
fiocina,  quando  l'ha  penetrala. 

La  testa  di  questo  capidoglio  è sì  smi- 
suratamente grossa,  che,  da  quanto  ci 
narra  l'Artedi,  eguaglia  la  inetà  «Iella  lun- 
ghezza totale  di  questo  animale,  ed  il  suo 
diametro  è proporzionato  alla  sua  lun- 
ghezza. 

La  sua  mascella  superiore,  ch‘é  un  poco 
più  prolungata  dell'inferiore,  presenta 
delle  cavità  proprie  a ricevere  i denti  .che 
armano  la  sola  mascella  inferiore;  i quali 
denti,  che  sono  della  bianchezza  dell'avo- 
rio, ed  hanno  un  solo  decimetro  (3  pol- 
lici e mezzo)  di  lunghezza  superiormente 
alle  gengive,  sono,  come  riferiscono  il 
mentovato  Artedi  e Gmelin,  quaranta- 
due;  la  loro  forma  è conica,  e sono  curvi 
e scavati  verso  la  loro  radice,  eh' è inca- 
strata nell'osso  di  questa  mascella  fino  ai 
due  terzi  della  sua  lunghezza. 

L'occhio  di  questo  fiselere  ha  tanto 
poco  diametro,  che  gli  ha  meritalo  l'epi- 
teto di  mycrops , che  significa  occhiolino. 
L'orifizio  comune  dei  suoi  due  sfiatatoi  è 
situato  presso  la  cima  del  suo  muso,  e le 
sue  pinne  pettorali  hanno,  ciascuna,  un 
solo  metro  (3  piceli)  di  lunghezza;  la  dor- 
sale è diritta,  alta  e tanto  appuntala  che 
se  ne  è fatto  il  paragone  con  un  lungo 
aculeo,  come  pure  ai  é rassomigliata  ad  un 
vasto  forno  la  cavità  della  sua  testa,  che 
contiene  parecchie  bolli  di  adipocera  o 
bianco  di  balena. 

Il  grasso  di  questo  capidoglio  è bian- 
chissimo, e lu  sua  carne  reputasi  un  de- 
licato cibo  dai  Groenlandesi  e da  molti 
altri  popoli  ijel  settentrione  dell'Europa 
e dell'America. 

a.  11  Fisktbre  obtodoste,  Physetcr 
mycrops , var.  B,  Linn.,  ediz.  di  Gmelin. 

Carati,  pari.  Denti  diritti  ed  acuii; 
una  gobba  situata  anteriormente  alla  pinna 
dorsale. 

11  fiselere  di  cui  qui  parliamo,  ed  al 
quale  Lacépéde,  per  distinguerlo  dai  suoi 
congeneri,  ha  aggiunto  il  soprannome  di 
ortodonte  (epiteto  di  perfetta  convenieu- 
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Za,  giacché  è composto  di  due  poro  fé  gre- 
che, <*hc  qui  sono  descrittive,  cioè,  d’or- 
t/tosi  che  vuol  «lire  diritto ^ a tlWoyx, 
che  significo  «lente),  si  trova,  secondo  An- 
derson, nell’Oceano  glaciale  artico,  verso 
il  nn.°  grado  di  latitudine.  La  sua  ma- 
scella inferiore  e annata  di  cinquanfadue 
denti,  «Uniti,  forti  ed  acuti,  «lei  peso 
ciascuno  «li  più  «li  un  chilogrammo  ( a 
libbre),  che  tutti  s’inseriscono  in  un  egual 
numero  di  alveoli  scavati  nella  mascella 
superiore,  che  é più  lunga  c più  larga 
dell' inferióre,  e che  peraltro,  in  un  in- 
dividuo che  abbia  ventiquattro  metri  (^3 
piedi  e 9 pollici),  (se  ne  trovano  alenili 
che  hanno  fino  a Irenlatrc  metri,  ioi 
piedi  e \ pollici),  ne  ha  quasi  sei  {18 
piedi  e 4 pollici)  di  lunghezza. 

Per  quanto  la  testa  (IcU'orlodontc  ab- 
bia un'estensione  quasi  eguale  alla  metà 
«Iella  sua  lunghezza  loia  le,  la  sua  bocca  però 
noli  è proporzioiintumene  tanto  grande 
quanto  quella  «iella  balena  franca.  La  sua 
lingua  è corta,  appuntala- e rossa  vivacis- 
sima, e la  sua  gola  è suscettibile  di  tal 
dilatazione,  clic  pu«^  facilmente  inghiot- 
tire tuli' interi  dei  pesci  cimi  di  quattro 
metri  (la  piedie  3 pollici)  di  lunghezza. 

L’occhio  vivace  c lucente  «li  questo  ca- 
pidoglio è di  un  bel  giallognolo  ; sembra 
aiKVi  piccolo,  in  proporzione  «li  quello 
della  balena  franca,  e l’orifizio  dei  suoi 
sfiatatoi  è collocalo  superiormente  alla 
cima  «lei  suo  muso. 

Le  sue  pinne  pettorali,  terminate  da 
«infine  specie  di  diti , nel  più  lungo  dei 
quali  si  contano  sette  articolazioni,  sono 
molto  piccole  , jioiché  ordina  riamente 
hanno  un  decimetro  (3  pollici  e 9 linee) 
di  lunghezza. 

Sulla  parte  anteriore  del  «lorso  «li  ciue- 
slo  animale,  e ad  una  cecia  distanza  «falla 
sua  pinna  dorsale,  si  vede  una  gohba 
mollo  elevata. 

Questo  fisclerc  non  ha  la  pelle  grossa 
più  di  due  centimetri  (un  pollice  circa); 
è nerastra  sopra  c mescolata  di  biancastro 
sotto;  la  sua  rarne  è tanto  compatta  clic 
spesso  resiste  nll’acuto  taglio  «Iella  fiocina. 

3.  Il  Fisbtkbk  tubmoke,  Physeter  tur- 
sio, Limi.,  ediz.  «li  («nudili. 

Curate,  puri.  Denti  un  poco  curvi  c 
che  finiscono  in  una  cima  ottusa;  pinna 
dorsale  appuntata  ed  altissima;  tre  gobbe 
situale  al  «li  là  della  pinna  dorsale. 

Sarebbe  certamente  ditlicile  il  conien- 
ti e re  questo  fisci  ere  con  un’ altra  specie 
di  capidoglio,  dalla  sola  considerazione 
della  sua  pinna  dorsale,  la  quale  è lutilo 
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diritta,  appuntata  c lunga,  che  alcuni 
autori  non  hanno  esitato  a paragonarla 
ad  un  albero  «li  nave;  le  tre  gobbe  d'al- 
tronde che  ha  sul  dorso,  la  prima  delle 
quali  ha  un  mezzo  metro  (18  pollici)  di 
altezza,  la  seconda  due  decimetri  (7  pol- 
lici), c la  terza  un  decimetro  ( 3 (tonici 
e mezzo),  sono  un  nuovo  carattere,  il 
quale,  riunito  al  primo,  toglie  di  mezzo 
qualunque  equivoco  su  questo  capidoglio. 

Numerosi  branchi  di  lursioni  si  trovano 
nell’ oceano  atlantico  settentrionale,  nel- 
l’oceano glaciale  artico,  nel  mare  «Iella 
Groenlandia,  nei  contorni  del  capo  Nord, 
c nella  vicinanza  delle  isole  Orcadl;  vi 
sono  comandati,  per  così  «lire,  da  un  con- 
dottiero scelto  fra  i più  forti  c vigorosi,  ed 
esso,  con  un  grido  ordinariamente  terri- 
bile, e che  si  prolunga  in  lontananza 
sulla  superficie  «felle  onde,  «là  il  segnale 
dcU'assafto,  quello  della  battaglia  o della 
ritirala. 

Vi  sono  pochi  marinari  che  volentieri 
si  determinino  a «lar  la  caccia  a quoto 
feroce  animale,  la  di  cui  enorme  massa 
(giacché  è più  «li  Irentatrc  metri  (quasi 
«fi  cento  piedi  ) di  lunghezza,  unita  alla 
fierezza  del  suo  carattere,  ne  rende  pe- 
ricolosissimo ravvicinarsi. 

I «lenti  dèi  fisetcre  t unione  sono  ine- 
guali; i più  grandi  sono  collocati  verso 
la  cima  del  muso,  ove  hanno  un  poco  di 
inclinazione  in  avanti,  e la  loro  cima  é 
«piasi  piana;  i più  grandi  hanno  fino  a 
ventini  centimetri  (7  pollici  c mezzo)  di 
lunghezza,  su  ventiquattro  centimetri  (8 
pollici  c mezzo)  di  circonferenza  nel  loro 
maggior  diametro,  ed  i più  corti  soli  se- 
dici centimetri  (3  polliti  c mezzo.) 

Olire  «jucste  specie  «li  denti  che  armano 
la  mascella  inferiore  del  presente  capido- 
glio, se  ne  trova  uno  assai  depresso  in 
molti  fra  gl'intervalli  che  separano  gli 
uni  dagli  altri  gli  alveoli  della  mascella 
superiore,  nei  quali  sono  ricevuti  questi 
denti  dell’ inferiore. 

I due  sfiatatoi  «li  questo  fisetcre  si  riu- 
nirono in  un  sol»  c ‘ medesimo  orifizio, 
come  in  tutti  gl’individui  di  questa  fa- 
miglia. 

È stalo  riconosciuto  che  non  solo  la 
cavila  anteriore  della  lesta  del 'torsione, 
ch’è  divisa  in  veolotlo  cellule,  conteneva 
un’abbomlnnte  «piani ilà  di  a«lipoceRi,  ma 
ancora  che  quasi  tutto  il  suo  grasso  era 
mescolato  con  questa  medesima  sostanza, 
della  «piale  si  trovavano  inoltre  «lei  «le— 
positi  particolari  in  diverse  parli  del  Suo 
còrpo. 
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Sesta  Famiglia. 

1 Delfinatteri  , Delphi napiuri. 

Curati,  gcn.  Denti  fortissimi  alle  tino, 
mascelle;  ori  tizi  i degli  sfiatatoi  riuniti  e 
situati  inolio  micini  alla  cima  della  lesta; 
senza  pinna  dorsale. 

Questa  famiglia  comprende  due  sole 
specie. 

i.  Il  Dklfinattrio  Beluga,  Delphi - 
nus  leitcas , Linu.,  ediz.  di  Guielin. 

Carati,  part.  Apertura  della  bocca  pic- 
cola ; denti  ottusi  in  cima.  Af.  Tav.  1173. 

Nell' oceano  glaciale  artico,  come  pure 
nell'oceano  atlantico  settentrionale,  e par- 
ticolarmente nello  stretto  di  Dnvis,  in- 
contrasi con  maggior  frequenza  il  delfi- 
nattero beluga.  Nonostante  prelendesi  che, 
(piando  g)'  inverni  sono  eccessivamente  ri- 
gidi , abbandoni  quelle  spiagge  dominiate 
dai  ghiacci,  che  cerchi  allora  più  tempe- 
rate regioni,  e che  talvolta  eziandìo  ri- 
salga fino  nei  fiumi. 

I pescatori  non  si  occupano.,  a quanto 
diccsi,  nell' inseguire  questo  caphloglio, 
non  per  i pericoli  ai  quali  potrebbero  an- 
dare incontro  col  dargli  la  caccia,  giacché 
é un  animale  mansuetissimo  c tanto  fa- 
miliare che  appena  vede  una  scialuppa  di 
pescatori,  corre  in  branco  innanzi  ad  essa, 
e sembra  formarle  una  specie  di  corteg- 
gio che  scherza  con  fidanza  per  ogni  Ver- 
so, rallegrando  il  suo  cammino  con  vive 
evoluzioni,  con  'festevoli  sollazzi  e con 
simulate  hatlaglie.  Ma  lo  sdegnano  per- 
chè la  sua  statura,  ch  e tuffai  più  seia 
sette  metri  (18  a ai  piedi)  di  lunghezza, 
non  rendendolo  formidabile,  non  procu- 
rchhe  loro  un  acquisto  molto  lucroso.  I 
marinari  dunque  cercano  solamente  di 
scuoprirlo  giacché  pretendono  che  sia  or- 
dinariamente il  precursore  della  balena 
franca,  e che,  tulle  le  volte  che  lo  veg- 
gono, tifilo  quasi  certi  di  non  tardare  a 
scooprire  questo  primo  fra  i cetacei. 

La  forma  generale  del  delfinattero  be- 
luga presenta  una  testa  piccola  ed  allun- 
gata. La  parte  anteriore  del  suo  cori» 
offre  la  figura  di  un  cono  la  di  cui  base 
sarebbe  appoggiata,  versole  pettorali, con- 
tro quella  di  un  altro  assai  più  lungo,  e 
composto  del  corpo  e della  coda.  Il  suo 
muso,  allungato  e rotondo  anteriormente, 
presenta  due  mascelle  quasi  eguali,  ar- 
male ognuna  di  nove  dentini  ottusi  in 
cima,  discosti  gli  uni  dagli  all  ri,  ineguali 
Ora  loro,  e dei  quali  i più  grandi  sono 
collocati  assai  anteriormente  alla  cima  del 

Dition.  delle  Sciente  IVat.  f'ol,  fr. 
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muso,  alta  di  cui  estremila  si  distingue 
la  bocca , che  sembra  piccola  proporzio- 
natamente alla  lunghezza  dell'animale. 

Superiormente  alla  parte  anteriore  della 
testa  si  vede  una  protuberanza  eh 'è  l'o- 
rifizio comune  dei  due  sfiatatoi,  c la  sua 
.situazione,  verticalmente  in  addietro,  fa 
che  l'acqua  rigettata  da  questo  cetaceo  per 
tali  medesimi  canali,  ricada  dietro  a lui. 

A poca  distanza  dietro  il  suo  Occhio, 
eh’ è piccolo,  rotondo,  sporgente  e tur- 
chiniccio, si  scuopre  ii  meato  auditorio , 
* orifizio  tanto  poco  visibile  che  appena  si 
(ffstingue. 

11  beluga,  invece  di  una  pinna  dorsale, 
non  ha  cne  una  specié  di  aggetto  longi- 
tudinale dorsale,  eh' è kemicalloso  e poco 
visibile;  le  sue  pettorali,  di  forma  ovale, 
sono  larghe,  grosse,  ed  il  più  lungo  fra 
1 loro  diti,  che  tulli  sono  avviluppati  da 
una  membrana,  ha  cinque  articolazioni. 
La  sua  pelle,  specialmente  quando  l'aui- 
male  è giovane ,»è  biancastra,  sparsa  di 
molle  macchie  bfunc. 

Questo  cetaceo  si  pasce  di  sogliole,  di 
oloccntri  norvegi,  di  molte  spedo  di  godi, 
c particolarmente  di  barrala  e di  eglefini, 
che  ardentemente  insegne  ed'  inghiotte 
con  tale  avidità  che  spesso  corre  il  rischio 
di  soffogarsi,  tanto  è angusto  l'orifizio 
della  sua  gola.  Pretendevi  che  queste  spe- 
ciali alimenti  comunichino  alb  sua  carne 
una  liula  rossastra. 

L'affezione  (Iella  femmina  per  il  Solo 
figlio  che  Uà  alla  luce,  è Lalc  che  Io  tiene 
costantemente  al  suo  fianco,  c non  se  ne 
separa  giammai  senza  dimostrare  la  più 
viva  inquietudine;  gli  offre  spesso  una 
delle  sue  mammelle  r che'  souo  situate  vi- 
cinissime all'origine  delia  coda,  ed  il  fi- 
glio si  compiace  nel  succiare  avidamente 
il  latte,  eh' è della  più  pura  bianchezza 

a.  Il  Delfinattero  sa s adatta,  Del  più - 
naptems  senedetta , Larép.  St.  Nat.  dei 
cetacei. 

Questo  capidoglio , che  ubila  1* Oceano 
come  il  Mediterraneo,  è suscettibile,  se- 
condo il  Rondelezio,  di  acquistare  grandi 
dimensioni  la  sua  gola,  die  è proporzio- 
nata alb  di  lui  statura,  è armata  di  nove 
denti  acuti  situali  da  ambe  le  parti  della 
mastella  superiore,  e di  otto  almeno  nel- 
riuferiore,  ch'è  presso  a poco  lunga  quanto 
l'alt ra,  c quesfultima  contiene  una  lingua 
voluminosa  ed  assai  carnosa. 

Sul  suo  muso,  allungato  ed  appuntalo, 
si  vede  l'orifizio  dei  due  sfiatatoi,  da  cui 
questo  cetaceo  fu  scaturire  un'enorme 
quantità  d'acqua 
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11  suo  corpo  c la  cola  (ormano  insieme 
un  lunghissimo  cono,  accompagnato , ila 
rabe  le  parti  della  sua  liase,  da  una  pinna 
-issai  larga , lunga  presso  a poco  quanto 
apertura  della  bocca. 

* ' '*  A.  * * 

Set nu a Famiglia. 

I Delfini , Dctphini. 

Carati,  gtner.  Le  due  mascelle  armate 
d una  fila  «li  forti  denti;  gli  orifizii  dei 
due  sfiatatoi  rumili  e Situati  vicinissimi 
alla  riina  della  testa;  una  pinna  dorsale. 

Onesta  famiglia  è composta  di  undici 
specie,  cioè: 

i.  Il  Dumo  comi-. ne.  IMphinus  del- 
phis , Linn.,  edix.  di  Grnelin. 

Carati,  part.  Corpo  e coda  allungali  ; 
muso  distinto,  molto  in  fuori,  assai  de- 
presso, c che  forma  un  niezz'  ovale  ; denti 
appuntati  ; dorsale  smarginata  e ricurva 
verso  la  caudale.  V.  Tav.  1172.  . 

Non  può  farsi  più  esatto  paragone  della 
forma  generale  di  questo  -delfino  che  con 
«lue  coni  le  di  cui  basi  fossero  attese  Tima 
contro  l'altra.  La  testa,  che  -ne  è V estre- 
mità anteriore,  finisce  in  un  muso  mollo 
in  fuori,  assai  depresto  d’alto  in  lusso, 
rotando  ad  arco  di  cerchio,  come  incre- 
spato alla  sua  origine,  e che  molti  autori 
hanno  paragonalo  ad  un  enorme  becco 
d'oca  o di  cigno , di  cui  gli  hanno  ezian- 
dio applicato  il  nome'. 

L'apertura  della  bocca  di  questo  ani- 
male è eguale  alla  lunghezza  del  rima- 
nente del  suo  corpo;  presenta  due  ma- 
scelle egualmente  lunghe,  ew ciascuna  è 
ordinariamente  armata  di  quarantasettc 
«lenti  rigonfi,  appuntati,  ed  in  siffatto  modo 
disposti  che,  «piando  la  bocca  è chiusa, 
entrano  lutti  reciprocamente  ncgl'intcr- 
slirii  gli  uni  degli  'altri  ; il  loro  numero 
non  é però  sempre  costante,  giacché  va- 
ria secondo  Pela  o il  sesso. 

La  lingua  «lei  delfino  comune,  eh' è 
sparsa  di  piccolissime  eminenze  perforate, 
principalmente  verso  la  sua  radice,  finisce 
in  una  punta  frastagliata  in  strettissime 
lacinie,  assai  corte  ed  ottusissime;  il  quale 
organo,  benché  Molto  carnoso,  é più  mo- 
bile che  nella  maggior  parte  degli  altri 
cetacei,  e reputasi  un  ottimo  cìIkj,  ch'è 
pure,  a «pianto  dieesi,  d'uno  Squisitissimo 
sapore.  - * 

I due  sfiatatoi  di  questo  capidoglio  «i 
riuniscono  in  una  sola  c medesima  aper- 
tura, collocata  presso  a poco  superior- 
mente al  tuo  occhio;  il  quale  organo  della 
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vista  si  trova  «piasi  nella  direzione  del 
unto  estremo  in  cui  si  riuniscono  le  due 
1 libra , ed  il  meato  auditorio  comparisce 
esternamente  per  un  angusto  orifizio,  c 
tanto  piccolo  da  essere  per  cosi  «lire  im- 
percettibile; è peraltro  internamente  or- 
ganizzato in  modo  che  quelto  animale  è 
suscettibile  «li  una  grande  attenzione,  non 
solo  per  i tuoni  melodiosi  della  musica, 
ma  ancora  per  distinguere,  e da  -molta 
lontananza,  le  grida  di  allegrezza  o di  al- 
larme dei  suoi  congeneri. 

Il  delfino  comune  ha  11  cranio  molto 
convesso  esternamente,  il  suo  collo  è as- 
sai corto,  e da  quest' ultima  • conforma- 
zione , unita  all'  intima  aderenza  dei- 
rat  fonte.  ch'é  la  prima  fra  le  vertebre 
cervicali , con  la  seconda , risulta  che  que- 
sto animale  non  può  imprimere  ulta  sua 
lesta  verun  moto  pile  sia  indipendente  «la 
quello  «lei  suo  corpo-.  Coinè  la  maggior 
parte  degli  altri  mammiferi,  ha  tredici 
vertebre  dorsali , c.  cinquantine  vertebre, 
tanto  lombari  che  sacre  e coccigee,  tutte 
sopra vanzflte  da  apofìsi,  tanto  meno  ele- 
vate quanto  più  si  avvicinano  alle  caudali, 
che  hanno  * sopri  e sotto,  delle  apofisi  e 
queste  vanno  sempre  diminuendo  in  al- 
tezza fino  alle  tre  ultime  vertebre  caudali 
esclusivamente,  che  maucano  di  apofisi. 
Lo  coste  di  questo  capidoglio che  sono 
tredici  per  parte,  hanno  la  loro  intima 
aderenza  con  le  \ertcbre  dorsali. 

Questo  animale  é tanto  meno  legato  nei 
movimenti  subiti  e - rapidi  du  esto  re- 
gnili, in  quanto  che  il  maggior  diametro 
del  suo  corpo  è la  sola  quinta  parte  della 
sili  lunghezza  totale,  clic  non  oltrepassa 
tre  metri  (9  piedi.)  Lo  strumento  che  gli 
imprime  la  sua  notabil  velocita  si  com- 
pone della  forza  muscolare  della  coda  c 
di  quella  della  pinna  che  la  termina,  la 
quale  è divisa  in  due  gratuli  lobi,  un  poco 
smarginati , e di  una  larghezza  presso  a 
poco  eguale  ai  due  noni  della  lunghezza 
totale  di  questo  cetaceo;  ripete  eziandio 
la  lua v rapidità  dalle  due  pettorali,  collo- 
cale bassissimo,  c tanto  dietro  l'occhio 
quanta  é la  distanza  fra  quest'organo  e la 
cima  del  muso. 

I>u  pelle  «lei  delfino  comune  è nel  mag- 
gior modo  liscia , morbida  al  tatto  e lu- 
stra in  tutta  la  sua  superficie;  ottiene  il 
suo  lustro  «lai  grasso  che  rieùopre,  e che, 
trapelando  dai  pori  «Iella  pelle,  vi  man- 
tiene la  necessaria,  cedevolezza.  Il  colore 
dell' epidermide  è bruno  livido  iu  alcuni 
individui,  in  altri  nerastro' sul  dorso,  c 
grigio  periato  licchiofolo  di  nera  sui  futi- 
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chi  c scilo  il  ventre;  in  questi  ultimi  è 
grigio  più  o meno  cupo,  mentre  nei  primi 
è tutto  bianco  niveo  lucentissimo.  La 
carne  che  trovasi  sotto  il  grasso  è dura, 
c per  lo  più  esala  un  fetido  e disgustoso 
odore. 

La  femmina  dà  alla  luce  un  solo  e Lai- 
volta,  benché  di  rado,  due  tìgli  che  ha 
portali  nel  seno  per  dieci  mesi;  gli  allatta 
col  maggiore  atfclto,  c gl»  reca  sotto  le 
sue  |»inne  petiorali,  che  fanno,  in  quella 
sola  occasione,  le  veci  di  braccia.  Nel 
tempo  che  i suoi  tìgli  sono  .ancor  deboli, 
gli  esercita  al  moto,  scherza  con  essi,  gli 
difende  con  un  intrepido  coraggio,  c non 
se  ne  separa  neppur  quando  pii»  non  ab- 
bisognano delle  sue  cure  materne.  Presto 
crescono , giacché  a dieci  anni  hanno  ac- 
quistata tutta  la  loro  lunghezza. 

Non  solo  la  femmina  sembra  unita  verso 
i propri  figli  coi  vìncoli  di  un  tenero  e 
durevole  affetto,  ma  il  maschio  ancora, 
come  dicesi , passa  la  maggior  parte  della 
sua  vita  al  fianco  della  compagna,  di  Cui 
si  stabilisce  per  il  difensore  e per  il  più 
zelante  custode.  Pretendisi  eziandio  che 
il  sentimento  ili  reciproco  affetto  di  que- 
sti animali  gli  uni  per  gli  altri  estendasi 
a tutti  gl*  individui  della  specie  ; perciò 
spesso  si  veggono  riuniti  in  numerosi 
branchi , in  uu  orline  disposto  a regolari 
falangi , schierati  come  in  battaglia,  c sono 
Comandati  e diretti  da  un  condottiero, 
scelto  fra  quelli  di  loro  che  nei  romba  t- 
t imeni i,  hanno  dimostrala  maggior  forza, 
coraggio,  intrepidezza  e vigore. 

Alcuni  autori,  c particolarmente  gli  an- 
# tichi , hanno  preteso  che  i delfini  non 
solo  avessero  una  propensione  di  rcciproc.t 
amicizia  gli  uni  per  g|i  altri,  ma  ch'e- 
ziandio  provassero  una  naturale  e viva 
inclinazione  verso  Puomo,  col  quale  sen- 
za molta  fatica  si  fa  mi  lia  aizzassero,  ed  in 
tale  occasione  hanno  anco  raccontato  dei 
fatti  sì  maravigliosi,  che  non  osiamo  qui 
esporgli.  • . 

Tuttociò  che  sappiamo,  senza  poterne 
oggidì  dubitare,  si  è che  appena  questi 
animali  veggono  in  alto  mare  un  basti- 
mento, accorrono  in  folla  innanzi  ad  esso, 
lo  circondano  e gli  danno  segni*  di  confi- 
denza, ch'esprimono  con  rapide  evolu- 
zioni ed  in  mille  modi  ripetute;  sono  ta- 
lora lanci,  salii  e manovre  per  ogni  verso, 
talvolta  circonvoluzioni,  prove  di  forza , 
di  leggerezza  e di  destrezza,  che  sorpren- 
dono. 

Peraltro  non  andiamo  incontro  vid  in* 
gannì;  questi  medesimi  animali  che  al- 
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cimi  autori  hanno  procurato  di  rappre- 
sentarci come  suscettibili  di  affezione  per 
la  specie  umana , non  ne  »gn  tneno  ani- 
mali nel  maggior  modo  carnivori,  che, 
mossi  dal  solo  motivo  de!  loW»  proprio  in- 
teresse, -»  quello  specialmente  d' impadro- 
nirsi di  qualche  preda  che'  frigga  dai  va- 
scelli, avidamente  gli  seguitano.  Alcuni 
marinari  d' altronde,  in  conseguenza  del- 
P inedia  sempre  inseparabile  dalle  fatiche 
di  una  lunga  navigazione,  si  sono  ingan- 
nali sulle  apparenti  affezioni  di  questo  ce- 
taceo. 

Benché  i delfini  si  cibino  di  tutte  le 
specie  di  sostanze  animali  e vegetabili, 
non  ricercano  però  meno,  e con  molta 
avidità,  certi  pesci,  come  i baccalà,  gli 
eglefini,  i persi,  le  sogliole  ed  i muggini, 
che  inseguono  con  animosità  in  tulli  i 
mari , poiché  ogni  clima  c ad  essi  iudiffe- 
redte. 

Si  trovano  nelP  oceano  al lanlico  setten- 
trionale, nel  grande  oceano  equinoziale , 
presso- le  rive  «lei V America  occidentale, 
lungo  le  coste  della  Chimi,  c lilialmente 
nei  mari  che  irrigano  l’ Affrica,  come  in 
quelli  che  baguano  l'Europa  c P Asia. 

. a.  Il  Delfino  porco  di  mare,  Delphi- 
niis  pkocaena  Limi.,  ediz.  di  Guielin. 

Carati,  pari.  Corpo  e coita  allungali; 
muso  rotondo  c corto;  denti  appuntati; 
dorsale  quasi  triangolare  c rettilinea. 

La  fortuna,  tanto  cicca  nello  spargere 
i suoi  favori  quauto  la  n4lura  è perspi- 
cace, giusta  ed  imparziale  nella  distri- 
buzione dei  suoi  doni,  ci  somministri 
qui  un  esempio  della  sua  parzialità,  per- 
mettendo che  di  due  individui,  i quali 
offrono  i medesimi  attributi,  le  stesse  abi- 
tudini, che  provano  le  medesime  affezioni, 
c che  sono  dotati  delle  stesse  qualità,  il 
primo  sia  cantato  dai  poeti  e,  per  rosi 
dire,  divinizzato,  mentre  P altro  di  cui 
qui  parliamo  ha  ricevuto  dai  marinari  e 
da  Certi  rozzi  pescatori  l'abietto  ironie  di 
porco  di  mare. 

Questo  capidoglio  s' incontra  nel  mar 
Ha  II  ino,  presso  le  .coste  della  Groenlan- 
dia e del  Labrador,  nel  golfo  S.  Lorenzo, 
in  quasi  lutto  P Oceano  Atlàntico,  nel 
grande  Oceano,  presso  le  isole  Galla pagos 
ed  il  golfo  di  Panami,  al  Messico,  nella 
(ìil donna,  ed  in  una  parola,  in  luUi  i 
miri,  eccettualo  filerò  il  Mediterraneo. 

Quando  è tolto  cresciuto,  ha  piu  di 
tre.  nielli  (9  predi)  di  lunghezza.  Si  vede 
nei  inari  da  noi  già  indicati , quasi  sem- 
pre in  numerosi  branchi,  scherzi» odo  col 
mare  infuriato , di  cui  allora  percorre 
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trunquillanienlc  la  superfìcie  : fcn«l^  senza 
fatica  i suoi  flutti  spumanti , e quantlo  la 
tempesta  sembra  mettere  sosaopra  il  mare 
fino  nei  suoi  più  profondi  abissi , va  pas- 
veggiamle  sul  suo  seno  con  tal  sicurezza 
come  se  viaggiasse  in  mezzo  albi  calma 
più  pcrfcttii. 

La  rapidità  «lei  suoi  mot»,  la  maravi- 
gliosa  velocità  dei  suo  cammino , ed  in 
una  parola,  tutte  ciucile  manovre  c cjuei 
lanci , ili  cui  l'occhio  sorpreso  può  ap- 
pena seguitare  le  diverse  evoluzioni,  non 
.«la  altro  certamente  dipendono  che  dalla 
sua  tonai  muscolare  c uai  vasti  strumenti 
natatori!  che  ha  ricevuto  dalla  natura. 

L'assieme  di  questo  cetaceo  presenta  la 
figura  d'un  cono  lunghissimo,  composto 
«lei  suo  corpo  o della  coda , e la  sua  te- 
sta', che  qui  potrebbe»!  considerare  per 
un  altro  cono  ussiti  corto,  la  di  cui  tese 
sarebbe  intimamente  unita  a quella  del 
primo,  sembra  un  poco  rigonfia  superior- 
mente agli  occhi , che  sono  piccoli  e si- 
tuati allu  medesima  altezza  della  com- 
mettitura delle  labbra;  1* iride  è giallo- 
gnola c la  pupilla  triangolare.  Al  di  là 
dell'organo  della  vista,  *«1  a piccolissima 
distanza,  si  vede  quello  dell'udito,  eh' è 
tanto  piccolo  da  appella  distinguerlo. 

. Le  due  mascelle,  che  sono  egualmente 
lunghe  e senza  libbra  propriamente  dette, 
hanno  quaranta  a cinquanta  dentini  ta- 
glienti, per  quanto  un  pocd  depressi.  Fra 
i rami  della  mascella  inferiore  riposa  una 
larga  lingua,  molle,  piana,  e come  den- 
tellata sui  margini. 

L' orifìzio  dei  due  sfiatatoi  ha  la  forma 
di  una  l'alce,  la  «li  cui  convessità  è rivolta 
verso  la  co«la  , il  quale  organo  respirato- 
rio è collocato  superiormeute  allo  spazio 
compreso  fra  Torchio  c Taperlura  della 
bocca. 

La  pinna  pettorale,  ch'è  situata  bassis- 
sima , in  faccia  all' intervallo  che  si  trova 
fra  l'occhio  e la  dorsale,  eguaglia  presso 
a • poco  i tre  ventesimi  della  lunghezza 
totale  di  questo  delfino,  e la  sua  caudaje, 
che  ha  il  quarto  dell'accennala  lunghezza, 
presenta  due  grandi  lobi  smarginati,  dal 
mezzo  della  di  cui  divisione  parie  un  ag- 
getto longitudinale,  che  si  stende  lungo 
il  dorso,  fin  presso  la  dorsale:  la  coda, 
seeon«Jata  da  questi  vasti  lobi,  è,  come 
abbiamo  già  accennalo,  una  polente  leva 
che  pone  in  esercizio  Lulle  le  diverse  evo- 
luzioni delle  quali  è suscettibile  questo 
animale. 

(in  fioco  oltre  la  fossetta  ombiliculc  si 
osservano  le  parti  della  generazione,  c 


nell'  intervallo  fra  esse  e la  caudale  si 
trova,  situale  l'ano. 

La  pelle  «lei  porco  «li  mare  è vestita 
di  un'epidermide  morbidissimu  al  lutto; 
è turchina  cupa  ovvero  nera  lustra  sopra, 
e di  una  tinta  biancastra  sotto,  c ri«  lio- 
file uno  strato  assai  allo  di  grasso'  bian- 
chissimo, che  si  converte  in  olio. 

Col  solo  sco fio  «li  ottenere  questo  grasso, 
gli  Olandest,  i Danesi,  c Li  maggior  parie 
«lei  marinari  europei,  percorrono  fatico- 
samente lontane  regioni  per  muovervi 
guerra  a questo  capidoglio.  I Lapponi  etl 
i Groenlandesi,  popoli  di  non  delicatis- 
simo gusto,  si  cibano  di  luite  le  (tarli  di 
questo  animale,  che  fanno  .bollire  o ar- 
rostire, dopo  aver  loro  eziandio  concesso 
il  tempo  di  putrefarsi  onde  riescano  più 
tenere. 

La  femmina  del  porco  di  mare  riceve 
supina  le  carezze  del  suo  maschio.  11 
leiufto  della  sua  gestazione  è ordinaria- 
mente di  dieci  mesi,  dopo  i «piali  parto- 
risce un  solo  figlio  che  ama  assai , c lo 
allatta  finché  sia  in  stalo  di  procurarsi, 
com'essa,  il  cibo  che  gli  conviene,  il 
quale  consiste  in  un  notahil  numero  di 
diverse  specie  di  pesci , che  correndo  af- 
ferra, con  una  rapidità  e destrezza  sor- 
prendenti. 

Ad  onta  di  questa  prontezza  con  la 
quali;  4 delfini  porci  di  mare  spariscono 
tuffandosi  profondamente  soli' acqua,  un 
buon  numero  «li  essi  non  può  peraltro 
sottrarsi  ai  colpi  che  gli  avventa  la  mici- 
dial  destrezza  «lei  pescatori.  Debbono  inol- 
tre sramftare  «la  un  nemico  non  meno 
formidabile,  ch'è  il  fisetere  mierope,  jl 
qttaleost malamente  gl'insegne, avidamente 
gli  afferra,  e furibondo  gli  «livora. 

3.  11  Delfino  orca,  Delphinus  ortìn. 
Lina..  ediz.  di  Ginelin,  var.  A. 

Carati,  pari.  Corpo  e coda  allungali; 
cranio  pochissimo  convesso;  muso  rotondo 
e cortissimo;  mascella  inferiore  più  larga 
della  superiore;  «lenti  ineguali,  olitivi,  co- 
nici e ricurvi  in  cima;  pinna  dorsale  col- 
locata verso  il  mezzo  del  dorso. 

Quantunque  11  «lelfinoorca  possegga  un 
notahil  vigore,  che  gli  sarebbe  facile  l'e- 
sercitare, e senza  il  minimo  ostacolo,  su 
molti  pacifici  abitatiti  «lei  liquido  elemen- 
to, il  suo  dominio  però  non  é tanfo  ti- 
niunico quanto  il  genio  della  finzione  si 
è compiaciuto  rappresentarcelo. 

Lungi  peraltro  daH'essferne  qui  gli  apo- 
logisti, diremo  al  contrario  che  la  sua 
‘ audacia  è estrema  quando  si  trova  radu- 
nato in  branchi,  che  sono  allora  tanto  ar- 
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dili  c feroci  «la  osare  di  assalire  i grossi 
cetacei*  quantunque  gf  individui  isolali 
non  si  ribino  che  di  certe  specie  di  pe- 
sci, come  sogliole,  ec.;  si  gettano  ezian- 
dìo sopra  una  balena  con  tale  stizza  che 
il  loro  furore  avvaloralo  dal  numero  • se- 
condalo dalli  loro  agilità  e destrezza,  mo- 
lesta, tormenta  e presto  cuopre  tutta  la 
superficie  delle  onde  col  sangue  che  scorre 
a torrenti  dalle  ferite  che  han  fatte  al 
loro  gigantesco  nemico,  che  può  solamente 
scampare  dalla  morte  con  una  fuga  lauto 
precipitosa,  che  spesso  arrena  sulla  riva, 
ove  incontra  nella  fiocina  del  pescatore, 
avido  della  sua  spoglia , una  morte  inevi- 
tabile. 

r II  delfino  orca  è un  cetaceo  che  si  trova 
in  quasi  tutti  i mari,  ed  ha  talvolta  sei 
metri  (18  a ao  piedi  circa)  di  lunghezza 
totale,  su  cinque  metri  (i5  piedi)  di  cir- 
conferenza nella  parte  più  grossa  del  suo 
corno. 

li  color  generale  della  sua  nelle  è pe- 
rastro sopra,  e bianco  sotto  la  gola,  il 
petto  ed  il  ventre,  come  pure  sotto  una 

Iiarte  della  coda;  del  qual  medesimo  co- 
ore  si  vede  una  macchia  dietro  rocchio, 
la  di  cui  situazione  è vicinissima,  benché 
un  poco  più  sù,  all'angolo  formato  dal  Li 
commettitura  delle  sue  labbra.  . 

La  sua  iiiu «reila  superiore  è un  poco 
più  lunga  dell1  inferiore , eh' è però  assai 
più  larga  di  essa,  c presenta  inoltre  una 
specie  di  rigonfiamento  nella  sua  parte  in- 
feriore. 

I depli  ohe  armano  queste  mascelle 
sono  ineguali,  ottusi,  conici  e ricurvi  in 
cima,  c pare  che  nc  diversifichi  il  nu- 
mero, o’  in  ragione  dpll'eta,  o relativa- 
mente al  sesso,  poiché.*  in  una  mascella 
che  fa  parte  della  ricca  collezione  di  og- 
getti di  anatomia  comparata  del  Museo  di 
Storia  Naturale  di  Parigi,  se  tic  coniano 
soli  vent i*lue,  mentre  l’Artedi  posili vu- 
raente  assicura  di  averne  trovali  quaranta 
nella  mascella  inferiore  d'un  individuo 
v della  medesima  specie. 

Le  pinne  pettorali,  che  servono  a que- 
sto capidoglio  jicr  vigorose  e formidabili 
armi , sono  larghe  ed  ovali,  cd  il  pene  «lei 
maschio  ha  più  d'un  metro  (3  piedi)  di 
lunghezza. 

4.  Il  Dsunao  gladiatore,  Delphi  mi  s 
orco,  Linn.,  ediz.  di  Gnieliu,  var.  H. 

Cerati,  pari.  Corpo  e coda  allungali; 
<101»  della  lesta  motto  convessa;  muso 
molto  rotondo  e cortissimo;  le  due  ma-1 
scelle  eguali,  «lenti  acuti  c ricurvi;  dor-i 
sale  ensiforme,  c vicinissima  alla  nuca. 


11  cetaceo  di  cui  qui  parliamo  ha  molla 
analogìa  col  delfino  orca  (V.  Hi  specie  pre- 
cedente), nel  colore  almeno  della  sua  pelle, 
che,  nel  corpo  superiore , è bruno  quasi 
nero,  e di  un  bel  hihneo  sotto.  Al  qual 
color  bianco  dà  risalto  una  macchia  lunga, 
stretta  ed  appuntata,  nera,  che  si  stende, 
da  ambedue  le  parti  della  coda,  avanzan- 
dosi verso  le  pinne  pettorali.  Ma  il  di- 
stintivo più  caratteristico  di  questo  capi- 
doglio consiste  in  una  specie  di  mezza 
luna,  bianca.  Hi’ è lauto  più  visibile  in 
quanto  che  maggiormente  risalta  sui  fondo 
scuro  «li  tutto  il  rimanente  del  suo  corpo. 

La  cortezza  del  muso  di  questa  specie 
«li  delfino  lo  fa  da  lungi  comparire  tron- 
cato; le  sue  mascelle,  egualmente  lunghe, 
sono  armate  di  denti  assai  acuti,  ed  il 
suo  occhio,  assai  più  allo,  della  commet- 
titura delle  labbra,  c quasi  tanto  vicino 
quaqt'esse  alla  rima  del  muso. 

Le  sue  pinne  pettorali, che  hanno  quasi 
due  metri  (6  piedi)  di  lunghezza  su  più 
di  un  metro  (3  piedi)  di  larghezza,  soho 
molto  depresse  e dilatale  a spatola. 

La  sua  doMole,  eh1  è stata  jMragonata 
ad  una  gran  sciabola,  è molto  più  lunga 
di  quella  del  defino  orca,  ed  è inoltre  si- 
tuata tanto  vicina  alla  testa,  eh' è renasi 
sulla  nuca;  ha  talvolta  due  metri  ^(5  piedi) 
di. altezza;  la  sua  ferma  descrive  una  curva 
che  si  dirige  in  «Didietro  e si  rotonda  in 
cima , e la  base,  eh' è ricoperta  disila  pelle 
del  dorso,  ha  talvolta  tre  quarti  di  me- 
tro (27  pollici)  Ji  larghezza. 

La  pinna  caudale  di  questo  delfino  si 
divide  in  due  lobi,  che  lasciano  fra  le  loro 
estremità  recìproche  uno  spazio  di  quasi 
Ire  metri  (9  piedi)  di  distanza,  e In  lon> 
figura  rappresenta  una  mezza  luna,  ^ja  di 
Ciri  concavità  guarda  il  muso. 

I capidogli  di  questa  specie  si  trovano, 
in  branchi  di 'sei  ad  otto,  nello  stretto  di 
Dtvii,  nel  m«*lilerraneo  di  America,  ed 
alla  Spilzhcrga , e bruche  vivano  ordina- 
riamente di  soli  pesti,  ardiscono  peraltro 
di  assalire  la  balena  franca,  spechi! mente 
quando  è giovane;  si  gettano  sovr'essa  in- 
vestemjola  da  ogni  parte,*  e questo  paci- 
fico animale,  tormentalo  allora,  da  ogni 
parte  assalito,  spesso  ancor»  costretto  a 
soccombere  sotto  i colpi  dei  suoi  andari 
avversarli,  spalane.*!  la  siisi  bocca  onde  al- 
quanto respirare;  ina  «ul  momento  questi 
feroci  assassini  si  precipitano  sulla  sua 
lingua,  furiosamente  l'addentano  e la  ri- 
ducono in  brani. 

5.  Il  Delfico  kksarnack,  De/phinns 
/tesar  noe  A , Lacép.,  Si.  Nator.  dei  cetacei. 
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Curati.  pari.  Corpo  e ernia  allungati', 
rima  drilli  lesta  inolio  convessa;  mttso  de* 
presso  ed  assai  in  fuori  ; mascella  $ti  po- 
rtare jwù  ryrl«  drll'infcriore  ? denti  dU 
rilti,  cilindrici  ed  oli usissi mi  ; parie  *n- 
leriore  dormile  elevatissima;  dorsale curva, 
smarginala  e -posta  vicinissima  alla  rodi». 
Questo  cetàceo  vive  nell* oceano  atlan- 
tico settentrionale,  ed  i naturali' del  paese 
si  cibano  della  sua  rame,  del  suo  lardo  ej 
•ielle  sue  intenerii..  Ha  più  di  tre  metri 
(cy  piedi V di  lunghezza  , c la  sua  maggior 
grosseria  è fra  le  braccia  e la  pinna  dor- 
sale. La  sua  pelle,  nerastri  su  tutte  le 
parli  del  corpo  superiore,  è biancastra' 
sol  lo  ir  venire , e spesso  sui  fianchi,  ed 
«puntata rdi  npro  piò  cupo  regna  sulla' 
parte  più  alta  del  dorso.  i 

La  sua  lesta,  rotonda,  finisce  anterior- 
mente jn  un  muso  depresso,  che  ha  qual- 
che rassomiglianza  col  becco  di  un*miatrà; 
le  due  mascelle , la  «di  cui  inferiore  ol- 
l re | vessa  la  supcriore,  sono  armtile'di  qua- 
'ixinlailue  denti  cilindrici,  diritti  ed  ottu- 
sissimi in  cima.* 

L'orifizio  comune  dei  due  sfiatatoi  è 
sii  tinto  superiormente  ali  occhio,  più  vi- 
cino però  al  illuso  ché  a quest' organo. 

Le  sife  pinne  peli  orali,  piccole  e smar- 
ginale, sono  situale  lassissime;  la  dorsale, 
che  ha  una  certa,,  estensione,  è cgual-j 
mente  smarginata,  e si  curva,  alzandosi, 
all* estremità  del  dorso,  verso  la  coda,  ove 
si  prolunga , per  .via  di  un  aggetto  lon 
gituriinalc;  la  stia  altezza  è talvolta'  la 
ventidiifìsiina  parte  della  lunghezza  totale 
di  questo  rifilino,  la  coda  del  quale  fini- 
sce in  due  lobi  curvi  in  -addietro  e smar- 
ginati alle  cime.1 

picesi  che  la  femmina  <Ji  questo  cetà- 
ceo partorisca  nell' inverno  un  solo  figlio 
che  amorosamente  sostenta  col  suo  latte, 
eb'è  mollo  grasso  c sostanzioso.  • 

, fi.  Il  I)kì.viko  djòdonte,  Delphinus 
dindon , Lacép.,St.  Natur.  dei  ce!  atei;  il 
Delfino  con  dite  denti , Bonnat.,  Kucicl. 
met  odici*/  ?*^**J*  * >'•  — * 

Carati,  porr.  Corpo  e coda  Conici  ed 
allungati;  lesta  superiore  convessa;  muso 
al!«*ng:(lo  e molto  «lepresso;  due  denti  ap- 
puntati alla  «ima  della  sola  mascella  in- 
feriore ; dorsale  lanceolata  e «vicinissima 
alla  coda.  V.  Tav.  ir?*. 

Questo  capidoglio,  che  ha  la  pelle  fii 
un  color  bruno  nerastro,  il  quale  schia- 
risce sotto  il  ventre,  è lungo  selle  metri 
almeno  ( a5  piedi  circa).  11  suo  muso  è 
depresso  ed  allungato  come  qnclh)  del 
dellino  comune  e del  nesarnack.  Questo1 
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animale  particolarmente  distingue*!  j*r  j 
due  (Irnli  acuti  che  sofift  situali  all' estre- 
mità «Iella  sóla  mascella  inferiore.  - 

La  fronte  di  questo  delfino  è convessa; 
ha  ihic  piccole  pinne  pettorali,  situale 
nella  medesima  direzione  orizzontale  della 
commetti! uni  delle  sue  labbra;  la  dorsale, 
appuntata  eil  inclinata  indietro,  è vici- 
nissima all’  origine  della  sua  coda , ed  ha 
qualche  somiglianza  con  un  ferro  di  lancia. 

f.  ,11  Dztrtao  rAKCitrro , Delphinus 
ventricosus -,  Larép.,  St.  Natur.  dei  ceta- 
cei; l’Orca  panciuta , Bonnat.,  Encicl. 
melodica. 

Carati,  pari.  Muso  cortissimo  e roton- 
do; le  due  mascelle  eguali;  ventre  gros- 
sissimo; dorsale  poco  elevata,  lunga  c si- 
tuata vicino  all'origine  della  coita. 

S»  congettura  facilmente  che  l’epiteto 
di  panciuto  è stato  applicalo  a questo  ca- 
pidoglio per  (a  grossezza  del  suo  venire, 
che  sembra  infatti  smisuratamente  ampia, 
allorché  paragonisi -specialmente  con  quel  la 
della  sua  cilindrica  coda,  la  quale  com- 
parisce tanto  più  piccola  in  quanto  che 
il  suo  maggior  diametro  è minore  di 
quello  di  questa  medesima  parte  in  tulli 
» *uoi  congeneri. 

Questo'  delfino  molto  sorrtigti*  all' orca 
. non  solo  per  il  suo  muso  corto  e rotondo, 
come  ancora  per  la  piccolezza  della  sua 

Finna  donale,  ebe  si  eleva  vicinissima  ai- 
origine  deità  coda;  solo  diversifica  da 
quella  dell’orca  nel  'presentare  la  figura 
d’ un  triangolo  rettangolare. 

Il  colore  della  pejle  di  quésto  cetaceo, 
che  giunge  alla  lunghezza  di  sei  metri 
(circa  f8  a.  ao  piedi),  è nerastro  sopra  e 
mescolalo  di  bianco  sotto,  c si  trova  con 
la  maggior  parte  dei  precedenti. 

8..  Il  Deluso  eeiiej  , Delphinus  feres, 
Lacép. ,-St:  NatOr.  ilei  cetacei;  idem , 
Bonnat.,  Enciél.  metod. 

Carati,  pari.  Muse  cortissimo  c roton- 
do; denti  ineguali,  ovoidi,  bilobi  e ro- 
tondi in  cima. 

Questo  capidoglio,  che  ha  talvolta  cin- 
que metri  (i  5 piedi  circa)  di  lunghezza, 
per  lo  più  si  trova  nel  Mediterraneo;  la 
sua  pelle,  nerastra,  è assai  fine,  la  testa 
superiore  elevala  e convessa,  ed  il  muso 
rotondo  e cortissimo.  - ■ 

Nella  sua  mascella  superiore,  come  pure 
nell’inferiore,  ehe  sono  egualmente  lun- 
ghe, si  fontano  venti  denti  ineguali',  dieci 
dei  quali  sono  più  grossi  deglf  altri;  la 
metà  della  lunghezza  di  tutti  questi  «lenti 
è meditasi*  nella  gengiva,  e Tallra  metà 
visibile  è di  forma  rotonda  in  cima,  ovoide 
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e divisa  in  due  |pbi  da  uua  scanalatura 
longitudinale.  , 

l)i cesi  che,  quando  questa  cetaceo  ha 
ricevuta  qualche  ferjlu  irti  poto  profonda, 
caccia  delle  grida  cotanto  acuir  che,  si- 
multanea mente  ripetute  da  un  certo  nu- 
mero d'individui  della  medesima  •[Micie, 
degenerano  in  una  specie  di  cupissimo  c 
spavento  voi  muggito. 

c^II  DttlllO  dei.  De  ha  mfl  , Delphi- 
ruts  Duhnmefii , Lacép.,  St.  Nat.  dei  ce- 
tacei. 

Carati,  pari.  Coda  e corpo  allungali; 
denti  lunghi;  orifizio  degli  sfiatatoi  lar- 
ghissimo ; occhio  situato  quasi  - superior- 
mente Lilla  pettorale;  dorsale  posta  quasi 
soffra  Pano;  mascella  inferiore,  gola  e ven- 
tre bianchi. 

La  sola  esposizione,  dei  caratteri  parli 
colari  a questa  specie  di  delfino,  n cui 
Lacépède,  per  un  sentimento  natorale 
alle  anime  generose  er  sensibili,  ha  asse- 
gnato, per  ricompensa  di  questa  scoperta 
il  nome  del  suo  illustre  autore,  basterebbe 
onde  far  conoscere  questo  capidoglio  e di- 
stinguerlo da  tutti  i suoi  congeneri. 

Sarà  per  noi  dunque  sufficiente  il  dire 
che  l'individuo  sul  quale  il  Duhamel  li» 
fatta  la  sua  descrizione,  gii  era  stato  in- 
viato dal  porto  di  Vanne* , clic  Aveva 
più  di  sei  metri  (18  piedi  circa)  di  lun- 
ghe zza,  sopì»  un  metro  (3  piedi)  di  dia- 
metro'nella  sua  maggior  grossezza,  c che 
ciascuna  delle  sue  mascelle  era  annida  di 
ventiquattro  deuti;  che  il  suo  occhio  era 
ovale,  che  le  sue  pinue  pettorali  avevano 
un  meteo  (3  piedi)  di  lunghezza  sopra  un 
mezzo  metro  (18  pollici)  di  larghezza  per 
Ciascuna,  e che  finalmente  la  sua  pelle 
era  torbidissima  al  tallo. 

io.  Il  DflVino  di  Pàao!i,  Ddphinus 
Peronii , Lacép.,  Si.  Natur.  dei  cetacei  ; 
Delphinus  leucoramphus , Péron. 

Carati,  pari.  Dorso  turchino  nerastro; 
venire,  lati.,  cima  del  muso  ed  estremità 
delle  pinne  e della  coda  bianchi  lucentis- 
simi. 

La  più  grata  ricompensa  (nè  temiamo 
di  cui  asserirlo)  per  il  cuore  del  dotto  e 
modesto  Péron,  è stata  certamente  la  pub- 
blica testimonianza  di  stima  resagli  dal- 
l'illustre Lacépède,  decorando  del  nome 
di  questo  autore  il  capidoglio  clic  con  ri- 
schio «Iella  propria  vita  si  portò  a squo- 
nrire  in  lontane  regioni,  «Ielle  quali  va- 
licò coraggiosamente  l'immenso  spazio.  Al 
tempo  della  spedizione  del  capitano  Bau- 
din  ralla  Nuova-Olanda,  tnoaso  dal  solo  e 
lodevohdesiderio  di  ampliare  i limili  della 
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Storia  Naturale,  Péron  ottenne  «piolo 
scoilo,  come  Ognuno  può  convincersene 
dalle  immense  ricchezze  che  ne  reni  e 
-clic  ornano  oggidì  il  Museo  di  Storia  Na- 
turale di  Parigi,  t -che  sono  tante  inule 
voci  le  quali  ovunque  suonano  la  fama 
di  queir  infaticabile  naturatisi  a. 

1 caratteri  particolari  al  delfino  di  Pé- 
ron,  da.  noi  già  accennali,  ei  sembrano 
sufficienti  a farlo  riconoscere,  c ci  os- 
tenteremo di  aggiungervi  eheqtieslo  in- 
signe naturalista  lo  ha  trovato  in  nume- 
rosi branchi  nel  grande  oceano  atMr.th-, 
e specialmente  nelle  vicinanze,  del  capo 
sud  «Iella  terra  di  Diemen. 

il.  Il  lìELNRO  di  Commhbsox,  Del  - 
piti  ruts  Cornmersoaìì , Lacép.,  St.  Nat. 
dei  cetacei. 

La  scoperta  di  questo.  «Iclliiio  de  vosi  ul 
celebre  Commcrson,  clic  lo  ha  osservalo 
presso  la  terra  del  Fuòco  c nello  stretto 
•di  Magellano.  La  ré  pò,  le  , p«;r  uu  senti- 
mento di  stima  eguale  all* antecedente*;  lo 
im  parimente  decoralo  «lei  nome  del  suo 
autore. 

„ «Questo  capidoglio,  dice  Commcrson , 
« ha  l estremità  nere',  o tutte  le  altre  [Mirti 
« «lei  corpo  bianche  lisce  c come  argen- 
« line.  « Aggiunge  averlo  veduto  in  nu- 
merosi bcanchi,  nei  contorni  del  pipo 
Horn,  girare  attorno  al  sufi  vascello,  la- 
cendovisi  distinguere  per  la  fmulilà* con 
la  «ju.de  correva  più  [«resto  del  suo  ba- 
stimento, e rifa  inoltre  sapere  -che  tpi«- 
sto  delfino  era  più  piccolo  del  così  «letto 
[«orco  di  mare. 

Ottava  ed  ui.tixa  famiglia 

DEI  CAPIDOGLI. 

Gl*  Iperoo  Ioidi  . Hypcroodontcs. 

■Carati,  gen . Palalo  armato  «li  dentini; 
un.»  pinna  dorsale. 

Questa  famiglia  comprende  una  sola 
specie,  che  é • 

L*  IriRooDo.vrE  BursKopp , Dclphifitts 
orca , Linn.,  ediz.  db  Guidili,  tar.  0. 

Carati,  pari.  Muso  rotondo  c «leptesso; 
dorsale  ricurva. 

La  distribuzione  dei  denti  di  questo  ca- 
pidoglio, Unita  alla  loto-  disposizione  af- 
fililo particolare,  essendo  sembrata  a tutti 
gli  zoologi  phc  ne  hanno  parlato  un  di- 
stintivo decisamente  caratteristico,  suggerì 
ad  essi  i'idea  «li  esprimerle  con  una  sola 
parola  che  divenne  il  tipo  dell' intera  fa- 
miglia ; questo  vocabolo  è hyper  otri  oa  , 
eh*  è un  nome  composto  di  due  voci  grc- 
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clic , la  prima  delle  quali  A r/wrooti  si- 
gnifica , in  greco.  palate , e la  seconda , 
odo*  , «lenita  «lenti. 

I/. mimale  infoltì  ili  evi  ciuì  parliamo, 
«li  mascelle  egualmente  liiughc,  ha  all'in- 
feriore «lue  -soli  «lenii  conici  che  sono  si- 
tuali alla  snu  cima;  tutto  però  il  contorno 
(Iella  supcriore,  conte  pure  la  superfìcie 
«M  filato,  sono  urui.it i «li  altri  dentini, 
.fra  loro  ineguali,  acuii  e mollo  duri  La 
sua  lingua,  clip  ha  molta  analogia  con 
quella  «li  un  giovenco,  è ruvida  al  (atto, 
riculata  in  lutto  il  suo  giro,  » aderenti* 
uU.t  mascella  inferiore. 

L'orifìzio  comune  dei  line  sfiatatoi  di 
«questo  iperoodonle,  trovalo  fieU'occano 
atlantico  sellenl rionale  ««1  in  quello  gla- 
ciale 'artico,  ha  la  forma  «li  una  mezza 
luna  le  di  cui  due  punte  guardano  la 
.co«la. 

Benché  l'apertura  di  questi  organi  della 
respirazione,  che  può  avere  sei  centime- 
tri (a  pollici)  «li  diametro,  sia  esterna- 
mente «liceità  in  addietro,  i canali  peral- 
tro che  vi  ilici  fon  capo  sono  intentamente 
inclinati,  lulchè  l'acqua  lattei* la  «la  que- 
sti condotti  per  un  solo  orifizio,  riparie 
in  avanti. 

1/ occhio  «li  questo  cetaceo  è situalo 
verso  d mezzo  dell' altezza  della  sua  le- 
sta, «■«!  è più  alto  della  commettitura  delle 
sAelahbra;  le  piune  pettorali  sono  collo- 
cale bassissime,  e ‘a  tal  «lislunza  dagli  oc- 
elli, che  si  trovano  poste  fra  questi  or- 
gani e la  cima  del  muso;  la  loro  lun- 
ghezza è presso  a poco  il  dodicesimo  di 
quella  totale  «lell'animalc,  che  |kt  sé  me- 
desimo ha  più  di  otto  metri  (a^.pictli  al- 
meno) di  lunghezza,  sopra  una  circonfe- 
renza «li  Cinque  metri  (i5  piedi  circa.) 

La  pinna  dormile,  ch'é  piti  vicina  al- 
l'estremità «Iella  coda  «die  alla  cima  «lei 
muso,  si  curva,  in  addietro,  ni  ha  ih  al- 
tezza il  diciottesimo,  presso  a poco,  della 
total  lunghezza  «li  questo  cetaceo. 

Il  colore  della  soli  il  pelle  «li  «piestò 
butshopi  c hruno  nerastro  sul  corpo  su— 
pcrtore,  e hianeastro  sotto;  alenali  indi- 
vidui di  questa  medesima  specie  hanno 
spesso  qualche  macrJiìa  di.  una  tinta  «li- 
versa  «la  quella  do!  fondo,  lai  qual  pelle 
ricuopre  un  gmsso  giallognolo,  e sotto  vi 
si  trova  una  «*arne  mqllo  rossa. 

Il  roffio  c la  oo<la  di  questó  animale 
Umil  ino  nel  biro  complesso  un  cono  lun- 
ghissimo, nella  «li  cui  base  vengono  ad 
inserirsi  le  pinne  pettorali.  Narrasi  su 
«lucsto  uia  unni  l'ero  che,  quando  è agitato 
da  qualche  violenta  passione,  pvt  csem- 
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pio  dalla  « oliera , specialmente  se  c ac- 
compagnata da  «lolori,  caccia  dei  muggiti 
simili  a «nielli  di  tin  loro  infuriato.  (S.  G.) 

CAPIDOGLIO.  {Mamm.)  Beton  parìa  sotto 
questo  nomi;  di  I1U  delfino  a becco  m a 
quanto  ne  dice  è di  tale  insufficienza  che 
«fucsia  specie  «li  cetàceo  non  può  ricono- 
scersi nè  i*ara  Ite  ri  zzarsi.  (F.  C ) 

LA  PII,  LAMENTOSA  [Radi*}.  (Bof.)  V. 
Lapei.lata  [Radice}.  (Mass.) 

CAPI LLA  MENTU  M.  ( Bòt .)  Nome  usalo 
dal  Tournefort  per  indicare  il  filamento 
degli  stami.  (Mass.) 

GAPILLAKA.  (Bof.)  1/ Imperito  indica 
con  questo  nome  una  pianta  marina  ca- 
pillare di  color  |>erpori  ilo,  «Iella  famiglia 
delle  alghe,  che  egli  non  distingue  in  modo 
Listante  da  farla  conoscere,  c che  forse  è 
un  ceramium.  (Lem.) 

CAPILLARE,  CAPILLARITÀ’.  (Fi>.)  V. 
Tubi  cavilla  zi.  (L.) 

CAPILLARE-  (Bòt.)  Capillari*.  Cioè,-  di 
una  forma  gracile  allungata  che  si  avvi- 
cina u quella  «li  un  capello  od'mi  crine,  come 
il  f usto  «lei  lo  scirpus  capillarità  le  fogl  ie  «lei— 
Vaspnragtis  tennifoliu*.  i peduncoli  del- 
P datirr/iin^m  datiti*,  «Iella  brini,  del- 
V agro*  ti*  spiamoti,  i fìlamenli  «iella  se- 
gale ef  gli  stami  > «lei  formentone.  (Mass.) 

CAPILLARI.  (Boi.)  Nell' antiche  opere  di 
botanica  •*  nelle  fartiuunpcc  si  «là  questo 
nome  a diverse  specie  di  felci,  usale  ili 
medicina  come  aperitive,  e principalmente 
agli  ailianti,  i più  notabili  «lei  qualbsono 
il  rape!  venere,  ad  tantum  capii  hit  vene- 
ri* c il  rajiel  venere  del  Canada,  adian- 
tufii  pedatum.  Le  altri}  felci  distinta  con 
questo  uome  sono  diversi  aspirili  è poli- 
podi,  «<rtue  Vasplcaium  adiantum-ni- 
grurn , V asplenium  ruta  muraria , Prt- 
s fileni  uni  cetcraeh , V asplenium  t rico- 
ntane*, il  polypodinni  rhaeticum.  Queste 
diverse  piantesi  trovano  volgarmente  in- 
dicale col  nome  di  capiterò  presso  i Pro- 
venzali e capillera  presso  gli  abitanti  della 
Linguadorir  (J.)  (Lem.) 

CAPI  LL  A R I A , Capi/laria.  ( Eaton  ) Lo 
Ze«ler  ( St . nat.  dei  vermi  intett.)  ha  cro- 
llalo dover  formare  sotto  questo  nome  un 
genere  particolàre  di  un  vernarci  uolo  che 
si  trova  nelle  anatre,  e che  il  Rudolfì  ha 
giustamente  riguardato  (ter  una  specie  «li 
tricocefalo.  Ed  infatti,  il  carattere  asse- 
gnato «lai  primo  a questo  genere,  e che 
consiste  nell' «vere  la  parte  capillare  del 
corpo  attenuala  a poco  a fiòco,  mentre  lo 
sarchile  ad  tin  tratto  nei  tricocefali , è 
sempre  costante  in  tutte  le  specie  «li  que- 
ll'tilt  imo  genere.  V.  TnicoccrALo.  (De  B.) 


Digitized  by  Google 


CAI1  (ii 

CAPILLARI  A (Boi.)  Forma  fili  tonile  ci- 
lindrica; ramoscelli  irregolari  fluitimi;  tu- 
bercoli fruttiferi,  sedili  o pcdiccll.il  i e di 
forme  diverse.  Lo  Statackhouse  nello  sta- 
bilire questo  genere  vi  riporla  i fucus 
asparagoides , pcdunculatus , tennis simus , 
crinali s e clavellosus , che  crescono  tutti 
nell’  Oceano,  e che  si  trovano  nelle  coste 
d'  Inghilterra  e di  Francia.  La  prima  di 
queste  specie  rientra  nel  genere  ploca- 
mium  del  Lamouroux , e le  altre  nel  ge- 
nere fucus  dello  stesso  autore.  (Lem.) 

C API LL ARIS.  (Z?o/.)V.  Capillare.  (Mass.) 

CAPILLARITÀ’.  (Fis.)  V.  Tobi  capillari. 

(L  .y 

CAPILLITIUM.  ( Boi.  ) V.  Capillizio 
(Miss.). 

CAPILLIZIO.  (Bot.)  Capii Utium.  Il  Mir- 
ici indica  sotto  questo  nome  P insieme 
dei  fila  menti  che  nei  funghi  angiocarpi 
servono  di  sostegno  alle  eli! ri  e ai  se- 
minuli. V.  Porgo.  (Ma ss.) 

CAPINERA,  o RIGIQLA  e BIGIA.  (Or- 
ni*.) L’autore  dell’ articolo  Becchifini , iif 
questo  Dizionario,  ha  compreso  in  questa 
famiglia,  distribuita  in  nove  sezioni,  i ru- 
signoli,  le  bigie,  i pettirossi,!  beccafichi, 
i semi-fini,  i dacnidi,  i saltinpali,  i co- 
dirossi e le  roassaiole. 

Tcinminck , nel  suo  Manuale  «li  Or- 
nitologia, ha  disposti  i becchifini  e\i- 
ropei  a seconda  dei  luoghi  che  hanno  Pa- 
lli tildi  ne  di  più  particolarmente  frequen- 
' tare.  Il  suo  iG.°  genere,  diviso  in  tre  so- 
zioni , comprende,  i.°  sotto  h»  denomina- 
zione di  silvani , il  rusignolo  comune,  il 
gran  rusignolo;  hi  bigia  grossa  e la  celega 
padovana;  la  capinera  o bigiola,  il  bigione 
o beccafico,  oetite  fauvette  di  Buffon,  la 
sterpazzola,  la  bigiarella,  la  passera  sco- 
ppola, il  lui  piccolo,  il  beccafico  carni- 
pino,  il  pettirosso,  il  pcltazzurro,  il  co- 
dirosso spazzacammino , il  codirosso  co- 
mune, il  fiorrancino,  il  luì  - grosso,  lo 
scricciolo:  a.°  sotto  il  nome  di  ripaioli , 
il  becco-fino  ri  paiolo  o bigiola  ticchio- 
lata, il  forapaglie  macchiettato , il  bec- 
co-fino a benda  nera,  il  becco-fino  o 
bigiola  acquaiola  il  forapaglie  ; il  becco- 
lino o bigiola  delle  canne:  3.°  finalmente, 
sotto  la  denominazione  di  sassicoliy  la 
massaiola,  il  becco-fino  montagnolo  o cul- 
bianco rosso  biondo,  il  becco-fin  > leuco- 
inelo.  Io  stiaccino,  ed  il  saltinprdo.  II 
medesimo  autore,  sull’ esempio  di  Bech- 
slein,  forma  un  genere  particolare  (il  «7.0 
del  sordone,  sotto  il  nome  di  accentor. 

Quasi  tutte  queste  specie  ed  un  ben 
uotahil  numero  di  altre  sono  descritte  in 
Ditiori.  delle  Sciente  Ifat.  Fot.  1’ 
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quest'opera  sotto  la  parola  Becchi-fini 
Cuvier,  nella  seconda  edizione  del  suo 
Regno  animale , sotto  la  medesima  deno- 
minazione di  becchifini , motacillae , ha 
compresa  la  numerosa  famiglia  dei  pic- 
coli passcnicei  che  hanno  il  becco  diritto, 
sottile,  simile  ad  un  punteruolo,  spesso 
smarginato  alla  mandi  buia  superiore,  fa- 
cendo osservare  ch’esso,  quando  è un  poco 
depresso  alla  base,  si  avvicina  a quello 
degli  aliuzzi,  e se  è compresso  ed  ha  la 
punta  un  poc<p  ricurva,  conduce  alle  ve- 
lie di  becco  diritto. 

Questa  famiglia  é così  divisa:  i.°  gli 
Stiacciai,  Saxicola , Beclisl.,  che  hanno 
il  becco  un  poco  depresso  ed  alquanto 
largo  alla  base,  lo  clie  specialmente  gli 
collega  all'ullima  piccola  tribù  degli  aliuz- 
zi; a.0  lo  Silvie,  Sylvia , Wolf  e Meycr, 
Ficedui  a , Bechst.,  che  hanno  il  bgcco 
uii  poco  più  stretto  alla  base  di  quello 
dei  precedenti;  3.°  le  Bigiolb,  Qurrucay 
Bechst.,  che  hanno  il  becco  diritto,  sot- 
tile dappertutto,  un  poco  unleriorinente 
compresso,  cou  Io  spigolo  superiore  un 
poco  curvo  verso  la  punta;  4*°  » Fior- 
ii arcui  1,  Regulns , Cuv.,  che  compren- 
dono i beccafichi  ed  i luì  grossi  , e clic 
hauno  il  becco  conico  acutissimo,  i di  cui 
lati,  quando  si  guardano  di  smira , ' sem- 
brano un  poco  concavi;  5.°  gli  scriccioli, 
Troglodytcs , Cuv.,  che  solo  diversificano 
dai  precedenti  per  il  becco  un  poco  più 
sottile  e leggermente  urcualo;  6.°  le  Bat- 
ticodb,  Motacilla , Bechst.,  che  riuni- 
scono ad  un  becco  ancor  più  sottile  una 
lunga  coda,  che  senza  posa  abbassano  cd 
alzano,  gambe  alte  e penne  scapolari  Unto 
lunghe  da  cuoprire  l'estremità  ripiegata 
dell  ala;  7.0  le  Cutrbttolk,  Budytes , 
Cuv.,  che  unitamente  agli  altri  caratteri 
delle  liatticode , -hanno  l’unghia  del  pol- 
lice allungata  ed  un  poco  arcuata;  8.°  le 
Pispole,  Anthus , Bechst.,  che  fono  state 

fier  lungo  tempo  riunite  alle  lodole  per 
a lunghezza  dcll'ungliia  del  pollice,  pros- 
sime. però  agli  altri  becchi-fini  per  il  loro 
becco  sottile  c smarginato. 

Vieillot  infine,  che  si  è specialmente 
occupato  di  una  monografìa  dei  becchi-fini, 
gli  ha  descritti,  assai  estesamente,  nell'ar- 
ticolo  Fauveite  (Bigiola)  della  seconda 
edizione  del  Nuovo  Dizionario  di  Storia 
Naturale,  ove  ha  presentate  le  Sylvia  di 
Lathatn,  corrispondenti  alle  Motacilla  di 
Linneo,  che  hanno  per  caratteri  generali 
un  becco  sottile,  « subulato,  di  base  un 
fioco  compressa  in  alcune,  alquanto  de- 
pressa in  altre,  r stretto  in  cima;  la  man- 


di 


4 

Gg*gle 


CAP  ( ia6  ) CAP 


di  bui. i superiore  j»«r  lo  j»iù  smarginata  c 
piegata  verso  la  cima,  I inferiore  sempre 
diritta;  le  narici  con  una  membrana  su- 
periormente, e «fi  apertura  talvolta  bi- 
slunga, lulora  lineareo  lunulata;  la  lin- 
gua cartilaginea  e lacerata  in  punta;  la 
bocca  cibata;  i diti  distribuiti  uno  poste- 
riore c tre  anteriori,  l' esterno  «lei  quali 
connato  al  medio,  e l’interno  lilicro  per 
P affatto;  la  penna  spuria  delle  ali  corta 
nel  maggior  numero;  le  quattro  prime 
remiganti  di  variabil  lunghezza. 

L'autore  ha  formate  per  il  genere  Fau- 
vette  (Bioiola),  cosi' stabilito,  due  divi- 
sioni * nella  prima  delle  quali  sono  collo- 
cate le  specie  che  liannb  il  becco  dirittq 
cd  acuto,  vale  a direi  Pit-pits,  posti  da 
Cimerà  per  il  loro  becco  un  .poro  coni- 
co, «In pò  i suntomi,  sotto  la  generica  de- 
nominazione di  Docnis;  e nell’altra, 
quelle  ‘che  hanno  il  becco  smarginato  e 
più  o meno  inidinato  alla  punta  «Iella  sua 
parte  supcriore.  La  qu.d  divisione  (a  cui 
sono  riuniti  i lacuri  «lei  D'Aiaru,  che 
hanno  il  becco  corto,  debole,  leggermente 
curvo  e più  grosso  che  largo;  parecchie 
delle  cod acute  dello  stesso  naturalista,  il 
becco  delle  qual?,  quasi  diritto)  è rastre- 
mato, lateralmente  compresso,  e provvi- 
soriamente Psuoi  contromastri,  i carat- 
teri dei  quali  hanno  bisogno  di  nuove  ve- 
rificazioni ) comprende  sotto  cinque  se- 
zioni: i.°  le  Lì  gioie  c i beccajìchi , a.0  i 
luì  grossi,  3.°  i r us ignoti , 4 ° i codi- 
rossi, 5.d  i pettirossi.  Per  quanto  Vieillot 
ubbia  descritto,  in  queste  differenti  se- 
zioni, un  considera bil  numero  di  specie, 
c la  sola  prima  nò  contenga  più  di  cen- 
tosessanta, ha  formati  tra  i becchi-fini 
dei  generi  particolari  del  fiorrancino , 
dello  scricciolo,  delle  pispole , c ne  ha 
creali  due  sòdo  i nomi  di  egitino  e di 
maturo  {mérion),  il  primo  dei  quali 
comprende  come  specie  il  capomoro  di 
Levaillanl  ( Uc.  di  Alfr.,  tav.  t4<>),  cd 
il  quadri colore  dello  stesso  ( tav.  ijj»  ), 
Ch’ è la  Sylvia  zey Ionica,  Lath. , c«l  ha 
ì>cr  femmina  il  beccafico  verde  e giallo  di 
Buffon.  Il  genere  Mal  uro  comprende 
quattro  specie  dell' Ausi ralasia ; cioè:  il 
maturo  binnion,  muscicapo  ma/achura . 
Lath.,  il  maturo  nero  c rosso,  sylvia  hi - 
rnndinacea , Lath. , il  maluro  superiti». 
sylvia  cyanea,  Lath.,cd  il  maluro  mar- 
chiato, rnaturus  maculatosi  Vici  II.  Quat- 
tro specie  delle  codacute  del  D' Azera  wmo 
state  inoltre  descritte  sotto  <{uesta' parola 
dal  medesimo  autore. 

Riprendendo  qui  tutta  fa  descrizione 


dei  becchi-fini. e «landò  luogo  a quelle  cH- 
srtutsiooi  *che  potrebbero  divenir  necessa- 
rie qualora  occorresse  esaminare  i motivi 
|»ct  quali  molle  specie  sono  state  formate 
o mutate  di  post/»,  saremmo  allora  co- 
stretti ad  escir  dai  limiti  prescritti  dalla 
natura  di  un' opera  com’è  la  presente. 
Ilemovcndo  dunque  da  questo  articolo 
glj  oggetti  dei  quali  potrà  esser  parlato 
sotto  altre  paròle  , come  Pettirossi , Sal- 
ti npaìi , ' Fiorrancini , Scriccioli «,  cre- 
diamo ben  fatto  1*  occupa  Ivi  delle  sole  bi- 
giolc  europèe,  su  molle  delle  quali  sus- 
sistono notizie  più  precise  di  quel  che 
noi  fossero  avanti  gli  ultimi  lavori  dei 
moderni  naturalisti , dopo  «li  che  daremo 
qualche  semplice  cenno  sulle  specie  eso- 
tiche. 

§.  i.  Bioir  Europee. 

Bigia  grossa  , Motar.illa  orpfiaea.  La 
specie  cosi  chiamala  daCuvier  corrisponde 
al  beccolino  orfeo,  Sylvia  or  pluteo  ili 
Teinminck;  ma  la  tavola  579,  N.°  i,  di 
Buffon  , citata  dal  primo  di  questi  natu- 
ralisti, è riguardata  «lai  secondo  come  rap- 
presentante la  femmina.  Questa  specie , 
una  fra  le  più  grandi,  ha  sci  pollici  e tre 
lince  di  luhghczza,  cd  è grossa  presso  h 
poro  quanto  il  rusignolo.  Il  suo  coèpo  supe- 
riore è bruno  cenerino,  P inferiore  bianca- 
stro, ed  ha  del  bianco  sulla  più  esterna 
parte  dell'. da.  Secondo  Cuvier,  la  penna 
esterna  «Iella  coda  è bianca  nei  due  terzi, 
quelli  che  no  succede  ha  una  macchia  in 
cima,  e le  altre  hanno  un  contorno;  ma, 
secondo  Temminck, il  maschio  ha  la  penna 
esterna  tutta  bianca,  cerei t ùnta  l’estremità 
delle  barbe  intcrtic , ch'è  cenerina , c le 
altre  sono  nerastre  con  un  orlo  bianco. 
La  sola  differenza  presentata  in  tal  parte 
della  femmina , è cne  la  seconda  penna  è 
terminata  di  bianco  sudicio  da  ambe  le 
parti,  e le  altre  sono  tutte  brune  nerastre. 
11  maschio  si  riconosce  inoltre  al  color 
nerastro  «Iella  testa  e delle  gote,  che  *uf- 
1*  occipite  assume  una  tinta  cenerina  l;t 
quale  domina  sulle  parti  superiori,  e di 
più,  ni  roseo  chiaro  del  petto  e dei  fian- 
chi, al  rosso  biondo  pallidissimo  «ledi' ad- 
dome c delle  penne  anali,  mentre  la  fem- 
mina ha  solamente  del  nero  fra  l’occhio 
cd  il  bécco,  e«l  il  petto  rossiccio. 

Non  devesi  riguardare  per  sinonima  «li 

Suesla  specie  la  motHcilla  hortensis.  Gru., 
te  ha  volgarmente  il  nome  di  Bigione 
o Be«x*afico,  alla  quale  vicn  riferita  la 
prima  fauvette  di  Buffòu,  giacché  nella 
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descrizione  vi  ha  il  solo  distintivo  della 
femmina  che  le  sia  applicabile,  e Tera- 
minck  crede  che  tulle  (e ^indicazioni  date 
dai  diverbi  naturalisti  lino  a Bechstein 
debbano  eiserc  cancellate  dalla  sinonimia. 

Trovasi  quest’uccello  nelle  Ardennc  e 
in  diverse  (sarti  montuose  della  Francia, 
ma  è poco  comune. 

La  bigia  grossa  non  è rara  nelle  vi- 
cinanze di  Firenze;  nel  Pisano  compari- 
sce accidentalmente.  A.  Genova  è molto 
più  cóniune  che  in  Toscana,  lif  inverno 
emigra.  V.  l'articolo  Becchi-fimi,  voi.  3.°, 
pig.  406.  (F.  B.)  : 

Alla  petite  fauvette  di  Buffon,  tav.  éxU 
lor.  579,  fig.  2,  e tav.  101  di  Lewin,  ri- 
ferisce Tcmminck  lu  Sylvia  hortensis , 
Bechst.,  ch’è  il  Bigione  o Beccafico,  ed 
è di  parere  di  escludere  dalla  nomencla- 
tura le  mot  ac  il  la  hortensis  e passerina 
di  Gmelin.  Questa , non  più  lunga  di  cin- 
que pollici  e cinquo  linee,  è grigia  bru- 
na, con  una  tinta  olivastra  su  (ulte  le 

Iiarti  superiori;  ha  il  giro  dell'occhio 
>ianeo,  la  gola  biancastra,  il- petto  ed  i 
fianchi  grigi  .rossicci , il  vcjitrc  bianco  e 
le  penne  anali  con  scalature  grige  rossicce. 
Le  tmtg  del  petto  e dei  fianchi  sono  un 
poco  meno  cupe  nella  fommina.  Vi  sono 
alcuni  individui  chq  hanno  biancastro  lutto 
il  mantello,  etl  altri,  sul  corpo  dèi  quali 
le  scalature  sono  più  olivastre  o più  grige. 

Questa  specie,  che  trovasi  in  quasi  Ititi 
i paesi  temperati  dell'  Europa  , e che  si 
ciba  d’insetti  e delle  loro  larve,  abita,  se-, 
«ondo  Temminrk,  il  margine  dei  boschi, 
i giardini,  e fabbrica  nelle  macchie  un 
nido  in  cui  la  femmina  partorisce  cinque 
a sei  nova  biancastre , sparse  di  punti  c 
macchie  d’un  grigio  verdognolo;  m«i  la 
bigia  alla  anale  crede  Vieillot  che  deb- 
basi  piuttosto  applicare  l’epiteto  di  hor- 
tensis, e per  cui  rimanda  alla  soprindi- 
cata figura  di  BufTon,  è la  sua  fauvette 
aedo  ni  e , bigia  cdonia,  che  gli  uccella- 
tori di  Parigi  col  nome  distinguono  an- 
cora di  bretonne.  Del  rimanente,  divide 
la  specie  in  due  rozze,  la  prima  delle 
quali  frequenterebbe  i giardini  ed  i bo- 
schetti, mentre  l'altra  soggiornerebbe  sulla 
cima  degli  alberi  e nelle  vaste  selve.  Cu- 
vier  , che  indica  pure  la  sua  fmvette  pas- 
serinette ( fra  noi  volgarmente  chiamata 
sterpazzolina  ) con  Hi  doppia  denomina- 
zione di  fauvette  bretonne , e che  limita 
la  sua  descrizione  a presentarla  di  uu  gri- 
gio bruno  cenerino  uniforme  e col  cori» 
inferiore  biancastro,  cita  la  tavola*  1 3 del 
l.°  supplemento  alla  Synopsis  di  Lalham, 
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ove  P ticocllo  è rappresentato  col  suo  nido 
ed. uova,  e la  7».*  di  Nosemann,  tomo  2.0. 

**  3i  trova  il  beccafico  su  tutti  gli  al- 
beri delle  pianure  toscane,  dopo  le  prime 
piogge  di  settembre,  e va  poi  a svernare 
in  Asia  ed  in  Affrica.  Non  ci  è giammai 
riuscito  di  trovarne  il  nido  in  Toscana , 
nè  in  pianura  nè  iu  monte.  Ci  han  «letto 
% bensì  che  nidifica  in  Lombardia.  Tem- 
rninck  dice  che  nidifica  nei  macchioni  e 
nelle  siepi,  c che  depone  cinque  o sci 
uova-  biancastre,  sparse  «li  punti  verdastri 
e grigiastri.  {Savi,  Ornit.  Tose , Tomo 
1 -°  a49  ) 'V.  l’articolo  Becchi-fimi  , 

V«d.  3.°,  pag.  4»8. 

. Bi-.iarki.la  , Motac.illa  curruca , Linn. 
Questa  specie,  ch’è  identica  con  la  mo- 
t uc  il  la  garrula , e di  cur  la  n\otacilla  d ti- 
mer or  uni  è un  vecchio  maschio,  é stata 
riferita,  coi  punto  interrogativo,  «la  Tem- 
minck  alla  figura  3.1*  della  tavola  colorita 
Ndi  BufTon  , NT.°  58o,  e. da  Cuvicr  alla  tav. 
^79?  3.  L'incertezza  probabilmente 

deriva  dall’essere  le  «lescrizioni  fatte  da 
Buffon  cigola  sua  fauvette  Inibii  Iarde  (fra 
noi  bigiarella)  e «Iella  sua  f inveite  grise 
0 grisette  (volgarmente  sterpazzola)  in  op- 
posizione coi  nomi  posti  sotto  le  figure, 
come  Aberra  Vieilhfl.  Del  rimanente,  se 
ne  trovano  delle  ’efcat le  figure  in  Frisch, 
tav.  21 , N.®  a,  in  Nuumann,  tav.-  3rj , 
N.°  70,  ed  in  Nosemarin,  toni.  2.°,  tav. 
97*  Quest’uccello,  lungo  cinque  pollici, 
ha  il  VCljiee  cenerino  chiaro;  la  nuca  e 
le  altre  parti  superiori  sono  di  una  tinta 
piu  bruna;  la  coda,  di  fondo  nerastro,  ha 
la  penna  esterna  cenerina  con  un  orlo 
bianco,  e le  «lue  peone  seguenti  hanno 
solamente  alla  cima  una  macchietta  del 
medesimo  colore;  il  petto  ed  il  ventre 
sono  bianchi  rossicci,  e le  penne  anali  di 
• un  bianco  puro.  La  femmina  non  può 
distinguersi  dal  maschio.  Questa  specie , 
cho  abita  le  regioni  temperate  dell’Europa 
0 dell'Asia  , non  s’inoltra  nel  settentrione 
al  di  Ik  «Iella  Svezia  ; nidifica  nelle  mac- 
chie spinose,  nelle  siepi  e nelle  selve,  e 
le  sue  uova,  in  numero  di  cinque,  hanno, 
sopm  un  fondo  bianco  verdognolo,  delle 
nicchie  turchinicce  e brune. 

••  'Abita  la  bigiarella  le  macchie,  e ra- 
ramente entra  nei  giardini.  In  Toscana  è 
inolio  rara,  e va  a svernare  in  paesi  più 
caldi.  V.»  Partitolo  Becchi-fimi,  voi  3.°, 
pap  4io.  (F.  B) 

Srrni'.w./.oi.A  , Sylvia  cinerea , Latli. 
Quetla  specie  ohe  si  riferisce  alla  fauvette 
grisette  di  Buffon , alla  motacilla  salvia 
di  Linneo,  ed  alla  sylvia  • cinerea  di  La- 
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thajii,  c indicata  il*  Tcmrmatik  per  quella 
rhe  si  trova  rappresentata  nelle  tavole  co* 
Ionie  ili  Buffon.  N.®  579,  fig.  3,  e,  se- 
condo l'autore  olandese , è il  medesimo 
uccello,  nella  sua  gioventù,  ciré  rappre- 
sentato nella  tav.  58»  ,•  N.°  i,  per  quanto 
la  descrizione  data  per  corrispondente  sia 
quella  del  lui  piccolo,  mutaci //a  riffa , 
Gmcl.  Nell’ età  adulta,  il  maschio,  lungo 
cinque  pollici  e sei  Iipec,  ha  il  vertice  c 
lo  spazio  fra  il  becco  e l’occhio  cenerini, 
e quasi  tutte  1«‘  parti  superiori  grige  più 
o meno  rosse  bionde;  la  gola  ed  il  mezzo 
del  venire  d'un  bianco  puro,  il  petto  leg- 
germente tinto  ili  roseo,  i flam  bi  e rad- 
dome  grigi  rossicci.  La  femmina  non  ha 
tinta  roso;»  sul  petto;  le  pirli  superiori- 
sono  iu  essa  più  rosse  bionde  che  nel  ma- 
schio, e maggiormente  ancora  negl’indi- 
vidui giovani , che  hanno  bianco  lo  spa- 
zio fra  il  becco  e l’occhio.  Questa  specie, 
che  trova»!  in  Francia,  in  Olanda,  in 
Germauia  e inolio  addentro  nel  setten- 
trione, frequenta  le  siepi  c?«l  i boschi  ce- 
dui, ove  si  pasce  ili  mosche,  di  piccoli 
scarabei,  di  larve  d'insetti,  c di  bruci 
nudi.  Vedesi  staccare  il  volo  di  sopra  le 
siepi,  far  giravolte  nell'aria  c ricadere 
cantando;  fabbrica  nelle  macchie  un  nido 
ove  partorisce  cinque  a sei  uova  grige 
verdognole,  con  molte  macchie  rossicce  di 
olivastre.  Lewm , che  ne  ha  data  la  fi- 
gura, tav.  3»,  N\°  4,  ha  pur  rappresen- 
talo l'uccello  nel  tomo  3.°,  tav.  rofi. 

**  La  sterpazzola  si  trova  in  Toscana 
solo  nella  buona  stagione,  e parte  ncl- 
r ottobre.  V.  l'articolo  Becchi-fini,  voi. 
3.°,  pag.  4,4.  (F.  B.) 

Biuioi.a  o Capinera  , Sylvia  atrica- 
pilla , Lai  b..  Mot  ac  il  la  africa  pili  a,  Linn. 
11  maschio  e la  femmina  «fi  questa  specie 
sono  rappresentali  nella  58o.*  tavola  di 
Buffon,  N.°  1 e a.  Il  primo  è grigio  la- 
vagnino , In  seconda  più  bruna  sopra,  cd 
ambedue  biancastri  sotto;  quel  che  però 
gli  fa  agevolmente  «lislinguere , è che  la 
testa  del  maschio  è nera,  mentre  quella 
della  femmina  è rossa  bionda.  Ambedue 
i sessi  sono  pur  rappresentati  in  Lcwin, 
tav.  100  e 100*.  Le  uova  s»  trovano  sulla 
tav.  33  della  medesima  opera , N.°  1 , e 
nelle  Ova  aduni  di  Klein,  tav.  io  N.° 
17;  non  sono  però  esattamente  rappresen- 
tale in  nessuna  delle  due  opere,  il  loro 
reai  colore  essendo  bianco  con  punti  neri, 
per  lo  più  a corona,  sulla  parte  ottusa. 

••  In  Toscana  si  trovano  le  bigiolc  o 
capinere,  tanto  nelle  selve  c fratte  |»iù 
folle  c (ónta nè  dal  domestico,  trhc  nei 
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boschetti  dei  giardini.  Le  siepi  di  rogo,  di 
prnnbianco,  i cespugli  «li  fillirea,  di  mor- 
tella, ec.,  sono  il  levo  soggiorno  predi- 
letto. V.  l'articolo  Becchi-fimi,  voi.  3.°, 
pag.  409.  (F.  B.) 

Il  Sonni  ni  presenta,  come  uni»  varietà 
«li  questa  specie,  h bighda  «li  Sardegna, 
di  cui  Lalham  c Guidili  birmano  una  spe- 
cie particolare  sotto  la  denominazione  di 
melanoCepluila.  Per  quanto  il  Celli , che 
jiei*  ii  primo  ha  fatto  conoscere  «j  tirsi 'uc- 
ce! lo,  ne  abbia  egli  medesimo  «lescritln  la 
femmina,  questi  duè  ultimi  autori  hanno 
pur  formato  di  cssu  la  loro  inaiaci  Ha  e 
sylvia  mote  Aita , e pare  che  sia  sempre 
il  medesimo  uccello  stato  più  recente» 
mente  descritto  sotto  il  nome  di  bigiola 
dei  pugnitopi,  sylvia  ruscicota.  Siccome 
si  trovano  tutte  in  Sardegna,  crediamo 
ben  fatto  l'aspettare  ulteriori  schiarimenti 
prima  di  .immettere  definitivamente  qtial- 
cupa  di  queste  tre  spe«’ie,  le  differenze 
delle  quali  non  sembrano  «li  tanta  impor- 
tanza da  separarle  anco  dalla  nostra  bi- 
giola o capinera, 

M In  quanto  alla  Sylvia  melanocepha- 
la , è oggidì  accertato  «Issile  osservazioni 
«lei  moderni  naturalisti  che  debba  costi- 
tuire un»  specie  distinta,  ond' è che  cre- 
diamo necessario  di  qui  minutamanle  de- 
scriverla, prevalendoci  «IcIPopera  «lei  «loft. 
Paolo  Siivi  di  Pisa,  che  ha  per  titolo 
Ornitologia  Toscana , ce.  (F.  B.) 

Capinera  nera  , Occhiorosso,  Oc- 
chiocotto, Storia  «Irgli  Uc«.*elh,  Tav.  3<)8, 
fig.  1.  Sylvia  mclnnocephala r,  Lalh.,  Mo~ 
tacilla  racla noccp Itala , Gmelin  , Sylvia 
ruscicola , Vieiilol,  Schinz,  St.  natur.  «lei 
nidi  ec.,  tav.  17  (//  maschio , il  nidoy  c 
le  uova.  ) 

Superiormente  cenerino  nero  (maschio^ 
o cenerino  rossiccio  (femmina):  pii  co  nero 
( maschio) , o «lei  color  «lei  dorso  ( fem- 
mina):  gola  bianca;  co«la  lunga,  gratinata, 
bianca  esternamente. 

Sylvia  corpore  nigro-cinereo  (in  ma- 
sculo),  vcl  cinerca-ruj  e stente  (in  foeinma): 
pileo  nigro  (in  majculo),  vel  dorso  con- 
colore (in  focmina  ) : gala  alba:  cauda 
lunga , graduata , externe  alba. 

Maschio.  Becco  bruno  nero:  iride  scu- 
riccia: jiileo  e-  gote  di  color  nero,  che 
insensibilmente  si  unisce  col  cenerino  della 
cervice,  e di  tutte  le  altre  parti  superiori; 

Sala,  gozzo,  fletto,  addome  c sol  tornila, 
ianco  niveo;  lati  del  petto  e fiatichi  ,.èe- 
ncrini  ; remiganti  marginate  di  cenerino 
rossastro;  timoniero  nere;  la  prima  esterna 
bianrn  esternamente  c nella  cima;  la  se- 
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coirli.  Li  terza  e la  quarta  hanno  solo  una 
macchia  hianm  nell1  apice;  piedi  scuri. 

Femmina  Tutte  le  parti  superiori  ca- 
stagne cenerine,  senza  che  ri  sia  nessuna 
varietà  (li  colore  sùl  pileo;  le  remiganti  e 
le  timoniere  sono  castale  brune,  margi- 
nale di  una  tinta  più  chiara:  la  sola  prima 
timoniera  è bruna  sudicia  nel  margine 
esterno,  c all’  est  remila;  la  seconda  solo 
un  poco  all'estremità;  parti  inferiori  bian- 
che, leggermente  sfumate  di  vinato;  Ban- 
chi castagni  ceneriui. 

Proporzione  deile  remiganti.  Prima  cor- 
ta; seconda  eguale  allattava  ; quarta  la  più 
lunga  ; terza  e quinta  subeguali  alla  quarta. 

Dimensioni.  Lunghezza  totale:  soldi  5 
picc.  3.  Cola:  soldi  2.  Apertura  del  bec- 
co: picc.  6.  Tarso:  quatt.  2. 

Costumi.  Falsamente  fu  dello  da  alcuni 
naturalisti  che  le  abitudini  degli  occhiocotti 
erano  le  stesse  di  quelle  delle  capinere. 
Nulla  si  somigliano  questi  due  uccelli,  nè 
per  i costumi,  nè  per  la  voce.  I primi 
vivono  costantemente  fuori  dei  boschi  di 
alto  fusto:  ed  i terreni,  coperti  di  cespu- 
gli baisi  e folti,  sono  quelli  ove  sempre 
si  trovano:  così  in  tutte  le  stagioni  se  ne 
vede  un  grandissimo  numero  nei  bassi  e 
folli  macchioni  di  Ossieedro,  Sabina,  Fil- 
lirea, Sondro,  Passerina,  Rimerino,  ec., 
che  vestono  le  collinetle  o tomboli  della 
nostra  spiaggia;  nei  mustieli  o scopeti  che 
sono  un  poco  più  dentro  terra;  ma  giam- 
mai nc  ho  trovato  alcun  individuo  stabi- 
lito ad  uno  maggior  distanza  di  otto  o 
nove  miglia  dal  mare.  In  inverno  ha  un 
ftschiodi  appello  particolare,  cee  cee  cee, 
ce  cere  ce  ce,  simile  assai  a quello  di  al- 
cuni fora  (taglie,  e che  spessissimo  ripete 
con  voce  fessa  c sommessa.  In  primavera 
e in  estate,  il  maschio  canta  assai  piace- 
volmente, con  Verso  corto,  e con  voce 
non  molto  squillante:  allora  esce  dall' in- 
terno dei  macchioni  e si  posa  sopra  uno 
dei  loro  rami  più, elevati  e puliti. 

Propagazione.  U suo  nido  e emisferico, 
o bislungo,  fatto  con  pagliuzze  intralciate 
con  lana,  con  spighe  di  Lagnrus  ovatti* * 
ed  altri  corpi  lanuginosi.  Lo  fabbrica  sem- 
pre molto  busso,  un  braccio  e mezzo  circa 
alto  da  terra , nei  cespugli  di  Sondro , 
Cisto,  Fillirea,  ec.  Contiene  quattro  o 
cinque  uova  bianchicce,  punteggiate  di 
scuro  olivastro:  questi  punti  sono  in  mag- 
gior quantità,  e disposti  a corona  sull'e- 
st remila  più  ottusa  dell'uovo.  Ho  trovato 
un  gran  numero  dì  questi  nidi  lungo  la 
riviera  delle  nostre  Maremme.  (&n>i.  Or- 
nit.  Tose .,  Tomo  i.°,  pag.  267  » 269  ) 


Celega  padovana,  Sylvia  nisoria , 
Bcchst.  Questi  nuova  specie,  un  poco  più 
grossa  della  sterpazzolina,  ha  cinque  |>ol- 
Tici  e cinque  o sei  linee  di  lunghezza. 
Temminck  l’ha  chiamata  becco-fino  ri- 
gato per  le  numerose  strisce  grige  che  ha 
trasversalmente  sul  fondo  biancastro  delle 
parti  inferiori.  La  testa,  le  gotè;  la  nuca 
ed  il  dorso  sono  di  un  cenerino  cupo; 
le  scapolari  e le' penne  uropigiali,  del  me- 
desimo colore,  finiscono  in  una  striscia 
bruna  ed  in  un'  altra  bianqa;  le  due  penne 
caudali  da  ambedue  le  parti  hanno  alla 
cima  una  macchia  bianca,  ch'è  più, grande 
sulla  prima.  La  femmina  non  lui  le  stri- 
sce delle'  scapolari  e del  groppone,  e le 
'macchie  bianche  delle  |»enne  caudali  sono 
più  piccole  e più  fosche.  Negl’ individui 
* giovani  tutte  le  parti  del  corpo  presen- 
tano delle  strisce  trasversali  cenerine  bru- 
ne. Quest'uccello,  che  vive  d’insetti,  di 
vermi  e di  coccole,  si  trova  nell'Europa 
settentrionale,  in  Germania,  anco  in  Lom- 
bardia, c nei  contorni  di  Padova,  fre- 
quenta i cespugli  e le  macchie  folte,  nelle 
quali  nidifica,  e depone  quattro  o cinque 
uova  cenerine  biancastre  con  macchie  ros- 
sastre. 11  suo  canto  ha  molta  analogia  con 
quello  della  sterpazzola. 

Passera  scopista,  Accentor  motiularis , 
Cuv. , Motacilla  modularti  ì Linn.x  Syl- 
via modularti , Lath,  La  tavola  61 S di 
Buffon  offre,  sotto  il  N.°  r,  la  figura  di 
questa  specie,  ch'è  pur  rappresentata  nella 
io3  tavola  di  Lewin,  che  ne  ha  fotte  di- 
pingerò le  uova  nella  tav.  a3  sotto  il  N.° 
1.  È questa  la  sola  specie  ebe  nell'  in- 
verno resta  in  Francia,  ove,  oltre  ai  nomi 
di  Fati  vette  (T  hiver  e «li  Traine-buis- 
sony  chiamasi  eziandio  Mouchet.  Cuvier 
•ha  osservato  nel  suo  becco  qualche  ana- 
logìa con  quello  del  sordorfe*  motacilla 
alpina , di  cui  Li  stessa  opera  offre  pure 
la  descrizione,  pag.  236,  c della  quale 
Bechstein  e Vicillot  hanno  formato  un  ge- 
nere particolare,  il  primo  sotto  il  * nome 
di  accentor , ed  il  secondo  sotto  quello  di 
pegola  che  viene  applicalo  a questo  uc- 
cello nell'alto  Corn minge,  come  ci  riferi- 
sce Picot  De  la  Peyrouse.  Il  qual  carat- 
tere consiste  nella  forma  più  esattamente 
conica*  del  suo  becco,  i di  cui  margini 
sono,  d'altronde,  un  poco  rientranti. 

**  Nella  stagione  calda  non  si  trovano 
pissere  scopine  nelle  pianure  toscane,  ma 
noll'autunno  e nell'inverno  ne  calano  dai 
monti  in  gran  quantità.  ( Savi , Ornit. 
Tose .,  Tomo  i.°,  pag.  3oo.)  V.  l'articolo 
Becchi-pini,  Voi.  3.°,  pag  f\i\. 
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Luì  piccolo  , Sylvia  rifa  % Lalb.,  Syl- 
via collybitas  Vicill, Questo  «errilo,  chia- 
mato becco-fino  veloce  da  Trmniinrk,  rhc 
gli  assegna  per  sinonimo  la  petite  futi - 
vette  r ousse  ( bigia  piccola  rossa  bionda  ) 
di  Buffon.  non  però  l’individuo  rappre- 
sentato nella  sua  tav.  color.  58i , lig.  i , 
che  secondo  esso  è un  individuo  giovane 
/Iella  sterpazzola,  corris|>onde  alla  mota- 
cilla  rifa  di  Grnelin.  Tcinminck  lo  de- 
scrive della  lunghezza  di  quattro  polli**! 
c di  quattro  o cinque  linee,  a con  le  parli 
superiori  del  corpo  grige  brune  con  sca- 
lili tifa  olivastre,  la  gola  bianca,  una  stri- 
scia bianca  giallognola  sugli  occhi,  i Inlj 
della  lesta  bruni  chmrì , le  ali  e la  ernia 
brulle,  ed  il  ventre  biabro  giallognolo 
L'uccello  rappresentato  nella  soprindicata 
tavola  di  Buffon  è riferito  da  Vieillol  tallii 
Sylvia  fruticeti , Bechst.,  eh' è stala  con- 
fusa con  la  sterpazzola,  da  esso  però 
riguardata  per  una  specie  reale  e di- 
stinta. 

••  Costumi.  Il  luì  piccolo  arriva  in  al»- 
bo fidanza  in  Toscana  nell'ottobre,  c vi  ri- 
mane fino  «Ha  primavera.  Ordinariamente 
va  in  branchi  di  selle  o otto  individui, 
ma  ciascuno  sta  molto  distante  dall'altro, 
cosicché  quasi  mai  più  ili  due  si  aggirano 
sul  medesimo  albero.  È un  uccellino  vi- 
vace ed  allegro,  che  sempre  scherza  con 
ì suoi  compagni,  sempre  è in  moto;  ora 
ballendq  le  ali  e la  coda  saltella  di  ri- 
metto in  rametto,  o si  attacca  ai  tronchi 
degli  alberi;  ora  agile  come  una  farfalla 
insegne  grinselti  a volo,  sempre  ripolendq 
in  luono  lamentevole  un  piccolo  fischio, 
che  assai  belle  si  esprime  col  suo  proprio 
nome  lui.  La  sera  è uno  degl*  ultimi  ad 
andare.»  dormire:  il  pettirosso,  già  a pol- 
laio nel  macchione  ha  smesso  di  cantare, 
già  il  merlo  chioccolando  saluta  la  nolte 
che  arriva;  mentre  tultavia.il  Luì  svo- 
lazza sopra  gl*  arboscelli , ed  inalzandosi 
» piombo  nell’aria,  spesso  libralo,  sullè  oli, 
vi  si  trattiene  immobile  c come  sospeso 
dando  la  cuochi  alle  culici,  alle  corclrc  ed 
altre  piccole  mosche,  che  a nudi  ora  dan- 
zano a branchi  fra  albero  ed  albero. 

Fa  il  nido  sui-  monti  alti  della  Toscani, 
c ne  abbiamo  avvio  uno  ila  quelli  di  Ca- 
stelnuovo  di  Vul  di  «Cecina.  Quii  US  niJo 
è sferico,  di  pareli  grosse.  Calle  con  fo- 
. glie  secche,  e fieno  delicatissimo,  ester- 
namente foderate  da  paglie,  internamente 
•la  penne.  Le  uova  sono  quattro  o cin- 
que per  covata  , bianche,  con  una  corona 
di  punti  rossi  fegatosi  attorno  all’ estre- 
mità piii  ottusa,  e qualcuno  rado,  e’ sparso 


sopra  le  «lire  parti.  ( $m>s,  Ornit.  Tose ., 
Tomo  i.°  pag.  ar>3  29$.) 

Maona*  ut*,  Sylvia  provincia/ is,Tcmm . , 
Moloc  il  lo  proi'incialiSy  Limi..  Sylvia'  dar- 
fordiensis , Lath. , Sylvia  ferrugine#  , 
Vieil.  Buffon,  tav  655.  fig.  i.  Quest'uc- 
cello, mobile  quanto  lo  scricciolo,  c che 
non  ne  è più  gròsso,  abita  specialmente 
le  regioni  meridionali  della  Francia,  ed 
il  maschio  è ben  rappresentato  nella  io8.a 
tavola  di  Lc^vin,  sotto  iL  nome  di  cantore 
di  Hartford.  Fabbrica,  sulla  cima  delle 
ginestre  spinose,  un  nido  esternamente 
composto  di  steli  di  erbe  secche  e di  ra- 
moscelli morti,  ed  internamente  di  lana 
e di  piume,  in  cui  depone  quattro  o cin- 
que uova  bianrbe  verdognole,  con  punti 
irregolari  bruni  olivastri,  che  formano  un» 
zona  all' est  remila  ottusa.  Vieillot  ha  ap- 
plicato il  nome  specifico  di  Sylvia  fasce- 
scens  ( epiielo  già  adoperato  da  Gmclin 
per  indicare  il  beccafico  bruno  di  Buffon) 
ad  un  individuo  stato  t favaio  nella  colle- 
zione di  un  suo  amico;  il  quale  individuo 
però,  originario  dello  stesso  paese  dell» 
magnanimi,  non  ne  diversifica  quasi  punto, 
e l'aulOr  medesimo  non  insiste  sulla  realtà 
di  questa  specie. 

” La  magnanima  si  trova-  in  Toscana 
in  ogni  stagione,  benché  giammai  i ir  grande 
abbondanza , ed  eziandio  vi  cova.  Essa 
vive  sui  colli  bassi,  nei  luoghi  più  caldi 
e difesi  dai  venti, nei  muslieti,  negli  sco- 
picci  \ o nelle  macchie  di  Sondri , Filli- 
ree,  ec. , insieme  con  la  sterpazzolina  e 
l'occhiocotto.  Nel  tempo  degli  amori  canta 
in  modo  assai  simile  a quello  della  stcr- 
pzzolina,  ma  il  suo  verso  è piti  corto. 
Più  di  questa  sta  nascosta  dentro  i mac- 
chioni. Non  abbiamo  mai  veduto  che  can- 
tando V inalzi  nell' aria  come  là  sterpaz- 
zolina. (STn**,  Ornit.  Tose Tomo  ì.°pag. 
266.)  V.  l'articolo  Br-ccHi-nar,  Voi.  3.° 

. 4**-.  • 

I rusigno/o  di  paduJe  di  Provenza , 
tav.  color.  65z,  fig.  2,  è stalo  riferito  da 

• Meyer  alla  f inveite  r ousse/ ine , «la  altri 
alla  sterpazzola.  Temminnk  trova  in  que- 

• sta  sjiecie  molta  analogìa  col  suo  beccafico 
di  pad u le,  sy/via  arundiruicea , Lath.  Al- 
cuni ornitologi  son  pur  di  parere  che  la 

fauvette  colomhaude  di  Buffon  non  «li ver- 
sifichi dalla  bigia  grossa,  per  quanto  que- 
st'ultimo la  presenti  come  una  varietà 
della  Ingioia  o capinera,  e,  per  «leridcre 
su  tal  fatto,  converrebbe  esaminare  se  l.t 
sua  coda  ha  un  sol  colore  come  in  que- 
st'ultima,  ovvero  se  nc  ha  due,  come 
la  bigia  grossa. 


-e. 
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*•  Hello  alalo  attuale  della  Scienza  or- 
nitologica essendo  riconosciuto  per  specie 
distinta  il  rusignolo  di  padule  non  omet- 
teremo di  qui  descriverlo.  (F.  B.) 

**  RUSIGSOLO  DI  FA.DULK  o Occmoaosso, 
Usinolo  di  piume,  Celti,  Uccelli  della 
Sardegna,  pag.  216,  Ma  nuora  , Memorie 
della  R.  Accademia  delle  Scien-e  di  To- 
rino, Tomo  a5,  tav.  6,  Schinz,  St.  Nat. 
dei  nidi  ec.,  tav.  19,  Sylvia  Cetili  Mar- 
mont. V 

Superiormente  castagno:  coda  unicolo- 
re, graduata:  seconda  remigatile  molto 
più  corta  della  quarta, eh' è la  più  lunga. 

Sylvia  corpore  superne  castaneo:cauda 
unicolore , graduata:  remige  quarta  lon- 
giore,  secundam  admodum  superante. 

Becco  scuriccio  carnicino.  Tutte  le  parti 
superiori  di  hit  bel  color  caslugno.  Lati 
del  collo  e del  petto  cenerini.  Penne  ci- 
liari, fascia  sopracciliare,  gola,  gozzo,  c 
parte  media  del  petto  e dell'addome,  di 
color  bianco.  Ali  e onda  castagne.  Timo- 
niere, in  numero  di  dieci,  larghe  e piane. 
Penne  del  sottocoda  castagne  chiare,  mar- 
ginale di  bianco.  Piedi  scuri  cenerini. 

Proporzione  delle  remigatiti.  Prima 
mediocre;  seconda  eguale  alla  qona;  terza 
poco  più  corta  della  quarta  ; quarta  e 
quinta  le  più  lunghe. 

Dimensioni.  Lunghezza  totale  : soldi  4 
picc.  2.  Coda:  quatt.  5 picc.  x.  Apertura 
del  becco:  picc.  7.  Tarso:  quatt.  2. 

Costumi.  Abita  nelle  siepi,  nei  boschetti 
di  Salci,’  Ontani,  cc , che  crescono  lungo 
i fiumi,  o nei  luoghi  Rissi  c paludosi.  È 
raro  ch'esca  fuori  dai  folli  macchioni  ove 
sta  nascosto,  ma  facilmente  conosresi  la 
sua  presenza  dal  fischio  cic-ciuù,  cic-ciàà 
chiaro  e forte  con  cui  gli  fa  risuonare. 
Vola  come  i forapaglie,  e come  quc\ti 
sempre  scaletta  i rami  e le  cannelle.  Mai 
non  abbandona.!  nostri  piani. 

Propagazione.  Fabbrica  il  nido  nei 
macchioni  poco  lontani  dall'  acqua,  all'al- 
tezza circ^  di  mezzo  braccio  da  terra. 

Questo  nido  è emisferico,  con  la  parete 
esterna  mollo  grossa,  formata  di  paglie  c 
fusti  di  piante  erbacee  disseccate  e mezze 
decomposte,  perciò  molto  leggiere  e pie- 
ghevoli. La  parete  interna  è di  paglie  più 
fini,  e di  crino,  cou  pochissime  penne. 
Le  uova  sono  subglobose,  di  un.  bel  co- 
lor rosso  cupo  un  poco  tendente  al  rosso 
mattone,  scnzvalcuna  macchia.  Fa  la  prima 
covata  verso  la  metà  di  Maggio.  ( Savi, 
Ornit.  Tose .,  Tomo  1®,  pag.  2^3  274.) 

Sono  stali  eziandìo  osservali  nelle  re- 
gioni settentrionali  di  Europa  altri  bec- 
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chi-fini  che  sono  stati  collocati  in  questo 
cono  re.  Tali  sono  i.°,  la  motticilta  cyarwi , 
Gincl. , che  non  bisogna  confondere  con 
le  motacil/a  cyanura  e cyanea  del  me- 
desimo, e che,  I trovai  a da  l*al  la  s verso  i 
confini  della  Dauria,  fra  l'Onon  c T Ar- 
somi, viene  annunziata  di  un  bell’azzurro 
sopra  e di  un  bianco  mveo  sotto;  2.0  la 
Sylvia  ferruginea , Lath.,  eh' è stala  tro- 
vata in  Russia,  e che,  cenerina  sulle  mirti 
superiori  e biancastri  sotto,  ha  la  gofa*ed 
il  collo  ferruginei:  3.°  la  sylvia  tsche* 
cantschia , Lath.,  originaria  della  Siberia, 
che  ha  la  testa  ed  il  dorso  neri,  la  nuca 
biancastri,  un  collare  bianco,  e le  parli 
inferiori  ferruginee;  4*°  la  sylvia  super - 
ciliosa,  Lati».,  che  abita  in  Rùssia,  è ver- 
dognola sopra,  e di  una  tinta  più  pallida 
sotto.  * • 

Prima  di  passare  dalle  specie  europee 
che  abitano  le  siepi  ed  i boschi,  n quelle 
che  preferiscono  i luoghi  aquatici , cre- 
diamo dover  far  qui  menzione  della  syl- 
via hippólais  o li y poh ù s ; Lath.,  volgar- 
mente chiamata  Beccafico  canapino,  assai 
generalmente  collocata  con  le  prime.  L'uc- 
cello al  quale  Linneo  ha  riferita  questa 
specie,  è la  Ficedui  a septima  dell' Aid  ro- 
v.mdo;  ma  vi  è stato  poi  un  numero  gran- 
dissimo di  variazioni  nelle  applicazioni 
falle  dai  diversi  ornitologi.  11  Sounini  le 
, ha  assegnato  per  sinonimo  il  suo  picco  1 
beccafico  canapino,  e così  puYe  ha  fallo 
Lewixv,  che  ha  rappresentalo  l'uccello 
nella  sua  taV.  102  sotto  il  nome  di  less 
petty-chaps  o cantore,  e le  sue  uova, 
tav.  23  N.°  4*  Secondo  questi  autori,  la 
sylvia  hippólais  si  avvicinerebbe  ai  Luì 
. grossi,  sì  per, il  colore  del  mantello  quanto 
per  la  forma  ed  il  posto  del  nido,  e tale 
è pure  l'opinione  di  Cuvier,  thè  la  col- 
loca fra  i suoi  regoli  o beccafici».  Faremo 
nuovamente  menzione  della  sylvin  hip - 
polais  parlando  di  questi  ultimi.  V.  Re- 
golo. 

Esistono  le  medesime  incertezze  ri- 
guardo a parecchie  specie  europee,  che 
viVbno  nei  terreni  umidi,  in  riva  delle 
acque,  fra  i giunchi.  Alla  testa  di  esse, 
Cuvier  ne  colloca  lina  che  attesa  la  sua 
statura  era  finqul  determinato  a porla -fra 
i tordi,  ed  è il  Cannareccione,  sylvia  tur- 
doides , Meycr,  Turdus  arurul inaceus  , 
Limi.,  tav.  color,  di  li  11  fion  , 5 1 3.  Que- 
st'uccello, che  Temminck  dichiara  esser 
di  tal  natura  da  formare  il  ‘passaggio  dal 
enere  Turdus  a quello  Sylvia,  che  però 
a lasciato  nel  primo,  è un  poco  niù  pic- 
colo del  lordo  sasselto,  giacche  ha  circa 


GAP  ( .3a 

tette  pollici  di  lunghezza,  e«l  il  suo  sbraca 
.ciò  è «li  airci  pollici  e mezzo.  Tutte  le 
parti,  superiori  del  suo  corpo  sono  bruni 
rossicce , la  gol*  è bianca  , le  parli  infe- 
riori  sono  bianche  giallognole,  ed  una  fa- 
scia ai  quest'ultimo  colore  passi»  sugli  oc- 
chi. Il  caunareccione,  a blanda  ni  usi  aio 
in  Olunaa , si  trova  con  minor  frequenza 
in  Francia,  in  Germania  e nel  setten- 
trione, ove  libila  i laghi,  gli  stagni  ed  i 
fiumi  che  hanno  le  rive  coperte  ài  giun- 
tai c sii  canne.  Gl’  inselli  aquatici  for- 
mano principalmente  il  suo  cibo,  c per 
prendergli  si  arrampica  lungo  le  canne  c«l 
1 salci  poco  ulti,  e Temminck  dice*  che 
in  mancanza  di  essi  mangia  anco  delle 
coccole.  Questi  uccelli  praticano  fra  i giun- 
chi, e con  le  loro  loglio  intreccile,  un 
nido  in  cni  la  femmina  partorire  tre  a 
sei  uova,  un  poco  più  grosse  di  quelle 
della  passera  reale,  che  sono  siale  rappre- 
sentate da  Sepp  di  un  bianco  giallognolo 
con  macchie  brune  all'est  remila  ottusa , 
col  fondo  però,  secondo  Temminck , tur- 
chino sudicio.  Il  maschio,  specialmente  nel 
temi»  della  cova,  fa  seutire,  di  notte  c 
di  giorno,  il  suo  canto,  nel  quale  Beimi 
ha  creduto  riconoscere  le  sillalie  /oro, tret, 
fuys , Aio*,  tret' 

••  In  Toscana  si  trova  nella  buona  sta- 
gione il  canna  veccione  in  gran,  quantità 
nei  paduli  fra  le  catinelle  alle  c le  erbe. 
Verso  l' ottobre  parte  per  andare  a sver- 
nare di  là  dal  mare.  Ha  una  voc<*  forte  e 
squillante,  che  fa  quasi  sempre  sentire. 
Qualche  volta  si  stabilisce  anco  nei  cespu- 
gli che  (fendono*  sulle  correnti  dei  fiumi. 
(JSavi,  Ornit.  Tose.  Tomo  i.°,  pag.  a85.) 

Becca  fico  di  vado  le,  Sylvia  or undi  na- 
cea,  Lai  h.  Cu  vicr  indica  (»cr  linoni  ma  di 
questa  specie  la  n\ntacilla  'artindi vacca 
di  Ginclin,  c Temminck  applica  pure 
questa  denominazione  al  suo  becco-fino 
«Ielle  canne,  sylvia  palustri* , Bcchsl.  c 
Meyer.  Vieillot  adopera,  per  indicare  la 
specie  della  quale  si  tratta,  e che  non  è 
la  bigia  delle  canne  di  Bufimi,  V epiteto 
più  caratteristico  di  streperai  desunto 
certamente  dal  canto  che  il  maschio  fa 
sentire  di  giorno,  spesso  ancora  nelle  notti 
tranquille,  ripetendo,  per  dodici  n quin- 
dici volle  di  seguilo,  le  sillabe,  /rem, 
irariy  tran.  Il  beccafico  di  pad u le,  lungo 
circa  cinque  (follici,  rassomiglia  nei  colori 
al  canna reccionei  La  testa  ed  il  corpo  sur 
|tcriorc  «dt)0  bruni  olivastri,  la  gola  ed  il 
mezzo  del  ventre  bianchi  sudici,  i lati 
del  petto  c dell  addome  rossicci,  e le  penne 
tibiali  rosse  bioode;  la  coti*  è lunga  c r o- 
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tonda,  le  sopracciglia  sono  piu  rosse  bionde 
nel  maschio,  che  nella  femmina,  che  ha, 
d’altronde,  le  parti  inferiori  più  bianche. 
Questa  specie,  comune  in  r rancia,  in 
Germania,  in  Inghilterra,  fabbrica  nelle 
canne  un  nido  a paniere',  e la  sua  covata 
consiste  in  quattro  9 cinque  uova  bianche 
verdognole  con  macchie  verJi  c brune, 
che  sono  più  numerose  verso  la  parte  ot- 
tusa. 

M II  beccafico  di  padule  è molto  co- 
mune in  Toscana  nelle  pianure  umide: 
vive  costantemente  nel  più  folto  delle 
canne,  dei  salci,  c dei  macchioni  pros- 
simi ull'arqua.  Alla  fine  «f"r  ottobre  spari- 
sce, per  ritornare  in  primavera.  Crediamo 
che  nidifichi  tra  noi , ma  fino  adesso  non 
ci  fu  dato  trovarne  il  nido. 

Quest'  uccelletto,  a confessione  di  molti 
ornitologi,  somiglia  talmente  la  sylvia  pa- 
lustri* per  le  forme  e colori , eh’  è cosa 
beu  difficile  il  distinguere  l'ima  dalfaltra: 
ma  i loro  costumi  dicono  esser  talmente 
diversi,  «fa  non  lasciare,  dubbio  alcuno 
sulla  diversità  delle  specie.  Temminck  nel 
suo  Manuale  di  Ornitologia , assegna  delle 
frasi  a queste  duo  specie:  tua  esse  sono 
state  per  noi  di  tanto  |kx*o  valore,  che 
giammai  ci  è riescilo  mediante  di  esse  de- 
terminare se  l’ uccello  che  esaminavamo 
apparteneva  alla  specie  «Iella  sylvia  palu- 
stri* , o «le  IP  aru  tuli  nocca  (1).  Secondi» 
però  i costumi,  ci  è sembrato  che  quella 
qui  sopntddcscritla  sia  la  sylvia  arundi- 
ruidta.  Se  non  fossero  stati  degli  autori  di 
un'esattezza  tanto  cognita,  come  Srhinz 
c Temminck,  che  ci  assicurassero  dell'e- 
sistenza «Iella  sylvia  pallisi ris,  noi,  gui- 
dati «lalle  osservazioni  fatte  in  Toscana  > 
saremmo  quasi  inclinali  a credere  imma- 
ginaria questa  specie,  o che  essa  altro  non 
fosse  se  non  una  varietà  dell'  hippolais. 
Fra  noi  la  sylvia  hippolais  ha  precisa- 
mente  i costumi  medesimi  che  dai  soprac- 
citati autori  assegnami  alla  palustris  , e 
di  più  la  descrizione  che  Temminck  ne 
dà  conviene  mollo  bene  ai  giovani  indi- 
vidui dell ' lùppolo is\  Ma  oltre  fautorilìi 
di  Schiiiz  e di  Temminck,  si  oppone  a 
questo  nostro  pensiero  anche  il  luogo  ove 
dicono  che  la  palustris  fabbri»  a il  nido, 
giacche,  secondo  le  osservazioni  di  Schiiiz, 

(1)  Sylvia  arutklinacea , Latti  Becco  com- 
presso alla  base  uiau  lidio  generalmente  liuto 
.li  rosticcio. 

Sylvia  yulu $1  ri* , licclut.  Becco  più  luti  o 
che  alto  alta  Iute;  abito  in  generale  colorito  «ti 
«>li« astro.  Team».  Man  d'Ornit.  cc.  Tomo  i.° 
pag-  191  ojz. 
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lo  pone  sulle  radici  degli  arboscelli  palu- 
stri , luogo  ben  diverso  da  quello  ove  lo 
pone  r hippotait y ed  anco  diverso  è il  co- 

Iniu  «l>'  unii  ««.u/fn  i olla  «lAIMl  / Cl.ll  Y)/-_ 
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lore  ch'egli  assegna  alle  uova.  (Savi\’Or- 
nit.  Toso .,  Tomo  i.°,  pug.  286.) 

Bigia  dki.lr  cahwr.  Cuvier  riferisce  a 
questa  specie  la  Motacilla  sai  icario.  , 
Linn. , citando  la  tav.  color,  di  Buffon  . 
58 r,  N.°  a,  e pare  pi  conseguenza  che 
sarebbe  lo  stesso  uccello  figurato  nella  ta- 
vola 107  di  Levrin,  che  ne  ha  rappre 
sentale  le  uova,  tav.  t»4 1 N.p  3.  Del  ri- 
manente,  la  specie  di  questo  articolo,  an- 
cor più  piccola  del  beccafico  di  padule,  ha 
il  becco  in  proporzione  più  corto,  il  suo 
mantello  è grigio  olivastro  sopra,  giallo 
pallidissimo  sotto,  ed  ha  un  frego  giallo- 
gnolo fra  il  Lecco  e l'occhio. 

Motacilla  n nevi  a , Gusci.  Questa  spe- 
cie, la  più  piccola  fra  le  aquatiche,  è 
lionata,  macchiata  di  nerastro  sul  corpo 
superiore,  biancastra  con  tinte  lionate 
sotto,  e macchiata  di  grigio  sul  petto.  Cu- 
vier indica  per  relativa  ad  essa  la  tavola 
26,  tomo  3,  dell'Albino,  e la  tav:  35, 
tomo  2 , di  Nozemann.  Sembra  peraltro 
che  debba  riferirsi  a quest'  uccello,  se  non 
Ut  specie  IV ,°  3 della  tavola  38 1 di  Buf- 
fon, quella  almeno  rappreseli  Ut  a da  Le- 
win,‘N.°  98,  sotto  il  nome  di  cantore  a 
coda  flabelliforme,  o syhia  locuste! la  di 
nitri  Autori,  volgarmente  forapaglie  mac- 
chiettato, e che,  raen  raro  in  Inghilterra 
che  in  Francia,  soggiorna  or.  limi  riamente 
nelle  macchie  folle,  negli  scopeti  ed  anco 
nelle  canne. 

**  11  forapaglie  macchiettato  è in  To- 
scana uua  delle  specie  più  rare,  e Ikon 
ne  conosciamo  il  nido.  ScUiru  dice  che  lo 
fabbrica  con  fili  di  erba  e sostanze  coto- 
nose, dentro  i'  grandi  inacohiooi  di  piahte 
spinose,  a poca  altezza  da  terra.  Le  uova 
sono  verde,  mure  chiare,  coperte  da  pic- 
cole linee  e punti  olivastri  e cenerini. 
( Savi , Or  nit.  Tose. ; Torno  i.°,  pag. 

*79*) 

Cuvier  riguarda  la  Motacilla  schoeno- 
benus  per  una  semplice  varietà,  non  mac- 
chiettala sul  petto,  della  specie  sopr^dde- 
sc ritta,  senza  indicare  se  trattasi  dello. 
schoenobenus  dello  Scopo  li  o di  quellp  di' 
Linneo.  Pretende  Vieillot  xhe  lo  schoe- 
nol/enui  dello  Scopoli , riferito  da  Gnie- 
lin  alla  Motacilla  aquatica , Liun.,  vol- 
garmente pagliarolo,  non  sin  che  un  gio- 
vane stiaccino  maschio  dojà>  la  muda,  e 
lo  schoeriobentts  di  Linneo  è da  esso  as- 
segnato per  sinonimo  al  forapaglie,  Sylvia 
phragmitis . Meyer  e Beclist  TcramiurU 

JH  ziun.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  V. 


• dal  canto  suo,  non  cito-  lo  schoenobenus 
all'articolo  dèi  suo  forapaglie. 

Dà  tutte  queste  variazioni  possiamo 
concludere  ch'esiste  finquì  molta  confu- 
sione tra  le  specie,  anco  europee,  c ci 
esporremmo  a commetter  nuovi  errori  se 
da  noi  fosse  q ni  parlato  delhr  specie  che 
sono  state  recentemente  descritte  sotto  i 
nomi  di  luscinioèa  o poliglotta , ili  J. 'la - 
veola , d' icterina,  ec.  Aspettando  che  l'au- 
tore il  quale  ce  iae  promette  una  completa 
monografia , abbia  pubblicalo,  sottir  una 
forma  metodica  e precisa,  il  risultato  dei 
suoi  studi  comparativi  sopra  i diversi  uc- 
celli che  compongono  questo  genere  tdaln 
difficile  a trattarsi,  ci  limiteremo  ad  os- 
servar qui,  relativamente*  alla  Silvia  la- 
sciatola ^ che  i 1u.1t ertali  i quali  entrano 
nella  formazione  del  suo  nido,  ed.il  co- 
lore delle  sue  uova,  proprii  sono  a farla 
agevolmente  di%t tagliere  dalle  altre.  Que- 
sto nido  infatti,  che  l'uccello  fabbrica  in 
una  nicchia,  e che  l'autore  del  presente* 
articolo  ha  trovato  in  un  piccol  bosco  dei 
contorni  di  Parigi,  è fonnato  di  scorze  di 
bctula,  di  gusci  di  crisalidi,’ di  lana,  di 
pel  ti  via  g di  erba  finissima.  Le  uova,  in 
numero  di  quattro  6 cinque,  sono  carni- 
cine, con  qualche  macchia  nerastra  o rossa 
scura.  •» 


J.  2.  Specie  deir  Asia. 


11  solo  uccello  che  alquanto  interessi  fra 
le  sedioi  a diciassette  specie  di  quella  parte 
del  rabndo  presentate  coinè  appartenenti 
a questa  famiglia , é il  lati , trovato  uel- 
l7  Wài,  al  Coromandel , e di  cui  fu  dap- 
principio fella  menzione  nella  Raccolta  dei 
Viaggi  della  Compagnia  dell'Indie,  Armi., 
1702  , tome  6 °,  pag.  5 1 3.  Quest’uccello, 
di  abito  tutto  giallo  chiaro,  e che  ha  soli 
tre  pollici  di  lunghezza  e non  pesa-  più 
di  novanta  grani,  è la  Silvia  su  torio , 
Lath.,  ch'é  stata  t^pprcsentata  nella  Zoo- 
logia indiana  di  Penna nt , pag.  17,  tav. 
8. Onde  assicurare  la  propria  famiglia  dalla 
voracità  dei  serpenti  é delle  scimmie,  at- 
tacca una  foglia  passa  ad  una  di  quelle 
che  vestono  l'estremità  d?uii  ramo  di  al- 
bero, c fàbbrica,  Ira  ambedue,  il  suoni- 
do,  che  In  Lt  forma  di  una  cestellina. 
Quando  l' interno  .di  questo  nido  è rive- 
stito di  |>eltiria  e di  cotone,  U femmina 
vi  partòriscc  tre  o quattro  uova  bianche, 
la  grossezza  delle  quali,  secondo  Penìiant, 
non  oltrepassa  «piasi  quella  di  una  crisa- 
lide di  formica.  . . . 

Le  altre  specie  asiatiche  sono: 

•7 
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Lh  Sylvia  awatchas  La  ili.  , covi  chia- 
mata dagli  abitanti  del  Kamtschatka,  che 
ha  il  mantello  bruno  sopra,  bianco  sotto, 

. variato  di  macchie  nere  sul  petto  e di 
freghi  longitudinali  sul  ventre. 

La  Sylvia  k amt se hatkr risii y Lalh-,  che 
ha  4 fronte,  le  gote  ed  il  mento  di  un 
ferrugineo  pallido,, cd  il  corpo  superiore, 
bruno  oliva  ed  il  mezzo  del  venire  bianco.' 

La  Sylvia  s una  mi  sica , La  ih.,  che  si 
trova  sulle  rupi  delle  alpi  della  Persia,  e 
ch’é  cenerina  rosta  bionda,  con  la  gola 
fiera.  Il  petto  ed  il  venire  rossi  biondi 
pallidi,  circostanze  per  le  quali  quest'uc- 
cello  parrebbe  appartenere  piutlosto  alla 
famiglia  dei  sallinpali  chea  quella  di  cui 
attualmente  ci  orei^aviKH  » 

La  Sylvia  ochrura , La  ih. , che  vive 
nelle  medesime  regioni,  e più  somiglia 
olla  inassaiola  rhe  ad  una  specie  di  que- 
sta (.imi  glia. 

La  Sylvia  aurorea , Lath.,  che  abita 
la  Tartarìa  Siberiana,  e che  ha-  L fronte 
biancastra,  la  testa  grigia,  la  gola? il  collo 
anteriore,  il  dorso  e le  alidi  color  nero, 
e le  pirli  interiori  gialle  cupe. 

La  Sylvia  Ultore  a , Lalhy  il  ili  cui 
mantello,  verde  le  uro  sopra,  è di  uri  bianco 
velato  di  giallo  sotto-  Questo  uccello  fa 
sentire  sulle  rive  del  mar  Caspio  un  pia- 
cévolissimo canto. 

Li»  Sylvia  sineniit^  Lalb„  chi*,  venie1 
sul  corpo,  è carnicina  sotto,  ed  ha  ij  becco 
ed  i piedi  nerastri. 

La  Sylvia  albi  col/ is , , La  ih. , che  ha 
sette  pollici  «li  lunghezza , ed  il  corpo  * 
nero  sopra,  e biancastro  tulle  parti  infe- 
riori. Abita,  come  la  precedente,  la  China. 

La  Sylvia  longicauda  ed  Asiatica  , 
Lai h.,  la  prima  delle  quali*  che  fa  udire 
il  suo  canto  presso  la  dimora  ilei  Ghinesi., 
ha  il  vertice  rosso  biondo  pallido,  e tutte 
le  patti  superiori  vefdi  oliva,  e la  secon- 
da, la  cfualc  abita  il  G «tura te,  nera  sulla 
testa  e sul  collo,  ha  il  mento  bianco,  H 
corpo  superiore  bruito  e T inferiore  già I- 
• log  nolo. 

La  Sylvia  puzuratu , Lath..  non  più 
grossa  del  luì  comune,  e che. ha  il  pUeo 
castagno,  U dorso  verde  sudicio,  le  ali  e 
Ja  coda  brune,  c le  parti  inferiori  bian- 
che. Abita,  come  U seconda  delle  «pécie 
precedenti , il  Guzurate. 

La  Sylvia  cambaiensis , La  ih.,  eh  e ne- 
rastra sul  dono,  bianca  sulle  lettrici  alari, 
nera  lustra  sulla  gobi  e sol  petto,  e rossa 
bionda  ferruginea  sul  ventre  e sull’ano. 
Questa  specie  abita  Cambaia. 

La  Sylvia  nipricollis , Lath. , che  ha 


•sulla  testa  un  ciuffo  nero,  il  becco  ed  i 
piedi  gialli,  le  all  e la  coda  nere,  le  parti 
superiori  rosse,  e le  inferiori  grige  pal- 
dide. 

La  Sylvia  borbonica , Lath.,  non  più 
lunga  di  tre  pollici  e mezzo,  e il  di  cui 
mantello,  grigio  sopra  e bianco  sotto,  solo 
offre  qualche  scalai  tira  più.  a meno  cupa 
.su  diverse- pirli.  Quest’uccello  depone  tre 
uqv»  -turchine  in  un  nido  composto  d’erbe 
secche  e fabbricato  sopr’alberi  isolati. 

Nelle  I l fusi  rat  ione  s di  Brown  si  trova 
la  figura  di  due  uccelli  del  Ceilan , che 
sono  stali  pur  collocati  in  questa  famiglia. 
Il  primo,  tav.  14,  è la  Sylvia  oliva  et  a , 
Lath.;  la  sua  grandezza  è paragonata  a 
quella  della  passera  dall'autore,  che  Li  ri- 
guarda per  un  saltinpalo,  ed  abita  le  In- 
die. Il  secondo,  tav.  33,  è4a  Sylvia  ca- 
r\ophy (Iacea,  Latti.,  che  Brovvn  distingue 
col  nome  d'incarnata;  essa  è grossa  quanto 
il  fiorrancino,  ed  ha  una  bella  voce. 

, f.  3.  Specie  di  Affrica . 

La  maggior  parte  di  queste  fono  state 
descritte  e rappresentale  da  Levaillanl 
nel  tomo  3.°  della  sua  Ornitologia  d*Af- 
frica , e,  siccome  questo  naturalista  ha  il 
costume  di  formare  dei  gruppi  separati  di 
quelli  fra  gli  uccelli  i quali,  con  certi 
caratteri  comuni,  ne • presentano  dei  par- 
ticolari nel  loro  assieme.  La  trovato  che 
il  corifeo  ( le  coryphée)y  il  grigio  bruno 
(te  grivetin'h  ed  il  odio  d'oro  (le  col  d'or) 
avevano  maggiore  analogìa  col  nostro  fu- 
siglielo; la  gracchinola  (la  ca<pteteusc\  il 
sauro  (fisabeile),  il  pavoneggiatile  (te  pn- 
vaneur ),  col  nostro  peti' azzurro;  la  pia- 
stra nera  (le  plastron  nair)%-h  lesta  rossa 
bionda  (la  rousse-tète) , l'olivastro  (foli- 
veri ),  il  grignet  ,-  con  le  bigiole  propria- 
meute  dette;  il  citrino  (le  citrin)*  il  so- 
pracciglio doppio  (le  doublé  sourcil)y  il 
capociero-(/e  co  poderi  la  coda  trasparente 
(la  (piene- gazde)y  con  le  bigiole  di  coda 
Ilfnga;  il  pine -pine  * lo  teli  eri c , l' acuti- 
penne  (f  acutipenne)y  coi  beccafìchi;  e<l 
appunto  con  quest'ordine  presenteremo 
una  hrevc  descrizione  delle  specie  del 
Catx>  di  Buono-Speranza.  '• 

La  Sylvia  covyphaens , Vieill.  ( Fau - 
vette  cor yphée.)  Levaillanl . che  ha  fatto 
rappresentare  il  maschio  e Ih  femmina, 
b*  v.  tao,  dice-  che,  per  la  sua  bella  voce 
e per  la  nielbdia  del  suo  canto,  quest'uc- 
cello  rappresenta  in  Affrica  il  nostro  ru- 
signolo,  di  cui  ha  , d'altronde,  i carotieri 
esterni,  la  forma  svelta  ed  i moti  graziosi. 
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Se  T espressione  «lei  rusie nolo  è più  viva 
e più  animata,  quelli  ilei  corifeo  gii  è 
sembrata  più  tenera  e piu  voluti  uosa;  Il 
canto  del  primo  può  maggiormente  pia- 
fere all'orecchio,  ma  quello  del  secondo 
meglio  parla  ali  amola.  Se  ambedue  hanno 
il  dono  il' '.incantare,  con  un  organo  deli- 
zioso, riguardo  al  mantello  non  sono  «tot i 
favori  ir  più  l'uso  dell'altro.  Tutto  il  corpo 
supcriore  è bruno  uniforme , il  eolio  an- 
teriore grigio  periato,  il  petto  c le  parli 
inferiori  sono,  brune  rossioA?;  la  monoto- 
nia però  di  questi  colori  è uu  poco  fatta 
risaltare  dalle  sopracciglia  bianche  e dalle 
frange  egualmente  bianche  che  ornano  lo 
cime,  rotonde  delle  pennè  laterali  della 
ooila.  ’ 

La  sLigione  degli  amori  è per  questi 
uccelli  il  mese  di  ottobre;  fabbricano  al- 
lora sulla  terra,  appiè  di  qualche  folta 
marchia,  un  nido  composto  di  fili  di  erba 
e di  liorraccina  intrecciali.,  ed  interna- 
mente rivestito  di  peli;  le-,  femmina  vi 
partorisce  tre  a cinque  uova  turchine  ver- 
dognole mollo  pallide,,  e con  restremità 
Ottusa  grigia  scora.  Levaiilant  ha. trovato, 
in  molli  di  questi  nidi,  invece  delle  pro- 
prie uova  della  femmina,  un  solo  uovo1 
bianco  e mollo  piu  grosso,  ch'era  quello 
del  cuculo  col  ciuffo,  di  cui  èssa  assu- 
mevi la  cura , mentre  un  uovo  del  cu- 
culo gridatore,  trovato  nel  nido  della  se- 
guente specie,  né  è stato  poi  rigettato. 

La  Sylvia  leucophrys , V ioi  U.  \ F navette 
grìve(irie).  Quest"  uccello*»  che  il  griveti/t 
ili  LefailianL,  tav.  i»K,  è un  |»co  più 

C’ccolo  del  nostro  rusignolo,  ed  i sue»  co- 
ri, egualuieme  poco  belli,  consistono 
in  grigio  bruno  sut{a  .testa , sul.  collo  po- 
steriore , sul  mantello  è stille  ili;  in  rosso 
biondo  alle,  lettrici,  superiori  cambili  ; in 
bianco  con  qualche  frego  nerastro  sulla 
gola  e .sul  collo  anteriore,  ed  in  bianco 
sudicio  e scurii  sulle  parti  inferiori.  Que- 
sta specie  ha  muli  re  ilei  bianco,  al  mar- 
gine della  . fronte , alle  -sopracciglia  , alle 
lettrici  alari  ed  alle  pcune  laterali  della 
ceda<  eh' è graduata  , come  nella  prece- 
dente. La  .femmina,  un  poco  piu  piccola, 
hu  i colori  meno  cupi.  Essa  non  fa  sen- 
tirà ohe  un  grido  t riclriottic+trictric- 
tric , ma  l' amenissimo  cauto  ilei  maschio 
è più  sostenuto  di  quello  della  luutm  In- 
gioia .o  rapinerà.  Questi  uccelli  nidificano 
ili  mezzo  ad  uuh  folla  macchia,  e la* loro 
covala  consiste  m quattro  o cinque  uova 
d iin  verde  acqua  pài!  biasimo  e macchiato 
di  bruno , nuzialmente  verso  la  {sarte  ot- 
tusa. , < 
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La  Sylvia  attmticol/is , Vieill.  ( Fan- 
vette  eòi  d'or.)  Questo  uceèllp  é grosso 
quanto  il  rusignolo;  il  maschio  e la  fem- 
mina sono  sa p|ires.entali  negli  Uccelli  di 
, Affrica,  tomo  3,  tav.  119.  Le  parli  su- 
periori del  eorpo  sono  brune  chiare,  il 
petto  e lo  parti  inferiori  bianche,  la  gola 
e le  sopracciglia  gialle,  ed  il  medesimo 
colore  , un  poro  più  Mllrdo,  coni  orivi  le 
grandi  lettrici  alare  Benché  Levaiilant  , 
qhe  lo  hu  .trovalo  solamente  d"  inverno 
nelle  foreste  d'  Àuleniquoi,  non  ubbia  po- 
tuto assicurarsi  che  canti,  ratnpirzZ»  del 
suo  esofago  gli  ha  fatto  * credere  che  po- 
tesse *vere  uiìa  bella  voce. 

La  Sylvia  bahaecala , Vieill.  ( Fanvette 
carfueteu3Ns)y  Uccelli  di  Affrica,  tav.  121, 
-Jf.°  t.  Il  cor p>  superiore  è bruno  scuro, 
scalalo  d olivastro;  la  gola  ed  il  petto, 
che  sono  biancastri,  offrono  nel  maschio 
■delle  macchie  che  non  si  veggono  nella 
femmina.  Questa  specie,  la  quale,  come 
le  due  seguenti,  abita  i paduli,  noneessa 
di  ripetere  le.  sillabe  gri  gri  gra  gra. 
NsIT epoca  degli  .amori  il  maschio  si  alza 
di  tanto  in  tanto,  batte  le  ali,  sostenen- 
dosi nel  medesimo  posto,,  ricade  sulla  sua 
femmina,  si  «c  coppi  a in  fretta  senza*  ab- 
bandonare il  leggero  fusto  che  la  sostiene, 
e tosto  divide  con  essa  la  cura  dell'incu- 
bazione dèlie  cinque  o sei  uova  bianche 
, e -macchiate  di’  bruno  che  ha  partorite  nel 
nido  da  essi  attaccato  alle  canne. 

La  Sylvia  Ereticata.  Vieill.  ( Fattvel'e 
isabelle)^  UécelK  di  Affrica,  tav.  I2t,  fig. 
2.  Il  corpo  superiore  è bruno  lionato,  con 
tinte  nerastre  alla  cima  «Ielle  ali;  le  parti 
inferiori  sono  bianche  leggermente  Vabi te 
di  rosso  bionda  lì. nido,  come  nella  spe- 
, rie  precedente,  è attaccato  a parecchie 
canne  fittissime  che  lo  cingono,  e le  sue 
cinque  o sei  uova  sono  tutte  bumbe. 

La  'Sylvia  brachypterq , Vieill.,  ( F na- 
vette .detta  ri  Pa\*mear)\  Ucèelli*  di. Af- 
frica , tav.  12*,.  maschio  e femmina.  Il 
mantello  dì  questi  uccelli  è qrtasr  lutto 
brillio  rosso' biondo,  più  cupo  sopra  il 
corpo  che  sotto  e generahnente  tanto  nel 
• maschio  quanto  nella  femmina,  che  d'al- 
tronde distinguesi  per  qualche  linea  scura 
sulla  gola.  La  brevità  e la  debolezza  delle 
penne  alari  non  permettono  al  maschio 
di  questa  specie  di  sostenersi  in  aria,  tal- 
ché non  abbandona  mai  le  canne;  ma  le 
barbe  delle  penne  caudali  sono  molto  lar- 
ghe, e nella  stagione  degli  amori  la  sua 
cajla  fa  la  «osta.  Levaiilant  non  ha  vedute 
le  sue  uova. 

La  Sylvia  lunula! a , Vieill.  ( Fauvette 
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u plastron  nuir ),  Uccelli  di  À (Triti,  tav. 
laH.  Il  macchio  ha  le  parli  superiori  del 
.corpo  grige  olivini  re;  l'ocrhio  è situalo 
superiormente  ed  una  macchia  nere  che 
. < uojn  c le  gpte;  la  gola  è di  un  he)  bianco; 
il  pello  è , dillo  da  un  collaro  nero,  ed  il 
rimanente  delle  parli  interiori  è Inauro 
giallognolo.  I,.a  mezzaluna  nonvedesi  nella 
femmina,  che  partorisce  sci  uova  bianchir 
nmiccc  in  uu  nido  che  questi  Uccellr  fab- 
brieano  nelle  macchie  o Ira  Torbe  basse. 

La  .Sn/wa fulvicapiUa,  Virili  (Fammi té 
rQnsst-tète)^  Uocelti  di  Affrica,  tav.  124, 
i\.°  i e «,  maschio  e femmina.  La  «oda 
di  quest' uccello  è squadrata,  e le  sue  ali 
uoii  ne  olUrep.issano  l'origine.  Le  piarli 
superiori  del  corpo  sonò  grige  scure,  e le 
interiori  di  un  cenerino  eie  im  poco  im- 
bianca sul  venire.  Il  maschio  si  distingue 
dalla  femmina  per  il  golor  tanè  che  gli 
cjjnprc  la  lesta.  Il  nido , praticalo  nelle 
macchie,  foni  iene  sei  uova1  bianche  e pun- 
teggiate di  morchie  vinate.  • 

tp  /Sylvia  oleacea , Virili.  (F a uvei  re 
ulivet  i ) . Uccelli  di  Affrica,.  LaV.  Jt5,  N.° 
leu  Tpllo  il  cprpo  superiore  è.  di  uu 
bel  verde  giallognolo,  e i*  inferiore  bianco, 
lai  cortezza  dojia  coda,  di  cui  le  ali  toc- 
cano quasi  hi  urna,  fa  comparire  questo 
uccello  di  oug  forma  mozza- * 

.La  Sylvia  s ubatemi  ca , Vie  ili.  { Fan - 
vette  gr  lanette).  Questo  uccello rappre- 
sentalo nell  Orni  lologw  di  Affrica,  tav. 
iati,  N,°  i;  sotto  il  nome  di  Grignef,  ha 
tutte  le  parli  superiori  grige  la  vagitine. 
La  gola,  il , petto  e Ja  porzione  aha  ilei 
ventre  sono  cenerini,  ma  la  prima  di  que- 
ste parli  offre,  d’altronde,  qualche- mac- 
chia bislunga  e nera;  il  basso  ventre- e le 
penne  anali  sono  rosse  bionde  cupe.  Que- 
sta,specie  vive  ili  society  di  dieci  a do- 
dici. LevaiUant  ha  fatto  rappresentare  sulla 
medesima  tavola  uu  individuo  tutto  bian- 
co, eccettuate  le  lettrici  caudali,  chea  ve* 
vano  conservala  la  loro  tinta  rossa  bionda. 

La  Sylvia  sub /lava,  Vicill.  ( Fau  vette 
citrine ),  Uccelli  di  Affrica,  Iti v.  127,  N.° 

* e Questa  specie , la  quale , tome  le 
tre  seguenti,  ha  una  coda  lunga  e gra- 
duala, e perciò  differisce  dalle  europee, 
ha  le  parti  superiori  del  corpo  gialle  saure, 
e li  gola  ed  il  petto  sparsi  di  macchie 
brune,  sopra  un  fondo  bianco^  che  assuiuc 
poi  una.  tinta  giallognola.  LevaiUant  os- 
serva che,  malgrado  T abitudine  propria 
di  molti  naturalisti  di  collocar  cioè  que- 
sti ucci  Ih  fra  b cinciallegre,  la  lunghezza 
dei  loro  piedi , sottilissimi  * non  gli  ha 
permesso  di  -adottare  questa  mescolanza 
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don  altri  aoeélli  che  sono  caratterizzati  da 
un  becco  corto  • grosso , da  piedi  robu- 
sti e da*  una  tesili  rotonda, -che  pur  ritro- 
vami nel  nostro  codibugnolo.  Questa  spe- 
cie vive  in  società,  come  la  precedente, 
sino  alla  fine  della  stagione  piovosa,  epoca 
nella  quale  le  coppie  si  separano  e si  oc- 
cupano della  costruzione  del  loro  nido,  che 
compongono  di  lanugine  di  piante,  e che, 
di  forma  ovale,  è solidamente  attaccato  in 
mezzo  ad  un  arboscello;  P uccello  non  vi 
entra  die  per  un' apert  urina  situata, ardue 
terzi  della  sua  altezza,  la  qual  circostanza, 
ch'è  analoga  alla  forimi  del  nido  dei  fior- 
rancini e del  lui  grossi,  potrebbe  dive- 
nire il  tipo  di  una  nuova  distribuzione  di 
questi  uccelletti,  se  fosse  conosciuto  il 
nido  di  tutte  le  specie.  La  femmina  vi  de- 

£nnc  cinque  a sei  uova  bianche  Tosse 
ionde,  macchiate  di  bruno.  Quest'uccello 
non  sembra  a Vieillot  diversificare  dalla 
specie  a ventre  grigio  del  Senegal,  tav. 
color,  di  BufL  58$,  N.°  3,  ed  essa  è proba- 
bilmente la  medesima  della  specie  bionda 
dello  stesso  paese,  a cui  Latliura  ha  pure 
assegnato  l'epiteto  di  subjiava,  -tav.' color. 
58As,  fig.  a. 

Le, Sylvia  dinphrys , Vieill.  ( Fauvette 
à doublé  saurcil).  Uccelli  di  Affrica,  tav. 
ia6<  fig.  t.'e'a.  Ambedue  i sessi  hanno 
il  mantello  bruno  rosso  biondo  sopra,  e 
bianco  rossiccio  sotto;  il  maschio  però  si 
distingue  dalla  femmina  per  over  situati 
gli  occhi  Ira  due  freghi  neri. 

L’uccello  chiamato  Fauvette  capocier , 
hi  di  cui  femmina  è rappresentata  col  nido, 
tav.  129  deil’ Ornitologia  di  Affrica,  ed  il 
maschio  trovasi  sulla  tav.  180,  N°  r,  è 
identico  con  quello  rappresentato  nella 
tavola  762  di  Buffon,  N.°  2,  sotto  il  nome 
ili  Fauvette  tacite  tèe  del  Capo  di  Buona- 
Spevanza.  LevaiUant  annunzia  che  l'ori- 
gine della  parola  capocier  deriva  dall'alti- 
tudine propria  di  ‘«presto  uccello,  come 
ancora  di  alcuni  altri,  di  fabbricare  il  suo 
nido  con  la  lanugine  di  arboscelli  chiamati 
’ capoc.  Questa  specie,  comunissima  nei 
«/intorni  della  cittì  del  Capo  e noi  tom- 
boli della  baia  di  Saldanha , è bruna  ros- 
siccia sopra  e bianca  giallognola  sotto;  il 
-maschio  ha  inoltre  qualche  macchia  lon- 
gitudinale bruna  sul  collo  e sul  petto.  Le- 
vaiilant  ha  osservata  una  coppia  di  que- 
sti uccelli  funi  Ilari  peV  tutto  il  tempo 
della  costruzione  del  nòlo,  dell  incuba- 
zione delle  uova' e dell'educazione  dei  fml- 
. cine,  e ne  è risultalo  che  la  formazione 
del  nido  «*)ura  sei  a sette  giorni  , T incu- 
bazione tredici  a quoti  orti  iti,  e che  dopo 
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un  egOal  decorso  di  tempo  i pulcini  vo- 
lan  via.  Il-  nulo,  che  abbraccia  esierna- 
menle  i ramoscelli  vicini,  è così  ben  lavo- 
rato nell'interno,  che  somiglia  ad  un  tes- 
suto. La  covata  della  femmina  consiste  in 
sei  ad  otto  uova  verdi  pallide  e macchiate 
di  bruno  rossiccio.  11  maschio  e la  fem- 
mina covano  alternativamente;  le  sedule 
però  sono  assai  più  corte  per  lui,  che, 
appollaialo  durante  il  giorno  sopra  »una 
macchia  vicina,  fa  scnlire  la  sua  canzon- 
cina ftit-frU-frit,  fatrar  otiti,  fritat  ariti , 
ed  avverte,  al  minimo  pericolo,  la  sua 
compagna,  ch’esce  allora  dal  nido,  per 
rientrarvi  pochi  momenti  dopo. 

L’uccello  chiamato  Fauvettc  à gufile 
eazr'e^  che  Vielllot  associa  al  suo  maturo 
Dinnion.  malurus  palustris , è stalo  man- 
dato a Temminck  dall' isola  di  Giava.  Le- 
# vaillant,  che  ne  ha  veduto  un  solo  indi 
viduo,  e di  più  mancante  di  parecchie 
delle  sue  penne  caudali , i'  ha  latto  rap- 
presentare nella  tav.  i3o,  N.°  a , e lo  ha 
descritto  come  della  grossezza  dello  scric- 
ciolo e col  eorpo  superiore  bruno  rossic- 
cio , con  la  gola  e con  il  collo  anteriore 
d'un  grigio  turchino  lollicinosoe  gatteg- 
giatile, e con  le  penne  caudali  tanto  tra- 
sparenti per  la  radezza  deMe  barbe,  che 
applicandole  sopra  un  libro  vi  si  può  leg- 
gere cortie  attraverso  un  radissimo  velo. 

La  Sylvia  1 textrix , Vieill.  ( Fanve/te 
pihopinc.)  Questo  uccello,  il  quale,  come 
i due  seguenti,  è considerato  «la  Levail- 
lant  per  appartenente  alla  famiglia  dei 
beccanchi , è rappresentato  col  suo  nido 
sulla  tavola  i3r  «Iella  sua  Ornitologia  di 
AtfricL  Non  è più  glosso  del  prct edenici 
11  corpo  superiore  è coperto  di  peone  che 
hanno  il  centro  nero  ed  t margini  rossi 
biondi,  e l'inferiore  bianco  rossiccio,  tic— 
eh  iota  lo  di  bruno;  la  coda,  brevissima,  è 
graduala;  e forma  uu  semicerchio  nel  t'a- 
prirsi , ed  è terminata  di  bianoo.  Questa 
specie,  sempre  in  molo,  saltella  «li  ramo 
in  ramo  fra  gli  arboscelli  e le  macchie, 
erigetelo  senza  poii  la  coda,  come  lo  serie- 
dolo;  garrisce  pure  senza  interruzione 
cercando  il  proprio  sostentamento  sulle 
scope  e nell' erbe,  ove  ama  nascondevi 
Di  tanto  iti  tanto  si.vnde  sollevarsi  pcr- 
pendirob/meute  con  saltelli,  la  misura  «lei 
quali  è avvertita  «f*  altrettanti  moti  di 
ro«U,  e dulf  espressione  «lei  grido  che  le 
ha  meritato  il  nome  «li  pinc^pinc.  Giunta 
cosi  ad  alcuno  lese  di  altezza,  'riscende 
obliquamente  presso  la  sua  femmina,  cou 
la  quale  fabbrica.  Ira  gli  arboscelli  spi- 
nosi c talvolta  alla  cima  dei  rami,- un 
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gin*  delle  piante,  e 
la  di  cui  esterna  superficie  abbraccia  tal- 
volta un'estensione  maggiore  di  un  piede, 
per  quanto  abbia  internamente  soli  tre  a 
quattro  pollici  di  diametro.  Il  qual  nido, 
d’ una  ‘forma  più  o meno  rotonda,  ha, 
nella  sua  parte  elevata,  un  gozzo  che 
forma  una  specie  di  nicchictta,  sulla  quale 
appoggiasi  l'uocello  per  poi  striscia rsi  nel- 
l' interno;  il  qual  sacco  nò»  serve  però 
di  ricetto  al  maschio,  come  ci  riferisce 
Sminerai , che  nel  tornò  a.°  del  suo  Viag- 
gio alle  Indie  Orientali,  tav.  n5,  ha  data 
un'inesatta  figura  di  questo  nido,  che 
suppone  esser  quello  «runa  cincia.  L'er- 
rore di  questo  viaggiatore  su  tal  punto 
può  provenire  dall'  impadronirsi  motto 
spesso  le  cincie  di  questo  nido  bell'e  fatto, 
i «proprietari  del  quale  sono  pure  scac- 
ciati «Li  barbuti,  dai  topi,  dai  rettili  e«l 
anco  dalle  formiche  e «Ielle  vespe.  La  co- 
vata di  questa  specie,  ordinariamente  di 
sei  uova,  è talvolta  di  otto,  che  sono  suc- 
cessivamente più  ticcbiolate  di  bruno  se- 
condo l'età  della  femmina,  ed  il  primo 
nido  della  coppia  giovane  non  è ordina- 
riamente tanto  grande  nè  sì  bene  tessuto 
quanto  lo  diviene  in  seguito. 

Quest'uccello  é uno  fra  quelli  nelmido 
dei  quali  il  cuculo  didric  ha  l' abitudine 
di  «Imporre  le  sue  uova,  e-  siccome  gli  ric- 
ucirebbe'impossibile  il  penetrarvi,  ne  ri- 
sulta una  prova  manifesta  che  il  cuculo 
ti  porta  l’  uovo  col  becco,  come  verrà  da 
noi  accennato  allorché  parleremo  di  que- 
sto uccello;  1 -/• 

La  Sylvia  leucops , Vieill. , e Sylvia 
maria gascarirnsis.  Lath.  ( Fauvette  Aeht1- 
ric ),  Uccelli  di  Anricà,  tav.  i3a.  Le  parti 
superiori  sono  verdi  olivastre*,  e le  infe- 
riori giallognole;  quello  però  che  più  par- 
ticola rtnen te  distingue  quest' uccello,  sono 
le  palpebre-  bianchii,  formale  di  una  fila 
di  penne  che  gli  circondano  gli  occhi 
dopo  la  seconda  muda , circostanza  per  la 
qualg  gli  abitanti  del  Capo  «If  Buonii-Spe- 
r.inza  c gli  Ottenloti  gli  hanno  assegnato 
il  nomo  «li  Occhio  bianco,  wit-oog,  e di 
occhio  di  velilo,  glas-oog.  Questi  uccèlli, 
che  vivono  in  hranchelli  di  sei  ad  otto 
individui,  si  ci  Ut  Un  di  larve  e «li  altri  in- 
ietti che  van  cercando  sugli  alberi.  Fab- 
bricano. alla  cimo  dei  bassi  rami  della  mi- 
mosa,-un  nido  eouiposto'di  sottili  radici, 
ricoperto  di  borraccina  esternamente  e ri- 
vestito di  peli  o di  crini  internamente , 
che  h.i  la  /orma  dì  quello  del  fringuello, 
ed  in  cui  la  femmina  partorisce  quattro 
o cinque  nova,- che  H muschio  -cova  al 
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pari  della  femmina.  Quest' uccello , eh’ è 
mollo  ooiuiine  in  parecchie  regioni  del 
i'  Affrica  meridionale,  si  trova  pare  affi- 
sala di  Francia  ed  al  Madagascar. 

La  Sylvia  cafra , Lath.  ( Fauvette  ca- 
fre.) Non  formerebbe  essa  una  raddoppia- 
tura cogl  lo  tqhéricf  Levaillant  non  parla 
della  prima,  che  ha  le  paljiehre  bianche 
* come  la  seconda* 

I»a  Sylvia  oxyura  , Vieill.  ( Fauvei  te 
aCutiperme h Uccelli  di  Affrica,  lae.  1 33. 
Un  rosso  biondi)  vivace  colorisce  tutte  le 
penne  «Mie  parli  superiori  del  Còrpo  in 
ambedue  i sessi.  La  gola*  il  petto  e la 
porzione  alta  del  venire  sono,  nel  ma- 
schio, d'  un  giallo  limone,  <*he  scendendo 
schiarisce;  nella  femmina  solo  Vvedesi  del 
giallo  sulla  gola,  e tolte  le  (tarli  inferiori 
sono  bianche.  Un  carattere  però  che  e m- 
heduc  gli  distingue  dalle  altre  specie,  è 
che  la  loro  Coda,  molto  graduata,  hit  le 
(tenne,  eccettuate  le  due  esterne  da  ambe 
)r  parli,  terminate  come  da  tante  punte 
di  aghi  buissime. 

. Cuvier  colloca  molti  degli  uccelli  da  noi 
- già  descritti  fra  i becca  fichi,  e gli  avremmo 
egualmente  rimandati  alla  parola  1 lettolo , 
sotto  la  ((itale  sarebbero  siati  più  conve- 
nieolcmrnle  disposti  nel  suo  metodo;  men- 
tre però  la  . Sylvia  leucops  $ per  esso , 
come  per  Levailleul , un  beccafico,  la 
Sylvia  lunulaia^  egualmente  uu  becca- 
fico pèr  il  primo  di  quest!  naturalisti^  è 
per  il  secondo;. una  delle  specie  propria- 
mente dette  della  presente  famiglia;  e 
siccome,  dalUaltro  canto,  la  •l'orma  del 
nòlo,  che,  nella  Sylvia -subjl ayd^  nel  capo- 
ttar nella  Sylvia  textrix , si  accosta  a 
quella  del  nido  dei  fiorrancini  e*  dei  luì 
grossi,  non  ha  impedito  ambedue  questi 
naturalisti  dal  riguardare  le  due  prime 
Come  specie  appartenenti  a questa  fami- 
glia, c Levaillant  dal  riunire  la  terza  ai 
suoi  beccafici»,  le. sezioni  non  sono  finquì 
sembrate  tanto  precisa  mente  distinte  «Li 
formare  la  base  di  una  positivi  djslfi^u-^ 
zinne. 

Alcuni  all  ri  uccelli  di  Affrica  sono  ezian- 
dio collocali,  nel  Nuovo  Dizionario  di  Sto- 
ria Naturale,  fra  le  specie  di  quest»  fa- 
miglia; tali  sono  il  jf/erf,  che  sembra. ès- 
sere un  saltinpalo;  il  foudi-jùìe  del  Ma- 
dagascar, la  specie  azzurra  della  medesima 
isola,  che  il  beccafico  azzurro  di  Buffon; 
la  Specie  col  cordon  uero  e quelle  nebu- 
losa, che -sono  aliuzti  di  Levaillant,  tw. 
«49  e iSo*  e due  o Ire  eh  re  del  Senegal. 
Ma  ci  siamo  già  sufficientemente  tratte- 
nuli  su  specie  tanto  numerose  da  formare 


altrettanti  articoli  particolari  in  un'opera 
com’ é l'attuale,  e passeremo  più  rapida- 
mente sulle  specie  delle  altre  parti  del 
inondo,  • t 

f.  4*  Specie  delf  difterica  meridionale . 

Quasi  lutti  gli  uccelli  di  quella  parte 
del  globo  che  sono  collocali  in  questa  fa- 
miglia nel  Nuovo  Dizionario  di  Storia-Na- 
tura h*,  erano  siati  descritti  dal  Dv A zara, 
nella  sua  onera  in  tre  volumi  in  8.°,  stam- 
pata a Madrid,  nell’anno  1802 — i8o5,ed 
intitolata:  Apantiamentos  para  la  Fitto- 
ria  Maturai  de  los  fMtraxos  del  Para- 
guay y rio  desia  Piata.  Ciascuuo  arti- 
colo di  questa  Storia  degli  uccelli  dèi  Pa- 
raguai  ha  il  suo, numero,  e la  serie  con- 
tinuasi siuo  alle  fine  del  terzo  volume, 

10  che  è pure  «fella  traduzione  fattane  dal 
Sminuì,  e che  forma  i tomi  3 e 4 dei 
Viaggi  di  Don  Felice  De  Azara  nell'A- 
men* a meridionale , Parigi,  1809.  Dopo 

11  Marcgravio,  eh*  pubblicò  nel  1648  una 
Storia  Naturale  del  Brasile,  non  viepiù 
stala  descrizione  degli  animali  di  quelle 

. regioni  fatta  da  persone  le  quali. le  ab- 
biano abitale*,  che  nell’opera  di  Dobriz- 
boffer,  stampata  a Vienna,  nel  iplty,  e 
»)he  h/  per  titolo:  H istoria  de  Alti  pani- 
bus  , etfuestri  bellicoswfue  Paraguariae 
natione.  Questo  nfjssionario  si -è  anch'esso 
bea  poco  esteso  su  tal  punto.  Il  D'  Azara 
che,  durante  nn  lungo  «aggiorno  al  Pa- 
ragoni, vi  si  è ocrtifhito  dello  studio  dei 
mammiferi  e sperialmente.di  quello  degli 
uccelli, 'da  naturalista  istruito*  e posses- 
sore delle  opefe  di  Buffon , che  sempre 
consultata*  ha  dunque  falla  per  l'Ornito- 
logia un’opera  capitale , che  deve  essere 
esattamente  citata  su  tutti  gli  oggetti  che 
ha  fatti  couoacere^  per  quanto  vi  sieno 
stale  stabilite  (vi pecchie  -specie  «ull'e»me 
di  un  solo/  individuo,  nel  «ju.de  la  muda, 
•l'età  o il  sesso  parevano  dar  luogo  ad  er- 
rori. Non  si  è potuto  per  conseguenza  ve- 
dere, senza  qualche  sorpresa,  ebe  l'au- 
tore -duna  monografia  «Ielle  specie  «li  que- 
sta famiglia,  che  ha. dovuto  costargli  tante 
•p^Oe  e ricerche,  siasi  qùusi  sempre  con- 
tentato cT indicare,  per  quelle  del  Para- 
guay che  sono  assai  numerose,  il  luogo 
delia  loro  abitazione,  senta  richiamare  gli 
articoli  del  D'  Azara.  La  quale  avvertenza 
sarebbe  sembrata  tanto  più  necessaria  nella 
circostanza,  m quanto  che  gli  uccelli  clas- 
sati dal  primo  fra  le  specie  di  questa  fa- 
miglia sono  estratti  da  diversi  gruppi  uj 
quali  il  naturalista  spaglinole  ha  applicati 
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dei  nomi  particolari,  e per  riconoscere  le 
specie  delle  quali  esso  ha  inteso  parlare, 
insogna  confrontare  un  tiolabil  numero  di 
descrizioni.  Onde  non  esporre  veruno  a 
far  ricerche  cotanto  laboriose,  e per  il 
rispetto  dovuto  ai  fonti  principali,  con- 
tinueremo a riportar  qui,  come  abbiamo 
sempre  faffo,  » numeri  del  D' Attira.  Il 
qual  metodo  può  d'altronde  dispensare 
talvolta  dal  riferire  i nomi,  spesso  bizzarri, 
che  1'  autore  spaglinolo  ha  immaginati 
per  rappresentare  il  suo  pensiero;  ma, 
poichèquesti  nomi  sono  stali  letteralmente 
tradotti  in  una  versione  tanto  diffusa  in 
Francia  quanto  lo  è poco  l'originale,  que- 
sta appuntoa  in  qualunque  caso,  pare  che 
debba  essere  preferibilmente  citata. 

Sulle  quindici  specie  annunziate  come 
abitatrici  del  Paraguai,  cinque  fanno  piirte 
dei  contromastri  del  D' A zara,  sci  dei  suoi 
tacuri , e quattro  delle  sue  codacute.  11 
D’Azara  ba  assegnati  dei  caratteri  parti- 
colari ad  ognuna  di  queste  famiglie  di 
becchi-fini;  ma  qui  non  ricercheremo  quali 
molivi  abbiano  peduto  determinare  la  loro 
riunione,  e ci  contenteremo  di  descrivere 
succintamente  le  specie  delle  quali  si 
Uatta.  , , 

».°  Contromastri. 


La  SyJvia,  ordo*  iacea , Vieiil.  ( Fau - 
vette  ch'ivi ),  Az.ir.i,  PL°  i5a.  Questo  uc- 
cèllo , lungo  cinque  pollici,  ha' il  pileo 
turchino.  la v.ignino  assai  chiaro,  le  ali  e 
b coda  brune,  le  altre  parti  superiori  di 
un  venie  scuro  e giallognola,  e le  infe- 
riori bianche  fino  «I  basso  ventre,  eh' è 
giallo  puro.  Il  maschio  «U  questa  specie , 
che  ai  vede  abitualmente  sugli  alberi  ,ti| 
una  media  altezza,  ba  an  canto  sonoris- 
simo, che,  da  quanto  è sembralo,  fa  sen- 
tire ora  la-  panda  chivi-cbivi , talora  le 
sillabe  ble  lue  hi  e.  II  D'Azara  ne  ba  tro- 
valo un  nido  ch'era  sostenuto  da  due  de- 
boli ramoscelli,  e composto  di  piccole  fo- 
glie secche  e di  qualche  nastrolino  di  scor- 
za, sovrapposti  a tele  di.  ragni.  Lo  strato 
interno  era  composto  rii  filamenti  sottili 
quanto  i capelli , e rivestito  di  materie 
cotonose- Questo  nido,  che  non  oltrepas- 
sava Ire  linee  di  grossezza,  ne  aveva  sole 
diciollo  di  diametro  in  profondità  coni é 
alla  sua  superficie. 

La  Sylvui  vi  ridicala,  VieilL  (Fauvette 
tf  un  brnn  verdàtrt ) Azara,  N.°  1 56.  Que- 
sta specie,  che  ha  cinque  pollici  e mezzo 
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di  lunghezza,  ed  alla  quale,  per  distin- 
guerla dalla  specie  segoente,  11  D'Azara 
aggiunge  la  denominazione  supplementa- 
ria  di  coronata  «/'oro,  mostra  un  giallo 
vivace  quando  un  poco  si  sollevano  le 
penne  del  suo  pileo.  Del  rimanente  ha  il 
cofrpo  superiore  verdognolo,  eccettuate  le 

Fmne  alari  e caudali,  che  sono  brune,  e 
inferiore  bianco  giallognolo. 

La  Sylvia  ardos iacea.  Vieti.  ( Fauvette 
nrdoisee ),  Azara,  N.°  i5?.  La  lunghezza 
di  questa  specie  è anco  minore  di  Ire  li- 
nee di  ciucila  «iella  precedente,  c le  due 
parole  che  così  la  indicano,  sono  ben  pre- 
feribili alla  denominazione  di  cor Uro  ma- 
stro bruno  verdognolo,  con.  la  testa  la- 
va gninn,  adoperala  dall'autore  spagnuolo. 
Eccettuato  un  freghello  biancastro,  che 
parte  dalle. narici  e si  stende  fino  ai  lati 
dell' occipite,  ha  infattile  parti  superiori, 
i lati  delia  testa  ed  il  collo  anteriore  la- 
vagli ini,  e le  inferiori,  come  pure  il  (àrso, 
di  un  bianco  piombato. 

La  Sylvia  dumicola,  Vieiil.  ( Fauvette 
des  brotessaiUes.]  Quest' uccello , eh1  è il 
contromastro  turchiniccio,  N.°  i58,  «lei 
D’  Azara  , e cb’  è stato  riferito  dal  Son- 
ni ni  al  beccafico  grigio-ferro  ( fi  gaie  r gris- 
dg-Jer  di  Bufimi),  ba  soli  quattro  pollici 
ed  otto  linee  di  lunghezza;  il  suo  color 
dominante  è un  turchino  indaco  sopra,  ed 
un  bianco  tinto  di  azzurro  tatto.  Soggior- 
na, cou  la  cala  sempre  un  poco  eretta, 
nelle  macchie,  presso  i fiumi  e lè  acque 
stagnanti,. ove  prende  con  /ina  straordi- 
naria destrezza  r ragni* e gli  altri  insetti 
dei, quali  si  ciba.  Le  dodici  penne  della 
sua  eo«b  sono  strette,  di  poca  forza,  e fi- 
niscono -a  spulila  , lo  che  fa  credere  al 
D'Azara  che  con  maggior  convenienza 
polrebbesi  altrove  cellocaTe. 

Lu  Sylvia  subcri  stata , Vieiil.  ( Fau- 
vette à toupet ),  A».,  N.°  l6o.  Questa  spc- 
oie*  che  ha,  come  la  precedente,  l'abitu- 
dine di»  percorrere  per  ogni  vgrso  le  mac- 
chie, seni br.»  perciò  ravvicinarsi  più  ai 
fiorrancini  cln*  alle  specie  della  presente 
famiglia;  ond  'è  che  il  Sounitti  la  pone  in 
parallelo  col  fiorrancino-cincia  ( roitelet- 
mésange)  di  Buffon,  di  cui  Vifillot  ha 
formato  il  suo  genere  Tirannulo , e che 
solo  di  vera  fica  «lai  fiorrancini  per  if  suo 
becco  corto  e più  foYtc.  Del  rimanente,  il 
toppé  o il  ciuffo  è,  nerastro;  il  resto  del 
disopra  della  testa  , i lati  e la  parte  po- 
steriore sono  bruni  chiari  e turchinicci, 
le  altre  parti  superiori  bruno  un  poco  me- 
scolale di  verde,  la  gola  è bianca  piom- 
bata, ed  il  venire  giallo. 
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La  Sylvia  cyanicollisy  Vieill.  (Fau- 
vette  « cou  bleuàtre.  ) Questo  uccello , 
lungo  quattro  pollici  e due  linee,  ch’è  il 
tacuro  a testa  e cotto  piombati , de!  D'A- 
ia ra,  N.°  162^  ha  la  base  superiore  del 
becco  circondata  da  un  frego  bianco,  la 
testa  e la  cervice  di  nna  tinta  piombata, 
il  corpo  superiore  bruno  verdognolo,  il 
collo  anteriore  grìgio  periato  e le  parti 
inferiori  bianche. 

La  Sylvia  ruficapitta , Vieill.  (Fauvette 
couronnde  de  rou» r),  A zara,  N.°  164.  Essa 
ha  le  penne  del  vertice  rosse  bionde  vi- 
vaci e terminate  di  bruno,  il  corpo  iu- 

Seriore  brano  verdognolo,  le  ali  e la  coda 
rune  cupe,  il  corpo  inferiore  bianco. 

La  Sylvia  pecioni  ti r,  Vieill.  {Fmtvttic 
à poitrine  faune  de  Paraguay^  Alari,  N.° 
i65.  La  parte  appi  reni  e delle  penne  che 
cuoprono  la  testa  é nera,  benché  il  lord 
stelo  sia  bianco;  H corpo  superiore  è bruno 
rossiccio,  le  penne  alari  sono  nerastre,  é 
le  caudali  hanno  un  orlo  biancastro  «opra 
un  fondo  bruno.  Questo  uccello,- ch'è 
.crosso  presso  9 poco  auanlo  il  precedente, 
ha , secondo  il  Sonnini,  molta  analogia 
col  beccafico  a ventre  giallo  del  Senegai, 
ed  abita  il  Para  guai. 

La  Sylvia  rubula  (Fauvette  mordoréey 
Alari , N.°  166.  Le  penne  del  piieo  sono 
brune  rossicce  con  del  nero  nel  centro;  i 
lati  della  testa,  la  cervice  ed  il  dorso  sono 
di  color  rena  d’oro,  le  penne  alari  e cau- 
dali brune,  ed  il  corpo  inferiore  è giallo 
vivace.  ♦ 

La  Sylvia  nlgricans , Vieill.  (Fauvette 
noiràtre.)  Il  D'Azara  descrive  sotto  il 
N.°*  1 67  un  lacuro  a coda  graduala,  che 
ha  le  parti  superiori  brune  scure, mesco- 
lale di  venie,  eccettuate  le  penne  cau- 
dali , che  sono  quasi  nere,  e la  gola,  il 
collo  anteriore,  il  ventre  grigi  periati,  e 
le  penne  anali  brune  scure.  Lo  stesso  au- 
tore paria,  sotto  il  numero  lègucnlé,  di 
un  altro  tacuro  il  color  «lei  quale  era  quasi 
il  medesimo;  e se  non  lo  ha  riunito  al 
primo,  ciò  è stato  perche  ha  trovato. più 
lungo  nove  liuec  il  99I0  individuo  da  lui 
posseduto.  Infatti , deve  tenersi  in  poco 
.conto  l' induzione  che  pur  ne  trae,  giac- 
ché avvezzo  a vedere  il  primo  saltellale 
sulla  ori  va  delle  acque  stagnanti,  hit  incon- 
trato, nel  mese  ui  settembre,  un  br«n- 
cheilo  di  quattro  a cinque  *degii  altri  in 
un  bosco,  circostanza  che  potrebbe  essere 
stata  occasionala  da  un  cangiamento  di 
stagioni.  Del  rimanente , questi  due  uc- 


celli formano  le  specie  nerastra,  piccola  m 
grande,  Sylvia  nlgricans  e sylvt stris , 


B.°  Codacute.  > 

La  Sylvia  phryganophila  ( Fauvette 
phryganophile.)  L’uccello  al  quale  è stato 
assegnato  questo  nome,  è la  gola  trico- 
lore del  D’Azara,  N°  229!  È lungo  otto 
pollici,  e nove  linee:  la  sua  fronte  è co- 
perta di  pennine  brune,  che  sono  nera- 
stre nel  centro,  éome  quelle  del  disopra 
della  testa,  il  restante  della  quale  è di 
color  carminio;  le  altre  parti  superiori  of- 
frono un  mescugtio  di  Bruno  e di  carmi- 
nio; la  gola  è gialla  pura;  inferiormente 
vedesi  una  macchia  nera  vellutata,  accom- 
pagnata, da.  ambe  le  parti,  da  un'altra 
bianca.  Questo  uccella  vive  in  mezzo  alle 
macchie. 

La  Sylvia  herbicola , Vieill.  ( Fauvette 
des  llerbes.yÈ  la  piegatura  delC ala  gialla 
del  D'Azara,  N.°  a3o,  ed  ha  ciré*  sette 
pollici  e mezzo  di  lunghezza.  Le  penne 
della  sua  coda,  che  hanno  le  barbe  de- 
composte, sono  consumate  in  cima,  spe- 
cialmente le  due  medie.  Le  parti  supe- 
riori sono  nerastre  con  un  orlo  verdognolo. 
L’angolo  dell'ala  é giallo  pqro.  La  gola, 
il  collo  anterióre  ed  il  petto  sono  bianca- 
stri, ed  il  ventre  bruno  rosso  biondo. 
Questo  uccello  sedentario  trovasi  ordina- 
riamente nei  terreni  inondati  e nelle  cam- 
pagne coperte  di  grandi  erbe;  vedesi  però 
talvolta  sulla  cima  dei  rami. 

La  Sylvia  melanops , Vieill.  ( Faitvette 
anx  yeux  noirs.  ) Questa  specie , che  il 
D’ A zara  , N.°  3a  , chiama  dorso  mac- 
chiato , ha  sóli  cinque  pollici  c mezzo  di 
lunghezza,  ed  è rossa  bionda  chiara  sul- 
l' occipite,  sul  dorso,  sul  groppone,  e su 
tutte  le  parli  inferiori.  Il  pileo  è variato 
•di  bianco  sudicio,  di*  rosso  biondo  e di 
nerastro.  Una  macchia  di  quest’ultimo  co- 
lore cuopre  la  palpebra  inferiore  e l'orec- 
chio. 

La  Sylvia  rus scola , Vieill.  ( Far cv erre 
roussine.)  È l’ inondato  ‘lei  D'Azara,  N.° 
233 , ch'è  lungo  sei  pollici , ed  ha  il  pl- 
ico, le  ali  e la  coda  di  color  tabacco  di 
Spagna,  le  altre  parti  superiori  rosse 
bionde  chiare,  e la  gola  gialla  pura. 

Si  trovan  pure  nella  Guiana,  j.°La 
Specie  coi  piedi  dorati,  Sylvia  enry so- 
pite , Tenim.,  lun^a  quattro  pollici,  che 
Da  la  testa  c la  schiena  macchiate  di  bruno 
e di  rosso  biondo,  le  ali  brune,  le  grandi 
teltrici  contornate  di  bianco , come  pure 
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#la  etnia,- bh’*  CQiia  e rotónda,  e lè  parli 
inferiori  JÙacchiate'dt-  bruno:  ’àP  La  spe- 
cns  ranci  AtA,  Sylvia  chrysocephajà,  Lai  li., 
che  ha  tf  dorso  e le  penne  alari  brune 
rossastre,  le  lettrici  superiori  delle  ali  va- 
riata di- na.ro  c di  bianco,  H vertice,  i lati 
della  ,desta,  la  gola  c la  cervice  di  -color 
ranciato*  il  petto  ed  il  venire  giallognoli: 
3.°  La  specie  mera,  Sylvia  mplricolor , 
Lati» . lav.-3<j(  di  Butlbn  , fig.  sotto  la 
denominazione  «1»  beccafico  ncnre  -giaHo 
di  Cmeuruty.  eh" è biancastra  sotto,  rossa 
bionda  baia  ai  dee  lati  deb.  petto,  sullo 
spigolo  deir  ala  c nella  prima  metà  delle 
pcnue  caudali,  nera  in  Udito  il  resto., 

§.  5.  Specie  dell".  America^ 

settentrionale.  * ... 

La  specie ,più  distinta  di  questa  parte 
deh  mondo  è quella  che  gli  abitanti  di 
San  Domihgo.  rinomano  Coit-jaune  \ collo* 
gialld),  Motori  Ila  pensili  s^  LintV;  abbiamo 
però  jsel  .voi..  3^S,  pg.  ^r3  di  questo  Di- 
zionario, già  descritta  la  preseli  le  specie, 
di  è rappresentata  nella  tav,.  ^'2  degli  Uc- 
celli «^ell- A .nerica- «cileni  rionale,  e qulci 
c-uiitriiltTcnlo  di*  osscryaVe,  ripeti  vametìle 
al  nido,  per  la  .di  cui  fogliazione  dimo- 
stra un  sì  elevalo  grado  d’ intelligenza  , 
cho  Vieillot  ne- hi  fatto  iuutilrncptc  ri- 
cercai ,o  sembra  temere  clic  sia'  stato  con- 
fuso £On  qtieHo  dell*  .Cerehia  fìntola  , 
Linìr.,  coi  qua  le  ha  grande  analogia.  * 

Trovatisi  pure  a ifcin  . Dominio,  i.® -Ip 
specie,  chiamata  Bimuéle  , -Sylvia  palma - 
rum , Latb.,  <U  cui  Vicinai  ba'dnla  la  fu 
guru-  nella  tàv.  y'S  degli  Uccelli  daJI  Amc- 
riou  .scUmii  rion  i le  , e clic  i Creoli  chia- 
mano finisse  linotte  (‘falso  moni. tu  etto  ) , 
attesi  i colori  del  suo  mantello-,  eh' è 
bruno  più*  o meno  cupo  Sopra  c bianco 
giallognolo  sotto;  2.°  la  specie  di  cola 
grigia,  eh  « lunga  quattro  poi  fi  ci  e mezzo 
circe , ed  ha  le  parli  superiori  brune  ver- 
dognole. la  gola  grigia  .bianca,  il  petto,  i 
fianchi  e la  penne  anali  gialle,  il  mezzo 
del  ventre  bianco,  e di  cui  il  bercafico 
bruno  olivastra,  Sylvln  fliscu , Latb,  clic 
egualmente- incòni  rasi  a Porto-Rito  ed  .alla 
Luigi.jna.  non  prò babi line ntc-  che  la 

femmina;  3.°  la  » pecnr  l»i  obi/A  «-iai.lv 
Sylvìofulva , Lsilh,,  che  ha  hi  tòsta  ««1 
il  corno  sopcrioce  bruni  olivastri,  la  gola, 
il  collo,  il  petto. in  sii  gialli,  c le  parti 
inferiori  russicte^/Hà  spec»  altiloqua, 
Sylvia  oltilotfua  , Vieill. , ch’è  Paliuzzó 
olivastro  della  rii. immaio*  di  Biiilbn.  C.  di 
cui. Vieillot  aveva  dapprincipio  tafanata 
Dinoti,  delle  Sciane  ITat . Poi.  P 
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> una  muscicapa , Uce.  di  Araci.,  tav.  38. 
Questo  ncccllo  ha  il  corpo  superiore  bruno 
olivastro,  e Tìn(erioèe  bianco-,  con» mac- 
chie irregolari  gialle  pallide.  Alla  Giam- 
m.dfa  , ove  trovasi,  come  pure  a San  Do- 
mi ngtf,  è conosciuto  sotto  il  nome  «li  wip- 
totnr  belli,  che  Sembra  esprimerne  il  canto. 

Due  altre  specie  s’ incontrano  più  par- 
ticolarmente afta'  Martinicca,  cioè:  la  spe- 

• cir  ▲ groppone  51  ero,  Sylvii i melanór/ioa , 
Vieilln  che  ha  soli  quattro  pollici  ri  rea 
di  lunghezza  totale;  e In  specie  a testa 
rossa  biom  da,  Syfoia  rtljì  capi  Ila,  Latb., 
che  hu  più  quattro  linee,  la  testa*  là  gola 
e la  cervice  rosse  laonde,  il  ddrso  verde 
olivastro  cupo,  e le  parli  inferiori  di  un 
bel  giallo. 

La  specie  chiamata  abito-unito,  S ri- 
via  campestris , Latb  , trovasi  particofnr- 
ni  onte  alla  Già  lutila  ica,  come  ci  viene  ri- 
ferito da  Edward» , ed  è rappresentata 
nel  hi  tav.  122  dell’ autore  inglese,  dal 

• quale  è descritta  yon  una  specie  di  cap- 
puccio ceneriuo- veulognolo,  col  dorso,  le 
ali  e Jà  coda  brune,  e col  corpo  inferiore 
bianco  scalato  di'  sèuro  ; alla  Guiana  so- 

, < pràt tutto  trovasi  la  specie  olivastra,  Syl- 
via acuuìnocùatis , il  maschio  della  «piale, 
Ucc.  di  Amer«vtàv.  8i  ,*è  verde  olivastro 
sul  corpo  é gialli»  .chiaro  sòUo,  e la^fem- 
mina , rappresentata  nella  taV.  color,  di 
. Butlbn . G85,  N.°  iv  ha' «felle  scolature 
- più  palK'le»  , . * 

t Le  altre  ^pccief  molte  deHc  qnali  Sbno 

• rappresentate-  nella  grJind* opera  di  Vfeil- 

. lot,  appartengono  quasi*  tutte  ài -conti- 
nente americano.  , * • 

La  Sylvia  Iricolor , Vieill.,  tav.  90  bis 
( FaU  vette  dicolor ),  ha  spi i quattro  pollici 
e Jre  linee  di  lunghezza;  il  suo  mantello, 
turchino  chiaro  sul  Còrpo,  è sottodi  uu 
c^e  direni «‘eiallogndlò  ycrif»  Tanè, 
f «i  u sud  beerò,  debolmente  arcuato,, non 
bu  soia  rginattirar  ■“  % 

La  Sy/yùi  blatkbirrnia «'  Latb.,  Uc.  di 
Ainer.,  tav.  96  ( Fauvette  blackburniaA , é 
grafie  quii  ilio  la  precedutile;  la  stia  testa 
presenta  tre  /asce,  quella  «lei  veri  ire  gialla, 
e ie  due.  laterali  nere;  ri  qtiale  ultimo 
colore  occupa  quasi  la  totalità*  del  le  parli 
superfhri;  Li  gola  f i lati  d^l  collo  sono 
di  nn  giallo  rancialo  che  " schiarisce  sulle 
parti ‘inferiori. 

La  SylVia  coronata , Lath.,  Uccelli  «li 
America,  tav.  70  e 79  [Fauvette  couronnJe 
• d’or),  della  quale  abbiamo*  già  parlalo 
nel  voi. -3.°  pag.'4ao'«  è sottoposta  a va- 
riazioni di  martello  «rhè  lianno  dato  luogo 
a qualche  confusione , 4 perciò  il  medi*- 
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siino  uccello  è sialo  descrìtto  e rtippre-  89  (lei  suoi  Uccelli  dell' America  setter*, 
sentati'  sotto  i nomi  di  fuuvetl*  ombrie  trionale,  c che /seconde  esso,  non  iriso- 


( bigia  ombreggiata  ) , di  Jlmvette  buchette 
de  la  Louisiarte  ( bigia  macchiala  dèlia 
Luigina),  tav,  color,  di  Buffon,  709  N.° 
1,  di  figuier  grasse t (beccafico  grassotto), 
di  figuier  da  Missisippi  (beccafico  del 
Hi  ss  i&si  pi  ),  tav.  731,  N.'Sa,  e finalmenlè  di 
Jignier  à reiriUire  (beccafico  a r .infuna.) 

La  Sylvia  triehas,  Lai  li.,  lav.  85  e 80. 
Ucc.  di  Amer.  (Fauvetfe  t rie  hot) , iden- 
tica con  la  specie  a peHo  giallo,  col  bec- 
cafico a gote  nere  ,di  Baffuti,  c probabil- 
mente ancora  con  la  specie  grigia  a gola 
gialla,  Sylvia  /lavico!  !is , Lathi,  si  trova 
alla  Luigiana , nel  Maryland,  nella  t*en- 
silvanin,  alla  Nuova-Jersey,  nella  Nuova- 
Scozia,  al  Qinadà)  ove  le  selve  irrigale 
dai  ruscelli  souo  m estate  il  suo  favorito 
soggiorno.  La  sua  voce  è molto  f intesole; 
si  solleva  diritta  cantando  di  sopra  una 
macchia,  fa  una  giravolta,  c ritorna^ con 
la  tèsta  in  giù , a finire,  la  -sua  milione 
Ira  le  frasche.  Il  suo  nido,  praticato  ap- 
piè di  un  arboscello \ o nelle-  macchie, 
contiene  quattro  o cinque  uorva  bianche, 
punteggiale  di  nero.  La  sua  doppi#  deno- 
minatone è sufficiente  per  dare  un'  idèa 
del  suo  mantello. 

La  Sylvia  velata^  Virili.,  Ucc.  di  Amer.. 
tav.  n\.  (Fauvetfe  vallee)  lui  la  faccia  *e- 
mi  velala  da  una  benda  nera , q-1  offre, 
specialmente  il  maschio,  molta  analogìa 
. con  fa  Sylvia  tricltas  ; qtic&la  petd  ha 
soli  quattro  pollici  c tre  lince,  l'altra  ne 
ha  cinque,  e Jc  loro  abitudini  sono  diffe- 
renti. Il  canto  di  questa  specie  è tante 
espressivo  quanto  quello  del  nostro. car- 
dellino. 

La  Sylvia  striata , Lati?.,  Uco.  d'Amer., 
tav.  75  e 7G  ( FauveUe  sirice  ) , -che  *gli 
abitanti  della  Nuova-Yorck  distinguono 
col  tiome  di  sailor , paragonando  le  stri- 
sce nere  ,c  bianche  «lei  suo  mantella  nl- 
T abito  di  un  marinaro.  Nidifica  a Terra- 
nuova. 

La  Sylvia  protonotarius , Lath.,  Ucc. 
di  Amer.,  tav.  83  (Fauvette  protonotai  re). 
alla  quale  applicasi^ nella  Xuigiana,  que- 
sto nome,  d' ignota  origine.,  è di  forme 
più  tozze  ed  ha  la  coda  proporzionata- 
mente più  corta  delle  altrè  specie.  La  te- 
sta, il  collo,  il  petto  ed  il  ventre  sono 
di  un  bel  giallo,  il  dorso  verde  sudicio, 
ed  il  groppone  gridio  la  vignino;  f abito 
però  di  questo  \iccello  è soggetto  a molte 
variazioni. 

La  Sylvia  /lava  ( Fai)  vette  4Aukr)v 
che  Vieillot  ha  rappresentata  nella  tav. 


gna  confondere  col  beccafico  macchiato, 
nè  col  beccafico  verde  e bianco  di  Buffon, 
ha  la. fronte,  i lati  della  testo,  la  gobi , 
il  petto  ed  il  ventre  gialli 4 il  rimanente 
della  testa  ed  il  corpo  superiore  verdi  oli- 
vastri La  femmina,  bruna  Verdognola  so- 
pra, è gialla  pallida  sotto,  e pnre  che  sia 
unella  cip  presentai  a sulla  tavola  colorila 
di  Buffon,  N.°  58,  fig.  1. 

’ La  Sylvia  icterocephaia , Lath.,  Ucc. 
dell' Amef.  setton.,  tav.  90  (Fauvbttb  a 
tè  te  j alme),  eli3  è identica  còl  beccafico 
a petto  ros»  di  Buffon,  mot  nei  Ila  pen- 

• sytvanica  , Limi.,  ha  la  testa  tutta  gialla 
con  un  orlar  nero  ; il  suo  mantello  è va- 
riato (fi  giallo  e di  nero  sul  dorso  e sul 
groppone,  bianco  sulle  parti  inferiori  e 
bruno  rossastro  stii  Iati. 

La  Sylvia  aestiva , Lath.,  Uec.  di  Amer., 
tav.  96.  ^Fa UVETTE  TACRETÉE  DE  BO0GBA- 
tbe),  ha  circa  quattro  poUici  e /mezzo  di 
lunghezza;  il  corpo  «uperfore  è verde  Oli- 
vastro; la  lesta  e -le  parti  inferiori  sono 
di  un  bel  'giallo-,  cdn  qunlohe  macchia 
rossastra  sol  groppone,  sul  petto  e sui 
fianchi.  (Questa  • specie , ehe*-aUa  terra  di 
Labrador  chiamasi  sowow  pethaysish , 
trovasi  a San  Domingo,  alla  f^uiana  ed 
in  tutta  r America  set  toni  rionale;  è molto 
vivace,  ed  il  suo  canto,  per  quanto  assai 
corto*;  « piacevole;  fabbrica,  nelle 'mac- 
chie, um  nido,  composto  jli  piccoli’  fila- 
menti, di  radici  te  di  erbe  secche,  nel 
quale  deporto  quullrò  o cinque  uovaÌ>ian- 
. che  • macchiate  di  bruno  verdognolo.  La 
presente  specie  non  diVèrsiftca-  dal  becca- 
fico macchiato,  nè  dal  beccaficò  a gola 
bianca,  e Vieillot,  che  l'aveva  dapprin- 
cipio separata  dalla  sua  specie  a tèsta 
rossa,  Ucc.  di  Amer.,  taf.  91  , Sylvia  pe- 
t echi  a , Lath.,  ha  credulo  poi  convene- 
vole riunirle. 

Trovasi  eziandìo  negli  Uccelli  dell'A- 
merica settentrionale  di  Vieillot,  tav.  77, 
la  figura  dèlia  Sylvia  mitrata,  I*a Ih., (Fa u- 
vettk  mithérJ,  corrispondente  alfalictzzo 
citrino  della  Luigi^na  ed  alla  ciucia  a col- 
lare di  Buffon  ; tav.  80,  quella  della  Sjrl- 
vitw  eoe rulgscens , Lath.,  Molaci! la  cocru- 
JtscenS  c oanadensis , Gmel.  (Fauvkttb 
BLfcCATUfc)-;  tav.  92,  93,  94 , V«  Sylvia 
v ireos,  maculata , tigri  ria  4^  Lath.  (Fau- 

• VÉTTE*  A ORAVATE  SOIRE  ,•  A TÈTB  CEW- 

Prér,  TiOBÉB);  è tav.  97, 
f or,  la  Sylvia  chrysoptcra,  discolor , tor- 
quata , puntila  e sialis  (FauvbTtes  chry- 

SOpTRRR,  D1SOOLOB,  A COLLIER,  9AIRK, 
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blkur  et  Rocsif.)  Altre  specie  delle  me« le- 
si me  regioni  sono  eziandio  descritte  nplle 
opere  dei  naturalisti  ; nulla  però  posseg- 

£oqo  che  le  renda  particolarmente  «pia- 
lli. 

§.  6.  Specie  deir  A usi  r ulu  sin. 

. Siccome  non  possiamo  procurarci  esem- 
plari degli  uccelli  che  ci  pervengono  da 
regioni  cotanto  lontane,  qui  specialmente 
bisogna  usare  avvertenza  contro  le  arbi- 
trarie moltiplicazioni  di  specie  formate 
sopra  individui,  il  mantello  dei  (juali  è 
sottoposto  a presentare  delle  Variazioni 
dipendenti  dalla  età,  dalle  stagioni,  e dal 
sesso.  Una  delle  specie  più  singolari  è la 
Sylvia  barbata , Vicill.  (Facvette  bar- 
bue.)  Questo  uccello  della  Nuova-Olanda, 
grosso  quanto  il  nostro  hecctifico  finocchio, 
ha  il  becco  setoloso  Mia  base,  le  duè  penne 
laterali  caudali  lunghissime,  e le  pii  con- 
formate come  quelle  della  rondine.  Il  suo 
corpo  superiore  è nerastro  e 1* Inferiore 
biancastro. 

La  Sylvia  cfirysops , Lath.  ( Fauvette 
aux  joues  mirerà  eh' è stai*  trovata  alia 
Nnova-Galles  del  Sud,  è più  grossa  della 
passera , ed  ha  la  lingua  cibata  In  ^una, 
circostanza  che  osseryasi  in  molti  altri,  uc- 
celli deU'Aoslralasia  di  generi -differentis- 
simi. Le  gote  offrono  una  macchia  fiera, 
rocchio  è circondato  da  una  striscia  gialla, 
il  mento  presenta  una  màcchia  d’ un  tur- 
chino pieno,  ed  inoli rg  il  suo  mantello  è 
bruno  rossastro  sopra , -fi  bianca  scuro 
sotto. 

La  Sylvia  pyrrhophrys , Vigili.  (Pao- 
vette  a socrgils  roux),  ha  quattro  pol- 
lici  c mezzo  di  lunghezza:  le  penne  co- 
lei; di  bistro  dello  sua  testa,  sono  allun- 
gate a Ciuffo  ; il  dorso  è macchiato . di 
bruno  sopra  im  fondo  Olivastro,  e le  parli 
inferiori  sono  bianche  giallognole,  con 
macchie  sagittale.  Qdefla  specie  è eviden- 
temente identica  con  la  Sylvia  nitida 
(Facvette  lancifèie)  di  Temminck,  ed 
ambedue  sono  state  egualmente  trovate 
alla  Nuova-Gralles  del  Sud. 

La  Sylvia  rùfiveatris , Lath.  ( Fac- 
cette a ventre  rogx),  ha  la  lingua  bi- 
fida iu  cima  e piumosa  sui  màrgini.  Della 
medesima  statura  e*  della  stessa  regione 
della  Sylvia  flavina str a , Lath.  (FJac- 

VtJTB  A VENTRE  n’ CN  J ACNE  DO*Ì),  pre- 
senta alcune  analogie  con  essa.  Un  grigio 
lavagnino  cuopre  ad  ambedue  la  testa  e 
si  avanza  sui  lati  del  collo,  divifrt  poi  più 
turchino,  e forma  una  mezzi  luha  sul 


, fondo  rosso  biondo  dql  petto  c del  ven- 
tre della  prima,  mentre  assume  un  tuono 
più  cupo  sulle  ali  c sulla  coda  della  .se- 
conda: la  gola  ed  il  rullo,  di  un  giallo 
aureo  su  questa , sono  bianchi  nell'altra. 

I«a  Sylvia  longipes , Lutti.  (Facvette 
a longs  pie!»*),  che  viene  dWla  Nuova-Ze- 
landa,  ha  i piedi  lunghi  più  di  un  pòl- 
lice; hi  sua  fronte  e i lati  della  lesta  r 

.del  collo  sono  cenerini;  il  corpo  inferiore 
è cenerino  pallido,  ed*  il  «upcriorc  verde 
chiaro.  . , 

La  Sylvia  citrina ; Lath.  ( Facvette 
citrinelle),  egi^iliqente  della  Nuoya-Ze- 
laiula , elutigh  tré  pòllici  e mezzo i ha  le 
parli  superiori  gialle  con  strie  nerastre,  il 
disopra  degli  -occhi,  il  collo  anteriore  ed 
il  petto  bianchi,  il  ventre,  l'ano  ed  il 
groppone  giallissimi,  la  ernia  molto  corta 
e nera. 

• La  Sylvia  sagittata , Lath.,  (Fauvbtfe 
rAvke),  grossa  quanto  la  nostra  passera 
sqopina,  ha  il  mantello  sparso  di  'strisce 
nére  sagittale,  come  già  abbiamo  osservalo 
n^lla  Sylvia  pyrrhophrys.  Questa  specie 
si  distingue  per  la  bellezza  della  sua  voce. 

Gli  altri  uccelli  delPAuttralasia  ai  quali 
si  egualmente  applicato  questo  nome, 
sono:  i.°  la  specie  geigia  c bianca,  che 

• ha  le  parti  superiori  grige  chiare  e fc_  i 11- 
feriori  bianche;  2°  la  Sylvia  rubricata , 
Lath.  (Facvette  acx  pieds  jacnes),  che 
ha  il  corpo  inferiore  cenerino  turchinic- 
cio, ed  il  superiore  di  un  ferrugineo  •pen- 
dente al  giallo;  3.°  la  Sylvia  rubricollis , 
Lath.  (Facvette  a poitrinb  rogge),  tur- 
chini sopra  e bianca  sotto,  eccettuata  la 
parte  anteriore  del  collo  c del  petto,  cli'è 
rossa  ; -£.°  la  Sylvia  versicolore  Lath. 
(Facvette  Iersicolor),  di  on  bruno  sca- 
lato di  rosso,  porporina  sopra,  bianca  tur- 
chiniccia sotto),  5.°  la  Sylvia  nnìlis ^ Lath. 
(Facvette  acx  teox  rougis),'  che  ha  le 
parti  soperiori  brune  chiare,  le  inferiori 
bianche  opache,  e L’iride  rossa;  finalmente, 

; 6.°  la  Sylvia  teucàpbaea  c casti s , La  ili. 
(Facvette*  a QtiEUE  rlastchx  f a.  qtpea 
sacne),  ambedue  brune  sopra»,  la  frinii 
bianca  turchiniccia  e la  seconda  bianca 
giallognola  sotto,  è le  di  cui  particolari 
denominazioni  indicano  altre  differenze 

• distintive.  (Cm.  D.) 

CAPISTRATO.  [ Mamm . ) Denominazione 
applicata  da  Bosc  ad  una  specie  d)  scoiat- 
tolo, da  esso  scoperto  in  America.  V. 
Scoiattolo.  (F.  C.)- 

CAPISTRATO.  (ft/iol.)  Questo  epiteto  serve 
ad  indicare  i pesci  che  -hanno  una  mac- 
chia o un' mezz'anello  a fcòi*»  dPbriglia 
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°.  .li  capo,!,,,,  alla  («la.  e trora.i  una  ape 
.ar  Ji  quo.lo  nomf  in  parecchi  generi.  V. 

C“*"’  SetMOt 

CAPISTHITVI.  ( Orni t.)  Distingue*;  con  uuc- 
*,o  P»We  .Iellato, la  degli  uca elli 

{ho  r monda  la  base  .lei  beerò iCà  I)  i 
CAPITA*  (Bof.)  A Q,rta^ena° ha  quésto 

nome  un.  grande  specie  di  «ri.lolochia , 

"rism/oc/w,  maxima , I.  q.w|c  crPsre 

Piolr VP*. 2".  C,“1'1  .“lle  monlagne.  (J.) 
(.Al  HA  No.  (/^o/.)  Secondo  !...  Chcn.ivo 
l»0,  boli  , viaggiatevi  rosi  chiamai»  un 
IH-soo  .Ielle  coite  di  Bar  berta  o di  A.ne- 
r.ca  che  ha  «I.  corfp  rosso  e.  la  pinna, 
«tarsale  spuios*.  (I.  Q v r 

^A(j*)I  ANO  inciso  da  capitaiio 

CéWrÀNO  BIANCO,  (t'uiot.)  Alcuni  Ba- 
li (gl.  lori  hanno  indicalo  «ilio  questo  nomo 

un  pesce  delle  Indie,  di  cui  Gomme™,,' 

ha  lascialo  un  disegno  nei  suoi  manoscritti. 
.V  . il.  genere  brano.  (C  D.) 

CAFRI,  i 'iniol.)  Il  Rui- 

\ o .LCl{/ecr-  PJ,SC-.  4mboin  , p ,g 
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.ii  M PrC-  4mbai>'  ' P'g-  ", 
N.  ih)  chiama  Kapitein  Daa  de  Uafrtrs. 

una.  «pane  di  la-sce  .fella  famìglia  degli 

iuu^Tfi.'c  , MloW’  d'° 

C Pb!TAh°-  I r d ^K.N.OCO.  (Orni,.) 
Porlodiew  del  Brasile  hanno  (<OsJ-  ctua- 

(CuU  1)  ) F ‘SÌll',  -6rasil‘“r>“  del  Monco 

CAPJTANO  1)1  SASTA-FÈ.  t/uiol.)  V 
Eaeuoneb.  (I.  C.)  1 ' 

GAP1  r.ATE.(Aor.}  II  Linneo  comprendendo 
""  "?  "n!",i  ualuraji  Tordi,,*  delle 
i ni  - ’ Che  nm  noiIiÌniartio  famiglia 
de  U si, laniere,  lo  divise  io  cinque  scribni 
sono  i inoli  d.  capitale,  di  seruiflosculo- 
’ “ discoidi,  di  foglie . opposte’,  e di 
nuramenlacee.  Le  capitale  .le)  Zinnia, 
.ornspqndouq  esattamente  alle  cioanxc- 

••  rAPITATi  ^'  ' ,'lev  Jc“SSÌeU- (E-  G*“> 

< 1 L PlTATrf!  ? V'  Cawu®:  (A.  B.) 
A.  !..  iBor)  Capitolar.  SÌ  dicono 
dapilali  certi  filamenti  Ji  slami  come 

• SS.™'  i n d,aneIt<*  del  ctphnlaìus , eli 
si, ilinn  della  vinca,  certi  peli  come  óùedli 
' ‘frofonpenic, //al, ,m,  cc„  i quali  lutti  fi- 
-g*  '■  a ,oro  winmità  in  un  capolino. 

l.BotA  v'  Capitato.  (ATass.) 
CAPITELLI.  (So,.)  V.me  volgare  dello 
_ *^Jr£lts  acicularls , L.  (A.  B.i 
CAPITO.  (Ornil.ySoÙp  j|  nome  ,|i  cube- 

,'!'wo  W'».  h'ià  usalo  i„  itti», 
logv. \ Ipfli.l  ha  formalo  up  genere  nef 
<IuaBl  ha  compresi  porccchi.iiccfdli,  smem. 
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bruti  dalla  famiglia  dei  barbuti.  I carat- 
teri particolari  di  questo  genere,  ch  e il 
I rentaquattreai  mo  del  suo  metodo,  sono 
u.  avere  il  becco  guernilo,  alla  lime-,  di 
setole  divergerli!,  intero,  conico-eonvesso, 
ateralmenlf  compresso,  grosso,  medioere; 
la  mandibola  superiore  inclinata  in  punta; 
le  nane  lunghe,  glabre,  epperte;  la  bocca 
eilula , squarciala  lino  sotto  gli  occhi;  la 
penna  spuria  cortissima;  1,  tema,  quarta 

. SStejS-  Kmifda'e  ’■  Ju,,ghe;' 

Le  specie  collocate  dalfauterè  nel  nuovo 
genere,  souq:  i » i|  capilo  barbione,  capito 
rubifrons;  .a."  il  capito  busseubuddoo, 
"*?"iSfoa  capilo  a corona 
rossrf,  capilo  rubncapillus,  rappresentalo 
nella  tavola  quattordicesima  di  Broivn; 
‘‘ <2ft!b  c,e?mtc'  capùo  marnahtn- 
’ • r''P,to  * g°,a  turchina,  capito 
cjinucol/it . 6.°  |i  capito  a gola  .dalla 
capito  phi/ippentis  ; fi  a gL  S’ 
caperò  grotuiis  ; 8.»  il  capito  KoLl.mca  , 
capito  icilantcur,  <j.°  il  capito  a maschera 
rossa  bionda,  capito  Lati, a, ni  ; ,afl  il 
piceni- capito,  capito  parvus;  n.°;l  ca- 
pilo rigalo,  capito /incallir,  »».«  il  capito 
«gola  rosea,  capito  rosaceicollis  ; i-ÌS  il 
capito  a testa  e gola  rosse,  capilo  carea- 
jK  i,  capito  verde,  ca/atT^ri- 
’ fr''  J<!  '(*'••> ''.Sliccic  rollava,  1»  j,6na 
« la  quallordiCtsipu  Min  brano'  formarne 
una  so  Li,  (Cu:  I>.) 

CAPITO.  (/«,'o/.fSi  appticp  queito  nome 

Vita"  m."0  T ' P,e5C1  ''inerentissime , 

alla  trota  s, limona  la, ,a|  ciprino  nasulo,  ed 
I»,™.'™/  dotl,‘-  <C-  »•) 


li  "ri  '■  .•  ripetuto  in  diversi 

Iibn  ili  bolaniea,  probabilmcnli;,  in  colise- 
guciixa  d ni,  crrpre  .di  stampa  del  primo 
catalogo  del  Giardino  reale  di  Parigi.  Cu- 
/>eron  o capron  è slato  sempre  presso  i 
coltivatori  francesi  il  nome  volgare  delle 
grosse  fragole,  « partùol.s migrile  della  va- 
riela  di  grossi  frutti  polposi  e muschiati. 
V.  F«aoola.  (D.  de  V.) 

CAPITORZA.  (Orati'.)  tu  qualche  parie  di 
Italia  c cosi  thiahialo  il  torcicollo,  yuaa; 
larga, ila,  Ginn.  cC«  U.)  . 

CAPII  UZZA.  (Agric.)  Alcune  specie  di 
•Uberi,  e particolarmente  le  qveri  i,  quando 
«ono  giustamente  grosse  si  sogliono  *ca- 
peiiare  nel  loro  tronco  all’alteiu  di  otto 
piedi  in  arca  dal  auo|o,  perché  npu  si 
sraghuio  tulle  in  grainlelia,  e perchè  in- 
vece rigetftiudo  ab  di  sotto  alci  taglio,  i 
nuovi  rami  farri.. no  un.,  s^-cic  di  «Ibcro 
diramalo  .(itasi  *,(  ombrella,  l),  questi  rami 
ne  lasciano  cinque,  sèi  o più, crescere 
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a guisa  di  corona,  fintantoché  doppiette 
o «Ito  anni  si  tagliano  di  nuovo  al  punto 
della  loro  inserzione  nel  tronco,  per  avere 
delle  legna  da  bruciare  c far  cataste.  Ri- 
petendo i tagli  per  più  anni,  l’albero  in- 
grossi alla  su;i  estremità  e forma  una  spe- 
cie di 'capo,  da  cui  è venula  la  voce  di 
capitoliti  per  gli  alberi  tenuti  in  questa 
, maniera.  La  capitozza  è simile  alla  cep- 
pai», dalla  qùale  diversifica  soltanto,  per- 
chè la  prima  è Citta  col  taglio- del  tronco 
aU' indicata  altezza,  mentre  la  ceppaia  è 
quando  il  tronco  è tagliatp  a fior  di  terra 
e che  i rami  i quali  si  rijevanoi  sembrano 
quasi  sorgere  dalla  radice,  formandosi  bo- 
schi a porrhta  o di  pedagnolo.  In  molli 
campi  «li  .pianura  si  riducono  a capitozza 
gli  aceri,  g|i  olmi  ed  i pioppi  bianchi,  o al- 
tri alberi,  per  farvi  salire  sgpra  le  viti  ed 
avere-  con^odo  di  sostenerle  ad  lina  certa 
altezza.  In  tal  caso  mentre  ogni  anno  sPha 
col  taglio  di  alcuni  rami  più  vecchi  della 
rapi  tazza  il  legname  per  bruciare,  man- 
* tenendo  gl»  altri  più  giovani  che  via  via 
si  rilevano  per  tagliarli  alla  loro  epoca, 
si  ha  la  capitozza  sempre  coronata  di 
fronda,  ed  atta  allo  scopo  per  citi  fu  fatta 

(A.  t.  t.)  ; 

CAPITI) LAR  là.  ( Bot .)  Genere  «11  piante 
dell*  famiglia  dei  licheni  stabilito  dal 
Floerke,  ed  a cui  si  riferiscono  delle  spe- 
cie che  riIoffraiKin  Tollora  frolle  clado- 
nie. L'  Acharhi*,  nel  .suo  Methtxhfs  Li- 
c/ienum , ne  aveva  fatte  delle  specie  di 
baemyctf;  n*i  poi  nella  Lichrnogmfi.i 
uuiyersale,  le  ha  comprese  nel  suo  genite 
cenomycc , senza  menzionate  il  Floerke', 
malgradochè  il  lavoro  di  questo  naturali- 
sta fosse  anteriore  al  suo  di  parecchi  an.- 
u i.  Questo  genere  che  ha  p<;r  tipo  il  li- 
chen pyxidatus , L.,‘  è lo  scyphophorus 
del  Ventenni»  e «Jcl  Dcraudolle.  V.  Ceno 
«ice  c SciFOFoao.  (Lem.’i  * 

C APULI  LUM.  (Malacoz.)  Klein,  sull'esem- 
pio del  Runfio,  ha  stabilita  sotto  questo 
nome,  nella-  famiglinola  delle  uùalife,  un 
genere  adottato  da  De  Bl.iinville,  nel  Sup- 
plemento all’ Enciclopedia  britannica.  I 
suoi  caratteri  sono:  animale  probabilmente 
simile  li  quello  delle  anulife,  avviluppalo 
«la  un  mautello  tutto  coperto  di  parecchie 
valve- triangolari  ineguali,  foliacce,  tutte 
attaccate  per. la  base  ad  un  peduncolo 
corto , e .scaglio*}. 

£ un  genere  che  pire  intermedio  ai 
balani  «-d.alle  «natile,  eia  spècie  elicgli 
serve  di  tipo  è la  L'epas  mutila  di  Lin- 
neo, rappresentata  nel  Uimfio,  Mus.,  tav. 
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balano  compresso,  le  di  cui  valve  trian- 
golari, appuntate,  striale,  sarebbero  de- 
crescenti dalla  faccia  dorsale  alla  ventra- 
le , c tutte  attaccate  alla  circonferenza  di 
un  peduncolo  molto  corto,  grossissimo,  e 
scaglioso.  Il  suo  colore  è bianco,  l’ epi- 
dermide gialla  sudicia,  ed  il  pc*hincolo 
nero.  Si  trova  nell'Oceano  indiano.  (Df.  B.) 
CAPITULUM.  [Bot.)  U.  Capolino.  (Mass.) 
CAPIVARD:(A/fltfwi.)Froger,  nel  suo  Viag- 
gio, applica  questo  nome  alla  Cavò,  ed  il 
padre  Labat,  nella  sua  Relazione  dell’  Af- 
frica, lo  assegua  ad  un  auimalc  di  quelli 
parte  del  Inondo  da  esso  creduto  identico 
con-  la  specie  americana*,  sappiamo  però 
che  la  éavia  non  si  trova  nell  Affrica,  ed 
il  capivanl  di  Lahat  deve  necessariamente 
esser  diverso  da  quello  di  Froger.  Ecco 
peraltro  quanto  nfe  dice:  n In  Affrica,  ol- 
ii tre  i topi,  i gatti  e gli  uccelli,  vi  sono 
n «Jegli  elefanti  e delle  scimmie  che  amano 
n appassionatamente  questi  frutti  (quelli 
n del  banano),  e certi  altri  animali  aqua- 
ri lici,  che  un  poco  somigliano  all'orso  e«l 
n al  porco,  e che*  pur  si  trovano  nel  Bra- 
r>  sih^  ai  quali  un  moderno  viaggiatore 
. ir  ha  dato  il  nome  di  capivard , forse  per- 
ette ne*  ha  veduti,  o sentito  dire  che  se 
,itne  trovano  al  Capo  Verde.  I Mori  .Ce- 
ri reri  gli  chiamano  bomba.  Se  ne  trovano 
i»  della  grossezza  di  ipi  porco  di  Un  annon 
( che  fra  noi.  Volgarmente  chiamasi  teni- 
p»iuolo)..n Questo  animalo  ha  il  pelo  corto, 
» poco  fitto s molto  duro,  biancastro;  le 
n sue  quattro  zampe  sono  armate  d’uu- 
* i*  ghie  molto  forti  ed  appuntale;  se'  ne 
ir  serve  per  tenersi  attaccalo  agli  alberi, 
» sui  quali  sale  abbracciandogli  come  gli 
« orsi.;  dopa  di  che  taglia  ooi  denti  il  re- 
si girne  che  pende  all*  albero,  e poi  si  Vizza 
» in  faccia  all'albero  medesimo,  seduto 
rr  sulle  sue  membro  posteriori,  e tenendo 
6 una  buhana  con  le  sue  due  zampe  artle- 
” riori,  presto  la  mangia  e con  mollo  garbo, 
r dopo  averla,  sbucciata,  n 

n La  testa,  di  questo  animate  più  sorti i- 
^ glia  alla  figtff&i  ili  quella  dell’  orso  che 
n del  .porco.  Non  ha  malignala  fisonómla, 
« per  quanto  salvatici;  ha -gli  occhi  pio- 
li coli  e come  sonnacchiosi,  ma  non  manca 
« di  vivarilkr  La  sua  bocca  è grande,' bfiic 
n squarciala , ed  armata- di  denti  acuti, 
.«  forti + lunghi  c taglienti.  Vive  quasi 
ii  sempre  nel’ duini,  ed  è un  anfibio  che 
"»  vive  egualmente  bene  nell'acqua  e sulla 
r.  terra  I mori  sono  i suoi  giurati  netta- 
li oi Dicono  che  la  carne  «li  hnèsto 

« ani  nule  c grisù  ed  eccellente. «*  (rVC.) 


\j-,  fig^m.  Ha  uhi  poro*  la  formi  di  un  CAPIVI.  (Bot-)  Riferisce  lo  SteihtLln  che 
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al  Surinara  è distinto  con  questo  Dome 
il  balsamo  del  coppa  i ha.  (Lem.) 
CAPrYGOUA- (Mamm.)  Denominazione  che 
nel  Pa  raguai  applicaci  alla  nostra  cavia, 
e significa  abitatrice  delle  macchie  vicine 
all'acqua.  Dalla  qual  denominazione  sono 
derivate  quelle  di  capibara^  capitar <f,cc., 
che  gli  Spaglinoli  applicano  in  America 
a questo  animale,  e dalle  qnali  Buffon  ha 
ricavato  quella  di  cubi  ai.  (F.  C.} 
CAPLUA.  (Ornit.)  Nel  Piemonte  cosi  chia- 
masi la  Lodola  cappellaccia,  Alauda  eri- 
stilla,  Limi.  (Ch.  u.) 

CAPNIA.  (/tot.)  Nome  «lato  dal  Véntenat  ad 
alcuni  licheni  cha  formano  delle  espan- 
sioni quasi  cartilaginose  e aderenti  agli 
scogli  colla  parte  centrale  della  ior  su-» 
perfide  inferiore.  Quello  botanico  consi- 
derando la  sostanza  di  tali- piante,  e non 
badando  ai  caratteri  (felli  fruttificazione, 
ha  collocato  il  suo  genere  nella  famiglia 
delle  alghe.  Le  capnie  furono  ristabilite 
dall’  Acbarius  nel  suo  Prodromo  fra  i li- 
cheni sotto  il  nome  di  ninbi/icaria^  ma 
nel  suo  nuovo  raeto*k>  dei  licheni,  ne  ha 
formalo. un  genere  del  tutto  particolare, 
cn'4»i  nomina  gyropfhora , p-rchè  le  frut- 
tificazioni hanno  nella  superficie  superiore 
‘delle  sinuità  circolari,  più  o meno  rego- 
lari. Questo  genere  é benissimo  distinto. 
V.  Ginoroiii.  (P.  B.) 

CAPN’IAS  e CAPNITE.  (Min.)  Capnìte  era 
il  nome  che  glraulùhi  applicavano»  quasi 
tutte  le  pietre  che  sembravano  come  af- 
fumicale. £apni as , secondo  Plinio,  era 
il  nome  particolare  di  un  diaspro  affumi- 
cato. (B.) 

CAPNITE.  J(Min.)  V.  Cipria*.  (B.) 

CAPNITES.  (Bót.)V.  Capro*.  (J.)  • 

• CAPNOFILLO  ( Boi .)  Capnòphyllum , 
genere  di  piatale- dicotiledoni  della  fami- 
glia dillq  ombrellìfere  e della  pentandria 
digitila  del  Linneo,  stabilito  dal  Gaert- 
ner  per  il  coniurn  .afriennu/n , Linn.,  a 

* cui  dà  per  carattere:  un'ombrella  gene- 
rale composta  di  pochi  r.tggr,  un'om- 
brella parziale , eoi. raggio  centrale  cortis- 
simo, che  è il  solo,  fertile,  circondato  da 
diversi  raggi' più  prolungali  e -sterili.  Le 
Hte  costole  rilevate  sul  dorso  di  oiascun 
seme  sodo  coperte  di  scabrosità.  Gl'  invo- 
lucri tanto  parziali,  quanto  generali,  sono 
composti  di  tre  foglioline,  e .i  pelali  sono 
irregolari  come  nella  cicuta , la  quale  per 
altro  no  differisce  per  gl'involucri  generali, 
talvolta  di  cinque  foglie,  per  i fiori  d'or- 
dinario-tutti  fertili  c per  i semi  seguati 
da  cinque  costole  arriccialo  e.  non.  scabre. 
Queste  distinzioni  sono  sufficienti  perchè 
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« sia  adottato  questo  genere,  al  quale  il 
Decandolle  ha  aggiunta  ‘una  seconda  spe- 
cie cicuta  africana , La m.,  sotto  la  indi- 
canone di  capnòphyllum  J acqui  ni.  il 
Boerhaave  che  è stato  il  primo  a parlare 
del  coniutn  africanu/n*  Lino.,  ossia  cap- 
nophyllum  africa  muti , Korh. , Umb.  p. 

, n.°  95 , in  add. , tipo  di  questo  ge- 
nere , lo  collocava  fra  le  caucalidi , a • 
ragione  delle  scabrosità  del  fruito.  Tanto 
l' una  rhe  l’altra  specie  sodo  originarie 
dell' Affrica,  e coltivale  in  alcuni  giardini 
* d'  Europa. 

Il  nome  di  capnophyllum  «'dedotto 
dalla  forma  delle  foglie  rimagliate  a guisa 
di  quelle  delja  fumaria,  detta'  capnos  in 
grfeo,  c simili  anche  a quelle  della  ruta. 

<*•) 

CAPNOGORGION . (Dot.)  V.  Capro».  (J.) 

CAPNOIDE.  (Hot.)  Capnoidcs * 11  T*oume- 
Xort  indicava  con  questo  nome  un  genere 
di  piante  vicino  al  genere  fumaria , dal 
quale  differiva  per  il  frutto,  allungalo  io 
formi  di  siliqua  e ripieno  di  parecchi 
semi,  dovecchè  quello  delle  fumarie  è 
cortissimo  e quasi  sferico,  e non  contiene 
che  un  seme.  11  Linneo  riguardando  que- 
sto carattere  per  insufficiente,  aveva  riu- 
niti idue  generi  in  un  solo  e soppresso  il 
capqoide.  Il  Ventenat  che  non  era  di  que- 
st/ opinione.  Io  ristabilì,  ma  sotto  il  nome 
di  corydalis , applicato,  anticamente  alla 
futharia  offici  noi  is.  Con  questo  cambia- 
inculo  di  nomenclatura  egli  si  è confer- 
malo alla  tegola  stabilita  dal  I. inneo,  che 
rigetta  Qome  nomi  generici  tutti  quelli 
che.son  derivati  da  nomi  ammessi  ai  quali 
si  rassomigliano  coll'aggiunta  di  qualche 
. sillaba.  In  questo  caso  era  la  parola  cap- 
noides, che  significa  simile  al  capnos , 
cioè  alla  fum aria,  cosi  nominata  in  greco. 
Lo  stesso  genere  era  stato  ristabilito  an- 
teriormente dallo  Scopoli  sotto  il  nome 
di  neckeria,  denominazione  che  non  può 
ammettersi  per  essere  già  stata*  applicata 
a un  genere  di  crittogame.  V.  Coridalide. 

: W) 

CAPNOIDES.  ( Bot .)  V.  Caphoim.  (J.) 
CAPNON,  CAPNOS.  (Dot.)  Si  legge  in 
Dicfecoride  che  il  fumostertio,  0 fumaria 
dei  Romani,  nominata  tapnon,  porta 
anche  altri  nomi  in  diversi  piesi,  come 
quelli  di  corydalion , Hi  corion , di  cap- 
‘nites , di  marrnarites , Hf  capnogor gion , 
di  chalidonion  micron , di  peri  ite  rion  , 
di  cantharis , f\i  chalcoCri.  Egli  aggiunge 
eh' è il  lueis  degli*  Egiziani,  ma  questo 
ultimo  nome  ndn  è Torsi*  ricevuto  che  in 
un  cantone  dell'Egitto;  poiché  nella  Flora 
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ili  questo  paese , pubblicai*  dal  Forskal. 
il  fuinotterno  è nominato  sjuehtaredi.  In 
quella  d’  Arabia  dello  stesso  autore  è dello 
summina.  (J.) 

CAPNOPHYLLUM.  (Boi.)  V.  Capsopillo. 

Cj[pNORCHtè.  {Boi.)  Il  Boerbaave  nel  suo 
Uortus  lugdtmobatavus , indica  con  que- 
sto nome  la  fumaria  cuculiarla , che  di- 
versifica dalle  altre  per  il  doppio  sprone 
del  fiore.  La  radice  è un  tubercolo  simile, 
per  la  forma  .1  quello  dell' orcÀix;  gli  al- 
tri caratteri  sono  gli  stessi  del  fumosterno, 
eh' è il  capnos  ilei  Greci;  d'onde  gli  è 
venuto  il  suo  nome  composto.  (J.) 

CAPO.  ( Audi . comp.)  V.  Testa.  (I.  C ) 

CAPO.  ( Ornit .)  V Testa.  (Ch.  D.) 

CAPO.  (. Entom.)'V . Testa.  (£.  1).-) 

CAPO.  ( Geogr . Fis.),  PSirlc  spprgentc  della 
riva  del  mare,  come  pure  il  promontorio 
e la  punta.  Le  bizzarrìe  del  l'uso  non  hanno 
ancora  lasciato  stabilire  una  precisa  di- 
stinzione fra  i significati  di  queste  parole; 
sembra  però  che  potrebbesi  applicare  il 
nomè.di  capo , che  deriva  da  caput  (ca- 
po),* qualunque  sporto  considerabile  della 
riva,  formalo  da  terre  elevate,  o dal  con- 
fine di  una  catena  di  montagne;  quello 
di  puntp  agli  aggetti  poco  considerabili  e 
• ben  pocq.  elevati,  e quello  finalmente  di 
promontorio  ai  .grandi  aggetti  formali  da 
l erre  basse.  (L.) 

CAPO-BIANCO.  (Ornit.)fì\  suiriri,  chc  il 
D’Azara  si  è limitalo  a indicare  sotto  il 
nomadi  cube  za  bianca , N.°  176,.  e che 
il  Sono  ini  riguaifla>pcr  una  nuova  specie, 
è uu  insettivoro  mollo  raro,  che  vive  nei 
.luoghi  paludosi  ; ha  cinque  pollici  e un, 
quarto  di  lunghezza  totale;  la  sua  lesta  è 
bianca  nivea , le  sue  ali  sono  brune,  e le 
penne  anali  biancastre;  il  rimanente  del 
mantello  ed  il  tarso  néri  cupi;  il’beccx>, 
nero  sopra  ed  in  rima , è giallo  puro  nel 
resto.  La  femmina  ha  bianca  la  sola  prima 
metà  della  testa,  le  parti  inferiori  sono 
del  medesimo  colore,  c la  coda  è tieni* 
stra.  Questo  uccello  passa  la  maggior  parte 
del  giorno  in  mozzo  ai  giunchi,  sulla  cima 
dei  quali  si  appollaia  sera  e mattina;  è 
accorto  ed  inquieto.  (Ch.  D.). 

*•  CAPÒ  BIANCO.  ( Bót:  ) Sotto  questo 
nome  si  cònoscooo  volgarmente  diverse 
piante,  come  Vammi  majus , L\,  il  dati- 
cus  carota , tar.  sylvestriS , il  daiicits  vi- 
snaga, L.,  il  tnrdylùtm  officinale,  L.  Il 
prof.  Gaetano  Savi,,  sì  nella  Flora  Pi- 
sana , che  nel  tìotaniam  Étruscum , ha 
esteso  questo  nome  volgare  all’ intiero 
genere  tordylium.  Quasi  tulli  i fiori  um- 
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bel  lati  bianchi  s'indicano  pure  con  que- 
sto nome.  (A.  B.)  , 

CAPO-CAPO.  (Bot.)  Vr  Coda  pai  l.  (J.) 

” CAPOCCHIA  [Fioai  aJ.  (Bot.)  V.  Ca- 
polino. (A.  B.)  • 

“ CAPOCCHINO.  (Bot  ) Nome  volgare  del 


trifolium  stwinum , Savi.  (A.  B.) 

•*  CAPOCCHÌONE.  ( Erpetol .)  Voce  sino- 
nima  di  padellaccio.  V.  Padellaccio. 

.*  (F.  B.) 

CAPOCIERQ.  (Ornit.)  Denominazione  -as- 
segnata da  Levàillant,  tom.  III,  p«g.  77, 
dell'Ornitologìa  di  AITrica,  ad  una  Specie 
di  -bigia  che  fabbrica  il  suo  nido  cou  la 
lanugine  di  un  àlbero  chiamato  capoc. 
(Ch.  D.) 

CAPO- D'ORO.  (Ornit.)  A Verona  è . cosi 
chiamilo  il  fiorrancino.  Molaci  Ila  re  gu- 
far,  Linn.  (Ch.  D.) 

CAPO  DI  BECGACCIA.  (Condì.)  Denomi- 
nazione mercantile  del  Murex  haus tel- 
lina. (D&  B.) 

M CAPO  DI  BDE.  (Bot.)  Presso  il  Vigna 
ha  questo  nome  volgare  V antirrhiipim 
majus,  L.,  e il  Micheli  lu  digitalis  lu- 
tea, L.  (A.  B.) 

*•  CAPO,  DI  DRAGO.  (Bot.)  Noni;  vol- 
gare del.  dracocaephafum  moldavica,  L. 

(A.  B.)* 

CAPO  DI  FRATE  o DI  MONACO. 
(Bdt.)  Nome  volga  re.  del  leodonton  tara- 
xacurn  , L.  (A. /IL) 

0 CAPO  JH  MEDUSA.  (/?oO  Nome  vol- 
gare dcìV  eupliorbia  caput  Medusae , L. 
(A.  B.)  - * V 

" CA.PO  IH  MONACO.  (Bot.)  V.  Ciro  di 
peate..  (A.  B.) 

CAPO  DI  PAPAVERO.  (Bot.)  Caput  pa- 
paveri* , Slerbeck.  È un  pìccolo  agarico 
bigio  o giallo,  ih  forala  •d’imbuto,  col 
cappello  simile,  mentre  è giovane,  a un 
capo  di  papavero.  Il*  Pavidi  I9  riporta  al 
suo  falsi  prngnuoli'i'tnbutifortyi  (Lem.) 

CAPO  DI  ROSPO.  (Boi.)  Caput  bufoni s, 
Slerbeck.  Specie  di  boleto  della  famiglia 
dei  ceppatèlli  «lei  Panici  conosciuta  an- 
.■che  coi  nonii  di  pan  di  rospo  t di  pan 
di  lupo.  Questo  fungo  rossastro  e con 
tubi  giidli  e verdi,  è annoverato  dal  Clu- 
sio  e dallo  Slerbeck , che  n'  ha  dato  la 
figura, (lab.  ao,  fig.  M,  ji;  e lab.  17, 
fig.  9,  ti,  g,  x , n\)i  tra.  i funghi  per- 
niciosi. Deve  il  s\io  nome  alla  forma  del 
suo  cappello.,  Che*  potrebbe  paragonarsi  ad 
una  tuberosità  o zolla  bruna-,  indilo  sd- 
raile, sì  per  la  forma  che  per  il  colore,  al 
capo  <!’  on  rospo*  E virino  ad  uno  dei  Ito- 
le ti  is  Jla4orufus  \ ferruginea*,  e appen- 
dictdatus  Aci\o  Schaeffèr , tab.  ia3,  126, 
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i3i , o ne  è forse  1 una/  semplice  varietà 
(Leu.).  • ' • 

••CAPO  fai  SERPE.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare ilfll  a plantago  lanceolata,  L.  V.  Pua- 
Tir.Gi.vs.  (A.  B.) 

CAPO  DI  TESTUGGINE.  (Ittici.  È que- 
sta una  fra  le  denominazioni  volgari  del 
Tetnodonte  pappagallo.  Tett  andoti  tgstu- 
dineits , Limi.  V.  Tl.ra AODOirrg,  (L  C.) 
CAPO  DI  TURCO.  ( Bot.  ) .Nome  volgare 
del  ranunciilus  reperii,  L.,  dì  fior  iloti- 
pio;  (È.  B.)  V ' 

w CAPO  GIRLO.  (Bot)  Nome  volgare  del- 
Xervurn  ervilia , L.  (A.  B.) 

CAPOLIN.  (Boi.)  Alberello  del  Messico, 
menzionalo  dall'Hernandez,  il  ' quale  Io 
nomina  ciliegio  dolce,  perchè  nelle  sue 
foglie  ritrova  qualche  somiglianza  di_ron- 
forraazinne  con  quelle  del  ciliegio.  Il 
frullo  è pure  ima  bacca  della  slessa 
forma  d’ una  ciliegia,  in  principio  «rida 
e astringente,  ma  poi  maturando,  dolce 
e.  -V  un  sapore  piacevole:  ' Tuttavia  il 
cnpo/in^, diversifica  dal  'nostro'  ciliegio 
per  4 fiori  disposti  iu  'grappolo  pendente 
e qualche  volta  ramoso;  in  ohre  questi, 
fiori,  quantunque  mal  rappresentati  nella 
figura  dell’  Hcrnàndcz,  pare  indichino  un 
albero  d’un'  genere  differente.  t mpllo 
coltivato  nel  Messico,  dove  si  distinguono 
tre  specie  o varietà,  che  differiscono  per 
la  grossezza  del  fruito.  ( J.) . 

" CAPOLINI.  ( Bot ) Nome  volgare  della 
stitiice  armeria , L.  (A  B.) 

CAPOLINO.  (Boi.)  Capitu/urn , Caput  fio- 
rimi- Nel  cephalant/tiis,  nella  /aliane , 
nella  gómphrena  ec.,  la  sommità  dilatata 
ilei  peduncolo  si  copre  df  fiori  talmente 
fr.»'  loro  ronipatli  che  da  tonfino  compari-' 
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pone  di  «lue  nomi , rnotago.  die  significa 
pepe,  e capo  che  significa  cafri,  rloc, 
pepe  dei  cafri.  Un  altro  peperone,  cap- 
ti cum  onnuum,.L-,  è dello  nella  stessa 
opera  vuUiu-capo-molngo.  (J.) 
CAPO-MORO,  Cap-morc.  (Qrnit.)  Questo 
uccello  del  Senegai,  che  Mauduyt  riguarda 
nef  un  frosone,  è V Orio/us'  textòr  di 
Linoeo,  e r Ictenis  reM orbili  Laéèpède. 
(Cb>  D.)  j * * t > », 

CAPO-lUORO,  Cap-aigre.  (Orhit)  Nome 
di  un  uccello  descritto  da  Levaillant  dopo 
le  sue  ciocie,  tomo  III , pag.  n8«lc!rOr- 
nilologia  (li  AfTrièa , e del  quale  VielUet . 
(*  l‘n'1U'r’  suo  ^ * d n O-  capo-moro. 

CAPOMORTO.  (Chirn)  Qualunque  residuo 
d un  operazione  chimica,  e qual  iniquo*  mal 
leria  che  riman  fissa  dopo  l’ azione'  del 
fuoco  ebbe  dapprima  quest»  denominazio- 
ne , perché  si  credè  un  tempo  che  questa 
materia  fissa  fosse  una  terra  inerte,  mu-  • 
tilf,  nè.  meritevole  d'essere  considerala 
o esaminala,  e peni  fu  detti  anni»-  terra 
dannala,  errore  gravissimo,  che  è stato 
|ier  lungo  tempo  il  più  grande  ostacolo 
allo  scoperte  e ai  progressi  dèHa  chi- 
mica. I corpi  che  rimangono  dopo  la  vo- 
lil  li  ir/. mone  e la  «Jistillazioiic,  incrinilo 
d'esser  conosciuti,  qqanls  le  materie  vo- 
tatijizzatc;  laonde,  a rigore,  non  vi  ha 
oggigiorno  , capomorto  nel  aignifìcalp  ju 
elle' .era  preso  dagli  antichi.  Si.  debliono 
dunque  esaminare  e riconoscere  éèn  pari 
esattezza  c i residui  c i prodotta,  t, ac- 
cadc  spesso  che  è di  più  profitto  ami  lu- 
tare i primi , poiché  danno'  sulla  natura 
dei  corpi  rhe  si  esaminano  maggiori  filmi 
dei  prodotti  volatilizzali.  (E.) 


q vuiu|nii.  uni  un»  ioni  voialilizzali.  (r.l 

.eonojin  sol-fiore.  Questa  disposizione.CAPO-NEGRA.  (Orm'r.)  In  qualche,  parte 

particolare  piglia  il  nome  di  capolino,, li;  il* Italia  cosi  chiamasi  la  ri, Rallegra  />«- 
fior,  capitati  o di  finn  a capocchia.  Il  hit  major,  Linn.  (Cu  Di 
capolino  e la  calatide  sono  due  infinte- .CAPO-NÉGRO.  (Orni,.)  A Venèzia  è co,. 
(M^M)*be  Pof0.  *'  disfinfiuona  fnT  loftq.j-  chiamata  la-  moretta  turca,  Anas fidig/Uu, 

” CAPOMILLA  CfiPUMILLA.  ftfof.-Jlh  CATONI^  qualche  parte  d l- 

alcuhc  parti  della  Toscana  e detta  dal  po-|  blia- «cosi  chiamala  la  capinere,  mota- 


poh  con'  questo  nome  eh' è una  altera- 
zione ili  qucHo  ili  camomilla,  la  ma/ri- 
caria chumomillu.  L.  (A.  B. ) 

*•  CAPOMILLA  DJ  FIOR  ROSSO.  (Boi.) 
Ihyne  volgare  dell  adoni s aestiòalit , L 
V.  Anonimi.  (A.  B.)  ■ 

UCplILUIIft  (Bot.)  Nome  volgare 
tlell  ant Itemi t altissima , L.  (A.  B.) 

GiFO*IÌOLifiO.  (Bot.)  Nome  inalahurìco 
d’au  peperone  citato  ncU'y/ov7.  Afa lai., 
♦ol.  a,  p.  109,  »v  5fi,  che;  pare  sia  il 
captteum  frulescent . Questo  nomcAi  oom 


citta  atricapùla\  Isinn.,  (Cu.  D.) 
CAPO-NERO-,  Cap-noir.  ( Ornit.)  Questo 
rampichino  a cappuccio  slclla  Nugva-NJ- 
lind.1  è la  Certhia  cuculiata  ili  Shaw. 
VieiHòl  J' ha  rappresentato . nel  tomo.a.0, 
tav.  fio,  degli  Uccelli  dorati.  (Cu.  Di' 

’CAPONVENERE,  C APO  VENERE.  (Bot.) 

L ad tantum  chpillus  veneri, , ’L. , è per 
alruni'del  popolo  cosi  volgarmente  indi- 
cato. V.  Adusto.  .(A.  B.)  i 
■ CAPff-ROSSO.  (Ornit.)  Nella  provincia 
Senese  ha  questo  nome  il  Canuti  htjus 
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Bri**.,  che  fra  noi  volgarmente  chiamaci 
Velia  capirossa.  V.  Velia.  (F.  B.) 

•»  CAPO-ROSSO.  ( Ornit. ) Nella  Val  di 
Chiana  così  chiamasi  V Arias  penelope , 
Limi.,  fra  noi  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Fistione.  V.  Arata*.  (F  B.) 

CAPO-ROSSO,  Cap-rouge.  ( Ornit .)  Marti- 
net  ha  rappresentata  sotto  questo  nome, 
tom.  4 ì tav.  27  bis  della  sua  Storia  Na- 
turale degli  Uccelli,  una  specie  di  becca- 
fico di  San  Domingo,  che  ha  la  lesta  rossa, 
il  dorso  verde,  le  ali  brune  ed  il  ventre 
giallo.  (Ch.  D.) 

CAPO-ROSSO,  Rouge-cap.  (Ornit.)  È una 
specie  di  Tanagra,  Tanagra  guiaris . 
Lath.,  Desm.;  nemosia  capo-rosso,  JVc- 
tnosia  guiaris,  Vieill.  (Ch.  D.) 

CAPO-RÓSSO,  Téte  rouge*  (Ornit.) Trovasi 
questo  nome  in  Lgchesnaye-des-Bois,  nel 
Dizionario  delle  Cacce  dell' Enciclopedìa 
melodica,  nei  Viaggi  ili  un  naturalista , di 
Descourtilz,  tomo  (,  pag.  2g3,  nel  Son- 
nini,  ec.;  ma  in  nessuna  delle  citate  opere 
•’  incontrano  notizie  di  qualche  precisione 
su  questo  uccelletto,  che  pare  uua  pipra. 
(Ch.  D.) 

CAPO-ROSSO,  Rousse-Tète.  (Ornit.)  ,Le- 
vaillant  ha  descritta  e rappresentata  sotto 
questo  nome  nel  Tomo  terzo  dei  suoi 
Uccelli  di  Affrica,  una  bigia  grossa  quanto 
quella  chò  volgarmente  chiamasi  bigia- 
rella. (Ch.  D.) 

M CAPO  ROSSO.  ( Bot .)  Nome  volgare  del 
trifolium  pratense , L.  (A.  B.) 

"CAPO-ROSSO  MAGGIORE.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  587,  è in- 
dicata sotto  questo  nome  V A nus  rajina , 
Litui.,  volgarmente  chiamala  Fistioue  turco. 
(F.  B.) 

W illughby  ne  parla  sotto  il  medesimo 
nome.  (Ch.  D.) 

••  CAPO-TONDÒ.  (Ittioì.)  Denominazione 
volgare  dello  Squalus  griseus , Linn. , 
S^ual us  vacca  , Scbneid.,  A otiti anus  gri- 
seus , Cuv.  V.  Notidaro.  (F.  B.) 

CAPO-TORTO.  (Ornit.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  tav.  186,  ha  questo  nome  YYunx 
torquiUa , Linn.,  che  volgarmente  chia 
masi  Torcicollo.  V.  Torcicollo.  (F.  B.) 

CAPOUN.  (litio/.)  Ci  dice  il  Risso  che  1 
Nizza  così  vien  chiamato  lo  Scrofano, 
Scorpaena  scrofa,  Linn.  V.  ScrofAro, 

(I.  C.) 

CAPOUNAS.  (Ornit.)  Nel  Piemonte  co.d 
chiamasi  il  tarabuso,  Ardea  stelluris , 
Linn.  (Ch.  D.) 

CAPOUR-BARROOS.  (Bot.)  I Malesi  chia- 
roan  cosi  , secondo  il  Marsdeu,  la  canfora 
ualiva  a Sumatra.  V.  Carfora.  (J.)  * 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Fot.  F. 
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” CAPOVACCAIO.  (Ornit.)  Denominazione 
volgare  del  Neophron  percnopterus , Se- 
vien.  V.  Avvoltoio,  (r . B.) 

" CAPOVENERE.  (Bot  ) V.  Cafoiitrrrar. 

(A.  B.) 

**  CAPO- VUOTO.  (Entom.)  Si  conoscono 
volgarmente  sotto  questo  nome  quei  ba- 
chi da  seta  o bigatti,  ì quali,  dopo  il  loro 
ultimo  spoglio,  riest ono  inabili  per  ma- 
lattia a filarsi  il  bozzolo. 

Per  guarire  questi  animali,  riattivargli, 
e richiamargli  alle  loro  naturali  funzioni, 
è stato  riconosciuto  per  efficace  P uso  del 
cloro,  col  farlo  per  pochi  momenti  sva- 
porare nelle  bigattiere.  (F.  B.) 

CAPPA,  (litio/.)  Nome  di  un  pesce  del  mare 
Mediterraneo,  riferito  da  alcuni  al  genere 
Labro,  da  altri  al  genere  Sciena.  V.  La- 
bro e Scierà.  (I.  C.). 

CAPPA.  (Entom.)  Aironi  entomologi  fran- 
cesi hanno  indicato  sotto  il  nome  di  chape 
un  genere  d'insetti  lepidotteri,  le  larve 
dei  quali  vivono  nei  frutti,  e che,  nel 
loro  completo  sviluppo,  hanno  le  ali  lar- 
ghe, a spigolo,  state  paragonate  ad  una 
cappa,  o piviale,  specie  di  vestimento  di 
cui  si  servono  i sacerdoti  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni.  V.  Piralb.  (C.  D.) 

CAPPA.  (C/iim.)  Si  sa  che  il  canale  dell.» 
gola  d'un  laboratorio  di  chimica  si  slarga 
inferiormente  in  modo  da  ricevere  i gas 
e i vapori  che  si  esalano  dai  fornelli  e 
dai  vasi  posti  sopra  questi  ultimi;  si  sa 
pure  che  l’orlo  inferiore  del  canale  è ba- 
stantemente elevato  sopra  il  suolo  della 
gola  da  permettere  al  chimico  di  potere 
osservare  ciò  che  succede  nelle  materie 
esposte  al  calore.  Ora,  questo  slargamelo 
della  parte  inferiore  del  canale  ha  presso 
i chimici  il  nome  .di  cappa.  (Ch.) 

CAPPA-CORANIA.  (Bot.)  Secondo  l'Adan- 
son,  era  cosi  indicata  dagli  antichi  Romani 
una  specie  del  genere  chrysahthcmum , 
del  Linneo.  (E.  Cass.) 

CàPPADOX.  (Foss.)  Plinio  applica  questo 
nome  ad  una  pietra,  che,  per  quanto  pare, 
è una  spugna  fossile,  Cysteo/ytus , IV or- 
mitts  niusae , pag.  54  , Nomenclat.  litui. 
JW?.  35.  (I).  F.) 

CAPPA  LONG  A.  ( Malacoz .)  I Veneziani 
così  chiamano  i manichi  di  coltello,  spe- 
cie del  genere  Solene  di  Linneo.  (De  B.) 

CàPPAR,  KAPPAR.  (Bot.)  Al  riferire  del 
Dalechampio , è questo  il  nome  arabo  del 
cappero.  (P.  B.) 

"CAPPARELLI.(Z?of.)Nome  volgare  dello 
gnnpholium  orientate,  L.  (A.  B.) 
CAPPA RIDASTRO.  (Bot.)  Capparida- 
slrum.  11  Dccandollc  ( Prodr .,  1,  p.  249) 
*9 
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stabilisce,  follo  tal  nomi,  la  seconda  se- 
zione nel  genere  cappero,  dove  riunisce 
quelle  specie  che  hanno  il  periatito  quasi 
ovato,  coi  sepali  piccoli,  quasi  rotondi, 
uguali,  embrichiti  per  boccia  mento,  il 
tecaforo  mediocre  1 ramoscelli  inermi, 
le  foglie  glabre*.. Queste  specie  soo  tutte 
americane.  (A.  B.) 

M CAPPARIDASTRUM.  (Boi.)  V.  Cap- 

PAIIDASTRO.  (A.  B.) 

* C APPARI  DE  AE.  ( Bot .)  V.  Capparidee. 

ÌA.  Richard.) 

1APPARIDEE.  (Bot.)  Capparideae.  Il 
cappero  è il  tipo  di  questa  famiglia  natu- 
rale di  piante,  ebe  va  a collocarsi  a Canto 
alle  crocifere  e alle  asipindacee,  fra  le 
dicotiledoni  polipetale,  1 cui  stami  sono 
inseriti  sotto  l'ovario  o ipogini.  Noi  co- 
roioceremo  da  dare  i caratteri  di  questa 
famiglia',  nel  modo  che  ora  è circoscritta; 
e di  poi  indicheremo,  i generi  che  in  al- 
tri tempi  le  erano  stati  riuniti. 

Le  Capparidee  sono  piante  erbacee  o ve- 
getabili legnosi  di  foglie  alterne,  semplici 
o digitate,  con  due  stipole  alla  base,  fo- 
gliacee, spinose  o glandulifere  ; di  fiorio 
terminali  c in  forma  di  spiga  o di  racemi, 
o ascellari  e soliUrj.  Il  calice  è composto 
generalmente  di  quattro  sepali  caduchi, 
rarissima  utente  saldati  alla  base , e come 
formanti  un  calice  monosepalo,  di  quattro 
divisioni  profonde;  la  corolla  è sempre 
formata  di  quattro  o di  cinque  petali, 
uguali  o disuguali,  che  alteman  coi  sepali; 
gli  stami  hanno  i Alamenti  inseriti  alla 
base  delPovario,  e sono  da  cinque  a otto, 
ma  pii»  spesso  numerosissimi  ed  indefini- 
ti; l’ovario  eh’ è semplice  e supero,  è 
sovente  rilevato  da  un  sostegno  più  o 
meno  lungo,  alla  base  del  quale  sono  in- 
seriti gli  stami  ed  i petali:  tagliato  tra- 
sversalmente presenta  una  sola  loggia,  dalle 
cui  pareti  si  elevano  diverse  lamine  pro- 
minenti e longitudinali,  che  sono  veri 
trolospermi,  sui  quali  sono  attaccati  i se- 
mi, che  parecchi  autori  hanno  erronea- 
, mente  considerati  come  , tramezzi  d’ un 
frutto  di  molte  logge;  lo  stilo  è in  ge- 
nerale assai  corto,  cd  è terminato  da  uno 
stimma  semplice. 

Il  frutto  presenta  due  modificazioni; 
poiché  è secco  o carnoso.  Nel  primo  caso 
è una  specie  di  siliqua  più  o meno  allun- 
t gala,  uniloculare,  e deiscente  in  due  valve, 
come  nella  maggior  parte  delle  crocifere. 
Questa  disposizione  esiste  sopruttuttonella 
specie  del  genere  cleome.  Nel  secondo  caso, 
forma  una  specie  di  bacca  uniloenlare  e 
polisp  'rras,  i cui  svini  o sono  parietali,  o 
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sembrano  sparsi  nella  polpa  che  riempie 
f interno  del  pcricarpo.  Questi  semi  so- 
gliono avere  la  forma  d’un  rene,  e hanno 
la  inserzione  nel  podqspernto  o cordone 
•ombtlicale,  mercè  d' una  intaccatura  ana- 
loga a quella  che  osservasi  sul  seme  di  molte 
leguminose-  Il -loroMcgurnento  proprio,  o 
epispcrino,  è secco,  fragile  e cartilaginoso; 
e ricopre  un  embrione  arrovescialo,  un 
poco  ricurvo,  nel  medesimo  senso  del  se- 
me, e mancante  d’ endospermo. 

I generi  che  appartengono  a questa  fa- 
miglia sono  i seguenti:  cleome' L.  ; era- 
taeva , L.  ; cadaba , Forskalh;  capparis , 
L.;  morisonia,  Plura.,  L.;  durio , Rumph.; 
stephania , Willtl.;  podoria , Pers.,.o  Co- 
scia, Lamk. , che  non  deve  confondersi 
col  genere  boscia  del  Thunberg,  apparte- 
nendo questo  alla  famiglia  delle  teiebin- 
tacee;  thilachium , Loi*r.  ; olhrysj  Pet.- 
Thouars. 

Oltre  questi  generi  che  costituiscono 
la  vera  famiglia  delle  capparidee,  il  J os- 
sidi , nei  suoi  Genera  Ptantarurfi , ve  ne 
aveva  ravvicinali  diversi  altri,  che  son  di- 
venuti i tipi  di  vari  nuovi  ordini  natu- 
rali. Cosi  il  genere  reseda  forma  ora  la 
famiglia  delle  resedacee;  i generi  drosera 
e parnassio  costituiscono  con  quelli  al- 
drovanda , dionaea,  e prò  labilmente  sau- 
vagesia , la  nuova  famiglia  delle  drosera- 
cee:  finalmente  il  genere  maregravia  c 
l’altro  norantea  stabiliscono  un  ordine  di- 

. stinto  sotto  il  nome  di  mnrcgraviacee. 

La  famiglia  delle  capparidee  è estrema- 
mente vicina  alle  croci  fere,  e massime  al 
genere  cleome , che  ha  per  frutto  una  si- 
liqua: ma  ne  differisce  per  gli  slami,  cha 
sono  o numerosissimi,  o non  mai  in  nu- 
mero di  sei  e letradinumici,  allorché  il  loro 
numero  é definito;  se  n’allontana  pure 
per  il  fruito  che  in  generale  è una  bare» 
nella  massima  parte  dei  generi.  (A.  Ri- 
chard.) 

**  CAPPARIS.  (Bot.  ) Questo  nome,  ch’è 
quello  latino  del  genere  cappero,  è deri- 
valo, secondo  il  Forskael,  dall’arabo  ka- 
bar , di  cui  i Greci  han  fatto  il  loro 
KOCTrrcocptg.  V.  Cappero.  (A.  B.) 

**  CAPPARO.  (Bot.)  Il  Vigna  nomina  cosi 
volgarmente  il  capparis  spinosa,  L.  V. 
Cappero.  (A.  B.) 

CAPPA  SANTA.  (Conch.)  Denominazione 
volgare  del  Peclen'  ìacobactis , La  march. 
(D«  B.) 

CAPPATHYA  o KAEPPETRTA.  ( Bot.  ) 
Nome  dato  nell' isola  del  Ceilan  a una  spe- 
cie di  croton , croton  lacnijerum  , Burnì., 
Ze/l.,  aoi , t.  91.  (J.) 
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••  CAPPELLACCI,  (Hot.)  Presto  il  Vigna 
cd  altri  autori  è.  indicata  con  questo  nome 
volgare  V arctìum  lappa , L.  V.  Lappa. 
(A.  B.) 

••  CAPPELLÀCCIA.  (Ormi.)  Nella  Provin- 
cia Pisana  e nel  Valdaruo  su  (tenore  è 
volgarmente  cosà  chiamata  V Alauda  cri - 
stata,  Linn.'V.  Allodola.  (F.  B.)  ' 

CAPPELLINI.  (Bot.)  Il  Paulet  ammette 
sotto  la  denominazione  francese  di  cha- 
peaux  petits  due  famiglie  d’agarici;  la 
prima  delle  quali  sarà  menzionala  aller- 
ticelo PauGitoLo  d’acqua,  e la  seconda 
si  divide  in  quattro  sezioni.  La  prima  se- 
zione comprende  dei  fungiti  a cappello 
schiaccialo,  la  specie  più  notabile  dei  quali 
piccola  e tutta  color  celeste , è stata  de- 
scritta da  Gio.  Bauli  ino,  cap.  G9,  p.  84 
b.  j'e.,  sotto  la  indicazione  di  fungus  par- 
l 'us  umilino  caeruleus.  La  seconda  se- 
zione delle  specie  a cappello  emisferico, 
di  cui  fa  parte  Vagaricus  ermineus,  Scop., 
n.°  1559.  La  terza  sezione  contiene  dei 
funghi  a cappello  in  forma  di  cono  ottu- 
so, bigio  cenerino,  ed  ai  quali  apparten- 
gono i fungus  n.°  22  e 33  del  Yaillant. 
Finalmente  la  quarta  sezione  si  fonda  so- 
pra un  agarico  a cappello  ovale,  bianco, 
descritto  da  Gio.  Bauhino,  cap.  ^3,  p.  847, 
it\,  sotto  la  indicazione  di  fungus  alias 
pii  colo  inverso.  (Lem.) 

CAPPELLO.  [Min.)  Si  applica  questo  nome 
alla  (Mite  supcriore  di  yn  filone t e quello 
di  letto  all’inferiore  di  esso.  V.  Filose. 

(B.)  . V .. 

CAPPELLO.  ( Falconer .)  E cosi  chiamato 
quel  pezzo  di  cuoio  col  quale  cuopresi  la 
testa  degli  uccelli  rapaci.  Questa  specie  di 
berretto  chiamasi  cappello  di  rust,  quando 
si  adopera  per  uccelli  non  ancora  adde- 
strati, ed  il  falco  che  sopporta  paziente- 
mente il  cappello  dicesi  che  aspetta  il  cap- 
pello. (Ce.  D.) 

CAPPELLO.  (Cium.)  È la  parte  superiore 
del' lambicco.  (Ch.) 

CAPPELLO.  (Dot.)  Piléus.  Nei.  funghi  gin- 
nocarpi  si  chiama  cappello  il  peridio , 
quando  questo  ricettacolo  dei  corpi  ripro- 
duttori termina  il  pcdicolo  sotto  la  forma 
d1  un  disco,  d’una  berretta*  d’ un  rigon- 
fiamento qualunque.  Il  cappello  è guer- 
nito  nella  parte  inferiore  ui  lamine  rag- 
gianti o di  tubi  o di  pori,  o di  punte, 
che  servono  di  sostegno  ( place  ni  ario)  ai 
corpi  riproduttori  (seminuli.)  Prima  ilei 
suo  sviluppo  il  cappello  è unito  al  gambo 
. da  una  membrana,  i cui  stracci  prendono 
il  nome  d’anello  quando  rimangono  attac- 
cati al  gambo,  c quello  di  cortina  quuudo 
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rimangono  attaccati  al  cappello.  V.  Punto. 
(Mass.) 

CAPPELLO  CANNELLA.  (Dot.)  Specie  di 
agarico,  delta  dui  Francesi  diapenti  can- 
nelle, che  trovasi  nelle  vicinanze  di  Chum- 
pigny,  presso  Parigi.  Tutta  la  pianta  è 
secca  alla  superficie,  ed  ha  un  odore  di 
buon  fungo.  Quindi  è ricercata  per  gli 
usi  domestici;  è delicatissima  e di  buon 
sapore,  eri  anche,  aggiunge  il  Paulet, 
uno  dei  migliori  funghi  che  si  cono- 
scano. Trovasi  a gruppi  di  due  indivi- 
dui, alti  uu  pollice.  Il  cappello,  talvolta 
finamente  screpolalo,  è di  color -cannella 
chiaro;  le  lamine  sono  bianche  e com- 
patte; il  gambo  è grosso  un  pollice  circa. 
Paulet,  Traiti  2,  n.  1 35,  tab.  ^o.  (Lem.) 
CAPPELLO  DI  VESCOVO.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell ' epimedittrn  alpinum,  L.  , c 
della  fusagginc,  cvonymds  europee  us,  L. 
(L.  D.) 

CAPPELLO  [Cbande]  TERRA  D’OM- 
BRA. (Bot.)  È Vagar icqs  atromentosus , 
Baiseli,  Elench.,  tab.  8,  f.  3a,  che  ha  il 
cappello  e le  lamine  di  color  di  fdiggine 
o di  terra  d’ombra  ed  il  gambo  nero. 
Questo  fungo  è il  primo  della  sezione  dei 
pleuropus  del  genere  agaricus  del  Per- 
soon,  Sjrn.,  p.  472,  n.°  4*6-  V.  Agarico. 
(Lem.) 

CAPPELLO  [Piccolo] D’ARGENTO.  (Bot.) 
Specie  d’agarico  descritta  dal  Paulet, 
Trait.,  a,  p.  a32,  tab.  ifi,  f.  3,  c che 
non  sembra  perniciosa.  Nasce  in  famiglia 
di  quattro  o cinque  individui  tutti  bian- 
chi; il  piccolo  gambo  dei  quali  è lungo 
un  pollice  c mezzo,  ed  ha  un  diametro 
d’tina  linea.  11  capitello  che  ha  una  gib- 
bosità nel  centro,  ed  è guernito  inferior- 
meute  di  lamine  fmissime  c disuguali, 
conta  sole  sei  linee  di  diametro.  V.  S«a- 
psntivi.  (Lem.) 

CAPPELLO  [Piccolo]  DI  SENARD.  (Bot.) 
Il  -Paulet  figura  (Trait.,  tab.  53  f.  1)  una 
specie  d’agarico  clic  ìncoji trasi  in  autunno 
nella  foresta  di  Senard , e che  pare  sia 
pernicioso.  È alto  tre  pollici , ed  ha  il  cap- 
pello color  marrone,  guernito  di  lamine 
bianche  c disuguali.  (Lem.) 

CAPPELLO  ROSSO,  Chapeau  roux.  (Or- 
nit.)  Sparrman,  sotto  il  N.°  44-  suo 
Ma  sauri  Carlsonianum,  ha  rappresentalo 
e descritto  un  uccello  da  esso  riferito  al 
genere  Zivolo,  e chiamato  E tuberi  za  rn- 
licapilla.  Il  quale  .uccisilo,  che  si  distìn- 
gue per  il  suo  ciufTo  rosso  lucente  e mar- 
ginato di  nero,  è grosso  quanto  il  frin- 
guello, ed  ha  it  corpo  bruno  sopra,  e 
cenerino  sotto.  É1  Ernie/ i za  rufi captila 
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ti]i  G raelin,  e la  Frinitila  rnt  (capili a di 
Lutliain.  Para  che  il  natura  lista  svedese 
non  abbia  verificato  se  quest'uccello  ha 
al  palato  il  tubercolo  caratteristico  del  ge- 
nere Zi  Volo,  e perciò  non  possiamo  ancora 
assegnargli  il  suo  vero  posto.  (Cu.  D.) 
CAPPÉLLONCINO. (Fot.)  V.  Cappellóne. 
(Lbm.) 

CAPPELLONE,  CAPPÉLLONCINO.  (2?o/.) 

11  Micheli  chiama  cosi  quei  funghi  che 
hanno  la  forma  di  un  cappello,  e tali 
sono: 

* i.°  Cappellone  bianco.  Miri».,  JVov. 
Pian,  gen^  pag.  i^5,  n.°  n.  5.  Specie 

• d'agarico  con  gambo  corto  e gracile,  e 
con  cappello  orubilicalo. 

*•  Ouesto  fungo  pare  si  debba  ripor- 
tare all' agnrlqus  controversi^ , Fries.  (A. 
B.  ) 

* a-°  Cappellone  di  faggeta  bianco, 
Mich.,  Nov.  Plani,  gen .,  pag.  i53.  Aga- 
rico che  cresce  sui  faggi,  e quello  che 
dal  Paulet  è detto  collet  vistjueux  blanc , 
ed  è forse  r ammira  verna , Enc.  (Lem.) 

" 3°  Cappellone  pisciacane.  Mici»., 
Fov.  Plani . gen.  pag.  tGG.  A pirico  nano, 
di  cappello  amplio,  in  forma  di  spegnitojo, 
di  color  nero  al  vertice,  nel  rimanente  di 
color  quasi  fosco,  colle  lamine  d'  un  color 
porpora  lavato,  di  gambo  bianco,  tumido 
illa  radice.  Trovasi  nei  contorni  di  Firenze. 

4"  Cappellone  scuro,  Mich.,  JVov. 
Plànt.  gen .,  pag.  149,  n.°  ì.  Agarico  di 
color  fulvo  scuro,  di  cappello  amplissimo, 
grosso,  emisferico.  Trovasi  in  Toscana  nel 
mese  d'ottobre. 

5.°  Cappelloncino,  Mich.,  Nov.  Plani, 
gen.^  pag.  i5o.  Agarico  commestibile , di 
cappello  più  amplio  di  quello  dell'oga- 
ricus  eryngi , Fries,  fatto  a volta,  di  co- 
lor piombo  turchino  tirante  al 'bianchic- 
cio nella  parte  di  sopra  * in  quella  di 
sotto  da  prima  bianco  e poi  bigio,  di 
'gambo  cortissimo  e bianco.  Trovasi  in  To- 
scana sul  Monte  Senurio  e a Vallombrosa, 
in  primavera  e in  autunno.  (A.  B.) 

••  CAPPELLONI.  (Boi.)  Il  cotrledon  nm- 
bilicatus , L.,  detto  anche  umbilìco  di  ve- 
nere, ha  il  noni;  volgare  di  Cappelloni 
presso  il  Ccsalpino.  Nella  Linguadoca  i 
conosciuto  sotto  quello  di  capelèla.  (A.  B.) 

CAPPERI.  (Bot.)  Bottoni  dei  fioridei  cap- 
pero, capparis  spi nosa,  L.,  acconci  nel- 
l’aceto. (J.) 

* CAPPERO.  (Bot.)  Capparis.  Questo  ge- 
nere di  piante  che  dà  il  suo  nome  alla 
famiglia  delle  capparidee  e che  appartiene 
alla  poliandria  monoginia  del  Linueo,  ha 
per  carattere  : un  calice  di  cinque  foglio- 
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lineo  quattro  divisioni  profonde,  due  delle 
quali  spesso  incavalo  alla  base;  quattro 
letali  e roolU  stami , inseriti  tanto  gli  uni 
«he  gli  altri,  sottra  un  disco  glanduloso 
che  circonda  la  liase  d'un  sostegno  lun- 
ghissimo, in  cima  al  quale  sta  un  ovario 
coronato  da  uno  stimma  capitalo,  diven- 
tando una  bacca  sferica  o ovale , o tal- 
volta allungata  a modo  di  siliqua  cilin- 
drica. Il  frullo  è sempre  d' una  Mila  log- 
gia ripiena  di  polpa,  dove  trovatisi- molti 
semi  attaccati  alle  pareli.  L'embrione,  con- 
tenuto in  ciascuu  scine,  malica  di  peri- 
spernio,  ed  è in  forma  di  rette,  talché  la 
rudicina  si  ripiega  su  i lobi". 

• Questo  generi,  ebe  una  volta  coniava 
circa  a trenta  specie,  ne  conja  ora  presso 
il  Dccandolle  ( Prodr .,  i,  p.  a{5)  tino  a 
dugeplo  dieci, senza  coinprendcrveue  quat- 
tro dubbie,  e presso  lo  Sprengel  ( Syst . veg.y 
a,  p.  572-577;  Cur.  post.'  p.  20 {)  ottan- 
totto soltanto.  Son  tulli  frutici  di  . fo- 
glie alterne  e semplici,  di  fióri  solilarj 
ascellari,  o terminali  in  corimbo.*  11  Pia- 
nger separava  da  questo  genere,  sotto  il 
nome  di  breydia\  Je  specie  a frutto  in 
forma  di  siliqua  lunghissima  ; il  qual  ge- 
nere si  sarebbe  potuto  conservare,  quan- 
tunque alcune  specie  a frutto  cilindrico 
semplicemente  allungato  stabiliscano  una 
transizione  dai  frutti  sferici  ai  frutti  sili— 


.quosi.  Questa  ultima  considerazione  pro- 
babilmente determino  il  Linneo  a confon- 
dere tulle  queste  specie  in  un  sol  genere. 
Diverse  hanno  alla  base  delle  foglie,  due 
*pine  in  forma  di  sli|>olc;in  molte  altre, 
e. massime  in  quelle  che  hanno  il  frutto 
siliquoso,  queste  spine  non  esistono,  ò vi 
si  trovano  invece  due  glundulc  più  o meno 
apparenti. 

Cappero  spinoso,  Capparis  spinosa , Linn.; 
Black w. , t.  4* 7;  Duham.,  Arb .,  ed.  a, 
voi.  «,  p.  1 3G , L 34;  volgarmente  cap- 
pero, cappero  dei  muri , capparo.  Que- 
sta specie  che  gli  Arabi  nominati  kabar , 
kappar  o cappar , i Portoghesi  e gli  Spa- 
gntioli  al  capar  as , gli  Aragonesi  t apara  , 
i Catalani  e gli  abitanti  della  Linguadoca 
taperes , e i Provenzali  tape  rie  r , è uit 
frutice  coltivalo  negli  orti , le  più  volte 
a spalliera,  c massime  lungo  i muri  esposti 
a mezzogiorno,  «love  penetra  colle  barbe 
nelle  commettiture  dei  sassi.  Le  foglie  sono 
rotondate  , lisce,  dense  e intierissime,  retto 
da  peduncoli  spinosi  alla  base;  i ramoscelli 
su  cni  pòsa  no  questi  peduncoir,  sono  ci- 
lindrici. I Borì  solitarj  alle  ascelle  delle 
foglie  c retti  da  lunghi  peduncoli,  sono 
bianchì,  grandi  e d' una  forma  graziosa. 
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Oli  slmili  «lispusli  in  ciuffo  hanno  i fila- 
melili  e le  antere  «li  color  pnvonauo.  11 
frutto  è una  bacca  ovoide.  Questa  pianta 
abita  f Europa. 

La  scorza  della  radice  di  questa  pianta 
si  è riguardala  vonie  aperitiva  e detersiva: 
usata  esternamente  è buona  per  nettare 
le  piaghe,  e internamente  per  sanare  la 
mi|zj,  per  dissipare  l'umore  scrofoloso  e 
ristabilire  il  11  osso  mestruale.  1 fiori  men- 
tre sono  in  boccia,  si  colgono,  s'acconciano 
nell’aceto  e.son  così  messi  in  commercio, 
servendo  di  condimento  delle  pietanze.  Al 
quale-  etlello  si  coltivano  estesamente  i 
capperi  nei 'dipartimenti  meridionali  della 
Francia.  V.  Cappero.  ( Agric .) 

Cappero  di  voglie  ovali,  Capparis  ovata , 
Desf.,  'All.,  V.  t,  p.  4o'p  Questa  specie 
di  versifica  dalla  precedente  |>er  le  foglie 
ovali  ai  ute  e non  rotondate.  11  Linneo  la 
riguardava  come  ùua  semplice  varietà:  ma 
il  Dcsfonlaines,  che  la  osservò  sulle  coste 
di  Bu riseria;,  ne  fu  una  specie  (i). 

Questa  pianta  del  pari  che  la  precedente 
può  variare  per  i fusti  seura  spine.  E forse 
é questa  una  delie  due  varietà,  che  tro- 
vasi nelle  Istituzioni  del  Tournefort  sotto 
il  nome  di  capparis  f metti  ma/ore.  Al- 
cuni autori  ne  fecero  una  specie  distin- 
ta , e la  nominarono  capparis  orienta - 
tis\  perchè  trovasi  nelle  isole  deli*  Ar- 
cipelago e in  Creta  (a).  Sarebbe  egli  il 
caopa/is  inermis  indicalo  dal  Forskahl 
nell'  Arabia? 

Il  Bclonio  e il  Shaw  citano  eziandio 
Un'altra  specie  del  Monte  Sinai,  che  «'alza 
a guisa  d'albero  e porta  dei  bottoni  di 
fiori  grossi  quanto  una  noce, e alcuni brutti 
del  volume  d'un  ovo  di  gallina.  11  bot- 
tone del' fiore  accouciato  ed  il  seme  hanno 
il  sapore  del  pepe,  dal  phe  gli  viene  il 
nome  di  felfcl-jibhcl , cioè,  pepe  di  mon- 
tagna. Nella  nuora  edizione  degli  alberi 
«lei  Duhamcl,  voi.  f,p.  1 44 1 questa  spe- 
cie è disi  iuta  col  nome  di  cappari  sinaica. 

(i)  ••  Il  Sibthorp  e lo  Smith  {Fior.  Graec ., 
Cent.  Ti,p  -o,  tah.  fa)  ritengono  per  una  varietà 
del  capparis  spinosa , Lina.,  il  capparis  ovata 
D»f.  WUId.,  p.  (A.  B.) 

(a)  ••  Qjiesto  cappero  è stato  definitivamente 
dichiarato  per  una  specie  distinta  sotto  la  de- 
nominazione di  capparis  rupestris , Sibth.  et 
Sin-,  Fior.  Graec.,  Cent.  5,  p.  71,  tab.  /48Ò.  È 
senza  spine,  ha  i peduncoli  u nifi  ori,  solitari,  le 
foglie  più  corte  dei  peduncoli , quaii  rotonde , 
carnose , decidue,  le  bacche  ovali.  Questa  specie 
lui  per  sinonimi  capparis  spinosa , Curt.,  Boi. 
Mag.%  lab.  291  ? e capparii  non  spinosa , 
Jìructu  majore,  Bauh. , Pin . , 480.  Cresce  in 
Creta,  in  Antipatro,  in  Italia.  (A.  B.) 
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Un' ultra  spoL*,  il  lasaf  dagli  Arabi,  è 
citala  con  dubbio  dui  Forskahl  per  il  cap - 
paris  spinosa , ed  è pure  dallo  stesso  ri- 
luto  il  datti  degli  Arubi  «otto  il  nome  di 
atpparis  dahi:  ina  quest'autore  nell' at4 ri- 
bui ré  a quest' ultima  pianta  delle  foglie 
hi  pennate,  dà  luogo  u dubitare  se  élla  sia 
veramente  un  cappero. 

1 capperi  a ramoscelli  spinosi , tranne 
il  capparis  spinosa , sono  originari  del 
Senegai,  del  Capo  di  Buona-Speranza , «li 
quasi  tutte  le  Indie,  del  Ceilan:  presso 
di  noi  non  esistono  che  nei  giardini  e 
non  presentano  nulla  di  notabile. 

* Carperò  d’  Egitto  , Capparis  aegyptia  , 
La  in  k.  È inolio  simile  al.  capparis  s/nnvsn , 
tua  è mollo  più  piccolo  in  tulle  le  sue 

* parti.  Ha  i rami  villosi-toiuentosi , le  fo- 
glie quasi  rotonde,  attenuate  alia  base, 
mucronate,  glabre,  i peduncoli  die  su- 
perano le  foglie.  Cresce  in  Egitto.  V.  la 
Tav.  $o5. 

Cappero  divaricato,  Capparis  divaricata , 
Lam.  Ha  le  foglie  allungale  si  reti  issi  me  , 
qualche  volta  quasi  nulle,  per  cui  i ra- 
moscelli genicolati  a ciascun  nodo  com- 
pariscono come  nudi.  Cresce  in  Egitto. 
* Fra  le  sjiecie  che  ’ mancali  di  spine  e 
che  si  trovano  tanto  nei  medesimi  p;icsi 
stranieri,  quanto  alle  Filippine , alle  A11- 
liile  e nell' America  meridionale,  si  cite- 
ranno: , 

* i.°  Il  capparis  baducca , Linn.  ; cap- 
paris R/ieedii , Dccand.  ; Rheed.,  Hort, 
Ma/ab . , voi.  6,  p.  io5,  t.  ; baducca  «lei 
Mala  ha  riri;  rana- munita  ru  dei  ih  amini; 
tubai  «lei  Portoghesi;  quetblom  degli  Olan- 
desi. Alberello  che  ha  le  foglie  grandi, 
ovali,  allungale. 

• 2.0  1 capparis  frondosa,  Jacq.,  Ani ., 

p.  162,  t.  104  ; capparis  brasiliana , Dc- 
cand. Frutice  di  San  Domingo  di  .foglie 
lanceolate  e di  frutto  allungato,  qualche 
volta  toruioso.  ' • * .* 

• 3-.°  Il  capparis  amygdaiina , Larak., 
capparis  barcellonensis , Kunlh,  var.  Pare 
sia  la  stessa  pianta  del  capparis  odoratis- 
sima, Jacq.,  Hort.  Schoenb.,  \oi.  1,  p.  5 7, 
t.  io,. le  cui  foglie  lanceolate  sono  nella 
pagina  inferiore  coperte  di  squame  che 
formano  uno  strato  d'un  aspetto  sabbio- 
so; i fiorì  descritti  dal  Jaiquin  sopra 
un  individuo  fresco  nell'orlo  di  Schoen- 
brun , sono  piccoli,  o«lorosissiini,  in  prin- 
cipio bianchi,  è porporini:  i suoi  frutti 
veduti  nell' erbario  del  Suri.ui  e indicati 
dal  Lamarck,  sono  iu  form  i di  silique 
lunghe  un  mezzo  piede  è più. 

# 4°  Il  capparis  cynop/taHophnra , 
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Linn.;  Am.,  i5H,  - onpfuirix 

Jtexuosa^  L.,  tIOD  Blu m.  È naturale  «Ielle 
AntHle,  dove,  dice  il  Jirquin , è «Iella  pece 
rnaltouia  o legno  maboùia , o fava  del 
diavolo  ;ha  le  foglie  ovali  , bislunghe,  un 
poco  dense;  i fiori  grandi , bianchi  e odo. 
rosi;  i frulli  siliquosi,  simili  a quelli  della 
specie  precedente. 

5.°  Il  capparis  amplissima , Lamk.; 
Plunr».,  /c.,  73,  fig.  a.  Vive  anche  a San 
Domingo,  od  ha  ugm Imeni  e le  foglie  oVali, 
lisce  « coriacee:  ma  i fiori  sono  più  granili; 
ed  il  frullo^  molto  più  corto  e più  denso, 
ha  quasi  la  forma  «l'un  ovo.  * 

* 6."  Il  capparis  breynia , Linn  ; Jacq., 
Am.  nGi,  t.  u>3;  capparis  furfaracca 
Kuiz  c Pav.  É delle  stesse  isole;  c«l  ha 
le  foglie  lanceolate,  strette  ed  intiere;  i 
fiori  disposti  iti  corimbi  terminali.  bian- 
chi, odorosi,  secondo  il  Plumier,  più  pic- 
coli dei  preceilcnli  e provvisti  di  meno 
slami;  il  fruito  in  forma  di  silh]ua  lunga, 
stretta  e leggermente  rigonfia  a intervalli. 
I ( ..irai hi  lo  nominano  kclreli,  al  riferire 
dello  stesso  autore. 

•.Questa  seziono  dei  capperi  conta  an- 
cora mollissime  altre  specie  tulle  esoti- 
che, che  sarebbe  troppo  lungo  il  descri- 
vere. Il  capparis  oblongifolia,  F«>rsk.,  ò 
•redii  degli  Arabi  è passato  pel  Decandolle 
nel  generg  ni  e/m  h ria , e per  lo  §(>rcng<‘l 
in  quello  crqtcva  ; e il  capparis  mit /iri- 
dai ica,  Forsl.,  o sc/taegar  degl'Anhi  è 
dimeni  irato  dallo  Sprengel,  ed  é con  dub- 
bi»» registralo  fra  i capperi  del  Decun- 
dolle.  Questa  piani»  è indicala  dal  For- 
sVael  nelle  sue  Piante  d'Arabia,  come 
alessiterio  e buono  contro  il  morso  «lei  ser- 
penti. 

A questo  genere  deve  pure  riferirsi  il 
legno  caca  o.  legno  merda  dell’  ÀntiJIe, 
la  .cui  .specie  non  è determinata  con  pre- 
cisione: (J.). 

•*  CAPPERO.  (Agric.)  Frutice  noto  che  si 
pianta  nelle  mura,  si  distende  in  tornio, 
e produce  i capperi.  Le  foglie  sono  tonde, 
ed  il  frutto  ha  forma  quasi  dell' uliva,  più 
o meno  grosso;  nasce  un  fiore  bianco,  rà- 
duto il  quale  lascia  jina  piccola  ghianda , 
ove  sono  «lei  piccolissimi  granelli  rossi;  si 
raccolgono  ordina  rii  meni  e le  boccio  o 
lioltoni  del  fiore  prima  che  s'aprano,  e 
dopo  averle  tenute  in  luogo  oscuro  fintan- 
toché divengano  vizze  e grinzose,  si  met- 
tono in  aceto  per  mangiarle  nell'insalata 
e per  servirsene  nelle  salse.  Quando  si 
mettono  nell’ aceto,  vi  s'aggiunge  qualche 
pugno  di  sale,  del  pepe  pesto,  qualche 
garofano  e dell'acqua,  cioè,  due  parti  d'a- 


oeto  forte,  e una  d'acqua,  di  modochè  i 
capperi  nuojinò'  dentro. 

Per  avere  «le' capperi,  tra  la  fine  di  feb- 
brajo  e il  principio  di  marzo  si  pone  il 
seme;  e sì  fa  germogliare  ciascuna  pianta 
separatamente  in  un  pignattino  ripieno  di 
terra  mescolata  con  concio  bene  smaltito, 
c rena  grossa , tenendo  lontane  le  formi- 
che molto  ghiotte  di  questo  seme,  e quindi 
rotto  un  poco  a basso  il  detto  pignattino, 
si  pone  e s' incalcina  nel  muro.  Il  luogo 
vuol  esser  caldo  e asciutto,  esposto  al 
mezzogiorno,  e difeso  dai  venti  che  sof- 
fiano «la  levante  sino  a ponente  dalla  parte 
settcnl rionale.  Alla  primavera,  avanti  che 
comincino  a germogliare,  se  gli  levano  i 
rami  con  tanaglierò  altro  ferro  tagliente, 
più  vicino*  che  si  'può  al  tronco  vecchio. 
(Roitcoin,  Diz.) 

In  Francia  i capperi  si  collivailo  nella 
Provenza  e nella  bassa  Linguadoca,  uei 
campi  specialmente  fra  Marsiglia  e To- 
lone, non  contando  quelli  che  crescono 
sui  muri  e lungo  le  strade.  Sia  comun- 
que, i Francesi  si  occupano  della  coltura 
«li  >q  11  est' arbusto  per  essere  molto  vantag- 
gioso, e per  aver  luogo  nei  terreni  di  cui 
non  si  fa  «onto. 

Il  cappero  feme  un  fiirle  freddo;  ed  il 
terreno  clje  più  gli  conviene,  e dove  la 
maggior  parte -degli  arbusti  riescono  me- 
gli#, è quello  leggiero  e fondo.  Un  suolo 
troppo  compatto  riesce  funesto  per  qu«-- 
sta  pianta,  poiché  conserva  di  soverchio 
f umidità  nell' inverno,  ed  espone  le  piante 
di-cappero,  per  sé  stesse  delicate,  ai  geli: 
Insalila  tuttavia  trattarle  con  una  suffi- 
ciente umidità,  perchè  il  Mucchio  non  ri- 
manga mai  sospeso.  Un  terreno  assoluta- 
mele secco  ed  arido,  o un  alidore  con- 
tinualo, non  può  esser  loro  che  di  estremo 
svantaggio,  trattandosi  di  quelli  che  sono 
coltivali  nei  campi. 

Si  moltiplicano  i capperi  per  semi,  e 
per  mazze,  delle  quali  si  fa  maggior  uso 
in  primavera.  Si  dispongono  in  file  distanti 
fra  loro  un  metro  c trentatre  centimetri 
<4  piedi);  i piantoni  sono  pure  distanti 
l’uno  «lall'altro  un  moline  trentatre  cen- 
timetri (4  piedi),  e basta  collocarli  in  fori 
profondi  trentalrè  centimetri  (1  piede)  e 
distanti  un  metro  (3  piedi).  Ricolmato 
il  foKj,  il  cappero  non  tarda  a buttar  fu- 
sti: si  sarchia,  e si  suga  il  terreno  di  tanto 
in  tanto,  si  pota  tutti  gli  anni  come  la 
vita,  e le  potature  somministrano  delle 
mafie  che  servono  di  piantoni.  Quest’ar- 
boscello cam  p»v  per  quanto  dicesi,  un  se- 
colo': e scrollilo  il  vigore  che  ha  la  mazza 
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dà  qualche  fiore  nel  primo  anno.  Nel 
mese  di  dicembre  conviene  tagliare  i suoi 
fusti  all' altezza  di  nove  a dodici  centime- 
tri (3  a 4 pollici),  e si  ricuoprono  per  lo 
spazio  di  tfe  a quattro  dita  trasverse,  il 
che  basta  per  guarentirli  dall' impressioni 
del  freddo.  Tostóché  non  si  temono  più 
i geli,  si  scoprono  i capperi,  e si  aggua- 
glia la  terra  con  quella  del  campo:  in  que- 
sto tempo  si  fa  il  primo  lavoro  con  l' ara- 
tro tracciando  dei  solchi  diritti.  Al  mo- 
mento che  le  gemme  sono  sul  punto  di 
svilupparsi,  si  fa  il  secondo  lavoro  in  senso 
con  tra  rio,  % cioè,  si  incrocicchiano  i solchi: 
ed  ecco  in  che  consiste  tutta  questa  col- 
tivazione. 

I capperi  cominciano  a fiorire  ai  primi 
dell'estate  e continuano  finché  le  frescure 
delle  notti  non  arrestino  il  corso  del  suc- 
chio. 1 bottoni  dei  fiori  sono  quelli  che 
zi  ricercan  da  queste  piante:  al  quale  ef- 
fetto si  debbono  cogliere  tutte  le  mattine, 
poiché  la  loro  grossezza  ne  diminuisce  il 
•valore.  Le  donne  ed  i fanciulli  possono 
essere  impiegati  in  questo  lavoro;  coglien- 
doli è necessario  lasciar  loro  una  piccolis- 
sima parte  del  peduncolo.  L'abitudine  in- 
segna a discernere  quelli  che  hanno  mag- 
gior pregio,  a profittare  di  quelli  che  non 
sono  troppo  sviluppati,  ed  a fare  questa 
ricolta  con  prontezza.  Quando  l'arbusto  è 
in  piena  vegetazione,  il  che  accade  in  capo 
a quattro  anui,  ognuno  dà  una  libbra  di 
capperi,  del  quali  se  ne  fanno  secondo  le 
diverse  grossezze  degli  assortimenti  per 
mezzo  di  un  vaglio.  Quelli  jfiù  pieeoli 
sono  i più  stimati,  «d  hanno  in  Trancia 
un  valore  cinque  o sei  volte  maggiore  dei 
>iù  grossi,  e si  dividono  in  diverse  qua- 
lità. 

Colli  che  si  sono  i capperi,  si  mettono 

4 in  bariglioni  dove  debbono  nuotare  nell'a- 
ceto. Uopo  che  hanno  soggiornalo  per 
quindici  giorni,  si  possono  adoperare  nella 
preparazione  degli  alimenti.  L’aceto  più 
forte  e più  vecchio,  ma  ben  chiarito , e il 
migliore  per  acconciarli. 

I capperi  sono  riguardati  come  il  con- 
dimento il  più  salubre;  mescolali  coti  gli 
alimenti  troppo  grassi  o troppo  sciapili  gli 
rendono  gustosi:  però  sono  ovunque  ri- 
cercati. Eccitano  r appetito,  e convengono 
per  conseguenza  agli  stomachi  languidi  e 
deboli,  e sono  parimente  utili  a coloro 
che  hanno  delle  ostruzioni,  poiché  agiscono 
come  diuretici.  L'aceto  col  quale  si  accon- 
ciano dà  forse  loro  una  parte  di  queste 
virtù.  (T.) 

••  CAPPERO  DI  PADULE.  (Hot.)  Nome 
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volgare  della  nyrnphaca lutea,  L.  V.  Nin- 
fea. (A.  B.) 

CAPPIÈR.  (Bot.)  Nome  dato  dal  Dalechnm- 
pio  al  cappero  spinoso,  capparii - spino- 
sa , Liun.,  che  produce  i frutti,  chiamati 
capperi  essi  pure,  e che  si  trovano  sparsi 
in  commèrcio.  V.  Cappero.  (P.  B.) 

**  CAPPONA.  (Bot.)  Nome  volgare  del  ce- 
strurn  baratti , Herit.  (A.  B.) 

•r  CAPPON  ACCIO.  {Orm7.)  É Questa  una 
delle  denominazioni  volgari  dell' Ardea 
stellarii Ì Limi.  V.  Airone.  (F.  B.) 

CAPPONCELLO.  ( Ornit.  ) V.  Capponi/. 
(Ch.  D.) 

CAPPONE.  {Ornit.)  Cosi  chiamasi  il  polla- 
stro a cui  sono  stati  tolti  i testicoli,  e che 
ha  il  nome  di  capponce/lo  quando  è an- 
cor giovane.  (C«.  D.) 

CAPPONE  DI  FARAONE.  (Ornit.)  L'uc- 
cello al  quale  è stato  applicato  questo  nome 
e quello  (fi  gallina  di  Faraone , è il  ca- 
povaccaio Egiziano,  Fui  tur  percnopterus , 
Linn.,  fleophron  percnopterus , Savfg.,  c 
De  Maillet  si  è evidentemente  ingannato 
credendo  riconoscervi  l’ibis,  quando  egli 
medesimo  riferisce  che  questo  uccello  se- 
guitava per  più  di  cento  leghe  le  caro- 
vane onde  pascersi  sii  cadaveri  iu  putre- 
fazione. (Ch.  D.) 

••  CAPPONE  DI  PADULE.  [Ornit.)  È 
questo  lino  fra  i nomi  volgari  del V Ardea 
stellarli , Linn.  V.  Airone.  (F.  B.) 

M CAPPONE  [Pesce]. (lliiol.)  Si  conoscono 
volgarmente  sotto  questo  nome  la  Trig/a 
lyrtt,  e la  Frigia  ad  rùnica,  Linn.  V. 
Trigla.  (F.  B.) 

••  CAPPONI.  (Bot.)  S' indicano  con  questo 
nome  volgare  i frutti  della  c/etnatis  vi- 
talba-, L.,  della  rosa  canina,  L.,  e della 
rosa  silvestri* , L.  (A.  B.) 

M CAPPUCCI.  ( Bot.  ) Nome  volgare  del 
delphinium  ajacis , L.,  e del  delphiniurn 
consolida,  L.  V.  Delfinio.  (A.  B.) 

••CAPPUCCI  [Cavoli].  (Bot.)  Varietà  della 
brassica  degli  orti  o cavolo,  brassica 
oleracea , L.V.  Brassica.  (A.  B.) 

••  CAPPUCCINA,  CAPPUCCINE.  (Bot.) 
Nome  volgare  di  diverse  specie  di  tro- 
peolo, c specialmente  del  tropaeoluni 
majtiSy  L.  ,V.  Tropeolo.  (A%.  B.) 

w CAPPUCCINE.  ( Bot.)  V.  Capfvcciea. 
(A.  B.)  . 

CAPPUCCINO.  ( Mamm .)  Denominazione 
volgare  della  Simia  capucina,  Linn.  V. 
Cedo.  (G,) 

••  CAPPUCCINO.  (Ornit.)  Al  Fucini  di 
Biénliua  è cosi  chiamato  il  Falco  ruj'us 
Linn.  V.  Poiana.  (F.  B.) 

CAPPUCCINO.  ( C ’orteh.  ) Denominntiocic 
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lurrcantilc  di  una  specie  del  genere  Cotio. 
(Uè  B.) 

CAPPUCCINO.  ( Etiom . ) E la  denomina- 
zione speci  fica  o volgare  «li*  alcune  specie 
U' insedi  elie  hanno  la  testa  sopravanzala 
•la  un  corno  a forma  di  capp uccio,  lo  che 
le  1 u fatte  paragonare  a quei  frali  dei 
quali  recano  il  nome.  V.  Mkrdaiola,  Bo- 
strico  e Arare.  (C.  U.) 

CVPPUCCINO  DELL’ ORBNOCO , Car- 

' rocciHo  del  Rio  Sino.  ( Marniti .)  V.  Cebo. 

(F.  c;)  , 

CAPPUCCIO,  Coqutluche.  (Ormi.)  L’uc- 
cello descritto  da  Montbeillard  sotto  il 
nome  di  coque!  uc  h re,  per  lina  specie  di 
ortolano,  e riguardato  da  Latham,  Ge- 
nera!  Synopsis  nf  birds , toni.  II,  pag. 
174,  N.°  8,  per  una  varietà  del  miglia- 
rino di  padule,  End*  ri  za  schoeniclus , 
Linn.,  pare  che  sia  quest1  ultimo  uccello 
nel  suo  abito  estivo.  (Cu.  D.) 

CAPPUCCIO,  Dopiipò.  (Orni/.)  Applicasi 
il  nome  di  dominò  ad  alcune  piccole  spe- 
cie di  frosoni  dell*  Isola  di  Borbone,  ilei  le 
Molucche,  di  Giara,  ec.,  per  la  distri- 
buitone dei  colori , bianco,  nero  c bruno 
del  loro  mantello;  è stalo  però  più  par- 
ticolarmente applicato  da  Vieillot  alla  Xo- 
xla  punefu/aria , Linn.  (Ch.  D.) 

CAPPUCCIO  BIANCO.  (Orni/.)  Denomina- 
zione assegnata  da  Levaillant  ad  una  spe- 
cie di  aliuzzo.  V.  Arnuzzo.  (Cu.  D.) 
CAPPUCCIO  DI  MONACO.  (Condì.)  È il 
iiomr  ili  uiu  specie  ilei  genere . Arca. 

„ fi*  B.) 

CAPRA,  Cuora,  Linn  (Murrun.)  Ognun  sa 
che  vien  dato  questo  nome  alla  fem  mi  ria 
del  bepco  o caprone*,  ma  è stato  eziandìo 
applicato,  come  nome  generico,  a tulli  i 
ruminanti  che  hanno,  per  quanto  è sem- 
bralo, maggiore  analogìa  con  questo  ani- 
male, Il  genere  Capra  è uno  smembra- 
mento del  gruppo,  tarilo  numeroso  e sì  na- 
turale, dei  immmiferi  ad  unghia  fessa  ed 
a corna  cave,  che  Iniqui  sic  invano  leu- 
tato  di  suddividere  u.i  turai  mente  in  gruppi 
più  piccoli';  perciò  sembra  piuttosto  sta- 
bilito datC  “so  che  dalla  considerazione 
delle  parli  dell' organizzaiione  che  distin- 
guono le  capre  dagli  altri  ruminanti.  Co- 
munque sia,  parleremo  qui  degli  animali 
che  lo  co m pongono,  ed  acquati  i natu- 
ralisti hanno  assegnato  per  carattere  co- 
mune: le  corna  dirette  in  sù  e iu  addie- 
tro, compresse,  trasversalmente  rugose; 
il  mento  generalmente  bucinilo,  il  fron- 
tale concavo,  ed  i nuclei  ossei  delle  cor- 
na , ìntcrn «mente  cavi.  Del  rimanente, 


le  capre;  hanno  la  maggior  rassomigiiansa 
eóu  le  antilopi,  negli  organi  della  masti- 
cazione, della  digestione,  dei  sensi  e dei 
movimenti 

La  loro  fisononù.i  dimostra  accortezza, 
e ne  è mollo  vivace  lo  sguardo;  hanno 
il  frontale  retto,  ed  anco  un  poco  cavo, 
in  ciò  ben  diverse  dai  montoni,  che  lo 
hanno  arcuato:  i loro  occhi  sono  simili  a 
quegli  degli  altri  ruminanti,  ma  scura  la- 
crimatoi: non  hanno  muso  propriamente 
dello;  P intervallo  però  che  separa  le  loro 
mriéi  è nudo,  e presenterebbe  in  qual- 
che modo  un  muso  rudimentale;  le  loro 
orecchie,  appuntate,  diritte  e mobili,  nulla 
olirono  di  particolare,  e li  loro  lingua  è 
per  Tairatto  liscia:  hanno  un  pelame  assai 
morbido;  i,  peli  s<gpcei  sono  di  mediocre 
lunghezza  e mollo  lisci,  ed  i lanosi  foltis- 
simi e della  maggior  finezza.  Le  femmine  * 
hanno  generalmente  le  corna,  ina  assai  più 
piccole  «li  quelle  dei  maschi.  Gli  organi 
della  generazione  sono  come  nelle  antilopi; 
hi  verga  si  dirige  in  avanti,  ed  i testiceli 
sono  esterni,  in  uno  scroto  multo  volu- 
minoso; la  vulva  c piccola,  e le  mam- 
melle sono  ilue.  La  coda  e sempre  cortis- 
sima. Sono  animali  di  molta  lascivia,  ed 
entrano  in  caldo  nell'alunno,  pei*  quanto 
possano  usar  la  copula  in  qualunque  sta- 
gione. La  femmina  pòrta  cinque  mesi,  e - ' 

dà  alla  luce  uno  o due  caprellini,  che  sono 
completamente  adulti  nel  terzo  anno.  La 
vita  delle  capre  non  oltrepassa  i quindici 
anni. 

Le  specie  di  questo  genere  hanno  tutti 
i sensi  mollo  delicati  ; ma  il  loro  odoralo 
ha  una  singoiar  finezza;  veggono  di  lon- 
tanissimo, e sentori  Itene,  il  loro  gusto  é 
il  più  ottuso  fra  i sensi,  giacché  man- 
giano dell1  erbe,  le  quali,  per  la  loro  ama- 
rezza, sono  ricusale  dagli  altri  animali. 

Queste  specie  sono  poche,  ed  hanno 
una  mediocre  statura;  le  loro  proporzioni 
annunziano  forza,  ed  i loro  moli  destrezza 
ed  agilità  ; il  corpo  ne  è grosso  e corto,  e 
le  lor.»  gambe  sono  massicce  c muscolose; 
hanno  robusto  il  collo,  specialmente  gli 
individui  maschi,  vigorosi  i garetti,  e ne  * 
e prodigiosa  hi  destrezza.  Questi  animali 
abitano  le  catene  delle  montagne  alpine, 
ove  formano  delle  famiglinole,  e sembra 
che  particolarmente  preferiscano  di  sog- 
giornare sui  più  dirupati  pinnacoli  e sul- 
l’orlo dei  più  profondi  preci pizii.  Allor- 
ché sono  inseguiti,  si  veggono  slanciarsi 
di  rupe  in  rupe,  con  la  rapidilà.dct  lampo, 
precipitarsi  iti  profondità  clic  l’occhio  a p- 
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oa  può  misurare,  o arrampicarsi , con 
leggerezza  del  volo,  dal  fondo  delle 
▼ulli  sino  alle  velie  delle  più  alle  cime. 
Verun  nemico  non  può  inseguirgli  nò 
raggiungergli;  situali  ordinariamente  sulla 
punta  di  un  picco  isolalo,  scuoprono  o 
veggono  il  cacciatore  molto  innanzi  che 
esso  possa  sorprendergli;  ne  seguono  in- 
quietamente i piu  piccoli  moli,  e se  lo 
lasciano  di  rado  aocostar  tanto  vicino  da 
essere  raggiunti.  Solo  con  una  perfetta 
conoscenza  dei  luoghi,  e con  una  tattica 
ben  calcolata  onde  rinchiudergli  in  qual- 
che passo  angusto,  può  giungere  ad  im- 
padronirsene a forza  aperta,  ed  è raro  che 
possa  sorprendergli,  ancor  quando  ripo- 
sano sotto  qualche  masso,  o pascolano  sul 
confine  delle  elevate  foreste  di  pini,  o 
nelle  alte  valli  circondate  dai  ghiacci  per- 
petui. La  loro  prudenza  e la  delicatezza 
dei  loro  sensi  fanno  od  essi  riconoscere  e 
fuggire  il  minimo  pericolo,  per  quanto 
non  sieno  precisamente  animali  sospettosi 
c limfdi:  quando  il  pericolo  diviene  im- 
minente, si  difendono  con  coraggio,  c più 
di  un  cacciatore,  inseguendogli,  è caduto 
sotto  i loro  colpi,  pagando  con  la  propria 
vita  la  sua  imprudenza  e temerità.  Allor- 
ché si  prendono  giovani,  si  addomesticano 
facilmente,  e si  affezionano  atteso  quel 
bene  che  loro  vien  fatto. 

Questi  caratteristici  distintivi  del  natu- 
rale delle  capre  salvatiche  notisi  tono  lutti 
annullati  nello  stalo  di  domestichezza;  la 
nostra  capra  ce  gli  mostra  ancora  completa- 
mente: ben  conoscesi  la  sua  indipendenza, 
la  sua  agilità,  il  suo  coraggio,  il  piacere  che 
trova  nell' arrampicarsi  sulle  più  alte  rupi, 
la  destrezza  con  la  quale  si  sospeude,  per 
cosi  dire,  sull'orlo  dei  più  pericolosi  pre- 
cipizi!; non  si  domina  con  la  forza,  giac- 
ché vuole  esser  libera,  ma  cede  ai  buoni 
trattamenti , ed  inoltre  si  affeziona  gran- 
demente a quelli  che  la  custodiscono. 

Le  impressioni  delle  quali  sono  suscet- 
tibili quésti  animali , sembrano  essere 
molto  vive  c schiettissime;  ma  pare  che 
non  lascino  profonde  tracce,  giacché  le 
loro  determiuazioni  variano  ad  ogni  mo- 
mento; nulla  gli  arresta,  un  desiderio  suc- 
cede ad  un  altro  senza  intervallo,  senza 
riposo,  e auesta  mobilità  di  sentimento  di- 
mostrasi all'esterno  con  la  petulanza  dei 
moti;  peraltro,  malgrado  quest' apparente 
leggerezza,  qualunque  sia  la  vivacità  dei 
loro  salti  ur  riucguagliaiiza  del  lerreuo  che 
questi  animali  percorrono,  arrivano  sem- 
pre, con  la  più  esatta  precisione,  al  punto 
a cui  tendevano.  Il  oca  sorpresa  la  rnni- 
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dilà  con  la  quale  le  loro  quattro  zampe 
si  raccolgono  e si  collocano  sull' angusta 
base  di  una  balza  scoscesa,  per  conservare 
un  equilibrio  senza  il  quale  potrebbe  co- 
starne loro  la  vita,  o cho  il  minimo  fallo 
farebbe  ad  essi  mancare. 

Le  specie  che  sodo  state  riferito  a que- 
sto genere  si  trovano,  a quanto  pare,  nelle 
sole  alle  cileno  granitiche  dell'Europa  c 
dell'Asia.  ' 

Il  Buccbeitaso,  o Stambecco,  Capra 
ibex , Linn.  Faccia  anteriore  delle  corna , 
piana,  contenuta  fra  duo  spigoli  longitu- 
dinali, con  coslolo  trasversali  sporgenti 
che  maggiormente  si  sollevano  passando 
sullo  spigolo  interno. 

Il  huccheltano  ha  circa  tre  piedi  c 
mezzo  di  lunghezza  su  due  o mezzo  di 
altezza.  Il  suo  coloro  è generalmente  gri- 
gio lionato  alle  parti  superiori  del  corpo, 
e bianco  sudicio  alle  inferiori;  una  fascia 
nera  si  stende  lungo  tutta  la  spina  dor- 
sale fino  alla  cima  della  coda,  la  qual  fa- 
scia vedesi  specialmente  nell' inverno;  al- 
lora la  tinta  bruna  del  corpo  diminuisce, 
le  natiche  % no  bianche,  e sopra  ambe- 
due i fianchi  scorgesi  una  linea  bruna  che 
«pani  il  colore  «lei  corpo  siqieriorc  da 
quello  dell' inferiore;  Li  barba  è bruna 
nera. 

Questi  animili  entrano  in  caldo  verso  la 
metà  dell'autunno;  un  maschio  allora  ra- 
duna parecchie  femmine,  c vivono  cosi 
riuniti  finché  sia  giunta  la  stagione  del 
parto.  In  quest'epoca,  vale  a dire,  verso 
il  mese  di  aprile,  centosessanta  giorni 
circa  dopo  il  concepimento,  le  femmine  si 
ritirano  in  una  selva  ónde  partorire;  c, 
coinè  le  nostro  capre,  danno  alla  luce  uno 
o due  figli.  I maschi  esalano  nell'epoca 
degli  amori  un  odor  forte  e spiacevole. 
Non  è cosa  rara,  quando  in  autunno  le 
capre  vanno  a pascere  nelle  montagne,  il 
vedere  i bacchetta  ni  mescolarsi*  con  loro , 
e cuoprirle.  Il  bastardo  che  nasce  da  que- 
sta copula  ha  ordinariamente  i colori  pa- 
terni, e le  corna  che  caratterizzano  la 
specie  materna;  noi  però  oc  parleremo 
piu  particolarmente  all' articolo  di  questa 
ultima  specie. 

Il  huccheltano  si  trova  iu  Europa,  nelle 
Alpi  c nei  Pirenei;  ed  in  Asia,  come 
viene  assicurato,  nel  Caucaso,  sul  Tauro, 
c sulle  montagne  della  Siberia. 

Pallas  descrisse  un  huccheltano  di  que- 
ste ultime  regioni,  che  differiva  da  quello 
europeo;  era  molto  più  lungo  in  propor- 
zione della  sua  altezza;  il  pelo  eni  grigi»» 
sudicio,  mescolato  di  bruno  alla  nuca  cd 
ao 
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alle  braccia , e la  parie  anteriore  delle 
quattro  ossa  del  metacarpo  era  nera. 

É diffìcile  il  decidere  se  il  bucchelluno 
«li  Bclon  appartenga  a questa  specie  o alla 
seguente,  essendone  incompletissima  la  de- 
scrizione. 

Il  Bucchrttaro  del  Caucaso,  Capra 
Caucasia , Guldenst.  Ad.  Petrop.y  1779, 
pug.  iG  e 17.  (Virila  triangolari;  faccia  an- 
teriore che  forma  un  angolo  ottuso  con 
varie  costole  o nodi  rilevati. 

La  statura  c le  proporzioni  di  questo 
animale  sono  presso  a poco  quelle  del 
buerhettano;  è bruno  cupo  nelle  parli 
superiori  del  corpo,  e bianco  nelle  infe- 
riori; la  testi  è grigia,  eccettualo  il  giro 
delia  bocca  eh’ è nero;  il  petto  é egual- 
mente di  questo  colore,  c Tcdesi  una  li- 
nea bruna  cupa  lungo  la  spina,  cd  una 
bianca  dietro  ogni  osso  del  metacarpo. 

Gtildenslkdt  ha  scoperta  questa  specie 
nelle  parli  settentrionali  del  Caucaso. 

L'Egagro,  Capra  aegagrus , Gmel.; 
Pallas,  Spicil.  Zoo /.,  fase.  XI,  la«r.  5, 
fig.  a e 3;  Ménagerie  du  Muséum , in 
fol.  Faccia  anteriore  delle  corna  che  forma 
un  angolo  acuto  con  nodi  o costole  leg- 
germente accennate;  faccia  posteriore  ro- 
tonda. V.  Tav.  61. 

Questo  animale  è aneli' esso  presso  a 
poco  della  statura  del  buccheltano,  di  cui 
lia  le  proporzioni.  I colori,  secondo  Giue- 
lin  il  giovane,  sono,  superiormente,  grigi 
rossicci  con  una  linea  dorsale  e la  coda 
nere;  la  lesta  é nera  anteriormente  e rossa 
bionda  sui  lati;  la  gola  è bruna  come  pure 
la  barba.  Le  femmine  non  hanno  che 
piccole  corna,  o ne  mancano  per  T af- 
fatto. 

I belzuar,  che  un  tempo  hanno  goduto 
di  una  sì  eminente  riputazione  in  medi- 
cina, si  ottenevano  probabilmente  da  pa- 
recchi ruminanti,  e sono  concrezioni  che 
possono  formarsi  nel  corpo  di  tutte  le  spe- 
cie di  questa  famiglia;  sembra  però  che  i 
più  stimati  provenissero  dall' egagro,  che 
lutto  induce  a riguardare  per  il  paseng 
dei  Persiani.  Nella  qual  supposizione,  que- 
sta specie  sarebbe  sparsa  in  tutta  l'esten- 
sione del  Caucaso  e del  Tauro. 

Si  è congetturato  che  pur  si  trovasse 
nelle  nostre  montagne  europee,  cd  ab- 
biamo ricevuto  dalle  Alpi  della  Svizzera, 
nel  nostro  serraglio,  due  maschi  ed  una 
femmina  di  una  grossa  specie  di  capra 
che  ci  veniva  assicurato  esser  salvatica,  c 
che  avevano  le  corna  e molti  altri  carat- 
teri degli  egagri.  Come  tali  Cuvier  ha  de- 
scritti questi  animali  nella  Ménagerie  du  ' 


Muséum  d' histoir e nat ur elle , pero  con 
qualche  dubbio.  Sappiamo  infatti  che  i 
luitardi,  i quali  provengono  dalla  copula 
dot  bacchettano  c della  capra  domestica, 
hanno  le  coma  della  madre,  vale  a dire, 
simili  a quelle  degli  egagri , ed  i colori 
del  padre,  che  hanno  eziandìo,  con  quelli 
degli  egagri,  una  notabil  somiglianza.  Ecco 
la  descrizione  fatta  da  Cuvier  di  questi 
animali  : 

n I due  maschi  sono  presso  a poco  egual- 
mente grandi  e coetanei,  giudicandone 
dalle  corna  ; diversificano  però  nei  colori, 
avendo  il  primo  il  fondo  del  pelame  grì- 
gio, c l'altro  lionato. 

n Sono  più  grandi  dei  becchi  o capro- 
ni; il  loro  corpo  é più  robusto,  più  tozzo, 
il  pelo  liscio,  e per  quanto  molto  lungo, 
non  è in  veruna  parte  penduto,  eccet- 
tuata la  barba. 

» Hanno  sedici  decimetri  di  lunghezza 
dalla  cima  del  muso  fino  all'ano,  ed  otto 
e mezzo  «li  altezza  al  carèo. 

» L'individuo  grigio  sembra  *uu  poco 
più  alto,  perchè  ha  i peli  della  nuca  c 
del  carèo  più  lunghi,  c sollevati  quasi  a 
criniera. 

Il  suo  pelo  è grigio,  mescolato  di  bian- 
castro in  certe  parli,  e di  grigio  rossiccio 
in  altre.  11  frontale  ha  una  larga  fascia 
che  si  stende  daH'occipilc  sino  alla  coda, 
un'altra  che  scende  lungo  la  spalla,  ed 
una  terza  anteriormente  alla  coscia  ; le 
quattro  gambe,  i piedi,  la  bari»,  una  fa- 
sciti che  si  prolunga  sotto  il  collo,  tutto 
il  petto,  c la  maggior  parte  del  corpo  in- 
feriore , sono  di  un  bruno  nerastro  più  o 
meno  cupo;  la  coda  è nera,  ed  intorno 
all'ano  vedesi  un  largo  spazio  tondo  di 
un  bianco  puro. 

r>  Sui  piedi  vi  ha  una  callosità  grigia 
alle  ginocchia  anteriori , vale  a dire , sul 
carpo. 

r>  L'altro  individuo,  un  poco  più  pic- 
colo e men  ricco  di  pelo,  è di  un  lionato 
chiaro  molto  lustro;  la  distribuzione  «lei 
bruno  sul  suo  corpo  è la  medesima , ma 
tutte  le  fasce  sono  più  strette;  la  linea 
dorsale  è pallidissima  sulla  nuca,  e quella 
del  davanti  della  coscia  finisce  prima  di 
raggiungere  la  dorsale;  si  vede  poco  lio- 
nato dietro  le  ossa  dei  metacarpi  anteriori, 
ed  il  bianco  dell'ano  è meno  puro;  lo 
scroto  è grigio  pallido  in  ambedue. 

vt  Le  corna , misurale  sulla  loro  gran 
curva , hanno  otto  decimetri  di  lunghezza; 
sono  lateralmente  «impresse,  anterior- 
mente a spigolo,  posteriormente  rotonde  , 
trasversalmente  rugose;  c quelle  del  Fi  n- 
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di fiduo  grigio  hanno  otto  nodi  rilevali  sul 
loro  spigolo;  quelle  del  lionato  ne  man- 
cano. r> 

Abbiamo  poi  saputo  che,  nei  Pirenei  e 
nelle  Alpi,  quasi  tutti  i greggi  avevano 
alla  loro  testa  qualche  individuo  di  que- 
sta grossa  specie  di  capra,  come  per  una 
sviene  di  ornamento;  non  abbiamo  però 
potuto  sapere  se  questi  animali  erano  ba- 
stardi di  bucchettano  e di  capri.  Certo  è 
che  formano  una  razza  feconda,  almeno 
per  uno  spazio  di  tempo;  che  si  accop- 
piano con  la  capra  comune,  e che  essa 
mette  alla  luce  degl'individui  che  loro  so- 
migliano, e che  eziandìo  possono  esser  fe- 
condi; non  abbiamo  però  mai  veduto,  in 
questa  razza  secondaria,  che  la  gravidanza 
abbia  avuto  un  esito  felice,  e,  per  quanta 
cura  sia  da  noi  statu  usata,  non  abbiamo 
mai  potuto  conservare  la  razza  primitiva; 

0 la  femmina  abortiva,  ovvero,  se  i feti 
venivano  alla  luce,  rimanevan  languidi, 
mal  si  sviluppavano,  e morivano  avanti 
il  secondo  anno.  Peraltro  gl'  individui 
adulti  si  conservavano  in  un  ottimo  stato 
di  salute,  e punto  non  si  risentivano  del 
cangiamento  da  essi  provato  nel  loco  re- 
gime, passando  dalle  pasture  delle  Alpi  a 
quelle  dei  nostri  parchi , lo  che  concede 
il  credere  che  non  bisogna  attribuire  a 
questi  cangiamenti  l' impossibilità  nella 
quale  ci  siamo  trovati  di  conservare  que- 
sta razza. 

Vi  ha  una  singoiar  rassomiglianza  tra 
le  difficoltà  che  provano  questi  animali 
nel  propagarsi,  benché  fecondi,  e quelle 
che  han  pure,  nel  riprodursi „ le  varietà 
lontanissime  dallo  stipile  primitivo  dei 
nostri  animali  domestici.  Sappiamo  che 
quando  sono  state  spinte  fino  ad  un  certo 
punto  le  modificazioni  degli  animali  che 
ci  sono  soggetti,  cessano  facilmente  di  pro- 
pagarsi, e divengono  quasi  sterili  quanto 

1 bastardi  medesimi;  per  esempio,  con 
molta  difficoltà  conservasi  direttamente  la 
varietà  dell'alano  di  razza  grossa. 

Da  queste  diverse  considerazioni,  ose- 
remmo congetturare  che  questi  animali 
non  erano  di  urn*  ruzza  pura , non  però 
che  fossero  una  varietà  della  specie  della 
capra,  analoga  a quella  dell'alano  perla 
specie  del  cane:  non  avevano,  come  que- 
st'ultima,  forme,  proporzioni  ed  un  na- 
turale totalmente  differenti  da  quelle  che 
caratterizzano  le  specie  del  loro  genere; 
ma  al  contrario,  sotto  tal  punto,  avevano 
tutti  i caratteri  dalle  razze  più  libere. 
Una  sola  congettura  ci  resterebbe  dunque 
a formare  su  questi  singolari  animali,  ed 


è che  fossero  bastardi  di  bucchettano  fe 
di  capra,  e che  essi,  senza  propagarsi 
come  le  razze  primitive,  conservino  pe- 
raltro un  certo  grado  di  fecondità,  come 
i bastardi  di  lupi  e di  cani.  Certamente 
gli  animali  che  provengono  originaria- 
mente dal  medesimo  stipite,  appartengono 
alla  stessa  specie;  questa,  come  dice  Buf- 
fon, nè  un  essere  astratto,  che  si  com- 
« pone  della  costante  successione  e del 
w non  interrotto  rinnuovaroento  degli  indi- 
li viduin;  ma  questo  rinnuovaiuento  non 
può  arrestarsi  ai  bastardi,  nè  tampoco  alle 
loro  prime  generazioni,  e la  regolu  non 
ne  conserva  meno  tutta  la  sua  forza.  Le 
cure  dell'uomo,  d'altronde,  possouo,  a tal 
riguardo,  fare  quello  che  la  naturi  non 
opererebbe  da  sé  sola,  e se  noi  non  ab- 
biamo ancora  specie  bastarde,  non  sarebbe 
forse  assolutamente  impossibile  il  poterne 
un  giorno  ottenere. 

Bisogna  dunaue  continuare  a concludere 
che  gli  individui  i quali  non  si  accop- 
piano naturalmente , non  sono  della  me- 
desima specie;  ipa  nel  caso  contrario,  non 
bisognerebbe  ammettere  che  gli  individui 
sieoo  di  specie  simile.  Devesi  necessaria- 
mente fare  una  differenza  tra  la  copula, 
anco  feconda,  degli  individui,  e la  loro 
propagazione  ; la  prima  può  limitarsi  alla 
successione  di  uno  scarsissimo  numero  di 
individui  , e gradatamente  indebolirsi  , 
l'altra  appartiene  necessariamente  a tutti, 
e si  conserva. 

Alla  specie  appunto  dell'egagro  viene 
oggidì  comunemente  riferita  la  capra  do- 
mestica, senza  che  perciò  abbiasi,  per 
quanto  crediamo,  nessuna  positiva  espe- 
rienza; questi  animali  però  hanno  fra  loro 
molta  somiglianza,  c le  loro  corna,  d'al- 
tronde, hanno  i medesimi  caratteri.  Dob- 
biamo dunque  considerare  le  capre  dome- 
stiche per  semplici  varietà. 

La  domesticità  ha  recati  notabili  can- 
giamenti in  questi  animali;  alcuni  hanno 
conservato  la  statura  e le  proporzioni  della 
razza  s.i  Iva  tira,  ed  altri  si  sono  cunside- 
rabilmente  rimpiccoliti;  in  alcuni,  il  corpo 
è divenuto  più  corto,  proporzionatamente 
però  allo  scorciamento  delle  gambe,  ed  in 
altri  ha  conservata  la  sua  lunghezza,  men- 
tre le  gambe  hanno  diminuito.  Nella  ca- 
pra comune,  le  orecchie  sono  rimaste  di- 
ritte e mobili;  nella  inambrina,  al  con- 
trario, sono  divenute  pendule,  e molto 
allungale.  Le  corna  sono  andate  pur  sog- 
gette a notabili  modificazioni;  la  loro  gran- 
dezza e direzione  hanno  variato;  alcune 
razze  le  hanno  perdute  per  l'affatto,  ed 
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il  loro  numero  ai  è talvolta  accresciuto. 

1 peli  finalmente  hanno  spesso  cangiato 
di  natura  c di  colore;  la  capra  di  Angora 
ha  dei  peli  lunghi , sericei  o crespi , e fra 
le  nostre  capre  comuni  so  ne  trovano  di 
pelame  nero,  bruno,  bianco,  o variato 
«lai  meseuglio  di  questi  colorì. 

La  Capra  comune  poco  diversifica  dalla 
razza  selvatica,  eccettuati  forse  i colorì, 
che  sono  comunemente  il  nero  ed  il  bian- 
castro, uniformemente  sparsi  o diversa- 
mente mescolati. 

La  Cape. a nana  solo  differisce  dalla 
precedente  per  la  sua  piccolezza;  pare  che 
sia  nativa  dell' Affrica,  e che  abbia  un'o- 
rigine molto  antica,  poiché  le  modifica- 
zioni che  la  caratterizzano  sono  in  casa 
profondamente  radicate;  è stata  trasportata 
in  America , senza  che  abbia  provato  can- 
giamento. 

La  Capra  mambhika  o ut  Siria  si  di- 
stingue per  la  sua  testa  convessa,  per  la 
sua  statura  allungata,  per  le  sue  coma 
cortissime,  per  le  orecchie  lunghe  e pen- 
dute, c per  il  suo  pelo  lionato  e corto; 
sembra  specialmente  diffusa  n^lle  regioni 
calde  dell'Asia,  e le  femmine  sommini- 
strano molto  latte. 

La  Capra  di  Giuidda  ha  il  corpo  un 
poco  più  corto,  proporzionatamente  all'al- 
tezza, del  caprone  comune,  e si  distingue 
per  le  sue  corna  che  fanno  molti  giri  so- 
pra loro  medesime  discoslandosi  dalla  te- 
sta , per  le  sue  orecchie  penduta  e per  il 
suo  pelo  bianco,  molto  lungo  e fine;  i 
peli  lanosi  di  questa  capra  hanno  tutta  la 
morbidezza  delle  lane  di  Cachemire;  som- 
mi  lustrerebbero  dei  panni  di  una  singoiar 
finezza,  e l’ animata  ne  è con  molta  ab- 
bondanza provveduto.  Sarebbe  non  poco 
desiderabile  che  questa  varietà  rimpiazzas- 
se, negli  usi  domestici,  la  varietà  comu- 
ne , giacché  è abbondantissima  in.  latte , e 
se  fosse  una  volta  moltiplicata,  la  sua 
lana  potrebbe  diventare  un  oggetto  di 
economia*  . «u  vi  ^ 

La  Capra  d' Angora.  Diversifica  spe- 
cialmente dalla  precedente  per  i suoi  peli 
lunghi,  sericei  e crespi,  che  servono,  nel 
Levante  v a.  fabbricare  bellissimi  panni. 
La  qual  varietà,  la  più  lontana  dallo  sti- 
pite comune,  esige  molta  cura,  ed  è dif- 
ficilissima a conservarti.  Le  femmine  abor- 
tiscono facilmente,  ulmeno , nei  nostri 
paesi,  ova  questa  capra  è stata  spesso  tra- 
sportata,- non  avendo  però  potato  ancora 
naturalizzarsi. 

La  Capra  d’  Iri.anda  si  caratterizza  per 
l'accrescimeuto  del  numero  delle  corna; 
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ma  questa  varietà  t' inoonlra  ja  : tutte 
quelle  da  noi  già  indicate. 

De  Blainville  ha  fatto  conoscere,  per 
qualche  disegno  e per  alcune  descrizioni 
vedute  a Londra,  due  ruminanti  eh' esso 
riguarda  come  varietà  della  capra  ; la  pri- 
ma , infatti , ha  i caratteri  generici , ma 
la  capra  imberbe  ha  tutti  quelli  dei  mon- 
toni. Nonostante,  sul  dubbio,  nc  daremo 
qui  la  descrizione. 

La  Capra  cosse*  è tutta  bianca,  coperta 
su  tutto  il  corpo  di  peli  mollo  lunghi, 
penduti , non  crespi , sericei  ; le  orecchie 
sono  orizzontali;  le  corna  curvate  in  ad- 
dietro e in  fuori,  alla  punta,  sono  ri- 
strette contro  la  parte  posteriore  della 
testa;  la  fronte  è mollo  convessa;  non  ha 
barba,  propriamente  detta  , sotto  il  mento, 
cd  i peli  «fella  faccia,  assai  lunghi,  vanno 
a destra  cd  a sinistri,  partendo  dalla  li- 
nea media  del  frontale;  la  coda  è corta 
cd  eretta,  come  nelle  altre  capre. 

La  Capra  imberbe  ha  molta  analogia , 
per  la  forma  generale,  col  bucchcttano 
del  Caucaso.  Il  suo  corpo  è grosso,  allun- 
gato; il  collo  corto,  larghissimo;  le  gambe 
assai  alte,  ma  robuste;  la  testa  molto 
somiglia  a quella  del  montone;  il  fron- 
tale è arcuato,  la  fronte  convessa;  le  orec- 
chie orizzontali,  mediocri  ; le  corna  mollo 
compresse,  trasversalmente  rugose,  che 
quasi  si  toccano  alla  base,  discòstandosi 
poi  in  fuori  ed  in  addietro,  ed  un  poco 
torcendosi;  sono  però  più  piccole  c meno 
compresse  nella  femmina:  la  coda  è ri- 
curva in  su  ; il  pelo  è generalmente  corto 
e fitto,  ed  è più  lungo,  c forma  una  spe- 
cie di  criniera  nera  sul  collo  e sulla  mag- 
gior parte  del  dorso;  non  ha  barba  sotto 
il  mento , ma  una  specie  di  giogaia  o pelle 
penduta  sotto  la  ganascia.  Il  color  gene- 
rale é screzialo  di  nero,  di  rossiccio  e di 
bianco,  sparsi  in  un  modo  assai  irrego- 
lare, lo  che  potrebbe  far  credere,  dice 
De  Blainville,  che  l'individuo  il  quale  ha 
servito  a questa  osservazione  fosse  allo 
stalo  di  domesticità. 

Sono  queste  le  principali  razze  da  noi 
conosciute;  ma  è probabile  che  la  dome- 
sticità ne  abbia  ancora  prodotte  altre. 

Il  caprone  domestico  si  accoppia  con 
la  pecora,  e la  feconda.  Il  bastardo  che 
ne  nasce , partecipa  della  natura  dei  suoi 
genitori,  ed  è fecondo,  ma  difficilmente 
si  riproduce.  Abbiamo  avuto  un  simil  ba- 
stardo femmina  che,  per  le  sue  forme,  so- 
migliava al  montone,  cd  alta  capra  per 
la  sua  andatura  e per  i suoi  peli;  si  è 
accoppiata  solamente  nel  terzo  anno  con 
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un  capromi , ej  è itala  feoonJala ; ma  il 
feto  non  è tenuto  a termina,  e«l  è «uc- 
ccno  Paliorlo  nel  quarto  mese. 

Dicesi  che  la  capra  si  unisca  col  camo- 
scio, ma  il  prodotto  di  questa  copula  non 
è conosciuto. 

La  capra , nello  stato  domestico,  4 mólto 
delicata,  ha  bisogno  di  essere  custodita, 
teme  il  freddo  c l’ umidii!*,  e non  pro- 
spera nei  paesi  piani.  Cerca  il  sole  e le 
]>asture  asciutte,  e somministra  mollo  latte 
prò  porr,  io  nata  mente  alla  sua  grosseria  , 
quando  è ben  nutrita. 

Questo  animale,  considerato  nell’eco- 
nomìa rurale  o domestica,  è,  relativamente 
alla  vacca,  quello  che  l’asino  è riguardo 
al  cavallo;  ambedue  formano  i beni  ed  il 
sostegno  del  povero,  e rendono  maggior 
servigio  nelle  regioni  montuose  e sterili , 
che  nei  paesi  ricchi  e coltivali.  Le  capre 
cagionano  molti  danni  nei  boschi,  e per- 
ciò si  è procuralo  in  alcune  provincie  di 
estinguerne  la  razza. 

Il  latte  di  capra  è sano , e conviene 
alle  persone  di  spossata  costituzione,  ma 
il  burro  che  se  nc  ricava  è poco  saporito. 

I suoi  peli  sono  adoperali  a qualche  uso 
comune , e con  la  sua  pelle  si  fa  del  mar- 
rocchino  e della  cartapecora.  Gli  otri  che 
si  usano  nei  paesi  caldi,  si  fanno  ordina- 
riamente di  pelli  di  caproni. 

Capra.  Da  qualche  viaggiatore  questo 
nome  è stato  spesso  applicato  ad  animili 
che  in  vcrun  modo  non  appartengono  a 
quello  genere,  c specialmente  ad  alcune 
antilopi.  Il  camosrioè  stalo  qualche  volta 
chiamata  Capra  pelle  Alpi.  Si  è dato  il 
nome  di  Capra  del  Belzoar  a varie  an- 
tilopi; quello  di  Capra  del  Corco,  al- 
V Antilope  prgmaea ; quello  di  Capra 
turchina.  all'  Antilope  leucop/iaea.  La 
Capra  di  Grisim  è Y Antilope  grimmia ; 
la  Capra  gialla,  l'Antilope  gutlurosa. 
lirismo  chiama  un  mulinile  Capra  del 
Levante;  FAldrovamlo,  il  mosco,  Capra 
a muschio.  Gli  Olandesi  del  Capo  chia- 
mano Capra  pallida,  un'antilope;  Ca- 
pra di  passo,  lo  springhock ; Capra  che 
affonda,  un’altra  antilope,  ec.  La  Ca- 
pra selvaggia  di  liolbe  è r Antilope 
strepsiceros*  c quella  ili  Marmol,  un  ani- 
male che,  dice  esso,  ha  lunghi  peli,  si- 
mili a crino,  che  scendono  fino  a terra,  ec. 

(F.  C.ì 

” CAPRA,  (Agric.)  Animale  di  quattro 
piedi,  con  le  corna,  e che  fa  molto  latte. 
Una  buona  capra  dev’esser  grande,  larga  di 
dietro,  di  pelo  morvidu  unito,  di  mam- 
melle grosse  con  i capezzoli  lunghi.  Le 
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bianche  ai  giuncano  le  piti  abbondanti  di 
lattei  ma  le  nere  o rosse,  diccsi  che  lo 
facciano  migliore,  e sono  stimate  quello 
che  non  hanno  coma. 

Le  capre  vivopo  più  d'otto  anni  e por-  — 
tano  fino  ai  sette:  richiedono  d1  esser  te- 
nute pulite  ; onde  bisogna  nettar  le  stalle 
dal  concio  ogni  giorno,  e far  loro  il  letto 
nuovo,  ricsccndo  ad  esse  contrario  l'umido 
e il  fango.  Si  governano  come  le  pecore, 
ma  avendone  un  gregge,  non  se  ne  può 
consegnare  più  di  cinquanta  da  condursi 
ad  un  capra jo , perchè  queste  bestie  non 
sono  facili  a guidarsi  (V.  Capraio).  Amano 
mollo  i luoghi  incolti,  e trovano  di  che 
pascersi  da  per  tutto,  anche  nc' luoghi  i 
più  sterili.  La  rugiada  che  fa  danno  alle 
pecore,  è molto  salutare  alle  caprese  per 
quanto  è possibile,  si  conducono  al  pascolo 
finché  la  rugiada  è sull'erba:  questa  le  fu 
abbondare  di  latte,  che  esse  danno  per 
quattro  o cinque  mesi,  e si  mungono  mat- 
tina e sera.  Ad  esse  giova  assai  ancora  l'erba 
trifoglio  c cinquefoglio,  c il  farle  pascere 
intorno  alle  siepi,  abbeverandole  solo  Li 
mattina  c la  sera,  con  abbondanza  d* acqua 
chiara  c non  stagnante.  Nell'  inverno  però, 
durante  la  pioggia,  le  nevi  e le  brine,  non 
si  lasciano  uscire  dalla  stalla  ; ma  si  nu- 
triscono, come  le  pecore,  con  foglie  d’al- 
beri, cavoli,  erbe  secche  c rape,  non  in- 
tendo di  parlare  di  quelle  che  si  mandano 
a svernare  nelle  maremme.  Giunte  all’età 
di  due  anni,  e non  prima,  perchè  i parti 
riescano  vigorosi,  si  fanno  coprire  dai 
becchi  nel  mese  di  novembre,  atifine  che 
quando  figliano  trovino  deH'erbc  fresche 
per  aver  più  latte.  Si  possono  far  coprire 
anche  prima  per  aver  dei  capretti  tra  il 
dicembre  c il  gennajo  o dopo,  riflettendo 
che  la  capra  porta  cinque  mesi , e con 
ueslo  ragguaglio  regolarsi  nel  tempo 
r farle  coprire.  Qualche  volta  accade  che 
una  buona  capra  fa  due  capretti  a un 
parto:  vanno  assistite  quando  figliano  per- 
chè patiscono  molto;  c qualche  giorno, 
tanto  prima  che  dopo  il  parto,  con vien 
nutrirle  di  fieno;  il  capretto  poi  si  nutri- 
sce di  latte,  di  scine  d'olmo  e d'ellera, 
rilevandosi  nel  rimanente  come  gli  agnelli: 
se  si  vogliono  vender  piccoli  si  fasciano 
poppare  un  mese,  e due  se  si  vogliono  ri- 
levare. Quando  non  si  tanno  molle  capre; 
è meglio  allevarli  per  aumentarne  il  greg- 
ge, cnc  venderli  piccoli. 

L'uso  che  si  tiene  d'aspettare  che  i ca- 
pretti abbiano  otto  in  dieci  mesi  per  ca- 
strarli, non  lo  credo  il  migliore,  perché 
fa  loro  carne  mantiene  sempre  un  poco 
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d'odore  che  disgusta  nel  mangiarla;  do- 
vecchè  se  si  castrassero  quattro  o cinque 
giorni  dopo  uati,  non  avrebbero  odore  al- 
cuno, nè  patirebbero  danno  veruno  per 
una  tale  operazione , quando  sieno  di  na- 
tura buona  e sana. 

Tanto  le  capre  che  i capretti  sono  di 
un  grandmatile  alla  campagna:  esse  fanno 
più  latte  delle  pecore,  eh  è più  sano,  e 
spesso  s'ordina  per  medicamento;  trovan- 
dosi ben  nutrite  giungono  a farne  fino  a 
cinque  libbre  il  giorno,  e se  ne  fa  il  ca- 
cio : del  grasso  di  capra  e di  becco  se  ne 
fa  del  sevo;  il  pelo  e anch'esso  buono  a 
diversi  usi;  la  carne,  quando  non  hanno 
passato  i sei  mesi,  è molto  tenera  e deli- 
cata. Esse  sono  buone  per  terre  magre; 
pascolano  sopra  i monti  i piu  scoscesi , 
sassosi  e sterili,  di  dove  nondimeno  tor- 
nano con  le  mammelle  piene  di  latte.  Non 
vanno  però  mandate  ne' boschi  giovani , 
o dove  possono  far  danno.,  mentre  s'alzano 
ritte  su' piedi  di  dietro,  e sono  d'incre- 
dibil  pregiudizio  a tutte  quelle  piante  che 
arrivano  a mordere  col  dente,  onde  in  tal 
caso  apporterebbero  più  danno  che  utile. 
(Ronconi,  Dit.) 

CAPRA.  ( Orni/.  ) Il  Gesnero  indica  sotto 
questo  nome  la  pavoncella,  Tringa  va- 
nel! us , Linn.  (Ce.  D.) 

CAPRA.  ( Erpet.)  La  Chenayc  Des  Bois 
dice  eh’ è un  serpente  del  Congo,  d’ An- 
gola e del  Bengala,  il  quale  ha  la  pro- 
prietà di  schizzare  in  lontananza  una  sa- 
liva velenosa,  che  cagiona  la  cecità  se 
cade  negli  occhi.  Entra  nelle  case  e si 
arrampica  agli  alberi.  Qual' è questo  ani- 
male? Non  possiamo  decidere  con  notizie 
tanto  scarse,  che  sembrano  eziandio  fon- 
date sopra  un  favoloso  pregiudizio.  (I.  C.) 

CAPRA  VOLANTE.  {Orati.)  Qualche  ras- 
somiglianza trovata  fra  il  grido  della  ca- 
pra e quello  del  beccaccino,  Scolopax 
gali  inago , Linn.,  ha  fatto  distinguere  l'uc- 
cello con  questa  bizza ra  denominazione. 
(Cn.  D.) 

M CAPRACCIA  ROSSA  ORDINARIA. 
(Boi.)  Presso  il  Micheli  trovasi  indicato 
con  questo  nome  volgare  Y agaricus  rus- 
solai,  Scop.  eh1  è l' agaricus  emeticus . 
Schacff.  (A.  B.) 

’**  CAPRAGGINE.  ( Agric . ) Detta  anche 
ruta  muraria  c galega  (V.  Galega.) 
Questa  pianta  nasce  ne' luoghi  umidi  e 
grasd,  vicino  a' rivi,  sugli  argini  de'fossi, 
c in  varii  luoghi;  viene  naturalmente  nei 
campi  lasciati  in  riposo,  delti  maggiati- 
che o maggesi,  ed  è indizio  di  buon  fon- 
do. Cresce  nU'altezza  d'un  braccio  e mezzo 
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ed  anche  più;  getta  de* rami  a' quali  tonti 
ultcraalivameute  attaccate  le  foglie  lun- 
ghette e poi |>ose.  In  cima  produce  in  lu- 
glio e agosto  i fiori  d’un  bianco  porpo- 
rcggiantc,  dai  quali  derivano  dei  piccoli 
baccelli,  bislunghi,  rotondi,  contenenti  il 
seme  assai  minuto,  di  figura  oblonga  e 
schiacciala,  che  matura  in  autunno.  Si 
semina  a somiglianza  dei  lupini  per  in- 
grassare il  terreno  in  cui  si  vuol  porre  il 
grano.  A tale  effetto  il  primo  anno  si  sparge 

0 insieme  col  grano,  o dopo  che  il  mede- 
simo è nato,  in  quei  campi  che  l'anno 
■seguente  debbono  rimanere  in  riposo,  at- 
tesoché questa  pianta  la  prima  volta  che 
si  semina  in  un  terreno  matura  solo  il 
secondo  anno,  e allora  si  ara  verso  la 
inetà  di  giugno  quella  terra  come  tutte 
le  altre  che  si  preparano  per  ricevere  il 
grano,  e « sotterra  questa  pianta  come 
si  farebbe  dei  lupini,  trifoglio,  tecco  ec.; 
e siccome  la  prima  aratura  non  la  rico- 
pre totalmente,  essendo  allora  la  galega 
già  consistente  e cajiace  di  venire  a ma- 
turazione, cosi  prima  della  seconda  ara- 
tura, che  totalmente  la  sotterra,  matura 
il  seme,  e ne  provvede  il  terreno  per 
l’anno  successivo,  in  cui  le  radici  stesse 
pullulano  nuove  piante  più  alte  c più  vi- 
gorose, c ogn'anno  vengono  a maturazione, 
onde  in  ciascuna  annata  si  possono  arare 
conforme  si  è detto.  Nei  terreni  così  col- 
tivati non  si  possono  seminare  le  biade 
marzuole,  poiché  queste  richiedono  arature 
anticipate,  in  tempo  che  la  capragginc 
non  è per  anche  matura,  di  modo  che  in 
poco  tempo  si  perderebbe:  ciò  non  ostante 

1 vantaggi  che  produce  questa  punta  ri- 
compensano abbondantemente  la  perdita 
delle  biade  suddette.  Corregge  e perfe- 
ziona i terreni  cretosi,  argillosi  c forti, 
rendendoli  più  leggieri  e meno  compatti 
senza  l’uso  del  letame,  o almeno  con  poca 
quantità  solo  ne' primi  anni;  migliora 
qualunque  altra  qualità  di  terra,  mentre 
poche  sono  quelle  che  non  nc  ritraggono 
utile;  impedisce  le  cattive  erbe,  perchè 
nasce  prima  di  esse,  scaccia  i vermi  di- 
voratori; non  nasce  allorché  il  terreno  è 
occupato  dal  grano,  ma  dopo  tagliato, 

Sueslo  vi  viene  vigoroso,  bello  ed  abbon- 
ante. V.  A V VICENDA  MENTO.  (Roxcoai,  Dit.) 
CAPRAGGINE.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
galega  officinali* , L.  V.  Galega.  (A.  B.) 
CAPRAGÒ.  {Bot.)  Nome  volgare  della  ga- 
lega officinali* , Linn.,  usalo  in  Italia  ai 
tempi  «lei  Ccsalpino,  ora  detta  più  comu- 
nemente capraggine.  V.  Capaaggixe  e 
Galega.  (J.) 
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CAPRA JO.  ( Agric .)  i paesi  montuosi, 
ove  sono  dei  Loschi  e dei  terreni  incolli, 
ove  non  nascono  che  spini,  sterpi  e po- 
chi arboscelli,  sono  allattati  per  tenervi 
quantità  di  capre,  le  quali  si  danno  in 
custodia  ad  un  pastore  chiamato  caprajo ; 
dovccchè  ne'  luoghi  coltivati , o non  si 
tengono,  o se  se  ne  ha  qualcheduna,  si 
mandano  al  pascolo  colle  pecore.  Trovan- 
dosi dunque  in  situazione  d1 averne  un  nu- 
mero sufficiente  da  dover  prendere  un  ca- 
prajo, si  scelga  robusto  ed  agile,  per  te- 
ner dietro  a queste  bestie  su'monli , ove 
salgono  fra' sassi  e luoghi  inaccessibili;  at- 
tento nel  non  perderle  di  vista,  poiché  si 
discostano  assai,  c non  obbediscono  alla 
voce;  sollecito  nell' estate  a condurle  al 
pascolo  allo  spuntar  del  giorno,  quando  le 
piante  sono  ancor  bagnate  della  rugiada,  la 
quale  fa  che  abbondino  di  latte,  conforme 
si  è detto  all'art.  Capra.  (Ronconi,  Dii.) 
CAPRARIA.  (Boi.)  Capraria , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
personale  e della  didinamia  angiosper - 
mia  del  Linneo,  così  caratterizzato:  ca- 
lice di  cinque  divisioni  profonde;  corolla 
imbutiforme,  col  tubo  più  lungo  e minu- 
to, col  lembo  di  cinque  o sei  divisioni 
quasi  uguali;  quattro  stami  appena  didi- 
namici; stimma  bilobo;  frutto  cassulare, 
appuntato,  di  due  logge,  diviso  in  due 
valve  che  talvolta  si  partono  in  due 
quando  il  frutto  è maturo,  e che  ripie- 
gandosi internamente  sugli  orli  formano 
in  parte  il  tramezzo;  semi  numerosi,  po- 
sati in  un  ricettacolo  centrale,  di  faccia 
al  quale  sono  applicati  gli  orli  delle  valve. 

* Il  Lamarck  non  citava  uel  1788  che 
tre  specie  di  questo  genere,  delle  quali 
una  sola  aveva  veduta  fresca.  11  Dumont- 
Courset  ne  annunziò  nel  i8oa  cinque  spe- 
cie. Ora  se  ne  registrano  fino  a sette  nel 
Sy stema  vegetabilium  dello  Spreneel,  dove 
non  è ricordata  la  capraria  humilis  del- 
r A itoti,  e dove  la  capraria  lucida  dello 
stesso  vi  è sotto  il  nome  di  teedia  lucida , 
Rud-,  e sotto  quello  di  stemonia  mal  ti  fida, 
Spreng.,  la  capraria  multifida  del  Mi- 
chaux.  Al  medesimo  genere  stemonia  é 
stata  pure  riferita  la  capraria  durantifo- 
lia , Linn.  V.  Stemonia,  Teedia. 

La  capraria  biflora , Linn.,  Commel., 
Amst .,  voi.  1 , t.  40,  Feuill.,  Peruv.y  1, 
t.  48,  arboscello  di  foglie  ovali,  lanceo- 
late e dentate,  e di  fiori  piccoli,  bianchi, 
retti  da  peduncoli  ascellari,  diede  il  nome 
di  capraria  a questo  genere.  Imperocché 
per  esser  ricercata  dalle  capre  nelle  An- 
tille,  come  lo  è il  caffè  nell' Arabia,  ricevè 
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dai  Portoghesi  il  nome  di  cavritta  o ca- 
britta, ed  è divenuta  il  tè  dell1  America  o 
tè  delle  Antille.  Le  sue  foglie  hanno  un 
odore  molto  piacevole,  e lo  comunicano 
all1  infusione  che  se  ne  fa  e ch’è  mollo 
salubre.  Richiede  presso  di  noi  una  stufa 
calda  o temperata. 

**  Questa  specie  che  dal  Feuillée  è detta 
capraria  peruviana , diversificando  dalle 
altre  caprarie  per  avere  cinque  slami 
invece  di  quattro,  ne  fu  tolta  dal  Ruiz 
e dal  Pavon,  «Spxf.  1,  p.  6aa,  che  stabi- 
liron  con  essa  un  genere  nuovo  apparte- 
nente alla  pentandria  del  Linneo,  sotto  la 
indicazione  di  xuaresia.  V.  Su  a arsi  a. 
Giova  qui  avvertire  che  questa  pianta  fi- 
gura doppiamente  presso  lo  Sprengcl  (Syst. 
veg.  i-a,  p.  Gaa-8i4)  ne*  generi  capraria 
c xuaresia . (A.  B.) 

Catrama  di  foglib  lanceolate.  Capraria 
lanceolata , Linn.,  Suppl.  Ha  le  foglie  op- 
poste, lineari,  lanceolate,  intierissime,  i 
fiori  «in  racemi  e terminali.  Cresce  al 
capo  di  Buoua-Speranza.  Presso  di  noi 
vive  nell1  aranciera. 

Capraria  di  foglie  ondulate.  Capraria 
undulata , Linn.,  Suppl.  Ha  le  foglie  op- 
poste, e quaterne,  piccole,  sessili,  intie- 
rissime, ondulate,  molto  ravvicinate,  e che 
rivestono  i giovani  fusti  rossastri  in  tutta 
la  loro  lunghezza.  Un  tal  fogliame  molto 
notabile  dà  a questa  pianta  l'aspetto  della 
myrica  cordi  folio , Linn.  I fiori  disposti 
in  racemi  spighiforrai , compariscono  dal 
marzo  al  luglio.  Cresce,  come  la  prece- 
dente, al  capo  di  Buona-Speranza. 

Capraria  nana,  Capraria  burnii is,  Ait.  È 
pubescente;  ha  le  foglie  opposte  o ternate, 
i fiori  ascellari.  Ci  viene  dalle  Indie  orien- 
tali; si  coltiva  sopra  stufa,  e fiorisce  in 
luglio  e in  agosto.  (D.  de  V.) 

**  Capraria  di  foglie  cunbate.  Capraria 
cuneata , Rob.  Br.;  Capraria  hirsuta  K. 
Ha  le  foglie  alterne  romboidali-cuneifor- 
mi,  con  incisioni  u sega,  pelose,  i fiori 
gemelli,  colle  lacinie  del  calice  lineari. 
Cresce  nell1  America  australe. 

Le  altre  specie  sono  tutte  erbacee,  c 
sono  la  capraria  sermserrata , Vahl,  del 
fiume  della  Maddalena,  la  capraria  pu- 
silla, Torr. , dei  monti  scogliosi  dell'A- 
merica  boreale,  e la  copraria  dissecta , 
Delib. , che  cresce  in  Egitto,  lungo  il 
Nilo.  (A.  B.) 

C APRATI.  (Cium.) Combinazioni  saline  del- 
l'acido cuprico  colle  basi  salificabili. 

Composizione. 

Questi  sali  differiscono  mollo  dai  ca^ 
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jirooti  rispetto  alla  loro  composizione;  im- 
perocché 100  parti  d'acido  secco  saturano 
una  quantità  ili  base  che  contiene  sol- 
tanto 5,69  d' ossigeno.  Questo  rapporto  dà 
per  b composizione  (lei  capraio  di  ba- 
rite: 

Acido 100 

Base 5645; 

il  che  diversifica  molto  da  72,4 l,  quan- 
tità di  barile  saturata  da  100  parti  d'a- 
cido caproico. 

Odore. 

I «aprali  hanno  un  odore  che  ricorda 
quello  del  becco;  nel  che  pure  sta  una 
distinzione  fra  questi  sali  e i caproati. 

Caprato  Df  Barite. 

Cristallina  in  piccoli  cristalli  granulosi, 
splendidi  e grassi,  dei  quali  non  m'è  rie- 
scilo di  determinare  la  forma.  • 

E estremamente  distinto  dal  buiirato  e 
dal  caprouto  di  barite,  circa  alla  sua  solu- 
bilità uclt'acqua.  Infatti  100  («urti  d'ac- 
qua a ao°  non  posson  disciogliere  che 
una  mezza  parte  di  caprato,  mentrechè 
esse  diseiolgouo  8 parti  di  cuproato  e 36 
di  bu tirato. 

È multo  notabile  la  scomposizione  spon- 
tanea di  questo  sale  disciolto  nell'acqua 
acreata,  dando  origine  a un  principio  che 
ha  assolutamente  lo  stesso  odore  di  quello 
che  riscontrasi  in  molte  sorte  di  formaggi 
del  commercio  c particolarmente  nel  for- 
maggio verdognolo  di  Koquefort.  Questo 
priucipio  sviluppasi  anche  nella  scomposi- 
zione spontanea  del  focenalo  di  barite.  V. 
Butirati  , Caproati,  Focaii ati  , Caprico 
[Acido].  (Cb.) 

CAPRE  A,  CAPREOLUS.  {Marnai.)  Deno- 
minazioni latine  del  capriuolo.  (F.  C.) 

CAPKELLA,  Cuprei  la. (C  rosi.)  De  Lamarck 
ha  cosi  dilaniala  una  divisione  di  crostà- 
cei, vtciua  ai  porcellini  allungali,  che  vi- 
vono sulle  piatile  marine,  con  dicci  zam- 
pe, ma  in  una  serie  interrotta  giacché  il 
secondo  ed  il  terzo  anello  ne  mancano. 
Tale  è YOniscus  scolopcndroides , rap- 
presentato da  Pallas  nei  suoi  Spicilegii 
zoologici,  fascicolo  IX,  lav.  IV,  N.°  i5. 
Tali  ancor  sono  i granchi  ato/nus  c fili- 
formi s di  Graelin.  V.  Pobcklliso  b Mt- 
R!  a poni.  (C.  D.) 

CXPREOL-FUN’GUS.(/7of.)Speciedi  fungo 
«lei  genere  hydnum , cosi  chiamato  dal 
Clusio.  fc  la  chev  reette  o chev rotine  del 
Paulct.  V.  Caprette.  (Lesi.) 


CAPREOLI.  (Mamm.)  llliger  avendo  for- 
mata una  famiglia  dei  cervi  e dei  moschi, 
le  ha  assegnato  questo  nome.  (F.  C.) 
CAPREOLO,  CIRRO,  VITICCIO,  (Bot.) 
Cirr/ms  vel  capreolus.  Si  dicono  così 
certi  filamenti  semplici  o ramosi  che  si 
avvolgono  a spirale,  e col  mezzo  dei  eguali 
molte  piante  «Jeboli  salgono  sui  corpi  vi- 
cini. I r a preoli  o cirri  nascono  alle  nscelie 
delle  foglie  come  nella  vile,  o in  rima 
alle  foglie  Come  nel  pisello,  nella  glo- 
riosa superba,  ossivero  nel  posto  delle  sti- 
pole come  nella  smilace  orrida.  (Mass.) 
CAPREOLUS. (Afamm.)  V.  Caperà.  (F.  C.) 
CAPREOLUS,  CLAVICULA,  CLAVICU- 
LUS.  (Bot.)  Nomi  latini  coi  quali  gli  an- 
tichi botanici  indicavano  il  cyrrhns.  V. 
Capriolo.  (Mass.) 

CAPRETTE.  (Boi.)  È una  specie  di  funghi 
conosciuta  presso  i Francesi  coi  nomi  di 
chevrettes  e di  chevrotines , perchè  il  loro 
piede  somiglia  in  qualche  guisa  quella  di 
capra.  Il  doti.  Paulet  fa  di  questi  funghi 
una  famiglia,  ed  è quella  dei  suoi  funghi 
spinosi  di  sotto,  che  sono  i<lni,  nel  nu- 
mero dei  quali  si  trovano  V hydnum  re - 
pandum , L.,  detto  volgarmente  stecche- 
rino doralo,  V hydnum  enrnosum , Batch, 
V hydnum  rufescens , Schacff.,  V hydnum 
subsifuamosum , Batsch,  V hydnum  imbri - 
catum , Liun  , detto  volgarmente  stecche- 
rino bianco , P hydnum  auri  scoi pium  , 
Linn. , c diversi  altri  indicati  dal  Paulet 
nel  suo  fruite  des  Champignons,  voi.  1, 
pag.  545,  e voi.  2,  pag.  127.  (Lem.) 
CAPRKTTINO.  ( Mimmi.  ) V.  Capretto. 
(F.  C.) 

CAPRETTO,  CAPRETTINO.  ( Mamm.  ) 
Denominazioni  degl'individui  giovani  della 
capra  fino  al  momento  del  loro  stato 
adulto.  (F.  C.) 

CAPRI  A.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  che  Diosco- 
ride  dava  al  cappero,  al  riferir  dcll'Adan- 
son.  (J  ) 

CAPRICERVA.  (Mamm.)  Kuempfer  applica 
questo  nome  all' animate  da  cui  si  ricava 
il  belzuar  orientale,  cioè  all  'egagro.  V. 
Capra.  (F.  C.) 

CAPRICO  [Acido].  (Chim.)  Acido  organico 
grasso. 

Compositione. 

L'idrato  di  questo  acido  è formato  di 
Acido  ...  100 

Acqua . . . 74  che  contiene  G,5<j6 

d’ossigene. 

ff  L'acido  anidro  è formato  di 
Ossigenc.  16,14* 
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— , Proprietà. 

1/ acuii?  aprico  idrato,  a 17'’  è «olio 
forma  di  piccoli  aghi  bianchi;  a a3°  è 
liquido,  « la  «uà  densità  è allora  di  0,931. 
Per  bollilo  richiede  una  temperatura  più 
alta  di  quella  eh*  convenga  per  gli  acidi 
batirico  • capnico:  quindi  ri  tuo!  mollo 
tempo  per  diri  illatlo  a bagnomaria. 

I,'  odi  ire  di  quest’acido  torciglia  più 
quello  dell'acido  caproieo,  che  l’altro  .h  I- 
1 acido  bulirico:  ma  tuttavia  n è distinto; 
poiché  ricorda  in  un  modo  estremamente 
temibile  quello  di  becco. 

£ poro  solubile  neU'acqua  o solubili*, 
timo  nell'alcool. 

S'uuisro  alle  direne  basi  »aK6ral>ili 
formando  con  esso  dei  sali  particolari. 

i % k’  t.-.e  f 

P r epuratimi  t. 

g -r 

- V.  Bu nasco  (Acino],  ... 

Stato. 

Trovasi  alto  stato  salino  nell'acqua  Aa-  ; 
dre  del  sapono  fatto  col  burro. 

-*  Storia. 

Quest’  «cldo  4 stato  da  me  . scoperto. 

(Cn  ) 

CAPRIOLILA.  (Orni!.)  L’Eider,  Jnas  mal 
Intima , Limi.  , è distinta  con  questo 
notile  nel  SibliaM.  (Ch.  I>.) 

CAl*KI0ORi\O.  (Marma.)  Buffali  parla  di 
un  animale  dui  fu  dato  sotto  questo  nome 
al  Serraglio  del  Re,  a da  quanto  ne  dice, 
inelinerebbamo  a credere  che  lime  un  pa-, 
sgm.  Capra  aegagrut , fumi.  (Fi  C) 
CAPRICORNO,  Ce rambyx.'  (Kulan.)  È 
indicato  ron  questo  uome  mi  g>  iicced'iu- 
telli  coleotteri  , clic  bnuno  quatrro  arti- 
coli  a tutti  i tarsi,  le  antenne  lunghe  in 
forma  di  sistola,  il  corsaletto  spìiìusu , * 
l’ èlitre  leggermente  angidl.de  postrrior- 
mónte.  Appartengono  lilla  famiglia  dei  si- 
lofogi  o ligmvori. 

Questo  mime  di  Capricorno , introdotto 
dai  nostri  primi  autori,  non  ben  rappre- 
senta l' espressione  Latina  o greca  ceruttl- 
trjTJC.,  cha  lignitira  corno  di  ix.se,  Ìiiculrc 
la  i r.nlusiulie  della  parola  canòri  >ruo  »a- 

Dnion  iteti  e Sciente  aiti  l'ot.  t' 


reblie  AtySittps;  ( aigoceros ):  comunque 
sia,  il  nome  6 adottato  od  è forse  migliore 
di  quello  di  bovicorno, , " 

I rapricorni  sono  inscUi  cho  si  distìn- 
guono per  la  lunghetta  delle  loro  anten- 
ne , a numerose  arlicplationi , che  succes- 
sivamente diminuiscono  di  "rossetta,  c 
or  linariamento  più  lunghe  dei  loro  corpo, 
cn’ó  snob' esso  molto  lungo,  sostenuto  da 
deludi  lampo,  tcriniuatc  0.1  urticoli,  i Irò 
primi  dei  quali  Sono  bilobi  e vellutati 
tolto.  Oltre  ('«legatila  dcllu  loro  forme. 
Il  specie  di  maestà  dei  loro  passo,  la  vi- 
vacità dei  moti  e.la  cicchetta  del  colore, 
alcune  specie  sì.  distinguono  per  un  pia- 
cevolissimo odore,  o per  il  suono  che  pro- 
ducono quando  provano  qualche  contra- 
rietà. . •"  , " 

Questo  genere  d'insetti  è facilissimo  a 
determinarsi , come  vedremo  net  percor- 
rcre  successi  va  niente  tutti  quelli  della  me- 
desima famiglia.  ’r  . 

I.e  loro  elitre  allungate?, e [.rossa  a 
poco  di  egual  larghetta  in.  tutta  Li  loro 
estensione,  bastano  per  separargli  dai  roo- 
lorihi , che  lo  hanno  cortissime,,  p dalle 
letture  c dai  ragli,  insetti  ohe  hanno  gli 
«lucci  più  angusti  alla  cima;  il  loro  cor- 
saletto, rugoso,  spinoso,  serve  ad  isolargli 
dai  callidi!  e dalle  saperde,  nelle  quali 
questa  [viri e del  tronco  è cilindrica  oglo- 
bulaia  ; le  hjto  antenne,  inserte  fra  gli 
occhi  e non  alfa  base  delle  mandibuio, 
ben  gli  distinguono  dai  (.ricali.  Finalmente, 
la  torma  allungata  del  loro  corpo  e delle 
lampe  gli  allontana  dalle  Lmlic , il  corica 
delle  quali  è tono  a iv  lampe  sodo  cortis- 
sime. • ' ' * 

Le  Line  dei  Capricorni  vivono  sotto  le 
scorte v fonie  lutto  quidle  Jet  Su.or*Ci 
(V.  quest'articolo).  Il  loro  corpo  è floscio, 
allungato,  deprèsso , quasi  quadrangolare, 
Si  veggono  sul  loro  dorso  delle  specie  di 
ui.asloidi,  che  servono  all’insetto  di  punto 
dì  appoggiò  oùde  anìnilpìcarsi , come  gli 
si..itz.ica lumini , nelle  lunghe  gallerie  che 
si  [.V.qleano  spessii  nella  grassetta  mede- 
sima del  Irégo;  la  ItAo  lesta  c piceoLr, 
armala' di  due  rolmsle  marulibalc,  con  le 
.piali  tagliano  il  legno,  c può  rientrare 
nel  Corpo,  come  quella  dell*  vipere  ad  oc- 
. Inali  : Jc  lampi  scagliosi',  tolto  corte,  cd 
appena  visi  (sili.  La  maggior  parte  [«issano 
l'inverno  sótto  la  formi  di  ninfa.  Tare 
cho  ogni  specie  sia  aflctionala  ad  una  na- 
tura di  legno  in  particolare";  O.sCP J.i  però 
che  investono  1 so!)  alberi  già  vecchi,  od 
all.  O gl’viidLvìdqi  I he  sono  stali  colpiti 
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dui)*  morie  in  qualche  parte.  Sembra  che 
la  natura  abbia  incaricato  questi  animali 
di  aiutarla  a far  più  presto  rientrare  que- 
ste masse  ili  materia  organizzata  nel  suo 
vasto  laboratorio,  poiché  nei  fori  prati- 
cati Tanno  precedente  nella  grossezza  del 
tronco  di  un  albero,  si  acrumuta  durante 
T inverno  una  certa,  quaptilà  di  acque  pio- 
vane. Ivi  le  piante  parasite,  come  i bo- 
leti legnosi,  si  sviluppano,  ed  attraggono 
e conservano  una  costante  umiditi , per 
la  quale  il  legno,  reso  più  molle,  è ben 

f (Pesto  assalito  dai  piccoli  lastrichi,  dai 
itti  e dalle  i pi  ; finalmente  tutta  la  so- 
stanza legnosa  si  trova,  in  capo  a qual- 
che anno,  cangiata  ih  una  terra  vegetale, 
sulla  quale  nuovi  esseri  organizzai i ver- 
ranno a profili  are  di  quegli  alimenti  dei 
quali  hanno  bisogno  onde  svilupparsi. 

Il  genere  dei  Capricorni  è assai  nume- 
roso, e per  quanto  il  Fabrìcio,  nel  suo 
Sistema  degli  Hleuterati,  ne  abbia  collo- 
cate parecchie  specie  nel  genere  delle  la- 
mie, nc  ha  in  questo  descritte  eziandìo 
settaniaduc. 

f.  CAPRICORNO  MUSCHIATO  O A ODOR  Di 
rosa,  Cerambyx  moschatus ; Olir.  Iu- 
«elt.  67,  tuv.  11  , ftg.  7. 

Caratt.  Tutto  di  un  bel  color  verde 
cupreo. 

Drgécr  ha  chiamato  questo  insetto  il 
Capricorno  odoroso,  c Geoffroi,  il  Capri- 
corno a odor  di  rosa , il  quale  odore  è 
iufalti  analogo  a quello  della  rotì.  Nel' 
tempo  del  coito  T insello  lo  tramanda  con 
tanta  energia  che  con  la  massima  facilità 
ne  scuopre  la  prcsetrza.  Si  trova  con  molla 
frequenza  sui  salci  verso  il  mese  di  mag- 
gio. L'odore  si  comunica  ai  vasetti  ed  «Ile 
scatole  ove  sì  lasciano  morire,  c vi  si  con- 
serva per  più  «noi.  Le  antenne  di  questa 
specie  sono  raramente  della  lunghezza  del 
corpo. 

a.  Cai* ricorso  bRor,  Cerambyx  Itero s, 
11  gran  Capricorno  nero  sagriuato.  Dcgéer 
V , (»  | . .1. 

Caratt.  Nero,  ferrugineo  alla  cima  del 
T elitre,  che  finiscono  in  una  spinuzza 
È la  più  grossa  specie  dei  nostri  paesi; 
si  sviluppa  nel  tronco  delle  gfosse  quer- 
ele, e n'esce  la  sola  notte»  Questo  insello 
è mollo  comune  nei  contórni  di  Parigi 
3.  Capricorno  LfcOxAifJot.o,  Cerpmbfx 
etnia.  II  Capricorno  piccolo,  Geoffroi 
Curati.  Nero;  antenne  erige  rasate  in 
'■fcima  ; elitre  rotonde.  V/xav.  5g8. 

Questo  iusetlo  molto  somiglia  al  prere- 
dente,  ma  è due  volle  più  piccolo.  Vola 
di  giorno  e con' por:»  leggerezza.  Trovasi' 


comunemente  nell'estate  sui  bori  del  rovo. 

4.  Capricorno  pbllk  Alpi,  Cerambyx 
ni  pi  un  s . La  Rosalia,  Geoffroi. 

Caratt.  Turchiu  gaio  o cenerino;  le  an- 
tenne annuiate;  «filatelie  macchia  nera  sul- 
T elitre,  una  anteriormente  al  corsaletto. 

\ . r*v.  tjSa. 

È questa  certamente  la  più  bella  spe- 
cie di  Capricorno  che  trovisi  in  Fratria. 
È mollo  rara  a Parigi,  e vi  viene  tslvolt.i 
col  legno  che  giunge  dalla  parte  meridio- 
nale, e molle  volle  è siatii  incontrata  nei 
cantieri. 

5.  Capricorno  bosso,  Cerambyx  Koe- 
hleri.  Oliv.  67,  III,  i3. 

Caroti.  Nero;  elitre  scartati*,  per  lo 
più  con  pua  macchia  nera  nel  mezzo. 

Questo  bell' insetto  ha  il  corpo  assolu- 
tamente nero,  eccettuale  T elitre,  che  sono 
del  più  bel  color  carminio. 

Tali  sono  le  grandi  specie  di  questo  ge- 
nere che  comunemente  trovami  in  Fran- 
cia. Se  ne  incontrano  |«eraltro  alcune  spe- 
cie  che  giungono  nei  tronchi  di  legno  d.» 
tarsìa  coi  quali  si  fabbricano  i mobili.  Ne 
sono  stati  cosi  presi  parecchi  le  di  cui 
larve  e ninfe  uve vano  viaggialo  con  tron- 
chi di  acagiù,  di  legno  di  fercaunbucco  e 
di  guaiaco. 

Fra  le  piccole  specie  del  paese  cite- 
remo : 

6.  Capricorno  nrbijloso,  Cerambyx 
nebulosus.  Panz.  F.  G.  iuit.  14.,  9- 

Caratt.  Grigio;  antenne  lunghissime; 
elitre  con  punti  e fasce  nere. 

7.  Capricorno  grigio,  Cerambyx  gri- 
setti. ■'  . .•  i 

Caratt.  Grigio;  antenne  lunghissime; 
fasce  grige,  lirrbioJule  «Il  nero,  sull'elltre. 

8.  Capricorno  fascicolare,  Cerambyx 
fascicolarti. 

Carati.  Grigio;  elitre  con  tre  tuber- 
coli villosi;  antenne  pelose. 

9.  Capricorno  ispido,  Cerambyx  hi- 
spiriti r.  Capricorno  a slucci  dentellati , 
Grotta.  206,  9. 

Caratt.  Grigio;  tasse  dell' elitre  bianca- 
stra; punta  con  due  spine. 

Tulle  queste  piccole  specie  ed  alcune 
altre  si  trovano  nei  boschi,  sui  tronchi 
degli  alberi  vivi  e sulle  legna.  (C.  D.) 

**  Le  specie  descritte  sotto  i nomi  «li 
Cerambyx  mosc/mtuS , herns.  cerilo^  nc - 
balosus , fasciati  aris  i Jii  spiti  tu  , ec.,  si 
trovano  anco» in  Toscana.-  (F.  B.) 

CAPRI FICAZIONK.  (Agric.)  Le  piante  dei 
fichi  che  si  coltivano  per  averne  dei  frutti, 
maturano  piu  tarili  di  quelli  che  crescono 
naturalmente.  Si  è per  lungo  tempo  ere* 
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•luto,' e»  creile  anche  adea»  in  Oriente, 
che  un  lai  ritardo  provenga  dal  mm  po- 
Irre  i fichi  che  contengono  quasi  tutti 
'i  fiori  femmine  nel  loro  interno,  essere  fe- 
ron/lati  sema  fare  qualche  intaccatura 
esleniamente,  a traverso  la  quale  il  pol- 
s i scolo  fecondante  dei  maschi  giunga  fino 
ai  pistilli.  Ora,  si  è osservato  erse  certi  in- 
selli del  genere  cjmipt  che  si  sviluppano 
particolarmente  nei  fichi  sai  valichi , acce- 
leravano colla  loro  puntura  la  malura- 
tinne  dei  fruiti  rolli  vati.  Partendo  da  que- 
sto principio,  gli  Orientali  vanno  a cer- 
cate nei  boschi  dei  rami  di  fico  salvatilo, 
i cui  frulli  sono  attaccati  e vicini  ad  es- 
ser forali;  e li  sospendono  su  i fichi  colti- 
vati, perchè  gl'insetti  che  n'eaciranno  pos- 
•sano  recarsi  su  i frutti  «I  acèelrr.imc  la 
inaturitii.  Ma  l'Olivier,  che  h*  mollo  viag- 
gialo nel  Levante,  ci  istruisce  che  questo 
mètodo  è inutile,  che  in  alcune  contrade 
è caduto  iu  disuso,  etl  in  altre  uon  vi  è 
stato  mai  conosciuto.  (C.  D.) 

• CÀPR1FICO.(/Jor.)lt  nome cnprijicìts. fico 
di  capra,  indicava  presso  gli  antichi  Ro- 
niaui  la  ratta  primitiva  del  fico  di  frutto 
secco  e farinoso,  antiche  ripieno  d*tin 
sugo  dolce  di  miele  come  il  fico  coltivato. 
Gli  antichi  Greci  davano  a quest’albero 
il  nome  <r  orinar  o tIVrimw,  e quelli. 
tierinua  al  frullo,  ch'éfer/wt  «lei  Greci 
moderni.  Ma  gl1  isolani  dell’ Arcipelago 
non  chiamano  orni  che  gli  ultimi  frut- 
ti, i quali  nati  in  autunno,  maturano 
in  primavera,  molto  tempo  dopo  la  ca- 
duta delle  foglie;  colle  quali  essi  si  erano 
sviluppali:  i frutti  delle  due  tlagionl  pre- 
cedenti si  dicono  fornita  e crntitircs , 
nomi  differentissimi  ; e dei  quali  è proba- 
bile che  il  senso  proprio  indichi  lo  stato 
de 'frulli.  I Jornlter  rimangono  sull’alheio 
siali' agosto  al  norembre,  ma  radono  sema 
che  anicino  a maturare;  i eralilirrt  che 
sono  comparsi  solamente  in  settembre, 
passano  l’inverno,  e fanno  quasi  la  slessa 
riuscita:  gli  orni  sono  i soli  Che  gìuu- 
gann  a perfetione.  Questi  frutti  per  al- 
tro non  sono  mangiabili:  ma  come  lutti 
i fichi  salvatici,  sono  in  presti  ad  un  cj"- 
nips  eh’ è loro  proprio,  e che  nule  i semi 
nei  quali  abita  solitario  I coltivatori  (iteri 
considerano  quest' inselli  come ‘un  bene- 
fizio dèlia  natura,  net  far  venire  a bene 
nelle  piante  stomeslirbe  i fichi  d’aulnnnò, 
che,  come  abbiala  dello,  sono  i primi  dei 
tre.  Per  questa  sola  rana  ili  fichi  pigliano 
essi  interesse,  il  prò. lodo  della  quale  è 
veramente  immenso  in  confronto  delle  no- 
stre rimile  di  fichi;  Fin  da  un 'tempo 
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immemorabile  pigliano  delle  rame  cariche 
di  fruiti  o i frutti  stessi' infilati  a coron  i, 
e li  attaccano  alle  rame  slei  loro  fichi. 
Questa  operazione  è V erinasmo*  di  Teo- 
frusto  e il  caprijicatio  di  Plinio,  fedel- 
mente descritto  dal  Tourncfort  nel  suo 
Viaggia  del  Levante,  nou  che  dal  Go- 
dehcti  in  una  Memoria  su  i fichi  di  Malta, 

Fubblicata  in  appendice  alle  Memorie  del- 
Aeeademu  delle  Scienze  dei  dotti  stra- 
nieri, loro.  3,  e dal  Bernard  nel  Giornale 
di  Fisica,  luglio,  1786.  V.  GaUetio,  Fo- 
ntana Italiana , fase.  1 ; Trattato  Idei 
Fico , Pisa,  v8ao.  8.° 

Faremo  di  meno  sii  riferir  qui  i diversi 
sistemi  cui  ha  dato  luogo  questa  singolare 
operazione:  imperocché  all’articolo  Fseo 
vedremo  quanto  importi  lo  studiare  sul 
fico  salvatico,  che  è quello  della  natura , 
l’organizzazione  delle  specie  elei  fi caseari- 
ca , c la  sua  conformila  con  quella  delle 
altre  specie,  che  non  hanno  provata  la 
preziosa  operazione,  mene  della  quale  i 
fichi  domestici  son  divenuti  frutti  deliziosi 
e in  pari  grado  nutritivi  e salubri.  (D. 
DB  V.) 

CAPR1FICUS.( Dor.)V.  Czramco.(T>.  ne  V ) 
• CAPRI FUG L I ACF.F-  ( Bot .)  Caprifolia. 
cene.  Si  chiama  cosi  nna  famiglia  natu- 
rale di  vegetabili  che  si  compone  del  ge- 
nere ionitera-  e d’ altri  generi  che  hanno 
con  esso  Ih  maggiore  affinità  d’ organizza- 
zione. Questa  famiglia  .•stremamente  vicina 
alle  minacce,  è collocala  fra  le  dicotiledoni 
> monopetale  che  hanno  la  corolla  stamini- 
fera posata  sopra  un  ovario  infera  Tal 
nuale  era  siala  presentata  dai  dolio  autore 
slei  Genera  planturum , ella  si  campoue 
■li  generi  mollo  dissimili  fra  loro,  per  cui 
diversi  autori  moderni  furono  impegnali 
a formarne  degli  orslini  distinti.  Però  noi 
riporteremo  alle  vere  caprifogliacee  sola- 
mente la  prima  c la  terza  sezione  della 
famiglia  dei  caprifogli  del  Jussieu,  ed  as- 
segneremo loro  i caratteri  seguenti. 

Il  calire  di  queste  piante,  che  è sempre 
monosepalo,  aderente  all' ovario  intiera- 
mente infero,  presenta  quattro  o ein- 
que  denti,  la  corolla  monopetala  e varia- 
bilissima nella  sua  forma,  che  le  più  volte 
è irregolare  e qumqiicloba.  Il  nnmero  degli 
stami  varia  da  quattro  a cinque,  e ala 
sempre  in  relazione  rnl  numero  dei  denti 
calirini.  Questi  stami,  che  hanuo  la  loro 
inserzione  nella  parete  interna  della  co- 
rolla, sono  ora  prominenti  e rilevati, 
ora  inclusi.  L'ovario  nel  maggior  numero 
ilei  generi  è ili  tre  o quattro  loggie,  ra- 
ramente di'  una,  come  nel  genere  vii  or- 
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mirri.  In  vuscttna  loffia  « iiu.onli.mt»  «la 
uno  a quattro  ovuli,  alcuni  dri  quali  ipaw» 
abortiscono  dopo  la  fecondazione.  Lo  itilo 
manca  talvolta;  nel  qual  cu«o  1* ovario  è 
sovrastato  da  tre  stimmi  sesiili , ravvici 
n. limimi.  Quando  lo  stilo  esiste  non  in- 
contrasi al  suo 'apice  che  un  solo  stimm.i 
slargato,  depresso  nel  suo  centro,  e 'leg- 
giermente t rilobo.  Quello  del  rymphori- 
carpos  è semplicemente  bilobo.  11  frullo 
è una  bacca  coronala  dai  (lenti  del  calire. 
•presentando  una  o piti  loggie,  ciascuna 
delle  quali  contiene  uno  o più  semi,  i quali 
oltre  il  loto  tegumento  proprio  si  com- 
pongono anche  d'un  endospcrmo  carnoso, 
nel  centro  del  quale  sta  un  embrione  lon- 
gitudinale e capovolto,  come  ciascun  seme 

• Le  ai pri fogliacee  sono  vegetabili  suffru- 
ticosi o più  generalmente  arbo .celli  o ul- 
tori. Le  loro  foglie,  che  sono  opposte  e 
prive  di  stipole,  s*»no  semplici  e di  rado 

• pennate.  1 fiori,  che  in  generale  hanno  un 
grazioso  uspcllp  ed  un  soave  odore,  pre- 
sentano diversi  modi  d’ infiorescenza  : tal- 
volta sono  due  in  cima  a un  pedùncolo 
comune,  e spessissimo  i loro  ovari  si  sal- 
dano in  un  solo;  oltre  volle  formano 
ilei  piccoli  serti  o ombrelle  semplici , o fi- 
nalmente delle  cime  o dei  corimbi.  Quasi 
sempre  ciascun  fiore  è munito  dì  due  brat- 
tee opposte. 

11  Jussieu  aveva  divisa  la  sua  famiglia 
dei  caprifogli  in  quattro  sezioni.  Nella 
prima  collocava  i generi  che  hanno  il 
calice  accompagnalo  da  due  brattee;  la 
corolla  monopetala  e l’ovario  sovrastalo 
da  uno  stilo;  e tali  erano  i generi;  Un- 

. nata)  trio* tauri , sympìiorxctirpos , dier- 
s ulta  xylosteum , c / oniceru.  La  seconda 
comprendeva  i generi  / orarti hus , viscum , 
e rihizophora , che  hanno  la  corolla  poli- 
petala, lo  stilo  semplice  ed  il  calice  rin- 
forzato. Collocava  nella  terza  i generi  die 
mentre  hanno  il  calice  rinforzato  © lu  co- 
rolla monopetala,  mancano  di  stilo,  e por- 
tano tre  stimmi  sesiili,  come  i generi  vi- 
òurnum  e sambttcut.  Infine  i generi  c or- 
ma ed  hedera,  che  hanno  il  calice  privo 
di  brattee,  lo  stilo  semplice  e la  corolla 
polipetala,  {orinavano  la  sua  quarta  sezione. 
Wa  dopo  che  furono  pubblicali  i Genera , 
il  Jussieu  c il  professore  Richard  hanno 
separato  i generi  deila  seconda  sezione  per 
formarne  una  famigli.»  a parte,  sotto  il 
nome  di  lorantacee.  ( V.  Lue  ak  tacer  );  e 
Roberto  Bromi  incontrando . nei  generi 
rkizophora*  ed  aegiceras  dello  -differenze 
notabili,  gli  ha  tolti  dallo  loranluoee  ed 
ha  proposto  di  formarne  la  famiglia  delle 


rizofbrac  ( V.  Rizqsorul)  Ih  quanto  ■ noi, 
ei  sembra  che  l’ultima  Sezione,  cioè  i geoeri 
ì lederà  c cornuti  avendo  la  corolla  ma- 
nifestamente polipetala,  gli  starai  inseriti 
immediata  inclite  sull’ ovario,  i fiori  privi 
.li  hi.iltee.  le  foglie  d'ordinario  alterne, 
debba  estere  separala  dalle  vere  caprifo- 
gl iacee  e formare  un  ordini  numi»  molto 
piu  vicino  alle  a odia  tee*  c che  noi  ab- 
biamo distinto  col  nome  di  etieracee  nella 
nostra  Botanica  Medita.  (V.  Edcbacee.  ) 
Quindi  é che  noti  lasciamo  nelle  capri- 
fogliacee,  se  non  i seguenti  generi. 

-f  C a imi  foglimi.  Stilo  sovrastato 
da  uno  slimuia  (ritolto. 

Linnoedi  Grouov.;  Trinstcu/n , Lino  ; 
Ov iedtti  L.;  Symphoricarpos , l)i lieti.; 
Dìerviltdi  Touruelòrl;  Xydos tauri ^ To ur- 
nefort;  Lonicer di  L.,  o Caprifoìium , 
Tournefort. 

ff  Sasbucisbe.  Stilo  nullo; 
tre  stimmi  fessili. 

l'ihnrnumi  Tournefort;  Santbucus%  L, 

Le  capri  fogliacee  hanno  tanta  rassomi- 
glianza colle  rubiacec,  che  con  dittìcoltX 
ai  trovano  dei  caratteri  atti  a dislinguer- 
ucle.  Questa  analogia  è più  manifesta  fra 
Je  caprifo*'liacee  e le  rubiacec  a frutto 
carnoso;  c la  sola  (inferenza  essenziale  che 
in  questo  caso  esista  fra  questi  due  ordini 
naturali,  si  è che  nelle  rubiacee  le  foglie 
sono  verticillate  o opposte,  con  siijtole  in- 
termedie r Jovccchè  nelle  vere  caprifoglia- 
icee  queste  stipole  mancano  sempre.  (A. 
Richard.) 

CAPRIFOGLIO,  (Hot.)  Nome  volgare  e 
s|>ecifmc»  della  lonicera  caprifolium , L. 
V.  Lonichra.  (A.  H.) 

••  CAPRIFOGLIO  DELLE  ANT1LLK. 
(•Bot.  ) Nome  volgare  della  chiococca  ra- 
cemosa, L.  (A.  B.) 

CAPRI  FOLI  ACEAE.  (Boi.)  V.  CAPRIFO- 
GLI ACER.  ( A.  RlCUARD.) 

C APR I FOÉIUM.  (ifof.  ) V.  Loricera.  (L.D.) 

**  CAPRINI  ILLA.  \Bot.  ) Nome  volgare 
della  mai  ricaria  chamornilla.  L.  (A.  B.) 

CAPRIÌVFLJLGUS.  ( Ornit . ) Deuoaii  ustione 
latina  generica  del  Calia  boi  lo.  (Cu.  D.) 
CAPR  IN  ELLA.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
plurn bago  europoca  c del  tritienrn  reptns . 

(A.  B.) 

” CAPRINELLA  DEL  CEILAN.  ( Bot.\ 
Nome  volgare  della  plurnbago  zey Ionica 
L.  V.  PlO.MDAC.eiRE.  (A.  B.) 
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••  l.Al’Hl.Mìl,L,A  HO.SSA.  {Boi.)  Nouie 
volgare  dell*  pluinìtago  rosea,  L,  V . Pio»- 
begoue.  (A.  li.)  , 1 

••  Caprinella  scandente.  {Boi.) 

Nome  volgare  della  piombalo  scandens , 
L.  V.  Piombaggike.  (A.  B.) 

CAPRINO,  C 'oprinus.  ( Conch .)  È uo  ge- 
nere della  famiglia  delle  chiocciole  (helix), 
stabilito  da  Dionisio  di  Monlforl,  per  una 
specie  di  conchiglia  assai  comune  nelle 
collezioni , ove  è confusa  con  il  caracollo. 
I caratteri  sono:  conchiglia  a spira  rego- 
lare, subcnreiiHln,  non  «mibilu^la;  f aper- 
tura cadente;  labbra  riunite,  a margini  ro- 
tondi varicosi;  iljuc  denti  internamento,  ed 
una  cavità  esternamente  al  labbro  sinistro. 

Questa  conchiglia,  chiamata  da  Dioni- 
sio di  Montfort  il  caprino  riconosciuto, 
Capri n us  recagni  tu  s , c da  esso  rappre- 
sentala nel  tom.  II,  pag.  1.^2  del  suo  Si- 
stema di  'Conchiliologia , è presso  a pòco 
lunga  un  pollice.  Il  suo  colore  è bruno 
cupo,  con  una  fascia  lionata , che  regna 
nel  mezzo  dei  giri  della  spira.  Ha  real- 
mente molla  analogia  con  il  caracollo , e 
pare  che  sia  anfibia , vale  a dire  che  l’a- 
nimale il  quale  la  bit  a vive  sulle  rise  delle 
acque  dolci  nell' India,  c specialmente  su 
quelle  del  Gange.  (De  B.) 

CAFRINUS.  (Conch.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Caprino.  (De  B.) 

CAPRIOLA.  (Boi.)  Riferisce  il  Dalecharn- 
pio  questo  nome  volgare  paniemm  san- 
, gninnte , Litin.,  riferito  dal  Persomi  al 
genere  digitarla , altro  geucre  di  grami- 
nacee. (J.) 

CAPRI  COLA.  (hfamm.)  Nome  della  fem- 
mina del  capriuolo,  Cervus  capretti ns , 
Liuti.  (F.  C.) 

CAPRI  DOLA.  (Bntorn.)  Geoffroy  ha  appli- 
cato il  nome  di  eheorette  ad  alcuni  in- 
cetti coleotteri  che  aveva  riuniti  nel  me- 
desimo genere  dei  cervi  volanti.  La  tur- 
china e la  venie  6000  una  stessa  specie. 
(V.  Locano  caaaBoiDE.)  La  bruna  è una 
trogosita,  la  di  cui  larva,  die  molto  dan- 
neggia i grani,  è presso  di  noi  conosciuta 
sotto  la  volpar  denominazione  di  panat- 
• riera.  (C.  D.) 

CAPRIUOLA,  o CAVALLETTA  DI  MA- 
RE. ( Crost .)  la  molti  porti  francesi  del- 
l'Oceano chiamasi  Che? rette  o Canterelle 
de  rner  H gamberetto  marino,  crostaceo 
<!el  genere  Crangon.  (C.  D.) 

CAPRI  COLO.  ( Martini .)  Denominazione 
volgare  del  Cervus  capreolus , Lino.  V. 
Cervo.  (F.  B.) 

CAPRO  ATI.  (Chint.)  Combinazioni  saline 
«Idracido  caproico  colle  basi  salificabili. 


Composizione. 

Tulli  i caproati  a basi  d'ossidi  si  bir- 
mano, per  ogni  100  parti  d’acido,  dHina 
quantità  di  base  che  contiene  y,5o  .U'os- 
s igeile.  T. 

Proprietà. 

Ho  esaminati  diversi  caproati:  mu  mi 
limiterà  ad  esfiorrc  unicamente  i fatti  più 
rilevanti,  cioè,  quelli  che  distinguono 
eminentemente,!  caproati  dai  bui  irati. 

I caproati  si  distinguon  dai  hutirali  |«rr 
la  loro  composizione;  poiché,  come  abbia- 
mo ora' dello,  100  d’acido  caproico- non  si- 
lurano che  ^,5o  d’ ossigeno  nelle  basi,  do- 
ve ccbé  1* acido  hu tirico  ne  satura  1 o,.r)<). 
Questa  differenza  comparisce  più  manil'e- 
sta,  se  si  paragona  il  hutirato  di  barite 
col  caproulo  della  stessi  base:  di  fatti  160 
d'acido  butiriro  contengono  07-58  di  pa- 
rile , e »oo  d’acido  caproico  ne  conten- 
gono 72,41. 

11.  caproato  di  barite  non  ha  l'odore  di 
burro,  ma  quello  dell'acido  Caproico. 

È molto  meno  Solubile  nell*  acqua  del 
hutirato;  poiché  100  parli  d'acqua  elica 
bau  «liscio! lo  30  parli  «li  questo  ul- 
timo, non  «lisciolgono  che  8 parti  del 
primo..  * • 

II  caproato  «li  barite  presenta  un  feno- 
meno singolarissimo  JJ  cristallizzazione. 
Imperocché  la  sua  soluzione  evapor.it a 
spon Umea niente  in  una  atmosfera  «li  t#°, 
dà  delle  bolle  lamine  esagonali  che- hanno 
da  om. ni  fino  a om,o3  di  lunghezza,  do- 
vecelié  la  medesima  soluzione  evaporata 
spontaneamente  in  un'atmosfera  di  3o°, 
dà  «Icgli  aghi  setacci  lunghi  da  om,oi  a 
001,025. 

Il  <?a  proalo  lainclluso  è est  re  ma  monti» 
efflorescente;  6d  i cristalli  caduti  in  efflo- 
rescenza non  contengono  acqua  di  cristal- 
lizzazione. , 

Il  caproato  di  stronziana  cristallizza 
pure  iu  granJi  Limine.  (Cn.) 
CAPROCHETTA.  Seccmdo  il  D.^jali  (J- 
driat .),  è una  pianta  marina,  che  ha  un 
vero  fruito  secco,  o coccola,  che  non  ade- 
risce immediatamente  al  fusto,  disposto 
sopra  un  solo  ordine,  e sostenuto  da  un 
peduncolo  clic  fa  le  veci  di  calice.  £ un 
vero  T.d. 1*9 udito,  o una  ScrtuLria?  Ne  « 
bcu  «lifTirile  la  determinazione.  \ De  B.) 
CAPROICO  [Acino].  (Chim.)  A<-ìdo  orga- 
nico grasso.  . 


f . 


Digitized  by  Q0Q* 


CAP 

Composizione. 


L’arido  raproiro  idrato  ai  rompone  di: 
Acido  • . 100 

Acqua.  . 8,660,  che  con!  iene  7,698 

d’ossi  gene; 

ciò  che  è manifestamente  il  terrò  deH’ossi- 
gene  dell'acido  aecco,  poiché  100  parli 
in  peso  di  questo  son  formale  di: 


Ossigene. 

Carbonio. 

Idrogepe. 


Proprietà. 


aa, 

68, 

8, 


869 


ìqo,  000 


T/  acido  raproiro  idrato  è,  come  V acido 
lui  lirico,  lit]  nido  alla  temperatura  ordi- 
naria. E scioltissimo;  e rassomiglia  a un 
olio  volatile. 

A 90  sotto  zero  conserva  la  sua  liqui- 
dità. K 

Non  Indie  che  al  di  sopra  di  ioo°. 

Può  esser  distili. «lo  rfenza  che  si  alteri. 
**’  A 26°  ha  una  densità  di  0,923. 

Nou  ha  colore;  ed  il  suo  odore  c quelli 
dell’acido  acetico  debolissimo,  o piuttosto 
Quello  del  sudore. 

Ha  un  sapore  acido  piccante,  ed  un 
principio  dolciastro  più  denso  di  quello 
dell’arido  bulini  o;  e rende  bianche  le 
parti  della  lingua  sulle  quali  s'applica. 

L'acqua  non  nc  ilisc.ioglie  che  alcuni 
centesimi  del  suo  peso. 

Colle  Imi  salificabili  dà  origene  a sali 
particolari,  delti  capromi . 


Preparazione. 
V.  Butilico  [àcido]. 

Stato. 


Trovasi  insieme  cogli  .acidi  butil  ico  e 
caproico  allo  stato  salino  nell’ acqua  ma- 
dre del  burro  saponificato. 

Storia. 


Quest’acido  fu  da  me  scoperto  rontem- 
|k> rattamente  all’acido  capnco.  (Ch.) 

••  CAPRONE.  (Afamm.)  Nome  del  maschio 
della  capra,  che  pur  dicèsi  Becco.  V. 
Bacco  e Capra,  (r.  B.) 

CAPROS.  ( Ittioi.)  La  parola  greca  y.XXCC; 
che  significa  cinghiale , ha  servito  al  conte 
De  Laccpèdc  per  indicare  un  nuovo  ge- 
nere di  pesce,  vicinissimo  agli  zei  ( V. 
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e die  appartiene  alla  famiglia  dei 
letlosomi  di  Duméril. 

I caratteri  di  questo  genere  sono  inse- 
guenti : 

Due  pinne  dorsali ; corpo  e coda  com- 
pressi ed  altissimi  ; senza  denti  ,•  scaglie 
piccolissime;  senza  aculei  anteriormente 
alle  pinne  dorsali  o anale  ; muso  pro- 
lungalo. 

Sarà  facilmente  distinto  questo  genere 
da  quello  degli  zei,  che  hanno  le  mascelle 
armate  di  denti. 

Se  mf  conosce  una  sola  specie,  ch’è: 
i.°  11  Pasce  porco,  Capros  aper , La- 
cép..  Zeus  aper , Linn. 

Carati.  Corpo  lutto  coperto  di  scaglie 
scabre  e cibate,  bocca  stretta,  labbro  su- 
pcriore estensibile,  lo  che  dà  al  muso 
qualche  rassomiglianza  col  grifo  dei  porci. 
Pinna  caudale  rossa  viva  c non  smargi- 
nata; Ire  raggi  aculeati  all’anale.  Tinta 
generale  rossastra. 

Questo  pesce  riman  sempre  piccolo. 
Abita  il  mare  Mediterraneo,  quello  che 
bagna  le  rive  della  Liguria,  delle  Alpi 
marittime  o della  campagna  di  Roma;  ma 
è dap|»erlulto  assai  raro.  Secondo  il  Risso, 
trovasi  talvolta  presso  Nizza  sulla  costa 
dopo  le  tempeste.  La  sua  carne  è dura  e 
tramanda  spesso  un  fetido  odore. 

Era  conosciuto  fino  dai  tempi  del  Ron- 
dclczio,  che  ne  ha  parlato  nel  Libro  V, 
rnp.  27.  (I.  C ) 

CAPSA.  ( Ornit.  ) 11  viaggiatore  Sliaw  de- 
scrive sotto  questo  nome  una  fringilla 
grigia,  che  ha  la  gola  coi  rdlessi  di  quella 
del  piccione,  ed  il  canto  pieno  di  dolcezza 
c di  armonia.  (Ch.  D.) 
C\VS\.iCapsa.(Concht)  È un  genere  smem- 
bralo dal  gran  genere  Venus  di  Linneo, 
da  De  Lainurck,  e che  sembra  dover  con- 
tenere le  specie  la  di  cui  conchiglia  ha 
due  soli  drilli  cardinali  alla  cerniera.  I 
suoi  caratteri  potranno  così  esprimersi  : 
animale  delle  Veneri , Callista  del  Poli  , 
contenuto  in  una  conchiglia  bivalve,  lon- 
gitudinale, equi  vai  ve,  inequilatera;  l’a- 
pice un  poro  inclinalo  anteriormente;  cer- 
uiera  dissimile;  due  denti  cardinali  sulla 
valva  destra,  un  solo  bifido  e rientrante 
aulì’ altra;  il  li  sa  mento  dorsale;  l’ anteriore 
piccolissimo,  il  posteriore  molto  lungo. 

II  tipo  di  questo  genere  è la  pènne 
dejl orata  del  Linneo,  chiamala  da  De 
Lainarck  capsa  rugosa,  Capsa  rugosa , c 
rappresentata  nel  Gualtieri,  Test.,  tab. 
86,  fig.  B.  G.  È una  conchiglia  ovale  al- 
lungata, mollo  grossa,  lunga  tre  pollici 
ed  alta  due,  fortemente  solcata  dall’apice 
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«Ila  base,  e soprattutto  posteriormente,  e 
leggermonic  striala  per  lo  lungo,  lo  rlie 
la  rende  rugosissima  ; è ordinariamente 
bianca  esternamente,  talvolta  un  poco  ra- 
diata di  bruno  paonazxello  sui  margini, 
e di  un  paonazzo  cupissimo  internamente, 
e soprattutto  sull  indietro.  £ comune  nei 
gabinetti,  e proviene  dal  mare  Atlantico. 
V.  T*v.  f» « 4-  (D*  B.) 

CAPPELLA.  {Hot.)  V.  Casella.  (J.) 

M CAPSICAR  FELLA.  [Bot.ì  V.  Cassicar- 
pbll a.  (A.  B.) 

••  CAPSICO.  (Boi.)  Per  alcuni  è stalo  cosi 
tradotto  in  italiano  il  nome  generico 
Ialino  di  cnpsicunt.  V.  Peperone.  ( A. 

B.) 

CAPSICUM.  (Boi.)  Nome  generico  latino 
del  peperone,  derivato  dal  greco  XOTTTU) 
(capto)  mordere*  V.  Peperone.  (A.  B.) 

CAPSO,  Capsus.  (Entom.)  Nome  di  un  ge- 
nere «ÌY  insetti  cimiteri  «Iella  famiglia  dei 
frontirostrì,  e vicino  ai  ligei,  coi  quali 
erano  stali  confusi  avanti  il  Fahricio,  che 
ne  gli  ha  separali  senz’ assegnar  loro  ca- 
ratteri molto  elidenti.  Pare  clic  molte  di 
queste  *|tecie  debbano  e>ser  collocate  coi 
tuiridi.  Tali  sono  il  Cirnex  ater  di  Lin- 
neo, i lieei  tiranno , scacchiere , seticor- 
ne , e s[>c<  i tlmenle  lo  spissicorne.  V.  Ri- 
w osto. mi.  (C.  D.)  , 

CAPATONE.  ( b'oss.  ) Gl' Inglesi  applicano 
questo  nome  a varie  pietre  clic  hanno  la 
lumia  di  un  cappello;  \i  sono  delle  fon- 
giti  c «Irgli  echini  che  presentano  questa 
figura.  Luid,  LiloL  N.°  988;  Lachuiun«l, 
Oritlol.,  (>ag.  n3;  Nomeiirl.il.  litol.,  pug. 
35.  (I).  F.) 

CAPSULA.  (Dot.)  V.  Cassola.  (J.) 

CAPSULA  CIUCUMCISSA.  (Hot.)  Epiteto 
col  quale  il  Linneo  indicava  il  frutto  a 
cui  il  Mirbel  ha  dato  il  nome  di  pjxis. 
V.  Pisside.  (Mass.) 

CAPSULARES.  [Fmjctus].  ( Dot .)  V.  Cas- 
colar! [Frutti.]  (Mass.) 

CAPSULARIA,  Capsularia.  ( Entoi.  ) Lo 
Zeder,  nel  lavila  St.  nat.  dei  vermi  in- 
/er/.,  ha  statòlito  il  genere  Capsularia  per 
due  specie,  la  prima  delle  quali  è stata 
riferita  dal  Rudolfi  alle  filarie  e V altra 
alle  ascaridi.  Infatti,  i caratteri  da  esso 
assegnatigli,  cioè  di  avere  una  forma  aci- 
colare , ottusa  alle  due  estremili» , e di  es- 
sere attenuala  a poco  a poco  dalla  coda 
alla  lesta,  si  ritrovano  in  parecchie  spe- 
cie «li  filarie.  Tu  quanto  all' abitudine  pro- 
pria «li  questi  animali,  «!’ ini rodursi  cioè 
nel  peritoneo,  lo  clic  aveva  lor  meritato 
il  nome  di  capsularie,  si  osserva  cgual- 
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mente  iu  molle  ascaridi.  V.  Ascaride  e 
Filaria.  (He  B.) 

CAPSULARIA,  Capsularia.  (Zoof.)  Que- 
sto genere  appartiene  alla  famiglia  degli 
zoofiti  propriamente  detti,  cioè  a quelli 
la  di  cui  sostanza  midollare  traversa  un 
asse  corneo,  c finisce  in  polipi  sulle  di- 
ramazioni. 

Cuvier  gli  assegna  per  carattA-e,  «li 
avere  uno  stelo  pa pi raceo , semplice  o ra- 
moso, c le  estremità  terminale  da  capsu- 
loUe  ovali,  aperte  per  la  bocca  dell* ani- 
ma le,  che  somiglia  alle  Corine  (V,  Co- 
rima  J,  e foracchiate  per  il  passaggio  dei 
suoi  tentacoli,  che  non  possono  ritirarsi 
nella  capsula. 

Le  specie  di  questo  genere  crescono  sui 
fochi  «lei  mari  d' Inghilterra , ove  sono 
state  osservate  dall'EUis.  (Duv.) 

CAPSULARIA,  Capsularia.  (Foss.)  Luid , 
N.°  4<S6.  È una  specie  di  lerebratula  li- 
sci», rigónfia.  V.  Terkbratula.  (0.  F.) 

CAPSUS.  ( Entom.  ) Denominazione  latina 
generica  «lei  Capso.  V.  Capso.  (C.  D.) 

CAPTA  L I A.  ( Boi.  ) Chaptalia.  [C  orini  Infere, 
v Juss.  ; Singenesia  poligamia  superflua  ? 
Linn.j  Questo  genere  di  pioute  della  fa- 
miglia «Ielle  siuanlere  appartiene  alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  rnusitiee.  Ecco  i 
caratteri  rhe  abbinili  osservali  in  una  spe- 
cie «li  questo  genere,  esistente  nell' Erba- 
rio «lei  Desfonlaines. 

La  calatide  è «liscoide  raggiala,  compo- 
sta  «l'un  doppio  disco  costituito  «lu  molti 
fiori  Uguali,  Lbiali,  l' esterno  androgini- 
lloro,  F interno  m. «scoli  fioro,  c d*una  Uop- 
pia  corona  foni  ini  ni  fiora,  l'esterna  costi- 
tuita «la  fiorì  ligulati,  o l' interna  da  Ii«*ri 
a Ir  «rii  vi.  Il  perielinio  uguale  ai  fiori  è 
formato  «li  squame  irregolarmente  embri- 
ciate, lincari-lanccolate,  fogliacee,  mem- 
branose ai  margini,  tomentose  esterna- 
mente. Il  dinanto  è nulo,  leggermi  ole 
alveolato.  L'ovario  è subcilindrucco,  al- 
lungalo, assottigliato  alle  «lue  estremila, 
non  collifero , nervoso  , glabro , con  un 
orlicelo  apicilare  dilatato  orizzontalmente, 
e d'un  pappo  composto  di  squainctle  nu- 
merose, disuguali , filiformi,  barbellulate. 
L'ovulo  trovasi  intieramente  abortito  nel- 
P ovario  dei  fiori  maschi.  La  corolla  dei 
fiori  del  disco  ha  il  lembo  superiormente 
bilabiato,  col  labbro  esterno  profonda- 
mente tridentato  quasi  tnlobo,  coll'interno 
bifido  fino  alla  base.  Gli  stami  hanno  lun- 
ghe appendici  apicilari  lineari,  rotondate 
all'apice,  c lutigli»  appellici  basilari  in 
formi  di  setola^  libere.  L' articolo aoteri- 
lèro  è lungo  e gracile.  I fiorii  della  corona 
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♦■Hom  i fi.tnno  la  corolla  ligniti*,  compo- 
sta «fan  tubo  corto  c d'uni  linguetta  lar- 
gamente lineare  « denta , più  lunga  dello 
stilò.'  1 fiori  della  corona  interna  hanno 
la  corolla  mezza  abortita,  composta  d'un 
tubo  lungo,  stretto  c di  uua  linguetta 
lineare,  sottile  più  corta,  dello  stilo. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Venlcnat, 
nella  sua  descrizione  delle  piante  del  giar- 
dino di  Ceto,  |>er  la  specie  seguente 

(IaTPALU  Co  rosovi , Chnpta/ia  tomentosa) 
Veni.  Questa  punita,  che  per  altri  botanici 
è la  tussi/ago  iniegrifohd , è erbacea,  di 
radice  perenne^  e comunissinia  nei  granili 
boschi  della  Carolina.  La  radice  è fibrosa; 
le  foglie  sono  radicali , disposte  in  due  o 
f'Ie,  lanceolate,  leggermente  ottuse 
all' u pire . con  qualche  gianduia  ai  mar- 
miti, abbreviale  alla  base  ili  un  picciuolo 
CdVtissiiuu,  il  quale  dilatasi  cd  inguaina 
il  colletto  della  radice:  le  foglie  esterne 
sono  orizzontali,  rigide,  glabre.  Torli  cupe 
d»  sopra , cotonose  di  sotto;  Io  interne  son 
più  piccole,  erette,  molli,  cotonose  in 
ambe  le  pagine:  traile  foglie  nuseono  due 
o tre  scapi  eretti,  un  poco  curvati  all'a- 
pice, cilindrici,  cotonosi,  terminali  cia- 
scuno da  una  sola  calatide  inclinata,  la 
corona  della  quale  è d’un  color  violetto 
delicato,  ed  it  disco  bianchiccio. 

Il  Persoon  non  ammette  il  genere  c/trip- 
talin  se  non  come  sollogencrc  «lei  gènere 
tassi/ago , c Io  compone  di, sette  specie, 
alcune  delie  quali  hanno  la  cissela  colli- 
fer* , cd  altre  mancano  di  questo  carat- 
tere. Il  Decandoìta  lasciando  nel  genere 
chaptalia  le  specie  a cissela  non  ooliifera, 
forma  ira  genere  particolàre  per  quelle 
specie,  la  cui  fissela  si  prolunga  superior- 
mente in  uu  collo,  e lo  nomina  Uria. 

I generi  c fui pt alia , Uria , onoseris , 
stabiliscono  un' affinità  incontrastabile  fra 
le  nostre  tribù  naturali  delle  mulesiee  e 
delle  tovdlagrnce.  (E.  Cass.) 

CAPULAGA.  (Hot.)  Nome  malese,  in  alcune 
parti  dell'India,  del  cardamomo.  {J.) 

CffPUJjI.  (Hot.)  Si  conosce  sotto  questo 
nome  nel  Perù  una  specie  di  fisalide,  phy- 
salis  puòescens , che  trovasi  anche  nella 
Virginia,  e r.hc  coltivasi  in’  queste  con- 
trade a cagione  «lei  sapore  piacevole  t leg- 
germente .iei detto  del  frutto.  Al  Perù,  se- 
condo che  riferiste  il  Fcoilfce’,  se  ne’ fa 
una  conserva  acida,  che  s\ in  minisi  ra  ai 
m-tlali.  Questa  pianta  coltivasi  in  Europa 
iu  alcuni  giardini.  (J.) 

C APULO,  Capala*.  ( Mafuro%.\  Dionisio  di 
Monitori  «>  I):  Liuni'  K.  Hanno  Stabilito 
questo  gem  re  fet  DVpe^ic  di  patelle  di 


Linneo,  che  min  sono  simmetriche  ,*  e 
l' apice  delle  Odali,  già  assai  più  distinto, 
•'inclina  iu  addietro  ed  a sinistri.  1 soci 
caratteri  sodo:  animate  mollo  simite  a 
quello  della  palella,  con  le  sue  branchie 
in  forma  di  laminette,  che  costituiscono 
uua  serie  trasversale  su  ]>e  ri  orme  ut  e al  col- 
lo, contenuto  in  una  o nnhiglia  semplice, 
conica , noti  simmetrica,  ad  apice  più  o 
meno  sporgente,  e più  o meno  in«:linalo 
iu  didietro  e a destra;  ('apertura  intera 
u m i rg ii li  dissimili  ; impressione  musco- 
lare a (etto  di  cavallo.  V.  Tav.  a55. 

* La  specie  più  comune  ili  questo  genere 
è la  Piatila  hangar ica  di  Linneo,  Copu- 
las hungarictis , volgarmente  il  berretto 
di  dragone  o all'  ungherese.  E una  con- 
chiglia larga  alla  sua  base  un  pollice  e 
mezzo,  striata,  bianca  o rosea,  ricoperta 
da  un  drappo  murino  rosso  sopra,  liscio 
c roseo  vivace  internamente,  che  si  trova 
nel  Mediterraneo',  attaccala  sugli  scogli , 
come:  le  vere  palelle.  (De  B.) 

CAPULIJS.  (Malacoz.)  Denominazione  la- 

■ Lina  del  genere  Caputo.  V.  Cavolo.  (Db 
B.) 

CAPUMILL  A.  ( Hot.  ) V.  Cavomilla. 
(A.  H.) 

CAPIMI  A.  (Dot)  Coprirà , genere  di  piatite 
formulo  dal  Linneo,  che  lo  colloca  rtel- 
T esami  fi  a mono  gioia  del  tuo  sistema,  a 
gli  attribuisce  i seguenti  caratteri:  calice 
nullo;  una  corolla  lubiilutu,  di  sci  divi- 
sioni, tre  delle  quali  esterne  piu  strette; 
sei  stomi  con  antere  sessili,  inseriti  sulla 
corolla;  un  Ovario  libero  o supero;  uno 
stilo  cortissimo;  un  solo  stimma.  Il  frutto 
è una  bieca,  di  cui  non  è stata  osservata 
la  struttura  interna , il  che  impedisce  di 
poter  determinare  la  vera  affinità  di  que- 
sto genere. 

La  sola  specie  descritta  è un  albero  di 
foglie  opposte  et!  intiere,  di  fiori  disposti 
in  mazzetti  ascellari.  È probabile  che  la 
corolla  sia  un  vero  calice.  (J.) 

* Quest'albero,  che  è dell’ Indie  a dal 
Linneo  fu  detto  caparti  pur  parata  , ù 
stato  trovato  auche  alla  Nuova-Olanda  dal 
Brosvn  ( Prodr . Jfóv.-HoU.\  p.  36a),  cho 
lo  tiene  per  la  stessa  pianta  della  daphn* 
indica  dello  stesso  autóre.  (Pota.) 

CAPURA-CATARI.  (Dot.)  Nome  bramino 
d’ima  chcmpfcria,  kacmpfcria  gal  unga , 
eh' è il  contsjor  o tsiortkor  ilei  Malesi,  il' 
soncurus , del  Rumilo,  .-falò.  voi.  5,  p. 
173,  t.‘  69,  f.  2,  e il  kitju/a-keUnga  del 
M 1 hliar.  ( J.) 

CAPUSILAN-KITSJIL.  (Dot.)  Si  conosce 
a Giava  solto  questo  nome  lyfWpwr 
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lactifora,  il  cui  latte  meno  acre  «Ielle  sue 
congeneri,  può  essere  inghiottito  impu- 
nemente, al  riferire  dell* Hermann,  che 
al  Ceilan  «lice  esser  chiamato  kiriaghuna, 
cioè  specie  di  latte.  Egli  aggiungo  che 
se  ne  mescolati  pure  le  foglie  negli  ali- 
menti. (J.) 

CAPUSSA.  (Ornit.)  Nel  Monferrato  è cosi 
chiamata  la  bubbola,  Upupa  epops , Limi. 

(Ch.  D.) 

CAPUSSI.  (Dot.)  Nome  bramino  del  cotone 
arboreo,  gossinium  arboreum.  (J.) 

CAPUT  BUFONIS.  (Bot.)  V.  Capo  di  ro- 
spo. (J.) 

CAPUT  CHILLY  NOCTURNUM.  ( Ornit .) 
L’jacana,  Barra  jacarui , Linn.,  è indi- 
cala nèl  Femandez  sotto  questa  denomi- 
nazione. (Ch.  D.)  • 

CAPUT  FLORUBC.  {Bot.)  V.  Capolino. 
(Mass.) 

**  CAPUT  GALLI.  {Bot.)  Nome  specifico 
«r  un  edisaro,  hadysarum  caput  galli, 
Linn.  L'bedysarura  onokrycbis,  Linn.,  è 
presso  il  Lobclio,  Icori.,  a,  p.  Hi,  distinto 
col  nome  di  caput  gallinaccum.  (A  B.) 

CAPUT  MORTUUM.  ( Chim .)  V.  Capo- 
morto. (F.) 

CAPUT  PAPAVERIS.  (Bot.)  V.  Capo  hi 
papavero.  (J.) 

CAPUUPEBA.  (Bot.)  Nome  brasiliano  d’una 
pianta  graminacea  che  pare  sia  Y andrò- 
pogon  bicorne,  e che  trovasi  menzionata 
dal  Pisone  nelle  sue  Piante  del  Brasile. 

(J.) 

CAQUANTOTOTL.  (Ornit.)  Fcrnanlcz, 
cap.  2o5,  ed  il  Baio,  Appendix,  pag. 
dicono  che  questo  uccello  granivoro  del- 
l' America  meridionale  è grosso  quanto  la 
{bisserà  reale;  che  ha  un  ciutt'o,  cb'è  ce- 
nerino, con  del  giallo  uireslrcmilà  della 
coda,  e che  le  penne  delle  suo  ali  sono 
terminale  da  filamenti  scarlatti;  è il  bec- 
cofrusone, Amftclis  garrulus,  Linn.  (Cu. 

n.) 

CAQUEP1RIA. (Bot.)\\  Ginelin  (Syst.  veg.) 
impose  questo  nome  alla  gardenia  thun - 
ber  già , Linn , della  quale  fece  un  genere 
particolare.  I)i  questa  pianta  trovasi  la  fi- 
gura nel  Viaggio  del  Sonuerat  sotto  il 
nome  di  bergkias.  V.  Gardenia.  (Lf.m.) 

* CARA.  (Bot.)  C/taru.  (Questo  genere  è 
stalo  fatto  dal  Vaillant  per  alcune  piante 
aquatiche,  desumendone  il  nome  da  una 
voce  greca,  che  in<lica  gioja  c piacere, 
per  alludere  alla  compiacenza  che  hanno 
«questi  vegetabili  di  vivere  nelle  acque.  1 
botanici  anteriori  al  dcltoVuill.ini  le  chia- 
mavano hippuris  ed  equisetum  per  la  di- 
sposizione «fri  loro  rami  r per  le  sottili 
Diiion.  delle  Sciente  Nat.  frot.  V. 
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solcature  che  qualche  volta  vi  si  vedono; 
il  che  ha  fatto  pure  che  il  Dubuy,  nella 
sua  Flora  Gallica , ed  altri  hanno  ravvi- 
cinalo la  famiglia  delle  care  a quella  de- 
gli equiseti.  Peraltro  le  care  hanno  un 
abito  loro  particolare  che  le  fa  distinguere. 
Esse  sono  piante  che  vivono  sommerse 
nelle  %cque  dolci  o salmastre  dei  laghi  e 
degli . stagni,  o dei  fossi  e «lei  canali  di 
lentissimo  corso.  Hanno  i cauli  erbacei, 
fistolosi,  deboli,  duri,  o fragili,  o flessi- 
bili , ed  i rami  verticillati  e spesso  arti- 
colati , ed  anche  talvolta  con  piccole 
squqmmeltine  erbacee  spiniformi;!  quali 
rami  fanno  le  veci  di  foglie,  non  essen- 
dovi in  queste  piante  vere  foglie.  (V.  Tav. 
762.)  Alle  volte  si  trovano  «Ielle  squarn- 
rocttine  poste  sotto  i verticilli,  che  da  al- 
cuni sono  repututi  stipulo,  «la  altri  foglie 
(Ved.  Tav.  762,  f.  i,a.  ) Gli  organi  suc- 
cianti  o poppilo!  che  pretese  avervi  sco- 
perto il  prof.  Barbieri,  non  sono  altroché 
polipi  d'acqua  dolce  aderenti  allo  care 
come  ad  altri  corpi.  In  alcune  specie,  i 
rami  sono  trasparenti,  in  altre  opachi.  Nelle 
parti  superiori  delle  piante,  dove  i ver- 
ticilli soli  più  folti,  e nelle  facce  interne 
dei  medesimi,  si  trovano  i fiori,  difficili 
a scorgersi  ad  occhio  nudo  (V.  Tav.  762, 
f.  2.).  Questa  difficoltà  di  conoscerli,  e le 
opinioni  che  si  sono  avute  sopra  di  loro, 
hanno  fatto  che  le  care  sono  state  poste,  ora 
fra  le  piante  fanerogame,  ora  fra  le  crit- 
togame, a seconda  del  diverso  (lensarc  de- 
gli autori.  Il  Linneo  le  considerò  sul  prilla 
cinio  come  crittogame,  e le  collocò  nell.» 
XaIV  classe,  dopo  subito  il  genere  li- 
chen: ma  nella  duodecima  edizione  del 
suo  Systema  naturae , le  pose  nella  mo- 
nccip  monandria , riguardandole  come 
piante  fanerogame  e diclinie. 

Il  Leinau'  ebbe  opinione  che  si  doves- 
serp  classare  fra  le  piante  fanerogame  di- 
cotiledoni, e le  riguardò  affini  alle  ona- 
grarie  ed  all  elitrarie;  onde  le  incluse  nella 
famiglia  delle  Itelodee.  Alcuni  riunirono 
nella  crittogamia  il  genere  chara  al  genere 
batrachospcrmum  della  fu  miglia  «Ielle  al- 
ghe, sezione  delle  conferve,  come  hanno 
fallò  altri  moderni. 

L*  Agardh  pure  le  ha  volute  crittogame, 
e trovando  che  alcune  erano  ad  un  sol 
tubo  ed  altre  a doppi  tubi,  ne  formò  una 
separazione  di  generi  chiamando  nitel/a 
quelle*  ad  un  sol  tubo,  e chari z Filtro. 

Il  Naecari,  nella  sua  bella  Algologia 
Adriatica,  seguita  F Agardh,  sebbene  non 
si  mostri  persuaso  della  convenienza  «Ielle 
care  fra  le  piante  crittogame. 

2S 
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Il  Jussieu  collocò  il  genere  chara  nella 
famiglia  delle  najadi;  e il  Decandolle  lo 
pose  insieme  col  genere  nayas  e /e/nrna, 
nella  piccola  famiglia  cui  conservò  lo 
stesso  nome. 

Il  Richard  le  ha  distinte  e ne  ha  sta- 
bilita una  famiglia  a parte  sotto  il  titolo 
di  ca  rance,  c baracene , ed  in  ciò  è stato 
dappoi  seguitato  da  molti.  Roberto  Brown 
propose  di  metter  le  care  coi  predetti  ge- 
neri lemna  e nayas  dopo  le  hydrocaris 

Il  Martius  le  ha  reputale  affini  al  ge- 
nere ceramium  e conferva , presso  le  quali 
pure,  come  piante  crittogame  apparte- 
nenti alla  sezione  quarta  delle  alghe , 
famiglia  delle  caracee , le  ha  messe  lo 
Sprcngcl.  Dal  che  si  vede  che  quasi 
tutti  gli  autori  le  consi*  le  nino  crittogame: 
ina  a questo  proposito  il  chiarissimo  prof. 
Bcrtoloni  si  esprime  che  per  un  delirio 
di  teorizzare  contro  i fenomeni  della 
natura , si  è oggi  giorno  preteso  di  rimet- 
tere le  care  alla  crittogamia , dove  non 
convengono,  essendo  assolutamente  piante 
fanerogame , secondo  l1  opinione  di  altri 
botanici. 

Le  belle  osservazioni  microscopiche  del 
prof.  Amici  mettono  fuor  di  dubbio  re- 
sistenza degli  stami  c dei  pistilli;  ed  olire 
a ciò  queeti  organi  della  fruttificazione, 
per  quello  che  ce  ne  dice  questo  dotto  c 
diligente  autore,  c per  quello  che  egli  ci 
riferisce  essere  stato  osservato  dal  dottor 
Matteo  Gozzi,  sono  cosi  disposti  da  dover 
riguardare  le  caro,  alcune  per  monoiche, 
altre  per  dioiche,  ed  alcuna  per  trioica, 
vale  a dire,  che  della  stessa  specie  un  in- 
dividuo ha  i fiori  monoici,  un  altro  è a 
fiori  soltanto  maschili,  ed  un  altro  a fiori 
femminili  semplicemente.  f 

Da  quanto  hanno  osservato  lo  stesso 
Amici,  Adolfo  Brongniart  ed  altri,  si  può 
dire  che  i caratteri  del  genere  chara  siano 
quelli  stessi  che  appartengono  alla  fami- 
glia medesima  loro,  cosi  detta  delle  cara- 
cee ; e per  quanto  ancora  lascino  molto  da 
desiderare  per  stabilirli  con  precisione,  pur 
tuttavolta  da  quel  poco  che  per  ora  ne 
sappiamo,  si  possono  ridurre  presso  a poco 
ai  seguenti,  cioè: 

Fiori  ascellari  privi  di  perigonio,  mo- 
noici, o dioici.  I maschi  sono  dischi  so- 
litari (V.  Tav.  762.  f.  3,  b),  spesso  pe- 
duncolati, colorati  in  rossastro,  cinti  da 
un  anello  bianco  trasparente,  fasejati  esie? 
riormente  da  una  membrana  bianca  tra- 
sparente, tubulosi,  mucillagginosi  e conte- 
nenti nell1  interno  alcuni  tubetti  cilindrici 
detti  campane  dell1  Agardh,  frammischiati 


con  molti  filamenti  tubulosi, dentro  i quali 
trovami  dei  corpicciuoli ovoidi  c ver. bistri, 
che  sembrano  essere  il  polviscolo.  I fiori 
'femmine  (V.  Tav.  062,  fig.  3 e 4 ) «or- 
retti  da  due  o tre  brattee  che  sembrano 
rami  abortiti,  sono  un  colaticcia  Itolo  glo- 
boso, consideralo  come  una  cassida  unilo- 
culare monosperma  di  cinque  valvule  spi- 
rali, circondala  da  cinque  corpi  tubulosi 
avvolti  in  spirale  attorno  ad  essa;  ciascuno 
dei  uwdi  terminando  in  una  piccola  pun- 
ta, dà  luogo  ad  una  specie  di  corona  di 
cinque  denti  alla  sommità  della  cassula 
stessa. 

Questi  denti  ila  alcuni,  e fra  questi  dal 
Lcmnn,  sono  considerali  come  divisioni 
del  lembo  del  calice,  da  altri,  come  più 
particolarmente  dal  Linneo  c dall’ Amici, 
son  riguardati  per  veri  stimmi.  La  qual 
covi  non  è ammessa  da  Adolfo  Brongniart 
(Dizionario  Classico),  perchè  questi  stimoli 
non  comunicano  coll'interno  dell'ovario, 
e perciò  neppure  cogli  ovuli,  come  il  Roth 
aveva  fatto  già  avvertire;  nè  gli  crede  ap- 
partenenti ad  un  calice,  ina  gli  considera 
in  certo  modo  come  appendici  dell’csUinio 
involucro,  insieme  col  quale  si  distaccano 
per  lasciar  nuda  la  cassida. 

1 fiori  maschili  o le  antere  sono  spal- 
mate, coinè  si  è detto,  da  un  umor  mucil- 
lagginoso e glutinoso  all' epoca  del  loro 
perfezionamento,  dal  che  ne  arguisce  il 
prof.  Bertoloni  che  u tale  umore  (sono 
u sue  parole  ) sia  sialo  dalla  natura  con- 
ti cesso  all'antera  per  difenderla  dalla  cor- 
ti mzione  nell’acqua,  c per  darle  un  mezzo 
u più  facile  di  attaccarsi  all'organo  feni- 
li m inco,  giacché  io  ritengo  che  la  fecon- 
u dazione  di  queste  piante  non  facciasi  per 
u diti  sione  di  polline  lanciato  con  impeto, 
u ma  per  adesione  dell' antera  all'organo 
u femmineo  scannellato  a loggia  di  spirale, 
u mercè  della  quale  adesione  l'umore  sper- 
u malico  è assorbito dall'uovicino racchiuso 
u nell'ovario.  Inten<lo  poi  che  qutsl'an- 
u Ieri  distacchisi  alla  sua  maturità  percoli- 
ti giungersi  collo  stimma,  particolarmente 
u nelle  care  dioiche,  n (Annali  di  Storia 
Maturale  di  lìotan.  T.  a,  pag.  208.) 

Alcuni  liotanici  tedeschi  pretendono  al 
contrario  clic  queste  antere  siano  gemine: 
Il  Roth  dubita  che  siano  otricoli  notulorj, 

0 destinali  alla  preparazione  del  succhio; 
il  Gaerlner  clic  siano  o va rj  abortiti,  c che 

1 frulli  o ovarj  siano  bulbilli  o invemaroli. 
In  quanto  alle  antere  il  prof.  Amici  così 
si  esprime:  * Bisogna  che  qualche  illusione 
u abbia  indotto  alcuni  osservatori  a cre- 
u dcre  che  dalle  antere  seminate  nc  na- 
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u scano  delle  piante..  Basta  tenere  qualche 
u tempo  dietro  alla  vita  di  un'antera  di 
u qualunque  specie  di  cara  per  convin- 
ci cersi  che  dopo  un  corto  periodo  di  ac- 
ci cresci  mento  appassisce,  cade,  e ti  di- 
ci strugge  del  tutto,  w [Afem.  dell' Acc.  di 
Sciente  di  Moden.  toin.  I.) 

Hanno  creduto  molti  botanici  anche 
moderni,  come  lo  Schmidel,  PHedwig,  il 
Martius,  il  Wullrolh,  che  la  rassula  delle 
care  fosse  polisperma,  contro  l'opinione 
del  Vaillanl,  che  dice  diventar  l'ovario  una 
cassula  coronata  solida,  e monosperma  : 
opinione  che  fu  anche  seguila  da  Linneo. 

Le  osservazioni  a questo  proposito  del 
Vaucher,  dell'Amici  e «lei  Brongniart  hanno 
fatto  vedere  che  i pretesi  semi  altro  non 
sono  che  corpuscoli  simili  a vescichette, 
i quali  escono  dall'interno  delle  cassule 
allorché  esse  si  schiacciano  (V.  Tav.  763, 
fig.  4-)  Questi  pretesi  semi  non  possono 
considerarsi  come  tali  per  la  loro  inegua- 
glianza nella  forma  c nella  grandezza, 
e perchè  seminando  le  casside  di  cara, 
come  fecero  il  Vaucher  e l’ Amici  ne 
nasce  una  sola  pianta  nel  modo  che  se- 
gue. Le  cassule  posto  nell' acqua  coperte 
da  poca  terra,  restano  senza  alterarsi 
alcun  tempo;  quindi  .a  circostanze  op- 
portune, esce  dal  centro  delle  cinque 
spirali  riunite  nella  parte  più  stretta,  una 
gonfiezza  membranosa  e trasparente,  da 
cui  si  partono  poche  radici  capillari;  dal 
mezzo  di  questa  gonfiezza  nasce  un  tubo 
che  si  prolunga  fino  ad  un  primo  nolo, 
da  cui  hanno  origine  le  radici,  ed  in  con- 
tinuazione ne  seguita  il  tronco  che  suc- 
cessivamente internodio  per  iulernodio  si 
ramifica  nel  modo  proprio  delle  care:  il 
guscio  della  cassula,  che  resta  per  moltoj 
tempo  aderente,  si  può  vedere  vuoto  di- 
staccandolo, e di  una  sola  cavità.  Ora,  que- 
sto modo  di  vegetazione,  come  avverte  be- 
nissimo il  Brongniart,  non  è proprio  che 
dei  frutti  monospermi;  poiché  essi  soli 
possono  svilupparsi  senza  sbrogliarsi  del 
pericarpio.  Sembra  adunque  che  i corpic- 
ciuoli  presi  per  semi,  siano  un  endospermo, 
ovvero  materiali  preparati  per  la  nutri- 
zione del  germe,  c che  l' embrione  unico 
sia  posto  alla  sommità  dell’ovario  vicino 
al  punto  da  dove  si  sviluppa.  Ed  a pro- 
posito di  questi  frutti  di  cara,  cade  in  ac- 
concio il  fare  osservare  che  lo  studio  della 
geologia  offre  l'esempio  della  preesistenza 
delle  care  in  molti  terreni,  nel  modo  che 
nppiamo  essere  stato  di  tanti  altri  corpi 
organizzati  anteriormente  alle  ultime  ri- 
voluzioni che  han  cambiato  la  superficie 
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della  terra.  In  molti  calcari  appartenenti 
ai  terreni  d'acqua  dolce,  si  trovano  alcuni 
fossili  i quali  altro  non  sono  che  frutti  di 
care , ab benché  il  Lamarck  gli  abbia  con- 
siderati come  conchiglie,  e gli  abbia  de- 
scritti sotto  un  genere  a parte  in  questa 
classe  d’animali,  col  nome  di  gyrogonites 
Osserveremo  esser  anche  mollo  probabile 
che  le  conchiglie  fossili  microscopiche  ana- 
loghe alle  girogoniti,  stale  trovate  nelle 
sabbie  di  Rimini  dal  DT)rbigny,  altro  non 
siano  che  frutti  di  care , come  ne  dubita 
il  Brongniart.  Infatti,  tanto  questo  dotto 
autore,  sulla  botanica  fossile,  quanto  il 
Leman  esaminando  diligentemente  le  giro- 
goniti del  Lamarck,  non  le  trovarono  di- 
verse dalle  eassule  o frutti  delle  care;  che 
anzi  servirono  queste  pretese  girogoniti* 
al  suddetto  Leman  per  meglio  conoscere 
la  struttura  della  fruttificazione  di  queste 
piante  aquatiche,  tanto  controversa.  Con 
tutto  ciò  resta  ancora  molto  incerto, 
per  le  anomalie  che  esistono  nella  fiori- 
tura delle  care,  a qual  divisione  <fi  piante 
esse  si  debbauo  ascrivere,  se,  cioè,  alle  fa- 
nerogame, o alle  crittogame  o alle  mono- 
cotiledoni. 

Tracciate  cosi  in  succinto  le  differenti 
opinioni  dei  botanici  sulle  care,  passeremo 
a dir  qualcosa  del  fenomeno  particolare 
che  esse  presentano  della  circolazione  vi- 
sibile. 

L'abate  Bonaventura  Corti,  nel  v 77 4, 
pubblicò  una  Memoria  sopra  la  treme/la^ 
e sopra  un'altra  pianta  acauajola , colla 
qual  memoria  annunziava  la  scoperta  da 
lui  fatta  prima  di  tutti  della  circolazione 
che  ha  luogo  negl'  intemodi  della  chara 
e di  altre  piante  aquatiche.  Il  Fontani, 
il  Venturi,  lo  Schultz  c soprattutto  l'A- 
inici  ripeterono  in  diversi  tempi  tali  espe- 
rienze , e l'oli  fermarono  questa  circola- 
zione, intorno  alla  quale  anzi  l' Amici 
col  celebre  microscopio  di  sua  invenzione 
di  molto  nc  ampliò  le  cognizioni  che  ne 
avevamo. 

Il  fusto  delle  care,  articolato  come  si  è 
detto,  è formato  di  alcuni  tubi  che  si  esten- 
dono da  un  nodo  all'altro,  ed  in  questo 
nodo  sono  intercettate  le  comunicazioni 
mediante  un  diaframma  dell’un  tubo  col- 
l'altro. Altre  specie  di  chara , come  la  vul- 
gati* y .hanno  un  tubo  centrale  che  costi- 
tuisce ciascun  internodio,  come  nelle  pre- 
cedenti : ma  questo  è circondato1  da  una 
serie  di  altri  tubi  più  sottili,  paralleli  ed 
uguali  in  lunghezaa  al  centrale;  dal  che 
hanno  origine  le  solcature  nei  fusti  e rami 
di  varie  specie  di  care,  le  quali  appuuto 
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sono  rosi  solcalo  per  questa  doppia  serio 
di  tubi.  Le  radici  poi  di  tutte  quante  le 
specie  sono  costituite  di  semplici  tubi  uno 
dopo  l'altro,  separati  dai  diaframmi  nei 
nodi.  La  circolazione  della  linfa,  di  cui 
lutti  i tubi  costituenti  gl'intcrnodj  sono 
ripieni,  si  riscontra  mediante  il  movimento 
e la  direzione  che  hanno  certi  globuli  di 
varia  grandezza,  i quali  sono  pieni  di  aria 
c di  una  materia  organizzata  verde. Questo 
succhio  o linfa  percorre  dentro  lo  spazio 
vuoto  fra  nodo  c nodo,  in  modo  da  sta- 
bilire  una  corrente  che  rientra  in  sàstessa, 
come  quasi  vi  fosse  un  diaframma  longi- 
tudinale, che  dividesse  il  cavo  del  cilindro 
ip  due,  e cosi  nc  separasse  in  due  por- 
zioni longitudinalmente  il  liquido  mede- 
simo. Infatti,  mentre  sale  la  parte  di  que- 
sto liquido  occupante  una  metà  del  tubo, 
l'altra,  che  occupa  l'altra  metà,  discende. 

Il  profess.  Amici  ha  trovato  che  nella 
superficie  interna  dei  tubi  costituenti  gli 
intcrnodj  delle  care,  esistono  su  due  lati 
opposti  molte  file  ravvicinate  e lineari  di 
giobettini  disposti  come  tante  coroneine. 
e che  queste  serie  di  coroncine  da  un  tubo 
e dall'altro  lateralmente  sono  interrotte  da 
due  spazj  liberi  o quasi  strisce,  nelle  quali 
. non  si  trovano  i delti  globetti.  Queste 
coroncine  o sono  in  linee  rette  e verticali, 
o son  disposte  in  spirale  come  i pani  di 
una  vite  femmina;  ed  anche  in  quest'ul- 
timo raso  le  spirali  son  separate  tra  loro 
«Li  uno  spazio  privo  di  globuli. 

Lo  stesso  prof.  Amici  Ita  riconosciuto 
. in  una  eh  ara  più  grande,  che  è V ufaouì  e s 
del  Bertoloni  ed  anche  nella  spinosa  c nella 
Jitrcata , che  questi  giobettini  costituenti 
quelle  corone  aderiscono  e sono  un  poco 
incastrali  nella  superficie  interna  della 
membrana  clic  forma  il  tubo  di  ogni  in- 
ternodio. Di  più  ha  trovalo  c)ie  ogni  glo- 
betto  di  mirile  coroncine  contiene  due 
minori  gloDuli  diversi  in  colore  cd  anche 
,in  grandezza  fra  loro;  poiché  uno  è più 
grande  e di  colore  ro%so  bruno,  ma  non 
visibile  che  in  rami  adulti;  l'altro  è mi- 
nore e bianco.  Colla  pressione  ambedue 
si  disuniscono,  lo  che  avviene  ancora  da 
per  loro  medesimi,  dissipandosi  nell'acqua 
il  loro  involucro  verde  che  formavai  globi 
,o  nodi  delle  coroncine. 

Nelle  strisce  dove  mancano  le  coroncine, 
la  linfa  è quasi  .stazionaria  r nel  caso  di 
queste  strisce  verticali  ed  una  in  faccia 
all* altra,  si  potrebbe  quasi  supporre  inne- 
stato il  diaframma  immaginario  interposto 
fra  le  due  correnti,  una  ascendente  cd  una 
discendente,  come  sopra  si  è detto.  Al  con- 


trario in  quelle  porti  del  tulio  ove  le  co- 
mneino  esistono,  il  moto  v'è  sensibile  e 
più  accelerato.  Dal  che  l' Amici  ne  con- 
ci mie  che  queste  coroncine  siano  neces- 
sarie o almeno  influiscano  sulla  circola- 
zione per  la  ragione  che  sotto  diremo. 

Un  taglio  trasversale  che  si  faccio  in 
un  qualche  punto  del  tubo  fra  nodo  e 
nodo,  non  fa  cessar  subito  la  circolazione, 
la  quale  anzi  vi  continua  finché  non  se 
ne  sia  dispersa  una  certa  quantità  della 
linfa.  Stringendo  delicatamente  con  un 
soliti  filo  in  più  luoghi  un  internodio 
delle  care,  oppure  ripiegandolo  ad  angolo 
acuto,  c formando  cosi  dei  nodi  artificiali 
o delle  interruzioni  alla  circolazione,  in- 
vece che  questa  si  arresti  o si  sconcerti,  si 
stabiliscono  anzi  nuove  correnti , che  ri- 
pigliano lo  stesso  andamento,  come  se  fos- 
sero dentro  tubi  più  corti:  cosicché  un 
intcrnodio.  di  cara  legalo  in  uno  o due 
posti  cd  in  tal  maniera  diviso  in  due  o 
tre  altri  intcmoJii,  dà  luogo  a due  otre 
circolazioni  distinte  c collo  stesso  ordina 
ed  andamento,  come  era  allorquando  l'in- 
lernodio  trova  vasi  nel  suo  stato  d'inte- 
grità. Il  Corti  credè  che  la  circolazione  nella 
cara  si  facesse  dentro,  ad  una  specie  di 
tubo  piegalo  u guisa  d'anello,  compresso 
o rientrante  in  sé  stesso:  ma  l' Amici  è 
giunto  col  suo  microscopio  a conoscere  che 
il  tubo  è ad  una  sola  cavità  senza  tra- 
mezzi o altro,  e che  il  movimento  della 
metà  del  fluido  per  un  verso  e la  metà 
per  il  verso  opposto,  si  fa  senza  aiuto  di 
divisorj.  Le  particelle  dell' umore  clic  sono 
stagnanti  framezzo  alle  due  correnti,  sta- 
biliscono in  certo  molo  la  divisione  in 
due  mezzi  cilindri  del  fluido  stesso  ani- 
malo da  contrarie  direzioni.  Talvolta  nel 
mezzo  dei  tubi  si  vede  un  globulo  assai  vo- 
luminoso formalo  dalfagglomeramcnlo  di 
corpiceiattoli  sferici,  il  quale  ha  un  moto 
rotatorio  sul  suo  proprio  bsse,  colla  dire- 
zione stessa  delle  correnti,  le  quali  sem- 
brano perciò  esser  la  causa  di  questo  suo 
movimento:  ma  oltre  a questo  molo  rota- 
torio, egli  oscillando  irregolarmente  e len- 
tamente percorre  il  tubo  o intcrnodio  dal- 
l'una  all'altra  estremità  alternativamente; 
ed  i corpirrioli  o globuli  verdi  che  son 
trasportati  dalla  corrente  del  fluido,  allor- 
ché incontrano  questo  corpo  sferico,  che 
talvolta  ha  i tre  quarti  del  diametro  del 
cilindro,  deviano  dalla  loro  retta  direziono 
per  superarlo,  passando  fra  esso  e le  pa- 
reti del  tubo  onde  compiere  il  loro  corso. 
Questi  corpi  sferici  più  grossi  si  formano 
talvolta  quasi  istantanea  niente  per  la  ria- 


Digitized  by  Google 


GIU  ( *77 

nìonc  ili  altri  corpicciatloli  sferici  più 
piccoli,  ma  non  ti  trovano  frequentemente. 

Bagnando  i tubi  delle  cure  cpn  «reto, 
come  fecero  il  Coeli  e l' Amici,  cessa  nel 
momento  la  circolazione. 

Un  movimento  brusco  c la  compres- 
sione servono  a disordinare  le  serie  o file 
delle  coroncine,  i globetti  delle  quali  si 
distaccano  e si  spargono  nel  fluido  confusi 
ed  ammassati:  essi  per  il  loro  colore  più 
verde  si  distinguono  bene  dagLi  altri  glo- 
buli notanti  nel  liquido.  Quando  queste 
coroncine  sono  distaccate  dalle  pareti  in- 
terne dei  tubi,  questi  tubi  medcsiiuj riman- 
gono trasparenti  come  cristalli.  L’aceto, 
oltre  il  far  cessare  la  circolazione,  produce 
il  distacco  di  dette  coroncine , ma  però 
sempre  riunite  in  file  e non  disordinate 
c confuse,  come  nel  caso  di  un  movimento 
brusco  o della  compressione. 

I tubi  minori  che  fasciano  il  tubo  cen- 
trale nelle  care  a doppi  tubi  o striate, 
hanno  ciascheduno  la  circolazione  analoga 
a quella  del  tubo  centrale  cui  apparten- 
gono, o dei  tubi  scempi  delle  radici  e delle 
care  ad  un  sol  cilindro. 

Quando  si  arresta  la  circolazione  di  un 
iulcrnodio  per  la  spostatura  modica  delle 
corone  ine*  mediante  un  urlo  o una  pressio- 
ne mediocre,  essa  si  riordiua  dopo  un  poco 
di  riposo,  c continova  poi  come  sul  prin- 
cipio. I globuli  notanti  nel  fluido  e%che 
trasportati  dalla  di  lui  corrente  indicano 

auesla  corrente  medesima,  cd  il  di  lei  an- 
.1  mento  o direzione,  variano  nella  quan- 
tità, poiché  son  più  scarsi  nelle  radici, 
più  abbondanti  nelle  parli  della  pianta 
maggiormente  vegete  o più  giovini. 

Lo  Schullz  esaminò  questa  circolazione 
al  primo  sviluppo  dei  tubi  formanti  gli 
internodi,  ed  osservò  che  dove  nasce  una 
nuova  estremità  radicale  a guisa  di  glo- 
be Ito,  il  moto  della  circolazione  vi  è ro- 
tatorio intorno  al  di  lei  asse,  e che  allun- 
gandosi questa  estremità  globuliforme  via 
via  in  cilindro,  la  circolazione  sempre  più 
si  distende  proporzionatamente.  Spuntando 
dal  primo  articolo  o tubo  un  allungamento 
laterale,  il  fluido  dell'articolo  passa  in  que- 
sto allungamento,  e perciò  allora  la  circo- 
lazione « sul  principio  dipendente  dall'ar- 
ticolo primario. 

Conosciuto  il  fenomeno  di  questo  spon- 
taneo movimento,  era  ben  naturale  che  se 
ne  dovessero  ricercare  le  cause,  e varie  nc 
furono  messe  in  campo.  La  capillarità  dei 
tubi,  l'irritabilità  delie  loro  fibre,  il  vuoto 
cagionato  dalla  traspirazione,  la  rarefa- 
zione del  fluido  contenutovi,  furono  tutte 
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ragioni  addotte  per  dilucidare  la  questione. 
Però  é facile  conoscere  non  potersi  a que- 
ste cause  attribuire  quel  movimento,  come 
ben  lo  dimostra  l' Amici.  Considerando 
egli  quell'  apparato  di  coroncine  * coinè 
tante  pile  voltaiche,  credè  doversi  attri- 
buire il  moto  circolatorio  della  cara  alla 
elettricità  da  esse  coroncine  sviluppata  , 
tanto  più  che  maggiore  e più  celere  è il 
corso  del  fluido  dove  maggior  quantità 
di  questi  apparati  esiste  nelle  aue  op- 
poste pareti  del  tubo  stesso,  e nullo  si  è 
dove  mancano  quelle  coroncine  Nella  opi- 
nione di  esser  dovutoli  molo  circolatorio 
delle  care  ad  una  elettricità  sviluppata  da 
quelle  coroncine  sempre  più  l'Amici  si 
confermò,  in  quanloché  con  ulteriori  osser- 
vazioni potè  scoprire  questa  circolazione 
e quelle  coroncine  anche  nella  caulinia 
J'ragi/is , nelle  cellule  delle  foglie  dell'  in- 
divia , dcliorium  endivia -,  in  quelle  dello 
scapo  della  primula  elatior , nei  peli  del- 
l’ hibiscus  trionum  c della  robinia  /(ispida. 
Lo  Schullz  attribuisce  questo  movimento 
circolatorio  spontaneo  ad  una  forza  vitale 
che  imprime  un  moto  di  circolazione  ai 
liquidi  contenuti  .nei  tubi  c vasi  di  tutte 
le  piante,  moto  che  è stato  riconosciuto  dal 
Corti  e dall4  Amici  nella  vallisneria , nella 
stratiotes , ed  in  alcuni  funghi,  dal  dottor 
Pietro  Savi  nella  zannicheUia  e dallo 
stesso  Schullz  nelle  nayas.  E questa  opi- 
nione sembra  più  verisimile,  poiché  nei 
vegetabili  come  negli  animali,  alla  forza 
di  vitalità  sebbene  non  sappiasi  cosa  sia, 
si  debbono  all  ribui  re  i fenomeni  delle  fun- 
zioni organiche,  le  quali  cessano  lostocbè 
cessa  la  vita,  abbenchè  in  gran  parte  al- 
meno l'organismo  per  un  certo  tempo  si 
mantenga  inalterato. 

Le  care  converrebbe  esaminarle  an- 
cora sotto  l'aspetto  chimico,  atteso  quel 
fetore  di  paludoso  che  tramandano,  do- 
vuto ad  un  principio  immediato  partico- 
lare, che  il  prof.  Paolo  Savi  insieme  eoi 
chimico  Passerini  hanno  scoperto  c chia- 
mato paterina , cd  al  quale  si  deve  in  gran 
parte  la  depravazione  dell'aria  mal  sana 
delle  paludi.  Ma  rimandando!  nostri  let- 
tori all'articolo  Puterira,  passeremo  in- 
vece a dare  una  breve  notizia  sopra  al- 
cune specie  di  care  più  comuni  o nuove, 
delle  quali  ultime  dobbiamo  al  più  volle 
citato  profess.  Amici  estese  notizie  nella 
sua  Memoria  sopra  alcune  specie  nuove 
di  chara , nelle  Meni,  della  R.  Accad.  di 
Scienze  e Lettere  di  Moti.  T.  i.  *527.. 

Cara  fetida  o volgare,  Chara  vu/garis. 
Lino.;  W.,  Flor.dan:,  Lam<*  /// tob-  742, 
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f.  n VailL,  Acati.  Paris , 1799,  Ub.  f.  i. 
Questa  pianta , comune  in  molti  luoghi  di 
acqua  stagnante,  è perenne  ed  ha  il  fusto 
striato,  fragile,  inerme,  ramosissimo,  c con 
i mini  verticillati  ed  in  numero  di  .cin- 
uc  a sei  per  verticillo,  nudi  alla  base.  I 
ori  sono  in  numero  di  tre  o quattro;  i 
frutti  ovali,  verdi,  poi  giallastri,  striati 
spiralmente,  più  lunghi  delle  brattee  che 
gli.  circondano. 

Il  fusto  è ruvido  c coperto  di  un1  in- 
crostatimi terrosa  che  è carbonato  di  calce. 
Si  striscia  sul  fondo  delle  acque  nelle  quali 
si  eleva  in  forma  di  grandi  cespugli,  stan- 
dovi sempre  però  sommerso.  Ha  questa 
pianta  un  odore  fetido  e palustre,  dovuto 
alla  puterina,  c per  questo  stesso  suo  fe- 
tore chiamasi  volgarmente  patera:  per 
causa  poi  di  quella  incrostazione  terrosa 
ebbe  i nomi  volgari  di  erba  calcinaja  ed 
erba  ceneraja  ; oltre  questi  nomi  comuni, 
è chiamata  ancora  foladi  ivi  e piacere  di 
acqua , e nome  allibivo  a quello  di  chara 
dato  dal  Vaiilant. 

Casa  flessibile,  Chara  Jlexilis,  Linn;  Vaili. 
Act.  Paris , 1719,  pag-  18,  t.  3,  f.  8 e 9; 
Córti  , Ossery.  microsc.  lav.  3,  f.  •,  a,  3. 
Amici,  Alcune  specie  di  cara  in  Mém. 
Acc.  di  Scien.  di  Moti.,  t.  1,  tav.  I, 

fig- 

Ha  questa  specie  i fusti  quasi  diafani, 
lunghi,  ramosi,  flessibili,  lustri  e color 
verde  chiaro.  I rami  sono  due  o quattro 
insieme  a verticilli  incompleti.  I frutti 
ovoidi,  nascono  sette  o otto  aggruppili! 
insieme  alle  articolazioni  dei  rami  c son 
più  lunghi  delle  brattee. 

Trovasi  nelle  stesse  località  della  prece- 
dente ed  è annua. 

Il  professor  Amici  non  crede  che  que- 
sta chara  Jlexilis  y che  è la  vera  chara 
translucens  minor  Jlexilis  del  Vaiilant, 
sia  la  cosa  medesima  della  nitella Jlexilis 
dell'Agardh,  come  molti  pretendono,  nè  la 
chara  intricata  del  Rolh , né  la  chara 
Jlexilis  del  Wallroth;  e qualora  si  dovesse 
ritenere  che  questa  dal  Corti,  dal  Vaiilant 
e da  lui  medesimo  descritta,  fosse  diversa 
specie  dalla  Jlexilis  degli  altri  autori  ci- 
tali, egli  inclinerebbe,  secondo  il  parere 
del  profess.  Berto  Ioni,  a chiamarla  chara 
coniami , per  onorare  la  memoria  di  co- 
lui, che  il  primo  fu  a scoprirvi  la  circo- 
lazione della  linfa.  Inoltre  il  predetto  pro- 
fess. Amici  ci  avverte,  che  sebbene  questa 
sua  chara  flexilis  abbia  molta  analogia 
colla  chara  pule  Iteli  a del  Wallfoth,  pure 
vi  è la  differenza  in  questa  della  striatum 
dei  tubi,  il  che  vuol  dire  essere  i tubi 


degrintemodj  di  jpiù  tubi  forniti,  men- 
tre la  Jlexilis  é di  tubi  semplici. 

Casa  elastica,  Chara  elastica^  Amici, Mem. 
delPAccad.  di  Sciente  di  Modena , tom.  1. 
Questa  cara  è dioica,  di  fusti  sottili  lun- 
ghi, diafani,  resistenti  ed  elastici,  coi  rami 
verticillati,  in  numero  Tariabile  e per  lo 
più  biforcati  o triforcati:  alla  base  dei  ver- 
ticilli nascono  i fiori  maschili  in  mazzetti. 
La  pianta  a fiori  feminei  diversifica  per 
esser  più  venie;  gli  ovari  nascono  fra  le 
biforcazioni  dei  rami  sessHi,  solitari,  o ac- 
coppiati a due  per  due,  o tre  per  Ire,  di 
colo&giallo  pallido,  poi  scuri,  globosi,  striati 
spiralmente.  Vive  nelle  acque  quasi  sta- 
gnanti del  Modancse;  è annua  c non  in- 
crostata di  carbonato  calcareo,  e perciò 
molto  trasparente. 

Cara  ispida,  Chara  hispida , Linn.;  Lim, 
///.,  tab.  3t6,  f.  3,  Vaili.  Act . Paris,  1719, 
tab.  3,  f.  3.  Ha  i fusti  falcati  ispidi  con  i 
rami  quasi  foliosi  alla  base;  i frutti  solilarj 
più  corti  delle  brattee  estriati  spiralmente. 

È annua,  ed  abita  nei  fosi  e nelle  j»e- 
sc  hi  ere  «lei  giardini,  c qualora  si  trovi  in 
acque  sopraccaricate  di  carbonato  di  calce 
ne  resta  da  questo  sale  incrostata,  e forma 
del  gruppi  di  tartarizzazioni  filiformi  in- 
tralciate. Ciò  le  ha  fatto  dare  il  nome 
volgare  di  erba  calcinaja , come  alla  vai- 
garis , della  quale  è molto  più  fetida. 

• Oltre  queste  e molle  altre,  il  profess. 
Amici  riferisce  nella  sua  Memoria  diverse 
specie  di  care  poco  conosciute,  quali  sono: 

Cara  a forca,  Chara  1 forcata,  Amici,  loc. 
cit .,  tav.  5,  I..*.  E perenne  0 almeno 
bienne  e trovasi  nel  Moilanese:  é ad  un 
sol  tubo,  coi  rami  verticillati  in  numero 
vario,  mi  per  lo  più  di  sei,  biforcati  o 
triforcati  o quadri  forni  ti  nei  rami  più 
estremi,  ed  il  più  spesso  tricolomi,  o <11— 
cotomi,  mucronati  in  cima.  La  fruttifica- 
zione è minutissima,  e trovasi  fra  queste 
ultime  diramazioni.  L'antera  è ai  di  sopra 
dell'ovario  al  contrario  delle  altre  specie 
di  care. 

Cara  a mazzetti, Chara Jasciculata , Amici, 
toc.  cit  i tav.  5,  f.  3.  Mollo  simile  alla 
chara  nidifica  dello  Smith English  Flora 
et  Botany.  È fragilissima  ed  è monoica. 
Ha  i fusti  trasparenti  e di  un  sol  tubo; 
molti  rami  all’ estremità,  riuniti  a verti- 
cillo in  fascelli  eguali,  a guisa  di  nappe,  si 
staccano  verso  la  metà  d’aprile,  dopo  che 
ha  fruttificato,  con  molta  facilità  da  loro 
stessi  e nuotano  per  l'acqua.  La  fruttifi- 
cazione è tutta  racchiusa  in  queste  cioc- 
che; gli  ovari  sono  a gruppi  e scssili  o 
peduncolati;  le  antere  peduncolate  dispo- 
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ste  in  giro  sotto  il  nodo  del  verticillo 
di  color  ranciato  pallido. 

Caia  spinosa,  Chara  spinosa , Amici,  loc. 
cit .,  t;«v . 3,  f.  3.  Monoica  e di  un  sol 
tubo:  ha  i rami  eguali  in  verticillo  rego- 
lare in  numero  di  sei  ad  otto,  e ciascun 
ramo  ha  tre  articolazioni  da  dove  hanno 
origine  tre  verticilli  di  brattee  o piuttosto 
stipule  come  quelle  della  chara  haitensis 
del  Turpin  disegnati  nella  Tav*.  762,  sette 
cioè  nell' inferiore,  cinque  nel  medio  e tre 
nel  superiore:  questa  distribuzione  è co- 
stante. Queste  brattee  sono  coniche  ap- 
puntate e resistenti.  Ogni  nodo  da  cui  si 
partono  i verticilli  dei  rami  è guernilo  al 
di  sotto  da  una  stelletta  di  i5  a 20  brat- 
tee minute  a guisa  di  spine,  dal  effe  il 
nome  di  chara  spinosa.  Nasce  nel  lago 
di  Mantova,  dove  fu  scoperta  dal  profess. 
Barbieri. 

Caia  minuta,  Chara  cxilis,  Barbieri;  Amici, 
loc .'  «V.,  tav.  3 , f.  6.  Trasparente  e ad 
un  sol  tubo:  è venie  uniformemente  e di 
fbsli  esilissimi:  poligama  monoica,'  coi 
verticilli  di  sei  rami  per  lo  più  tricotoibi. 
Nasce  nelle  lagune  di  Mantova. 

Caba  ulvoidb,  Chara  olvoidcs , Bertol.; 
Amici,  /oc.  cit. , tav-  4*  Questa  è 

una  delle  care  coi  tubi  più  grandi  e che 
perciò  meglio  si  presta  alle  osservazioni 
microscopiche  della  circolazione.  Ha  i fu- 
sti grossi,  tereli,  fistolosi,  semplici,  verdi 
cupi,  traslucidi,  coi  rami  verticillati  da 
tre  a sette  ed  appuntati;  i frutti  sono 
ascellari,  bislunghi  senza  brattee,  ed  argen- 
tini: è annua  c trovasi  nelle  lagune  di 
Mantova. 

Il  profess.  Amici  termina  la  sua  Me- 
moria sulle  care  col  nominare  quelle  da 
lui  descritte  secondo  l'ordine  «fella  loro 
diafaneità,  per  indicare  quelle  che  si  vo- 
lessero scegliere  nell' esame  sotto  il  mi- 
croscopio della  loro  circolazione.  Nel  primo 
luogo  pertanto  come  più  diafana  di  tutte 
è la  chara  elastica , la  quale  avendo  una 
linfa  limpida  ed  1 corpicciuoli  globosi  bian- 
chi ed  alquanto  voluminosi,  si  presta  bene 
alle  osservazioni  ' rrficroscopiche.  Dopo  «li 
essa  viene  la  chara  olvoides , e quindi  la 
chara  eortiana  o frdgilis^  cioè  quella  che 
servi  di  tipo  al  Corti  ed  all' Amici';  poi 
si  succedono  per  ordine  della  loro  traspa- 
renza, la  chara  fascicolata , la  chara  exi- 
li s^  la  chara  furiata^  la  chara  spinosa. 
(A.  T.  T) 
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3uesto  nome,  la  quale  è chiaramente  una 
io  s co  rea  di  radice  tuberosa,  di  foglie 
opposte.  Questa  specie  pare  sia  la  stessa 
di  quella  che  è stata  osservata  dal  Pfu- 
raier,  e figurata  dal  Burmann,  suo  edito- 
re, 117,  fig.  2,  e che  il  Lama  re  k 
nomina  dioscorea  altissima.  La  pianta 
del  Plumier  ritrovasi  nell1  Erbario  del 
Surian  col  nome  di  cara  rotonda.  Da 
queste  osservazioni  si  può  dunque  con- 
cludere che  la  cara  non  è un  convolvo- 
lo, come  taluno  ha  credulo,  ma  una  dio- 
seorejf:  al  che  giova  aggiungere,  che  se 
nelle  dioscoree  si  distinguono  «Ielle  spe- 
cie a frutto  libero  ed  altrfe  a frutto  adeso 
al  calice,  e se  si  separano  queste  ultime 
per  fame  un  genere  che  noi  propor- 
remmo di  chiamare  obiom , pigliandone 
il  nome  dal  Rumfio,  la  pianta  del  Plu- 
mier si  troverebbe  in  questo  genere,  e 
potrebbe  esser  detta  ubium  opposi  tifo- 
lium.  Ma  invano  un  tal  genere  può  es- 
sere stabilito,  essendo  vero,  come  Io  af- 
ferma il  Richard  , che  veruna  dioscorea 
ha  il  frutto  libero;  e converrà  solo  ri- 
formare in  questo  punto  il  carattere  dato 
dal  Linneo  c copiato  da  altri.- 

Un’altra  dioscorea,  dioscorea  alata , 
Linn.,  é stata  dal  Lamarck  indicata  come 
lai  medesima  della  cara  «lei  Brasile;  e di 
più  nell1  Erbario  del  Vaillanl  questo  nome 
di  cara  è citato  come  sinonimo  di  una 
dioscorea  di  fusto  alato  e di  foglie  op- 
poste: ma  la  sua  figura  presenta  manife- 
stamente un  fusto  non  alatot 

A«1  Amboina,  secondo  che  riferisce  il 
Rumfio,  è detti»  cara  la  rnatta-odang  dei 
Malesi,  liana  rampicante,  di  foglie  oppo- 
ste, di  fiori  in  mazzetti  ascellari , che 
pare  appartenga  a qualche  genere  della 
famiglia  delle  apocinee,  e s'avvicini  alIV- 
chites.  (J.) 

CARABACCIUM.  (Bot.)  Legno  aromatico 
dell1  India,  menzionato  dal  Bomare.  Ha 
un  odore  analogo  a quello  del  garofano 
ed  un  colore  giallastro:  la  sua  «leco^ionc 
ed  infusione  si  tengono  per  stomachiche 
e buonissime  contro  lo  scorbuto.  (J.) 
CARABE.  (Min.)  V.  Succino.  (B.) 

” CARABE.  ( Chim .)  V.  Succino.  (A. 

B) 

CARABE  DI  SODOMA,  Bomé  de  Plsle. 

( Min.)  \ . Bitume  asfalto.*  (B.) 

M CARABICO  [Acido].  (Chim.)  V.  Suc- 
cinto [Acido].  (A.  B.) 


CARA.  (Bot.)  Nella  Storia  delle  piante  del  CARABINS.  (Ittiol.)  La  Chénaye  Des  Boi*, 
Brasile  del  Marcgravio,  pag.  29,  e del  .non  sappiamo  su  quale  autorità,  «lice che 

r linnp  . O '»«v,  p«lilnnn  la  ilocprìtinn/i  ■ AI1A  AA.  I aUIa « .li  ..11..  C » JWÌim  in 


Pisone , pag.  a55 , esistono  la  descrizione 
abbreviata  e la  figura  «Puna  pianta  di 


sono  cosi  chiamali  alla  Costa  d'Oro.,  in 
Guinea,  certi  pesci  comunissimi,  che  jer- 
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vocio  di  cibo  al  popolo,  e alcuni  dei  quali 
sono  bianchi  ed  Altri  neri.  fi.  C.)  * 
CARABO,  Carabus . ( Entom .)  Nomedi  un 
genere  d' insetti  coleotteri  pentamerl  della 
prima  sezione,  o con  cinque  articoli  ai 
tarsi,  e con  le  antenne  setacee,  della  fa- 
miglia dei  creofagi  o carnivori. 

Questo  nora,e  di  carabo  è molto  an- 
tico nel  linguaggio  dei  naturalisti,  poiché 
si  trova  in  Aristotele,  che  cosi  indicava 
cefte  specie  di  gamberi,  ed  in  Oppiano, 
che  sembra  volere  additare  col  nome  di 
xapcc(2os  il  polpo  qhe  cammina  a tèsta 
ali' ingiù,  TW  xapa  Comunque 

sia,  Linneo  è il  primo  autore  che  lo  abbia 
adoperato,  c ad  onta  che  Geoffroy  non 
abbia  voluto  adottare  questa  denominazio- 
ne, non  ne  è meno  rimasta  nella  scienza , 
ed  è attualmente  probabile  che  sussisterà 
per  indicare  alcune  delle  specie,  di  quelle 
almeno  che  Linneo  pur  chiamava  carabi, 
ma  che  poi  sono  state  distribuiti»  in  molti 
altri  generi. 

Geoffroy  aveva  chiamato  bupresti  la 
maggior  parte  delle  specie  che  siamo  per 
descrivere,  giacché  questa  espressione  si- 
gnifica che  fa  gonfiare  i bovi,  e vi  ha 
luogo  a. credere  che,  se  alcuni  insetti  pos- 
sono produrre  un  tale  effetto,  può  attri- 
buirsi a quelli  dei  quali  attualmente  ci 
occupiamo.  Peraltro  questo  nome  di  bu- 
preste è stato  eziandio  applicato  in  un 
ahro  modo,  e particolarmente  alle  specie 
che  Geoffroy  chiamava  in  latino  cucujus. 
Finalmente v come  per  colmay  la  misura 
della  confusione  e della  difficoltà,  il  nome 
di  cuculo  è stato  applicato  dal  Fabricio  ad 
insetti  egualmente  lontani  dalle  prime  c 
dai  secondi. 

Non  aumentiamo  il  male  col  procurare 
di  rimediarvi.  La  nomenclatura  è attual- 
mente, per  l'entomologia  , una  vera  anar- 
chia. 11  Fabricio  pareva  che  si  fosse  de- 
terminato a rovesciare  tutte  le  idee  che 
non  erano  eguali  alle  sue,  ed  è un  cu- 
rioso esempio  di  usurpazione,  che  disgra- 
ziatamente ha  avuto  troppi  imitatori.  (V. 
l'articolo  NoMEKCLATORA.) 

Potremo  cosi  caratterizzare  il  genere 
Carabo  : , 

Antenne  filiformi  ; corsaletto  quasi 
quadro , largo  almeno  quanto  la  testa , 
eli  è posteriormente  rotonda  ; gambe  an- 
teriori senza  s marginatura. 

Questo  pieeoi  numero  di  caratteri  può 
utilmente  servire  alla  determinazione  delfo 
specie  di  questo  genere.  Infatti,  la  forma 
*h?1  corsaletto,  che  non  è piu  stretto  uella 


testa,  allontana  qoest'inselti  dalle  cicin- 
dele. numlicore,  dripte,  elafri,  noti  affli  e 
bciubidii.  (V.  le  tavole  5»  e 5$.  di  intesto 
Dizionario,  appartenenti  alla  famiglia  dei 
creofagi.  ) w 

La  testa , che  non  è incastrata  nel  cor- 
saletto, come  negli  scaliti  e negli  omo- 
fronti;  il  corsaletto,  che  non  è anguslato 
posteriormente , come  nei  brachini,  nelle 
autie  e nei  tàchipi,  e che  non  è rotondo 
sui  margini,  come  nei  rieri  e nei  calo- 
somi; tali  sono  i caratteri  che  distinguono 
i carabi,  ‘ 

Del  rimanente,  i costumi  sono  presso 
a poco  i medesimi  in  tutti  questi  generi: 
sotto  i loro  due  stali  si  cibano  di  rapine, 
dentelli  vivi  o recentemente  uccisi.  La 
loro  metamorfosi  si  opera  sotterra,  e la 
maggior  parte  delle  specie  sono  attere  nel 
loro  completo  sviluppo.  (V.  per  maggiori 
notizie  su  le  forme  e la  maniera  di  vivere, 
l'articolo  Cr*opagi.)  V « 

Indicheremo  una  sola  diecina  di  specie 
del  paese  su  più  di  duecento  che  appar- 
tengono a questo  genere. 

1.  Carabo  iremo,  Carabus  niger.  Tutto 
hero;  elitre  solcate;  due  linee  cave  sui 
margini  del  corsaletto.  Le  specie  di  color 
nero  sono  numerosissime  in  questo  genere, 
ed  *è  difficile  il  riconoscerle  negli  autori; 
perciò  la  sinonimia  è difficilissima  a sta- 
bilirsi.' Ne  daremo  qui  un  esempio. 

Questa  specie  é chiamata  ad  occhi  bian- 
chi dallo  Scopoli , Carniol.  87,  2G6,  Pan- 
zer, XXX,  1;  nero  striato,  nigro-stria- 
tus , Degójr,  IV,  79,  12;  striato,  stria - 
tus , Paykull,  Monograf.  4^,  26;  còscia- 
grossa, claoipes , Scriba,  Beilr.  1 , 14,  7; 
di  Frisch-,  Frischii , Herbst , Àrch.  5 , 
i83,  43 > éc.  9 

Questo  breve  esempio  può  dare  un’  i- 
dea  delia  difficoltà  di  questa  parte  della 
scienza. 

2.  Carabo  piano,  Carabus  planus , C«- 
rabus  spini ger , Paykull;  obsoleta! , Rossi; 
leacophthalmus , Kugel.  Bruno  cupo;  eli- 
tre a strie  poco  profonde  di  punti  con- 
cavi. 

3.  Carabo  capiremo,  Carabus  mela - 
nocephalus.  Nero  ad  elitre  striale  i corsa- 
letto rosso;  zampe  pallide. 

4»  Carabo  cupreo,  Carabus  a&neus. 
Nero  sotto;  cupreo  sopra;  elitre  striate; 
antenne  pallide  alla  base. 

5.  Carabo  volgare,  Carabus  t ndgaris. 
Nero;  cupreo  sotto;  antenne  e zampe  nere. 

6.  Carabo  color  di  rame,  Carabus 

acneus.  Nero;  cupreo  sopra;  zampe  ed 
antenne  rosse  bionde.  .* 


CAB  ( i 

7.  Carabo  capirosso,  Carabus  erjrthro- 
cephalus.  Nero;  testa  rossa;  anteune  e 
lampe  gialle. 

8.  Carabo  ferrugineo,  Otra&us  fer- 

ntgineus.  Tolto  ferrugineo;  elitre  striale 
più  scure/  . ^ 

9.  Carabo  co»  sei  punti,  Carabus  sex - 
punctalus.  Nero;  corsaletto  e testa  verdi; 
elitre  rosse,  auree,  con  sei  punii  cavi. 

10.  Carabo  delle  stufe,  Carabus  tra- 
porariurum.  Rosso;  testa,  addome  e mac- 
chie posteriori  dell' elitre,  nere.  (C.  D.) 

••  Tutte  le  snpraddèscrittc  specie  si  tro- 
vauo  anco  in  Toscana,  e molte  altre  dello 
stesso  genere.  (F.  B.) 

CARABI)',  KARABOU.  (Boi.)  Nome  bra- 
mino del  karibepou  dei  Ma  la  bari (4  , ci- 
tato dal  Rhéede  ( Hort.  Malab .,  voi.  4 ■> 
p.  109,  t.  53),  che  lo  riguarda  come  con- 
genere dell'  ariabepou  dello  stesso  paese  , 
specie  di  me/io,  con  cni  questa  pianta  ha 
per  vero  dire  qualche  somiglianza,  ma  se 
no  allontana  per  i dieci  stami' distinti  c 
per  il  fruito  monospermo.  Dovendo  giu- 
dicarne dalla  figura  del  Rhéede,  le  foglie 
non  sono  pennate,  e si  hanno  invece  a 
tenere  pome  semplici  e alterne.  Questo 
ultimo  carattere  non  dà  luogo  a supporre 
che  il  karibepou  possa  essere  un  olivo, 
come  pensò  il  Rajo  ; ma  vi  si  troverebbe 
più  facilmente,  come  ha  fatto  il  La- 
marck,  uu' affinità  col  genere  murraju 
che  ha  parimente  gli  starai  distinti,  .d’or- 
dinario dieci,  ed  un  fruito  contenente  uno 
O due  semi.  Per  ammettere  questa  affi- 
nità fa  d'uopo  riguardare  i ramoscelli 
espressi  nella  figura  del  Rhéede,  come 
tante  foglie  pennate  cou  foglioline  alter- 
ne. (J.) 

CARABUS.  lEntom.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Carabo.  V.  Carabo.  (C.  D.) 

M CArlACA.  (Boi.)  Nome  col  quale  presso 
il  Rurafìo  è distinto  il  dolichos  bulbosus 
L.  (A.  B.) 

CARACAL.  ( Afamm.  ) I Turchi  applicano 
il  nome  di  karrahkulak  ad  una  specie  di 
gatto,  vicinissimo  alla  lince,  dalla  qual 
denominazione  Buffon  ha  formata  quella 
di  caracal,  per  indicare  questo  medesimo 
animale.  V.  Gatto.  (F.  C.) 

CAR ACALLA.  ( Bot .)  Specie  di  fagiuolo, 
phaséolus  caracolla , Lipn.,  che  ha  il  fu- 
sto volubile,  e ì fiori  grandi,  odorosi, 
porporini,  in  racemi,  coi  petali  a spirale. 
V.  Fagiuolo.  (J.) 

CAUACAN.  o KURAKAN  DEL  CEILÀN. 
Bai.)  È il  coracan  delle  Iodie,  cyno- 
sitnus  caracanuf  del  Liun.,  o eleusine 
coracana  del  Gaertuer.  (Jj 

I)  izrvn.  delle  Scienze  Nat.  Trnt  Tr. 


8.  ) 


CAB 


C.VHA-CAMIUA.M.  (Bot.)  Specie  di  car- 
miratimi  del  M.ilabar,  justicia  paniculaia. 
11  Rhéede  [Hort.  Malab.,  voi.  9,  p.  109, 
t.  56),  che  cita  questa  pianta,  dice  che  la 
sua  infusione  riesce  ottima  per  guarire 
la  morsicatura  del  serpente  detto  copra - 
capello.  Questa  pianta  non  ha  veruna  so- 
miglianza col  caniram  ch  e uno  stry ch- 
nos.  (J.)  V 

CARACARA.  (Orniti)  II  Marcgravio  ha  de- 
scritto sotto  questo  nome,  pag.  311  della 
sua  Storia  naturale  del  Brasile,  un  uc- 
cello chiamato  dai  Portoghesi  gaviaon , e 
che ,.  grosso  quanto  il  nibbio,  aveva  la  te- 
sta e gli  artigli  di  uno  sparviere.  Le  ali 
non  toccavano  la  cima  della  coda ch'era 
variata  di  bianco  e di  bruno;  aveva  il 
mantello,  in  generale,  rosso  biondo,  con 
punti  bianchi  e gialli,  gli  occhi  e i tarsi 
di  quest'ultimo  colore,  il  becco  adunco, 
té  unghie  acutissime  e nere.  Alcuni  indi- 
vidui presentavano  qualche  differenza  nel 
loro  abito,  ed  avevauo  il  ventre  ed  il 
petto  biancastri.  Tutto  ciò  che  il  Marc- 
gravio dice  sui  costumi  di  questo  uccello, 
si  limila  ad  annunziare  eh' è un  gran  ne- 
mico delle  galline.  Il  Caracarà  che  , oltre 
questo  nome,  ha  quello  eziandìo  di  ca- 
rancho  al  Paraguai,  ostato  riguardato  da 
Brisson  per  unalbanella,  circus  brasilicn- 
sis,  da  Linneo  e da  Lalham  per  un  falco. 
Buffon  lo  ha  collocato  fra  gli  uccelli  eso- 
tici che  hanno  qualche  analogìa  coi  nibbi 
e con  le  poiane,  e Daudin  ne  ho  formalo 
un  nibbio. 

Il  D'Azara  è il  primo  che  abbia  pub- 
blicate delle  notizie  sufficientemente  estese 
Sul  caracara,  al  quale  ha  riunite  due  al- 
tre specie,  che  si  chiamano  al  Paraguai  ed 
al  Rio  della  Piata  chimango  e chimaohi- 
ma , avendone  esso  così  presentati  i carat- 
teri comuni  : la  lesta  meno  depressa  delle 
aquile  e delle  poiane  ; l’orbita  dellocchio 
mancante  del  margine  rilevalo  che  pre- 
senta nelle  aquile;  il  becco  meno  curvo, 
meno  grosso  e meno  appuntato  ui  quello 
degli  altri  uccelli  rapaci;  la  gamba  poco 
impennata  esternamente,  ed  anco  il  tarso 
pochissimo  suscettibile  di  articolarsi  ante- 
riormente c sotto , con  scaglie  esagone; 
i diti  allungati  e sottili;  le  unghie  poco 
adunche,  corte  c deboli;  l'aLi  composta 
di  ventiquattro  penne,  la  terza  e la  quarta 
delle  quali  sono  le  più  grandi,  e quadri- 
lunghe; la  coda.  Composta  di  dodici  pen- 
ne, le  di  cui  dieci  interne  sono  egual- 
roenle  lunghe,  e Testcrna,  da  ambedue 
le  parti,  è più  cor  la  otto  lince;  le  penne 
della  testa  si  erigono  a volontà  deiruc- 
a3 
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cello,  t le  loru  punte,  ripiegale  coinè 
quelle  del  collo , si  arricciano  a farina  di 
corona. 

In  quanto  alle  loro  abitudini , i cara-] 
cari  Volano  orizzontalmente,  piò  baffi  delle 
aquile  e più  alti  delle  poiane;  hanno  il 
panò  più  franto  di  quello  degli  uccèlli 
rapaci , nè  sono  piti  salvatici  degli  dvtol- 
toi;  si  posano  sugli  «beri,  sulla  terra  e 
sui  tetti  delle  case;  si  veggono  ordinaria- 
mente a coppie,  ma  non  di  fudò  li  riu- 
niscono, in  numerosi  brandii,  sui  cada- 
veri in  putrefazione , che  non  formano 
peraltro  il  faro  solo  alimento;  diversi  sotto 
tal  punto  dagli  avvoltoi,  mangiano  ezian- 
dio delle  libile,  delle  ranocchie,  delle  con- 
chiglie , delle  Chiocciole , dei  vermi,  delle 
lucertole,  dei  bruci,  dei  grilli,  ec.  Uc- 
cidono inoltre  dei  serpenti,  prendono  le 
ftmsche,  c durante  il  caldo,  onarido  sonò 
in  amore,  bevono;  bufino  l’abitinHne  di 
hiVesciarc  ili  addietro  la  testa  finché  venga 
a riposare  Sul  dorso. 

Il  caracara  propriamente  detto  è grosso 
quantò  l’alplggìne.  La  pelle  nuda  che  ric- 
ini pa  la  metà  'lei  becco,  e alla  di  cui 
cima*  sboccano  le  narici  che  sono  piccole 
cd  irregolari,  si  stende  dalla  fronte  supe- 
riormente agli  occhi,  e<l  abbraccia  la  to- 
t al  iti»  delle  gole.  I I iti  della  testa  e la 
gola  SònO  copèrti  di  penne  sottili,  bian- 
che, ed  11  pileo  di  penne  nére,  che  sono 
dure.  Finiscono  a punta,  e i\  allungano 
stili'  occipite  a guisa  di  cinfib.  Il  collo  po- 
steriore ed  il  petto  hanno  lateralmente 
delle  Strisce  bifrirhe  e nere;  il  gozzo  è 
nudo;  il  corpo  inferiore , le  lettrici  alari, 
le  penne  del  mezzo  e le  cosce,  sono  ne- 
rastre;  Ta  còda,  eh' è quadrala,  ha  la  cima 
dello  stesso  colore;  le  sei  prime  penile 
drirnla  sorto  bianche,  còti  strisce  e punti 
bruni  ; le  pende  anali  hanno  delle  strisce 
trasversali  brune  e bianche,  ed  i tarsi  sorto 
midi.  Oltre  P individuo  sul  quale  è fatta 
la  presente  descrizione,  ve  ne  sono  al 
Musèo  di  Storia  Naturale  di  Parigi  due 
altri,  il  primo  dei  quali  non  solo  diffe- 
risce per  le  tinte  generalmente  pii»  lan- 
guide, ma  ancora  per  le  parti  interiori,  le 
■quali  offrono,  sopra  un  fondo  bruno  ros- 
siccio; delle  (nicchie  longitudinali  bian- 
che- sudicé.  V.  Tav.  5q. 

Ctivier  crede  positivàmertte  che  questa 
specie  sia  il  caraoar.1  del  Margravio,  cd 
c ili  opinione  che  lo  chérmajr  di  Jacquin 
potrebbe  essere  una  semplice  varietà,  e 
• o! loca-  questo  Uccèllo  fra  le  aquile  c dopo 
l'alpìggine.  conservandogli  il  nome  lln- 
rteauo  di  Fulvo  brarilicntif.  Qtleslo  uc- 


cello c stalo  male  a proposito  compreso' 
nella  sinonimia  della  grande  arpia  ameri- 
cana. 

ViciHot  ha  creduto  trovare  nei  caracari, 
c secondo  l' indicazione  del  D'Azara,  il 
tipo  d' un  genere  più  vicino  agli  avvoltoi  * 
che  alle  aquile,  e fa  ha  stabilito  nel  suo 
Prodromo  di  una  nuova  Ornitologia,  sotto 
il  nome  di  poljròorus , equivalente  a mul- 
lis'orus,  c desunto  dalla  varietà  del  suo 
cibo.  Il  caracara  forma  cosi  il  sestò  ge- 
nere del  suo  Metodo,  caratterizzalo  da  »m 
becco  diritto  alla  base,  allungato,  Stretto 
sopri;  fa  mandibulu  inferiore  intera,  ot- 
tusa; la  cera  larga,  pelosa  ; fa  faccia  nuda, 
il  gozzò  lanoso;  le  unghie  quasi  ottuse, 
la  posteriore  dello  quali  è la  più  forte;  le 
ali  lunghe. 

La  prima  specie,  descritta  dal  D'Azara, 
sotto  il  N.°  4 > cioè  il  caracara  del  Marc- 
gmvio,  ed  il  polyborus  vulgaris,  Virili., 
del  quale  abbiamo  già  data  una  descri- 
zione compendiata,  presenta  fa  fìsono- 
tnfa  di  urta  poiana,  eccettuate  le  .parti 
nude  chtsi  osservano  sulla  fronte, ai  lati 
'della  tèsta  ed  alla  gola.  Nei  mesi  di  ago- 
sto , settembre  cd  ottobre , fabbrica  nel 
Paraguai  stilla  cima  degli  alberi  più  in- 
gombri di  liane,  un  nido  spazioso  e quasi 
pianò,  rivestito  da  un  grosso  strato  di 
crini  serti' arte  disposti,  óve  la  femmina 
partorisce  due  uova  molto  appuntate  ad 
una  delle  cime,  i diametri  delio  quali  sono 
di  ventisei  e ventuit  linee,  è punteggiate 
e macchiate  di  rosso  sanguigno  sopra  un 
fòrtdò  rosso  tanè.  A Monte-Video,  dove 
nòn  sono  grandi  alberi,  questi  nidi  ven- 
gono fabbricali  nelle  macchie.  I figli  ras- 
somigliano ai  loro  genitori,  che  gli  accom- 
pagnano finché  abbiano  imparato  a pro- 
curarsi da  loro  medesimi  il  proprio  so- 
sterttauento. 

Questi  uccelli  si  richiamano  e si  riuni- 
scono per  assalire,  in  numero  di  cinque - 
Ò sei.  Una  preda  della  qujle  un  solo  non 
potrebbe  impadronirsi,  e il  D'Azara  ne 
ha  veduti  alcuni  che  davano  così  la  cac- 
chi agli  aironi,  alle  poiane  rosse,  ec.,  ed 
egualmente  credcsl  che  io  siffatto  mòdo 
riescaoo  ad  uccidere  gli  struzzi.  Quando 
Ì montoni  non  sono  guardati,  i caracarà 
S* introducono  nel  gregge,  e,  divorando 
il  cordone  orabilicale  dcjdi  agnelli  nati  di 
Tresco,  loro  strappino  gl' intestini.  Si  la- 
sciano cadere,  come  le  aquile,  sui  pic- 
coli mammiferi  che  scorgono  in  riposò,  e 
che  gli  eviterebbero  se  il  tempo  avessero 
d»  correre  o di  nascondersi;  si  precipi- 
ta»* sugli  uccelli  feriti  dai  cacciatori,  e 
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filili®  rinfilare  «gli  avvoltoi,  imbuendo- 
gli, i pelli  di  carne  eh' essi  non  hanno 
ancora  deglutiti.  Peraltro  questi  uccelli 
tanto  intraprendenti  soffrono  sul  loro  dorso 
le  beccate  dei  tordi  poliglotti,  dei  tiranni. 
•Ielle  rondini , che  gli  seguitano  nel  loro 
volo,  e benché  il  Marcgravio,  e forse  sul 
di  lui  esempio,  Dobrizhoffer  ( De  Abìpo- 
nibus , tom.  I , pag,  3Go)  gli  vanliuo  per 
grandi  nemici  delle  galline,  il  D'Azara 

Ìireteude  che  assalgano  i soli  pollastri  lon- 
ani  dalla  propria  madre. 

Questo  ultimo  naturalista,  ravvicinando 
al  caracara  il  chimango  ed  il  chimac/ii- 
ma , confessa  che  queste  due  speoie  di  uc- 
celli differiscono  dal  primo  per  non  aver 
mancanti  di  penne  nè  la  gola  nè  la  fronte, 
per  l'abitudine  di  rotolarsi  nella  polvere, 
per  quella  di  posarsi  preferibilmente  sugli 
alberi  secchi,  sui  monticeli!  di  terra,  sui 
mucchi  di  pietre,  per  la  lentezza  del  volo, 
e per  non  assalir  maj  nè  uccello  né  qua- 
drupede. Le  quali  ultime  considerazio- 
ni, che  potrebbero  dipendere  dalla  loro, 
purticolar  debolezza,  non  sarebbero  suffi- 
cienti per  porre  in  dithbio  la  riunione  del 
chimachiraa  e del  chimango  al  raraeara'. 
la  mancanza  però  di  nudili  nelle  pirli 
ore  gssa  è uno  dei  principali  caratteri  per 
i quali  vengono  riconosciuti  gli  uccelli; 
volturarci,  ha  upa  maggiore  importanza. 
Veraltro,  siccome  non  possegghiamo  nes- 
suna spoglia  che  far  possa  saviamente  giu- 
dicare del  posto  che  debbono  definitiva- 
mente occupine,  descriveremo  questi  acc- 
orili doph  il  caricar*  propriamente  detto. 

Il  Obiisasoo  , Aura,  fi.0  5,  Potybo- 
rus  chimango , VieiH.,  ripete  spessissimo, 
come  H rhimachpma,  H grido  vniu,  lo  che 
lia  meritato  loro  il  nome  sotto  il  quale 
sono  conosciuti  al  Rio  della  Piala.  Al  Pa- 
raguai,  ambedue  si  chiamano  earaonroy. 
La  lungheiia.  totale  del  chimango  è tre- 
dici pillici  e meno,  li  becco  è bianco1 
verdognolo,  e la  su*  membrana,  molto 
estesa , gialla  chiara,  nella  quale  sboccano 
le  narici.  Le  penne  della  testa,  che  fini- 
scono a pani* , hanno  ii  loro  centro  ne- 
rastro e l' estremili  bruna  pili  chiara;  la 
gola,  H collo  anteriore  ed  il  venire  sono 
rossicci,  il  petto  e le  gambe  brune  chiare; 
con  strisce  nerastre  e biancastre,  le  penne 
anali  bianche,  quelle  prime  delle  ali  c le 
loro  lettrici  superiori  nere  lustre,  mesco- 
late di  bianco  rossiccio,  con  strisce  e punii 
neri;  la  coda,  cenerina  alla  basa,  con 
punti  nerastri,  ha  poi  una  (ascia  eh  que- 
sto ultimo  colora  e f estremili  bianca  su- 
dicia. Questo  uccello,  ch'i  mio  »1  Par*. 
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guai,  si  veilc  in  numerosi  branchi  su  Ih. 
ville  al  Rio  della  Piala,  fu  dello  al  D'A- 
ura che  nidificava  sulla  rena  ove  sono 
dei  formicolai,  o sui  monticeli!  falli  dallo 
stesse  formiche;  clic  partoriva  delle  uova 
rosse  bionde  e sprilliate  di  bruno,  in  un 
nido  composto  di  ramoscelli , e che  i gio- 
vani non  differivano  dai  vecchi. 

Il  CuiMAcaiMA,  A zara,  N.°  G.  Volylo- 
rus  chinine  filma  , Vicill.,  è di  dimensioni 
un  poco  maggiori  del  precedente,  ha  il 
bqcco  bianco  torchiniccio , V iride  rossa 
bruna,  e le  palpebre  gialle.  Un  frego  nero, 
che  parie  dall'occhio,  si  stende  fino  ajl'oc- 
cipiic,  «d  il  rimanente  della  testa  ed  il 
eolio  sono  bianchi  rossicci , come  pure  i 
lati  e la  parie  inferiore  del  corpo.  Il  dopo 
è nerastro;  le  ali  baimo  una  gran  pian  t 
marezzala  di  bianco  e di  nero  ed  offrono 
sotto  delle  strisce  rosse  bionde,  ed  «lire, 
più  larghe,  nerastre;  la  .coda,  che  pre- 
senta -delie  strisce,  alcune  delle  quali  sono 
nerastre  e bianche  sudice,  le  allie  ros- 
sicce e nere,  ha  biancastro'  i4  margini*. 
GP  individui  giovani  si  riconoscono  allo 
tinte  più  smontale  ed  al  maggior  numero 
delle  strisce,  che  conservano  sino  alla  jiw» 
del  secondo  anno.  U I)  Azoti  ba  veduto 
il  padre  e In  madre  accompagnarne  un 
solo,  ed  imbeccarlo  dal  raeso  di  febbraio 
sino  a quello  di  luglio,  lo  che  gli  ha  fallo 
leggermente  supporre  che  questa  spècie 
producesse  un  solo  figlio  per  volta. 

Quando  if  rhimachiinj  solleva  le  peline 
occipitali,  quelle  kiterali  della  testa  si  eri- 
gono e formano  dei  cornetti.  Questo  nc7 
cello  si  posa  sulle  bestie  da  soma  alle  quali 
il  basto  ha  cagionati  dei  guidaleschi,  c 
fortemente  vi  st. sostiene,  ad  onta  dei  salii 
e dei  calci  dell' animale,  finché  esso  siri- 
solva  a rotolarsi  per  terra  o ad  i minai  - 
ohiarsì. 

Al  Museo  di  Storia  Naturale,  si  trovano 
tre  uccelli  più  piccoli  del  caracara  pro- 
priamente detto,  e sotto  la  stessa  generi-  * 
denominazione. 

di  primo,  grosso  quanto  il  gheppio*  h i 
nudo  il  giro  degli  occhi,  come  pure  le 
gote.  È tutto  nero,  eccettuate  alcune  dui  - 
chic  bianche  che  ai  veggono  alti  cima  delie 
penne  caudali  inferiormente  ed  alla  iom 
origine.  lai  coda  é un  pouo  rotonda  ed  il 
gozzo  mulo.  Reca  il  nome  di  caracarà 
nero,  ed  è V i ri bi no  o Dnplrius  aier  di 
'Vicillot. 

11  secondo,  il  .gozzo  d<4  quale  non  pre- 
senta pelle  nuda  , ha  sotto  la  coda  ielle 
fasce  trasversali,  cioè  Ire  nere  e quattro 
Limi  urbe  £ denominato  caracarà  a coda 
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rigata*  eon  U linoni  mìa  ili  lìaptrius  stria - 
ras  , Vigili. 

Il  Xeno  uccello,  distinto  col  nome  «li 
caracara  rancane  a , ha  le  gote,  la  gola 
ed  il  gozzo  nudi,  la  punta  della  man.li- 
hul.i  superiore  piò  acuta  c più  curva  delie 
due  specie  precedenti,  e*l  è più  grosso  e 
più  svelto,  il  suo  mantello  è nero,  eccet- 
tuato il  ventre,  il  sottoco«ia  e le  cosce, 
che  sono  bianchi.  Le  ali  si  estendono  tino 
ai  pre  quarti.  È l’aquilolta  scollacciala,  «li 
Cairn  tifi,  BufL,  tav.  color.  falco  aqui - 

linus,  Grocl.,  di  cui  avevamo  (Voi.  a.°, 
pag.  37G  di  questo  Dizionario)  rimandati 
la  descrizione  alla  parola  Hancanca,  sotto 
la  quale  Vieillot  ha  stabilito  il  suo  genere 
Ibycier. 

11  nome  di  caracarà  è pure  applicato, 
nella  Storia  generale  delle  Autille,  del  P. 
Du  Tertre,  tom.  II,  ad  un  uccello  del- 
l' onlinc  del  gallinacei,  eh' è stalo  poi  ri- 
ferito all  agami,  Fsofthia  crepitati f.  Lini). 
V.  l'articolo  Agami  nel  Voi.  t.°,pag.  a4% 
di  questo  Dizionario.  (Cu.  D.) 

CARAGARAY.  (Orniti)  Hanno  questo  nome 
al  Pnraguai  il  Cbinnngo,  Polyborus  chi- 
mélngo,  Vieill.,  ed  il  Chimachima,  Poly - 
borns  chimachima , Vieill.  V.  Caracara. 
(Cu.  BA  U M 

CARACCA.  ( Ornit.  ) Questo  uccello  è il 
Fola ) cristntus  di  Latham  e di  Ginelin, 
l' aquila  nera  e bianca  di  Da  uditi,  che 
Vieillot  ha  collocata  nel  suo  genere  Spi- 
neto. V.  Aquila,  Voi.  a.°,  pag.  375,  e 
Spizkto.  (Ch.  D.) 

CARACCA.  (Boi.)  Nome  dato  ad  una  va- 
rietà di  caccao  di  miglior  qualità,  rac- 
colta sulle  coste  di  Caracca.  V.  Caccao 
e Caccao  cabacca.  (J.) 

M CARACEE.  ( Bot.  ),  C baracene.  Nome 
dato  dato  da  Richard  alla  faraigliu  da 
lui  stabilita  per  le  piante  comprese  nel 
generi;  chara.  V.  Cara.  (A.  T.  T.) 

CARACHER.  (Bot.)  Nome  d'una  piunta 
d'Arabia,  che  il  Forskael  aveva  delia  ca - 
racheray  tenendola  per  un  genere  nuovo. 
Il  Vahl  nei  suoi  Symbolae , n'Ha  fatta 
una  specie  di  Untumi,  lontana  vi  bar  noi 
des.  Ma  ove  si  consideri  che  il  frutto  è 
cassulare,  anziché  carnoso,  ci  sentiremo 
forse  inclinati  a riferire  questo  vegeta- 
bile ul  genere  tamonea , collocato,  come 
il  lontana , nella  famiglili  delle  ver  bona- 
cce. (J.) 

CARAC1IERA.  (Bot.)  V.  Cabacdbb.  (J.) 

CARACHUPA.  (Mattini.)  Frezier,  nel  suo 
Viaggio  del  mare  del.  Su«l,  ci  riferisce 
che  ai  Perù  chiamasi  carachupa  una  sciol- 


ti nui  seoza  «li visione,  e due  pelli  che  I* 
cuo prono  lo  stomaco  ed  il  ventre,  coma 
um  veste,  nella  quale  nasconde  i suoi  fi- 
gli. Ad  onta  dell' inesattezza  «li  questa  de- 
scrizione, ricouoscesi  però  che  Frezier  ha 
voluto  parlare  di  qualche  specie  di  didelfo. 

„ <F-  c> 

C.Ul ACINO,  Characmus.  (fitta/.)  II  Gro- 
novio,  l’ Aridi  c molti  altri  ittiologi,  par- 
tifol.irmentt*  De  Lacépède,  hanno  riunito 
sotto  questo  nome  un  certo  uumevo  di 
pesci  vicini  ai  sermoni , e,  coni’ essi,  della 
famiglia  dei  « lenoni  le  ri. 

11  principal  carattere  di  questo  genere, 
come  ce  ne  avverte  l)u inerii  (Zoolog.  ana- 
li!.'), non  è di  facile  osservazione,  giacché 
risiede  aollo  scarso  numero  dei  raggi  della 
membrana  delle  branchie,  che  non  deve 
essere  più  di  quattro  o cinque.  Cuvier  ri- 
conosce che  le  forme,  e specialmente  i 
denti  dei  pesci  clic  lo  compongono,  va- 
ria uo  tanto  da  a in  mettere  parecchie  sud- 
ili visioni,  alcune  delle  quali  sono  già  state 
indicate  da  De  LarcpèJe  o da  altri  natu- 
ralisti, e sono;  i Cuaimati,  gli  Asorro- 
MI,  ì SkBB AàALMI,  ì Pi A BUCHI,  1 TeTRA- 
Go.iorn.Ri,  i Mi  listi  , gl' Iuroci.m  , i Ci- 
tarci, i Sauri,  gli  Scopeti,  gli 
e le  Serpe.  (V.  questi  diversi  articoli.) 

In  lutti  questi  pesci  si  travano  dei  cie- 
chi numerosi,  come  nei  sermoni,  e«l  una 
vescica  natatoria  biloha  e cou  una  stroz- 
zatura, come  nei  ciprini.  Tutti  mancano 
«li  «lenti  sulla  lingua,  copte  le  trote.  (F.  C.) 

CARACR-NASSI.  ( Bot.  ) La  pergalaria 
glabra  é,  al  riferire  del  Bunuanii,  cosà 
nomili. Ma  a Giara;  nè  bisogna  confon- 
derlo col  cara-fìnosi-foela-aros  dello  stesso 
paese , essendo  questa  una  rondclezia  , 
tonde/ r ria  asiatica , nè  col  caru-nosi  dei 
Mala  barici,  specie  di  vitice,  vitex  tri/ olia , 
nè  col  cara-notschi  dei  Malesi,  eh’ è la 
justicia  genderussa.  {J.) 

CAKACO.  ( Marniti. ) I Mongoli  così  chia- 
mano ub  i s|>ecic  di  lopo.  che  Pallas  £Ì  ha 
l’atto  conoscere,  e che  è il  Mus  canteo, 
V.  Topo.  (F.  G) 

CARACOLI.  ( Min.  ) È , cqiuc  dicesi  , una 
lega  metallica,  che  alcuni  viaggiatori  cre- 
dono composta  di  rantc,  di  argento  e 
d'oro,  e forse  anco  di  arsenico  e di  sta- 
gno. Ha  la  lucentezza  dell'oro,  non  si  ossi- 
da, ueppur  si  appanni  all' aria,  ed  è gra- 
nulare e mollo  cruda.  1 selvaggi  dell  A- 
ntorica  meridionale  nc  fanno  diversi  orna- 
incrili.  ( Viaggio  alle  isole  dell' America, 
172 a,  tom.  Il,  pag.  21.)  (B.) 

CARACOLLO.  (Bot.)  V.  Crracalla.  (J.) 


mia  che  ha  la  coda  spelata,  i denti  con- ICAR ACURA.  (Ornit,)  Il  Hubchio  colloca  V 
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nel  numero  dei  volatili  marinimi  del  fin- 
tile 4 questo  uccello  cenerino,  che  ha  l'i- 
ride di  un  bel  rosso,  il  corpo  smilzo,  e 
che  fa  sentire,  avanti  il  sorgere  ed  il  tra- 
montar del  sole,  una  vore  la  quale  è for- 
tissima in  proporzione  della  sua  grossezza. 
(Cu.  D.) 

CARAFUL.  («or.)  V.  Calafor.  (J.) 

CARAGANA.  («or.)  Caragana.  Questo  ge- 
nere faceva  parte  di  quello  delle  robinie 
del  Linneo,  ma  ne  fu  separato  dal  La- 
marck,  che  lo  meozionò  nella  Enciclo- 
pedia botanica.  Differisce  dalle  robinie  per 
i leganti  rigonfi  o cilindrici,  contenenti 
dei  semi  quasi  globulosit  lo  stimma  è 
glabro1,  le  foglie  sono  generalmente  alale 
alla  pari,  e spesso  il  loro  picciuolo  è ter- 
minato da  una  punta  spinosa;  il  che  non 
succede  nelle  robinie,  le  cui  foglie  sono 
impari  pillaste,  ed  i legumi  oompressi  come 
i semi;  lo  stimma  è peloso. 

Questo  genere,  che  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  leguminote  e alla  diadelfm 
decandrià  del  Liunco,  non  Contenevi  in 
principio  che  circa  sei  specie,  ed  ora  ne 
conta  il  doppio;  la  maggior  parte  di  esse 
si  coltivano  nei  nostri  giardini,  e le  più 
notabili  sod  le  seguenti: 

CaraGara  ZRaoaei  , Caragana  qrbore- 
scens , Laro-,  Enfjrcl.,  111.  geo tab.  5o;, 
f.  a;' Eobinia  caragana.  Lina.;  Duharn., 
edit.  nov.  tab.  19.  Arboscello  alto  otto  o 
dieci  pieili,  distinto  per  le  foglie  e per  i 
fiori  disposti  io  Cucettf.  Le  foglie  sono  un 
poco  pelose , composte  di  circa  cinque  fo- 
glioline ellittiche,  venate,  verdi  di  sopra, 

{sita  pallide  di  sotto;  le  stipole  sul  vecchio 
egno  e sui  ramoscelli  di  due  anni  si  con- 
vertono in  spine  corte  e gemelle;  i fiori 
sono  gialli,  fascicolata,  retti  da  peduncoli 
semplici,  uniflori  ed  un  pòco  pelasi;  i le- 
gumi sono  glabri  ed  alquanto  cilindrici. 
Questa  pianta,  originaria  della  Siberia, 
produce  sul  finire  di  maggio  un  effetto  as- 
sai bello  nei  nostri  giardini  d'ornamento, 
pel  gran  numero  dei  suoi  fiori  riuniti  in 
mazzetti. 

La  caragana  mycrophylla , Lam.,  i 
vicinissima  alla  precedente;  non  si  alza 
che  due  e tre  piedi;  ha  le  foglie  molto  più 
piccole,  gialle,  solitarie  cd  ascellari;  ed  è 
com'essa  originaria  della  Siberia. 

Casa  gara  aagertira  , Caragana  argentea , 
Lam.,  Dici,  et  IH. , tah.  607,  fìg.  3; 
Robinia  calodendron , Pali.,  Fior.  Ros., 
tab.  46-  Arboscello  molto  elegante, sebbene 
armato  di  spine,  coperto  tanto  sui  rami 
che  sulle  foglie  di  una  lanugine  cotonosa, 
bianchiccia  ed  argentina.  Le  foglie  si  com- 
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pongono  di  due  o tre  coppie  di  fnglinlinn 
bislunghe,  estremamente  ottuse  ed  abbre- 
viate alla  base;  i peduncoli  sono  ascellari 
e portano  fcjrca  » tre  fiori  di  un  colore 
rosa*’pallido.  Questa  pianta  cresce  in  Sibe- 
ria, e può  essere  adoperata  come  la  se- 
guente per  far  delle  siepi  vive. 

Caraga.na  FEROCE,  Carovana  fcrox,  Lam., 
Dici,  et  /Uiistr. , tab.  607  fig,  1;  Robinia 
spinosa , Pali.,  'Fior,  ross.,  tab.  Arbo- 
scello pòco  elevato,  coperto  di  mollissime 
spine;  le  foglie  sono  composte  di  quattri 
o cinque  coppiedi  fogliofine  strette,  allun- 
gate ed  un  fioco  piegate  a dorri.a;  i fiori 
sono  quasi  sesrili.-  solitari  o due  imitine 
e di  color  giallo»*  Cróce  in  Siberia. 

Caracarà  deli  a Cui>a.  Caga  ganti  digi- 
tata, Lam.,  Dieta;  Robinia  fruttscens , 
Lio n.;  Pili.,  Fior,  ross , tab,  4^;  volgar- 
mente robinia  fruticosa.  Questa  specie 
è spinosissima.  1 ramoscelli  aouo  ango- 
losi; le  fbgliolioe  bislunghe,  cuneiformi , 
e talmente  ravvicinate,  che  pare  loripiuo 
delle  digitazioni  attaccale  a un  punto  co- 
mune; i fiori  son  gialli , ascellari,  solitari , 
retti  da  peduncoli  articolati  verso  il  mez- 
zo» Questa  pianta  originaria  della  Siberia 
può  servire  a decorare  dei  boschetti  di 
primavera.  . ,r-  . ' 

La  caragana  o robinia  pygmaea, Limi-, 
che  il  Laiuarck  suppone  non  essere  che 
una  Varietà  della  precedente,  n'é  tuttavia 

• ben  distinta  per  il  suo  abito  Imperocché 
è molto  più  piccola,  piò  spinosa,  ha  le 
foglioline  un  poco  dure,  cuneiformi  e-ot- 
tusissiroé.  Il  Pallas  l’ha  figurata  nella  sua 
Fior,  ros »,  tab.  4^* 

Egli  ha  pure  descritte  neHa  stessa  open 
molte  altre  specie  di  questo  genere.,  ma 
sotto  il  nome  di  robinia , e tali  sono: 

I.°  La  caragana  j ubata  , tab.  6,  arbo- 
scello che  s'alza  un  piede  appena,  coi  ra- 
moscelli corti  e pelosi,,  rivestili  di  foglie 
composte  d’un  gran  numero  di  {bgjinline 
lanceolate,  pubescenti  coi  bori  porpornu, 
solitari  peduncolati.  « 

a.°  La  caragana  altagana , tah.  ^3 , 
fiorii.,  Stirp .,  lab.  76,  ravvicinato  «Ha 
caragana  nrborescens , ne  differisce  per 
le  foglie  più  piccole  e più  numerose,  per 
i peduncoli  semplici,  uniflori r punto  ag- 
gregati, per  i legumi  compressi. 

3.°  La  caragana  tracanthoidcs , Pai!., 
Noo.  Act.  P.etrop . , jv,  tab.  C,  si  distin- 
gue per  la  sua  somiglianza  coll'  astraga- 
li^ tragaaantha.  Quello  arboscello  è ra- 
mosissimo, pubescente,  armato  di  forti 
spine  ricurve;  ha  due  coppie  di  fogliolinc 
bislunghe  lanceolate , morvide  come  la 
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•Ha  e bianrbieaei  i fiori  gialli;  i legumi  CAUA-I13ASI-FOELA-AILOS.  {Boi.)  , V 


«filasi  cilindrici,  pubescenti.  Questa  pianta 
cresce  nella  Siberia  come  le  precedenti.  Il 
Marslni) , nella  sua  FloCli  dèi  Caucaso,  ne 
ha  menzionata  un'ultra  specie,  la  cam- 
pana grarnlijlorn , la  quale  si  avvicina 
villa  carovana  digitata.  Ha  le  foglioliue 
in  mimerò  di  quattro  un  poco  pedi  ridia  ir. 
bianchicce;  i peduncoli  uniflorr,  i legumi 
bianchìcci. 

Se  ne  citano  due  specie  dell' America. 

4.°  La  cara  gatta  florida , VahL,  Symb.. 
3,  tab.  70/  Quésto  arboscello  è intiera- 
mente coperto  di  grandine  bei  fiori  por- 
porini, Ci  scicolati,  coi  peduncoli  semplici, 
colle  fogliolinc  bislunghe,  mucronate 
5.°  La  camgana  polyanthos  dello 
Stvnrtz,  vicinissima  alla  specie  precedente, 
molto  piu  grande  io  tolte  le  sue  flirti, 
eoi  ramoscelli  punteggiati , con  nove  o 
dieci  coppie  di  fogliolioc  glabre,  bian- 
chicce di  sotto,  coi  calici  iutieri,  cògli 
• stami  disuguali. 

Un'altra  specie  cresce  nella  China,  ed 
•ed  é la  cara  gatta  flava  del  Loureiro  , la 
quale  ha  le  radici  gialle,  amare  febbrifu- 
fhe,  i ramoscelli  non  spino»! , otto  cop- 
pie di  fogliolinc  glabre,  bislunghe,  i pe- 
duncoli ternati,  1 fiori  bianchi.  (Poni.) 

CAR  AGATA.  (Hot.)  1,  Tillabdsia.  (Di 

t.  ) : a .-H 

CARAGNA.  {Bot.)  V.  Ci»  ama  (J.) 

GAHAGNE.  (Jlfamm.)  V.  Caìague.  (F.  C.) 

C\R AGUATA.  ( Bot .)  Questo  nome  brasi- 
liano è dato  a «liverse  piante  descritte  dui 
Pisone , le  quali  appartengono  al  genere 
br omelia  ; ma  una  di  esse  ha  maggiore 
somiglianza  coll'aloè  o coll'agave.  Lo  stesso 
nome  fa  traslatato  dal  Pluinier  a uno  dei 
suoi  generi  nuovi  delle  Anlille,  alcune 
specie  del  quale  avevano  delle  somiglianze 
esterne  eolie  piante, precedenti.  Il  Linuro 
ha  di  poi  riunita  questo  genere  a quello 
tiltandsias  nel  quale  forma  una  sezione 
distinta  da  un  calice  tuhulato,vli  tre  divi- 
sioni corte  e non  diviso  in  tre  parti  come 
Bell' altra  sezione,  che  comprende  le  re- 
nealmie  del  Plutnier.  ’V.  Tillardsia.  (J.) 
GARAGI; F».  (Mamm.)  Laét,  nella  sua  Sto- 
ria del  Nuovo-Mondo,  sotto  questa  parola 
che  deve  pronunziarsi  come  se  fosse  scritta 
con  una  è,  paria  di  uo  didelfo,  forse  dèlia 
specie  chiamata  Didelphis  vi rgi ninna , 
Pcn.  Per  un  errore  tipografico  trovasi 
scritto  C arsone  in  Buffon.  (F.  G) 

CAR  AH.  (Ornif.)  Ha  questo  nome  al  Ben- 
gali un  falco  rosso*  biondo  e col  ciuffo, 
chiamato  da  Edward*  (he  crcstcd  rad, 
(Oh.  TX) 


Oar  ack-nassi.  (J.) 

CARAIPA.  (Bot.)  Caraipa , Aublct.  Questo 

Nnomc  di  un  genere  di  piante  della  Guiana 
descritto  dall'Aublet,  pag.  56i,  tab.  223, 
224,  è il  medesimo  che  i G .«ri poni  abi- 
tanti di  questa  contrada  ’ danno  ad  una 
specie  di  pianta  appartenente  a questo 
medésimo  genere.  Comprende  esso  ilei 
piccoli  alberelli  colle  foglie  alterne  , in- 
tiere lanceolate  e guernilc  di  due  stipole 
alla  loro  base,  coi  fiori  disposti  ii>  maz- 
zetti terminali.  L'Aublet  non  ha  potuto 
esaminare  il  fiore  completo,  esseiuJo  già 
caduta  la  corolla.  Egli  ha  veduto  uu  ca- 
lice di  un  sol  pèzzo  con  cinque  divisioni 
rotondale,  molti  stami  inseriti  sotto  il  pi- 
stillo, che  all'epoca  dell'osservazione  era 
di  giti  cambialo  in  una  cassida  ovata  acuta 
cou  tre  angoli  e tre  logge,  contenenti 
ciascuna  uu  solo  sera*,  c con  (re  valve 
applicate  eoi  loro  orli  sugli  angoli  di  un 
ricettacolo  centrale,  triangolare  e gran- 
dissimo. I semi  souo  aderenti  olle  Tacce 
di  questo  ino. le* imo  ricettacolo. 

L'Aublet  cita  quattro  specie  di  questo 
genere , distinte  soltanto  dalle  loro  foglie 
o piccole,  o lunghe,  o larghe,  o strette, 
dal  che  provengono  i loro  nomi  specifici 
di  caraipa  parvifolia  ^ fongifaiia , l atifo- 
Ha , augustifòiia.  La  prima  è chiamata  dai 
Creoli  della  Guianu  manico  da  scurey 
perche  il  suo  legno  é stimalo  per  fare 
manichi  da  scure,  da  roncolo,  ed  altri 
istromenti  adattati  a tagliare,  li  luogo  che 
qaeslo  geuere  deve  occupare  nel  metodo 
naturale  non  ò determinato,  e sembra 
aver  qualche  relazione  colle  rosacee.  (J.) 

**  Questo  genere  della  XIII  classe 
poliandria  del  Linueo,  difficile  a classarsi 
in  una  delle  famiglie  già  conosciute,  sem- 
bra avvicinarsi  al  genere  voleri»,  ed  è 
messo  nella  famiglia  de) la  lernstroraicae 
da  alcuni.  La  sua  fruttificazione  è stala 
studiala  modernamente  coti  piu  esattezza, 
cosicché  meglio  se  oe  conoscono  i cantieri 
generici.  Iti  tàlli  ora  si  sa  che  i fiori  sono 
a grappoli  ramosi,  e die  nascono  alle 
ascelle  o alle  estremità  dei  rami.  Il  ca- 
lice loro  è piccolo,  profonda  mente  diviso 
in  cinque  parti;  la  corolla  più  traode  del 
calice  è di  cinque  petali  regolari  c di- 
stesi; gli  stami  numerosissimi  coi  fila- 
menti capillari  ed  ipogini,  aventi  ic  an- 
tere biloi nitri  e gl.itxlulose  all' apice.  11 
pistillo  libero  hu  l' ovario  globoso  con 
tre  Angoli  ottusi  e tre  fogge  contenenti  ui> 
solo  ovulo  ciascheduna  ; lo  siilo  lun£o 
semplice,  e lo  stimma  trilobo.  Il  frnttu  è 
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iilu  cumula  quasi  piramidale  appaili. ita. 
trigona,  con  ire  logge  e tre  vulve,  le  quali 
si  serrano  appoggiti uJasi  coi  loro  orli  ni 
tre  angoli  o ali  prominenti  di  una  co- 
lonna o placenta  centrale.  AI  Brasile  se  ne 
trovano  altre  tre  specie,  che  il  Martius  lui 
chiamate  grandifolia^  densifolia , panico- 
lata . (A.  T.  T.) 

CAB  ARIDI  A.  (Ittiol.)  Dice  Belon  che  i 
Greci  moderni  così  chiamano  l'Ombrina , 
Sciaena  umbra , Lin.  V.  Scucia.  (I.  C.) 

*•  CARALL1A.  [Hot.)  Carolila , genere 
stabilito  dal  Roxbourg  ed  adottalo  dal 
Decandolle  e dallo  Sprenget  per  alcuni 
alberi  delle  Indie  orientali  sempre  verdi, 
di  foglie  opposte,  seghettate,  rigide  e lu 
•tre,  appartenenti  alla  dodecandria  riio- 
noginia  del  Linneo  e della  famiglia  delle 
nomac'&c,  e delle  rizoforeo  del  Decandol- 
le,  una  volta  fra  le  rutacee  incerte. 

Il  carattere  di  questo  genere  è un  ca- 
lice col  tubo  qua«i  globoso,  con  sei  o sette 
lobi  triangolari:  sei  o sette  petali  orbico- 
lari;  da  dodici  a quattordici  stami  eguali 
ai  petali  ; un  ovario  globoso  coalito  al  ca- 
lice; uno  stilo  della  lunghezza  degli  stami 
còn  uno  stimma  tri  lo  ho  quasi  urceolatd. 
Il  frutto  è una  bacca  globosa  uniloculare, 
coronata,  dal  calice,  contenente  un  seme  e 
raramente  due  reniformi.  Lo  Sprengel  an- 
novera la  sola  specie  carolila  lucida 
colle  foglie  ovali,  acuminate,  seghettate, 
più  lunghe  il  doppio  della  loro  larghezza: 
1 petali  sono  gialli,  ed  il  fusto  è grosso 
quanto  un  pisello.  Il  Detandolle  anno- 
vera anche  la  carallia  integerrima  colle 
foglie  ovali  su)kìc  uni  inule,  integerrime, 
lunghe  il  doppio  «Iella  larghezza,  dubi- 
tando che  forse  è una  varietà  della  prece- 
dente. Ed  un’  altra  specie  àncora  egli  de- 
scrive sotto  il  nome  di  co  talli  a lanceifo- 
Ha  nativa  di  Sumatra,  colle  foglie  oblpn- 
go-lanceolate  acute,  seghettate,  tre  volle 
più  lunghe  che  larghe.  (A.  t.  T.) 

" CARaLLUMÀ.  (Hot.)  Roberto  Bromi 
iuj  formato  questo  genere  per  jdcunr 
l'ente  siate  credute  in  avanti  stapelie. 
Appartiene  alla  sezione  delle  contorte, 
famiglia  delle  asclepiadee,  e alla  pentan- 
dna  diginia  del  Linneo;  ed  ha  per  ca- 
rattere: una  corolfa  quasi  rotata  9 il  gi- 
noitegiot  o colono*  su  cui  .aderiscono  i 
pistilli,  appendicolato  e prominente,  colla 
corona  semplice  divisa  in  dieci  lacinie  o 
loglioline,  cinque  delle  quali  ottuse, e non 
divise,  e cinque  bipartite  ed  acute:  le 
masse  del  polviscoio  solide,  erette,  atiec- 
<ule  per  la  base;  due  siili  conniventi  cd 
i semi  chiomati  in  un  folli  Poh) . Le  due  spe- 


cie di  questo  genere  sono  la  cdr alluma 
• ascendente  R.  Br.  e la  curali  urna  um- 
bellata, Ha  tv.,  ambedue  messe  nel  genere 
st  apeli  a dal  Roxbourg.  (A.  B.) 
CARALOU.  (Boi.)  V.  Ca  lauri.  (J.) 

CàRA-MANDYN.  (Hot.)  Koinè  dato  al  Ma- 
cussar  ad  una  specie-  di  meiastoma,  mela- 
stoma  aspera , che  è il  birurong  dei  Ma- 
lesi, figuralo  nell’  Nerbar.  Ambititi,  voi. 
p:ig.  i3$,  tab.  71,  ed  il  caducduc  degli 
abitanti  di  Giava,  sotto  il  qual  nome  è star 

10  menzionalo  (V.  Cadok-dcx).  U Rum- 
fio  dice  che  i suoi  fruiti  inolio  piccoli 
hanno  un  sapore  addetto  che  gli  rende 
adattati  a dissetare.  (J.) 

CAKAMASSQN,  [litio)  ) Secondo  Base,  cosi 
c hiamasi,  verso  rimboccatura  della  Senna, 

11  Cottuf  scorpius , Lini».  V.  Ghiozzo. 

(I.  G.) 

* CARAMBA,  GARAMBU.  (Hot.)  Nome 
inalabarico  citato  dui  Rhéede  ( UorL  Ma- 
lab.  toni,  2,  tab.  4«V)  «li  mu  jussiea,  jus- 
siaea  fruticosa , che  il  Lamarck  nomina 
jussiaea  cnryophylloides , ed  alla  quale 
gli  Indiani  applicano  il  nome  di  bula- 
oanga.  (J.) 

CARAMBOLA.  [Dot.)  V.  Avexeoa.  (Poie.) 

CARAMBU.  [Dot.)  V.  Caramba. (J.) 
CARANA-IBA.  (Dot.)  V.  Carka-iba.  (J.) 
CARA  NASCI.  [Dot.)  Nell’ Erbario  Aiuboi- 

* uese  del  Rumfìo,  voi.  5,  pug.  460*  si  tro- 
van  sotto  il  noine  di  caramisct  piccolo  e 
grande,  una  ruellia , ruellia  antipoda , e 
una  capmna,  capraria  crus tacca,  e sotto 
quello  di  caratiasci  a foglie  strette,  una 
oidenlandia  , oldeulundin  réptns.  (J.) 

C.\ RANCHO.  (Ornit.)  L’ ncceUo  conosciuto 
sotto  questo  nome  al  P.«  ragna  i , e elicgli 
Abiponi,  popoli  di  quella  regione,  chia- 
mano Eeprai , è il  Caracara.  V.  Caba- 
la HAI  (Ch.  D.) 

C.ARAKCRO.  (OrniL)  Benché  siasi  appli- 
calo questo  nome , che  alcuni  viaggiatori 
srrivon  pure  carancros.  all  avvoltoio  uru- 
bù, vi  ha  luogo  di  credere  che  indichi 
piuttosto  il  cnraeara , considerata  la  suu 
analogia  con  la  p.irola  eurancko , che  il 
D’Azara  dico  essere  applicata- a quest’ul- 
timo uccellò.  (Ch.  D.) 

€AllANCRQSk(0/v«i/.)  V.Cahahcbo.(Ch.  D.> 

* OARANDA.  [Dot.)  Il  Gucrtuer  indica  col 
nome  «li  carandu  peduncolata , tom.  2, 
pug.  7,  tav.  1)3,  uda  palma  che  é la  g/tal- 
kar  aitila  o curando  pietrosa  degli  abitanti 
deir  isol  i «lei  Ceilan  , di  «love  è originaria. 
La  di  lei  fruttificazione,  da  quello  che 
ca  ne  espone  il  Gaerlner,  è una  riunione 
di  più  ovarj  ovali,  {«eduncol.it i,  che  Escono 
dal  fo  do  «lì  un  rulice  diviso  profonda- 
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niente  iti  ire  [urti  curiacce.  Quegli  ovarj 
nuu  sono  ricoperti  «lai  mallo,  tono  ap- 
puntati e composti  ili  un  |iericarpio  sot- 
tile, lisciò,  unito  col  tegumento  proprio 
del  seme;  il  quale  è in  gran  parte  com- 
posto di  un  eodnspertrto  cartilaginoso  «Iella 
stessa  forma  del  fruito,  con  una  cavità 
bislunga  nel  suo  centro,  e contenente  in 
una  fossetta  laterale  l1  embrione  conico  e 
colla  radicina  follala  dal  lato  esteriore. 

(J-) 

• OARANDAS.  (Boti)  Nome  Indiano  di  una 
*)MX*ie  di  calde  o cari  sta , usato  dal  Gar- 
7ia,  da  G.  Ri  uhi  no  e dal  Kuinfio,  il 
quale  ultimo  ne  parla  al  voi.  VII,  pag. 
37,  taU  af».  Questa  pianti  è chiamila  a, 
Già?  a carendatig  e bedang . V*  Ca*(s- 
»v.  (J.) 

CVHANGA.  ( Hot .)  Nel  primo  volume  del- 
Enumeratio  l’iantarum  de  Vhf I,  pub- 
bli» alo  dopo  la  di  lui  morte,si  trova  Sotto 
questo  nome  per  errore  di  stampa,  un 
nuovo  genere  fallo  dal  Jussieu  e inserito 
Un  lui  nel  suo  Erbario  sotto  il  nome  di 
ctiranga  perchè  il  nome  malese  della 
pianta  è daun  cucurangh.  Perciò  V.  Cu- 
ra*. (J.) 

C\R ANGOLANI.  ( Boi.  ) Kara-^uigolam. 
Nome  maiali»  rito  iic\V  alati  giu  m del  La- 
marck,  genere  della  famiglia  delle  mi  ria - 
•eei»,  che  fAilantoii  e lo  Scòpoli  chiamano 
angn/amia.  V.  Alaggio  (J.) 

G \R  VNGUA.  {/trio/.)  È cosi  chiamato,  alla 
Martinica  e nell' Arcipelago  delle  Anlillc^ 
un  pesce  del  genere  Sugherello.  11  Padre 
Lalxtl  dire  che  hanno,  il  nome  di  caran- 
gue  franche  glindividui  più.  grandi,  che 
sono  presso  a pobo  lunghi  due  piedi,  alti 
un  piede,  e grossi  quattro  o cinque  pol- 
lici, mentre  i più  piccoli  sono  indicati 
con  la  denominazione  di  carangne  lunari. 
Asserisce  il  medesimo  osservatore  eh’ è uno 
fra  i pesci  i quali  meglio  saltano,  e che 
spessb,'  per  questa  facoltà,  fugge  dalle  reti 
or* è trattenuto.  La  sua  forza  é tale  che 
rompe  le  ridgliori  lenze,  quando  è preso 
all’ amo.  La  sua, carne  è bianca,  tenera, 
grassa  e mollo  Apprezzata,  ed  il  Raio  ci 
assicura  ch'è  preferibile  a quella  del  rombo. 
, Pretende*!'  eziandio  che  le  carangne  en- 
trino' di  notte  nei  fiumi,  V.  Scuukilello. 
(I.  C.) 

CHIASSA  , GOMMA  CAILAGN  A.  ( Bot .) 

(Saranno.  Specie,  di  gomma  resina  por- 
J lata  dall1  America  e specialmente  dal 
Messico,  dove  l'albero  che  la  sommini- 
stra è detto  flahueliloca-t/uahuitl , o^al- 
• Iftro  della  follia , secondo  che.  riferisce 
l'Henundez,  clic  le  attribuisce  le  virtù 


della  tace  .intacca,  ed  anche  superiori  ad 
esse.  Questa  sostanza  ò in  masse  solide  e 
fragili,  brune,  al  di  fuori,  piu  pallide  ncl- 
l1  interno,  involta  in  foglie  di  cannj.  Si 
infiamma  all' avvicinarsi  d’un  lume  acce- 
so, e spande  un  odore  balsamico.  Messa 
nell  a 'qua  vi  deposita  un  principio  resino- 
so: lo  spirilo  ne  estrae  il  doppio  di  re- 
sina, e colla  distillazione  se  ne  leva  un 
olio  essenziale , volatile  ed  acre.  Questa 
sostanza, usata  altre  volte  all' esterno,  come 
vulneraria  e risolutiva,  è trascurala  negli 
usi  medici.  (J.) 

GARANOSI.  (Bot.)  Nome  bramino  del  pon- 
gam  dei  Mala  bari  nuovo  genere  di  piante 
leguminose,  adottato  dal  Lkmarck  e da 
Venlcnat  sotto  il  nome  di  pongarnia,  V. 
Porgami  a.  (J.) 

CARA-NOSI.  (Bot.)  Specie  di  vitice,  iritex 
t rifatta , cosi  chiamata  sulla  costa  del  Ma- 
la bar.  V.  Caracu-Nassi  e Vinca.  (J.) 

• GARÀ-NOTSCHI.  (Bot.)  V.  Cai  acz-«  as- 
si, Carou-Nktghouli.  (J.) 

GARA NSQMORQ,  Carati xomoru s.  (ìttiol. ) 
È un  genere  di  (tesci  stabilito  da  ile  La- 
cépéde,  che  lo  ha  smembruto  dagli  sgom- 
bri di  Linneo.  Appartieni  «Ila  famiglia 
degli  atrallosomi,  e la  sua  denominazióne 
indica  raffinila  che  ha  col  genere  Ca- 
rati*, essendo  la'  parola  tfJLOpOf  un  adot- 
tivo greco  efre  significa  similitudine. 

I caransomori  hanno  i seguenti  carat- 
teri: ; 

Una  sola  pinna  dorsale  ; sciita  false 
pinne  ; labbra  non  estensibili  ; linea  la- 
tettale  carenata  verso  la  coda  \ due  acu- 
lei riuniti  da  una  membrana  anterior- 
mente air  ano. 

La  loro  pinna  dorsale  unica  ben  gli  se- 
para, dai  sugherelli  e dagli  sgombri;  diffe- 
riscono dai  cestoni  che  hanno  le  labbra 
'estensibili;  ne  sono  distinti  i centronoti 
ed  i ccsioraori , giacché  in  essi  la  pinna 
dorsale  è armala  di  aculei  che  mancano 
nei  caransomori;  filialmente  la  mancanza 
di  spine  aH’occipite  non  permette  il  con- 
fondergli coi  cefalaéanli,  che  hanno  la  te- 
sta posteriore  armata  di  quattro  spinò:' 

Se  ne  conoscono  poche  speftie: 

* i.°  Il  Cazarsomoao  pelagico,  Caran- 
xomèrus  pelagicus , Lacep.  (Scomber  pe- 
la gteus  , Linn. , Sgombro  rnonottero  , 
Datili.)  Testa  « spigolo  sopra;  quaranta 
raggi  alla  pinna  dorsale.  È un  pesce  d'alto 
mare , e prendesi  nel  Mediterraueo.  Lin- 
neo lo  ha  descritto  e rappresentato  nel 
Musco  de!  Principe  Adolfo  Federigo  (tav. 
3o.  fig  3.  ) Guvitr  lo  riferisce  alle  cori- 
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fene,  e pare  che  Schneider  lo  abbia  Je-  CAJIAPA,  (Hot.)  Campa,  Aubi.  Il  carattere 
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scritto  solfo  il  nome  di  ridila  pelagica 
V.  questi  diversi  articoli. 

2?  Il  Caaaksouoro  di  Pluiuer,  Ca-‘ 
ranxomorus  Plumicrianus , Lacép.  Sca- 
glie piccolissime;  pinna  dorsale  falciforme,' 
che  solo  principia  verso  il  mezzo  dell.» . 
lunghezza  dell*  animale,  e simile  a <|uell.< 
dell*  ano;  cranio  convesso;  nuca  affossata; 
mascelle  eguali;  dorso  turchino,  tehtrel 
argentino,  rossastro.  Questo  pesce,  ebej 
giunge,  per  quanto  sembra ^ ad  una  con-' 
sideralul  grandezza. è solamente  conosciuto 
per  i disegni  di  Plumier,  conservali  al 
Museo  di  Parigi.  Non  abbiamo  sovr’esso 


di  questo  genere  di  piante  della  Guiaua 
dato  «lalfAublct  è incompleto.  Il  Koèni" 
avendo  fatto  delle  osservazioni  su  di  esso 
alle.  Indie  lo  ha  meglio  descrìtto  sotto  il 
nome  di  xy/fKarpus  adottato  dallo  Sclirac- 
ber  e dal  Willdeilow.  Avanti  a questi  il 
IVumfìo  aveva  veduto  Io  stesso  genere  in 
Amboina  e lo  aveva  ehiamuto  granatimi 
littoreum  (voi.  IH  p.  Qa,  tab.  61.).  Il  Vill- 
dciiow,  non  conoscendo  l'identità  del  ge- 
nere xytocarpus  carapa,  ha  riprodotto  se- 
paratamente quest* ultimo  sotto  il  nome  di 
persoonia. 

Questo  genere,  la  descrizione  «le!  quale 


veruna  notizia  scritta.  Cuvier  lo  riferisce  ci  viene  principalmente  da  Koenig  e dal- 
lo Schraebcr,  ha  per  caratteri:  un  calice 
coriaceo  con  quattro  lobi;  quattro  petali 
ugualmente  coriacei  ut  laccati  sotto  l'ova- 
rio; Un  tubo  interno  inserito  nel  me- 
desimo punto,  formato  dalla  riunione  dei 
filamenti  degli  stami  in  un  sol  corpo  e 
tagliato  alla  sua  sommità  in  otto  lacinie, 
sulle  quali  internamente  sono  attaccate 
otto  antere;  un  ovario  libero  eoo  uno 
alilo  tozzo,  terminalo  in  uno  stimma  tron- 
calo, largo  e foralo  nel  suo  centro,  e 
cinto  da  uu  orlo  solcalo.  Una  drupa  le- 
gnosa interna  mente,  e coriacea  esternamen- 
te, globosa,  più  o meno  grande,  grossa  di 
pareli,  con  quattro  o cinque  solcature,  e 
che  quando  è matura  si  apre  in  altret- 
tante parli  o valve  ripiene  in  una  sola 
loggia  di  molti  noccioli  monospermi,  fun- 
gosi esternamente  e legnosi  internamente, 
aggruppali  in  vario  modo  fra  loro  e pren- 
dendo diverse  forme  angolose  in  ragione 
della  loro  respcttiva  posizione.  I semi  sono 
duri,  grasselli  e pieni  di  perispermio. 

Le  specie  che  compongono  questo'  ge- 
nere sono  alberi  df  foglie  alterne  pia- 
nate alla  pari.  I fiori  sono  a grappoli 
ascellari,  e sopra  ogni  grappolo  spesso  non 
ne  abbonisce  che  un  solo,  e gli  altri  pi- 
stilli abortiscono,  il  che  rende  questo  ge- 
nere poligamo,  secomlo  il  sistema  di  Lin- 
neo. Ma  siccome  gii  stami  sono  riuniti  in 
un  sol  corpo,  p rciò  ha  dell1  affluita  colla 
monadelfia  delio  stesso  autore.  Nondimeno 
lo  Schraeber  e il  Willdemw  prendendo  il 
tubo  degli  stami  per  un  nettario,  hanno 
riguardato  questi  slami  come  distinti,  ed 
hanno  collocato  il  genere  nella  classe  ot- 
tanti ria.  Questo  stesso  carattere,  riunito  ad 
altri  molli,  lo  ravvicina  alla  famiglia  delle 
meiiacee,  dalle  quali  tuttavia  differisce  per 
avere  il  frutto  di  una  sola  loggia.  Ma 
forìe  se  ne  potrebbero  1 rotare  nei  gio- 
vani ovsrj  di  «jticlli  nei  quali  sussistesse 
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al  genere  Centronoto. 

3.°  II  Carausoboro  PilvTschei,  Caran- 
xomorus  pii it schei,  Laeépcde.  (Scomòer 
minatiti,  Bloch,  4*9 1 fig.  a*)  Ventiquat- 
tro raggi  alla  pinna  dorsale;  corpo  largo,; 
testa  voluminosa;  primo  raggio  dell*  pinne 
dorsale  e«l  anale  piu  corto;  i sei  «lenti  an- 
teriori della  mascella  inferiore,  e i due 
soli  primi  della  superiore,  piu  lunghi  degli 
allrirtnaseella  inferiore  prolungata;  un  solo 
orifizio  per  narice;  color  generale  paonazzo 
argentino; caudale  forcuta, gialla.  Oltrepas- 
sa raramente  la  lunghezza  di  sei  pollici. 

Questo  pesce  ha  la  carne  grassa  e di 
gustoso  sapore.  Se  ne  prendono  molti  nel 
mare  ed  alle  bocche  dei  fiumi  che  ha 
guano  la  costa  del  Ma  labar.  P Hit  schei  è 
il  nome  che  gli  vien  dato  al  Tr.inqueharJ 
nella  lingua  del  paese. 

4®  Il  Carastsumoro  s.iCBEiTtyo,  Cara/i- 
xomorus  sacra tinus , Laeépèlc.  Ventini 
raggi  alla  pinna  dorsale;  mascella  inferiore 
rilevata  anteriormente  alla  superiore;  due' 
orifizii  per  narice;  scaglie  turchinicce, 
marginate  di  bruno;  pinna  caudale  nel 
maggior  modo  forcuta  e nerastra;  le  to- 
raciche gialle,  orlate  di  turchiniccio. 

La  carne  di  questo  pesce,  eh* è slato 
portato  da  Coramerson,  è di  buon  sapore. 
Duméril  lo  riguarda  per  identico  col  La- 
bro forca,  Labrus  furca , Lacép.,  Cich/a 
furca,  Schn.,  della  quale  opinione  è egual- 
mente Cuvier.  V.  Cicla.  (I.  C.) 

CAR  ANTO.  ( Ornit .)  In  qualche  parte  d’I- 
talia è cosi  chiamato  il  calenzuolo,  Lux  in 
chióris.  Limi.  (Ch.  D.) 

CARANX.  (litio/.)  Denominazione  lulimi ge- 
nerica del  Sugherello.  V.  Sugherello. 

(I.  C.) 

CARANXOMORUS.  ( Ittiol .)  Denominazione 
latina  generica  «lei  Caransomoro.  V.  Ca- 

RAKSOMOAO.  (I.  C.) 

CARANZA.  ( Bot .)  V.  Chamastia.  (J.) 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  V. 


fid 


t 


Digitized by^oogle 


CAll  ( iuu  ) GAR 


una  sola  di  queste  logge.  Re  differisce 
ancora  per  la  struttura  dell' embrione , i 
«H  cui  lobi  sono  solidissimi  c quasi  lc- 
gnosi,  t ome  in  alcune  guttifere,  colle  quali 
ha  questa  cosa  «li  .rii) ne. 

Sembra  che  si  debbano  distinguere  al- 
meno due  specie  In  queste. genere.  La  niù 
anticamente  conosciuta  é quella  delle  ìn- 
die dcsrrit la  dal  Rumfio,  ed  alla  quale  il 
Willdcnow  riferisce  il  xrlocarpus.  Nelle 
Indie  è chiamata  con  differenti  nomi;  poi- 
ché al  Ce  ila  n la  chiamano  cadul -gala,  c 
tanti  al  nnga.  In  Amboina  dclima-laut  e 
mar  talliti",  presso  i Malesi  è delta  boa- 
ttuitor  e caju-òaca\  presso  quelli  del  Ma- 
cassar  tamia.  Le  foglioline  di  quest'al- 
bero sono  ovali,  lise  e,  opposte  sul  picciuolo 
e disposte  soltanto  in  due  o tre  file,  se- 
condo la  figura  del  Ktimfìo;  i frutti  sono 
grossi  quanto  il  capo  .di  un  bambino  nato 
di  poco.  Si  potrebbe  chiamare  questa  spe- 
cie carapa  indica,  cd  è il  xy locar  pus 
granatina , Kocn..  Schraeb.,  Willd.  (J.) 

••  Lo  Sprengel,'  Syst.  veg.,  voi.  2,  p. 

1 r3,  ha  adottata  la  nomenclatura  del  Koe- 
nig  c dello  .Schraeher , e la  chiama 
xy  locar  pus  granai  um  esso  pure  , po- 
nendola alla  ottandria  monoginia.  Il 
Lamarck  distingue  questa  specie  col  no- 
me di  carapa  rnolucccnsis  , perche  ori- 
ginaria principalmente  delle  Molueche. 
(A.  T.  T.)  f 

La  seconda  specie  è quella  della  Guiana. 
campa  guianensis y A ubi.  Supplcm.  52, 
tab.  387;  Lamarrk,  Illastr.ìak.  3u;  Pctr- 
soonia  guareoidcfyW illd.;  Xy  locar  pus  ca- 
mpa, Sprengcl.  Differisce  dalla  precedente 
per  le  sue  foglioline  mollo  più  numerose 
alterne  sopra  i picciuoli  e lanceolate;  i 
suoi  frutti  sono  più  piccoli.  I Gabbi  chia- 
mano carapa  Quest'albero  ed  i Guriponi 
y-andiroha\  questo  ultimo  nome  è deri- 
vato dalla  lingua  del  Brasile,  da  dove  è 
originaria  quella  nazione.  L'àlbero  si  trova 
in  tutte  le  foreste  (fella  Guiana;  e dalle 
mandorle  se  ue  leva  un  olio  denso.  Per 
ottenerlo  si  fanfto  bollire  ndl' acqua,  c 
dopo  averle  lasciate  seccare  aU'aria  e 
spellate,  si  schiacciano  e se  ne  forma  una 
pasta  che  messa  al  stole  sopra  una  specie 
di  doccia  inclinata, lascia  scolare  l'olio  di 
cui  è impregnata.  Quest'  olio  dettò  di 
carapa  è raccolto  in  una  doccia,  dalla 
quale  scola  in  una  zucchetta;  e quando 
se  nc  vuol  ottenere  maggior  quantità  si 
fa  uso  di  uno  strettoio.,  ma  1 olio  otte- 
nuto cosi  è di  qualità  interiore,  e non  si 
condensa:  è amarissimo  e buono  a bru- 
ciare. I Gabbi  lo  mescolano  colla  terra 


oriana,  c se  ne  ricuoprorg)  tutte  le  parti 
del  loro  corpo  non  tanto  per  ornamento, 
quanto  per  preservarsi  dalla  puntura  degli 
inselli  e dall' impressione  dell' umidità. 
Ne  Argano  leggermente  anche  i mobili 
, che  si  vogliono  preservare  dalle  tarme  c 
altri  insetti  che  non  possono  soffrire  la 
di  lui  amarezza.  È anche  buono  mesco- 
lato colla  péce  greca  ••  col  catrame  a sal- 
vare dai  vermi  marini  le  barche. 

Non  lù sogna  confondere  l'olio  di  ca- 
rapa con  quello  di  carapat  o karapat , che 
è la  cosa  stessa  dell'olio  di  ricino  (V.  Cs.- 
iapai),  nè  coU'ò/jo  di  curala  che,  se- 
condo Slediuan,  è levalo  dal  seme  di  aca- 
giù. (J.) 

**  Secando  C.  L.  Carici,  quest'olio  forma 
un  sapon  tenero  colla  potassa,  ed  un  sa- 
pon  sodo  colla  soda  e senza  l'azione  de/ 
calore.  In  parie  esso  è solubile  nell' acido 
acetico  e nel  l'alcool,  c solubile  totalmente 
neH'ctere;  contiene  molta  stearina,  della 
margarina  e delhacido  Oleico,  più  una 
materia  amara  non  del  tutto  separabile. 
A -f*  4 grarli  è solido  di  colòr  d'ambra,  e 
tanto  più  colorito  quando  è fuso;  il  suo 
sapore  è amarissimo  cd  analogo  a quello 
della  noce  vomica.  Secondo  il  Boullay, 
questo  sapore  amaro  è dovuto  alia  stessa 
materia  alcalina  che  si  trova  nelle  chine. 
L'olio  di  carapa  si  fonde  a -j-  io  gradi, 
e a 18  gradi  si  divide  in  una  materia 
soli- la  a globuli,  che  Cadet  considera  come 
stearina  ed  in  una  materia  liquida.  (A. 
T.  T.l 

” La  scorza  di  carapa  è usata  alle  In- 
die come  febrifugo,  ,ed  è di  color  bruno 
giallastro,  coperta  da  un'epidermide  gri- 
gia e rugosa.  Il  suo  sapore  amarissimo  si 
accosta  a quello  della  china  grigia.  L’e- 
same chimico  di  questa  scorza  tatto  dal 
Roquiuet  ha  dimostrato  che  vi  è una  gran- 
de analogia  fra  questa  e Ja  china , e che 
essa  è composta:  r.°  di  una  materia  al- 
calina che  ha  molta  somiglianza  colla  chi- 
na; 2.°  di  un  acido  della  natura  del- 
T acido  chinico;  3.°  d'upa  materia  rossa 
solubile;  di  una  materia  rossa  inso- 
• Iti  bile  analoga  al  rosso  cinconico  del  Pel- 
letica; 5.°  u'Ona  materia  grassa  verde; 
6.°  di  un  iale  a base  di  calce  che  po- 
trebbe essere  un  chinato.  (Dasrizz.) 
CARAPAT.  ( Bot .)  Cosi  chiamasi  il  ricino 
alla  Guiana,  ricinus  communi s ; c questo 
nome  deriva  da  carapat os  con  cui  i Por- 
toghesi indicano  questa  pianta  al  Bra- 
sile, L' infusione  nei  semi  c pestati  dai 
Neri  è impiegata  per  guarire  le  febbri.  Da 
questi  semi  se  ne  leva  un  olio  purgativo, 


Digitized  by  GooqIc 


CAR  ( t 

che  applicato  sai  capo  ne  distrugge  i pi- 
docchi. (I.) 

CARATATILA.  ( Foss .)  È stata  co*l  chia- 
mata una  specie  di  'glossopetra , o «lente 
emisferico  di  pesce.  V.Glomopktre.  (D.F.J1 
CARAPK.  ( Omit .)  Questa  parola  che,  nella 
lingua  dei  Guarani.,  significa  nano , è la 
denominazione  specifica  di  un  tinamo.  de- 
scritto «lai  IVAxara,  sotto  il  3a8. 
(Viaggio  nell1  America  sctteritrional^),  del 
quale  Tèmminck  ha  fortuito  il  suo  Tina- 
rnus  nanus.  V.  Tinamo.  (Ch.  D.l. 

" CARAPICHEA.  {Bot.)  Carapichea , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori  com- 
pleti , monopetali  regolari  della  famiglia 
delle  rubiate c e della  penta  nd  ria  mono- 
genia del  Linneo,  mollo  affine  alle  (.efe- 
lidi o tapogomee,  differendone  per  le  an-, 
tere  e per  gli  stimmi  quasi  rilevati.  La 
hacca  è arida,  divisibile  in  due  (urli,  sol- 
ca to-an golosa,  coronata  dal  lembo  minimo 
del  calice,  con  dei  noccioleti!  monosper- 
mi, lisci  esternamente,  c non  striali  come 
nel  genere  cephaelis. 

Le  carapichcc  sono  frutici  glabri , di 
ramoscelli  quasi  nodosi , di  foglie  picciuo- 
late,  ovali,  acuminate,  colle  sii polc  bina- 
te, coalite  alla  base,  quindi  dentale,  di 
fiori  in  capolini  nelle  ascelle  superiori, 
brevemente  peduncolati,  piegati,  cinti  da 
quattro  brattee  acute,  colle  corolle  hiunche- 
Qnesto  genere  Riabilito  dall'Aublct  ed 
ora  adottato  dal  Dceamlollc,  potrebbe 
forse  rientrare  come  sctione  nel  genere 
cephaelis.  Il  nome  di  carapichea  gli 
viene  da  quello  vernacolo  di  carapiche , 
col  quale  nella  Guiana  francese  è cono- 
sciuta la  specie  seguente. 

Carapichea  deUl*  Aublet,  Carapichea  Au- 
bletfi , Decand.,  Prodr.,  4i  pag-  536;  Ca- 
rapichea guianensis , Aubl.,  Guian .,  I , 
1G8,  I.  68;^  CaJltcocca  guianensis , 
m.,  Sfst .,  i , p.  372;  Cephaelis  invo- 
lucro ta  , Willd.,  Spec.  t,  p.  979.  Ha  le 
stipole  fra  loro  quashdistinte,  glandulosc 
alla  base,  i fiori  .in  capoliui,  con  due 
brattee  esterne  allungale,  acuminate,  e con 
due  interne  corle  e mucronate.  Cresce 
neHc  selve  della  Guiana  francese. 
Carapichea  del  Patris  , Carapichea  Pu- 
tristi, Decanti, , loc.  cti.  Ha  le  stipole 
còncrele.  Indentate  alPtipice,  i capolini 
de'fiori  con  brattee  quasi  uguali,  ovate 
cd  acute.  Cresce  nella  Guiana  fraucese  , 
dove  fu  scoperta  dal  Patris.  (A.  B.)  , | 

CARAPO,  Cara  pus.  ( Ittiol .)  Genere  di  pe- 
sci, della  ‘famiglia  dei  perotteri , dell'or- 
dine degli  apodi,  che  Cuvier  ha  recente- 
mente separati  dai  ginnoti  efi  De  Lacé- 
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pède,  dei  quali  hanno  tutti  i caratteri, 
solo  diversificando  ij  loro  corpo  eh’ è co- 
perto di  scaglie.  La  loro  coda  va  molivi 
assottigliando  posteriormente.  V.  Gimnoto. 

Il  nome  ili  quetìo  genere  deriva  dalla 
parola  carapo , usata  al  Brasile,  sceoudo 
il  Marrgravio,  per  indicare  una  delle  sue 
specie. 

Tutti  i carapi  vivono  nei  fiumi  dell'A- 
merica meridionale,  c nun  se  ne  conosce 
veruno  che  sia  elettrico. 

Si  possono  dividere  in  due  seiioni'. 

§.  I.  Bocca  di  ordinaria  apertura. 

i.°  Il  Ci»  a Po,  Carapus  carapo.  (Gym- 
notus  carapo , Linn. , Bloch,  lav.  i5j, 
fig.  1.)  Corpo  trasversalmente  striato,  te- 
sta depressa;  scaglie  piccole,  come  immerse 
nella  pelle;  mascella  inferiore  più  lunga; 
labbro  superiore  smarginato  a destra  ed 
a sinistra  davanti  la  commettitura;  coda 
corta,  sema  pinna.  Color  generale  bruno; 
dorso  nerastro,  macchiato  di  bruno. 

Questo  pesce,  lungo  due  o talvolta  tre 
piedi;  ha  la  borea  affilata  di  denti,  però 
molto  stretta,  talché  deve  solo  nutrirsi  di 
rede  di  un  piccol  volume.  Si  pesca  nei 
umi  del  Brasile. 

».°  Il  Cauto  a coda  lunga,  Carapat 
tnacrurus.  ( Gymnoiu t macrurns , Bloch, 
tav.  i5y,  fig.  3.)  Corpo  macchiato;  testa 
compressa,  attenuala;  mascella  superiore 

Eiu  lunga;  coda  senja  pinna, lunghissima. 

tei  Brasile.  Carne  di  un  gustoso  sapore. 
V.  Tav.  5oi. 

3.°  Carapo  bianco,  Carapus  a/lus. 

( Grmnotns  alias , Lino.,  Séba,  Thes 
III.,  tab.  3a,  fig.  3.)  Corpo  bianco  tur- 
chiniccio; mascella  inferiore  piil  lunga; 
labbro  supcriore  trilobo;  pinna  anale  che 
si  stende  quasi  fino  alla  cima  della  coda; 
una  macchia  nera  rotonda  sull'opercolo. 
Lunghezza  sette  ad  otto  pollici.  Delle  ac- 
que dolci  del  Surinam. 

$.  II.  Bocca  aperta  alla  cima 
di  un  becco  allungato. 

4 ° II  Carapo  a becco,  Carapus  lon- 
girostratus.  ( Gymnotus  rostratus , Linn., 
Gymnotns  longirostralus , Lacép.)  Testa 
e rorpo  coperti  di  scaglie  mollo  apparenti, 
benché  piccole;  becco  allungato,  che  fi- 
nisce in  una  hocehina;  mascelle  eguali; 
occhi  di  ben  piccol  volume;  tinta  generale 
bruna,  con  macchie  più  cupe;  pinne  gialle, 
mescolate  di  bruno;  coda  isolata  dalla 
pinna  anale,  e terminata  da  an  lungo  fi- 
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lello.  Delle  acque  dolci  dell1  America  me- 
ridionale. (I.  C.)  1 

CARAPO.  ( Iitiol.  \ Vieti  così  chiamata  al 
Brasile  una  specie  di  pesce  «lei  g nere 
Canapo.  Alcuni  ailtori  credono  che  sia  il 
macrurus , ed  altri , opme  Schneldrr , lo 
lasciano  alla  prima  specie,  che  si  è pur 
talvolta  chiamala  Gymnotus  brachiurus , 
per  la  brevità  della  sua  coda.  V.  Carapo. 

Il  C) 

CARAPOPEBA.  (Erpetol.)  11  Margravio 
(lib.  6,  rap.  la.)  così  chiama  una  lucer- 
tola del  Brasile,  lun^a  quattro  a cinque 
pollici,  con  cinque  diti  ai  piedi  anteriori 
e quattro  ai  posteriori,  e coperta  di  una 
pelle  .bruna  con  macchie  bianche  sulla 
coda.  La  dice  velenosa.  Non  sappiamo 
qual  genere  riferirla.  (I.  C.) 

CAR  \POUCHA.  (Bot.)\.  Carapullo.  (J.) 

CAHAPU.  (Dot.)  Nome  bramino  del  kari- 
vilandi  dei  Ma  labi  rici,  specie  di  salsapari- 
glia spinosa,  che  il  Burmann  Aglio  riferi- 
sce alla  sua  smilax  indici».  (Jij 


tolo  di  sencUera  coronoput . Forskael  l.i 
chiama  lepidi um  squamatimi.  Dorandoli? 
•i  è servito  del  nome  corona  per  distin- 
guere la  seconda  sezione  delle  crucifere , 
le, quali  hanno  le  silicule  non  smarginate 
nell'apice,  col  setto  poco  più  lungo  delle 
valvule,  c queste  compresse  © crcstato-ru- 
gose  nel  dorso.  Il  nome  italiano  di  carara, 
rammentalo  dal  Cesalpino,  non  è ora  più 
in  uso,  perchè  conoscesi  volgarmente  in 
Toscana  col  nome  di  lappola  gramigna! a 
c lappali nc.  (A.  T.  T.) 

CAR  A-R  A VADA.  (Mamm.)l  religiosi  mis- 
sionari deU'Orenoco  così  chiamano  il  dou- 
rourouli,  Simia  frinir  gala  di  De  Hum- 
boldt. Questi  due  nomi,  che  hanno  il  me- 
desimo significalo,  sono  stati  applicati  a 
questa  scimmia  per  le  tre  strisce  nerastre 
cne  ha  sulla  fronte.  V.  Caso.  (F.  C.) 
CARARU.  ( Bot.  ) Nome  brasiliano  col 
quale  presso  il  Pisone  è chiamato  1 ' ama- 
ranthus  viridi* , L.,  pianta  che  serve  di 
ortaggio  e si  mangia  come  gli  spinaci.  (J.) 


CARA-PULLI.  (Bot.)  Nome  bramino  del  CARASCA.  ( Bot.)  Ciucio  dice  che  in  Spa- 
cattu-carambudci  Mala  barici,  che  è la  jns - gna  l'individuo  della  querce  «lei  Chermes, 

siaea  villosa  del  Laraarck.  / J.j  che  porla  le  ehian<|e  è chiamalo  curaseli. 


stara  villosa  del  l^aiiur»  K.  (J.) 

CARAPULLO  CARAPUSCIÀ’  R CARA-, 

POUCHA.  (Bot.)  Nome  peruviano  di  una 
pianta  graminacea,  memi  orlala  dal  Frezicr 
nel  suo  Viaggio  al  Peri*.  Egli  ilice  chela 
decozione  della  di  lei  spiga  cagiona  il  de- 
lirio per  alcuni  giorni  u quelli  clic  la 
bevono.  1 Peruviani  hanno  un  pregiudi- 
zio particolare  intoni  cuti  suoi  effetti:  dopo 
di  aver  amministralo  questa  bevanda  ai 
jiropri  figli , pongono  foro  vicino  gli 
istroiucnti  di  diversi  mestieri;  e quello  a 
cui  si  attaccano  di  più  nel  loro  deliri*» 
dà  H sicuro  indizio  del  m^stiero  al  quale 
sono  adatti.  Il  Fcuilléc,  che  parla  della  me- 
desima pianta,  dice  che  si  chiama  cara- 
poncho^  o campasela  e non  carapullo , e 
che  ha  molta  affinità  toq  un'altra  pianta 
da  lui  descritta  e che  i botanici  ora  chia- 
mano bromus  catharticus.  (J.) 

CARAPUS.  (iitiol.)  Denominazione  latina 
del  genere  Carapo.  V.  Carapo.  (I.  C.) 

CARAPUSCIA’  (Bot.)  V.  Carapullo.  (J.) 

CAR  ARA.  (Óot.)  Medikus  ha  fatto  con -que- 
sto nome  un  genere  a parte  della  pianta 
che  il  Cesalpino  (De pianti*,  Lib.  8,  cap. 
84.)  dice  chiamarsi  volgarmente  carara , 
e che  è la  cochlearia  coronopo*  di  Lin- 
neo, riferita  da  Smith  e da  Sprcngcl  al 
genere  coronopi is  salto  il  nome  di  coro - 
nopus  Rucllii  datole  già  in  anticp  dal 
Dalcchampio.  (J.) 

**  Poiret , Persoon  e Decaiylolle,  la  ri- 
feriscono al  geuere  senebiera , sotto  il  ti 


porla  le  ghiande  i 
c clic  quello  che  è caricato  del  chermes 
o dell' insetto  dal  quale  se  ne  leva  una 
tinta,  prende  il  home  di  coscoja , che  egli 
crede  derivare  da  quello  di  quisqui/ium 
datogli  da  Plinio.  (J.J  « I *• 

*r  Talvolta  sono  in  Spagna  delti  ca- 
racca/ alcuni  pezzi  di  terreno  deserti  ri- 
coperti di  cespugli  di  quercus  coccifera 
o di  carasca.  (A-  T.  T.) 

CAR A-SCHULLI.  (Bot.)  Specie  di  barleria 
del  Malabar,  barleria  box if olia , L.  (J.) 

CARASSI  NO  DI  MAKBT  (litio/.)  Secondo 
Bosc , così  chiamasi  lo  sparo  garudse  di 
De  Lacépède,  eh1  è il  Labrus  rupestri s 
di  Linnro,  ed  il  Lutjanus  rupestri s di 
Bloch:  Cùvier  lo  colloca  fra.i  crenilabri. 
V.  Crenilabro.  (I.  C.) 

CARASSIO,  (fttiol.)  Nome  di  una  specie  di 
ciprino,  del  sotlpgenere  dei  carpioni,  Cy- 
prinus  carassi us , Limi.  V.  Carpione. 
(I.  C.) 

CARATAS.  (Bot.)  V.  Kabatas.  (J.) 

CÀHATÉJ.  (Bot.)  È la  stessa  cosa  di  carati , 
nome  bramino  V.  .Carati.  (J.) 

CARATHA.  (Bot.)  V.  Karatas.  (J.) 

CARATfHLLUt.(*ar.)  Secondo  il  Surian, 
questo  è il  nome  che  i Cara  ibi  danno  ni  la 
nini  pi  ghia  coccifera.  (J.) 

**  CARATI.  (Bot.)  Cosi  sono  chiamati  i 
semi  ilei  carrubbio , i quali  pesando  con 
pochissima  differenza  sci  grani  ciascuno, 
quando  son  ben  maturi  sono  stati  fino  da 
antico  tempo  impiegati  per  peso  dell' oro, 
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dal  che  ne  è Tenuto  il  co»!  detto  carato 
conta  tanti  carati  per  indicare  il  grado 
della  di  lui  puritì.  (A.  T.  Y.) 

Nome  bramino  del  pavé I dei  Mal  a ba- 
rici, che  è la  momordica  charantiu.  (J.) 

CARATTERE.  (Bot.)  I corpi  naturali  si 
distinguono  fra  loco  per  certi  segni  par- 
ticolari che  costituiscono  ciò  che  si  addi- 
raauda  carattere.  Questi  segni  sono  o in- 
terni, o più  sovente  esterni.  Nei  minerali 
sonò  somministrati  dalla  forma,  dalla  cri- 
stallizzazione, dalla  rottura,  dalla  grami, 
dal  colore,  ec.;  negli  animali  e nei  vege- 
tabili, dalla  grandezza,  dalla  forma,  dal 
numero  degli  organi , e dalla  loro  ispet- 
tiva struttura,  consistenza,  posizione,  e 
grandezza,  ec. 

Si  distinguono: 

i.°  I caratteri  semplici,  cioè,  conside- 
rati eia  senno  separatamente  e propri  della 
parte  più  semplice  del  corpo  naturale; 

a."  I caratteri  composti,  formati  dall, 
riunione  di  più  caratteri  semplici  e pro- 
pri il’ una  prima  organizzazione  di  corpi 
bruii,  o d’un  solo  orgauo  di  corpi  vi- 
venti; 

3.°  I caratteri  più  generali,  propri  della 
riunione  di  più  organi o di  più  aggregati; 

4 ° Finalmente  il  carattere  universale, 
che  abbraccia  lutti  i segni  propri  d'un 
intero  corpo,  o bruto  o organico.  Questo 
carattere  universale  stabilisce  sicuramente 
la  natura  di  riascun  corpo,  la  quale  ha  il 
suo  fondamento  sulla  composizione  ele- 
mentare dei  minerali,  e sulla  organizza- 
zione dei  vegetabili  e degli  animali. 

Lasciando  ai  mineralogisti  ed  ai  chimici 
la  cura  d'esporre  i caratteri  levali  dalla 
composizione  elemenljire , noi  qui  ci  oc- 
cuperemo di  quelli  clic  son  fondali  sulla 
organizzazione. 

Dal  coni  rotilo  ilei  carattere  universale 
d’un  corpo. organico  con  quello  d’un  al- 
tro corpo  ugualmente  composto  d’organi, 
si  deduce  una  somma  di  relazioni  o di 
differenze,  che  forma  il  loro  grado  d’af- 
finilii.  Se  vi  sono  unicamente  delle  rela- 
zioni senza  differenze,  se  ne  conclude  che 
i corpi  confrontati,  simili  in  tutti  i punti, 
appartengono  a una  medesima  specie.  Sé 
vi  sono  molte  relazioni  c pochissime  dif- 
ferente, questi  corpi  sono  specie  vicine, 
che  si  possono  riunire  in  un  solo  genere. 
Quando  il  numero  delle  diftereoze  au- 
menta, quantunque  sia  esteso  anche  quello 
delle  relazioni,  questi  corpi  appartengono 
a un  medesimo  ordine  c a una  stessa  fa- 
raiglìa.  Quando  le  relazioni  si  riducono 
a qualche  punto  principale,  nel  tempo 
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stesso  che  la  somma  delle  differenze*  pure 
accresciuta^  questi  medesimi  corpi  non  ri- 
tengono più  che  qualche  legame  per 
una  medesima  classe.  Finalmente  sono  di 
classe  diversa , se  la  differenza  esiste  fino 
nei  punti  principali.  Da  tutto  questo  na- 
scono i caratteri  di  classi,1  d’ordini  o di 
famiglie,  di  generi,  di  specie. 

Nòn  è indifferente  la  scelta  dei  earat- 
teri  da  prelevarsi  per  queste  divisipni  a 
suddivisioni  dei  corpi  organizzati;  imper- 
ciocché è indicata  dalla  natura,  la  quale 
ha  assegnato  a ciascun  carattere  un  valore  • 
relativo,  e vuole  che  quei  caratteri  nei 
quali  questo*  valore  * grande,  precedano 
gli  altri,  e caratterizzino  le  divisioni  prin- 
cipali. All’art.  Metodo  si  tu  a ai.  e,  si  ve- 
dranno i mezzi  adoperali  per  arrivare  alla 
cognizione  e alla  determinazione  di  que- 
sto valore  dei  caratteri,  che  non  è arbi- 
trario. 

I principi  elei  seguaci  di  questo  metodo, 
circu  al  mollo  di  ravvisare  i caratteri,  non 
rassomigliano  a quelli  degli  autori  siste- 
matici. Imperocché  questi  non  distinguono, 
come  fanno  i primi,!  caratteri  abituali, es- 
senziali, fattizi  e naturali;  e siccome  le  loro 
relazioni  di  specie,  di  generi,  ili  famiglie 
e di  classi,  sono  sempre  fondale  sul  con- 
fronto di  tutte  le  parti  , non  possou 
limitarsi  all  esame  d1  un  piccolo  numero 
ili  caratteri  sufficienti  all'autore  sistema- 
tico, per  nominare  un  animale  o uu  ve- 
getabile: il  perchè  ogni  carattere  è per 
essi  naturale,  e veruno  può  esser  fattizio. 
Tengono  per  caratteri  essenziali  soltanto 
quelli  di  primo  valore,  i quali  non  va- 
riano mai.  Il  carattere  abituale,  risultante 
dal  complesso  ili  tutte  le  parti,  detto  an- 
che abito,  * un'indicazione  quasi  sicura 
del  luogo  che  nel  metodo  naturate  deve 
essere  occupalo  da  un  corpo  organizzato, 
e che  un  occhio  esercitato  sa,  anche  senza 
il  soccorso  della  scienza,  cogliere  agevol- 
mente. Il  sislem  ilico,  servo  dei  suoi  prin- 
cipi arbitrari,  lo  consulta  di  nascosto,  ri- 
conoscendo tacitamente  che  senza  il  di 
lui  soccorso,  potrebbe  commettere  degli 
errori:  habitus  occulte  colludendo ^ ne  ge- 
nus  erroneum  levi  de  causa  Jingatur , 
Linn.,  Phil.  boi .,  p.  117,  11.0  168.  Al- 
l’incontro il  seguace  del  metodo  naturale 
lo  consulta  apertamente,  e mercédi  que- 
sto solo  mezzo,  può  spesso  classare  rapida- 
mente enti  nuovi  da  lui  esaminati,  e ri- 
ferirli ciascuno  per  lo  meno  alla  loro  fa- 
miglia. Imperocché  egli  non  si  limita  a 
un  picco!  numero  di  caratteri;  e consi- 
derandoli nel  loro  insieme,  nc  trova  quasi 
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sempre  un  punsero  sufficiente  per  la  sua 
classai ionr.  (J.) 

CARATTERI  DEI  MINERALI.  ( Min.  } 
Sono  le  proprfctà  che  possono  adoperarsi 
per  dislinguere  i minerali  gli  uni  dagli 
altri,  o per  fargli  riconoscere  quando  sono 
già  noti.  Tratteremo  della  classatone, 
della  scelta,  del  valore,  ec.,  dei  caratteri 

dei  minerali, airarlicolo  Mineralogia-  (B.) 

CARATTERI  MINERALOGICI.  (.Min.) 
Sono  state  impropriamente  così  chiamate, 
c per  analogìa  coi  caratteri  chimici , le 
figure  di  convenzione,  o segui,  che  si 
usano  per  indicare,  in  diverse  circostanze, 
e principalmente  sulle  carte  geografiche, 
la  presenza  dei  diversi  minerali  nei  luo- 
ghi ove  sono  conosciuti.  Il  nome  di  se- 
gni mineralogici  è più  conveniente,  ed 
appunto  sotto  questa  |>arol.i  parleremo  ilei 
principi!  che  possono  dirigere  nella  for- 
mazione ed  applicazione  di  questi  segni. 

(B-) 

• CAR  AU.  ( Ornit .)  Il  O’Azar*  descrive  sotto 
questo  nome  una  specie  di  chiurlo,  che 
Vieillot  ha  egualmente  descritta  con  quello 
di  Aramo  caruu,  A ramni  carati.  V.  A ra- 
mo. (Ch.  D.)  (F.  B.) 

CARAUXA.  (ìitiolj  Ih  Margravio  j libi  4* 
cap  3.)  dice  che  il4  cartami  è un  pesce 
Brasiliano,  la  di  cui  carne,  per  quanto 
floscia,  è di  buon  sapore,  c che  si  pesca 
fra  gli  scogli.  La  descrizione  da  esso  fat- 
tane e assai  incompleta.  (I.  C.) 

CARAVALA.  (Hot.)  Pianta  parasita  della 
Giambica,  rammentali»  dallo  Stonile,  la 
quale  è probabile  che  sia  una  specie  di 
tillundsia.  (J.) 

CARAYrATA-MIRI.(/?o/.)L*Aublet  .liceche 
la  sua  serapias  caratata  y pag.  816,  tab. 
3ao,  e così  nominata  dai  Gariponi  della 
Guiana.  (J.) 

CARAVATTI.  {Boi.)  H teregam  dei  Mata- 
karici,  eh' è il  ficus  ampelos , Burm.,  Ind., 
è così  indicato  presso  i bramini.  (J.) 

CARAXERON.  (Bot.)  Il  Vaillant  nelle  me- 
morie dell'accademia  dèlie  scienze  aveva 
dato  questo  nome  alla  gomphrèna.  (J.) 

CARAYA.  ( Mamm .)  Così  vien  chiamata  al 
Pur.tguai , secondo  il  1)'  Aura,  una  specie 
di  alualla,  1"  uarina  di  Buffon,  Simia  beel- 
zchtith , Lino.  (F.  G) 

CARBASUS.  (Bot.)  Questo  nome,  ripetuto 
in  diverse  opere  antiche,  esprimeva  se- 
condo l'opinione  dèi  commenta  lori  una 
specie  di  lino  finissimo,  che  serviva  a far 
vesti  per  i ricchi  e che ‘ugualmente  era 
usalo  a far  vele  da  navi.  Conviene  cre- 
dere che  quest'ultimo  uso  non  esigesse 
una  specie  di  lino  di  prima  qualità.  (J.) 


•*  Il  nome  di  carte \ che  ti  dà  nel  roez- 
togiorno  della  Francia  alla  canapa,  sembr-a 
essere  una  corruzione  di  carbassus.  (Boay 
UÈ  S.T-V IRCERT.) 

CARBENI.  (Bot.)  Questo  nome  barbaro  è 
stato  immaginato  dall'Adanson  per  indi- 
care un  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  sinantere,  che  noi  faremo  conoscere 
sotto  quello  di  cfiictts  adottato  dal  Vail- 
lant, dal  Tournefort,  dal  Gacrtucr,e  dal 
Decamlolle.  (E.  Cass.) 

CARSO.  (Ornit.)  Questa  parola,  usata  da 
Linneo  come  epiteto,  per  indicare  il  ma- 
rangone, Pclecanus  carbo^  Limi.,  è ge- 
nericamente adoperala  da  Meyer  c da 
Tcmminck,  che  distinguono  col  noine  di 
Carho  cormoranns  il  medesimo  uccello. 
(Cu.  D.) 

GARBO.  (Ìtìiol,)  È questo,  a Venezia,  uno 
dei  nomi  della  Sciaena  timbra , Lini».  V. 

Scierà.  (I.  C.) 

••  CAR  BOA  ZOTICO  [Acido].  V.  Caeta- 
mira  e Acino  carboazotico.  (A.  B.) 

••  CAR  BOI  DRICO  [Solfi  doJ.  (Chim.)  Il 
Berzelius  chiama  cosi  l'acido  idrosolfo- 
carhonico.  V.  Idrosolfocaeborico  [Acido]. 
(A.  B.) 

CA II BOIDROCLORICO  [Acido].  (C/iim.) 
V.  Clorotica ruomco  [Acino].  (A.  ft.) 

M CARBOMURI ATICO  [Acido].  (Chim.) 
V.  Clorossicarbon ico  [Acido],  (A.  B.) 

CARBONAIO.  (Ornit.)  Il  nome  di  charbon- 
nier , che  nel  Bugejr  vien  dato  al  codirosso. 
Votaci /la phornicuruSy  Linn.,e  dagli  uccel- 
latori orleanesi  ad  una  varietà  del  cardel- 
lino, FringUla  carditeli*  y Lini).,  è stato 
applicato  da  De  Bougainville , nel  suo 
Viaggio  attorno  al  Mondo,  ad  una  grossa 
specie  di  starna  o rondine  di  mare.  (Ch. 
I>.) 

CARBONAIO.  (Ittiol.)  Denominazione  Vol- 
gare di  una  specie  di  merla ngo,  eh' è il 
Merlangus  car  bonaria*  y Cuv.,  Gadus 
cartenaritts,  Linn.  V.  Mer largo.  (I.  C.) 

CARBONAIO,  CORVO.  (Bot.)  Nomi  vol- 
gari d'un  fungo  del  genere  boleto  e della 
famiglia  dei  ceppatelli  polipori  (ceps  po- 
lypores)  del  Paulct.  E buonissimo  a man- 
giarsi, piccolo,  d’Un  color  bigio  scuro  o 
d' un  nero  bruno,  come  se  fosse  stato  tinto 
col  carbone , e finamente  poroso  di  sotto. 
Il  gambo  o stipile  ha  lo  stesso  colóre  del 
rimanente  del  fungo.  Il  Micheli  ne  dà  la 
figura  nel  suo  Nov.  Plani,  gerì.,  tab.  70, 
fig.  a,  ed  il  Paulct,  Trait.  de  Champ., 
tab.  161,  fig.  3,  4,  ue  parla  sotto  il  nome 
di  porcelet  brun.  V.  Polipori. 

Il  nome  di  carbonajo  ' * i dà  anche  «ni 
un  agarico  quasi  nero,  tranne  le  fòglie  e 
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il  gambo  che  son  bianchi.  Questo  fungo 
trovasi  menzionato  dal  Micheli,  pag.  192, 
n.°  a (Lkm.) 

CARBONATI.  (Chini.)  Combinazioni  saline 
dell'acido  carbonico  colle  basi  salificabili. 

••  Questi  sali  si  distinguono  in  curbo - 
nati  neutri , detti  altre  volte  sollocarbo- 
nati,  in  bicarbonati , in  carbonaii  biba- 
sici, in  scsquicarbonati . (A.  B.) 

Composizione. 

Nei  carbonati  neutri  l'acido  contiene 
il  doppio  d' ossigena  della  base.  Ne»  bi- 
carbonati l'ossigene  dell'acido  è quattro 
volte  maggiore  di  quello  della  base.  Dal 
che,  e dall'analisi  che  riduce  a 72,624 
l'ossigene  contenuto  in  100  di  acido  car- 
bonico, risulta  che  100  di  quest'acido 
neutralizzano  nei  primi  una  quantità  di 
base  che  contiene  36,3 12  d'ossigene,  e 
nei  secondi  una  quantità  di  hase  che  ne 
contiene  »8,i56. 

*•  Nei  carbonati  bibasici  una  stessa 
quantità  d'acido  contiene  due  volte  più 
di  hase  dei  carbonati  neutri.  Nei  sesqui- 
carbonali  una  stessa  quantità  di  hase  con- 
tiene 1 volta  e -j-  pi  ù d’ acido  dei  carbo- 
nati neutri. 

Storia. 

Questi  sali  prima  del  1756,  nel  qual 
tempo  prese  ad  esaminarli  il  Black , si 
confondevano  cogli  alcali  è colle  terre 
cosi  dette  alcaline.  Egli  fu  che  osservò 
che  gli  alcali  assorbendo  l'acido  carbo- 
nico, chiamato  in  allora  aria  fissa , e ri- 
manendone ueulralizzali  si  addolcivano  , 
cioè,  perdevano  la  loro  causticità,  che  tor- 
navano a riacquistarla  se  si  trattavano 
colla  calce,  e che  avevano  la  proprietà  di 
fare  effervescenza  cogli  acidi.  Dal  176621 
1772  se  ne  occuparono  il  Lavrisier  e il 
Càwendisrh,  i quali  determinarono  in  che 
quantità  rimaneva  assorbita  negli  alcali  e 
nelle  terre  alcaline  quest' aria  fissa , della 
quale  non  conoscendosi  ancor  la  natura 
non  si  attentarono  a dichiararla  per  un 
acido.  11  Chaulncs  nel  1773  giunse  ad 
avere  cristallizzati  i carbonaii  alcalini, 
tenendo  alcune  dissoluzioni  alcaline  dentro 
a liui,  nei  quali  fermentava  la  birra.  Verso 
lo  stesso  tempo  il  Bergmann  studiò  le 
proprietà  della  massima  parte,  dei  carbo- 
nati alcalini  e terrosi  ; e da  lui  si  senti  per 
la  prima  volta  annunziato  che  l'aria  fissa 


dell’  Hales  altro  non  era  che  un  acido, 
che  gli  piacque  chiamare  acido  aereo*  Il 
Kinvan,  il  Rouelle,il  Guyton,  il  Pcar- 
son , il  Wilhering,  il  Tennant  ed  altri 
molli  arricchirono  di  nuovi  fatti  la  sto- 
ria dei  carbonati.  Questi  soli  furono  chia- 
mali diversamente  dai  nomi  diversi  che 
di  tempo  in  tempo  si  assegnarono  alT  a- 
cido  carbonico.  Quindi,  finché  quest' grido 
si  chiamò  acido  aereo,  i carbonati  si  dis- 
sero terre  ed  alcali  aereati , si  dissero  poi 
mefiti  quando  all'acido  fu  imposto  il  nome 
di  acido  mefitico  ; e crete  alcaline  e ter- 
rose^ quando  fu  nominata  acido  cretoso. 
11  nome  per  altro  col  qualé  furon  per  la 
prima  volta  annunziati  dal  Black  fu  quello 
di  terre  o alcali  dolci , addolciti , effer- 
vescenti. 

Stato  naturale. 

Molti  carbonati  e la  massima  parte  di 
quegli  alcalini  e terrosi,  si  trovano  for- 
mali in  natura  : alcuni  altri  son  sempre 
il  prodotto  dell’arte.  (A.  B.) 

Caratteri  generali . 

• I carbonati  neutri,  i bicarbonati,  i 
bicarbonati  bibasici  e i sesquit.tr  bona  ti 
hanno  j per  carattere,  quando  sono  stati 
polverizzati  e mescolati  cogU  acidi  ni- 
trico, idroclorico  ed  anche  acetico,  di 
sviluppare  con  effervescenza  un  gas  senza 
colore,  ed  anche  senza  odore  se  è consi- 
derabile la  massa  del  carbonato  scomposto. 

C.tnBOXJTt  .V MUTAI. 

Azione  del  calore. 

* Uno  solo  'di  questi  sali  è volatile,  ed 
è il  carbonato  neutro  di  ammoniaca.  I car- 
bonati neutri  di  barile,  di  potassa,  di 
soda  e probabilmente  quello  di  lilina  non 
restano  decomposti  dal  fuoco,  mentre  sotto 
l'azione  d’ una  temperatura  rosso-bianca, 
lo  è compiutamente  quello  di  calce.  Un 
calore  rosso  ciliegia  basta  a scomporre  i 
carbonati  neutri  di  slronziana,di  magnesia, 
di  manganese,  di  ferro  c di  zinco:  lutti 
gli  altri  richieggono  una  temperatura  mi- 
nore di  quest'  ultima. 

Da  tutte  queste  scomposizioni  si  hanno 
del  gas  acido  carbonico  c la  base  allo 
stato  puro,  e lai  quale  esisteva  nel  sale, 
«pianilo  non  sia  per  sé  stessa  riducibile 
ad  una  temperatura  in  cui  l'acido  car- 
bonico ne  riman  separato,  e quando  po- 
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ri  re  l'ossigene  dell' aria,  siasi! 
erezione  in  un  reso  che  non1 

^ „ ossigene.  S’ adempie  a questa 

condizione  ponendo  il  carbonato  neutro 
in  un  -tubo  di  Tetro  ricurvo,  che  si  em- 
pie tutto  di  mercurio,  e la  cui  apertura 
si  fa  passare  sotto  uni  campana  piena  di 
questo  metallo.  Nel  decomporre  i carbo- 
nati artificiali  di  manganese  e di  ferro  tu 
un  apparato  di  questo  genere , mi  son 
convinto  che  il  primo  di  questi  sali  dava 
un  ossidò  verde  (i),  e che  tutti  due  si 
scomponevano  intieramente,  sviluppando 
solamente  dell1  acido  carbonico.  Quindi 
si  manca  d'esattezza  dicendo  che  i car- 
bonati lasciano  delle  basi  più  ossidate  di 
quelle  dei  sali,  e che  però  producono  del 
gas  ossido  di  carbonio.. 

Azione  dei  combustibili  semplici. 

Non  tratteremo  qui  che  dell'azione  che 
'ha  luogo  su  i carbonati  neutri  che  non 
restano  scomposti  da  un  calore  rosso  ci- 
liegia, cioè,  di  quelli  di  barite,  di  po- 
tassa, di  soda,  di  stronziana  e di  calce; 

roichè  alla  temperatura  in  cui  un  ann- 
usi ibile  comincia  ad  agire  sugli  altri  car- 
bonati, l'acidp  carbonico  è sviluppato;  e 
allora  non  è più  un  sale  che  si  esperi- 
menta,  ma  un  ossido. 

Il  Gay-Lussac  e il  Thenard  pensano 
che  il  boro  scaldato  coi  primi  carbonati 
neutri,  s'impadronisce  dell'ossigene  del- 
1*  acido  carbonico,  risultandone  del  car-j 
bonio  e dell'acido  borico  che  si  unisce! 
alle  basi. 

11  fosforo  che  si  evapora  su  questi  car- 
bonati scaldati  a rosso,  produce  lo  stesso 
risultamento,  cioè  s'isola  del  carbonio,  e 
si  forma  del  fosfato. 

••  L' idrogene  sotto  l'azione  del  calore 
scompone  i carbonati  di  barite,  di  potas- 
sa, di  soda,  di  stronziaua  e di  calce, dando 
origine  coi  primi  tre  a del  gas  ossido  di 
caroottiq^e  a un  idrato,  e cogli  altri 
a dell' acqua  , a del  gas  ossido  di  carbo- 
ni*) Quest'ossido  è la  base  di  tatti  i sali  di 
manganese  al  minimum.  Farò  qui  avvertire 
che  il  carbonato  di  ferro  nativo  dà  colla  di- 
stillazione una  mescolanza  di  gas  acido  carbo- 
nico, d’ossido  di  carbonio  e d jdroctrne  che  io 
iyn  credo  carburato.  In  questa  distillazione 
w>«ebbe  egli  essere  che  si  scorri  ponga  dell’ ac- 
qua contenuta  nel  carbonato?  che  questa  scom- 
popiziour  sia  fatta  dai  protossido  di  ferro , e 
che  una  parte  dell’ idrogene  dell'acqua  scompo- 
sta sviluppandosi  insieme  coll’acido  carbonico, 
riduca  una  porzione  di  queef’ulfimo  in  ossido 
di  carbonio' 
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nio  e a della  calce  e a «Iella  stroaziana. 

A(À.  ».) 

Il  vapore  «là  zolfo  scaccia  l'acido  car- 
bonico «lai  carbonati  «H  barite,  di  potassa 
di  aoda  e di  ttrooziana,  e si  unisce  a que- 
ste basì:  ma  non  è ugualmente  certo  che 
questo  vapore  abbia  la  medesima  azione 
sopra  il  carbonato  di  calce,  essendo  poco 
considerabile  l' affinità  thè  questa  base  ha 
per  lo  zolfo. 

Il  carbone  decompone  questi  cinque 
carbonati  , produrendo  mollo  gas  ossido 
di  carbonio,  perchè  si  unisce  all'acido 
carbonio  dei  sali. 

**  Il  selenio,  il  cloro,  l'io«Jio  e l'azoto 
producono  dei  fenomeni  analoghi  a quello 
del  vapore  di  zolfo.  (A.  B.) 

Le  limature  di  ferro  e di  zinco  hanno 
un'azione  analoga;  imperciocché  si  ossi- 
dano, riducendo  l’acido  carbonico  in  os- 
sido di  carbonio  che  si  sviluppa. 

Le  basi  dei  carbonati  pare  quando  si 
scaldano,  si  combinino  coi  metalli  che  si 
sono  ossidati. 

Astone  dell'acqua. 

Alla  temperatura  ordinaria  l'acqua  non 
discioglie  notabilmente  se  non  che  i car- 
bonati neutri  di  potassa,  di  soda  e di  am- 
moniaca. Ad  una  temperatura  rossa  il 
vapore  acquoso  scompone  i carbonati  di 
potassa,  di  soda,  di  barile,  e,  per  quanto 
sembra,  anche  quello  di  stronziana,  come 
lo  potrebbe  fare  lo  zolfo  o piuttosto  un 
acido.  Questo  vapore  scaccia  1'acido  car- 
bonico per  occuparne  il  posto,  e costi- 
tuirne un  idrato,  che  a una  temperatura 
più  bassa,  rimane  invece  scomposto  dal- 
f acido  carbonico. 

Azione  degli  acidi. 

Tutti  gli  acidi  minerali , tranne  forse 
qualche  idracido,  e pressoché  tutti  gli 
acidi  vegetabili  ed  anche  il  margarico  e 
Voleico , scompongono  ì carbonati  neutri 
Jwl  una  temperatura  di  ioo°;  doveerhè  ad 
una  temperatura  di  io°  l'acido  carbonico 
scompone  invece  i raargarati  e gli  oleati 
di  potassa  e di  soda,  disciolli  nell'acqua. 

' Abbiam  detto  che  tutti  i carbonati , tol- 
tine tre,  erano  insolubili  o quasi  insolu- 
bili nell'acqua,  ma  di  questi  ultimi  non 
ve  n'ha  un  solo,  il  quale,  quando  è di- 
visissimo , non  sia  suscettivo  di  discio- 
gliersi in  un'acqua  acidulata  dall'acido 
carbonico.  Questa  dissoluzione  dei  carbo- 
nati in  un  eccesso  del  loro  acido  spiega 
i depositi  e le  incrostazioni  di  carbonato 
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di  dice  che  ti  formano  coti  di  frequente 
iu  vicinanza  di  certe  «eque. 

Preparatone. 

■ Qirra  alla  preparazione  dei  carbonati 
solubili  parleremo  all'articolo  di  ciascuno 
di  cui.  Però  ci  limiteremo  qui  a din' 
che  tulli  i carbonati  insolubili  si  prepa- 
rano mescolando  una  soluzione  di  carbo- 
naio neutro  ili  potassa  o di  soda  colla 
dissoluzione  del  tale,  la  cui  base  ai  vuole 
unire  all'acido  carbonico.  Il  precipitato 
ebe  se  ne  ottiene  i un  carbonato  eoe  si 
riduce  allo  stato  puro,  mercè  di  una  sem- 

J ilice  lozione,  la  quale  generalmente  anni 
ani  con  acqua  fredda;  poiché  il  calore 
dell'acqua  bollente  potrebbe  separare  una 
porzione  d’acido  carbonico. 

CaaaoaaTo  meoteo  d'  Allcuisa 
, Sinonimia.  , 

SoTTOCASEOBATO  d’ Allusiva. 

Fino  ad  ora  non  ti  è ottenuta  allo 
stato  secco  la  combinazione  dell’aeido 
carbonico  coll' al  lumina.  Se  il  precipitato 
che  si  forma  quando  si  versa  del  carbo- 
nato neutro  d’ammoniaca  in  un  sale  di 
allumina,  fa  effervescenza  oogli  acidi,  ciò 
dipende  dal  carbonato  neutro  d'ammo- 
niaca che  vi  esiste.  Imperciocché  tritu- 
rando questo  precipitato  colla  potassa  si 
sviluppa  dell'alcali  volatile,  ed  esponen- 
dolo all'aria  libera  per  qualche  tempo 
dopo  averlo  ridotto  in  minuta  polvere, 
perde  la  sua  ammoniaca  e la  proprieli  di 
fare  effervescenza  cogli  acidi,  come  ha 
osservato  Teodoro  di  Saussure. 

L’allumina  può  disciogliersi  nell'acqua, 
ntercè  dell'acido  carbonico;  il  che  si  fa 
facendo  traversare  una  corrente  di  questo 
gaz  in  un'acqua  che  tenga  in  sospensione 
dell’allumina  gelatinosa.  Quest'acqua,  fil- 
trata che  sia,  lascia  depositare,  col  farla 
bollire  o col  tenerla  esposta  all'aria , un 
poco  d'allumina  gelatinosa  assolutamente 
prita  d’acido  carbonico. 

Cabbobato  atomo  n'  Aussohiaca. 

Sinonimia. 

Sott oc  Annottavo  n'  ah  mobiàca.  Sal 
Volatile  coucubto.  Sal  volatilb  i>  I tv- 
oniLTEBEA.  Alcali  volatile  akheato. 
SUoriTt  volatile-  Celta  ahuobiacale. 

Coni  posinone. 

Questo  sale  resulta  d"H'  unione  di  2 

Oìzion.  'tef/e  Sr ir n ir  V nt  Vài.  V. 
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volumi  di  gas  ammoniaco  e di  1 volume 
di  gas  acido  carbonico.  Questi  gas,  appena 
si  trovano  iu  contatto  glia  temperatura 
ordinaria,  ti  solidificano  in  totalità.  La 
proporzione  in  volume  di  m peso: 


Acido  . . . . .> 

Ammoniaca  . 


. T'.  ; . r 27,33 
.....  100 

. * ■ • 1 V,*-i  .-•!  1 

Proprietà. 

È bianco.  ’ V*.  - A 

Ha  un  odore  mollo  acuto  d'ammoniaca, 
ed  è Unto  volatile  che  basta  esporlo  al- 
l'aria libera  per  ridurlo  in  vapore. 

£ solubilissimo  nell'acqua  fredda;  e la 
soluzione  che  ne-risulta  perdeva  maggior 
parte  del  suo  sale  quando  è sotto  l'azione 
di  una  temperatura  vicina  a lou°:  il  per- 
chè non  bisogna  mai  disciogliere  il  car- 
bonato neutro  d’ammoniaca  nell’acqua 
calda. 

- La  nula,  la  potassa,  la  barite,  la  slron- 
ziaoa  e la  calce  tolgono  V acido  carbonico 
all' ammoniaca.  *'  . 

Preparazione.  4 

Si  fa  una  mescolanza  esatta  di  1 parte 

d’idrocloralo  di  ammoniaca  a di  1 l-  di 

carbonato  di  calce.  Con  questa  mesco- 
lanza si  emps'e  Ano  a tre  quarti  una 
storta  di  gres  lutata  all'esterna,  la  quale 
si  colloca  in  un  fornello  a reverbero  e 
al  di  coi  collo  si  adatta  un  pallone  di 
vetro  a o un  vaso  di  gres,  che  fa  le 
veci  di  recipiente.  Si  applica  aU’apparalo 
un  dolce  calore,  il  quale  fa  sviluppare 
del  carbonato  neutro  di  ammoniaca  e dcl- 
l' acqua,  che  si  condensano  in  sulle  pareli 
interne  del  pollone  o su  quelle  dei  vaso  «li 
gres.  Per  avvalorare  la  condensazione  s’in- 
viluppa il  rerìpiente  con  un  panno  molle. 
Quando  ('operazione  è finita , e che  lo 
strato  ilei  carbonato  ili  ammoniaca  ri  crede 
■ia  sufficientemente  grasso,  si  leva  que- 
sto dal  recipiente  eri  mette  in  vasi  di 
vetro,  rbe  si  tappano  rol  sughero,  il  quale 
poi  si  rieuopre  con  unq  strato  di  mastice. 
In  questa  operazione,  l’acido  idroclorico 
e- la  calce  reagiscono  fr.i  di  loro,  in  modo 
da  produrre  del  cloruro  di  calcio,  il  quale 
riinan  nella  storta,  e dell'acqua  cne  si 
sviluppa  col  carbonato  di  ammoniaca. 

Questo  sale  si  produce  ogni  qual  volta 
vipu  distillata  una  materia  organica  a- 
zolata,  e quando  una  sostanza  di  quelc 
Sa 
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intani  si  decompone  spontaneamente  nel- 


I acqua. 


Usi 


Onesto  sale  adoperasi  in  chimica  ed  in 
medicina  come  stimolante. 

Camolato  neutro  d*  Antimosio. 

Il  Proust  vuole  che  gli  ossidi  di  an 
limonio  non  possano  unirsi  all’acido  car- 
bonico. < 

C ah  don  aio  neutro  d' Argento. 

£ di  un  colore  bianco  giallo,  ma  sotto 
1* astone  della  luce  annerisce,  e perde  il 
suo  ossigenc  ed  il  suo  acido  carbonico 

Carbonato  neutro  d' Arsenico. 

Non  si  è lino  a questo  momento  po- 
tuto combinare  l'acido  carbonico  alTar- 
senico  ossidato. 

Carbonato  neutro  di  Barite. 

Sinonimia. 

Protocarbonato  . di  Bario.  Basite 
a Errata.  Baeoselenitb  abreata.  Me- 
fite di  Barite.  Creta  di  Barite.  Spa- 
to tesante  alesato.  Terra  pesanti 

AERIATE.  W 1 TURRITE. 

Composizione. 

Questo  sale , tanto  quando  è alle  stato 
nativo,  che  quando  ci  si  è procuralo  ar- 
tificialmente, o mercé  della  scomposizione 
d'un  sale  solubile  di  barite  l'atta  con  un 
carbonato  alcalino  solubile,  o mercè  del 
gas  acido  carbonico  che  traversi  l'acqua 
di  barite,  è formalo  di  t + ■;  9 

Acido . 4 /•  . t 22 

Barile  . . yti 

Proprietà.  - . 

Non  ha  colore  nè  odore,  ed  è insipido! 

Preso  internamente  avvelena  gli  ani- 
mali: il  perché  nei  luoghi  ove  trovasi  na- 
turalmente, può  servire  a distruggere  1 ro- 
sicatori. 

' È insolubile  nell'acqua» 

£ da  notarsi  che  un  cristallo  di  car- 
buralo neutro  di  barite  non  produce  cf* 


) C.kH 

fcrvesccnta,  o ne  produce  Una  leutisvinia 
quando  si  getta  lult'aciilo  nitrico  o uel- 
P acido  idroclorico  concentrato.  11  quale 
effetto  pare  dipenda  dalla  coesione  del 
cristallo  e dalla  grande  azione  di  questi 
«cidi  sull'acqua  che  è loro  combinata:  azione 
di  tal  momento,  che  quest1  aoq ua  non  può 
discioglierc  che  pochissimo  nitrato  o idro- 
clorato  di  barite.  Da  ciò  segue  che  il 
carbonato  di  barite  e l’acido  si  trovano 
nel  caso  dì  un  corpo  insolubile  che  sia  in 
contatto  con  un  corpo  liquido,  la  cui 
uniune  col  primo  dia  origine  a un  com- 
posto insolubile:  ora  sappiamo  che  in 
questa  circostanza  razione  dei  corpi  è in 
generale  assai  lenta.  Se  gli  acidi  si  allun- 
gano d'acqua,  la  decomposizione  succede 
con  rapidità. 

# **  Storia 

La  prima  cognizione  di  qaesto  sale  si 
ebbe  nel  1776;  e sedici  anni  dopo  nr  fu 
dallo  Schede,  dal  Bergtuann  e dal  WU- 
hering  annunziata  l’ esistenza  allo  stalo 
naturale.  (A.  B.) 

Carbonato  neutro  di  Bismuto. 

£ bianco;  colla  calcinazione  abbando- 
na dell’ossido  giallo. 

Carbonato  neutro  di  Cbrrrio. 

Sinonimia. 

. ■ * : 

Sottoca ebon ato  di  Ceberio.  x 
Composizione. 

Klaproth 

Acido  23 

Ossido „ ........  65 

Acqua  ir 

Proprietà. 

£ granuloso  e d’un  bianco  brillante. 

.<•  # 

. * Preparazione. 

Il  protossido  ùlrato  di  cererio,  prepa- 
ralo dì  recente,  Ita  tale  affinità  per  l’a- 
cido- carbonico , che  lo  toglie  all' acqua, 
ed  assorbe  qlicllo  ebe  trovasi  sparso  uel- 
l' atmosfera.  * 

Secondo  1‘  Hisiugcr  anche  it  perossido 
di  cererio  l' unitee  all'acido  carbonico. 
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Carbonato  neutro  di  Calci 
Sinonimia. 

Carbonato  di  Calce.  Calcb  carbo- 
nata. Protocarbonato  di  Calcio.  Sal 
di  Calce.  Calce  aereata.  Calce  ef- 
fervescente. Calcb  addolcita.  Mefite 
di  calce.  Spato  calcare.  Mar  no. 
Terra  calcare. 

Composizione. 

Acido  ..'..i..  . . ; . 43,6 
Calce  56,4 

Proprietà. 

È bianco,  insipido  e senza  odore. 

Quando  si  precipita  da  una  mescolanza 
ifacnua  di  calce  e d’acqua  acidulala  dal- 
r acino  carbonico,  è fioccoso:  ma  questi 
fiocchi  non  tardano  a cristallizzare  in 
piccoli  grilli. 

È leggcrìssimamente  solubile  nell'acqua. 

Stalo  naturale. 

* La  natura  ce  lo  presenta  sotto  una 
moltitudine  di  forme  regolari  ed  indeter- 
minabili. Sono  oarbonati  di  calce  natu- 
rali tutti  i marmi,  tutte  le  pietre  cosi 
dette  alberesi,  le  stallatliti, le  stalammiti  ec. 

Carbonato  neutro  di  Silice. 

Ignoto. 

Carbonato  nrdtro  di  Rodio. 
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Sotto  l'azione  d’on  forte  calore  ab- 
bandona l' acido  carbonico.  * 

Carbonato  neutro  d' Uranio. 

Si  ottiene  mediante  jl  carbonato  dipo- 
tassi. 

.Abbandona  con  facilità  l'acido  carbo- 
nico. 

Carbonato  neutro  di  Cromo. 

Non  si  c per  anche  giunti  ad  ottener 
questo  carbonaio  puro.  Imperciocché  , 
versando  un  carbonato  neutro  alcalino 
in  una  soluzione  d’un  sale  di  cromo,  il 
precipitalo  bigio  verdiccio  che  ue  ris'ulta 
e una  combinazione  di  carbonato  bibasico 
e d’idrato  di  capino.  Quivi  la  baso  4 di- 
visa in  parti  uguali  fra  T’ acido  carbonico  e 
1 idrato;  e rosa  igeile  dell’acqua  è uguale  al 
quarto  dell  ossigene  dell' ossuto  del  metal- 
lo, e quello  deli’  acido  è uguale  alla  metà. 

Carbonato  neutro  di  Vanadio. 

Per  quanto  sembra,  non  è possibile  di 
ottenere  questo  cilc  per  via  umida;  poi- 
ché quel  precipitato  che  si  ha  dai  sali 
vanadici  mercé  d’ un  carbonato  abatino, 
sappiamo  essere  un  semplice  idrato  di 
vanadio  che  non  contiene  acido  car- 
bonico, o ne  contiene  per  accidentalità 
qualche  traccia.  (A.  B.) 

Carbonato  neutro  di  Cobalto. 

Composizione. 


Ignòto. 

" Carbonato  neutro  di  Torinia. 

Non  è solubile  nell'acqua  acidulala  dal- 
l’arido carbonico. 

Precipita  con  effervescenza  c contiene 
meno  Rcklo  carbonico  degli  altri  carbo- 
nati. 

■ . 

Carbonato  neutro  di  Cadmio. 

Composizione- 

J Acido.  . ‘.  V . . '.  i . ioó 

Ossido  . . . . , . . ..  . . 392,88 

Proprietà.  *v 

Bianco,  pulvcrulento. 

Anidro,  e insolubile  nejl’ucqua. 


Proust 


Acido  carbonico  . c 
Acqua  . ..  . 

Protossido  di  cobalto.  ...  60  a 63 


iy.  ■ • ■ 4° 


38 


Proprietà. 

Questo  sale,  stillalo  fuori  del  contatto 
dell'aria,  dà  del  gas  acido  carbonico, -dcl- 
l' acqua  ed  un  residup  (l'ossido  grigio 
Stillato  in  coabito  dell'aria  c quando  é 
beo  caldo,  brucia  e l’ossido  divieti  nero. 

È insolubile  nell'acqua  pura. 

Si  discioglic  nel  carbonaio  neutro  di 
ammoniaca, td  anche,  secondo  il  Proust, 
in  quello  di  potassa.  Queste  dissoluzioni 
sono  violette,  e s'intorliano  versandovi 
dell’acqua  o farcmiole  bollire. 

Quandq  s>  versa  dcU'amnioaiaca  nel  car- 


Digitized  by  Coglie 


CAR  ( 200  ) CAR 


Umilio  neutro  ili  cobalto,  questo  tale  ti 
diville  in  due  [torrioni:  la  prima  cede  il 
mio  acido  all' ammoniaca,  e l'altra  si  di- 
scioglie tenia  scomponi  nel  carbonato  neu- 
tro alcalino.  L'ossido  poi  elle  ba  perduto 
il  suo  acido,  rimane  allo  stato  d'idrato  so- 
lido. 

Gli  altri  ossidi  di  cobalto  non  si  com- 
binano all'acido  carbonico. 

Preparazione. 

Quando  si  versa  del  carbonaio  neutro 
di  potassa  nel  solfato  di  cobalto,  ti  ot- 
tiene un  precipitalo  roseo  ebe,  raccolto 
sopra  un  fìllio,  diviene  di  un  color  i io- 
letto  cupo,  acquista  molta  coesione  ed  ba 
una  rottura  resinosa. 

Ca  a rosato  a turno*  ni  Cotonato. 


tubile  iu  un  tale  di  muse,  è in  polvere 
granulosa  ed  è di  un  color  verde  mela, 
ed  ba  il  sapore  del  rame.  L'arido  ne  ri- 
mane separato  con  tanta  facilità,  che  Insta 
versare  dcU'arqua  bollente  sul  carbouato 
neutro  precipitato,  perchè  questo  anneri- 
sca , perda  il  tuo  acido  e si  riduca  in  pe- 
rossido puro. 

CaaaosATo  neutro  di  Stadio. 

Secondo  il  Proust,  verun  ossido  di  sta- 
gno può  unirsi  all'acido  carbonico. 

Carbonato  aanrao  di  paoTossmo 
ni  mano.  ' 

Sinonimia. 

Ostino  oiallo  di  Furbo.  Rumine. 


Questo  sale  non  etisie. 


Stato  naturale  e Composizione. 


Cabdobato  neutro  di  Usua. 

Sinonimia. 


Rumine  di  bame.  Rumine  nobile. 
Vebdehame  Verde  sostano. 

Stato  naturale  e Composizione. 

* Esistono  in  natura  tre  carbonaii  ili 
rame,  di  due  dei  quali,  l'uno  aztprro  e 
r altro  verde  che  è la  malachite,  ha  fatta 
Panatisi  il  Vauquelili  , e precisamente  di 
quelli  che  si  trovano  a Chessjr  presso  Lio- 
ne, e n'ha  avuti  questi  risultamene  : 

azzurro  verde 

Acqua 6,5  ..  . 8,^5 

Acido  carbonico  . a5o  . . . ai,a5 

Rame  . 56,0  . . . 56,00 

Ossigene  . . . . I ir, 5 . ...  i^.oo 

■00,0  100,00 

* Questi  due  carbonati  non  formano,  se- 
condo l’HaUy,  che  una  sola  specie.  Il  terzo 
carbonaio  suturale  è nero,  ed  è uu  sale 
bibasico,  ugualmente  che  il  carbonato 
verde , di  cui  si  è data  qui  sopra  la  com- 
posizione, e dal  qoalc  non  diversifica  chi- 
micamente se  non  per  una  diversa  pro- 
porzione d’ acqua.  V.  in  quest' ari icolo 
Carbonati  BIBASICI. 


Preparazione  e Proprietà. 

Il  carbonato  di  rame,  che  ti  prepara 
versando  un  carbouato  neutro  alcalino  »o- 


Un  carbonaio  di  ferro  di  Bajrgorry,  ana- 


lizzato dal  Drappier,  ha  dato: 

Acido  carbonico 34 

Protossido  di  ferro  (■),.,  6i 
Magnesia 5 

, i too 

Un  carbonato  tTEulenloch  ba  dato  al 
Bucholz: 

Acido  carbonico .....  36 
Protossido  di  ferro.  . . . 5<j,5 

Calce  . a 

Acqua  2,5 

100. 


Preparazione  e Proprietà. 

Quando  si  fa  passare  una  corrente  di 
gas  acido  carbonico  in  un'acqua  che  con- 
tenga dell'idrato  bianco  di  protossido  di 
ferro,  si  produce  un  carbonato  neutro  di 
questo  metallo  solubile  nell'acido  carbo- 
nico. Questa  soluzione  ha  il  sapore  dei 
sali  ferruginosi:  esposta  all' aria,  perde 
ndu  solo  l’acido  libero,  ma  anebe  quello 
che  era  combinato  all'ossido,  il  quale  as- 
sorbe nel  tempo  stesso  l' ossigene  atmosfe- 
rico e si  precipitala  fiocchi  giallo-rossicci, 
che  sono  idrato  di  perossido  di  ferro. 

Se  si  mescola  la  soluzione  con  una  quau- 

( i)  JHl  quale  con  vieti  togliere  mila  la  quao- 
tita  di  ossigene  che  oltrepassa  la  composizione 
rftl  proto, odo  di  ferro  cunteuuto  in  Uà  di  pe- 
rossido, cioè  6 cicca. 
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tilà  ili  potassa  a>  d'ammoniaca  sortii  icnli-  a 
neutralizzare  l'aciilo  libero,  si  produce  mt 
precipitalo  bianrhi<-rio  ili  carbonaio  neu- 
tro di  Terrò.  Se  si  versa  una  maggior  quan- 
tità di  alcali,  allora  lion  si  deposita  clic 
dell'  idrato. 

La  dissoluzione  ili  ferro  nell’ acido  car- 
bonico, come  i sali  di  ferro  al  minimum , 
non  divieti  nera  colla  galla  se  non  quando 
trovasi  in  contatto  dell'aria.  i . 

Le  acque  ferruginose  gassose  che  s’in- 
contrano in  natura  si  comportano  all'aria 
me  quelle  che  si  preparano  nei  nostri 
laboratori  ; imperciocché  sono  vere  disso- 
luzioni di  carbonato  neutro  di  ferro  nel- 
l'arido carbonico. 

Il  carbonato  di  ferro,  che  si  precipita 
quando  si  versa  del  carbonato  neutro  di 
potassa  nel  solfato  di  protossido  di  ferro, 
é ugualmente  scomposto  dal  gas  ossigene: 
ina  non  è lo  stesso  di  quello  che  trovasi 
in  natura  allo  stato  solido.  Imperocché 
questo  carbonaio,  ebe  va  unito  ora  al  car- 
bonaio di  magnesia,  ora  a quello  dì  calce 
b di  manganese , Ita  una  tal  coesione,  che 
non  si  prot ossida  all'aria  a meno  che  non 
•i  trovi  in  circostanze  che  facilitino  lo 
•viluppo  del  suo  aoido  carbonico. 

C*  a dos  aro  sztrrao  di  r tra  ossido 
, ' DI  Fe«»o. 

L'acido  cartami»  non  si  unisce  al  pe- 
rossido di  ferro  puro.  Ma  se  in  una  solu- 
zione di  carbonaio  neutro  di  potassa  si 
versa-  del  nitrato  di  perossido  di  ferro,  suc- 
cede mi  precipitato  che  si  riscioglic  coll'a- 
gitazione, ed  il  liquore  piglia  un  bel  color 
rosso.  Questa  dissoluzione,  che  fu  detta 
tintura  alcalina  marziale  dello  Sl/tal,  pare 
sia  una  combinazione  di  acqua,  di  carbo- 
nato neutro  di  potassa,  d'acido  carbonico 
e di  perossido  di  ferro.  EUa  di  più  con- 
tiene il  nitrato  di  potassa  che  si  é pro- 
dotto. . •••I  egt  *i  . 

Cskbossto  smorto  ni  Gluchiz. 

L’arido  carbonico  s’uniscc  alla  gjucinia. 

Il  sale  che  ne  risulta  é bianco,  leggeris- 
simo, insipido  e solubile  uei  carbonato 
neutro  d’ ammoniaca;  questa  dissoluzione 
è scomposta  dal.  calare,  volatilizzandosi 
il  rarlamato  d’ ammoniaca  e depositando  il 
carbonato  di  glucmia. 

Il  Vauqueiin  opina  che  questo  sale, 
quando  si  calcina,  lasci  So  per  tuo  di 
giuria»  secca.  i. 


tivù 

Caasoaaro  mino  D isumo, 
Ignoto. 

Cabbosato  «corso  di  Mesce:» esz. 
Composizione. 

John. 


Acqua  .* . . . . io 

Acido  carbonico.  . . . ...  . 34,16 


Ossido  di  manganese.  . . . 55,84 
100,00 

Proprietà. 

Bianco,  insipido,  senza  odore. 

Quando  dentro  a crogiuolo  chiuso  di 
platino  si  scalda  lino  al  calor  rosso , e di 
poi  si  scopre  li  crogiuolo,  la  materia  si 
incendia  come  un  piroforo,  e l'ossido  ver- 
de, base  del  carbonato,  passa  allo  stalo 
d'ossido  rosso. 

Questo  sale  trovasi  in  natura. 

....  i 

Cekboseto  hecxbo  di  Magnesie. 

" Composizione. 

Tlicnard.  Chevallicr. 

Acido so» 33 

Magnesia  . . . < g3,43.  ...  4° 

Acqua.  . . «7 

Fourrroy.  Bergm.111.  Bulini. 
Acido»  . . . 5o.  . . . . 3o.  , . 3t> 

Magnesia.  . u5 /( 5.  . . 43 

Acqua.  . . . «5 a5.  . . ai 

(A.  B.) 


Bianco,  insipiilo,  senza  oJore. 

È molto  solubile  nell*  acqua  carica  «1  a- 
cido  carbonico;  dalla  uual  soluzione,  col 
separarne  lentamente  l"  acido  in  eccesso,  si 
può  aver  questo  sale  anche  cristallizzalo. 

Stale  naturale. 

A Bandissero,  inCanarez,  nel  Piemonte, 
trovasi  un  carbonato  di  magnesia  che  è 
stato  adoperato  per  far  porcellane,  e die 
analizzato  dal  Giohert,  tu  dato: 

Arido  carbonico.  . . , . - la 


Magnesia Gtt 

Silice . . . ,,|S,6 

Solfalo  di  calce.  .....  1,6 

Acqua  ...........  3 


Proprietà. 
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M Carbonato  neutro  di  protossido 
di  Mercurio. 

* * « • t v 4 • , 

Sinonimia. 

Carrorato  di  mercurio.  Sal  sedativo 

MERCURIALE» 

Proprietà. 

È bianco. 

Solubile  in  acqua  carica  <1* acido  carbo- 
nico, o in  un  eccesso  di  carbonato  alca- 
lino. 

Preparazione. 

Ci  si  procura  precipitando  il  nitrato  di 
protossido  di  mercurio  col  carbonaio  di 
potassa:  In  questa  precipitazione  non  rc- 
cnde  effervescenza. 

Se  questo  sale,  precipitato  che  sia  si  fa 
bollire  nel  liquori* , sviluppa  fieli' acido 
carbonico,  e passa  dal  bianco  al  bigio. 

Carbonato  nrctro  di  perossido 
di  Mercurio. 

Precipita  sotto  forma  <T  una  polvere 
rosso- pallida.  (A.  fi.) 

Carbonato  neutro  di  Molibdeno. 

ignoto. 

Carbonato  neutro  di  Nichel. 

Non  ha  odore  nè  sapore,  ed  è di  co- 
lor verde  mela. 

Scaldato  in  una  stori  ina,  lascia,  secondo 
, il  Proust , da  54  a 55  per  ioo  di  protos- 
sido bigio  verdastro:  calcinato  in  un  cro- 
giuolo, dà  un  perossido  nero. 

Carbonato  neutro  d'Oro. 

Ignoto. 

Carbonato  neutro  d'  Osmio. 

Non  esiste. 

Carbonato  neutro  di  Palladio. 

' 

Ignoto. 

Carbonato  neutro  di  Platino. 

Pare  che  non  esista. 


Carbonato  neutro  di  Piomro; 
Sinonimia. 

Biacca.  Bianco  di  Piombo.  Bianco 
di  Kremnitz.  Crrusa. 

Composizione. 

Berzelius  Chevreul 

Acido  carbonico.  i6,5.  . • . iG,36 
Ossido  giallo.  . . 93,5.  . . . bu,6  j 

100,0  100,00 

Proprietà. 

È d’un  bel  biauco,  è densissimo  e insi- 
Preparazione. 

Si  tengono  due  metodi  ppr  preparar 
questo  sale.  Quello  piu  anticamente  co- 
nosciuto consiste  nel  versare  in  pen- 
tole di  terra,  verniciale  di  dentro,  del- 
l’aceto tino  all'altezza  ili  tre  a quattro 
pollici,  nel  collocare  un  poco  sopra  a 
questo  liquido  delle  lamine  di  piombo 
grosse  una  linea  o mezza  linea,  lunghe  da 
uno  a due  piedi  e larghe  da  quattro  a sei 
pollici,  nel  turar  queste  pentole  con  un 
coperchio  di  piombo,  c nel  metterle  in 
mezzo  al  concio  o alla  vallonea.  Dopo 
avervi  soggiornato  sei  settimane  circa , il 
piombo  si  trova  quasi  intieramente  cam- 
biato in  carbonato  neutro  e in  una  pic- 
cola quantità  d'acetato.  Si  staccano  que- 
ste materie  dal  centro  della  'lamina,  che 
può  esser  sempre  metallica,  si  macinano 
e quindi  si  lavai!  con  acqua:  quivi  l'a- 
cetato si  discioglie  e il  carbonato  rimane 
insolubile.  Questo  ultimo  sale  si  lascia  de- 
positare per  separarlo  dal  liquore,  e poi 
si  fa  seccare  all’ aria. 

Il  secondo  metodo  consiste  nel  comin- 
ciar da  separar  il  sotto-acetato  di  piom- 
bo, per  poi  assoggettarlo  all'azione  del 
gas  acido  cwrbomco.  In  questa  ope- 
razione tutto  l'ossido  che  eccede  nella 
composizione  dell' acetato  neutro,  più 
una  porzione  di  quest’ ulti  odo,  si  precipi- 
tano allo  stato  di  carbonato.  Lavando  que- 
sto precipitato  fino  a che  non  dia  più 
segni  di  contenere  una  materia  organica 
che  potrebbe  venire  dall'aceto,  ai  Ottiene 
un 'carbonato  che  può  dirsi  puro;  poielio 
raualisi  non  vi  trova  che  atomi  di  os- 
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lido  «li  ferro.  Quello  metodo, 


( 

che 


io3  ) 


usalo  in  granile  a (Jlichy , dà  un  pro- 
dotto intimili  mente  superiore  a tulli 
carbonati  preparati  col  primo  metodo. 


Stalo  naturale. 


**  Questo  sale  trovasi  in  natura  in  cri- 
stalli regolari  che  si  riportano  a un  pri- 


sma romboidale  di  n 


r 


' a 63°,  ed  anche 
sotto  formu  bacillare  m piccole  lolle  di 
rottura  vetrosa:  talvolta  è compatto  ed  an- 
che terroso.  Ha  una  gravila  specifica  di 
6,071  a 0,558.  (A.  B.) 


Vti. 


Il  carbonaio  di  piombo  è molto  usalo 
nelle  arti  e nella  medicina. 


CaaaoiiATo  beuteo  di  Potasse., 
Sinonimia. 


Sottoc  ai  bob  ato  ni  Potassa. 

Sal  di  Taitabo.  Olio  di  Taktabo. 


Composizione. 


Acido  ...  146,5 

Potassa. ...vi  100,0 


Proprietà. 


Ha  un  sapore  alcalino. 

Avvcrdisce  forlemente  la  tintura  di  vio- 
lemammole. 

Si  fonde  sotto  l'azione  d'un  calor  rosso. 

È deliquescente,  e in  conseguenza  so- 
lubilissimo nell'acqua. 

" Questa  dissoluzione  puh  cristallizzare, 
secondo  il  Fabroni  d' A rezzo,  in  lunghe  la 
mine  bianche  romlioidali.  (A  B.) 

È insolubile  nell'alcool. 


Preparazione. 


Per  ottener  puro  questo  sale,  ronvieu 
Calcinare  il  cremor  di  4arturo,  lisciviare 
il  residuo,  e farlo  evaporare.  In  questa 
operazione  l'acido  larlrieo  si  decompone, 
e ne  risultano  dei  carbone,  dell'acqua  e 
dell'acido  carbonico,  che  si  fissa  sulla  po- 
tassa. 

Le  potasse  di  commercio,  ottenute  lisci- 
viando le  ceneri  dei  vegetabili  terrestri, 
contengono  mollo  di  questo  carbonaio  neu- 
tro. V.  Potassa,  all'art.  Potassio. 


CàR 

" Stato  naturale. 


Questo  sale  trovasi  nell' orina  d’al- 
cuni  animali;  ed  è revocato  in  dubbiose 
esista  bello  e formato  nei  vegetabili,  cre- 
dendosi dal  Vauquelin  e da  altri  che  quel- 
lo che  esiste  nelle  ceneri  sia  il  prodotto 
della  calcinazione  di  esse.  (A.  B.}‘ 


Usi. 


Adoperasi  nella  preparazione  della  po- 
tassa caustica,  del  sai  nitro,  dell'allume, 
del  vetro,  dei  saponi  teneri,  eo. 


Caeeobato  b terso  di  Soda. 


**  Sinonimia. 


SoTTOCAEBOBATO  DI  Soda.  SaL  DI  SoDA. 
Alcali  risso  misesale. 


Composizione. 


Acido . 
Soda.  . 


. . 100 

. .'141,39 
(A.  B.) 


Proprietà. 


Cristallizza  in  larghi  prismi  romboidali. 

Ha  un  sapore  fresco,  alcalino. 

Avverdisce  la  tintura  di  vi  ole  marnino  le. 

Ha  una  densità  di  1,3591.  *. 

Esposto  al  fuoco,  noa  indugia  a fondersi 
nella  sua  acqua  di  cristallizzazione,  dipoi 
si  secca  e prova  la  fusione  ignea.  100  Parti 
di  questo  sale  perdono  al  fuoco , 62,69  «li 
acqua  di  cristallizzazione. 

È efflorescente. 

Si  disrioglie  in  due  pòrti  d'acqua  fredda 
ed  in  una  qountità  minore  del  suo  peso 
d'acqua  calda.  • , • 


Stato ■ naturale.  Preparazione,  Usi . 


Il  carbonato  neutro  di  soda  si  Iròva 
molto  sparso  in  natura.  Le  acque  di  pa- 
recchi laghi  in  Egitto  ne  contengono  in 
gran  quantità;  le  quali  evaporandosi  spon- 
taneamente lasciano  un  residuo  chiamato 
natro , che  è composto  di  carbonato  neu- 
tro di  soda;  «li  solfato  di  soda  e di  cloruro 
di  sodio.  Il  Bcrthollet  opina  che  il  carbo- 
nato di  soda  del  natro  provenga  dalla 
scomposizione  del  cloruro  di  sodio  umido, 
mercé  del  carlmnato  di  calce. 


Esiste  in  molte  31 


eque 


minerali  ed  m 


un  gran  numero  «ti  liquidi  anifaali 


\ 
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Questo  sale,  dopo  che  ha  abbandonato 
col  mezzo  della  calce  V acido  carbonico,  è 
adoperalo  nella  fabbricazione  del  sapone 
d'olio  di  oliva;  ed  è usalo  anche  per  fare 
il  vetro  bianco  e la  tinta  rossa  -d’Adria- 
nopoli. 

Il  carbonato  di  soda  messo  in  commer- 
ri.»  pruticne  dall’  KgillOf  dalla  liscivi.» 
delle  ceneri  de»  vegetabili  marittimi,  dal 
solfato  di  soda  scomposto  col  mezzo  «Iella 
creta  e del  carbone,  e finalmente  dall’a- 
retato  di  loda  calcinato.  Il  sale  ottenuto 
con  quest' ultimò  metodo  è il  più  puro  di 
tutti:  ma  facóndo  cristallizzare  gli  altri 
parecchie  volte  di  seguito,  si  giunge  ugual- 
mente ad  ottenere  del  carbonato  neutro 
di  soda  perfettamente  puro. 

Carbonato  neutro  di  StronziaRe. 

• Composizione.  > ■"* 

; Klaproth* 

'Acqua.  oo,5o 

1 t Acido  . . . • # . . 3o,oo 

Stronziana 69,50 


100,00 


Proprietà. 


È bianco,  insipido  e senza  odore. 

Non  è velenoso. 

Ha  una  densità  minoro  del  carbonaio 
neutro  di  barite. 

La  densità  di  quello  che  trovasi  in  na- 
tura è di  3,66;  ’ ' •*.*  * 


••  Storia  e Stato  naturale. 

• • / 

Questo  sale  fu  scoperto  a Slrontian  in 
Scozia  dall’  Hope  nel  1793 , già  sospetto 
prima  di,  lui  dal  Oand’ord.  Iu  seguito  è 
stato  trovato  a Leadhills  pello  stesso  paese, 
e ‘dall’ Humboldt  a Pisopo  nel  Perù.  < A.  B.) 

. , •*  . •>  ..  • t . . • . . ■ 

Carbonato  neutro  di  Telluri^ 
Ignoto. 

Carbonato  neutro  di  Titani®. 
Ignoto.  . . - */  / 

Carbonato  neutro  di  Tungsteno. 

Noo  esiste.  **  ' >*  * 


C.Vll 

Carbonato  siutro  d'Ittaia. 
Composizione. 


Klaproth 

Acqua  . 

Aei«lo  . 

Itti-in.  ’. 

Vv  iVSpi'm  55'* 

IOO 

È bianco,  insipido  e seni*  odore. 

. • • . * . V , / . , 

Caabonato  keot.o  m Zinco. 

*•  » \ 

Proprietà. 

È bianco,  insipido  e seni*  odore. 

Quando  si  scalila  perde  l'acido  carbo- 
nico, e lascia  dell' ossido  di  zinco  che  com- 
parisce giallo  finché  é caldo,  ma  che.di- 
vien  bianco  freddandosi. 

Si  discioglie  con  efferreacenza  nell'acido 
•olforico. 

• »•  ' Uti.  -v . . • 

. - ...  . s .■ 

Il  (àuytnn  di  Morveau  arerà  proposto 
d'iisarlo  nella  pittura  a olio:  invece  del 
carbonato  di  piombo,  per  la  ragione  che 
non  ha,  come  questo,  la  proprie  1 à di  es- 
ser deleterio  e di  annerire  coi  rapoci  sol- 
forosi: ma  non  è stato  adottato  per  l’in- 
conrenienle  di  coprirà  molto  meno. 

Stato  naturale . .. 

Questo  sale  trovasi  in  natura.  , 

••  ■ » , t I,  • 

Carbonato  neutro  di  Zirconi  a* 

. • Composizione.  •>  » 

a « * *{*  1 » t e*  e.  d , a . 

. Ad-  Vaoquelin 


Acqua.  . 

44,5  ‘ 

Zirconi* 

\ • •’ 

55,5 

100,0 

.»  > a • 

r 

Proprietà .• 

È bianco. 

insipido  e senza 

odore. 

È solubile  nel  carbonato  neutro  «Tarn- 
luouiuca.  •«  . • • . ..  v 

« Preparazione. 

r* 

* Il  Klapioth  pensa  che  di  ffici  Imeni  e e«! 
in  piccoli  .quantità  si  unisca  1'acnio  car- 


p 
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lamico  alla  zirconi»;  imperocché  ilice  ili 
avere  ottenuto,  mescolando  «lei  carbonato 
neutro  di  potassa  con  un  sale  di  zirconi», 
un  precipitato  che  era  disciolto  senza  ef- 
fervescenza dagli  acidi. 

••  C abbonato  neutro  di  Litina. 

Proprietà. 

E bianco,  pulverulcnto. 

Ha  qualità  alcaline. 

Non  è decomposto  dal  fuoco,  ne  alte- 
rato dall'aria. 

È poco  solubile  nell* acqua. 

Preparazione. 

Si  prepara  versando  dell'acetato  di  ba- 
rite in  una  dissoluzione  di  solfalo  di  li- 
tina , c ciò  nelle  proporzioni  opportune 
da  trasformare  i due  sali  in  solfato  di  ta- 
rile insolubile  e iu  acetato  di  liliua  solu- 
bile. Si  filtra  il  liquore  per  separare  i due 
sali,  e si  evapora  fino  a secchezza;  ed  il  re- 
siduo che  se  n'ottiene  si  calcina  in  un  cro- 
giuolo d'argento.  L’acetato  rimane  scom- 
posto, e si  converte  in  un  prodotto  volatile 
e in  un  miscuglio  di  carbonaio  di  litina 
e di  carbone.  Si  liscivia  questo  miscuglio 
c si  filtra;  si  tira  a secchezza  il  liquore, 
cd  il  residuo  è il  carbonato  di  litina;  il 
quale  nel  caso  che  contenga  della  litina 
non  salificata,  si  torna  a scioglierlo  nell'ac- 
qua, ec.  (A.  B.) 

BiCJHBOHJTt. 

Se  ne  conoscono  solamente  Ire  specie: 
i bicarbonati  d'ammoniaca  , di  potassa,  di 
sodo. 

Preparazione. 

Questi  tre  sali  si  preparano  facendo  pas- 
sare una  corrente  di  gas  acido  carbonico 
in  una  soluzione  di  carbonato  neutro  delle 
sopraddette  basi.  1 bicarlton.il  i essendo 
meno  solubili  «lei  cariamoti  neutri,  si  se- 
rrano in  parte  dal  liquore  sotto  forma 
di  cristalli  più  o meno  regolari. 

Proprietà. 

I bicarbonati  di  potassa  c di  soda  espo- 
sti al  calore,  perdono  dell'acqua  di  cri- 
stallizzazione, e precisamente  la  metà  del 
loro  acido  carbonico,  ed  il  residuo  è car- 
I tonato  neutro.  È facile  il  provare  che  il 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Poi.  V 


bicarbonato  ha  in  questa  calcinazione 
perduto  la  metà  del  suo  acido,  facen- 
do la  seguente  spcrienza.  Si  pigliano 
2 grani  di  bicarbonato  di  potassa,  s'in- 
voltano con  carta  emporetica  e ^introdu- 
cono in  uoa  campana  graduata  e piena 
di  mercurio,  dove  si  fa  poi  passare  tanto 
acido  idroclorico  concentralo  che  basti  a 
sommergere  il  sale.  L'acido  carbonico  si 
sviluppa  allo  slato  di  gas;  e se  ne  nota  il 
volume.  Esperi  meni  andò  di  nuovo  e nel 
moilo  stesso  con  4 grani  di  bicarbonato 
scaldati  precedentemente  fino  al  calor  ros- 
so, si  vede  che  il  gas  sviluppato  in  que- 
st' ultima  esperienza  è uguale  a quello 
che  è stato  sviluppilo  nella  prima.  Di 
tutto  questo  undiam  debitori  al  Woilaston. 

Perchè  si  sprigioni  dell'acido  carbonico 
dai  bicarbonati,  basta  far  bollire  la  loro 
soluzione  nell' acqua. 

Il  bicarbonato  d'  ammoniaca  distillato 
si  volatilizza,  e si  riduce  in  carbonato  neu- 
tro c in  gas  acido  carbonico. 

Si  può  distinguere  una  soluzione  di  bi- 
carbonato da  una  soluzione  di  carbonato 
neutro,  col  mezzo  di  un  sale  di  magne- 
sia: imperocché  questo  sale  non  è preci- 
pitato dalla  prima  soluzione,  ed  in  vece 
lo  è in  molta  copia  dalla  seconda.  Pare 
che  nel  primo  caso  si  produca  del  bicar- 
bonato di  magnesia  che  è solubili*. 

Bicarbonato  i>'  Ammoniaca. 

Composizione. 

Secondo  lo  Schradcr,  questo  sale  c com- 
posto in  peso  di: 


Acqua a5 

Acido  50 

Ammoniaci *.  . 19 

100 


# . 

Cristallizza  in  prismi  di  sei  pani. 

Manca  quasi  d'odore. 

E formato  di  volumi  uguali  di  gas  acido 
carbonico  e di  gas  ammoniaco.  Ala  per- 
chè i gas  si  uniscano  in  questa  propor- 
zione, è necessaria  la  presenza  dèli' acqua; 
poiché  se  in  una  campana  piena  di  mer- 
curio si  fa  la  mescolanza  di  due  volumi 
di  gas  ammoniaco  e di  due  volumi  di  gas 
acido  carbonico  secchi,  si  osserva  non  es- 
servi che  un  solo  volume  di  quest' ultimo 
che  si  solidifichi  eoi  due  volumi  di  gas 
ammoniaco,  e per  assorbire  il  volume 
restante  d'acido  carbonico  fardi  mestieri 
introdurre  dell’acqua  nella  campana. 

a6 
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Bicarbonato  di  Potama. 

•*  Sinonimia. 

Carbonato  di  Potassa.  Dedtocab- 
BONATO  Dt  POTASSIO.  CARBONATO  DI  PO- 
TASSA neutro.  Alcali  vegetabile  cri- 
stallizzato. 

Composizione. 

Theìiard 

Arido 100 

Potassa.  106,666 

(A.  B.) 

.Cristallizza  in  prismi  romboidali  che 
finiscono  in  tante  sommità. 

Non  è efflorescente  nè  deliquescente 
nelle  circostanze  ordinarie. 

È solubile  in  quattro  parti  «l'acqua 
fredda.  > 

M Storia. 

Fino  del  1GG6  il  Bohnio  riconobbe  in 
esso  la  proprietà  di  cristallizzare , e circa 
cento  anni  dopo,  cioè  nel  1764,  il  Mon- 
te! f ottenne  cristallizzato;  nè  ancora  co- 
Doscevascne  la  natura. 

Bicarbonato  di  Soda. 

" Composizione. 

Thenard 

Acido  ..........  100 

Soda.  . 70,639 

(A.  B.) 

11  Bcrard  dico  che  contenga  30,09  di 
acqua  per  100. 

Cristallizza  in  tavolette  romboidali  o in 
squammeltc  periate.* 

Non  è nè  efflorescente  nò  deliquescente 
nelle  circostanze  ordinarie. 

Richiedo  tredici  parti  d'acqua  fredda* 
per  discioglierei. 

Questo  sale  esiste  in  natura,  ma  pare  - 
si;» unito  a del  carbonato  neutro;  poiché! 

T analisi  che  n'ha  fatta  il  Klaproth  ha 
data  una  quantità  d'acido  carbonico  rai-j 
norc  di  quella  del  bicarbonato  preparato» 
artificialmente.  (Ch.) 

Carbonati  bibasici. 

. I 

Il  carbouato  nero  e il  carbonato  verde 
di  rame  già  menzionati  sono  carbonati  bi- 


) CAR 

botici.  È <lo  noverarsi  pure  fra  questi  tali 
il  carbonato  di  nichel  ette  si  ottiene  per 
metro  dei  carbonati  di  potassa  e di  sòda. 
Il  D'Arcet,  analizzando  alcuni  smalti  che 
rovenivano  da  «Jifiziì  molto  antichi,  vi 
a trovali  dei  carbonati  propriamente  bi- 
basici; imperocché  ha  in  essi  riscontrato 
metà, della  quantità  d' acido  carbonico  ne- 
cessaria per  il  carbonato  ueutro  di  calce. 

Caiao* ITO  BIBASICO  DI  Hill. 

Composizione . 

Non  contiene  che  dell'acido  carbonico 
e del  deulossido  di  rame  nella  proporzione 
di  a 1,74  a 78,06.  . .. 

La  sua  fòrmula  atomica  é:  Cu  C. 

Caabon  sto  bibasico  di  Calca. 

La  sua  formula  atomica  è:  Ca  C. 

Cabbomato  bibasico  di  Nichel. 

La  sua  formala  atomica  è:  jfi  C\ 
SssQnicsKBoifjri. 

Non  si  conoscono  che  i sesquicarbonati 
di  potassa  e di  soda,  i quali  si  ottengono 
col  far  bollire  per  gualche  tempo  nell'ac- 
qua i bicarbonati  di  queste  basi. 

Sbsquicamobato  di  Soda. 

Com  posizione. 

La  sua  formula  atomica  i:  JYa  C. 

Proprietà. 

Il  sesquicarbonato  di  soda,  malgrado  che 
contenga  circa  venti  parti  d'acqua  per 
ogni  cento  di  sale,  non  è efflorescente. 

Precipita  con  effervescenza  i sali  di 
calce. 

Non  ha  azione  sulla  soluzione  di  sol- 
fato di  magnesia. 

Spato  naturate. 

L'uro  degl' Indiani,  sale  estratto  da 
una  laguna  presso  Merlila  alla  Cordilliera 
dell’  Andes , ed  il  trono , altro  sale  che 
esiste  naturalmente  presso  Fezzan  in  Af- 
frica, pare  altro  non  siano  che  sesquicar- 
bonati  di  soda. 
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Non  si  conosce  che  quattro  carbonati 
doppi,  e sono  i seguenti: 

Carbonato  di  Calce  e di  Magnesia. 

Sinonimia . 

Dolomia. 

Composizione. 

Carbonato  di  calce 54 

Carbonaio  di  magnesia  . . . • /jf> 

100 

Proprietà. 

11  suo  peso  specifico  è di  2,8  a 2,10. 

K in  cristalli  romboedri. 

Questo  sale  ha  una  durezza  maggiore 
di  quella  del  carbonato  di  calce. 

Stato  naturale. 

Trovasi  cristallizzato  dentro  ai  filoni  di 
argento  aurifero  al  Messico,  e nelle  rocce 
talcosc;  forma  talvolta  degli  strati  con- 
siderabili nei  terreni  primitivi  e intcrmedj, 
non  che  delle  intiere  montagne  in  quelli 
seconda  rj. 

Carbonati  d'  Ammoniaca 
r.  di  Magnesia. 

Sale  ottenuto  dal  Fourcroy  mescolando 
insieme  il  carbonato  d' ammoniaca  e quello 
di  magnesia,  disciolti  nell'acqua.  Poco  sap- 
piamo delle  sue  proprietà,  se  non  cnc 
resta  scomposto  dagli  alcali  caustici. 

Carbonato  d’  Ammoniaca 
b di  Zirconia. 

Proprietà. 

È più  solubile  del  carbonato  di  zir- 
conia. 

Scaldala  la  sua  dissoluzione  s'intorba, 
precipitandosi  il  carbonato  di  zirconia,  e 
sviluppandosi  il  carbonato  d'ammoniaca. 

Secondo  ehe  ha  osservalo  il  Vaiiquelin, 
questa  dissoluzione  nou  è precipitata  dal- 
l'ammoniaca. 

Preparazione. 

Si  ottiene  facendo  precipitare  una  so- 
luzione d'idroclorato  di  zirconia  per  mezzo 
del  carbonato  d'ammoniaca. 
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Camolato  d' Ammoniaca 
■ di  Gluci.ua. 

Questo  sale  si  Irosa  annunziato  dal 
Fourcroy,  ma  non  se  ne  conoscono  le 
proprietà.  (A.  B.) 

CARBONCHIO,  j Min.  ) È la  traduzione 
della  parola  latina  carbunculus , carfaon- 
cello,  nome  che  gli  antichi  hanno  appli- 
cato, come  pare,  a molle  pietre  che  ave- 
vano la  proprietà  di  presentare  un  colore 
rosso  igneo  quando  venivano  esposte  ad 
una  viva  luce. 

Sembra  pertanto  che  questo  nome  siasi 
applicato  a varie  specie  di  pietre;  ma 
quasi  tulli  i naturalisti,  e quelli  special- 
mente  che  si  sono  occupati  della  Minera- 
logia degli  antichi,  si  accordano  nel  ri- 
guardare il  loco  principale  carbunculus , 
quello  da  essi  chiamato  garamunticus  e 
carchcdunius , per  una  varietà  di  granati. 
Rifatti , tutte  le  proprietà  che  gli  antichi 
attribuivanp  al  carbunculus , si  ritrovano 
in  certi  granali,  cioè:  il  colore  rosso  vivo 
di  un  carbone  incandescente;  la  grossezza 
spesso  considerabile;  le  materie  terrose  che 
frequentemente  si  trovano  verso  il  centro 
dei  grossi  granali,  e ne  alterano  la  tra- 
sparenza e la  lucentezza;  finalmente,  la 
forma  eziandio  di  un  esagono  regolare  ri- 
conosciutovi da  Teofraslo,  e che  meglio 
ritrovasi  nel  granato  dodecaedro  a piani 
romboidali , talvolta  prolungati  nel  senso 
di  uno  dei  suoi  assi,  che  nello  spinello 
rubino,  pur  collocalo  da  Rome  De  Liste 
fra  i carbonchi,  per  la  sua  forma  otlaedra 
a sei  angoli.  V.  Granato.  (B.) 

CARBONCHIO.  ( Ornit .)  L’uccello  mosca  di 
questo  nome  è il  Trochitus  carbunculus , 
Gmel.  (Cu.  D.) 

CARBONCHIO,  CARBONE,  NECROSI 
DEI  GRANI,  USTILAGINE,  F1L1G- 
GINE.  (Hot.)  Malattia  dei  grani  prodotta 
da  una  piccola  specie  di  funghi  pulveri- 
formi  del  genere  uredo  ( uredo  carbo , Dc- 
cand.,  FI.  Fr.,  voi.  6,  n.°  6t5),  che  si 
sviluppa  nell'interno  dei  fiori  e degli  ovarj 
di  moltissime  graminacee,  e particolarmen- 
te della  vena,  dell’orzo,  del  frumento,  del 
miglio  er.,e  che  colla  minima  pressione  o 
il  minimo  movimento,  si  manifesta  sotto 
forma  d’  un  fumo  nero  o violaceo,  e mac- 
chia gli  oggetti  vicini.  Si  forma  di,  una 
moltitudine  di  minuti  scminuli  tondi  po- 
sati sopra  filamenti  elastici  che  li  gittan 
lontano.  Molti  altri  vegetabili  presentano 
delle  specie  di  carboni  vicine  alla  prece- 
dente , e tali  sono  i tragopogoni , le  schor- 
zonere,  le  carici,  ee.  : tutti  questi  carboni 
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sono  uredo.  Ma  gli  uredo  cario  c gli 
uredo  cariti  \ volgarmente  golpe,  sono 
<1  urlìi  che  hanno  richiamata  maggiore 
attenzione , a motivo  del  guasti  che  ca- 
gionano alle  inessi.  Non  vi  ha  luogo  ora 
a dubitare  che  queste  non  siano  specie 
di  lunghi,  né  sapremmo  ammettere  che 
siano  una  degenerazione  o il  risulUmento 
duna  malattia,  o almeno  animateti!  (v). 
Riinan  sempre  peraltro  a risolvere  una  que- 
stione importantissima,  ed  è di  sapere  come 
i scmii inli  di  questi  funghi  abbiati)  potuto 
jienetrarc  nell’ interno  ilei  fiore  innanzi 
del  suo  sviluppo:  questa  questione  è mollo 
lungi  dall'csser  risoluta  (V.  Fumìhi).  Col- 
T incalcinare  le  semenze,  cioè  col  lavar- 
le nell1  acqui  di  calce,  si  presenano, 
jicr  quanto  dicesi,  dal  carbone  e dalla 

dodicesima  edizione  del  Systema 
naturar  del  Linneo,  trovasi  il  carbone 
dei  grani  descritto  sotto  il  nome  di  ethos 
ustilago (V . Caos).  Il  Bullonilo  rifeci  al 
suo  genere  reticularia , sotto  il  nome  di 
relicularia  segatura  ; |v»i  il  Persoon  ne 
fece  il  tipo  d una  quarta  sezione,  ustilago , 
ch’ci  stabilì  nel  genere  uredo , e caratteriz- 
zò dal  color  bruno  o nericcio  delle  specie, 
che  Traile  loro  abitudini  hanno  quella  di 
svilupparsi ueirinleruo della  fruttificazione 
delle  piante:  a queste  specie  deve  apparte- 
nere il  carbone  del  mais  (V.  Fosco).  Il 
Liurk  aveva  dapprima  credulo  di  far  «li 
questa  sezione  un  genere  distinto,  usri- 
lago:  ma  ne  fece  di  poi  la  prim  i sezione 
di  quello  da  lui  detto  hyòodermio  ( V. 
Ipodermi»).  Questo  naturalista  dubita  che 
Panatisi  del  carbone  dei  grani,  data  dal 
Vauquelin,  possa  di  fatto  esser  quella  di 
questo  flagello  delle  me$si,cho  compari- 
sce specialmente  nelle  annate  piovose. 

Non  è da  confondersi  il  carbonchio 
colla  golpe  o carie,  altro  fungo  che  attacca 
il  fromcnto  che  non  ne  deforma  punto  il 
granello,  dal  quale  non  si  sparge;  è d'una 
consistenza  più  secca,  ha  un  odore  più 
fetido  e un  colore  alquanto  diverso  da 

(i)  •*  11  primo  sd  anauosiare  e a dimostrare 
con  fatti  superiori  ad  ogni  occexione  che  questi 
enti  .microscopici  erano  vere  piante  crittogame, 
contro  l'opinione,  ebe  allora  era  in  voga,  del 
Vallisnteri,  del  Ginanni,  del  BufTon,drlP  Aymrn 
e d'altri  molti,  fu  il  celebre  doti.  Gio.  Tar- 
giOni  lotte  iti.  Égli  pubblicò  questa  importante 
scoperta,  poro  dopo  la  meli  del  secolo  scorso 
nella  sua  Alunut già  (tom.  i,  pari.  5,  pag. 
*7q) , laddove  parla  della  vera  natura,  cause  e 
tristi  effetti  della  ruggine,  della  golpe,  del  car- 
bonchio, e delle  altre  malattie  del  grano,  < 
delle  biade  in  erba.  (A.  ibi 
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q nello  del  carbonchio  propriamente  dello. 
V.  Uri-:  di  lui , Golpe.  (Lem.) 

CARBONE.  (Chini.)  É il  corpo  nero,  so- 
lido c fisso  che  si  oli  iene  esponendo  a un 
calor  rosso  le  liuterie  organiche,  fuori 
del  coolalto  dell'aria.  Vieti  disiatilo  in 
carbone  vegetabile  e in  carbone  animale , 
seconde  che  proviene  da  una  materia 
azotata,  o da  una  materia  non  azotata. 
Però  la  natura  della  sostanza  carbonizza- 
ta, anziché  l'origine  di  questa,  deve  ser- 
vir di  base  alla  denomiuazioue  del  car- 
bone che  se  n'ottiene:  il  che  è manife- 
sto, ove  si  consideri  che  nelle  piante  esi- 
stono ilei  principi  immediati  azotati,  i 
quali  hanno  tutte  le  proprietà  caratteri- 
stiche delle  sostanze  azotate  animali  , e 
che  negli  animali  si  trovano  dei  principi 
immediati  non  azotati  che  s'assomigliano 
a liuterie  vegetabili  non  azotate. 

Carbone  v eoi.  r a bile. 

Tutte  le  parli  dei  vegetabili , scompo- 
ste dalTuzinn  del  calore,  danno  del  car- 
line: ma  il  legno,  formalo  principal- 
mente di  legnoso,  è in  particolar  modo 
impiegalo  nella  preparazione  di  questa 
materia  combustibile  tanto  universalmente 
usala.  . é 

Il  legno  si,  può  ridurre  in  carbone  coi 
melodi  seguenti:  /• 

Primo  metodo. 


Carbonizzazione  a piramide , o a 
• pagliaio,  o a camminetto. 

Si  comincia  nell1  autunno  e si  continua 
fino  al  mese  di. aprile  ad  atterrare  il  le- 
grume;  si  fa  la  scelta  del  legno  giovane 
c ilei  randelli,  tagliando  il  tutto  iu  pezzi 
lunghi  da  om , 8 a i metro,  che  si  di- 
spongono. ii\  cataste  lunghe  a,n,<>  ed  alte 
iin,  3,  e si  lasciano  così  stagionare.  Si 
prepara  intanto  l'aia  su  cui  deve  co- 
struirsi la  carbonaia  e farsi  la  carboniz- 
zazione. Quest'aia  conviene  ria  ben  lut- 
tuta  e ua,  poco  più  alta  del  rimanente 
del  suolo.  In  mezzo  u>l  essa  s impianta 
verticalmente  uno  stile  che  sia  grosso 
quanto  una  gamba  alla  Lise,  e che  abbia 
iu  cima  una  doppia  croce.  Quattro  grossi 
pezzi  che  colla  loro  estremità  inferiore 
riposano  sul  suolo  ad  una  certa  distanza 
dal  tronco  verticale , si  appoggiano  colle 
estremità  superiori  ai  quattro  angoli  di 
questa  doppia  croce.  Quindi  si  forma  il 
primo  letto  o onci  mento’,  cioè,  si  di- 
stendono sul  suolo  dei  grossi  pezzi  di  legna 
che  colle  loro  estremità  si  riuniscono  a 
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guisa  ili  raggi  intorno  al  tronco  verticale.' 
Questo  pavimento  si  ricopre  ili  legna  secca 
c ben  divisa.»  e vi  si  costruisce  sopra  col  le- 
gname destinalo  particolarmente  a diven- 
tar carbone,  una  specie  di  cono  troncato; 
ciò  fatta,  s' impianta  sul  tronco  una  pertica 
verticale.  Si  forma  allora  un  secondo 
letto , e vi  si  costruisce  un  secondo  cono, 
chiamato  cerchio : su  questo  cono  se  ne 
costruisce  un  terrò  detto  ^ru/nT alto, quindi 
un  quarto,  nominalo  grande  piccolo,  c 
tal  volta  anche  un  quinto.  L'insieme  di 
questi  coni  si  dice  carbonaia , e commi - 
netto  o cammino  o fornello  o gola , il 
vano  o vuoto  che  percorre  tutta  la  parte 
centrale  di  questi  coni  dalla  base  al 
vertice. 

Costruita  la  carbonaia,  si  ricopre  d'uno 
strato  grosso  da  ora , 081  a o1",  108  di 
terra  un  poco  umida , lasciando  in  fonilo 
del  primo  cono  una  superficie  aperta  di. 

■ 4 a ao  centimetri  quadrati,  onde  l'aria 
possa  introdursi  nell’interno  del  cammino. 

Si  toglie  la  pertica  che  formava  Passe 
dei  coni  superiori;  c nello  spazio  ch'ella 
occupava  si  gittauo  delle  schegge  accese 
dei  piccoli  ramoscelli  ben  secchi:  cosi 
si  stabilisce  una  corrente  d'aria,  ed  il 
cammino  piglia  fuoco.  Quando  la  fiam- 
ma comparisce  in  cima  dell’ ultimo  co- 
no, si  chiudono  con  terra  umida  e con 
piote  erbose  le  «lue  aperture  che  comu 
ni  callo  col  cammino;  e si  ha  cura  di  lap- 
pare tulle  le  screpolature  che  potrebbero 
farsi  sullo  strato  di  terra  che  ricopre  la 
carbonaia.  Se  l' operazione  languisce  in 
qualche  parte,  vi  si  fa  passar  l’aria  fa- 
cendo dei  buchi  nello  strato  di  terra:  si 
ha  un  criterio  che  tutto  va  bene,  quando 
la  carbonaia  dà  giù  uniformemente.  Una 
grande  carboni»  % incendia  tutta  in  sette 
o otto  giorni , ed  una  piccola  ne  richiede 
tre  o quattro.'  entrambe  si  riducono  alla 
metà  circa  della  loro  altezza.  Quando  il 
fuoco  c spento,  si  raschiamoti  un  gran 
rastrello,  chiamato  arco , la  terra  che  ri- 
copre la  carbonaia  , in  modo  «la  ridurla 
.ad  un  leggerissimo  strato:  si  mette  da 
parte  questa  terra,  e quando  è freddata  si 
porta  di  nuovo  sulla  carbonaia,  il  che 
si  fa  per  freddare  o per  rinfrescare  il 
carbone.  100  parti  di  legna  «tanno  «la 
iG  a i^  parti  di  carbone;  ed  è chiaro 
in  questa  operazione  «ite  una  quantità 
della  materia. combustibile  del  legno,  ab- 
bruciando mercè  della  corrente  d'aria  che 
si  stabilisce*dall.i  In  se  alla  cima  del  cam- 
mino, sviluppa  tanto  gas  «la  ridurre  in] 
carbone  tutta  la  materia  vegetabile  che 
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non  si  combina  all' ossigeno.  Una  (tnrzionc 
dunque  del  legno  serve  bruciando  a car- 
bonizzazione un'altra  porzione. 

Secondo  metodo. 

Carbonizzazione  in  vasi  chiusi . 

t * ■ . » * m « 

, l Mollerai  sono  stati  i primi  ad  ese- 
guire un  apparato  in  grande  per  carbo- 
nizzare la  legna  in  vasi  chiusi,  in  modo 
da  poter  raccogliere  l'acido  piroacetico 
c le  materie  oleose  prodotte  nel  tempo 
della  operazione.  Ma  poiché  i vasi  face- 
vano parte  del  fornello,  e conveniva  la- 
sciar freddare  questo  prima  di  levarne 
il  carbone,  era  cagione,  ogni  qualvolta  si 
operava,  di  una  gran  perdila  di  tem- 
po e di  calore'.  Quindi  il  Lhomond  c 
il  Kurtz  hanno  immaginato  un  altro 
apparato  che  manca  di  questo  inconve- 
niente, e nel  quale  si  profitta  dei  gas 
infiammabili  che  si  sviluppali  dal  le- 
gno, riconducendoli  nel  fornello.  #Sul 
qu.il  principio  essi  lutino  stabilite  due 
fabbriche.  In  una  si  mette  la  legna  in  un 
cilindro  che  ha  una  Capacità  di  «ùrèa  80 
piedi  cubi,  col  fondo  «li  ferraccia  e con 
le  pareli  verticali  di  lamiera.  Questo  ci- 
lindro s’incamicia  sottilmente  di  terra  per 
difenderlo  dall'azione  buine  diala  del  fuo- 
co, e si  tura  con  un  coperchio  di  lamiera, 
che  vi  si  adatta  mercè  «falcane  chiavarde. 
A un  pie«lc  circa  dall'orlo  superiore  «lei 
cilindro  trovasi  un  tubo  orizzontale  il 
quale  per  mezzo  di  una  allunga  di  la- 
miera (che  vi  si  luta  esattamente  quan«lo 
l'acido  piroacetico  comincia  a sviluppar- 
si), serve  a mettere  in^cotnunh azione  «pic- 
sto  cilindro  con  un  condensatore  «li  rame 
formilo  di  un  tulio  genicolato,  il  cui 
braccio  verticale  scende  in  un  tino 
ove  è una  corrente  d'acqua  frodila  de- 
stinala a condensare  i prodotti  liquidi 
della  distillazione.  L'estremità  inferiore  di 
questo  braccio  è piegata  ad  angolo,  de- 
pressa e slargata  considerahilmenle,  per 
cui  presenta  molla  superficie  nell' acqua 
fredda.  Ella  ha  due  orifizj , ad  uno  dei 
quali  si  abbocca  un  tubo  verticale  che 
pesca  in  fondo  di  una  tinozza,  e che  servo 
a fare  scolane  l'acido,  senza  per  altro  dar 
esito  ai  gas;  all'altro  poi  si  abbocca  un 
tubo  che  va  nel  focolare  del  fornello,  dove 
comluce  i gas  infiammabili  che  debbono 
economizzare  il  combustibile  necessario 
alla  carbonizzazion  della  legna,  il,  for- 
nello ha  un  «liamelro  maggiore  di  quattro 
ai  cinque  pollici  di  quello  del  cilindro,  ni 
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è provvisto  in  fondo  ili  quattro  sostegni 
«li  ferraccia,  su  i quali  riposa  il  cilindro; 
nella  parie  supcriore  ha  un  coperchio  di 
mattoni  che  si  mette  e si  leva  a volontà 
per  meno  di  un  vette  , il  quale  è de- 
stinato anche  a ritirare  il  cilindro  dal 
fornello,  quando  l'operazione  è finita  (il 
che  succede  in  rapo  a sei  ore),  c a sosti- 
tuirvi un  altre  cilindro  pieno  di  legna,  II 
ciHnitro  già  tolto  si  lascia  stare  per  otto 
ore  onde  si  freddi,  quindi  si  vuota.  Nel- 
l'altra fabbrica  i vasi  ilistillutori  sono  di 
forma  quadrata,  cd  al  collo,  |>er  «love  escono 
i prodotti  della  distillazione, si  adatta  un 
coperchio:  del  resto  il  metodo  è lo  stesso, 
e se  n’hanno  dei  risuKamcnli  presso  che 
ugnali, 

Cento  parti  di  legna  danno,  con  que- 
st' ultimo  metodo,  circa  u5  di  carbone 
c 5o  d'acido  piroacctico  mescolalo  d'olio. 
Questo  carbone  è perfetto,  ccT  è più  leg- 
giero di  quello  priqiaralo  eoi  primo  me- 
todo. massimamente  quando  è stato  per 
qualche  tem|>o  esposto  all'aria.  Arde  con 
maggior  rapidità,  p-r  cui,  secondo  alcu- 
ni, reca  poco  vantaggio  per  i fornelli  a 
coppella  ed  a reverbcro  in  generale.  Non 
è stalo  ancora  messo  in  uso  nell' allo 
fornello. 

Terzo  metodo. 

Carboni  finzione  in  fosse  o buche. 

Le  buche  «la  carbone  possono  essere 
profonde  un  metro,  e larghe  e lunghe 
tre  metri,  e «lebhono  avere,  per  quanto  è 
possibile,  il  suolo  c le  pareli  rivestile  di 
mattoni.  Quando  si  vuole  operare  , si 
fanno  dei  fasci  uguali  di  legna,  si  collo- 

* cano  in  fonalo  «Iella  buca  delle  schegge 

* mescolate  con  paglia,  disponendo  al  di 
aopru  c trasversi! mente  alla  fossa  un  palo 

. sul  quale  si  appoggia  lina  fila  di  fasci  e su 
questa  una  seconda  fila,  il  che  si  rotiti- 
tiua  finché  il  legname  si  alzi  un  metro 
sopra  il  suolo.  Cosi  il  tutto  disposto,  il 
carbonaio  discende  nella  buca  per  una 
apertura  che  ha  lasciata,  «là  fuoco  al  rac- 
scuglio  di  schegge  e di  paglia,  risale  e chiude 
esternamente  l’ apertura  donde  è uscito. 
A misura  che  il  legname  si  abbassa  per 
effetto  della  carbonizzazione , si  gittata) 
nuovi  fasci  nella  fossa,  seguitando  finché 
questa  non  é piena  di  carbone.  La  quantità 
della  legna  aggiunta  é presso  a poco  uguale 
a quella  che  conteneva  la  fossa,  prima  che 
vi  fosse  appiccato  il  fuoco.  Quando  la 
fiamma  ha  cessato,  fi  spiana  la  superficie 
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del  carbone,  e vi  ti  distende  poi  sopra  una 
coperta  di  lana  bagnata  d acqua,  e su 
questa  uno  strato  di  terra  che  si  calca  coi 
piedi.  Si  lascia  cosi  la  fossa  coperta  per 
tre  o quattro  giorni;  dopo  di  che  il 
carbone,  che  è sufficientemente  freddo, 
si  leva. 

Quarto  metodo. 

Carbonizzazione  in  forni. 

Questi  forni  sono  lunghi,  hanno  la 
volta  cilindrica,  tutto  V interno  rivestito 
di  mattoni,  e due  aperture  opposte,  si- 
tuate alle  estremità  più  lontane,  e prov- 
viste di  porle.  Si  mette  in  questi  forni 
la  legna  alla  quale  si  dà  fuoco  con  un 
pugno  div  paglia.  Quando  la  legna  si  è 
accesa,  si  chiudono  le  porte  per  dove  si  è 
introdotto  il  fuoco,  e si  lascia  bruciare. 
Allorché  la  fiamma  é quasi  per  cessare, si 
chiude  la  seconda  apertura , e dopo  un 
quarto  d'ora  si  leva  dal  forno  il  carbone 
per  mezzo  di  un  rastrello  di  ferro  e si 
incile  in  fornaeelle  di  lamiera,  dove  sta 
per  due  giorni  a freddarsi.  Per  aver  più 
minuti  ragguagli,  si  ricorra  all’ Arte  di 
fare  la  polvere  da  cannone  del  Riffa ult 
e del  Boi  tèe. 

Gli  ultimi  due  melodi,  di  cui  abbiamo 
ora  parlato,  si  usano  quasi  unicamente 
per  taro  ihcarboue  che  si  destina  alla  fab- 
bricazion  della  polvere.  Se  volessimo  del 
carbone  per  esperienze  di  eh i mira , fa- 
rebbe di  mestieri  ridurre  il  legno  in  ci- 
lindretti, collocar  questi  in  mezzo  a della 
polvere  di  carbone  ordinario,  in  un  cro- 
giuolo di  terra  da  chiudersi  con  un  em- 
brice , ed  esporre  quindi  il  crogiuolo 
per  due  ore  di  seguilo  ad  un  fuoco  «li 
fucina. 

Il  carbone,  quando  è ben  fatto,  è soli- 
do, sonoro,  nero  veduto  in  massa,  nva  «l'un 
colore  azzurro  cupo,  se  è mollo  diviso, 
e specialmente  in  sospensione  nell'acqua, 
e se  si  guarda  per  luce  trasmessa.  Quan- 
tunque molto  friabile,  nonostante  è du- 
rissimo, e però  è adoperalo  per  dar  puli- 
mento a certi  metalli.  È piu  o meno 
compatto,  secondo  la  legna  da  cui  pro- 
viene; la  quale  quanto  più  è densa, 
tanto  meno  generalmente  il  carbone  c 
leggiero:  quindi  il  bossolo,  la  querce,  il 
noce,  «lanno  dei  carboni  più  densi  del- 
l' abelo  e degli  altri  legni  gentili.  Ora 
ast  ragion  fatta  dai  pori  del  carbone,  cioè, 
considerato  questo  come  un  corpo  le  eui 
parlicellc  manchino  di  pori  apparenti  fra 
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ili  loro,  c che  ciò  malgrado  occupino 
sempre  il  medesimo  spazio,  si  troverai  es- 
sere più  leggiero  dell* acqua  ed  anche  del 
legno.  Ma  ove,  facendo  conto  dei  pori, 
non  si  consideri  che  la  parie  solida,  si 
-troverà  in  esso  una  densità  che  è per  lo 
meno  il  doppio  di  quelli  dell'acqua.  Se 
il  carbone  galleggia  su  questo  liquido, 
lo  è in  grazia  deir  esser  poroso,  e dell’a- 
vcre  i pori  pieni  di  gas:  ma  soggiornan- 
dovi per  lungo  tempo  va  petdemlo  l’a- 
ria che  contiene,  s’immerge  ogni  di  più 
neiracqua  e finisce  col  rimanervi  total- 
mente sommerso.  Se  il  carbone  stesso  ha  la 
medesima  forma  del  legno  donde  provie- 
ne, ciò  deriva  dal  non  esser  quest'ultimo 
suscettivo  di  fondersi  per  l'azione  del  ca- 
lore r il  che  accade  anche  al  carbone,  la 
coesion  del  quale  è troppo  forte,  perchè 
le  particelle  ne  restino  disgregate.  Ma  suc- 
cede altrimenti  del  carbone  che  proviene 
da  sostanza  vegetabile- non- legnosa,  come 
Io  zucchero,  la  gomma  e l'amido,  che  si 
fondono  prima  di  carbonizzarsi.  Questo 
carbone  è lustro  e più  o meno  bolloso;  e 
poiché  le  sue  particelle  sono  più  ravvici- 
nate, suoi  essere  meno  combustibile  di 
quello  di  legna. 

Proprietà  del  carbone  vegetabile. 

11  carbone  è fisso  j»l  fuoco. 

Esposto  alla  luce  si  riscalda,  come  fanno 
in  generale  i corpi  neri. 

Conduce  difficilmente  il  calore. 

t buon  conduttore  dell’elettricità.  È 
da  notarsi  che  facendo  terminare  le  due 
estremità  di  un  carbone,  posto  nel  vuoto 
o nel  gas  azoto,  da  due  fili  di  platino  di 
un  apparato  voltaico,  il  carbone  divien 
tanto  incandescente  da  bruciare;  ma  può 
mantenersi  in  questo  stato  per  dtie  ore 
senza  che  soffra  una  perdita  sensibile  nel 
stio  peso. 

Non  si  altera  nella  terra  umida:  il  per- 
chè vien  consiglialo  di  carbonizzare  l'e- 
stremità dei  pali  che  Vi  si  ficcano  f ina 
alcuni  pretendono  che  questa  pratica  sia 
perniciosa,  perché  la  parte  carbonosa  as- 
sorbe l' umidità  molto  meglio  del  legno,  il 
quale  ne  resta  poi  alterato. 

Il  carbone  gode  di  due  proprietà  estre- 
mamente notabili:  quella,  cioè,  d’assor- 
bire i corpi  gassosi,  e l’altra  di  togliere 
all’acqua  la  maggior  parte  dei  principii 
odorosi  c coloranti  clic  vi  possono  esser 
disciolti.  La  prima  proprietà  è stata-  in 
varii  tempi  esaminata:  dal  Delametherie, 
dal  Fontana,  dal  Ittorozzo,  dal  Rouppe, 


dal  Noorden,  e finalmente  da  Teodoro  di 
§aussure.  Ma,  com’ella  non  é particolare  al 
carbone,  ed  appartiene  a tutti  corpi  poro- 
si, nc  tratteremo  all’articolo  Corpi  solidi 
porosi  [Assorbimerto  DEI  GAS  MERCK  DeiJ. 

Esamineremo  ora  l'azione  del  carbone 
sui  corpi  odorosi  e colorati  che  si  possono 
incontrare  nelle  acque.  Queste  ultime 
proprietà  sono  state  riconosciute  dal  Lo- 
wilz. 

Assorbimento  che  si  fa , per  mezzo  dei 

carbone , di  diverse  sostanze  odorose 

che  r acqua  può  contenere. 

Il  Lottili  osservò  che  la  polvere  di 
carbone  toglieva  l'odore  dell'acido  succi- 
nico,  quello  dell’acido  benzoico,  delle  ci- 
mici , delle  infusioni  di  valeriana , dell’  es- 
senza d'assenzio,  degli  olj  empireumaliei, 
della  cipolla,  non  che  quelli  solforosi,  e 
che  bastava  nettare  con  polvere  di  car- 
bone i vasi  infetti  da  questi  odori,  per 
privameli  intieramente.  La  quale  scoperta 
egli  applicò  felicissimamente  alla  purifi- 
cazione delle  acque  pòtabili  che  possono 
contenere  dei  principii  odorosi  della  na- 
tura di  quelli  che  rimangono  assorbiti 
dal  carbone,  quando  queste  acque  hanno 
soggiornato  per  del  tempo  in  bolli  di  le- 
gno. Nulla  vi  ha  di  più  semplice  del  me- 
todo proposto  dal  Lonitz  per  purificare 
un’acàua  putrefatta,  consistendo  esso  nel 
mescolare  per  ogni  tre  libbre  e mezza  di 
acqua,  un'oncia  e mezza  di  polvere  di 
carbone  ben  secco,  e ventiquattro  gocce 
di  acido  solforico  a 66°.  Se  si  adoperasse 
poco  acido,  converrebbe  che  la  dose  del 
carbone  fosse  per  lo  meno  triplicata. 
Quando  l’acqua  non  ba  più  odore,  si 
pjissa  per  calza,  nella  quale  è ben  fatto  di 
mettere  del  carbone,  chfe  in  questo  caso 
serve  a togliere  una  porzione  d'acido 
solforico.  Se  le  acque  non  àon  putrefatte  in 
un  grado  estremo,  si  purificano  col  farle 
passare  semplicemente  a traverso  un  filtro 
di  carbone.  Ma  giova  fare  avvertire  che 
queste  acque  debbono  essere  adoperate 
colla  maggior  sollecitudine  ; imperciocché 
se  si  lasciano  a loro  stesse  dopo  la  filtra- 
zione, accade  spesso  che  tornano  ad  al- 
terarsi, perché  il  carbone  non  ha  tolta  la 
materia  organica  indecomposta.  Pare  che 
il  cattivo  odore  delle  acque  che  si  ten- 
gono nelle  botti  sia  qualche  volta  cagio- 
nalo dall’azione  che  alcuni  solfali  conte- 
nuti nell'acqua  esercitano  sulle  materie 
organiche  che  vi  son  discucite,  a sia  che  vi 
esistano  queste  materie  primachè  l’ acqua 
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sia  staila  messa  nelle  botti,  ò sia  che  questo 
liquido  le  abbia  (olle  alla  materia  delle 
bolli  medesime.  Per  evitare  quest 'ultima 
causa  della  presenza  «Ielle  materie  orga- 
niche neH’arqua,  è rosa  ben  falla,  come 
lo  ha  prescritto  il  Bcrthollcl,  di  carbo- 
nizzare l'interno  delle  botti  « he  debbono 
contener  l'acqua  nei  lunghi  viaggi- 
li caritene  non  agisce  sull’odore  di  can- 
fora , uè  su  quello  dell' etere  solforico, 
delle  essenze,  dei  balsami  e della  scorza 
d'arancia. 

A un  dolce  calore  o anche  a freddo, 
ha  proprietà  di  scolorare  il  carbonaio 
neutri)  «!’ ammoniaca  cloroso.  l'aceto  e gli 
acetati  fatti  con  un  acido  colorato,  il  cre- 
raor  di  tarlar),  l’arido  larlriro,  t’acqua 
▼ile  di  semi,  l'olio  empireumatico  di  corno 
di  cervo,  i sughi  zuccherali,  la  tintura 
di  jalapa , e quella  di  legno  sandalo,  di 
cocciniglia  e di  gomma  lacca. 

Scompone  l'acido  malico,  il  sngo  di  li- 
mone, i vini  rosso  e bianco,  hi  birra,  il 
latte,  le  soluzioni  di  gomma  arabica  e di 
gelarina. 

Manca  di  azione  sull'acido  formico  e su 
i Riponi. 

È incontrastabile  che  il  carbone  agisca 
in  due  maniere,  e come  filtro  meccanico, 
che  separa  delle  materie  che  sono  in  so- 
spensione. e come  corpo  chimico,  che  non 
assorbisce  iudislintamentc  tutte  le  mate- 
rie odorose  c colorale.  Se  la  sua  azione 
non  dipendesse  punto  da  una  certa  af- 
finità elettiva , non  sapremmo  vedere 
perchè  assorba  solamente  alcune  di  que- 
ste materie. 

Natura  del  carbone  vegetabile. 

In  generale  il  carbone  è formato  di 
due  sorte  di  sostanze,  d’una,  cioè,  che  in- 
tieramente si  dissipa  nella  combustione 
combinandosi  all'oss)gene,e  d'un'allra  che 
riman  solida  c fissa  dopo  La  combustione 
della  prima,  e che  costituisce  la  cenere 
propriamente  detta.  La  proporzione  di 
queste  due  sostanze  variano  non  sola- 
mente nei  carboni  «Ielle  diverse  sj>ecie  di 
vegetabile,  ma  anche  nelle  diverse  parli 
del  vegetabile  stesso.  Vi  son  ile' carboni 

In  peso 

Girhonio 98,56 

Idrogeno .....  1,44 

Il  Doebereiner,  trattando  nello  stesso 
tenore  il  carbone  comune  di  legna,  spo- 
glialo precedentemente  della  sua  acqua 
igrometrica  col  tenerlo  esposto  a una  tem- 
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che  «binilo  0,10  di  cenere,  laddove  altri 
non  ne  danno  che  da  o,  01,  a o,  o2#In- 
tomo  alla  natura  delle  ceneri  si  veda 
l'nrt.  PlfNCIPJ  ISVZDIATI  DEI  VF.UBTA.BILI. 

Ritorniamo  alla  porzione  del  carbone 
che  svanisce  colla  combustane.  Questa 
materia  è formatu , secondo  il  Saussure, 
d’una  grande  quantità  di  carbonio  unita 
a poco  idrogeuc  cd  ossigeno.  Il  Saussure 
ha  de«Iotta  questa  conclusione  dall’espe- 
rienza seguente.  Avendo  egli  nel  gas  os- 
sigene  brucialo  o,  gr.,  5f)i  di  carbone  di 
legna  perfettamente  calcinato , ottenne 
o,  gr.,  020  di  cenere,  o,  gr.,  020  di  ac- 
qui, 1074,  4 centimetri  rubici  «li  gas 
ucido  carbonico,  e ig,33  centimetri  d’una 
mescolanza  cT idrogene  carbonato  e d'os- 
sido di  carbonio;  e osservò  inoltre  che  il 
volume deH’ ossigeno  consumato  era  uguale 
al  volume  del  gas  acido  carbonico.  Ora, 
se  il  carbone  non  avesse  contenuto  ossi- 
gene,  l'aciilo  carbonico  non  avrebbe  rap- 
presentato tulio  l'ossigcne  consumato. 

Prima  di  Teodoro  di  Saussure,  il  La- 
voisier aveva  trovato  dell'idrogene  nel 
carbone  ordinario,  ed  il  Kirwan,  IH.u- 
scnfr.ilz,  il  Cuikshank  e il  Berthollct 
avevano  riconosciuta  la  presenta  di  que- 
sto corpo  nel  carbone;  ed  il  Berthollet 
aveva  in  oltre  ammessa  l'esistenza  dell’ os- 
sigeno nel  cariarne  ordinario,  nel  tempo 
stesso  che  considerava  quello  che  era  for- 
temente calcinato  come  astutamente  pri- 
vo, o per  lo  meno  come  contenente  una 
piccolissima  dose.  Ma,  poiché  le  esperienze 
ìli  questi  chimici  e quelle  anche  «li  Teo- 
doro di  Saussure  non  «lavano  la  propor- 
zione in  che  l’ idrogene  è unito  al  car- 
bonio nel  carbone  ca Innato,  il  Doéberei- 
ncr  ha  cercato  di  determinare  «juesta 
proporzione,  scaldando  36  grani  di  car- 
bone d'abclo  con  4^°  grani  di  perossido 
di  rame  in  un  tubo  lungo  27  pollici  e 
d’un  diametro  «li  6 linee,  il  quale  co- 
municava con  un  altro  tubo  pieno  di 
clorurò  di  calcio,  servendo  quest’ ultimo 
tubo  a portare  il  gas  acido  carbonico 
sotto  una  campana  piena  «li  mercurio.  I! 
Doebereiner  ha  trovato  che  il  carbone 
calcinato  era  formato  di: 


pcralura  di  100  a 120°,  l'ha  trovato  for- 


mato «li:  In  peso  In  volume 

Carbonio.  . ; . . . 97,85.  ...  9 
Idrogene . . . . \ . 3,i5.  ...  1 


In  volume  / Supponendo  col  Gay-Lutate  che 
. : . 12  J 1 voi.  d'acido  carbonico  contenga 
...  1 vi  voi.  di  vapore  di  carbonio. 
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Quanto  abbiajn  detto  della  natura  del 
carbone  vegetabile  calcinato,  prora  cb'é 
un  vero  idruro  di  carbonio,  o piuttosto 
un  carburo  d’ idrogene  ib  proporzione 
determinata.  La  presenza  dell' idrogene 
nel  carbone  calcinato,  tesa  evidente  dalla 
formazione  d'acqua  che  osservati  nella 
di  lui  combustione,  spiega  l’origine  del 
LI  acido  idrosolforico,  elio  si  ottiene  fa- 
cendo gassare  i - va  pori  di  zolfo  sul  car- 
bone scaldale;  fino  al  rosso  in  un  tubo 
di  porcellana  (V.  Caaaoióo^,  ed  ii  per- 
cbé  il  cloro, che  non  esercita  v cruna  azione 
sul  carbonio  puro,  si  converta  in  gas  idro- 
clorico,  quando  è messo  in  contatto  con 
un  ptico  di  carbone  scaldato  a rosso.  V. 
Ccoao,  Iurogz.se. 

, . Czaioai  aaiHSLi. 

Sì  prepara  assoggettandole  materie  ani 
mal)  azotate  all’ azione  del  calore  in  ap- 
parati dislillalorj.  Il -solo  carbone  d'ori- 
gine animale  che  si  fabbrichi  in  grande 
nelle  arli,'.è  quello  .l' osso  o d'avorio.  Il 
carbone  d’osso  è ;uln|ieralo  nelle  pitture 
ordinine,  e per  chiarificare  e scolorire  dif- 
ferenti liquidi:  ma  noli  si  prepara  espres- 
samente per  quest'uso.  Quello  del  com- 
mercio proviene  dalle  fabbriche  del  sale 
ammoniaco,  dove  si  stillino.grandi  quan- 
tità d'ossa,  per  averne  del  carbonato  neu- 
tro. d' ammoniaca.  Il  carbone  d'avorio, 
dello,  comunemente  nero  d'avorio,  non 
diversifica  essenzialmente  dall'altro:  ma  il 
morato  ebe  di  alla  pittura  è piò  omoge- 
neo e .r  un  colore  piò  pieno. 

Poiché  le  osta  e l'avorio,  ugualmente 
che  il  legno,  non  sono  rapaci  di  fondersi 
alla  temperatura  in  cui  la  materia  ani- 
male contenutavi  si  incarbonisce,  ne  ri- 
sulta che  il  loro  carbone  ha  la  slessa  forma 
.dell'asso  o deir avorio,  d’onde  proviene. 
Ma  non  accade  lo  stesso  ilei  carboni  di 
gelatimi,  di  formaggi*,  di  pelle,  ec.:  im- 
perocché queste  materie  fondendosi  prima 
•l'incarbonirsi,  il  residuo  della  lor  distil- 
lazione piglia  la  forma  del  vaso,  nel  quale 
si  sono  esse  scaldate.  Questo  carbone  è 
liolloso  a motivo  dei  gas  che  si  tono  svi- 
luppati dal  seno  della  materia  fusa,  la 
quale  divenendo  sempre  meno  fusibile, 
io  righine  che  si  dissipano  ■ gas,  fa  si  che 
le  pirlir.elle.  del  carbone  non  si  son  po- 
tute riunire  per.  forili. ire  un  solido  com- 
patto. 

LI  carbone  animale,  giosta  fa  impor- 
iante  osscrvaiioue  del  Figuicr,  possiede 
in  un  maggior  era  ilo  del  carbone  veggta- 

Dition  delle  Sdente  Nat.  ì'ol  lr 
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bile,  la  proprietà  di  aiolorire  le  iufusionl 
delle  piante,  l’ acelo,  il  Tesiduo  deU’etcre 
solforil  o , T acetato  di  potassa  , le  acque 
ma  I ri  dì  tari  rato  di  potassa  e di  soda,  quelle 
ili  fosfato  di  soda  fallo  col  fosfato  acido  di 
oilce,  ee.  Il  Figuier,  avendo  fatto  dapprima 
le  sue  esperienze  Col  carbone  d'osso,  si  é 
poi  assicurato  che  i sali  di  questo  cariarne 
non  hanuo  alcuna  influenxa  sensibile  sulla 
scolorazione  dei  liquidi;  poiché  ha  otte- 
nuto gli  stessi  efl&rtti , servendosi  d'Un  car- 
bone già  reso  privo  delle  sue  parli  saline 
mercé  dell'acido  idrOcloriro,  e facendo  oso 
del  carbone  di  gelatina  che  contiene  sol- 
tanto delle  tracce  di  fosfato.  Questo  chi- 
mico ha  osservato  che  per  scolorire  un 
. litro  d'aceto  rosso,  bastava  mescolarvi  45 
grammi  di  nero  il'osso,  ovvero  a4  gram- 
mi dejlo  stesso  nero  lavalo  eoiracido idro- 
clorico, e lavare  il  liquido  dopo  una  ma- 
cerazione di  tre  giorni.  Quando  siè operàio 
con  nero  d'osso  non  lavalo,  l'aceto  contie- 
ne un  poco  d'acetato  e di  fosfato  di  calce. 
Per  scolorire  il  residuo  dell’elere  solforico, 
vi  si  versa  un  peso  d’acqua  uguale  al  suo,  e 
si  filtra;  ad  un  litro  di  questo  liquore  fil- 
tralo si  aggiungono  5o,  grammi  di  nero  di 
osso,  si  filtra  il  tutto  dopo  tre  giorni,  o 
li  ha  l'acido  solforico  scolorito.  Finalmente 
. volendo  citare  un  ultimo  esempio  applica- 
bile ai  ta|i,'basla,  per  scolorire  l' acetato  di 
potassa,  aggiungere  alla  sua  votazione  con-  ' 
centrata  (So  grammi  di  nero  d'osso  per 
ogni  chilogrammo  di  carbonato  neutro  di 
potassa  saturata  dall'aqefo,  lasciar  reagire 
le  materie  [ier  cinque  o sei  ore,  filtrare, 
quindi  tirare  il  lotto  a secchezza. 

Natura  del  carbone  animale. 

* • % ' + • . 4 J _ 4 -**.  \‘  , éi  t j 

Il  carbone  animale  è formato  d’uqa 
parie  che  è suscettiva  di  dissiparsi  allo 
stalo  aerifórme,  mercè  della  combustione, 
e iPotia  parte  fissa  che  cosliloiscc  la  ce- 
nere  del  carboue.  fiito’sl  Doébcreiner  si 
.era  presso  che  ila  tutti  riguardata' la 

pirte  -che  si  volatilizza  eolia  combustione, 
come  formata  di  azoto,  di  carbonio  e.d’L 
drojjfcne:  ma  questo  chimico  che  ha  cer- 
calo 'li  determinare  la  proporzione  degli 
.elementi  di  questa  sostanza  non  rieprda 
l' idrogene,  e la  dichiara,  formata  così: 

..  ..  In  peso. In  volume 

Azoto! 28,3 1 

Carbonio  ....  71,7 6 

4 }\  Doèhereiner  Ha  tirata  questa  conclu- 
sione da  una  esperienza  che  rare,  scaldando 
*7 
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dentro  un  tubo  di  retro  che  contuuicM»  co» 
dna  campana  piena  di  mercurio,  j5  parti 
ali.peruuido  di  rkrae  cou  5 parla  di  car- 
bone di  gelatina,  gii  privalo  dei  suoi  «ah 
mediante  l’acido  id  roti  uri  co:  dal  che  ®l- 
)eunc  a5  volumi  di  ga»  aiolo,  e 85  di  gas 
acido  carbonico.  . 

Il  carbone  auinule  paio  con  ricalili  da- 
atingueni  dal  carlona  vegetabile  per  la 
proprietà  di  produrre,  quando  si  «calda 
in  due  volle  il  auo  peio  di  carbonaio  neu- 
tro di  poiana,  uu  cianuro  alcalino,  il 
quale  duciollo  che  «ia  neU' acqua , c*- 
giona  colla  dissoluzione  di  perossido  di 
ferro,  uu  precipitalo  che  diviene  turchi- 
no, tostocbc  si  mescoli  coll  acsdo  idroclo- 
rico  e si  agili  in  coutallo  dell  aria.  Cade 
in  acconcio  il  far  avvertite  che  le  legna, 
le  quali  contengono  una  quantità  notabile 
di  materia  aiutala , danno  un  carbone  clic 
produce  un  dauuro  quando  si  scalda  colta 

potassa.'  . 

pH  carbone  animai*  brucia  con  maggiore 
difficoltà  del  carboue  vegetabile,  il  che 
pure  dipenda  dallWr }'  aiolo  non  stucet- 
t ivo ’d’ unirsi , come  l’idrogenc , all  ossi- 
gene  atmosferico , nou  che  dal  maggio- 
re ravvicinamento  delle  sue  particelle. 

(Cu.) 

*•  CARBONE. (Sor.)  S’applica  questo  nome 
a tre  differenti  specie  del  genere  ue-erfo, 
■cioè  all'  uredo  cario,  Decani. , o uredo 
tegctum,  Perl.,  M'uredo  cariti , Decani., 
e aiVuredo.maydis,  Decaud.  V Liisus- 
cuio . Golpe,  Uiedisi.  (A.  B-l 
CARBONE  BITUMINOSO,  CARBONE  DI 
PIETRA, CARBONE  DI  TERRA, CAR- 
BONE MINERALE.  (Min.)  V.  Casso» 

I .vii.  E.  (B.) 

CARBONE  DI  PIETRA. (Afsn.)  V.  Caaso.ve 
aiTomnoso.  (B.)  . ' 

carbone  di  terra..  (.v*«.)  v.  Caa- 

BORE  BITOUlBOSOa  (B.)’  : .. 

CARBONE  INCOMBUSTIBILE.  (Min.)  V. 

Abteacixk.  (B.)  * , . ,,  „ 

CARBONE  MINERALE.  {Min.)  V,  Ca»- 
bobe  srrcBiBoso.  (B.)  . . 

« carbonella  [Peeej.  (Boi.)  NPme  di 

una  varietà  di  pera,  pftus  commutui, 
L.  V.  Peeo.  (A.  B.) 

CARBON  POSSILE.  (Min.)  Le  diverse  va- 
rietà di  carbon  fossile,  più  conosciute  sotlo 
i nomi  di  còrion  di  terra  o carbon  di 
pietra , souo  minerali,  il  di  cui  carattere 
essenziale  è di  bruciare  con  maggiore  o 
'.minor  facilitagli  spandere  un  odore  piu 
o.meno  biiutpinoso,  <1*  Jufe  un-‘ 
o minor  fiamma,  di  produrre  un  fumo 
„ morto  deus.',  c finalmente  di  SVI- 


CI AH  , 

luppere  un  giudo  di  calore  più  o meno 
elevato.  Alla  qual  propriclà  generale  bi- 
sogna aggiungere,  onde  tulli  mostrare  i 
caratteri  ili  questo  combustibile,  che  il 
carbon  l'ostile  è sempre  nero,  con  Itole  o 
spalature  che  lo  allontanano  dai  nero  del 
velluto  per  avvicinarlo  a Quello  del  terrò, 
al  nero  dell'acciaio,  o a quello  lurehinic 
ciò  o bfgiolino;  che  la  sua  superficie  è 
spesso  lustra  cojue  quella  ilei  vetro  nero, 
c talvolta  arricchita  «lei  piùjsei  colori  del- 
l1  iride  o di  petto  di  piccióne,  ma  che  la 
tua  opacità  è sempre  conqJteltt. 

Nello  stata  di  purezza*  è tenero,  e spe- 
cialmente friabile,  yoicnè  Cede  allo  sforzo 
dell1  ùnghia , senza  però  lasciarsene  graf- 
fiare.' La  sua  gravità  specifica  media  e di 
i,  3,  c quella  assoluta  di  91  libbra  il  pif^ 
de  cubo.  Si  eleva  talvòlta  sino  a 
libbre.  . 

* La  maniera  con  la  quale  si  ^ open  la 
combustione  del  carbon  fossile,  influisce 
sensibilmente  sulla  natura  ed  anco  sulla 
quantità  «lei  residuo  o della  cenere  clic 
produce;  cosà  il  medesimo  carbon  fossile, 
che  ti  fari»  le i)la  mente  bruciare  in  un  for- 
nello, somministrerà  una  cenere  grigia 
o rossastra  * pulvcrulenta  e semplicemente 
asciutta  ai  tallo,  la«ldove,  se  la  combu- 
stione è stala  rapida  ed  acceteraU  da  nna 
forte  córrente  u arii  .0  dall’ az. ione  di  un 
mantice,  il  residuo  sarà  una  scoria  dura, 
solida,  vetrificata,  che  avra  spesso  conser- 
vati «lei  frammenti  di  carbon  fossile  ripa- 
randogli dall’azione  del  fuoco ^ e che  per 
tal  ragione  comparirà  'superiore  in  peso 
. , il  prò. Ititi.»  della  com- 
bustione lenta  e tranquilla  II  uu.il  resi- 
duò, cl»’©  abboni  lautissimo  qujirtuo  si  ado- 
perano dei  carbon  fossili  impuri,  non  si 
eleva  talvolta  che  a 3 per  cento  nelle 
buone  .qualità. 

Il  carbon  fossile  somministra  con  la  di- 
stillazione un  olio  empireumatico  , dcl- 
1* ammoniaca,  e talora,  secóndo  De  Tnu- 
ry,  dell- acido  solforoso  seni  ammoniaca^ 
il  residuo  «ji  questa  distillazione,  eli  è un 
vero  carbone  di  miniera  chiamato  coke , 
.dà  air^nalisi>  su  »oo  parli:  carbonio, 
96,7;  iol(o,ó,3,’e  residuo  terroso,  3,0  (.1). 

Ve  desi  pertanto  che  il  carbon  fossile 
propriamente  detto  contiene  molli  princi- 
pi! combustibili,  cioè,  il  bitume  ed  il  car- 
bonio, non  compreso  lo  zollo,  eh’ è.  ac- 
cidentale: ora  il  bitume  ed  11  carbonio 
producono  due  combustioni  distinte,  che 

Coke  Ca Mirica to  al  stogi »«>lo, con  del  ear- 
fion  lussile  b»  grossi  perii/  , , * . ’ 


Digitized  by  Googlc 


CA.R  ( >i 

h.mno  ambedue  dei  caratteri  particolari 
e che  si  succedono  senza  confondersi. 

La  prima  combustione  è prodotta  dal 
bitume  e dallo  zolfo,  quando  il  carbon 
fossile  ue  contiene.  É accompagnata  da 
fiamma , da  .forno  e da  odore,  ed  il  suo 
residuo  è il  coke. 

La  seconda  succede  a questa,  prima,  non 
produce  che  una  fiamma  corta,  e turchi- 
niccia, non  tramanda  nè  odore  nè  fumo, 
e lascia  per  residuo  della  cenere  o della 
scoria.  La  qual  doppia  combustione  di- 
stingue apertamente  le  antraciti  ed  i bi- 
tumi, dal  carbon  fossile  propriamente  del 
to,  poiché  non  solamente  le  antraciti  bru 
ciano  con  difficoltà  e senz'odore,  ina  non 
sono  suscettibili  che  della  seòonda  combu- 
stione; giacché  il  loro  residuo  è terroso, 
ed  i bitumi, che  al  contntrin bruciano  gene- 
ralmente con  facilità  e producono  una  fiam- 
ma ed  un  fumo  accompagnato  da  odore, 
nulla  lasciano  di  combustibile  dopo  la  loro 
comburi ionè,  ch’è  la  prima  delle  due  da 
noi  già  esposte. 

Finqtii  non  è stato  osservato  carbon  fos- 
sile cristallizzato;  la  forma  romboidale  che 
certe  varietà  costantemente  mostrano,  è 
l’evidente  prodotto  di  un  ritiro  analogo, 
per  la  forma  e perla  causa,  a quello  de- 
gli seti  isti.  Tali  sono  dunque  i caratteri 
e le  proprietà  principati  delle  diverse  va- 
rietà ili  rarbon  fossili,  di  ciascuna  delle 
quali  particolarmente  ci  occuperemo,  co- 
minciando da  quelle  che  sono  adoperale 
nelle  arti  e che  godono  di  alcune  qualità 
che  le  tanno  preferire  piuttosto  per  un 
tale  uso  che  per  un  altro.  * . 

i.°  Cabbov  tossile  cobscatto,  Haily, 
Cnnnel-coal,  Kirsvjn,  Remiti kohle, Wer- 
ner. Questa  varietà  è di  un  nero  un  poco 
bigiolino  nello  stalo  naturale  ; qu.i ndo  però 
ha  ricevuto  il  pulimento  di  cui  è suscet- 
tibile, il  suo  colore  diviene  cupissimo  ed 
analogo  a quello  del  gagate.  La  sua  frat- 
tura è o largamente  concoide,  o retta  ed 
a superficie  piana;  è di  sufficiente  solidità 
per  potersi  lavorare  sul  tomài,  ma  la  sua 
durezza  è poco  considerabile.  11  carbon 
fossile  compatto  è molto  leggero , e pesa 
appena  i,a3  òvvero  86  libbre  il  piede 
cubo.  Bruria  facilmente,  producendo  una 
fiamma  bianca  , viva  , leggera  ed  allun- 
gata, senza  però  somministrare  mollo  ca- 
lore'. H suo  residuo  è solamente  di  3-per 
tento.  ■ ’ » 

Questo  carlion  fossile,  che  molto  somi- 
glia alla  lignite-gagate,  ma  che  seusibil. 
mente  ne  dlversinra  per  l'odore  piuttosto 
balsamico  che  piccante  da  esso  tramandalo 
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bruciando , si  trova  particolarmente  nei 
ducati  di  Lancastre  in  Inghilterra  e di  Kil- 
kenny  in  Irlanda.  Assicurasi  eh' è asso- 
ciato al  carbon  fossile  pingue  nelle  miniere 
di  Nevicatile.  In  Inghilterra  chiamasi  crui- 
nel-coal,  e pretendevi  che  debba  questo 
soprannome,  che  noi  traduciamo  per  car- 
bone-candela , alla  fiamma  luminosa  che 
produce  bruciando,  e la  di  cui  vivacità 
permette  a quelli  che  uc  fanno  uso  di  la- 
vorare la  sera  al  lume  del  fornello. 

Alcuni  mineralogisti  hanno  creduto  do- 
ver riunire  o,  ravvicinare  almeno  il  carbon 
fossile  compatto  alla  lignite-gagate,  ma 
paté  che  non  Sia  giusta  questa  riunione, 
speriabueute  per  la  sua  associazione  al 
carbon  fossile  pingue.  a 

* *•“  CsRBO»  TOSSILE  FIWGOF. , Carbon 

fossile  sehittosos  Broehant,  Vóigt.  Que- 
sta varietà,  conosciuta  nelle  arti  sotto  i 
nomi  di  carbone  incollante,  di  carbone  da 
manischalchi  ~e  di  smith-coal  in  Inghil- 
terra, è nera  lustra,  facilmente  combuste 
bile  e del  peso  di  91  a 96  libbre  il  piede 
Cuba.  11. suo  principal  carattere  e la  sua 
più  nolahil  proprietà  è il  modo  col  quale 
si  comporta  bruciando;  si  gonfia,  si  rara- 
morliida,  sembra  colare,  struggersi,  e si 
agglutina  in . modo  da  formare  una  sola 
massa,  eh’ è necessario  rompere  per  dare 
accesso  all'aria  ed  impedire  che  non  si 
soffoghi  da  sé  medesima.  La  qnal  pro- 
prietà, eh'è  molto  incomoda  quando  ti  fa 
uso  del  carbon  fossile  pingue  sulle  gra- 
telle domestiche,  o su  quelle  delle  fornaci 
a reverbero  o di  evaporazione,  è al  con- 
trario favorevol. -lima  al  lavoro  della  fu- 
cina; poiché  ne  risulta  che  davanti  alla 
bocca  dei  manticr  sì  forma  una  specie  di 
vofticciuola  ardente  sotto  la  quale  il  ferro 
è egualmente  riscaldato,  che  riman  salila 
quando  esso  ritirasi  per  lavorarlo  o si  ri- 
mette al  fuoco,  c die  per  siffatta  ragione 
è vantaggiosissima  al  laToro  dei  chio- 
daiuoli. . , 

La  fiamma  del  carbon  fossile  pingue  è 
bianca;  il  calore  che  produce  è' fortissimo, 
ed  il  suo  fumo,  per  quanto  abbondante 
■ella  prima  combustione,  è piuttosto  aro- 
matico che  fetido.  Gli  strati  o i filetti  lu- 
cènti die  si  osservano  nella  frattura  tra- 
sversale di  quésto  carbon  fossile,  sono  le 
partii  che  contengono  maggior  quantità  di 
molecole  combustibili  e che  lasciano  mi- 
nor ilose  di  resii  I un  dopo  V incinerazione; 
succede  il  contrario  nelle  pontoni  optu  ho 
che  Unto  pila  si  avvicinano  allo  schisili 
bituminoso  quanto  più  il  loro  aspetto  ò 
terroso.  Fochi  carbon  fossili  vanno  asso- 
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lietamente  «Moli  da  questi  porti  magre  ed 
argillose.  i.t  • /•'>'  I 

1 carbon  fonili  pingui  ai  limano  nei- 
terreni  arhiiloii  che  alternano  roti  grès  ; 
«ano  generalmente  accompagnali  da  im- 
pronte vegetabili,  e sembrano  essere  asso-j 
linamente  estranei  ai  paesi  calcari!.  1 ear- 
bon  fonili  ili  S.  Stefano,  ili  llive-Je-Gier 
e di  Givors  nel  borei,  di  Fins  nel  Bor- 
bone» , di  Valeuciennea,  di  Litrj  in  Nor- 
mandia , di  Newcaalle,  e di  molle'  altre 
miniere  dell' Inghilterra  e della  Scozia,  ap- 
partengono a questa  varietà.  Parleremo 
piò  estesamente  del  suo  domicilio  e delle 
miniere  dalle  quali  si  eilr.ie,  trai  lamio  dei 
domicilia  del  carbon  fossile  in  generale  e' 
deiasuoi  numerasi  usi. 

3.°  CaaeoK  rossi  le  amino  o vagì», 
Pechkohlc  o Glanlkohle  di  Werner.  Que- 
sta varietà  £ più  grave  e più  solida  delle 
due  precedenti,  si  rompe  più  difficilmente, 
il  suo  colór  nero  £ meno  tòpo  e passa  ai 
grigio  di  ferro,  la  superficie  e la  trattura 
ne  sono  spesso  ■ lucentissime , «'infiamma 
con  .maggior  difficoltà,  quasi  non  si  gon- 
fia al  fuoco,  non  siagglutina  mai,  e pro- 
duce una  fiamma  turchiniccia , accampa - 

Kata  da  un  f|imo  fetido  ed  acre,  li  cer- 
ti fossile  magro  contiene  generalmente 
meno  bitume  del  (angue,  ma  £ più  egual- 
mente sparso  in  tutta  la  sua  massa,  poi- 
ché non  si  veggono  nella  sua  frattura 
quelle  specie  di  strati  o di  velie  che  al- 
ternano con  quali  he  parte  assai  più  lu- 
cente é che  insensibilmente  passano  allo 
tóhisto  bituminoso.  Fuujas,  che  si  era  spe- 
cialmente occupato  iù  grande  della  distil- 
lazione del  carhon  fossile,  in  un'epoca  in 
coi  questa  operazione  era  ancor  nuova, 
assicura  di  aver  ricavalo  talvolta  molto  più 
bitume  da  certi  carbon  fossili  aridi  che 
da  altri  pingui,  e costantemente  due  e 
fino  a tre  volte  più  di  ammoniaca  (alculi 
volatile.)  (ì). 

11  carbon  fossile  ariilo  s’inrontra  quasi 
sempre  nei  paesi  o nelle  montagne  calca- 
, rie,  c di  rado  £ accompagnalo  da  impronte 
vegetabili.  Le  conchiglie  rimaste  bianche 
in  mezzo  ad  un  calcano  grigio  o bitumi 
- noto  spesso  caratterizzano  anco  il  domici- 
lio. di  questa  variala  di  carbon  fossile, 
eh' £ 'abbondantissimo  in  Provenza,  e 'par- 
ticolarmente nelle  vicinanze  d>  Marsilia, 
d' Aix  e di  Tolone.  Le  cave  di  carbon 
fossile  della  Mothe  e di  Peschanard  presso 
^ Grenoble  producono  egualmente  del  car- 

. ■ * - *"*.  •*  , .'Jfi  , . 

' (4  V Kiwi  sur  Ir  guuttron  mine  rat.  Paris , 
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l on  fossile  andò;  sono  però  situale  negli 
schisi!  argillosi.  • . * , 

- Gli  usi  di  questo  carbon  fossile  magro 
éd  inferiore  non  sono  tanto  numerosi 
quanto  quelli  delle  due  varietà  precedenti;  * 
peraltro,  qualora  se  De  eccettui  il  lavoro 
del  ferro,  si  può  adoperare  al  servizio  di 
tutti  i labontorii  die  hanno 'por  oggetto  dì 
riscaldare  o di  evaporare  ilei  liquidi,  come 
ancora  alla,  cottura  ilei  mattoni,  della  cal- 
cina e del  gesso,  alla  tiratura  dèlia  Scia,, 
od  a mille  altri  oggetti  di  artiche  hanno 
per  mobile  il  fuoco.  Il  carbon  fonile' ari- 
do , spesso  mescolato  di  una  nolabil  quan- 
tità ali  piriti  che  si  decompongono,  ha  la 
sinistra  proprietà  d'infiammarsi  spontanea- 
mente nei  magazzini  umidi,  o nell'in- 
terno ancora  delle  miniere,  ove  £ sempre 
cosa  imprudente  l' abbandonarlo  quando  £ 
es  tra  Ito. 

. Ritorneremo  su  questo  fenomeno  par- 
lando della  decomposizione  dei  c.rrbbn  fos- 
sili, e deli-incendio  delle  laro  care. 

A queste  Ire  varietà  principali  di  rar- 
bon fossili,  le  sole  rhe  sieuo  importanti 
per  feeonomla  domestica  e per  le  arti, 
bisogna  aggiunger  quelle  che  sólamente 
interessano  la  mineralogìa,  fra  le  quali  le 
più  distinte  sono: 

4 ° Carso*  fossile  riLioGiiioso , Rut- 
skohle , di  Voigt.  Si  presenta  sempre  in 
scarsissima  quantità,  sotto  la  forma  di  una 
sostanza  nera,  pulverulenfa  e rombuati- 
bile,  la  qual  varietà  accompagna  ordina- 
riamente i carbon  fossili  (àngui  o com- 
patti.- 

5.°  Carro*  fossi ik  lig.viformi.  Pro- 
ponghianio  questa  varietà  per  classare  tal 
preteso  carbone  di  legno  fossile  ebe  si. 
trova  spesso  alla  superficie  dei  carbon  fos- 
sile, e che  ha  veramente  l'aspetlo,  la  con- 
sistenza ed  il  color  nero  rasato  del  car- 
bone di  fuliggine.  , ■ ' 

Alcuni  mineralogisti  hanno  aumentata 
la  specie  del  rarbon  fossile-di  tutte  le 
varietà  della  lignite,  dell'antracite  e dello 
schislo  bituminoso;  noi  però,  senza  distia 
mutare  la  difficoltà  che  s' incontra  nello 
stabilire  ilei  caratteri  precisi  fra  il  rarbon  - 
fossile,  i bitumi,  le  ligniti,  gli  schisti  bi- 
tuminosi e le  antraciti,  abbiamo  seguito 
gli  esempi  di  coloro  che  hanno  ammesso 
sole  tre  varietà  principali  nella  speèie 
rhe  forma  l'argomento  di  questo  arti- 
colo (1).  . . 

* ' " A 

(«)  Il  dotto  Werner  «reta  stabilite  sci  tòt-  . 
lo* peci#  «K  carhon  fossile,  tre  delle  quali  ap> 
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Domicilio  generale  del  cqrion  fossile. 

Il  rtirbon  fossi  Ir  si  Itoti  in  £ntÌ»  in 
.Tirtnw*»»,  in  musso,  e r.tminenU‘  in'  filoni. 
Noir  appari  iene  inJifiVrenteiueiiir  a tutte 
le  epo^tie;  non  se  ne  trova  mai  ne»  ter- 
reni primordiali,  né  in  quellK  rerenl issa- 
mi, vale  a .dire  ohe  non  uè  esiste  nei  gra- 
nii ivnè  nei  ca|carii  rozzi»  analoghi  a quelli 
dei  contorni  di  Parigi;  ma,  fra  i terreni, 
la  di  cui  relativa  antichità  è intermedia 
irà  le  formazioni  antiche  e h recenti  1 
molti  ve.  ne  sono  che  servono  abitual- 
mente di  domicilio  agli  strati  o agli  am- 
massi di  carbon  fossile,  e che  appunto 
per  questa  ragione  hanno  acquistato  il  sor 
prannòme  di  terreni  carboniferi.  ' 

Questi  terreni  uon  sono  che  due,  cioè 
quell  » dei  grès  e degli  schisti,  e gli  altri 
del  calcario.  Riguardo  a quelli  che  sono 
siali  dèscdtti  api to  i titoli  di  terreni 
carboniferi 'del  grès  burnì  o,  non  gli  tho- 
viamo  tanto  beue  caratterizzati  da  am- 
mettergli, e rimandiamo  alla  storia' delle 
ligniti  la  pretesa  formazione  di  carbon 
fossile  dei  basalti»/ 

> *.  < , % . f T .. 

Pai. M A FOEM AZIONE.  ' ' . 

Terreni  delle  psanimili  e degli  ac h isti 
argillosi  con  impronte.  .V, 

I terreni  carboniferi  che  appartengono 
a questa  primi  formazióne,  presentano 
una  serie  di  strati  molto  costanti,  che  si 
succedono  ordinariamente  ucll'  ordine  se- 
guente. 

i.°  P sarti  mi  fi  o grès  micacei , che  pas- 
sano ai  moUasses  per  un  aumento  di  mica 
finamente  ridotta  hi  pagliette,  ed  ai  grès 
rozzi  incoerenti,  quaiwto  i loro  elementi 
sono  voluminosi  e semplicemente  aggluti- 
nati da  un  cemento  argilloso.  Questi  grès, 
composti  di  lutti  i prinripii  costitutivi  or- 
dinarli delle  rocce  primordiali,  vale  a dire, 
di  quarzo, .di  feldspato  e di  mica,  offrono 
una  serie  di  passaggi  e di  varietà,  o nella 

partengooo  alle  nostre  due  prime  varietà, 

cioè:  * 

Carbon  fossile  di  Kilkennjr  ( Kennelkokle): 
è il  nostro  carbon  fossile  compatto. 

•<  * se  hi  sto  «o  (.VcA*e-. 

* JirkohU)  I è il  nostro  carbon 
lamellare  {filai-  t fossile  pingue. 

terkohlr ) J 
deiforme  [Pechkohle)  f 
' , ; ’ lucente  (óltinikohle)  { 

sci  pi  forine  tStangcnkahle)  / 

Questa  tre  ultime  Vmo  lor«è  ligniti , almeno 
Bronghiart  creile  poterle  considerare  per  tali. 
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grossezza  Utile  lòri»  arane,  o nella  loro 
•olialilk  maggiore  o minore,  che  varia  ila 
quella  che  ai  -.grana  .olio  i «liti  lino  a 
quella  che  serve  a fabbricare  delle  ma- 
cini da  mulini  » delle  pietre  da  arrotare. 
La  pei  mimi  e del  bacino  di  carbon  fonilo 
della  Vezère  , dipartimento  della  I tardo- 
na, ba  questo  ili  particolare,  ch’è  agglo- 
merata con  l'argilla  caolino,  e che  rie  con. 
tiene  eziandio  dei  noccioli,  grossi  quanto 
una  noce , di  perfetta  purezza. 

a.°  Schisti  argillosi.  Queste  ros-ce  pus- 
anno  per  una  parte  allo  stato  di  grès  Mol- 
lasse mediante  una  sovrabbondanza  di  mi- 
ca', c' per  l’altra  al  carbon  fossile  mede- 
simo in  virtù  di  mi  inzuppamento  ili  bi- 
tume. 1 quali  schisti  i in  ambedue  1 casi, 
sono  spessissimo  coperti  d’impronte  di 
piante.  Accade  ordiuariamenle  che  le  por- 
zioni solide,  i fusti,-  i -.peduncoli,  ee.,  ilei 
vegetabili,  sono  convertite  in, carbon  fos- 
sile nero  ed  oli  re  modo  lucente,  mentre 
le  foglie  è le  fogKoline  solo  hanno  lasciala 
la  loro  semplice  impronta  ; ma  succede  - 
pur  talvolta  che  tali  schisti  argillosi  lolia- 
eeL  occultano  fra  le  loro'  sfoglie  non  sola- 
mente  il  cavo  ed  il  riliero  di  ogni  parte 
del  vegetabile,  ma  pur  le  stesse  foglie- 
line,  le  quali  conservano  la  biro  flessibili- 
tà, trasparenza  ed  organizzazione,  suscetti- 
bili tuttora  di  bruciare  crime  il  tabacco  e 
di  potcpe  essere  collocale  in  erbario.  Tali 
sono  le  grandi  felci  che  abbiamo  scoperte 
sulle 'rive  della  Vczére,  e le  foglie  lati-  , 
eco  la  te  di  una  specie  di  gramigna  eh,' è 
comune  nei  medesimi  schisti,  e clic  sotto 
accompagnate  da  una  folla  di  allre  piante' 
che  non  hanno  queb  bello  stato  di  con- 
servazione, c sono  semplicemente  nella 
condizione  delle  impronte  ordinarie. 

3.°  Strati  ili  marne , di  calcar ii  e di 
argilla  duttile  o.  imi  tirila  rossa’  bruna  o 
grigia  verdognola  molto  vitate. 

4-°  Ferro  carbonato  litoide  o terroso* 
ebe  spesso  è un  grès  sovrabbondante  di 
carbonaio  di  ferro,  sottoposto  a -dividersi 
in  masse  poliedriche,  la  superficie  delle 
quali  è cangiala  in  idrato  o in  ossido 
rosso,  come  re  ne  siamo  ancor  noi  recen- 
temente assicurali.  Si  potrà  riconoscere,  ‘ 
all' articolo  Fesso,  l'alta  importanza  <11 
questo  minerale.,'  Che  si  scava  in  Inghil- 
terra unitamente  al  carlion  fossile  il  quale- 
deve  convertire  siffatto  ininrr.de  in  me- 
tallo evi  anco  in  ferro  lavorabile.  A tali 
- rocce,  die  in  questa  formazione  occupano 
il  posto  più  distinto,  si  possono  anco  ag- 
giungere diverse  sostanze  accidentali,  rotile 
In  roccia  nera,  della  di  cui  natura  uou 
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lùrno  .mroni  definitivamente  certi,  éiT-tmiu 
specie  di  porfido  secondario  argilloso,  clic 
Contiene  degli  avanti  di  vegetatili,  ed 
auro  alberi  tutl'fnleri. 

Il  carbon  fossile  di  questi  terreni,  che 
generalmente  si  appoggiano  sulla  forma- 
zione delle  rocce  primitive,  e che  sono 
ricoperti  ila  un  Calcarlo  analogo  a quello 
del  .Giura  o almeno  vicinissimo,  o ben 
- «neo  dal  grès  rosso,  forma  sempre  o quasi 
oostant emenle  degli  strati  posti  gli  uni 
' eolio  gli  altfi\  separati  da  una  serie  ili 
•strati  di  grès,  di  schiari  o di  .argille*  ebe 
talvolta,  si  ripetono  a più  riprese  e sem- 

• prò  nel  medesimo  ordine.  .1  quali  strali 
•di  combustibile*  II  di  cui  nuiueip  Varia 
dn  due  a sessanta  e più  nel  medesimo 
scavo  perpen<Ucolare,  essendo  sempre  .pa- 
ralleli agli  altri  strali  pietrosi  che  gli-  se- 
parano, vimno  soggetti  ad  ondulazioni  ^ a 
piegature  ed  a moltiplicate  inflessioni,  tal- 
ché la  sezione  verticale  di  queste  monta- 
gne presenterebbe  dei  V diritti  o mòv<  - 

' Asciai/ *'(A  ),  delle  Z e delle  S incassale  li* 
.‘uiie  nelle  altre  e parallele  in  tutte  le  loro 
% * parti.  Questi  accidenti  « ebe  hanno  rice- 
vuto «Vai  minatóri  Soprannomi  particolari 
a civscurt  paese,  sono  molto  costanti  nella 
, medesima  regioikc,  giacché  . tutto  induce 
« erodere  che  dipendano,  in  parte  almeno, 
dai  terreni  primordiali  sui  quali  è venula 
a porsi  accosto  la  formazione  «lèi  carbon 
V.  fossile:  e siccome  queste  variazioni  sono 
piu  freqoenìi'siu  punri  più  prossimi  a tali 
antichi  terroni  , questa  osservazióne  sem- 
bra concludente. 

Gli  strati  pietrosi  «la  noi  sopraccitati, 
servono  indistintamente  di  tetto  è di  nmro 

• al  carbon  fòssile,  vale  a*  dire  che  gli  strilli 
-*  riposano  gli.  miì  sugli  altri  o reciproc.i- 

mente  si  ricuopcono.  Si  osserverò  pèndi  m 
4 che  il  carbon  tossile  non  si  trova  imme- 
diatamente a contatto  -con  te  pia  minit  i 
> rózze  ; -ciò  che  per  lo  più  lo  ricuopre  è 
un'argilla  nera,  grassa  e mollò  tenace;  le 
psnmmiri  rozze  al  contrario  sono  ordin.i- 
rianiénte  «ssai  lontane,  e quelle  che  hanno 
♦degli  elementi  tini  e micacei  ne  sono  sem- 
pre più  vicine.  Pertanto  si  trovano  talora 
delle  vendine  di  carbon  fossile  purissimo 
in  mezzo  ai  grès  più  grossi  e meno  coe- 
renti; qualora  però  se  rtc  faccia  un  attento 
esame,  prèsto  si  riconosce,  che  questo  car- 
.bon  fossde  appartiene  quasi  sempre  a qual- 
che avanzo  di  vegetabile  legnoso  tuttora 
facilissimo  a - ravvisarsi  „ per  quanto  or-c 
dinaria  monte  compresso.  Finalmente*,  èj 
stato '.pure  osservato  che  gli  schisi»  » quali] 
rituoprono  i banchi  di  carbon  fossile  s<5no 
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fortemente  impregnali  «li  bitume,- mentre 
quelli  che  rim.ingono  sotto  non  ne  con- 
tengono punto  o . molto  moro.  j 

Tale  è il  principil  ilomicilio  del  c»r- 
bon  fossile,  quello  che  contiene  la  miglior 
qualità  di  questo'  combustibile  e che  ufTre 
per  cohsegaenxa  gli  scavi  della  maggiore 
importanza , come  avremo  Tdogn  di  ve- 
dere quando  citeremo  le  più  belle  fave 
di  carhon  fossile  della  Scozia,  ilcH'Iiighil- 
lerra,  del  Belgio  e della  Francia. 

' ■ • . a . . , ■>  . , . : 

Sacoaoa  FoaaazioRz. 

• * » ’ V 1 • • • ’ . t . 

Terreni  carboniferi  dei  paesi  ‘ * 

•*  calcarii.  . ^ 

■ • »".  ...  *•  t « 

I terreni  calcarli  nei  quali  si  può  spe- 
rare di  trovare  degli  strati  di  carbon  tos- 
sile, appartengono  a quelle  catene  di  se- 
cando ordine  che  sono  appoggiate  sulla 
base  delle  Alpi,  dei  Pirenei.,  ec. , e che 
gli  circoscrivono  in  distanza. 

II  calcario  che  costituisce  questa  seconda 
formazione , o almeno  la  sua  massa  prin- 
cipale* è ordinariamente  conchilifero,  com- 
patto, e di  una  grana  fina  e fìtta;  il  suo 
colore  varia  dal  bianco  giallognolo  al  gri- 
gio chiaro,  e forma  dei  filoni  o banchi 
orizzontali  che  presentano  delle  sezioni 
Verticali  a guisa  di  scala  o di  dirupo;  a 
misura  però  dell'avvicinarsi  al  domicilio 
«lei  carbon  tossile,  i grandi  banchi  spari- 
scono, la  pietra  diviene  marnosa,  friabile, 
si  divide  in  sottili  sfoglie  che  formano  dei 
monlicelli  rotondi,  ove  già. si  veggono  al- 
cune tracce  di  cariarne;  nc  succedono  le 
sfoglie  annerite  dalla  vicinanza  «Jel  com- 
bustibile, ove  però  il  calcarlo  domina  sèm- 
pre; e finalmente  il  carbon  fossile  mede- 
simo, la  di  cui  grossezza  ed  ine  1 inazione 
variano  al  pari  di  quelle  «Icgl*  strati  cal- 
cari! che  lo  cuopruto  e lo  sostengono, 
e dai  quali  è separato  da  una  sola  sfoglia 
argillosa.  • 

Queste  cave  «li  carbon  fossile,  di  una 
qualità  sempre  inferiore  a quella  «lei  ter- 
peni di  grès  dei  quali  abbiamo  preceden- 
temente parlato,  e che  appartiene  ordi- 
nariamente alla  varietà  di  carbon  fossile 
arido  della  quale  abbiamo  spiegali  i ca- 
ratteri e le  proprietà;  queste  cave  di  car- 
bon fossile,  diciamo,  si  trovano,  talvolta 
a notabili  altezze  superiori*  al  livello  del 
mare,  tali  cssemlo  quelle  d’Entreverne  e 
di  Amebe  (i),  in  Savoia,  quelle  di  For- 
. *’  * » . » . * 

■ V 

(*")  Vi  .sono  d un  villaggi  chiamati  ' Arracb* 
in  Savoia;  i)  primo  vièinu  alla  città  di  Clusa, 
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uilquier,  in  Provenxa,  quelle  dei  Diabls- 
Tcls,  nel  Vullcse , e meglio  ancori,  quell, i 
di 'Bugola,  presso  San»a-Fé,  al  Perii.  Fa- 
remo osservare  come  una  specie  di  oppo- 
miane,  che  le  cave  di  cathon  Tossite  di 
Marsilia,  d’Aix  e di  Tolone  cgualmenle 
appartengono  a questa  seconda  (ormazionr 
del  terreno  di  curbon  fossile.  . • . 

- , ' . * ’ * 
Delle  slogature  o degli  accidenti  che 
interrompono  gli  strati  di  corion 
fossile. 

Le  sinuosità,  le  piegatore  e le  strozza- 
tali che  s' incoili  nino  seguitando  i banchi 
o gli  strali  di  carboii  fossile,  non  sono  i 
soli  accidenti  che  ne  modificano  il  corso. 
Lo  scavatore^  gaidato  sempre  dallo  stesso 
carbon  fossile,  lo  segue  ovunque  sì  dirìge, 
nè  perde  l'oggetto  dei  suoi  lavbri  e delle 
sue  speranze-  Ma  succede  ben  spesso  che 
gli  strati  di  combustibile  si  trovano  divisi 
ed  interrotti  dai  filoni  di  roccia  sterile,  che 
non  solo  è necessario  traversare  da  parte 
a parte,  ma  che  sempre  sconcerti! nò  il  li- 
vello o il  parallelismo  degli  strali , (alche 
dopo  avere  oltrepussata  questa  roccia,  che 
ba  spesso  una.  notabile  grossezza,  il  banco 
di  carbon  fossile  stato  abbandonalo  non 
ri  ritrova  più  al  medesimo  livello,  e bi 
sogna  ambre  a ritagliarlo  sopra  o sotto, 
secondo  che  si  è perduto  il  carbon  fossile 
alla  testa  o al  suolo  della  galleria,  ed  ap- 

Sunto  queste  specie  di  salti  hapno  spesso 
sto  luogo  al  miai  fondato  abbandono  di 
certe  cave  di  curbon  fossile.  Questi  filoni 
sterili  che  dividono  gli  strali  dei  terreni 
di  carbon  fossile,  hanno  ricevuto  diverti 
nomi  dagli  scavatori  e dai  minatori’,  quando 
lo  spazio  sterile  è mollo  grosso , si  distin- 
gue particolarmente  col  noiqe  di  sloga- 
tura:; allorché  è meno  grosso  e traversa 
il  solo  carbon  fossile,  è un  incrinatura , 
una  scommettiti!!  a , un  rinjuinco .,  un 
rnescugl io , un  filo , una  slogatura  irre- 
golare , eo.  (V.  il  nostro  articolo  Sloga- 
ToIa.) 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  ben 
vedesf  quanto  fosse  poco  fondala  lopinione 
di  coloro  che  assegnavano  una  costante  di- 
rezione a lutti  gli  strali  di  carbon  fossile. 
Certo  è,  come  risulta  dalle  osservazioni 
di  Duhamel  è di  molti  altri  dotti,  che  la 

Peltro  presso  Brauforf.  Sella  vicinanza  del 
primo  k»  trova  Uno  strato  di  carbon  fossile  pro- 
priAmente  delio,  e presso  il  secondo ^ncontrari 
pure  uu  domicilio  di  antracite.  Pet  evitare  IV 
quiv-DCo,  era  cosa  unpurUute  il  ilare  questo 
schiarimento. 
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direzione  (i)  degli  strati  di  carbon  fessile 
è sempre  p quusi  costantemente  parallela 
ai  deeli  vii  ed  alle  valli  nelle  quali  più 
particolarmente  s’incontrano  le  cave  di 
carbon  tossile,  e che  per  tal  ragione  hanno 
ricevuto  il  nome  di  bacini  carboniferi, 

La  saldezza  degli,  strati  o la  loro  gros* 
sezza  è pur  variabilissima  : i piu  sottili  thè 
rie  no  scavati  sono,  a nostro  credere,  quelli 
dei  contpmi  di  Mciscnbeim,  nel  Palati- 
11,1  "•  -‘“'  he  hanno  m)ì  circa  sei  pollici; 
quelli  «he  oltrepassano  la  grossezza 
di  dieci  a dodici  metri,  3o  a 36  piedi, 
possono  considerarsi  come  parecchi  strati 
riuniti,  o semplicemente  separati  da  sfo* 
glìe^  schisioso.  Ait  imi  di  questi  strati  -ec- 
cessi vameute  grossi  possono  talvolta  anco 
confondersi  con  le  cave  di  carbon  Tossile 
in  ammasso.  ^V.  Domicili!  ozi  miserali.) 

In  quanto  ai  filoni  di  carbon  fossile* 
quelli  che  sono  stati  ben  riconosciuti,  e 
cnc  sonora  dir  vero,  tu  scarsissimo . nu- 
iihto,  si  sono  trovati  sol  topo, li  alle  stesse 
Vaqpmòai  dei  filoni  oietulliféri. 

* s ’ ;*■. *0Ì  , * 

DeW  opinione  pià  generalmente  adot- 
tata sul! origine  del  Carbon  fossile. 

» Quasi  lutti  i naturalisti  si  accordano 
nell  assegnare  ,al  carbon  fossile  un'origine 
vcjgel.i bile, solo  <li versificando  tra  loro  nella 
spiegazione  del  fatto.  Cedo  è,  e fuori  di 
qualunque  disputa,  che  i banchi  schbtpsi 
> quali  ricoprono  il-  carbon  fossile  con- 
tengono * 1 • Ile  impronte  di  piante  od  anco 
delle  piante  in  nal urti,  come  abbiamo  già 
accennato;  else -le  parti  legnose,  le  quali 
lUpslrìinò  tuttóra  ogni  carattere  dell'orga- 
nizzazione vegetabile,  sono  cangiate  in 
carbone  perfettamente  simile  agllktralj  di 

3 nello  che  ricuoprono;  ohe  dppo  avere 
istillati  dei  carbon  fossili  nei  quali  Ti- 


fi) ha  direzione  d'uno  strato  è l’angolo  fer- 
mato dalla  liiK-a  (l'intrrtftioiie  dello  strato  me- 
destino  eoa  ufi  piano  orizzontale  ed  il  meridiano 
magnetico;  sì  misura  eoo  ulta  bussola  divisa  in 
ore  o in  gratti. 

I/ùic/j nazione  è l’angolo  formato  dallo  strato 
e da  un  piano  Verticale;  si'  misura  con  mr  sr- 
micerchin  graduato  e con  un  filo  a piombo. 

La  saldezza  (puissartve)  è la  misura  della 
sua  aroiseuca,  presa  con  una  riga  che  forma  uu 
angolo  reno  eoi  muro  o col  tetto,  di  questo 
strato.  ",  , ’ i *» 

Finalmente,  il  tetto  d'uno  sitato  è la' sua 
pavte  superiore,  il  muro  o il  riposo  è la  parte 
opposta  ài  •tetto;  se  lo  strato  fosse  perfetta- 
mente verticale, -ly  che  non  succede  mai,  non 
Vi  sarebbe  più  ai. trito'  ni  maio,  e sarebbero 
allora  le  JÌJneatc  o ir1  pareli. 


DigitKedbyCjCK'  1 


OAR  „ | 

spetto  legnoso  era  assolutamente  velalo  dal 
bitume,  il  coir  cbe  ne  risulta  presenta 
apesto  le  apparentissime  tracce  degli  siculi 
annui  del  legno  che  ha  <lalo  loro  origine 
La  quale  osservazione,  falla  da  Faujas,  è 
alale  però  messa  in  questione.  Voigt  fa 
éon  ragione  osservare  che  bisogna  pure 
ainmellere  cbe  i legni  e le  piante  le  quali' 
fcrmerebliero  la  base  del  carbon  fossile 
avrebbero  dovuto  subire  una  parliolare  • 
alterazione  nell’epoce'm  cui  galleggiavano 
in  seno  ai  nitri  ; eh*  ai-  sarebbero  ridotti 
'in  una  materia  viscosa  e forse.  tlgidv,  'Ja 
quale  avrebbe  potuto  penetrare  nelfc  più 
1 piccole fessurcdella  roccia, eXoruare  quelle 
sottili  * contorte  ventiline,  (ielle  quali  nnu 
si  poi  re  bl»e  altrimenti  spiegar  l’origine  e 
ohe  sono  peraltro  eornanissiuie  nelle  cave  di 
"carbon  fossile.  Fattimi  osservare  che.que- 
ste  venoline  sono  ordlnarcunentd  piu  pure 
del  rimanente  dello  sUa|o,  e sarebbe  pos- 
sibilc  che  solo  Contenessero  la  parte  bitu- 
minosa che  ba  impregnala  il  legno.  E 
/.eziandio  probabile  ( he  questi  legtìi,  i quali 
, certamente  formavano  enormi  foderi  gbr- 
rnnmando  per  lungo  tempo  nelle  acque 
marine,  si  saranno  ramiborbi-lali  e me- 
tool  iti  aHe  materie  animali  in  putrefazione 
che  hanno  prodotto  in  parte  il  bilame  c 
forse  tu  tot  ali!  it  dell' ammoniaca  ritrovatavi 
dall'analisi.  Qui  ci  fermiamo,  sul  timore 
di  entrare  a parte  delle  contestazioni  geo- 
logiche o di  perderci  con  tanti  altri  in  az- 
zardate sfùegaiipni;  ci  contentiamo  di  raul- 
•mentare,  che  tutto  induce  a credere  che 
.itearbon  fossili  dipendalo  da  depositi  di 
'■materie  vegetabili  ed  ammali  decomposte. 
« che  tuli?  le  circostanze  del  loro  domi- 
cilio, unite  ai  prodotti  dell’ analisi , si  ac- 
cordino per  avvalorare  questa  opinione , 
!che  è pure  la  piti  generalmente  adottata 
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iior  di-  terra , che  si  manifeste  con  una 
trarr»  nera  in  un  dirupo  o in  una  terra 
di  .fresco  lavorata;  la  presenza  di  alcuni 
velisti  neri  éd  allenti,  che  contengono 
«Ielle  particelle  di  carbon  fossile  che  ri- 
•splendono 'al  sole  e'che  facibneole  se  ne 
separano  con  la  lavatura. 

U.®  L'  (noonlrò  .li  qualche;  frammento 
ili  ìcarhon  fossile  net  Icllo  vloi  (ocrentiv 


•3.°  Lo  stillicidio  sii  qualche  acqua' fer- 
rilo!..» ™ bituminosa.  J 


Ricerca  è.  scavo  del  carbon  fossile. 

'•  Conoscendo  i terreni  nei  quali  si  può 
sperare  di  sctioprira  del  carbon  folcile 
quelli  che  non  pe  hanno  mai  presentato, 
sapendo  anticipatamente  che  qbestocona- 
bUstibilc  è soggetto  alla  medesima  dire- 
zione, alla  stessa  inclinazione  ed  alle  me- 
desime inflessioni  degli  strati  del  terreno, 
,si  può  già  essere  guidati  da  queste. prime 
Cognizioni  e dispensarci  dai  toccare  le 
rocce  che  noti. presentano  veruna  probt- 
- hilitì  di  successo.  A quelle  prime  osser- 
vazioni, che  servir  debbono  di  basi  a qua- 
lunque ricerca,  aggiungeremo  i seguenti 
indizi!,  che  sono  più  certi  e precisi. 

'/  |,o  ba  superficialità  di  uno  strato  a 
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Finalmente,  la  presenza  e l’aHer- 
. nalita  didjc  psammili,  <lclle  argille  brune 
e degli  sebi  iti  con  imprónte.  Onde  pgrò 
rintracciare  questi  medesimi  indizii,  si  do- 
vranno, risalire  tulle  le  piccole  valli  co.l- 
fatèrali  e tutte  qilelle-chc  Vengono  a sboc- 
care, nelle  valli  dql  primo  ordine;  poiché, 
vcoinfc  fa  osservare  Duhamel,  principal- 
menté  in  queste  piccole  gole,  in  queste 
valli  che  formano  degli  appendici  sopra 
simbedue  i margini  ilei  grandi  bacini,  si 
trovano  ordinariamente  i depositi  di  car- 
bon  fossile;  c traversando  il  paese  per  ogni 
' versp,.  allentamenle  visitando  tulle  le  lea» 

, ZC,  tplti  gli  strappi  e tutte  le  frane  che 
-.'ai  saranno  (ormate  in  conseguenza  delle 
grandi  piogge  burrascose,  non  trascurando 
."veruna  cava,  nessuna  strada  profonda,  nes- 
suno scavo,  si  potrà  giungere  a scuoprirc 
' « loro  primi  inJizIi.  Avanti  ancora  di  ar- 
rivare al  mezzo  del  barino  di  carbon  fos- 
sile, altri  terreni  che  fanno  parte  della 
medesima  formazione  o che  ordinaria- 
meute  la  Wcuojirouo,  potranno  già  servire 
di  primi  punti  _dì  ricognizione  , tali  es- 
sendo i .calca rii  grigi  a grifiti , che  pur 
contengono  delle  belemmili,  delle  ammo- 
niti, cc-i.fcu  anco  i grès  rossi,  certi  idrati 
di  ferro,  i gessi  coloriti . sericei,  ec. 

Inquanto  agl'ralizii  falsi,  a quelli  cioè 
J che  ripetono  il  loro  cfedjlo  dal  ciarjata- 
nismo  e dall" ignoranza  , dobbiamo  citare 
il  clima,  là  latitudine,  l'asprezza  del  suolo, 
le  prelese  esalazioni  solforose,  e special- 
mente quella  famosa  barchetta  divinatòria 
alla  di  dii  virtù,  molte  parsone  hanno  tut- 
tora ta  dabbenaggine  di  oredrre  e che, 
come  ognun  sa , ueve  girare  fra  lo-  mani 
degli  eletti  tutte  io  volte  che  si  avvici- 
nano, ai  tesori  nascosti  sotterra,  alle  sor- 
genti , alle  miniere,  ec.  . ; > 

La  scoperta  di  Uno  stralodi  carbon  fos- 
sile non  solamente  consiste  nel  riepno- 
acero'e  la  semplice  siipprlK-biril*;  poiché  il 
vero  riiroviitore  uon  e quello  che  l'evènto 
avrà  condotto  sopra  una  traccia  incerta  e 
nerastra  , qi.i  colui  il  quale,  per  tapiri  di 
ricérca  , -avrà  provalo  iu  un  modo  eVi- 
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dente  ed  i neon  letta  bile  che  questa  Incoia 
esterna  si  cangi*  in  uno  strilo  «li  un» 
grosse*/..»  tanto  consi» feribile  da  potere  es- 
sere scavalo  con  benefizio,  e che  esso  ha 
un»  direzione,  un'inclinazione  ed  una  sal- 
dezza costanti;  finalmente,  in  termine 
tecnico,  che  questo  strato  è ben  regolato. 

Un  taglio  a cielo  aperto,  tutte  le  volte 
che  lo  permette  la  località,  è il  primo  ed 
il  più  economico  fra  tulli  i lavori  di  ri- 
cerca che  si  debbono  eseguire  ; ma  spesso 
accade  di  dovere  spingere  delle  gallerie 
orizzontali  o inclinate,  o sullo  strato  me- 
desimo, o perpendicolarmente  alla  sua  in- 
clinazione, in  modo  da  attraversarlo  an- 
dando per  U verso  degli  strati  sui  quali  è 
appoggiato  e che  in  situazione  gli  sono 
inferiori.  Un  foro  verticale,  un  pozzo, 
è talvolta  indispensabile  per  ritagliare  lo 
strato  ad  una  certa  distanza  dal  punto  in 
cui  comparisce  all'aperto. 

Alcune  scandagliai ure  , metodicamente 
dirette,  possono  supplire  a questo  lavo- 
ro, ch’è  sempre  molto  costoso;  ora,  sap- 
piamo che  lo  scandaglio  è uno  stru- 
mento di  ferro,  una  specie  di  trivella,  il 
di  cui  pezzo  inferiore  si  cangia  a piacere, 
o per  rimpiazzarlo  quando  è smussato,  o 
per  sostituirgli  uno  strumento  conformato 
in  modo  da  estrarre  quello  eh' è stato  dal 
precedente  polverizzato,  o finalmente  per 
appropriarlo  alla  roccia  che  s'incontra.  A 
misura  che  si  affonda  il  (oro,  s'invitano1 
e si  fermano  in  un  altro  modo  le  verghe 
di  ferro  che  servono  di  giunte,/;  mano- 
vrando questa  enorme  trivella,  o con  un' 
argano,  o dando  colpi  con  essa  per  mezzo1 
di  un  cavalletto  che  la  sollevi,  riesce  cosi 
il  traversare  i diversi  banchi  di  ,uu  ter- 
reno sino  alla  profondità  di  cento  tese; 
e siccome -è  necessario  il  ripulire  spessis- 
simo il  foro  fatto  dello  scandaglio  onde 
poter  penetrare  più  innanzi,  he  risulta  che 
può  conoscersi  ogni  volta  la  specie  di  ter- 
reno che  si  è traversato,  ed  il  momento  • 
in  cui  si  giunge  allo  stralodi  carbon  fos- 
sile è annunziato  da  un  cangiamento  no- 
tabile di  durezza,  e successivamente  dal 
color  nero  e dal  carbon  fossile  polveriz- 
zato che  si  estrae  fra  le  materie  stritolale. 
Ben  si  concepisce  che  misurando  quanto 
lo  scandaglio  si  è affondato  dal  momento 
in  cui  siamo  giunti  al  carbon  fossile  sino 
a quello  nel  quale  lo  abbiamo  oltrepas- 
salo, si  ottiene  in  un  modo  sufficiente- 
mente esatto  l'approssimativa  grossezza  di 
questo  strato  (i). 

(t)  Jan  riferiicc  clic  nel  l j6.’i , lo  scandaglio 
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Perciò  i ta®li  semplici,  le  gallerie,  i 
pozzi  economici,  e,  meglio  ancora,  l’uso 
dello  scandaglio,  bastano  per  non  sola- 
mente accertare  l'esistenza  di  uno  strato, 
ina  ancora  la  sua  saldezza , direzione  ed 
inclinazione.  In  quanto  ai  susseguenti  la- 
vori, sono  talmente  estranei  al  nostro  og- 
getto, quantunque  appartengano  all’arte 
delle  miniere,  che  ci  contenteremo  di  dire 
che  dopo  aver  ritagliato  alla  maggior  pro- 
fondità possibile  lo  strato  che  si  è rico- 
nosciuto alla  superficie  della  terra,  con- 
vien  disporsi  a scavarlo  risalendo  con.  la- 
vori disposti  a scala  e a grandi  tacche  in 
modo  da  non  esser  mai  incomodali  dalle 
acque  e da  poter  lasciare  nelle  profondità 
tutto  lo  spurgo  che  n'escirebbe  in  pur» 
perdita  se  si  procedesse  di  su  in  giù. 
L’arte  di  scavare  gli  strali  sottili,  in  modo 
da  non  intaccare  la  roccia  che  il  meno 
possibile,  quella  , ancor  più  difficile,  di 
scavare  i .grossi  e gli  ammassi  in  guisa  da 
nulla  trascurare  i mezzi  di  portare  l'aria 
esterna  in  tutti  i luoghi  ove  potrebbe  vi- 
ziarsi, o per  la  respirazione  dei  lavoranti, 
per  la  combustione  delle  lucerne  e spe- 
cialmente per  i gas  nocevoli  che  si  svi- 
luppano dalla  massa  eziandio  del  carbone, 
la  ventilazione  finalmente  è aneli' essa 
una  delle  parli  essenziali  allo  scavo  delle 
miniere  di  carbon  fossile:  ma , siccome 
«iscriveremo,  ove  lo  richiede  l'ordine  al- 
fabetico, i differenti  gas  che*  non  pos- 
sono alimentare  la  luce  e la  vita,  quelli 
che  producono  terribili  esplosioni  in  quei 
profondi  sotterranei,  come  pure  Ui  sco- 
perta,- recente  ancora,  che  permette  di 
portare  impunemente  la  fiamma  in  mezzo 
allo  stesso  gas  infiammabile,  non  staremo 
qui  a riprodurre  ciò  che  altrove  sarà  mi- 
nutamente .descritto.  (V.  Gas.) 

Delle  sostanze  associate  al  caròòn  fos- 
sile, e della  loro  influenza  sulla  stia 

alterazione. 

Spesso  i terreni  «li  carbon  fossile  ed  il 
carbon  fossile  medesimo  sono  talmente  im- 
pregnali di  piriti  (solfuro  di  ferro  disse- 
minalo ),  che  recano  infinito  pregiudizio 
alle  sue  buone  qualità,  e divengono  la 
causa  attiva  della  loro  «lecomposizione  cd 
anco  della  loro  infiammazione. 

Infatti,  succede  quasi  sempre  che  le  pi- 
riti disseminate  si  decompongono,  atlrag- 

di  ioo  tese  ri  valutava  in  Inghilterra  i38  Ure 
sterline,  o 5; sa  franchi.  (Viaggi  metallurgici, 

»om.  4 A,  pag.  1*4*) 

a* 


' ’ Dlgitized  by  Googlc 


CAB  ( in  ) CAR 


gooo  1*  ossigeno  dell' a ria,  .é  p rodarono  ilei 
solfali  solubili  ; che  la  formazione  di  que- 
llo sale  occasiona  uuo  slogamento,  una 
screpolatura  nella  contestura,  e « he  il  car- 
bon  fossile  si  riduce  nlroeiio  in  polvere, 
»e  pur  non  finisce  col  riscaldarsi  e col- 
l' infiammarsi  spontaneamente.  Il  quale  ef- 
fetto succede  talvolta  nell'interno  delle 
miniere  medesime,  e produce  quegl’ in- 
cen«lii  sol  terra  nei  che  sordamente  covano 
per  secoli  intieri,  ed  esternamente  si  ma- 
nifestano con  leggeri  avvallamenti,  con 
(Àsini  ardenti  che  si  fauno  sentire  di  giorno 
e divengono  visibili  nelle  tenebre.  Le  pi- 
riti sono  dunque  noce  voli  ssi  ine  allorché 
abbondano  nelle  cave  di  carbon  fossile , 
non  solamente  per  esser  capaci  di  occa- 
sionare degl' incendii , o nelle  miniere,  o 
nei  magazzini,  ma  Ancora  perchè  si  op- 
pongono all’uso  di  questo  combustibile 
nel  modo  di  trattare  i minerali  di  ferro 
e nel  lavoro  del  ferro  metallico  alla  fu- 
cina. Talvolta  però  quede  medesime  pi- 
riti sono  in  tale  abbondanza,  chela  loro 
decomposizione  si  volge  a profitto  della 
società,  giacché  producono  il  solfato  di 
ferro,  l'allume  ancora,  e l'estrazione  di 
questi  due  «ali,  tanto  preziosi  alfa  tinto- 
ria, dà  origine  a stabilimenti  del  maggiore 
interesse.  Altre  volle,  finalmente , 1 acido 
sviluppalo  dalle  piriti,  invece  «li  portarsi 
suirossido  di  ferro  o sali' allumina,  agisce 
sulla  magnesia  dalla  quale  sono  penetrate 
le  rocce,  e produce  quel  sale  d’epsom, 
d’origine  inglese  , oggidì  tanto  comune  in 
Francia.  Un  fatto  degno  di  osservazione 
si  è che  vi  sono  alcuni  paesi  di  carbon 
fossile  ove  le  rocce  producono  deH' allume 
in  una  parte,  mentre  nell' altri  solo  for- 
masi il  solfato  ili  magnesia,  il  qual  fallo 
è stalo  osservato  da  Duharr\el  nel  barino 
«li  carbon  fossile  di  Sarrcbriick.  Verso 
DuUveiler,  vi  ha  produzione  di  allume, 
e verso  S.  lmberto,vi  si  forma  il  sol- 
falo «li  magnesia.  Aggiungeremo,  co- 
me testimoni  oculari,  che  il  bacino  di 
carbon  fossile  della  Vezère,  dipartimento 
della  Dordona,  non  produce  esattamente 
che  efflorescenze  magnesiache,  che  il  cal- 
carlo superiore,  le  psaramiti,  gli  schisti, 
ed  il  carbon  fossile  medesimo,  si  cuo- 
prono  di  queste  specie  di  efflorescenze , 
e non  mai  di  solfato  di  ferro. 

Il  calcar  io  cristallizzato  o semplice- 
mente laroelloso  penetra  spesso  il  carbon 
fossile  nelle  più  piccole  fessure,  lo  che 
però  avviene  ordinarìaménle  negli  strati 
superiori  vicini  alla  superficie,  o anco  in 
prossimità  delle  slogature  e nel  momento 


in  cui  il  combustibile  prende  una  tinta 
bronzina  o si  cuopre  dei  riflessi  dell'Iride. 
Alcune  infiltrazioni  gessose,  che  sono, 
come  crediamo,  molto  posteriori  alla  forma- 
zione del  carbon  fossile,  si  mescolano  tal- 
volta con  le  lamelle  apatiche,  ed  eziandio 
contribuiscono  a sgranare  il  carbon  fossile 
quando  viene  esposto  all'aria  ed  alla  piog- 
gia. (Questo  combustibile,  cosi  alterato  e 
come  discioilo,  perde  una  notabil  parte 
della  sua  energìa,  e diviene  bruno  rossic- 
cio, lo  che  dipende  da  una  mescolanza 
di  ossido  di  ferro  proveniente  dalla  de- 
composizione «lei  solfato. 

Il  solfuro  di  piombo  Laminare  si  trova 
pur  talvolta  fra  te  sfoglie  del  carbon  fos- 
sile. Il  qual  fatto,  di  somma  rarità,  era 
stalo  solamente  osservato  in  Inghilterra; 
ma  è stato  riconosciuto  a Litry,  presso 
Hayeux,  e noi  lo  abbiamo  di  recente  os- 
servalo nelle  cave  di  carbon  fossile  della 
Qordona.  Questo  solfuro  metallico  vi  si 
presenta  sotto  la  forma  di  veuoline  di  qual- 
che liuea  di  grossezza,  e per  lo  più  in 
velature  tanto  sottili  che  ti  potrebbe  con- 
siderarlo per  una  semplice  vernice.  Cre- 
diamo che  la  sua  azione  sul  carbon  fos- 
sile sia  assolutamente  di  nessuna  forza , 
come  quella 

del  mercurio  su  filtrato , 

del  rame  ossidato , 

delFarge/i/o  nativo, 

dell'oro  nativo , 

*\e\Y  antimonio  sufiurato , dello  zinco 
sufi urato,  ec.,  che  pur  talvolta  sono  con 
esso  associati. 

Usi  ed  importanza  del  carbon  fossile; 
suo  valore  in  diversi  luoghi. 

Se  non  fosse  superfluo  il  cercare  di  pro- 
vare oggidì  la  somma  importanza  del  car- 
bon fossile,  basterebbe  il  rammentare  che 
questo  combustibile  può  essere  adoperato 
in  tutte  le  arti  che  hanno  per  principale 
agente  il  fuoco;  che  dappertutto  può  rim- 
piazzare il  legno,  e chela  fabbrica  «Iella 
porcellana  dura  è forse  la  sola  eccezione 
a ciò  che  qui  affermiamo:  poiché,  nello 
stesso  modo  che  si  può  convertire  il  le- 
gno in  carbone  per  appropriarlo  a mol- 
tissimi usi,  parimente  il  carbon  fossile  è su- 
scettibile di  carbonizzarsi  e di  produrre 
un  combustibile  attivo  che  brucia  senza 
fumo,  senz'odore  e seni' appastarsi;  per- 
ciò il  coke  o il  carbone  di  miniera  può 
esser  sempre  sostituito  a quello  di  legno, 
purché  gli  vengano  appropriali  al  suo  uso  à 
fornelli  e le  fornaci,  e non  si  voglia  avere 
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il  capriccio  di  bruciare  il  carbon  fossile 
ed  il  coke  nello  stesso  modo  che  si  bru- 
cia il  legno  ed  il  carbone  di  legno  (i). 
Tolto  ciò,  lo  ripetiamo,  il  carbon  fossile 
ed  il  coke  possono  adoperarsi  agli  usi  do- 
mestici^ al  servigio  delle  fucine  ed  alla 
fabbricazione  dei  metalli.  Il  raffinamento 
del  ferro  col  carbon  fossile,  recentemente 
introdotto  in  Francia , era  il  passo  più 
difficile  e piu  avanzato  che  rimanesse  a 
superarsi.  Se  a questo  sommo  vantaggio 
di  poter  rimpiazzare  il  legno  e di  recare 
un  considerabil  risparmio  delle  nostre 
foreste,  quelli  si  aggiungano  che  risul- 
tano dalla  fabbricazione  dei  prodotti  che 
si  estraggono  dal  carbon  fossile  inver- 
tendolo in  carbone  o in  coke;  se  ci  si 
rammenti  che  Londra,  Edinburgo  e la 
maggior  parte  delle  graudi  manifatture 
inglesi  sono  illuminate  per  mezzo  dell'i- 
drogeno che  si  ottiene  con  questa  distil- 
lazione del  carbon  fossile  in  vasti  appa- 
rali che  diconsi  termolarapi;  che  il  ca- 
trame il  quale  si  estrae  con  questa  me- 
desima operazione,  può  rimpiazzar  quello 
che  si  ricava  dagli  alberi  resinosi;  che  ha 
pure  il  vantaggio  di  preservare  i vascelli 
dalle  verrinuture  delle  brume  o verrai 
marini;  che  l'ammoniaco,  il  nero  di  fumo 
e l’acqua  siittica  dei  conciatone  dei  cuoiai, 
pur  provengono  dalla  fabbricazione  del 
coke , non  potremo  che  applaudire  ai  ge- 
nerosi sforzi  degli  economi  francesi  ed  allu 
perseveranza  di  coloro  che  raccomandano 
l'uso  del  carbon  fossile,  se  non  in  tutte 

fi)  Ecco  le  principali  regole  da  osservarsi 
nella  costruzione  dei  fornelli  domestici  nei  quali 
si  vuol  bruciare  il  carbon  fossile. 

I.  Far  verticali  e nou  orizzontali  i princi- 
pali condotti. 

1°  Fargli  più  stretti  presso  il  fornello,  e che 
vadano  successivamente  «largandosi.- 

3.°  Che  le  aperture  per  le  quali  entra  ed 
esce  la  corrente  aerea  sieuo  proporzionate;  il 
metodo  più  sicuro  è di  dar  loro  uo  piede  qua- 
drato di  superficie  o di  spazio. 

f\-°  Che  la  gratella  sulla  quale  ti  posa  il  car- 
bon fossile,  sia  molto  elevata  «upenormeute  al 
piano,  onde  l’aria  vi  entri  facilmente,  « le 
ceneri  non  possapo  giammai  ingombrare  la  parte 
inferiore  del  ceneraio-  A questi  fondamentali 
precetti  aggiungeremo  che  bisogna  accendere  il 
carbon  fossile  con  legname  minuto  ben  prosciu- 
gato, nè  giammai  smuoverlo  quando  couiiucia 
ad  infiammarsi,  e contentarsi  di  sollevare  la 
misti  Kom  per  farne. cadere  le  ceneri  e per 
ristabilire  la  corrente  aerea,  lo  che  si  fa  con 
una  bacchetta  di  ferro  che  si  chiama  poker  in 
Inghilterra,  e tisonnier  (attizzatoio)  in  Francia. 

Con  queste  precauzioni  non  si  proverà  nei 
quartieri  verun  cattivo  odore,  che  si  perderà 
tutto  al  di  fuori  col  fumo. 
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le  nostre  province,  almeno  sii  lutti  i punti 
ove  ogni  giorno  più  si  risente  l.i  scarsità 
del  legno  (i).  L'esempio  dell' Inghilterra 
e dei  1 Paesi-Bassi,  quello  dei  dipartimenti 
francesi  ov'é  introdotto  quest'uso,  è de- 
gno d'imitazione,  e tutto  fu  sperare  che 

10  sii  ri  infatti,  giacché  l'uso  del  carbon 
fossile  comincia  a penetrare  nel  seno  me- 
desimo della  rapitale,  ove  i pregiudizi 
sono  più  che  altrove  fortemente  radirati. 

Delle  principali  miniere  di  carbon 
fòssile , e del  loro  prodotto  ap- 
prossimativo. 

L' Inghilterra  e la  Scozia  contengono 
i più  grandi  scavi  di  carbon  fossile  che 
esistano  al  mondo;  vi  sono  infinitamente 
moltiplicati,  ed  in  ragion  diretta  dell'e- 
norme consumo,  non  solamente  dell' In- 
ghilterra unita  alla  Scozia  ed  all' Irlanda, 
ma  ancora  della  considerabile  esportazione 
che  se  ne  fa  giornalménte.  Molte  di  que- 
ste vaste  miniere  presentano  la  riunione 
dei  più  grandi  motori  che  siasi  potuto 
immaginare,  e dei  mezzi  di  trasporto  i 
più  semplici  ed  i più  economici.  Con  la 
navigazione  sol  terranea  ed  esterna , coi 
canali  c con  le  cateratte  foderate  di  ferro 
e costruite  nell' interno  medesimo  di  que- 
ste miniere,  coi  declivi!  artificiosamente 

(<)  Ecco,  secondo  Gordier,  ispettore  divisio- 
nario al  corpo  reale  delle  miniere  di  Francia  , 

11  prezzo  del  carbon  fossile  francese  In  alcuni 
principali  lunghi  di  consumo: 

11  quintale  metrico 
A Bordò : carbon  fossile  grosso 

di  Rive  de  Gier  . . 5.f  zo.c 
carbon  fossile  di  Car- 

4-  ao- 

carbon  fossile  di  Au- 

btn 3.  — 

A Parigi : carbon  fonile  d*  An- 

zi n e S.  Stefano.  . 4*  * 4-f  7°-c 
A Nantes:  carbon  fossile  di  S. 

Stefano D.  3o. 

A Brest  : carbon  fossile  di  S. 

Stefano.  5.  3o. 

A Cherbutgo:  carbon  fossile  di  Li- 

try 4.  5o. 

A Buono:  carbon  fossile  di  S. 

Stefano.  ......  5.  34- 

In  generale,  il  carboo  fossile  pingue  minuto 
e quello  magro  in  grossi  pezzi  hanno  presso  a 
poco  il  medesimo  valore,  e si  vendono  z5  a 3o 
per  °/q  meno  di  questo  ultimo.  Nel  181  a,  dieci 
«milioni  di  quintali  metrici  sono  stati  venduti 
sul  posto  delle  miniere  dodici  raillioui  di  fran- 
chi, lo  che  porta  il  valor  medio  a 1 f.  ao  c.  il 
quintale  metrico,  meno  60  c.  il  quintale  «li  100 
libbre , e prova  che  in  Francia  il  carbon  fossile 
si  «cava  in  un  modo  economico. 
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praticati,  ove  U confricazione  «lei  carri  è 
(j unsi  annullala  «Li  lamine  «li  ferro  fuso 
sulle  quali  girano  e che  permettono  «1» 
abbandonargli  p^r  molte  leghe  al  loro  pro- 
prio molo , vengono^  ad  eseguirsi  tulli  i 
trasporti  e fino  V imbarco;  con  questi 
grandi  mezzi  di  economìa,  che  giornal- 
mente si  ripetono  mille  volte,  si  può  in 
Inghilterra  vendere  ai  consumatori  questo 
combustibile  a vii  prezzo,  e dopo  una 
lunga  navigazione  questi  medesimi  car- 
boni, che  non  sono  migliori  dei  nostri, 
vengono  nei  nostri  porli  a concorrere  nel 
prezzo  con  quelli  ch'estragghiamo  nelle 
vicine  province. 

Le  sole  miniere  di  Neuruslle,  che  sono 
per  vero  dire  gli  scavi  più  produttivi  che 
si  conoscano,  impiegano,  a quanto  dicesi, 
più  di  sessantamila  individui,  e producono 
annualmente  trentasei  millioni  di  quintali 
metrici  di  curlxm  fossile. 

La  Francia , ridotta  ai  suoi  nuovi  con- 
fiui,'npn  contiene  scavi  tanto  giganteschi 
come  quei  d*  Inghilterra  ; si  avrebbe 
. però  una  falsa  idea  della  sua  ricchezza 
in  questo  genere,  , qualora  se  ne  giu- 
dicasse-dallo  scarso  numero  di  miniere 
di  carbon  fossile  che1  sono  scavate  in  gran- 
de; la  quale  apparente  indifferenza  pro- 
viene dalla  circostanza  che  il  consumo  di 
questo  combustibile  è assai  limitato,  e che 
il  suo  uso  è lungi  dall' essere  tanto  esteso 
quanto  potrebbe  «livenirlo , ‘ se  i vasti 
progetti  di  navigazione  interna  che  sono 
prcnsosli  venissero  un  giorno  a realizzarsi. 

Conosciamo  in  Francia  circa  quaran- 
ta dipartimenti  che  contengono  domi- 
cili! di  combustibile  appartenente  al  car- 
bon  fossile  propriamente  detto,  alla  lignite 
o all'antracite  (1);  molli  però  di  questi 
domicili!  non  sono  scavati  che  in  piccolo, 
ed  altri  sono"  stati  semplicemente  ricono- 
sciuti. Peraltro  si  contano  già  in  Fran- 
cia a36  miniere  d'onde  si  estraggono  annual- 
mente nove  millioui  di  quiutaK  metri- 
ci (a)  di  carbon  fossile  che  hanno  sul 

(1)  Questi  dipartimenti  sono:  rAllier,  le 
«he  e basse  Alpi,  l'Ardècke,  P Aude,  FAvey- 
ron,  le  Bocche  del  Rodano,  il  Hasfo*Keuo,  il 
Calvados,  il  Cantal , la  Correte  , la  Creuze , le 
due  Sèrre*,  la  Dordoua,  il  FinUterre,  il 
Gard,  l'alto- Reno,  l'Alta-  Loira,  P Alta-Saona, 
P Hérault,  PI  sère,  la  Loira,  la  Loira  interiore, 
il  Lot,  la  Manica,  il  Marne  e Loira,  la  Moselli, 
la  Rièrre,  il  Rord,  il  Patto  di  Calè,  il  Puy»de- 
JDòme,  i Pireuei  orientali , il  Rodano,  il  Tarn, 
il  Varo  e Vaichiusa. 

fa)  11  quintale  metrico  è composto  dì  100 
chilogrammi , pari  a circa  uo\  libbre  peso  di 
marco. 


posto  delle  miniere  un  valore  «ti  |o  a 1 1 
millioni  di  franchi,  valore  che  ascende  a 
4o  millioni  di  franchi  , almeno  per  la 
massa  dei  consumatori,  giacché  .11  tra- 
sporlo ai  luoghi  di  cornatilo  triplica,  qua- 
druplica ed  aumenta  talvolta  del  decuplo 
il  prezzo  del  carbon  fossile. 

Questi  nove  railliom  di  quintali,  che 
non  son  nulla  in  paragone  uel  consumo 
dell' Inghilterra  che  ascende  a millioni 
di  quintali  metrici  (1)  per  anno,  sono  pro- 
dotti, cioè: 

i.°  Tre  millioni  dalle  miniere’  di  S. 
Stefano,  di  Rive-de-Gicr  e dei  contorni, 
sulle  quali  sono  immediatamente  occu- 
pali 1400  lavoranti,  e dove  esistono  11 
impelline  a vapore,  6 macchine  idrauli- 
che, e 70  macchine  a macinelli  o a ca- 
valli. 11  terreuo  è della  formazione  delle 
psammili  e degli  schisti,  e l'eccellente 
carbone  che  producono  è trasportato  su 
tutti  i punti  della  Francia,  e fino  sulla 
costa  di  Genoma. 

s».°  Tre  millioni  dagli  scavi  «lei  dipar- 
timento del  Settentrione,  che  occupano 
/|5oo  lavoranti  minatori,  e sui  quali  sono 
stale  montate  7 macchine  a cavalli  , 9 
macchine  a vapore  per  vuotargli  delle 
acque,  e 16  a rotazione  continua  per 
eslrarne  il  carbon  fossile.  La  qual  regione 
contiene  le  miniere  d'Auzin  e «li  Rai- 
snaes,  che  sono  le  più  considerabili  della 
Francia,  e la  «li  cui  profondilli  varia  da  6 a 
1200  piedi.  Queste  miniere  sono  situate 
nel  terreno  dei  grès  psammili  e degli 
schisti;  sono  però  ricoperte  da  una  no- 
tabil  grossezza  «li  terreno  calcano,  i «li 
cui  strali  trasgressivi  sono  orizzontali. 
Sono  anco  celebri  per  la  difficoltà  di  pas- 
sare i livelli  ;0vè,  le  acque  sono  abbon- 
danti , c per  la  perfezione  l\e\Y armatura 
che  vi  «i  pratica,  e cli'è  conosciuta  sotto 
il  nome  «li  picotage. 

3.°  Finalmente  , T ultimo  terzo  della 
massa  di  carbon  fossile  che  si  estrae  an- 
nualmente in  Francia,  proviene  «bilie  mi- 
niere di  Litry,  di  Crameaux,  di  Chani- 
pagny,  «lei  Creusot , «li  Fina,  di  Nojran , 
di  S.  Giorgio,  e da  lutti  gli  afiri  scavi 
che  sona  sparsi  nei  quaranta  diparti  ine  irti 
che  abbiamo  già  citali.  Non  è dunque 
il  carbon  fossile  che  manchi  alla  Francia, 
ma  il  consumo  eh1  è addietro.  Per  qual 
fatalità  i nostri  pòrti  sono  dunque  aperti 
ai  carboni  inglesi?  [a) 

(1)  Héro*  «le  Villefotte,  Michette  minerale , 
tom.  ».°,  parte  economica. 

(1)  Rei  1817,  questa  importazione  ha  fatti 
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Il  Belgio  è ricco  in  scavi  di  carbon 
fossile;  quelli  dei  contorni  di  Mons,  di 
Cbarleroi,  di  Liége,  sono  importantissimi; 
ascendono  ul  nunsero  di  35o,  che  occu- 
ltano venlimila  lavoranti,  e producono  an- 
nualmente circa*  12  millioni  di  quintali 
metrici  di  carbon  fossile  di  buona  qualità. 

La  Germania  presa  in  mussa , non  è 
tanto  bene  favorita  rispetto  alle  minierei 
di  carbon  fossile,  quanto  i paesi  da  noi| 


Caroon  iuuiic  ugi  jmisc  in  Ojinnnn  k , 

della  Koer , della  contea  ili  Lamarck  J 
quelle  del  paese  di  Tecklenbourg  e le 
cento  miniere  della  Slesia  che  sono  sparse! 
nei  contorni  della  citta  di  Sdmcidnitz.  j 
Finalmente,  la  Sassonia,  la  Boemia,  1\\ li- 
sina, il  Tirolo,  la  Baviera,  l’ Hannover, 
l'il.irlz,  l' Ungheria  ed  alcune  altre  pro- 
vince germaniche,  pur  contengono  delle 
miniere  di  carbon  tossile,  ma  di  uu'  im- 
portanza ben  secondaria.  Pare  che-  le  va- 
ste regioni  le  quali  sono  situate  più  al 
Scltentriouc , come  la  Svezia,  la  Norve- 
gia, e specialmente  la  Russia,  sieno  presso 
a poco  mancanti  di  questo  prezioso  com- 
bustibile. 

L'Italia,  il  Piemonte,  la  Savoia,  la 
Svizzera,  la  Spagna,  il  Portogallo,  non 
offrono  veruno  scavo  importante  di  car- 
bon fossile,  ed  una  parte  di  quelli  che  vi 
sono  in  attività,  non  producono  che  car- 
bone di  mediocre  qualità. 

Abbiamo  poche  precise  notizie  sull' esi- 
stenza del  carbon  fossile  nelle  altre  parli 
del  mondo.  Marco  Polo  assicura  che  se 
ne  trova  nell*  India  ed  alla  China,  che  si 
brucia  invece  del  legno,  c che  si  estrae 
dalle  montagne  del  Calimi  o Callay,  nella 
parte  settentrionale  dell’impero.  Più  re- 
centi notizie  ci  fan  sapere  eh* esistono 
forse*  («oche  regioni  nell1  universo  che  sieno 
tanto  ricche  in  miniere  di  carbon  fossile 
quanto  lo  è la  China;  perciò  adoprasi 
questo  combustibile  in  tutti  i fornelli  do- 
mestici e degli  artigiani,  in  tutte  le  case, 
e specialmente  nelle  stufe  che  riscaldano 
i quartieri  ed  i letti  di  mattone  sui  quali 
riposano  i chiucsi;  chiamasi  inchiostro  di 
terra  ( I ).  * 

uscire  di  Fi  ancia  nove  millioni  di  numerario, 
sottratto  il  disio  d'ingresso,  eh’ è di  i I.  per 
quintale' metrico  quando  ii  carlxm  fossile  è por- 
tato da  vascello  francese,  e di  i f.  Ito  c.  quando 
lo  è da  vascello  forestiero.  (Annali  delle  mi- 
niere, toro.  3.°,  p*g-  5^6.) 

(i)  V.  P abate  Grosier,  sulla  China,  toro.  2, 
pag.  aio,  e I1  Kucìclopedia  giapponese,  della 
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Sembra  che  pur  si  trovi  del  carbon 
fossile  (l)  al  Giappone  ed  al  Madagascar; 
ne  sono  stati  incontrati  degl*  indizi!  a Bo- 
ta ny- Bay  presso  la  città  di  Sidney,  e nel 
1821.  Cailliot , naturalista  francese  al  ser- 
vizio del  Pascià  di  Egitto , fece  delle  ri- 
cerche nella  parte  superiore  della  valle 
del  Nilo,  onde  procurare  di  scuoprirvi 
alcuni  strali  di  questo  prezioso  combu- 
stibile. Finalmente  sappiamo  che  si  trova 
del  carbon  fossile  in  America  nelle  Cor- 
digliere, a S.  Domingo,  al  Canada,  alla 
Luigiana , e soprattutto  agli  Stati-Uniti 
nella  parte  occidentale  della  Pensil vania 
e della  Virginia.  Se  ne  cita  pure  alla 
Groenlandia,  ma,  qualora  se  ne  giudichi 
dai  pezzi  che  sono  venuti  in  Europa, 
non  sono  che  ligniti,  le  quali  contengono 
del  succino. 

Rimandiamo  per  tutto  ciò  che  riguarda 
lo  scavo  propriamente  dello,  e per  lutto 
quello  ch'è  puramente  geologici,  ai  la- 
vori di  Muranti,  Gens.mne,  Jars,  Genfic- 
lé,  Dietrich,  Fatijas  v Moitncl , Lefebvre, 
ed  ugli  scritti  più  recenti  «li  Duhamcl, 
Cordier,  Bonnard,  Dau bui sson  , Héricart 
de  Thury,  Hcron  de  Villefosse,  Baunier, 
Galloiv,  Blavier,  Rosière,  tutti  membri 
del  consiglio  delle  miniere  o-  ingegneri  al 
corpo  reale,  e le  di  cui  Memorie  fanno 
parte  del  Giornale  delle  Miniere  o de- 
gli Annali  che  ne  formano  il  seguito. 
(Brard.) 

CARBON  FOSSILE.  ( Chim .)  Non  parie- 
remo  qui  del  carbon  fossile  in  un  modo 
speciale,  per  la  ragione  che  si  dà  questo 
nome  a sostanze  che  presentano  proprietà 
fìsiche  ed  anche  chimiche  cosi  svariate,  ila 
non  poter  confondere  queste  sostanze  in 
una  sola  specie  di  corpi,  ed  in  oltre  per- 
chè queste  differenze  non  sono  state  ab- 
bastanza spiegate  relativamente  alla  com- 
posizione chimica.  Noi  pertanto  rinvie- 
remo il  lettore  agli  articoli  Carro:»  pos- 
sile (Min.)  e Sostanze  astrihgenti  ar- 
tificiali ( Chim.),  dove  parleremo  del- 
l'acido nitrico  su  «li versi  corpi  ricchis- 
simi di  carbone.  (Cu.) 

CARBONICO  [Acido].  (Chini,)  Combina- 
zione acida  del  carbonio  con  T ossigene. 

quale  Rémunt  si  è compiaciuto  tradurmene  al- 
cuni passi. 

/1)  Non  poetiamo  *s*icu rare  che  i carbon  fos- 
sili di  queste  lontane  regioni  appartengano  tutti 
alla  specie  del  carbon  fossile  propriamente  det- 
to ; è potàbilissimo  che  i viaggiatori  abbiano 
confuso  delle  ligniti  ,*  delle  antraciti  ed  anco 
certe  pietre  bituminose  sotto  questa  generai 
denominaxione  di  carbone  di  terni. 
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Sinonimia. 
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Acido  aereo.  Acido  carboroso.  Acido 
cretoso.  Acido  mepitico.  Acido  uri- 

VERSALR.  ÀRIA  FISSA.  ÀRIA  HRFITICA. 

Gas  silvestre.  Spirito  silvestre. 
Spirito  letale.  Vapore  acido. Peih- 
cipio  etereo.  (A.  B.) 

Composizione. 


Gay- Lussar. 

A Ossigeno.  . . . 72,624.  . . 
' ‘ Carbonio.  . . . 27,376.  . . 


* Proprietà . 


*V  W 


lo 


base  fissa,  e sotto  Fazione  «li  un  cator 
rosso , è scomposto  dal  fosforo  e dal  boro. 
V.  Carborati,  (Cb.) 

Quest' acido  s'unisce  prontamente  e con 
facilini  alle  diverse  basi  salificabili,  ma 
n'è  con  uguale  facilità  scacciato  dagli 
altri  acidi.  Fra  queste  basi  4 hi  ba- 
rite, la  stronziana  e la  calce  forniscono 
al  chimico  un  mezzo  pronto  e Sicuro  per 
riconoscere  la  presenza  e determinare  la 
quantità  del  gas  acido  carbonico  contenuto 
in  mescolanze  gassose.  A lai  fine  baila  agi- 
tare,  m contatto  con  questi  gas,  d4t»*cqwn 
che  tenga  disciolU  una  di  queste  basi:  al- 


lora si  torma  istantaneamente  un 
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fi  gas  acido  carbonico  è senza 
ha  un  odore  un. poco  piccante  cd 
pore  acido. 

Ha  una  densità  di  1,5196,  pesando 
tieni  metro  cubo  1 gr.,  975. 

Arrossa  la  tintura  di  laccamuffa  e 
sciroppo  di  violemamniole. 

Distrugge  la  combustione  dei  corpi  e 
la  respirazione  degli  animali. 

Il  calore,  la  luce  e la  scintilla  elettrica 
tion  io  scompongono.  Fleti  rizzandolo  con 
degli  eccitatori  di  ferro,  questi  si  ossi-l 
dano,  ed  il  gas  si  converte  in  ossido  di 
carbonio. 

A 18°  cd  a qualunque  pressione,  100 
misure  d'acqua  bollita  [tossono  disciogliere 
106  misure  di  gas,  prese  sotto  la  stessa 
pressione:  100  misure  d'alcool  possano, 
secondo  r esperienza  di  Teodoro  di  Sau$-| 
suro,  diseioglieme  186.  (Cb.) 

La  soluzione  dell'arido  carbonico  nel- 
J' acqua  non  ha  colore,  ed  ha  un  sapore 
agretto,  un  o'iorc  un  poco  piccante;  ar-l 
rossa  la  tintura  ili  laccamuffa.  L'azione' 
del  calore  spoglia  l'acqua  di  tutto  l'acido 
carbonici),  che  si  dissipa  nell'atmosfera: 
il  che  si  ottiene  anche  mercè  del  vuoto 
pneumatico.  (F.) 

La  congelazione  priva  l' acqua  di  tutto 
F acido  carbonico  che  vi  può  esser  di- 
aciorto.  Si  ottiene  un  risulta  mento  consi- 
mile anche  con  tenere  esposta  quest’acqua 
all'aria  libera;  imporciocchè  l'acido  |>er 
la  sua  grande  tensione  e per  la  poca  af- 
finità per  l' acqua,  si  dissipa  allo  stalo  di 

rs.  Per  quanto  sembra , quando  F acqua 
in  vapore  non  può  rimanere  unita  al-| 
l'acido  carbonico. 

Il  cloro,  l'iqdio,  Fatelo,  lp  zolfo,  il 
fosforo  non  alterano  punto  l'acido  carbo. 
nico  libero.  Quando  questo  è unito  a una 


pitato,  che  raccolto  e seccato,  indica  col 
peso  la  proporzione  del  gas  assorbito.  (F.) 

Il  carbone  in  ignizione  lo  converte  in 
ossido  di  carbonio;  nella  quale  operazione, 
un  volume  di  acido  carbonico  dà  due  vo- 
lumi d'ossido  di  carbonio. 

Se  in  un  tubo  scaldato  600  a rosso  si 
mettono  un  volume  di  gas  acido  carbo- 
nico ed  un  volume  di  gas  idrogene,  si 
ottiene  dell'acqua  ed  un  volume  d’ossido 
di  carbonio.  La  medesima  scomposizione 
succede  per  l’azione  di  un  seguito  di  scin- 
tille elettriche,  secondo  che  riferisce  Teo- 
doro di  Saussure. 

Il  potassio  scompone  assai  facilmente  « 
caldo  il  gas  carbonico.  V.  Potassio.  (Cb.) 

L’ acido  carbonico  tanto  ' liquido  che 
gassoso  preserva  dalla  putrefazione  le  ma- 
terie vegetabili  ed  animali. 

Poiché  questo  acido  non  favorisce  la 
respirazione  degli  animali,  e li  fa  cadere 
in  asfissia , quando  questi  lo  inspirano  , ed 
agisce  in  conseguenza  come  un  veleno 
sottile;  quindi  è importante  il  saperne 
evitare  o distruggere  i perniciosi  effetti. 
Nei  luoghi  dove  esiste  naturalmente,  come 
in  alcune  grotte  o miniere  «c.,*  o dove  si 
accumula,  come  nelle  stanze , per  esservi 
dei  corpi  in  combustione  a molte  per- 
sona raccolte,  si  costuma  di  fare  delle 
aspersioni  con  acqua  fresca , di  ^enervi 
dell’acqua  di  calce  ed  altre  lisci  vie  alca- 
line: i quali  mezzi  sono  efficacissimi  per 
correggere  la  sua  influenza.  (F.) 

F» '•  # • qh 

Preparazione. 

L'acido  carbonico  si  può  ottenere  allo 
stato  gassoso:  ' . * 

i.°  Stillando  del  carbonato  di  calco  in 
nna  storta  di  grès  lutata,  e conducemfo  il 
gas  per  mezzo  di  un  tulio  dì  vetro  adat- 
talo alla  storta  , in  recipienti  pieni  d'ac- 
qua o di  mercurio. 
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2."  Scomponevi'»  U creta  6 il  marmo 
per  mezzo  dell'acido  idroclorico  o del- 
T acido  solforico  mollo*  allungalo  d’acqua. 
In  questo  caso  ti  adatta  ad  una  boccia,  per 
mezzo  d’un  lappo  di  sughero:  f.°  un  tubo 
diritto,  aperto  nei  suoi  due  capi,  e largo 
in  modo  da  lasciar  passare  dei  pezzetti  di 
creta  o di  marmo;  a.°  un  tubo  ricurvo 
che  reca  il  gas  sol  lo  una  campana.  Si  em- 
pie la  boccia  d’ acido  allungalo  fino  ai 

2-  circa  della  di  lei  capacità;  poi  vi  si 

adattano  i due  tappi  coi  due  respellivi 
tubi V facendo  passare  l’ estremila  liberi 
ilei  secondo  tubo  sotto  I acqua  o soilo  il 
mercurio,  e introducendo  per  1 tsl remila 
parimente  libera  del  secondo  tubo  dei  pic- 
coli frammenti  di  carbonaio  di  calce,  i 
quali  cadono  nell’acido  c danno  subilo 
luogo  ad  uno  sviluppo  di  gas  carlionico. 
Giova  avvenire  di  tappare  le  estremità 
aperte  di  questo  tubo,  lostochc  vi  si  è 
introdotto  il  carbonaio  di  calce.  (Ca.) 

Storia. 

Non  vi  ha  corpo  che  abbia  dato  luogo 
a tante  ricerche  c*I  abbia  condotto  a tante 
scoperte,  quanto  l'acido  carbonico.  Im- 
perocché riconosciuto  definitivamente  per 
un  acido  fin  del  1772,  aprì  come  materia 
gassosa,  un  campo  immenso  alle  ricerche 
dei  chimici:  mercé  sua,  si  scopersero  e si 
distinsero  tutti  gli  altri  fluidi  elastici; 
si  diressero  le  scoperte  sulla^  causticità 
degli  alcali,  sulla  combustione,  sulla  cal- 
cinazione «lei  metalli,  sulla  natura  degli 
acidi,  dell'aria  e dell'acqua;  e la  chi- 
mica intiera  cambiò  faccia,  producendosi 
in  essa  una  rivoluzione  che  ne  rinnuovò 
tutta  la  teoria  e ne  perfezionò  la  parte 
sperimentale.  Dobbiamo  intanto  eterna 
riconoscenza  al  Black , che  fu  il  primo 
nel  1757  ad  annunziarlo  come  sostanza 
particolare  e diversa  dall’aria;  al  (sven- 
disi) c al  Priestley  , che  s’illustrarono  con 
tanti  bei  lavori , i quali  lutti , come  dal 
lor  centro,  si  dipartiyano  dall'acido  car- 
bonico; al  Lavoisier,  che  pigliandolo  per 
il  primo  soggetto  delle  sue  ricerche  , po- 
tette, mercé  di  assai  numerose  ed  inge- 
gnose esperienze,  riconoscerne  le  proprie- 
tà; e così  giunse  a fare  moltissime  sco- 
perte e a fondare  una  teoria  tanto  lumi- 
nosa , quanto  nuova. 

Stato  naturale. 

• L’acido  carbonico  esule  allo  stalo 
gassoso  nel  l'atmosfera  di  cui  forma  costan- 
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temente  la  dugentesima  parte,  ed  in  cui  é 
Terbio  delle  materie  vegetabili  in  fermen- 
tazione e da  quelle  carhonose  in  combu- 
stione ec.;  esiste  nelle  caverne  o grotte  dei 
terreni  calcarei  .di  sedimento  o «li  quelli 
vulcanici,  e fra  questi  ultimi  é celebre 
nel  regno  di  Napoli  la  grolla  doù  detta  del 
cane.  Allo  sigio  liquido  poi  trovasi  nelle 
acque  naturali,  così  dette  acidule;  ed  allo 
stalo  solido,  combinalo  colle  diverse  basi 
salificabili.  Se  si  consi  era  l' arido  carbonico 
in  questi  tre  stali,  e massime  in  quello  di 
sale  unito  alla  calce  che  fonila  tulle  Je  ma- 
terie calcari,  alla  barite,  alla  soda  e alla 
slronziana,  si  riconoscerà  essere  quest’acido 
il  più  abbondante  prodotto  del  regno  inor- 
ganico, ed  esser  la  sua  storia  la  parie  più 
importante  dell’anplicaziou  della  chimica 
alla  storia  naturale. 

Usi. 

L’acido  carbonico  serve  specialmente 
alle  esperienze  c alle  dimostrazioni  chi- 
miche. ed  é usalo  in  medicina , come 
ri  n fresca  ili  e,  anlifebrile  e antisettico.  Si  fa 
talvolta  respirare  mescolato  coll' aria’  ma 
più  spesso  si  amministra  allo  stata  di  li- 
quido. A tale  elicilo,  ove  mancano  le  ac- 
que acidule  naturali,  s' imil.rn  1 queste  col 
lare  in  apparati  allattati  assorbire  all'acqua 
pura  il  gas  acido  carb  «ni co.  (F.) 

M CARBONICO  [ Ossiclozido  J.  ( Chim.  ) 
Espressione  sinonimi  d'acido  clorossicar- 
lionico,  presso  il  Bcrzelius.  V.  Clorossi- 
cahbosic.ii  [Acino J.  (A.  B.) 

M CARBONICO  [SoLPinoj.  (Chim.)  F.spres- 
sione  sinonima  di  solfuro  di  carbonio, 
presso  il  Bcrzelius.  V.  l’art.  Carbonio. 
(A.  B.) 

CARBONIO  o CARBONO.  (Chim.)  Si  «là 
questo  nome  a un  corpo  semplice,  solido, 
senza  odore  e senza  sapore , fisso  al  fuoco 
più  intenso  «lei  nostri  fornelli , capace  di 
combinarsi  al  gas  ossigene  senza  cam- 
biarne il  volume,  e di  formar  con  esso 
un  ossido  e«l  un  acido. 

Il  carbonio  si  presenta  a noi  con  pro- 
prietà fisiche  «I  inerentissime,  a seconda 
«Ielle  diverse  disposizioni  che  le  sue  mo- 
lecole sono  suscettibili  di  pigliare.  Ed  in 
vero,  se  nel  diamante  non  si  fossero  ri- 
conosciute le  medesime  proprietà  chimi- 
che che  si  riscontrano  nella  sostanza  nera 
che  si  ottiene  facendo  passare  dell’olio 
volatile  in  un  vapore  in  tubo  di  porcellana 
scaldalo  fino  al  hiauco,  cd  in  quella  so- 
stanza ohe  costituisce  quasi  la  totalità  del- 
l'antracite e d^i  carboni , che  rimangono 
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dopo  che  »i  son  distillale  le  materie  or- 
ganiche /fisse,  avremmo  stabilito  fra  il  Ria- 
mante e le  altre  sostanze  una  linea  di  ic- 
pa razione  che  veruna  cosa  avrebbe  appa- 
rentemente potuto  togliere.  Si  consideri 
il  carbonio  « ome  'uno  «le1  principali  ali- 
menti delle  combustioni  negli  usi  dome- 
alici  ed  in  quelli  delle  arti,  si  consideri 
fonie  la  sostanza  la  più  preziosa  che  esi- 
sta quando  è cristallizzalo  e trasparente, 
noi  lo  trovi  imo  di  tale  importanza,  da 
non  ci  poter  dispensare  di  descrivere  par- 
atamente le  proprietà  che  Ita  nello  stato 
di  diamante  ed  •»  quello  di  Sostanza  nera 
carbonósa,ovè  questa  provenga  dalla  scom- 
posizione di  (in  vapore  oleoso.  Rimette- 
remo all'articolo  Carboke  la  storia  fisica 
e chimica  del  carbone  «li  legna  e del  car- 
bone animale,  per  la  ragione  che  questi, 
oltre  alcune  sostanze  metalliche,  conten- 
gono anche  dell' idrogene  e dell’azoto. 

Proprietà  fisiche  del  Carbonio. 


Il  carbonio  allo  stato  di  diamante  è ilf 
corpo  più  duro  che  si  conosca.  Esso  **•*"; 
•chiù  tutti  gli  altri  corpi,  da  veruno: 
dei  quali  è raschiato  o consunto:  talché 
per  lavorarlo,  siamo  costretti  ad  impiegare 
L»  gua  stessa  polvere.  ; 

Ha  urta  densità  di  3,55.  . • /,* 

É limpido  c senza  colore  quaudo  non 
contiene  materie  eterogenee.  %A 

Dopo  T idrogene,  è la  sostanza  che  abbia 
la  maggior  forza  refrangente. 

La  sua  forma  primitiva  è l’ ottaedro, 
sotto  la  quale  ce  lo  presenta  la  natura,  non 
che  sotto  le  altre  di  un  dodecaedro  a pani 
di  rombo, e di  poliedri  di  24  a 48  faccette. 

Non  è conduttore  di  elettricità;  collo 
sfregamento  si  elettrizza  positivamente,  e 
col  calore  divien  luminoso. 

11  carbonio  puro  allo  stato  di  aoslauza 
nera  è opaco,  e bastantemente  duro  da 
raschiare  il  vetro.  Ha  una  densità  due 
volte  maggiore  di  quella  dell  acqua;  con- 
duce elettricità  ; ed  è cattivo  conduttore 
del  calore. 
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l*er  osservare  tutti  ì fenomeni  else  ai 
manifestano  nella  combustione  del  carbo- 
nio, si  ferini  questo  corpo  con  un  filo  di 
platino  sopra  una  piastra  di  questo  me- 
tallo, si  sospenda  poi  in  un  recipiente 
di  vetro,  si  empia  questo  vaso  prima  di 
mercurio,  e poi  di  gas  ossigene ; dopo  di 
che  si  faccia  cadere  il  foco  di  una  lente  so- 
pra il  carbonio.  Questo  corposi  scalda  e 
brucia  sviluppando  molta  Iure.  Finita  la 
combustione  si  osserva  che  il  volume  del 
gas  acido  carbonico  prodotto  é lo  stesso  di 
quello  dell'  ossigene.  Se  si  colloca  un  dia- 
mante Sopra  un  i piastra  di  {datino  forala 
da  piccoli  bachi,  si  scorgerà,  mentre  dura 
la  combustione,  una  luce  rossa,  brillante  e 
viva,  e si  vedrà  che  ritirando  il  diamante 
dal  foco  della  lente,  continua  a bruciare. 
Olire  l’acido  carbonico  esiste  un’altra 
, combinazione  d’ ossigeno  e di  carbonio, 
delta  ossido  di  carbonio,  la  quale  si  pro- 
duce ogni  qualvolta  Y ossigene  e l’acido 
carbonico  si  trovano  esposti- ad  un  alta 
temperatura  in  contatto  di  un  eccesso  di 
carbonio. 

Alla  temperatura  ordinaria  il  carbonio 
non  ha  azione  alcuna  sull'acqua  : ma  se 
si  scal  la  di  quello  nero  in  un  tubo  di 
porcellana,  e vi  si  fu  passar  sopra  del  va- 
pore acquoso,  si  ottiene  dell' acido  carbo- 
nico, dell*  idrogeno  car lionato,  e dell'ossido 
di  carbonio  se  il  carbonio  è in  eccesso. 
In  questo  caso  l’acqua  agisce  come  l' os- 
sigene. 

11  cloft)  e l'io  lio  non  haiui'i  azione  ve- 
runa sul  carbonio. 

••  Il  Bromo  è nello  stesso  caso.  (A.  B.) 
Ad  un’alta  temperatura  lo  zolfo  vi  si 
combina,  e produce  un  solfuro  di  cui  par- 
leremo in  quest’articolo.  I/azioue  che  lo 
zolfo  esercita  sul  carbonio  può  paragpnarsi 
a quella  delfossigcne  : in  ambi  i casi  vi 
è sviluppo  di  carbonio  allo  sialo  di  gas, 
ma  colla  differenza  càci  il  solfuro  di  car- 
bonio si  condensa  in  liquido,  e I acido 
carbonico  conserva  invece  il  suo  sialo  gas- 
soso. 

11  «arbonio  s’unisce  all  idrogene  in  Ire 


Proprietà  chimiche  del  Carbonio. 

11  carbonio  nei  suoi  due  stali  non  pu- 
lisce alcun  cambiamento  per  p» rie  dell  a- 
ria,  fintantoché  la  temperatura  è poco  ele- 
vala : ma  se  si  scalda  assai  fortemente, 
brucia  e si  dissipa  senza  lasciar  residuo; 
nel  che  si  noterà  che  il  diamante  per 
avere  una  coesione  maggiore  del  carbonio  ^ 
nero,  richiede  una  temperatura  più  alla. 


proporzioni  per  lo  meno,  risultandone  il 
gas  idrogene  percarboiulo , l’idrogene 
carbonato  c il  carbone  vegetabile  calci- 


» egeUbile  __ 

nato;  s'unisce  al  fosforo,  all'azoto,  al 
ferro  ed  al  nichel. 

Il  carbonio  in  combinazione  coll’os- 
sigeuc  e P idrogene,  o coll' osticene,  l’a- 
zoto c ritiracene,  forma  tutti  1 compo- 
sti organici.  V.  Fosforo,  Ideogk.vr,  Car- 
nose, CiAJIOGESK  , ACCI A,JO  , FrRKO  , NI- 
CHEL, 1*1115011*11  IMMEDIATI 
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Combinazioni  non  acide  di  carbonio, 
nelle  quali  11  corpo  che  gli  «I  unisce 
è. eletto  nega  tiro. 

Ossido  Dr  carbonio. 

Composizione. 

in  peso 

Ossigeno D7.  . v,i3a,5 

Carbonio tfi,  . . 100 

Proprietà. 

È gasso  so,  senza  colore  e insipido. 

Ha  una  densità  di  0,9678,  pesando  il 
decimetro  cubo  1 gr.  a58. 

Non  ha  azione  su  i colori  vegetabili. 
Spenge  i lumi,  ed  è deleterio. 

Non  è alterato  nè  dal  calore , nè  dalla 
luce,  nò  dall' elettricità. 

100  misure  d’  acqua  a 180  assorbono 
6,2  d'ossido  di  carbonio:  roo  misure  d'al- 
cool ne  assorbono  i4>5. 

L'aria  non  l'altera  punto  finché  la  tem-j 
peratura  non  è elevata  : ma  se  in  una  caro-, 

rina  piena  di  questo  gas,  la  quale  abbia 
apertura  rivolta  in  basso,  si  immerge  un 
lume  accesoci  gas  bruceràcon  una  fiamma 
turchina,  senza  sviluppare  tanto  calore, 
quanto  il  gas  idrogene  carbonaio.  Se  si| 
fa  una  mescolanza  di  100  misure  dossido 
di  carbonio  e di  100  d'ossigenc  in  un! 
eudiometro  messo  sul  mercurio,  e se  si j 
fa  giungere  una  scintilla  elettrica  su  que- 
sta mescolanza,  si  produrrà  una  detona- 
zione, dal  ebe  si  avranno  k5o  misure  di) 
gas,  formate  di  100  di  acido  tarbonico  e 
di  5o  di  ossigene.  Quindi  è che  per  bru- 
ciare 100  d’ossido  di  carbonio,  abbiso- 
gnano 5o  d'ossigenc,  e che  la  quantità 
d'acido  carbonico  prodotta  è uguale  al  vo- 
lume dell'ossido  di  carbonio  bruciato; 
inoltre,  siccome  il  gas  acido  carboni- 
co contiene  un  volume  d' ossigene  u- 
guale  al  suo,  convien  concludere  che 
l’ossido  di  carbonio  contiene  soltanto  la 
metà  del  suo  volume  d' ossigene. 

L'ossido  di  carbonio  si  combina  eoi  cloro 
e forma  un  gas , le  cui  proprietà  sono 
stale  descritte  dal  Davy.  Si  ottiene  questa 
combinazione , facendo  in  un  tubo  pieno 
di  mercurio  una  mescolanza  di  volumi 
uguali  d'ossido  di  carbonio  e di  cloro,  la 
quale  si  espone  in  seguito  per  una  mezz'ora 
ai  raggi  solari:  i gas  si  riducono  a poco  alla 
volta  mIU  metà  del  loro  volume.  Fino  ad 
ora  non  si  è potuto  unir  l'ossido  di  carbonio 
al  cloro , se  non  per  questa  via.  V.  Clo- 
rossic  arbovico  f Acido]. 

L'ossido  di  carbonio  non  s' unisce  al- 
l' iodio. 

Divion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  V. 


) CAR 

•••  Lo  zolfo,  il  fosforo,  l' azoto,  l' idro- 
gene non  hanno  azionò  su  quest'ossido. 

Fra  i metalli  non  vi  ha  che  il  potas- 
sio ed  il  sodio  che  agiscano  sull' ossido  di 
carbonio.  (A.  B.) 

Preparazione. 

Il  metodo,  mercè  del  quale  si  ha  l'os- 
sido di  carbonio  più  puro,  è senza  contra- 
dizionc  quello  del  Dulong.  Consiste  esso 
nel  distillare  in  una  stortina  di  vetro  lu- 
tata, dell'ossalato  di  piombo  perfettamente 
privo  d'umidità,  e nel  raccogliere  il  gas 
sul  mercurio.  In  questa  operazione  si  ot- 
tiene unà  materia  fissa  c solida,  la  quale 
è protossido  di  piombo  mescolato  con 
piombo  metallico,  ed  un  prodotto  gassoso 
eh’ è una  mescolanza  d'acido  carbonico  c 
d'ossido  di  carbonio:  s'isola  quest' ultimo 
dal  primo,  col  far  passare  nella  mescolanza 
una  soluzione  di  potassa  che  assorbisce 
tutto  l'acido  carbonio.  Circa  alia  teoria  di 
questa  operazione,  si  veda  l'art.  Ossalico 
[Acido]. 

Si  può  aver  quest’ossido  anche  distil- 
lando in  uni  storta  di  gres  una  mesco- 
lanza di  ugual  peso  di  carbonato  di  ba- 
rite ben  secco  e di  limatura  di  ferro  o di 
zinco.  Ad  an'alta  temperatura  questi  me- 
talli tolgono  all’acido  carbonico  la  metà  del 
suo  ossigene,  e si  convertono  in  ossidi  che 
si  combinano  colla  barite,  mentrechè  l’ossido 
di  carbonio  si  sviluppa  allo  stato  gassoso, 
con  un  poco  di  gas  acido  carbonico,  il 
quale  può  separarsi  mediante  la  potassa. 

Storia.  f. 

Il  Priestley  fu  il  primo  ad  ottenere  l'os- 
sido di  carbonio  stillando  pesi  uguali  d'os- 
sido di  zinco  c di  carbone,  mollo  calci- 
nati ; e lo  credette  idrogeno  carbonato. 
Quindi  il  Cruiskhank,  il  Clement  e il  De- 
sormes  ne  fecero  conoscere*  quasi  con* 
temporaneamente  la  vera  composizione. 

SoLFUAO  DI  CARDO»  IO*. 

Sinonimia. 

SoLPIDO  CARBONICO. 

Composizione. 

Vttuq.  Ben,.  Marcel. 

Zolfo 85,5.  . 84,84.  . 100 

Carbonio  . . 14, 5.  ■ i5,iÓ.  . 17,89 

Proprietà. 

È liquido  fino  alla  temperatura  di  45" 

Fon  ha  colon. 

»9 
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11  suo  olore  estremamente  aculo  c j*- 
uetranto  ricorda  un  poco  quello  dell  acido 
idrosolforico. 

A t*a°, 5,  la  sua  densità  è di  v,«63,  eia 
sua  tensione  è di  om*  3i84- 

Sotto  la  pressione  di  om-  76,  entra  in 
ebullizionc  a 4$°. 

La  densità  del  soo  vapore  è,  secondo 
il  Gay-Lussac,  di  3,67. 

Non  lo  alterano  nè  il  calore,  nè  l'elct- 

t rici  Ih. 

É insolubile  nell'acqua;  e se  questa  di- 
viene odorosa  agitandola  col  solfuro  di 
carbonio,  ciò  dipeude,  secondo  il  Berze- 
li uà  c il  Marcel,  dall1  aria  che  è conte- 
nuta nelFacqua. 

È solubilissimo  nell'alcool.  Questa  so- 
luzione mescolata  coll'acqua,  s'intorba  e 
lascia  precipitare  del  solfuro  di  carbonio, 
ragion  per  cui  l'alcool  debole  discioglie 
mollo  meno  solfuro  dell'alcool  concen- 
tralo. 

È solubile  nell'etere  e negli  olj. 

La  canfora  lo  discioglie  con  rapidità. 

11  solfuro  di  carbonio  esposto  all'aria 
non  si  scompone  punto,  c solo  si  evapora 
intieramente.  Se  questo  vapore  si  avvi- 
cina a un  corpo  in  ignizione,  piglia  fuoco, 
tramanda  una  luce  turchina,  e si  con- 
verte in  acidi  solforoso  e carbonico.  Se 
un  dato  volume  di  ossigene  si  satura  di 
vaporo  di  solfuro  «li  carbonio,  e se  si  aggiun- 
ge al  volume  della  mescolanza  un  volume 
uguale  d' ossigene,  si  può  operare  la  com- 
bustione dei  gas  in  un  eudiometro  a mer- 
curio. Se  si  travasa  il  residuo  della  de- 
tonazione in  una  storta  graduata,  e vi  si 
introduce  un  cristallo  di  borace  o del  pe- 
rossido di  piombo,  si  assorbe  il  gas  solforoso; 
e si  assorbe  poi  l'acido  carbonico  me- 
diante una  soluzione  concentrala  di  po- 
tassa : ciò  che  rimane  è l'ossigcne  che 
avanzò  alla  combustione.  Ma  questo  mo- 
do di  opefare  non  dà  un  risullaineoto 
molto  esalto,  risguardo  alla  proporzio- 
ne dello  zolfo  e del  carbonio  che  sono 
stati  bruciati  , perchè  diffìcilmente  si 
può  determinare  la  quantità  di  vapore 
di  carbonio  che  trovasi  mescolala  col  gas 
ossigene. 

11  cloro  rimane  assorbito  dal  solfuro  di 
oarbonio,  il  quale  allora  diviene  aranciata* 
passati  alcuni  giorni  si  produce  un  poco 
di  cloruro  di  zolfo. 

11  solfuro  di  carbonio  discioglic  lo  zolfo 
e si  colorisce  di  giallo.  Quando  la  solu- 
zione è stata  fatta  ad  un  moderato  calore, 
il  solfuro  deposita  con  l'andar  del  tempo 
. alcuni  bei  cristalli  ottaedri  di  zolfo.  J 


Quando  dentro  un  tubo  di  j*or collana 
si  fa  passare  lenlissiinamente  sopra  cinque 
parti  di  rame  scaldato  a rosso  una  parte 
di  solfuro  di  carbonio  ridotto  in  vapore, 
non  si  sprigiona  alcun  prodotto  aeriforme, 
e la  quantità  della  materia  solida  contenu- 
ta nel  tubo  è uguale  a 6,  peso  del  rame 
c del  solfuro  di  carbonio  sperimentati. 
L'omogeneità  di  questa  materia  è tale, 
che  il  solfurodi  carbonio  sembra  combinato 
tutto  al  rame,  anziché  ridotto  in  carbonio 
ed  in  zolfo,  che  ad  eccezione  del  carbo- 
nio sarebbe  unito  al  metallo.  Trattando 
più  volte  la  materia  solida  coll' acido  ni- 
trico a 33°,  allungato  del  suo  peso  d'ac- 
qua, si  discioglie  tulio  il  rame  ed  una 
porzione  di  zolfo  allo  stato  d'achlo  solfo- 
rico: il  residuo  insolubile  si  compone  di 
tutto  il  carbonio  della  materia  trattata, 
più  la  porzione  di  zolfo  che  non  si  è 
acidificala.  Scaldandolo  in  una  stori  ina  di 
vetro  piena  d'acida  carbonico,  si  sublima 
lo  zolfo,  e resta  fisso  il  carbonio;  quindi 
precipitando,  mercè  del  nitrato  di  barite, 
l'acido  Solforico  dalla  dissoluzione  nitri- 
ca, si  ottiene  una  quantità  di  solfuro  che 
fa  conoscere  la  quantità  di  zolfo  stata 
disciollu.  All'ira  abbiamo  lutti  i dati  per 
concludere  la  proporzione  degli  elementi 
del  solfuro  di  carbonio. 

Questo  solfuro  si  combina  al  gas  ammo- 
niaco; e la  combinazione  è gialla,  pulve- 
rolenta,  cristallizzala  e deliquescente;  sciol- 
ta nell'acqua  si  riduce  iu  idrosolfato  di 
ammoniaca  ed  in  acido  carbonico:  dal 
ebe  è evidente  che  una  parte  di  acqua  è 
scomposta. 

Ad  una  temperatura  poco  elevata,  il 
vapore  di  solfuro  di  carbonio  si  combina 
alla  stronziana  e alla  barite,  sprigionan- 
dosi della  luce.  Quando  queste  combina- 
zioni si  mescolano  coll'acqua , non  vi  si 
disciolgono:  ma  la  scompongono  lenta- 
mente, risultandone  dell' idrosolfato  so- 
lubile ed  un  carbonato  insolubile.  Le  ac- 
que di  calce,  di  barite,  di  potassa  e di 
sola,  disciolgono  il  solfuro  di  carbonio;  e 
coll' andar  del  tempo  si  producono  del- 
l'idrosolfato «del  carbonato,  mercè  della 
scomposizione  di  una  porzione  d'acqua. 

Ad  un  calor  rosso,  il  solfuro  di  carbo- 
nio rimane  scomposto  dai  perossidi  di  man- 
ganese, di  stagno  c di  ferro;  il  che  dà 
origine  agli  acidi  solforoso  c carbonico  e 
ad  un  solfuro  metallico. 

Il  Berzelius  e il  Marcel  trattando  que- 
sto solfuro  col  perossido  di  ferro,  perven- 
nero ad  analizzarlo. 

Il  solfuro  di  carbonio  si  unisoe  sotto 
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l'acqua  ni  cloruro  di  azoto;  ed  il  com- 
posto che  ne  risulta  ha  un  colore  d’ am- 
bra e infiamma  senza  detonare. 

Il  solfuro  di  carbonio  non  rimane  scom- 
posto dal  cloruro  d'argento  fuso. 

Secondo  il  Berzelius,  V acqua  regia  so- 
lamente, fra  gli  acidi,  agisce  sul  solfuro 
di  carbonio.  Lasciando  reagire  i corpi  ad 
una  temperatura  di  210,  il  solfuro  diviene 
di  colore  arancione;  si  produce  del  gas  nitro- 
so, e a poco  a poco  tutto  il  solfuro  si  con- 
verte in  una  materia  bianca  cristallizzala, 
che  gode  delle  proprietà  seguenti.  Ella  è in- 
solubile nell'acqua , solubile  nell'alcool,  nel 
l’etere  e negli  olj;  a caldo  rimane  a poco  alla 
volta  scomposta  dall'acqua,  e si  produ- 
cono degli  acidi  idroclorico  c solforico;  è 
solubile  nella  potassa,  e la  soluzione  è 
senza  colore;  non  fa  verun  precipitato 
quando  si  neutralizza  con  un  acido,  il  che 
rivela  che  la  materia  è stala  scomposta. 
Quando  se  ne  fa  passare  il  vapore  sopra 
la  calce  scaldata  a rosso,  rimane  lutto  assor- 
bito , senza  che  si  produca  solfuro  di  cal- 
ce, e che  si  depositi  carbonio.  Se  si  fa 
passare  sul  ferro  arrossalo  dal  fuoco,  si 
ottengono  del  gas  acido  carbonico,  del  clo- 
ruro ili  ferro , del  solfuro  di  ferro , e fi- 
nalmente dell'ossido  di  questo  slesso  me- 
tallo. Questa  materia  si  compone  dunque 
di  cloro,  d’ ossigeno,  di  zolfo  e di  car- 
bonio. 

Preparazione. 

Il  solfuro  di  carbonio  si  può  preparare 
con  due  diversi  melodi. 

Primo  metodo. 

S'introducono  in  una  storta  di  gres  lu- 
tata, da  3oo  a 4°°  grammi  di  carbone  di  le- 
gna calcinalo  e finamente  polverizzato, 
poi  da  1000  a 2000  grammi  di  persolfurodi 
ferro  parimente  secco  e polverizzalo.  Si 
adattano  alla  storta  un'allunga  ed  un 
pallone  di  collo  lungo,  provvisto  di  un 
tubo  a gas;  si  colloca  la  storta  sopra  un 
fornello  a reverbero,  dove  ella  si  scalda 
gradatamente  fino  al  calor  rosso,  e si  tiene 
il  pallone  immerso  nel  ghiaccio  pestalo  o 
nell’acqua  fredda.  In  questa  operazione  si 
ottengono: 

i.°  Dello  zolfo  cheli  condensa  nell'al- 
lunga, ed  una  parte  del  quale  si  colora 
di  rosso. 

a.0  Del  solfuro  di  carbonio  liquido,  co- 
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lorato  di  giallo  per  lo  zolfo  che  vi  ò di- 
sciolto. 

3.°  Del  gas  acido  solforoso  proveniente 
dalla  reazione  dell'ossigeue  de' vasi  sur  una 
porzione  di  zolfo. 

4-°  Del  gas  idrosolforico  proveniente 
dall' idrogene  del  carbone  sullo  zolfo. 

Quando  l'operazione  è al  suo  termine 
si  può  di  bel  nuovo  ottenere  il  solfuro, 
rimettendo  del  persolfuro  di  ferro  nella 
storta. 

Sccoado  metodo.  f 

S'introduce  in  un  fornello  a reverbero 
un  tubo  di  porcellana  lutato,  che  si  rieoa* 
pie  di  carbone  ben  calcinato,  e ad  una 
estremità  del  quale  si  adatta  una  storta 
di  vetro  lutata,  contenente  dello  zolfo,  ed 
all’altra  estremità  un’allunga,  un  pallone 
tubuluto,  ed  una  boccia  del  Woulf  ripiena 
di  quattro  quinti  d'acqua,  e munita  di 
un  tubo  atto  a condurre  i gas  sotto  una 
Campana.  11  pallone  e la  boccia  debbono 
essere  tenuti  freddi  con  acqua  o con 
ghiaccio  pestato.  Quando  il  tubo  di 
porcellana  è rosso  bianco  pel  calore , lo 
zolfo  contenuto  nella  storta  si  sublima, 
sviluppandosi  istantaneamente  del  gas  idro- 
solforico, del  vapore  di  solfuro  di  carbo- 
nio, ed  in  fine  lo  zolfo  che  non  si  è po- 
tuto combinare:  in  questa  operazione, 
come  nella  precedente,  ('idrogeno  proviene 
dal  carbone.  Nel  caso  che  la  quantità  di 
zolfo  contenuta  nella  storta  non  bastasse 
a vaporizzare  tutto  il  carbone  del  tubo,  U 
si  potrebbe  togliere  ed  introdurvi  a poco 
alla  volta  dei  piccoli  frammenti  di  zolfo, 
e quindi  chiudere  il  tubo  con  un  tappo 
di  sughero. 

Il  solfuro  di  carbonio  ottenuto  con  que- 
sti due  metodi,  è giallo,  e contiene  dello 
zolfo  in  dissoluzione:  per  separamelo  si 
distilla  in  una  stortimi  ad  un  calore  mo- 
deratissimo, ricevendo  il  prodotto  in  un 
recipiente  tenuto  freddo  dal  ghiaccio. 

Storia . 

Il  Lampadius  ottenne  per  là  prima  volta 
il  solfuro  di  carbonio,  distillando  dei  le- 
gni piritosi  e lo  riguardò  come  composto 
di  zolfo  e d’ idrogene.  11  ClemenA  e il  Dc- 
sormes  lo  produssero  in  seguito  co!  se- 
condo metodo  sopraddescrilto,  ignorando 
il  lavoro  del  Lampudiu»,  e lo  riguardarono 
con  mgione  come  nn  composto  di  zolfo 
e di  carbonio.  (C*.) 
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••  CARBONIO  AZOTATO.  ^C’/um.)  Pr»««> 
alcuni  autori  è cosi  no®in.ilo  il  ciano- 
gene  V.  Qa4ogbi«r.  (A.  B ) 

CARBONO.  (Chim.)  V.  Camorio.  (Ca.) 

••  CÀRBONOSO  [Acido].  (Chim.)  Questo 
nome  col  quale  da  alcuni  s1  indicò  I acido 
carbonico,  il  Doébcrainer  ha  proposto  di 
sostituire  a quello  d'acido  ossalico.  Ma  tal 
cambiamento  di  nome  non  è stato  adot- 
tato. V.  Carbosico  (Acido),  Ossalico 
(àcido).  (A.  B.)  j 

CARBOU.  ( Mamm .)  Gli  abitanti  di  Suma- 
tra cosi  chiamano  l’ami,  bos  orni , va- 
rietà del  bufalo,  proprio  alllndoslan  ed 
all'arcipelago  delle  Indie.  Questo  animale 
è domestico,  ed  il  suo  colore  è general- 
mente nero;  peraltro,  come  ci  riferisce 
Marsden , ve  ne  sono  dei  bianchi , e nei 
boschi  se  ne  incontrano  àlquni  che  sono 
ri  nsal  valichi  li.  V.  Bove.  (F.  C.) 

C ARBURI.  ( Chim .)  Nome  dato  alle  combi- 
nazioni del  carbonio  coi  corpi  delti  com- 
bustibili, e massime  coi  metalli.  Non  si 
conoscono  quasi  che  i carburi  di  ferro. 
V.  Farro.  (Ch.)  . * 

CARCABI.  ( Omit.  ) A Torino  cosi  vici» 
chiamato  il  calcabotto,  Caprimulgi ts  eu- 
ropaetis , Linn.  (Co.  D.) 

CARCAG1U'.  {Mamm,)  Animale  carnivoro 
dell' America  settentrionale,  imperfetta- 
mente conosciuto.  Lahontan,  che  ne  ha 
parlato  il  primo,  riferisce  che  i carcagiù 
vivono  nelle  tane,  che  somigliano  ai  tassi, 
essendo  però  più  grossi  c più  maligni. 
Sarrazin,  nelle  sue  descrizioni  di  animali 
inserite  nelle  Memorie  dell’  Accademia 
delle  Scienze,  dice  che  il  colore  del  car- 
cagiù è più  o meno  nero , che  grida  c 
sotti.»  come  un  gatto  quando  è ferito,  ch’è 
bassissimo  di  gambe,  che  i suoi  piedi  sono 
larghi,  con  cinque  diti,  armali  di  unghie 
forti  ed  adunche,  che  le  sue  orecchie  sono 
diritte , corte , rotonde  in  cima.  Uno  «li 
questi  animali  aveva  due  piedi  dall'estre- 
mità del  muso  sino  all’origine  della  coda, 
e le  sue  gambe  nove  pollici  di  altezza. 
Gli  autori  da  noi  citali  aggiungono  che  i 
carcagiù  son  destri  cacciatori,  che  assal- 
gono gli  alci , e che , per  domare  questi 
vigorosi  animali,  salgono  sugli  alberi,  si 
gettano  sul  loro  collo  quando  gli  passano 
vicini,  e che  cosi  riescono  ad  impadro- 
nirsene. 

Buffon,  nei  suoi  Supplementi,  rappre- 
senta un  tasso,  la  di  cui  pelle  ripiena  fu 
inviata  in  Frauda  dal  paese  degli  Esqui- 
mali,  sotto  il  nome  di  carcagiù. 

Aggiungeremo  a questo  fatto,  che  ab- 
biamo posseduto  un  animale  vivo  preso 


sopra  un  vascello  che  veniva  dal  Canadà, 
e che  siffatto  animale  era  pure  un  tasso. 

Buffon  ha  creduto  che  il  carcagiù  fosse 
un  ghiottone,  altri  tautorl  lo  hanno  ri- 
guardato per  una  specie  distinta,  e defi- 
nitivamente tutto  induce  a far  credere  che 
l’idea  di  Lahontan  sia  la  piti  giusta,  giac- 
ché il  tasso  si  trova  infatti  nell’America 
settentrionale,  ove  chiamasi  carcagiù.  Ciò 
che  vi  ha  di  verosimile  nella  relazione  di 
Gbarlcvoix  (St.  della  Nuova  Francia),  sul- 
l’animale da  esso  chiamato  carcagiù,  può 
solo  applicarsi  al  cougouar,  Felis  disco- 
lora Linn., e laminale  rappresentato  dal- 
l’EUis,  nel  suo  Viaggio  alla  baia  di  Hud- 
son, sotto  il  nome  «li  carcagiù,  è sem- 
plicemente la  copia  del  ghiottone  rappre- 
sentato dall’Edwards  nella  tav.  io3  sotto 
la  denominazione  di  JVolverenne.  (F.  C.) 
CARCAHIA,  Carcharias.  ( Ittiol.  ) È il 
nome  di  un  sotlogcnere  degli  Squali,  nella 
famiglia  dei  plagiostomi,  tra  i pesci  car- 
tilaginei treraatopnei  (V.  queste  voci),  ed 
è particolarmente  celebre  per  una  delle  sue 
specie,  cioè  il  pesce  cane,  formidabil  ti- 
ranno dei  mari,  di  un’ enorme  grandezza 
e di  una  voracità  eccessiva. 

KapX'CCptas  C una  parola  greca , ado- 
perata da  Ateneo  UiÒ.  7),  per  indicare  una 
specie  di  grandissimo  squalo,  e che  doveva 
avere  1 denti  taglientissimi,  Jcap%apoe 
indicando  ciò  che  è acuto  e scabro,  ine- 
guale. Del  rimanente,  uno  degl' interlo- 
cutori dei  pnosofisti  vanta  molto  il  sapore 
del  ventre  «li  questo  pesce,  e biasima  co- 
loro che  non  nc  vogliono  mangiare,  per- 
chè divora  gli  uomini , particolarità  che 
ben  si  riferisce  al  nostro  pesce  cane,  che 
è egualmente,  a quanto  pare,  la  ì.octxix 
di  Aristotele,  e la  lamia  dei  Latini  e del 
Rondclezio  (lib.  i3). 

Aristotele  colloca  questo  pesce  fra  i 
selaqui,  e Cuvier  Io  pone  nei  carlilagiuei 
seiacri. 

I caratteri  dei  carcarii  sono  i seguenti: 

Senza  sfiatatoi:  una  pinna  anale  ; denti 
grandi , taglienti , appuntati , triangolari , 
per  lo  più  dentellati  sui  margini  ; due 
pinne  dorsali , ordinariamente  la  prima 
collocata  molto  innanzi  alle  catone , la 
seconda  in  faccia  al  fanale:  una  fossetta 
semilunare  alla  base  della  pinna  caudale; 
pinne  pettorali  che  ricevono  gli  ultimi 
orifuii  branchiali  ; pinna  caudale  biloba , 
col  lobo  superiore  molto  più  lungo. 

Per  questi  caratteri,  facilmente  si  di- 
stingueranno i pesci  di  questo  soltogenere, 
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i.°  dai  gatti , dai  multe  li-,  dai  notidani , 
dalle  sciac  hi,  dai  eestracioni,  dagli  spi- 
nar noli  , dalle  centrila,  dagli  sciarti,  da- 
gli scimi,  dagli  squadri,  che  hanno  gli 
sfiatatoi;  a.°  dalle  lamne,  che  hanno  il 
muso  piramidale,  e lutti  gli  orifiiii  bran- 
chiali anteriormente  alle  pinne  pettorali; 
3.°  dai  martelli,  la  testa  dei  quali  si 
prolunga  da  ambedue  le  parli,  formando 
un  angolo  ietto  col  corpo,  ed  è anterior- 
mente troncata.  V.  questi  diversi  arti- 
coli. 

Si  conoscono  parecchie  specie  di  car- 
carii , che  liiono  tolte  nelle  acque  ma- 
rine. 

i.°  La  Volpi:  ni  mare,  o Pesce  Bas- 
deepola,  Carcharias  vulpes , Cui.  (S</ua- 
lus  vulpes,  Linn.,  Carcharinus  vulpes, 
Blaiuv.)  Pinna  caudale  col  lobo  inferiore 
cortissimo , col  superiore  falciforme,  e più 
lungo  del  corpo  dell' animale.  Denti  senza 
dentellature  sui  margini,  acmi  e disposti 
sa  tre  o quattro  file. 

Questo  pesce  è lungo  sette  ad  otto  piedi, 
talvolta  quindici,  come  quello  che  arrenò 
a Dieppe,  nell'anno  Vili.  Ha  il  muso 
appuntato,  la  testa  corta  c conica,  gli  oc- 
chi grandi,  la  pelle  coperta  di  tuberco- 
lelli,  il  dorso  grigio  turchiniccio,  ed  il 
rentre  biancastro. 

Si  trova  nel  mare  Mediterraneo  e nel- 
l’Oceano, particolarmente  sulle  coste  di 
Scozia  e d’ Inghilterra,  ed  ha  meritato  il 
nome  di  volpe  marina  per  il  suo  muso,  e 
di  pesce  banderuola  per  la  lunghezza  c 
per  il  vigore  della  sua  coda,  che  imprime 
nel  suo  nuoto  una  rapidità  sorprendente. 
Plinio  però,  il  Hondelczio,  ed  alcuni  al- 
tri, credono  e ■he  sia  così  chiamato  per  le 
astuzie  alle  qual?  ricorre  onde  sorprendere 
la  sua  preda,  o scampare  dai  suoi  nemici. 
Già  Aristotele  ed  Oppiano  gli  avevano  ap- 
plicato il  nome  di  A’Xwjdj^.  È voracissi- 
mo, c ricerca  i fondi  fangosi;  la  sua  carne 
ha  un  cattivo  odore,  per  quanto  sia  repu- 
tata di  un  passabil  sapore.  Se  ne  ricava 
una  notabil  quantità  d'olio. 

Perraalt,  nelle  sue  Memorie  per  ser- 
vire alla  Storia  degli  animali,  e Noel 
di  Roano,  hanno  data  una  descrizione 
anatomica  della  volpe  marina.  11  Ronde- 
lezio  annovera  questa  specie  fra  i cani 
di  m4re,  che  possono  nascondere  i Toro 
feti  nel  proprio  stomaco.  V.  sa  tal  propo- 
sito T articolo  Squalo. 

a.°  Lo  Smrriolio,  Carcharias  glau- 
ca*, ( S qual us  glauca* , Lino.,  Squalo 
glauco , Lacép.,  Carcharinus  glaycut , 


Blainv.  ) Fossetta  triangolare  all1  estremità 
del  dorso;  deciti  meno  numerosi  che  nelle 
altre  specie,  triangolari,  senza  dentella- 
ture; corpo  sottile,  turchino  la  vignino 
sopra,  ceruleo  sotto;  pelle  poco  scabra; 
lobo  superiore  della  pinna  caudale  tre 
volte  piu  lungo  dcU  infc riore.  Questo  pe- 
sce giunge  ordinariamente  alti  lunghezza 
di  quindici  piedi,  ed  il  Ponloppidano,  au- 
tore di  una  Storia  naturale  della  Norve- 
gia, e che  ha  potuto  vederne  molti  , ci 
dice  che  talvolta  divien  lungo  dieci  brac- 
cia ( cinquanta  piedi  ).  Secondo  l'Ascanio , 
quando  ha  otto  piedi  di  lunghezza,  ne  ha 
cpiattro  di  circonferenza , e pesa  duecento 
libbre. 

Lo  smerìglio  è pericolosissimo , ed  il 
suo  «colore  impedisce  il  distinguerlo  da 
lungi  in  mezzo  alle  acque;  la  sua  ve- 
locità è estrema,  come  pure  la  sug  forza 
ed  audacia.  Perciò  molti  viaggiatori  lo 
hanno  confuso  col  pesce  cane,  (li  cui  frap- 
poco  parleremo. 

Si  trova  in  quasi  tulli  i mari , nel  Me- 
diterraneo, nel  Baltico,  nella  Manica, 
nell'Oceano  dell’India  in  quello  di  Ame- 
rica e delle  Terre  australi:  abita  in  una 

Croia  tutte  le  latitudini,  dai  ghiacci  po- 
ri fino  all'isola  dell’ Ascensione. 

Sulle  coste  di  Francia  e d'Inghilterra 
si  veggono  gli  smerigli  dar  dietro  ai 
tonni,  che  spesso  inghiottono  tutl'interi, 
e danno  pur  la  caccia  alle  cheppie , nè 
sono  meno  dei  pesci  cani  avidi  delta  carne 
umana. 

Sembra  peraltro  che  abbiano  qualche 
proprietà  per  cui  non  sono  divorati'  dai 
pesci  cani,  benché  vivano  frequentemente 
m comune  con  essi,  poiché  Vancouver 
riferisce  (tom.  Ili,  pag.  397)  che  i mari- 
nari si  divertivano,  nei  contorni  dell'i- 
sola dei  Cocchi,  ad  uccidere  o a ferire 
dei  pesci  cani,  per  fargli  divorare  dai 
loro  simili,  ma  che  gli  smerigli  non 
erano  mai  mangiali,  ancor  quando  usa- 
vasi  la  precauzione  di  tagliargli  a pezzi. 

Il  fegato  dello  smerìglio  è quasi  l' u- 
nico  oggetto  che  nc  invila  * alla  pesca  ; 
è la  sola  parte  che  se  ne  mangia,  e repu- 
tasi eziandìo  una  delicata  vivanda  quando 
è colto  nel  vino,  ed  il  RpnJelezio  ne 
parla  con  elogio.  La  sua  carne  è dura  ed 
insipida, 

L’olio  estratto  da  questo  fegato  era  an- 
ticamente ricettato  come  un  rimedio  con- 
tro Tepatitide  cronica,  e le  ceneri  del 
medesimo  animale  erano  riguardate  come 
roprie  a guarire  le  odontalgìe  dei  barn- 
ini.  Per  quanto  sembrino  ridicoli  tali  ri- 
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medi!,  >0  stadio  dell' ittiologi»  et  ne  ha 
6tti  eneo  coan*eere  dei  più  assurdi.  O eoe- 
cas  homiaum  mentasi 

Lo  s qual us  glaucus  di  Schnekler,  rap- 
presentato  da  Bloch,  tav.  86,  e da  Wul- 
baume  chiamato  squalus  platyrynchus , è 
un  pesce  affatto  direno  dal  nostro,  eh' è 
uello  di  De  Lacépède  (I,  IX,  1.)  Ha  i 
enti  inferiori  dentellati , ed  i superiori 
sinuati  sui  margini. 

3.°  11  Peilokk  , CarchariaS  cinereus. 

( Per lon , Brousson  , Squalus  cineretu , 
Arledi).  Sette  orifizi!  branchiali  invece  di 
cinque  che  hanno  le  altre  specie-,  una  sola 
pinna  dorsale,  ad  egual  distanza  dalla  le- 
sta e dalla  cosi»;  pelle  scabra,  dorso  tur- 
chiniccio; ventre  higiolino;  in  generale 
ha  la  forma  del  precedente.  Lungheria 
circa  tre  piedi.  Abita  il  mare  Mediter- 
raneo. 

4°  Il  Pesca  casa,  Carcharias  verus. 

{ Squalus  carcharias , Lion.)  V.  la  Ta*. 
3<y j ili  questo  Dizionario.  Deuti  a trian- 
golo presso  a poco  isoscele,  a lati  retti- 
linei e dentellati;  testa  depressa;  muso 
rotondo;  pinne  (sPttorali  grandissime;  pelle 
tubercolosi! , durissima , bruna  bigiofioa  ; 
boera  molto  squarciala  inferiormente  al 
muso , trasversale , >li  un  giro  presso 
a poro  eguale  al  terrò  della  lungheria 
dell'animale,  rh’é  da  dieci  piedi  a trenta. 
Il  rorpo  ilei  pesce  cane  è molto  allun- 
gato, e le  sue  narici  sono  oli  remodo  ss  i- 
luppatc;  perciò  ba  eccellente  il  senso  del- 
l’ odorato,  e da  esso,  come  dice  De  La- 
cépgdc,  ripete  la  faciliti!  di  riconoscere 
da  lungi  la  sua  preda,  e di  distinguerla 
in  metto  alle  acque  le  più  agitate  dai 
venti , o alle  ombre  tirila  notte  la  più  te- 
■ehrosa  , o all' oscuriti  dei  più  profondi 
abissi  dell'Oceano-,  regola  le  sue  corse  e 
dirige  i suoi  assalti;  perciò  gli  oggetti  più 
odorosi  divengono  per  lui  ciò  che  una  so- 
stanza lucentissima,  posta  in  meno  a corpi 
poco  illuminati,  sarebbe  per  un  animale 
che  obbedisse  al  solo  senso  della  vista.  Lo 
ebe  può  indurci  a prestar  fede  alle  rela- 
zioni di  molti  viaggiatori,  i quali  ci  nar- 
rano che  quando  nelle  acque  dell’Oceano 
ai  bagnano  insieme  dei  bianchi  e dei  neri, 
questi  ultimi  sono  più  esposti  alla  vora- 
cità dei  pesci  cani,  giacché  infatti  le  loro 
emanationi  sono  più  odorifere  di  quelle 
dei  bianchi. 

Da  quanto  abbiamo  detto  sulle  dimen- 
sioni della  bocca  di  questo  formidabile 
animale,  può  facilmente  giudicarsi  del 
volume  degli  esseri  che  può  tenta  fatica 
divorare;  u giro  della  sola  mascella  su- 


periore è di  circa  sei  piedi  in  un  pesce 
cane  che  nc  ba  trenta  di  lunghetta,  e 
spesso  se  ne  incontrano  dei  più  granili. 
Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci  nel 
veliere  che  interi  uomini  rimangono  in- 
ghiottiti in  questa  voragine.  11  Rondcle- 
tio  [Uh  XIII,  cap.  n)  narra  un  fatto  di 
fimi!  genere.  Brunnich  \Ictnkfol.  Massi/., 
pag.  5)  dice  p ire  che,  durante  il  suo  sog- 
giorno a Marsiiia,  era  stalo  ucciso  sulle 
coste , fra  Cassis  e Ciotat , un  pesce  cane 
nel  di  cui  stomaco  furono  trovati  due 
tonni  poco  danneggiati,  ed  un  uomo  in- 
tero col  suo  abito  intatto.  Nel  i8oa,  al 
Surinam,  il  capitano  B covro  ne  fece  mo- 
rire uno  all’imboccatura  del  fiume,  e nel 
suo  corpo  fu  trovata  una  donila  intera , 
con  la  soia  testa  separata  dal  tronco. 

Mailer  (Zool.  Dan.,  prod.  38)  ri  as- 
sicura che  presso  l’isola  di  Santa  Mar- 
gherita fu  preso  un  pesce  cane  che  pesava 
millecinquecento  libbre,  e che  nel  ventre 
conteneva  un  cavallo  intero,  che  pro- 
babilmente era  stato  gettato  da  un  vascello 
nel  mare.  Un  marinaro  inglese,  Cariti  Dòu- 

Éiss,  ci  fa  sapere  che  nel  1783,  nella 
Magtia  navale  del  12  aprile,  il  fuoco 
avendo  investito  il  vascello  francese  il  Ce- 
sare, parecchi  marinar!,  che  si  erano  get- 
tati nel  mare  furono  lacerati  dai  pesci 
cani,  schierati  fra  le  due  flotte,  e che  non 
erano  punto  spaventati  dal  fracasso  del- 
l’artiglieria che  taonava  da  tutte  le  parti. 

Gli  autori  ci  offrono  una  folla  di  fatti 
analoghi.  Inoltre  la  gota  di  questo  pesce 
è anco  suscettibile  di  acquistare  un’ara- 
pieita  più'  considerabile  per  la  grande  ela- 
sticità delle  ine  mascelle  cartilaginee.  Del 
rimanente,  non  è questo  il  luogo  di  esa- 
minare, con  alcuni  naturalisti  anco  di 
questi  ultimi  tempi , se  fu  un  pesce  cane 
cne  inghiottì  il  profeta  Giona,  per  riget- 
tarlo vivo  -tre  giorni  dopo,  sulla  riva. 

Si  aggiungano  a queste  circostante,  già 
cotanto  terribili,  la  forra  e la  disposizione 
dei  denti  del  pesce  cane,  dei  quah  daremo 
una  circoli  annata  descrizione , la  rapidità 
del  suo  nuoto,  il  suo  frequente  comparire  in 
metto  alle  tempeste,  la  luce  fosforica  di 
cui  allora  brilla,  ed  avremo  la  spiega- 
zione del  suo  nome  francese,  requin , de- 
rivato dalla  parola  requiem , da  lungo 
tempo  usata  io  Europa  per  indicare  la 
morie  e l’eterno  riposo.  Ben  dipinge  lo 
spavento  di  quegli  sfortunati  naviganti, 
esposti  agli  orrori  del  naufragio,  ed  ai 
quali  questo  terribile  animale  toglie  qua- 
lunque speranza  di  salvezza. 

1 denti  di  un  pesce  cine  di  trenta  piedi 
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h«>ni>  due  pollici  di  altezza;  «no  bian- 
chi  come  latorio,  e assai  taglienti.  Il  loro 
numero  alimonia  con  l’eia  dell'animale; 
nella  prima  giovinezza  se  ne  vede  una  sola 
fila,  cd  allora  sono  debolmente  dentellati; 
m i negli  adulti  se  ne  contano  sci  ordini 
superiori  ed  alt  rettami  inferiori  . Ognuno  di 
essi  è mobile,  sono  mossi,  eretti,  abbas- 
sati, insieme  o separatamente,  da  muscoli 
collocati  alla  loro  base,  né  sono  conte- 
nuti in  alveoli  scavali  nella  grossezza  delle 
mascelle,  ma  semplicemente  albergano  in 
cellule  membranose. 

Gli  ordini  interni  di  questi  denti,  es- 
sendo gli  ultimi  formali,  non  permettono 
ad  essi  di  presentare  le  stesse  dimensioni 
di  quelli  degli  ordini  esterni;  peraltro  di- 
vengono eguali  in  quelli  che  sono  giunti 
ad  un'età  molto  avanzata. 

Perciò  De  LacépèJe  non  é dell'opinione 
di  quei  naturalisti  che  hanno  riguardali  i 
denti  interni  come  destinali  a rimpiazzare 
gli  anteriori , quando  il  pesce  cane  riman 
privo  di  questi  ultimi  per  violenti  sforzi, 
per  ostinate  resistenze  o per  accidenti. 
Agiscouo  lutti  insieme,  e se  alcuni  sono 
svelti,  vengono  rimpiazzati  dai  gtrmi  più 

0 meno  anlicipalameule  sviluppali  attorno 
alla  loro  base. 

1 denti  degli  ordini  interni  sono,  del 
rimanente,  abbassati  e diretti  in  addietro, 
ed  in  gran  parte  coperti  dalla  membrana 
dura  c spugnosa  della  bocca,  e lo  Stcno- 
ne,  per  questa  particolarità,  gli  ha  cre- 
duti inutili,  materia*  necessitate  farti 
Hérissant  (Mem.  dell’Accad.  delle  Scienze^ 
i;49  ) fu  il  primo  a farne  dei  denti  di 
rimpiazzo,  nel  che  è stato  seguitalo  in 
questi  ultimi  tempi  dal  celebre  S|ullan 
zani  (Viaggio  nelle  Due  Sicilie,  Ioni  IV 
P*1?’  a4a)*  Ma  secondo  l’osservazione  del- 

1 ittiologo  da  noi  citato,  i denli  interni, 
quando  cadono,  sono  rimpiazzali  nello 
•tesso  molo  degli  esterni. 

In  generale,  i denti  della  mascella  in- 
feriore sono  più  piccoli  e più  finamente 
dentellati  di  quelli  della  superiore. 

La  lingua  del  pesce  cane  è corta,  larga 
grossa  e cartilaginea. 

Il  muso,  tanto  sopra  che  sotto,  è fo- 
racchiato, senza  ordine,  da  una  nolabil 
quantità  di  pori,  dai  quali  trapela  una 
specie  di  densa  gelatina  , cristallina  e fo- 
sforica, come  rilevasi  dalle  osservazioni  di 
Comraerson,  che  ha  avute  frequenti  oc- 
castoni  ili  esaminare  con  molla  accuratezza 
il  pesce  cane. 

Gli  occhi,  che  una  molle  membrana 
può  cuoprire  a metà,  sono  piocoli  e quasi 
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rotondi.  L’iride  è verde  cupa  aurea,.  U 
pupilla  e una  fessura  trasversale  turchina. 

1 ulte  le  pinne  sono  scure,  sode  e toste. 
Le  calope  „ .tendono  fino  ai  due  lati 

razze”00’  * ° circondiu)0 s ««me  nelle 

«r  n Pinne  inol,re'  eccettuata  la 
caudale,  finiscono  posteriormente  in  un 
alo  piu  o meno  concavo,  né  puntoade- 
riscono  .1  corpo  in  u |un  hfIza 

é slajT  la  *i,cui  Plrl<‘  posteriore 
e staccata  e prolungata  a punta. 

Ver  ciò  che  riguarda  l'anatomia  del 

Ìuè  Lrn'l'Vr'ma,"1,*m0  * no’lri  Iel,ori 

alle  parole  Czar,  tacine,  e Squalo,  con- 

mulTr “Vm*  q“‘  a,verlire  >»  fona  dei 
muscoli  della  sua  coda,  ch'é  tale  da  po- 
tere un  giov.n  pesce  di  questa  specie, 
lungo  soli  pie, li,  per  ^zzo  di^quel 
St  organo  rompere  con  un  sol  colpo  la 
gamba  di  un  uomo. 

Il  pesce  cane  é comunissimo  in  tutti  i 
mar,  ; feroce,  avido  di  sangue,  insazia- 
bile di  preda,  e veramente  nelle  onde  ciò 

de|eir.Lk!l‘grC  ' ’V1!*  Più  formidabile 
delle  balene  e dei  più  mostruosi  fra  i ce- 
tacei, ha  diffuso  tra  i marinari  uno  sca- 
tenio assai  maggióre.  « Terribile  ancor 
u <j!lan',°  * ri  usci  to  di  cingerlo  di  catene 
“ dibattendosi  con  violenza  in  mezzo  ai 
a suoi  ceppi,  conservaudo  una  slraordina- 
“ riil  foru  “«•  tempo  stesso  ch’é  già  ba- 
u.gqato  noi  suo  sangue,  e polendo,  con 
u un  solo  colpo  dell,  sua  cela,  spandere 
uinlorno  a lui  la  strage,  nel  ui omento 
“ medesimo  in  cu.  é vicino  a spirare,  non 
a è egli  il  pm  formidabile  tra  gli  anj„ 
a mali  al  quali  1.  natura  non  ha  com- 
'ir1'1* armi  avvelenale!  n 
Tale  ne  é la  voracità,  che  iuseguendo 
la  sua  preda  arrena  talvolta  sulle  rive; 
inghiotle  con  lama  ingordigia  ed  é tal- 
mente sollecito  nel  volersi  sgravare  degli 
aumenti  mal  digeriti,  onde  rimpiazzargli 
con  una  nuova  preda,  che  i suoi  intestini, 
costretti  a seguitare  in  parte  gli  escre- 

7{^rf'UÌetr°PP"  perito  rigettali, 
escono  dall  ano,  e compariscono  di  una 
consideri bil  lunghezza  fuori  del  corpo  del- 
1 animale,  il  qual  fatto  é stalo  registrato 
ua  taommerson  nei  suoi  manoscritti.  Il 
, eHi,  sua  Storia  dei  pesci  della  Sar- 
degna,  dice  che  nelle  tonnare  si  prendono 
talvolta  di  questi  pesci,  che  hanno  nel 
ventre  otto  0 dieci  tonni.  Questa  mo- 
struosa ingordigia  é eziandio  esercitala 
sulla  loco  propria  specie,  giacché  spesso 
si  divorano  fra  loro,  e Vancouver,  nei  suoi 
Viaggi , racconta  che  quelli  i quali  hanno 


Digitized  by  Google 


CAR  ( a36  ) CAR 


ricevuti  i colpi  della  fiocina  c che  non 
possono  più  difendersi , vengon  subito  di- 
vorati dai  loro  compagni. 

Le  foche , i tonni  e<l  i baccalà  formano 
il  loro  più  ordinario  cibo.  Però,  in  man- 
canza di  altri  alimenti,  si  contentano  tal- 
volta di  calamai  e di  altri  molluschi.  Sono 
specialmente  solleciti  a correre  ovunque 
gl' invita  Todore  di  corpi  morti  di  pesci 
o di  quadrupedi,  e dei  cadaveri  umani. 
Mostrano,  per  esempio,  una  certa  affe- 
zione verso  i vascelli  che  trasportano  il 
mori,  costantemente  gli  scortano,  gli  se-| 
guitano  fino  nei  porti  delle  colonie  ame- 
ricane, aspettando  con  ostinazione  i ca-| 
daveri  dei  mori  che  soccombono  in  un 
penoso  tragitto.  Commcrson  riferisce  che! 
sonosi  veduti  dei  pesci  cani  slanciarsi  verso' 
uno  di  questi  cadaveri,  attaccato  in  cima 
ad  un'antenna,  a più  di  venti  piedi  sulla 
superficie  dell' acqua,  e metterlo  in  pezzi, 
senza  timore, membro  per  membro.  Quanti 
bagqatori  .sono  stali  veduti  divenir  così 
la  preda  di  questi  feroci  animali,  nel  mo- 
mento medesimo  in  cui,  per  mezzo  di 
una  benefica  corda,  si  tiravano  a bordo 
del  loro  vascello! 

Ordinariamente  assicurasi  che  i pesci 
cani  sono  obbligati,  per  la  posizione  della 
loro  bocca,  a mettersi  supini  onde  affer- 
rare gli  oggetti  che  bramano,  e che  non 
rimangono  inferiormente  ad  essa,  lo  che 
favorisce  la  fuga  di  molle  loro  vittime. 
Ma  Vancouver,  «la  noi  già  citato,  e che 
gli  h*  spesso  osservati , riguarda  per  falsa 
quest1  asserzione,  poiché  ha  veduto  il  con- 
trario. 

Un  solo  pesce  cane  è bastato,  presso  il 
banco  di  Terra-Nuova,  a sconcertare  tulle 
le  operazioni  relative  alla  pesca  del  bac- 
calà, o col  distruggere  molti  di  questi  pe- 
sci, o col  Pai  Ioni.»  iure  gii  altri,  o col  rom- 
pere le  lenze  disposte  dai-  pescatori. 

I maschi  e le  femmine  si  ricercano  c 
si  uniscono  in  epoche  variabili , secondo 
il  clima,  lo  che  peri»  succede  quasi  sem- 
pre sul  principio  della  calda  stagione.  Si 
avanzano  allora  verso  le  rive  s e spesso 
dopo  qualche  zuffa  di  maschi,  si  applicano 
l'uno  in  faccia  all' altro,  in  mo<io  «la  far 
toccare  il  loro  ano.  Mantenuti  in-  questa 
posizione  dagli  appendici  ritorti  dei  m i- 
schio (V.  Cauti  la  «vi  sei  ) e dall' incrocia- 
mento delle  loro  code  e di  d^i verse  pinne, 
vogano  alla  superfìcie  dei  mari  per  un 
tempo  più  o meno  lungo. 

Questa  copula  è più  volte  ripetuta  nella 
stagione;  ma  uno  stesso  maschio  ed  una 
medesima  femmina  non  sono  suscettibili  di 


iiiia  fedele  e reciproca  affezione.  Le  uova, 
in  quantità  ben  notabile,  Si  sviluppano 
nel  ventre  della  madre  in  tempi  ineguali 
Il  parto  accade  verso  la  fine  dell'estate, 
ed  i feti  escono  tre  o qua  Uro  per  volta, 
sino  a circa  una  trentina  di  prodotti.  Odiot 
di  Saint-Léger  scrisse  a De  Lacépcde  che 
un  pesce  cane  di  dieci  piedi,  ch'csso  aveva 
aiutato  a prendere,  conteneva  una  qua- 
rantina di  uova  o di  feti,  e che  un  altro 
pesce  del  medesimo  geuere,  preso  al  forte 
Delfino  a San  Domingo,  ne  aveva  qua- 
rantanove. 

Uscendo  dall1  uovo,  il  giovane  pesce 
cane  ha  circa  sei  ad  otto  pollici  di  lun- 
ghezza, ma  ignorasi  quanto  tempo  impie- 
ghi onde  acquistare  le  sue  maggiori  di- 
mensioni. 

I pesci  cani  hanno  per  nemici  alcune 
specie  di  cetacei,  e specialmente  il  capi- 
doglio macrocefalo  (V.  quest'articolo),  che 
loro  muove  lunghe  c terribili  battaglie. 
Nei  loro  intestini  si  trova  abitualmente 
un'enorme  quantità  di  vermi,  e parlko- 
larinente  «lei  genere  taenia.  Coiumerson 
ha  veduto,  piu  di  una  volta,  il  fondo  del 
loro  stomaco  infiammato  «la  questi  vermi, 
che  si  erano  praticate  delle  cellette  nella 
grossezza  delle  pareli  di  tal  viscere. 

Ad  onta  della  ferocia  c della  forza  di 
questo  mostro  dei  mari,  vi  sono,  a quanto 
«liccsi,  sulla  costa  di  Affrica,  dei  mori  così 
arditi  da  assalirlo  a Quoto  e ad  aprir- 
gli il  ventre  con  uri  arme  taglieule.  Il 
viaggiatore  De  Gnndpré  riguarda  quest'as- 
serzione come  ima  favola;  siamo  però  mag- 
giormente disposti  a prestarvi  fette,  quando 
si  legge,  nella  relazione  del  Viaggio  in- 
torno al  Mondo  del  Capitano  Dizon^  che 
i naturali  delle  isole  di  Sandwich  nuota- 
vano in  vicinanza  «lei  pesci  cani,  e loro 
dispaiavano  gl1  intestini  di  un  porco  che 
i marinari  inglesi  avevano  gettali  in  mare. 

Ma  iu  quasi  tutti  i inari , si  ricorre  ad 
un  espediente  meno  pericoloso  oude  im- 
padronirsi dei  pesci  cani.  Si  pescano  con 
un  grosso  amo  fissato  in  cima  a«l  una  ca- 
tena, e adescato  coll’uri  pezzo  di  lardo  o 
di  carne.  Nelle  lunghe  notti,  in  mezzo  alla 
calma , sulle  coste  di  Islanda , si  usa  lo 
stesso  metodo,  e se,  dapprincipio  ferito, 
riesce  all'aniraalc  di  fuggire,  si  obbliga  a 
riabboccarc  la  sua  preda  simulando  di  ti- 
rarla fuori  dell1  acqua.  Quando  poi  è riu- 
scito porlo  sul  ponte  del  vascello  o sulla 
riva,  si  lega,  e gli  si  dà  la  morte  con 
molte  precauzioni,  giacché  i colpi  della 
sua  cotta  ed  i sooi  morsi  sono  tuttora  ter- 
ribili. Del  rimanente,  stenta  assai  a mo- 
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rire;  resiste,  senza  perder  la  vita,  a lar- 
ghe ferite,  e le  diverse  parli  del  suo  coq>u 
si  contraggono  lungo  tempo  anco  dopo  lu 
morte. 

I naturali  delle  isole  di  Sandwich  ado- 
perano a questa  pesca  grossissimi  ami  di 

legno. 

1 marinari  addestrati  prendono  egual- 
mente il  pesce  cane  con  la  fiocina,  ma 
non  si  lira  a borilo  che  quando  è consi- 
derahilmente  indebolito  per  la  perdita  del 
proprio  sangue. 

La  carne  del  pesce  cane  è dura,  coria- 
cea , di  cattivo  sapore  e di  non  fàcil  di- 
gestione. 1 soli  Mori  della  costa  di  Gui 
nea  c della  costa  d'Oro  ne  mangiano.  Pe- 
raltro, iu  molte  parli  del  Mediterraneo, 
hanno  molto  pregio  i feti  che  si  estrag- 
gono dal  venire  della  madre,  e sono  ri- 
cercale le' pareli  dell1  addome  dei  grossi 
pesci  cani.  Àrcheslralo,  m Ateneo,  ne  fa 
l'elogio,  come  abbiamo  accennato  sul  prin- 
cipio di  questo  articolo.  Gl' isolani  di 
Sandwich  riguardano  per  un  buon  cibo 
la  carne  ds  questo  pesce,  ed  in  Islanda  e J 
alla  Groenlandia,  si  fu  diligentemente  sec- 
care per  più  di  un  anno,  o si  mangia 
mena  putrefatta.  Gl'Islandesi  fanno  d'al- 
tronde un  grand'uso  del  grasso  di  pesce 
cane , ebe  lungamente  si  conserva  e sec- 
cando indurisce,  e se  ne  servono  come  ilei 
lardo.  Ma  è loro  vantaggioso  specialmente 
il  fegato,  dal  quale  estraggono  un  olio 
eh' essi  chiamano  thran , e,  secondo  il 
Ponloppidano,  il  fegato  di  un  pesce  cane 
lungo  venti  piedi  può  loro  somministrarne 
due  bòtti  e mezzo. 

Vi  sono*  del  rimanente,  alcune  circo- 
stanze nelle  quali  la  carne  del  pesce  rane 
sembra  divenir  venefica.  1 giornali  di 
Londra,  del  aa  Luglio  «boa,  rendono 
conto  di  un  accidente  successo  all' equi- 
paggio di  un  vascello  che  ritornava  Italia 
Già  rama  ira,  ove  erano  raofti  selle  uomini 
per  «venie  mangiato,  e molti  di  essi 
avanti  di  morire  erano  ìmpa/zali. 

Peraltro  questa  carne  è molto  utile, 
come  esca,  onde  prendere  altri  pesci, 
e mettendone  ilei  pezzi  mi  panieri  che 
si  tuffano  nell'acqua,  si  ha  piena  cer- 
tezza di  procurarsi  un  notabil  numero  di 
granchi. 

Anticamente,  il  cervello  disseccato  e 
polverizzato  dei  pesci  catti  era  un  aperi- 
tivo diuretico,,  ed  i loro. denti,  incassali 
nell’ oro  o nell' argento,  si  riguardavano 
come  infallibili  amuleti  contro  l'olonlal- 
gia  e la  paura.  Perche  oggidì  questi  me- 
dicamenti hanno  perduta  la  loro  inaravi- 
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gliosa  potenza'’  Ciò  dipende  dal  viver  noi 
in  un  secolo  nel  quale  si  osserva. 

La  pelle  dei  pesci  cani  é adoperala,  iu 
Norvegia,  a fare  delle  bardature  da  ca- 
valli , nell'  Irlanda  , a fabbricare  delle 
scarpe,  alla  Groenlandia,  a costruire  ca- 
nòe o farne  saccbi  per  conservarvi  il  lardo 
delle  foche,  e nei  nostri  paesi,  a pulire 
diversi  lavori  di  legno  e di  avorio,  a far 
legami  c correggie,  a cuoprir©  astucci  ed 
all  ri  mobili. 

L'olio  cbè  si  eslrac  da  questi  pesci  ù 
assai  buono  per  bruciare,  p per  i lavori 
dei  cuoiai  c dei  conciatori. 

Nelle  viscere  della  terra  si  trovano  molti 
denti  parificati  di  pesce  cane,  ed  alcuni 
hanno  dimensioni  che  sorprendono.  Se  ne 
conserva  uno  al  Museo  di  Parigi,  che  è 
stalo  trovato  presso  D.ix  , e che  ha  do- 
vuto appartenere  ad  uno  squalo  lungo  »et- 
tantanovc  piedi , la  di  cui  bocca  doveva 
avere  almeno  venti  piedi  di  circonferenza. 
V.  Glossoprtre,  Ittiodorti,  La  mio  don  ti. 
Lisina,  Squalo,  Cartilaginei,  Piml- 
le treno,  Centeonòto,  Echeneide- 

5.°  Il  Ciliato,  Carcharias  ciliaris. 
( Squa/us  citiaris,  Schneider,  tav.  3i  ). 
Muso  allungato;  cigli  lunghissimi , che 
escono  dalle  aperture  branchiali;  lobo  su- 
periore della  caudale  grandissimo;  una 
soli  dorsale.  Questa  specie  deve  dubbia- 
mente collocarsi  nel  presente  generò.  5ch- 
aeider  ne  ha  osservati  due  feti  ohe  gli 
sono  siati  inviati  dal  Surìnam.  Cuvìer 
crede  che  i cigli  indichino  la  loro  prima 
gioventù.  (I.  C.) 

cercaria,  o cane  carcaria.  (ittioi.) 

In  Sardegna  Vitti  rosi  chiamato  il  pesce 
cane.  V.  Carcaria.  (I.  C.j 

CARCARINO , Cardhariruis.  ( Ittiol . ) De 
Blainvilfe  ha  stabilito  sotto  questo  nome 
un  genere  di  pesci  che  ha  separati  dagli 
squali,  e ebe  comprende  le  specie  da  noi 
descritte  agli  articoli  Carcaria  e Lunula. 
V.  Carcaria.  e Laura.  (I.  C.).' 

CARCERULA.  (Boi.)  V.  Carcbrulo.  (Mass.) 

CARGERULARI.  (Boi.)  Tra  i frulli  sem- 
plici che  hanno  pericarpio  secco,  ve  ne 
sono  alcuni  che  si  aprono  da  loro  mede- 
simi all'epoca  dell*  ' maturità  per  lasciar 
passati  i semi,  ed  bit  ri  che  restano  sem- 
pre chiusi.  I primi  (V.  Legume,  Siliqua, 
Pisside,  Cassdla)  son  conosciuti  col  nome 
di  frutti  cassiilari.  Gli  altri  (V.  Cerione, 
Cissrla, Carcerulo)  sono  indicati  dal  Mir- 
bel  sollo  il  nome  di  frutti  carcerulari. 

Vi  sonò  alcuni  frutti  che  appartenendo 
per  la  loro  organizzazione  ai  frutti  cas- 
iulari,  hanno  di  comune  coi  frutti  carce- 
ro 
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nuoti  «li  restar  sempre  chiusi,  fi  legume  CAKCHARIAS.  (Ittiol.)  Denomina rione  la- 
• Iella  cassia,  caisia  fìbula,  della  lupinella  lina  «lei  genere  Cartaria.  V.  Cartaria. 
bcdyfarum  onohrychis  ec.,  la  silicubt  dftl  (f.  C.) 

e rumbe , del  Lunios.  della  coclearia , dei  CARCHARINUS.  ( Ittiol ,)  Denominazione 
ramolacci  ec.  sono  per  esempio  in  questo,  latina  generica  del  Canarino.  V.  Caiica- 
caso.  Il  Mirbel  nomi  ila  questi  legumi,  le-)  fciao.  (L  C.) 

gii  mi  carcerulariy  e queste  silicule  sili-  .CARCHEDOiylO.  (Min)  Il  earrhedonio  di 
cule  carceratori  cc.  V.  Fauno.  (Mass.);  Plinio,  lib.  3?,  cap.tfj,  il  di  cui  nome  è 

desunto  tla  < archedon , greca  denomina- 
zione di  Cartagine,  non  deve  confondersi 
con  la  pietra  da  noi  chiamala  calcedonio, 
e ciré  una  varietà  della  selce  agata.  Il 
care  Iteti onius  di  Plinio  era  una  pietra 
assai  .meno  stimala  delle  pietre  gemme 
da  esso  chiamate  orfanies , ina  aveva , 
come  «liccsi , al  pari,  dei  tieniti , la  pro- 
prietà di  attrarre  i corpi  leggeri,  quando 
era  riscaldala  dal  sole  o dalla  confrica- 
zione Ira  le  dila  Questa  pietra  proviene 
dall' Affrica,  dal, paese  dei  Nusumoni.  Se 
ne  citavaiio  pure  nei  contorni  di  Tehe  in 
Egitto;  quelle  però  di  tal  paese  erano 
fragili,  piene  di  veue,  e di  un  colore  si- 
mile a quello  dei  carboni  che  si  «[tengo- 
no. Xe  sono  stuli  fajti  amicamente,  «fonie 
coi  licitili,  dei  vasi  per  Ite  vere;  non  è 
idonea  a farne  sigilli,  giacché  la  ceralacca 
vi  aderisce,  ec.  cc. . 

Finalmente -,  non  bisogna  confondere 
questo  carchfdonius  col  carbonchio  car- 
taginese, carbunculus  carchedonius,  ben- 
ché forse  poco  ne  differisca.  Senza  ta  nota- 
bil  proprietà  die  Plinio  attribuisce  al 
carene Jonio  del  tfuale  attualmente  parlia- 
mo, quella  cioè  di  Ritrarre  i corpi  leggeri, 
quando  è riscaldato,  non  si  ravviserebbe, 
fra  esso  ancora  ed  il  carbonchio  cartagi- 
nese, veruna  esseuzial  differenza;  .nel  pre- 
sente caso,  si  osserva  però,  come  in  molli 
altri,  il  risultalo  di  mia  compilazione  senza 
critica,  che  ha  fatto  presentare  come  dif- 
ferenti alcuni  corpi  eh' erano  forse  iden- 
tici, ed  attribuire  ad  essi  delie  proprietà 
«he  probabilmente  appari  epe  vano  ad  altre 
Specie.  Non  possiamo  dunque,  fmquì,  rav- 
vicinare il  carchedonius  rammentato  in 
l'Hiiio  dopo  jl  lychnites , a veruna  pie- 
tra conosciuta  , . ad  onta  della  proprietà 
particolare  da  esso  all  ributtagli.  (B.) 
CARCHICHEC.  (Hot.)  Secondo  il  Cornuti 
citato  «lai  Tourucfort,  i Turchi  così  chia- 
mano una  primavera  di  Costantinopoli,  che 
dalla  figura  e descrizione  «lata  dallo  stesso 
Cornuti  sembra  non  essere  altro  che  unu 
varietà  della  pjri  ma  vera  comune,  primula 
veri s di  steli  più  bassi  e di  foglie  meno 
le  ciperaccc,  le  po!igo-l  allungate.  (J.) 

".frutto  dei  veri  «ur-.CARCHULJFlER.  {Hot.)  V.  CAaciorFUs.  (J.) 
* *,*,  iCARCLNETHRON.  ( Boi .)*  Nome  dato  dai 


CARCERULO.  {Boi.)  Carcerata.  G< 
di  fruito  ilelT ordine  «lei  carcerulari,  vale 
a dire,  dell' oriline  dei  frutti  semplici,  il  di 
cui  pericarpio  è secco  e resta  sempre 
chiuso.  Quesl’ofdinc  comprende  Ire  generi 
cioè  il  carcerala,  la  rissila  il  cenone. 

La  Cissrla  ed  il  Cbiuosir  ( V.  queste 
voci),  hanno  «lei  caratteri  particolari,  ma 
il  carceralo  è variatissimo  e riunrsce  tutti 
i frutti  che  non  entrano  nei  due  generi 
p re  celienti. 

In  quanto  alla  sua  l'orma  il.  career ulo 
è rotondalo  nel  luelogfonato,  reniforme 
ned'ant  cardio,  linguiforme  nel  frassino, 
trigono  nel  gran  saraceno,  tetragono  nel- 
V halesia  tetraptera  ec.  È epillero,  cioè 
alato  idla  sua  sommità,  noi  frassino;  pe- 
rlifero, vale  a «lire,  alato  in  lutto  il  suo 
«'ontorno  nell1  olmo,  nella  marruca  nera  o 
pali  uro  ec.  Fvg  còrpo  col  calice  nel  melo-; 
granato;  è Ubero  nel  gran  saraceno,  C| 
nella  pazienza.  E uniloculare  nel  gran 
suracci  o,  biloculare  nella  cirrata  lutelia- 
na , molli  lobulare  nel  melogranato.  Quello 
del.  grano  saraceno  iloti  contiene  che  un 
s il  seme,  «juello  «iella  circaea  ne  con- 
tiene due,  il  uieiografialo  no.  contiene 
inultissimi. 

11  Gaeflùer  al  «‘iircerulo  dell' olino  ti*  il 
•nome  di  sa/rjafa.  l-u  ASS.) 

**  Secondo  il  Michel  si  debbono  riferi- 
re al  farcendo,  carcerili  ns,  sacellus,  tutti 
i frulli  iudeiscenti  che  non  sono  né  una 
fìssela,  nè  un  celione,  e quindi  alcune 
ac  bene , tome  i frutti  «Ielle  poligouee  c delle 
cltenop  «liai'tre  cc.,  alcune  samare  come  i 
frutti  dell'olmo,  degli  aceri  cc.,  il  baiau- 
sto di  Deswaux  ossia  il  frutto  del  melo- 
granaio  ec.,  hi  carpello  di  Deoandolle.  Ma 
questa  denominazione  di  carcerulo è troppo 
generale  c comprende  dei  fruttigli  un'or 
ganizzazioue  troppo  diversa,  e perciò -si 
deve  considerare  eoipe  carcerulo  quel 
fruito  che  ha  i seguenti  caratteri,  cioè,  il 
frutto  inilcisccpte  aulocarpico  o eleroc*r-| 
pico  contenente  uno  o più  semi,  con  peri- 
carpio torÌHcco,  cro>Ucco  o legnoso  non 
aderente  al  seqHn'  Le  crucifcre  mono- 
sperme in  dei: 
uee  èCi 
«.ertili. 
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Grcri  mi  una  specie  ili  po/ygonum  e pro- 
babilmente al  potygonum  aciculare  o ceu- 
imwlia  comune,  il  eli  cui  sugo,  secondo 
rlirno,  tiralo  su  per  il  naso  ne  arrestava 
il  flusso  di  sangue,  come  pure  usandolo 
esternamente  mescolato  col  vino  taceva 
cessare,  secondo  lo  stesso  autore,  ogni  spe- 
cie di  emorragie.  (J.)  * 

GARCINOIDI.  (Crost.)  Questo  nome,  de- 
sunto ila  due  parole  greche  che  signifi- 
cano forma  di  granchi,  e che  abbiamo 
proposto  di  tradurre  per  rane  riformi,  ó 
stato  applicalo  ad  una  nume. osa  - fami- 
glia di  crostacei  astacoidi  che  hanno  la 
lesta  confusa  col  corsaletto,  la  roda  cor- 
tissima, ripiegala  fra  le  zampe,  sotto  un 
corsaletto  che  nasconde  le  branchie,  più 
largo  che  lungo. 

Abbiamo  presentalo  un  esempio  di  cro- 
stacei di  questa  famiglia  nella  fig.*  i a 
della  tav.  33  di  questo  pizionario,  .Ale 
rappresenta  il  grapio  dipinto. 

Latrai  Ile  aveva  dapprincipio  chiamati 
«incendi  gli  animali  di  questa  famiglia, 
ma  gli  ha  poi  confusi  con  gli  ossirimhi, 
sotto  la  denominazione  di  crostacei  bra 
chiuri  decapodi. 

Come  abbiamo  già  accennato  all'arti- 
colo Astacoidi , rimandiamo  alla  parola 
C»ostac«i  tutte  le  particolarità  di  strut- 
tura e di  divisioni  zoologiche.  Ecco  per- 
tanto i caratteri  di  ordine  e di  famiglia 
che  serviranno  u distinguergli  dagli  altri 
crostacei. 

Hanno  dieci  zampe,  ed  hi  ciò  differi- 
scono dalle  squille,  àolgarmenle  chiamate 
conocchie  di  mare,  e dai  gamberetti,  che 
ne  hanno  quattordici,  hi  testa  mobile,  e 
le  branchie  apparenti  sotto  la  coda.  La 
quale  ultima  parte,  nei  carcinoidi,  è sem- 
plice all'estremità  e più  corta  del  tron- 
co, lo  che  gli  allontana  dagli  artroccfali 
e dai  marrouri , che  hanno  alla  cima 


della  coda  alcuni  appendici  scagliosi,  de- 
stinati al  nuoto.  Finalmente  il  loro  ror- 
adeUo  è piu  largo  che  lungo,  osservan- 
dosi il  contrario  nei  mucronati  o ossirin- 
con!e  lc  ™»l'e,  dette  volgarmente 
graneevole,  e ,c  leucosie,  che  hanno  co- 
stantement#  .mesta  parte  prolungala  in 
avanti  e più  lunga  che  larga. 

A questa  famiglia  appunto  si  riferi- 
scono I generi  Calappa , Epato,  D rotaia. 
Mattila,  Portunnn , Podof, ratino.  Porcel- 
lana , Ocipode , Grapso  , Pinnotere  , e 
molte  altre  suddivisioni  o sottogencri  in- 
dicati dal  Poli.  Learh.  V.  Ci.osT.vezi. 
(C.  Il) 

” CARCINOMA  ò CANCRO.  [Agri è)  Il 
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carcinoma  .l„  alcuni  chiamato  cancro  è un 
tumore  che  si  osserva  negli  alberi  che 
abitano  in  un  terreno  paludoso,  o clic  per 
gran  parte  dell'anno  è coperto  dall'alno , 
yucsto  tumore  si  vede  ancora  nella  pii. 
Secca  estate,  sopra  i tronchi  particolar- 
mente, e da  esso  ne  scorre  un  umore  arre 
c corrosivo  clic  consuma  la  circonferenza 
del  tumore  stesso.  Gli  alberi  gommosi  sono 
piu  sottoposti»  questo  male.  Il  prof.  Fi- 
lippo Re  distingue  il  carcinoma  appa- 
rente ed  il  carcinoma  accatto.  Il  primo 
si  conosce  dal  tumore  e .hill’nmore  che 
s.  crede  scolare  .la  esso.  Il  secondo  si  co- 
imi*  per  il  solo  tumore  esterno  coperto 
da  una  buccia  di  colore  gialliccio,  il  quale 
i sede  spesso  .li  ,»r,  , ascili  che  vi  si  anni- 

. “™orC.,n  'lucit°  carcinoma  non 
scola  ài  di  fuori,  ma  si  fa  strada  fra  l’al- 
burno ed  il  librò,  ossia  fra  la  scorsa  ed  il 
Ie«fno.  y 

1*  soverchia  potatura,  la  mancanza  di 
nutrimento  alle  radici,  la  troppa  umidità 
che  produce  un  raffreddamento  alle  piante 
sono  cause  differenti  alle  quali  si  attribui- 
sce lo  sviluppo  di  questa  malattia.  Il  mezzo 
solo  eflicacc  ad  arrestarne  i guasti  e il  ri- 
mediare alle  cause,  e amputare  lino  al  vivo 
la  parte  malata  asportando  lutto  il  tumore 
e quindi  applicando  sopra  la  recisione 
1 impiastro  di  Forsjdh  composto  di  siero., 
bovino  16  parli,  calcinaccio  e cenere  8 
parti,  e sabbia  una  pirtc,  impostali,  con 
orma.  Applicato  questo  impiastro  sulla  fe- 
rita s impolvera  con  cenere  e ossa  calci- 
nale, mescolale  insieme  e ridotte  in  pol- 
vere lina  ; il  che  si  continova  tinche  siasi 
( V * miP'“8ro  e reso  liscio. 

CAROINOPODIUM,  FORFICULA.  (Post.) 

Lui.l  ha  applicato  questo  nome  alle  pin- 
~ *'  zampe  dei  gangheri  fossili. 
n.&  ia36,  ia46,  i afa.  (L. 


lette  o alle 
Litoph.  Hrit 

'CARCIOFKR  ACCIO  SALVATILO. ( Hot.) 

Presso  il  Micheli  ha  questo  nome  volgare 
Vacanlhus  mollis,  L.  (A.  B.) 
CARCIOU-US.  (Hot.)  Il  .carciofo,  cynara 
scholymus,  L , eli  c V artic/taat  ilei  Fran- 
cesi, ed  il  carchonjlier  de’Provenzali,  è 
chiamato  con  questo  nome  dal  C-salnino 
(E.  Cass.|  (J.)  1 

' CARCIOFI  GROSSI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  sempervivum  tectorum , !..  V. 
ScUI'ftKVI  vo.  (A.  B ) 

CARCIOFI  NI.  ( Hot.)  Nome  volg.  ire  del- 
• eryngiiim  campestre,  L.  V.  Ebiugio 
(AB.) 

CARCIOFO.  (Hot.)  Cynara.  f CinttrocéfaJe , 
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3uu.\S»tg**e*ia  poligamia  uguale , Limi.] 
Oorito  geuere,  che  n.»  dato  il  *uo  nouie 
uìlj  fomigliii  delle  cinorocefale,  ri  Jiriin- 
guc  per  i fiori  oomposti  «l’un  gran  nu- 
mero di  fl  bacilli  quinquefidi,  tulli  erma- 
froditi; per  il  calice  grandissimo,  veolri- 
coso,  formalo  ili  molle  squamme  embri- 
ciate, carnose  alla  base,  terminate  in  una 
punta  spinosa;  per  i semi  coronati  da  un 
pappo  sessile,  semplice  o piumoao  (I). 

I carciofi  sono  piante  erbacee,  perenni, 
di  foglie  grandi,  d’ordinario  «pinose  e 
pennatofoae. 

(l)  Il  genere  cynara-,  che  appartienila  no- 
stra  tribù  naturale  delle  cardature , quinto 
gruppo  .Ielle  cimaret  . de»e  arer  per  non  la 
cynara  cardunculus , »ulla  quale  abbiamo 
oivriili  i seguenti  caratteri  generici: 

Calatide  «ensa  corona  , uguali  flora  , rooltiflóra, 
obringentiflor.ii  androginìflora.  Periclinio  ovoi- 
de, inferiore  ai  fiori,  formato  di  squamine  re- 
golarmente embriciate,  addossate,  coriacee  car- 
nose, sovrastate  da  una  grande  appendice  pa- 
tente, larga,  sernHanceofau , coriacea  follaci*»  , 
spinescente  alla  sommità,  contenente  dei  nervi 
reticolati.  Cliuanto  grosso,  carnoso,  guermto  di 
fimbrette.  Frutti  obovati  compressi,  tetragoni, 
glabri  ; arrota  basilare  larga,  obliqua;  pericar- 
pio grosso,  duro,  corneo;  jpappo  composto  di 
squammettine  numerose,  disuguali,  distribuite 
in  piu  serie,  filiformi,  barbate,  perfettamente 
libere  fra  di  loro,  ma  tutte  adereuti  ad  un  so- 
stegno comune  annulare,  ebe  setacea  dal  frutto. 
Corolle  estremamente  ringeitti  a rovescio,  con 
lembo  lungo  quanto  la  metà  del  tubo,  urceo- 
lato,  colla  base  sgrossa  e carnosa  , le  lucisioni  di- 
sugualissime e le  divisioni  lineari.  Starai  con 
filamento  laminato  e papilloso;  appendice  api- 
cilare  dell1  antera,  ottusissima,  quasi  rotondata 
all’  apice. 

"Nei  carciofo  comune,  cynara  scàolymu s,  che 
proliabilmeute  non  è che  una  varietà  prodotta 
dalla  coltura  del  carciofo  salvatico,  cynara  rar- 
duncnlus , le  appendici  del  periclinio  sono 
molto  più  distìnte  delle  squamme  su  cui  ripo- 
sano, e sono  grandissime,  ovali,  quasi  cuoriformi, 
concave,  con  base  più  larga  dell*  sommità  Jelle 
squamme,  coll* apice  rotondato,  quasi  tronco, 
leggermente  intaccalo,  cortamente  ihueronato, 
non  pungente.  Ma  questi  caratteri  non  sono  co- 
stanti; perocché  s*  incontrano  talvolta  dei  pe- 
ndini ai  carciofo  che  hanno  le  appendici  non 
sensibilmente  più  larghe  alla  base  aitila  sommità 
delle  squamme,  e la  cima  acuta  terminata  da 
una  spina:  la  qualcosa  comparisce  ai  nostri  oc- 
chi un  ritorno  accidentale  al  tipo  primitivo, 
ansidiè  una  vera  degeneratone.  Comunque  siasi, 
le  relazioni  del  genere  cynara  col  svlibum  sono 
evidenti,  massime  relativamente  al  periclinio. 

La  cynara  huimlis , Limi  , dovrà  forse  costi- 
tuire un  genere  distinto,  vicino  al  piaf/ra- 
phium.  .a  * 

La  cynara  acauli  r,  Litui.,  © serrato  fa  atau- 
lit , Decand.,  appartienili**  noi  al  genere  co- 
strinai  sotto  là  indUuulb»Fd*J«cv<r*nua  car» 
Shamoides.  V.  Crstriso.  (E.  Cass.) 
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C*r£iofo  co*  tra  »,  Cynara  scholymus , Limi.; 
Blenw.,  fferh,,  tab.  4^®*  Questa  pianta 
cresce  naturalmente  nelle  regioni  meri- 
dionali d'Europa  ; e si  coltiva  nei  nostri 
orli  per  gli  usi  della  cucina.  Ha  la  radice 
lunga,  grossa,  fusiforme,  dalla  quale  s’alza 
tìn  caule  diritto,  scannellato,  cotonoso, 
un  poco  ramoso,  allo  da  uno  g tre  piedi; 
le  foglie  sono  grandissime,  spinose  quando 
la  quanta  non  é coltivata,  profondamente 
rintaniate,  quasi  pennate,  cón  incisioni 
dentate  o penna  lo  fesse,  verdi  cenerine 
nella  pagina  superiore,  bianchiccie  e un 
poco  cotonose  in  quella  inferiore;  il  fiore 
porporino  turchiniccio,  spesso  solitario;  i 
tlosculi  irritabili. 

I fiori  non  anche  sbocciati  <li  questa 
pianta  sono  quelli  che  servono  per  gli  usi 
di  cucina  sotto  il  nome  di  carciofi ? man- 
giando la  sola  sostanza  carnosa  che  forma 

3 la  base  delle  squamine  del  calice,  c i ri- 
cettacoli, che  si  dicono  girelli . Questi 
ricettacoli  non  servon  di  nutrimento,  se 
non  quando  si  sono  spogliati  delle  squam- 
ine già  indurile  e dei  flosculi  che  sono 
per  comparire.  I carciofi,  mentre  son  gio- 
vani e teneri,  si  mangiano  crudi;  e quando 
son  più  grossi,  si  fanno  cuocere  e si  pre- 
parano in  diversi  modi. 

**  Le  piante  vecchie  ripiegate  e sot- 
terrate per  renderle  insugale  e tenere,  si 
mangiano  neirinvemo  sotto  il  nome  di 
gobbi ; i riovani  rigetti  coi  quali  si  mol- 
tiplicano le  piante  di  carciofo , son  dette 
carducci,  • son  buoni  a mangiarsi.  (A.  B.) 

La  radice  è diuretica  e apertiva;  i fusti 
hanno  un  sapore  amaro  e sgradevolissimo; 
il  frutto  nutrisce  mediocremente  e si  di- 
gerisce con  facilità;  è stomachico,  aumenta 
il  cprso  delle  orine,  ed  ha  nome  d'afro- 
disiaco. L’infusione  dei  fiori  in  acqua 
fredda,  con  l'aggiunta  di  im  poco  di  sale, 
accaglia  il  latte,  senza  dare  cattiva  qua- 
lità al  siero,  e perciò  detti  fiori  hanno  il 
nome  di  presame. 

II  carciofo  piantato  nei  nostri  orti  ha, 
come  tutte  le  piante  da  cucina,  prodotto 

- un  gran  numero  di  varietà,  resistenza 
c là  conservazione  delle  quali  dipendono 
onninamente  dalla  coltura  ed  anche  dal 
clima. 

Carciofo  salvatico,  jCynara  cardunculus , 
Limi.;  volgarmente  cordone , cardo  spino - 
so,  catoncello,  carduccio,  caglio,  callio. 
Questa  specie  è pure  originaria  delle  re- 
gioni meridionali  delTEuropa,  ed  è anche 
comunissima  nel  regno  d’Algeri.  Ha  il  caule 
diritto,  cotonoso,  con  qualche  ramoscello, 
ed  alto  da  quattro  a sei  piedi;  le  foglie 
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5 rimili,  pennatofesse,  più  lunghe  di  quelle 

el  carciofo  comune,  provviste  d'unu  lunga 
spina,  giallastre  all' estremità  di  ciascuna 
incisione,  verdi  bianchicce  di  sopra,  bian- 
chissime e cotonose  di  sotto.  I fiori  sono 
turchini , terminali , un  poco  meno  grossi 
di  quelli  della  specie  precedente;  le  svani- 
rne sono  poco  carnose  e finiscono  tulle  in 
una  spina  acutissima  ed  assai  lunga.  È 
astringente,  amaricante  c creduta  diure- 
tica. (D.  P.) 

CARCIOFO.  (Agric.)  Le  principali  varietà 
che  si  sono  avute  dalla  cynara  scholy -, 
mas  sono  le  seguenti:. 

i.°  Carciofo  comune  verde,  Cynara 
scholy  mi  ts  viredis,  Si  coltiva  a preferenza 
nei  climi  del  Nord,  c se  trovasi  in  una 
buona  terra  produce  un  frutto  di  tal  gros- 
sezza da  avere  alla  bave  un  diametro  di 
ciuque  pollici  e più.  Le  squamine  sono 
aperte  appuntate  e di  un  colore  estrema- 
mente verde.  Vi  sono  due  sottovarietà: 
una  colle  squamine  più  corte,  un  poco 
meno  aperte,  terminate  da  una  punta 
acuta,  con  polpa  giallastra,  tenera  e squi- 
sita ; l'altra  con  squamine  racconciale,  ot- 
tuse , quasi  rotondale  e pochissimo  aperte, 
con  polpa  più  carnosa  ma  meno  tenera. 
Questa  seconda  sottovarietà  è detta  car- 
ciofo  di  Laon , e .carciofo  camus. 

a.°  Carciofo  comune  paonazzo  , Cy- 
nara scholymus  violacea.  Il  suo  frutto  è 
mediocremente  grosso  e più  lungo  .del 
precedente;  le  squamate  che  hanno  il 
fondo  verde  sono  sfumate  di  paonazzo  in 
punta  la  quale  finisce  in  una  piccola 

2iua.  È buono  c tenero  come  il  prece* 
nt<* , ma  meno  produttivo. 

3.°  Carciofo  comune  rosso,  Cynara 
scholymus  rubra , 11  frutto  è meno  grosso 
del  precedente  in  forma  di  mela;  le 
squamine  esterne  sono  rosse  porporine,  il 
cuore  giallo  e la  polpa  delicata.  Si  mangia 
crudo  soltanto  quando  è giovane;  impe- 
rocché se  si  lascia  un  poco  ingrossare  di- 
viene duro  c indigesto. 

4.°  Carciofo  comune  bianco,  Cynara 
scholymus  alùida.  Il  frutto  è piccolissimo 
colle  squamine  bianchirne,  che  d'ordina- 
rio finiscono  in  uria  spina;  è il  più  te- 
nero e il  più  precoce  degli  altri.  Questa 
varietà  è delicatissima  pei  essere  allevata, 
c vi  vogliono  molte  diligenze  perchè  si 
conservi  in  inverno:  quindi  è poco  col- 
tivala. V dà***-  *'  •’  '• 

5.°  Carciofo  comune  ZUCCHERATO  DI 
Genova,  Cynara  scholymus  Italica.  Que- 
sta varietà  é cosi  nominata  perchè  ha  ef- 
fettivamente un  sapore  fino  e zuccherato; 


è delicatissima  ed  è buona  a mangiarsi 
solamente  cruda.  Il  frutto  è piccolo,  venie 
pallido  c con  polpa  gialla.  In  Francia  fol- 
te ngono  dai  carducci  che  vi  vengono  di 
Genova^  è soggetta  a degenerare  dopo  il 
secondo  anno,  e però  son  costretti  a.  farla 
venire  tutti  gli  anni  per  mangiarla  per- 
fetta. 

Una  sesta  varietà  che  colliviisi  nel  di- 
partimento del  Landes,  e presso  Perpi- 
gnano,  merita  d’ esser  conosciuta.  Il  suo 
frutto  è di  color  rossiccio  cupo , ha  un 
diametro  di  tre  pollici  circa,  cd  è com- 
presso; le  squamine  sono  corte  e molto 
compite,  la  polpa  è bianca , «firn  sapre 
acuto  e rilevalo. 

Tutte  queste  varietà  si  coltivano  nella 
stessa  maniera,  e si  possono  allevare  per 
via  di  semi,  o moltiplicare  per  via  di 
germogli  detti  volgarmente  carducci. 

La  sementa  dei  carciofi  si  fa  iu  due 
maniere,  cioè  sul  suolo^  o sopra  un  letto 
di  concio.  Quando  si  fa  sul  suolo,  la  terra 
deve  essere  già  stata  ben  preparata,  ben 
soggettata  e sugata.  Nel  l'aprile  si  fanno, 
di  tre  piedi  in  tre  piedi,  delle  piccole 
buche  disposte  a scacchi  e rivestite  di 
terriccio;  in  ciascuna  delle  quali  sì  mettono 
tre  o quattro  semi  distanti  fra  loco  quid- 
che  pollice , e si  ricoprono  di  terricèio  al- 
l’ altezza  di  quattro  o cinque  dita.  Quando 
i semi  hanno  germogliato  ed  hanno  messo 
delle  foglie,  si  lascia  una  sola  pianta  c si 
sbarbano  tutte  ('altre.  Se  si  vuole  più 
presto  il  frutto,  giova  far  la  sementa  so- 
pra il  letto  di  concio  e trapiantare  le 
pianticelle  un  mese  o sei  settimane  dopo. 
Peraltro  il  primo  metodo  è da  preferirsi, 
rehè  risparmia  un'operazione,  e perchè 
pianticella  soffre  sempre  un  poco  nel- 
V esser  trapiantata,  se  non  è stata  levata 
col  pane  c con  tutte  le  sue  radici.  Il  car- 
ciofo allevalo  sul  letto  di  concio  comincia 
a fruttare  in  autunno;  e quando  è semi- 
nato sul  suolo  nou  dà  fruito  d'ordinario 
che  nella  primavera  seguente.  Il  seme  con- 
serva Li  facoltà  di  germogliare  per  1q  spa- 
zio di  tre  o quattro  anni,  e si  antepone 
il  vecchio  al  nuovo.  Un  ortolano  prudente 
deve  ogn  anno  aver  cùra  di  far  la  raccolta 
del  seme,  perchè  i ghiacci  distruggono 
talvolta  quasi  lutti  i piantoni,  come  ac- 
cadde negli  inverni  del  s 74°  1 lVG 

e 17^9-»  cd  allora  è cosa  difficilissima  il 
procurarsi  dei  carducci.  Si  lasciano  seccare 
sulla  pianta  quei  capi  di  carciofo  che  si 
conservano  per  seme,  e perchè  questo  non 
veda  a male  maturando,  si  ficca  un  piuolo 
io  terra  a -«Bipede  di  distanza  dalia  pian!* 
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terso  il  noni , e tì  si  lega  ciascun  capo 
iiV  senso  Inclinalo;  così  le  piogge  che 
d'ordinario  in  estate  vengono  dal  rnez- 
xiogiprno,  non  vi  possono  penetrare. 

Se  si  moltiplicano  per  germogli  o car- 
ducci, questa  operazione  deve  farsi  sul 
finir  dell'inverno  quando  si  scoprono  i 
carciofi,  o al  cominciare  d'ottobre:  ma 
ciò  si  può  fare  in  tutto  il  corso  dell'anno, 
tranne  la  stagione  fredda.  Si  scalzano  le 
vecchie  piante  fino  alle  barbe;  e dipoi 
col  pollice  o meglio  con  un  coltello  si 
staccano  ì carducci  che  si  trovano  attorno 
alla  ceppa ja.  Giova- scegliere  i più  belli,  i 
i più  sani  e i meglio  provvisti  di  barbe, 
tagliare  le  foglie  esteriori  e conservare  le. 
giovani.  Se  sono  stati  staccati  senta  ra- 
dici, fa  d'uopo:  i.°  tagliare  la  parte  le- 
gnosa della  base,  e non  sotterrarli  a troppa 
profondità,  poiché  se  T occhio  riman  co- 
perto marcisce;  2.°  calcare  con  forza  la 
terra  sulla  base,  affinché  le  piante  per  il 
proprio  peso  o per  l' innaffia  ture  chq  de- 
vono succedere  dopo  la  piantagione,  non 
si  rovescino. 

Il  terreno  destinalo  a servire  per  una 
carciofaia  deve  essere  rotto  alla  profondità 
di  un  piede  e mezzo  o di  «lue  piedi;  ed 
è inutile  aggiungervi  del  concio  se  la  terra  è 
buona.  È vero  che  tolte  le  piante  go- 
vernate sono  più  belle,  ma  il  loro  frutto 
ha  un  sapore  meno  delicato.  Laonde  il 
carciofo  che  si  coltiva  nelle  terre  leggieri 
è più  tenero  e più  saporoso  che  nelle 
terre  forti,  dove  d'ordinario  é attaccato 
dal  cancro. 

Nei  terreni  già  disposti  e spenti  per  le 
opportune  piogge,  si  faranno  le  buchette 
fonde  un  terzo  di  braccio,  a lìnee  diritte, 
frapponendovi  la  distanza  tanto  dalle  linee, 
■quanto  da  una  buchetta  all'altra  di  circa 
un  braccio  c mezzo  o due  braccia,  e av- 
vertendo che  queste  buchette  no  \ riman- 
gano una  di  faccia  all’altra,  ma  distribuite 
-come  suol  dirsi  a scacchi.  In  ciascuna 
buchetta  si  mette  un  carduccio  l>en  dirit- 
to, si  rincalza  col*  concio , e- si  finisce  poi 
di  riempir  la  buchetta  con  terra  sciolta, 
formando  una  specie  di  poggetto  intorno  al 
piantone  per  assicurarlo  da  un  soverchio 
umido  o da  un  soverchio  freddo.  Fatta 
la  piantagione,  bisogna  adacquarla  tutti 
i giorni,  il  che  si  conUnua  finché  i car- 
ducci non  si  siano  attaccati.  É ben  fatto 
mettere  intorno  alta  pianta  una  manata 
di  minuto  concio  per  impedire  che  le an- 
naffiature faccian  colar  la  terra  e per  con- 
servar fresca  la  pianta.  Ed  è pure  di  mas- 
simo vantaggio , ove  si  voglia  che  più  fa- 


cilmente ed  anche  più  pronti  meni  e si 
ntlacchin  Je  piante,  guarentire  queste 
(trattandosi  di  paesi  molto  caldi)  dalla 
sferza  troppo  forte  del  sole,  col  tenerle 
nel  corso  «Iella  giornata  coperte  legger- 
meute  di  paglia  o di  foglie,  e di  scoprir- 
nele  tutte  le  sere  perché  godano  della 
frescura  della  notte.  1 caniucci  piantati 
presto,  c frequentemente  adacquali  in  esta- 
te, «lamio  del  frutto  in  autunno,  o nel 
secondo  anno  quando  sono  statf  piantati 
più  lardi. 

Il  carciofo  ha  il  doppio  vanfaggio  d'es- 
sere d"  una  facile  coltivazioué  nella  sua 
infanzia  e di  dare  con  sollecitudine  il 
frutto.  Ma  l'inverno  é per  esso  una  sta- 
gione terribile:  imperocché  difficilmente 
resiste  ai  diacci,  e più  difficilmente  an- 
cora ad  una  soverchia  umidità,  massime 
uan«lo  questa  è cagionata  da  incompleti 
ighiacciamenti.  Si  son  vodutè  delle  car- 
ciofaie, che  rilasciate  ai  rigori  invernali, 
non  ne  ban  punto  sofferto , do vcchè  altre 
difese  con* stabbio  o con  foglie,  son  pe- 
rite in  un' invernata  molle.  Npi  ora  in- 
dicheremo i mezzi  da  impiegarsi  per  tener 
difesa  questa  pianta-dal  doppio  inconve- 
niente «le' diacci  é dell' umidità. 

Nel  novembre  o nel  dicembre,  più  pre- 
sto o più  lardi,  a seconda  dei  diacci  più 
o meno  forti , si  deve  dapprima  nettare 
la  pianta  di  carciofo  dalle  foglie  morte 
e ravvicinar  le  altre  foglie  legandole  con 
un  giunco  o con  un  saìciolo  senza  troppo 
stringerle,  e spuntarle  all* altezza  di  sette 
o otto  pollici  dal  suolo,  di  poi  rincalzar 
le  piante , cioè  ammonticchiare  intorno  a 
ciascuna  di  esse  «Iella  terra  , ponendovi  di 
quella  dei  filari  vuoti,  ma  più  lontana  pos- 
sibile perchè  non  restino  scoperte  le  ra- 
dici. Se  poi  la  stagione  va  piovosa  o dolce 
dopo  i primi  freddi,  è da  temere  che  le 
piante  marciscano,  massime  quando  queste 
sono  in  una  terra  forte.  A questo  proposito 
così  si  esprime  il  Rozicr , il  di  cui  nome 
giungerà  sempre  caro  agli  agronomi:  n Non 
u sarebb’ egli  mèglio  l' usare  invece  di 
a terra  la  loppa  di  grano,  detta  ahri- 
u menti  pula?  Imperocché  questa  non  è 
a penetrata  dall'acqua  quando  è a una 
u data  altezza,  rimanendone  inumidita 
u soltanto  la  parte  superiore,  dove  si  for- 
ti ma  una  specie  di  crosta  ehè  guarenti- 
ti sce  la  parte  inferióre  e la  pianta  eé.  n 
Quando  il  freddo  diviene  intenso,  si 
costuma  più  comunemente  ili  ricoprire 
le  piante  di  carciofo,  i monticelli  c tutto 
il  terreno,  di  stabbio1  secco,  di  concio  o di 
foglie  d'alberi:  in  Parigi  si  adopera  il 


Digitized  by  Goc 


CAIl  ( *43 

minuto  concio  che  esce  dalle  concimaie  e 
che  non  è bene  macerato;  c quando  so- 
praggiungono i geli,  si  copron  del  tutto  le 
piante  con  stabbio  secco  del  quale  se  nc 
mette  più  o meno  secondo  il  rigor  del1 
freddo.  Se  P in  Terno  va  asciutto  la  pianta 
resiste;  ma  se  va  umido,  lo  stabbio,  il 
coucio  o le  foglie,  inzuppandosi  d'acqua 
mandano  d*  ordinario  a male  il  carciofo. 
Onesta  pratica  di  coprire  le  carciofaie  in 
inverno  non  è conosciuta  nel  mezzo- 
giorno d' Europei. 

Sul  finir  di  febbraio  o nel  susseguente 
marzo,  o al  cominciar  d'aprile,  e ciò  se- 
condo i climi  diversi,  si  scoprono  le  piante, 
ove  si  ha  costume  di  coprirle , si  scalzano 
appianandone  i monticeli!  di  terra  e si 
sciolgono  dai  iegamj.  Si  tagliano  o si  svcl- 
lono  fin  dall'origine  i germogli,  quelli,  cioè, 
che  crescono  troppo  prossimi  al  colletto 
della  pianta  c sono  iu  conseguenza  a fior 
di  terra  , |>erchè  il  frullo  che  danno  non  è 
sempre  hello,  e se  ne  lasciano  soltanto  due 
o tre  dei  migliori.  Si  netta  la  ceppaia  c 
si  taglia  nel  lem  o stesso  il  fusto  delle 
vecchie  piante  dell'anno  precedente,  e si 
tornano  a guernir  queste  di  buona  1 terra 
pigiandoli  sui  germogli  conservali;  si  la- 
vora e si  sarchia  il  terreno,  e si  adac- 
qua al  bisogno. 

Una  carciofaia  dura  più  o meno,  se- 
condo la  natura  del  terreno,  ma  in  gene- 
rale si  mantiene  in  buono  stalo  per  Ire 
o quattro  unni:  passalo  il  qual  tempo, 
con  vieti  rinnovarla. 

* Le  carciofaie  che  debbono  distrug- 
gersi forniscono  gli  ortolani  d'un  nuovo 
prodotto.  I germogli  o carducci,  di  che 
suol  esser  ricca  una  pianta  che  sia  sui 
quattro  anni,  vengono  dilige  «ite  mente  re- 
cisi dagli  ortolani , i quali  Uidano  di  flou 
offender  la  pianta  principale,  e quindi  li 
piantano  profondamente  in  un  campo  due 
volte  aralo  c ben  concimato.  Passati  circa 
dieci  giorni,  e ciò  suol  farsi  ai  primi 
d'ottobre,  legano  lentamente  le  foglie 
che  già  verdeggiano,  impagliando  tutto 
il  carduccio  perchè  non  marciseli.  Io  pie- 
gano leggermente  verso  il  suolo  c lo  ri- 
coprono con  poca  terni.  Dopo  tre  giorni 
vi  si  aggiunge  nuova  terra  tino  all'altezza 
di  mezzo  piede,  per  cui  le  foglie  .riman- 
gono intieramente  sotterrate.  Dentro  io 
spazio  d'  un  mese  o poco  più,  questi  car- 
ducci sono  giunti  alla  lor  perfezione;  nè 
altro  richiedesi  allora  che  svellerli  insieme 
colla  radice.  In  tale  stato  questi  germogli 
pigliano  il  nome  di  goiii,  dalli  figura 
curva  che  hanno.  I gobbi  migliori  son1 
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quelli  che  si  hanno  da  piuntc  molto  vec- 
chie e stracche  : nel  qual  caso  si  piegano 
intorno  ad  esse  due  o tre  germogli  i più 
rigogliosi,  seuza  tagliarli  c si  ricoprono 
al  solito  colla  terra.  Volendo  aver  gobbi 
)>er  lutto  l'inverno  si  solterriftio  i car- 
ducci, usando  le  diligenze  medesime. 

I nemici  dei  carciofi  sono  i topi  cam- 
pagnnuli,  le  mosche  e i pidocchi.  Una 
carciofaia  si  preserva  dai  guasti  clic  so- 
vente riceve  durante  l' inverno  dai  topi 
caropagnuoli,  piantando  tra  i carciofi  delle 
bietole , le  cui  radici  tenere  sono  preferite 
da  questi  animali.  In  quanto  alle  mosche 
e ai  pidocchi , non  vi  si  è per  anco  tro- 
vato rimedio  veruno  : ma  osservasi  che  le 
frequenti  innaflialure  gli  allontanano  qual- 
che volta,  e che  le  terre  forti  vi  sono 
meno  soggette  delie  leggieri.  (D.  P.)(T.) 

La  cultura  ha  prodotte  due  varietà  co- 
stanti della  cynanx  cardunculus. 

l.°  Carciofo  cardo  senza  spine,  Ca- 
riar a cardunculus  inerniis.  (Questa  va- 
rietà, che  presso  i Francesi  è detta  cUrdon 
d' Espagnc , dal  paese  ove  è più  general- 
mente sparsa,  manca  di  spine, «è  meno 
alla  e meno  distesa. 

a.°  Carciofo  cardo  spinoso,  Cynara 
cardimeli/ us  spinosa . I Francesi  la  di- 
con  cardon  de  Tours , perchè  è origi- 
naria di  quella  città  , dove  è coltivata  col 
più  grau  successo.  Uh  le  foglie  armate  di 
lunghe  c acutissime  spine  che  ne  ren- 
dono incomoda  la  fruii iticazione.  Tuttavia 
è preferita  all'altra,  perchè  va  meuo  sog- 
gètta a dar  fiore  e trullo  , e perchè  ha 
le  costole  più  grosse,  più  tenere  e molto 
più  delicate  a mangiarsi. 

La  radice  c la  costola  delle  foglie  di 
queste  due  varietà  sono  le  sole  parti  che 
si  adoperino  uellc  cucine,  dove  si  cono- 
scono col  nome  di  cardi  o carducci  : sono 
un  alimento  di  facile  digestione , rinfre- 
scante e aperitivo,  i flosculi  seccati  «I- 
l' ombra  hanno  la  proprietà  di  fare  acca- 
gliare il  latte,  proprietà  che  ha  «lato  loro 
il  nome  di  presura  o di>  presame , e che 
si  attribuisce  al  loro  succo  di  consistenza 
di  miele,  che  inacidisce  seccandosi.  Se  ne 
mette  una  presa  maggiore  o minore,  se- 
condo la  quantità  del  latte. *(T.  Tari. 
Cacio,  Tom.  IV,  pag.  33a,  nota). 

Queste  «lue  varietà  si  moltiplicano  per 
via  del  semi,  e si  coltivano  nella  stessa 
maniera.  Verso  la  metà  «f  apri  le  si  facciano 
in  uu  terreno  ben  lavoralo  delle  fossa- 
tcllo  «listanti  quattro  piedi  l' una  dall'altra 
io  ogni  scuso,  e si  riempiano  quin«!i  «li 
terra  leggera  e sostanziosa.  Ili  ciascuna 
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fossa  te  Ila  ti  pongano  tre  o quattro  seroi 
alla  disianza  ili  Ire  o quattro  pollici  fra 
loro.  Quuudo  le  pianticelle  saranno  nate 
ed  avranno  quattro  o cinque  foglie,  si 
lasci  in  ogni  fossa  una  pianticella  solale 
questa  sia  la  più  bella  e si  sbarbino  l' al- 
tre; le  quali,  ore  siano  levale  con  dili- 
genza, potranno  sostituirsi  a quelle  che 
languiscono  in  altre  fossatelle,  o esser  po- 
ste dove  i semi  non  avranno  germogliato. 

Fino  all' ottobre  tutte* le  diligenze  si 
riducono  a svellere  le  mal' erbe,  a zap- 
pettare la  terra  intorno  ai  carducci  due 
o tre  volte  in  estate,  ad  innaffiarli  spesso 
per  farli  crescere  c per  impedire  che 
t full  ilichino.  Il  che  fatto,  le  piante  saranno 
presto  giunte  alla  loro  naturai  grossezza, 
cd  allora  si  comincia  a imbiancar  quelle 
che  sono  più  tallc.  Due  uomini , l' uno 
in  faccia  dell'altro  ed  armali  ciascuno 
d’  una  forca  di  legno,  riuniscono  tutte 
le  foglie  d'un  carduccio,  facondo  di  qua 
e di  là  scorrer  le  due  forche  lungo  la 
pianta  fino  verso  la  cima,  serrando  dipoi 
le  due  -forche  adilosso  alla  pianta  e fa- 
cendole potare  in  terra  dalfallra  estremità. 
Raccolte  in  tal  guisa  le  foglie,  le  legano 
con  tre  o quattro  legaccioli  di  paglia,  le 
avvolgono  dentro  a paglia  nuova  e a molto 
stabbio,  tenendo  il  tutto  riunito  c bene 
stretto  con  legature  di  paglia  o di  fieno. 
Scorse  circa  tre  settimane,  il  carduccio  è 
bianco  ed  atto  agli  usi  della  cucina  ; e 
marcirebbe  se  si  aspettasse  a un  tempo 
più  lungo*  Sj‘ continua  a legarne  c a im- 
pagliarne nello  spazio  degli  otto  giorni. 
Allorquando  il  diaccio  comincia  a farsi 
seulire,  si  legano  senza  impigliarli,  e sol- 
tanto si  rincalzano  con  terra  fino  a sette 
o otto  pollici.  (I).  P.) 

CARCIOFO  DEI  TETTI.  (Bot.)  Il  sem- 
previvo dei  tetti , scmpcrvivutti  tectorum , 
Limi.,  pfcr  le  sue  foghe  disposte  come  le 
squamine  del  carciofo  comune  ha  ricevuto 
questo  nome  volgare.  (J.) 

CARCIOFO  DELLE  INDIE.  (Bot.)  Il 
corwolsuilus  batalas , Linn.,  ha  questo 
nome,  forse  perché  la  sua  radice  ha  un 
non  so  che  d'analogo  nel  sapore  al  car- 
ciofo. (J.) 

CARCIOFO  DI  GERUSALEMME.  (Bot.) 
V.  Carciofo  di  Spagna,  Carciofo  di 
TERRA.  (J.) 

CARCIOFO  DI  SPAGNA  o DI  GERU- 
SALEMME. (Bot.)  Una  specie  di  zucca 
d'America,  con  frullo  coronato  di  tuber- 
coli, è conosciuta  da  alcuni  con  questo 
nome.  (J.) 

CARCIOFO  DI  TERRA  o DI  GERUSA- 
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LEMME.  (Boi.)  Il  tartufo  di  canna,  spe- 
cie d'elianto,  hclianthus  tuberosus,  Lina., 
è cosi  nominato,  perchè  la  sua  radice  tu- 
berosa ha  il  sapore  del  carciofo.  (J.) 

M CARCIOFO  DOMESTICO.  (Bot.)  Nome 
che  ha  il  carciofo  comune,  cy  ritira  sebo- 
lymus.  (A.  B.)  m 

••  CARCIOFO  PICCOLO.  (Bot.)  Nome 
volgare  dello  scholymus  hispanicus , L. 
(A.  B.) 

••  CARCIOFOLO.  (Bot.)  In  alcuni  luoghi 
della  Toscana  è cosi  detto  il  carciofo  co- 
mune, cynara  scholymus.  (A.  B.) 

CARCO(JADR#(///ia/.)  La  Chénayo  Des  Bois, 
sulla  relazione  di  alcuni  viaggiatori,  ci  fa 
sapere  che  questo  nome  viene  applicato 
ad  un  pesce  del  regno  d'Issini  in  Gui- 
nea. Ci  mancano  assolutamente  le  neces- 
sarie notizie  per  poterlo  riferire  al  suo 
genere.  (I.  C.) 

CARDAI  RE.  (Ittiol.)  V.  Carda  ria.  (I.  C.) 

CARDAIRO.  (litio/.)  A Nizza,  secondo  il 
Risso,  cosi  vico  chiamata  la  Raja  fallo- 
nira , Linn.  V.  Razza.  (I.  C.) 

CARDAM ANTICA.  (Bot.)  La  pianta  alla 
quale  Dioscoride  dava  questo  nome  e 
quello  di  iberis , secondo  le  indicazioni  del 
Mattioli,  di  G.  Bauhino  e di  Toumefort, 
sembra  che  debhasi  riferire  al  lepidium 
ruderale  del  Linneo.  (J.) 

” Col  nomo  di  iberis  e cardamoni ica, 
Dioscoride,  al  lib.  1 , cap.  188,  ha  inteso 
parlare,  secondo  lo  Sprengel,  «lei  lepidium 
iberis , e col  nome  di  carda/non  al  lih.  2, 
cap.  i85  del  lepidium  la/ijblium.  ( A.T.T.) 

CARDAMENE  (Bot.)  V.  Cardamomo.  (J.) 

M CARDAM  IN  DO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  tropaeolurn  nutjus  c del  tropaeolum 
mi ntts.  V.  Tropeolo.  (A.  B.) 

••  CARDAMINDO  MALLA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  tropaeolum  peregrinum.  V. 
Tropf.olo.  (A.  B.) 

• CARDAMINE.  (Bot.)  Cardami  ne , ge- 
nere eli  piante  della  tei  rad  ina  mia  sili - 
quosa  del  Linneo  e detti  famiglia  delle 
cruci t fere , tribù  delle  arahdee  o pleu- 
ronizee  del  Dccandolle , che  comprende 
un  gruppo  molto  naturale  di  'Specie, 
già  riunite  per  la  loro  affinità  dal  Tour- 
ueforl  c dal  Linneo.  Sono  le  carda- 
mmo piante  annue,  bienni  o perenni,  il 
iù  delle  volte  glabre,  colle  radici  o fi- 
rose  o granulose,  colle  foglie  picciuolale, 
intere, lobate o pennato-divise, spesso  mollo 
differenti  fra  loro  nello  slesso  individuo. 
1 fiori  souo  in  racemo  terminale,  senza 
brattee  e di  color  bianco  o roseo.  Quasi 
tutte  preferiscono  i terreni  umidi  o ac- 
quosi c altri  luoghi  montuosi  ed  ertasi. 
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Il  carattere  generico  che  ce  ne  da  il 
Decandolle  è il  seguente  : calice  chiuso  o 
poco  aperto,  eguale  alla  base;  petali  col 
lembo  intiero  ed  unguiculati;  stami  li- 
beri e senza  denti  o appendici;  sili- 
que sessili , lineari,  compresse  colle  valve 
piane  senza  nervi  che  il  più  delle  volte 
si  aprono  da  per  loro  elasticamente,  ed 
un  pocolino  quasi  più  anguste  del  setto 
medio  che  è ingrossato  alquanto;  stilo 
breve  o mancante,  con  uno  stimma  sem- 
plice; semi  ovali  senza  margini  o orlo, 
disposti  in  una  sola  serie,  coi  funicoli  om- 
belicali sottili , e coi  cotiledoni  accum- 
benti. 

La  forma  delle  foglie  presenta  tre  sud- 
divisioni  naturali,  che  sono  state  stabilite 
dai  botanici,  e che  il  Decandolle  stesso  ha 
adottate  per  distribuirvi  le  44  specie  me- 
glio determinate  che  ne  descrìve,  senza 
contare  le  altre  dieci  non  ancora  cono- 
sciute bastantemente  bene. 

Noi  ne  riporteremo  a modo  di  esempio 
alcune  specie  delle  più  comuni  in  Europa, 
giacché  questo  genere  di  piante  è sparso 
copiosamente  più  di  tutte  le  altre  cruci- 
fcre  sulle  diverse  regioni  della  terra. 

+.  Foglie  quasi  tutte  senta  divisioni. 

Cardamine  no  rosivi  o a foglie  di  asaro, 
Cardamine  osar if olia , L.  Foglie  glabre 
grandi , picchiolate  , corda to-orbicola te  , 
quasi  sinuato-dcntale;  caule  diritto  allo 
quasi  un  piede;  fiori  bianchi  lineari,  lun- 
ghi il  doppio  del  loro  gambetto. 

Nasce  nei  luoghi  umidi  e montuosi  di 
tutta  Italia  ; ed  in  Toscana  trovasi  nella 
montagna  pistoiese  ed  a Barga,  dove  pure 
la  trovò  il  Boccone  : è perenne  e fiorisce  nel 
luglio;  ve  ne  è una  varietà  (3  colle  foglie 
cauline  divise  in  tro  segmenti  orbicolati 
sinualo-dentali  dei  quali  i due  inferiori 
sono  opposti  e più  piccoli,  il  medio  più 
grande  e più  distante. 

CARDAMINE  A FOGLIE  DI  DELLIDE  , Carda - 
mine  bellidifolia , L.  Foglie  glabre  un  poco 
crasse;  quelle  radicali  picchiolale,  ovate, 
intiere;  le  cauline  poche,  intiere  o quasi 
trilobe.  Silique  erette  e gli  stimmi  quasi 
sessili. 

La  varietà  OC  petiolaris  ha  i picciuoli 
più  lunghi  del  lembo  ed  i lembi  intieri . 
ed  è nativa  dei  luoghi  umi  li  delle  alpi 
del  nord  dell’Europa. 

La  varietà  |3  alpina  ha  i picciuoli  quasi 
più  brevi  del  lembo,  ed  i lembi  intieri. 
Di  questa  ne  hanno  fatta  una  specie  a 

Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Poi.  F 


parte  col  nome  di  cardamine  alpina  tanto 
il  Linneo  che  il  Willdenow.  Nasce  nelle 
Alpi  dell'Italia  e nei  Pirenei. 

La  varietà  7 subtriloba  ha  le  foglie  su- 

Seriori  quasi  trilobe  e talvolta  quasi  ri- 
ivise  in  tre;  lo  che  fa  dubitare  che  si 
possa  considerare  come  la  medesima  cosa 
della  cardamine  resedifolia. 

La  cardamine  bellidifolia  è perenne  e 
fiorisce  nell'estate. 

-ft*.  Foglie  per  lo  più  bilobe. 

Cardamine  a fogltb  di  reseda  ; Cardamine 
resedifolia,  L.  Faglie  glabre,  membrana- 
cee, picciuolate,  le  radicali  non  divise,  le 
cauline  inferiori  divise  in  tre  e le  supe- 
riori divise  in  cinque  lobi,  quasi  pennate. 
Silique  erette  collo  stilo  brevissimo  che 
vi  forma  una  punta.  Il  Lamarck.  nella 
Flora  frane.,  a p.  5 io,  la  chiama  arabis 
resedifolia.  L'  Haller  la  credè  una  varietà 
della  bellidifolia  per  effetto  della  umidità, 
ombrosità  c grassezza  del  terreno.  ( V. 
qui  sopra  la  cardamine  bellidifolia  var.  7 
subtriloba.) 

Nasce  nei  luoghi  ombrosi  ed  umidi  delle 
montagne  alpestri,  è di  radice  perenne, 
e fiorisce  in  estate. 

Cardamine  di  trb  foglie,  Cardamina  tri - 
folla , Lob.  Foghe  alquanto  glabre,  divise 
in  tre,  colle  divisioni  sessili,  dentate  c 
rorabeo-subrolonde  ; caule  nudo,  coi  rami 
inferiori  rndiciformi,  repenti.  È comune 
in  varie  regioni  dell'Europa  settentrionale 
e dell'Italia  supcriore, non  che  della  Fran- 
cia. Fiorisce  dal  marzo  a giugno,  ed  è di 
tadice  perenne. 

La  specie  che  il  Linneo  ha  della  tr fo- 
lio, Spec .,  p.  9(3,  secondo  Wahlemberg  è 
uua  pura  varietà  della  cardamine  amara. 

fff.  Foglie  per  la  maggior  parte 
pennatodivise. 

Cardatine  grabulos  a,  Cardamine  granulo - 
sa,  Allion.  Foglie  radicali  picciuolate,  ovato 
subcordate , quelle  del  caule  pennatopar- 
tite, coi  lobi  o fogliolinc  bislunghi  ed  in- 
teri; la  radice  è tuberoso-granulosa.  Na- 
sce nei  prati  dei  monti  piemontesi,  ed  é 
di  radice  perenne. 

Cardamine  amara,  Cardamine  amara , L. 
Foglie  pennato-partite;  i scmmenli  o fo- 
glioline di  quelle  radicali  quasi  rotondi, 
e quelli  delle  cauline  dentalo  angolati; 
stilo  filiforme  alquanto  acuto;  caule  alla 
base  radicante,  radici  perenni.  I fiori  bian- 
chi compariscono  dall’  aprile  a maggio. 

3i 
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La  cardami ne  pratensi s fi.  Lunik.  Fior, 
frane .,  e la  parviflora , Enclcl .,  »ono  dal 
Decandolle  riferito  a questa  specie. 

Nasce  nei  luoghi  ombrosi  ed  umidi  di 
tutta  l'Europa,  dulia  Sicilia  alla  Siberia. 
Se  ne  trova  una  varietà  a fiore  doppio. 

Cardamike  palustre,  Cardamine  uliginosa , 
Bieb.,  Suppl.  Foglie  pennato-divise  colle 
foglioline  o semnienti  angolato- dentati,  ot- 
tusi, quelli  delle  foglie  radicali  quasi  ro- 
tondi, e quelli  delle  esuline  bislunghi.  Stilo 
brevissimo  appena  più  stretto  della  siliqua; 
stoloni  repenti.  Nasce  in  vicinanza  delle 
sorgenti  montuose  e boschive  del  Caucaso 
e dell' America.  Ha  le  foglie  simili  alla 
cardamine  amara : ma  lo  stilo  e lo  stimma 
sono  più  affini  alla  cardamine  pratensis. 
Fiorisce  nel  maggio,  ed  é di  radice  pe- 
renne. 

Cardamike  frataiola,  Cardamine  pra- 
tensiis,  L.  Foglie  pennato-divise,  coi  sera- 
menti  o foglioline  delle  foglie  radicali 
quasi  rotondi  e delle  rauline  lineari  o 
lanceolati  interi:  lo  stilo  cortissimo,  ap- 
pena più  sottile  della  siliqua , e collo 
stimma  in  capolino. 

I fiori  sono  più  o meno  grandetti,  fre- 
quentemente purpurei,  o bianchi , spesso 
semidoppj  e doppj,  per  cui  ó questa  forse 
l'unica  fra  le  cardamine  che  meriti  una 
certa  considerazione  dai  fioristi,  presso  i 
quali  peraltro  non  avrà  mai  credito  es- 
sendo troppo  comune  in  tutti  i luoghi 
boschivi  di  tutta  quanta  l'Europa,  del- 
l'Asia boreale  e dell'America  settentrio- 
nale. É molto  variabile  per  essere  ora 
glabra;  ora  con  dei  peli  inferiormente;  ora 
di  caule  eretto,  ora  debole,  o stolonifero; 
ora  di  fiori  più  grandi  o più  piccoli;  ora 
di  foglie  radicali  coi  semmenti  ovali,  ro- 
tondi, interi,  o un  poco  sinuati,  e colle 
superiori,  o lanceolate  o lineari,  quasi  fili- 
formi e raramente  dentate.  Il  Decandolle 
ne  annovera  alcune  varietà  che  sono: 
fi  grandiflora , cui  si  referisce  la  car- 
damine pratensis  magno  flore  albo , 
Tournef.,  Inst .,  234. 

y debi/is  coi  seminenti  delle  foglie  su- 
periori angustissimi  c col  caule  debole  ; a 
questa  si  riferisce  la  cardamine  amara  del 
Lamarck.,  £nc .,  pag.  i85. 

à stolonifera,  che  è la  pratensis  man - 
struosa  del  Naumburg  in  Roera.,  Arch., 
a,  p.  14,  tab.  a. 

Fiorisce  in  uprile  e in  maggio,  ed  è di 
radice  perenne. 

Cardamike  wlosa,  Cardamine  liirsuta , L. 


Foglie  pennato-partite  coi  picciuoli  infe- 
riormente cigliati,  coi  semmenti  o foglio- 
line delle  foglie  radicali  quasi  rotondi,  mu- 
cronati e picriuolati,  e con  quelli  delle 
esuline  lanceolati  e quasi  sessili;  pelali  bi- 
slunghi; silique  erette.  I fiori  sono  bian- 
chi, piccoli,  tetrandri  o tetradinamici,  e 
compariscono  nel  maggio  e giugno.  È co- 
munissima in  tutti  i luoghi  eroosi,  negli 
orti,  e nelle  siepi  di  tutta  l'Europa,  eu  è 
annua.  È mollo  variabile;  poiché  si  trova 
ora  pelosa  per  tutto,  ora  nelle  foglie  sol- 
tanto o nel  caule,  e ora  con  pochissimi  e 
quasi  punti  peli;  ma  costantemente  però 
coi  picciuoli  delle  foglie  cigliati  alla  loro 
base:  le  silique  sono  glabre  o un  poco 
pelose  : le  foglie  variano  dall'essere  più  o 
meno  allungate  e dentale  o seuza  denti, 
ed  il  caule  ora  più  ora  meno  alto. 

Cardamike  sanvatica,  Cardamine  syha- 
tica , Link.  Foglie  pennato-partite  colle  fo- 
glioline o segmenti  irregolarmente  sinuato- 
dentali  mucronati,  coi  petali  bislunghi;  si- 
lique pilcnli  ed  eguali  in  larghezza  allo 
stilo,  glabre,  rachide  irsuta.  È molto  af- 
fine alla  hirsuta;  e da  alcuni  è riguardata 
come  la  cosa  medesima.  Nella  Flora  Da- 
nica , tab.  ?35,  vi  è indicata  col  nome  di 
cardamine  impatiens.  Comune  in  tutti  i 
luoghi  boscherecci  dell'Europa,  fiorisce  in 
maggio  e giugno.  Annua. 

Cardamike  ombrosa  , Cardamine  umbrosa , 
Decand.  Foglie  pennate  colle  foglioline  in- 
tere mucronate;  petali  bislunghi;  silique 
in  prima  erette  poi  distese,  che  superano 
in  larghezza  due  volte  lo  stilo  brevissimo 
e quasi  nullo.  Differisce  dalla  cardamine 
hirsuta  per  essere  quasi  tutta  glabra,  e 
dalla  cardamine  selvatica  per  i semmenti 
intieri  delle  foglie.  È annua,  e trovasi  forse 
colle  due  suddette  in  tulli  i luoghi  silve- 
stri dell'Europa. 

Cardamike  di  piccoli  fiori,  Cardamine  par- 
viflora , L.  Foglie  pennato-partite  coi  lobi 
sessili,  bislunghi  o lineari  interi,  gli  infimi 
allontanati  dal  caule:  petali  bislungo-li- 
ncari;  peduncoli  distesi;  silique  erette. 
II  Lamarck,  Encicl ne  fa  una  varietà  fi 
del ì'hirsuta,  colla  quale  ha  molta  affinità, 
ma  è più  gracile,  glabra,  e colle  foglio- 
line delle  foglie  inferiori  sessili  bislunghe, 
e colle  foglioline  delle  foglie  superiori  li- 
neari c tulle  quasi  intiere.  Fiorisce  in 
maggio,  ed  è originaria  dei  luoghi  erbosi 
ed  umidi  della  Francia,  della  Transilvania 
c della  Russia.  Annua. 

Cardamike  frastagliata,  Cardamine  im- 
patiens, L.  Foglie  pennato-partite  colle 
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foglioline  ovato-lanceolate  Libile  incise  e 
quasi  dentate;  picciuoli  orecchiuti  alla  base 
per  le  infime  foglioline  approssimate  al 
caule  in  figura  di  stipule  lineari  acute.  I 
fiori  son  piccoli  e talvolta  senza  petali; 
le  silique  sono  lineari;  la  pianta  é pic- 
cola, glabra,  bienne;  fiorisce  di  aprile  ed 
è comune  in  tutti  i luoghi  erbosi  ed  om- 
brosi dell'Europa.  Una  varietà^  criocarpa 
ha  le  silique  un  poco  pelose. 

Cardamirb  di  foglie  larghe,  Cardamine 
chelidonia , L.  Foglie  pennato-quinate, 
quasi  glabre , foglioline  un  poco  picciuo- 
l.ite,  ovato  rotonde,  dentate , la  fogliolina 
impari  ed  esterna  grande:  le  foglie  infe- 
riori sono  pennato-partite  con  3 a \ sera- 
nienti.  Fiori  purpurei  in  racemi  termina- 
li; silique  diritte,  devaricalo-compresse  e 
le  più  giovani  un  poco  pcloselte.  Caule 
eretto,  glabro,  semplice,  o appena  ramoso, 
quasi  angolato.  Le  foglie  sono  alterne  ; c 
per  una  certa  somiglianza  con  quelle  della 
celidonia  diedero  il  nome  specifico  a que- 
sta pianta.  È perenne  ed  abita  nei  boschi 
montuosi  di  tutta  l'Italia  meridionale, 
in  Toscana,  nella  Croazia  ec.;  e fiorisce 
di  marzo. 

Per  altre  specie  di  cardamine  si  con- 
sulti il  Syst.  veget.  del  Decandolle,  Toro, 
a,  pag.  a/, 5 e seg. 

La  cardamine  nivali  s del  Pallas  è stata 
ridotta  dal  Brown  ad  un  nuovo  genere 
macropodium  e la  cardamine  graeca  co- 
mune in  Italia,  per  il  Decandolle  ha  ser- 
vito alla  formazione  del  nuovo  genere  pte- 
roneurum.  V.  queste  voci.  (Pota.)  (A.  T.  T.) 

M CARDAMINO.  ( Dot.  ) C ardami nurn.  Il 
Moench  ha  stabilito  sotto  questo  nome  un 
nuovo  genere  secondo  lui,  cui  ha  ripor- 
talo il  crescione  comune,  dicendolo  car- 
dami num  nasturtium. 

Il  Decandolle  si  è servito  del  nome  car- 
daminum  per  indicare  la  prima  sezione  nel 
suo  genere  nasturtium  delle  crucifere,  la 
quale  non  comprende  che  il  solo  nastur- 
tium officinale.  Questa  sezione  del  Decan- 
dolle ha  per  carattere  i pelali  bianchi 
maggiori  del  calice  e le  silique  alquanto 
rotondette.  (A.  T.  T.) 

CARDAMINUM.(2fo/.)  Nome  latino  del  tro- 
peolo maggiore,  tropaeolum  majus , dato 
dal  Tournefort,  e che  Linneo  ha  cambiato 
in  quello  di  tropaeolum  V.  Cardammo.  (J.) 

CARD.VMO.il.  (Dot.)  V.  Cardamomo.  (J.) 

CARDAMOMO.  {Dot.)  Sotto  questo  nome, 
derivato  da  una  parola  indiana  cardamom  e 
adottato  dai  Greci,  è coltivato  e conosciuto 
nel  commercio  delle  Indie,  Tamomo  a grap- 


poli, amomutn  raccmosum  dei  Lama  rei. , 
ohe  è una  specie  molto  ricercata  in  que- 
sta parte  del  mondo.  (V.  Amomo.)  È chia- 
mato in  diversi  modi  nelle  varie  con- 
trade dove  si  coltiva,  come,  per  esempio, 
amuyong , cardameni , cord  urne  ni , ca- 
co/aa  , capala ga  , enckoe , elacki , etri- 
meli i,  Hil.  (J.) 

*•  CARDAMOMO  IN  CASELLE.  {Dot.)  I 
frutti  che  sotto  questo  nome  cl  vengono 
in  commercio,  pare  che  appartengano  al- 
V hellenia  alba , Willd.,  anziehè  all'amo- 
mum  cardamornum  , Linn.,  come  alcuni 
pensano.  V.  Elle.ua.  (A.  B.) 

M CARDAMOMO  MAGGIORE  o MAS- 
SIMO. (Dot.)  Nome  che  si  dà  nel  nostro 
commercio  ai  frulli  dell'  amomurn  angu- 
stifoDumy  Willd.,  usati  una  volta  in  me- 
dicina. V.  Amomo.  (A.  B.) 

**  CARDAMOMO  MASSIMO.  (Dot.)  V. 
Cardamomo  maggiore.  (A.  B.) 

••  CARDAMOMO  MEDIO  o MINORE. 
(Dot.)  I frutti  dell' amomurn  cardamo- 
mum , Linn.,  secondo  che  sono  più  o meno 
maturi,  ricevono  nel  nostro  commercio 

Sucsti  nomi.  V.  Amamo.  (A.  B.) 

ARDAMOMO  MINORE.  (Dot.)  V.  Car- 
damomo medio.  (A  B.) 

M CARDAMOMO  TRATTO.  (Dot.)  Si  dik 
volgarmente  questo  nome  alla  nigella  sa- 
tiva^  Linn.  (A.  B.) 

CARDAMOMLM.  ( Dot,)\ . Cardamomo.(J.) 
CARDAMON.  (Dot.) Secondo  il Cesalpino,  la 
pianta  cosi  chiamala  dai  Greci,  è il  nastur- 
zio ortense,  lepidinm  sativum , coltivato 
nei  giardini  come  pianta  oleracea.  (J.) 

**  II  Decandolle  ha  adottato  questo  nome 
per  indicare  la  quarta  sezione  stabilita  nel 
genere  lepidium , la  quale  ha  per  carat- 
tere: una  silicula  quasi  orbicohta,  smargi- 
nata nell'apice,  colle  valve  carinato-navi- 
colari,  quasi  alate  nel  dono,  collo  stilo 
brevissimo  infossato  nella  smarginatura; 
cotiledoni  tripartiti.  (A.  T.  T.) 
CARDAO.  (Dot.)  V.  Cardi.  (J.) 
CARDARIA.  (Ittiol.)  Ci  riferisce  il  Ron- 
delezio  che,  a tempo  suo,  in  Linguadoca 
chiamavasi  cardaire , cardaria,  la  razza 
cardo,  Raja  fui  Ionica , Lin.,  giacché,  come 
esso  dice,  gli  aculei  che  la  cuoprono  so- 
migliano ai  cardi  che  si  usano  a prepa- 
rare la  lana.  V.  Razza.  (I.  C.) 
CARDARIA.  (Dot.)  Cardaria . Il  De- 
candolle si  è servito  di  questo  nome  per 
indicare  la  prima  sezione  ilei  genere  lepi- 
dium , distinta  dai  caratteri  seguenti:  sili- 
cula  ovaio-cordata , acuta,  quasi  depressa, 
colle  valve  concave,  turgidettc,  non  alate 
nel  dorso  o eoo  lo  stilo  filiforme  sporgente. 
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Il  Desvauz  con  questo  nome  aveva  fatto  sotto  U denominazione  di  Silmrui  cor- 

un  genere  a parte  «lei  lepidium  draba  nutms.  É probi  bile  che  questo  pesce  sia 

che  non  è stato  adottato  dai  botanici,  semplicemente  un  cenlrisco,  che  rorskaél 

(A.  T.  T.)  non  avrà  riconosciuto  sul  solo  individuo 

• CARDELA.  (Hot.)  Con  questo  nome  il  mal  disseccato  che  ha  potuto  osservare. 

Micheli , Gen.pl.  p.,  iaa,e  con  quelli  V.  Macao* a* roso , Ckbthisco,  Solbro- 

di  gelone  e cerrena , indica  un  fungo  man-  stomo,  e Siluro.  (I.  C.) 

già bile  glabro,  secco  al  disopra  del  cappello  **  CARDELLO,  CARDERINO,  CARDE- 

e di  sotto  bianco  e lamellato,  comune  nel  RUGIO.  ( Ornit .)  Denominazioni  volgari 

Pistoiese,  nel  Fiorentino  e a Vallorabrosa;il  della  Fringilla  carduelis , Linn.  V.  Car- 

quale  si  trova  ai  piedi  degli  alberi  in  in-  drlliko.  (F.  B.) 

verno.  L’Aldrovandi  lo  chiama  volga r-  CARDEN.  (Bot.)  Si  legge  nella  Flora  orien- 
mente  ragagni , e sembra  vicino  aH’ofaW-  tale  del  Rauwolf,  che,  sotto  questo  nome,  si 
cus  umbilicatus  dello  Scopoli.  (Lbm.)  vendono  al  mercato  di  Aleppo  alcuni  bac- 

CARDELL1NO.  (Ornit.)  Brisson  ha  for-  celli  portati  d'Egitto  di  color  castagnolo 
malo  un  genere  particolare  del  cardelli-  ed  aventi  due  o tre  Sgonfiature,  ciascuna 

no , carduelis ) assegnandogli  per  caratteri  ripiena  d' un  picco!  seme.  Alcuni  autori 

distintivi  il  becco  a cono  scorciato,  con  credono  che  questo  sia  la  vera  acacia  di 

una  punta  sottile  ed  allungata,  e le  due  Dioscoride;  altri  le  attribuiscono  ad  un’al- 

roandibule  diritte  ed  intere;  vi  ha  riu-  tra  specie  del  medesimo  genere  o ad  una 

nito  però  il  lucarino,  indicandolo  con  cassia.  (J.) 

lo  special  nome  di  ligurinus.  Meyer  CARDEOLI.  (Bot.)  Nelle  opere  del  Cesal- 
si  è limitato  a formarne  una  sezione  del  pino,  del  Ruellio  e dell'  Hermolao  si  trova 
suo  diciannovesimo  geucrc , fringilla , il  questo  nome  dato  all'  agaricus  prunulus 
quale  comprende  le  passere , ì fringuelli,  dello  Scopoli , sorta  di  prugnoio.  V.  Pau- 
i montanelli  e i lucarini.  Temminck  ne  oboli.  (Lbm.) 

ha  formata  la  quinta  divisione  del  suo  CARDERINA.  (Bot.)  Il  Cesalpino  così  chia- 
venliquattresimo  genere,  che,  sotto  il  ma  il  senecione.  (E.  Cass.) 

medesimo  nome  di  fringilla,  ed  oltre  alle  **  CARDERINO.  (Ornit.)  V.  Cardello. 
passere,  ai  fringuelli  cd  ai  lucarini,  com-  (F.  B.) 

prende  i monachini  cd  i frosoni.  Cuvier  **  CARDERUGIO.  (Ornit.)  V.  Cabdello. 
ha  formata,  dei  cardellini,  dei  montane!-  (F.  B.) 

li,  dei  lacarini  je  dei  raperini , sotto  il  CARDI.  (Bot.)  Cardai.  È il  titolo  dato  dal- 
nome  di  cardwflis , una  suddivisione  del  l'Adanson  alla  terza  delle  dieci  sezioni 
suo  gran  genere  Passere,  che  comprende  ch’egli  formava  nella  famiglia  delle  sinan- 
i tessitori,  ploceus , le  passere  propria-  tere.  I caratteri  che  le  assegnava  erano 
mente  dette,  pyrgita  , i fringuelli , frin - un  periclinio  spinoso,  il  clinanto  fimbrict- 
gilla,  le  vedove,  vidua,  i frosoni,  cocco-  tato,  la  calatide  androginiflora.  Questi  ca- 
thraustes , e i monachini,  pyrrhula.  Se  ratteri,  poiché  ermo  basati  sopra  consi- 
unicamente  si  trattasse  di  Collocare  in  derazioni  estranee  alla  struttura  del  fiore 
ogni  sottogenere  le  specie  bastantemente  propriamente  detto,  non  poterono  stabi- 
conosciute,  si  potrebbe  fin  d’ora  adottar-  lire  un'associazione  veramente  naturale: 
gli  ; ma  i caratteri  particolari  che  servono  quindi  i carili  deU'Adanson  riunivano  con- 
a distinguergli  non  sono  tutti  di  sufficiente  fusamente  dei  generi  della  tribù  delle  cor- 
precisione,  e diffidi  sarebbe  l'evitare  qual-  duacee , di  quella  delle  centauriee  e dei- 
che  errore.  Noi  dunque,  malgrado  la  cir-  l'altra  delle  carlinee;  dovecchè  qualche 
costanza,  facile  a comprendersi  per  i car-  altro  genere  di  queste  tre  tribù  si  tro- 
dellini  e per  i montanelli,  che  hanno  il  vava  mescolato  in  un' altra  sezione,  con 
becco  esattamente  conico  senza  essere  con-  delle  asterideey  delle  vernionee^  delle  an- 
iesso in  verun  senso , crediamo  dover  ri-  te  mi  dee , delle  eliantee , delle  inulte  e dell# 
mandare,  per  essi  e per  altre  specie,  alla  ambre  siacee.  Noi  non  sapremmo  a bastanza 
parola  Frirgilla,  considerala  come  iudi-  ripetere  che  una  classazione  naturale  dei 
cante  un  gruppo,  una  famiglia , piutto-  generi,  nella  famiglia  delle  sinantere,  deve 
•tochè  un  semplice  genere.  V.  inoltre  essere  esclusivamente  fondata  sui  caratteri 
Mobtahello.  (Ch.  D.)  somministrati:  ».°  dallo  stilo  e dallo  stiin- 

CARDELLINO.  (Ittioli)  L'abate  Bonna-  ma;  addagli  stami;  3.°  dalla  corolla;  4*°dal- 
terre  chiama  chardonneret , cardellino,  un  l’ovario.  (E.  Cass.) 

pesce  del  Mediterraneo , da  esso  collo-  CARDI.  (Z?o/.)Nella  gran  Raccolta  dei  viaggi 
cato  unitamente  a Forshacl  fra  i siluri , alle  Indie  orientali  pubblicata  da  Teodoro 
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Dcbry  si  legge  che  il  tunal  sai  valico  del 
Messico  è chiamalo  cardi  in  quella  parte 
d'America.  11  tunal  è una  specie  di  no- 
pal  o vacchetta  * altrove  chiamato  tu/UL,  che 
fa  parte  del  genere  cactus , ed  è il  cactus 
tuna  dei  botanici.  Sopra  una  specie  di 
questo  genere,  cioè,  sul  cactus  cochelli - 
/ii/èr,  vive  la  cocciniglia.  (J.) 

••  CARDIACA.  ( Bot .)  Nome  specifico  e vol- 
gare presso  il  Vigna  e il  Mattioli  del  leo- 
nurus  cardiaca , L.  (A.  B.) 

CARDIERE.  ( Malacci.  ) Alcuni  zoologi 
cosi  chiamano  ranimale  del  genere  Car- 
dium  o cardio,  ed  è il  cerastes  del  Poli. 
(Dk  B ) 

C ARDILAGO.  ( Ittiol .)  A Marsilia,  secondo 
Bosc,  cosi  chiamami  il  Centriscus  scolo- 
pax , Linn.,  volgarmente  Beccaccia  di  nut- 
re, e r Orthagoriscus  mola , Schn.,  Te- 
traoilon  mola , Linn.,  comunemente  pesce 
Luna.  V.  Crntrisco  , e Ortagorisco. 

(!.  C.> 

CARD1LLO.  (Bot.)  Secondo  il  Loefling,  a 
C umana  ncirArocrica  meridionale  così  è 
chiamata  la  krameria.  (J.) 

CARDINALE.  (Ornit.)  Questa  denomina- 
zione essendo  stata  applicata  a diversi 
uccelli,  giacché  vi  era  mollo  rosso  nel 
loro  mantello,  o secondo  il  posto  occu- 
pato da  tal  colore,  ne  è risultila  una  con- 
tusione tanto  più  grande,  in  quanto  che 
questi  uccelli  non  tutti  appartengono  al 
medesimo  genere.  Mentre  il  cardinale  di 
America,  il  cardinale  del  Canada , quello 
della  Virginia,  che  ne  è una  semplice  va- 
rietà, il  cardinale  a collare,  il  cardinale 
del  Messico,  il  cardinale  porporino,  sono 
della  famiglia  «Ielle  tanagre;  il  cardinale 
commendatore  è un  iltero,  il  cardinale 
col  ciufTo  dell'  Affrica,  un  colio,  e gli  uc- 
celli conosciuti  sotto  le  denominuzioni  di 
cardinale  del  Capo  di  Buona-Spcranza , 
cardinale  carbonio  no,  cardinale  domeni- 
cano, cardinale  del  Madagascar,  cardinale 
della  Siberia,  cardinale  del  Volga  , sono 
frosoni.  Il  cardellino  è pur  chiamato  car- 
dinale alla  Guienna,  il  grottaione  a Mal- 
ta, ed  il  cotinga  rosso  a Caienna.  (Cu.  D.‘> 

••  CARDINALE.  (Ornit.)  L'Ibi $ rubra , 
Vici  11.,  Tantalus  ruber , Gmcl.,  ha  rice- 
vuto questo  nome  per  avere  quasi  tutto 
il  mantello  rosso  scarlatto.  V.  Ibis.  (F. 

, B-  ) 

CARDINALE.  (Ittiol.)  Denominazione  spe- 
cifica di  un  pesce  del  genere  degli  spari. 
V.  Sparo.  (I.  C.) 

••  CARDINALE  [Pesce].  (Ittiol.)  Denomi- 
nazione volgare  del  Chrjrsostosus  luna , 
Ijacép.,  Zeus  luna,  Linn  , Zeus  regius , 


Permani,  Cy primi s giganteus , Viviani, 
Zeus  maculatus , Schn.,  Zeus  guttatus , 
Brunnich,  così  chiamato  per  le  sue  pinne 
rosse.  V.  Crisostomo  (F.  B.) 
CARDINALE.  ( Conc/i.  ) Denominazione 
volgare  e specifica  di  una  conchiglia  del 

fenere  Couo,  ch’è  il  Conus  cardinali s, 
Iwass.  V.  Cono.  (De  B.) 

CARDINALE.  (Entom.)  Gli  autori  dell'o- 
pera sulle  farfalle  Europee,  hanno  appli- 
cato questo  nome  ad  un  lepidottero  del 
genere  Farfalla;  è vicinissimo  alla  paphia , 
volgarmente  chiamata  tabacco  di  Spagna, 
^ presso  le  periate.  V.  Farfalla.  (C.  fi.) 
CARDINALE.  (Entom.)  Gcoffroy  c quindi 
Degéer  hanno  applicato  questo  nome  ad 
un  genere  di  coleotteri  di  color  rosso. 
V.  Pirocroa.  (C.  D.) 

CARDINALE.  (Bot.)  Nell'America  setten- 
trionale ebbe  dapprima  questo  nome  una 
pianta  erbacea,  per  distinguersi  per  il  suo 
abito  d'una  campanula  e per  i fiori  in 
spiga  terminale  di  un  bel  color  rosso.  La 
corolla  e le  antere  riunite  in  un  solo  corpo 
la  fanno  differire  dalle  campanule  ; ma 
l' attaccatura  delle  sue  parti  e la  struttura 
del  suo  Irutto  debbono  ravvicinarla  alla 
famiglia  delle  campannlacee.  Ella  fu  ag- 
gregata al  genere  che  il  Tournefort  no- 
minava rapuntiuniy  c che  presentemente 
è il  genere  lobelia  del  Linneo,  tipo  di  una 
nuova  famiglia  vicina.  Questa  pianta,  che 
è la  lobelia  card inai is , è detta  volgar- 
mente cardinale  rosso  per  distinguerla 
da  un'altra  specie  quasi  simile,  ma  «li  fiori 
turchini,  e però  della  cardinale  turchino , 
usala  nell' America  settentrionale  per  le 
malattie  veneree;  dal  che  ha  ricevuto  in 
botanica  il  nomò  di  lobelia  siphilitica. 
Una  specie  o varietà  di  pesco  è delta  pa- 
rimente cardinale.  V.  Lobelia,  Man- 
dorlo. (J.) 

CARDINALI  [Denti].  (Condì.)  È un  termi- 
ne usalo  in  conchiliologia  per  indicare  i 
denti  principiali  della  cerniera  delle  con- 
chiglie bivalvi , o quelli  che  sono  sotto 
l' apice.  V.  Conchiliologia.  (De  B.) 
CARDINE.  (Ittiol.)  All'imboccatura  del- 
rOme,  così  vicn  chiamata  una  varietà 
della  sogliola,  notabile  per  il  volume  ed 
allungamento  della  sua  testa,  per  la  tinta 
lionata  del  suo  lato  destro,  e per  la  poca 
delicatezza  della  suu  carne.  V.  Sogliola. 
(I.  C.) 

CARDINI  A.  (Bot.)  Chardinia.  [Cinaroce- 
faley  Juss.  ; Singenesia  poligamia  super- 
Jlua , Linn.]  Questo  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  sinantere  appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  car linee. 
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1 caratteri  «li  questo  genere,  che  11  De- 
sfonlaines  stabiliva  nel  1817  per  il  x«-j 
ranthemum  orientale^  Willd.,  furono  pub- 
blicati nel  1827  ( Mém.  de  la  Soc.  de 
Hist.  de  Parisi  T.  3,  pag.  325-71)  in  una 
assai  buona  Monografìa  dei  generi  xeran -; 
themum  e c hard  ini  a fatta  dal  Gay.  Quelli 
che  ora  rechiamo  qui,  sono  stati  osservati 
da  noi  in  un  esemplare  secco  dell’ Erbario] 
del  Desfontaines. 

Calatide  bislunga,  discoidea;  disco  di 
pochi  fiori,  regolari,  androgini;  coroua 
quasi  di  fiore  tuboloso,  femmineo.  Peri- 
clinio  appena  cilindraceo,  un  poco  supe- 
riore ai  fiori,  formato  d’una  dozzina  di 
squamme  embriciate  a scala  glabre;  lei 
intermedie  del  tutto  addossate,  grandi, 
larghissime , ovali , coriacee , opache 
con  molle  diramazioni  nervose  in  fondo 
e nel  mezzo,  scariose,  sottili  e quasi 
diafane  sui  margini,  terminate  in  cima  da 
una  punta  un  poco  spinosa,  ma  assoluta- 
mente prive  d'appendice;  le  esterne  simili 
alle  intermedie,  ina  meno  grandie  semi- 
orbicolari;  le  interne  (che  sono  circa  tre 
o quattro)  analoghe  alle  intermedie,  ma 
più  lunghe,  un  poco  superiori  ai  fiori, 
prolungandosi  alla  loro  sommità  in  una 
specie  «l'appendice  liguliforme,  bislunga, 
molto  più  stretta  della  squamma,  acuta  in 
cima,  opaca,  colorata,  un  poco  distesa  o 
quasi  raggiata  nel  tempo  della  fecondazio- 
ne. Clinanto  piccolo,  piano,  con  appendici 
disuguali,  irregolarmente  disposte,  lan- 
ceolate, quasi  scariose.  Fiori  del  disco : 
Frutto  bislungo,  subcilindraceo,  appena 
depresso,  molto  assottigliato  dall' alto  in 
basso,  quasi  conico  a rovescio,  con  molte 
strie , glabro  nella  parte  supcriore,  sparso 
nella  media  di  peli  corti , ingrossati  in 
cima , e nella  inferiore  di  peli  lunghis- 
simi, bicuspidali,  colla  base  provrista  d'un 
orliccetto  cartilaginoso,  dimezzato  ester-| 
namente;  pappo  lunghissimo,  composto 
d'otto  a dieci  squammelline  uguali,  di- 
stribuite in  una  serie,  perfettamente  con- 
tinue col  frutto,  coriacee-scariose,  bislun- 
ghe-lanceolate,  subolate  in  cima,  dentel- 
late ai  margini,  alquanto  ispide  nella  fac- 
cia esterna.  Corolla  articolala  sull' ovario, 
glabra,  colla  parte  inferiore  (tubo?)  co- 
nico-alluugata,  opaca,  verde,  larghissima 
alla  base,  colla  superiore  (lembo?)  esalta 
mente  distinta  dalla  inferiore  per  la  sual 
sostanza  sottile , membranosa  , semitraspa- 
rente , più  corta  e più  stretta  della  iftfe- 
riore,  quasi  cilindracea,  rigonfia  versoi! 
mezzo,  divisa  in  cima  in  cinque  strisce! 
uguali , acute,  erette.  Stami  con  filamenti! 
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estremamente  glabri,  innestati  sulla  corolla 
fino  alla  sommità  del  tubo,  e .«aliti  per 
i margini  sopra  al  punto  nel  quale  diven- 

Kn  liberi  ; articoli  anteriferi  corti  e li- 
ti; antere  incluse,  con  appendici  api- 


cilari  lanceolate,  e l’appendici  basilari 
barbute.  Stilo  con  due  slimmatofori  rile- 
Tali,  liberi,  più  o meno  divergenti,  mollo 
lunghi,  semicilindrici,  assottigliali  verso 
la  cima , sparsi  di  piccoli  peli  collettori 
sulla  faccia  esterna  convessa.  Fiori  della 
corona:  Frutto  obovoide,  estremamente 
convesso  a rovescio,  molto  glabro,  liscio, 
con  ciascuna  delle  due  costole  laterali  prov- 
vista d'un  largo  orlo  aliforme,  coriaceo,  den- 
tato, prolungato  superiormente  in  un  gran 
corno  schiacciato,  semilanceolato  ebe  s alia 
molto  al  di  sopra  deU’areola  apioilare;  la 
tàccia  esterna  assolutamente  piana;  la  in- 
terna d'ordinario  carenata  mercè  d'nna 
'costola  media  più  o meno  manifesta,  che 
spesso  si  dilata  e si  prolunga  in  un'ala 
cornea  analoga  alle  due  laterali,  ma  meno 
grande;  pappo  d'ordinario  nullo,  ma  che 
talvolta  offre  uno , due  o tre  squamruet- 
tide  analoghe  a quelle  del  disco,  e situale 
di  faccia  alle  corna  del  frutto , alle  quali 
aderiscono  colla  faccia  esterna  della  lor 
parte  basilare.  Corolla  glabra , articolala 
sull’ovario,  con  tubo  cilindraceo,  un  poco 
allargato  e ingrossato  ver»  la  base,  nn 
lembo  che  ha  la  parte  inferiore  indivisa, 
cilindrica,  confusa  col  tubo,  e la  (sarte 
superiore  divisa  in  tre  o cinque  strisce, 
alquanto  disuguali , più  o meno  lunghe  e 
strette,  lineari-acutc.  Nettario  lunghissimo, 
poco  grosso,  cilindraceo.  Stilo  alquanto 
rilevato  (oltrepassando  di  poco  la  sommità 
delle  strisce  della  corolla),  analogo  a quello 
dei  fiori  del  disco,  se  non  che  gli  stira- 
raatofori  sono  spesso  un  poco  più  corti  e 
sempre  privi  di  peli  collettori. 

La  calatide  della  chardinia  presenta 
due  aspetti  molto  diversi,  secondo  che 
l’abbiam  veduta  nel  tempo  della  fecon- 
dazione o dopo  questo  tempo.  Imperocché 
durante  la  feconJazione  comparisce  bi- 
slunga e stretta,  col  periclinio  quasi  ci- 
lindraceo, più  lungo  dei  fiori  ed  un  poco 
raggiato,  mercè  delle  appendici  patenti  e 
colorate  delle  squamme  interne.  Dopo  la 
fecondazione,  il  crescimento  degli  ovarj 
divenuti  frutti,  fa  che  questa  medesima 
calatide  si  slarghi,  che  il  periclinio  sporga 
in  fuori,  e che  i pappi  sorpassin  di  molto 
questo  periclinio,  il  quale  allora  non  ha 
più  apparenza  di  raggiamento.  Le  tre  ca- 
latidi che  abbiamo  analizzate,  ci  han 
mostralo  quattro,  cinque  o sci  fiori  et- 
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rnafrodili  e un  sol  fiore  femmineo;  e ci; 
é sembrato  che  v’ abbiali  sempre  ilei  fiori 
sterili,  e ciò  non  per  effetto  della  loro 
couformazione,  ma  perchè  sono  rimasti 
soffocati  dagli  altri  che  sono  più  rapida- 
mente cresciuti.  Gli  stiramatofbri  non  com- 
pariscono punto  articolati  sullo  stilo.  Noi 
ricordiamo  qui  che  nella  nostra  seconda 
Memoria  sulle  Sinantere,  letta  all' Istituto 
di  Parigi  nel  luglio  del  181 3,  avevamo 
avvertito  che  i filamenti  degli  slami  del 
xeranthemum  annuum  non  erano  total- 
mente aderenti  alla  corolla.  Questa  singo- 
lare anomalia  non  cade  nella  chardinia , 
che  si  distingue  inoltre  «lai  veri  s«ran- 
temi  per  parecchi  altri  caratteri.  (E.  Cass.) 

CARDIO , Cardium  , Linn.,  volgarmente 
Cuore.  iConch.)  Genere  di  mollusco  ace- 
falo, col  mantello  anteriormente  aperto, 
che  ha  ad  una  delle  cime  due  brevissimi 
tubi,  dal  primo  dei  quali  vengono  riget- 
tati gli  escrementi,  e dall’ altro  passa  l'ac- 
qua che  va  alle  branchie.  Ambedue  hanuo 
esternamente  più  o meno  tentacoli  che 
ne  contornano  T orifizio.  Il  piede,  di  un 
bel  rosso  carminio  nella  maggior  parte 
delle  specie , e di  forma  allungalissima, 
esce  dall'apertura  anteriore.  È genico- 
lato in  avanti,  nello  stato  di  riposo, 
e cavo  alla  sua  base  fino  alla  incur- 
vatura onde  ricevere  una  porzione  del- 
l’ ovaia  e del  canale  intestinale , che  for- 
ma un  notabil  numero  di  circonvolu- 
zioni, e la  sua  lunghezza  oltrepassa  più 
del  doppio  quella  dell'auimalc,  la  di  cui 
bocca,  fornita  di  larghe  membrane,  è si- 
tuata oppostamente  ai  tubi,  sotto  il  mu- 
scolo adduttore  dello  stesso  lato,  e sopra 
l'origine  del  piede. 

La  conchiglia  ha  generalmente  la  forma 
di  un  cuore,  che  le  ha  meritato  la  volpar 
denominazione  sotto  la  quale  è conosciu- 
ta. Le  due  valve  che  la  compongono, 
presso  a poco  di  egual  grandezza , ordi- 
nariamente assai  convesse  specialmente 
verso  il  loro  apice,  hanno  per  lo  più 
delle  costole  longitudinali , variabili  se- 
condo le  specie  nel  numero,  nella  forma 
e nella  elevazione,  e sono  armate,  in  al- 
cune, di  punte  o di  tubercoli.  I margini 
ne  sono  pieghettali  o dentellati,  e la  cer- 
niera è composta  di  otto  denti,  quattro 
dei  quali  ravvicinali  verso  gli  apici,  s'iu- 
crociano  incastrandosi,  e gli  altri  quattro 
sono  disposti  sui  lati. 

Quasi  tutti  i «ardii  vivono  nel  mare; 
ed  uno  scarsissimo  numero  di  specie  abi- 
tano le  acque  dolci  * alcune  soggiornano 
lontane  dalle  coste,  ma  la  maggior  perte 
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preferiscono  le  rive  renose,  ove  riman- 
gono nascoste  nella  rena  a tre  o quattro 
pollici  di  profondità.  Ne  escono,  vi  rien- 
trano, si  alzano  prontamente,  si  avanzano 
o si  arretrano , per  mezzo  del  loro  lungo 
peduncolo  carnoso,  mobile  per  ogni  verso 
e suscettibile  di  conlrarsi  ed  allungarsi 
in  numerose  direzioni.  Vogliono  esse  af- 
fondare nella  rena  o nel  fango,  lo  allun- 
gano e ve  lo  fanno  penetrare  più  avanti 
che  possono,  si  sospendono  con  la  sua 
estremità  che  ricurvano,  lo  scorciano,  c 
costringono  la  conchiglia  ad  avvicinarsi 
alla  sua  punta  fenderlo  la  rena  col  suo 
taglio.  Per  farla  nuovamente  uscire,  lo 
inarcano,  vivamente  lo  erigono  , e cosi 
sollevano  con  agilità  tutto  il  loro  corpo. 
La  medesima  manovra  serve  loro  ad  ele- 
varsi superiormente  al  terreno  con  una 
specie  di  salto,  e ben  comprendcsi  come, 
per  analoghe  manovre,  divenga  loro  fa- 
cile l'avanzarsi  o l’arretrarsi. 

Si  trovano  i «ardii  in  tutti  i mari  co- 
nosciuti; ne  sono  numerose  le  specie,  e 
gli  individui  notabilmente  moltiplicati  c 
diffusi  in  diversissime  latitudini.  In  molte 
parti  dell' Europa,  come  l'Italia,  l'Inghil- 
terra, l'Olanda,  le  coste  di  Francia,  se 
ne  consuma  una  quantità  grandissima , 
per  quanto  la  loro  carne  non  somministri 
un  delicatissimo  cibo;  ma  la  loro  abbon- 
danza fa  si  che  si  vendono  a buon  mer- 
cato. Ecco  alcune  delle  specie  più  note: 
1.  11  Cardio  rustico,  Cardium  rusti - 
cmwi,  Linn.,  volgarmente  il  gallo  screzia- 
lo, Poli,  tav.  XVI,  fig.  5-g  ; Conchiglia 
grossa,  cuoriforme,  molto  vculricosa,  a 
valve  quasi  equilatere,  con  venti  costole 
longitudinali  elevate,  e con  strie  trasver- 
sali che  indicano  i suoi  successivi  accre- 
scimenti Il  margine  posteriore  è rotondo 
e ordinariamente  pieno  di  verruche  che 
ricuoprono  tutte  le  costole  in  alcuni  in- 
dividui. Il  colore  è per  lo  più  lionato  con 
fasce  trasversali  brune.  L'organizzazione 
di  questa  specie  è stata  ben  descritta  dal 
Poh,  che  l'ha  spesso  trovata  sulle  rive 
marittime  delle  Due  Sicilie,  ove  vive  im- 
mersa nelle  rene , ricoperte  da  quindici 
piedi  di  acqua.  La  pesca,  ch'è  proibita 
nell'estate,  si  fa  con  un  rastrello  di  fer- 
ro , col  quale  si  scalza  la  rena  per  iscuo- 
prirle,  e benché  ne  sia  buona  la  carne, 
è solo  mangiata  dal  popolo,  con  olio,  mi- 
dolla di  pane,  pepe  ed  erbe  aromatiche. 
Trovasi  egualmente  questa  specie  nell'O- 
ceano Europea 

2.  L'Arsrlla,  Cardium  edule , Linn. 
Poli,  tav.  XVII,  fig.  i3,  14,  i5.  Conchi- 
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glia  cuoriforme , bislunga,  molto  couve  svi, 
a valve  con  ventaci  costole  radiate,  fina- 
mente striate  per  traverso.  Il  suo  volume 
eguaglia  ordinariamente  quello  di  una 
rossa  noce,  ma  talvolta  è più  grossa  il 
oppio.  Se  ne  pesca  una  quantità  im- 
mensa, nell1  inverno,  sulle  coste  dell’O- 
landa, dell1  Islanda  e dell1  Inghilterra,  ove 
in  quella  stagione  servono  di  alimento. 
Secondo  il  Poli,  quelle  che  si  consumano 
a Napoli  sì  trovano  in  notabil  copia  im- 
merse nel  fungo  del  lago  Fusola,  alimen- 
tato in  parte  dalle  acque  marine;  la  loro 
carne  ha  poco  sapore.  È appunto  questa 
la  medesima  specie  di  cui  Réaumur  ha 
osservate  le  manovre  sulle  coste  dell'antico 
Poilou  e dell'Aunis.  L'animale  somiglia 
al  precedente.  11  piede,  se  dobbiamo  crede- 
re al  Poli,  non  ha  lo  stesso  colore  in  tutti 
i mesi  dell' anno,  giacché  nell1  ottobre  è 
biancastro,  nel  Dicembre  e nel  Gennaio 
ingiallisce  e divien  poi  di  un  bel  ver- 
miglio. V.  Tav.  497*  e 9$3. 

**  Il  cardinm  edule  chiamasi  volgar- 
mente Poveraccia  quando  è piccolo,  e 
la  specie  precedente,  cioè  il  Cardium 
rusticum  , ha  pure  il  nome  di  Arsella. 
(F.  R) 

3.  Il  Cardio  spinoso,  Cardium  acu - 
Icatum , Lina.,  Poli,  tav.  XVI,  fig.  i,  a, 
3.  Conchiglia  cuoriforme,  ventneosa,  a 
valve  con  sedici  a diciotlo  costole  distan- 
ti, scavale  da  un  solco,  da  cui  sorge  una 
fila  di  lunghe  spine  piramidali.  Questa 
specie  vive  nell’Oceano  Europeo  e nel 
Mediterraneo. 

4. °  Il  Cardio  dentato,  Cardium  ser- 
ratìim , Linn.,  Favan.  Con,h.  tav.  LIII, 
fig.  L , 1 , volgarmente  Cuore  allungato 
del  Mediterraneo,  ove  si  pesca,  nell'esta- 
te, sulle  coste  dell'antica  Provenza  e della 
Linguadoca.  La  forma  della  conchiglia' 
è ovale,  e le  valve  hanno  delle  costole) 
longitudinali  poco  sensibili,  rimpiaziatc: 
sulla  faccia  posteriore,  da  semplici  strie. 
Il  margine  anteriore  delle  valve  è den- 
tato. Trovasi  egualmente  questa  specie 
nell'Oceano  Europeo. 

Ne  esistono  ancora  molte  altre,  come, 
l.°  il  cardio  frangialo,  cardium  ciliare , 
Linn.;  2.0  il  cardio  spinoso,  cardium  echi- 
natum , Linn.,  3.°  il  cardio  giallo,  car- 
dium Jlavum , Linn.;  4*°  >1  cardio  ran- 
cjato,  cardium  laevigatumy  Linn.;  5;°  il 
cardio  mofat , cardium  ringens , Linn.;  il 
Jfcumin,  Adans.,  cardium  costatomi  Lin., 
ec.,  tutte  egualmente  notabili,  e ben  co- 
nosciute quanto  le  precedenti.  Le  due 
ultime  sono  state  osservate  da  Adunson 
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sullo  coste  occidentali  di  Affrica,  e le  al- 
tre si  trovano  abbondantemente  nel  Me- 
diterraneo , nell’Oceano  Europeo  e nel 
Baltico,  le  quali  solo  indichiamo  per  non 
oltrepassare  i limiti  che  aver  deve  que- 
st’articolo.  (Duv.) 

CARDIO,  Cardium.  (Post.)  Diverse  specie 
di  questo  genere  si  presentano  in  molla 
abbondanza  allo  stato  fossile  negli  strali 
del  calcario  conchilifero,  ma  non  ne  ab- 
biamo mai  trovate  negli  altri.  Se  ne  in- 
contrano in  tutti  i contorni  di  Parigi,  a 
Valognes,  dipartimento  della  Manica,  a 
Laugnac,  presso  Bordò,  a Piacenza,  nel 
Sanese,  nel  Volterrano,  verso  Empoli  in 
Italia,  nel  Delfinato,  in  Inghilterra,  e 
probabilmente  in  molti  altri  luoghi. 

1.  11  Cardio  discorde.  ( Cardium  di - 
scori , Laru.,  Ann.  del  Mus.  di  St.  Nat., 
tom-  IX,  tav.  19,  fig.  10.) 

Carati.  Conchiglia  oltreraodo  sottile  e 
fragile,  coperta  di  strie  longitudinali  fi- 
nissime. Ogni  valva  ha  sul  suo  lato  ante- 
riore delle  strie  trasversali  un  poco  obli- 
que e distintissime.  Lunghezza,  26  mil- 
limetri (1  pollice);  larghezza  un  poco  mi- 
nore. Trovasi  questa  specie  a Grignon, 
presso  Versailles;  ma  la  fragilità  di  tali 
conchiglie  spesso  non  permette  di  procu- 
rarsene delle  intere.  Ha  le  maggiori  ana- 
logìe, per  la  disposizione  delle  strie,  col 
cardium  janns , che  si  trova  nel  mare 
«Ielle  grandi  Indie,  e di  cui  vedesi  una 
figura  nell'Enciclopedìa,  tav.  296,  fig.  4* 

a.  Il  Cardio  poruloso.  ( Cardium  poru- 
losum , Lam. , Ann.  del  Mus.,  tom.  IX, 
tav.  19,  fig.  9.  Brander,  Foss.  hanf.  fig.  9.) 

Carati.  Singolarissima  conchiglia  per  le 
sottili  lamine  che  sono  elevate  sulle  co- 
stole  longitudinali  dalle  amili  è coperta. 
Le  citale  lamine  sono  talvolta  perforate 
alla  loro  base,  ed  offrono  in  (ulta  la  loro 
lunghezza,  una  serie  di  orifizii,  come  un 
ordine  di  porte  centinate.  Il  margine  su- 
periore di  queste  lamine  è crenulato,  o 
fra  ogni  lamina  si  vede  una  stria  distin- 
tissima. Il  margine  di  ciascuna  valva  è 
profondamente  dentato  a sega.  Lunghezza 
di  quelle  che  si  trovano  a Grignon,  44 
millimetri  ((pollice  e mezzo),  ma  se  ne 
incontrano  a Chuumoiit,  dipartimento  del- 
l’Oise,  alcune  che  hanno  fino  a 60  mil- 
limetri di  lunghezza. 

3.  Il  Cardio  asperdi.o.  ( Cardium  aspe - 
rulum , Lara,  Ann.  del  Mus.,  tom.  IX, 
Lv.  19,  fig.  7.) 

Carati . Ogni  conchiglia  ha  trenlasei 
costole  longitudinali  a ppu  reni  issi  me  e pie- 
ne di  scagliette  concave  sol  lo,  che  la 
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rendono  ruspa  «1  tatto.  Il  margine  ante- 
riore di  ogni  valva  ha  dolici  forti  dentella- 
ture. Lunghezza,  i3  millimetri  (G  linee.) 

Trovasi  questa  specie  a Grignon,  ma 
è rara. S’incontra  a Laugnac,  presso  Bordò, 
una  specie  di  cardio  che  solo  diversifica 
dall’attuale  per  avere  la  concavità  delle 
scaglie  superiormente. 

4.  Il  Cardio  calcitra  poi  db.  ( Cardium 
calci trapoides , Lam. , Ann.  del  Mus. , 
tom.  IX,  tav.  20,  fìg.  8.) 

Caratt. Conchiglia  pettinata,  quasi  equi- 
latera, a cuore  rotondo.  Lunghezza,  7 
millimetri  (4  linee),  larghezza  un  poco 
maggiore.  Su  ciascuna  valva  si  trovano 
veuti  o ventidue  costole  longitudinali! 
poco  elevate;  una  o due  della  parte  an- 
teriore sono  armate  di  punte. 

Questa  conchiglia  trovasi  a Grignon,  ej 
ad  limite  ville  presso  Valognes. 

5.  Il  Cardio  obliquo.  ( Cardium  oidi - 
tjuurn , Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  IX, 
lav.  ao,  fig.  19.) 

Carati.  Conchiglia  cuoriforme,  un  poco 
vcntricosa  presso  gli  apici;  il  lato  ante- 
riore è prolungato  un  poco  obliquamente. 
Lunghezza,  17  millimetri  (7  linee);  lar- 
ghezza, 18  a 19  millimetri  (9  linee);  ogni 
valva  ha  trentotto  costole  longitudinali 
scagliose.  I margini  sono  dentati  a sega. 

Trovasi  a Grignon,  ov’è  comunissima. 

6.  li  Cardio  gramoloso.  ( Cardium  gra- 
nulosum , Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  IX, 
tav.  29,  fig.  8.) 

Caratt.  Conchiglia  ovale,  rotonda,  un 
poco  venlricosa  cd  inequilatera.  Ambedue 
le  valve  hanno  trentotto  costole  longitu- 
dinali che  recano  nel  loro  mezzo  una  fila 
di  punti  elevati  e graniformi:  i margini 
delle  valve  sono  un  poco  dentati  a sega. 
Lunghezza,  20  millimetri  (9  linee),  lar- 
ghezza presso  a poco  eguale. 

Questa  specie  trovasi  a Grignon. 

7.  II  Cardio  lima.  ( Cardium  Hmr 1, 
Litui.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  IX,  tav.  20, 

Caratt.  Specie  un  poco  pii»  piccola 
della  precedente.  Ogni  conchiglia  di  que-i 
sta  specie,  eh’ è sottile  0 fragile,  ha  circa 
sessanta  costole  longitudinali  con  fitte  sca- 
gliette; il  margine  delle  valve  è legge»' - 
menle  crcnulalo. 

Questa  specie  incontrasi  a Grignon.  A 
Pont -Cha rtra in  , presso  Versailles,  si  tro- 
vano dei  piccoli  cardìi  che  hanno  ap- 
pena 4 millimetri  (2  lince)  di  lunghezza,! 
e sono  d’ali  ronde  molto  analoghi  a que-| 
sta  specie. 

8.  11  Cardio  eteroclito.  ( Cardium  he-. 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  /V.  V. 


terociitum , Lam.,  Velini  del  Mus.,  N.f* 
*4,  fig.  5.) 

Caratt.  Questa  specie,  di  nolabil  sin- 
golarità, sembra  occupare  il  punto  di 
mezzo  fra  i cardii  e le  venericardie.  Ha 
i denti  laterali  dei  primi , ma , sotto  gli 
apici , ha  due  denti  divergenti  sopra  una 
valva  , ed  un  solo  dente  cardinale  sull’al- 
tra. Ogni  valva  ha  circa  trentasei  costole 
longitudiuali  piene  di  finissime  scaglie. 
Lunghezza,  9 millimetri  (4  linee),  lar- 
ghezza presso  a poco  eguale. 

Trovasi  questa  specie  a Grignon.  Non 
ci  è nota  veruna  conchiglia  non  fossile 
alla  quale  possano  riferirsi  le  sette  spe- 
cie precedenti. 

9.  Il  Cardio  bocchino.  ( Cardium  rin- 
gens , fliob.) 

Caratt.  Conchiglia  convessa  sulla  Oliale 
si  trovano  ventitré  costole  longitudinali. 
Le  cinque  o sei  prime  della  parte  ante- 
riore sono  piene  di  lamine  spinose;  le 
altre  sono  lisce,  ed  hanno  una  specie  di 
taglio  diretto  da  questa  medesima  parte. 
L'interno  delle  valve  è solcato,  ed  il  loro 
margine  anteriore  è profondamente  den- 
tato ed  iante.  Lunghezza,  4°  millimetri 
(1  pollice  e mezzo),  larghezza,  5j  milli- 
metri (2  pollici.) 

Questa  specie  trovasi  a Laugnac,  presso 
Bordò,  e molto  si  avvicina  al  cardio  mo- 
fat  di  Bruguières , di  cui  si  vede  una  fi- 
gura nelle  tavole  di  Favttnncs,  tav.  52, 
lig.  F. 

11  Brocchi  ha  descritta  una  bella  con- 
chiglia che  si  trova  nel  Piacentino,  e che 
forse  è una  semplice  varietà  della  pre- 
sente specie.  Le  ha  assegnato  il  nome  di 
cardium  hians  e se  ne  trova  una  bella 
figura  nella  sua  Conch.  foss.  tnbapp. , 
tav.  i3,  fig.  6.  Differisce  «lai  cardium 
ringens  per  il  suo  volume  eh' è metà  pili 
considerabile,  per  le  sue  costole  che  non 
sono  più  di  diciassette,  e per  alcuni  tu- 
bercoli, cocleari  formi,  che  si  trovano  sparsi 
sulle  costole  della  parte  posteriore. 

io.  11  Gardio  massiccio.  {Cardium  cras- 
sula , Nob.) 

Caratt.  Il  guscio  di  questa  specie  è 
massiccio.  Ogni  valva  ha  sedici  o di- 
moilo costole  longitudinali , leggermente 
striate  nella  loro  lunghezza.  Il  margine 
anteriore  è molto  obliquamente  prolun- 
galo,© i margini  interni  di  ciascuna  valva 
sono  fortemente  crenulatb  Lunghezza,  '±\ 
millimetri  (li  linee),  larghezza,  27  milli- 
metri (1  pollice). 

Trovasi  questa  specie  a Siena,  in  altri 
luoghi  della  Toscana,  nel  Piacentino,  e nel 
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Piemonte.  Ha  le  maggiori  analogie  eou  uu 
cardium  che  si  trova  nel  Mediterraneo, 
e eh’ è assai  comune.  Bruguières  gli  ha 
applicato  il  nome  di  sourdon , cardium 
edule  del  Linneo.  Ne  ha  data  la  descrizione 
neirEncid.  met.,  toro.  VI,  pag.  aao,  e 
se  ne  trova  una  figura  nelle  tavole  di 
Favannes,  tav.  73  fig.  E.  S'inganna  Bru- 
guières  neU'annunziare  che  questa  specie 
è comunissima  sulle  coste  dell*  Inghil- 
terra, su  quelle  della  Brettagna  e dell'O- 
landa , poiché  non  ne  abbiamo  mai  incon- 
trata una  sola  nell' immensa  quantità  di 
quelle  da  noi  vedute,  e che  si  trovano 
sulle  roste  della  Normandia,  su  quelle 
della  Brettagna,  e nei  contorni  di  Dun- 
kerque.  Il  cardium  che  si  trova  abbon- 
dantissimo su  quelle  coste,  c che  si  man- 
gia in  mollissima  quantità,  ha  il  guscio 
sottile,  ed  è certamente  quello  a cui  Lin- 
neo ha  inteso  applicare  il  nome  ù' edule. 
Trovasi  egualmente  nel  Mediterraneo  un'al- 
tra specie  di  cardium  che  ha  mollissima 
analogia  con  quello  della  Manica,  ma  il 
suo  guscio  è più  sottile  ed  il  margine  an- 
teriore è obliquassimo.  Bruguièrea  le  ha 
applicato  il  nome  di  cardium  glaucum , 
ed  c forse  la  medesima  specie,  modificata 
da  un  diverso  clima.  V.  Conchiglia. 

Il  cardio  di  guscio  massiccio  che  si  trova 
nel  Mediterraneo,  e che  ha  la  maggiore 
analogia  col  cardium  crassum , è proba- 
bilmente il  cardium  rusticum  del  Linneo, 
di  cui  ai  trova  una  descrizione  nell'Enci- 
clopedìa, pag.  222,  e del  quale  ne  era 
già  stala  data  un'altra,  pag.  2ao  della 
medesima  opera,  sotto  il  nome  di  car- 
dium edule , talché  mancherebbe  la  de- 
scrizione di  quest'ultimo. 

11.  Il  Cardio  sleganti!.  ( Cardium  hil- 
lanum , Sowerby , Min.  Concia  tav.  i4; 
fig*  sup.%  Venti s cypriay  Brocchi,  Conch. 
Joss.  subapp.y  tav.  i3,  fig.  14.) 

Carati.  Questa  specie  è mollo  singolare 
per  il  modo  col  quale  sono  disposte  le 
strie  che  cuoprono  ambedue  le  valve. 
Dalla  parte  anteriore,  si  trovano  tredici 
a quattordici  strie  longitudinali  che  par- 
tono dall'apice  e cuoprono  il  quarto  della 
valva;  le  tre  altre  quarte  parti  sono 
coperte  da  strie  trasversali  regolarissime 
e ben  distiule.  Lunghezza,  54  millime- 
tri ( 20  linee),  larghezza  presso  a poco 
eguale.  ■ 

Trovasi  questa  specie  in  un  grès  mi- 
caceo a Blackdoun,  presso  Collumpton,  in 
Inghilterra.  Il  Brocchi  ne  ha  trovalo  un 
solo  individuo  in  Italia;  ma  non  avendo 
potuto  staccare  le  due  valve  eh' erano  in- 
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»ictue  riunite,  e riconoscerne  il  carattere, 
l'ha  collocata  fra  le  veneri. 

12.  11  Cardio  convulso.  ( Cardium  gib- 
bum , Nob.) 

Carati.  Le  conchiglie  di  questa  specie 
sono  globulose,  equivalvi:  ogni  valva  ha 
venti  grosse  costole  lisce,  e nel  mezzo  di 
tutte  si  trova  una  scanalatura  sulla  quale 
si  veggono  tuttora  gli  avanzi  delle  punte 
ottuse  che  vi  erano  attaccate-  Lo  spazio 
fra  ogni  costola  è trasversalmente  striato. 
Lunghezza,  54  millimetri  (2  pollici),  lar- 
ghezza eguale. 

Trovasi  questa  specie  nel  riero  depo 
sito  di  fossili  di  Piacenza,  in  Italia.  Le 
due  conchiglie  sono  quasi  sempre  unite 
insieme,  come  se  l' animale  che  le  ha  for- 
mate fosse  tuttora  dentro.  Ha  la  maggiore 
analogìa  col  cardio,  che  s'incontra,  allo 
slato  non  fossile,  nella  Manica,  e del  quale 
si  vede  una  figura  nell' Enciclopedìa,  tav. 

% i3. 

Nei  mattaioni  conchiliferi  della  Tir- 
rena si  trova  un  piccolo  cardio  che  ha 
molta  analogìa  col  cardio  convesso , es- 
sendo però  molto  più  piccolo , giacché 
ha  soli  19  millimetri  ( 7 linee  di  lun- 
ghezza.) 

13.  Il  Cardio  variabile. {Cardium  mu- 
tabile y Nob.) 

Carati.  Conchiglia  meno  convessa  della 
precedente,  ed  un  poco  angolosa  verso  il 
suo  margine  anteriore.  Ha  ventiquattro 
costole  con  tubercoli  cocleariformi;  lo  spa- 
zio fra  loro  è trasversalmente  strialo. 

Questa  specie  ha  la  maggiore  analogia 
col  cardio  frangiato  di  Brug.  ( cardium 
ciliare  di  Linn.  ) , che  si  trova  nel  Me- 
diterraneo, e sembra  che  solo  ne  di  ver 
sifìchi  per  il  numero  delle  costole,  giac- 
ché su  quest' ultimo  se  ne  contano  sole 
diciotto  o diciannove. 

Alcuni  individui  che  sembrano  appar- 
tenere alla  medesima  specie,  ne  differi- 
scono però  nella  loro  forma  che  è pii»  al- 
lungala; le  loro  costole  sono  più  fini,  e 
le  strie  trasversali,  che,  nelle  precedenti, 
si  trovano  solamente  nello  spazio  che  le 
separa,  si  estendono  fino  sovr'esse,  spe- 
cialmente verso  la  parte  posteriore  della 
conchiglia;  altre  hanno  una  leggera  ca- 
rena tubercolata  sul  mezzo  di  ogni  co- 
stola,  Poiché  manca  la  presenza  dei  co- 
lori, i quali  servirebbero  a distinguere 
certe  specie  che  si  ravvicinano  nelle  loro 
forme,  e eh' erano  forse  ben  distinte  fra 
loro  avanti  di  essere  allo  stato  fossile,  è 
ben  difficile  l'accertarsi  se  queste  varietà 
costituivano  specie  diverse. 
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14.  Il  Cardio  la  velloso  ( Cardium  la- 
mcllo sum , Nob.) 

Carati.  Conchiglia  convessa,  che  ha  so- 
pra ogni  YaWa  venti  costole  lisce  c ro- 
tonde., sul  mexio  delle  quali  si  trova  una 
serie  di  lamine  spinose  fragilissime.  Lun- 
ghezza, 34  millimetri  (i5  linee),  larghezza 
presso  a poco  eguale. 

Questa  specie  proviene  d' Italia , ed  è 
piena  di  rena  quarzosa  e di  mica;  non 
sappiamo  però  ove  abbia  vissuto;  è fra- 
gilissima ed  ha  molta  analogia,  per  la  sua 
forma,  con  quella  non  fossile  della  quale 
si  trova  una  figura  nell’ Enciclopedìa,  tav. 

398,  fig.  4. 

15.  Il  Cardio  striato.  ( Cardium  stria- 
tomi Nob.) 

Carote.  Conchiglia  inequivalve , con 
cinquantasette  costole  lisce  e fitte.  Tra  le 
prime  nove  della  parte  anteriore  si  trova 
una  carena  frangiatale  ultime  nove  della 
prie  posteriore  sono  gremite  di  tuberco- 
fini,  e fra  le  altre  costole,  verso  il  mar- 
gine superiore  «Ielle  valve,  si  trova  un 
notabil  numero  di  uncinetti,  la  punta  dei 
quali  è rivolta  verso  il  margine  anteriore. 
Lunghezza,  3a  millimetri  (14  linee),  lar- 
ghezza eguale. 

Questa  specie  trovasi  a Laugnac,  presso 
Bordò.  Nel  Piacentino  s’ incontra  una  spe- 
cie che  ha  molta  analogia  con  essa  ; ma 
è assai  più  grande  e più  convessa.  Se  ne 
vede  una  figura  nell’opera  sopraccitata  del 
Brocchi,  tav.  i3,tìg.  2,  che  l’ha  distinta 
col  nome  di  cardium  multicosta/um. 

Tutte  le  precedenti  speie  di  card ii  si 
trovano  nella  nostra  collezione. 

16.  Il  Cardio  liscio.  ( Cardium  laevi- 
gatum , Linn.)  Possegghiamo  un  individuo 
di  questa  specie  che  ha  tutti  i caratteri 
di  una  conchiglia  fossile.  È decolorato, 
opaco  e leggero;  ma  lo  presentiamo  dub- 
biamente nel  numero  aei  fossili,  atteso 
che  le  sue  forme  sono  troppo  simili  a 
quello  che  non  è fossile , nè  sappiamo 
ove  sia  stato  trovato. 

in.  11  Cardio  trasversale.  ( Cardium 
cloaicnse , Brocchi,  Conch.  foss.  subapp ., 
tav.  .3,  fig.  3.) 

Carati.  Questa  conchiglia  ha  ventidue 
costole  sopra  ogni  valva.  Lunghezza,  i3 
millimetri  (6  linee),  larghezza,  21  milli- 
metri (9  linee.) 

Trovasi  questa  speie  nel  Piacentino, 
ed  ha  molta  analogìa  col  cardium  edule 
di  Linneo,  ma  è assai  più  targa. 

18.  Il  Cardio  striatolo.  ( Cardium 
striatulum , Brocchi,  opra  sopraccitata , 
lav.  i3,  fig.  5 ) 


; ) GAR 

Carati.  Conchiglia  globulo«i  e sottilis- 
sima; ogni  valva  ha  cinquanta  costole  di 
uotabil  finezza,  ed  i margini  iulerni  sono 
crenulati.  Lunghezza,  9 millimetri  (4  li- 
nee e mezzo),  larghezza  eguale. 

Questa  speie  trovasi  nella  valle  di  Ao- 
dona,  in  Italia. 

11  Brocchi  annunzia,  nella  sua  opera 
più  volte  citata,  di  aver  trovato  allo  stato 
fossile  nei  contorni  di  Piacenza , nel  Pie- 
monte e nella  Toscana,  il  Cardium  edule 
di  Linneo,  il  cardium  ciliare , il  car- 
dium tnòerculatum  del  medesimo,  il  car- 
dium oblongum  ed  il  cardium  echino - 
tum  di  Bruguières,  dei  quali  si  trovano 
oggidì  nei  mari  le  conchiglie  non  fossili. 

19.  Il  Cardio  gigarte.  ( Cardium  gi- 
got , Nob.) 

Carati.  Ogni  valva  di  questa  grossa  sp- 
eie ha  ollantatre  costole  luce,  eccettuato 
verso  i margini,  ove  si  trovano  delle  strie 
ondeggianti  e trasversali.  I margini  hanno 
delle  crenulature  in  numero  eguale  a 
quello  delle  costole.  Questa  conchiglia  è 
nel  massimo  modo  convessa , e la  sua 
lungheiM,  non  compresa  la  curva,  è di 
12  centimetri  (4  pollici  e mezzo);  larghez- 
za, io  centimetri  (3  pollici  ed  8 linee). 
11  suo  guscio  è molto  grosso. 

Abbiamo  trovata  questa  specie  a Fon- 
tenai-Saints-Pères,  vicino  a Manles,  in 
uno  strato  di  calcario  conchilifero,  e non 
ne  abbiamo  mai  veduta  altrove  nessuna 
traccia. 

20.  Il  Cardio  di  Parrirson.  ( Cardium 
Parkinsonii , Soiverby,  Min.  Conch.,  pg. 
io5,  tav.  4j.) 

Carati.  Conchiglia  convessa,  un  poco 
obliqua,  a margine  anteriore  diritto,  e con 
trentasei  costole  longitudinali  sopra  ogni 
valva.  I margini  interni  sono  profonda- 
mente crenulati,- e si  veggono  delle  leg- 
gere strie  trasversali  sulle  costole  presso  i 
margini. 

Questa  specie  si  trova  presso  Harwich, 
in  Inghilterra.  (D.  F.) 

••  CARDIOLEPIS.  (Boi.)  V.  Cardaria. 
(A.  T.  T.) 

*•  CARDIONEMA.  (Boi.)  Cardionema.  Il 
Decandolle  ha  fatto  sotto  questo  nome  un 
genere  apprtenente  alla  famiglia  delle  pa- 
rome hiee  e alla  penlandria  mono  gioia 
del  sistema  sessuale,  pr  una  pianta  nativa 
del  Messico,  detta  cardionema  multicaule. 
Questo  genere  ha  pr  carattere:  calice 
diviso  in  cinque  prli  o lobi  conniventi, 
internamente  concavi  e cjuasi  a cuore,  col 
dorso  prolungato  nell’apice  in  un  corno 
conico,  diritto;  petali  nulli;  cinque  stami 
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opposti  ai  petali  rj  mirriti  alla  toro  base, 
•lue  tifi  quali  sterili  coniati  a rovescio, 
piani,  e tre  fertili  ol coniali  alla  base, 
colle  antere  subrotonde  bilocularì;  due 
stili  appena  riuniti  alla  base,  lunghi  e 
revoluti;  fruito  monospermo  ovaio-bi- 
slungo. 

Questa  pianta  è un'erba  piccola  mol- 
tic.uilc  colle  foglie  opposte,  conserte,  quasi 
distiche,  lineari  ed  acute,  i fiori  sono  «es- 
sili , asce  Ila  ri , piccoli,  bianco  verdi,  con 
cinque  brattee  alla  base,  quattro  delle 
quali  sono  lineari,  intere,  l' altra  è più 
grande  c seghettata.  (A.  T.  T.) 

CARDIOSPERMO.  ( Bot.) Cardiospermum, 
genere  «li  piante  a fiori  polipetali  «Iella 
famiglia  delle  sapindacee  e del  {'ottonària 
triginia  «lei  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  di  quattro  fogliol ine 
persistenti,  due  delle  quali  più  grandi 
delle  altre  due;  corolla  con  quattro  petali 
alterni  colle  fogliolinc  del  calice,  con  al- 
tri quattro  diritti  disuguali  inseriti  sui 
primi,  riuniti  in  cilindro  attorno  delle 
furti  sessuali;  otto  stami  coi  filamenti  fa- , 
scicolati;  un  ovario  supero  sovrastato  da 
tre  stili  corti;  altrettanti  stimmi  semplici; 
una  cassula  membranosa,  di  tre  lobi  pro- 
fondi, formanti  quasi  tre  cassule;  altret- 
tante logge  monos|>erme;  semi  con  una 
macchia  in  forma  «li  cuore  alla  base,  che 
in  principio  fece  «lare  a una  specie  di  que- 
sto genere  il  nome  «li  corindum  (cuore 
dell1  India),  ed  ora  quello  «li  cardiosper - 
munì  , composto  di  due  parole  greche  che 
significano  seme  a cuore. 

* Àll'unica  spe«  ìc  conosciuta  in  princi- 
pio se  ne  aggiungono  ora  fino  ad  otto;  c 
sono  ]>cr  la  massima  parte  piante  erbacee 
di  fusti  deboli,  che  hanno  bisogno  d'un 
appoggio  per  sostenersi.  Le  foglie  sono  al- 
terne, molle  volle  alale;  i peduncoli  lun- 
ghissimi, solitarj,  ascellari  con  due  ca- 
prioli semplici  verso  la  cima  ; i fiori  di- 
sposti in  corimbi  quasi  umbellati. 

• Cardiosperuo  vkscicaria,  Cardiosper- 
murn  hnlicacabum , Limi.;  Laro.,  Illustr. 
gcn.,  tab.  3 17;  Dodon.,  Pemp/,,435,  Icon.% 
2,  pag.  O7  ; K uni  pii..  Amh .,  C,  tab.  24, 
fig.  2;  volgarmente  vescicaria.  Ha  i fu- 
sti glabri,  minuti,  striali,  lunghi  tre  o 
quattro  piedi;  le  foglie  picciuolate,  gla- 
bre, alterne,  cigliate,  due  o tre  volle 
alale;  le  pìnnulc  opposte;. le  foglioline 
picciuolate  oppostegli  un  bel  verde,  ovali- 
lanceolate,  incise  obovale,  talvolta  un  poco 
pubescenti.  Dalle  ascelle  delle  foglie  su- 
periori sorgono  dei  ficduncoli  solitarj,  fi- 
liformi, prov  visti  verso  la  loro  cima  di 
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duo  oeprcoli  semplici  opposti:  i Aori  son 
I bianchi,  piccoli,  «fuasi  a ombrella;  i pedi- 
' celli  c«>rti,  talvolta  biflori  e Infiori.  I 
frutti  sono  vescicosi,  triangolari,  verdicci, 
quasi  glabri,  di  tre  cocchi,  in  ciascuno 
«lei  quali  è un  seme  globulo»,  liscissimo, 

1 metà  hianco  e metà  nero:  dal  che  questi 
semi  hanno  preso  il  nome  «li  domenicani , 
di  paternostri  di  S.  Domenico , cc.  Cresce 
nelle  Indie  orientali,  dove  coi  «li  lei  semi 
si  fanno  delle  collane  per  abbigliarne  le 
donne  c i fanciulli.  m 

Cardiosfermo  cor  in  do, Cardiospermum  co- 
r indurti*  L.  Questa  specie,  vicinissima  alla 
precedente,  se  ne  distingue  per  le  foglie 
cotonose  di  sotto,  ugualmente  che  le  cas- 
sule. I fiori  sono  più  numerosi;  i pedi- 
celli persislon  dopo  Lì  fruttificazione  « cd 
acquistano  una  rigidezza  notabile.  È stata 
trovata  al  Brasile. 

Cardiosfermo  peloso,  Cardiospermum  hir- 
sutum , Willd.,  Spec .,  2,  pag.  467.  Que- 
sta specie  si  distingue  dalle  due  prece- 
denti per  le  fogliolinc  glabre,  ovali,  sem- 
plicemente dentate,  pubescenti  nell'ascella 
delle  diramazioni  nervose,  acuminate,  non 
cotonose  nella  pagina  inferiore,  per  i fu- 
sti ed  i peduncoli  pelosi.  Tanto  i fiori  che 
tutta  la  pianta  sono  più  grandi.  Fu  sco- 
perta nella  Guiana. 

” Questa  pianta  é la  stessa  del  cardio- 
s per  munì  hispidum  del  Kunlli.  (A.  B<) 
Cardiospermo  di  grandi  fiori,  Cardiosper- 
mum grandiflorum , Sw. , Fior.  Ind. , 
occid , 2,  pag.  698.  Specie  scoperta  dallo 
Swarlz  nella  Giamaica.  Ha  i fusti  pube- 
scenti, scandenti,  striati,  legnosi  alla  base; 
le  foglioline  ovali,  acuminate,  pubescenti, 
non  cuoriformi  alla  base,  sctaccc-ootonose 
inferiormente;  i fiori  bianchi,  corimbosi, 
più  grandi  tre  o quattro  volte  dei  prece- 
denti, come  lo  sono  anche  le  cassule,  bi- 
slunghe, rigonfie,  acuminatissime,  angolose 
e tomentose.  (Foia.) 

M Le  altre  specie  sono:  cardiospermum 
molle , Kunth,  «lelF Indie  occidentali;  car- 
diospermum loxense , Kunth,  del  Perù; 
cardiospermum  clcgans,  Kunth,  del  Perù; 
cardiospermum  coluteoides , Kunth,  del- 
l'America meridionale.  Il  cardiospermum 
macrophfllurn , Kunth , è sinonimo  di 
quest' ultima  pianta;  ed  i carpiospcrmum 
microcarpon , Kunth , e pubescens , Lag., 
lo  sono  «lei  carpiospermum  molle , Kunth, 
(A.  B.) 

CAR DISPERM UM.  {Bot.)  Nelle  Memorie 
dell'Accademia  del  il  Troni,  botanico 
francese  poco  conosciuto,  ha  descritto  e fi- 
gurato sotto  il  nome  di  cardispcrmum  la 
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pianta  chiamata  dopo  dal  Linneo,  cale  ra- 
tiniti hy  brida.  (E.  Cam.) 

CARDISSa,  Cord  issa.  ( Conch . ) Mcgerlc, 
nel  suo  Sistema  di  classazione  dei  testacei, 
stabilisce  sotto  quanto  nome  un  genere 
smembrato  dai  cardi»  di  Linneo,  ed  al 
quale  assegna  per  caratteri:  conchiglia 
cquivalvc,  quasi  equilatera,  un  poco  de- 
pressa , cuoriforme  ; gli  apici  compreMi,  il 
destro  collocato  sotto  il  sinistro;  il  corsa- 
letto (smh>a)  evidente;  cerniera  composta 
di  quattro  denti  e di  altrettante  cavità , 
come  nel  cardio,  per  lo  che  ci  sembra 
che  sia  un  genere  mollo  artificiale.  La  spe- 
cie che  gli  serve  di  tipo  è il  cardium 
cardissa  di  Linneo.  V.  Cardio.  (Db  B.) 

CA UDITA  , Cardila.  (Conch.)  Questo  gene- 
re, stabilito  da  Bruguières  e adottato  da 
tutti  gli  zoologi  succedenti,  comprende 
alcune  conchiglie  delle  quali  non  sempre 
conoscesi  (animale,  ma  che  probabilmente 
latito  differiscono  dalle  carne,  con  le  quali 
Linneo  le  confondeva,  da  dovere  essere 
adottato.  De  Laraarck  ne  ba  pur  separale 
dopo  alcune  specie, sotto  il  nome  d'isocardia. 
1 caratteri  del  genere  Cardila  sono:  ani- 
male sconosciuto,  ma  probabilmente  assai 
vicino  a quello  del  Cardio  (V.  quest'ar- 
ticolo), contenuto  in  una  conchiglia  bi- 
valve, allungata,  equi  vai  ve  , ordinaria- 
mente molto  inequilatera;  l'apice  dorsale 
quasi  anteriore,  fortemente  abbassalo  in 
avanti;  cerniera  dorsale  simile,  composta 
di  due  denti,  il  primo  corto  cardinale,  c 
l'altro  lamelloso  longitudinale,  posl-car- 
din.de;  liga mento  esterno  dorsale  e poste- 
riore; due  impressioni  muscolari. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  sono 
marine;  non  aderiscono  giammai  ai  corpi 
submarini  come  le  vere  carne,  nè  sono 
mai  al  pari  di  esse  inequi  vai  vi  e irrego- 
lari. 

i.°  Ca adita  CALICULATA,  Cardila  caly- 
c alata.  Chama  caly culata,  Linn.;  YJéson, 
Adanson,  Séncg.  lav.  i5,  fig.  8.  È una  con- 
chiglia lunga  un  pollice  e mezzo,  ovale 
bislunga,  assai  ottusa  alle  due  estremità, 
fanteriorc  essendo  quasi  diritta  e tron- 
cata, cd  un  poco  più  piccola  della  poste- 
riore, eh' è rotonda;  le  sue  valve  sono 
molto  massicce,  uonerenulate  sui  loro  mar- 
gini , ma  esternamente  solcale  da  quin- 
dici costole  longitudinali  assai  grosse,  ro- 
tonde, come  composte  di  molle  scagliette 
i rubricate,  e cave  internamente.  Gli  apici 
si  toccano  c soiio  un  poco  ricurvi  in  avanti. 

Il  ^uo  colore  è bruno,  quando  è ricoperta 
della  sua  epidermide,  ma  è roseo,  allor- 
ché uè  è stata  spogliata.  Si  attacca  sugli 
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scogli  per  mezzo  di  corti  fili,  come  fanno 
le  pinne;  perciò  Adanson,  che  Pha  osser- 
vata sulla  costa  del  Sénégal,  la  colloca 
presso  questo  genere. 

a.°  C a ADITA  tr  APEZoiDR , Cardita  tra- 
przù>,  Brug.,  Chama  trapezio , Linn., 
Schroeter,  Conch  il.,  tom.  Ili,  tav.  8,  fig. 
17.  Lunga  quattro  linee,  larga  tre,  que- 
sta conchiglia  ha  una  forma  trapezoidale 
ed  è mollo  massiccia;  ha  diciannove  a venti 
costole  longitudinali  granulose  o crenu- 
late,  con  altrettante  pieghe  al  suo  mar- 
gine. 11  suo  colore  è rossastro.  Vive  nei 
mari  della  Norvegia. 

3. °  Ca  ADITA  VARIEGATA,  Cardila  va- 
riegata, Brug.,  volgarmente  il  Cuore  al- 
lungato; Favannes,  Conchil. , tav.  5o,  fig. 
4*  Diversifica  dalla  Cardila  cnlyculata , 
con  la  quale  è stala  confusa  da  molti  au- 
tori, per  essere  solamente  più  larga,  piu 
venlricosa,  soprattutto  anteriormente;  le 
costole  sono  più  numerose , e le  scaglie 
che  le  ricuoprouo  anco  più  apparenti;  i 
suoi  margini  sono  crenulati,  c lilialmente, 
i solchi  esterni  non  sono  internamente 
sensibili.  Ha  un  pollice  c mezzo  di  lun- 
ghezza sopra  uno  di  larghezza.  Il  suo  co- 
lore è bianco,  con  le  costole  brune.  Pro- 
viene dall’  India.  V.  Tav.  497. 

4.  Cardita  carenata.  Cardila  cari- 
nata, Brug.,  Chama  carinata,  Linn., 
Chama  guinaica,  Martini,  Concini.,  toro. 
VII,  lav.  5o,  fig.  5o4,  5o5.  Conchiglia 
ovale,  bislunga,  troncata  anteriormente, 
rotonda  posteriormente,  con  strie  longi- 
tudinali esterne  molto  numerose,  divise 
da  altre  perpendicolari,  più  fini,  più  fitte, 
e obliquamente  carenate.  Il  suo  colore  è 
bianco  esternamente,  giallognolo  dentro. 
Sembra  che  sia  molto  rara , c che  pro- 
venga dalla  costa  di  Guinea. 

5. °  Cardita  bacma,  Cardila  scmi-or- 
òiculata.  Brug.,  Chama  scmi-orbicula/a  , 
Linn.,  Martini,  Conchil.,  tom.  VII,  pag. 
i35,  tav.  5o,  fig.  5oa,  5o3.  Conchiglia  com- 
pressa reniforme,  con  strie  incrociate,  c 
eoi  margine  anteriore  delle  valve  denti- 
colato. E grossa  quanto  un'ostrichetta , 
lunga  tre  pollici  su  due  di  larghezza  ; il 
suo  colore  è bruno,  ed  un  poco  anterior- 
mente troncala.  Se  ne  ignora  la  patria. 

6. °  Cardita  artica,  Cardita  arctica, 
Brug.,  Mya  arctica,  Linn.,  Martini,  Con- 
chil., tom.  VI,  tav.  6,  fig.  5i,  5a.  Con- 
chiglia fragile,  ovale,  bislunga,  un  poco 
iante  posteriormente,  con  strie  trasver- 
sali ; due  carene  con  scaglie  imhricale  su 
ciascuna  valva.  11  suo  colore  è bianco 
opaco,  c non  oltrepassa  due  a tre  linee 
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di  lunghezza;  vi  re  a grandi  profondità  v 
nel  mare  del  Settentrione,  fissata  per 
mezzo  delie  sue  spine. 

7.0  C a rotta  pettohcolo.  Cardita  pec- 
t uncul us , Brug.,  Forster,  Sinos.  tar.  347, 
fig.  i85.  Conchiglia  bislunga,  un  poco 
dilatata  in  addietro , prolungata  ante- 
riormente ed  inferiormente  con  solchi 
longitudinali  lisci.  La  sua  lunghezza  è di 
quattordici  a quindici  linee  su  sei  di  lar- 
ghezza versoi!  mezzo;  ha  peraltro  molta 
analogìa  con  la  Cardila  col y culata.  Il  suo 
color  generale  è bruno  chiaro  esterna- 
mente, che  pende  al  rosso  biondo  nell'in- 
terno, con  un  orlo  stretto  di  color  frig- 
gine sui  suoi  margini.  Se  ne  ignora  la 
patria. 

8.°Cardita  cose amar kTk^Cardita  con- \ 
camerata , Chemn.,  Martini,  Conchil. , 
toni.  VII,  tav.  5o,  fig.  5o6,  lett.  a,  b, 
c,  d.  Conchiglia  ovale,  bislunga,  biauca, 
con  costole  nodulose,  e con  una  singoiar 
ripiegatura  nel  suo  interno,  a guisa  d'in- 
fundibolo o di  seconda  valva,  della  quale 
ignorasi  l'uso,  e che  non  si  trova,  per 
quanto  pare,  in  verun' altra  conchiglia  bi- 
valve. Del  rimanente,  mollo  rassomiglia 
alla  Cardila  col y culata.  È lunga  sei  li- 
nee, e larga  tre  o quattro  L'epidermide 
che  la  ricuopre  è gialla  ed  aderentissima. 
Questa  conchiglia  è assai  rara,  e proviene, 
secondo  Chemnitz,  dall'Oceano  ameri- 
cano. 

9.0  Cardita  dattrao,  Cardila  dacty - 
lus , Brug.,  Charna  coralliographa.  Mar- 
tini, Conchil.,  tom.  X,  pag.  35<j,  tav.  172, 
fi£.  1673-1674.  È una  conchiglia  raramente 
di  un  pollice  e mezzo  di  lunghezza  sopra 
otto  linee  di  larghezza,  di  forma  cilin- 
drica, bianca,  trasparente,  rotonda  alle 
estremità , con  strie  longitudinali  alla  su- 
perficie esterna,  incrociate  da  altre  tra- 
sversali, foliacee,  presso  l'estremità  poste- 
riore. Vive  nelle  masse  di  corallo,  all'In- 
die.  Deve  essa  appartenere  veramente  a 

ueslo  genere?  (De  B.) 

UDITA,  Cardita,  (Foss.)  Ecco  le  spe- 
cie principali: 

1.  Cardita  scabra,  Cardita  asperula , 
Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  IX,  tav.  19, 
fig-  5.  Conchiglia  bislunga,  piena  di  co- 
stole  trasversali  scagliose,  e che  ha  qual- 
che analogia  con  la  cardita  trapezoide  di 
Bruguières,  essendo  peraltro  assai  più  al- 
lungala e più  piccola,  giacché  ha  soli  cin- 
que millimetri  ( due  linee  circa  ) di  lun- 

fhezza.  Trovasi  a Grignon,  ov'è  rara, 
’rcsso  Angers,  ed  a Louvres,  diparti 
mento  dell'Oise,  trovasi  una  specie  che 
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*iui  più  li  accolta  alla  cardita  trapezoide; 
i perù  fonile  e piena  ili  crenulature  più 
lunghe  di  quelle  che  li  trovano  sull'altra. 

a.  Cardita  avicola  aia . Cardita  avi- 
cui  aria , Lam.,  Ann.  ilei  Mus..  tom.  IX, 
la».  ig,fif.  6;  Kncirlop. , tav.  3oo,  fig. 
9-  Conchiglia  triangolare,  inequilatera,  un 
poco  compressa,  con  un  angolo  longitu- 
dinale tagliente  e dentato  a sega  su  cia- 
scuna faccia.  Quest'angolo  divide  ogni 
valva  in  due  parti  ineguali,  e si  dirige 
di)  dente  della  valva  fino  al  sno  apice, 
che  si  avanza  a punta.  La  superfìcie  delle 
valve  è piena  di  costole  longitudinali. 
Quelle  che  si  trovano  sulla  faccia  poste- 
riore sono  scagliose,  mentre  quelle  dell'al- 
tra faccia  sono  lisce,  eccettuato  verso  l’a- 
pice, ove  si  vede  qualche  scaglia,  come 
pure  sul  margine  della  medesima  faccia. 
Lunghezza,  42  millimetri  (i  pollice  e 
mezzo),  larghezza,  3i  millimetri  ( 14  li- 
nee.) 

Questa  specie  trovasi  a Grignon  nel  solo 
banco  di  pietra  calcaria  sotto  il  quale  si 
incontra  la  rena  marina  che  accompagna 
le  altre  conchiglie  di  quella  parte;  è però 
assai  comune  a Beynes,  che  ne  è distante 
uua  lega.  Trovasi  pure  a Bea  unioni  sul- 
l’Oise  c ad  Hauteville,  presso  Valognes. 

3.  Cardita  navicella,  Cardita  cjrm- 
bula.  Nob.  Conchiglia  la  quale,  come  la 
precedente,  ha  un  angolo  longitudinale 
apparentissimo,  che  divide  ogni  valva  in 
due  porzioni  quasi  eguali.  La  faccia  po- 
steriore è piena  di  fide  e distintissime  co- 
stole.  Sull  altra  faccia , si  veggon  pure 
delle  costole,  ina  più  larghe  e meno  ri- 
levate. La  lunghezza  di  questa  conchiglia 
è di  71  millimetri  (a  pollici  ed  8 linee) 
sopra  una  larghezza  quasi  la  metà  minore. 
Il  suo  guscio  è grosso,  c siccome  l’angolo 
della  carena  che  si  trova  nel  mezzo  di 
ciascuna  valva  è altissimo,  ognuna  di  esse 
rassomiglia  ad  una  burchellina,che  avrebbe 
una  delle  estremità  più  appuntata  del- 
l’altra. 

Questa  singolare  specie  trovasi  ad  Hau- 
teville, presso  Valognes. 

4-  Cardita  calicolata,  Cardita  colf- 
culata,  Linn.  Questa  specie,  descritta 
nell'articolo  precedente,  si  trova  nel  Pia- 
centino, ed  i suoi  caratteri  perfettamente 
convengono  alla  specie  di  cardita,  N.°  7, 
descritta  da  Bruguières,  di  cui  pare  che 
sia  l’analoga. 

Annunzia  questo  autore  che  possedeva 
un  esemplare  di  questa  specie,  che  aveva 
due  pollici  di  lunghezza , e che  era  stato 
trovato  nel  mansione  conchilifero  del 
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Grand-Houteau,  presso  S.  Mauro,  nella 
Turena. 

5.  C ardita  costolata.  Cardila  costel- 
lala, Kob.  Conchiglia  bislunga,  inequila- 
tera, con  ventun  costole  longitudinali, 
che  sono  trasversalmente  striate.  I margini 
sono  dentati  in  quelle  parti  che  corrispon- 
dono alle  costole.  Lunghezza,  19  millime- 
tri (9  linee),  larghezza  eguale.  Questa  spe- 
cie trovasi  in  Italia,  eu  ha  la  maggiore 
analogia  con  quella  non  fossile  di  cui  ve- 
dcsi  la  figura  nell' Enciclopedìa , tav.  aa3, 
fig.  a;  ma  quest' ultima  è piu  grande, 
ed  ha  sole  diciassette  costole  su  ciascuna 
valva. 

Nella  Turena  trovasi  una  specie  che 
mollo  somiglia  alla  precedente;  è peraltro 
più  depressa,  e le  sue  costole  non  sono 
trasversalmente  striate. 

Tutte  queste  specie  di  cardite  fossili  si 
trovano  nella  nostra  collezione. 

Chiamavansi  un  tempo  cardite  le  con- 
chiglie bivalvi  fossili  che  venivano  indi- 
cate sotto  la  generica  denominazione  di 
cuori.  (D.  F.) 

CARDITI.  ( Foss .)  Anticamente  erano  cosi 
chiamati  i cardii , le  isocardie,  le  arche, 
le  tridacne,  e generalmente  le  conchiglie 
bivalvi  fossili  che  hanno  gli  apici  discosti. 
(Db  F.) 

CARDUJ M.  ( Conch .)  Denominazione  latina 
generica  del  Cardio.  V.  Cardio.  (Dov.) 

CAR  IX).  ( Boi.  ) Carduus.  [Cinarocefale  J uss.; 
Singenesia  poligamia  uguale,  Que- 

sto genere  di  piante  delia  famiglia  delle  si- 
nantere  forma  il  tipo  della  nostra  tribù  na- 
turale delle  cardmnee.  Giova  guaniarsi  da 
non  confonderlo  con  una  raollit udine  di 
altre  piante  di  diversi  generi,  di  diverse 
tribù,  cd  anche  di  diverse  famiglie  che 
le  persone  del  volgo  confondono  col  nome 
di  cardi,  e che  non  hanno  di  comune,  se 
non  l'essere  armati  di  spine. 

Ecco  i caratteri  che  noi  assegniamo  a 
questo  genere: 

Calatide  non  coronata, composta  dimoili 
fiori  uguali  , Tingenti  a rovescio,  an- 
drogini. Periclinio  ovoide,  un  poco  infe- 
riore ai  fiori,  formalo  di  squamine  rego- 
larmente embriciate,  addossate,  coriacee, 
prive  di  glandule  nerviformi,  le  interme- 
die ovali  bislunghe  sovrastate  da  un'ap- 
pendice più  o meno  patente,  larga  o 
stretta,  semilanceolata  o lineare-subulata, 
fogliacea,  d'un  sol  nervo,  terminata  da 
una  spina.  Clinanto  alquanto  piano,  grosso, 
carnoso,  gue mito  di  fimbriette  numerose, 
diafane,  larghe  o strette,  lineari-subulate 
o quasi  filiformi,  talvolta  biforcale  all' a- 
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pice.  Ovarj  bislunghi,  compressi,  glabri, 
di  molti  nervi,  con  un  orliccetto  apicilare 
che  sorregge  un  girello  o solamente  la 
base  di  esso,  e staccasi  insieme  col  pappo; 
pappo  lungo,  rossiccio  in  parte,  compo- 
sto di  squammelline  numerose,  disuguali, 
distribuite  in  più  serie,  filiformi,  quasi 
triquelre,  leggermente  laminale  verso  la 
base,  harbellulate.  Corolle  d'ordinario  più 
o meno  Tingenti  a rovescio,  qualche  volta 
quasi  regolari.  Stami  con  filamenti  liberi 
e pelosi;  appendici  apicilari  delle  antere 
coalite  e lineari  inferiormente,  libere  e 
scmilanceolale  superiormente.  St  immalifori 
coaliti. 

Noi  dividiamo  questo  genere  in  tre  se- 
zioni sottogeneriche:  la  prima,  intitolata 
platylcpis, comprende  le  specie  che  hanno, 
come  il  carduus  nutans , Linn.,  le  appen- 
dici del  periclinio  larghe,  lanceolate  o 
semilanceolate;  la  seconda  intitolata  chro- 
molepis , comprende  le  specie  che  hanno, 
come  il  cardiuis  carlinoides , Gouan, 
l'appendici  interne  del  periclinio  lunghis- 
sime, superiori  ai  fiori,  inermi,  scariose, 
colorate,  pelaloidi,  analoghe  a quelle  delle 
carline;  la  terza  intitolata  stenolepis , conta 
le  specie  che  hanno,  come  il  carduus  per- 
sonata , Jacq.,  le  appendici  del  periclinio 
lunghe,  strette,  lineari-subulate. 

L'Adanson  aveva  fatto  un  genere  clo- 
mium , fondato  sul  carduus  argentatus , 
Linn.,  e caratterizzato  dalle  squamine  sfese, 
che  secondo  l'autore,  guerniscono  il  cli- 
nanto, invece  di  lunghi  pel»  che  egli  at- 
tribuisce ai  veri  cardi.  Ed  in  vero,  noi 
abbiamo  riconosciuto  sulla  pianta  in  di- 
scorso, che  le  fimbriette  del  clinanto  sono 
larghe  e spesso  biforcate  all'apice:  ma 
questo  carattere,  che  noi  abbiamo  pure 
osservato  in  alcuni  altri  cardi,  non  può 
costituire  un  geucre  distinto  e neppure  un 
aottogenere , perchè  è cosa  di  poco  mo- 
mento e del  tutto  isolata,  se  la  larghezza 
delle  fimbriette  varia  gradatamente  nelle 
diverse  specie  di  carduus , dove  queste 
fimbriette  sono  sempre  laminate  e più  o 
meno  larghe,  e perchè  la  loro  biforca- 
zione, nelle  specie  dove  ella  riscontrasi, 
non  esiste  su  tutte  le  fimbriette,  ma  sola- 
mente sopra  un  numero  più  o meno  grande 
delle  fimbriette  dello  stesso  clinanto.  Ag- 
giungiamo chela  lunghezza  delle  fimbriette 
del  cliuanto  non  ha  colla  larghezza  delle 
appendici  del  periclinio,  la  relazione  di 
coesistenza  che  potrebbe  supporsi.  Impe- 
rocché abbiamo  trovatedelle  fimbriette  lar-^ 
ghe  e biforcate  in  alcune  platylepis  e in 
alcune  stenolepis , e delle  fimbriette  strette 
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ed  intiere  in  altre  cpecio  vii  ciascuno  di 
questi  due  soMogcneri. 

Questo  genere  è distinto  dal  cirsitim 
che  il  Linneo  aveva  confuso,  per  le  sqam- 
mcttine  del  pappo,  che  sono  solamente 
ba rhcllul.il e nei  cardi,  ed  invece  barbate 
nei  cirsi. 

I cardi  sono  piante  erliacee,  di  foglie 
spinose,  più  o meno  incise,  spesso  coto> 
uose,  sempre  decurrenti  sul  fusto,  e di 
calatidi  di  (lori  porporini  o bianchi  in 
qualche  varietà.  Si  conoscono  per  lo  meno 
una  trentina  di  specie  quasi  tutte  euro- 
pee, e «Ielle  quali  non  avvi  alcuna  che 
abili  fi  Nuovo  Mondo. 

Cardo  rosso,  Carduus  nutans*  Lina.;  vol- 
garmente cardo  capocchione.  E una  pianta 
erbacea,  bienne,  che  cresce  lungo  quasi 
tutte  le  strade,  dove  fiorisce  nel  giugno  e 
nel  luglio.  Il  suo  fusto  eretto, ramoso,  scan- 
nellalo c peloso,  s'alza  un  piede  e mezzo. 
Le  foglie  decorrendi  sul  fusto  sono  lan- 
ceolate, pennatofesse,  con  denti  spinosi,  e 
glabre;  i peduncoli  allungali,  colenosi,  non 
spinosi,  aventi  ciascuno  una  larga  cala- 
tide inclinata,  composta  di  fiori  porporini 
c talvolta  bianchi;  le  squamine  esterne 
del  periclinio  distese,  le  interne  erette, 
provviste  entrambe  di  filamenti  che  imi- 
tano la  tela  di  ragno. 

Cardo  cresputo,  Carduus  crispus , Lìmi.; 
volgarmente  stoppione.  È annuo  e un  poco 
meno  sparso  del  precedente,  e trovasi  nella 
stagione  medesima.  11  fusto  alto  da  due  a 
tre  piedi,  è eretto,  ramosissimo,  glabro, 
provvisto  di  foglie  decurrenti,  bislunghe, 
sinuate,  crespute,  spinosissime  sugli  orli, 
pelose  nella  pagina  inferiore;  i peduncoli 
corti, spinosi,  con  calatidi  ravvicinate  com- 
poste di  fiori  porporini,  e aventi  il  pe- 
riclinio glabro  e le  squamme  subulate  e 
distese. 

Cardo  Di  calatidi  minute,  Carduus  tenui- 
Jlorus , Smith.  Si  alza  per  lo  meno  due 
piedi  dal  suolo.  Il  fusto  è eretto,  ramoso, 
scannellalo,  cotonoso,  alato  senza  esser  in- 
terrotto dalla  dccurrenza  delle  foglie,  le 
quali  sono  distanti,  bislunghe,  sinuate, 
pelose  e bianchicce,  con  lobi  angolosi,  spi- 
nosissimi sugli  orli.  Le  calatidi  sessili  c 
riunite  tre  o quattro  insieme  in  cima  del 
fusto  c dei  ramoscelli,  sono  piccole,  bi- 
slunghe, composte  di  fiori  pallidi,  con  pc- 
• ridili  io  cilindrico,  formato  di  squamme 
suhulatc  , erette.  Questo  cardo  non  è raro 
nei  luoghi  aridi;  é annuo,  c fiorisce  nel 
giugno  c nel  luglio.  (K.  Ca&s.) 

Diverse  altre  specie  di  cardi  si  tro- 
vano riferite  a diversi  generi,  come,  il 


carduus  marianus , lino,  al  sylibum  «lei 
Gaertner;  i cardiuis  casabonae , Linn., 
d iucant/ia.  Labili.,  hispanicus , Lara.,  stel- 
lai us,  Linn  , al  lamyra , nuovo  genere 
del  Cassini;  il  carduus  syr incus , Linn., 
al  notabasis , nuovo  genere  del  Cassini  ; 
il  carduus  lanceolatus , Linn.  e fors’  an- 
che il  carduus  eriophoms , Linn.,  al  lo- 
phiolepis  del  Cassini;  finalmente  i car- 
duus palustri s , ed  acau/is , Linn.,  all'o- 
notrophe  del  Cassini,  il  quale  inoltre  fa 
del  carduus  leucographus , Linn.,  il  tipo 
d’un  altro  suo  genere  particolare,  intito- 
lato tyrimnus.  Può  essere  che  il  carduus 
rnollis , Marsch.,  deliba  riunirsi  colla  ju- 
rinea  tormentosa  del  Cassini.  (À.  B.) 

**  CARDO.  (Boi.)  Nome  volgare  dato  non 
solamente  a diverse  piante  della  famiglia 
delle  sinantere  e particolarmente  alla  tribù 
delle  carduinee , e ad  alcune  del  genere 
dipsacus , ma  a moltissime  altre  di  foglie 
spinose  appartenenti  a differenti  famiglie. 
Molli  di  questi  diversi  cardi  si  chiamano 
anche  scardìccioni , e ricevono  alcuni 
nomi  aggiunti  a quello  di  cardo  per  ad> 
dilare  la  specie  che  si  vuol  intendere. 
(A.  T.  T.). 

CARDO  ARGENTINO.  ( Bot.  ) V.  Cab 

ASININO.  (J.) 

” CARDO  ASININO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  sylibtun  marianus  e del  carduus  vul- 
garis,  Sav.  V.  Cardo  comune.  (A.  T.  T.) 

Si  dà  questo  nome  anche  &\V  onopor- 
duni  acari thium , detto  cardo  argentino 
dal  Dulechampio,  e al  cicsium  eriophorus. 
V.  Cardo  lanoso.  (J.) 

" CARDO  BENEDETTO.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  caicitrapa  benedicta.  (A. 
T.  T.) 

M CARDO  CAPOCCHIONE.  (Bot.)  Nomo 
del  carduus  nutans , L.  V.  Cardo.  (A.  B.) 

CARDO  CELESTE.  ( Boi . ) Nome  volgare 
d eli'eryngium  amethystinum,  L.  V.  Erin- 
gio. (J.) 

M CARDO  COMUNE.  (Bot.)  Nome  volgare 
imposto  dal  prof.  Savi  (Fior.  Bis.)  al  suo 
carduus  vulgaris , cue  è la  stessa  cosa 
del  carduus  lanceolatus , Linn.,  fatto  ti|>o 
dal  Cassini  del  suo  genere  lophiolepis . V. 
Lofiolepidb.  (A.  B.) 

**  CARDO  DA  BERRETTAJ.  (Bot.)  Nome 
volgare  dipsacus  fid/onum , L , i cui  capi 
di  fiori  per  le  loro  squamme  o pigliene 
resistenti  e uncinale  s'adoperano  per  car- 
dare i panni  lani.  V.  Dissaco.  (J.) 

••  CARDO  DA  CARDAR  BERRETTI. 
(Bot.)  Nome  volgare  del  dipsacus  fui  lo - 
num , L.,  nei  viaggi  della  Toscana  di 
Gio.  Targioni  Tozzetti.  V.  Dissaco.  (A.  B.) 
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» CARDO  DA  LANAJOLI.  (Sol  ) Moine  Influivano  aru.Lt  aJ  jliri  amuleti  di  siiuil 
volgare  del  dipsacus  fullonum , L.  V.  genere.  (J.) 

Czbdo  na  «erbettai,  Dissaco.  (A.  B.)  CAKIXJ  FIERO.  (Boi.)  Nome  vo'gare  ilrl- 
**  CARDO  DA  FAMMI.  ( Boi . ) Frewo  il  Vatractylis  ferox , che  il  Palei  lumino 

Micheli!  ha  questo  nome  volgare  il  di-  descrive  e figura  sotto  il  nome  di  cardiate 

peacus  fui  tonino , L.  V Disseco.  (A.  B.)  ferox  nel  secondo  volume,  p.  1489  dell'e- 

*•  CARDO  DA  SCARDASSARE.  ( Boi. ) dizione  latina.  (J.) 

Presso  il  Vigna  è indicalo  tosi  volgar-  " CARDO  LANOSO  o SCARDACCIO. 
mente  il  dipsacta  fullonum,  L-  V.  Di»-  (fior.)  Nome  volgare  dello  cnicus  erioplio- 

seco.  (A.  B.)  rus,  Willd.  e Decand.,  che  è il  cardani 

**  CARDO  DEI  CAMPI.  (Boi.)  Some  voi-  eriophorus , Linn.  11  Cassini  crede  debba 

gare  del  cardani  picnocrp/talus.  (A.  T.T.J  riferirsi  questa  pianta  al  suo  genere  lo- 

• CARDO  DEI  PRATI,  (Boi.)  Anticamente  phiolepis.  V,  Loholkhdb.  (A.  B.) 

fu  cosi  chiamato  lo  cnicus  ol trattai  del  ” CARDO  LATTEO.  [Boi.)  Nome  volgare 
Linneo,  che  a cagione  del  pappo  piumoso  del  sylibum  mariama , Gaertn.  V.  Si  libo. 
dei  semi  dee  riferirsi  al  genere  cinium , (A.  T,  T.) 

e che  pel  Cassini  è il  suo  onotrophe  ••  CARDO  MACCHIATO.  (Boi.)  Nome  vol- 
oteracea.  V.  Obotrokk.  (J.)  gare  del  sylibum  marianum , Gaertn.  V. 

CARDO  DELLE  INDIE  OCCIDENTALI.  Silibo.  (A.  T.  T ) 

(Boi.)  Si  sii  questo  nome  ad  una  specie  CARDO  MARIANO  o SANTA  MARIA, 
di  catto,  cactus  melocactus , conosciuta  (Boi.)  La  pianta  indicata  sotto  questo 

anche  sotto  quello  di  infilane  spinoso.  V.  nome  è il  cardimi  marianus , Lino.,  del 

Carro.  (J.)  quale  il  Vaillant,  l'Haller  e il  Gaerlner 

*•  CARDO  DIAVOLACCIO.  (Boi.)  Nome  fanno  un  genere  distinto  sotto  il  nome  di 

volgare  dello  cnicus  ferox , Lino.,  All.,  sylibum,  caratterizzato  dal  pappo  piumoso 

che  è il  cardata  ferox  dell’Enciclojiedia.  e dalle  squamine  del  calice,  F interne  di- 

(A.  B.)  ritte,  in  forma  di  collarino,  l' esterne  di- 

••  CAR  DO  DI  CAPO  TONDO.  (Boi.)  Nome  varicale  in  allo  e finite  in  un’appendice 

volgare  t\e\\.'  echinops  sphacroccphulus , a cuore,  dentata  nel  suo  contorno,  spinosa 

Linn.  (A.  B.)  in  punta.  Il  Lamarck  nominava  questa 

••  CARDO  DI  SIRIA.  (Boi.)  E il  cardata  pianta  carthamus  maculata! , che  per 

syriacus , Linn.  « che  per  alcuni  dee  ri-  altro  differisce  dai  cariami  per  il  pappo 

ferirsi  al  genere  cirsiiun , e che  pel  Cas-  piumoso.,  e dai  cirsii  perle  squamine  caii- 

sini  forma  il  tipo  d'  un  nuovo  genere,  cinali  appendirolate.  V.  Silibo.  (J.) 
notoòasis.  V.  Notabasid*.  (A.  B.)  m CARDO  MONTANO. (Boi.) Nome  volgare 

••  CARDO  DI  VENERE.  (Boi.)  Presso  il  dello  cnicus  erisithalcs , Linu. , che  è il 
Montigiaiio  ha  questo  nome  volgare  il  di-  carduus  erisithalcs , Jacq.  (A.  B.) 
psacus  sylvestns , L.  V.  Dissaco.  (A.  B.)  CARDO  NOSTRALE.  (Bot.)  Nome  volgar© 
CARDO  DORATO.  {Bot.)  Nome  volgare  imposto  dal  prof.  Savi  (Bot.  Etr.)  al  suo 
«Iella  calcitmpa  solstitialis , Lara.,  che  carduus  ita/icus , eh' è il  cirsium  itali- 
era  la  centaurea  solstitialis  del  Linneo.  cum  del  Decandolle.  (A.  B.) 

V.  Calcitrava.  (J.)  ” CARDO  PALLOTTOLA.  (Bot.)  Nora* 

CARDO  EMORROIDALE.  (Bot.  ) Si  dà  volgare  dtiVechinops  sphaerocephalus.  (A. 
questo  nome  alla  serratula  a/vensis  «lei  | T.  T.) 

Linneo,  che  il  Lamarck  ri  ferisce  al  car-  ” CARDO  PAVONAZZO.  ( Bot.  ) Nomo 
diius , a cagione  delle  squamine  spinose!  volgare  della  drypis  spinosa.  (A.  T.  T.) 
del  calice, e che  più  recentemente  é siala.”  CARDO  PISANO.  (Bot.)  Nome  volgare 
collocata  fra  i cirsii,  cirsium,  per  averci  che  in  alcune  parti  della  Toscana  ha  il 
il  pappo  piumoso.  Questa  pianta  va  sug-j  carduus  stellatili,  Linn.,  che  è la  lamyra 
getta  ad  esser  punta  dagl'insetti  che  lamio  stipulncen  dtd  Cassini.  V.  Lamira.  (A.  B.) 
in  quelle  parti  aliare  dei  tumori  prodotti  ” CARDO  RICCIO.  (Bot.)  Nome  volgare 
per  lo  stravaso  dei  sughi.  Questi  tumori  delia  centaurea  caldi  rafia,  h.,o calci t rapa 
sono  rossicci,  e si  e preteso  vedere  in  essi  stellata,  Lam.  V.  Calcitrava.  (A.  T.  T.) 
la  forma  di  tulle  emorroidi.  Ora,  questa  ” CARDO  ROSSO.  (Bot.)  Nome  volgare 
rassomiglianza  ha  suggerita  l'idea  d usare  del  carduus  nutans.  V.  Carpo.  ( A. 
superstiziosamente  queste  protuberanze  per  T.  T.  ) 

guarire  o prevenir  tal  malattia,  pori  a n- ” CARDO  S ALVAT  ICO.  (Bot.)  Nome  voL 
dole  in  tasca  o in  un  lembo  di  camicia  :i  gare  del  carduus  pyc  noceti  hai us  , L.,  a 
le  quali  proprietà  in  altri  tempi  si  at-  del  dipsacus  syhestris , L.  (A.  B.) 
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••  SCARDO  SANTA  MARIA.  ( Bot.  ) V.  per  ilouni  peli  nel  primo,  e nudi  ndte- 
Cahdo  aiaiAHo.  (A.  T.  T.)  coodo.  Il  Linneo  riunir»  i due  generi  «otto 

*•  CARDO  SANTO.  [Hot.)  Nome  Tolga  re  il  nome  di  carthamut.  Il  VailUnt  gli 

della  caJcitrupa  brneilicta , Lara.(A.T.  T.)  «tot»  già  separati  col  nome  di  eartha- 
••CARDO  SCARDACOO.(Ro<.)  V. Guido  mut  e carthamoidet , adoprando  preuo  j 
(.a auso.  (A.  B.)  poco  gli  alesai  caratteri  deli’  Adanson.  Il 

•‘CARDO  SCOLI MO.(/y.if.) Lo  tchotfmus  Touruefort  confondeva  il  cardoncello  nel 
hitpanicut , L.,  è chiamalo  cosi  volgar-  ano  genere  cnicut. 
mente.  (A.  T.  T.)  I cardoncelli  del  Deeamlolle  hanno  la 

•*  CARDO  SGAMBATO.  (Bot.)  Nome  voL  calatide  composta  di  numerosi  Bori  uni- 
gare  del  carjuut  ueulù,  Lino.,  che  è io  formi,  ermalroditi,  regolari  ; il  peridinio 
cnicut  acaulit,  WillJ  , Ep.  U Cassini  ri-  formato  da  squamose  embriciate,  foliacee 

ferisce  quota  pianta  al  suo  genere  omo-  ed  un  poco  spinose-,  il  dinante  guemito 

tropht.  V.  Oaoraora.  (A.  B.)  di  fimbrie;  la  cissela  coronata  da  un  pappo 

*’  CARDO  SPINOSO.  (Boi.)  Nome  volgare  di  squamasene  birbe  tute;  i filamenti  de- 

della  cynara  carduncuìut , L.  (A.  B.)  gli  stami  coperti  di  peli.  I cardoncelli 
“ CARDO  STELLARIO.  (Bot  ) Presso  il  sono  piante  erbacee  di  foglie  pennatofesse 
Vigna  ha  questo  nome  volgare  i'eryngiuml  o dentate,  un  poco  spinose  e di  calatidi 
campestre,  L.  V.  Eringio.  (A.  B.)  terminali  composte  di  fiori  turchinicci. 

**  CARDO  STELLATO.  (Boi,)  Nome  voi-  Noi  pertanto,  giusta  un  più  particolare 
gare  della  ceru aurea  soistitialis , L,  o esame  fatto  sopra  diversi  individui  viventi 
ca/citrapa  soistitialis , Lìim.  V.  Calci-  del  carthamus  mitissimus , abbiamo  avuti 
trapa.  (A.  B.)  i seguenti  caratteri: 

M CARDO  STOPPIONE.  (Bot.)  Nome  voi-  Peridinio  inferiore  ai  fiorì,  ovoide,  for- 
gare  della  serrai  ut  a arvensis , L.  o car-  maio  di  squamine  embriciate,  addossate, 
duus  arvensis.  Sm.  (A.  B.)  interdilatate;  le  esterne  ovali,  coriacee, 

CARDON. ( Bot.)  Secondo  il Clusio  si  chiama  sovrastate  da  un'appendice  non  addossata , 

cardon  r agave  cubtnsis , Jacq.,  che  ha  fogliacea;  le  intermedie  ovali,  coriacee, 
anche  il  nome  di  rtmnguey  al  Messico,  prive  d'appendice  Ite;  le  interne  bislunghe, 
dove  nasce.  La  pourretia  della  Flora  sovrastate  da  un’  appendice  non  addossata, 
del  Peni  appartenente  alia  medesima  fa|  «cariota,  rotondala,  dentata.  Clinanlo  gros- 
tuiglia,  è chiamata  ugualmente  cardon . so,  carnoso , piano,  alveolato,  provvisto 

Secondo  il  Marcgravio,  questo  nome  è di  fimbriette  corte,  disuguali,  subulate, 

dato  dai  Portoghesi  ai  jamacaru  ed  al  co-  carnose.  Ovarj  tetragoni,  poco  compressi, 
araba  del  Brasile,  specie  di  Catti  o cerei.  glabri,  grintosi;  «retila  upicilare  circoli- 
li Clusio  dice  ancora  nella  sua  Storia  delle  data  da  un  rìccio  dentellato;  areola  basi- 

piante  di  Spagna*  che  lo  scolimo  della  fa-  lare  un  uoco  obliquo-in terna,  larghissima; 

miglia  delle  ctcoriacee , avendo  l'abito  spi-  pappo  disuguale,  curvo,  spesso  flessuoso, 
noto  dei  cardi,  vi  è chiamato  cardon-  composto  di  numerosissime  squamiceli  ine 

fechal , o lechar , vale  a dire,  cardo  latti-  squagliatisaimc,  distribuite  in  molte  serie, 

cinoso,  perché  in  effetto  dà  del  latte  come  embriciate,  irregola rmeute  disposte,  striale, 

le  altre  piante  della  sua  medesima  fami-  filiformi  laminale,  irregolarmente  barbu- 
glia. (J.)  lulate  su  i due  orli.  Corolle  celesti  o rio- 

CARDONCELLO.  ( Bot.  ) Cardunce/lus , lette,  con  lembo  diviso  quasi  fino  alla  sua 
[CinaroccfiUe,  Just.;  Singenesia  poligamia  base  da  incisioni  presso  a poco  uguali.  Fi- 

// filale,  Linn.j  Questo  genere  di  piante  lamenti  slammei  aventi  nel  mezzo  un 

della  famiglia  delle  sinantere  appartiene  ciuffetto  dì  lunghi  peli,  e in  certa  guisa 

alla  nostra  tribù  naturale  delle  cardtiinee.  monadelfi  a cagione  dei  peli  coaliti  dei 

Indicato  prima  sotto  questo  nome  dal  Lo-  cinque  filamenti;  appendici  apicilari  delle 
belio,  poi  caratterizzato  da  11' Adanson,  è sta  lo  antere,  rotondate.  (Le  incisioni  della  co- 

successi vamente  adottato  dalTAUioni  e dal  rolla  sono  meno  profonde  c più  disuguali 
Decandolle,  il  quale  in  ultimo  luogo  ha  nel  carthamus  caeru/eus). 
cambiato  il  tuo  carattere  essenziale  e ne  Questo  genere  è da  noi  collocato  in  capo 
ha  ristretti  i.  limiti.  Iufatti  mentre  che  delle  carduinee,  per  essere  molto  affine 

T Adanson  distingue  il  cardoncello  dal  car-  al  kentropkyllum , col  quale  finisce  la 

tanto  perii  pappo  presente  in  uno  ed  as-  tribù  delle  centauriee.  V.  Cbkntropillo. 

sente  nelPaltro,  il  Decandolle  [Mètri,  sur  * Cardoncello  di  Mosrrpmxt&a , Cardan- 
ici. Cinaroctphalcs)  distingue  questi  due  celiai  monspe/iensium , All.  Cresce  nei 

generi  dai  filamenti  degli  stami  scabrosi  luoghi  montuosi  ed  aridi  della  Frati- 
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eia  meridionale  e nel  Piemonte,  cd  è 
una  pianta  annua,  glabra,  con  tutto  le 
foglie  pennatofesse,  glauche,  allungate,  colle 
lacinie  lineari  lanceolate,  dentato-spino*?; 
i fiori  soliUrj  bratteati;  le  squamine  del- 
l'antodio scurioso  nell’ estremità  c lacere. 

• Cardokcello  dolce.  Card  micci lus  mi- 
tissimus.  Decand.  È erbaceo  e diver- 
sifica dall'altro  per  avere  le  foglie  sema 
spine,  le  radicali  lnnceolato-seghellate  e 
le  cauline  quasi  pennalofesse  e per  la  ca- 
latide più  grossa. 

**  Lo  Sprcngel  non  ha  adottato  questo 
genere,  e lo  ha  incluso  nel  genere  ono- 
broma  del  Gaertner.  (A.  T.  T.) 

Non  dobbiamo  terminare  quest'articolo 
senza  rammentare  rhe  in  tutta  la  nostra 
tribù  delle  carduiueei  filamenti  degli  starni 
sono  scabri  per  i peli  o pupille  cnc  sono 
più  o meno  visibili.  La  presenza  di  que- 
sti  peli  non  può  adunque  servir  di  carat- 
tere al  cardoncello:  ma  noi  abbiamo  osser- 
valo che  in  questo  genere  i peli  sono  riu- 
niti in  un  ciuOetto  nel  mezzo  della  parte 
libera  di  ciascun  filamento,  e che  i peli 
dei  diversi  filamenti  s'innestano  insieme 
da  formare  una  specie  di  monadclfia  sin- 
golare. Aggiungeremo  che  le  appendici 
sono  rotondate  all'est  remila,  e che  le  in- 
cisioni della  corolla  discendono  fino  quasi 
alla  base  del  lembo.  Tali  sono  i caratteri, 
più  positivi  e degni  di  osservazione:  ma 
coni uttociò  essi  si  trovano  in  lolalilàopar- 
zial mente  nel  genere  ca/thamus  e ken- 
troph rilutti  ; dal  che  si  potrebbe  credere 
che  il  Linneo  avesse  avuto  ragione  di  riu- 
nire in  un  solo  questi  tre  generi.  Pure 
essi  sono  sufficientemente  descritti.  (E. 
Càss.) 

CARDONCELLO.  {Dot.)  Nome  volgare 
della  cynara  cardunculus , L.,  e del  se- 
necio  vulgaris , L.  V.  Carciofo  , Spe- 
ciose. (A.  B.) 

*»  CARDONCIONE.  (Dot.)  Nome  volgare 
ileW'acanthus  mollis , L.  (A.  B.) 

•*  CAR  DUNE.  (Dot.)  Nome  volgare  della 
cynara  scimi ymus , del  cynara  cardun- 
culus e dell* onopordon  illiricum.  (A.  B.) 

CARDONI.  ( Agric .)  V.  Carciofo.  (T.) 

CARDON-LECHAL.  (Dot.)  V.  Cardo».  (J.) 
CAR  DOPATILI  INI.  {Dot.)  Eoo  dei  nomi  an- 
tichi della  pianta  conosciuta  in  levante 
col  nome  di  cameleone  bianco,  c ha  mac- 
ie on  al  bus,  c che  ora  è una  carlina,  car- 
lina subacaulis ; un’altra  specie  di  car- 
lina carlina  ciuilcsccns  è pure  un  car - 
dopatium  : questo  nome  è ora  impiegato 
per  indicare  un  nuovo  genere  della  stessa 
famiglia.  V.  Camkwazio , Casse.  (J.) 
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**  Que>  _ genere  stabilito  dal  Jussicu 
era  in  prima  stato  compreso  dal  Linneo 
in  quello  di  cchinops  e quindi  in  quello  di 
cari  humus , e il  Vaillant  lo  aveva  incluso 
nel  gen  re  atraetylis.  Il  Willdenow  co- 
nobbe che  doveva  essere  smembrato  per 
farne  un  genere  a parie  come  fece  sotto 
il  nome  di  brotera , che  non  fu  adottato 
perchè  il  Cavaniiles  aveva  dato  questo 
stesso  nome  ad  un  genere  da  lui  fatto  di 
una  malvacen.  Il  Persoon  ammesse  questo 
genere , ma  invece  di  cardopatium  come 
deve  dire,  lo  chiamò  cardopatum  male  a 
proposito.  Lo  Sprcngel  lo  include  nel  ge- 
nere onobroma.  (A.  T.  T.) 

M CARDOPATUM.  (Dot.)  V.  Cardopa- 
tiusi . (A.  T.  T.) 

CARDOPAZIO.  {Dot.)  Cardopatium  f Ci - 
nurocefalc,  Juss.;  Singencsia  poligamia 
uguale , Limi.].  Questo  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  sinanterc , che  il  Will- 
denow chiama  brotera,  appartiene  alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  carlinec.  La  pian- 
ta colla  quale  il  Jussicu  ha  formato  questo 
genere  è il  carthamus  corymbosum  del 
Linneo.  Esso  presenta  questo  carattere. 

Calatide  non  coronata , quasi  raggifor- 
me,  composta  di  pochi  fiori  (otto  o nove), 
(Mimati,  androgini.  Periclinio  inferiore  ai 
fiori  (astrazion  fatta  dalle  sue  appendici), 
ovoide  bislungo,  formato  di  squamine  di- 
stribuite iu  poche  serie,  regolarmente  em- 
briciate, addossate,  coriacee;  le  esterne  e 
le  intermedie  bislunghe,  densissime,  con- 
tornate verso  la  cima  di  qualche  spina,  o 
sovrastate  da  una  lunga  appendice  inar- 
cata in  fuori,  grossa,  rigida,  subulala, 
terminata  da  una  spina,  e accompagna ta 
su  ciascun  lato  della  sua  base,  da  due 
spine  accoppiate;  le  squamiue  della  fila 
interna  bislungo-lanceolate,  sottili,  meno 
coriacee,  scariosc  c un  poco  dentellate 
sugli  orli,  spinescenti  in  cima.  CLinauto 
piccolo,  piano,  gueruilo  di  fimbriclte  lun- 
ghissime, disuguali,  filiformi  laminate, 
membranose,  coalite  alla  base.  Ovario  (nella 
fioritura  ) cilindrai  co,  tutto  coperto  di 
lunghissimi  peli  fini  addossati;  frutto  ma- 
turo uu  poco  compresso,  obovoide,  al- 
quanto assottigliato  verso  la  base  in  una 
sorta  di  piede,  prolungalo  all'apice  in  un 
collo  manifestissimo,  ben  distinto,  subei- 
lind racco,  lungo  quanto  la  metà  della  parte 
seminifera,  mollo  più  stretto,  ispido  come 
essa;  pappo  (un  poco  variabile)  lungo  quasi 
quanto  il  collo  del  frutto,  sul  quale  com- 
parisce articolato,  composto  d'otto  o dieci 
squammeUiue  distribuite  in  una  serie,  d’or- 
dinario eoa  li  Le  alla  base,  spesso  disuguali, 
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irregolari,  dissimili , sempre  pnleiforini , erbacea  ili  radine  perenne,  il  di  cui  fb- 

larghe  alla  base,  che  vau  ristringendosi  sto  diritto  e allo  uu  piede  ha  Terso  la 

dal  basso  in  alto,  appuntate  in  rima,  più  base  delle  grandi  foglie  sfese , pennato-' 

o meno  dentale  irregolarmente  sugli  orli,  fesse,  dentale,  spinosissime,  e forma  alla 

membranose, diafane. Corolla  un  poco  inar-  estremità,  per  la  riunione  dei  suoi  rami* 

«Mia  in  fuori,  con  tubo  distinto  dal  lembo,  un  gran  corimbo  stretto,  sul  quale  sono 

e meno  lungo  di  esso;  lembo  palmato,  cioè,  situate  numerose  calatidi  piccole,  sessili , 

diviso  in  cinque  strisce  per  mezzo  d'ai-  mollo  ravvicinate  e circondale  dalle  fo- 

treltante  incisioni,  T interna  delle  quali  glie.  1 fiori  sono  turchinicci.  Questa  pianta 

(riguardali,  lo  il  centro  della  calatide)  ha  iti  ligeua  dell’Italia  e della  Grecia  frui- 

tola profondità  maggiore  delle  altre  qual-  tifica  nel  giugno  e luglio.  (E.  Cass.) 

Irò,  e discende  fino  alla  base  del  lembo;  CARDOUNIERO.  (litio/.)  Secondo  il  Ris- 
ia parte  indivisa  del  lembo  più  corta  delle  so,  così  vien  chiamato  a Nizza  l'Olocen- 

aue  strisce,  un  poco urceolata, leggermente  tro  marino,  Bolocentrus  marinai,  La- 

gibbosa,  densa  e carnosa  alla  base;  le  stri-  cép.,  Perca  marina,  Linn.,  Jlolocentrui 

sce,  larghe,  lineari,  diritte,  estremamente  arguì , Spinola.  V.  Oi.oc*rteo  e Skheaso. 

divergenti,  terminale  da  un  corno  o cal-  Secondo  lo  stesso  naturalista,  cardati - 
losilà  conica  manifestissima.  Slami  con  fi-  niero  è pure  il  nome  dello  Scrofano  dat- 
laiuenlo  libero  in  cima  del  tubo  «Iella  co-  lifollero,  Scorpaena  dactyloptera , Lan>- 
rolla  e perfet temente  glabro;  articolo  an-  che.  V.  Scrofaho.  (I.  C.) 

Cerifero  slargato  o ingrossato  dal  basso  in  GARDUACEE.  (Boi.)  V.  Cakdoisu.  (E. 
alto,  rotondato  in  cima;  logge  e connet-  Cass.) 

tivo  corti;  appendice  apicilare  larga, .ir uU;  CARDUCCI.  (Agric.)  V.  Carciofo.  (T.) 
appendici  basilari  estremameute  lunghe,  CARDUELINO,  CARDliELLO.  (Orni/.) 
coalile  e pollinifere  superiormente,  quindi  In  qualche  parte  d’Italia  vico  così  chia- 
libere,  membranose,  subulate,  armate  di  malo  il  cardellino.  (Cn.  D.) 
lunghi  peli,  risorgenti  o arruffati  dal  basso  CAR DUELIS.  (Ornìt.)  Denominazione  la- 
in  alto,  « che  terminano  in  un  pen-  lina  del  cardellino,  di  Qui  Bruson  ha  for- 
nello. Stilo  glabro  che  finisce  in  un  cono  malo  uu  genere  che  pur  comprende  i 

rotondato,  steso  in  cima  in  due  lobi  corti,  lucaritti.  (Cu.  1>.) 

guemito  in  tutta  la  sua  superficie  di  pie-  **  L’ A Uro  valido,  nella  sua  Ornilolo- 
colissimi  peli  collettori  pjpillifonni,  e cir-  già,  tom.  a.°,  pag.  798,  tav.  801  , fig.  1, 

condato  alla  base  da  una  zona  di  lunghi  applica  egualmente  il  nome  di  carduelit 

collettori  peliforrai.  al  medesimo  uccello.  (F.  B.) 

I caratteri  più  distinti  del  cardopatio  CAR  DUELLO.  (Ornit.)  V.  Cardueluto. 
•tanno  nella  corolla  e negli  stami,  organi  (Cn.  D.) 

che  si  era  trascuralo  di  ben  osservare.  CARDUI.  (Boi,  )V.  Cardi.  (E.  Cass.) 

La  corolla  è palmata , giusta  la  nostra  CARDUINEAE.  (Boi.)  V.  Cakduisel.  (E. 
nuova  nomenclatura  relativa  alle  sinan-  Cass.) 

tere,  vale  a dire,  che  appartenendo  ad  un  CARDUINEE.  (Boi.)  Carduineue.  Questa 
fiore  ermafrodito,  l'incisione  che  riguarda  * una  delle  tribù  naturali  che  no*  ab- 

il  centro  della  calatide  si  prolunga  fino  biaiao  stabilita  nella  famiglia  delle  siuau- 

alla  base  del  lembo,  mentre  che  le  altre  tere,  e fondala  sul  concorso  dei  caratteri 

Sua  tiro  penetrano  soltanto  fino  alla  metà  fomiti  dall’ovario,  dallo  stilo,  dagl»  sla- 

ella  sua  altezza.  Questa  disposizione  sin-  mi  e dalla  corolla, 

gol.ire  non  s’ incontra  quasi  altro  che 

nella  nostra  tribù  delle  vernoniee.  Da  Caratteri  Ordinar j . 

un’altra  parte  il  cardopizio  che  non  manca 

totalmente  d»  analogia  col  triptilium  , L* ovario  è oboFoide,  compresso  Lilate* 
sembra  infatti  avvicinarsi  alla  nostra  tribù  Talmente,  glabro  e lustro,  munito  di 

delle  natsa/wiee  per  la  struttura  degli  sta-  -'  quattro  costole  o canti  vivi,  una  anteriore, 

mi.  Ciò  non  per  tanto  il  cardopazio  non  una  posteriore,  e due  laterali.  L’areoU 

potrebbe  esser  meglio  collocato  che  fra  le  basilare  è sessile,  larga,  piana,  rotondata, 

nostre  car linee  dopo  Yatractylii  cantre/-  un  poco  obliqua  auteriormenle.  Nou  vi 

lata.  Lino.,  colla  quale  ha  qualche  rela-  è orlicelo  basilare.  L orlicelo  a pi  ci  lare  è 

itone  per  via  del  periclinio.  poco  distinto  e cuoroni forme.  L areola  api- 

Cardofazio  coamBoso  , Curdopatinm  co-  cilare  è spesso  coperta  da  un  ripiano  car- 
rymbosum,  Juss-,  car t humus  corytnboins,  lioso,  circondata  da  un  auello  corneo,  che 

Lina.,  carlini*  corymbosa  , Lina.  Pianta  porta  il  (tappo  e si  distacca  spoutattea- 
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mente.  Il  pap^o,  spesso  bruno  nelLi  sua(  fonile 


parte  meilia,  e formalo  ili  squammeltine; 
distribuite  in  più  serie  irregolarmente,’ 
ineguali,  barbetta  te  o barbale;  quelle  delle 
serie  intente  sono  laminale  nella  loro, 


CAR 

altre  tre.  Questa 


parte  inferiore,  triquetre  nella  loro  parie 
media,  filiformi  nella  loro  parte  superiore, 
che  qualche  volta  s'ingrossa  alla  sommi 
tà;  quelle  delle  file  esteriori  sono  più  cor- 
te, più  sottili  e quasi  del  tutto  filiformi.  Le 
barbe  e le  barbette  sono  curve,  ineguali, 
disposte  a distanza  ed  irregolari:  frat- 
tanto le  barbe  occupano  n preferenza 
due  lati  delle  squainmeltine,  e le  barbel- 
tine  i loro  due  lati  e la  faccia  esterna. 

Lo  stilo  androgino  è,  come  m tutte  le 
altre  tribù  di  questa  famiglia,  formato  da 
uno  stilo  propriamente  detto,  diviso  in 
cima  in  due  stimmatofori.  La  sommità 
dello  stilo  è quasi  sempre  circondatala  da 
una  zona  di  peli  collettori,  e spesso  un 
poco  rigonfia.  1 due  stimmatofori  sono 
urlicolati  sullo  stilo,  e quasi  sempre  inne- 
stati incoili pietamenle  insieme  colle  loro 
facce  interne  respctlive.  Ciascuno  di  essi 
ha  la  sua  faccia  esterna  convessa,  coperta 
di  piccolissime  papille  collettrici,  c la  sua 
faccia  interna  piana  e perfettamente  li- 
ncia. La  faccie  interne  di  questi  stiram.i- 
tofori  sono  ordina  ri*  mente  innestate  fra 
loro  in  tutta  la  loro  estensione,  eccettua- 
tine i due  margini  laterali  ed  un  mar- 
gine terminale,  che  sono  più  o meno  larghi, 
che  restano  liberi,  e che  si  riflettono  più  o 
meno  fortemente  nel  tempo  della  fiori* 
tura.  Questi  inargini  sono  stimolatici. 

Gli  stami  hanno  il  filamento  innestato 
sulla  corolla  fino  alla  som  ni  là  del  tulio,  ed 
armalo,  sopra  la  sua  parte  libera  chSè inar- 
cata in  deirtro,  di  peli  o di  papille  più  o 
meno  manifeste;  l’ articolo  anterìfero  è con- 
forine  ai  filamenti,  mi  mi  poco  più  mi- 
nuto ed  estremamente  glabro,  l’antera  é 
lunga  e stretta  ; il  connettivo  è largo;  l'ap- 
pendice apiciiare  resistente  ed  arida,  è, 
nella  parte  inferiore,  lineare  e innestata 
colle  appendici  delle  antere  vicine,  e nella 
parte  supcriore,  semi  lanceolata  e libera; 
le  due  aptiendici  ba>ila ri  variabilissime  , 
pollinifere  superiormente  e frangiate  verso 
r estremità,  sono  coalite  fra  di  loro  nella 
parte  superiore  e colle  appendici  delle 
antere  vicine;  il  pulviscolo  composto  di 
globuli  bianchicci,  ha  una  superficie  gra- 
nellosa, e cambia  aspetto  dopo  remis- 
sione. 

La  corolla  starnine»  è r'ngente  a ro- 
vescio, cioè,  ha  le  due  incisioui  che  for-i 
mano  la  divisione  esterna,  mollo  più  toro»! 


delle  altre  tre.  Questa  corolla  é 
lunga,  stretta,  inarcala  in  fuori,  glabra; 
il  tubo  che  mollo  s'allunga  nel  tempo 
della  fioritura,  diviene  allora  S'annidi. ito 
al  di  fuori,  e perforalo  nell' interno  della 
sua  sostanza  da  ciuque  bifune  chiuse  da 
ogni  pirte,  le  quali  regnano  da  una  estremi- 
tà .ill’.t lira  nelle  nerbature.  11  lembo  è fil- 
li udraceo,  urceolalo  alla  base  un  poco 
gibbosa  internamente,  opaco  e le  più  volte 
por|H)rino;  le  sue  divisioni  superiori  sono 
lunghe,  strette,  lineari,  mediocremente 
divergenti,  non  inarcale  in  fuori,  colla 
sommità  ingrossala  esternamente  da  una 
callosità  conica , colla  orlatura  cartilagino- 
sa , formando  una  callosità  alla  base  ester- 
na di  ciascuna  incisione,  colie  nervature 
iulermarginali  e fini. 

Avvertenze. 

La  calatide  è quasi  sempre  senta  co- 
rona e rarissima  niente  raggiala:  peraltro 
nei  fiori  esterni  gli  organi  sessuali  sono 
quasi  sempre  imperfetti;  ma  non  essendo 
alterata  Li  forma  della  corolla , non  vi  ha 
luogo  ad  ammettere  una  corona.  Il  rif- 
ilatilo è d'ordinario  leggermente  piano, 

S rosso,  carnoso,  guernilo  di  molle  Ciu- 
rmile lunghe,  disuguali,  filiere,  filiformi- 
laminate:  raramente  incontrasi  «iveolato 
e senza  fimbrie  Ile.  Le  squamine  del  peri- 
clinio  sono  embriciate,  coriacee,  spesso 
spiuescenli  in  punta.  Le  carduinee  sono 
le  più  volte  spinose:  hanno  le  foglie  al- 
terne, i fusti  quasi  sempre  erbacei,  i fiori 
il' ordinario  porporini , talvolta  gialli,  e 
raramente  turchini.  — 

Questa  tribù  è intermedia  fra  le  cera- 
ta orice  e le  echiuopodee.  Differisce  dille 
carKnee  per  i filamenti  slamine!  coro- 
nati di  peli  o di  {tapille,  dalle  cilitauriec 
per  la  struttura  dell'ovario  e del  pappo, 
dalle  echinopoJee  per  molti  caratteri  im- 
portantissimi. 

Le  cardtriuee  abitano  l’ Europa,  l'Asia 
e l'Affrica:  non  se  ne  coniano  punte 
nelle  Terre  Australi  e quasi  punte  in 
America. 

Tribù  delle  Carduinee. 

Cinnrocephalarum  pars.  Vai  Mani  (1718) 
— Hern.  Jussieu  (1769  ined.)  — 4.  L. 
Jussieu  (1789)  — Cardai»/  n/n  pars  et 
xeranthemorurn  genera.  Adansou  ( 1 7^3 ) 
*—Carduacearum  pars.  L.  C.  Richard 
Q801)  iti  Martlie  Calai,  p.  gfi  — Decau- 
dolle  (1810)  Ann.  ilu  lUus.  V.  16  — E 
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Cassini  (1812) — Carduineae.  E.  Cassini 
( « 8 1 6)  — Carduacearum  ver  a rum  pars. 
Kunth.  (1820). 

I.  Caktakii. 

Appendici  del  periclinio  più  larghe 
della  punta  delle  squamine,  fogliacee,  piu 
o meno  spinose.  Frutto  tetragono,  poco 
o punto  compresso,  mancante  di  ripiano. 
Ap[>cn<li<  e apicilare,  rotondata  in  cima. 

1. *  Ca  ano  «cello*.  = Ca/W*nce/7nr.  Lob. 
(1591) — Mori*.  (1680)— Adans.  (1763) — 
Àllion.  (1785)  — Decand.  ( i8o5  e 1810, 
bene)  — E.  Cass.  Diz.  (1817.  1822.  1827) 
Onici  spec.  Tourn.  (169^)  — Carthamoi- 
des.  Vaili.  (1718) — Carthnmi  spec.  Linn. 
(1737) — Neck  (1791) — Onobroma.  Gaertn. 

2. *  Carthamus.  = Curthamus.  Tourn. 

— Adans.  (1763)  — Gaertn.  (1791) 
Moench  (1794) — Decand.  (i8o5  e 1810 
bene).— E.  Cass.  Die.  ( 1817  e 1822  1827) 
— - Cari /lami  spec.  Vaili.  (1718)  —-Linn 
(•7*7>~] N eck  ( 1 79*  )• 

li.  Kapobticbb. 

Appendici  del  periclinio  più  larghe 
della  punta  delle  squamine,  scariose  inermi 
come  le  foglie. 

3. *  Cestri  «os.=C//za/*ae  spec.  Tourn. 
(1703; — Tilli  (1723 ) •— Cynara  acau/is. 
Linn  — Serratala  acau/is.  Decand.  (1810) 

— Cestrinus.  E.  Cass.  Bull.  févr.  (1817) 
p.  33.  Dìe.  (1817.  1827). 

4-*  Rhaportico*.  = Centaurii  majoris 
spec.  Tourn.  — Rhapontici  spec . Vaili. 
(1718)  — Centaureae  spec.  Linn.- — R /in- 
cornar spec.)  Adans.  (male,  de  pappo)  — 
Sermtulae  spec.  Gaertn. — Decand.  (i8o5) 

— flookia.  Neck.  (1991,  bene) — Rhapon - 
ticnm  Decand.  (1810). 

5. *  h km*. k,  — Centaurii  majoris  spec. 
Tonni. — Rhapontici  spec.  Vaili. — Centau- 
reae spec.  Limi. — Rhacomae  spec.  Adans. 
(i8G3  bene)  — Lauvea.  Decand.  ( i8o5. 
1810  ) — É.  Cass.  Diz.  ( 1823.  182G. 
'8a;). 

6. *  FoR!f (Cium,  ss  Fomicium.  E.  Cass. 
Bull.  juin.  (1819)  p.  93.  Diz.  (1820.  1823. 
1826.  1827). 

7. *  Stbmmacartha.  = Carditi  spec 
Linn.  (*737) — Cnicus  centauroides.  Linn. 
(1763)  — Serratulae  spec.  Gaertn.  (1791) 
Decand.  ( i8o5.  1810)  — Ani  Hookiae 
spec.  Neck.  — Stemmacantha.  E.  Cass. 


Bull.  janf.  (1817)  p.  12  Diz.  (1826. 
18*7). 

8.  ■{•?  Acroptilos  =s  Centaurea  pscrir, 
Desf.  Herb. — Ani  Ser rotula  caspica.  E. 
Cass.  Diz.  (1827). 

Ili  Sérratolbb. 

Appendici  del  periclinio  più  strette 
della  punta  delle  squamine  ed  inermi 
come  le  foglie. 

9. *  Jurimba.  = Cirsi  spec.  Tourn.  — 
Rhaponticoides  spec.  Vaili. — Cardui Sftec. 
Linn.  — Serratulae  spec.  Gaertn. — Poir. 
— Decand.  ( 1810)  — Jurinea.  E.  Cass. 
Diz.  (1822.  1826.  1827). 

10. *  K-la.ska.  ~ Serratulae  spec.  Linn. 
— Decand.  (1810) — Klasea.  E.  Cass.  Diz. 
(1825.  1826.  1827). 

1 1. *  Serratola.  = Serratula.  Malh.  — 
Dod—  Bauh.  — E.  Cass.  Diz.  (1825.  1826 
1827) — Jaceae  spe.  Tourn. — Rhaponticoi- 
des spec.  Vaili. — Serratulae  spec.  Linn. 
( 1 7^7) — Adans. — J uss. — Gaertn. — Decand. 
(1810) — Cardia  spec.  Scop. 

ia.*  Mastrociom  — Serratulae  spec . 
Bocc.  (1697) — Linn. — Adans. — Juss. — De- 
cand. (1810) — Mastruciurn.  E.  Cass.  Diz. 
(1825.  1826.  1827). 

13. *  Lappa.  = Lappa.  Tourn.  (169J)— 
Vaili.  (1718)  — Adam. — Juss. — Gaertn.— 
Moench — -Decand.  — E.  Cass.  Diz.  (1822. 
1826.  1827)  — Ardii  spec.  Limi. — Arc- 
uata. Vaili. 

IV.  SlLIBEB. 

Appendici  del  periclinio  più  larghe 
della  punta  delle  squamine,  scariole  o 
fogliacee,  dentate  spinose.  Frullo  bislungo 
o o borato,  compresso,  con  un  ripiano  ma- 
nifestissimo. Appendice  apicilare  dell'an- 
tera^ acuta. 

14. *  Alfbbdia.  = Onici  spec.  Linn. 
(1748) — Cardui  spec.  Guiel.  (*749)~-5i- 
Irbi  spec.  Gaertn.  (1791)— Moench — Ani 
Hookiae  spec.  Neck.  (1791) — Alf redia.  E. 
Cass.  Bull.  oct.  ( 1 8 1 5)  p.  175.  Journ.  de 
de  phys.  fèvr.  (1816)  p.  i45.  Bull.  fevr. 
(1817)  p.  33.  Diz.  ( 181G.  1821.  1626. 
ttiiy). 

15. *  Echer  Aisrr  .Curlinac  spec.  Marsch. 
(1808)  — Echenais.  E.  Cass.  Bull.  mars. 
(1818)  p.  33.  jane.  (1820)  p.  4-  T)‘z* 
(1819.  1822.  182G.  1827)  — Cir sii  spec. 
Mars*  h.  (1819). 

16. *  Siltmjjs  =.  Cardui  spec.  Tourn. 
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Linn  — Si/yktrrr  Vaili.  (1718)— Adans.* 
— E.  Gas».  Diz.  (1826.  1827)  — CarMo/m 
spec.  Lara.  (1782)— Silybi  spec.  Gaertn. 
(1791)— Mociich. 

V.  CtffARBB. 

Appendici  del  periclinio  larghe  o stret- 
te, coriacee,  pungenti  alTaptce.  Frutto 
tetragono,  cou  pericarpio  duro. 

47.*  Cr»ABB=.  Cynarae  spec.  Tourn. 
— Limi.  — Cìrsii  spec . Adans.  — Cf fio- 
ra. Juss.  ( 1 789  ) — Decand.  (1810) — E. 
Cass.  Diz.  (1826). 

18/  Osopo&do*  =a. Cardui  spte.  Tourn. 
—Onopordon.  Vaili.  (1718) — Linn. — Juss. 
— Gaertn. — Decand.—  E.  Gas»,  Diz.  (i8aG. 
1827 y—Acanos.  Adam. — Scop. 

VI.  Lamirue. 

Appendici  del  periclinio  più  strette 
della  punta  dtllle  squamine,  grosse,  rigi- 
dissime, pungenti  alti* apice,  trullo  quasi 
globuloso,  con  pericarpio  duro. 

19. *  Plattra  pmox  =.  Cardai  spec. 
Labili.  (1791) — Jacq.  (1797)— Onici  spec. 
Willd*  — Lamyrae  spec.  E.  Cass.  Diz. 
(1822)  — Platrraphium.  E.  Cass.  Diz 
(1826.  1826.  1827). 

20. *  La*tra=. Carditi  spec.  Tourt». — 
Liun.  — Lam.  Polyacanthae  spec.  Vaili. 
(1718)  — - Cirsii  spec.  Adans.  — Alliou. — 
Moench  — Decand.  — > Xylanthemae  spec. 
Neck. — Onici  spec.  Willd. — Lamyra.  E. 
Cass.  Bull.  no?.  (1818)  p.  1G8.  Diz.  (1822. 
1826.  1827). 

21. *  ProLosTBMoti  =.  Chamaepence.  P. 
Alp.  (1G29) — Jacene  spec.  Tourn.  (17031 
— Poir. — Staehelinae  spec.  Linn.(J774h— 
Willd. — Pera. — Cirsii  spec.  Decand.  (i8o5 
«810)-— Onici  spec.  Desf.  (1809)  Hist.  des 
arbr.  V.  pag.  280 — Onici  et  Staehelinae 
spec.  Desf.  (t8i5)Tabl.  du  Jard.  du  Koi. 
p.  107  ttà—Ptilostcmon.  E.  Cass.  Bull, 
dee.  (1816)  p.  200.  Diz.  (1822.  1825.  1826. 
1827). 

22. *  Notob4su=. Cardai  spec.  Tourn. 
— Liun.  Polyacanthae  spec.  Vaili.  (1718) 
— Cirsii  spec.  Gaertn. — Onici  spec.  Willd. 
— Notohasis.  E.  Gass.  Diz.  (1822.  i8a5. 
1826.  1827). 

VII.  Carduiver  teak. 

Appendici  del  perieliuio  più  strette 
della  punta  delle  squamine,  dense,  rigidi*- 
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sime,  pungenti  alPapice.  Frutto  bùlungo, 
compresso,  con  pericarpio  flessibile. 

23*  Picjiomon  — . Picnomon.  Dalech. 
(1806)  — Adans.  (1763)  — E.  Cass.  Diz. 
(1822.  1823.  1826.  1827) — Charnaeleonis 
spec.  CI  us.  (1601)’' — Acarnae  spec.  kG. 
Bauh.  (1623  y— Onici  spec.  Tourn.  (1700) 
— -Goua n (1762)  — Linn.  (1763) — Willd. 
(i8o3) — Acarna.  Vaili.  (*7*8  bene)— 

( non  Acarna.  Willd,  ) — Cardai  spec. 
Linn.  (1753)  — Pers.  (1807)  — Carihami 
spec.  Lara.  1783) — Juss.  (1789)  — Cirsii 
spec.  Decand.  (i8o5). 

24. *  Lophiolbpis  =. Cardui  spec.  Murr. 
(*784) — Pers. — Onici  spec.  Willd.  (i8o3) 
— Marsch.  (1808)  — Cirsii  spec.  Marsch. 
(1819)— Lophiolepis.  E.  Cass.  Diz.  (1822. 
1823.  1826.  1827). 

25. *  Ebiolbpis 3=  Cardui  spec.  Tourn. 
—Linn. — Pers. — Eriocephaii  spec.  Vaili. 

( 1 7 18)— {non  Eriocephalus.  Linn.)— C*V- 
s il  spec.  Adans.  (1702)  — Scop. — Moench 
-Decani!. — Xylanthemae  spec.  Neck. — 
Onici  spec.  Willd. — Ho fTm.  — Lop h iole- 
pidi s specìes  dubine.  E.  Cass.  Diz.  (i8a3) 

— Eriolepis.  E.  Cass.  Diz.  (i8a5.  1826. 
*8*7). 

26. *  OsfoTRopn e ( Apalocentron . Micro - 
centron)  — . Cirsii  spec.  Tourn.  (1694) — * 
Vaili.  (1718) — Alla  us.  (1763) — Scop. — Al- 
lion. — Moench— Decand.  — E.  Cass.  Diz. 
(1817) — Cardui  spec.  Linn. — Ani  Cni - 
cus.  Neck  (1791) — (non  Cnicus  Vaili.) 
— Onici  spec.  Willd.  — Hoflra.  — Cardui 
spec.  Per*. — Onotrophe.  E.  Cass.  Diz. 
(1823.  1825.  1826.  1827). 

27. *  Cirsiom  =.  Cirsii  spec.  Tourn. 
(,69r|)— VailT.  — Adans.  — Lara.  (1778 )— 
Moench — Decand.  — E.  Cass.  Diz.  (1817 
i8a3) — Cardui  spec.  Linn.  (1737^— Cur- 
tis — Lam.  (1783)— Juss. — Smith — Serra - 
tulae  spec.  Limi.  (1745)— Willd.  — Ani 
Serratulu.  Neck.  — Onici  spec.  IIolTm. 
( 1 80.4  ) — Cardui  et  Serratulae  i spec. 
Pers.  — Onici  et  Serraful ac  spec.  Desf. — 
Cirsium.  E.  Cass.  Diz.  ( 1825.  1826. 
1827). 

28  *ORTaocEi*TRo»=:  .Onici  spec.Toura. 

— Cardui  spec.  Peri.  — Ort/iocentron. 
E Cass-  Diz.  (1823.  1825.  1826.  1827). 

29. *  G ALkCCiTBszz. Cardui  spec.  Toam. 
— Eriocephaii  spec.  Vaili.  — Centaureae 
spec.  Linn.— Lupsiae  spec.  Neck.  — Ga- 
lactites.  Moench  ( * 704)  — Decand.  (i8o5. 
1810) — Pers.  — E.  Ca>s.  Diz.  (t 820.  1826. 
1827). 

30. *  Tteimvus  = Cirsii  spec.  Toniti.— 
Cardui  spec.  Linn.— Gaertn. — Decand. 
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Trrtmnttt.  K.  C«»t.  Bull.  no?.  (1818)  p. 
i(»H.  Dii.  (i8it(ì.  1827.  1828). 

3i,*  CarDÙUs  ( P/atylepis  Chromoìtpis 
Stenolepis)  - .Cardisi  spec. Toum. — Einn. 
— Gaerln.  — Decanti.  — Cardiuis  et  Cla- 
mi um.  À-laiu.  — Carduus.  E.  Casi.  Dix. 
(i8j5.  1837). 

Noi  avevamo  presentali  due  sistemi  di- 
renò «li  r lassaticele  per  la  tribù  delle  car- 
duinee:  il  primo  fondalo  sulle  appendici 
del  periclinio  considerate  come  inermi  o 
pungenti  airapire(i);  il  se«'ondo  fondalo 
su  queste  medesime  appendici  considerate 
coinè  più  larghe  o più  strette  della  punta 
delle  squamine  (3).  Ma  veruno  di  questi 

(1)  (1)  *•  Recheremo  qui  in  noia  queste  due 
classariom  che  nel  testo  originale  di  questo  Di- 
sumarlo si  leggono  al  voi.  $1,  pag.  mA  e 33S, 
perché  servir  possano  alla  storia  della  scienza. 

La  prima  classazione  era  cosi  formata: 

Prima  sezione. 

C A a n U I5KE-SEM  R A T u I.  SB. 

Carduineae-Serratuleae. 

Foche  poco  o punto  spinose.  Appendici  del 
periclinio  poco  o punto  pungenti  in  cima. 

I.  CaRTAMER,  Carthameae.  Appendici  del 
periclinio  più  larghe  della  cima  delle  squamate 
che  le  sostengono.  Ovario  trigono,  poco  o punto 
compresso  ; areola  Iva  «ilare  larga , poco  obli* 
qua,  ripiano  nullo;  pappo  barbettato,  di  rado 
nullo.  Corolla  con  tubo  lunghissimo.  Stami  con 
filamenti  glabri,  o appena  papillosi,  o aventi 
un  sol  ciuffo  di  peli  ; appendice  apir  ilare  d<  I- 
J' antera,  rotonda  in  cima;  appendici  basilari 
corte.  Stimmatofori  coaliti.  laCarduncellus  ; 

а.  Carthamus  ; 3.  Cestrinus. 

II.  Sera atui.kb  vkar,  Serratu trae  vera*. 
Ap|sendici  del  periclinio,  ora  più  larghe,  ora 
piu  strette  della  cima  delle  squamine.  Ovario 
ordinariameute  bislungo  e compresso;  arreda 
basilare  più  o meoo  obliqua;  ripiano  quasi 
sempre  nullo,  o quasi  nullo;  pappo  barbellu- 
tato  o quasi  barbato.  Corolla  regolare  o quasi 
regolare,  di  rado  Tingente  a rovescio.  Stami 
con  filamento  quasi  sempre  papilloso,  rarissi- 
nwmeute  peloso;  appendice  apicilare  dell'ante- 
ra, acuta  od  ottusa,  non  punto  rotondata  in 
cima.  Stimmatofori  qualche  volta  liberi  fin  quasi 
alla  base. 

(A)  Raponticeb. 

Rhaponticeae. 

Appendici  del  periclinio  più  larghe  della  ci- 
ma delle  squamine , grandi,  sca riose,  più  o meno 
lionate  o brune.  Calatide  grandissima,  e d'or- 
dinario nulla.  4*  Rhaponticum  ; 5.  Leuven  ; 

б.  Formciutn  ; 7.  Stcmmacantha. 


due  ti  sterni  era  sodisfacente;  e noi  meglio 
ora  istruiti  per  nuove  osservaxioo»  e d»qw> 
avervi  fatto  un  maturo  esame,  li  ripu- 
diamo entrambi.  E difatti,  le  vere  carta- 
raee,  cioè,  il  carduncellus  e il  carthamusy 

(B)  SkRRATUI.br  PROPRIAMENTE  DETTE. 

Appendici  del  peridiuio  più  strette  dell* 
cima  delle  squamine.  8.  Jurinea  ; 9.  Rio  tea  ; 
10.  Serratala  { 11.  Mastruciumf  ir.  Lappa» 

Seconda  sezione. 

Ca  rduacek-prototipe. 

Carduì  ne  ae-  Archelypa  e. 

Foglie  più  o meno  spinose.  Appendici  deh 
perieli uio  più  o meno  pungenti  in  cima. 

I.  SlLlRER,  Silybeae.  Appendici  del  peri- 
clinio più  larghe  della  punta  delle  squamine,  e 
«cariote  o foi iacee,  dinamo  convesso  o legger- 
mente piano.  Ovario  bislungo  o obovato,  com- 
presso; areola  basilare  poco  o punto  obliqua; 
ripiano  manifestissimo  ; pappo  barbettato  o bar- 
bato. Corolla  ora  quasi  regolare,  ora  estrenm- 
mente  Tingente  a rovescio.  Stami  con  filamento 
quasi  glabro,  o papilloso,  o brevemente  peloso; 
appendice  aniciìare  dell'antera,  acuta-  Stim- 
rnatofori  coati  ti:  ti.  Alfredi  a , 14.  Echeneisf 
tS.  Silrbum. 

II.  Cks aree , Cynareae.  Appendici  del  pe- 
riclinio coriacee,  di  rado  più  larghe,  spesso  più 
strette  della  punta  delle  squamine.  Clinanto 
largo  e piano.  Frutto  obovato,  tetragono,  ma 
poco  compresso;  areola  basilare  larga,  un  poco 
obliqua;  peridinìo  grosso,  duro,  corneo;  pappo- 
barbato o barbettato.  Corolla  Tingente  a ro- 
vescio, che  ha  spesso  la  base  del  lembo  grossa 
e carnosa.  Stami  con  filamento  papilloso,  o 
di  rado  quasi  glabro;  appendice  apicilare  del- 
l'antera,  ottusa  o acuta.  i0.  Cynara  ; 17.  Orto - 
pardon  ; Arction  (a). 

III.  Lamiree,  Lamyreae.  Appendici  del 

S Triclinio  rigidissime,  più  strette  delle  punto 
elle  sq  narri  me.  Clinanto  che  diviene  più  o 
meno  convesso.  Frutto  corto,  grosso,  o largo, 
rotondato,  obovato-suhglobuloso,  punto  ango- 
loso, liscissimo,  raramente  compresso,  privo 
d'orliccìo  apicilare;  pericarpo  più  o meoo  gros- 
so, in  prima  carnoso,  poi  duro;  areola  basilare 
d'ordinario  larga,  orbicolare  e punto  obliqua, 
di  rado  lunga,  stretta,  e obliquo-esterna ; ri- 
piano nullo  n quasi  nullo;  pappo  bianco,  bar- 
bato, composto  di  squamine  iti  ne  poco  disugua- 
li , puuto  ingrossate  in  punta.  Corolla  ora  quasi 
regolare,  ora  estremamente  riagente  a rovescio. 
Stami  cou  filamento  peloso  o papilloso;  appen- 
dice apicilare  dell'antera,  acuta.  Stimmatofori 
Coaliti.  19.  Platyraphium  ; 20.  Lamyra ; ai. 
Ptilostcmon  ; 22.  hot  abati  S . 

(a)  ••  Il  genere  arction  è stato  di  poi  tra - 
sjerito  dal  Cassini  nella  tribù  naturale 
delle  carli nee  , J'rai  generi  staehelina  e lagu- 
roiti-muu.  Le  tagioni  che  ve  lo  indussero  si 
vestano  alta  nota  che  abbiamo  apposta  ut- 
Cart.  AfcllO.  (A.  V ) 
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hanno  le  foglie  c il  pcriclinio  realmente 
spinoso;  c pure  l’ ordine  naturale  vuole 
che  questo  gruppo  ili  cartamee  sia  inter- 

IV.  CARm?INF.F.-PBOTOTIPE,  Cardttìneae- 
Archetypee  vera e.  Appendici  del  pcriclinio  più 
strette  della  punta  delle  squamine,  dinamo 
più  o meno  confesso.  Frutto  bislungo,  poco 
grosso,  compresso , non  rotondato,  pror fitto 
d’un  orlicelo  apicilare  più  o meno  manifesto; 
pericarpio  molto  sottile,  coriaceo,  flessibile; 
areola  basilare  spesso  molto  piccola,  quasi  ellit- 
tica, ed  un  poco  okliquo-interna;  ripiano  ma- 
nifestissimo; pappo  talora  e le  più  folte  bar- 
bato, talora  barhettato,  più  o mrnrf  bigiogno- 
lo, bruniccio  o rossastro,  composto  di  squam- 
mettine  disuguali,  le  più  lunghe  delle  quali 
sono  sovente  ingrossate  in  punta.  Corolla  più 

0 meno  riugente  a rovescio,  di  rado  quasi  re- 
golare. Stami  con  filamento  peloso,  raramente 
papilloso  o leggermente  glabro;  appendice  api- 
cilare dell'antera,  acuta.  Stimmatofori  coaliti: 
a3.  Pie  nomo  n ; a;.  Lophiolepis ; a5.  Ertole - 
pie  ; a6.  Onotrophe  ; 17.  Cirtium  ; a8.  Ortho- 
cenlron  ; 29.  Galactiles  ; 3o.  Tjrrimnus  ; 3i. 
Carduus. 

La  seconda  cassazione  concepirai  nel  modo 
seguente. 

Prima  Sezione. 

CaRDUINKE-R  AP09TICEE. 

Appendici  del  periclinio  più  larghe  della 
punta  delle  squamine. 

!•  Cartamee,  Carthameae.  Appendici  del 
periclinio,  d’ordinario  fogliacee  o quasi  inermi: 

1 .Carduncellus;  a.  Cari  humus  ; S.  Cestrinus. 

II.  Raponticke  vere,  Rhaponticeae  ve- 
rat.  Appendici  del  periclinio  scariose,  inermi, 
intiere  : f\.  Rhaponticum  ; 5.  Leuzea  ; 6.  For - 
ni  cium  ,•  7.  Stemmacantha. 

IH.  Sili  dee,  Silybeue.  Appendici  dal  peri- 
clinio dentate,  spinose:  8.  A lj  redia  ,•  9.  Eche- 
naie;  10  Silybum. 

Seconda  Sezione. 
Carduikee-Prototipe. 

Appendici  del  periciinio  più  strette  della 
patita  delle  squamme. 

I.  Cineree,  Cynareae.  Fratto  tetragono: 
11.  Cynarai  ia.  Onopordon ,*  li  A rettori. 

II.  Lamiaek,  Lamyreae.  Frutto  quasi  glo- 
bulo»: i,J.  Platyrauhium ; i5.  Lumyra  ; 16. 
Ptitostemon  f 17.  ISotobasis. 

III.  Cardit in ee-Prototipk  vere,  Car- 

duineae-Archetypae  verae.  Frutto  bislungo, 
compresso,  con  pericarpio  flessibile:  18.  Pi- 
cnumon  ; 19 .Lophiolepit  ; ao.  Eriulepis  { ai. 
Onotrouhe  ; aa.  Cirsio m ; a3.  Orthoeentron; 
zf\.  Galactites  ; aj.  Tyrimnus  1 aG.  Carduus. 

IV.  Serrati! lek,  Serratuleae.  Foglie  e 
periclinio  inermi:  27.  Jurittea  / a8.  Klusea ; 
2Q.  Serratola  ; 3o.  Mastruaum  : S 1.  Lanini. 
(E.  Cam.) 
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poslo^  fra  le  oentauriee  e le  raponticoe,  per 
cui  s'allontana  necessariamente  dalle  car- 
duinee  spinose.  Rispetto  a 1 secondo  si- 
stema, egli  ha  T inconveniente  gravis- 
simo di  contrariar  troppo  manifesta- 
mente le  affinità  naturali,  allontanando 
in  un  modo  considerabile  l’ uno  dal- 
1 altro,  il  gruppo,  cioè,  delle  raponlicec 
c quello  delle  serra  tu  lee , che  si  ravvici- 
nano in  guisa,  ch'é  molto  difficile,  e di- 
remmo quasi  impossibile,  di  distinguerli 
con  un  esatto  carattere  in  quei  casi  uei 
quali  si  confondono  per  gradazioni  quasi 
insensibili.  Dovemmo  dunque  rinunziare  a 
dividere  sistematicamente  la  tribù  delle 
carduinee  in  due  grandi  sezioni,  e limi- 
tarci invece  a distribuirla  nei  selle  pic- 
coli grappi  qui  sopra  esposti. 

Si  noti  che  1* attribuzione  del  kentro- 
phyl/um  alla  tribù  delle  ccnlauriee  è il 
motivo  che  ci  obbliga  a collocare  il  gruppo 
delle  cartamee  in  principio  della  serie 
delle  carduinee  Però,  se  ci  sì  determinasse 
a trasferir  questo  genere  in  questa  ultima 
tribù  e nel  gruppo  delle  cartamee,  con- 
verrebbe allora  disporre  i sette  gruppi 
di  questa  tribù  nel  modo  seguente. 

I.  Skrratulf.b. — li.  Raponticee — III. 
Cartamee.— -IV.  Silibke.—  V.  Cineree. — . 
VI.  Lami  REE. VII.  CaEDUINEb  YBEE. 

Questa  disposizione  sarebbe  sicuramente 
da  preferirsi  ad  ogni  altra,  ove  si  potesse 
disporre  in  modo  la  serie  delle  cenlauriec, 
da  collocare  in  fine  di  questa  tribù  i ge- 
neri centaurium , manti salcn  c cheirolo- 
phus , che  son  molto  affini  alle  serra tu- 
lee.  Ma  per  mala  sorte  non  è possibile 
di  conciliar  tutte  le  relazioni  nella  serie 
lineare,  che  pure  è la  sola  ammissibile,  come 
l'abbiamo  dimostrato.  Convien  dunque  li- 
mitarsi a scegliere  da  tulle  le  disposizioni 
lineari  quella  meno  imperfetta,  cioè,  che 
presenti  maggiori  vantaggi  e minori  in- 
convenienti. Quindi  è che  noi  non  te- 
miamo di  moltiplicare  dei  tentativi  e di 
presentare  ai  lettori  diversi  saggi,  il  cui 
confronto  potrà  finalmente  condurre  a 
un  risull amento  che  sodisfaccia. 

Questa  nostra  tribù  fa  parte  delle  ci- 
narocefaie  del  Vaillant  , che  formavano 
pure  un  gruppo  naturale  che  dal  Jussieu 
venne  adottato.  L'Adanson,  che  non  am- 
mette questo  gruppo,  lo  distribuisce  in  tre 
sezioni  intitolate  echinopiy  cardui , xeran - 
thema.  Aspettando  di  parlar  della  prima 
all'art.  Echinopodee,  diremo  che  le  altre 
due  distinte  per  il  pcriclinio,  spinoso  nei 
cardui^ non  spinoso  ì\e\\exeranthema%%oi\o 
evidentemente  mal  conosciute,  in  quanto 

*4 
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sparano  le  centauri**  apino»  daMc 

,'“.™  —i-"  """K  ST- 

st^^Jsz 
a&Tyaf^Efs 

inerme  è alalie  «UlUi  * “«£ 

ììochi  l'ori , raccolto  in  capolino.  Il  R- 

SSa»*“«S5 

otnaroceWe  come  una  sezione  della  sua 
3SSS  tubero^  « fa  ai  questa  scalone 

mul.ro  dì,  ..ioni,  "'"‘“‘“'^^T^i  arT 
,'lcliacee,  carduacee , eentauree.  Agli  ari. 
rlauowsii  edlEusax.  torneremo  a far 
l^rola  -li  questo  metodo  di  c ’ 

s svt  X* 3L\'?rri'ir. 

stinto!  il  gruppo  naturale  delle  cenlaur.ee, 

"hi  «uTtutli  gli  altri  rapl-ort,  c, 

.cinlira  che  non  sia  da  ammettersi. 

Nella  nostra  prima  Memoria  sul  e - 

inci'ìle  e'seiTipIicèroènle  le  cinarocefJe^del 
Vaillant  e del  Jussieu,  nominandole  car- 
duacee. Ma  nella  terra  Memoria , feti* 
neldecembre  del  .8.4,  d\f ,bu':"™  e 
inarocefale  in  quattro  tribù,  chiama» 

novembre  del  i».G,  separammo  le  eent.u-| 

‘ HSTllS  abbiamo  confala  que- 

SfflSTjSU  indipcnden^ente  da, 

motivi  che  saremo  per  esporre  all  art. 
CsaaaoCarALS , la  serie  ferale  Ielle 
senti  tribù,  formanti  1 ordine  delle  ..- 

.,)  è vero  persili»  che  » Jussieu  ha  «ollm 
cali  fra  le  r.n.meefale  selle  generi  da®" 
♦pparlriwono  loro!  m»  è allres  K1***  . 

5Ì£.,,33LSr  £S£ZX'~" 

del  Vaillant,  che 
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nanlere,  non  puù  in  un  modo  conve- 
nienie  essere  sparlila  in  grandldm- 
sioni  (l'un  grado  superiore  a queste  tri- 
bù e sufficientemente  i.istmle  o rarai- 
, «rinate.  Quindi  è che  il  nostro  gruppo 
delle  carduacee  diversificando  molto  da 
quello  del  Richard,  che  comprende  tutte 
le  cina roce l'ale,  tranne  l 'tchtnopus,  c dal- 
l’altro del  Occandolle,  che  incrola  le 
nostre  carlincc  colle  vere  carduacee , ab- 
biam  giudicato  cosa  conveniente  nella  no- 
stra quinta  Memoria,  di  sostituire  il  nome 
sii  carduinee  a quello  di  carduacee,  per 
prevenire  qualunque  eoulus.one.  I.*  la- 
migli.!  delle  cinarocefale  si  trova  ora  de- 
finitivamente rappresentata  dalle  anitre 
quattro  tribù  naturali,  delle  carlincc, 
ccntauricc,  cardninee,  ecliinopodee. 

La  rlassazione  del  Kuntb,  pubblicala 
nel  i8ao,  presenta  una  sezione  delle  car- 
duacee, che  è ben  lontana  da  corrispon- 
dere esattamente  , sia  alle  carduacee  lei 
Richard,  sia  a quelle  del  Occandolle,  sta 
alle  nostre  cirduinec.  Imperocché  .1  Kunth 
animelle  fra  le  sue  carduacee  non  solo 
tutte  le  cinarocefale,  ma  anche  un  nu- 
mero gratulo  di  corinilnlerc.  Ver»  e che 

qurslo  botaniro  suddivide  questa  sua  se- 
zione in  sei  gruppi,  detti  onosertdt,  bar- 
nadesie,  card, .acce  cere , ech'OOps.de  e.er- 
noniacee , asteree  : ma  le  sue  cario  acce 
vere  comprendono  qualche  c"du'?" 
cenlauriea;  e.l  è mollo  probabile  eh  csre 
aminctlerebbono  anche  una  gran  parte 
delle  nostre  rarl.nee  , se  I autore  ave 
data  rinliera  lista  dei  generi,  » «*  avesse 

caratterizzato  i suoi  gruppi. 

Hi. olla  da  questa  analisi  storica  che  te 
nostra  tribù  naturale  delle  csrJu'nec  dif- 
ferisce mollo  da  tulli  . gruppi  analoghi 
che  fino  a questo  momento  si  son  lor- 
mali  da’ nosl ri  botanici. 

Una  lunga  esperienza  ci  ha  dimostrato 

che  il  moltiplicarei  generi  agevola  dimoilo 

i mezzi  di  Vendere!  per  quanto  « può, 
naturale  una  serie;  poiché  “ *■*“•*“ 
evidenza  una  moltitudine  di  rassomiglianze 
I di  differenze,  neglette  dm  botarne,  elm 
in  .1.10  stesso  genere  raccolgono  specie 
"ù  o meno  disparate.  Quindi  no.  c. 
siamo  derisi  a creare  molti  g'n'rl  ’ "h« 
tult’al  più  ,’ ammetteranno  come  ot  o- 
ner  la  ragione  che  son  distinti  so- 
U mente  da  caratteri  che  si  troveranno  in- 
abitatamente insufficienti  e treppo.^ 
nuziosi.  Ma  «0  malgrado, 
di  ri  iutiere  che  la  scoperta  delle  allmit. 
ri  sili  la  quasi  sempre  dalle  osrerviutom 
più  minuziose. 
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Noi  classiamo  dubitai ivamanle  il  no- 
stro nuovo  genere  acroptilon  in  questa  tribù 
e nel  gruppo  delle  raponticee , dove  trovasi 
fissato  per  le  appendici  larghe  e scurioso 
del  suo  priclinio,  quantunque  si  avvi- 
cini alle  serratutte  per  il  suo  abito;  e 
questa  cassazione  provvisoria  diverrà  pro- 
babilmente positiva  , poiché  osserviamo 
che  malgrado  la  grande  differenza  dell'a- 
bito, vi  sono  tra  lo  stemmacantha  e que- 
sto genere,  analogie  notabilissime  nel  p- 
ricliuio,  le  cui  appendici  interne  sono 
slargate  inferiormente.  Ma  comunque  sia- 
si, questo  genere  è principalmente  carat- 
terizzato dalle  appendici  del  periciinio  de- 
currenli,  quasi  cuoriformi , diafane,  e per 
cinque  squammelline  interne  del  pappo 
lunghissime,  laminale  verso  la  base,  quasi 
piumose  verso  la  punta. 

Ecco  estesamente  descritti  i caratteri 
generici  dell' acroptilon. 

Calatide  non  coronata  , composta  di 
molli  fiori  uguali,  quasi  regolari,  andro- 
gini. Periciinio  ovoide,  inferiore  ai  fiori, 
lormato  di  squamine  regolarmente  embri- 
ciate, addossate  ; le  intermedie  larghissime, 
quasi  circolari,  concave,  coriacee,  glabre, 
lisce  , con  molte  nervosità  o strie  , con 
una  appendice  eretta,  quasi  addossata, 
decorrente  , margini  forme  , larghissima  , 
quasi  in  forma  di  cuore,  scariosa,  arida, 
sottile,  diafana,  non  colorita,  pubescente 
sulla  faccia  esterna,  intierissima  e cigliala 
ai  margini , acuminala  in  cima , con  una 
esilissima  nervosità  media  ; le  esterne 
presso  a poco  simili  alle  intermedie;  le 
interne  lunghe,  strette,  lanceolate,  mem- 
branose ai  margini,  inseusibilmente  pro- 
lungale in  una  specie  d'appendice  subu- 
lata , piumosa.  Clinaiilo  piano,  gueruilo 
di  fimbrietle  numerose,  luughe,  disuguali, 
libere,  laminale , membranose , liucari-su- 
bulale.  Ovarj  obovoidi-bislunghi,  glabri, 
coll'areola  basilare  non  obliqua;  pappo 
caduco,  lunghissimo,  bianco,  composto  di 
iiuinciose  squammelline  disugualissime , 
distribuite  in  più  serie,  embriciate,  li- 
bere , filiformi , molto  barbellate  ; le  cin- 
que squammeltine  interne  uguali,  molto 
più  lunghe  di  tutte  le  altre,  colla  pr- 
ie iuferiore  slargala,  laminala,  lineare, 
burbcttala  su  i due  murgiui , e colla  su- 
periore filiforme,  come  a penuelio,  quasi 
piumosa  , armata  di  lunghe  barbette.  Co- 
rolle glabre,  con  tubo  gracile,  ben  distin- 
to, con  lembo  quasi  regolare,  diviso  in 
parti  presso  che  uguali.  Slami  con  fila- 
mento largo,  laminalo , in  apparenza  gla- 
bro, raramente  papilloso;  antere  con  logge 
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lunghe;  appendice  apicilare  quasi  roton- 
data in  cima  ; appendici  basilari  membra- 
nose. Stilo  con  «lue  sii  ramato  fori  lunghis- 
simi, appena  articolati  sul  loro  sostegno, 
come  vellutati  o guarniti  di  piccolissimi 
peli  collettori,  perfettamente  coalili  per 
due  terzi  nella  parte  inferiore,  del  tutto 
liberi  nel  rimanente,  divergenti,  inarcali 
in  fuori  e largamente  laminati  per  una 
tèrza  prie  superiormente. 

Il  nome  *l' acroptilon^  che  esprime  som- 
mità piumosa , allude  alle  squamale  in- 
terne del  periciinio  e alle  squametline 
parimente  interne  del  pappo. 

i.°  Acroptilon  oUisifoliutn , Nob.  Fu- 
sto erbaceo,  alto  otto  pitici  circa,  ramoso, 
striato,  pubescente,  bigiognolo,  gueruilo 
di  foglie  in  tutta  la  sua  lunghezza  , le 
quali  sono  aliente,  sessili,  uniformi,  sera-  i 
plici,  lunghe  circa  quattordici  linee,  tar- 
ghe circa  tre,  bislunghe,  abbreviale  verso 
la  base,  ottuse,  e apiculate  in  punta,  in- 
tierissime, ma  scabre  agli  orli,  più  o 
meno  pubescenti  nelle  due  pgine.  Cala- 
tidi alte  nove  linee  circa,  solitarie  ili 
cima  del  fusto  e dei  ramoscelli. 

Abbiaiu  falla  questa  descrizione  sur  un 
esemplare  secco  delferhario  del  Dcsfon- 
taiues,  dove  era  detto  centanrea  picris , 
ma  che  upprtiene  forse  alla  serratala 
caspica . 

a.°  Acroptilon  subdentatum  , Noli. 
Piatila  alquanto  glabra;  fusto  lunghissi- 
mo, gracile,  flessuoso,  come  sarmcntoso, 
cilindrico,  diviso  in  mollissimi  ramoscelli 
assai  lunghi,  quasi  filiformi;  foglie  nume- 
rose, alterne,  sessili,  lunghe  pressoché  ini 
pollice  e mezzo,  larghe  Ire  linee  circa, 
lanceolate,  terminale  all1  apice  in  un.i 
punta  spinulifurme , e provviste  agli  orli 
il' alcuni  denti  remotissimi  ed  estrema- 
mente piccoli;  calatidi  in  piccol  numero, 
solitarie,  sessili  in  cima  del  fusto  e dei 
ramoscelli,  alle  otto  lince,  composte  di 
circa  sette  fiori. 

3.°  Acroptilon  serratum , Nob.  Fusto 
erbaceo,  ramoso,  striato,  più  o meno 
guernilo  d'uua  leggiera  pluvia  lanugi- 
nosa, bianchiccia;  foglie  numerose,  al- 
terne, sessili , lunghe  un  pllice  e mezzo 
circa,  larghe  cinque  linee  circa,  lanceo- 
late, acute  in  cima,  cogli  orli  guernili 
di  pochi  denti  a sega  (quattro  a cinque 
da  ciascun  lato),  remotissimi,  ma  estre- 
mamente grandi,  d'onlinario  opposti,  colle 
due  pgine  più  o meno  guernile  d’un.t 
leggiera  pluvia  bianchiccia,  mollo  ma- 
nifesta nelle  giovani  foglie,  quasi  nulla 
nelle  vecchie.  Calatidi  solitarie  e sessili 
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in  cima  ilei  ramoscelli  provvisti  di  picco- 
lissime foglie  e formuliti  nel  loro  insieme 
una  specie  di  piccolo  corimbo  terminale 
di  quattro  o cinque  calatidi;  ciascuna 
delle  uuali  è alta  sei  linee  e si  compone 
di  tredici  fiori  circa. 

Abbiain  descritta  questa  specie  e la  pre- 
cedente sopra  esemplari  secchi,  innomi- 
nati, e dei  quali  ignoriamo  l'origine. 

4 ° AcroptUon  angustifolium , Nob. 
Pianta  glabra  o quasi  glabra;  fusto  rigi- 
do, gracile,  angoloso,  ramosissimo;  foglie 
alterne,  scasili;  le  inferiori  lunghe  due 
pollici , larghe  tre  linee,  bislunghe-lan- 
ceolate,  abbreviate  alla  hase,  acutissime 
ili  cima,  contornate  di  denti  lunghi  ed 
acutissimi;  le  superiori  lunghe  circa  venti 
linee,  lineari-lauccolale, acutissime  e quasi 
subulate  in  punta  , con  orli  scabri  e spesso 
un  poco  sinuati  e provvisti  d'ordinario 
d'  uno  o di  due  denti  più  o meno  rile- 
vati; le  foglie  dei  ramoscelli  quasi  lineari, 
intiere,  lunghe  circa  dieci  linee,  larghe 
una  circa.  Calatidi  solitarie  in  cima  del 
fusto  e dei  ramoscelli;  periclinio  lustro. 

Abbiain  fatta  questa  descrizione  sur  un 
esemplare  secco  che  probabilmente  appar- 
tiene alla  centaurea  reftens  «lei  Linneo. 

Il  fiore  degli  acropùlon  si  scolora  tal- 
mente dopo  che  si  è seccato,  che  non 
ci  è stato  possibile  di  riconoscerne  il  co- 
lore in  alcuna  delle  quattro  specie  che 
abbiamo  viste.  Solamente  avvertiamo  che 
le  nervosità  della  corolla  sono  rosse  aran- 
ciate, e che  il  polvisrolo  è giallo  pallido, 
«lai  che  abbiamo  argomentato  che  giallo 
sia  il  fiore.  I filamenti  slaminei  ci  son 
sempre  co  in  parsi  glabri,  fuorché  nelfacro- 
ptilon  angustifolium , dove  abbiamo  cre- 
duto vedere  assai  chiaramente  dei  piccoli 
rudimenti  capillari  di  peli  abortiti:  tal- 
ché questo  genere  potrebbe  forse  esser 
collocalo  nella  tribù  delle  carline®  e nella 
sezione  delle  rariinee-steelinee,  Mopoi  il 
genere  theodorea.  L' acropùlon  trovan- 
dosi allora  in  fine  della  serie  delle  car- 
line^, confinerebbe  immediatamente  con 
quella  delle  centauriee,  la  quale  do- 
vrebbe in  questo  caso  cominciare  dal  ge- 
nere phalolcpis.  Questi  disposizione  senza 
dubbio  sodisfarebbe  d'assai,  e tuttavia 
non  ci  attentiamo  ad  eseguirla  , perché 
«econdo  che  c»  è paruto,  i filamenti  sta- 
ininei  degli  acropùlon , benché  molto 
glabri,  non  erauo  punto  lisci,  presen- 
tando alla  superficie  verso  i margini, 
inanime  nell’  acropùlon  angustifolium  , 
delle  disuguaglianze  e delie  piccole  gibbo- 
sità, che  possono  essere,  come  nell’ cdfr e- 
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diay  alcuni  rudimenti  di  papille  o di  poli 
abortiti.  Ver  risolvere  questa  questione, 
converrebbe  verificare  se  queste  scabrosità 
esistono  sulla  pianta  vivente,  o se  si  pro- 
ducono quando  la  pianta  si  secca.  (E.  Cass.) 
CARDUNCELLUS.  (Bot.)  V.  Cardorcrllo. 
(E.  Casi.) 

CARDUO-CIKSIUM.  (Bot.)  Il  Plukenet 
chiamava  cosi  la  saussurefi  alpina  ed  il 
■cirsi uni  erisithales.  (E.  Casi.) 

CAHIHJIJS.  (Hot  ) V.  Cardo.  (E.  Cass.) 

CARE.  (Bot.)  Sulla  costa  del  Coromandel 
si  chiama  cosi,  secondo  la  relazione  del 
Burmann  figlio.  Li  sua  gmelina  coro - 
mandelicay  ri.  ind.  i3a, che  il  Willdenow 
allontana  dalla  gmelina , e crede  sia  il 
canthium  pauciflorum  del  Lamarck,che  é 
il  suo  webera  tetrandra.  V.  Cantio.  (J.) 

M CARK-K  AN  DEL.  (Bot.)  Cosi  é chiamato 
d.d  Khéede,  f/ort.  ma/aò.  Tom.  5 tab.  i3, 
un  arboscello  non  ben  conosciuto  della 
famiglia  dei  mirti.  (A.  T.  T.) 

CARELIA.  (Bot.)  Il  Pontedera  e l’Adanson 
chiamano  cod  il  genere  ageratum  del 
Linneo.  (E.  Cass.) 

CARELLONNA-CONDI.  (Bot.)  Una  specie 
di  convolvolo,  conoofottlus  pes  caprae , co- 
mune in  molte  contrade  delle  Indie,  è di- 
stinta con  questo  n >me  a Pondirhery.  (J.) 

CAR-ELU.  (Bot.)  Nome  malabarico  di  una 
specie  di  sesamo,  figurato  nell'  Hort  Ma- 
lab.  voi.  IX,  p.  127,  t.  55,  che  differisce 
per  le  sue  foglie  grandissime  e cuoriformi 
dallo  schit-eluy  pag.  io5,  tab.  54,  o sesamo 
del  Levante,  sesamnm  orientale , L.  Il 
car-elu  non  è riferito  ad  alcuna  specie 
descritta  nei  libri  moderni.  Sembrerebbe, 
da  quel  che  é stato  detto,  che  il  sesamo 
fosse  Ve/u  dei  Malabarici,  ma  contuttociò 
si  trova  altrove  con  questo  ultimo  nome 
una  sprcie  di  amoino.  (J.) 
CARELU-VEGON.  (Bot.)  Nome  malaba- 
riro  tìeìV  ari  sto/oc  Itia  indica.  ( J) 

CAREMOTTI.  (Bot.)  Una  specie  di  sepiumy 
genere  della  famiglia  «Ielle  eitforbiactey  è 
detto  al  Mala  bar  indifferentemente  care- 
motti  e bengiri.  Se  qualcuno  per  impru- 
denza ponesse  il  dente  sul  frutto  di  que- 
sta pianta,  il  sugo  latteo  che  vi  è in  molla 
copia  cagionerebbe  dentro  la  bocca  una 
acrimonia  e un’iiifiamraazione,  che  potreb- 
bero divenir  funeste:  il  perché  i Porto- 
ghesi chiaman  questa  pianta  ni/ic-tf  in- 
ferno. (J.) 

CARENA.  (Foss.)  Si  è talvolta  applicato 
questo  nome  ai  denti  fossili  che  hanno 
la  figura  di  una  siliqua  di  pisello.  V. 
Glossoprtre.  (D.  F.) 

CARENA.  (Boi.)  Carina.  Home  dito  al  pc- 
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taìo  interno  dei  fiori  papilionacei  che  or- 
dinaria meu  te  è piegato  in  due,  e com- 
presso in  modo  ( he  U sua  sommità  pre- 
senta la  forma  di  una  carena  di  nave. 
Si  dà  ancora  questo  nome  all* angolo  for- 
mato sul  dorso  di  una  foglia  o di  qua- 
lunque altra  parte  di  una  pianta,  dalla 
ripiegatura  e direzione  differenti  dei  due 
lati.  Le  parti  così  ripiegate  si  dicono  cu- 
re nate.  (J.) 

CARENATO.  ( Erpetol.  ) Denominazione 
specifica  di  un  colubro  die  sembra  prove* 
mre  dalle  Indie,  ed  è il  Coluber  cari - 
natus , Linn.  V.  Colosso.  (1.  C.) 

CARENATO.  ( Ittiol .)  Denominazione  spe- 
cifica di  un  pesce  del  Surinam , della  fa- 
miglia degli  oplofori,  e del  genere  Dora 
di  De  Lacépète,  ch‘è  il  Doras  carina - 
tus , Lacép.,  Silurus  carinalus , Linn., 
Cataphractus  carinatns , Schneider.  V. 
Dora.  (1.  C.) 

CARENATO.  (Boi.)  Carinalus.  Canalico- 
lato ed  avente  per  disotto  un  risalto  lon- 
gitudinale a guisa  della  carena  di  una 
nave.  Lo  sparganium  e redimi , la  stella- 
ria  lio/osleutn  offrouo  e»empj  di  foglie 
carenate.  Le  brattee  della  gomphrena 
globosa , le  squamine  della  gluma  del  da - 
ctylis  glomerata  , le  valve  della  siliqua  o 
piuttosto  carcerulo  del  guado,  isatis  tin- 
ctoria , so  o carenate.  (Mass.) 

CARENDANG.  (Boi.)  V.  Carakdas,  Ca- 
R ISSA . (J.) 

*•  CARÉO.  ( Mamm .)  Distinguevi  volgar- 
mente con  questo  nome  la  parte  più  ele- 
vala del  corpo  di  alcuni  ruminanti,  cioè 
dei  montoni,  delle  pecore,  delle  capre,  ec., 
eh* è costituita  dai  processi  spinosi  delle 
prime  vertebre  dorsali.  (F.  B.) 

CARKTA-TSJORI-VALLI.  (Boi.)  Nome 
malabarico  usalo  dal  Rhéede  d*  un  « pianta 
della  famiglia  delle  vinifere , che  il  Bur- 
gundi riferisce  alla  vifit  trifolia , ma  che 
avendo  quattro  pelali  e uii  solo  seme  de- 
ve essere  piuttosto  un  cissus.  Il  Bory 
la  crede  il  cissus  trilobata , Linn.  I Bra- 
mi ni  la  dicono  dou-carberi  valli.  (J.) 

CA  BETA-VALLI.  (Boi.)  Pianta  del  Mala- 
bar,  citata  dal  Rhéede,  e che  è una  specie 
di  cissus  della  famiglia  delle  vinifere. 
<*) 

CARETTA.  ( Erpetol .)  Denominazione  vol- 
gare della  Cheionia  imbricata , Brongn., 
Testudo  imbricata  e caretta , Linn.,  che 
è marina,  e somministra  la  tartaruga  che 
si  adopera  nelle  arti.  V.  Chei.okia.  (1.  C.) 
CARETTA-AMEL-PODI.  ( Bot .)  T.  Aurli. 

GARETTI.  (Bot.)  Nome  malabarico  della, 


guilandina  bonducella.  11  bankaretti  è 
un'altra  specie  dello  stesso  genere.  (J.) 

••  C ARETTO.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
carice  dal  latino  Carettum....  tu  post  ca- 
retta latebas.  Virg.  (A.  T.  T.) 

C ARCUIVI.  (Bot.)  Nome  col  eguale  Plinio 
chiama  il  carum  carvi.  V.  Caro.  (J.) 

CAREX.  (Bot.)  Nome  latino  e generico 
delle  carici  (V.  Carici).  Alcune  di  seme 
lustro  sono  stale  starcale  da  questo  gene- 
re per  fame  l’altro  che  lo  Sitarti  ha  chia- 
mato sclerya.  La  carex  arborea  del 
Rumfio.  Amb.  voi.  6,  lab.  8,  f.  a,  sembra 
essere  una  specie  di  Pakdaro.  (J  ) 

CAREYA.  (Bot  ) Genere  stabilito  dal  Rox- 
bourg  e rammentato  nelle  piante  del  Co- 
roinandel,  voi.  3.  p.«g.  i3,  tav.  217.  Appar- 
tiene alla  monadetfia  poliandria  del 
Linneo,  e 1 on  racchiude  che  una  sola  spe- 
cie, la  careya  herbaceay  la  quale  ha  per 
Tarature  essenziale:  i Bori  peduncolati  ed 
ermafroditi;  un  calice  supero  con  quattro 
divisioni  profonde;  quattro  petali;  un 
gran  numero  di  stami  riuniti  in  un  sol 
laseri to  alla  loro  hase,  coi  filamenti  esterni 
sterili  e molto  più  lunghi.  Il  frutto  con- 
siste in  una  bacca  pol|>o,a  che  rinchiude 
dei  numerosi  semi  aunicchiali  nella  pol- 
pa. (Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  orien- 
tali. (Pota.) 

” La  careya  appartiene  alla  famiglia 
delle  mirtacee.  Lo  Sprengel  ne  annovera, 
nel  suo  Syst.  vegeta  un’altra  specie  che  non 
è erhacea  come  la  precedente,  ed  è detta 
careya  arborea , e differisce  dall’ herbacea 
per  avere  i fiori  sessili,  e » filamenti  de- 
gli slami  interni  sterili  e più  corti  degli 
esterni,  che  sono  fecondi:  nasce  al  Ben- 
gala e al  Cororaandel.  (A.  T.  T.) 

• CAREZZA.  (Bot.)  Riferiscono  il  Segnier 
c il  Pollini  che  nelle  vicinanze  di  Verona 
ha  questo  nome  la  carex.  (J.) 

CARPA.  (Bot  ) Carpita  1 genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ciperacee.  appartenente 
alla  triandria  monoginia  del  Linneo,  vi- 
cino al  genere  sclmenus.  i cui  fusti  sono 
fogliosi,  raramente  nudi;  i fiori  disposti  in 
pannocchia  o in  spighe  ramose,  I*e  spi- 
ghette sono  uniflore,  composte  di  squamine 
distribuite  quasi  in  due  file,  le  interiori 
sterili;  con  due  o tre  slami  sotto  cia- 
scuna squamala;  uno  stilo  suhulato;  (lue 
o tre  stimmi;  alcuni  filamenti  setacei,  in 
numero  di  tre  a sei  inseriti  sul  ricettacolo, 
e lunghi  quanto  le  squamine  sessili:  un 
seme  prismatico,  mucronato  dallo  stilo. 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto 
Brosvn  per  diverse  piante  che  crescono 
nelle. coste  meridionali  della  Nuova-Olanda, 
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conia  cinque  specie  distribuite  in  due  se- 
zioni. Nell»  prima  si  collocano  quelle  che 
hanno  le  spighette  distribuite  in  due  file; 
lo  stilo  sovrastato  da  tre  stimmi;  i semi 
triangolari  ; i filamenti  piumosi.  Questa 
sezione  comprende  due  specie,  la  carpila 
alpina  e la  carpita  deusta.  La  prima  spe- 
cie ha  i fusti  guerniti  di  foglie  ruvide;  le 
spighette  disposte  in  racemi  riuniti  in  co- 
rimbo; sei  filamenti  un  poco  piumosi  verso 
la  putita.  La  seconda  specie  non  ha  che  le 
foglie  radicali  quasi  setacee;  i fiori  riuniti 
in  un  fascette  terminale;  un  involucro  di- 
fillo; tre  filamenti  piumosi  albi  base. 

La  seconda  sezione  comprende  le  spe- 
cie che  hanno  le  spighette  suhulate,  lo 
stilo  allungato  e bifido;  i semi  quasi  ci- 
lindrici. Queste  specie  sono  in  numero  di 
tre,  cioè:  carpita  arenacea  di  tre  stami, 
carpita  diandra  ; carpita  clandestina. 
(Poir.) 

**  Lo  Sprengel  riferisce  le  cinque  specie 
di  carpita  del  Brown  al  genere  phyncho- 
spora  del  Vahl.  (A.  T.  T.) 

M CARFALEA. (Hot.)  Carphalea , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  ru- 
biacee  e della  peni  and  ria  mono  gioia  del 
Linneo,  cosi  caratterizzalo:  calice  con 
tubo  turbinato,  col  lembo  diviso  in  quat- 
tro lobi  uguali,  ovali-bislunghi,  quasi  spa- 
tulati,  scariosi,  persistenti;  corolla  con  tubo 
lungo,  filiforme,  colla  fauce  ventricosa , 
internamente  ispida,  col  lembo  diviso  in 
quattro  lobi  bislunghi,  acuti;  quattro  an- 
tere quasi  sessili,  incluse,  bislunghe;  uno 
stimma  che,  secondo  la  figura  che  ne  dà  il 
Lamarck,  è bifido  e gracile;  una  cassula 
coronala  dal  calice,  biloculare,  polisper- 
ma,  deiscente  internamente  in  due  valve, 
alle  quali  è opposto  e quasi  continuo  il 
tramezzo  medio,  esso  pure  divisibile  in 
due. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Jussieu 
( Gen . 198),  che  poi  n’emendò  i caratteri 
nelle  Mèm.  Mas.  6,  p.  383;  ed  ha  P abito 
delle  scrisse.  Sono  stali  incerti  per  un 
tempo  i botanici  se  Yaeginetia  longijlora, 
Cav.,  doveva  riferirsi  a questo  genere  o a 
quello  bouvardia : ma  ora  il  Decandolle 
( Prodr . 4,  pag.  366)  Pha  registrala  in 
quest*  ultimo,  sotto  il  nome  di  bouvardia 
cavanillcsii , dove  ha  pure  riportato  la 
carphalea  pubijlora , Fior.  Mex.  ic.  ined ., 
sotto  il  nome  di  bouvardia  quoterai/ olia. 
Talché  il  genere  presente  non  conta  Ini- 
qui che  la  prima  ed  unica  specie , per  la 
quale  fu  stabilito,  ed  è quella  che  segue. 

Carfal&a  del  Madagascar,  Carphalea  Ma- 
dagascariensis , Laiu.,  III.  gen , 1,  p.  a58. 


tab.  59;  Poir.,  Sappi.,  a,  pag.  119;  De- 
canti., Prodr.,  4,  pag.  4i3;  Carphalea 
coryrnbosa , Willd  .,  Spec . , 1,  pag.  585. 
Frutice  arido,  d'onde  e nato  il  nome  ge- 
nerico di  carphalea,  glabro,  con  foglie 
opposte  che  ricordano  quelle  dell'issopo, 
sessili,  lineari  acute,  con  fiori  capitati, 
secondo  il  Lamarck , c corimbosi  secondo 
il  Jussieu.  S'ignora  la  descrizione  dei  semi 
e delle  stipole.  Cresce  questa  pianta  nel 
Madagascar,  dove  fu  raccolta  dal  Commer- 
son.  (A.  B.) 

••  CARFANO,  CARFARO.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  nymphaea  lutea  e della 
nyrnt  o lutea  alba.  (A.  B.) 

••  CARFARO.  (Bot.)  V.  Carfaro.  (A.  B.) 
CARFEFORO.  (Boi.)  Carphephorus.  [Co- 
r inibì  fere,  Juss.  ; Singenesia  poligamia 
uguale,  Linn.]  Questo  nuovo  genere  di 
piante  da  noi  stabilito  nella  famiglia  delle 
sinantere , appartiene  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  eupatoriee,  sezione  delle 
liatridee , nella  quale  lo  collochiamo  presso 
il  genere  liatris.  I botanici  che  non  hanno 
badato  alle  relazioni  naturali  nella  cas- 
sazione delle  sinantere,  lo  ravvicinarono 
al  genere  ca/ea , col  quale  fors'anche  lo 
confusero. 

Questo  genere,  la  cui  affinità  per  il  lia- 
tris è tanto  evidente,  e il  cui  clinanto  è 
tuttavia  guernito  di  squamine! te,  distrugge 
da  piè  capo  le  liatridee  del  Richard,  ca- 
ratterizzate dalla  nudità  del  clinanto;  e 
prova  nel  tempo  stesso  che  fa  d’ uopo  as- 
solutamente rinunziare,  nell'ordine  delle 
sinantere,  a stabilire  gruppi  naturali  so- 
pra caratteri  estranei  al  fiore  propriamente 
detto. 

11  carfeforo  ha  la  calatide  composta  di 
fiori  ermafroditi  regolari;  il  periclinio  più 
iccolo  dei  fiori,  formato  di  squamine  ciu- 
rmiate, distribuite  in  tre  serie  e bislunghe. 
11  clinanto  è guernito  di  squainmelle  ana- 
loghe alle  squamine  del  periclinio,  e più 
corte  dei  fiori.  La  cissela  è cilindracea  , 
allungata,  ingrossata  dal  basso  in  alto,  ne- 
riccia, sparsa  di  peli  e con  dicci  costole 
ritirate,  portando  un  pappo  lungo  quanto 
la  corolla,  irregolare,  composto  di  squam- 
melliuc  filiformi,  numerose,  distribuite  in 

Eiìi  serie,  disuguali,  sparse  di  grosse  bar- 
elline coniche,  irregolarmente  disposte* 
Carfeforo  falso- li  a raion  , Carphephorus 
pseudo-liatris , Nob.,  Bull.  Soc.  Philont., 
decemb.,  1816.  È una  piaula  erbacea  di 
radice  perenne,  il  cui  fusto,  ulto  due  piedi, 
è semplice,  diritto,  gracile,  cilindrico, 
strialo,  pubescente,  bigiognolo;  le  foglie 
sono  Alterne,  sessili,  somi-amplcssicauli , 
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addossate,  »l rette,  lineari  acute,  alquanto 
glabre,  bigiognole;  le  inferiori  funghissi- 
mo, le  superiori  cortissime.  Le  calatidi, 
raccolte  in  un  piccolo  corimbo  compatto 
in  cima  al  fusto,  si  compongono  di  fiori 
che  hanno  la  corolla  e Io  stilo  porporini. 

Abbiamo  osservata  questa  pianta  nell'er- 
bario del  Jussieu,  dove  l’ esemplare  non 
ha  indicazione  veruna:  talché  ne  igno- 
riamo la  patria  o l'origine. 

È impossibile  di  non  ravvisare  raffinila 
del  nostro  carfeforo  col  genere  liatris%  dal 
quale  non  diversifica  essenzialmente  se  non 
per  le  squammeltine  «lei  clinanto:  cosa  che 
abbiamo  voluta  esprimere  col  nome  ge- 
nerico e s|»ecifico  che  abbiamo  scelti.  Que- 
sto nuovo  genere  ci  comparisce  di  molta 
importanza,  in  quanto  che  dimostra  in  un 
modo  il  più  evidènte  che  la  cassazione  na- 
turale «Ielle  sinantere  non  può  esser  fon- 
data che  su  i caratteri  somministrati  da- 

fli* organi  «lei  fiore  propriamente  detto. 

1 a vero  «lire,  il  Richard  che  ha  stabi- 
lito una -tribù  delle  liatridee,  assegnandole 
per  carattere  essenziale  la  nudità  del  cli- 
nanto , sarebbe  costretto  d'allontanare  dal 
liatris  il  carfeforo  che  ne  differisce  ap- 
pena. All'incontro  poi  la  nostra  tribù 
delle  eupatoriee,  che  è principalmente  ca- 
ratterizzata dalla  struttura  dello  sLilo  e 
dello  stimma,  ravvicina  senza  difficoltà 
questi  due  generi , secondo  il  voto  della 
natura  (E.  Cass.) 

CARFOSTEFIO.  (Bot.)  Carphostephium. 
[Corimbifere , Juss.;  Sin  genesici  poliga- 
mia uguale , Linn.j.  Il  Kuntb  riferisce  al 
suo  genere  ptilostephium  una  specie , 
ptilostephium  trifidum , che  sarebbe  esat- 
tamente congenere  al  ptilostephium  coro- 
nopifolium , unica  specie  che  noi  rilascc- 
remmo  a questo  genere  del  Kunth,  se  i 
botanici  convenissero  di  fondare  dei  ge- 
neri sull'abito  delle  piante,  e di  distin- 
guere le  specie  mercè  dei  caratteri  del 
fiore.  Ma  come  è molto  tempo  che  il  si- 
stema inverso  è stabilito,  e pare  debbi 
ancora  per  molto  tempo  sussistere,  ci  é 
impossibile  l'ammettere  che  il  gran  pnpo 
piumoso  del  ptilostephium  coronopifo- 
lium  c il  piccolo  pappo  paleaceo  del  pti- 
lostephium trifidum  siano  conveniente- 
mente riuniti  nel  medesimo  genere.  Il 
perchè  noi  proponiamo  di  stabilire  su 
questa  seconda  specie  (che  non  abbiamo 
veduta  ) un  genere  nuovo  appartenente 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  eliantee , 
prima  sezione  delle  eliantee-eleniee , c 
cosi  caratterizzato: 

Calatide  brevemente  raggiata  ; disco 
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composto  di  molti  fiori,  regolari  % an- 
drogini; corona  distribuita  in  una  serie, 
biliguliflora^feminifora.  Periclinio  emi- 
sferico, formato  di  squamine  poco  nume- 
rose, distribuite  r^uasi  in  tre  serie,  alquanto 
disuguali  , embriciate,  addossate,  foglia- 
cee, membranose  sugli  orli,  uniformi, 
tutte  obovali,  intaccate  in  cima.  Clinanto 
convesso , guernito  di  squamimele  quasi 
uguali  ai  fiori,  più  o meno  couformi  alle 
squamme  del  periclinio,  diafane,  glabre. 
Ovarj  del  disco  e della  corona  obovoidi, 
peloni,  aventi  un  pappo  corto , persisten- 
te , composto  di  numerose  squammeltine 
uguali , piccole , pai  riformi , bislunghe  o 
romboidali , membranose  o scariose , uni - 
nervi  e , lungamente  cigliate  o frangiate 
sugli  orli  della  loro  parte  superiore. 
Corolle  del  disco  e della  corona,  e falsi 
stami  della  corona , come  nel  genere  pti- 
lostephium. 

Questi  caratteri  generici,  che  non  ab- 
biamo potuto  verificare,  sono  tolti  dalla 
descrizione  del  Kunth  e dalle  figure  del 
Tourpin , quantunque  su  certi  punti  le 
figure  non  concordino  esattamente  colla 
descrizione. 

Il  carfostcfio  è intermedio  fra  il  ge- 
nere galinsoga , a cui  rassomiglia  per  il 
pappo  paleaceo,  e il  genere  ptilostephium , 
a cui  rassomiglia  per  i fiori  della  corona 
b ligulari  e provvisti  di  falsi  slami,  ma  ne 
differisce  per  non  avere  i pappi  piumo- 
si. V.  Gai.issooa,  Ptilostepio. 

Non  v’ha  dubbio  che  il  Kunth  obiet- 
terà contri  la  nostra  distinzione  generica 
delle  sue  due  specie  di  ptilostephium  : 

1. °  Che  ad  eccezione  del  pppo,  que- 
ste due  piante  sono  quasi  simili  in  tutti 
gli  altri  punti; 

2. °  Che  anche  la  differenza  dei  loro 
pappi , considerata  anatomicamente , si  ri- 
duce a modificazioni  in  più  o in  meno; 

3. °  Che  la  su.»  wiborgia  uri icaqf olia  , 
quantunque  priva  di  pappi,  è evidente- 
mente congenere  alla  wiborgùi  parvi  fora 
(galinsoga  parviflora , Cav.  ),  il  che  pare 
provi  che  caratteri  del  pppo  sono  «li 
poca  importanza  nelle  piante  in  discorso. 

Noi  rispondiamo: 

1. °  Che  nell'ordine  «Ielle  sinantere  esi- 
ste un  gran  numero  di  generi  unicamente 
fondati  su  i caratteri  del  pppo,  c che 
verun  botanico  s'avvisa  «li  contrudire. 

2. °  Che  quasi  tutte  le  distinzioni  generi- 
che , in  un  me«lesimo  ordine  naturale , 
posso»  ridursi  coll'  analisi  anatomica  a 
semplici  modificazioni  prodotte  da  diffe- 
renze in  più  o in  meno; 
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3.°  Che  una  specie  priva  «li  pappi  può 
benissimo  esser  congenere  ad  uu  altra 
specie  papppsa , allorché  vi  ha  luogo  a 
presumere  che  la  mancanza  del  pappo 
risuki  unicamente  da  aborto,  ed  a sup- 
porre che  se  questo  pappo  esistesse,  sa- 
rebbe analogo  a quello  della  specie  pap- 
pnsa:  per  il  che  non  esitiamo  a ri  pirla  re 
al  genere  chrysciSy  principalmente  carat- 
terizzalo dalla  struttura  del  pappo,  due 
specie  non  pappo-*.  Ma  qua  do  il  pap|K> 
esiste  ed  è diversissimo  nelle  specie  che 
si  confrontano,  siamo  lungi  da  pensare 
che  sia  permesso  di  riunirle  in  un  mede- 
simo genere.  Quindi  caratterizzando  il 
genere  galinsogUy  possiam  lenissimo  «lire: 
pappiti  pa/eaceus  aut  abortii  nullns  ; ma 
per  caratterizzare  il  genere  ptilostephium 
non  dee  dirsi  : pappus  piumosa t aul  pa- 
leoceni. 

Camfostrpio  trikido,  Carphostephium  tri- 
Jxdum , Kob.;  Ptilostephium  trifidum  , 
Kunlh.  Pianta  messicana  annua,  un  po«o 
pelosa,  con  fusto  alto  un  piede,  eretto, 
ramoso,  con  foglie  opposte,  picriuolate, 
divise  in  tre  parti  con  calatidi  solitarie  in 
cima  di  lunghissimi  peduncoli  terminali  o 
castellari , e pubescenti , con  corolle  gialle. 
(E  Cass.) 

CARGILLA.  (Bot.)  Cargilla.  Quest»  genere 
dell'Adanson  riunisce  i generi  chrysogo- 
num  e melampodium  del  Linneo.  (E. 
Cass  ) 

CARG1LLIA.  ( Bot .)  Cargillia , Il  Brown 
ha  stabilito  questo  genere  per  alcuni  ar- 
boscelli delle  coste  della  Nuova-Olanda, 
che  appartengono  alla  famiglia  delle  ebe- 
naceey  si  approssimano  al  genere  diospy- 
roSy  e debbono  esser  messi  nella  classe  della 
poligamia  diecia  del  Linneo.  11  carattere 
di  questo  genere  consiste  nei  fiori  poli- 
gami ; un  culice  diviso  alla  sua  metà  su- 
periore in  quattro  semmenti;  una  corolla 
monopetala  con  quattro  lobi;  otto  stami 
inseriti  alla  base  della  corolla  ed  altret- 
tanti sterilì*,  un  ovario  abortito:  nei 
fiori  feminiue  un  piccol  numero  di  stami 
abortiti;  un  ovario  di  quattro  logge  con 
due  ovuli  in  ciascuna  loggia.  Il  frutto  è 
una  bacca  globosa,  circondata  nella  sua 
parte  inferiore  dal  calice  in  forma  di  cu- 
pola. 

Questo  genere  è composto  di  due  sole 
specie. 

Cargillia  lassa,  Cargillia  laxa , Brow. 
Si  distingue  per  le  foglie  glabre  bislunghe 
uasi  u adulate , dello  stesso  colore  nelle 
ue  pagine:  il  calice  dei  fiori  maschi  ha 
quattro  denti,  ed  é più  corto  la  metà  del 
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tubo  della  corolla;  lo  stilo  ha  tre  o quat- 
tro ^visioni 

Cargillia  australe,  Cargillia  australisy 
Brow.  Le  foglie  sono  ristrette  alla  ba- 
se, più  pallide  nella  loro  pagina  inferiore 
ed  ottuse  alla  loro  sommità,  glabre,  bi- 
slunghe ; il  calice  dei  fiori  maschi  ha  quat- 
tro divisioni,  ed  è lungo  quanto  il  tubo 
della  corolla;  lo  stilo  è intiero.  (Poh.) 

CARGOOS.  ( Ornit .)  11  Carletonio  indica 
sullo  questo  nome  il  tuffetto  grosso.  Co- 
lymbus  cristatusy  Linn.  (Ch.  D.) 

CARIACOU.  ( Marnm .)  Laborde  parla  sotto 
questo  nome  di  due  cervi  di  Caienna  , 
che  s<>no,  a quanto  dire,  più  piccoli  delle 
nostre  cerve,  ed  hanno  le  corna  semplici, 
diritte  ed  appuntate.  La  cerva  cosi  chia- 
mata da  Dauhenlon  era  una  femmina  del 
cervo  della  Luigiana.  V.  Cervo.  (F.  C.) 
CARIACOU  o CARI  ACU'  o PALINOT. 
(Bot.) Bevanda  fermentata  fatta  allaCaienn* 
con  una  mescolanza  di  cassavi,  di  palale 
e di  sciroppo  di  canna  da  zucchero.  (J.) 

CARI  ACU’.  (Bot.)  V.  Cariamo.  (J  ) 

CARIAMI  (Ornit.)  Il  Marrgravio  è il  pri- 
mo naturalista  ( he  abbia  parlato  di  questo 
ucrello  (Hist.  Berum  A attirai ium  Bra- 
siliacy  lib.  V.  pag.  ao3),  e lo  ha  descritto 
della  statura  dell’airone  e della  famiglia 
degli  uccelli  di  riva.  La  sua  descrizione 
annunziava  che  l' uccello  aveva  il  becco 
corto,  giallo  bruno , la  mandibula  supe- 
riore un  poco  ricurva  ed  ornata  alla  sua 
base  d’ un  pennacchio  piumoso  nero  ce- 
nerino e diritto;  che  le  sue  ali  nou  ol- 
trepassavano l’origine  della  coda  ; che  la 
piirte  superiore  delle  sue  gambe  era  se- 
micoperta di  penne  ; che  i tre  diti  an- 
teriori erano  riuniti  alla  loro  base  da  una 
corta  membrana;  che  il  medio  era  assai 
più  lungo  degli  altri,  ed  il  posteriore  assai 
allo^  che  il  suo  corpo  era  coperto  di 
penne  grige  cenerine  con  fasce  ondulate 
Lrune  rosse  bionde,  ed  aveva  le  estre- 
mità delle  ali  e della  coda  brune,  con 
ondulazioni  grige  giallognole;  che  il  co- 
lor  grigio  dominava  sulle  parti  inferiori; 
che  portava  bassa  la  coda  ed  il  collo  di- 
ritto; che  il  suo  grido,  il  qualo  si  sentiva 
da  molta  distanza,  rassomigliava  a quello 
della  pavona,  e che  la  sua  carne  era 
molto  apprezzata.  V.  Tav.  355. 

Vi  sono  pochi  uccelli  sui  quali  gli  an- 
tichi ci  abbiano  tramandate  notizie  tanto 
estese  c sì  precise,  e ci  duole  che  l' ine- 
satta tavola  la  quale  accompagnava  que- 
sta descrizione  ne  abbia,  in  qualche  mo- 
do, distrutto  l’effetto,  presentando,  sotto 
la  forma  tozza  di  una  gallina  di  Faraone, 
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con  un  pennacchio  di  una  soia  piuma , 
con  un  collo  grosso  e colio  c con  una 
coda  quasi  nulli,  un  uccello  che  ha  il 
becco  c la  coda  molto  lunghi,  che  sla 
ritto,  con  la  testa  alta,  e che  ha  il  mie. 
stoso  portamento  del  serpentario.  Questo 
esempio  non  è per  mala  sorte  il  solo  fra 
gP inconvenienti  cagionati,  fino  dalla  sua 
origine,  da  un’arte  che  poi  è divenuta 
tanto  utile  ai  progressi  della  storia  na- 
turale. 

La  sola  circostanza  che,  nei  fatti  espo- 
sti dal  Marcgravio,  si  trova,  in  qualche 
modo,  contraddetta  dalle  osservazioni  po- 
steriori, si  è di. aver  presentato  il  cariami 
per  un  uccello  di  riva;  a meno  però  di 
aver  potuto  studiare  i costumi  dell’ uc- 
cello ed  esaminare  da  vicino  il  suo  ge- 
nere di  vita,  era  ben  naturale  il  suppor- 
gli delle  abitudini  indicate  dalla  sua  con- 
formazione. D’altronde,  se  il  D’ A zara , 
che  ha  potato  avere  a sua  disposizione 
un  solo  individuo , ha  veduto  da  sé  me- 
desimo o inteso  dire  che  i cariami,  molto 
rari  al  Para  guai,  vi  frequentavano  il  con- 
fine dei  boschi  poco  folli  e le  colline 
sassose,  contemporanea  mente  riconosce  òhe 
il  loro  cibo  si  compone  di  lucertole  e di 
insetti  die  preferiscono  di  soggiornare  nei 
terreni  fangosi:  ora,  nell’epoca,  già  anti- 
ca , in  cui  quelle  regioni  furono  visitate 
dal  Marcgravio,  non  offrivano  forse  che 
paduli  i quali,  ad  onta  del  loro  successivo 
prosciugamento  , avranno  continuato  ad 
essere  il  soggiorno  di  una  parte  di*  questi 
animali;  e se  i cariami  hanno  trovato  in 
parti  più  elevate  un  sufficiente  cibo,  non 
dovremmo  restar  soqiresi  che  avessero 

fireferito  un  terreno  più  solido,  ove  la 
oro  preda  era  più  agevole  a prendersi, 
a quello  fangoso  in  cui  aveva  più  mezzi 
di  scampare  dalla  loro  perscruzione.  Non 
vi  sarebbe  allora  contraddizione  nei  fat- 
ti, ed  appena  un  uccello,  o una  parte 
della  sua  razza  , per  circostanze  locali, 
avesse  cessato  di  frequentare  i luoghi 
inondati,  non  vi  sarebbe  ragione  nel  con- 
cludere che  non*  fosse  stato  originaria- 
mente aquatico.  D'altronde  il  Pisone,  pag. 
9*  s dice , parlando  della  Palamedea , che 
si  trova  tanto  ilei  boschi  quanto  sulle  ri- 
ve, asserzione  egualmente  probabile  ri- 
guardo al  cariamo,  che  il  D’ Azara  avrebbe 
tòrse  incontrato  sulla  riva  delle  acque  in 
luoghi  diversi  da  quelli  che  ha  percorsi. 
Del  rimanente,  dobbiamo  ti  questo  na- 
turalista spaglinolo  più  estese  notizie  sui 
(«riama  dei  Brasiliani,  che  i Guarani  chia- 
mano saria, c che  ha  descritto  sotto  questo 
Diiion.  delie  Sciente  Nat.  Poi.  Jr. 
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ultimo  nome,  n.°  3$o  dei  suoi  Appuntia- 
rnentos  para  la  /Ustoria  naturai  de  los 
paraxos  del  Partrgtuiy  y Rio  deila  Pia- 
tu , Madrid,  1822.  Questo  autore,  che  non 
dissimula  la  rassomiglianza  del  saria  con 
gli  uccelli  di  riva  p.  r le  sue  gambe,  per 
i piedi , per  le  unghie  * ed  anco  per  il 
complesso  della  sua  conformazione,  dice 
che  non  è in  verun  modo  granivoro;  che 
Silicon  tra  a coppie  ed  in  branchelti;  che 
quando  ha  sospetto  di  checchessìa,  esamina 
attorno  a se  prima  di  decidersi  a rimanere 
o a partirsene,  e gli  fu  assicurato  che 
staccava  il  volo  agli  ultimi  estremi , e 
solamente  per  montare  su  qualche  albero 
vicinò.  Aggiunge  che  i giovani  sarii,  i 
quali  si  mantengono  in  domesticità,  man- 
giano talvolta  alcuni  pezzetti  di  carne, 
ricusando  però  il  gran  turco.  Percorrono 
il  villaggio  ove  sono  allevati,  vanno  ezian- 
dìo nei  campi,  e ritornano  al  loro  domi- 
cilio. Il  D’ Azara  ha  veduto  un  saria 
femmina  che  un  gallo  di  pollaio  segui- 
tava e accarezzava  costantemente,  che  però 
mai  non  cuoprì,  ad  onta  delle  buone  gra- 
zie che  ne  riceveva.  Coperta  finalmente 
da  un  maschio  della  sua  specie,  qqesta 
femmina  partorì. due  .uova  sul  terreno, 
senza  fabbricar  nido. 

Nel  Gabinetto  di  Storia  naturale  di  Pa- 
rigi si  vede  un  cariaraa*  che  innanzi  si 
trovava  a Lisbona.  Geoffrojr  , avendolo 
fatto  disegnare,  ha  data,  nel  tomo  XIII 
degli  Annali  del  Musco,  un’eccellente 
figura  di  quest’uccello,  con  un#  descri- 
zione le  di  cui  particolarità,  desunte  dalla 
natura,  sono  state  completale  da  quelle 
che  il  D' Azara  ha  fornite,  e n<*  estrar- 
remo ciò  che  manca  in  quella  del  Marc* 
gr.ivio.  Il  becco,  più  lungo  un  sesto  della 
lesta,  è leggermente  arcuato,  e talmente, 
rigonfio  sui  lati,  ch’é  appena  più  alto 
che  largo;  la  sua  raandihuta  superiore 
oltrepassa  l'inferiore  per  un  gancetto  di 
tre  linee;  le  sue  narici,  ellittiche  , sono 
-ci  vestile  dalle  lunghe  penne  che  costitui- 
scono il  ciuffo,  e che , partendo  da  due 
piani  paralleli,  solo  si  riuniscono  all*  loro 
cima,  ove  formano  una  specie  di  pennac- 
chio. Le  quali  penne,  in  numero  di  ven- 
ticinque a trenta,  sono  duri  steli  che 
hanno  corte  barbe,  rade  e disunite.  Le 
penne  del  collo  hanno  simili  barbe,  ma 
il  loro  stelo  c più  sottile,  e le  barbe  se- 
tolose, in  maggior  numero,  somigliano  a 
peli,  e vi  si  veggono  sottilissime  strisci* 
sagittale,  sopra  un  fondo  biancastro,  che 
imbruna  alle  parti  superiori  del  corpo. 
La  porzione  nuda  della  gamba  ed  il  tar»o 
35 
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sotto  ranciati,  e le  unghie  nere.  Il  becco, 
nelle  femmine,  è rosso  corallino. 

Avanti  la  pubblicazione  dell' opera  ilei 
D'Aura,  Brisson  aveva  stabilito  il  genere 
Cariarmi , seni' implicargli  altra  denomi- 
nazione latina:  Geoffroy  gli  ha  imposto 
quella  di  AÌicrodactflus , i di  cui  ele- 
menti sono  stati  da  esso  ricavati  dalla 
brevità  dei  diti  dell'uccello,  e gli  ha  as- 
segnato per  caratteri  un  becco  convoco 
sopra  e rigonfio,  la  mandibula  superiore 
piu  lunga  e terminata  da  un  gancetto,  i 
piedi  lunghissimi,  con  quattro  diti  molto 
corti,  c le  ali  inermi,  che  arrivano  alla 
metà  della  cola. 

Illigcr  ha  upplicato  al  medesimo  uc- 
cello il  nome  di  dicholophus , desunto 
dalla  separazione  del  suo  pennacchio  in 
due  parli  , benché  questo  autore  rigetti 
per  caratteri  generici  quelli  che  risulte- 
rebbero da  una  disposizione  qualunque 
delle  penne,  e per  una  conseguenza  del 
medesimo  principio,  non  dovesse  a loro 
riguardo  valersi  di  una  denominazione 
propria  solamente  ad  indicare  una  specie. 
Finalmente  Vicillot  ha  creduto  dovere 
egualmente  proporre  un  nuovo  nome,  c 
quello  di  lophorhynchus , adoperato  nel 
suo  metodo,  altro  rioA  esprime  che  un 
becco  rivestito  di  un  pennacchio.  Lin- 
neo avendo  collocalo  1'  uccello,  allora  mal 
conosciuto,  nel  suo  genere  Palamedea , 
accanto  al  camichi,  questa  denominazione 
doveva  esser  cangiata.  Ma  nou  avrebbesi 
potuto  limitarsi,  nelle  due  lingue,  alla 
parola  cariatila , come  aveva  fatto  Bris- 
son, invece  di  aumentare  la  nomencla- 
tura cou  altri  nomi  dei  quali  non  sono 
dimostrate  né  la  necessità  nè  la  conve- 
nienza? (Ch.  D.) 

CARIANA.  ( Ornit .)  V.  Carisma.  (Ch.  D.) 

**  CARIANTEE.  ( Bot .)  Citar  inni  lime.  É 
un  sotto  ordine  della  famiglia  delle  mt- 
lastomacee  stabilito  dal  Seringe,ed  am- 
messo nel  suo  Prodromo  dal  Decandolle, 
e che  racchiude  i generi  di  piante  di 
questa  famiglia,  éhe  hanno  le  antere  bilo* 
culari  e deiscenti  longitudinalmente  per 
una  fessura  doppia,  il  frullo  ramoso  e 
i semi  cuneato-angolosi.  (A.  T.  T.)  * 

••  CARIANTO.  (Bot.)  Charianthus , genere 
di  piante  della  famiglia  «Ielle  melasi» - 
macee  fatto  dal  Don,  cui  si  deve  rife- 
rire il  genere  chaenanthera  del  Richard, 
c che  appartiene  alla  classe  dccandria  mo- 
noginia  del  sistema  sessuale,  considerato 
come  inelasloma,  ma  a rigore  apparter- 
rebbe all' ottandria  per  avere  soli  otto 
slami.  Contiene  delle  piante  fruticose, 


native  delle  isole  Caribe,  e aventi  le  fo- 
glie cinquenervi;  i fiori  porporini,  di- 
sposti in  una  cima  a corimbo  tricoloma. 
1 caratteri  del.  genere  sono:  calice  col 
tubo  ovato  e quasi  fatto  ad  orciuolo,  col 
lembo  sfeso,  ollusissimamente  quadrilo- 
ho  c persistente;  corolla  di  quattro  pe- 
tali eretti,  ovali;  otto  stami  quasi  eguali, 
eoi  filamenti  lineari  e le  antere  davate, 
nude  alla  base  e che  si  aprono  longitu- 
dinalmente per  una  doppia  fessura;  ova- 
rio adeso  al  calice;  stilo  filiforme  pro- 
minente; cassula  lucrala,  globosa, c ombeli- 
cata , qu.idrilocularc  ; placente  lunate;  se- 
mi ovali  coll'ilo  grande  laterale  coll'em- 
brione retto,  con  punto  albume , coi  co- 
tiledoni grossi  e la  radicetta  lunga  infe- 
riore. 

Il  Decandolle  annovera  cinque  specie, 
fra  le  «junli  c da  notarsi  che  il  c /tartan - 
thus  cocci neus  del  Don  corrisponde  alla 
melastoma  cocciuta  del  Richard  e non  del 
Vahl,  ed  il  charianthus  purpureus  «lei 
Don  è la  melastoma  cocciuta  di  Vahl  e 
non  del  Richard.  Il  charianthus  glaòer- 
rimus  è forse  varietà  del  charianthus 
coccineus . (A.  T.  T.) 

CARIA-POETI.  (Bot.)  Nome  indiano  «lei 
mirto  comune,  secondo  il  Burmann  figlio, 
che  lo  considera  la  cosa  roeJesiina  «lei 
myrthus  amòoinensis  del  Rumfio,  Amò. 
p.  78,  tab.  18  o hurong  «li  Aiuboina,  che 
alcuni  chiamano  ancora  in  lingua  malese 
caju-puti  e che  il  Linneo  figlio  riferisce 
alla  sua  melaleuca  virgola,  genere  della 
famiglia  «Ielle  mirtacee.  (J.) 

CARI AROII  o CARIARLI'.  (Bot.)  Nel  Ca- 
talogo dei  nomi  caraibi  «li  piante  compi- 
lalo dal  Surian,  e posto  infine  di  una  edi- 
zione del  Trattato  delle  droghe  del  Le- 
mcry,  si  trovano  con  questo  nome  indicali 
tre  convolvoli:  uno  di  fiori  gialli  disposti  a 
mazzetto  o in  corimbo,  che  è il  convolvulns 
mubcllatus  ; un  altro  di  foglie  grosse  , e di 
fiori  rossi  che  probabilmente  é il  convol - 
viti us  hrasi/itnsis  ; ed  un  terzo  di  fiori 
bianchi,  che  si  può  riferire  al  convolvulus 
repens.  Lo  stesso  nome  è applicato  ancora 
dal  Barrerò  ad  una  quarta  specie  dello 
stesso  genere,  che  secondo  lui,  ha  le  foglie 
conte  la  vite,  colle  quali  i Calibi  della 
Guiaua  preparano  una  specie  di  vermi- 
glione, di  cui  si  servono  per  dipingersi  il 
corpo.  La  prima  specie  è nel  catalogo 
manoscritto  dell'  Erbario  del  Vaillaut  sotto 
il  nome  «li  cajaroti  c di  caruarou , o lia- 
ne à rnalingres.  (J.) 

CARIARU’.  (Bot.)  V.  Caeiazoo.  (J.) 
CARI BL ANCO.  (Alani ni.)  Sullo  questo  no- 
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me,  che  significa  faccia  bianca,  De  Hum-; 
bollii,  nella  sua  Raccolta  di  osservazioni 
zoologiche,  fa  conoscere  una  scimmia  Ame- 
ricana, che  si  avvicina  al  Sai  a gola 
bianca  di  Buffon.  V.  Ceso.  (P.  C.) 

CARIBÙ'.  ( Afamm .)  Così  vien  chiamala  la' 
renna  di  America.  V.  Cervo-  (F.  C.) 

CARICA.  (Boi.)  Fu  dato  questo  nome  in 
principio  al  frutto  del  fico  e particolar- 
mente ad  una  specie  o varietà  originaria 
della  Carie  nell'Asia  minore,  e di  cui 
parti  Plinio;  quindi  fu  applicalo  allo  stesso 
fruito  seccato  al  sole  o in  forno.  L’eu- 
phorbia  dui  ci  S è stata  del  pari  indicata 
coti  questo  nome,  perchè  la  sua  radice 
aveva  la  forma  e la  grossezza  di  un  fico. 
Il  Linneo  ne  ha  fallo  il  nome  specifico 
del  fico  comune,  ficus  carica ; e riguar- 
dando, forse  a torto,  come  barbaro  il  nome 
di  papaya,  col  quale  prima  di  lui  era  sem- 
pre stata  chiamata  la  papaia  che  per  le 
foglie  e per  i frutti  ha  qualche  affinità  col 
fico,  le  ha  sostituito  il  nome  generico  di 
carica , adottato  dalla  maggior  parte  dei 
botanici  moderni.  V.  Fico,  e l'art.  se- 
guente. (J.) 

• CARICA.  (Boi.)  Carica , Linn.,  Papara, 
Pi  uni , genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
incompleti,  della  famiglia  delle  cucurbi - 
tacce,  Juss.  ( passijìoree , Rich.;  carica - 
cee,  L.  I).)  e della  ditela  decandria  del 
Linneo , caratterizzato  dai  fiori  dioici  : i 
maschi  con  un  calice  molto  piccolo,  di 
cinque  denti;  cou  una  corolla  imbutiforme, 
di  cinque  lobi;  con  dieci  stami  incerili  nella 
parte  superiore  del  tubo,  cinque  «lei  quali 
alterni,  più  corti:  i femmine  con  un  calice 
di  cinque  denti;  con  una  corolla  di  cinque 
lobi  e talvolta  di  cinque  (letali  distinti, 
stretti;  con  un  ovario  libero  o «essile  d'una 

0 di  cinque  logge  incomplete,  separate  da 
falsi  tramezzi,  formale  dai  trofospertni  che 
alle  volle  sono  prominenti  in  forma  di 
lamine  nella  parte  inferiore  delle  cavità 
dell'ovario.  Questi  trofosperrai  sono  pa- 
rietali e coperti  du  molli  ovuli;  lo  stilo 
semplice  e finito  in  cinque  stimmi  lineari; 

1 fruiti  ( peponidi ) carnosi , d'  una  o cin- 
que logge  contenenti  numerosi  semi,  i 
quali  hanno  una  superficie  liscia  o ine- 
guale, e si  compongono  d'un  endospermo 
bianco,  carnoso,  contenente  un  embrione 
assile,  cretto,  coi  cotiledoni  piani. 

* Le  cariche  a papaie  si  allontanano 
dalle  cucurbitacee  per  l’ovario  libero,  e 
s'avvicinano  ad  alcune  urlicee,  e massime 
ai  fichi  e agli  urtocarpi  per  il  loro  abito. 
Hanno  il  tronco  semplice,  grosso,  d'un 
legno  quasi  fungoso,  di  superficie  non  li- 
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scia  per  i margini  delle  foglie  cadute,  e 
coronalo  in  cima  da  un  ciuffo  di  foglie 
randissime:  talché  sotto  questo  rapporto 
anno  qualche  somiglianza  colle  palme. 
Dalle  incisioni  fatte  sul  tronco  c sulle  fo- 
glie scola  un  sugo  lalticinoso  e vischioso 
Riferisce  ilTrew  che  in  alcune  specie  si 
trovano  dei  fiori  ermafroditi  frammischiati 
ai  fiori  maschi  o femmine.  Tutte  le  ca- 
riche, tranne  una  sola  ed  è la  seguente, 
sono  originarie  dell' America  meridionale. 

• Carice  papaia.  Carica  papaya , Limi., 
Spec.S  Papaya  vitlgaris , Decand.,  Encycl.; 
Laro.,  Illustr.  gen.,  821;  Gaertn.,tab.  taa; 
Rumph. , Herb.  Arnb.  , f,  tab.  5o,  5i  ; 
volgarmente  papaja.  Bell'albero  che  ha 
l'aspetto  d’una  palma,  e che  s'alza  venti 
piedi  dal  suolo  sopra  un  tronco  semplice, 
rarissimamente  diramalo,  d’una  consi- 
stenza tenera.  Le  foglie  son  grandi,  sparse, 
picciuolate,  tinte  d'un  verde  chiaro,  con 
delle  nervosità  prominenti,  con  sette,  no- 
ve, undici  lobi  sinuati , incisi;  i picciuoli 
lunghi  quasi  due  piedi;  i fiori  bianchicci, 
d’un  grato  odore,  disposti  in  racemi  ascel- 
lari in  cima  del  tronco,  sopra  peduncoli 
gracili,  pendenti,  lunghi  due  o tre  piedi; 
i fiori  femmine,  numerosissimi >,  retti  da 
peduncoli  semplici,  corti  e pendenti;  i 
trutii  ovali  solcati,  assai  grossi,  d' una  di- 
mensione variabile,  pieni  uuna  polpa  dol- 
ciastra, rivestiti  d'una  pellicola  eh' e gialla 
nel  tempo  della  maturità;  i semi  bruni  o 
nericci,  bislunghi,  grinzosi  e gibbosi.  V. 
la  Tav.  910. 

**  L'individuo  maschio  è distinto  presso 
il  Rhéede,  Ma/ab .,  1,  p.  a3,  lab.  i5,  fig. 
«,  col  nome  malabarico  di  papaya  inarata , 
e l'individuo  femmina,  Afa/ab.,  p.  ar,  tab. 
i5.  f.  a,  con  quello  d’ arnbapaya,  e con 
quelli  di  arbor  melonifera  presso  il  B011- 
zio,  di  papaye  boom  presso  il  Vulcntini, 
pag.  169  * e di  pino-guacu  presso  il  Pi- 
lone, i5q.  Il  Bàuhino  {Pin.%  r 3 v ) chiamò 
questa  carica,  arbor  platani.  (A.  B.) 

Quest’albero  cresce  alle  Molucche  nel- 
le terre  leggieri,  ma  fruttifica  poco  in 
quelle  troppo  sabbiose.  È notabilissimo 
per  la  rapidità  colla  quale  cresce,  arrivan- 
do in  sei  mesi  all'altezza  d'un  uomo.  Nei 
paesi  ove  è indigeno  dà  per  tutto  l'anno 
fiori  e frutti:  questi  ultimi  sono  succo- 
lenti , aromatici,  d’un  sapore  dolce  e molto 
piacevole;  si  mangiano  cotti  nell'acqua 
prima  che  siano  maturi  o erodi  come  i 
melloni;  e quando  son  maturi  si  confet- 
tano: ma  quelli  che  vengono  nelle  nostre 
stufe  sono  «l'un  sapore  sgradevolissimo.  I 
fiori  maschi  macerati  ncH'acqun  teda , e 
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seccali  al  sol*,  entrano  in  un  composto  che 
gli  abitanti  «Ielle  Molucche  chiamano  aat- 
sjaar.  Questa  pianta  può  coltivarsi  nelle 
nostre  stufe,,  dove  si  propaga  per  semi 
senza  molle  dìfficoUftu 

••  Il  sugo  della  papaja  che  all’Isola-di- 
F rancia  e negli  altri  luoghi  ove  questa 
punta  cresce  naturalmente  , s"  ani  ministra 
r ome  un  trlminlico,  inissime  contro  il  verme 
tenia;  è stato  analizzato  dal  Vauquclin  e 
dal  Gidct,  i quali  lo  hanno  trovato  com- 
posto di  acqua,  di  grasso  e «li  molta  ma- 
teria animale.  Questa  materia  ha  tulle  le 
proprietà  dell1  albumina,  «olla  differenza 
che  dopo  rb'è  stata  seccata  divien  solu- 
bile nel  Pai  qua  dovccchè  l’albumina  co- 
mune vi  diviene  insolubile.  Le  qualità 
medicinali  di  che  si  è qui  sopra  parlato, 
non  souo  stale  riscontrate  nel  sugo  recato 
in  Europa,  e ciò  forse  per  effetto  d’ es- 
sersi alterato.  (A.  B.) 

La  carica  prosopar  del  Linneo,  o pa- 
paia prosopar  del  Laqaarck.  è una  specie 
incerta,  e punto  conosciuta.  > 

Carne*  spia  osa  , Carica  spinosa  , Àubl. 
Guian. , a,  pag.  91)8,  tab.  3^6;  Papaya 
spinosa , Lara.,  Encycl.  Questa  specie  ha 
il  tronco  scabro  per  rugosità  prominenti 
in  forma  di  spine  non  pungenti.  Le  fo- 
glie sono  digitate,  composte  di  sette  fo- 
glioline lisce,  intiere,  ovali,  appuntate, 
verdi  di  sopra,  bianche  di  sotto;  i fiorì 
disposti  come  nella  specie  precedente.  I 
frutti  son  gialli,  lisci,  ovoidi,  segnati  da 
diverse  righe  longitudinali,  d’ una  polpa 
parimente  gialla  e succolcpla;  i semi  sono 
rossicci , sferici , sagrinoti.  Questa  specie 
cresce  nella  Guiana,  nella  Giamaica,  nel 
Brasile  ec.;  ed  i negri  la  chiamano  papaja 
sai  valica. 

Carica  di  fiori  laterali.  Carica  caulifio- 
ra,  Jacq.,  Ilari.  Schaenbr.,  3,  p.  33,  lab. 
3 1 1 ; Papaya  cauliflora ; Lara.,  Encycl. 
Suppl.  Arboscello  dei  contorni  di  Caracas, 
col  tronco  che  s'alza  dodici  piedi  dal  suolo, 
,,.e  sostiene  alla  sua  estremità  delle  foglie 
lunghe  un  piede  e più,  palmate,  cuori- 
formi alla  base,  cou  cinque  lobi  penna- 
tofessi , acuminale , mediocremente  den- 
, late  9 incise;  i picciuoli  sono  fistolosi, 
,ftl  lunghi  quasi  un  piede.  I fiori  nascono  sul 
tronco,  nell’ ascella  delle  vecchie  fughe  ca- 
dute, retti  da  peduncoli  che  sorgono  da 
tubercoli  più  Oj  meno  prolungati,  e che 
•sono  • ■ > 1 1 1 • 1 rj , semplici  o diramali.  La  co- 
colla è tubo  qvarì  cilindrico  v 

prolungato^ H ‘ °n  .cinque  incisioni 

bislunghe,  otturi.  Il  frutto  è una  pe po- 
ni de  ovale,  acuta,  giallastra, odorosa,  quasi 


pentagoni,  grossa  quasi  quanto  una  mela 
cotogna,  pendente,  bianca  internamente, 
ripiena  di  molli  semi  neri,  orali.  Questa 
specie  coltivasi  in  alcuni  giardini  d’  Eu- 
ropa , ugualmente  che  la  prima. 

Carica  di  Faurrt  piccoli.  Carica  micro- 
carpa*  J.icq.,  I/ort.  Schoenbr 3,  pag. 
3a,  tab.  309,  3 10.  Ha  il  tronco  alto  da 
otto  a dodici  piedi,  coronato  di  foglie  rav- 
vicinate, con  lev  grandi  lobi  acuti,  spesso 
ciascuno  di  essi  diviso  profondamente  in 
«lue  altri,  semi-ovali  < intierissimi;  i pic- 
ciuoli sono  pieni,  cilindrici,  luoghi  un 
piede  circa.  I fiori  maschi  sono  disposti 
quasi  in  corimbo,  con  lungo  peduncolo; 
il  tubo  della  corolla  è rigonfio  alla  base, 
slargato  all' orifizio,  con  cinque  incisioni 
acute,  ricurve  in  cima.  Nei  fiori  femmine 
i peduncoli  sono  solitarj , corti,  grossi, 
ascellari , e sostengono  da  uno  a sette  fiorì 
pedicellali.  I frutti  souo  rotondali,  grossi 
quasi  quanto  uua  nocciuola,di  calore  aran- 
ciato; i semi  neri,  un  poco  grinzosi.  Que- 
sta specie  cresce  al  Chili  e nei  contorni 
di  Caracas. 

Carica  di  fiori  mordici,  Carica  monoica, 
Deif,  Ann.  dn  Mus 1,  pag.  273,  tab. 
18;  Papaya  monoica , Lam  , Enc.  Suppl. 
Questa  pianta,  che  molti  autori  hanno 
riunita  come  varietà  alla  specie  prece- 
dente, uc  differisce  per  la  disposizione  «lei 
fiori  monoici  e per  la  forma  delle  foglie. 
Il  tronco  é diritto,  fungoso,  un  poco  di- 
ramalo verso  la  cima;  Te  foglie  sono  al- 
terne, le  inferiori  ovali,  intiere,  più  pic- 
cole, le  medie  a ventaglio,  intaccate  alla 
base,  con  tre  lobi  ovali,  allungati,  acuti, 
le  superiori  di  cinque  lobi,  divisi  sui  lati; 
i nervi  bianchi , sparsi  di  piccole  scabro- 
sità; i picciuoli  scannellali,  un  poco  più 
corli  delle  foglie.  I fiori  suno  monoici,  dj- 
sposli  in  racemetti  ascellari;  hanno  il  ca- 
lice di  cinque  denti,  la  corolla  giallo-pal- 
lida con  divisionidel  lembo  lineari,  ottuse, 
scapezzate;  il  fiore  femmina  terminale, 
circondalo  dai  fiorì  maschi.  Il  frutto  è 
una  peponide  gialla,  ovàie,  grassa  quanto 
uu  ovo,  terminata  da  una  punta  smus- 
sala. Cresce  al  Perù.  (Foia.) 

**  Oltre  le  specie  qui  sopra  descritte 
si  conoscono  le  seguenti  carica  py rifor- 
mi*, WillJ.;  carica  cilriformis , Jacq. 
fi!.;  carica  digitata , Alibi.  (A.  B.) 

M CARICACEAE  (£<>*.)  V.Caricacrb.(À.B.) 

**  C AR IC ACEE.  ( Boi.)  Caricaceae.  Il  Loi- 
seur  de  Longclumps  propone  di  stabilire 
sotto  questo  nome  uua  nuova  famiglia  nel- 
l'ordine naturale,  alla  qua  le -ri  ferisce  il  solo 
genere  carica,  che  le  dà  il  nome.  (A.  B.) 
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CARI-CAPUSI.  (Boi.)  Nome  bramino  del- 
l’ hihiscus  tiliaccus , eh' è il  pariti  de'Ma- 
lu  barici.  (J() 

CARICE.  (Boi.)  Carex  * genere  di  piante 
monocotiledoni  della  famiglia  delle  cipe - 
racee  del  Jussieu  e della  monecia  te  tra  ri- 
ti ria  del  «jslema  sessuale.  I principali  ca- 
ratteri di  questo  genere  sono:  fiori  giu- 
inacci,  monoici,  più  raramente  dioici,  e na- 
bli ciati  intorno  ad  un  asse  comune,  e di- 
sposti in  una  o più  spighe.  I fiori  ma- 
schi sono  talvolta  promiscua! i coi  fiori 
femmine  sulle  mede>inie  spighe,  e talvolta 
formano  delle  spighe  separale  e distinte,  ed 
hanno  tre  slami;  i fiori  femmine  hanno 
un  ovario  inviluppato  alla  buse  in  una 
squamala  urceolat.i,  e sovrastato  da  uno 
stilo  con  due  o tre  stimmi.  11  frutto  é 
un  seme  ravvolto  da  una  specie  di  cassula 
formata  dalla  squaroma  urceolata  che  è 
cresciuta  dopo  la  fioritura,  ed  è conside- 
ralo come  un  carcerulo  o una  carpello. 

Le  carici  sono  erbe  di  radici  peren- 
ni spesso  repenti;  hanno  le  foglie  dure, 
quasi  sempre  contornate  di  denti  sottilis- 
simi e mollo  acerosi  che  le  rendono  ta- 
glienti. 1 culmi  cilindrici  o triangolari 
portano  nella  loro  parte  supcriore  i fiori 
disposti  in  una  o più  spighe.  Le  specie 
di  questo  genere  sono  numerosissime  ; poi- 
ché se  ne  conoscono  più  di  trecento  sparse 
in  differenti  contrade  del  globo  e principal- 
mente nei  climi  temperati.  Nella  sola  Eu- 
ropa se  ne  contano  'citai  i5o,  e si  tro- 
Tauo  in  ogni  sorta  di  terreno:  ma  per  la 
maggior  parte  abitano  i luoghi  pantanosi 
o i margini  delle  acque. 

In  generale  sono  queste  piànte  poco 
utili,  poiché  •tanno  un  foraggio  grossolano, 
poco  saporito  e poco  nutritivo,  special- 
mente  quando  hanno  finito  di  fiorire  o 
che  sono  secche.  Le  vacche  fra  tutti  gli 
animali  lcunangiano  con  minor  repugnanza, 
quando  però  queste  piante  sono  fresche; 
ed  i cavalli,  meno  che  molto  affamali,  non 
le  voglion  gustare:  ai  montoni  poi  rie- 
scono dannose.  Le  grandi  specie  si  taglia- 
no per  lame  stabbio  e concio.  Quelle  che 
hanno  le  radici' 'repenti, fibrose  «I  intral- 
ciate, contribuiscono  a tener  fermi  i ter- 
reni sabbiosi  e a conservare  dalle  erosioni 
delle  ari{ue  le  ripe  dei  fiumi.  Le  radici 
e le  foglie  dèlie  carici  decomponendosi 
lentamente  sono  impiegate  dalla  natura 
per  rialzare  il  fondo  dei  marazzi  c degli 
stagni  e per' convertir  questo  fondo  in 
torba. 

Essendo,  come  abbiamo  detto;  numerosis- 
sima le  specie  iu  questo  genere,  perù  con 


estrema  difficoltà  si  possono  riconoscere. 
Quindi  i botanici,  per  facilitarne  la  deter- 
minazione, le  hanno  divise  per  il  numero 
delle  spighe,  per  il  sesso  di  queste  spighe 
composte  dì  fiori  maschili  o femminili,  per 
il  numero  degli  stimmi  in  questi  ultimi 
fiori,  e finalmente  per  le  cassule  glabre  o 
pelose* 

Siccome  r enumerazione  di  tutte  le  spe- 
cie sarebbe  qui  superflua  ci  limiteremo 
a menzionarne  una  o due  per  sezione. 

Pania  Sezione. 

7 Una  sola  spiga  semplice  dioica  ; 
due  stimmi. 

* Carice  dei.  Linneo,  Carex  Limiti, Degl. 
in  Lois.,  FI.  gali.  La  radice  è re- 

pente; le  foglie  diritte,  glabre,  fini,  quasi 
triangolari;  il  culmo  glabro,  trigono,  alto 
da  quattro  a sci  pollici.  Negl'  individui 
maschi  la  spiga  é diritta,  cilindrica;  in 
quelli  femmine  la  spiga  è più  corta  e 
più  ovale;  lo'cassule sono  rigonfiale,  stria- 
te, risorgenti,  seghettate  nel  margine  ed 
intiere  nell'apice,  il  fruito  orhicolalo  bian- 
castro. Nasce  nei  prati  umidi  e fiorisce  in 
maggio  e -giugno.  • V 

**  Questa  specie  è stata  confusa  dal 
Linneo  e da  molti  botanici  insieme  colla 
carex  d avai  liana  sotto  il  nome  di  carex 
dioica : ma  i moderni  no  hanno  falle  due 
specie  distinte.  Alla  carex  Linnci  ap- 
partiene il  cyperoides  parvum , ec.  spica 
subrotunda  ec.  n.9  a del  Micheli,  Jfov. 
pi-  gen pag.  56,  lab.  3 a,  fig.  ».  (A. 

T.  T.) 

-j-j-  Una  soia  spiga  semplice  androgina  ; 
due  stimmi. 

Carice  pumcari a,  Carex  pulicaris , L.,i Spec. 
i38o;  Leers , Fior.  lierb.  198,  lab.  14, 
f.  1;  Schk.,  Cor.  n.°  3,  tab.  A,  tic.  3,  La 
sua  radice  é fibrosa  e produce  «Ielle  fo- 
glie fini,  glabre,  diritte/sili  poco  più  corte 
dei  culmi  che  sono  sottili,  cilindrici  cd 
alti  da  quattro  a otto,  pollici,  terminali  da 
una  spiga  cilindrica,  la  quitte  i composta 
alla  sommità  di  fiori  maschi  fitti,  c alla 
buse  ili  fiori  femmine  radi:  le  cassule 
sono  bislunghe,  unite,  lustre,  assottigliate 
alle  loro  due  estremità,  staccandosi  da  per 
loro  nel  tempo  della  maturazione.  Questa 
specie  si  trova  nei  luoghi  pantanosi  e nelle 
torbiere,  dove  fiorisce  nel  maggio  e nel 
giugno.  -,  • • * ) . 

••  Questa  carine  è stata  descritta  efigu- 
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rata  dal  Micheli.,  Noe.  pi.  gen.,  pag-  66, 
Ord.  I,  Ub.  33,  fig.  I,  ed  è la  sua  ca'rex 
mìnima , caule  et  fottìi  capii laceis  cc. 
(A.  B.) 

Una  sola  spiga , semplice , 

+ androgina  ; tre  stimmi. 

* Caiice  di  pochi  piori,  Carex  pauciflora , 
Lightf.,  Scoi a,  p.  543,  tab.  6,  f.  a;  Schk., 
Carie.,  n.°  4»  A,  f.  4;  Carex  leuco- 
glochim , Linn.,  Sappi.  4*3*»  Carex  po- 
tuta, Huds.,  17.  Augi.,  4°a  et  65?.  La 
sua  radice  è flessuosa  che  butta  un  calmo 
semplice,  delicato,  quasi  triangolare,  alto 
da  due  a sei  pollici , guernito  alla  sua  base 
di  tre  o quattro  foglie  rigide,  lineari  e 
terminate  in  una  spip  biancastra  com- 
posta di  quattro  o cinque  bori,  i due 
superiori  dei  quali  sono  maschi,  i due  o 
Ire  inferiori  femmine:  le  cassule  sono 
bislunghe  appuntate,  solcate  e pendenti 
all’  epoca  della  loro  maturità.  Questa  spe- 
cie nasce  nei  prati  pantanosi  delle  monta- 
gne alpine;  e fiorisce  in  maggio  e in  giugno. 

Secai* da  Sezione. 

7 Molte  spighe  androgine , maschie 
atta  sommità ; tre  stimmi. 

Li 

Carice  corta,  Carex  curvala,  AH.,  FI. 
Ped.,  n.°  2295,  tab.  92,  fig.  3;  Schk.,  Ca- 
rie., n.°  a5,  tab.  D et  Hh.,  fig.  17.  La 
radice  forma  un  ciuffo  di  fibre  lunghe  e 
folte , che  producono  delle  piccole  pellicce 
o p rateili  composti  di  foglie  lineari,  quasi 
cilindriche,  dure,  dal  mezzo  delle  quali  si 
elevano  molli  culmi,  spesso  curvati,  alti  da 
quattro  ad  otto  pollici,  terminati  da  cin- 
que o sci  spighetline  talmente  ravvici- 
nate le  une  alle  altre,  che  sembrano  for- 
mare una  sola  spiga:  ciascuna  di  esse  sorte 
dall’ascella  di  una  brattea  membranacea 
bruna,  concava,  appuntata,  ed  è compo- 
sta di  quattro  fiorì,  i due  superiori  ma- 
schili, gli  altri  femminili.  Questa  specie 
cresce  nelle  pasture  elevate  delle  Alpi,  e 
fiorisce  in  giugno  e in  luglio. 

, **  Si  riferisce  a questa  carice  la  carex 
alpina  minima,  juncifolia , caule  rotundo- 
triquetro,  spica,  ec.  del  Micheli , Noe.  pi. 
$en.,  pag.  68,  Ord.  Ili,  n.°  6.  (A.  B.) 
iHj  J. - • ri.-  JtUa  il 

Molte  spighe  androgine,  maschie 
alla  sommità;  due  stimmi,  v ! 
'*  y-fc , •••!  I».  . *»>U  . : 

Carice  giallastra,  Carex  vulpina,  Linn^ 
*,l!  Spec.)  1 382  ; Lee n,  Fior,  fferb.  199,  tab. 


14,  f.  5;  Schk.,  Carie.,  n.°  10,  tab.  C.  fig. 
io.  La  sua  radice  è fibrosa  e forma  un  ciuflo 
folto  che  produce  delle  foglie  allungate, 
rigide  sui  lati  e sul  dorso.  I culmi  sono 
tosti,  diritti,  triangolari,  un  fioco  più 
corti  delle  foglie,  alti  da  un  piede  a i5 
pollici,  terminati  con  una  spiga  allunga- 
ta , composta  di  molte  spighetline  ovali 
iù  o meno  fra  loro  fitte;  ciascuna  di  esse 
posta  fra  l’ascella  di  una  brattea  mem- 
branosa e molto  slargata  alla  base  e che 
termina  subitamente  in  una  fogliolina  se- 
tacea. Le  cassule  sono  compresse  ed  un 
poco  coniche,  divergenti  nel  tempo  della 
maturità,  appuntate  in  cima  e sfese  in 
due.  Questa  specie  cresce  nei  ma  razzi  e 
sulle  ripe  dei  fiumi  e fiorisce  in  aprile. 

M Questa  specie  trovasi  deicrìtta  dal 
Micheli,  Nov.  pi.  gen.,  pag.  69,  Ord. 
VI,  n.°  a,  tab.  33,  fig.  14»  colla  fraje 
seguente:  carex  pai ustris  major , radice 
fibrosa,  caule  exquisite  triangolari , spi- 
ca longa,  divulsa,  seu  interrupta . Ella 
è il  gramen  cyperoides , palustre , majus , 
spica  compatta  di  Gasp.  Bauhino,  Fin.,  p.* 
6,  c il  gramen  cyperoides  palustre  tri - 
quetrum,  spica  integra  di  Gio.  Bau  hi» i. 
(A.  B.) 

La  carex  neucrosa,  Willd.,  secondo  il 
Dccandolle,  è semplicemente  la  |3  neu- 
crosa di  questa  vulpina ; e la  carex 
spicata  del  Thuillier,  Fi.  Par è la  varietà 
y della  stessa  carex  vulpina  per  il  Loise- 
leur  Delongchamps,  jF7.  Gali.,  p.  287,  toni. 
1 il  quale  ne  esclude  i sinonimi  e del 
Willdenow  e del  Thuillier.  (A.  T.  T.) 

Carice  interrotta,  Carex  divulsa , Good, 
Trans.  Lina.,  2,  p.  160;  Schk.,  Carie.  n.° 
12,  tab.  Dd  et  Ww,  fig.  89.  La  sua  ra- 
dice, che  è fibrosa,  produce  delle  foglie 
allungate,  strette,  rìgide  nei  loro  orli , ed 
fin  culmo  gracile,  triangolare,  alto  da  dieci 
a quindici  pollici , ordinariamente  più 
corto  delle  foglie,  terminato  da  una  spiga 
allungata,  formata  da  cinque  a otto  spi- 
ghctlinc  ovali , tessili , distanti  fra  loro, 
specialmente  quelle  inferiori  : le  squamine 
sono  biancastre,  più  lunghe  delle  cassule 
che  sono  glabre,  bidentale  alla  loro  som- 
mità. Questa  pianta  cresce  nei  boschi 
umidi,  e fiorisce  in  maggio  e in  giugno. 

**  Il  ìxitseleur  Delongchauips,  FI.  Gali, 
a,  pa£.  288,  fa  osservare  che  a questa  spe- 
cie divulsa  si  debbono  riferire  la  carex 
lotfrea,  ThuilL,  non  quella  del  Linneo, 
la  carex  canescens,  Huds.,  Fior . Angl~>  e 
la  carex  canescens  (3»  Larak.,  Encycl , 
di  cui  vanno  esclusi  » sinonimi,  perchè 
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confusi,  c perchè  la  figura  89,  tab.  Dd, 
dello  Schkuhr,  Carie.,  imitata  dalla  fig. 
10,  tal».  33,  del  Micheli,  Gener.,  è più 
consentanea  alla  carex  virens  del  La- 
ma rck,  che  a questa  diva! sa.  (A.  T.  T.) 

rrf  Molte  spighe  androgine,  femmine 
nella  sommità  ; due  stimmi. 

• Carice  dallo  Schreber,  Carex  Schreberi, 
Willd.,  Spec.  3,  p.  225;  Schk.,  Carie.,  n.° 
3o,  tab.  B,  fig.  9;  Carex  prnecox,  Schr.; 
Carex  cursnda,  Lamk.,  Enc.  exc/us. 
synon.\  Carex  tene/la,  Thuill.  La  sua 
radice,  che  è lunghissima  e strisciante, 
prò  Iure  qua  e lk  dei  culmi  diritti,  sottili, 
alti  da  sei  a otto  pollici,  guerniti  alla 
loro  base  di  foglie  strettissime,  e termi- 
nati da  una  spiga  composta  di  quattro  a 
sei  spighettine  rossastre,  femmine  nella 
parte  superiore,  maschie  nella  metà  infe- 
riore, accompagnate  «la  brattee  lanceolate, 
acerose,  un  poco  più  corte  delle  spighette 
medesime.  Le  rassule  sono  ovoidi,  nude 
nei  loro  orli,  bifide  alla  loro  sommità. 
Questa  si  trova  comunemente  nelle  pra- 
terie secche  ed  aperte,  nei  cigli  dei  bo- 
^ schi,  e fiorisce  in  aprile  e in  inaggio. 

Carice  valsoci  pero,  Carex  cyperoides , L., 
Supplì,  4*3;  Schk.  Car .,  n.°  28,  tab.  À, 
fig-  5.  La  sua  radice,  che  è fibrosa,  pro- 
duce molti  culmi  triangolari,  alti  otto  o 
dieci  pollici, guerniti  di  alcune  foglie  al- 
lungate, rigide  sugli  orli,  e con  molte 
spighettine  all'estremità,  riunite  in  un  capo 
fìtto,  accompagnate  da  tre  o quattro  brat- 
tee fogliacee , più  o meno  lunghe  e for- 
manti una  specie  d' involucro;  le  rassule 
sono  pedicellate,  allfugatissime,  terminate 
«la  due  punte.  Cresce  lungo  le  ripe  dei 
fiumi  e dei  laghi,  e fiorisce  in  primavera 
ed  in  autunno. 

••  11  Micheli,  No*.  pi.  gen.,  pag.  70,  tab. 
33,  f.  19,  la  chiama  carex  bohemien  aqua - 
tica  annua  cyperifacie  ec.,  perchè  la  trovò 
vicino  a Praga,  e lo  Schreber,  Gram.,  tab. 
28,  f.  3,  la  dice  pure  carex  bohemica.  Quan- 
do fiorisce  in  giugno  proviene  da  radici  del- 
l'anno antecedente,  ma  quando  nasce  di 
seme  fiorisce  nell'autunno.  (A.  T.  T.) 

-Htt  Molte  spighe  androgine  ed  uni- 
sessuali; due  stimmi. 

Carice  salsapariglia  , Carex  arenaria, 
Lin.,  Spec.,  t38i;Sehk.,  Carie.  n.°  28, 
tab.  B et  Dd,  fig.  5.  La  sua  radice  è lunga, 
strisciante,  gucrnita  di  filamenti  verticil- 
lati; produce  parecchi  culmi,  mollo  avvici- 


nati gli  uni  agli  altri  triangolari,  alti  olla 
o dieci  pollici  e muniti  alla  loro  base  di 
foglie  lunghe  strette,  un  poco  ruvide  sui 
loro  orli  : la  sommità  di  ciaschedun  culmo 
termina  in  una  spiga  bislunga,  formala  di 
sei  a otto  spighettine , ciascheduna  delle 
quali  ha  alla  sua  base  una  brattea  acuta 
e delle  quali  le  inferiori  sono  femmine, 
quelle  di  mezzo  androgine  e le  superiori 
maschie.  Le  cassule  sono  ovali,  acerose, 
compresse,  guernite  di  due  ali  membra- 
nacee nella  loro  parte  superiore  c for- 
cute all’ estremità.  Questa  pianta  cresce 
nelle  dune  e nelle  sabbie  del  mare  me- 
diterraneo, in  Italia,  in  Francia  in  Olan- 
da, in  Aiemagna  ec.;  fiorisce  in  maggio  e 
giugno.  Le  radici  di  questa  carice  hanno 
un  odore  grato  aromatico  e un  sapore  dol- 
ciastro leggermente  balsamico;  sono  state 
raccomandate  in  medicina  come  diureti- 
che e sudorifiche.  Si  usano  però  poco  o 
punto  in  Francia  ed  in  Italia:  ma  sono 
molto  adoperate  in  Germania  ed  in  Prus- 
sia, dove  son  conosciute  nelle  farmacie 
col  nome  di  salsapariglia  di  Germania. 

M Di  questa  specie  trovami  la  descri- 
zione e la  figura  presso  il  Micheli,  Ifov. 
pi.  gen.,  pag.  67,  Ord.  Ili,  n.°  2,  tab. 
33,  fig.  4i  e presso  il  Plukennet , Alm., 
178,  tab.  34,  fig.  8.  È menzionata  pure 
dal  Rajo,  Uist.  1297  et  Synops.  ed.  2, 
a68,  n.°  4,  et  ed.  3,  423,  n.°  5.  (A.  B.) 

Secondo  il  Meri,  la  radice  di  questa 
pianta  è composta  per  la  massima  parte 
di  una  materia  zuccherina.  Il  suo  decotto 
fa  la  spuma  e serve  per  levar  le  macchie 
di  unto  sulle  tele,  come  fa  la  saponaria. 
(A.  T.  T.) 

Terza  Sezione. 

f Molte  spighe  unisessuali ; 
due  stimmi. 

Carice  in  cespuglio  Carex  caespitosa.  Limi., 
Spec.  i388;  Schk.,  Carie.  n.°  48,  tab.  Aa 
et  Bb,  fig.  85.  La  sua  radice  è strisciante 
e produce  molti  culmi  triangolari  ad  an- 
goli acuti,  di  un'altezza  variabile  da  quat- 
tro a cinque  pollici  fino  a quindici,  guer- 
niti di  foglie  diritte,  alquanto  molli  : que- 
sti culmi  finiscono  il  più  delle  volle  in 
una  sola  spiga  maschia,  al  di  sotto  della 
quale  sono  situate  due  o tre  spighe  fem- 
mine, cilindriche,  sessili,  ravvicinate  o 
allontanale  l' una  dall'altra,  ordinaria- 
mente brizzolate  di  nero  e di  ver«Ie.  Cre- 
sce questa  specie  nei  luoghi  pantanosi  c 
nei  boschi  umidi;  e fiorisce  in  aprile  ed 
in  maggio.  V.  la  Tav.  a3i. 


Digitized  by  Google 


CAR  ( i8A  ) CAR 


•-•f  Moli  è spighi  unisessuali;  una  sola 
maschia;  tre  stimmi;  casside  gla- 
bre o soltanto  ispide  sugli  angoli. 

Carica  giallastra,  Carex  flava. , Linn., 
Spec.  i384;  Leers,  FI.  Herb .,  202,  tab.  i5, 
f.  6;  Schk.,  Carie.  n.°  60,  lab.  H,  fig.  36.  La 
sua  radice  è fibrosa  e cespugliosa,  produce 
un  culmo  diritto,  triangolare,  alto  da  otto 
u dodici  pollici , inferiormente  gucrnito 
di  foglie  piane,  a guaina,  tinte  di  un  verde 
giallastro:  le  spighe  più  frequentemente 
quattro,  una  terminale  gracile,  maschia, 
sono  giallastre;  le  altre  sono  femmine,  ses- 
tili o leggermente  peduncolate;  le  cassule 
sono  veni  ri  cose  con  alcune  costole  salienti 
e terminate  in  un  becco  sfeso  alla  sommità. 
Questa  carice  nasce  nei  luoghi  pantanosi 
orabrod,  e fiorisce  in  aprile  e maggio. 

••  -Si  trovano  differenti  varietà  di  que- 
sta pianta,  quali  sono: 

(}.  Carex  /lava  partila.  Spiga  maschia 
peduncolata  e grossa  ; le  spighe  femmine 
poche  e remote;  gli  otricoli  o frutti,  oriz- 
zontali divaricali,  colla  punta  quasi  di- 
ritta, e con  le  squamine  acute. 

7 Carex  Jlava  heterostachya.  Culmo 
più  alto,  quasi  compresso,  colla  spiga  ma- 
schia, sessile  ed  androgina  per  alcuni  pi- 
stilli interposti;  le  spighe  femmine  in  nu- 
mero di  cinque,  superiori , riunite  c glo- 
bose; i semi  piegali  c col  rostro  arcuato. 

d Carex  Jlava  serotino.  Culmo  lungo 
una  spanna,  scannellalo,  più  breve  delle 
foglie;  spighe  5-7,  raffittite,  quasi  globose, 
fogliaceo-bratleale:  la  spiga  terminale  ma- 
schia, quasi  sessile,  fatta  a clava  casual- 
mente androgina;  l' infima  qualche  volta 
quasi  radicale  solitaria.  Otricoli  nervosi 
reticolato-puntati,  coll'estremità  appun- 
tata non  curva  m.i  obliqua;  squamine 
brevi  ottuse;  frutto  turhinato-lriquetro. 

£ Carex  Jhwa  pumila.  Poco  differente 
dalla  precedente,  altro  che  di  statura  più 
bassa  : culmo  alto  un  dito  e talvolta  man- 
cante, superalo  dalle  foglie  alquanto  rigi- 
de; spighe  ammassate  di  sesso  molto  con- 
fuso. Questa  varietà  merita  forse  di  esser 
fatta  specie  distinta  dalla  precedente.  Al- 
cuni l'hanno  detta  carex  oederi.  (A. 
T.  T.) 

Carice  a foglie  di  cipero,  Carex  pseudo- 
cyperus%  L.,  Spec.,  1 387;  Scbk.,  Carie. 
n*°  9^'  Mm,  f.  ioa.  Dalla  sua  radice 
fibrosa  nasce  un  culmo  diritto,  alto  un 
piede  e mezzo  a «lue  piedi,  con  tre  an- 
goli acuti  e rigidi.  Le  foglie  sono  lar- 
ghe, scannelliate,  ruvide  sul  dorso  e agli 


orli,  più  lunghe  il  doppio  del  culmo.  Le 
spighe  sono  quattro  o cinque  peduncolate, 
ascellari,  cilindriche,  la  superiore  maschia, 
rossastra,  qualche  volta  fruttifera  alla  sua 
estremità;  le  altre  tre  o quattro  sono 
femmine,  ravvicinale,  pendenti,  con  squam- 
ine cigliale;  le  cassule  lanceolate,  striale, 
forcute  alla  sommità.  Si  trova  questa  specie 
nei  luoghi  umidi  sulle  rive  dei  fiumi  e 
delle  fosse;  e fiorisce  in  giugno  e luglio. 

Carice  maggiore,  Carex  maxima , Scop., 
FI  Cam.,  n.°  1 H»6  ; Carex  pendida  , 
Schk.,  Car.  n.°  85,  tab.  Q,  fig.  60.  La  sua 
radice  è fibrosa,  folta;  produce  uu  culmo 
triangolare,  glabro,  ulto  Ire  o quattro  piedi, 
guemito  di  foglie  larghe,  un  poco  glauche, 
ruvide! le  sul  dorso  e negli  orli,  più  corte 
del  culmo.  Le  spighe  sono  da  cinque  a 
sette,  cilindriche,  lunghe  da  tre  a quattro 
pollici  ; la  superiore  terminale  e maschia, 
le  inferiori  femmine  rette  da  gambetti 
minuti,  diritte  nel  tempo  della  fioritura, 
e pendenti  nel  tempo  della  maturità  delle 
cassule  o carceruli,  che  sono  ovoidi,  ter- 
minati in  una  punta  troncata.  Questa 
pianta  cresce  nei  boschi  umidi , e fiorisce 
nel  mese  di  maggio  e giugno. 

M 11  Michèli  menziona  questa  specie 
nei  suoi  lYoo.  pi.  gen .,  pag.  59,  Ord. 
V,  n.°  28,  dove  la  dice  cjrperoides  spica 
penduta , longiore  et  angustiore.  (A.  B.) 

Volgarmente  è conosciuta  coi  nomi  di 
sala,  salistio  e scialino.  Nasce  nelle  ri- 
pe dei  paduli  e nelle  siepi  umide;  c le  sue 
foglie  sono  raccolte  c seccate  per  vestirne 
fiaschi,  impagliar  seggiole,  e farne  altri  usi 
consimili.  (A.  T.  T.) 

*J~H*  Molte  spighe  unisessuali;  le  ma- 
schie in  numero  di  due  o più  ; tre 
stimmi;  cassule  glabre  o solamente 
ispide  sugli  angoli. 

Carice  palostee,  Carex  paludosa,  G00J., 
Trans  Linn.,  a,  p.  202;  Schk.,  Carie. 
n.°  101,  tab.  Oo  et  Vv,  fig.  io3.  La  ra- 
dice è strisciante  e stolonifera;  manda  dei 
culmi  diritti,  resistenti,  alti  due  o tre 
piedi,  triangolari,  cogli  angoli  acuti  e sca- 
bri, guerniti  di  foglie  molto  larghe,  cur- 
vate o carenale,  ruvide  sugli  orli.  Le  spi- 
ghe maschie  sono  riunite  alla  sommità  dei 
fusti  in  numero  di  due  a quattro,  e sono 
di  un  colore  rosso  brunastro,  colle  squam- 
ine ottuse.  Le  spighe  femmine  comunemen- 
te in  numero  di  tre  a quattro,  sono  ascel- 
lari e toste,  qualche  volta  staminifere  alla 
loro  sommità  e colle  squamine  acerose.  Le 
cassule  sono  ovali  bislunghe,  terminate  con 
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un  becco  corto  un  poco  sti’so  .ttl.i  Mi  nulli- 
tà. Questa  specie  è comune  nei  cigli  dei 
Tossi,  degli  stagni  e dei  fiumi,  e fiorisce  in 
maggio  c giugno. 

**  Questa  pianta  è slata  descritta  sotto 
altri  nomi  da  varj  autori,  cioè,  di  carex 
acuta  dal  Curlis,  FI.  Lond .,  di  carex 
acutiformis  dall'Elirhart,  Gram .,  di  carex 
palustri s dal  Suter,  Fi.  Ilei V.,  di  carex 
rigens  dal  Thuillier,  FI.  Frane.  Il  Mi- 
cheli, No»  plani,  gen .,  l’ha  descritta  con 
due  frasi  differenti,  cioè,  sotto  il  n.  3q  e 
4°  della  pag.  60  (A.  T.  T.) 

Carice  salì,  Carex  riparia  Cur.,  FI. 
lond .,  4 tali.  60;  Solile.  Carie.,  n,°  102, 
tab.  Qq  et  Ilr,  fig.  i5.  Differisce  questa 
carice  dalla  precedente  per  le  sue  spighe 
maschie  aventi  le  squamine  molto  acerose  ; 
per  le  spighe  femmine  più  corte  c più 
grosse;  per  le  sue  cassule  terminale  in  un 
becco  allungato  alla  loro  sommitli  e di- 
viso in  due  punte  divergenti.  Trovasi  nei 
luoghi  medesimi;  e fiorisce  in  aprile  e 
maggio. 

**  Le  due  descriiioni  n.°  io  ed  11 
della  pag.  57,  e le  figure  fi  e 7 della  lav. 
4a  del  Micheli,  No»,  pi.  gen.,  apparten- 
gono ugualmente  a questa  carex  riparia. 
Il  Lccrs,  Neri.,  ha  considerato  questa 
pianta  come  varietà  j3  della  carex  vesci- 
caria. Il  Lamarck  la  descrive  sotto  il 
nome  di  carex  rufa,  l’Ehrhat  di  carex 
crassa , e l' Aliioni,  FI.  ped.,  sotto  il 
nome  di  carex  acuta  : ma  la  carex  acuta 
del  Linneo  e degli  altri  autori  è una 
specie  diversa.  (A.  T.  T.)' 


No»,  pi.  gen-,  pag.  64,  Ord.  XI,  n.°  68. 
Ella  trovasi  presso  PEbrhart  indicata  col 
nome  di  carex  sphaerocarpa , e prcssiil 
Thiullier  di  cares  filiformis. 

Carice  del  Mk.ii  tra,  Carex  Miche/ii,  Willd.; 
Sav.,  Bot.  Etr.  tom.  2,  pag.  34,  n."  3o4; 
Hosl.;  Spreti».,  Sj-st.  »eg , 3,  lag.  8a3  , 
n-°  >1)3;  Carex  amputlacea , Wulff;  Ca- 
rex rostrata,  Hopp.;  Carex  brei’icollis, 
Decand.;  volgarmente  carice  maremma- 
na. Ha  il  culmo  lungo  sci  piedi,  quasi 
triquelro,  liscio;  le  foglie  scannellate,  un 
poco  più  larghe,  scabre  superiormente; 
la  spiga  maschia,  solitaria,  lanceolata,  colle 
valve  delloideo-lauceolule,  spitacce,  bian- 
chicce sul  dorso  e sui  inargini  ; le  spighe 
femmine  in  numero  di  tre,  raramente  di 
quattro,  distanti  tra  di  loro,  l’infima  ri- 
levala da  un  peduncolo,  più  corte  della 
brattea  fogliacea:  tre  stimmi;  t frulli 
ovati,  rigonfi,  lungamente  rostrali,  bicu- 
spidnli,  glabri,  più  lunghi  della  squamimi 
cuspidata,  bianchiccia.  Questa  pianta  pe- 
renne, che  fiorine  nell'aprile,  che  è co- 
mune in  Europa,  e rhe  trovasi  anche  nella 
Tauria  ed  al  Caucaso,  fu  per  la  prima 
volta  raccolta  nei  contorni  di  Firenze  dal 
Micheli,  che  ne  diede  la  descrizione  c la 
figura.  Noi’,  pi.  gen.,  pag.  56,  Ord.  I, 
n.°  5,  lab.  3a,  f.  5. 

Questa  specie  non  dee  confondersi  colla 
carex  miche/iana.  Sm.,  che  è la  carex 
glauca  dello  Seopoli,  e che  trovasi  pure 
descritta  e figurata  presso  il  Micheli  , 
No»,  pi.  gen.,  [>ag.  5a,  Ord.  IX,  11.0  53, 
lab.  3a,  fig.  12,  ed  è la  seguente.  (A.  B.) 


f|-H  Molte  spighe  unisessuali  ; una 
sola  maschia;  tre  stimmi;  cassule 
o cissele  pelose  o pubescenti  su  tutte 
le  toro  facce. 

Carice  cotonosa,  Carex  tomentosa , Linn., 
Mani.  ia3  ; Schk.,  Carie.,  n.°  57,  lab.  F, 
fig.  28.  La  sua  radice  è repente  e pro- 
duce qua  e là  dei  culmi  sottili,  diritti, 
triangolari,  alti  da  otto  a dieci  pollici, 
guernili  nella  loro  parte  inferiore  di  al- 
cune foglie  corte,  e terminati  da  due  o 
tre  spighe  ravvicinate,  la  superiore  delle 
quali  é maschia,  sottile,  rossastra;  le  spi- 
ghe femmine  sono  ovali  ottuse  e poste 
sopra  piccoli  peduncoli;  le  cassule  sono 
cotonose  quasi  globulose  ed  appena  ap- 
puntate, e lunghe  quanto  le  squamine. 
Questa  pianta  cresce  nei  prati  e nei  ce- 
spugli; e fiorisce  in  aprile  e maggio. 

*•  A questa  specie  dee  riferirsi  la  pianta 
della  quale  il  Micheli  dà  la  descrizione, 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  l'oì.  fr. 


"HtH  Motte  spighe  unisessuali,  le  ma- 
schie in  numero  di  due  o più;  tre 
stimmi;  cassule  vellutate  o pube- 
scenti su  tutte  le  loro  facce. 

* Carice  oladca  Carex  glauca,  Scop.  FI. 
Cara.,  n.°  1 157;  Carex  recurva,  W.  Spec ., 
4 p.  298;  Carex  J lacca , Schk.,  Carie.  u.° 
98,  tab.  0 et  P,  fig.  57  a,  b,  et  lab.  Zz, 
fig.  n3;  Bertel.  Pian,  gen.; Carex  limosa 
P Lcers,  Uerb.  204  t.  l5  f.  3;  Carex 
verna  f Lamk.,  Enc.,  7 3,  p.  3i)6.  La  sua 
radice  è sottile,  strisciante,  stolonifera; 
produce  dei  culmi  alti  da  dieci  a quindici 
|ollici,  spesso  arcuali,  gucrniti  di  foglie 
glauche,,  diritte,  un  poco  scannellate,  ru- 
vide nei  loro  orli.  Le  spighe  maschie  le 
più  volle  sono  due,  rilevale  e colle  squam- 
ine ottuse;  quelle  femmine  in  numero  di 
due  o Ire  sono  cilindriche,  peduncolate , 
pendenti  nel  tempi  della  maturazione  e 
con  squamine  acute;  le  cassule  sono  tur- 
36 
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binate . »>'iua  nervi , leggermente  pube- 
Metili,  intiere  nella  loro  sommità.  Quella 
>jh‘«  ir  è colmine  nelle  pasture  e nei  bo- 
vili utuuli,  e boriste  in  maggio  e giugno. 

(I-  1>  > ' , . 

CARICHIO,  Carychiurn.  (Afa/acoz.)  E un 
genere  finquì  assai  mal  circoscrii  lo,  sta*! 
bililo  ila  Mùller,  e a)  quale  Drapmaud 
ha  applicalo  il  nome  <h  anricula.  Pare 
che  i De  Fériissac  lo  conservino,  confes- 
sun<lo  però  clic  molle  specie  di  auricola 
l**n  polrebhcro  appartenergli.  L’animale 
gaslropodo,  o meglio  tracbclipodo,  ha  una 
lesta  prohosci forme,  due  grossi  lentacoli, 
cilindrici,  retrattili,  gli  occhi  alla  loro 
base  interna  e | posteriore , e l’apertura 
della  cavila  polmonare  a destra.  La  con- 
chiglia nella  quale  è contenuto  è allun- 
gala , la  spira  elevata,  ottusa,  i due  ul- 
timi giri  più  grandi;  l’apertura  è destra, 
allungala,  parallela  all' asse,  intera  ; il  lab- 
bro esterno  marginato,  l’ interno  pieghet- 
talo, con  una  cavità  dietro  il  suu  mezzo. 
Manca  di  opercolo. 

Questi  animali  son  * terrestri,  e vivono 
nei  JoIotÌ*1i midi,  sui  legni  imputriditi. 

ìy  11  Caricuio  pimmbo,  Carychiurn 
itti  ni  munì  ( Uelix  carychiurn^  Linn.,  Au- 
r leniti  minima , Draparn.,  Si.  dei  Moli., 
pag.  5^,  lav.  3,  fig.  i8„  19.)  Conchiglia 
ovale,  un  poco  allunga*,  diafana,  bian- 
castra, liscia  ; la  spira  di  cinque  giri,  l’a- 
pice ottuso;  a|>erlura  ovale  ripiegata,  con 
una  varice  molto  grossa,  c con  tre  den- 
ti, il  primo  sulla  columella,  il  secondo 
sul  margine  sinistro,  ed  il  terzo  su  quello 
destro.  Siffatta  specie  di  conchiglia,  che 
è mollo  piccola,  sembra  intermedia  a que- 
sto genere  ed  alle  pupe;  si  trova  in  tutta 
r Europa,  sotto  la  borraccina,  pei  boschi. 
V.  Tav.  85ot 

a.°  1/  Orecchio  m topo,  Carychiurn 
myosotis.  { Anricula  myosotis  , Drap., 
St.  dei  Moli.,  lav.  3,  fig.  16,  17.)  Con- 
chiglia ovale  un  poco  bislunga,  conica 
verso  l'apice  di' è acuto,  finamente  striata 
nella  sua  lunghezza,  esternamente  bruna; 
l’tipertura  bianca,  larga;  tre  pieghe  alla 
columella.  Questa  piccola  specie,  la  di 
cni  conchiglia  arriva  a quattro  linee  di 
lunghezza,  si  trova  sulle  coste  del  Medi- 
lerranco.  sul  legno  morto  e putrido. 

3°  Il  Carichio  intagliato,  Cary - 
chium  aciculari , di  Féruss.  ( Anricula 
lineata , Draparn.,  St.  dei  Mollusc.,  tav. 
3,  fig.  3o,  3i.)  1/ animale,  che  ha  djje 
grandi  lince  nere,  curve  e dentate,  ve- 
tro gli  occhi , t contenuto  in  una  conchi- 
glia cilindrica,  ottusa,  bislunga,  lucqptc, 


scura  o bigiolina,  con  strie  longitudinali 
parallele.  L’apertura  non  ha  alesiti  vesti- 
gio di  denti.  Trovasi  in  tutta  l'Europa, 
Ira  le  borraccine.  Siccome  la  conchiglia 
di  questa  specie  diversifica  realmente  da 
quella  delle  altre  specie  di  questo  gene- 
re, al  punto  che  Dra  pania  od  f aveva  dap- 
principio collocala  Ira  i Indimi.  De  Fé- 
russac  sembra  indulto  a credere  che  po- 
trà essere  il  tipo  di  un  piceni  nuovo  ge- 
nere, lo  che  parrebbe  giustificato,  fino  ad 
un  certo  punto,  dalle  due  macchie  den- 
tellate che  l’animale  ha  dietro  gli  occhi. 

4>°  Il  Carichio  ondulato,  Carychiurn 
undulatum , Leacb.  (Zool.  Misceli. , tom. 
II,  tav.  37.)  Questa  specie  differisce  es- 
senzialmente dalle  precedenti,  in  primo 
luogo  per  la  grandezza  della  conchiglia, 
giacché  ha  quasi  un  pollice  « mezzo  di 
lunghezza  v seconda  riamente  per  avere 
r ultimo  giro  assai  più  grande  di  tulli  gli 
altri,  io  che  ia  ravvicina  alle  vere  auri- 
cole; se  ne  distingue  però  per  non  aver 
pieghe  propriamente  dette  alla  columella, 
ma  solo  un  grosso  dente  il  margine  sini- 
stro. Il  suo  colore  é giallognolo,  con  fa- 
sce oblique  brune  ferruginee.  Proviene 
dall’isola  di  S.  Vincenzio.  (De  B.) 

CAIMCOIDES.  (Foss.)\.  Alcionio.  (Fast.) 
(D.  F.) 

CARICTEtUA.  [Boi.)  V.  Caritteria.  (J.) 
**  CARIE.  (Agric.)  Gli  agricoltori  ,distin- 
uono  col  nome  di  carie  degli  alberi  o 
cl  legno,  un'alterazione  o malattia  che 
avviene  ai  rami  o alle  radici,  ui  pedali 
delle  piante  arboree,  per  la  quale  la  parte 
legnosa  si  ammollisce  e si  fa  leggiera  e 
spungiosa  da  non  avere  più  vita  e dive- 
nire facile  a sfarinarsi  al  più  piccolo  ma- 
neggiarla. Le  piante  che  hanno  avuto 
troppa  acqua  alle  loro  radici  facilmente 
cariano,  secondo  l’opinione  di  alcuni.  Al- 
tri credono  che  causa  di  questa  malattia 
sia  un  ingorgo  ed  un  arresto  di  circola- 
zione nelle  piante,  in  cui  alterandosi  l’u- 
more circolante  c divenendo  acre  e cau- 
stico, distrugge  la  fibra  legnosa.  Una  spe- 
cie di  carie  si  può  considerare  quella  che 
avviene  nel  legno  per  opera  «T  insetti  e 
che  è descritta  in  questo  Dizionario  più 
particolarmente  sotto  il  nome  di  Cancro 
degl’ insetti  (V.  questa  prola),  cui  pur 
riferire  si  potrebbe  ancora  l'altra  malattia 
detta  dal  Plenck  e dal  Re  tarlo  del  pini. 
Come  pure  per  carie  si  può  avere  quel- 
rammollirocnto  spongioso  e friabile  che 
avviene  in  quel  legno  che  per  le  potature 
è stato  penetrato  dall’acqua  piovana  che 
trattenendo  visi  lo  ha  fatto  marcire.  Il  ri- 
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medio  più  attivo  è la  recisione  e l'aspor- 
(azione  di  tutta  la  porzione  affetta.,  pro- 
curando di  lasciare  il  legno  ben  purgalo  e 
nello,-  c quindi  di  cuoprirlo  con  argilla  e 
stereo  di  bove  bene  intrisi,  o con  catrame 
o altre  mesture  analoghe  per  difendere  il 
legno  fresco  e sano  dal  l'impressione  degli 
agenti  atmosferici»  Oltre  questa  locale  me- 
dicatura, propongono  di  far  |>cnetrare, 
mediante  un  fossetto  circolarmente  scavato 
ad  una  certa  distanza  «lai  pedale  e dove 
si  crede  che  si  possano  incontrare  le  radici 
più  minute,  una  quantità  di  acqua  impre- 
gnata di  concio  di  cavallo  e di  vacca,  di 
terriccio,  e di  un  poco  di  pecorino.  (A. 
T.  T.) 

CARIE  DEL  GRANO.  (Boi.)  Uredo  ca- 
ria. Decand.  V.  Golpe.  Uredire.  (Lem.) 

CARIEIDE.  (Boi.)  Charicis.  [ Corimbijere , 
Juss.;  Siticene  sia  poligamia  superflua  L.J 
Questo  genere  di  piante,  della  famiglia 
delle  sinantere , appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  asteridee.  Noi  lo  sta- 
bilimmo e lo  pubblicammo  nel  1817;  ed 
è identico  con  quello  che  il  Nées  pubblicò 
nel  i8ao  sotto  il  nome  di  ktufussia.  V. 
Caulfussia. 

La  calatide  è raggiata,  composta  di  un 
disco  «li  molli  fiori,  regolari,  androgini, 
c d' una  corona  «lUlributla  in  una  serie  di 
pochi  fiori  ligululi  e femminei.  Il  peri- 
clinio.  uguale  ai  fiori  del  disco,  è emisfe- 
rico e formato  di  squamine  distribuite  in 
una  serie,  uguali,  addossate,  quasi  spato- 
late, fogliacee,  membranose  agli  orli,  e 
ispide  esternamente.  Il  clinanto  è legger- 
mente piano,  sparso  «li  fimbrietle  corte,  «li 
Augnali  e subulate.  1 fiori  ermafroditi 
hanno  l'ovario  compresso  bilateralmente, 
obovale,  ispido,  con  orlicelo  basilare  e 
con  un  pappo  lungo  quanto  la  corolla, 
composlodi  squame  Itine  distribuite  in  una 
serie,  uguali,  perfettamente  libere,  piu- 
mose, cioè,  filiformi  c barbate;  i lobi  «Iella 
corolla  sono  spesso  disuguali,  e le  dira- 
mazioni dello  siilo  lo  sono  sempre.  I fiori 
femmine,  che  sono  in  numero  d'otto  circa, 
hanno  l'ovario  totalmente  privo  di  pap|>o, 
e la  linguetta  largamente  lineare,  lunghis- 
sima, striala  in  punta  e appena  tridentata 
alla  sommità. 

Carieide  eterofilla, C/uzWe/x  heterophylla. , 
Noi).  È una  pianta  erbacea  annua,  alla  «la 
dieci  a dodici  pollici.  Li  radice  è a fìt- 
tone, storta,  fibrosa;  il  fusto  verticale,  di- 
ritto, ramoso,  cilindrico,  striato,  sparso  di 
lunghi  peli  pubescenti,  rigidi  e articolali, 
e «li  piccoli  peli  capitati;  le  foglie  infe- 
riori opposte,  scasili,  lunghe  un  pollice  e 
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mezzo,  quasi  spatolate,  come  in  forni.! 
di  picciuolo  verso  la  base,  uninèrvia  con 
ambe  le  pagine  sparse  «li  lunghi  peli  su- 
bulali  e articolati;  le  foglie  su|»eriori  al- 
terne, scssili,  progressivamente  più  pic- 
cole a misura  che  si  va  verso  l i punta 
della  pianta,  bislunghe,  la  (fecola  te  o li- 
neari. Tutte  le  foglie  sono  (l'ordinario  in- 
tierissime: ma  talvolta  hanno  «iei  piccoli 
denti  cartilaginosi,  molto  distanti,  e più 
di  rado  sono  assai  profondamente  dentale. 
Le  calatidi  sono  solitarie  in  cima  al  fusto 
e ai  ramoscelli,  hanno  la  parte  superiore 
nuda  e pedunroliforme,  il  disco  giallo  e 
la  corona  povonazza. 

Abbia m trovala  questa  importante  si- 
nantera  in  un  pacchetto  di  piante  secche 
che  T astronomo  Lacaille  portò  dal  capo 
di  Buona  Speranza,  e che  è posseduto  dal 
Jussicu.  Quantunque  noi  non  abbiamo  ve- 
duta V olearia  del  Moench,  pure  dalla 
descrizione  che  ei  ne  dà,  ci  è facile  l'ar- 
gomentare che  la  nostra  pianta  non  può 
essere  riferita  a questo  genere:  jua  è al- 
tresì probabile  che  V olearia  e il  charieis 
siauo  due  generi  vicini  fra  loro.*  Noi  pos- 
siamo affermare  che  il  nostro  charicis  è 
molto  affine  all 'agathaea  e all’  henricia. 
Le  calatidi  somigliano  quelle  «Iella  mag- 
gior parte  degli  aster%  e debbono  avere 
un  aspetto  grazioso  sulla  pianta  viva. 

Ove  i caratteri  «Ielle  charicis  caeruleu 
e «Iella  charicis  JVeesii  ( kaulf ussiti  amel- 
loides , Nées),  piante  delle  quali  parleremo 
all’ art.  Caultussia  , non  siano  costanti, 
esse  dovranno  riunirsi  come  semplici  va- 
rietà della  specie  precedente.  (E.  Cass.) 

C A RIGO  t!  E.  ( Mamnx .)  V.  Cariul’e.  (F.  C.) 
CARIGUK,  CAIUGOUE.  (Marniti.)  Il  C di 
queste  parole  deve  pronunziarsi  per  S, 
e sono  due  nomi  derivati  da  sarigoueya , 
che  nell*  idioma  «lei  Guarani,  popolo  ame- 
ricano , significano  condottiero  dei  didelfi 
(D'Azara,  Oss.  «li  St.  naf.),  e sono  stati 
applicati  al  djdelfo  manicò,  Didei phis 
virgi ninna.  Pcn.  (F.  C.)  • 

CARlGUEIBEGItT.  ( Mamm .)  Questo  no- 
me, il  «11  cui  G «leve  egualmente  pro- 
nunziarsi per  S,  è,  secondo  il  D'Azara, 
unallera^ioné  delle  parole  brasiliane  sari+. 
gotte  reminoti , che  significano  cibo  dei 
Suriguei,  popolo  «Ielle  rive  del  Paraguai. 

Il  Marcgravio  descrive  sotto  questo  no- 
me, e non  con  quello  di  carirfueibegiìt , 
ch'è  stato  «letto  per  errore,  un  animale 
•in  cui  riconoscesi  il  taira  di  Buffon,  il 
gran  furetto  del  D'Azara,  Mustela  carta- 
densi**  tinti.  V.  Gbiotto.vr.  (F.  C.) 
CARI  IL.  [Dot.)  Unii  ri!.  Nome  uwlabarico 
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J* un  gramie  albero  ili  foglie  digitate,  clic 
il  Liutico  credeva  essere  ìu  Uerculia  Joc- 
tula , nel  che  fu  copialo  da  molli  autori. 
Ma  la  stcrculia  Ita  un  frullo  composto  di 
cinque  cassule  d'ordinario  coriacee,  uni- 
loculari c polisperme.  11  Trullo  «lei  kariil 
è all' incontro  un  solo  mallo  della  forma 
e della  grosseria  d'unu  piccola  su»iua , e 
contiene  un  nocciolo  monospermo:  il  per- 
chè que>falbcro  non  può  du  ora  innanzi 
stare  fra  le  sterulie, ; nè  sappiamo  con  cer- 
tezza a qual  genere  riferirlo.  (J.) 

C A RI  L L A.  (Z?of.)  Nome  portoghese  del  mai - 
lelou  dei  Malabarici,  che  pare  sia  una  spe- 
cie di  v ilice,  poiché  ha  della  somiglianza 
col  katau-mail-elou , ostia  vii  ex  tri  folta; 
ma  ne  differisce  |><r  i fiori  molto  più  pic- 
coli, che  forse  non  son  monopetali,  e 
massime  per  le  foglie  alterne,  e per  il  pic- 
ciuolo, che  sorregge  Ire  foglioiiue,  alalo 
come  in  qualche  genere  della  famiglia  delle 
sapindacee.  (J.) 

CAR1M-CUR1NI.  (Bot.)  Specie  di  carman- 
t ina  dei  Malabarici,  justicia  eebolium.  (J.) 

CAR1M-GALLI.  (Boi.)  Karim-galli.  Nel- 
l'isola del  Ceilau  ha  questo  nome  un  al- 
bero che  il  Rottboll  riguardava  per  un 
diospiro,  ma  che  a motivo  dei  numerosi 
semi  deve  riferirsi  vt\Y  embryopteris  del 
Gacrlucr,  genere  vicino.  (J.) 

CAIllM-GOLA.  ( Boi.  ) Così,  secondo  il 
Rhéede,  è chiamata  al  Malabar  la  ponte- 
de  ria  vaginali s.  (J.) 

CAR1M-PANA.  (Boi.)  Specie  di  |>alma  con 
grandi  foglie  a ventaglio,  così  chiamala 
presso  i Malabarici;  la  quale  è il  lontar 
dell' Indie,  borassus  Jlabelliformis.  V. 
Boeasso.  (J.) 

CARIM-TUMBA.  ( Hot .)  Il  Linneo  riguarda 
questa  pianta  dei  Malabarici  come  una  spe- 
cie di  nepitella , e la  chiama  ne  pela  mula- 
bar  ic  a,  I Bracmani  la  chiamano  caco- 
turnba.  (J.) 

CARINA.  [Boi.)  V.  Carena.  (Mass.) 

CARI  NARI  A,  C orinaria.  ( Malacoz .)  Que- 
sto genere,  di  cui  si  è conosciuta  per 
lungo  tempo  la  sola  conchiglia,  la  quale 
è anch'essa  poco  frequente  nelle  collezio- 
ni, è stato  stabilito  da  De  Lauiorck  nella 
rima  edizione  dei  suoi  Animali  invcrte- 
rati.  Era  una  specie  di  patella  per  Lin- 
neo, ed  un  argonauta  per  alcuni  conchi- 
liologi francesi.  Dopo  però  che  Péron  e 
Lesueur  bau  fatto  conoscere  l'animale  di 
una  specie  ilei  Mediterraneo,  questo  ge- 
nere è sluto  perfettamente  confermato.  I 
caratteri  che  gli  abbiamo  assegnali  nel 
nostro  Genera  molluscorum , sono:  corpo 
allungato,  libero,  conico,  munito  inferior- 
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mente  di  una  pinna  compressa,  terminata 
da  un  piedino  muscolare  acci  a Itoli  forme, 
c posteriormente  di  alcuui  appendici  na- 
tatori; ; la  testa  distinta;  due  tentacoli 
conici;  una  tromba  e due  occhi;  gli  or- 
gaui  della  respirazione  simmetrici,  petli- 
niformi,  situati  alla  parte  superiore  e po- 
steriore del  dorso , e che  formano  col  fe- 
gato e con  lo  stomaco  una  specie  di  nu- 
cleo, ricoperto  da  una  conchiglia  simme- 
trica, molto  sottile,  trasparente , un  poco 
compressa,  ricurva  d'avanti  in  addietro, 
a dorso  carenato,  e ad  apertura  ovale  ed 
angolosa  anteriormente.  Questi  animali, 
che  per  lo  più  si  trovano  in  alto  mare, 
non  solo  nell'India,  ma  ancora  nel  Me- 
diterraneo e uè  11' Oceano  dei  Tropici,  sono 
quasi  per  l' affatto  gelatinosi,  trasparenti, 
e di  non  poca  eleganza  nel  loro  modo  di 
nuotare.  Nel  qual  caso,  hanno  sempre, 
come  pare,  la  conchiglia  ed  il  nucleo  in 
giù,  c la  pinna  o il  piede  in  su,  presso 
a poco  come  le  iantine,  le  limnec,  i pla- 
norbi,  ec.,  lo  che  aveva  fatto  credere  a 
Péron  che  la  cannarla  avesse  la  conchi- 
glia sotto  il  ventre,  errore  che  abbiamo 
rettificato  nella  nostra  Memoria  sull'or- 
dine dei  Molluschi  pteropodi,  inserita  nel 
Bulleltino  delle  Scienze . della  Società 
filomalica,  per  l'anno  1816,  pag.  28. 

11  posto  che  gli  zoologi  assegnano  a 
questo  genere  ed  alle  pterotrachee  che 
sembrano  ben  poco  differirne,  è diversis- 
simo. Péron  lo  collocava  nell'ordine  degli 
plcropodi  di  Cuvier,  e De  Lamarck  ne 
• forma  un  ordine  particolare  dei  suoi  mol- 
luschi cefalici,  sotto  il  nome  di  derapo- 
di,  c lo  pone  alla  testa  del  tipo  dei  veri 
molluschi. 

Nella  memoria  sopraccitata,  abbiamo 
fatto  vedere  clit*  questo  genere  appar- 
tiene al  gruppo  dei  gasteropodi  che  avreb- 
bero avuto  il  piede  compresso,  o nella 
nostra  nuova  causazione  degli  animali 
molluschi  set'ondo  gli  organi  «Iella  respi- 
razione, ne  abbiamo  fatto  un  ordine  di- 
stinto sotto  il  nome  di  nucleohranchi.  V. 
Nocleodaarchi  e Malàcologìa. 

Cuvier  ( Regno  uuimalc  ) lo  colloca 
quasi  alla  fine  dei  suoi  molluschi  gaste- 
ropodi, nell'ordine  da  esso  chiamalo  degli 
sculibranchi. 

Se  ne  conoscono  finquì  sole  due,  o 
forse  tre  specie. 

i.°  La  Caeizvaria  vitrea,  Carinaria 
vitrea , Lamk.,  Patella  cristata,  Limi., 
Argonauta  vitrea,  Grael.,  Favai».,  tav.  7, 
fìg.  a. 

Conchiglia  sottilissimo,  traslucida,  biauca 
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latticinosa,  leggermente  periata,  trasver- 
salmente solcata , compressa  specialmente 
in  avanti,  ov'è  contornata  in  tutta  la  sua 
convessità  da  una  carena  semplice  e den- 
tellata. V.  Taf.  207. 

Questa  conchiglia,  lunga  tre  pollici  e 
larga  presso  a poco  due,  è stata  fìncjuì 
recata  dai  soli  mari  dell' Arcipelago  in- 
diano, verso  l'isola  d' Amboina.  É tal- 
mente rara  nelle  Collezioni  di  Europa 
che  se  ne  conoscono  fino  al  presente  soli 
tre  o quattro  individui,  ed  uno,  ben  con 
servato,  fu  venduto  per  la  somma  di  3ooo 
lire  (i).Sc  ne  vede  un  superbo  individuo 
nella  collezione  del  Museo  di  Storia  na 
turale  al  Giardino  del  Re,  e che  le  fu 
legato  dal  capitano  Huon,  morto  nella 
spedizione  mandata  alla  ricerca  del  La 
Pcyrouse. 

a.°  La  Carinaria  fragili.  Cannarla 
fragilità  Bory  Saint-Vincent.  Conchiglia 
similissima,  nella  forma,  alla  patella  cap- 
puccio, sottile,  assolutamente  ialina,  senza 
spigolo,  con  leggere  strie,  le  quali,  invece 
di  essere  circolari,  partono  dall'apice,  e 
giungono  al  lembo  divergendone. 

Nella  descrizione  fatta  da  Bory  Saint- 
Vincent  dell'animale  di  questa  conchi- 
glia, riguarda  perii  piede  il  nucleo,  eia 
pinna  o vero  piede,  come  posta  sul  dor- 
so, della  quale  opinione  , desunta  dalla 
posizione  dell'animale  nel  nuoto,  era 
egualmente  Péron,  come  abbiamo  avuto 
già  luogo  di  osservare. 

Estrarremo  dal  Viaggio  di  Bory  Saint- 
Vincenl  alcune  osservazioni.  L'animale  è 
avviluppalo  iu  una  specie  di  tunica  Ilo- 
scia,  nel  maggior  modo  diafana,  gremita 
di  *p»ccole  scabrosità  ove  si  distingue  una 
relirolatura  vascolare  bianchissima.  Pare 
che  si  contragga  o si  dilati  a volontà;  un 
canale  filiforme  che  parte  dalla  bocca  per 
andare  al  nucleo,  è slargato  nel  mezzo, 
e si  dilata  o si  contrae  per  un  continuo 
molo  di  sistole  e di  diastole.  Durante 
questo  interno  movimento,  quelli  si  os- 
servano di  un  organo  da  esso  chiamalo 
pettinato,  e t-h'è  la  franchia.  È compo- 
sto di  cirri  o di  tentacoli  rossi,  in  una 
continua  agitazione,  e collocalo  allo  sco- 
perto nella  conchiglia. 

3.°  La  Cariharia  di  Lamarce,  Co- 
rinaria  Lamarkii , Pcron  e Lesueur. 
Conchiglia  egualmente  assai  sottile,  tra- 
fi) ••  La  collezione  cooch  ilio  logica  del  Museo 
di  Firenze  possiede  un  individuo  della  Cari - 
noria  vitrea , pregiabile  per  la  sua  conserva- 
rione,  non  pero  di  straordinaria  dimensione. 
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•parente,  compressa  , con  apice , vertical- 
mente revoluta  sopra  sé  medesima,  e for- 
temente ricurva  in  addietro , con  strie 
trasversali  , e con  una  carena  come 
doppia. 

Se  non  ci  fosse  nota  la  scrupolosa  esat- 
tezza di  Lesueur  nei  disegni  di  storia 
naturale,  molto  inclinerebbamo  a credere 
che  questa  specie  non  sia  distinta  dalla 
precedente,  poiché  l'animale  ci  sembra 
quasi  per  l' affatto  simile;  le  differenze 
però  nella  conchiglia  sono  di  tale  impor- 
tanza da  dovere  appartenere  a due  spe- 
cie diverse.  Aggiungasi  a questo  che  la 
presente  specie  è stala  osservala  a Niz- 
za, e l'altra  nell'Oceano  delle  coste  di 
Affrica,  ed  anco  al  di  là,  come  pare,  da 
Bonnet , zoologo  della  spedizione  del  ca- 
pitano Baudin.  (De  B.) 

CAR1NAKIUS.  ( Malacoz .)  È la  denomina- 
zione latina  che  Dionisio  di  Montforl  ap- 
plica al  genere  Carinaria.  (De  B.) 

CARINATLJS.  (Bot.)Y.  Carenato.  (Mass.) 

CAR  INDE.  (Ornit.)  Thevet  cosi  chiama 
l'ara  turchino,  Psittacus  arar  amia , che 
ha  pure  il  nome  di  canide.  (Co.  D.) 

CAR IN-N IOTA.  (Bot.)  Karin-niota.  Questa 
pianta  della  costa  del  Malab.ir , citata  dal 
Rhéede , sembra  che  sia  la  stessa  del  niota 
del  Lamarck  , detta  mauduyta  nei  mano- 
scritti del  Comraerson.  Ella  è da  riunirsi 
al  genere  samadera  del  Gaertncr  nella 
nuova  famiglia  delle  ocnacee.  L'  Adan- 
son  la  chiama  loèandi.  ( J .) 

CARIN-POLA.  (Boi.)  11  Rhéede  cita  sotto 
questo  nome  malabarico  un  aro  dell'  In- 
die, arum  ovattati.  (J.) 

CARINTA-CALI.  (Boi.)  La  pianta  che  il 
Rhéede  menziona  sotto  questo  nome  ma- 
la  banco,  è la  psychotria  iter  bacca  del 
Linneo.  (J.) 

CAR1N-TAGERA.  (Boi.)  Presso  il  Rhéede 
soltanto,  trovasi  citata  sotto  questo  nome 
una  cassia  del  Malabar.  (J.) 

CARENTI.  (Boi.)  Il  kattu-picinna  dei  Ma- 
labarici,  specie  di  momordica  , è così  chia- 
mato dai  Bramini.  (J.) 

CARIOCARO.  ( Bot .)  Caryocar , Lini»., 
Pekea , Aubl.,  genere  di  piante  dicotile- 
doni, a fiori  completi,  polipetali,  rego- 
lari, affiliato  in  principio  alla  famiglia  delle 
sapindacccy  ma  di  poi  consideralo  come 
tipo  d'una  nuova  famiglia  detta  dal  De- 
candolle  delle  Wzoòo/ee,  appartenente  alla 
poliandria  tetra  gioia  del  Linneo,  e così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  mouo- 
sepalo,  con  quattro  o cinque  divisioni 
profonde;  corolla  di  cinque  petali  molto 
grossi,  alterni  colle  divisioni  del  calice y 
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inserii i ugualmente  che  gli  daini  in  un  di- 
aro  ipogino;  stimi  molto  numerosi, coi  fi- 
lamenti monacelli  nll.i  base  , gracili  nel 
rimanenles  c terminali  da  un'anlera  quasi 
globulo*.!  ; un  ovario  libero,  un  poco  de- 
presso, di  quattro  angoli  ottusi,  di  quat- 
tro logge  i-ovulale  , sovrastalo  da  quat- 
tro stili' e da  altrettanti  stimmi  semplici. 
Il  frutto  si  compone  di  quattro  e talvolta 
di  tre,  ili  due  o anche  d'una  sola  noce, 
riunite  per  il  loro  lato  interno.  Quando 
queste  noci  son  Ire  o quattro,  son  quasi 
reniformi,  la  qual  forma,  come  ben  si  con- 
cepisce, cambia  a seconda  «lei  numero  di 
esse.  Ciascuna  noce  è uniloculare  e mo- 
nosperma, ha  il  pericarpio  molto  grosso, 
carnoso  e sugheroso  all'esterno,  duro  ed 
osseo  nell1  interno.  Il  seme  contenutovi 
presenta  un'organizzazione  molto  notabile 
c resa  pienamente  evidente  dal  Richard. 
L'embrione  privo  d’endovpermo,  e ri- 
coperto immediatamente  dal  tegumento 
proprio,  è formato  in  quasi  tutta  la  sua 
massa  d'un  grosso  corpo  carnoso,  del  tutto 
indiviso,  terminato  inferiormente  ila  un 
piccolo  prolungamento  bifido  in  cima. 
Questo  grosso  corpo  carnoso  è la  radicina, 
ed  il  suo  prolungamento  è il  rudimento 
del  fusto,  e i due  lobi  che  lo  terminano 
sono  i cotiledoni:  alla  qual  sorta  d’em- 
brione il  Richard  ha  dato  il  nome  di  em- 
brione mnerorito. 

• A questo  genere  che  presso  il  Gaert- 
ner  è detto  rhizobolus , e presso  l’Àublet 
pekea , dee  riunirsi  il  saouari  di  questo 
ultimo.  Il  nome  caryocar  deriva  dal  greco 
y.ctOVO'J  (caryon),  che  in  italiano  suona 
noce. 

I carioca  ri  sono  alberi  di  foglie  op- 
poste, picchiolate,  composte  di  foglioline 
digitate;  di  fiori  in  racemi.  Il  Decandolle 
ne  distribuisce  le  specie  nel  modo  se- 
guente: 

f.  Foglie  ternate. 

Ca riocaro  nocifeeo,  Caryocar  nuciferum  , 
Linn.,  Mani. , 247.  Ha  le  toglie  con  tre 
foglioline  porporine,  ugualmente  che  il 
calice  e l.i  corolla;  le  antere  bislunghe; 
le  drupe  della  grossezza  di  un  capo  il’ uo- 
mo. Le  mandorle  contenutevi  son  buone 
a mangiarsi,  essendo  molto  gustose  d'un 
sapore  simile  a quello  del  mandorlo.  Cre- 
sce a Berbices  c ad  Essequcbo  nell' Ame- 
rica meridionale.  (A.  B.) 

* Carioca  ao  di  foolir  cladrb,  Caryocar 
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gl  ab  rum , Per*.,  Ench .,  2,  p.  84*  Sdottori 
glabra , Aubl.,  duina..  a,  p.  fkyq,  t.  »4°» 
Jlbizobolus  saouari , Corr. , Ann.  Mas  , 
8,  p.  3«/4 , t.  5,  fìg.  2;  Pekea  ternata , 
Poir.,  Encycl.  Benché  non  si  conoscano  i 
fiori  di  questa  specie,  pure  per  i suoi 
fruiti  e per  il  suo  abito  rassomiglia  tal- 
mente alle  altre  specie  del  genere,  che 
sarebbe  ditficiie  il  separamela.  Ha  il  tronco 
mollo  alto  c d'un  diametro  maggiore  di 
quattro  piedi;  i rami  molto  distesi^  coi 
ramoscelli  gucrnili  di  foglie  opposte  , 
picciuolate,  glabre,  ternate;  le  foglioline 
toste,  ovali,  lanceolate,  dentate,  rossicce, 
con  nervosità  prominenti,  lunghe  Ire  o 
quattro  pollici,  con  stipole  caiUicissime. 
Il  frutto  ha  la  forma  e la  grossezza  presso 
a poco  uguali  a un  uovo  ili  gallina;  è ri- 
coperto d'una  buccia  bruni,  scabra,  sa- 
grinata,  molto  grossa,  che  si  screpola  e si 
stacca  quando  è maturo:  nel  quale  stato 
contiene  una  polpa  dolce  che  si  strugge  in 
bocca,  della  consistenza  del  burro,  verdic- 
cia, sotto  la  quale  è un  nocciolo  o noce  pun- 
giglionata,  che  rinchiude  una  mandorla  as- 
sai grossa,  mollo  gustosi*,  la  quale  po- 
trebbe dure  un  olio  simile  a quello  delle 
mandorle  dolci.  Cresce  nelle  selve  della 
Guiana,  c particolarmente  ad  Ora pu<  alla 
caletta  dei  Gabbi,  n Si  nenia  ri  e a Caux, 
dove  è coltivato. 

Il  legno  di  quest'albero  è adoperato, 
ove  la  pianta  è indigena,  per  fare  delle 
piroghe,  delle  caroe  da  oriana,  delle  cosce 
da  strcllojo,  dei  panconi,  e delle  sottili 
assicelle  per  coprir  le  case.  Il  suo  frutto 
è venduto  ai  mercati  della  Cajenna;  ed  i 
creoli  ne  sono  ghiottissimi,  avendolo  in 
pregio,  quanto  in  Europa  si  hanno  le  noci 
tresche. 

Carioca  no  m fogli  r lanose  , Caryocar 
vii  lo  sii/n,  Pers.,  E neh .,  a,  p.  8$;  Si  un  ut  ri 
villosa , Aubl.,  Grtii ut.;  Pekea  villosa, 
Poir.  Ha  le  foglie  ternate,  colle  foglio- 
line ovale,  quasi  rotondo-ellillichc,  coto- 
nose nella  pigiua  inferiore.  Non  si  cono- 
scono i fiori  ed  i frutti.  Cresce  nelle  selve 
della  Guiana. 

Carioca  ro  mandorli  fero,  Caryocar  amyg - 
da/i  f'erurn . Cav.,  /con.,  4 * P*  ^7,  t.  36f 
e 36a.  Ma  le  foglie  ternate,  glabre,  colle 
foglioline  lanceolate,  dentale  a sega,  con 
un  ciuiTelto  di  peli  neU'ascella  delle  di- 
ramazioni nervose  nella  pagina  interiore, 
le  antere  quasi  rotonde.  Quest'albero,  ch'è 
d'una  smisurata  altezza,  poiché  s'alza  da 
cento  ottanta  n dugenlo  quaranta  piedi 
dal  suolo,  cresce  nelle  foreste  di  Mariquila 
a Sanlu-Fé  di  Bogolu.  (A.  B*) 
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j-'r.  Foglie  qui  nate.  I fiume  d’ Aroura,  e fruttifica  sul  corniti* 

{ ciar  dell’estate.  Per  la  sua  ullczza,  per 
C a riocaro  butirroso,  caryocar  butyrosum, , la  natura  del  suo  legno  e per  la  torma 

Willd.,  Spec. , a,  p.  12^3;  Pekea  puty-  delle  sue  foglie  somiglia  la  specie  prece- 

/*ojo,  Aubl.,  i,pag.  5p4i  tab  238;  Latti.,  dente;  dalla  quale  «Uversifìca  principiti- 

111.  gen. , lab.  4^-»  i»g.  *;  Rhizoholus  mente  pel  nocciolo  o noce,  che  non  è 

Ati/y*/w«/n,Scltreb.  Albero  alto  circa  ot-  pungiglionalo,  nè  coperto  di  sostanza  bu- 

tanta  piedi,  di  legno  duro,  rosso-lionato,  * tirrosa.  Le -drupe  nel  loro  stato  di  secchez- 
rompatto.  I ramoscelli  sono  opposti  come  za,  sono  bernoccolute,  tagliate  ad  au- 
le foglie  , le  quali  sono  picciuolate,  digi-  golo  dal  lato  dove  aderiscono  alla  placenta; 

tale.  Composte  .di  cinque  foglioline  ovali,  sono  lunghe  due  o Ire  pollici,  grosse  due 

intiere,  glabre,  acute,  lunghe  da  cinque  circa,  ri  vestite. d’una  buccia  alquanto  volu- 

a sette  pollici,  larghe  tre,  con  due  grandi  roinosa,  duri,  arida,  sotto  la  quale  ire- 
sti potè  cadutissime.  I fiori  nascono  in  Tasi  un  nocciolo  che  contiene  una  grossa 

grossi  mazzetti  iu  cima  dei  ramoscelli,  e mandorla  coperta  d’una  membrana  rosso- 

son  tulli  peduncolati:  hanno  il  calice  car-  lionata  e buona  a mangiarsi.  Le  foglie 

noso,  divìso  in  cinque  lobi  profondi,  co-  sono  pelose  nella  pagina  inferiore  e non 

riacei,  roncavi,  pelosi  e cenerini;  la  co-  glabra  come  nella  specie  precedente.  (Pota.) 

rolla  di  cinque  grandi  petali  bianchi , CARIOCATACTES.  ( Ornit .)  V.  Carvoca- 
grossi,  ovali,  rotondati;  gli  stami  un  poco  tactbs.  (Ca.  D.) 

piti  lunghi  della  corolla.  L'ovario  si  con-  M CARIOCLOA.  {Bot.)  Caryochloa , gc- 
verte  in  quattro  drupe  giallastre,  reni-  nere  di  piante  monocotiledoni  della  fami- 

formi,  ricoperte  d’una  buccia  grossa  due  glia  delle  graminacee  e della  triandria 

0 tre  linee,  soltola  quale  è una  sostanza  diginia  del  Linneo,  cosi  caratterizzato: 

butirrosa,  giallastra,  che  si  liquefi  tra  le  fiori  in  pannocchia;  calice  bivalve,  ari- 
dità, e che  contiene  un  nocciolo  o noce  stato;  corolla  bivalve  che  cresce  insieme 

resa  scabra  da  pungiglioni  sottili  e sciolti,  co!  seme;  cariosside  grande,  dura  tuber- 

1 quali  si  staccano  facilmente,  e riescono  . colosa,  colla  resta  laterale  storta,  allungala, 

incomodi  a coloro  che  maneggiano  que-  Questo  genere  è stato  stabilito  dallo 
sti  frulli.  Ciascun  nocciolo  racchiude  una  Sprengel  per  la  specie  seguente  : 
mandorla  buona  a mangiarsi,  per  cui  se  Cariocloa  del  Morte  Video,  Caryochloa 
n'  irabandisron  le  mense.  La  sostanza  bu-  montevidensis , Spreng. , Sysi.  veg.  cur. 
tirrosa  adoperasi,  per  condimento  degli  ali-  post .,  4,  peri  2,  pag.  3o.  Gramigna  alta 
menti  in  mancanza  del  burro.  un  cubito,  glabra,  colle  foglie  filiformi,  colla 

Quest’albero  è detto  pekea  da»  Gulibi  pannocchia  verde.  Questa  pianta  è stata 

c dai  Noiragues,  che  abitano  intorno  ad  raccolta  al  Monte  Video  dal  Scilo.  (A.  B.) 

Oyapoco;  cd  ha  lo  slesso  nome  anche  alla  CARIOFILLATA.  ( Bot .)  Caryophyl/ata. 
Cajenna , dove  è coltivato.  Trovasi  pure  Nome  antico  dato  al  geurn  urbannm  e 

nelle  vaste  foreste  della  Guiana.  biorisre  che  era  stato  adottalo  da!  Tourncfort.  Il 

sul  cominciar  dell’ estate;  e nella  stagione  Linneo  gli  sostituì  quello  di  geurn . (J.) 
opportuna  sì  veggono  giungere  alla  Cajenna  **  CARIOF  ILLATA  SALVATjCA,  {Bot.) 
delle  grandi  piroghe  cariche  di  questi  Nome  volgare  i\e\Y  asarum  europaeum , 
frutti  che  vengono  da  Oyapoco.  Il  legno  Linn.  V.  Asaro.  (A.  B.) 
di  quesfalbcro  si  può  impiegar  con  vantag-  CARIOFILLATO.  {Boi.)  V.  Car  iofili.ro. 
granella  costruzione  dei  navigli,  pel  qual  (Mass.) 

uso  è stato  adojierato  a Para,  città  porto-  CARIOFILLEE.  {Bot.)  Caryophyllaeae. 
ghese,  situala  all’ imboccatura  del  fiume  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  ipopetale, 

delle  Araazoni.  Accade  alle  volte  che  nna,  o a corolla  polipetala  inserita  sotto  il  pi- 

due  o tre  drupe  abortiscono;  cd  allora  stillo  come  gli  stami  s e coll'embrione  bi- 

nuelle  che  rimangono, divengon  più  grosse.  lobo.  I caratteri  secondar):  sono  un  ca- 

* Ca  riocaro  tobercoloso,  Caryocar  to-  lice,  ora  tubulato,  ora  diviso  profondu- 

mentosum , WiUd.,  Spcc . , 2,  p.  1244*,  mente;  petali  in  numero  uguale  a quello 

Pekea  luber colosa , Auhl.,  Guian 1,  n.  delle  divisioni  del  calice  e alterni  con 
3()7  , t.  239;  Lam. , ///.  gen. , tab.  esse;  slami  in  numero  uguale  o doppio, 

fig.  2;  Rfniobolus  pekea . Gaertn.,  jFr.,t  più  di  rado  in  numero  inferiore:  nel  raso 
2,  p.  q3,  t 98,  fig.  1.  Quest' al  Itero,  che  di  uguaglianza  sono  alterni  coi  petali;  se 

i G, «riponi  chiamano  tafayou&a , cresce  ; sono  in  numero  doppio,  la  metà  c alterna, 

nelle  vaste  foreste  della  Guiana,  le  quali  c l'allr.i  metà  è inserita  in  fondo  dcl- 

*’ estendono  da  Caux  fino  all’ orìgine  del  l’unghiette  dei  petali.  L'ovario  è semplice. 
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ordinariamente  sovrastalo  «la  molti  siili 
c da  altrettanti  stimmi;  esso  diventa  una 
russala  il’ uno  o più  logge  ripiene  di  molti 
aeini  attaccati  ad  un  ricettacolo  centrale., 
lilscro  nelle  cassulc  uniloculari,  unito  agli 
spartiraenti  in  quelle  moltiloculari.  L'em- 
brione è ricurvo,  applicato  sul  contorno 
di  un  perispermo  fariuaceo.  11  fusto  è per 
lo  piu  erbaceo,  e qualche  volta  legnoso 
alla  base.  Le  foglie  sono  opposte  ed  anche 
riunite  alla  loro  base,  qualche  volta  verti- 
cillate, e qualche  altra  volta  guernite  nella 
loro  inserzione  da  membrane  stipnleformi. 

I fiori  sono  ascellari  o terminali. 

Questa  famiglia  naturai  issi  imi  si  divide 
in  due  sezioni  principali,  la  prima  delle 
quali  è caratterizzata  ila  uu  calice  profon- 
damente diviso.  Comprende  i generi  che 
hanno  meno  stami  dei  petali,  come  i se- 
guenti: or  te  giu , holosteurn , moli  Ugo ; i 
generi  i di  cui  petali  c eli  stami  sono  in 
numero  uguale,  come  quelli  detti  buffonia, 
ragina , jorena , Adaus.;  mor geline,  phar- 
naceum , mocrhingia;  i generi  i di  «mi  starai 
sono  in  numero  doppio  dei  petali,  come 
i generi  physa  Petit,  Tohouaras,  spergola , 
mycropetalum , Pers.,  o spcrgulastrum  del 
Michaux,  cerastium,  cherleria,  arenaria , 
stellaria.  La  seconda  sezione  caratteriz- 
zala da  un  calice  tubulato  offre  dieci  stami 
c cinque  petali  nei  generi  gypsophyla' sa- 
ponaria, dianthus  (anticamente  detto  ca- 
ryophyllus , dal  che  viene  il  nome  della 
famiglia)  silene,  cuccubalus,  hedona,  Lour., 
(forse  congenere  col  seguente)  lychnìs  ed 
agrostemma  : essa  annunzia  cinque  slami 
c cinque  pelali  nel  genere  veleria  e dry - 
pis.  Alcuni  generi  lasciali  alla  fine  della 
famiglia  come  aventi  con  essa  qualche  re- 
lazione, dovranno  formare  altre  famiglie;  e 
tali  sono:  datine,  hydropytion  del  Gaert- 
ncr  figlio,  ber  già, frankenia.  Unum , lechea. 

Altri  generi  come  laejlingia , poi y car- 
pati , minuartia  c (jueria,  sono  stali  se- 
parati per  far  parte  della  nuova  famiglia, 
stabilita  da  Aug.  5.  Hilairc,  delle  paroni- 
QÌiiee  perchè  hanno  gli  slami  ed  i petali 
inseriti  sul  calice. 

Si  trovano  in  questa  famiglia,  quanlun^ 
que  naturalissima,  alcune  eccezioni  ; poiché 
manca  di  pelali  in  alcuni  generi  ; il  che  pro- 
va che  l'esistenza  di  questi  organi  non  é un 
carattere  di  primo  ordine.  Se  ne  può  de- 
durre ancora  un' affinila  con  alcuni  generi 
della  famiglia  delle  amarantacee,  che  sono 
ugualmente  apetali  e con  perispermo  fari- 
noso. (J.) 

M Più  modernamente  dal  Richard  fu- 
rono distinti  in  due  sezioni,  in  una 


delle  quali  delta  delle  diantee  o silene*- 
dal  Decandollc,  si  comprendono  i generi 
gypsophyia , L.,  saponaria,  L.,  dianthus , 
L^,  hedone,  Lour.,  lychnìs,  Tourn. , 
agrostemma,  Desfi,  githago,  Desf.,  silene. 
Dee .,  otites,  Rich.,  cucubalus,  Decand. , 
drypis , L.  veletta,  L.  ec.,  ha  i sepali 
riuniti  e coaliti  in  un  tubo  che  ha  quat- 
tro o cinque  denti  all'apice. 

Nella  seconda  sezione  col  calice  di  quat- 
tro o cinque  sepali  liberi,  oppure  coaliti 
alla  base,  sono  compresi  i generi  ortegia, 
Laefi.,  holosteurn , L.,  stipul icida , Ricd. 
mal  lago,  L .,  pharnaceum,  L.,  bu fonia, 
L.,  sagina,  L.,  torena,  Adans.,  alsine,  L., 
mocrhingia , L.,  spergola , L.,  cerastium , 
L.,  cherleria , H.dier.,  arenaria,  L.,  hy- 
menogonum  , Juss.,  st celar in , L .,  spergtt- 
lastrurn,  Rich.,  o mycropetalum  del  Per- 
soon,  ec. 

I generi  franchenia.  Unum  e lechea 
formano  oggigiorno  la  famiglia  delle  fran- 
cheniee, delle  linosee  delle cis linee.  La  fa- 
miglia delle  paronichiee,  cui  appartengono 
ora  i generi  polycarpon , laejlingia,  ec., 
detti  di  sopra,  è stata  formata  con  alcuni 
altri  generi  delle  amarantacee,  come,  pa- 
ronichia, hcrniaria  ec.  (A.  T.  T.) 

CARIUFILLEE.  (Hot.)  Il  nome  di  cario- 
fillee  è dato  nel  metodo  di  Tournefort  alla 
classe  delle  erbe  a fiori  polipetali,  a guisa 
delle  viole  garofolatc  dianthus,  vale  a di- 
re, che  hanno  il  calice  tubulato  ed  i pe- 
tali con  unghia  allungata,  la  «piale  com- 
prende molti  generi  della  famiglia  che  ha 
Io  stesso  nome.  (J.) 

CARIOFILLEO,  Caryophyllcus.  ( Ento- 
mo*.)  Genere  di  venni  intestinali  stabi- 
lito dallo  Sv  br.ink  sotto  la  denominazione 
di  caryophy/linus,  mutato  da  Gmelin  in 
quella  di  caryophyllcus , eh’  è stala  adot- 
tata da  tutti  i moderni  zoologi  e fra  gli 
altri  dal  Rudolfi.  Abilgaard  aveva  propo- 
sto di  sostituirvi  il  nome  di  phyl/ine.  1 
caratteri  di  questo  genere  sono  : corpo 
depresso,  più  largo  e che  finisce  ante- 
riormente in  una  dilatazione  dentellata; 
bocca  munita  di  labbra;  ano  terminale; 
estremità  degli  organi  della  generazione 
a qualche  distanza  dall'  uno.  Questo  ge- 
nere contiene  una  sola  specie,  descritta 
du  Palio  per  una  tenia,  da  Goelze  per 
una  fasciola,  e rappresentata  dal  Rudolfi 
sotto  il  nome  di  Taenia  mutabilis , il 
Cariofilleo  cangiante,  nella  tav.  Vili,  fig. 
1G-18.  Il  suo  corpo , da  un  pollice  ad 
una  linea  di  lunghezza,  sopra  una  linea 
ad  una  linea  c mezzo  di  larghezza,  è bi- 
slungo, per  lo  più  compresso  e decrescenlr 
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un  (toco  da  un*  estremila  aU’ultra;  la  piu 
larga,  che  riguardasi  per  la  testa,  è slar- 
gala a guisa  di  pelalo  di  viuola , lo  che 
ha  determinato  il  nome  generico,  e come 
contornata  da  un  variabil  numero  di 
dentellature  o lacinie.  La  bocca.  Tara- 
mente  visibile,  è fornita  di  due  larghe 
labbra,  corte  c molto  ottuse;  T estremità 
che  credcsi  la  posteriore,  è ottusa,  ed  il 
Rudolfi  dice  avervi  osservato  per  due 
volte  un  orifizio  distinto.  L’organo  ma- 
schile, formalo  da  una  specie  di  cirro, 
esce  da  un  orifizio  rotondo  a qualche  di- 
stanza dall'ano.  L' apparato  femminino  fini- 
sce esternamente  in  una  fessura  trasver- 
sale, un  poco  più  lontana  deirorgaino  ma- 
schile dall' estremità  posteriore,  e ul  di 
cui  margine  anteriore  si  trova  spesso  un 
tubercolato.  Il  canale  intestinale  pare 
che  debba  essere  evidentemente  comple- 
to, c frattanto  il  Rodolfi  colloca  questo 
genere  presso  le  ligule.  Questa  specie  di 
cu  liofili  eo  si  trova  frequentemente  nel  ca- 
nale intestinale  di  quasi  tutte  le  specie 
di  ciprini,  e per  tutto  Tanno.  Molto  stenta 
a morire , ed  i suoi  moti  sono  di  non 
poca  singolarità,  giacché  si  allunga,  si 
contrae,  si  dilata  anteriormente,  spiega  o 
nasconde  le  lacinie  del  suo  labbro  supe- 
riore, in  modo  da  cangiare  spesso  di  for- 
ma. Non  ci  sorprenderebbe  che  la  vnrietà 
rappresentata  dal  Rudolfi  nella  tnv.  Vili, 
fig.  18,  fosse  unn  larva  di  qualche  insetto 
esapodo  dell’ ordine  dai  dinari t infatti,  il 
corpo  è evidentemente  composto  di  quat- 
tordici articolazioni,  ond’ è che  questo  ge- 
nere ha,  per  quanto  apparisce,  bisogno  dii 
nuove  osservazioni.  Perciò  il  Rudolfi, 
che,  nella  sua  gran  Storia  dei  vermi  In- 
testinali, descriveva, per  vero  dire  sull'e- 
sempio dello  Zedero,  i due  sessi  sopra  di- 
versi individui,  accenna,  nella  sua  Synop- 
sis , che  il  dubbio  da  esso  avuto  su  tal 
proposito  è divenuto  sempre  più  forte,  e 
che  si  limita  n riguardare  questi  animali 
per  androgini.  V.  Tav.  1074.  (Db  B.) 
CARIOFILLEO,  CARIOFILLATO.  (Boi.) 
Caryophyllaeus.  Si  chiamano  fiori  cario- 
fìllci  o cariofillali  quelli  che  hanno  una 
somiglianza  coi  garofoli,  dianthus , vale  a 
dire,  che  hanno  una  corolla  regolare  com- 
posta di  cinque  petali,  T unghie  dei  quali, 
molto  lunghe,  sono  circondate  e nascoste 
«lai  calice.  (Mass.) 

CARIOFILLI,  o CARIOFILLITI , oCA- 
RIOFILLOIDI.  (Foss.)  Alcuni  antichi 
autori  hanno  applicato  questi  nomi  u delle 
pictruzzc  che  rassomigliano  ai  garofani  o 
al  calice  di  un  fiore  11  cinque  ] telali,  od 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  !rol  V 


anco  ai  frutti  del  bossolo,  dei  quali  hanno 
presso  a poco  le  dimensioni.  Sono  ordi- 
nariamente composte  d’un  solo  pezzo,  ma 
se  ne  trovano  alcune  che  sono  accompagnate 
da  un'articolazione,  che  può  facilmente 
separarsene,  come  quelle  degli  encrini. 
Al  punto  di  riunione,  si  osservano  alcune 
scabrosità,  non  però  strie  raggianti,  come 
negli  encrini  fossili.  Hanno  al  centro  un 
forchino  che  corrisponde  al  fondo  del 
calice,  dal  qual  posto  partono  cinque  li- 
neette che  vanno  divergendo  fino  alla 
«•ima  delle  cinque  puntine.  Fra  ognuna 
di  queste  ultime,  si  scorgono  due  piccole 
impressioni  che  avrebbero  potuto  servire 
a sostenere  dei  pezzi  che  accompagnavano 
questo  calice,  e che  se  ne  sarebbero  stac- 
cati. La  materia  che  le  compone  è di 
spato  calcario,  e tutto  induce  a credere,  che 
abbiano  appartenuto  ad  una  specie  di  en- 
crino.  Si  trovano  sui  monti  Raad  e Léger, 
nei  cantoni  di  Zurigo  e di  Sciaflfùsa,  e«l 
i contadini  svizzeri  lo  chiamano  esrui- 
gclin. 

Luid , Lit.  Britan.,  n.°  nSà,  descrive 
queste  piccole  stelle:  Modiolus  i rubrica - 
ras  stellari»  % stel/ae  cttjusdam  fossili» , 
squamai  ne , a reo! ac  centrali s quinis  ra - 
dii»  insignitae  bipartitila  imbricatis.  Se 
ne  veggono  «Ielle  figure  nel  Trattato  delle 
Petrificnzioni,  «li  Bourguet,  tav.  i3,  fig. 
73,  75,  76  c 78. 

Lo  Sceuzcro,  G.  G.  Wagner , Eoi. 
Kcmgii,  Volkmnnn,  Bourguet,  F.  Schmid 
ed  altri  untori,  hanno  (tarlato  di  queste 
produzioni;  alcuni  le  hanno  riferite  a 
quelle  eh' essi  chiamavano  corallino  stel- 
late, altri  a stelle  arborescenti,  c final- 
mente alcuni  agli  encrini.  V.  Escutilo. 
(D.  F.) 

C A R IGF I L LI  A,  Caryophyllia.  ( Polip.)  De 
Lamarck  ha  separato  dal  gran  genere  Ma- 
drepora «li  Linneo  un  ben  notabil  numero 
di  specie, che  Pallai  indicava  sotto  il  nome 
di  madrepore  aggregate,  e delle  quali  co- 
nosciamo T animale  su  quello  solo  che  il 
Donati  ha  chiamato  madrepora  a fusto. 
Madrepora  ramea , Limi. 

I caratteri  che  assegniamo  a questo  ge- 
nere sono:  polipi  n Intera  contornata  da 
otto  tentacoli  pcttinuli,  c che  hanno  alla 
circonferenza  del  loro  corpo  un  notabil 
numero  di  appendici  disposti  a raggi,  bi- 
forcati cd  attaccati  alle  lamelle  che  rive- 
stono i margini  della  cellula;  contenuti 
in  uua  loggia  o cellula  calcari  a turbinata, 
fissata,  longitudinalmente  striata,  che  for- 
ma, per  la  disposizione  radiarla  delle  la- 
melle contenote  dalla  cavità,  una  specie 
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•li  »| ella  semplice  o riunita  talvolta  in 
maggiore  o mmor  numero,  in  modo  da 
«osti  mire  ciò  che  «licesi  un  polipario  ra- 
moso o incrostante. 

I)a  «juanlo  abbiamo  dello  sulla  composi- 
zione del  polipario,  si  dividono  le  specie 
secondo  che  il  polipario  è semplice  o ra- 
moso. 

A.  Specie  a polipario  semplice. 

1.  La  Cariofillia  bicchiere.  Caryo- 
phyllia cyathus  ( Madrepora  cyathus , El- 
lis  e Solander,  lav.  28,  fìg.  7.)  Cellula 
semplice,  turbinala,  un  poco  clavala,  co- 
munissima nel  Mediterraneo. 

B.  Specie  che  hanno  i poliparii  riuniti 
e che  lòrinano  una  specie  di  crosta. 

2.  La  Cariofillia  ca licolarp. , Ca- 
ryophyllia calicularis , Lmk.  ( Madre- 
pora calrcularis , Linn.,  Cavolini,  tav. 

■ *1 


.1,  fig.  i5.)  Cellula  a forma  di  stelle  sca 
vale,  il  centro  un  poco  prominente  al-  CARIOFILLIA,  Caryophyllia.  (Foss.)  I 
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7.  La  Cariofillia  cespitosa  , Caryo- 
phyllia  caesvitosa , Lmk.  ( Madrepora 
caespitosa , Linn.,  Gualt.  ind. , lav.  61  , 
verso.  ) Cellule  all'estremità  di  cilindri 
quasi  diritti,  distinti , spesso  bifidi,  e che 
formano  una  specie  di  fascio  un  poco  slar- 
galo c rotondo  sopra.  Del  mare  Mediter- 
raneo. 

8.  La  Carioph.ua  arborea,  Caryo- 
phyllia arborea , Link.  ( Madrepora  ra- 
tnea , Linn.,  Donali, Storia  «lei  mare  Adria- 
tico, pag.  5o,  tav.  7.)  Cellule  ciatiformi 
più  o meno  lunghe,  che  formano  con  la 
loro  riunione  terminale  un  polipario  den 
droide,  ramoso,  molto  irregolare. 

(Questa  specie,  sul  di  cui  animale  il  Do- 
nali (/oc.  cit.)  ci  ha  date  delle  curiose  no- 
tizie, è comunissima  nell'Adriatico  e nel 
Mediterraneo.  V.  la  Tav.  4<>.*  di  questo 
Diz.  (D.  F.) 


l'estremità  di  specie  «li  cilindri  corti,  bru- 
ni, rilevali  sulla  superficie  della  crosta  del 
|>olipario.  Del  Mediterraneo. 

3.  La  Cariofillia  trorculare,  Ca- 
ryophyllia  truncu/aris , Lmk.  Le  cellule 
coi  margini  striali  a raggi  sono  scavate 
in  cilindri  grossi, corti,  esternamente  for- 
niti di  strie  longitudinali  lamellari,  i di 
cui  interstizii  sono  occupali  «la  strie  tra- 
sversali più  piccole,  e riuniti  in  fascelli 
per  mezzo  d'una  crosta  lamellare.  Se  ne 
ignora  la  patria. 

4.  La  Cariofillia  fascicolata,  Ca- 
ryophyllia fascicolata , Lmk.  ^ volgar-l 
niente  la  viuola , Madrepora  f asciali aris.  ' 
Linn.,  Ellis  e Solander  , tav.  3o.  ) Cel- 
lule a lamelle  rilevale,  aU'estrcmilà  di  ci- 
lindri turbinati,  che  si  slargano  verso  la1 
cima,  mollo  allungali,  e divergenti  e ri- 
levati sulla  crosta  che  gli  riuuisce.  Delle 
Grandi  Indie 

5.  La  Cariofillia  musicale,  Caryo- 
phyllia musical is,  Lmk.  ( Madrepora  mu- 
sicali s , Linn.,  Esper.  1,  tav.  3o.)  Cellule 
all' estremità  di  cilindri  l*n  distinti,  tron- 
cali, riuniti  nHa  loro  base  da  una  crosta 
mollo  sottile,  la  quale  cresce  sopra  un 
maggiore  o minor  numero  di  file  «li  an- 
tichi cilindri  egualmente  riuniti  da  lamine 
trasversali.  Si  trova  nell'Oceano  Indiano. 

C.  Specie  che  hanno  le  cellule  divise  o 
ramose. 

6.  La  Cariofillia  tortuosa,  Caryo- 
phyl/ia  Jlexuosa , Lmk.  (Madrepora  fi  e- J 
xuosa , Linn.,  Ellis  c Solander,  lav.  52, 
flg.  1.)  Cellule  all'estremità  di  cilindri  ra-j 
moti,  flessuosi,  un  poco  agglutinali.  Non 
abbiamo  certezza  della  sua  patria. 


poliparii  di  questo  genere,  che  si  trovano 
allo  stato  fossile,  non  presentano  general- 
mente caratteri  di  tanta  costanza  «la  po- 
terne agevolmente  distinguere  le  specie, 
c spesso  le  forme  sono  variatissime  nelle 
medesime.  Ecco  le  più  notabili: 

1.  Cariofillia  striata,  Caryophyllia 
striata , Kob.  Polipario  semplice,  un  poco 
curvo,  che  ha  la  forma  di  un  lunghis- 
simo cono.  L'esterno  è coperto  «li  fini 
strie  longitudinali,  e le  lamine  che  ve- 
stono l' interno  non  sono  disposte  come 
in  molte  altre  specie,  poiché  invece  di 
esser  semplici  e ordinate  a stella , dalla 
circonferenza  verso  il  centro  , presentano 
il  tessuto  spugnoso  di  certe  ossa.  Lun- 
ghezza, 54  millimetri  (2  pollici),  diametro 
della  parte  superiore,  20  millimetri  (9 
linee).  Trovasi  questa  specie  nel  Piacentino. 

2.  Cariofillia  di  Altavilla,  Caryo- 
phyllia altavil/ensis , Nob.  Polipario  sem- 
plice, conico,  un  poco  curvo  e liscio  so- 
pra. La  stella  che  lo  termina  è mollo 
dilatala,  e composta  di  cir«'a  sessanta  la- 
mine. Lunghezza,  33  millimetri  («5  li- 
nee), diametro  alla  sua  parte  superiore, 
27  millimetri  (1  pollice).  Trovasi  questa 
specie  nei  maltaioni  conchiliferi  di  Al- 
tavilla, dipartimento  della  Manica. 

3. °  Cariofilli  at  Rose  KTk^Caryophyllia 
t rancata  ^ Nob.  Polipario  semplice,  allun- 
gato, subcilindrico,  che  termina,  alla  sua 
parte  superiore , in  una  stella  depressa 
che  ha  talvolta  più  di  54  millimetri  (a 
pollici)  di  diametro,  ed  è composta  ili 
circa  sessanta  lamine  , che  hanno  delle 
strie  su  tutta  la  superfìcie  esterna  del  po- 
lipario. Lunghezza,  16  centimetri  (6  pol- 
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lici).  Trovasi  questa  specie  a Chaumont, 
presso  Verdun,  e se  ne  veggono  delle 
ligure  nelle  Memorie  di  Gueltard , tono,  i 

II,  tav.  25. 

A Pfeffingen  inconlrasi  una  specie 
presso  a poro  simile,  roen  però  grossi. 

4®  Caeiofilua  allchgata  , Caryo- 
phyllia  cioncata , Nob.  Polipario  sempli- 
ce, conico,  all  unga  l issi  mo,  cerchiato,  con 
la  sfella  di  27  millimetri  (1  pollice)  di 
diametro,  e composta  di  settantadue  la- 
mine gremite  di  papillette.  Lunghezza, 
io  centimetri  (3  pollici  e 8 linee).  Que-1 
sta  specie  è stata  trovala  nell1  antica  Lo-| 
rena,  e se  ne  vede  una  figura  nell'opera 
sopraccitata,  tav.  26,  fig.  è. 

Nei  contorni  di  Besanzonc,  in  uno  strato 
che  contiene  delle  tcrcbratnlc  e delle 
frigorie,  si  trovano  delle  cariofillie  ci* 
lindriche,  coperte  di  lamine  che  hanno 
delle  papillette.  Questi  poliparii  dipen- 
dono dalla  famiglia  delle  cariofillie  ra- 
mose^ se  ne  veggono  delle  figure  nella  so- 
praccitata opera  di  Guettard  , toni.  II, 
tav.  3r,  fig.  8,  1 1 e 16. 

Rincontrano  pure  delle  specie,  presso 
a poco  simili,  in  antichi  strati  nelle  vi- 
cinanze di  Caen. 

Possegghiarao  una  cariofillia  che  ha 
venti  millimetri  di  lunghezza,  e che  par- 
ticolarmente distingue*!  per  avere  alfe- 
sterno  dodici  costole  longitudinali,  che 
corrispondono  ad  un  cgual  numero  di 
grandi  lamine  interne,  e fra  ciascuna  di 
queste  costole,  se  ne  veggono  Ire  più  pic- 
cole gremite  di  piccole  scabrosità.  Siffatta 
specie  è stata  trovata  in  uno  strato  di 
creta  calcaria,  ma  non  sappiamo  in  qual 
luogo,  e le  abbiamo  assegnato  il  nome  di 
Caryophyllia  costellata. 

Tutte  queste  specie,  eccettuata  quella 
n.°  4i  e molte  altre  ancora  clic  troppo 
lungo  sarebbe  il  descrivere , fan  pirle 
della  nostra  collezione.  (D.  F.) 

* CARIOFILLINA.  ( Chim .)  Sostanza  neu- 
tra cristallina  d'origine  vegetabile. 

Preparatone. 

Facendo  bollire  nell'alcool  i garofani 
del  commercio,  che  altro  non  sono  che  i 
calici  non  ancora  sbocciati  del  fiore  del 
caryophyllus  aromatica!,  L.,  s'ottiene  la 
cariofillina,  la  quale  si  precipita  dall'alcool 
col  raffreddamento. 
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Non  ha  odore,  né  sapore. 

È solubile  nell’etere;  poco  solubile  ind- 
i'alcool  freddo,  ed  insolubile  negli  alcali. 

Sotto  fazione  dell'acido  nitrico  non  si 
colora  di  rosso. 

Scaldata  moderatamente,  si  sublima  sen- 
ta alterarsi. 

Stato  e Storia . 


Esiste  naturalmente  nei  garofani,  dove 
fu  per  la  prima  volta  scoperta  dal  Lo- 
dibert  e dal  Bonastre;  ed  a quest' ultimo 
ne  sommi nistrarou  d'assai  i garofani  delle 
Molucrhc  e di  Borbone.  LoChazereauTha 
ottenuta  anche  dalla  cannella.  IlBerzelius 
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Proprietà . 

È bianca  brillante,  resinosa  cristalliz- 
zata in  aghi. 


la  ritiene  per  un  semplice  stearoptono(  A.  B. 
CARIOFILLITI,CARlOFILLOIDI.(i5V>r.) 
Sono  siate  così  chiamate  le  cariofillie  fos- 
sili, e talvolta  ancora  i cariofilli.  V.  que- 
sti articoli.  (D.  F.) 

CARIOFlLLOIDI.  (Fon.)  V.  Cakiofilliti. 
(D.  F.) 

CARIOLOBO.  ( Bot .)  Caryolobts.  Il  Gaert- 
ner  distingue  con  questo  nome  un  frutto 
dell'isola  del  Ceilan,  dove  è detto  beré/ie , 
trovato  nella  collezione  dei  frutti  e semi 
dell'Orto  di  Leida.  Questo  frutto  è un 
seme  coperto  da  un  mallo,  del  quale  si  ri- 
scontrano i vestigi  in  quei  frutti  che  l'au- 
tore ha  esaminali;  è rossiccio,  ovale,  ro- 
tondato alla  base,  e finito  superiormente 
in  una  punta  uu  poco  obliqua;  ha  la  pelle 
membranosa,  liscia  esternamente,  che  si 
insinua  internamente  mercè  d' alcune  pie- 
ghe nelle  sinuosità  dell'embrione,  dalla 
base  del  quale  s'alza  di  dentro  un  asse 
centrale  di  sostanza  sugherosa,  quasi  car- 
nosa e disuguale  alla  superfìcie,  abbracciato 
in  tutto  il  suo  contorno  dai  due  grossi 
lobi  dello  stesso  embrione,  che  formano 
intorno  a questo  asse  deune  pieghe,  ir- 
regolari, c sono  dall’alto  attaccati  da  una 
radicina  allungala,  diretta  superiormente. 
Stando  a questa  organizzazione,  è difficile 
il  determinare  a qual  pianta  e a qual  fa- 
miglia appartenga  questo  frutto  (J.) 

CARIOPO.  {Bot.)  V.  Caatopos.  (J.)v 

*•  CARIOSSIDE.  {Bot.)  Caryopsis.  Il  Ri- 
chard, il  Decandolle  e il  Desvaux  hanno 
chiamato  così  un  genere  di  frutti  secchi  in- 
deiscenti monospermi  col  pericarpio  sottile, 
attaccato  e quasi  immedesimato  col  seme,  in 
modo  che  noti  si  può  separarlo  allorché  il  se- 
me è maturo.  Questo  frutto  appartiene  a 
tutte  le  graminacee  ,nei  diversi  generi  delle 
quali  varia  di  figura,  essendo,  per  esempio, 
la  cariosside  del  miglio,  globosa,  quella  del 
grano,  bislunga . quella  della  briza,  com- 
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prassi i,  quella  delia  velia,  scannellata , ec. 
Dilferisre  dall’ ochemi , perchè  questa  non 
ha  il  pericarpio  unito  al  suo  seme,  ma 
distinto  dal  tegumento  proprio  del  seme. 
Il  Mirbel  ha  chiamato  cerio  questa  achcna. 
riunendola  nell'  ordine  «lei  trulli  carceru- 
Ij ri.  V.  Cebiosk.  (A.  T.  T.) 

DA HIOSSO.  (Boi.)  V.  Adì.  (J.) 

CARIOTA.  (Boi.)  Cur/orti,  Linn.  Questo 
nome,  che  Dioscoride  e Plinio  davano  a 
una  specie  di  palma,  phoenyx  dactyli- 
feray  è stato  dal  Linneo  trasportato  ad 
un'altra  palma  che  è la  schunda-panna 
del  Rhéede,  Hort.  Molai i,  p.  i5,  t.  1 i,| 
e il  seguaster  major , Rumi.  Amb.^  voi. 
i,  p.  64,  t.  >4‘  Questa  cariota  del  Linneo 
lia  per  carattere  dei  fiori  monoici,  cioè, 
maschi  e femmine  non  solamente  sulla 
stessa  pianta,  ma  anche  sui  medesimi  spa- 
dici  o sostegni  comuni,  raccolti  in  un  fa- 
scetta circondato  alla  base  da  piùsquamme 
o spie,  che  si  ricoprono  vicendevolmente 
fra  loro,  e sotto  le  quali  trovasi  questo 
fascetta  nascosto  prima  «he  si  sviluppi.  11 
calice  dei  fiori  muschi  ò di  sei  divisioni 
profonde,  tre  delle  quali  più  interne;  e 
contiene  molti  stami.  11  calice  dei  fiori 
femmine,  è lo  stesso;  circonda  un  ovario 
libero,  sovrastato  da  uno  stilo  e da  uno 
stimma,  che  si  converte  in  una  bacca 
sferica,  rossa  quando  è matura,  contenente 
in  una  sola  loggia  due  semi  depressi  da 
un  lato  e convessi  dall'altro.  L'embrione 
di  questi  semi  è piccolo,  posto  in  una 
cavitìi  che  trovasi  sul  lata  d’un  pcrispermo 
venato  internamente. 

••  Questo  genere,  dalla  monecia  polian- 
dria dove  era  stato  collocato,  è passata 
ora  nella  poliandria  triginia  del  sistema 
sessuale.  (A.  B.) 

• Cariota  bbociawtb,  Caryota  ure/is , Linn. 
Ha,  come  le  altre  plrae,  un  tronco  ci- 
lindrico, elevato  che  non  si  dirama,  o si 
corona  in  cima  di  un  ciuifo  di  foglie  gran- 
dissime e bipennatc,  le  foglioline  delle 

rii  sono  strette  alla  base  e slargate  in 
in  forma  di  ventaglio,  c come  tron- 
cate ei  frangiate  in  punta.  Dal  mezzo  di 
queste  foglie  sorgono  uno  o due  fuscelli 
di  numerose  e. lunghe  spighe  di  fiori,  le 
squali  partono  dal  medesimo  punto,  e sono 
pendenti  quando  i fratti  sono  maturi.  Le 
bacche  grosse  quanto  una  picroia  susina 
hanno  una  polp  acre  e. bruciante  metten- 
dole in  bocca;,  il  perchè  questa  palma  ha 
ricevuto  il  nome  specifico  di  urens.  In 
tempo  di  carestia  si  fa  colla  midolla  del 
tronco  una  farina  simile  a quella  del  sago, 
sua  molto  meno  piacevole.  (J.) 


••  Cariota  orrida  , Caryota  t, torrida , Jucq. 
Questa  pinta  dell' America  australe,  ha 
il  tfoiico  e le  I rondi  spinose.  (A.  B.) 
CARIOTAE.  (//o/.)N«mie  «lato  da  Dioscoride 
ai  datteri  secchi.  11  Linneo  nc  ha  fatto  il 
nome  geuerico  d' un'altra  palma.  V.  Ca- 
riota. (J  ) 

CAlllPA.  (Bot.)  Nome  dato  dai  Galibi  ad 
un  genere  di  piante  della  Guiana,  osser- 
vata dall' A ti  Idei  (p.  4&7>  t-  192,  «q3),  che 

10  ha  chiamato  pi  zigani.  (V.  Pirigara). 

11  Linneo  figlio  gli  ha  sostituita  quello  di 
gustavia.  (J.) 

C.4RIPE.  (litio!.)  Nome  di  un  pesce  «Iella 
Costa  del  Coromandel,  «lescritto  da  Rus- 
sel,  Voi.  II,  pg.  124,  e riferito  da  Cu- 
vier  al  genere  Pristipomo.  V.  Pristifomo. 

(I.  C.) 

CARIS.  ( Entom .)  Latreille  ha  indicalo  sotto 
questo  nuovo  nome  generico  un  insetto 
attero,  vicino  agli  acari,  da  esso  trovato 
sopra  un  pipistrello.  (C.  D.) 

C A RISSA.  (Bot.)  Corista,  Limi.  La  prima 
\ specie  conosciuta  di  questo  genere,  era 
chiamata  kalaka  nella  lingua  tumula;  ed 
è il  carendang  o rendaa g di  Giara  se- 
condo il  Rumfio,  la  carandas  dell' In- 
die, rammentata  da  Gargia,  da  Gaspero 
Batihino  e dal  Rumfio,  il  calao  dell' isola 
di  Francia  dove  questa  pianta  si  è natu- 
ralizzata. 11  Lamarck  ha  stipitato  il  nome 
calao  pr  quello  volgare  francese  del  ge- 
nere intiero,  che  apprtienc  alla  serie 
«Ielle  piante  monopetale  ipogine,  e fa  parte 
«Ielle  apocinee  nella  sezione  degli  ovarj 
semplici. 

Esso  ha,  come  i generi  che  gli  sono  pros- 
simi nell'ordine  naturale  : un  calice  con 
, cinque  divisioni;  una  corolla  tabulata  di- 
visa in  cinque  lobi,  con  altrettanti  starai; 
un  ovario  terminato  in  uno  stilo  con  uno 
stimma  semplice  bilobo  (1).  li  suo  frutto 
è una  bacca  divisa  in  due  logge  «la  un  ri- 
cettacolo che  fa  le  veci  di  tramezzo  in- 
grossato nella  sua.  parte  media,  su  cia- 
scuna prie  del  quale  sono  attaccati  pr 
il  loro  centro  molti  semi  compressi,  or- 
lati «li  una  foglietta  membranosa  e ripieni 
«la  un  pcrispermo  corneo,  dove  è col- 
locato T embrione  che  ha  i cotiledoni  de- 
* pressi.  ffoiywvri*  1 

Questo  genere  comprende  degli  alberi 
e degli  arbusti  di  un  abito  prlicolare. 
Da  ciascuna  biforcazione  dei  rami  cs- 

! 

(1)  E perciò  appartiene  alla  pentandna  mo~ 
nogima  del  sistema  sessuale.  Secondo  alcuni 
appartiene  alla  famiglia  dell*  contorte  e per 
altri  delle  jatmincc  (A.  T T.) 


CAR  ( a97  ) CAR 


cono  due  peduncoli,  i quali  abortiscono 
nella  parte  inferiore  e si  cambiano  in  spine 
ramose  e molto  forti. 

# Due  specie  descritte  dal  Vahl  sono 
senza  spine,  cioè,  la  corista  inerntis  e la 
corista  rnitis , la  quale  ultima  da  Rub. 
Brown  è stata  serrala  per  farne  un  ge- 
nere a parte  sotto  il  nome  di  holarrhena 
miti  s. 

L'arduina  simile  per  il  suo  abito  fu 
riunita  a questo  genere  dal  Jussieu,  dac- 
ché si  conobbe  che  il  calao  o corista 
aveva  un  solo  ovario  invece  di  due,  come 
lo  voleva  il  Linneo.  Noi  ne  abbiamo  tro- 
vate due  specie  molto  belle,  una  all1  isola 
di  Borbone  ( della  Riunione  ) e T altra  al 
Madagascar.  (Questo  genere,  come  si  è det- 
to, è stato  messo  dal  Jussieu  nella  terza 
sezione  delle  anocincc,  dove  segue  il  ge- 
nere /AevetM,che  il  Jussieu  separò  dalla 
cerbero  che  per  i suoi  due  ovarj  addos- 
sili! deve  riportarsi  ad  un'altra  sezione. 
Serve  anche  a stabilire  un  passaggio  dai 
generi  rauwolfui , ophioxylum,  theoctia, 
ni  quello  di  strychnos , cui  si  ravvicina 
molto  per  la  situazione  dei  semi  attaccati 
sul  loro  centro,  per  un  perispcrmo  cen- 
trale, per  la  struttura  del  loro  embrione 
c del  loro  perisperrao,  per  la  polpa  del 
fruito  che  è mangiabile  nella  sua  perfetta 
maturità,  c per  la  qualità  amara  del  suo 
legno;  ma  tuttavia  ne  differisce  per  es- 
sere latlicinoso. 

Carissa  carardas.  La  specie  meglio  cono- 
sciuta è la  presente,  che  è la  carandas  del 
Rumfio,  Herl.  Amò .,  voi.  7,  p.  57,  t.  a5, 
carissa  carandas  del  Linneo,  che  il  Rox- 
bourg  ha  figurata  di  bel  nuovo  nelle 
sue  piante  del  Coromaudel,  voi.  1,  p.  55, 
t.  77.  Questo  è un  arbusto  debole,  dif- 
fuso, con  rami  quasi  orizzontalmente  bi- 
forcali, guerniti  nei  punti  nodosi  delle 
divisioni  di  due  spine  opposte,  ugualmente 
orizzontali  c spesso  forcute  esse  medesime. 
Le  foglie  sono  opposte,  ovali,  ottuse,  li- 
sce, lustre,  osservabili  per  la  regolarità 
delle  loro  inserzioni.  Una  coppia  é posta  ai 
nodi  c si  incrocia  colle  spine,  un'altra 
coppia  s' inserisce  nel  mezzo  dei  ramoscelli 
ad  un'  ugual  distanza  dai  due  nodi  e dalle 
spine.  I peduncoli  sembrano  terminali  e 
gemini,  ma  è facile  accorgersi  che  sono 
della  natura  medesima  delle  spine,  e che 
per  conseguenza  debbono  essere  accompa- 
gnali da  due  ramoscelli , come  avviene  in 
altre  specie  Portano  d'ordinario  bei  fio- 
ri di  un  bianco  latteo,  simili  a quelli 
del  gelsomino.  La  corolla  ó infundibu  li- 
forme  con  cinque  divisioni  acute.  Il  frutto. 


che  è sempre  semplice,  o una  bacca  delia 
grandezza  di  una  piccola  susina,  ma  più 
bislunga,  nera  e lustra,  quando  è ma- 
tura; contiene  essa  ordinariamente  otto 
semi  compressi,  embricati  a ridosso  di  una 
placenta  centrale  e rovesciati.  Quest'arbo- 
scello cresce  spontaneamente  nell'Indie,  e 
si  accomoda  ad  ogni  specie  di  terreni , cd 
è stato  traslocato  all'  isola-di-F rancia,  dove 
si  moltiplica  facilmente.  È attissimo  a far 
siepi  che  per  le  forti  spine  son  difficili  a 
superarsi.  1 frulli  prima  che  sian  matu- 
ri servoQO,  come  tanti  altri , a fare  degli 
alchars  mollo  stimali;  il  che  consiste 
nell'acconciarli  in  aceto  coi  peperoni.  Quan- 
do sono  maturi  sono  ricercatissimi  dai 
naturali  del  paese  e dagli  .Europei. 

Carissa  cor  spira  sopra  spira.  Un'altra 
specie  è essa  pure  figurata  dal  Rum- 
fio  sotto  il  noine  di  spina  spinarum 
fig.  3,  o spina  sopra  spina;  dal  che  il  Lin- 
neo ne  ha  cavalo  il  nome  specifico  di  ca- 
rissa spinarum.  Si  distingue  per  il  suo 
portamento  arboreo:  le  foglie  sono  ovali 
acute  c venate:  e le  divisioni  della  corolla 
sono  lanceolate  o bislunghe. 

Carissa  di  spira  doppia,  Carissa  arduina. 
Lam.;  Carissa  bispinosa , Desf.  Questa 
specie,  eh' è /'  arduina  o calne  di  doppia 
spina  del  capo  di  Buona  Speranza , è un 
arbusto  di  ramoscelli  dicotomi  accompa- 
guali  da  due  spine  diritte,  quadrifide,  di 
foglie  opposte,  cuoriformi,  liscissime.  I 
fiori  sono  terminali , fascicolati  c bianchi; 
le  bacche  rossiccio.  Di  questa  pianta  tro- 
vasi la  figura  presso  il  Miller,  tab.  3oo, 
sotto  il  noine  di  lycium.  Coltivasi  in  al- 
cuni giardini  d'Europa. 

A queste  specie,  già  itole,  se  ne  deb- 
bono aggiungere  molte  altre,  fra  le  quali 
ci  limiteremo  a farne  conoscere  una  del- 
l' isola  di  Borbone  perchè  può  divenire 
utilissima,  ed  uu'  altra  del  Madagascar  che 
ha  molla  analogia  coll1  altra. 

Carissa  dkll'isoda  di  Uorburk  o legro  ama- 
ro. Questa  specie,  che  non  è stala  ancora 
descrìtta  è osservabile  per  il  suo  portamento 
e per  le  proprietà  che  le  si  attribuiscono. 
Forma  essa  un  piccolo  albero,  il  di.  cui 
tronco  di  sei  pollici  appena  di  diametro  è 
coperto  da  una  scorra  sottile  c tutta  screpo- 
lata. 1 ramoscelli  sono  riuniti  in  una  ci- 
ma folta  piramidale;  i rami  si  biforcano,  e 
fra  ogui  biforcazione  si  trovano  Ire  o quat- 
tro coppie  di  fiori  ovali,  acuminati,  tosti, 
lisci,  con  tre  o quattro  nervi  laterali.  1 pe- 
duncoli sono  cstrascellari,  lunghi  due  pol- 
lici, sono  urinati  di  una  o duo  spine,  c por- 
tano uno  o due  fiori  colle  incisioni  acute. 
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Il  frullo  è una  bacca  poco  succulenta,  lunga 
un  pollice,  ristretta  nella  sua  estremità  in 
una  punta  ottusa.  Il  suo  centro  è occu- 
pato da  un  ricettacolo  che  si  divide  in 
«lue,  etl  è coperto  da  dodici  o quindici 
semi  depressi  e contornali  da  uu  cerchio 
membranoso.  Il  legno  di  quest'albero 
compatto,  mollo  più  giallo  del  bossolo, 
cui  si  assomiglia,  e può  vantaggiosamente 
sosti  lui  negli  per  i lavori  di  tornio.  Di  più, 
ha  un  sapore  amaro  che  lo  comunica  all'ac- 

Sua  colla  sua  infusione,  e che  si  consi- 
era  molto  stomachico.  Alcuni  ne  fanno 
fare  dei  bicchieri,  nei  quali  lasciano  del 
vino  molto  stimalo.  Quest'albero  cresce 
nelle  abitazioni  elevate  intorno  a S.  Dio- 
nisio a Borbone:  ma  dai  creoli,  i quali  lo 
riguardano  come  una  panacea,  è talmente 
ricercato,  che  è difficilissimo  di  trovarne 
dei  pedali  di  una  grossezza  bastante  da 
essere  impiegato  per  lavori  di  tornio. 
Carissa  del  Madagascar.  Questo  è un  albe- 
rello che  ha  molta  analogia  col  precedente, 
del  quale  pare  che  abbiale  stesse  proprietà: 
ma  le  sue  foglie  sono  più  rotondate,  ed  i 
fiori  più  piccoli,  ugualmente  che  i frutti, 
I quali  anche  sono  quasi  globosi.  (A.  P.) 

**  Queste  due  specie  sembrano  essere, 
la  prima  la  carissa  xylopicron. , e la  seconda 
la  corista  moda  gusca  ri  ensis  dall’ A ubi  et  ri-! 
portata  dallo  Sprengel,  Syst.  vegeta  i,  pj 
671.  La  carissa  edulis  del  Vahl,che  nasce 
nell'Arabia  felice,  e della  quale  il  Forskael 
aveva  dovuto  formare  un  genere  a parte 
sotto  il  nome  di  antura,  è stata  riportata 
all’ arduina,  genere  ristabilito  dallo  opren- 
gel.  (A.  T.  T.)  | 

CARITTERIA.(i?of.)Car*c/erMJ.  Nome  dato 
da  Scopoli  ad  una  pianta  erbacea  del  Le- 
vante, che  è l’anticoro,  a/z/icAorzir  del  Lin- 
neo. L'Adanson  aveva  dato  anteriormente 
lo  stesso  nome  alla  velia,  genere  di  piante 
delle  crucifere.  V.  Aaricoao.  (J.) 

CAR IV E.  ( Bot .)  Uno  dei  nomi,  col  quale  è 
indicato  il  peperone  nel  Trattato  delle  dro-! 
gbe  di  Pomet.  (J.) 

CARI  VELI-PATiNA-MARAVARA.  (Bot.)\ 
Rari  wcl i-pan na-maravaro . Il  Rbéede 
dà  sotto  questo  nome  tnalaharico  ( Hort. 
Malab ia,  lab.  17)  la  figura  d’una  felce 
alta  circa  un  piede,  la  quale  cresce  sugli 
alberi.  Questa  pianta  incontrasi  non  sola-1 
mente  sulla  costa  del  Malabar,  ma  anche 
a Giava,  a Sumatra  ec.;  e<l  è il  polypo- 
dium  parasiticum , Linn.,  eh' è una  spe- 
cie d'aspidium  per  lo  Swartz,  il  Will- 
denow  ec.  (Lem.) 

CARI-VILLAND1.  (Bot.)  Cosi  è chiamata 
sulle  coste  del  Malabar  la  smilax  indica 
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del  Burman,specie  di  salsapariglia  menzio- 
nata nell’  Hort.  Malab.,  voi.  7,  p.  39,  fab. 

3«.  (J.) 

M CAHX*A  [Mela].  (Bot.)  Varietà  di  mela, 
delta  anche  mela  calvilla  bianca.  V.  Cal- 
villa (Mela).  (A.  B.) 

CARLINA.  (Bot.)  Carlina.  [Cinarocefalc , 
Juss.  ; Singenesia  poligamia  uguale , 
Linn.]  Questo  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sinantere  serve  di  tipo  alla 
nostra  tribù  natulralc  delle  carlinte. 

Calatide  composta  di  numerosi  fiori 
uniformi , ermafroditi,  regolari.  Periclinio 
doppio;  l’esterno  involucriforme,  compo- 
sto di  squamme  distribuite  in  poche  se- 
rie, embriciate,  più  o meno  corte,  grosse, 
coriaceo-oarnose,  che  van  ristringendosi 
dal  basso  in  alto,  addossate,  ed  anche  più 
o meno  innestate  colla  loro  faccia  interna 
sulla  esterna  del  clinanto,  più  o meno  ri- 
tagliate in  strisce  spinose;  ciascuna  squam- 
ma  sovrastata  da  una  grande  appendice 
patente,  brattei forme;  l'interno  formato 
da  squamme  quasi  in  una  serie,  pres- 
so che  uguali,  addossate,  lineari,  sovra- 
stale da  una  lunga  appendice  sca riosa,  co- 
lorata , raggiante,  patente.  Gli  altri  carat- 
teri sono  pressoché  gli  stessi  di  quelli  del 
genere  mithina.  V.  Miti* a. 

Esporremo  qui  alcune  osservazioni  che 
abbiaro  fatte  sulla  carlina  vulgaris.  L’o- 
vario di  questa  pianta  manca  dì  pedicello. 
L'areola  basilare  è assai  piccola,  piana  or- 
kioolare,  punto  obliqua , aderente  all'ova- 
rio in  tutta  la  sua  superficie,  e circondata 
da  un  piccolissimo  orlìccio  rotondato,  ap- 
pena prominente,  formato  dal  corpo  del- 
l'ovario. Il  quale  è un  poco  allungato, 
cilindrico,  rotondato  alla  base,  quasi  puuto 
ingrossato  dal  basso  in  allo,  tutto  armalo 
di  lunghissime  setole  erette,  addossate, 
flessuose,  rigide,  punto  articolate,  d'or- 
dinario forcute,  o intaccate  in  cima,  com- 
parendo ciascuna  composta  di  peli  coaliti. 
Vi  ha  un  orliccetto  apicilare,  anulare, 
rotondato,  glabro,  cartilaginoso,  quasi  cor- 
neo, che  porta  il  pappo  sopra  un  orlo  in- 
terno. L'areola  apicilare  non  è ricoperta 
da  un  ripiano,  ma  porta  un  nettario  gial- 
lastro, in  forma  di  bariletto  incavato. 

Il  pappo,  mollo  più  lungo  dell'ovario, 
è composto  di  dieci  squammettine  distri- 
buite in  una  serie,  presso  che  uguali, 
semiarticolate  su  11' or  liccio  apicilare,  con- 
tigue,^ per  la  massima  parte  coulite  alla 
base.  Ciascuna  squamettina  ha  la  sua  parte 
inferiore  semplice , laminala,  lineare,  lar- 
ghissima, grossa,  quasi  cornea,  glabra  e che 
porta  sui  suoi  orli  qualche  barba  filiforme. 
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lunghissima4,  la  sua  parie  superiore  è divisa 
in  due  otre  diramazioni,  due  o tre  volte 
più  strette  del  tronco, le  ijuali  van  ristrin- 
gendosi dal  basso  in  alto,  in  modo  da  finire 
in  una  giunta;  queste  diramazioni  sono  su  i 
due  Liti  ropcrte  di  barbe  disugualmente 
distanti,  irregolarmente  disposte,  patenti, 
diritte,  lunghissime,  finissime,  senza  co- 
lore , assottigliate  dal  basso  in  alto,  non 
articolate.  Ciascuna  di  queste  barbe  è un 
ramoscello  q una  divisione  del  ramo  che 
porta.  Ciascuna  delle  dieci  squamelliue  de- 
ve considerarsi  come  composta  di  duo  o tre 
squamatine  coalite  inferiormente ^ libere 
superiormente. 

L ' areola  basilare  presenta  presso  i 
suoi  orli  » rudimenti  di  cinque  vasi 
che  passano  direttamente  nel  pericarpo 
per  formarvi  cinque  nervosità.  La  pla- 
centa è pochissimo  elevata,  ed  il  suo  asse 
ci  è talvolta  comparso  traversato  da  un 
fascetto  largo  e di  gioca  apparenza:  le  più 
volte  non  abbiamo  distinta  alcuna  traccia 
del  vaso  centrale  che  garrebbe  dovesse  esi- 
stere per  portarsi  nel  funicolo.  Ma  noi  ab* 
biamo  veduto  distintissimamente  un  vaso 
strisciante  lungo  la  parete  interna  del  pe- 
ricarpio, curvarsi  in  vicinanza  della  su- 
perficie superiore  delta  placenta,  immer- 
gersi, e risalire  nel  funicolo;  ed  è senza 
dubbio  un  conduttore  della  fecondazione, 
che  forse  è il  prolungamento  discendente 
dal  vaso  che  abbiamo  osservato  nell'asse 
dello  stilo.  Il  pericarpo  prima  della  ma- 
turità, è una  membrana  bianca,  un  poco 
grossa,  carnosa,  cellulare,  provvisti  di 
cinque  vasi,  c priva  di  tutto  ciò  che  an- 
nunzia la  presenza  d'un  eudocarpo.  Il  pe- 
ricarpo maturo  è verdiccio,  spano  di  mac- 
chie brune,  ridotto  allo  stato  d'una  sem- 
plice membrana  semitrasparente,  arida, 
pochissimo  grossi,  cellulare,  con  cinque 
nervosità  di  poca  apparenza.  II  frutto 
maturo  è più  grosso  dell'ovario,  e quasi  il 
doppio  in  lunghezza.  Il  pappo  rossiccio, 
patente  c inarcalo  in  fuori , si  staci  .1  fa- 
cilmente, ma  portando  via  una  sorta  di  bar- 
batine da  CUI  va  inseparabile,  che  forma  la 
caputa  del  pericarpo,  e i di  cui  orli  costi- 
tuiscono l'orliccio  apicilare;  il  seme  ri- 
nume  allo  scoperto,  quando  nè  stata  tolta 
questa  sorta  di  cupola. 

L'ovulo  riempie  tutto  l’interno  dell’o- 
vario nel  tempo  del  bocciamentu  e della 
fioritura.  Il  funicolo  è un  poco  lungo,  ci- 
lindrico, carnoso;  fa*  hi  inserzione  laterale 
e al  disopra  della  ponti!  basilare  dell'ovulo, 
che  pire  sia  una  massa  continua  di  tes- 
suto cellulare  carnoso,  quasi  gelatinoso 


nell’ asse.  Il  seme  maturo  riempie  il  pe- 
ricarpo; è obovoide,  punto  compresso,  di 
color  verdastro  piombato.  Il  suo  inviluppo, 
che  sembra  semplice,  è verdiccio,  semi- 
opaco, cellulare,  molto  grosso;  contiene 
un  vaso  o filamento  semplice,  che  parte 
dal  funicolo.  Sale  da  un  lato  fino  alla 
sommità  del  seme,  e riscende  daH'alirotalo 
fin  presso  la  base.  Questo  vaso,  rispetto 
all'embrione,  varia  sicuramente  di  situa- 
zione; imperocché  Tali  biamo  veduto  cor- 
rispondere in  mezzo  dei  cotiledoni.  L'in- 
viluppo del  seme  aderisce  d'ordinario  alla 
prete  interna  del  pericarpo,  e se  ne  stacca 
con  difficoltà , a meno  che  non  si  tenga  il 
frutto  neU’acqua  tiepida.  Questo  inviluppo 
ci  i sembrato  qualche  volta  formato  di 
due  pellicole,  fra  le  quali  striscia  ti  vaso 
emanato  dal  funicolo:  né  ciò  impedisce 
all'  inviluppo  Tesser  semplice,  cioè  unico; 

roiehè  copre  esso  immediatamente  Tem- 
riooe,  e non  vi  ha  membrana  albumi- 
nosa interposta. 

L’embrione  è di  color  molto  piombato, 
e d’una  sostanza  compitissima;  i cotile- 
doni sono  corti,  larghi,  grossissimi , poco 
laminati,  quasi  semicitindrici,  rotondati 
in  cima,  perfettamente  continui  alla  ra- 
dicina,  la  quale  è per  lo  meno  lunga 
quanto  i cotiledoni,  grossa,  cilindrica  su- 
periormente, conica  1 rovescio  inferior- 
mente; la  piumett.i  situata  nel  centro  della 
sommità  della  radicina,  iti  fondo  ai  coti- 
ledoni, è mollo  piccola,  e di  forma  conica. 

Le  carline  sono  {dante  erbacee,  di  caule 
denso,  e di  foglie  pennatofesse  spinose;  se 
ne  conoscono  circa  dodici  specie  che  quasi 
tutte  abitano  le  montagne  dell'Europa  o 
della  Barberia.  Sooo  osservabili  per  il  loro 
periclinio  interno,  il  quale  forma  intorno 
alla  calatide  una  corona  raggiante,  che 
tramanda  uno  splendente  metallico  ugual- 
mente bello  c più  durevole  delTor/er 
nttuis  e di  altri  fiori  analoghi. 

CaaLitsa  co.«m  . Carlina  vulgaris,  L.  Cre- 
sce comune  in  tulli  i pesi  d'Europa  sulle 
colline  e nei  luoghi  erbosi  sterili.  Il  suo 
fusto  é diritto,  quasi  semplice,  un  poco 
cotonoso,  guernito  di  foglie  lanceolate  den- 
tate spinose,  pubescenti  per  di  sotto;  ed 
é terminalo  da  un  corimbo  di  alcune  ca- 
latidi con  una  corona  biancast  ra,  igrome- 
tica. 

Ciblikz  A fogli»  d’acàbto.  Carlina  aean- 
thifolin.  Allioni.  Abita  i Pirenei,  i monti 
del  Delfinalo,  della  Provenza  e gli  Ap- 
pennini deU’ltalia.  11  suo  fusto  è quasi 
nullo;  e nasce  dal  centro  delle  foglie  pen- 
natofessc,  dentate,  spinose,  cotonose,  stese 
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sul  suolo,  e lermiua  in  una  sola  calatide 
molto  gran<lc,  con  una  corona  di  color 
bianco  argentino  di  solerà  e porporescentc 
al  di  sotto.  Si  mangia  il  clinanto  o ri- 
cettacolo, detto  volgarmente  girello , di 
ouesia  (ariina  come  i girelli  dei  carciofi. 
(E.  Casa.) 

••  Lo  Sprcngel  annovera  nove  specie 
di  carline , giacché  molle  sono  state  rife- 
rite ad  altri  generi,  come  per  esempio  la 
carlina  echinus  al  cirsium  sclerantfion\ 
la  carlina  acarna  al  cirsium  acarna ; la 
carlina  pirenaica , L.,  al  carduus  carli- 
ni oi  de  s ; la  carlina  atractylioides  e la 
carlina  gorterioides , al  genere  stobaea 
del  Thunberg. 

11  nome  di  carlina  pretendono  che  sia 
stato  derivato  da  Carlo  Magno.  Alcuni  di* 
cono  che  un  angiolo  mostrò  questa  pianta 
a Carlo  Magno,  come  un  rimedio  per  tutti 
i mali,  al  di  lui  passaggio  dei  Pirenei  dopo 
il  disastro  di  Roncisvalle , in  cui  furono 
tagliati  a peni  tutti  i suoi  più  valorosi; 
altri  poi  cne  con  questa  pianta  fosse  sal- 
vata 1 armata  di  Carlo  Magno;  ed  altri  che 
abbia  preso  il  nome  di  carlina  perchè  Tar- 
mata di  Carlo  V , attaccata  dalla  peste  in 
Barberia,  ricavasse  del  sollievo  dall’uso  di 
questa  pianta.  V.  Cam».  (A.  T.  T.) 

CARLINEAE.  (Z?of.) V.Ca»liìiee.  (E.  Casi.) 

CARLI NEE.  ( tìot.)Carlineae . Applichiamo 

Suesto  nome  ad  una  delle  tribù  naturali 
ìe  abbiamo  stabilite  nella  famiglia  delle 
sinantere. 

Caratteri  ordinar j. 

L 'ovario  è comunemente  cilindraceo, 
non  compresso, coperto  di  lunghi  peli,  con 
due  appendicene,  provvisto  per  lo  meno  di 
cinque  nervi  fini,  non  prominenti,  coll’a- 
reola  basilare  sessile,  non  obliqua.  11  pappo 
suol  esser  regolare;  formato  di  squauimet- 
tine  distribuite  in  una  o due  serie,  presso 
a poco  uguali , e innestate  inferiormente 
o alla  base:  queste  squaminettine , sono 
le  più  volte  laminate  inferiormente,  fili- 
formi superiormente,  rigide,  barbate,  ten- 
denti a inarcarsi  in  fuori,  e talvolta  sono 
paleiformi. 

Lo  stilo  androgino  varia  un  poco,  e 
talvolta  è anomalo.  Suole  avere  i due 
stimmatofori  cortissimi,  quasi  se  mi  coni  ri, 
ottusi,  punto  o quasi  punto  articolali  collo 
stilo,  dal  quale  sono  poco  distinti,  non  es- 
sendo Li  sua  cima  sensibilmente  rigonfia, 
nè  circondata  da  una  zona  di  peli.  Questi 
peli  fono  coaliti,  o per  lo  meno  addossati, 
rolla  loro  faccia  interni  piana,  tranne  i 


margini  che  sono  stimmatici,  lisci,  liberi 
e retiessi,  colla  faccia  esterna  convessa, 
guernibt  di  peli  collettori  papilliformi,  un 
poco  più  lunghi  alla  base  degli  stimma- 
tofori. 

Gli  stami  hanno  il  filamento  innestalo 
sulla  corolla  fino  alla  sommità  del  tubo, 
laminato,  perfettamente  glabro,  senza  al- 
cun vestigio  di  peli  o di  papille;  Tarli- 
colo  anterifero  più  stretto  del  filamento; 
Ta  p pendice  apici  lare  lunga,  lineare,  acuta, 
coriacea , innestala  colle  appendici  delle 
antere  vicine;  le  appendici  basilari,  lun- 
ghe e barbate. 

La  corolla  staminea  è variabilissima,  c 
sovente  anomala.  Imperocché  ora  è rego- 
lare o quasi  regolare,  ringenic  o palmata, 
di  sostanza  le  più  volte  densa,  quasi  car- 
tilaginosa, coriacea,  poco  colorata;  ora  è 
perfettamente  glabra,  ora  tutta  coperta 
esternamente  di  peli,  e talvolta  pelosa  an- 
che nell' interno  del  tubo;  col  lembo  d’or- 
dinario cilindraceo  e più  lungo  del  tubo, 
dal  quale  appena  si  distingue,  colle  divi- 
sioni corte  o lunghe , serailanceolatc  o 
lineari,  qualche  volta  sovrastate  dà  un 
corno  sotto  la  punta. 

Avvertente. 

La  calatide  manca  d'ordinario  di  coro- 
na, ed  è di  rado  discoidea  o raggiata.  Il 
clinanto  porta  quasi  sempre  delle  fimbriet- 
te,  le  quali  sono  sj>es*oeoalite  inferiormente 
o alla  base.  Le  squamine  del  perielinio  sono 
embriciate;  le  interne  spesso  sovrastate  da 
un'appendice  scariola,  colorita,  ed  a raggi: 
vi  esiste  talvolta  un  involucro  oltre  il  pe- 
riclinio.  Le  carlinee  sogliono  essere  piu  o 
meno  spinose;  hanno  le  foglie  alterne,  spes- 
so coriacee;  i fusti  sovente  legnosi;  le  co- 
rolle d'ordinario  giallicce  o rossicce,  di 
nido  turchine. 

Questa  tribù,  sebbene  debolmente  ca- 
ratterizzata, è naturale,  e sufficientemente 
distinta.  Fra  tutti  i caratteri  che  meglio 
la  distinguono  dalle  centauriee  e dalle  car- 
duinee , l'unico  che  sia  esente  da  ecce- 
zioni consiste  nella  perfetta  glabizie  dei 
filamenti  degli  stami. 

Si  trovano  delle  carlinee  anche  in  Ame- 
rica. 

Dividiamo  questa  tribù  nelle  seguenti 
quattro  sezioni,  che  ci  sembrano  naturali, 
sufficientemente  distinte,  e ben  caratte- 
rizzate, e che  contengo»  treni  asei  generi. 

Tribù  delle  Carlinee. 

Crnarocefalarum  genera.  Vaili.  (17 1 8) 
— Beni.  Jussìeu  (i}56  ined.) — A.  L 
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Jussicu  (*789) — Cardaorum  et  xe ran- 
themorum  genera . Adanson  ( i yG3)—  Car- 
duocearum  genera.  L.  C.  Richard  ( 1810) 
in  Marlhe  Calai,  p.  85.  — E.  Casi.  (1812) 

* — Carduacearttm  et  Labiatiflorarum  ge- 
nera. Decandolle  (1810.  1S12)  Ann.  du 
Mus.  v.  *G  c 19.  — Cynarocephalarum  j 
et  C haenanthophorarurn  genera.  Lagasca, 
(1811)  Amocnid.  nat.  — Cariime  spec.  E.  ; 
Cass.  ( 1 8 1 6)  — Barnad esiarum , V emonia - 1 
cearum  et  probahiliter  Carduacearum 
oerarum  atque  Onoseridarum  genera. 
Kuulh.  (1820.) 

Prima  Sezione. 

Carli  nee-Ska  a rtembe. 

Carlineae-  Xerant/ieme  ae. 

Caratteri.  Ovario  più  o meno  peloso, 
raramente  glabro.  Pappo  di  squammetlinc 
palmiformi  o laminate,  talvolta  accompa- 
gnalo da  squammetlinc  filiformi,  rara- 
mente nullo.  Corolla  glabra.  Perici  in  io  va- 
riabile. 

1. *  Xerasthemum.  sa  Xcranthcmum. 
Tourn.  (169^)  — Vaili.  (1718  bene) — A- 
dans.  et  Gaert  n.  ( c 79 1 ) — Xerant itemi  spec. 
Linn.  — ffarrisonia . Neck.  (1791) — Xe- 
ranthemum  E.  Cass.  (1829)  Dii. 

2. *  Xf.rolojì A.n=  Xerant hemum  cylin- 
draceum . Smith.  — Gay.  (1827)  Monogr. 
pag.  38,  tàb.  7,  fig.  3. — . Xerolorna.  E. 
Cass.  (1829)  Diz. 

3. *  Cbardinia.  =s  Xeranthemi  spec 
Tourn.  (1703)  — Linn.  — • Willd.  — Pers. 

— C ha  ni  mia.  Desf.  (1818)  Meni,  du  Mus. 
v.  4* — E.  Cass.  (1817)  Diz. 

4. *  Siebera. = Xerant heenurn  pungens. 
Lunik. — Siebera.  Gay.  (1827)  Mouogr. 

— Siebera.  E.  Cass.  (1829)  Dii. 

5. *  Nitelium.  = An f Xeranthemum 
spiriosurn  (Linn.)  — Nitelium.  E.  Cass. 
(i8u5.  1827)  Diz. 

6. *  Dicoma.  = Dicoma.  E.  Cass.  Bull. 
Junv.  (1817)  pag.  12.  Bull.  Mars  (1818) 
pag-  47*  (1G19.  1827)  Diz. 

7 ? Lach.vospermu».  = Staehelinae 
spec.  Thunb.  (1800)  — Lachnospermum.  j 
Willd.  (i8o3)  — E.  Cass.  (1822.  1827) 
Diz.  — - Serratulae  spec.  Poir. 

8. *  Coumma.  ss  Cardai  spec.  Mariòli. 
(1808)  — Cousinia.  E.  Cass.  (1827)  Diz. 

9. *  SroBAfe. a.  = Carlinoids  spec.  Vaili. 

( *718)  — Cari  irne  spec . Linn.  — Are- 
lina. Neck.  (1791) — ■ Stobaca.  Tlmnb. 
(1800) — Willd»  — • Pers.  — Decani. 

Dizinn.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  V. 
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10. *  Cardopatium.  = Cart borni  spec 
Tourn.  ( 1703  ) — Linn.  (1763)  — Ecli- 
nopsis  spec.  Linn.  ( 1737  ) — B roterà. 
Willd.  (i8o3.  pessime)  — ( Non  Brotera. 
Spreng.  1800  ) — Cat'dapatium.  Juss. 
(i8o3  sufticicnter)  Ann.  du  Mus.  v.  fi  p. 
324.1—  E.  Cass  (1817  1827)  — Cardo - 
paturn.  Per s.  (1807)- — Decani.  (1810.) 

Seconda  Sezione. 

Carlinee-Prototipe. 

Carlineae  Archetypae. 

Caratteri.  Ovario  pelosissimo.  Pappo 
di  squammeltine  filiformi  barbate.  Corolla 
glabra.  Peridinio  circondato  da  brattee  fo- 
gliacee, d’ ordinario  den tato-spinose,  che 
ora  formano  uu  involucro  distinto  attac- 
calo alla  Rise,  ora  formano  le  appendici 
delle  di  lui  squamine  esterne. 

11. *  CkKLfXX.  = CarJinae  spec.  Tourn. 

— Vaili.  — Linn.  — Carlina.  E.  Cass. 
(1822.  1827)  Diz. 

12. *  Miti*  a.  = Cor  li  me  spec.  Tourn. 

— Vaili.  — Linn.  — Miti  no.  Adans.  (it63) 
• — Scopoli  U777)  — E.  Cass.  (1827)  Diz. 

13. *  Carlowizia.  = Cari  homi  spec. 
Linn.  81.(1781)  — Atliamus.  Neck.  (1791) 

— Carlowizia . Moench  (1802) — Decani. 


14. *  Chamaeleow  seu  Cbamalium.  = 

Carlinae  spec.  Tourn.  ( 1 700  ) — Cnici 
spec.  Tourn.  ( ijoZ)  — Crocodiìodis  soec . 
Vaili.  (1718)  — Atractylis  gommifera. 
Linn.  — Acarnae  spec.  Willd.  (i8o3)  — 
C irseli ii  spec.  Brolcro.  ( 1804  ) — dia- 
moci con.  E.  Casa.  (1827).  Diz. 

15. *  Acarpa. = Acarnae  spec.  G.  Bauli. 
( i6a3  ) — Willd.  ( i8o3  ) — Cnici  spec. 
Tourn.  ( 1 700)—  Crocodiìodis  spec.  Vaili. 
(1718) — Atractylis  cancellata.  Linn.  — 
C ir  sei Hi  spec.  Gaem.  (179*  ) — Brot. 
(i8©4)  Acorna.  E.  Cass.  (1827)  Diz. 

16/  Asacti*.  ss  Atractylis  serrai uloi- 
des , Siebier  — Atractylis  caespitosa. 
Desf.  — _ Anodi s.  E.  Cass.  Diz.  (1827.) 

17. *  Atractylis.  = Cnici  spec.  Tourn. 
(1700)  — Crocodiìodis  spec.  Vaili.  (1718  ) 

— Atractylis  humilis.  Linn.  — ■ Cirsellii 
spec.  Gacrtn.  (1791) — Atractylis.  Willd. 
(i8o3)  E.  Cass  Diz.  (1827.) 

18. *  5padactis.  = .in?  Atractylis  hu- 
milis , var.  fi  Limi.  Spec.  pi.  pag.  «iGa 

— Spadactis.  E.  Cass.  Diz.  (1827.) 

38 
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Terza  Sezione. 

Car  iiure-Barsadesir*. 

Curii  ncae-B  ar  nade  sleae. 

Caratteri.  Ovario  pelosissimo.  Pappo  «li 
squainiuettim*  filiformi,  barbate.  Corolla 

IieloM.  Pcriclinio  assolutamente  privo  «li 
trattile  fogl iacee. ma  composto  di  squamine 
uniformi,  semplicissime,  più  o meno  pun- 
genti in  rima. 

ii). 7 Rarnadesia  = Barnadesia.  Linn. 
fil.  (1781) — Lag. 

ao.*  Diacantua.  = Bacasiae  spec.  Ruiz 
el  Pav.  (*71)8)  — Diaconi  lui.  Lag.  (181 1) 
— E.  Cass.  (1819.  1827)  Di*. 

21.7  Bacasi*.  = Bacasia.  Ruiz  et  Par. 
(f79^)—  Lag.  (181 1). — Cass.  (1827).  Dir. 

22.f  Dastphtlluii.  = Dasrphjrllum. 
Kunlh  (1820).  — Cass.  (1827)  Dii. 

23.*Dolotciiostylis.=  Tur  pinta.  Bonpl 
(1807)  — Kunth  (1820).  — Cass.  (1827). 
Di*.  — Fui  col  dea  laurifolia.  Poir.  — 
V viglia  laurifolia.  Spreng.  (1826).  Syst. 
veg.  r.  3.  pag.  673.  — Dolychostjr/is.  E 
Cass.  (1828)  Di*. 

a$.*  Cucquiraga.  = Chuqt draga.  Juss. 
(1789)  — Bonpl.  (1807)—  Decanti.  • — E. 
Cass.  Dii.  (1817.  1827) — Kunlh — . Jo- 
hannia.  Willd.  (i$o3)-—Johannesia.  Pers. 
(1807.) 

Quarta  Sezione. 

CaRLIVKE-SteeLIREE. 

Carli  neae-Sfaeheli neae. 

Caratteri.  Osarlo  d'ordinario  glabro, 
di  rado  peloso.  Pappo  di  squamraettine 
filiformi,  turbale  o barbell  ulule,  raramente 
nude.  Corolla  glabra.  Periclinio  d'ordina- 
rio inerme. 

25.f  ProOstia  = Proustia.  Lag.  (1811) 
Dernnd.  (1812)— Vernonia.  Mérat.  (Hcrb.) 
— E.  Cass.  (182^,  1827  male.  1828  bene.) 
Di*. 

26?  Plazia  = Plazia  Rui*  el  Pavon. 

X « 794-  *71)8)  — Pers.  — Decand.  (1812. 
ex  Ruiz  et  Pavon).  — E.  Cass.  ( 1824. 
1825  male.  1827.  1828  bene.)  Di*. 

27?  Flolovia.  = Joannea  òrasiliensis. 
Spreng.  (1820.  1822.)  — FI  otovia.  Spreng. 
(1826.)  Syst.  vrg.  y.  3.  pag.  5o6.  — • E. 
Cass.  (1828.  i83o.)  Diz. 

28/  Stipi  ru.=  Stiffia.  M*.  — E.  Cass. 
(1827)  Dii. 


ag.f  Gochratia.  = Gochnatia.  (Kunlh 
(1820)  — E.  Cass.  (1821.  1827.)  Diz. 

30. *  Hirtellina.  = Staehelinae  spec. 
Dccaml.  (ibioy— Hirtellina.  E.  Cass.  Di*. 
(1827.) 

31. *  Barbri.liiia.  = Staehelinae  spec. 
Decand.  (1810)  — Barbellina.  E.  Cass. 
(1827)  Diz. 

за. *  Staeueliha.  = Staehelinae  spec. 
Decand.  (1810) — Isotypi?  spec.  Kunth 
(1820) — Staehelinae  spec.  E.  Cass.  Diz. 
(1827.) 

33. *  Arctio*i.  = Arction  Dalech.  (i586) 
E.  Cass.  ( 182G.  male)  Diz.  — Lappa  e 
spec.  G.  Bauli. — Centaurii  majoris  spec. 
Tourn. — Arctium.  Laro.  ( 1778  ) — Juss. 

— Decand.  — ( Non  Arctium.  Linn.  1737 
el  seg.)  — Villaria  Guet.  ( 1779)  — Ar~ 
elio.  Lam.  ( 1783)  — Onopordi  spec.  Al- 
110111.(1785)  — * Willd.  — Berardia.  Willd. 
(1788) — Pers.  Arction.  E.  Cass.  (1816. 
1027  male.  1828  bene.)  Diz. 

34. *  Lagurostemo?».  = Cnicus  pyg- 
maeus.  Linn.  (1764)  Spec.  pi.  pag.  11 56 
— Serratala.  Jacq.  (1773.  1778.)  Fior. 
Austr.  v.  5,  t.  44o.  — Saussurea.  Spreng. 
(1826)  Syst.  veg.  v.  3.  pag.  38 1 — Laguro- 
stcn\oi\.  E.  Cass,  (1828)  Di*. 

35. *  Saussurea,  = Serratili  a e spec.  Linn. 
. — C ir  sii  spec , Gmel.  — • An?  Cepha/o- 
noplos , Neck.  ( 1 791  ) — Saussurea.  De- 
cand. (1810) — E.  Cass.  (1827)  Diz. — He- 
terolrichum.  Mursch. 

зб. *  Theodor ea.  = Cirsii  spec.  Gmel. 

— Serratulae  spec.  Linn.  — Saussurea  e 
Spec.  Decand,  ( 1810) — Theodor  ea . E. 
Cass.  Bull.  nov.  (1818),  pag.  168. 

Avevamo  ip  principio,  come  gli  altri 
botanici,  confuse  le  carlinee  colle  cenlau- 
riee,  le  carduinec  e le  ecblnopodec,  riu_ 
nendo  tutte  queste  piante  sotto  il  nome 
di  carduaccc.  Ma  nella  terza  nostra  Me- 
moria sulle  sinantere,  letta  all' Istituto  di 
Parigi  nel  «lccembre  del  1814,  ammettem- 
mo quattro  tribù  nominate  c arduacee% 
carlinee , serantemeey  echinapsidee;  e fi- 
nalmente nella  quarta  Memoria  letta  nel 
novembre  del  1816,  separammo  le  cen- 
tauriee  dalle  carduacee,  e riunimmo  le 
serantemee  alle  carlinee. 

Il  Decandolle  e il  Lagasca  hanno  riu- 
nito qualche  carlinea  alle  loro  labiatiflore 
o chenantofore,  e ciò  perchè  non  hanno 
avvertito  di  stabilire  una  distinzione  esatta 
fra  la  corolla  veramente  labiata  ed  altre 
sorte  «li  corolle  che  ne  honuo  solamente 
l'apparenza. 

lai  dissezione  del  Kunth  pubblicata 
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nel  1630,  presenta  una  sottosezione  in- 
titolata ilclle  barnadcsic» , composta  ilei 
cinque  generi  larnadesia , dasyphyllum, 
chuquiraga , gochnatia,  triptilium,  e che 
a prima  rista  sembra  corrispondere  alla 
nostra  tribù  delle  carlince,  stabilita  e pub- 
blicata assai  mollo  innanzi.  Ala  questo  bo- 
tanico non  avendo  dati  ■ caratteri  d'alcuna 
delie  sue  sezioni  e sottosezioni,  e avendo, 
giusta  il  suo  metodo,  classato  solamente 
■ generi  da  lui  descritti  nella  Flora  del- 
l' America  equinoziale,  riesce  impossibile 
il  misurare  esattamente  il  grado  ui  corri- 
spondenza che  deve  esistere  fra  i gruppi 
che  egli  ammette  e quelli  che  abbiamo  noi 
precedentemente  stabiliti.  Solo  è permesso 
di  travedere  che  le  nostre  carlince  corri- 
spondono a una  parte  delle  barnadesiee  e 
delle  vcrnoniacce  del  Kunlh , c probabil- 
mente anche  a una  parte  delle  sue  car- 
duaccc  vere  e delle  sue  onoscridi;  poiché 
il  triptilium  ch'ei  riporla  alle  barnade- 
sice,  è per  noi  una  nussauviea;  la  tur- 
pinia  ch'ei  riferisce  alle  sue  vcrnoniacce 
è per  noi  una  carlinea.  Egli  inoltre  rav- 
vicina il  genere  slachelina  al  suo  isoty- 
pus , collocalo  fra  le  sue  onoscridi.  Dob- 
biamo aggiungere  infine  che  se  il  Kunlh 
si  fosse  occupato  dei  generi  cari ina,  atrac- 
tylis  ec.,  sarebbe  stato  molto  probabile  di 
vederli  per  lui  classati  nelle  sue  cardua- 
c ce  vere. 

Questa  tribù  merita  mollo  d'essere  stu- 
diata, tanto  a cagione  delle  affinità  incro- 
cicchiate che  la  tirano  in  sensi  conlrarii 
verso  molli  punti  disparati  della  serie 
geuerale  delie  sinanlere,  quanto  a cagione 
delle  notabili  singolarità  che  spesso  pre- 
senta nella  struttura  di  quasi  tutte  le  [sarti 
del  fiore  e della  calatide. 

Le  diverse  modificazioni  c anomalie  dello 
stilo  c dello  stimma  .delle  carlince  sarebbe 
ben  fatto  che  si  assoggettassero  a un  serio 
e particolare  esame,  al  quale  ora  noi  non 
possiam  dedicarci.  Tuttavia  ve  n’ba  una 
di  queste  anomalie,  sulla  quale  conviene 
che  richiamiamo  l'attenzione  dei  nostri 
lettori,  e che  avevamo  di  già  segnalata 
fino  dal  1812  nella  nostra  prima  Memoria 
sulle  sinanlere,  in  occasion  di  descrivere 
la  carlina  vulgaris  (V.  i nostri  Opuscu- 
les  Phylologit/tics , tom.  1,  pag.  11).  In 
progresso  di  tempo  abbiam  trovalo  che 
questa  medesima  struttura  esiste  in  tulle 
le  carlinee-prototipc,  ed  anche  in  qualche 
genere  delle  altre  sezioni  di  questa  tribù, 
come  nel  vero  xcrantlirmum.  J6  facile  il 
riscontrarla  nei  fiori  secchi,  perche  l'ar- 
ticolo inferiore  seccandosi  ap|iassisce  e 
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diviene  floscio,  grinzoso,  solcalo,  come 
membranoso  c flessibilissimo,  doverchè  l'ar- 
ticolo superiore  più  corto  dell'inferiore, 
non  appassisce  punto,  ma  resta  liscio,  più 
o meno  colorato,  rigido,  inflessibile,  per 
cui  comparisce  più  grosso  dell'articolo  in- 
feriore. Cosi  presso  le  cliantee  il  filamento 
stamineo  appassisce  quasi  sempre  subito 
dopo  la  fioritura , c prima  dell'  articolo 
anterifero.  L'articolo  superiore  dello  stilo 
delle  carlinee-prototi^e  si  forma  probabil- 
mente della  riunione  intima  ilei  due  stim- 
malofori,  ebe  sarebbero  del  lutto  confusi 
insieme  c assolutamente  privi  di  stimma 
e di  peli  collettori  nella  loro  parte  infe- 
riore, e distinti  soltanto  verso  la  cima, 
nella  quale  stanno  e stimma  e collettori. 

Abbiamo  collocaloquesta  tribù  fra  quella 
delle  lattucec  che  la  precede,  e l'altra  delle 
ccntauriee  che  la  segue:  ma  ella  ha  pure 
delle  relazioni  notabilissime  colle  artoti- 
dec , colle  inula , colle  natsaiwiee  e le 
mutisice.  Intimissima  poi  è la  sua  affi- 
nità per  le  inulee,  la  quale  manifestasi 
chiaramente  nel  nostro  genere  pogolettia. 
Nondimeno  il  ravvicinamento  che  abbiam 
fatto  delle  lattucec  c delle  carlince,  può 
restare  giustificato  ila  molte  considera- 
zioni. Afa  noi  ci  limiteremo  qui  a fare 
avvertire  che  la  corolla  di  parecchie  car- 
linee  diversifica  poco  da  quella  delle  lat- 
lucee,  e che  vi  ha  pure  delle  analogie  no- 
tabili fra  lo  stilo  di  certe  carlinee  e quello 
di  certe  laltucee.  (E.  Cass.) 

CARLINO,  CARLINOTTO.  ( luìol.  ) Se- 
condo il  Rondelezio,  in  qualche  parte 
d'Italia,  cosi  chiamasi  il  Sargus  annu- 
ìaris , Cuv. , Sparus  annularis , Gmcl. , 
De  la  Roche,  Sparus  smaris , Bruii  nidi. 
V.  Sanano.  (I.  C.) 

CARLINOTTO.  (Ittiol.)  V.  Cantino.  (I.  C.) 

CARLO.  ( Orni /.)  Dice  Knox,  nella  sua  de- 
scrizione del  Ceilan,  tom.  I,  pag.  70,  che 
questo  uccello,  grosso  quanto  un  cigno, 
nero,  ha  le  gambe  corte,  la  testa  molto 
grossa,  il  becco  come  quello  di  un  uccello 
rapace,  specie  di  orecchie  bianche,  ed 
una  sorta  di  cresta  sulla  testa;  che  se  ne 
veggono  spesso  quattro  o cinque  appol- 
laiati insieme  sui  più  alti  altieri,  ove  man- 
dano fortissime  grida,  simili  a quelle  del- 
l'anatra, e che  la  loro  carne  è buona  a 
mangiarsi.  Ad  onta  della  loro  esagerazio- 
ne, pare  che  queste  notizie  vogliano  in- 
dicare il  marangone,  Pclecanus  cario , 
Linn.  (Co.  D.) 

•*  CARLO  P1NTO.  (Boi.)  Nome  volgare 
della  carlina  acauli s , L.  ( A.  B.) 

CA11LOTTE.  (Ornit.)  Secondo  Willughhy 
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cosi  «Mainasi  a Roma  l'occhione,  Cha- 
radrius  oedicnemus . Liuti.  (Cn.  l>.) 

CARLOVIZIA  ( Rot .)  C.ir/ow/«fa,  flTòbiich. 
[Cìnarocrjale^  Juss.  ; Siri  gene  sia  poliga- 
mia uguale , Linn  ] Onestò  genere  ili 
piante  della  famiglia  «lille  sianotele  ap- 
partiene alla  nostra  tribù  naturate  delle 
rar/inee.  La  specie  che  servi  a stabilir 
«Tucsto  genere,  riferita  male  a proposito 
dal  Linneo  fiplio  al  genere  cart  humus  ^ 
che  non  è «Iella  stessa  tribù  naturale, 
aveva  da  lui  ricevuto  il  nome  di  cartha- 
mus  salicifolius.  Il  ftecker  e il  Moench, 
meglio  istruiti  sulla  sua  natura,  ne  han 
fatto  un  genere  particolare,  «lai  primo 
chiamato  ut  humus  e dal  secondo  car/owi- 
zia , che  noi  addottiamo  suITcscmpio  del 
Decamlolle. 

La  calatide  è composta  di  numerosi  fiori 
ermafroditi  regolari.  Il  periclinio  è for- 
mato di  squamine  distribuite  in  più  serie, 
presso  a fioco  uguali,  senescenti  in  pun- 
ta; è circondato  alla  buve  «la  un  gran 
collare  di  brattee  sfese,  analoghe  alle  foglie 
«Iella  pianta,  e ehe  sì  potrebbero  con- 
siderare come  un  periclinio  esterno'.  Il 
rlinanto  è piano  c guemito  di  lunghe  fìm- 
brie libere  nella  loro  parte  supcriore  Sol- 
tanto, roalitc  nel  resto  in  modo  «la  for- 
mar.* «Irgli  alveoli  a guisa  di  slami,  nei 
quali  i fiori  sono  inguainali.  La  cissela  è 
pelosa  c porta  un  papi>o  di  lunghe  sqndru- 
metlinc  lamin. «ri-filiformi,  barbcllulate  e 
innestale  alla  base. 

CarloviziA  a foglie  di  Calcio,  Caclowizia 
salicifolia , Moench.  È un  arboscello  indi- 
geno • le  IT  isola  di  Madera;  «love  cresce  su- 
gli scogli.  II  suo  fusto  ramoso  alto  tre  o 
«piatirò  piedi,  porta  le  foglie  alterne,  scs- 
sili,  persistenti,  allungate,  strette,  lanècn- 
late,  tomentose  nella  pagina  inferiore, 
guemite  sugli  orli  «li  lunghi  «lenii  spinosi 
sparsi.  Le  calatidi  sono  solitarie  alla  som- 
mità «lei  ramoscelli. 

Carlovizia  cordi bosa,  Carlowiziu  COrrm - 
hosa , Nob.,  Bull,  des  Se .,  1820,  pag.  ta3. 
Fusto  legnoso,  ramoso,  grosso,  cilindrico, 
tomentoso,  bigiognolo.  Gli  ultimi  rami 
semplici,  lunghi  un  piede,  grossi,  cilin- 
drici, coperti  d’una  lanugine  gialliccia  e 
guerniti  da  Un  capo  all'altro  «li  foglie 
estremamente  ravvicinate.  Foglie  alterne 
e come  a spirale,  scasili,  semi  tmplessieauli, 
luhghc  quattro  o cinque  pollici,  larghe 
nove  linee,  StreUe-lanccol.it e,  grosse,  co- 
riacee, colia  facria  superiore  glabra  c bi- 
stro, col  fa  i ufi' rio  re  tomentosa  c gialla, 
«Jovc  è una  grossa  nervosità  nel  me^zo, 
col  là  prie  Dasilare  guernit.1  siigli  orli 
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di  lunghe  spine  ravvicinato,  coi  lati  con- 
tornati da  qualche  dente  piccolissimo  ter- 
minato da  una  piccola  spina,  colla  punta 
che  finisce  pure  in  mia  spina.  Calatidi 
numerose,  disposte  in  corimbo  in  cima  di 
ciascun  ramo,  e rette  da  peduncoli  (o  ra- 
moscelli pe«luncoliformi)  guerniti  di  pic- 
cole foglie  ovali,  intiere.  Ciascuna  cala- 
tide, larga  un  pollice  e composta  «li  fiori 
a corolla  gialliccia,  è circondata  da  un 
involucro  inserito  intorno  alla  base  del 
periclinio,  al  qu.de  è perfettamente  uguale 
in  altezza,  e composto  di  brattee  fogli- 
sformi,  ovali,  intiere,  terminale  da  una 
spina  c disposte  in  una  o due  file  circo- 
lari. Calathle  orbieolare,  non  coronata, 
composta  di  numerosi  fiori  uguali,  rego- 
1,  lari,  androgini.  Perlélinio  un  poro  supe- 
riore ai  fiori , quasi  campaniforme , com- 

Easto  di  squamine  irregolarmente  distri- 
uite  in  «lue  o tre  serie , presso  a poco 
uguali,  addossate;  le  esterne  ovali-lanceo- 
late, coriacee,  sovrastate  da  un'appendice 
spiniforme  e distese;  le  interne  bislunghe, 
sovrastate  da  un'appendice  a raggio,  sca* 
riosa,  bruna,  Hneare-subulatn,  dentellata, 
ciinanto  largo,  alquanto  piano,  guemito 
di  fimbriette  superiori  ai  fiori , disugua- 
lissime e dissimili;  le  une  filiformi,  le  al- 
tre laminate  Csubulatc,  per  la  massima  par- 
te laminate  inferiormente  e filiformi  supe- 
riormente, quasi  tutte  poi  roalitc  nella 
parte  inferiore  in  lamine  coriacee  che 
formano  colla  loro  riunione,  o ravvicina- 
mento, «Irgli  stucci  che  inguainano  i fiori. 
Ovarj  corti,  armati  di  lunghi  peli  distesi; 
'pappo  composto  «li  smiamincttine  distri- 
buite in  una  serie,  filiformi,  armate  di 
lunghe  birbe  capillari,  e coalite  inferior- 
mente in  fasretti,  ciascun  dei  quali  si  com- 
pone «li  tre  squammettine. 

Abbiamo  osservata  c descritta  questa 
bella  pianta  nelferbario  del  Dcsfontaincs 
sopra  un  esemplare  raccolto  alle  Canarie 
e donato  dal  Bronffonnet.  È indubitato 
ch’essa  costituisce  una  specie  distantissima 
dalla  precedente,  dalla  quale  «liversifica 
in  special  modo  per  la  disposizione  «Ielle 
calatidi  in  corimbo,  per  la  brevità  «lei 
loro  involucro,  pel  ravvicina  mento  «Ielle 
foglie  su  i rami  e per  le  dentellature  di 
queste. 

Questo  genere  è debolmente  distinto 
«lalle  càriinc  e dalle  mi  ti  ne;  imperocché 
la  differenza  essenziale  consiste  nell' esser 
le  brattee  che  formano  il  di  lui  involucro 
o periclinio  esterno , iutiere  e provviste 
in  punta  d’una  sola  spina,  e nell' essere 
Tappendice  delle  squamine  interne  «lei 
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vero  periclinio,  cori»,  strettissima,  non 
colorala,  di  poca  apparenza.  Peraltro,  le 
cario  vizio  pare  s'allontanino  molto  perii 
loro  abito  dalle  carline.  (K.  Cam.) 
CARLOWIZIA.  (Hot.)  V.  Cablovizia.  (E. 
Casi.) 

• C AH L UDOV ICA. ( Bot.) Il  Ruiz  e il  Pavon 
stabilirono  questo  genere  nella  loro  Flora 
del  Perù  e lo  riguardarono  come  vicino 
alle  palme,  ma  sembra  avere  più  affinità 
eolie  aroidee.  In  seguito  questo  nome  fu 
cambiato  in  ludovica , ma  lo  Sprengel 
riferisce  le  specie  di  questo  genere  all'al- 
tro di  sa/mia.  V.  Ludovica,  e Salvia.  (J.) 

CARMAHTINA.  ( Bot.)  Justicia.  Questo  ge- 
nere di  piante  è fra  quelli  che  le  nuove 
scoperte  hanno  talmente  sopra  era  ri  rato  di 
specie,  che  fa  d'uopo  dividerlo  in  diversi 
altri  generi.  Ma  malgrado  le  anomalie  di 
alcune  specie,  comparisce  cosi  naturale, 
che  è convenuto  stabilirvi  soltanto  alcune 
sottodivisioni  molto  bene  caratterizzate, 
onde  facilitare  la  cognizione  delle  specie. 

Il  genere  diant fiera  del  Linneo  stabilito 
sulla  divaricazione  dei  due  lobi  delle  an- 
tere che  sembravan  formare  quattro  slami 
invece  di  due  in  certe  specie,  non  ha 
mostrato  un  carattere  di  tale  importanza 
«la  potere  ammettere  questa  separazione 
in  un  genere  cosi  naturale. 

I!  genere  dicliptem  stabilito  da  Jussieu 
ha  una  base  più  solida,  come  lo  vedremo 
in  appresso. 

Le  c.tnuanline  appartengono  alti  fami- 
glia «Ielle  acantacee  e alla  triandria  mo- 
noginia  del  Linneo,  si  avvicinano  alle 
ruellie  e alle  barleric,  c sono  cosi  essen- 
zialmente caratterizzate:  calice  di  cinque 
divisioni,  qualche  volta  accompagnato  da 
tre  brattee;  una  corolla  labiatu,  col  lab- 
bro superiore  intaccato  o bifido,  coll' in- 
feriore trifido,  c col  tubo  gibboso;  due 
stami  attaccati  alla  corolla,  coi  filamenti 
che  finiscono  ciascuno  in  un'antera  di- 
ritta, di  due  logge  riunite  o separate ; 
un  ovario  bislungo  sovrastato  da  uno  stilo 
filiforme  e da  uno  stimma  semplice.  Il 
frutto  è una  cassula  allungata  rigonfia,  di 
due  logge,  «leiscente  con  elasticità  in  due 
valve,  e che  slonlanamlosi  dall'alto  in 
basso  in  un  senso  contrario  alla  direzion 
«lei  divisorio,  porta  seco  una  «Ielle  sue 
metà  che  aderisce  nel  loro  mezzo.  Dal- 
l'orlo di  questo  semi-divisorio  che  in  ciascu- 
na valva  forma  due  mezze  logge,  escono 
a dritta  ed  a sinistra  due  o tre  «leuti  al- 
lungati, resistenti,  uncinali,  facenti  le  veci 
di  cordone  ombilicale,  al  di  sotto  dell'e- 
st remi  là  dei  quali  sta  attaccato  un  seme, 


d'onde  risulta  la  presenza  di  cinque  o sei 
semi  in  ciascuna  loggia.  Tale  è nel  frutto 
il  carattere  «li  quelle  specie  «li  carroantina 
che  si  riferiscono  particolarmente  alla  ad - 
hatoda  «lei  Tourncfort. 

Ma  dall* altro  canto  vi  son  «Ielle  specie, 
massime  quelle  che  riceverono  perla  prima 
volta  il  nome  «li  justicia  dall'Houston,  la 
cui  cassula  differentissima  ha  servito  di 
base  al  Jussieu  per  {stabilire  il  suo  genere 
dicliptera.  Questa  cassula,  «be' egli,  è 
corta,  compressa , presentando  la  forma  di 
un  quadro  rotondalo  o ovale,  coll’ arric- 
ciatura rigonfia,  c <!ividen<!osi  in  «lue  valve 
navicolari  che  si  allontanano  con  elasti- 
cità Tuna  dall'altra  e pigliano  una  «lire- 
zionc  quasi  orizzontale  a cagione  «lei  ri- 
sorgimento «Icll'arriccialura  marginale  che 
per  I innanzi  era  piegata  in  arco.  Questo 
risorgimento  non  può  accadere  senza  che 
i lati  della  valva  si  stacchino  «Jairarriccia- 
tura,  cominciando  dalla  base  e andando 
fino  alla  sommità,  «love  st  »e  l'aderenza 
«li  questi  lati,  di  maniera  che  «lopo  la  loro 
divaricazione  rassomigliano  a due  ale  che 
sliajio  ai  taccate  all'est  remi  là  superiore  «li 
un  pernio,  il  quale  piglia  così  la  forma 
«l’un  caduceo.  Da  questa  sommità  infra 
le  «lue  ale  comparisce  dall'alto  in  basso 
un'appendice  solida,  slargala,  compressa, 
uncinala,  terminata  inferiormente  in  uno 
o le  più  volte  in  «lue  denti  rilevali,  sulla 
baso  esterna  «lei  quali  sta  attaccato  un  se- 
me laciente  le  veci  del  semi  Ira  mezzo,  che 
in  altre  specie  divide  la  valva  in  due  se- 
iii i logge,  cd  i suoi  denti  inferiori  che  por- 
tano i semi,  corrispondono  a quelli  che 
si  osservano  su  questo  semi  ira  mezzo.  Ho 
cre«lulo  bene  di  esporre  minutamente  que- 
sti sviluppi  sulla  differenza  «lei  frulli  in 
questi  due  generi.  V.  Diclitibba. 

Il  nome  di  justicia , rhe  il  Linneo  pre- 
ferì a quello  di  adhaioda  del  Tourneforl, 
fu  assegnato  dall'Houston  a questo  genere 
in  onore  di  uno  scozzese  chiamato  Jusli, 
che  si  dilettò  di  botanica,  mu  che  per 
«Uro  fu  poco  conosciuto. 

Le  c.irmantine  sono  tutte  esotiche. 
Quella  più  anticamente  scoperta,  la  car- 
mantina  a foglie  d'issopo,  cresce  alle  Ca- 
narie. Molte  altre  specie  sono  siate  osser- 
vate nell'isola  del  Ceilan  sulla  «'osta  del 
Cororoandel  c su  quelle  del  Malubar,  a 
tìiava , nella  China , nel  Giappone  c in 
diverse  altre  parti  dell' Asia  meridionale, 
all'isola  di  Francia,  al  Madagascar,  al 
capo  «li  Buona-Speranza , a Sierra- Leon», 
c nell' Arabia.  Finora  le  isole  «lei  mar  pa- 
cifici* ne  hanno  somministrate  poche:  ma 
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se  ne  sono  osservale  in  un  numero  assai 
granile  nelle  contrade  calde  dell' America, 
come  nel  Perù,  nella  Guiana,  nella  costa 
di  Cartagena,  ed  in  quella  del  Messico, 
nelle  Giaraaica,  nella  Trinità,  nelle  di- 
verse Antille  e nella  Florida.  Queste 
piante  sono  per  la  massima  parte  arbo- 
scelli o specie  perenni  ed  alcune  soltanto 
erbacee.  Esponendo  le  sottodivisioni  di 
questo  genere  farò  conoscere  le  specie  più 
importanti  che  vi  si  riportano. 

§.  I.  Involucro  in  forma  di  calice  esterno. 

•J-.  Antere  con  lobi  riuniti. 

Garbarti !f  a porporina,  Justicia  purpurea. 
Lino.-,  Folium  tinctorium , Rumph.,  .^mA, 
6,  tab.  aa,  fìg.  i.  Originaria  della  China 
e delle  Molucrhe,  ha  questa  specie  dei 
fusti  striscianti,  erbacei,  nodosi  nelle  ar- 
ticolazioni', le  foglie  glabre,  ovali,  acute; 
i fiori  porporini,  unilaterali,  disposti  in 
spiga  in  cima  ai  ramoscelli-  Il  Rumilo  ne 
cita  una  varietà  coi  nodi  del  fusto  e coi 
nervi  «ielle  foglie  rossicci,  ed  usati  per 
tingere  in  rosso. 

Caruartira  di  tre  fiori,  Justicia  triflora , 
Valh;  Forshh,  Fior.,  aeg.  arab.  I suoi 
fusti  sono  erbacei;  i ramoscelli  pelosi;  le 
foglie  pelose,  remote,  lunghe  un  pollice, 
e appena  dentellate;  l'involucro  di  cin- 
que foglioline  lineari;  il  calice  con  inci- 
sioni subulate.  Cresce  nell'Arabia. 

•j-f*.  Antere  con  lobi  separati. 

Ca  AMARTI*  A A LI  NOCETI1  A,  Justicia  ligula  tu, 
Lam. , Jllustr . lab.  la  fig.  a;  Cav.;  Ic. 
rar,  i tab.  71;  Justicia  bicalyculata,  Vakl; 
Diant fiera  malaharica,  Linn.  ftl.  Ha  i 
fusti  rigidi,  erbacei,  quasi  pannocchiuli, 
le  foglie  ovali,  vellutate  sulle  nervature;  i 
fiori  rosso-pallidi,  in  pannocchia  ed  ascel- 
lari; l'involucro  con  una  delle  foglioline 
più  lunga  in  forma  di  linguetta.  Cresce 
nelle  Indie  orientali. 

Charmartira  chiomosa;  Justicia  crinita, 
Vakl;  Thunb.,  Fior,  jap.,  tab.  4*  Pianta 
del  Giappone  coi  fusti  diritti  erbacei  esa- 
goni, colle  foglie  glabre  bislunghe,  coi 
fiori  porporini  disposti  in  ombrelle  ascel- 
lari, i quali  hanno  le  bratle  ciliate  e di- 
suguali, l'involucro  di  quattro  foglioline 
subulate.  ♦ . i ■■  u< 

|!(  'fa**  . j mM’  > t'tbrt  .trfditi  ' 

§-  II.  Calice  semplice;  corolla  labiata. 

f.  Antere  con  lobi  riuniti. t : Ur 

C armasti* a uncinata,  Justicia  eebolium , 
Limi.,  Burnì.,  Zeyl .,  tab.  4 fig*  *>  Rhécd, 


Mal  ab.  a,  tab.  ao.  Arboscello  poco  elevato 
coi  ramoscelli  verdicci,  articolati  quasi  ci- 
lindrici; colle  foglie  ovali  lanceolate;  coi 
fiori  celesti,  bianchi  quando  son  vecchi, 
disposti  in  spighe  tetragone  che  hanno  le 
brattee  embriciate;  colla  corolla  che  ha  il 
labbro  strettissimo  bifido  In  cima  ed  un* 
cinato.  La  decozione  della  sua  radice  è 
usata  nei  dolori  della  gotta,  e quando  è 
mescolata  con  quella  delle  foglie  si  pre- 
scrive nei  dolori  nefritici.  Questa  pianta 
cresce  nelle  ludie,  all'Isola  di  Ceiian  e 
al  Malabar.  ...  , 

Carmantina  a troposcide,  Justicia  nasiUa, 
Lina.;  Curtis,  MagaX.,  tab.  3a5.  Arbo- 
scello delle  Indie  orientali  che  si  distin- 
gue per  i fruiti  tetragoni,  pubescenti  verso 
la  cima,  per  le  foglie  molli  ovali,  acute 
e pubescenti,  per  i fiori  laterali,  pannoc- 
cbiuli,  col  calice  pubescente,  colla  corolla 
bianchiccia  macchiata  di  rosso,  col  tubo 
racile  allungato,  col  lembo  corto  bilab- 
iato disugualmente  e colle  brattee  mollo 
piccole. 

fr*  Antere  separate. 

Caricarti* a Cigliata,  Justicia  ciliaris , L.; 
Jacq.,  Hort.,  a,  tab.  104.  Specie  erbacea 
delrlsoia  del  Ceiian,  distinta  per  i fiori 
bianchi,  piccoli,  ascellari  e quasi  sessili, 
per  i fusti  pelosi,  tetragoni,  per  le  foghe 
bislunghe,  lanceolate,  ispide, leggermente 
pelose , per  le  brattee  lineari,  setacee,  più 
lunghe  de' fiori. 

Carmantina  gendardssa,  Justicia  genda - 
russa.  Lino.;  Rumph.,  Amò.,  4 tab.  28; 
Aldina,  Stop.  Questa  pianta  cresce  in  ce- 
spuglio, ed  ha  i fusti  legnosi,  rossicci,  ci- 
lindrici, articolatale  foglie  strette,  lan- 
ceolate, glabre,  con  venature  porporine;  i 
fiori  piccoli,  giallognoli,  venati,  e&si  pure 
di  color  porpora;  disposti  in  spighe  sem- 
plici e terminali,  le  bràttee  piccole,  quasi 
subulate.  Cresce  nelle  Indie. 

Carmamtira  macchiata,  Justicia  pietà,  L.; 
Rumph.,  A mb.,  4-»  tab.  3o.  Arboscello  molto 
grazioso  delle  Indie  orientali,  dove  colti- 
vasi come  pianta  d' ornamento.  Si  distin- 
gue per  i suoi  grandi  e bei  fiori  porpo- 
rini, spesso  macchiali  di  biauco  giallognolo, 
e disposti  in  spighe  non  fogliose,  per  le 
foglie  glabre,  intiere,  ovali,  acute,  un 
poco  lustre,  sovente  macchiale  di  bianco 
giallognolo,  o rosso  bruno. 

Carmantina  pà*nocchiuta,  Justicia  panie u - 
lata,  Vakl;  Rhéed.,  Mainò.  9,  tab.  56.  Ha 
i fusti  erbacei  tetragoni  con  angoli  ta- 
glienti, i fiori  terminali,  in  ombrelle  sem- 
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plici;  le  brattee  setacee;  le  cassule  pelose, 
piane,  compresse,  mucronate.  Cresce  sulla 
costa  del  Malabar. 

tj.  III.  Calice  semplice;  corolla  personal». 

7.  Antere  riunite. 

Carmahtira  arborea,  Justicia  adhatoda , 
Limi.;  Herm., Lugd.-bat  tab., 643. Questa 
carina  nt  ina  si  annovera  Traile  più  belle 
specie  che  si  coltivino.  Ha  un  abito  molto 
razioso,  s'alza  da  dieci  a dodici  piedi, 
a un  fusto  forte,  diviso  nella  sua  estre- 
mità superiore,  in  ramoscelli  risorgenti:  le 
foglie  son  grandi,  lanceolate;  i fiori  bian- 
chi, disposti  in  spighe  corte  ascellari,  le 
brattee  ovali  ; la  corolla  divisa  in  due 
grandi  labbri,  molto  curvi,  l' inferiore  se- 
gnato alla  base  da  due  righe  porporine. 
Cresce  nell'  isola  del  Ceilan. 

ff.  Antere  separate. 

Carmartira  a foglie  d' Issopo,  Justicia 
hyssopifolia , Linn. , Pluken. , Almag. , 
tab.  280,  fig.  1.  Arbusto  delle  Canarie 
sempre  verde,  alto  tre  0 quattro  piedi, 
colle  foglie  glabre,  carnose,  allungate,  ap- 
pena picchiolate,  coi  fiori  d'ordiuario  so- 
litari 1 ascellari,  di  un  color  giallo  pallido 
limone,  con  due  piccole  brattee  alla  base 
del  calice. 

Carm A0TINA  odorosa,  Justicia  odora , Vahl. 
Questa  specie  è ricercatissima  dagli  Arabi, 
della  quale  essi  si  coronano  nei  giorni  fe- 
stivi; spande  un  odore  simile  a quello 
dell’ anthoxanthum  odoratum , ma  che  si 
rende  manifesto  solamente  quando  la 
pianta  comincia  ad  appassire.  Cresce  nei 
(loschi  d’Arabia. 

§.  IV.  Calice  semplice,  corolla 
quasi  uguale. 

Carmartira  imbutiforme,  Justicia  infun- 
dibuliformis , Linn.;  Crossand ra  undulae- 
Jolia  Hort. , Kcw.  ; Ruellia  infundiboli- 
formis ; Andr.,  Boi.  Repos .,  tab.  54^.  Pic- 
colo arboscello  del  Malabar  e delle  Indie, 
distinto  per  i suoi  grandi  fiori  bianchi  di 
aspetto  grazioso,  col  lembo  piano  e largo, 
di  cinque  lobi  rotondati,  col  tubo  fili- 
forme. Questi  fiori  formano  delle  spighe 
ascellari  rette  da  lunghi  peduncoli.  I ra- 
moscelli sono  legnosi,  cilindrici , nodosi , 
quasi  glabri;  le  foglie  ovali  lanceolate, 
quaterne  in  ciascun  nodo,  e posate  sopra 
picciuoli  assai  lunghi. 


Garmastisa  elegante,  Justicia  elegans , 
Paliss.  Beauv.,  Fior.  dan.  et  Otvar.,  tab. 
5o.  Bella  specie  di  fusto  legnoso  che  il 
Debeuuvois  scoprì  nelle  vicinanze  di  Àga- 
thon  nel  Regno  di  Benin.  Le  foglie  sono 
grandi, lanceolate,  intiere;  i fiori  terminali 
disposti  in  spighe,  accompagnato  ciascuno 
da  tre  brattee,  l’esterna  delle  quali  gran- 
dissima; la  corolla  lungamente  tubulala; 
le  incisioni  del  lembo  profonde,  quasi 
uguali. 

Carmantina  spinosa,  Justicia  spinosa , Jaca. 
Amer.  2 tab.  2 fig.  1.  Arboscello  di  S. 
Domingo,  alto  da  cinque  a sei  piedi,  di- 
viso in  ramoscelli  cilindrici,  gracili,  allun- 
gati, spinosi;  le  foglie  piccole,  ovali  lan- 
ceolate, iutiere,  ottuse;  le  spine  opposte, 
ascellari;  i fiori  porporini,  laterali,  riuniti 
tre  o quattro  insieme  in  piccoli  fascetti 
opposti.  (Poi  a.) 

CAR  MARTIN  A.  ( Agric.  ) Justicia , Linn. 
Fra  le  specie  di  questo  genere  che  cre- 
scono alle  Antille  è sicuramente  la  più 
importante  la  specie  che  segue. 

CaR MARTINA  PETTORALE,  Justicia  pectora- 
lis , Lino.*,  Jacq.,  Amer .,  tab.  3.  Ha  una 
radice  fibrosa  e molto  chiomosa,  dalla  quale 
nascono  e s'alzano  quasi  un  piede  sul 
suolo  parecchi  fusti  erbacei,  tetragoni,  no- 
dosi, glabri,  guerniti  di  foglie  opposte, 
lineari,  lanceolate , appuntate , glabre,  ed 
intiere.  I fiori  sono  porporini  e disposti 
in  spichette  dicotome,  formanti  una  pan- 
nocchiella  terminale.  Hanno  il  calice  con 
tre  divisioni,  e con  tre  brattee  alla  base; 
la  corolla  tubulosa , bilabiata,  col  labbro 
superiore  diviso  in  due  lobi  e coll’infe- 
riore in  tre:  stami  con  due  antere,  l'una 
posta  sopra  dell'altra;  l'ovario  supero, 
turbinato,  sovrastato  da  uno  stilo  filifor- 
me, e dallo  stimma  semplice.  Il  frutto  è 
una  cassula  ovale,  compressa,  biloculare, 
bivalve,  con  ciascuna  loggia  monosperma. 

Questa  pianta  circa  i suoi  usi  econo- 
mici merita  a buon  dritto  la  riputazione 
che  ha  nelle  Colonie  delle  Antille,  cono- 
sciutavi volgarmente  col  nome  di  erba  da 
falegname , poiché  quando  un  lavorante 
rimane  ferito  dai  suoi  arnesi,  pesta  le  foglie 
di  questa  pìaula  e le  applica  sulla  ferita: 
allora  perle  loro  qualità  astringenti  e vul- 
nerarie cessa  l’emorrogia,  e la  ferita  cica- 
trizza. Ma  l'uso  più  esteso  di  questa  pianta 
è quello  di  dare  uno  sciroppo  che  ha  un 
consumo  giornaliero,  non  solo  come  pet- 
torale ma  ancora  come  una  delle  bevande 
più  piacevoli:  si  sostituisce  allo  sciroppo 
di  capei  venere  in  tutti  quei  casi  nei 
quali  si  impiega  quest’ ultimo,  cd  allo  sci- 
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roppo  d' orza In,  di  cui  ha  presso  a poco  lo 
stesso  sapore,  ed  al  quale  è da  preferirsi 
per  un  aroma  suo  particolare. 

Questa  pianta  è perenne  e si  propaga 
per  rigetti:  non  fruttifica,  o almeno  io  non 
ho  mai  riscontrato  delle  cassule  mature, 
cosa  che  accade  quasi  sempre,  come  ognun 
sa,  a quelle  piante  che  da  lungo  tempo  si 
propagano  con  questo  mezzo.  (De  T.) 

C A II  MAS.  (Boi.)  Uno  dei  nomi  arabi  del 
leccio,  t/uerais  l/ex,  secondo  il  Dale- 

ebamp.  (J.) 

**  CARMÈL1A.  (Boi.)  Quarta  sezione  sta- 
bilita sotto  tal  nome  del  Dccandolle  nel 
genere  heracleum , c caratterizzata  cosi: 
frutto  con  setole  rigide,  addossate,  grosse; 
fasce  non  Kislantemenlc  note,  probabil- 
mente quattro  sul  dono,  e due  sulle  com- 
mettiture, filiformi  e appena  davate;  pe- 
tali ispidi,  gli  esteriori  raggiati.  L'unica 
specie  compresa  in  questa  sezione  è una 
umbellifera,  heracleum?  canneti y Labili., 
Srr. , dee.  5 , p.  3 , t.  I , che  cresce  iu 
Siria  sul  Monte  Carmelo,  e che  molto 
s'allontana  dalle  sue  congeneri;  talché  il 
Dccandolle  la  colloca  dubitativamente  fra 
gli  eraelei,  non  risolvendosi  a riferirla  ai 
generi  laiimia  o pastinaca , o a farne 
litio  d'un  nuovo.  (À.  B.) 

M CARM1CHAKLIA.  (Bot.)\.  Carsuche- 
ua.  (A.  B.) 

••  CAR  MICHÈLI  A.  (Boi.)  Carmichaclia , 

genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  leguminose  e della  diadelfìa 
decanti  ria  «lei  Linneo,  cosi  caratterizzato: 
calice  ciatiforme,  di  cinque  denti;  ves- 
sillo largo  strialo;  legume  quasi  Irispcrmo, 
compresso,  colle  suture  (rrp/o,  R.  Brovr.) 
persistenti  dopo  la  caduta  delle  valve. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  da  Ro- 
teilo Brown  per  il  lotus  arborati , 
Forsl.,  e da  lui  intitolalo  al  Carmichacl, 
dal  quale  si  conosce  una  illustrazione  dcl- 
1*  isola  d'Acuuna. 

Caemiciielia  australe,  Carmichaclia  au- 
strali*, llob.  Brown,  Boi.  Ber.  913; 
Spreng.,  Sjrst.  t»eg. , cur.  post.  4«  pars, 
a,  pag.  271;  Lotus  arboreusy  Forsl.,  Pro- 
drom. , n.°  278;  Decand. , Prodr .,  a,  pag. 
ai4  *,  uchyronia  arborea , Spreng.,  Sjrst. 
*>eg. , 3,  pag.  a85.  Frutice  ramosissimo, 
coi  rami  ancipiti,  colle  foglie  ternato-peu- 
nate,  glabre,  le  foglioline  cuneiformi  a 
rovescio,  coi  fiori  racemosi,  violacei.  Cre- 
sce alla  Nuova-Zelauda;  e trovasi  col- 
tivata in  pochissimi  giardini  <f  Europa. 
(A.  B.) 

C A R M I N A .(  CA/m.)  Principio  colorante  della 
cocciniglia  c del  chermes. 


Composti  one- 

È composta  d'ossigene,  di  carbonio  e 
d' idrogene.  Tali  sono  i risultameli! i otte- 
nuti dal  Pelletier  e dal  Caventoii.  Questi 
chimici  avendo  inoltre  stillata  la  carmina, 
hanno  avuto  del  gas  idrogene  carbonato, 
molto  olio,  e poca  acqua  leggerissimamentc 
acida.  Questi  prodotti  non  contenevano 
ammoniaca. 

• Proprietà  fisiche. 

Ha  un  aspetto  granuloso  come  cristal- 
lino. 

È d’un  color  rosso  porpora  splendidis- 
simo. 

Si  fonde  a 5o°. 

Proprietà  chimiche. 

È solubilissima  nell'acqua;  e la  solu- 
zione è d'un  tei  color  rosso  che  tira  al 
chermisi,  e si  concentra  iu  un  liquido 
sciropposo  che  non  cristallizza.  • 

L'alcool  quanto  meno  è concentrato, 
tanto  meglio  discioglic  la  carmina. 

L'etere  idratico  non  la  discioglie. 

Le  sostanze  astringenti  vegetabili  non 
precipitano  la  carmina  dalle  sue  dissolu- 
zioni 

Gli  olj  fissi  c volatili  c i grassi  non  la 
disciolgono. 

L'albumina  e la  gelatina  pare  facciano 
voltare  la  carmina  al  color  chermisi  (r); 
quando  si  precipitano  le  sostanze  animali 
dall'acqua,  si  unisce  ad  esse  una  |>orzione 
di  carmina. 

Il  cloro  ingiallisce  la  carmina  scompo- 
nendola : ma  non  la  precipita. 

L'iodio  pure  la  scompone. 

Il  percloruro  di  mercurio  ha  azione  sulla 
carmina. 

Il  percloruro  d'oro  l'altera  senza  pre- 
cipitarla. 

Aùone  degli  acidi. 

Verun  arido  precipita  la  carmina  pura 
dalla  sua  dissoluzione  acquosa.  Ma  la  pre- 
cipitano tutti,  quando  ritiene  della  ma- 
teria animale  derivante  dalla  cocciniglia. 

Tutti  gli  acidi  fanno  passare  successiva- 
mente il  color  della  carmina  al  rosso  vivo, 
al  rosso  giallastro  c al  giallo.  Quando  gli 

(1)  Mi  sono  assicurato  rh«*  questa  scomposi - 
■ÌOIM  dipendeva  da  sto  assorbimento 
r non  «lalTarinne  immediata  drlt' alcali  sulla 
carmina. 
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acuii  non  sono  òl  tremolio  córte-entrati,  que- 
sti fenomeni  si  producono  scura  che  ac- 
cada alterar  ione  della  carmina. 

L'acido  solforico  concentrato  la  decom- 
pone, e mette  allo  scoperto  del  carbone. 

L'acido  idroclorico  la  trasforma  in  una 
materia  gialla  amara. 

L'acido  nitrico  la  scornane  più  rapi- 
damente del  precedente;  e si  producono 
dei  cristalli,  la  cui  natura  non  è stata 
ancora  ben  determinata. 

Azione  delle  basi  salificabili. 

La  potassa,  la  soda  e l'ammoniaca  vol- 
gono al  color  violetto  chermisi  la  soluzione 
di  carmina.  Se  l'alcali  vien  nel  momento 
neutralizzato , il  principio  colorante  mo- 
stra di  non  aver  punto  cambiato  nelle  sue 
principali  proprietà:  ma  in  effetto  si  è al- 
cun poco  alterato;  poiché  non  si  comporta 
più  con  certi  corpi,  come  faceva  per  l'ad- 
dielro. 

Lasciando  che  l'alcali  agisca  sulla  car- 
mina (i),  o alzando  la  temperatura  delle 
materie,  il  colore  violetto  che  si  era  in 
principio  prodotto,  svanisce,  e gli  suc- 
cede uu  color  rosso , e poi  un  color 
giallo.  Allora  la  carmina  riinan  decom- 
posta. 

La  morfina  fa  passare  la  carmina  al  co- 
lor chermisi. 

La  barite  e la  stronziuna  la  volgono  al 
chermisi  violetto,  senza  precipitarla. 

La  calce  la  precipita  in  violetto. 

L'allumina  gelatinosa  separa  tutta  la 
carmina  dalle  sue  dissoluzioni  coll'acqua; 
e la  combinazione  che  ne  risulta  è di  un 
fellissimo  color  rosso:  irta  alzando  la  tem- 
peratura , questo  colore  passa  prima  al 
chermisi,  quiudi  al  violetto.  È da  notarsi 
che  alcune  gocce  d'acido  o qualche  grano 
d'un  sale  a base  d'allumina  aggiunti  alla 
soluzione  di  carmina  innanzi  di  mettervi 
l'allumina,  accelerano,  mercè  del  calore, 
la  produzione  del  colore  violetto,  e che 
all'  incontro  l'aggiunta  di  una  piccola 
quantità  di  potassa,  di  soda , d'ammoniaca 
o di  carbonaio  neutro  di  queste  basi, 
rende  alquanto  solubile  la  combinazione 
rossa,  che  formasi  quando  si  inette  l'allu- 
mina nella  soluzione  di  carmina. 

È del  tempo  (a)  che  ho  osservato  che 

(i)  Ho  ogni  motivo  di  pensare  che  questo 
colore  sia  prodotto  dall'alcali  o dai  sali  alcalini, 
che  si  trovan  sempre  associati  all’ allumina  e 
alla  gelatina  della  colla  forte. 

(a)  Si  vedano  gli  Avi»  A LI  DI  chimica,  toni. 
LÀ  Vi,  pag.  a*>a.  Farò  ora  osservare  che  il 
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l'ossido  «li  stagno  al  minimo  si  compor- 
tava a guisa  d'un  alcali  col  principio  co- 
lorante della  cocciniglia;  dovecchè  il  pe- 
roasidò  agiva  su  d'esso  come  un  acido. 

Azione  de*  sali  sulla  carmina. 

I soli  neutri  di  potassa,  di  soda  e d'a  ra- 
mo» bica  volgono  più  o meno  al  violetto 
il  colore  della  carmina. 

I sali  di  queste  basi  con  eccesso  d'acido 
la  fanno  passare  allo  scarlatto.  Si  nel 
primo,  che  nel  secondo  caso  non  v’ha  pre- 
cipitato.' 

I sali  d’allumina,  anche  leggermente 
aciilulali,  rendono  la  carmina  di  color 
chermisi  senza  precipitarla. 

L’ idrodorato  di  protossido  di  stagno 
forma  colla  carmina  uu  copioso  precipitato 
violetto  che  tira  ai  chermisi,  ove  la  solu- 
zione sia  con  eccesso  d'arido.  L'idroclo- 
ralo  di  perossido  non  cagiona  precipitato, 
ma  rifornir  4II0  scarlatto' il  rolor  violetto. 

I sali  di  ferro  rendon  bruna  la  carmina 
senza  precipitarla. 

I sali  di  rame  la  rendo»  violetta,  e non 
la  precipitano. 

I sali  di  piombo  la  rendon  pure  vio- 
letta. 

L'acetato  di  piombo  la  precipita  auU’i- 
s tante. 

II  nitrato  di  protossido  di  piombo  Li 
precipita  in  violetto. 

Pelletier  e il  Cavea tou  nella  loro  Memoria  sulla 
cocciniglia,  hanno  in  una  maniera  del  tutto 
incompleta  citate  le  mìe  espcrienxe  relative  al- 
P axione  degli  ossidi  di  stagno  sulP ematina. 
Dopo  aver  detto  che  essi  stabiliscono  in  prin- 
cipio che  il  protossido  di  stagno  agisce  sulla 
carmina  come  un  alcali , e il  protossido 
come  un  acido , ammettono  in  nota , che  io 
aveva  già  veduto  che  il  protossido  di  stagno  si 
comportava  coll'ematina  come  un  alcali.  Per 
esser  giusti,  avrebbero  dovuto  aggiungere  che 
io  pure  aveva  creduto  che  il  protossido  si  cons- 

Grtava  nella  guisa  stessa  d'un  acido.  11  Pel* 
•ier  e il  Caventou  potevano  ignorare  l'esi- 
stenxa  della  Memoria  sul  legno  del  Brasile,  che 
trovasi  negli  Annali  di  Chimica,  tota.  LXVf, 
dove  ho  parlato  della  cocciniglia  ; potevano 
ignorare  ancora  l' esistenza  d' una  Memoria  spe- 
ciale sull  influenza  ile  IT  ossidazione  nelle 
combinuiinni  degli  assidi  di  stagno  col  co- 
lore del  campeggio  : ma  poiché  conoscevano 
la  mia  Memoria  sull'ematina,  non  so  come 
spiegare  che  essi  in  questo  la  roro,  nel  quale  «i 
è per  la  prima  volta  studiata  metodica  mente  e 
minutamente  Pastone  degli  acidi  e delle  princi- 
pali basi  salificabili  pure , e di  molti  sali  sopra 
uu  principio  colorante  organico,  non  abbiati! 
veduto  che  un  sol  fatto,  quello , cioè , dell a- 
zione  del  protossido  di  stagno  sulla  ematina, 
il  quale  avesse  d»dF analogia  colle  loro  osservai 
sioni  sulla  cocciniglia. 
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tl  nitrato  di  perossido  di  mercurio  la 
precipita  in  rosso  scarlatto. 

Il  nitrato  d'argento  pare  non  abbia 
azione  sulla  carmina,  come  anche  l'idro- 
doralo  di  deutossido  di  mercurio. 

Analisi  dèlia  cocciniglia. 

• La  cocciniglia  si  còmfiòne,  secondò  il 
Pdlelier  e il  Cavetitou,  di: 

i. °  Carmina. 

а. °  Materia  animale  chiamata  coc- 

cinn  dal  Lnssaigne; 

3 ,°  Materia  grassa  forma  lèdi  s t ra- 
ri nù^  d 'oleina  c «l’un  acido  odo- 
roso, analogo  agli  acidi  butilico, 
delfinico  ec. 

A.0  Fosfato  \ J * 

5.°  Carbonato}'11  “,ce» 

б. °  Fosfato  di  potassa. 

j. °  Un  sale  organico  di  potassal 

8.°  Cloruro  di  potassio. 

Preparazione  della  carminò. 

A.  Trattamento  adl’eteré  idrotico 
rettificato. 

Questo  liquido  bollilo  sulla  cocciniglia, 
si  colora  di  giallo  d'oro,  discioglic  la  ma- 
teria grassa , cioè,  la  stearina , V oleina  e 
V acido  odoroso , ed  in  altre  un  poco  di 
carmina. 

Trattando  l'est  ratto  etereo  coll' alcool 
assoluto  e bollente,  si  ottiene  col  raffred- 
damento la  stearina  cristallizzala,  la  quale 
si  putiffea  sottoponendola  diverse  volte 
all'azione  dell'alcool. 

L'alcool , dal  quale  è stata  precipitata 
la  stearina,  riticn  sempre  dell'oleina  in  dis- 
soluzione, dvll'aeido  odoroso  libero  e della 
carmina,  Quindi  colh\  distillazione  dell'al- 
cool, si  hanno  d'acido  libero  nel  recipiente, 
ed  nn  residuo  formalo  d'oleina  e «li  w- 
mina,  che  ritiene  un  pòco  di  stearina. 
Esponendo  l'oleina  a una  bassa  tempera- 1 
dura,  se  ne  separa  la  stearina  allo  stato  so-! 
lido;  e disciogliendo  l’ oleina  nell' etere  pu-j 
ro,  ed  agitando  la  soluzione  coll’ acqua, 
la  carmina  rintin  disciolta. 

Gli  autori  del  lavoro  clic  ora  ana Hi- 1 
.ziamo,  cioè  il  Pelleticr  e il  Caveulou , I 
hanno  osservato  che  la  carmina  pote- 
va combinarsi  alla  materia  grassa  c ren- 
derla solubile  nell'acqua,  e che  que-  ’ 
sta  combinazione  era  aranciata:  il  pcr.  hè, 
al  loro  parere,  sono  andati  errati  i chi- 
anici  che  hinno  parlato  dell' esistenza  di 
uni  materia  gialla  nella  cocciniglia. 
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E verisimile  che  una  porzione  dell'a- 
cido odoroso  si  trovi  impegnata  ili  una 
combinazione  d'aspetto  oleoso  ch'esiste 
disciolta  nell'oleina,  come  accade,  giusta  le 
mie  osservazioni,  per  gli  acidi  butilico  e 
dellinico  ebe  sono  in  combinazione  neu- 
tra nella  oleina  del  burro  e nell'olio  di 
delfino. 

B.  Trattamento  coir  alcool  a 4o9,  dopo  che  la 
cocciniglia  è stata  trattata  coll’  etere  Pra- 
tico. 

Bisogna  fare  trenta  decozioni  nel  Di- 
gestore distillatorio  per  «pagliare  la  coc- 
ciniglia di  ciò  che  ella  può  cedere  all'alcool. 

a)  Le  prime  lavature  alcooliche  son 
di  un  color  rosso  carico,  tirante  al  giallo; 
le  quali  col  raffreddamento  e colla  eva- 
porazione spontanea  depositano  dei  cri- 
stalli intieramente  solubili  nell'acqua.  Que- 
sti cristalli  sono  formali  di  carmina , di 
stearina  e di  coccina^  la  quale  non  rimali 
disciolta,  trattando  con  alcool  a freddo  i 
cristalli.  L'alcool  evaporato  lascia  un  com- 
posto cristallizzabile  di  carmina  e di  stea- 
rina , da  cui  si  giunge  ad  isolare  la  carmi- 
na: i.°  trillando  questo  c *rh posto  coll’etere 
che  discioglie  la  maggior  parie  della  stearina 
con  un  |H>codi  carmina;  2.°  trattando  il  re- 
siduo con  alcool  concentratissimo,  ed  ag- 
giungendo a questa  soluzione  un  volume 
uguale  d'etere,  il  quale  nell' unirsi  all'al- 
cool forma  un  liquido,  da  cui  si  precipita 
la  massima  parte  della  carmina  allo  stalo 
pòro  : il  restante  riraun  disciolto  colla  stea- 
rina. 

La  carmina  puri  sì  riconosce  dal  noti 
ceder  nulla  all'etere,  dal  non  esser  pre- 
cipitata da  verun  acido,  nè  dal  cloro,  nò 
dal  nitrato  di  argento. 

b ) Le  seconde  lavature  alcool ic Ae 
hanno  la  stessa  conijmsizionc  delle  prime, 
e solamente  contengono  meno  materia. 

c)  Le  ultime  lavature  non  rilengouo 
più  carmina. 

C.  Trattamento  coll’acqua  bollente  nel  dire- 
ttore «li «libatorio, dopo  che  la  cocciniglia  à 
stata  trattata  coll'etere  e coll’alcool. 

Prime  lavature.  Sono  colorate  di  rosso 
chermisi,  e contengono  della  coccina,  della 
carmina  e della  materia  grassa. 

Seconde  lavature.  Sono  senza  colore,  e 
contengo!)  soltanto  «Iella  coccina. 

d)  Pr  iprietà  della  coccina  che  non  r 
stata  disciolta  dalf ac-jtia.  È bianca  o bru- 
ii irci,  i , traslucida. 
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Se  è secca,  si  conserva;  se  è umida 
marcisce. 

Al  fuoco  si  rammollisce  senza  che  si 
fondi,  e dài  prodotti  delle  materie  Azo- 
tate, e precisamente  molto  sottocarbonaio 
d'ammoniaca. 

La  coccina  è pochissimo  solubile  nel- 
l'acqua bollente.  Questa  soluzione  è gialla, 
ed  evaporata  dà  delle  pellicole  che  con 
lacililà  si  ridisciólgono  nell'acqua. 

Ciò  che  la  distingue  dalla  gelatina,  si  e 
che  l'alcool  mescolato  coll»  sua  soluzione 
non  la  intorba,  se  non  in  capo  ad  un'ora; 
dovecchè  la  soluzione  di  gelatina  è istan- 
taneamente intorbata;  e di  più  tutti  gli 
acidi  precipitano  la  coccina  in  hocchi 
bianchi,  che  souo  poco  solubili  in  un  ec- 
cesso d'acido. 

Il  cloro  la  precipita  copiosamente  del 
pari  che  il  pcrcloruro  di  mercurio  e la 
galla. 

La  potassa  e la  soda  la  disciolgono  con  I 
facilità,  senza  sviluppo  d'ammoniaca.  Ove 
si  neutralizzino  gli  alcali,  la  coccina  è pre- 
cipitata. 

Tutti  i sali  con  eccesso  d'acido  la  pre- 
cipitano, e divengono  neutri. 

La  coccina  trattata  colle  soluzioni  di  ra- 
me, di  piombo,  di  stagno,  di  nitrato  di 
argento,  riman  precipitata,  trascinando 
seco  dcH'ossido  e dell'acido. 

Parte  inorganica  della  cocciniglia . Se 
ne  determina  la  tialura,  riducen  lo  la  coc- 
ciniglia in  cenere,  U quale  rappresenta 

del  peso  della  materia  bruciata. 

Applicando  al  chermes  il  metodo  ana- 
litico seguito  dal  Pelletier  e dal  Caven- 
lou  nell'analisi  della  cocciniglia,  il  Las- 
sarne ha  trovato  che  esso  conteneva: 
r i.°  Una  materia  grassa,  gialla,  fu- 
sibile a 45°,  senza  odore,  senza 
azione  sulla  laccamuffa,  facile  ad 
esser  saponificata  dalla  potassa 
caustica;  '*  i 

a.4*  Carmina; 

/ calce. 

3.°  Fosfato  di  l potassa. 

'■•oila. 

4°  Cloruro  Oi/P0!""*0' 

7 \sodio. 

5.°  Ossido  di  ferro. 

* Storia . 

Il  principio  colorante  della  cocciniglia 
fu  isolalo  «lai  Pelletier  e dal  (Javentou 
che  la  chiarraaron  carmina,  perchè  forma 
la  base  del  carminio.  Ciò  ch'è  stalo  detto, 
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in  questo  articolo,  è un  semplice  estrado 
del  lavoro  importante  che  questi  due  chi- 
mici han  fatto  su  questa  materia. 

Usi. 

La  carmina  non  è usala  allo  stato  puro: 
ma  come  principio  colorante  della  cocci- 
niglia, è impiegata  per  preparare  il  car- 
minio; e serve  a fare  il  color  chermisi,  lo 
scarlatto  ec.  (Cu  ) 

r CARMINIO.  (Cium.)  jl  Pelletier  c il  Cg- 
vcnlou  riguardano  il  carminio  come  una 
Combinazione  tripla  di  carmina,  dì  niale- 
teria  animale  contenuta  nella  cocciniglia, 
e d'un  acido  estraneo,  aggiuntovi  per  pre- 
cipitarlo. V'ari i sono  i melqdi  che  si  pre- 
scrivono per1  la  preparazione  del  ‘carmi- 
nio. Vi  è chi  consiglia  di  rgrsa|e  una  data 
quantità  di  soluzione  4*  allume  Jp  una 
decozione  di  cocciniglia;  cjji  dgli’pssalato 
acido  di  potassa;  chi  del  ‘nitrato  di  po- 
tassa, chi  del  sotto  carbonaio' 41  potassa; 
ciò  della  soda  d’ Alicante;  ed  altri  d'ag- 
giungere alla  decozione  di  cocciniglia  un 
|x>co  di  scorza  ólautour  e di  seme  deb 
V anabasi f tqnfariiciju/ia , perchè  il  car- 
minio pigli  una  tinta  leggermente  gialla 
ed  acquisti  più  fpoco.  Nei  casi  in  cui  nou 
s'adoperi  uu  sale  so pressatura  lo  d'acido,  e 
si  faccia  la  decozione  della  cocciniglia  con 
acqua  alcalina,  si  precipita  il  carminio 
mercé  d*  un  acido  qualunque.  R dare  più 
estesi  ragguagli  sulla  preparazione  di  que» 
sta  sostanza,  appartiene  ad  opere  di  pur» 
tecnologia,  alle  quali  riinaiidiaino  i nostri 
lettori.  (A.  B.)  ■•’  1 ’ 

CARùION.  ( Jttiol . ) Secondo  La  Qhcnaye 
Ues  Bois,  Cosi  chiamasi  un  pesce  dei  fiumi 
della  Costa  «l'Uro,  lungo  e grosso  quanto 
un  braccio  umano,  e di  carne  assai  buona', 
benché  glassa  ed  oleosa.  (I.  C.) 
r CÀRMONA  o CARMONEA.  (Hot.)  Ge- 
nere stabilito  dal  Cafauille»  sopra  un  ar- 
J macellò  ( car monca  beterophflla  ) delle 
isole  Mariaune  e riportato  alla  famiglia 
delle  borraginee  o asperifolie  ed1  ailà 
quinta  classe  del  Linneo,  pcntandrU i rno- 
noginia.  Dal  Roxbourg  è stata  questa 
pianta  inclusa  nel  genere  ehretia  aggiun- 
tole il  nome  specifico  di  ruxifolia.  11 
Vabl  la  indica  col  moie  di  cordia  refusa* 
V.  Erezia.  (A.  T.  T.) 

M CARMONEA.  ( Bot .)  V.  Carmoha.  (A. 
T.  T.) 

CAKNABADIUM.  (Bot.)  Alcuni  autori  an- 
ticlii  citati  dal  Ruuhino  hanno  dato  al 
cornino  questo  nome.  (4.) 

CAJANACL  ( Atamm*  ) Questa  voci?  yon 
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ha,  nei  linguaggio  dei  naturalisti,  lo  stesso 
significato  che  in  quello  ordinario.  Ben- 
ché i mammiferi  camici  abbiano  la  pro- 
prietà di  cibarsi  di  carne , non  lutti  però 
la  posseggono  nel  medesimo  grado,  lo  cb>- 
può  egualmente  dirsi  su  quelli  che  si  pa- 
scono di  sole  sostanze  vegetabili.  Questo 
nome  indica  piuttosto  la  presenza  di  certi 
organi  che  il  genere  ili  fila;  perciò  è 
stalo  applicato  u diversi  gruppi  di  questi 
animali , secondo  che  i naturalisti  gli  for- 
mavano io  una  tale  o tal  altra  veduta,  e 
per  una  tale  o tal  altra  parte  dell’ orga- 
nizzazione. Nell'ordine  dei  mammiferi, 
oggidì  appartiene  generalmente  a tulli 
quelli  che  hanno  tre  sorte  di  denti,  in- 
cisivi, canini  e molari,  pollici  non  oppo- 
nibili alle  mani  ed  ai  piedi,  come  i qua- 
drumani, i diti  armati  di  unghie  più  o 
meno  adunche,  e le  mascelle  che  solo 
possono  aprirsi  e chiudersi  verticalmente. 
Peraltro  questa  regola  ha  ancora  qualche 
eccezione,  poiché  dividerebbe  degli  ani- 
mali che  non  possono  naturalmente  sepa- 
rarsi. Tutto  quello  che  possiamo  conclu- 
derne si  è che  questo  ordine  non  esiste 
che  a nostro  riguardo,  e uon  rispetto  alla 
natura. 

Comunque  sia , i mammiferi  carnati 
sono  compresi  nei  seguenti  generò  i gatti, 
Je  iène,  le  martore,  i ghiottoni,  le  me- 
lili, le  lontre,  i tassi,  i cani,  le  cevette, 
i procioni  e gli  orsi,  gli  anfìbii,  i ohei- 
rotleri , gli  spinosi,  i topi-ragni,  i migali, 
le  scalópi,  le  crisoclori,  i lenrechi  e le 
talpe,  e finalmente,  i didelfi  o marsu- 
piali, animali  che,  per  una  parte,  si  uni 
>rono  necessariamente  ai  carnaci,  e dal- 
li* altra,  non  possono  separarsi  dai  rosic»- 
lori.  (F.  C.) 

•CAHNA-IBA,  CAR  ANA-IBA.  (Boi,)  Specie 
di  palma  del  Brasile  incognita,  di  tronco 
spinoso  con  foglie  quasi  palmate  e falle  a 
ventaglio;  di  frutti  grossi  quanto  un'oliva 
e nou  buoni  a mangiare.  Il  Marcgravio 
ne  parla  e ne  dà  la  figura  nelle  sue  piante 
«lei  Brasile,  p.  t3o.  Sembra  appartenere  al 
genere  c orypha.  (J.) 

M Secondo  le  relazioni  del  Marlius, 
Gen.  et  spec.  paini.,  sarebbe  questa  palma 
la  corypha  cerifera.  (A.  T.  T.) 

CARNE  U1  BAVIERA.  (Bot.)Cliair  de  Ba- 
vière. Si  distingue  «otto  tal  nome  una 
specie  d'agarico  che  lo  SchaelTer  e il  Bai- 
si b hanno  fallo  conoscere,  e che  dal  primo 
fu  detta  agarici  aggregami,  lab.  3<»5 
e 3oG , nella  sua  Storia  dei  funghi  di  Ba- 
llerà. Questo  agarico,  eh' è di  color  carpi- 


come  alimento  in  Alcm.igna;  e dai  Riva- 
resi  è indicato  col  uotue  di  Jleischesch- 
wam/n.  (Laiu.) 

••  Questo  agarico  dello  ScbaelTer,  che 
dal  Fries  ( Fung i , pag.  igB  ),  è rife- 
rito all'  agaricus  ardosiaceus , Bull.,  e 
dallo  Steudel  (Aom.  Hot.,  2,  pag.  28, 
nota)  ali  'agaricus  incottimi  del  Persomi, 
come  sinonimo  d agaricus  dimidiatus  del 
Bulliard,  non  è stato  dai  bolauici  riguar- 
dalo come  lo  stesso  dell'agarico  descritto 
dal  Balsch  sotto  il  nome  «li  agaricus  plu- 
teus , col  quale  qui  si  coufon  Je.Quest'ultiino 
agarico  costituisce  uqa  specie  distinta  che 
presso  il  Fries  è la  quinta  della  sottolribù 
dei  plutei , e che  ha  jier  sinonimi  gli  aga- 
ricus clypeatus , Svec.  et  forte  Linn.; 
amanita  cly peata.  Hall.,  llelv.,  n.°  2417; 
agaricus  confimi s , Schiudi'.;  t.  io;  aga- 
ricus lividus,  Bull.,  t.  382;  Decand.,  Fior, 
fr .,  2,  pag.  188;  agaricus  latus , Boti., 
t.  2;  Sowerb.  , t.  108;  agaricus  africa- 
fùllus , Batsch,  F.  76;  agaricus  rimosus , 
Scliuoi.,  p.  3i2.  (A.  B.) 

CARNE  FÒSSILE.  (Min.)  V.  Asbesto  ih- 

THF.CCIATO.  (B.) 

CARNE  MUSCOLARE.  (C/iim.)  V.  Mu- 
scolo. (Cu.) 

CARNÈ.  (Boi.)  V.  Carmciso.  (Leu.) 

CAR NELLA,  (tìot.)  In  alcune  parli  dell'I- 
talia è «lisi iuta  con  questo  nome  la  peziza 
auricola,  detta  volgarmente  anche  orec- 
chio di  Giuda.  (Lem.) 

CARNICINO.  (Hot.)  Carne.  Due  specie  di 
agarici  hanno  ricevuto  presso  i Francesi 
il  nome  di  carnè  a cagione  del  loro  co- 
lor roseo  o di  carne  pallido.  Uno  é il 
grami  carnè  (carnicino  grande)  del  Pau- 
let,  C/iurnp.,  2,  p.  *44'  *•  **9*  6?*  »a3, 
allo  tre  o quattro  pollici  , colle  lamine 
che  guerimcouo  la  parte  inferiore  del 
cappello,  rosee,  più  pallide  e dentellate: 
ha  un  sapore  sgradevole,  ma  non  è per- 
nicioso. e trovasi  nei  boschi  vicino  a Pa- 
rigi. L'altro,  che  é il  petit  carnè  (carni- 
cino piccolo)  dello  stesso  Paulet,  diamo ., 
loc.  cit.,  lìg.  4>  5,  <5,  è più  piccolo  del 
precedente,  ha  il  cappello  striato  per  l« 
prominenze  delle  sfoglie,  ed  il  gambo  fu- 
siforme: jKissicde  le  stesse  qualità  dell'altro 
e cresce  uci  luoghi  medesimi.  Il  Paulet 
forma  per  questi  due  funghi  un  piccolo 
gruppo  che  ci  norniua  mamelons  carnès 
(papille  carnicine);  ed  aggiunge  che  si 
trovano  descritte  dal  Vaillant,  Bot.,  pag. 
67,  n.°  46  sol  lo  la  frase  di  fungo*  dii  ut  e 
carnea s , vel  incarnato* , e dal  Micheli, 
JVov.  pi.  gen.,  p.ig.  i56.  (Leu.) 


«iuo  ed  l».i  le  lamine  rosee,  è mollo  usalo  CARNIVORI.  (Afumrn.)  È stala  più  (urti- 
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colarmtnte  usata  questa  parola  per  indi- 
care i granili  animali  che  vivono  di  pre- 
da, come  i gatti,  i cani,  le  martore,  gli 
orsi,  ec.  V.  Garbaci.  iF.  C.) 
CARNIVORI.  ( Orati .)  y.  Rapaci,  ZoorAf.j. 
(Ch.  1).) 

.CARNIVORI.  (Entom.)  Denominazione  che 

abbiamo  assegnata  ad  una  famiglia  d* in- 
setti coleotteri  pentameri,  ad  elitre  dure, 
lunghe,  ad  antenne  a sega  non  dentate, 
a tarsi  semplici,  la  maggior  (sarte  delle 
quali  specie  si  ciba  di  preda  viva.  V.  Caro- 
*AGI.  (0.  D.) 

.CARNOSO.  ( Boi.  ) Curnosus.  Una  pianta, 
una  radice,  una  foglia,  si  dicono  carnose 
quando  il  loro  tessuto  deuso  e succulento 
è resistente  come  quello  d' una  mela.  11 
tartufo  è una  pianta  carnosa;  gli  elianti 
tuberosi,  la  bietola,  la  brionia  hanno 
radici  carnose.  Vi  sono  degli  esempj  di 
foglie  carnose  nel  semprevivo  dei  tetti,  ed 
in  altre  piante  simili,  distinte  col  nome  di 
piante  grasse;  trovasi  pure  applicato  que- 
sto epiteto  alio  spadice  dell'aro,  al  mallo 
della  noce,  airarillo  della  noce  moscada, 
alla  placenta  della  ruta,  ai  cotiledoni 
della  fava,  al  perispermo  del  ricino  e ad 
altre  euforbiacee.  I frutti  succolenti,  come 
le  drupe  o frutti  a nocciolo,  il  peridione, 
la  peponide,  la  lan  ca,  sono  d'ordinario  di- 
stinti col  nome  di  frutti  carnosi.  (Mass  ) 
CARNOSUS.  (Boi.)  V.  C a esoso.  (Mass.) 
CARNUB.  (Bot.)  V.  Carubbio.  (J.) 

**  CARO.  (Boi.)  Carum,  genere  di  piante  di- 
cotiledoni  «Iella  famiglia  delie  oinbrellifere 
e della  pentandria  diginia  del  Linneo, 
così  caratterizzalo:  calice  con  margine  poco 
distinto,  petali  regolari,  obovali,  smargi- 
nati, colla  lacinietla  inflessa;  cinque  stami; 
stilipodio  depresso,  con  «lue  stili  diver- 
genti; frutto  ovato  o bislungo,  contratto 
lateralmente;  mcricarpi  con  cinque  costole 
filiformi,  uguali,  i laterali  formanti  un 
margine;  commettitura  piana,  con  due 
fasce  ; vallecole  con  uua  sola  fascia  ; car- 
poforo  libero , forcuto  iu  cima;  seme  te- 
rele  convesso,  leggermente  piauo  nella 
parte  anteriore. 

Questi  caratteri  non  sono  quelli  che  del 
genere  carum  diede  il  Linneo,  ma  sono 
giusta  la  riforma  fattane  dal  Koch,  che 
toglie  da  questo  genere  il  carum  bunius, 
L-,  e il  carum  simplex,  Wi|l.,  chiamando  il 
•.  primo  ptychotis  heterophylla , e il  secondo 
teseli  colonUum , e vi  riunite  invece  il 
bnnium  bulbocastanum , che  al  Linneo 
servì  di  tipo  al  genere  bunium.  ( V.  Busto.) 
Divide  questo  genere  in  due  sezioni,  alla 
prima  delle  quali  dii  il  nome  «R  carxn,  di 
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cui  fa  sinonimo  il  carum  del  Linneo  e 
il  careum  dell'  A»lan>on , ed  alla  seconda 
quello  di  bulbocastanum  dello  stesso  Adan- 
ion. 

1 cari  sono  erbe  glabre,  e le  più  volle 
perenni:  hann<i  la  radice  tuberosa  e com- 
mestibile; le  foglie  diviso-pennate,  coi 
seni  menti  molti  fidi;  1*  involucro  vario;  i 
fiori  hi  alle  hi. 

Prima  seziork. 

Involucro  nullo;  involucretii  nulli 
o oli go filli. 

Caro  carvi,  Carum  carvi , Limi.,  Spcc., 
3 Fior.  Dan.,  t.  topi;  Enel.  Hot. , 
t.  i5o3;  Jarq.,  Fior.  Austr .,  t.  Scj3;  Nérs, 
AJf.  pjlz.y  «4,  t.  17;  llayn..  Art  i,  ge\\\, 
7,  t.  ìy;  Apiu m carvi , Crantz,  Austr,, 
a 18;  Seseli  carvi , Scop.  Fior.  Cara.,  n,° 
36 1 ; Bunium  carvi , Hieb. , Fior.,  1,  p. 
a 11;  Sappi. , ao6  \ Lo  goccia  cuminoides  , 
Willem.,  Phyt 1,  p.  a54  ; Corvi,  Riv., 
Pent.  irr.  ic  ; volgarmente  carvi,  cornino 
tedesco,  cornino  dei  prati.  I*a  radice  fu- 
siforme «li  questa  specie  butta  diversi  fu 
sii  lisci,  striali,  alti  un  piede  e mezzo, 
gueriiili  di  foglie  bipenualc,  compone  di 
foglioline  lineari,  acute,  disposte  in  croce, 
o quasi  verticillate  intorno  alla  costola 

J»ri nei  pale.  1 fiori  sono  bianchi  piccoli  , 
ormando  «Ielle  ombrelle  lasse  e terminali, 
e producetelo  dei  semi  ovali  allungali,  un 
poco  stretti,  inolio  striali,  d’o  or  di  Pi- 
nocchio, e «l'un  sapore  che  s'avvicina  a 
quello  dellanacio.  Trovasi  nei  prati  e nei 
luoghi  «li  pastura  «li  tutta  PKurop.t. 

1 semi  del  carvi  sono  carminativi,  in- 
cisivi , storaachichi  , aperitivi.;  coltivati 
perdono  una  («arte  «Iella  loro  acrimonia  ed 
acquistano  un  aroma  più  gradevole.  Stil- 
landoli danno  1111  olio  velatile  d'uii  odore 
molto  penetrante,  dal  quale  l'olio  «li  Ve- 
nere .ripete  L sua  soavità.  Nel  nord  si 
mescolano  questi  temi  colla  pasta  del  pane, 
e si  mettono  anche  nel  formaggio,  e nel- 
l'acquavite di  semi.  Le  radici,  le  foglie 
e i giovi  ni  getti  si  mangiano;  e tutta  la 
pianta  somministra  un  eccellente  foraggio. 
Questa  specie  conta  le  seguenti  varietà. 

Carvum  pterochlaenum . Involucro 
di  poche  foglioline  moltifide.  È annua  e 
fu  raccolta  dal  Bernard  nei  prati  umidi  di 
'Moni  bell  iard,  dove  non  è mollo  frrquen.c*. 

y Carum  nanttm.  Fusto  abbreviato. 
Trovasi  negli  Appennini,  ed  è sii  inamente 
la  pimpinella  vaginata  del  Jan. 
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Caro  MGiDrrro,  Canini  rigitlulum.  Morii; 
Decanti.,  Prodr'.,  ^ p.  li  5;  Se/ in  imi  rigi- 
du/iim  , Viv.  Ftor.  ltal .,  Fmgm.  i,  p.  l 'j, 

I.  i5;  si lun.hot .,  i,  p.  2,  p.  t6\\  Spreng., 
Umo.  s/iec.,  76;  Bertoldi.,  Amata,  ita/ ., 
3'|8;  Se/i aura  oppa  tnum,  Pera  . Eriche  1, 
1».  3or>;  Srlinum  appannimi , Vi?.,  Cat. 

II. i  la  radice  filli  torme;  il  fusto  oliasi  nudo, 
parcamente  r.unoso,  molto  glabro;  le  fo- 
glie inferiori  pennato-divise,  coi  seiinuenti 
divisi  in  molte  parli  alla  base;  le  lacinie 
Jincari-suliuiule,  acute,  indivise  o pari  ile; 
le  guaine  superiori  addossate,  quasi  afille; 
l'involucro  quasi  nullo;  gl'  involucretti 
con  foglioline  lineari-subulalc,  uguali  alle 
ombrellone;  i fruiti  glabri.  Trovasi  in 
Italia  nel  Gcnovcsato  presso  Sarzana,  e 
nel  monte  Sagro  presso  Luni.  11  Micheli, 
che  fu  il  primo  a raccoglier  questa  specie 
nei  monti  Apuani,  la  indica  nei  suoi  Iti - 
nera  botan.  MSS.  toin.  2,  n.°  2576,  colla 
frase  di  t ragose/i nurn  • ntpinum , mìntts 
millefolii folio , frase  che  il  Tilli  registrò 
nel  suo  Ilort.  Pisan.,  pag.  167. 

Il  .teseli  pimpi  nel  Ioide* , Limi.,  Spec ., 
372 , \\  illd.,  Jvov.  net.  nat.  cur .,  4*1  pàg. 
io 9,  .iy>ec.,  1,  p.  t405,  pare  appartenga  a 
questa  medesima  specie:  ma  la  pianta  che 
lo  Sprcueél  distingue  con  questo  nome, 
è,  secondo  il  Dccandollc,  il  peucedanu/n 
chabrari , ver,  ^ podo/icum. 

Sf&OSf DA  SEZIONE. 

Involucro  universale  e parziale 
polifillo . 

7*.  Radice  globosa. 

Cvno  bulbocastano.  Carimi  bnlbocasfanum , 
Roch,  Umb .,  121;  Decand.,  Prodr . , \, 
pag.  n5;  Bunium  bnlbocastnnum,  Limi.. 
Spec.,  34 9i  Fior.  Dan.,  t.  220;  Lam.,  IJlus ., 
397;  Situa  bui bocas lanuta,  Spreng. , in 
Schult.,  Syst .,  6,  p.  538;  Bunium  mìntts , 
Goti.,  IÙustr .,  n.  io;  Scandix  bnlboca - 
stanimi , Mocncn  , Meth .,  lor;  N urtila 
terrestris  S ept  en  trio  noi tkm , Lob.,  /c.,  1. 
7$5,  fig.  1;  volgarmente  bulbocastano , 
fiancaci olo , inaio  punendolo , castagna  di 
terra , terra- noce , mante  prima.  Ha  la  ra- 
dice tube  tòta,  globosa,  scura  esternamente, 
bianca  nell' interno,  grossa  qu  into  una 
ciliegia;  il  fusto  aito  da  uno  a due  piedi, 
tercte,  ramoso;  le  foglie  decomposte,  le 
lacinie  lineari  cuspidate,  quasi  scannel- 
late, intierissime,  quasi  bifide;  l'involu- 
cro di  molte  foglioline.  La  pianta  è lutt  i 
glabra,  ed  c comune  nei  campi  e ilei  vi- 
gneti d'Euriqu.  Fiorisce  nel  giugno.  Le 
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sue  radici  sono  buone  a mangiarsi  crude, 
e meglio  cotte:  il  loro  sapore  non  è infe- 
riore a audio  delle  castagne.  I maiali  ne 
sono  avidi. 

ff.  Radice  fascicolata. 

Caro  verticillato,  Carum  verticillatum  % 
Kodi,  Umb.  122;  Decand.,  Prodr.  4,  pag. 

1 15;  Sison  verticillatum,  spec .,  Limi.,  363; 
Savv.,  Erigi.  Hot.,  t.  395;  Siimi  verticil- 
l attira , Lai  11.,  Di  et  encjrc /.,  I,  pag.  4°7? 
Carvi fdiis  tenuissimi*  nsphodeli  radice , 
Tourn.,  Inst.,  3oG;  Carvi  fusitanicum  ec., 
Juss.,  Herb.  Ha  la  radice  composta  di  pa- 
recchi tuberi  allungali,  disposti  in  fu- 
scelli; il  fusto  diritto,  molto  gracile,  te- 
rete,  appena  ramoso,  allo  un  piede  circa, 
guarnito  alla  base  di  foglie  allungate,  com- 
poste di  numerose  foglioline  opposte,  ma 
divise  fino  alla  lor  base  in  più  lobi  li- 
neari e divergenti,  ehe  pigliali  l'aspetto 
di  tante  foglioline  che  circondano  il  pic- 
ciuolo come  per  verticilli.  I fiori  son  bian- 
chi, dis|iosti  in  ombrelle  terminali  di  dieci 
a dodici  raggi.  L’involucro  generale  è 
formato  di  cinque  o sei  foglioline  corte, 
ovali  e gl' involucretti  lo  sono  d'un  mag- 
gior numero.  11  frutto  è ovale,  compresso. 
Questa  specie  cresce  nei  luoghi  umidi  del- 
l' Europa  meridionale,  e del  mezzo  giorno 
della  trancia. 

Lo  Spreugel  riferisce  a questa  specie 
V aethusa  fatua , Ait. , Kew.,  1,  p.  355, 
o menni  fatunm , Pers.,  Ench .,  1,  p.  3 19^ 
la  cui  frase  specifica,  a vero  dire,  le  con- 
viene assai.  (A.  B.) 

CARO.  (Boi.)  Nome  bramino  del  caniram 
de'Malabartci,  che  e l'albero  della  noce 
vomica,  strychnosnux  vomica.  (J.) 

CAROBA  o CAROBO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  carubbio.  V.  Carobbio.  (J.) 

C A ROBE.  (Bot.)  V.  Carube  e Carubbio. 

(J.) 

• C A ROBIN.  (Bot.)  Il  Segmer  e il  Pollini 
dicono  che  il  carum  carvi  è cosi  nomi- 
nalo nelle  vicinanze  di  Verona.  (J.) 

CAROBOLA.  (Bot.)  L’albero  di  Giuda,  cer- 
ei/, è cosi  chiamato,  secondo  il  Seguier 
e il  Pollini,  nelle  vicinanze  di  Verona.  (J.) 

••  C4ROCOLLO,  Garocollus.  (Conch.)  Ge- 
nere di  conchiglia  univalve,  formato  da 
Dionisio  di  Moul fori  e adottato  da  De 
Lamarck  (Anim.  inverteb , 2 .•  ediz.,  toni. 
VI,  pari.  2,  pag.  q{.).  Il  qual  genere  è 
smembrato  dalle  elici!  di  Linneo,  divenute, 
presso  a poco,  questo  famiglia  delle  co-f 
li  ma  ree , che,  nella  seconda  sezione  del- 
l'ordine dei  Traehelipodi , contiene  nu- 
merose specie , multe  delle  quali  si  tfo- 
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▼alio  nei  rtostri  climi.  I caratteri  del  ge- 
nere Caracollo  sono:  conchiglia  orbieoi  are, 
più  o meno  confessa  e conoide  sopra  ; a 
giri  angolosi  e taglienti; apertura  piu  larga 
che  lunga,  contigua  all'asse  della  conchi- 
glia; a margine  destro  subangolosa,  spesso 
dentato  sotto.  De  Lamarck  conviene  che 
•questo  genere  non  è tanto  caratteristico 
quanto  molli  altri,  ma  che  diviene  neces- 
sario per  stabilire  una  divisione  di  pifi 
fra  conchiglie  che  si  somigliano,  e il  nu- 
mero delle  quali  considerabilissimo  cagio- 
nerebbe una  certa  confusione,  se  non  vi 
•i  stabilissero  delle  sezioni.  Le  Helix  al- 
itila , elegans  e lapicida,  Linn.,  della 
Francia  meridionale , la  conchiglia  vol- 
garmente chiamala  il  La  beri  Dio  e la  Lam- 
pada antica,  Helix  alùi/abris , Linn.,  delle 
A mille,  sono  le  principali  specie  del  genere 
'che  ci  occupa.  V.  Chiocciola.  V.Tav.  af>3. 

11  venere  Caprina*  di  Dionisio  di  Moni- 
tòri deve  rimanervi  confuso.  (Bory  de 
Saint- Pitoccai,  Dit.  class.  Tomo  III, 
pag.  22! {.) 

M CAROCOLLUS.  (Conci.)  Denominazione 
latina  generica  del  Caracollo.  V.  Caro- 
collo.  (F.  B.) 

CAR.ODI.  ( Bot .)  Knrodi . Questo  nome  bra- 
mino è dato  al  podaeakelcngu  del  Mal.i- 
bar,  secondo  che  riferisce  il  Rhéede,  il 
quale  paragona  questa  pianta  al  cara  del 
Brasile, Menzionato  dal  Pisone  e dal  Marc- 
gravio.  Questa  piànta  ha  l'abito  d'  una 
spinace  c d1  una  dioscorca;  la  radice  tu- 
berosa grossissima;  un  fusto  snrmentoso  e 
spinoso,  delle  foglie  alterne,  grandi,  sc- 

f‘  late  longitudinalmente  da  molti  nervi. 

fiori,  retti  da  lunghi  peduncoli  ascellari 
ed  uniflòri,  hanno  da  cinque  a olio  lobi 
lunghi,  stretti,  cd  estremamente  frangiati 
in  cima.  Pare  che  questi  fiori  siano  ma- 
schi, poiché  T autore  dice  di  non  aver 
veduto  il  frutto,  c somigliano  quelli  del 
Yricosante,  genere  dì  cucurhitacee:  la  qual 
somiglianza  può  far  credere  che  una  tal 
, . pianta  appartenga  alla  stessa  famiglia.  (J.) 
••  CARDI  DBS.  {Bot.)  V.  Caroidi.  (A.  B.) 
••  CAROIDI.  {Bot.)  Coroide s.  Seconda  se- 
zione stabilita  dal  Decandollc  {Coll,  rrihm., 
5,  p.  4*‘>  Prodr.,  4.  p-  *i6)  nel  genere 
hunium , e così  caratterizzala:  involucro 
le  più  volte  polifillo,  r.irissiraamente  nullo; 
slilopodio  depresso;  stili  divergenti.  (A.  B.) 
CAROLI.  {Orni/.)  Questa  parola,  con  la 
quale  i Milanesi  indicano  il  chiurlo  grosso, 
Scolopax  arenata,  Lihn.,  trovasi  fra  le 
denominazioni  che  Salernc  dice  volgar- 
mente applicarsi  in  Fr.ihcia  ni  medesimo 
arcuilo.  (Cu.  D.) 
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M CAROLLGMELIN A.  (£<*.)  Nella  Flora 

economico- tecnica  di  Watlerau,  falla  dui 
Gscrtner,  dal  Maycr  e dallo  Schcrbius, 
trovasi  indicato  sotto  questo  nome  un 
geuere  di  piante  cromite  re,  che  non  c 
stato  adottato.  Le  Ire  specie  di  cui  com- 
pone va  si  sono  rientrale  nel  genere  na- 
sturtinm . Esse  sono  la  caroli- prue  lina 
sylvestris , che  è il  nnsturtium  sylve- 
stre,  Rob.  Brovv.;  la  caroli-gmelina  pa- 
lustris,  che  è il  nnsturtium  palustre , 
Dccand  ; e la  caroli-gmrlinu  lancijolia , 
che  è il  nasturtinni  ump/iiiitim,  Roh. 
Brovv.  V.  Nasturzio.  (A.  B.) 

CAROLINA.  {Ittici.)  Denominazione  •li  una 
specie  di  Trigla,  Tri  gl  a carolina,  Liun. 
V.  Trigla.  (I.  C.) 

CAROLINA.  ( Ittiol .)  È il  nome  di  un  pe- 
sce della  famiglia  dei  si.igouoli.  e del  ge- 
nere Elope,.chc  si  riferisce  all  'Argentina 
carolina  rii  Linneo,  ed  all'  Elops  sourus 
di  Bloch.  V.  Argentina  ed  Elope.  (I.  C.) 

CAROLINA.  ( Catoni .)  Gcoffroy  ha  indicalo 
sotto  questo  nome  un  iuselto  nevroltera 
di  cui  si  troverà  la  storia  al  genere  Li- 
bellula, ed  è la  specie  descritta  con  l'e- 
piteto di  forcip.ilii , Libellula  Jbrcipata  , 
Linn.  V.  Libellula.  (C.  D.) 

CAROLINEA.  IBot.)  Caroli ttea.  Questo 
urna  • è stato  dato  dal  Linneo  tiglio  nel 
suo  Snpplcmentuni  al  geuere  della  Guiana 
stabilito  dall'Auhlet  sotto  quello  di  pochi- 
ni. V.  Paco  ih  a.  (J.) 

M CAROLO.  (Agrtc.)  Malattia  dbl  riso  in 
erba,  della  anche  brusone  e ruggine.  V. 

. Ruggine  del  riso.  (A.  T.  T.) 

CARO-MOELLI.  (Bot.)  V.  Courou-uoelu. 

(I) 

C.VRO-NERVOLOE.  (Bot.)  Nome  bramino 
delfappel  dei  Malabarici,  che  pare  sia  la 
premati  integri Jbl in , genere  della  fami- 
glia delle  verbcnacee.  (J.) 

CA.ROP1.  (Bot.)  Lino  dei  nomi  sotto  dei 
quali  alle  Filippine  è chiamato  il  secondo 
Camelli,  citalo  nel  Dizionario  economico 
del  Laraarro  il  vero  amomo  di  Dioscoridc. 

I naturali  del  paese  fanno  coi  semi  di  que. 
sfa  pianta  certe  collane  di  un  odore  pia- 
cevolissimo, alle  quali  per  di  piu  attribui- 
scono la  virtù  di  preservare  dalle  malattie 
contagiose.  (J.) 

CAROS.  (Bot.)  Queslo  nome,  dato  da  varj 
autori  antichi  al  Cù/ttm  genere  «Iella  fa- 
miglia delle  ombrellifere,  è usalo  anche 
nelle  Alpi,  secondo  il  Bauliino,  per  in- 
dicare il  phellandrium  rnutellinn  appar- 
lenentc  alla  stessa  famiglia.  (J.) 

CAROSSILO.  (/fot.)  CWoxj/m/«.  Il  genere 
che  il  Thunhcrg  aveva  fallo  sotto  questo 
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nome,  è sialo  riunilo  al  genere  sabota , 
<l.i  I quale  ilifleriscc  solamente  per  la 
mancanza  delle  foglie;  il  che  gli  di  un 
abito  diverso  e una  maggiore  attinilli 
esterna  per  \'  anabasis.  Ora  questa  pianta 
è la  salitila  aphylla.  (J.) 

••  CAROTA.  (Hot.)Caroia.  Seconda  sezione 
stabilita  dal  Decandollc  ( Prodr .,  4,  pag. 
ai  i)net  genere  tlaucus , detto  volgarmente 
carola.  V.  l'ari,  seguente.  (A.  B.) 

• CAROTA.  ( Hot .)  Dauciis , genere  ili  piante 
dicotiledoni,  a fiori  polipetali  delle  fa- 
miglie delle  ombrellifere  e della  penlan- 
dria  diginia  del  Linneo,  cosi  caratteriz- 
za tu:  involucro  generale  composto  ili  fo- 
glioline pennatofesse;  calice  col  margine 
di  cinque  denti;  petali  obovali,  smargi- 
nati, colla  la.  inietta  inflessa,  gli  esterni 
spesso  raggiati  e profondamente  bifidi  ; 
cinque  stami  alterni,  con  antere  semplici; 
due  stili;  frutto  quasi  compresso  sul  dorso, 
ovato  o bislungo;  me  ricarpi  cdn  cinque 
roslolellc  primarie  setolose,  tre  delle  quali 
intermedie  situate  sul  dorso,  e due  late- 
rali sul  piano  della  commettitura;  con 
quattro  secondarie,  uguali  alquanto  pro- 
minenti, alale,  bipartite  in  una  serie  sem- 
plice d’aculei  ; vallecole  con  una  fascia 
sotto  le  costolelte  secondarie;  seme  al- 
quanto piano  nella  parte  anteriore. 

Le  carole  sono  piante  erbacee,  di  foglie 
molle  volte  alate,  colle  foglioline  o sem- 
uicnti  più  o meno  minute;  di  ombrelle  a 
raggi  numerosi,  cortissimi,  ma  che  si  con- 
traggono a misura  che  i sculi  maturano. 
In  alcune  specie  i fiori  del  centro  qual- 
che volta  aliorliscono  e si  convertono  in 
un  tubercolo  cartnao,  di  un  color  porpore 
cupo.  Le  carote  si  distinguono  dalla  cau- 
ealidi  per  l'involucro  peunalofesso,  e dagli 
animi  per  i semi  coperti  di  scabrosità  ò 
di  peti. 

••  Il  Decandolle  registra  nel  voi.  4 del 
Prodromo  fino  a trentacinque  specie  di 
carote,  ch’ei  distribuisce  in  tre  diverse 
sezioni,  chiamale,  la  prima  platyspermum , 
la  seconda  carota  e la  terza  anisactis  ; le 
quali  pigliano  i loro  caratteri  dagli  aculei 
delle  costolette  secondarie,  dall’involucro, 
dai  carpofori,  dalle  ombrelle,  e ciò  nel 
modo  che  segue. 

Piuma  leziose. 

Aculei  delle  costolette  secondarie.,  ma- 
nifestamente coerenti  atta  hase  e pili 
larghi;  involucro  universale  nullo  o 
piccolo , colle  foglioline  meno  divise. 

Carota  MUSICATA,  Dtutaus  miuicatus.  L, 
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tifoni . , 892;  Artedia  nutricata,  Liuti., 
Spec .,  ed.  É , p.  a^a  ; Daucas  miuicatus , 
I>esf,  Alt.,  i,  p.  243;  Spreng.,  in  Schull., 
Syst. , 6,  jl.  477  excl.  srn.;  Poir.,-  Fin- 
ir spermum  Muri  ca  tu  tri , li  o tira.,  et  Koch; 
Mori*.,  Ox.,  1*.  9,  l4»  fig.  4.  E ispida; 

ha  le  foglie  thpenn  ito-di vise  coi  «em- 
inenti molliti' lo- ih  risi;  l'involucro  con  cin- 
que o sette  fogliolihe  tutte  o quasi  tutte 
tripcnnalofcsse;  il  frutto  con  aculei  più 
Invigili  (iella  larghezza  dei  semi,  peltalo- 
lappulacei  in  punta.  Cresce  nella  Mauri- 
Lini  i,  nella  Numitfca,  nella  Calabria,  e 
Dell' agro  Senese  ivi  Toscana,  dove  fu  rac- 
colta dal  Decandolle.  È annua. 

La  caucalis  rnanritanica , Willd. , è 
forse  da  riferirsi  a questa  speuie,  la  quale 
ha  per  varietà  fi  il  daucus  li  ito  rati* , 
Sihth.,  Fior.  Graec .,  t.  271,  ex.  Srailh, 
Prodr.,  1 , p.  i85. 

Carota  ori  km  talk,  Daucus  pitiche  rrimus, 
Koch;  Decand.,  Prodr. , 4a  p*  210;  Buxb., 
Cent.,  3,  p.  16,  t.  23;  Caucalis  orien - 
talis,  Bieb.,  Flór.  tour .,  1,  p.  208,  excl. 
syn.)  Spreng.  in  Scliult , Syst .,  6,  p.  4G9, 
excl.  syn.  piar.  ; Caucalis  pulcherrima , 
Willd.,  Enum.,Zoi\  Platyspermum  pul- 
c/terrimutn , Koch,  Unto.,  p.  78.  £ gla- 
bra; ha  le  foglie  ternate  arcicoraposle;  le 
lacinielte  lineari  strettissime , abbreviate; 
l'ombrella  di  molti  raggi,  priva  d' invo- 
lucro; gli  aculei  del  frullo  piu  lunghi 
della  larghezza  del  serie  , i piu  giovani 
pubescenti,  scabri.  Cresce  nei  lidi  marit- 
timi ed  arenosi  della  Tauria  ed  in  quelli 
ghiaiosi  del  Caucaso,  della  Spagna  c della 
Persia.  È annua. 

Carota  ni  Bessababia,  Daucus  bessara- 
ùicus , Decanti.,  Prodr.,  4,  p-  210;  Cauca- 
lis litio ralis , Bieb,  Flór.  tour.,  1,  pag. 
208;  Cachrys  Ut  forali* , Spreng.,  Vmb. 
Prodr..  20,  n.°  5;  Plntys per  numi  litto- 
rale , Roch,  toc.  cìt.  È glabra,  ha  le  fo- 
glie ternate  arcioni  poste;  le  lacinielte  li- 
neari setacee;  l'ombrella  di  molti  raggi, 
priva  d'involucro;  gli  aculei  del  fottio 
lunghi  quanto  il  seme,  i più  giovani  sca- 
bri. Cresce  sui  bili  del  mar  nero  ad  Odes- 
sa, nella  Bcssarabia  /Meridionale.  È bienne. 

Questa  specie  è del  tutto  diversa  dal 
daucus  littorulis , Sibth. , e s'avvicina 
mollo  alla  specie  precedente  massime  per 
gl'involucrelli  cigliati,  ma  ne  differisce 
per  avere  le  lacinielte  delle  foglie  menò 
numerose  e più  lunghe,  l'ombrella  e 
Tombrellula  composte  di  meno  raggi  e gli 
aculei  del  frutto  più  corti. 

Carota  laserpizoide  , Daucus  laserpitiò - 


CAR  ( 3. 

Je/,  Decanti.,  Prodr.,  4i  p.  aio;  Laser* 
pii  inni  daucoidei , Desi.,  Fior.  All .,  i, 
p.  a53,  t.  70;  Caucalis  virgulti , Poir. , 
t'oj.,  a,  p.  1 33 ; Supplì  a,  p.  1 3(3.  È 
glabra  ; ha  le  foglie  i-a>  pernia  lodivi  se 
colle  laciniettc  lineari,  allungale;  l’om- 
brella composta  di  sei  a olio  raggi;  l’iu- 
volucro  di  cinque  o sei  foglioline  lineari, 
indivise;  gli  aculei  del  frullo  lunghi  quanto 
il  seme,  uguali,  nè  scabri,  nè  lappulacei. 
Cresce  nelle  rene  uurillime  della  Mau- 
ritania. É perenne. 

Carota  pubescente,  Daucus  pubescente 
Koch,  V rnb.e  pag.  77  ; Caucalis  glabra , 
Forsk.,  Descr.,  206;  Delti.,  Fior.  Aeg ., 
64,  t.  a3,  f.  a,  3.  Ha  il  fusto  rameso;  le  fo- 
glie pennatodivise,  quasi  ispide,  coi  sem- 
menli  pennatofessi , colle  lacinie  lineari  o 
Infide;  l'involucro  colle  foglioline  iritìde 
o indivise;  il  fruito  bislungo,  con  aculei 
più  lunghi  della  sua  larghezza,  lappula- 
cei in  punta.  £ annua;  e cresce  uei  luo- 
ghi arenosi  marinimi  dell' Egitto. 

Questa  specie  conta  le  due  seguenti 
varietà: 

a.  Daucus  minor  rnaritima , Delil  , 
loc.  ci/-,  f.  2,  di  fusto  basso,  diffuso. 

(3.  Daucus  major  arenaria , Delil.,  loc. 
ci/.,  f.  3,  di  fusti  più  alti  della  prece- 
dente, eretti,  di  foglie  più  sottilmente 
e più  acutamente  divise. 

Carota  setolosa,  Daucus  setulosus , Guss., 
Ad.  Soc.  Borb.;  Dccand.,  Prodr .,  4,  pag- 
ali ; Daucus  scabrosus , Bert.,  ex.  Guss. 
Ha  il  fusto  ramoso  sparso  di  setole;  le 
foglie  pennatodivise,  coi  semmenti  mol- 
tilidi, coi  lobetti  lineari;  le  foglioline 
dell' iuvolucro  uiollifìdc;  il  frutto  con  acu- 
lei più  lunghi  della  sua  larghezza,  lappu- 
laceo-ca pitali.  Cresce  nella  Calabria  ed 
a Napoli.  È annua. 

Seco* da  sezione 

Aculei  delle  costolette  secondarie , re- 
nai, divisi  Jino  alla  base ; carpofori 
divisi  a metà  o Jino  alla  base  ; om- 
brella con  raggi  quasi  uguali  e o 
coi  centrali  regolarmente  più  corti. 

Carota  di  piccoli  fiori, rf Daucus  parvi - 
JloruSe  Desf.,  Fior.  Atl .,  1,  p.  241,  t. 
60.  Ha  il  fusto  tubercoloso,  quasi  irsuto; 
le  foglie  bi pennatodivise,  le  inferiori  coi 
semmenti  o va  to-hisl  ungili,  le  superiori  coi 
semmenti  lineari-lanreolali,  incisi;  l'invo- 
lucro con  foglioline  trifìde,  subulate,  ah- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  V. 
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braviate;  gl'mvolucrclLi  semplici;  i fiori 
uguali,  piccoli;  il  frullo  ovolo  con  aculei 
meno  lunghi  della  sua  larghezza,  peltato- 
lappulace»  in  puuta.  Questa  specie  fu  rac- 
colta dal  Desfontaines  nella  Mauritania 
presso  Arzeau,  dal  LoSseleur  nell'Armo- 
rucia,  e dal  Gussonc  in  Sicilia  È annua. 

Carota  intolocbata,  Daucus  invai  ticra- 
tus , Sibth.,  Fior.  Grae. , 1.  271,  ex 
Sruilh,  Prodr. , 1 , p.  184.  Ha  il  fusto 
ispido  per  peli  patenti;  le  foglie  hipen- 
nalodivise,  colie  lacinie  moltifide;  le  fo- 
glioline dell' involucro  pennatofesse , più 
lunghe^  dell' ombrella  ; le  ombrellulc  di 
pochi  fiori,  uniformi;  gl'involucrctli  stretti. 
Cresce  lungo  la  riva  del  mare  nell' isola 
di  Cipro.  E annua. 

11  daucus  ereticate  MìUm  Dici. e n.°  5, 
forse  deve  riferirsi  a questa  specie.  (A.  B.) 

Carota  comune,  Daucus  carota  ,*  Limi.  ; 
Black w.,  tab.  546.  Questa  specie  di  tanto 
interesse,  come  pianta  da  ortaggio,  cresce 
ovunque  nei  campi,  non  differendo  dalle 
carote  coltivate  se  non  che  per  le  radici 
sottili  e più  dure,  e per  i fusti  più  sca- 
bri che  s'alzano  da  due  a Ire  piedi.  (V. 
Cabota  Agric.)  Le  foglie  sono  ainplie, 
leggermente  pelose,  due  o tre  volle  pen- 
nate; le  foglioline  con  incisioni  strette, 
lineari  acute;  le  ombrelle  bianche  o un 
poco  rossiccie,  raccolte,  con  raggi  nume- 
rosi; l'involucro  pennalofesso , talvolta 
con  foglioli-e  semplici;  i semi  coperti  di 
peli  leggermente  rossicci  o bigi,  rigi- 
dissimi. 

**  Questa  specie  è bienne , cresce  spon- 
tanea nei  prati  e nei  luoghi  di  pastura 
dell'Europa,  della  Tauria,  dei  Caucaso, 
ed  è stala  trasportala  nella  China,  nella 
Coccincina,  nell'America,  ec.  Presso  il 
Necker  è detta  daucus  vulgaris , e presso 
il  Cvantz  caucalis  carota.  Varia  per  gl’in- 
volucretti  semplici  (Poir.,  Sappi.,  a,  p. 

7 16),  per  i peduncoli  radicali  che  spesso 
fioriscono  in  autunno  (Decand.,  Fior.  Fr., 
var.  /)e  e per  il  fiore  centrale  porporino 
abortivo.  Sembra  poi  che  siano  specie  di- 
stinte quelle  che  lo  Sprengel,  in  Schult., 
Syst.e  6,  p.  47^'  ha  riunite  come  varietà 

ft  y,  9,  «•  (*•  B ) 

Carota  gommifera,  Daucus  gutnmifer , 
Lam.  Dislinguesi  dalle  altre  specie  per 
gl1  involucri  parziali,  semplici,  slargali, 
ovali,  mucronati,  membranosi,  cigliali 
agli  orli,  oltrepassando  un  poco  le  orn- 
brellette.  I fusti  sono  pelosi;  le  foglie  si- 
mili a quelle  del  prezzemolo,  un  poco  lu- 
stre, con  picciuoli  pelosi.  Cresce  nei  luoghi 

4° 
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marittimi  e sassosi  di  Sicilia  e del  rima- 
nente il'  Italia,  di  Francia,  il' Inghilterra. 

••  Questo  specie  ò 11  daucus  hispani- 
cus  , Decanti.,  Prodr .,  4i  |»g«  •«»-»  ed 
ha  i seguenti  sinonimi:  daucus  mariti - 
rnus , With.,  Bri/. , 290;  Sow. , Engl. 
hot .,  t.  a56o,  non  Lam.  ; daucus  carola 
y Smith,  /Vor.  Brit .,  3oo;  daucus  hi- 
spanicus , Gouan,  Illustra  p.  9. 

Carota  gihgidio,  Daucus  gingidium , L., 
Spec.y  348.  Ha  i fusti,  ugualmentecbé  le 
foglie  e i picciuoli,  spursi  di  setole  che  li 
rendono  scabri.  Le  foglie  sono  Impennato 
divise,  coi  semiuenli  o foglioliue  inciso- 
dentali,  ovati,  colle  lacinie  ottuse,  mucro- 
nate; Tinvolucro  con  foglioliue  striale,  pen- 
ualofesse,  che  uguagliano  quasi  la  corolla; 

?li  aculei  setolilormi,  capitato-la ppulacei, 
uughi  quanto  la  larghezza  del  frutto 
ovato.  Questa  specie  ha  l'abito  della  pre- 
cedente ; ma  ne  diversifica  pel  frutto.  È 
bienne;  e cresce  nei  luoghi  marittimi  sas- 
sosi della  Corsica  e verisimilmcute  della 
Sicilia. 

A questa  specie,  anziché  alla  prece- 
dente come  vorrebbe  il  La  ma  re  k , deve 
riferirsi,  secondo  il  Decandolle,  la  pasti- 
naca tcnuifolia , lucida,  gummi  manans , 
Bore.,  Mus. , tab.  20.  Le  si  riferiscono 
pure  il  daucus  mauritanicus , Salzm.,  il 
gingidium , Math.,  ed.  Valgr.  873,  e il 
daucus  lucidus , L.  fi!.,  Supplì  179  ex 
Smith,  Act.  Soc.  Lond .,  9,  p.  z 33.  (A.  B.) 
Carota  marittima.,  Daucus  maritimus , 
Lamk.  Ha  i fusti  gracili,  affilati,  poco  ra- 
mosi, lisci  e glabri  alla  base,  tubercolosi  e al- 
quanto scabri  superiormente;  le  foglie  gla- 
bre, le  inferiori  bipennatodivise,  coi  sera- 
menti  o foglioline  laciniati;  le  lacinie  li- 
neari, acuminate;  l'involucro  con  foglio- 
line pennatofesse,  lineari-acute,  quelle 
dell'involucretto  indivise;  gli  aculei  che 
uguagliano  quasi  il  diametro  del  frutto 
ovato.  1 fiori  son  Ranchi,  disposti  in  om- 
brelle poco  guemite,  larghe  un  pollice,  coi 
raggi  più  lunghi  dell'  involucro.  Cresce  nei 
dipartimenti  meridionali  della  Francia,  spe- 
cialmente lungo  il  mare  mediterraneo,  dove 
talvolta  è confusa  col  daucus  carota , da 
cui  è facile  il  distinguerla. 

Carota  ispida,  Daucus  hispidusy  Dcsf., 
Fior.  Atl.y  voi.  1 , pag.  248 , tab.  63.  Ha 
i fusti  con  peli  bianchi  e rigidi;  le  foglie 
bipennatodivise,  alquanto  villose,  coi  sera- 
menti  o foglioline  ovati,  lobato-dentali ; 
l’involucro  con  foglioline  pennatofesse, 
piu  corte  dell'ombrella;  i semi  ovali,  sca- 
bri, provvisti  ai  lati  di  peli  bianchi,  un- 
cinati in  ciìxni. 
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••  È bienne;  e cresce  nelle  rupi  ma- 
rittime dell'  Affrica  boreale,  nel  nord  della 
Francia  presso  Dieppe  e Treport,  e,  se- 
condo il  Gussone  (Fior.  Sicil .,  1,  pag. 
321),  in  Sicilia.  Fila  è forse  la  pastinaca 
hirsuta  crispa  feunijolia  del  Boccone , 
Sic.,  t.  14.  (A.  B.) 

Carota  di  fiori  grakdi  , Daucus  grandi- 
flora y Desf. , Fior,  a//.,  1,  p.  240,  I. 
59.  Questa  specie  si  conosce  facilmente 
per  i suoi  grandi  fiori  della  circonferenza 
delle  ombrelle,  molto  simili  a quelli  della 
caucalis  grandiflora,  della  quale  ha  l'a- 
bito. I fusti  sono  pelosi;  le  foglie  3-4-pen- 
natodivise;  le  foglioline  lineari,  Irinde; 
le  ombrelle  laterali,  più  corte  delle  foglie; 
i semi  resi  scabri  da  aculei  rigidi,  nume- 
rosi, in  forma  di  stelle  iu  punta.  Il  De- 
sfoulaines  scoperse  questa  specie  nelle  vi- 
cinanze d'Algeri. 

Dal  Gussone  (Fior.  Sic.,  1 , p.  3ao) 
è stata  raccolta  in  Sicilia.  Per  le  foglie 
somiglia  il  daucus  mauritanicus , AH.,  ma 
nc  differisce  per  gli  uculei  del  frutto  lap- 
pulacci  in  punta. 

Carota  della  Mahritaria,  Daucus  mau- 
ritanicus , AH.,  Ped.y  n.°  i38i,  t.  61, 
f.  1.  Ha  il  fusto  scabro  a rovescio;  le  foglie 
bipennatodivise,  glabre,  le  inferiori  con 
seinmenti  lanceolati,  inciso-dentati,  le  su- 
periori con  semmenli  lineari  acuti;  l'in- 
volucro con  foglioline  striate  pennatofesse, 
più  corte  dell’  ombrella  ; il  frutto  ovato, 
con  aculei  acuti,  semplici,  più  lunghi 
quasi  della  sua  larghezza.  È bienne  ; e cre- 
sce in  Toscana,  a Nizza,  e probabilmente 
nel  mezzogiorno  della  Francia. 

Questa  specie  è la  daucus  oroliftr  di 
alcuni  botanici.  Non  è ben  determinato 
se  sia  la  stessa  del  daucus  mauritanicus 
del  Linneo,  Spec. , i34$.  Conta  la  varietà 
seguente  : 

|3-  Daucus  pterochlacnus , Decand.  In- 
volucretto  con  alcune  foglioline  indivise, 
e con  altre  (esterne)  pennatolobate. 

Carota  massima,  Daucus  maximus , Desf., 
Fior . atl.y  1.  p.  241.  Ha  il  fusto  scabro, 
strialo)  le  foglie  a-3-pennalodivise,  le  in- 
feriori coi  semmenti  ovati,  disugualmente 
incisi,  colle  lacinie  ottuse,  mucronate,  le 
su|>eriori  coi  semmenti  lineari , acuti  ; il 
frutto  ovato,  cogli  aculei  lappulacei  in 
punta,  lunghi  quanto  la  sua  larghezza;  l’in- 
volucro cou  fogliolinc  pennatofesse,  che 
uguagliano  quasi  l'ombrella.  È bienne;  e 
cresce  sui  cigli  dei  rampi  in  Sicilia,  in 
Sardegna  , nel  mezzogiorno  della  Francia, 
e nella  Mauritauia. 
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Vani  per  le  ombrelle  raggiate,  empie, 
e per  il  fiorellino  centrale  abortirò:  nel 
quale  «tato  ella  è fono  il  daucus  mau~\ 
ritanicus , Lino.,  non  All. 

Carota  poligama  , Daucus  polygamus 
Gotian,  ///.,  pag.  9.  Ha  il  fusto  terete,| 
quasi  scabro;  le  foglie  bipennatodmse, 
alquanto  glabre,  coi  nemi  e coi  picciuoli 
pelosi  per  la  parte  di  sotto,  coi  semmenti 
pennatofesai , colle  lacinie  lanceolate  li- 
nea ri-acute  ; l’ involucro  colle  foglioline 
tripennatofesse,  o semplicemente  penua- 
tofesse;  l'ombrella  coi  bori  esterni  abor- 
titi ; il  frutto  orale,  con  aculei  acuti,  lun- 
ghi quanto  esso.  Cresce  in  Spagna , e in 
Sicilia;  ed  è bienne. 

A questa  specie  (che  forse  è una  sem- 
plice varietà  della  carota  comune,  dau- 
cus carota  L.,  dalla  quale  differisce  per 
avere  il  frutto  più  grande  e gli  aculei  il 
doppio  più  lunghi  ) si  debbono  riferire  il 
daucus  carota  (3,  Pera. , Ench. , esclusi 
i sinonimi  del  Jacquin,  e il  daucus  boc- 
coniii  Guss.,  Fior.  Sic-,  1 , p.  3aa. 
La  pastinaca  ocnanthct  folio  del  Boc- 
cone, Icon.  Sic-,  tab.  4° , Bg-  3,  pare 
appartenga  a questo  daucus. 

Caaora  macchiata,  Daucus gu/ra/ux,Siblh-, 
Fior.  Orate.,  I.  afig;  Smith,  Prodr.,  1, 
p.  184  ; Spreng.,  1,  pag.  897.  Ha  il  fusto 
reso  ispido  da  peli  patenti;  le  foglie  bi- 
pennatoditise,  coi  semmenti  Inferiori  cu- 
neati,  pennatofessi,  mucronati,  coi  su- 
periori lanceolati  tenuissimamebte  seghet- 
tati; l'involucro  più  corto  dell’Ombrella; 
gl' involucretti  membranacei;  i fiorellini 
centrali  abortivi  di  colori  diversi.  È an- 
nua; e cresce  nelle  isole  della  Grecia 
nell'Asia  minore. 

Cabota  basa,  Daucus  pusillus.  Ma  , Fior, 
bor.  Am.,  1,  p.  164.  Questa  specie,  eh’ è 
sicuramente  diversa  dal  daucus  carota, 
Linn.,  cresce  nei  luoghi  aridi  della  Caro- 
lina e nella  Pensilvama.  Ha  il  fusto  ispido 
a rovescio  alla  base , superiormente  quasi 
scabro;  le  foglie  bipennatodiyiae,  appena 
scabre , coi  semmenti  divisi  in  lacinie  li- 
neari; l'involucro  con  foglioline  penna- 
tofesse che  quasi  uguagliano  l'omoreUa, 
ch’è  piccola;  il  frullo  ovato,  largo  quasi 
quanto  son  lunghi  gli  aculei,  distintamente 
lappulacei  in  punta. 

Cabota  di  voglia  piccole,  Daucus  micro- 
phfllus.  Preai,  in  Uort.  Hacnk.-,  Decand 
Prod~,  4,  p.  as3.  Questa  specie  s’ avvi- 
cina molto  alla  precedente,  dalla  quale  si 
distingue  per  avere  i peli  del  fusto  in 
maggior  numero  e più  lunghi,  usuili,  nou 
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sensibilmente  tubercolosi  alla  base,  ed  i 
frutti  un  poco  più  grandi.  Cresce  nell'A- 
merica boreale;  ed  è annua  e bienne. 
Cabota  di  voglie  setolosa,  Daucus  seti- 
Jblius , Desf. , Fior,  all.,  1,  p.  >44,  t. 
65.  Ha  il  fusto  levigato,  eretto;  le  foglie 
decomposte,  pubescenti, coi  semmenti  mol- 
to divisi,  opposti,  quasi  in  verticillo,  colle 
lacinie  allungate,  filiformi,  strettissime; 
l' involucro  colle  foglioline  moltifidc  ; i 
frutti  cilindrici,  pubescenti,  cigliato-echi- 
nati  sugli  angoli,  cogli  aculei  corti.  Le 
ombrelle  sono  convesse,  ed  i fiori  cen- 
trali abortivi.  Cresce  nei  colli  incolti  della 
Mauritania. 

Forse  il  daucus  oerticillatus , Horn., 
H.  linfa . 1,  p.  aja,  è da  riferirsi  a 
questa  specie. 

Cabota  dobata,  Daucus  aureus , Desf., 
Fior,  all.,  1,  p.  a43,  *•  61.  Ha  il  fusto 


ispido  per  peli  patenti;  le  foglie  glabre, 
arcicomgmste,  coi  semmenti  moitifidi,  colle 
lacinie  lineari-lanceolate,  acute,  quasi  re- 
volute sul  margine;  gf  involucri  e gl’in- 
voiucretti  decomposti,  reflessi;  il  frutto 
bislungo,  con  aculei  più  luoghi  del  suo 
diametro,  rigidi,  peltato-lappulacei  in 
punta.  Cresce  nei  luoghi  coltivali  della 
Mauritania,  ed  in  quelli  argillosi  della 
Sicilia  e della  Calabria , e , secondo  lo 
Smith,  lungo  il  fiume  Limiro  nella  Licia. 

I fiori  di  questa  specie  seccandosi,  pas- 
sano dal  bianco  ad  un  color  giallo  pallido. 
Le  ombrelle  sono  di  molti  raggi  e di  fratti 
giallognoli. 

Cabota  obibita,  Daucns  crinitus , Desf., 
Fior,  all.,  1,  p.  a4  a , t.  63.  Ha  il  fusto 
alquanto  scabro  per  una  minima  peluvia 
arrovesciata;  le  foglie  glabre,  pennatodi- 
vise,  quasi  in  verticillo,  colle  lacinie  se- 
tacee, rigidette;  gl’involucri  molto  divisi 
all'apice;  gli  aculei  setoliformi,  acuti  in 
punta,  quasi  sfesi,  il  doppio  più  lunghi 
del  diametro  dei  frutto  ovato  Dislungo,  b 
bienne;  e cresce  nella  Mauritania. 

II  daucns  mtifolius , Brot-,  Phyt. , t> 
35,  non  pare  differisca  da  questa  specie, 
alla  quale  appartiene  la  torilis  trinila, 
dello  Sprengeì,  Umb -,  spec.,  s4». 

Cabota  sicolobb,  Daucus  bicolor,  Sibth., 
Fior.  Gracc.,  t.  ajo  ; Smith,  Prodr.,  r, 
p.  184.  Ha  il  fusto  sparso  di  peli  patenti  ; 
le  foglie  leggerissinuunente  pubescenti , 
pennatodivise,  coi  semmenti  rnoltifidi,  coi 
lobi  lineari;  l’involucro  colle  foglioline 
trifide , più  lunghe  dell'ombrella  ; gl’invo- 
lucrelti  membranacei;  l'ombrella  centrale 
di  due  colorì.  È annua;  e cresce  nell’  Asia 
minore. 
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Carpofago  indiviso , o appena  smargi- 
nato-bifido  alia  sommità  ; raggi 
delle  ombrelle  molto  disuguali. 

Cabota  bbacuiata,  Daucus  Ir  oc  hiatus , 
Sicb.,  Exs.  j\  ov-Ho/l.,  n.f)  n5.  Ha  i Tu- 
tti glabri,  alti  un  piede,  cbe  sorgono  due 

0 tre  insieme  da  una  stessa  radice;  le  fo- 
glie bipennatodivise,  leggermente  glabre, 
coi  semmenti  divisi  in  molti  lobi  lineari; 
l'iuvolucro  con  foglioline  roollifide,  assai 
più  corte  dei  raggi,  che  sono  disuguali 
e molto  divergenti;  gl' involuc retti  con 
foglioline  semplici  e molto  più  corte  dei 
pedicelli  ; il  frutto  bislungo,  con  aculei 
uguali  alla  sua  larghezza,  Lippulacei  in 
punta.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Cabota  toriloidk  , Daucus  toriloideS , De- 
oind.,  Prodr .,  l\ , p.  ai  4*  Daucus  monta - 
nus,  Willd  , Reliq.  in  Schull.,  Syst.  6,  p. 
36a?;  l'orili s peruviana , Presi.,  in  H. 
Haenke.  Ha  il  fusto  alquanto  ispido  per 

1 peli  ripiegati;  le  foglie  bipennatodivise, 
scabre,  coi  semmenti  divisi  in  molti  lobi 
lineari;  l' involucro  con  foglioline  mol- 
tifìde  assai  più  corte  dei  raggi,  che  sono 
disuguali,  c scabro-sctolosi  ; gli  inrolu- 
crelli  con  foglioline  semplici,  molto  più 
corte  dei  pedicelli;  il  frutto  ovale-bislungo 
con  aculei  lunghi  quanto  la  sua  larghezza, 
stella to-uncinali  in  punta.  Cresce  al  Perù, 
al  Messico,  e forse  al  Chili  c a Caracas. 

Cabota  ubi.  Morte  Video,  Daucus  inonte- 
vidensis , Decand.,  Pfodr.,  $,  p.  ai4-  Ha 
il  Insto,  i picciuoli  e b pagina  inferiore 
delle  foglie  coperti  d’una  lanugine  lunga 
e molle;  le  foglie  bipennatodivise,  coi 
semmenti  divisi  in  molti  lobi  lineari 
subulali;  l'ombrella  terminale  di  cinque 
a «ette  raggi,  quelle  ascellari  di  Ire  a 
cinque;  i raggi  disuguali;  gli  aculei  del 
fruito  bppubcciin  punta. Cresce  al  Monte 
Video. 

Cabota  aostbalb,  Daucus  australi s,  Poep- 
pig , PI.  exs.,  n.°  ; Dior n.w  33o.  E 

quasi  tutta  gialliccia:  ha  il  fusto  semplice, 
ispido % coi  peli  ripiegali  nella  parte  infe- 
riore; le  foglie  bipennatodivise,  ispide, 
coi  semmenti  moltirfidi,  coi  lobelti  acuti, 
corti;  rinvolucro  molti  lido  che  supera 
appena  l'ombrella  composta  di  molti  raggi 
filli;  gli  aculei  del  fruito  lappulacei  in 
unta.  È annua;  e fu  raccolta  al  Chili  dal 
oeppig  e dal  Bertero. 

Vi  sono  altre!  specie  di  daucus'  non  ba- 
stantemente note, come  il  daucus?  euminoi- 
</ex,  Lam. , et  Poir. , di  patria  ignota;  il 
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daucus  siculus  del  Tinco,  che  nasce  in 
Sicilia;  il  daucus  prolifera  Presi,  di  pa- 
tria ignota;  il  daucus foetidus , R.din.,  della 
Luigiana:  il  daucus?  alatus , Poir.,  ed 
altre  ancor  meno  note.  Il  daucus  alaius 
fu  raccolto  dal  Poirei  [PmYùg.%  in  Barb. 
voi.  a,  pag.  1 35  ) sulla  riva  del  mare, 
nella  Bar  boria  , intorno  Ippona.  u Questa 
u specie,  dic'egli,  è una  bellissima  pianta, 
u il  carattere  più  vistoso  della  quale  é di 
u avere  i semi  muniti  agli  angoli  di  gros- 
se sissi  me  membrane  corte,  argentine,  in 
u numero  di  sei , scabri  sugli  orli.  I fiori 
u sono  piccoli  e giallastri;  i fusti  scannel- 
u lati,  scabri;  le  foglie  larghe,  alate;  le 
» foglioline  ottuse.  Questa  pianta  potrebbe 
u riguardarsi  come  tipo  d*un  nuovo  ge- 
u nere  w.  (A.  B.) 

11  daucus  visnaga  del  Linneo , che  ha 
i semi  glabri,  appartiene  al  genere  animi , 
ed  il  daucus  lucidus , Linn.  fil.,  é vicinis- 
simo al  daucus  carota  del  quale  ha  i fu- 
sti più  corti,  le  foglie  e i picciuoli  lisci 
e lustri.  (Poib.) 

L'ammi  copticum , Linn.,  che  per 
avere  i semi  scabri  era  stato  dal  Persoon 
e dal  Lamarck  riferito  fra  i daucus , n'è 
stato  tolto  dui  Decandolle  che  lo  registra 
nel  genere  ptychotis.  Lo  stesso  Decan- 
dolle separa  in  oltre  da  questo  genere  il 
daucus  divaricai  us , Walt.,  il  daucus 
gingidium , Linn.,  Herb non  Spec. , il 
daucus  leptophyllus , Scop. , il  daucus 
macedonicus , Riv.,  il  daucus  maritimus , 
Gaertn.,  non  Lam.,  il  daucus  meoides , 
Dcsf.,  e il  daucus  muricatas  fi,  Linn.,  e 
gli  riferisce  ai  generi  leptocaulis , ammi, 
coniai is,  at ha maritha  ed  orlaya,  (A.  B.) 

CAROTA.  ( Agric .)  L'introduzione  nei  no- 
stri orti  della  carota  salvatici  è stala  una 
preziosa  scoperta.  Comune  da  per  tutto 
come  è questa  pianta,  le  sue  radici  di  sot- 
tili e dure  a forza  di  coltivazione,  sono 
divenute  carnose,  tenere,  saporite,  ugual- 
mente adattate  alla  nutrizione  degli  uo- 
mini, che  degli  altri  animali.  Se  ne  distin- 
guono molle  varietà:  la  carota  grossa 
rossa , la  violetta  o nera  di  un  sapore  più 
deciso,  la  carota  piccola  rossa,  b gialla , 
la  bianca,  oc.,  più  zuccherina  e più  sapo- 
rita. Questa  radice  è sana , si  digerisce 
facilmente,  massime  quando  è cotta  bene 
e ben  masticata;  diversamente  può  rie- 
scine flatulenta.  Spesso  si  mangia  sob,  ma 
più  ordinariamente  serve  come  condi- 
mento dei  nostri  cibi;  e poche  altre  radici 
sono  più  gradevoli  e più  sane.  Si  possono 
seccare  e conservare  per  i viaggi  di  mare, 
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dopo  averle  tagliale  in  pezzetti  o ridotte1 
in  polvere.  11  Marcgravio  fu  il  primo  a 
ricavarne  uno  sciroppo  di  zucchero;  quindi 
rUornbi  di  Yorck  ne  ottenne  un'acqua- 
vite di  buon  .vapore,  limpidissima,  e col 
capo  morto  ebbe  Hi  che  somministrare  ai 
maiali  un  buonissimo  nutrimento.  In  Eu- 
ropa si  confettano  le  carote  con  zucchero; 
in  Egitto  si  acconciano  nel T aceto;  ed  uno 
dei  miei  amici  ne  ha  fatto  una  specie  di 
confettura  assai  buona.  Gli  animali  sono 
ghiotti  delle  radici  e delle  foglie  di  carola, 
riescendo  per  essi  un  alimento  sanissimo, 
incrassante,  e che  fornisce  alle  vacche 
molto  latte  e di  buona  qualità.  Le  carote 
sono  di  una  gran  risorsa  verso  la  fin  del- 
rinverno  e nella  primavera,  quando  gli 
altri  alimenti  soffrono  qualche  alterazio- 
ne ; poiché  essendo  esse  di  un  tessuto  più 
forte,  si  conservano  più  tempo  sotto  l'in- 
fluenza delle  intemperie  dell'aria.  11  Miller 
assicura  che  un  jugero  di  terra  seminato 
a carole  dà  più  foraggio  che  tre  jugeri  di 
navoni,  tanto  per  i montoni,  quanto  per 
i maiali  e per  i bovi,  la  carne  dei  quali 
diventa  anche  più  soda  e più  saporita. 
Questi  animali  mangiano  anche  le  foglie 
tenere;  ma  dopo  che  la  pianta  ha  fiorito 
la  ricusano,  a motivo  della  scabrosità  dei 
fusti  e dei  semi  di  questa  umbellata. 

In  certi  paesi  si  tostano  le  radici  di 
carote  per  mescolarle  al  caffè  in  diverse 
proporzioni.  I semi  sono  aromatici  e co- 
municano alla  birra  un  sapore  piccante,  e 
la  rendono  di  miglior  qualità.  La  loro  in- 
fusione teiforme  è una  bevanda  stimolante 
della  quale  ne  usano  gli  Inglesi  frequen- 
temente. L'olio  essenziale  che  se  ne  ri- 
cava colla  distillazione,  era  nel  tempo 
indietro  riguardalo  come  un  eccellente 
diuretico,  ed  un  prezioso  eraenagogo:  ma 
queste  virtù  non  sembra  che  siano  state 
confermale  dairesperienza. 

Quando  si  coltiva  la  rarota  come  forag- 
gio, si  semina  in  agosto  ed  in  settembre , 
o in  febbraio  ed  in  marzo,  in  una  terra 
benissimo  lavorala  ; e si  spande  per  ogni 
jugero  quattro  libbre  di  seme.  Se  la  sta- 
gione è propizia  che  tutto  nasca  bene,  se 
ne  svellerà  una  parte  per  dar  luogo  ai- 
fi  ngrossa mento  delle  altre.  Le  foglie  si 
danno  agli  animali  per  tutto  il  corso  del- 
rautunno;  le  radici  sbarbale  in  novem- 
bre, in  dicembre  e più  tardi,  si  conservano 
tenendole  difese  dai  diacci  e da  uua  troppa 
umidità,  per  darle  a mangiare  nell'inverno 
alle  bestie.  Siccome  questa  pianta  fa  un 
fittone,  cosi  non  spossa  il  terreno  alla  su- 
perficie, e per  conseguenza  non  può  nuo- 


cere al  grano  nè  alle  seminagioni  di  altro 
genere  che  si  fanno  dopo  di  lei.  Per  quel 
ebe  ne  dice  il  Dutour,  l’agronomo  Wal- 
ford  ha  fuso  di  seminare  le  carote  tutte 
le  volte  che  ha  occasione  di  fare  una  pian- 
tata di  pini  o di  alberi  che  perdono  le 
foglie.  Nello  sbarbare  le  carote,  secondo 
lui,  si  fa  niello  danno  alle  barbe  degli  al- 
beri di  quello  che  si  farebbe  arando  o 
zappando  intorno  ad  essi , ed  il  vuoto  che 
queste  lasciano  riempiendosi  colla  terra 
la  più  mobile,  fa  sì  che  le  radici  degli 
alberi  aucor  tenere  muovano  con  più 
facilità.  La  coltivazione  delle  carote  of- 
fre dunque  grandi  vantaggi  ; e quando  è 
fatta  con  accuratezza  riesce  quasi  sempre 
bene.  Nei  paesi  nei  quali  i terreni  sono 
fondi,  può  servire  per  alternare  e riempire 
il  vuoto  delle  novali.  V.  Avvicendamento. 
(PoiE.) 

* CAROTA.  ( Chirn .)  Si  conoscono  diverse 
analisi  delle  carote,  dancus  carota , ma 
le  principali  sono  quelle  del  Vauquelin  e 
del  Vakenroder,  le  quali  hanno  dimostrato 
che  le  carote  si  compongono  di 

Fibrina 

I Zucchero  di  canna  cristallizza- 
bile. 

Zucchero  di  canna  incristalliz- 
zabile. 

i Amido  in  poca  quantità. 

I Estrattivo. 

J Glutine. 

\ Albumina. 

•£,  I Carolina, 
o I Olio  volatile, 
a* I Acido  pettico. 

^ [ — malico. 

I Diversi  sali  che  si  sogliono  ri- 
scontrare  nelle  radici. 

Il  sugo  spremuto  dalle  carote  è,  se- 
condo il  Vakenroder,  d1  un  color  rosso 
mattone  e torbo,  d’un  colore  simile  a 
quello  di  carota,  e d'un  sapore  dolciastro, 
e un  poco  aspro. 

Esposto  a una  temperatura  minore  di 
ioo°,  si  coagula  c divien  giallo;  e il  coa- 
gulo ottenutone  tirato  a secchezza,  ha  un 
peso  uguale  a 0,629  di  quello  del  sugo. 

Il  Vakenroder  ha  ottenuto  da  questi 
0,629  di  coagulo: 

Albumina.  0,435 

Olio  grasso 

Carotina.  o,o3j 

Fosfati  terrosi o,  06 

Colla  distillazione  del  sugo  si  ha  un 

— - — del  suo  peso  d' un  olio  volatile , pri- 
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vo  di  colore,  d’un  odoro  penetrante  di  ( 
carota,  «l'un  sapore  acuto  e sgradevole. 

La  densità  di  quest'olio  A di  0,8863  a 
una  temperatura  di  i a". 

La  materia  glutinosa  differisce  dal  glu- 
tine comune  per  non  essere  solubile  nel-  ’ 
l'alcool  bollente. 

L’acido  pettico  della  carota  è d’un  co- 
lor giallo,  nel  che  varia  da  quello  che  si 
ha  dai  navoni , che  è bianco  turchiniccio 
e come  opalino. 

Il  Vauquelin  e il  Laugier  si  sono  assi- 
curati ebe  il  sugo  non  dà  zucchero  incri- 
stallizzabile o mannite,  se  non  dopo  che 
è Jtato  fermentato. 

Dalla  fermentazione  del  sneo  di  carote 
si  ha  dell'aceto  che  s'isoia  col  distillarlo. 

Il  BottiUon-Lagrange  annunziò  d'avere 
ottennio  colla  decozione  dei  aerai  un  prin- 
cipio amaro  e del  concino.  (Ai.  B.) 

•*  CAROTA  l Basca}.  (Boi.)  line  varietà  di 
pesca,  amygrlalttr  persica,  L.,  si  coltivano 
sotto  qutsi o nome,  una  delle  quali  più 
voluminosa  del!' altra  è detta  pesca  ca- 
rola maggiore , e se  tic  trova  la  descri- 
zione presso  il  Mattioli,  il  Bauli  ino  e il 
Micheli.  V.  Masdoelo.  (A.  B.) 

CAROTIDE,  (Anatom.)  Arteria  che  porta 
il  sangue  verso  la  testa.  Nell'uomo,  la  ca- 
rotide sinistra  nasce  dal  lituo  dell'aorta, 
e la  destra  dalla  succlavia  della  medesima 
parte.  Ogni  carotide,  giunta  in  faccia  alla 
parte  supcriore  della  laringe,  si  divide  in 
due,  una  interna  per  l’interno  del  cranio, 
nna  esterna  per  l'esterno  della  testa. 

In  molti  animali  vi  ha  un  tronco  co- 
mune, che  reca  il  nome  di  aorta  ascen- 
dente, e dal  quale  nascono  le  due  caro- 
tidi e la  aucclavia  destra.  Talvolta  da  que- 
sto tronco  comune  hanno  origine  le  due 
succlavie,  e quindi  si  biforca  per  produrre 
le  due  carotidi,  ee.  (C.) 

CAROTIDEO.  ( Anatom.  ) Che  appartiene 
alla  carotide.  Applicasi  questo  epiteto  ad 
un  canale  del  cranio,  per  il  quale  l’ar. 
teria  carotide  interna  penetra  verso  il  cer- 
vello. 11  canale  carotideo  comincia  alla 
faccia  inferiore  dell’osso  pietroso,  imme- 
diatamente innanzi  il  foro  lacero  poste- 
riore; il  suo  corso  è tortuoso,  e penetra 
nel  cranio,  dal  lato  esterno  del  foro  la- 
cero anteriore. 

Trasmette,  oltre  l'arteria,  il  nervo  gran 
simpatico.  Questo  canale  è assai  piti  corto 
nei  quadrupedi  (eccettuate  le  scimmie) 
che  nell' uomo:  manca  per  ('affatto  nei 
roricalori,  nell’ippopotamo  e negli  uccelli; 
iu  essi  l'arteria  penetra  dal  foro  lacero 
anteriore.  (C.) 
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CAROTIDES.  (fior.) Pare  che  con  tal  nome 
s’indicassero  in  antico  i frutti  della  palma 
dattero,  phoenix  dactylifcra , L.,  che  si 
dicevano  anche  carotae  e doni y li.  V. 
Dattezo.  (J.) 

'•CAROTINA.  (Chim.)  Sostanza  particolare 
neutra  vegetabile. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  piccole  pagliette  rosse , 
che  sotto  l'occhio  armato  di  microscopio 
compariscono  in  forma  di  tavole  quadri- 
latere oblique. 

Esposta  alla  luce  del  sole,  si  conserva 
intatta  per  qualche  tempo.  Uopo  di  che 
ingiallisce. 

Non  ha  azione  sui  colori  dei  vegetabili. 

Manca  d’odore  e di  sapore. 

Sotto  l’azione  del  calore  si  rammollisce 
senza  fondersi;  quindi  si  volatilizza  e bru- 
ci* senza  lasciar  residuo. 

Quando  è purissima  non  è disciolta  dal- 
l'etere, il  quale  però  la  discioglie  s’è  unita 
ad  un  olio  grasso. 

È solubile  nell’alcool  reti  idea  lo, 

£ insolubile  negli  alcali  e nell’acido 
acetico. 

Gli  olf  fissi,  gli  ol)  volatili,  il  burro,  ec., 
posaon  disciogliere  la  carotina. 

Le  soluzioni  che  se  n’ottengono  sono 
gialle:  ma  se  si  tengono  esposte  alla  luce 
solare,  o se  T olio  irrancidisce , ai  scolorano 
prontamente. 

Preparazione. 

S’estrae  la  carotina  dalle  carote,  trat- 
tando il  anco  coagulato,  o le  carote  affet- 
tate e secche,  con  etere,  il  quale  s’ap- 
propria questa  sostanza  unita  ad  u»  olio 
grasso.  Si  evapora questoliquorc  etereo;  si 
tratta  il  residuo  con  ammoniaca,  la  quale 
serve  a isolare  la  carotina  dall’olio  che 
riman  disciolto  e saponificato.  Si  torna  a 
trattare  il  lutto  con  etere, dove  si  aggiunge 
dell’alcool;  si  lascia  evaporare  la  soluzione, 
e si  ha  la  carotina  in  cristalli  di  color  rosso 
rubino,  sempre  imbrattati  d’olio  grasso, 
dai  quale  si  separano  ponendoli  sulla  carta 
sugante,  e lavandoli  coll’ ammoniaca. 

Stato  naturale. 

Esiste  naturalmente  nelle  carote,  daa- 
cus  carota , L. 


La  scoperta  di  questa  sostanza  part 
lare  A dovuta  al  Vauquelin.  (A.  B.) 
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CAROTOGO-MONOCENER1.  (Sol.)  Se- 
condo l’Aublet,  i Gabbi  abitanti  della 
Guiana  chiamano  cosi  la  hesleria  cocci- 
neo.  (J.) 

CAROTTA.  (Boi.)  Secondo  il  Gouan,  nei 
contorni  di  Montpellier  chiamano  corolla , 
con  poca  differenza  dell’italiano  carota , 
la  patlinaca  saliva , per  avere  la  radice 
d'una  forma  simile  a quella  del  daucus 
carota , ma  diversa  per  un  sapore  suo 
proprio  e per  un  color  meno  giallo.  ( J.) 

CAROUCOUACA.  (Sol.)  La  clusia  rosea 
è indicata  presso  il  Surian  con  questo 
nome  caraibo.  (J.) 

CAROULA.  ( Erpclol.  ) La  Chénaye  Des 
Bois  cosi  chiama  un  serpente  del  Ceilan, 
lungo  due  piedi,  ed  assai  venefico,  che 
si  nasconde  sotto  i letti  delle  case,  ove 
diviene  la  preda  dei  gatti.  Non  sappiamo 
a qual  genere  riferirlo.  (I.  C.) 

CAROUMBOU.  (Boi.)  Secondo  i cataloghi 
comunicati  dal  Commerson , ha  questo  no- 
me sulla  costa  del  Coromandel  la  canna 
da  zucchero.  (J.) 

CAROU-NOTCHOULI.  (Boi.)  Nome  che 
significa  notchouli  nero,  dato  sulla  costa 
del  Coromandel  a una  specie  di  carman- 
tina , justicia  gendarussa , eh’  è il  cara- 
notschi  dei  Malesi,  al  riferir  del  Rumilo, 
e il  kalo-adoulasso  dei  Malabarici,  se- 
condo il  Rhéede.  V.  Caemastiea.  (J.) 

CAROUSSÈ.  (Ittiol.)  I marinari  provenzali 
così  chiamano  la  spigola.  Perca  labrax , 
Sciarmi  diacantha , Bloch , Perca  pitoc- 
cala, Lina.,  che  il  Sonnini  ha  veduto 
prendere  sulla  costa  di  Alessandria.  V. 
Passo.  (I.  C.) 

**  CAROVELLA.  (Boi.)  Sotto  tal  nome  si 
coltivano  diverse  varietà  di  pere,  di  cui 
trovami  le  descrizioni  presso  il  Micheli, 
MSS.  Fr.  Bar.  V.  Paso.  (A.  B.) 

CAROXYLUM.  (Boi.)  V.  Cabossizo.  (J.) 

" CARPADELIO.  ( Boi.)  Carpadelium. 
Quel  frutto  che  presso  il  Richard  e il 
Decandolle  è detto  polakena,  e presso  il 
Mirbel  dieresilis,  fu  distinto  col  nome 
di  carpadelio  dal  Desaux.  V.  Dibassato. 

CA..R»  . 

•*  CARPADELIUM.  (Bot.)  V.  Caefadelio. 
(A.  B.) 

CARPA  IS.  (Entom.)  Questo  nome  trovasi 
nell’opera  di  Latreille,  intitolata:  Précis 
des  caractires  giniriques  des  insectes: 
lo  ha  poi  mutato  in  quello  di  gamaso,  ed 
è l’acaro  dei  coleotteri.  (C.  D.) 

CARPANTEE.  (Bot.)  Carpanlheae.  Il  Raf- 
finesque  Scbmaltz  propone  di  chiamar 
così  la  famiglia  delle  rizospcrme.  V.  Ri- 
zospeeme.  (Le*.) 


CARPANTHEAE.  (Boi.)  V.  Caepastak 
(L««.) 

CARPANTHUS.  (Bot.)  V.  Cabpabto.  (La*.) 

CARPANTO.  (Bot.)  Carpanthus,  genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  delle  ri- 
zosperme,  così  caratterizzato  : cassula  ascel- 
lare, solitaria,  globulosa,  uniloculare, 
deiscente,  quando  è matura,  in  quattro 
mezze  valve  ottuse,  e contenente  quattro 
semi  lenticolari. 

Questo  genera  non  conta  che  la  specie 
seguente.  . 

Casfanto  ascellaek,  Carpanthus  axilla- 
ris.  Raffinesq.,  Schm.,  Medie.  Reposit., 
5 , p.  336.  Ha  le  foglie  opposte , sessili, 
bislunghe  e con  nervi  rilevali.  Questa 
pianta  trovasi  sul  margine  d’ alcuni  ru- 
scelli della  Pensilvania  e di  New-Jrsey. 

„ (Le*.) 

CARPASUM.  (Bot.)  V.  Caefesioh.  (J.) 

CARPATA.  (Bot.)  Riferisce  il  Lamery  che 
nelle  Indie  si  dà  questo  nome  al  cureas, 
specie  d'jatropha  del  Linneo.  L’Adan- 
son  pensa  che  sia  un  ricino.  (J.) 

" CARPATERRA.  (fio/. (Nome  volgare  nei 
viaggi  di  Gio.  Targioni  della  cuscuta  eu- 
ropaea,  L.  V.  Coscota.  (A.  B.) 

CARPATHOS.  (Bot.)  Il  caprifoglio  o ma- 
dreselva, torneerà  capr^olium,  detto  pe- 
riclimenum  da  Diosconde,  ha  ricevuto, 
secondo  il  Rueliio  suo  commentatore, 
diversi  nomi  in  luoghi  diversi,  come  argi- 
nar, cylmenes,  car pathos , splenios , epe- 
li  tis,  axina,  myrcints,  calycanlhcmos . 
Secondo  lo  stesso  Rueliio,  era  il  lurcon 
degli  Egiziani,  il  polion  dei  Magi  e il 
lanath  degli  Affricani.  (J.) 

CARPATO.  (Bot.)  Earpaton , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  caprifogliacee 
e della  diandria  monoginia  del  Linneo, 
affine  al  genere  dierviUa , e così  essen- 
zialmente caratterizzato:  un  calice  ade- 
rente, di  quattro  denti;  una  corolla  ta- 
bulata, con  quattro  incisioni,  bilabiata; 
due  stami,  con  due  lobi  remoti  ; un  ova- 
rio infero,  sovrastato  da  uno  stilo  posto 
sotto  il  labbro  superiore  della  corolla  ; 
uno  stimma  semplice;  una  cassula  coronata 
dal  calice  (uniloculare?),  tetrasperma. 

Caefato  arista  io  , Earpaton  haristatum. 
Rafia,  in  Rob.,  Fior.  Ludov.,  pag.  79. 
Frutice  scoperto  dal  Robin  alia  Lui- 
giana,  ili  fusti  angolosi,  alti  circa  tre  pie- 
di, di  ramoscelli  fastidiati,  guerniti  di  fo- 
glie sessili,  opposte,  bislunghe,  alabardate, 
glabre,  acuminate,  disugualmente  dentate 
verso  la  lor  base,  di  fiori  piccoli  ascellari, 
aggomitolati,  sessili,  verticillati.  (Poti.) 


GAH  ( 3s 

••  (ORPELLA  o CARPELLO.  ( Boi.)Car - 
pellum.  Il  Dccaudollc  distingue  con  que- 
sto nome  il  frullo  o pericarpo  parziale 
del  frullo  multiplo  o etaironico : del  che 
abbiamo  esempi  nel  ranunculus  asia/icus , 
nell’  anemone  ìiortcnsis , cc.  (A.  B.) 

**  CARPELLO.  ( Bot.  ) V.  Cartella 
(A.  B.) 

**  CARPELLUM.  ( Bot.  ) V.  Crepella. 

(A-  Bi 

CARPESIO.  (Bot.)  Carpesium  [Corimbi- 
j'ere , Juss.;  Siagenesia  poligamia  super- 
flua , Linn. j.  Questo  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  sinanlere  appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  inulte. 
Stabilito  dal  Tournefort  sotto  il  nome  di 
conytoides , ricevè  dal  Linneo  quello  di 
carpesium , ora  generalmente  adottato. 

I carpe  si  hanno  la  calatide  quasi  glo- 
bulo*.!, molli  ilo  r.i,  digaraa  o biforme,  es- 
sendo composta  di  fiori  ermafroditi  a co- 
rolla regolare  che  occupano  il  disco,  e di 
fiori  femmine  con  lembo  della  corolla  ri- 
stretto in  tubo  occupanti  la  corona.  Il 
periclinio  quasi  globulo*»  è formato  di 
squamme  embriciate,  V esterne  delle  quali 
sono  fogliacee  e con  appendicene,  le  in- 
termedie acuminate  e refiesse  all'apice, 
le  interne  membranose , bianche,  ottuse, 
creuulate.  11  clinanto  è nudo;  gli  orari 
uniformi  sono  pedicellali , gracili , cilin- 
dracei,  striati,  assottigliati  superiormente  in 
un  collo  che  finisce  in  un  orliccio  apici- 
lare  distintissimo  , ma  privo  di  pappo;  la 
base  e il  collo  dell'ovario  sono  spani  di 
glandule  globulose  stipitate. 

Si  conoscono  due  specie  di  questo  ge- 
nere. 

Caepesio  coi*  calatide  incliti at a , Carpa - 
siurn  ce^nuum  , Lin.  Cresce  in  Italia,  ed 
incontrasi  in  Francia  nella  Provenza  c nel 
Delfìnalo:  si  distingue  facilmente  per 
le  sue  calatidi  solitarie  all'estremità  dei 
ramoscelli,  e piegate  come  con  forza. 

Caepesio  abeotanoide,  Carpesium  abrota- 
noitlcs , Lam.  Questa  pianta  è indigena 
della  China  ed  ha  le  calatidi  ascellari. 

Queste  due  piante  sono  erbacee,  di  ra  • 
«dice  perenne,  e non  hanno  nulla  di  no- 
tabile nè  d'importante  , tranne  il  collo 
dell'ovario,  il  quale  è intieramente  ana- 
logo a ciò  che  i botanici  costumano  di 
chiamare  nel  frutto  di  molte  lallucce  sli- 
pide o pedicello  del  pappo.  In  questo  ge- 
nere, come  in  diverti  altri,  il  preteso  sti- 
pite esiste  senza  pappo,  il  che  prova  che 
la  denominazione  di  collo  dell' ovario  o 
«Iella  cissela , che  noi  proponiamo , è da 
preferirsi.  (E.  Cass.) 
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CARPESIUM.  (Bot.)  La  pianta  cosi  nomi- 
nala presso  i Greci,  è,  secondo  il  Mattioli, 
la  valeriana  dioica.  Gaspero  Rauhino  la 
riporta  invece  alla  phu  degli  antichi,  va- 
leriana phu.  Il  Cordus  ne  faceva  una 
specie  di  pepe  che  aveva  dell' affinila  col 
pepe  lungo;  e Galeno  attribuiva  lo  stesso 
nome  ad  un  frutto  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  cubebe,  che  pare  appartenga 
ad  un  mirto.  In  tempi  più  prossimi  a 
noi,  il  Linneo  se  n é servilo  per  distin- 
guere un  genere  della  famiglia  delle  co- 
rimbifere formato  da  prima  per  una 
sola  pianta  che  Gaspero  Bauhitio  ripor- 
tava all’  aster  ) e che  ei  diceva  di  aver 
ricevuta  sotto  il  nome  di  carpesium  Al- 
pini ; la  quale  pare  tuttavia  che  non  si 
trovi  nelle  opere  di  Prospero  Alpino.  V. 
C Airssiò. 

Non  è da  confondersi  con  queste  piante 
quel  carpasium , il  cui  sugo  preso  inter- 
namente assopisce  c cagiona  un  i pronta 
morte.  Il  Mattioli,  che  ne  parla,  dice  che 
di  questa  pianta  non  si  hanno  che  delle 
nozioni  incertissime,  quantunque  Diosco- 
ride,  Galeno  ed  altri  antichi  ne  abbian 
fatta  menzione.  Pare  che  qualcuno  l1 ab- 
bia indifferentemente  nominala  car pastini , 
carpesium  e carpasium : il  che  ha  potuto 
far  creilere  che  fosse  la  medesima  pianta 
d'  una  delle  precedenti.  (J.) 

CARPHA.  (Bot.)  V.  Carpa.  (Poh.) 

- CARPHALEA.  (Bot.)  V.  Caifalea. 
(A.  B.) 

CARPHEOTUM.  (Bot.)  Plinio  nomina  così 
una  specie  d' incenso  purissimo  e di  color 
bianco,  che  trasuda  in  Arabia  durante  l'e- 
state dalla  scorza  di  un  aliterò,  e che  si 
raccoglie  in  autunno.  Quello  che  trasuda 
in  inverno,  e si  raccoglie  in  primavera, 
è nominato  dathiatum',  c questo  è di  color 
rosso  biondo  eil  è d1  una  qualità  estre- 
mamente inferiore.  (J.) 
CARPHEPHORUS.  (Bot.)  V.  Caefrforo. 
(E.  Cass.) 

CARPHOS.  (Bot.)  Il  fien  greco,  trigonella , 
trovasi  così  nominato  presso  alcuni  anti- 
chi, secondo  Plinio  e il  Dalechampio.  A 
questa  pianta  si  davano  pure  i nomi  di 
telisy  buceros , aegoccros,  a cagione  della 
forma  dei  suoi  legumi,  simili  in  piccolo 
alle  coma  «li  bove  o «li  becco.  (J.) 

CARPHOSTEPHIUM.  (Bot.)  V.  Caefo- 
stefio.  (E.  Cass  ) 

••  CARP1A  COMUNE.  (Bot.)  No  me  volgare 
imposto  dal  prof.  Savi  (Fior.  Bis.)  al 
pofjrtriclmm  coni  ratine , L.  V.  Politeico. 
(A.  B.) 

M CARPIDIO.  (Bot.)  Carpiditim.  Il  Decan- 
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(lolle  impone  questo  uoiue  al  frullo  o pe- 
ricarpo  parziale  del  frullo  aggregalo  o 
sincarpo,  come  è quello  della  bromeliu 
ananas  y del  morus  alba , ec.  (A.  B.) 

••  CARPIDIUM.  ( Sol  ) V.  ' Carpidio. 
(A.  B.) 

CARPIGNA.  (Boi.)  Al  riferire  del  (Pal- 
pino, il  pistacchio  di  lem,  arac  bis  hypo- 
gaea  aveva  questo  nome  nella  Gallia  Ci- 
salpina. (J.)  • 

M In  Italia  è anche  il  nome  volgare 
dell'  oxalis  cornicnlata.  (A.  B.) 

••  CARPIGNO.  (Boi.)  Nome  volgare  del 
carpino  comune , carpinus  bctulus , L.  V. 
Carpirò.  (A.  B.) 

**  CARPINA.  (Bot.)  Nome  volgare  deli'o- 
xalis  comic  alata,  L.  V.  Carpiona.  (A.  B.) 

CARPINE.  (Boi.)  V.  Carpirò.  <(L.  D.) 

” CARPINELLA.  (Boi.)  Nome  volgare  del- 
Vostrya  vulgaris , Willd.,  e del  carpinus 
orientaJis , La  ni.  V.  Ostri  a,  Carpirò. 
(A.  B.) 

CARPINO  o CARPINE.  (Boi.)  Carpinus , 
Lino.,  genere  di  piante  dicotiledoni,  ape- 
tale dicline,  della  famiglia  delle  amen - 
tacce  e della  monecia  poliandria  del  Lin- 
neo, cosi  caratterizzato:  Fiori  monoici : i 
maschi  disposti  in  amenti  gracili,  lunghi, 
coperti  da  squamine  embriciate,  concave, 
avendo  ciascuna  sei  slami  con  antere  pe- 
lose: i femminei  disposti  in  ameuli  em- 
briciati  da  squamme  intiere  o divise,  in 
ciascuna  delle  quali  è un  ovario  dentalo 
all’apice,  c terminato  da  due  stili  con 
stirami  semplici.  Il  fruito  è una  noce 
uniloculare , monosperma  ed  involta  in 
una  sq  uà  ni  ma  ingrossala. 

Questo  genere  conta  Ire  specie,  due  delle 
quali  sono  naturali  dell'antico  continente, 
c la  terza  é originaria  dell’ America.  I car- 
pini sono  alberi  di  foglie  semplici  e al- 
terne. 

Carpirò  comune,  Carpinus  betulus,  Lino., 
Spcc .,  1 4 zG ; Noiiv.  Duhaio.  a,  pag.  i<>8, 
lab.  58;  volgarmente  carpine , carpino 
bianco , carpigno.  Questa  specie  si  alza 
da  quaranta  a cinquanta  piedi,  malgrado 
che  il  suo  tronco  di  rado  acquisti  un 
diametro  maggiore  di  un  piede.  Questo 
tronco,  rivestito  di  una  scorza  mollo  uni- 
ta, bianchiccia  con  macchie  bigiognole, 
si  divide  in  molli  rami  che  formano  una 
chioma  frondosa  ed  irregolare.  Le  foglie 
sono  ovali  appuntate,  picciuolate,  disugual- 
mente dentale  sugli  orli,  glabre  di  sonni, 
rilevate  di  sotto  da  considerabili  nervo- 
sità. Gli  amenti  maschi,  lunghi  uno  o due 
jmllici,  compariscono  in  primavera  poco 
innanzi  alle  foglie.  Gli  amenti  femmine 
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si  compongono  di  grandi  squamme  fo- 
gliacee e di  Ire  lobi,  con  quello  del  mezzo 
maggiore  degli  altri:  queste  squamine 
sono  persistenti,  ingrossano  dopo  la  fiori- 
tura, e rìascuua  delle  quali  abbraccia  una 
piccola  noce  Ofsca,  coronala  da  piccoli 
deuti. 

Il  carpino  comune  è indigeno  dell'Eu- 
ropa, dove  di  frequente  incontrasi  nelle 
foreste.  Il  suo  legno  è bianco  e compat- 
tissimo, e stagionandosi  si  ritira  assai  cd  al- 
lora acquista  un'estrema  durezza.  Per  la 
sua  torza  e tenacità  si  rende  molto  atto 
ai  lavori  del  carradore;  e adoperasi  per 
fur  delle  girelle,  dei  denti  da  ruote,  da 
mulino,  e delle  vili  di  pressione,  dei  ma- 
nichi di  diversi  arnesi,  delle  mazze,  e dei 
magli,  e per  tutti  quelli  strumenti  desti- 
nali a forti  resistenze.  Si  lavora  difficil- 
mente colla  pialla,  perocché  sotto  di  essa 
•i  sfalda:  quindi  non  ne  fanno  u*o  i lc- 
guajoli,  e conviene  meglio  ai  Livori  di 
tornio.  JÈJ  poi  un  eccellente  legno  per 
combustibile,  facendo  un  fuoco  vivo  e 
chiaro,  e daudo  mollo  calore  ed  un  buon 
carbone. 

Il  carpino  per  la  ^ua  proprietà  di  git- 
tar  molti  rami,  di  piegarsi  in  tutti  i sensi 
e di  prendere  col  cesoiarlo  tutte  le  forme 
che  uno  desidera,  fu  per  lungo  spazio  di 
tempo  un  albero  preziosissimo  per  forma- 
re quelle  siepi,  quei  portici,  quei  colon- 
uali,  e tutte  quelle  decorazioni  di  ver- 
zura  che  iu  altri  tempi  furono  in  moda 
per  abbellire  i giardini:  talché  dal  suo 
nome  molle  di  queste  decorazioni  ave- 
Yan  preso  quello  di  carpineta.  Ma  dacché 
il  gusto  pe'giardini  cosi  detti  ali' inglese 
prevalse,  ed  é divenuto  pressoché  univer- 
sale, il  carpino  ha  mollo  perduto  del  suo 
credito:  ed  ora  non  si  pianta  che  di  ra- 
do, c vertè  forse  un  tempo,  nel  quale 
questo  albero,  escluso  da  tutte  le  pianta- 
gioni di  piacere,  si  troverà  unicamente 
nei  boschi  e nelle  foreste,  dove  Li  natura 
lo  fa  spontaneamente  crescere. 

Il  carpino  non  è delicato  circa  la  na- 
tura e circa  ('esposizione  del  suolo,  peroc- 
ché riesce  ugualmente  bene  da  per  tutto. 
Si  riproduce  naturalmente  persemi  nelle 
foreste;  e ci  si  procura  con  questo  mez- 
zo e con  quello  per  mazze.  Il  carpino 
deve  seminarsi  in  autunno,  tostochè  i 
semi  sono  maturi;  poiché  se  si  aspettasse 
alla  primavera,  questi  indugerebbero  a 
nascere  fino  al  secondo  anno.  I piantoni 
■i  attaccano  facilmente,  trapiantandoti  dal- 
l'età di  due  fino  ai  sette  o agli  otto  anni. 

Le  carpinete  si  tagliano  col  roncolo  <> 
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ralle  retoie  sul  finir  «lei!'  insenw  e sul 
cominciar  Jell’nlsle,  innanzi  all  epoca 
del  secondo  succhio. 

Casfibo  d'  Antica , Carpinus  amtricana , 
Mich.,  Fior.  Bor.  Amer , a,  p.  aoi; 
Ari.  Amer.,  3,  p.  67,  I.  8.  Questo  al- 
bero  somigliai  molto  il  carpino  comune  : 
mai  è assai  pii»  piccolo,  non  aitandosi 
che  doalici  o quindici  piedi.  Ha  le  foglie 
meno  acuminate;  i frulli  mollo  piò  piccoli 
e con  squamine  che  hanno  le  «li visioni 
contornate  da  «lenti  acuti.  Cresce  nel  Noni 
dell' America  settentrionale,  «lolla  Georgia 
e dalla  Carolina  fino  al  Basso-Canadà.  Il 
suo  legno  somiglia  del  tutto  quello  del  car- 
pino comune  : ma  poiché  non  ingrossa  che 
pochissimo,  non  è adatto  ad  alcun  uso. 
Carpirò  d Ori  ente,  Carpinus  orientalis , 
Laro.,  Diete  Enc.,  i,p.  707;  volgarmente 
carpino  atro , carpinella.  Quest’albero, 
che  fu  scoperto  nel  Levante  dal  To urne- 
tori,  si  distingue  dalla  specie  comune,  per 
aliarsi  soltanto  venti  piedi  da  terra,  per 
avere  le  foglie  più  lisce,  meno  pieghet- 
tate ed  » frutti  mollo  più  piccoli  e prov- 
visti di  squamine,  le  ^uali  invece  di  es- 
sere divise  in  tre  lobi  prolungati,  sono 
irregolarmente  dilatate,  angolose  e den- 
tate. È gran  tempo  che  coltivasi  in  Italia 
ed  in  Francia,  dove  resiste  bene  al  clima 
di  Parigi.  Si  moltiplica  nel  modo  stesso 
del  carpino  comune:  mu  giova  seminarlo 
in  vasi  per  potere  nei  primi  anni  tener 
difese  le  giovani  pianticelle  dai  ghiacci;  e 
giova,  quando  si  trapiantano  gli  alberi, 
sceglier  loro  una  esposiiione  a metxogior- 
no.  I rami  orizzontali  che  nascono  da 
tutti  i lati  del  tronco  nodoso,  rendono 
questa  pianta  attissima  a formare  delle 
siepi  e delle  palizzate  ; la  quale  per  que- 
sta medesima  ragione  non  si  può  che  con 
diflicollà  far  crescere  sopra  ,uu  solo  fusto. 

All’ articolo  Ostria  parleremo  di  due 
altre  specie  che  pe’Ioro  caratteri  debbon 
formare  un  genere  disti  ilio.  (L.  D.) 

••  CARPINO  BIANCO.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare che  presso  il  Micheli  ha  il  carpino 
comune , carpinus  betulus.  V.  Carpirò. 
(A.  B.) 

••  CARPINO  NERO.  (Boi.)  Nome  volgare 
«lei  carpino  d Orientc,  carpinus  orientai is, 
Lam. , c deU'ostria  comune,  ostrya  vul- 
gnris , V.  Carpirò,  Ostria.  (A.  B.) 

*•  CARPINO  ORIENTAI^.  {Bot.)  Nome 
volgare  dell1  osirya  vulgaris , Willd.  V. 
O STRIA..  (A.  B.)  » V*  . 

r CARPINO  VIRGIN IANO.  (Bot.)  Nome 
' volgare  del t osirya  virginità , WUid.  V. 
Osi  mia.  (A.  B) 
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CARPI NTERO.  ( Ornit .)  Questo  nome  spa- 
gnuolo,  che  significa  legnaiuolo , è stato 
applicalo  ai  picchi  per  la  loro  abitudine 
di  forare  gli  alberi,  e certi  autori,  co- 
piando Terrore  originariamente  commesso 
da  alcuni  Spag  nuoti,  hanno  male  a pro- 
posito estesa  questa  denominazione  ai  tu- 
cani, il  becco  dei  quali  fragile  e curvo 
non  può  esser  suscettibile  di  un  uso  di 
tal  natura.  (Cu.  D.$ 

CARPINUS.  (Bot.)  V.  Carpirò.  (L.  D.) 
CARPIONCINO.  (ìttiol.)  Denominazione 
volgare  dei  giovani  pesci  del  genere  Car- 
pione. V.  Carpione.  (l.C.) 

CARPIONE.  (ìttiol.)  Nel  nostro  linguaggio, 
questa  parola  e quella  di  reina  indicano 
un  pesce  di  acqua  dolce,  del  quale  ven- 
gono spesso  imbandite  le  nostre  mense. 
GTiltiologi,  in  generale,  hanno  conside- 
ralo questo  pesce  com$  il  tipo  di  uno 
fra  i generi  più  numerosi  in  specie  e«l  in 
varietà,  al  quale  hanno  consacrato  il  nome 
di  ciprino , in  latino  cjrprinus. 

Il  primo  autore  che  ci  sembra  aver 
parlato  di  questo  pesce,  è Cassiodoro,  nella 
sua  opera  intitolata:  De  apparai u convi - 
vii  regii.  Il  nome  di  ciprino  deriva  im- 
mediatamente dal  latino  erprinus , ado- 
peralo da  Plinio  (liò.  XXXII,  cap.  II.), 
e formato  anch’esso  dal  greco  )CVnpcV0{ , 
e xt/7 Tpizvc{>  che  ritroviamo  in  Aristo- 
tele (liò.  IV,  cap.  Vili  e liò.  VI,  cap. 
XIV),  c«l  in  Ateneo  (liò.  VII). 

Il  genere  dei  carpioni  apparitene  alla 
famiglia  dei  ginnopomi  di  Duméril , c 
Cuvier  Io  colloca  nella  quarta  famiglia 
dei  inula  Tollerigli  addominali,  ch’é  quella 
dei  ciprini. 

I caratteri  dei  carpioni,  in  generale, 
sono  i seguenti: 

Bocca  piccola  ; mascelle  deboli,  sema 
denti  ; tre  raggi  depressi  alla  membrana 
branchiale  ; lingua  e palato  lisci’,  faringe 
armata  di  grossi  denti  aderenti  alle 
ossa  faringee  inferiori,  e che  puip  com- 
primere gli  alimenti  sopra  una  varice 
cartilaginea  che  aderisce  ad  una  placca 
ossea  connata  sotto  la  prima  vertebra  ; 
una  sola  pinna  dorsale;  scaglie  per  lo 
più  assai  grandi;  ventre  rotondo. 

Tulle  le  specie  «li  carpioni  sono  pesci 
di  acqua  dolce,  ben  poco  carnivori  e che 
spesso  si  cibano  di  erbe  ed  anco  «li  fango. 

La  maggior  parie  «li  questi  pesci  hanno 
la  facoltà  di  protrarre  le  labbra  e di  riti- 
rarle; perciò  lui  la  la  parte  anteriore  della 
loro  bocca  è formala  dal  complesso  di 
molli  ossuti  mobilissimi,  e ritenuti,  da 
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liga  menti  elastici,  talché  non  possono  muo- 
versi gli  uni  senza  gli  altri. 

I denti  che  armano  la  loro  faringe 
sono  per  lo  più  a corona  piana,  e tra- 
sversalmente solcata.  Del  rimanente,  il 
loro  numero  e la  forma  variano  assai  se- 
condo le  specie.  Anteriormente  a questi 
denti,  trovasi  una  sostanza  gtandulosa  che 
sembra  far  le  veci  delle  glandule  saliva- 
ri, c che  ricuopre  1*  articolazione  supe- 
riore delle  ossa  branchiali;  il  suo  tessuto 
sembra  omogeneo,  e la  tinta  ne  è grigia 
rossastra. 

II  loro  stomaco  è senza  cavità,  e si  con- 
tinua indistintamente  col  resto  del  canale 
intestinale  che  manca  di  cieco,  e dove 
non  scorgesi  veruna  dilatazione  nè  val- 
vula  che  possa  ritardare  il  corso  delle 
materie  da  esso  contenute.  Le  pareti  de- 

{;li  intestini  contengono,  d’altronde,  nella 
oro  capacità,  uno  strato  glanduloso  mollo 
grosso,  che  versa  nella  loro  cavità  una 
notabil  dose  di  mucco.  Il  numero  delle 
loro  circonvoluzioni  varia  da  una  e mezzo 
a quattro  o cinque.  Il  loro  diametro  di- 
minuisce gradatamente  dall’origine  sino 
alla  line,  lo  che  può  egualmente  dirsi 
della  grossezza  delle  membrane  che  gli 
formano.  Per  hi  più,  la  membrana  rane- 
cosa  uè  è vellutata  ed  a pieghe  sagitlate; 
ma,  in  alcune  specie,  il  carpione  in  parti- 
colare, presenta  una  sorta  di  reticolatimi 
di  linissime  maglie. 

Il  fegato  dei  carpioni  ha  grandi  lobi 
profondamente  divisi,  il  numero  dei  quali 
varia  secondo  le  specie,  e che  talvolta 
riempiono  gl'intervalli  delle  circonvolu- 
zioni deU’intestino.  In  generale  , forma 
una  massa  considerabile,  avuto  riguardo  al 
volume  dell’animale.  Manca  il  pancreas. 

La  vescica  natatoria  presenta  nel  suo 
mezzo  una  delle  più  decise  strozzature, 
e viene  ad  aprirsi  nell' esofago  per  un 
lungo  e sottil  canale.  V.  Vescica  nata- 
toria dei  PESCI. 

11  rimanente  dell’  organizzazione  dei 
carpioni  è assolutamente  analogo  a quanto 
osservasi  nei  pesci  ossei  in  generale.  V. 
Pesci  ossei. 

Per  i diversi  caratteri  che  abbiamo  loro 
assegnali  di  sopra,  facilmente  si  distin- 
gueranno dagli  altri  generi  della  famiglia 
dei  ginnopomi. 

i.°  Dai  buri,  dalle  clupee,  dai  misti, 
dai  clupanodonti  , dalle  serpe,  dai  dor- 
suarii  e dalle  sistere,  che  hanno  il  ven- 
tre carenato  e dentellato; 

a.°  Dulie  aterine,  che  hanno  due  pinne 
dorsnli. 
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S.°  Dagli  stolafori,  che  non  hanno  le 
labbra  estensibili. 

4.°  Dalle  idrargire  e dalle  argentine 
che  hanno  le  mascelle  armate  di  denti.  V. 
questi  due  articoli  e Gihropowi. 

Siccome  il  genere  dei  carpioni  è assai 
numeroso  in  specie,  si  è da  lungo  tempo 
ricbnosciuta  la  necessità  di  suddividerlo 
in  sezioni  o in  soltogeneri , che  oggidì 
sono  i seguenti:  i Ciarloni,  i Barrii,  i 
Goiiozri,  le  Tibche,  le  Cirrike,  le  Scar- 
dole, i La  beoni,  le  Albulb,  ed  i Goro- 
RiifCBi.  V.  questi  diversi  articoli. 

Qui  solo  ci  occuperemo  del  soltogenere 
dei  carpioni  propriamente  detti  , che 
hanno  per  caratteri:  , 

Una  pinna  dorsale  lunga , che  pre- 
senta, comt  pure  l'anale , una  spina  den- 
tellata per  secondo  o terzo  raggio  ; sca- 
glie larghe. 

I quali  caratteri  gli  separano  dai  bar- 
bii,  nei  quali  le  pinne  anale  e dorsale 
sono  corte,  come  nei  gobioni,  nelle  tin- 
che e nelle  cirrine;  dalle  scardole,  nelle 
quali  la  sola  pinna  anale  è lunga  e senza 
spine;  dai  la  beoni  e dalle  albule,  che  pur 
mancano  di  spine. 

I carpioni  sono  stati  divisi  in  due  se- 
zioni. 

§■  i.°  Cirri  agli  angoli  della 
mascella  superiore. 

l.°  Il  Carpiokr  cordite  o Rei  sa  , 
Cyprinus  carpio.  Lino.  Quattro  cirri, 
pinna  caudale  forcuta;  testa  grossa,  ottu- 
sa; fronte  e gole  turchine;  dorso  ver- 
dognolo ; una  serie  di  puntini  neri  lungo 
la  linea  laterale;  lati  di  un  giallo  mesco- 
lalo di  turchino  e di  nero;  coda  di  un 
giallo  più  chiaro;  catope  « pinna  cau- 
dale paonazze,  e,  di  più  , quest’ ultima 
marginala  di  nero;  pinna  anale  rossa 
bruna. 

II  carpione  è un  pesce  particolare  alle 
acque  dolci  delle  regioni  meridionali  e 
temperale  dell’Europa,  e per  il  solo  ef- 
fetto delle  cure  assuntesi  dall’uomo,  se 
ne  trovano  oggidì  nei  paesi  settentrio- 
nali di  questa  parte  del  mondo*  Alberto, 
primo  duca  di  Prussia,  lo  porlo  nel  suo 
governo;  nel  i5i4»  un  tal  Pietro  Ma- 
schal  lo  introdusse  in  Inghilterra;  nel 
i56o,  sotto  Federico  li,  Pietro  Oxc  lo 
abituò  alle  acque  della  Danimarca,  e dopo 
molli  anni  lo  hanno  educato  gli  Svedesi 

I e gli  Olandesi.  Sembra  però  che  un  clima 
1 troppo  rigido  sia  sfavorevole  aH’accresci- 
| mento  dei  carpioni;  più  ci  avviciniamo 
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il  cerchio  polare  , |»iti  ne  diminuisce  il 
volume;  perciò,  come  riferiw'e  Bloch,  si 
spediscono  ogni  mino  «lidia  Prussia  a Slo- 
• k h«>l ni  dei  vascelli  che  nc  sono  carichi. 

Comunque  sia  , se  nc  |iescano  oggidì 
in  (ulta  l'Europa,  nelle  |>eschierc,  nei 
laghi,  e nei  fiumi  che  placidamente  scor- 
rono. Ma,  per  quanto  fra  tutti  i jiesci 
presentino  minor  suscettibilità  e delica- 
tezza, e si  prestino  con  la  maggior  faci- 
lità a tutti  i cangiamenti  di  situazione, 
i carpioni  vanno  soggetti  ad  una  derisa 
influenza  per  parie  della  natura  «lei  clima 
e di  quella  «Ielle  «eque.  S|»esso  ancora  in 
queste  ultime  si  osserva  qualche  divario 
che  sfugge  alle  noslre  ricerche  , talché 
alle  volle  sono  molto  abbondanti  in  una 
parie  di  un  lago  o di  un  fiume , c raris- 
simi in  un'altra  poco  lontana  dalla  pri- 
ma. Perciò  Noci,  di  Roano,  ha  osservato 
che,  nella  Senna,  se  ne  prendono  a Vil- 
lequier,  ina  che  non  se  ne  trovano  infe- 
riormente a questo  luogo  se  non  quando 
sono  stati  trasportati  dalle  piene.  Pictet 
ancora  ha  velluto  che,  nel  lago  Léman  , 
erano  egualmente  comuni  dalla  parte  del 
Valese  (pianto  rari  all'estremità  opposta. 
Giornale  di  Ginevra,  1788. 

Generalmente  i carpioni  preferiscono 
di  soggiornare  nelle  acque  di  poca  cor- 
rente, ed  in  queste  appunto  acquista  la 
loro  carne  un  miglior  sapore,  e ne  di- 
viene più  considerabile  la  grossezza.  In 
certi  laghi  della  Germania,  non  è raro 
il  vedergli  giungere  al  peso  di  circa 
trenta  libbre.  A l)c ri z , nella  Nuova-Marca 
del  Brandehurgo,  sui  confini  dellu  Porae- 
rania,  ne  fu  pescalo  uno  di  trentotto 
libbre,  e presso  Angerburgo,  in  Prussia, 
se  ne  trovano  alcuni  che  pesano  quaranta 
libbre.  Pallas  dice  che  il  Wolga  ne  ali- 
menta della  lunghezza  di  cinque  piedi. 
Valmont  de  Bomare  ci  riferisce  che  sulla 
mensa  del  principe  di  Conti , ad  Offcn- 
hurgo,  uè  fu  imbandito  uno  che  pesava 
quarantacinque  libbre,  ed  aveva  quattro 
piedi  di  lunghezza.  Ma  il  più  gigantesco 
fra  i carpioni  conosciuti,  è quello  citato 
da  Bloch  , e che  fu  preso  nel  1711  a Bis- 
chofshause , presso  Francfort  sull'Oder; 
aveva  nove  piedi  di  lunghezza,  tre  di 
altezza,  e pesava  settanta  libbre.  Dicesi 
ancora  che,  nel  lago  di  Zug,  in  Svizze- 
ra, ve  ne  sono  eziandio  di  maggior  peso, 
e che  nel  Dniesler  se  ne  trovano  dei  sì 
voluminosi,  che  le  loro  liache  possono  ser- 
vire a far  dei  manichi  da  coltello. 

Del  rimanente,  sembra  che  questi  pe- 
sci vivano  un  tempo  prodigioso.  In  Lu- 
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sazia,  se  ne  sono  mantenuti  alcuni  indi- 
vidui per  più  di  duecento  anni.  Bufimi , 
nei  fossi  «li  Ponte diari rain,  ne  ha  veduti 
alcuni  clic  avevano  centocinquanta  anni; 
a Fontencblò  ed  a Chantilly,  ve  ne  era 
recentemente  qualcuno  al  quale  allrihui- 
vasi  l'età  quasi  di  un  secolo.  La  loro 
tinta  diviene  meno  cupa  con  l'età,  ed  in 
un'avanzata  vecchiezza,  pende  al  bianco. 

Quando  i carpioni  sono  giunti  a questi 
epoca  della  loro  vita,  vanno  soggetti  ad 
funa  inalai  lui  spesso  mortale;  la  loro  te- 
sla  e«l  il  dorso  si  cuoprono  di  escrescenze 
analoghe  a borraccina , e pare  che  siffatta 
malattia  sopraggiunga  egualmente  agl'in- 
dividui giovani  che  vivono  nell'acqua  di 
neve,  o in  quella  putrefatta.  L'acqua  di 
neve  fa  loro  ugualmente  nascere  delle 
bolle  pustolose  sotto  le  scaglie,  ed  è questa 
la  malattìa  che  i pescatori  chiamano  il 
i •aiuolo.  Spesso  ancora  à loro  intestini 
contengono  dei  vermi,  ovvero  il  loro  fe- 
gato si  esulcera. 

I carpioni  vivono  abitualmente  di  larve 
«f  inselli,  di  vermi,  di  piccole  conchiglie, 
di  semi,  di  radici  e di  gcrinogl ietti  delle 
piante.  Si  veggono  avidamente  divorare  le 
toglie  di  lattuga  e di  altre  piante  succu- 
lente e tenere  che  vengono  gettate  nel- 
l' acqua,  e Bloch  ci  assicura  che  le  foglie 
ed  i semi  d'insalata  loro  specialmente 
convengono,  e più  presto  gli  ingrassano 
di  qualunque  altro  alimento.  Si  veggono 
pure  slanciarsi  fuori  dell’ acqua  per  im- 
padronirsi degli  insetti  che  ne  radono  la 
superficie,  o che  vi  cadono,  come  i grilli, 
le  zuccaiuole  , alcune  specie  di  bombici , 
e particolarmente  quella  del  salcio.  Man- 
giando, l’urto  delle  loro  mascelle  o quello 
delle  labbra  fa  sentire  un  particolare  scop- 
pietto che  può  distinguersi  ad  una  certa 
distanza. 

Per  quanto  i carpioni  possano  rimaner 
lungo  tempo  senza  premier  cibo,  nono- 
stante, quando  hanno  abbondanza  di  ali- 
inculi,  mangiano  con  tanta  golosità,  che 
si  procurano  delle  mortali  indigestioni. 

Nel  corso  dell' inverno, s'internano  nella 
mota,  e passano  molli  mesi  senza  man- 
giare, riuniti  in  nolabil  numero  gli  uni 
accanto  agli  altri.  Ma,  nella  primavera, 
quelli  che  abitano  i fiumi  e le  riviere  si 
affrettano  ad  abbandonare  i loro  asili  per 
ricercare  acque  più  tranquille  c luoghi 
coperti  di  erbe.  Ordinariamente  molti 
maschi  seguitano  allora  una  medesima 
femmina,  e se,  nel  loro  viaggio,  una  bar- 
riera viene  ad  opporsene  al  corso,  si  sfor- 
zano di  sormontarla,  c a tale  effetto  si 
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sollevano  talvolta  fuori  dell'acqua  fino  a 
sei  piedi  di  altezza,  mettendosi  di  fianco, 
accostando  la  loro  testa  alla  coda,  e scoc- 
cando tuli* ad  un  tratto  questa  specie 
di  molla  circolare. 

La  loro  fecondità  è per  verità  sorpren- 
dente, e perciò  gli  antichi  Greci  gli  ave- 
vano consacrati  a Venere,  come  bene 
ce  lo  indica  la  loro  denominazione  di 
XV7T ptvo$.  Sembra  che  compilo  il  loro 
terzo  anno  sieno  instato  di  riprodursi, e 
che  il  numero  delle  loro  uova  aumenti 
con  l'età;  perciò  Bloch  ne  ha  trovate 
237,000  in  una  femmina  di  una  libbra. 
Petit,  1 44  un'altra  di  una  libbra 
e mezzo,  Bloch  egualmente,  621,600  in 
una  di  nove  libbre,  e Schneider,  700,000 
in  una  del  peso  di  dieci  libbre,  le  di  cui 
sole  ovaie  pesavano  tre  libbre  e dieci 
once. 

Peraltro,  la  maggior  parte  della  fregola 
del  carpione  è spesso  divorata  da  altri 
pesci.  Gli  stessi  individui  giovani  sono 
esposti  a molti  pericoli;  all'età  però  di 
tre  anni , più  non  temono  che  i grossi 
lucci  e le  lontre.  Perciò,  un  i quantità  sì 
notabile  di  uova  non  produce  realmente 
che  un  numero  assai  ordinario  di  pesci; 
fra  tulle  quelle  però  di  acqua  dolce,  sem- 
bra che  sieno  le  specie  le  quali  crescono 
con  maggior  rapidità.  In  capo  ai  sei  an- 
ni, inflitti,  un  carpione  pesa  circa  tre 
libbre,  termine  medio,  ed  ai  dieci  anni , 
ne  pesa  da  sei  ad  otto. 

Il  latte  dei  maschi  è di  un  volume  uon 
meno  singolare  dell'ovaia  delle  femmine. 
Thénard,  che  ne  ha  data  una  diligentis- 
sima analisi,  lo  riguarda  come  di  una  na- 
tura affiato  particolare,  nè  è solamente 
formato  d'idrogeno,  di  carbonio,  di  ossi- 
geno e d'azoto,  come  le  altre  sostanze 
animali,  ma  contiene  inoltre  del  fosforo 
che  Fourcrojr  e Vauquelin  vi  hanno  sco- 
perto. 

L'uomo,  per  cui  la  carne  dei  carpioni 
è un  pregiabile  alimento,  è giunto  ad  al- 
levargli in  una  specie  di  domesticità,  ed 
a procurarsene  tutte  le  volte  che  lo  de- 
sidera. Alla  parola  Vivaio  , esporremo 
lui  te  le  pari  icolarità  relative  all'educa- 
zione di  questi  pesci. 

L' uomo  inoltre  non  si  è contentato  di 
conservare  i carpioni  nelle  peschiere  onde 
avergli  a sua  disposizione,  ma  ha  ancora 
immaginalo  di  castrargli,  si  i maschi  che  le 
femmine,  per  ingrassargli  , e per  procu- 
rare alla  loro  carne  un  più  delicato  sa- 
pore, come  praticasi  per  i bovi,  per  i 


montoni , per  i capponi  c le  pollastre. 
Fino  dal  tempo  di  Willughby,  ed  anco 
da  quello  di  C.  Gesnero . era  un  fatto 
ben  noto  che  potevasi  aprire  il  ventre  a 
certi  pesci  senza  che  ne  morissero,  ed 
eziandio  senza  che  ne  sembrassero  per 
lungo  tempo  sconcertati.  Dobbiamo  però 
ad  un  Inglese , per  nome  Samuele  Tuli , 
1 idea  di  porre  a profitto  questa  osserva- 
zione. Apriva  l'ovaia  dei  carpioni,  ne 
estraeva  le  uova,  vi  collocava  nel  loro  po- 
sto un  pezzo  di  feltro  nero,  e riuniva  la 
ferita  con  una  sutura.  Faceva  altrettanto 
per  i maschi,  avendo  cura  in  tutti  i casi 
di  non  ledere  l’ uretra  nè  il  retto.  Co- 
municò il  suo  metodo  ad  Hans  Sloane , 
presidente  della  Società  reale  delle  Scienze 
di  Londra,  che  lo  pubblicò  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche,  tom.  V-,  pag.  48,  art. 
106. 

Da  quell'epoca  in  poi  è stata  spesso  ri- 
petuta l'esperienza.  La  ferita  risana  in  tre 
settimane;  i carpioni  sembrano  dapprin- 
cipio tristi  e in  stato  di  patimento;  ma 
appena  ne  periscono  quattro  su  duecento, 
quando  l'operazione  è ben  fatta. 

L'epoca  più  favorevole  per  eseguirla  è 
quella  che  precede  immediatamente  la 
(regola,  quando  le  ovaie  sono  piene. 

Nei  laghi  c nei  fiumi,  si  pescano  i car- 
pioni con  Je  così  dette  scorticane  o con 
altre  grandi  reti,  e spesso  ancora  con  le 
più  grosse  lenze,  adescate  con  qualche  in- 
setto o con  un  pisello  cotto.  Non  di  rado 
però  riesce  molto  difficile  il  prendergli, 
giacché  diffidano  dei  bocconi  che  vengon 
loro  presentati,  o,  se  veggono  avanzare 
la  rete,  si  cacciano  nella  mota,  e la  la- 
sciano passare  superiormente  alla  loro  te- 
sta, o si  slanciano  saltando  di  sopra.  Certi 
pescatori  adoperano  peraltro  due  reti,  tal- 
ché quelli  che  saltano  per  scampare  dalla 
prima, cadono  immancabilmente  neU'allra. 

I carpioni,  così  presi,  possono  conser- 
varsi vivi  per  lungo  tempo,  ed  anco  re- 
sistere ad  un  prolungalo  soggiorno  nell» 
atmosfera.  Perciò,  nell'inverno,  possono 
fare  ben  lunghi  viaggi  ravvolgendogli  ael- 
l'erbe,  in  panni  molli  0 nella  neve,  e 
ponendo  loro  nella  bocca  un  pezzo  di 
pane  inzuppato  nell'acquavite.  Del  rima- 
nente, è anco  più  sicuro  il  trasportargli 
in  barche  espressamente  costruite,  e di- 
sposte in  modo  da  lasciare  entrar  l'acqua 
nell'interno;  vi  sono  costantemente  a Pa- 
rigi,  in  mezzo  al  fiume,  molli  di  questi 
magazzini  che  i pescatori  vanno  spesso 
ad  empire  a più  di  cento  leghe  in  di- 
stanza da  quella  capitale. 
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In  Olanda  vi  ha  un  melalo  particolare 
onde  conservar  vivi  i carpioni , ed  anco 
per  ingrassargli.  A tale  effetto  si  sospen- 
dono alla  volta  di  una  cantina,  in  reti 
piene  di  borraccina  umida,  si  bagna  spesso 
il  loro  involucro  vegetabile,  e si  alimen- 
tano con  pane  inzuppato  nel  latte  o con 
(Varamenti  di  piante. 

I carpioni  presi  nelle  peschiere  sanno 
spesso  di  mota,  il  qual  difetto  può  loro 
togliersi  col  fargli  soggiornare  per  qual- 
che tempo  in  un'acqua  limpida  e corrente. 
Le  ilue  malattie,  delle  cjuali  abbiamo  par- 
lato, il  i •aiuolo  cioè  e la  borraccina , al- 
terano pure  la  loro  carne.  Del  rimanente, 
la  sua  qualità  varia  considerabilmenle  se- 
condo i fiumi  e le  riviere;  tra  i fiumi  di 
Francia,  la  Senna  ed  il  Lot  sono  celebri 
per  i loro  carpioni;  quelli  del  Reno  sono 
egualmente  assai  ricercati  per  il  loro  vo- 
lume e per  la  delicatezza  della  carue. 
Nella  Saona,  sono  pure  molto  stimali,  ma 
nella  Mosella  che  ha  vive  e limpide  le 
acque , sembrano  di  assai  minor  bontà. 
A Parigi,  si  fa  egualmente  molto  caso  di 

Suelli  della  peschiera  di  Camières,  presso 
ologna-sul-mare  ; ma  la  maggior  parte 
di  quelli  che  vi  si  consumano,  si  pesca 
dai  vivai  della  Eresse,  del  Forez,  della 
Sologna,  c viene  per  la  Senna  e la  Loira 
nelle  barche  delle  quali  abbiamo  parlalo. 
Del  rimanente,  se  dobbiamo  credere  al 
viaggiatore  Paolo  Lucas  (tom.  I,  pag.  ^8), 
i migliori  carpioni  di  tutto  il  mondo  si 
prendono  nel  fiume  Peneo,  a Larissa. 

Non  pare  che  gli  antichi  abbiano  fatto 
gran  caso  della  carne  del  carpione , poi- 
ché nessuno  dei  loro  autori  sembra  averne 
celebrate  le  buone  qualità.  Nei  nostri 
scrittori  del  iG.°  secolo,  come  Champier 
c Carlo  Fsticnne,  la  troviamo  annoverata 
fra  gli  aliineuli.  Oggidì  è un  cibo  dei  più 
diffusi  in  Francia  , ove  talvolta , sulle 
mense  sfarzosamente  imbandite,  si  appre- 
stano dei  piatti  tutti  composti  di  lingua 
di  carpioni , vale  a dire,  «lei  pezzo  cartila- 
gineo sul  quale  appoggiano  i denti  della 
faringe,  o del  latte  che  si  estrae  dal  loro 
ventre. 

Con  le  uova  di  carpione,  come  ap- 
punto con  quelle  dello  storione,  pur  si 
prepara  un  caviale  molto  apprezzato.  Al 
tempo  di  Bélon,  questa  preparazione  era 
tnolto  ricercata  dagli  Ebrei  di  Costantino- 
poli , e dei  contorni  del  Mar  Nero  , ai 
quali  le  loro  leggi  religiose  vietano,  a 
quanto  diccsi,  di  mangiare  il  caviale  dello 
.storione. 

L'arte  del  cuoco  non  è la  sola  che 


trovi  da  esercitarsi  sulla  preparazione  dei 
carpioni;  la  bile  di  questi  pesci  è adope- 
rata dai  pittori , come  color  verde.  Nel- 
l'epoca in  cui  la  medicina  cercar  sem- 
brava di  comparire  in  continua  opposi- 
zione col  buon  senso,  si  faceva  uso  di 
questa  bile;  perciò  Ludovic  la  preconiz- 
zava contro  l'epilessìa,  ed  altri  la  riguar- 
davano come  un  efficace  specifico  contro 
le  maglie  ebe  impediscono  l'ingresso  dei 
raggi  lucidi  nel Tocchio  Dobbiamo  egual- 
mente qui  indicare,  richiamando  alla  me- 
moria ridicoli  pregiudizii,  la  pietra  dei 
carpioni , preservativo  infallibile  dei  più 
fuuesti  mali  , e eh’ è un'eminenza  ossea 
la  quale  trovasi  in  fondo  al  palalo  di 
questi  pesci. 

Sjpesso,  fra  i carpioni,  si  osservano  de- 
gli individui  mostruosi.  Infatti,  al  Museo 
ìli  Parigi,  se  ne  conserva  uno  la  di  cui 
bocca  non  ha  altro  orifizio  esterno  che  le 
aperture  delle  branchie.  Un'altra  specie 
di  straordinaria  conformazione  che  gene- 
ralmente fa  molla  impressione  nel  volgo, 
è una  sezione  particolare  del  muso,  che 
fa  comparire  la  testa  del  pesre  di  una 
qualche  somiglianza  con  quella  di  un 
cadavere  o di  un  delfino.  Il  Rondelezio, 
il  Gesnero,  l’ Aldrovando , ne  hanno  date 
delle  figure  e descrizioni , e molli  gabi- 
netti ne  conservano  degli  esemplari.  Noél, 
di  Roano,  ha  osservalo  e fatto  disegnare 
un  carpione  di  questo  genere , ch’era 
stato  pescato  in  un  vivaio,  presso  Caen, 
alcuni  anni  sono.  Bloch  dice  pure  di 
avere  aperti  dei  carpioni  ermafroditi,  vale 
a dire,  che  avevano  delle  uova  in  un’o- 
vaia, e del  latte  nell'altra. 

In  Germania,  secondo  un  nolabil  nu- 
mero d'ittiologi,  s'incontrano  frequente- 
mente dei  bastardi  di  carpione  e di  cales- 
sino o di  gihelio,  ai  quali  i pescatori  del 
paese  hanno  applicato  diversi  nomi;  non 
pesano  mai  più  di  quattro  libbre,  e si 
riconoscono  alle  loro  scaglie  più  piccole, 
più  aderenti  alla  pelle  di  quelle  dei  car- 
pioni , ed  ulta  loro  testa  più  grossa , più 
corta,  e senza  cirri. 

a.°  Il  Ciprino  Anna-Carolina  , Cf- 
prinus  Anna-Carolina , Lacépéde.  Due 
cirri;  pinna  dorsale  lunghissima,  trian- 
golare, con  la  cima  vicinissima  alla  cau- 
dale; pinna  anale  corta  ed  appuntata  in 
basso;  caudale  grande  e forcuta;  mascella 
superiore  in  fuori;  tinta  generale  mesco- 
lata di  aureo  c di  argentino;  testa  poste- 
riore e nuca  gialle  auree,  con  una  mac- 
chia verdognola;  tre  altre  macchie  di  un 
bel  nero  sulle  parti;  In  prima  ovale,  la 
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seconda  allungala  e sinuosa  , e la  terza, 
rotonda;  dorso  verde  con  macchie  nere 
irregolarmente  sparse;  bocca  piccola  ; ori- 
fizi i delle  narici  larghi,  scaglie  striate  e 
rotonde. 

Questo  pesce  è originario  della  China, 
ore  mangiasi,  ed  è stato  dedicalo  da  I)e 
Lacépède  alla  memoria  della  sua  sposa. 

3.°  Il  Cimino  kuì  d’oro,  Cyprinus 
nigro-minittts  , Laeép..  Due  cirri  ; dor- 
sale lunghissima,  caudale  forcuta,  un 
gobbelto  sulla  nuca,  tre  elevazioni  con- 
vesse e poste  Tuna  innanzi  all1  altra  sul 
vertice;  lesta  piccola;  tinta  generale  au- 
rea, mescolala  di  nero  e di  rossastro; 
pinne  rossastre. 

Delle  acque  dolci  della  China,  come  il 
seguente. 

4*°  Il  Cipri «o  verde-paonazzo,  Cypri- 
nus viridi-violaccus  , Lacép.  Due  cirri  ; 
testa  corta;  coda  allungata  e quasi  cilindri- 
ca; caudale  forcuta;  pinne  paonazze;  tinta 
generale  verde;  scaglie  romboidali;  cato- 
pe,  pinne  pettorali  ed  anale  quasi  ovali. 

5.°  La  Regina  dei  Carpioni,  Cypri- 
nus speculari* , Lacép.  ( Cyprinus  rex 
cyprinorum , Bloch,  17.).  Quattro  cirri; 
una  o più  file  di  scaglie  lucentissime  e 
molto  più  grandi  delle  altre,  da  ambedue 
le  {tarli  del  corpo:  caudale  forcuta.  V. 

Tav.  1 1 4* 

Questa  specie  di  pesce  chiamasi  pure 
carpione  a specchio , giacché  le  sue  sca- 
glie laterali,  quattro  o cinque  volte  più 
larghe  delle  altre,  hanno  tanta  lucentezza 
da  essere  paragonale  ad  altrettanti  spec- 
chietti; sono  marginate  di  bruno,  ma  il 
loro  fondo  è giallo;  si  staccano  facilmente 
dairanimale  , e riposano  sopra  una  pelle 
nerastra  e grossa.  1 

Trovasi  la  regina  dei  carpioni  in  molti 

Sesi  dell1  Europa,  ma  specialmente  nella 
rrmania  settentrionale,  in  Sassonia,  nella 
Franconia,  in  Boemia , nel  paese  di  Àn- 
halt,  e pescasi  eziandio  nei  vivai,  della 
Lorena.  Si  alleva  con  molta  facilità  , e 
giunge  ad  un  volume  considerabile.  La 
sua  carne  ha,  come  dicesi,  un  sapore  pre- 
feribile a quello  del  carpione  comune,  di 
cui  la  riguardano  alcuni  autori  per  una 
semplice  varietà. 

6.®  Il  Carpione  coriaceo,  Cyprinus 
coriaceus  Lacép., (Cyprinus  nudus , Bloch.) 
Quattro  cirri;  senza  scaglie;  pelle  nuda, 
dura,  bruna  e grossa.  Vive  questo  car- 
pione nelle  peschiere  della  Slesia,  e se  ne 
prende  talvolta  nella  Lorena.  Certi  natu- 
ralisti ne  formano  egualmente  una  va- 
rietà del  carpione  comune  o reina. 
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§.  II.  Senta  cirri. 

7.0  L'Orata  della  China,  volgar- 
mente Pesce  dorato,  Cyprinus  anrafus , 
Linn.  Due  aperture  per  narice;  due  pezzi 
per  opercolo;  scaglie  grandi;  linea  late- 
rale diritta;  color  generale  di  un  rosso 
mescolalo  di  aurora,  di  aureo  e di  ar- 
gentino. 

Questo  pesce,  volgarmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  carpione  o di  pesce  do- 
ralo, sembra  originario  di  un  lago  vicino 
alla  montagna  Tsien-Uing , alla  China, 
nella  provincia  di  Tfie-Kiang , presso  la 
città  di  Tchavg-Hou , verso  il  3o.°  grado 
di  latitudine.  È oggidì  sparso  nelle  altre 
provincie  della  China,  al  Giappone,  in 
tutta  l1  Europa  , in  America,  per  la  vi- 
vezza e per  le  varietà  dei  suoi  colorì, 
che  lo  fanno  allevare  in  domesticità.  Del 
rimanente,  come  tutti  gli  altri  animali 
che  l1  uomo  si  è sottoposti,  presenta  delle 
varietà  quasi  innumerevoli,  tanto  nei  co- 
lori, quanto  nella  forma  ; alcuni  individui 
hanno  una  sola  pinna  dorsale  ben  picco- 
la, altri  inoltre  ne  mancano  per  f affatto, 
e ve  ne  sono  alcuni  che  hanno  trìfida  la 
pinna  caudale,  ec.  La  collezione  di  que- 
ste diverse  varietà  è stata  pubblicata  con 
figure  da  Sauvignj  e Martine!,  su  molli 
disegni  colorili  inviati  dalla  China  al  mi- 
nistro di  stato  Bertin , ed  in  questa  sola 
raccolta  se  ne  trovano  più  di  cento. 

Non  bisogna  però  comprendere  in  que- 
sto numero  le  differenze  di  colorito  pro- 
dotte dall'età.  Comunemente,  le  orate 
della  China  sono  infatti  nere  nei  primi 
anni  della  loro  vita,  qualche  punto  ar- 
gentino annunzia  poi  lo  sviluppo  «lei  loro 
magnifico  abito,  che  talvolta  perdono 
nella  vecchiezza. 

Quando  vivono  in  una  peschiera  spa- 
ziosa, arrivano  alla  lunghezza  di  undici  u 
quindici  pollici. 

Secondo  Bloch,  dal  1611,  sotto  il  re- 
gno di  Giacomo  I,  ne  sono  stati  educati 
nell1  Inghilterra , e pare  che  i primi  ve- 
duti in  Francia  vi  sieno  stati  portati  per 
madama  De  Porapadour.  Alla  China,  si 
trovano  da  molti  secoli  nei  palazzi  e nei 
giardini  dei  ricchi. 

Questi  pesci , quando  si  pongono  nei 
vivai  o nelle  vasche,  vi  trovano  un  suf- 
ficiente cibo.  Se  il  fondo  peraltro  fosse 
renoso,  si  potrebbe  loro  gettare  del  con- 
cio e del  pane  di  grano  o di  canapuccia. 
Bisogna  pure  difendergli  con  froudi  dal- 
l'ardore del  sole. 

Se  si  tengono  nei  vasi,  si  cibano  con. 
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particelle  di  cialdoni,  di  midolla  di  pane, 
con  torli  d'uovo  induriti  e ridotti  in 
piccoli  frammenti,  con  mosche,  lumache 
ni,  vermi,  carne  tritata,  ec.  Nell'estate, 
bisogna  rinnuovar  l' acqua  del  loro  vaso 
presso  a poco  ogni  due  giorni,  ed  ogni 
otto  o quindici  giorni  solamente  nell'in- 
verno. 

Le  orate  della  China  vanno  in  fregola 
nella  primavera,  e moltiplicano  notabil- 
mente Peraltro  non  sono  ancora  tra  noi 
•tanto  d illuse  da  poterne  profittare  come 
cibo*,  servono  di  assoluto  ornamento  , e 
la  loro  carne  reputasi  d'altronde  di  gu- 
sto»! sapore. 

Hanno  sensibilissimo  l'organo  dell'udi- 
to; i Chinesi  le  chiamano  con  un  fischio 
per  distribuir  loro  il  mangiare.  Il  tuono, 
generalmente,  le  spaventa  assai,  e le  fa 

anco  morire. 

8. °  Il  Telescopio,  Cy primis  tei  esco- 
pus , Lacép.  Un  solo  orifizio  per  narice; 
linea  laterale  interrotta  ad  ogni  scaglia  ; 
pinna  caudale  divisa  in  due  o tre  lobi 
estesissimi;  occhi  grandi,  conici  e spor- 
genti; estremità  di  tutte  le  pinne  bianca 
e trasparentissima;  color  generale  rosso. 
Delle  acque  dolci  della  China.  Molti  ri- 
guardano questo  pesce  per  una  varietà 
del  precedente. 

9. ®  L' Orata  della  China  a quattro 
lori,  Cyprinus  quoti  rii  obatus , Lacép.  Su- 
perficie della  ninna  caudale,  eguale  presso 
a poco  a quella  del  corpo  e della  coda; 
la  qual  pinua  è d'altronde  separala  in 
due  porzioni,  profondamente  smarginate; 
occhi  piccoli,  non  rilevati;  estremità 
delle  pinne  bianca  e trasparentissima;  co- 
lor generale  rosso.  (I.  C.) 

CARPIONE.  {litio/.)  Molli  autori  indicano 
sotto  questo  nome  lina  specie  di  sermo- 
ne, Salmo  carpio , Liun.,  che  si  pesca 
nei  fiumi  d'Inghilterra.  V.  Sermone.  (l.C.) 

CARPIONE  A SPECCHIO.  {Ittiol.)  Deno- 
minazione del  Cyprinus  rex  cyprinorum 
di  Bloch.  V.  Carpione.  (I.  C.) 

CARPIONE  DEL  NILO.  (Ittiol.)  V.  La- 
beone.  (I.  C.) 

CARPIONE  DI  BUGGENHAGEN.  ( Ittiol . 
V.  Albula  e Bucoenhageeiaro.  (I.  C.) 

CARPIONE  DORATO.  (Ittiol.)  V.  Carpio- 
ne. (I.  C.) 

CARPIONE  PUNGENTE  (Ittiol.)  È que- 
sta la  denominazione  volgare  del  ciprino 
pigo,  che  si  pesca  in  molti  luoghi  d'Ita- 
lia. (I.  C.) 

CARPIONE  ROSSASTRO.  (Ittiol.)  V.  al- 
l'articolo Albula  la  sccondj  specie  di 
quel  genere.  (I.  C.) 
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CARPIONE  SPECULARE.  ( Ittiol.)  E lo 
stesso  pesce  del  carpione  a specchio.  V. 
Carpione.  (I.  C.) 

CARPIONELLO.  (Ittiol.)  Applicasi  questo 
nome  ad  una  varietà  molto  apprezzala 
del  carpione , e che , secondo  le  osserva- 
zioni di  Lalourette,  sembra  dovuta  a que- 
sta parlicolar  circostanza,  cioè  che  certi 
individui  maschi,  durante  la  loro  giovi- 
nezza, sono  accidentalmente  privi  degli 
organi  generatori.  È però  ben  singolare 
che  questa  naturai  castrazione  venga  so- 
lamente osservala  in  alcuni  carpioni  del 
Rodano  c della  Saona , e nelle  peschiere 
della  Bresse  e del  Dombese.  Per  qual  mo- 
tivo non  osservasi  altrove?  Comunque 
sia,  questo  pesce  è più  corto  del  carpio- 
ne ; la  sua  testa  è più  ottusa,  piu  larga; 
le  sue  labbra  ed  il  suo  dorso  hanno  mag- 
gior grossezza  ; il  suo  ventre  è più  de- 
presso, specialmente  vicino  all' ano.  Quando 
è grosso,  ne  è esorbitante  il  prezzo.  (I.  C.) 

CARPO.  (Anat.)  Souo  così  chiamati  gli  os- 
telli intermedi  fra  il  cubilo  c la  inann. 

(C.) 

CAHPOBALSAMO.  ( a ut.)  Con  lui  nome 
si  [lossiedc  dai  droghieri  il  frullo  di  un 
albero  del  Levante,  che  si  crede  sia  quello 
che  somministra  il  balsamo  della  Mecca,  e 
ebe  é un  amiride.  (J.) 

**  Il  rarpobalsamo  sono  frulli  o piccole 
drupe  ovoidi  e con  quattro  leggieri  an- 
goli, coperti  da  uua  buccia  secca,rossaslr.t, 
amarognola,  aromatica;  e contengono  den- 
tro al  loro  guscio  legnoso  una  mandorla 
oleosa.  Secondo  alcuni , Vamyris  opolxU- 
samum  del  Linneo  e Vamyris  gyleatlen- 
sis  dello  stesso  autore,  che  il  Forshael 
chiama  amyris  opoLal samum  , forniscono 
ambedue  l'opob.ikuuo , onde  probabil- 
mente il  carpobalsamo  delle  antiche  spe- 
zierie  era  il  frutto  di  ambedue  le  sud- 
dette amyris.  V.  Amiride.  (A.  T.  T.) 

CARPOBALSAMUM.  (Dot.)  V.  Carpobal 
samo.  (J.) 

CARPOBLEPTA.  (Boi.)  V.  Caupob letta. 
(Lem.) 

CARPOBLETTA.  (Boi.)  Carpoblepta.  Lo 
Stackhouse,  in  una  nuova  distribuzione 
ilei  fuchi,  dii  questo  nome  ad  un  genere 
particolare,  dei  quale  ecco  i caratteri: 
fronde  cilindrica,  rigida,  estremamente 
glabra,  lustra,  ramosa,  con  ramoscelli  di- 
suguali, giicrniti  verso  la  punta  di  parti 
angolose,  un  poro  rotondale,  le  quali  con- 
tengono nel  loro  interno  certe  granulo- 
sità, che  si  hanno  da  ali  uni  por  la  frut- 
tificazione, e che  sono  visibili  a traverso 
la  materia  gelatinosi  che  le  inviluppa 
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Il  focus  tuberculatus  dello  stesso  au-  f 
lore  , e il  tino  di  questo  genere,  il  quale 
costituisce  i undecima  sezione  «lei  genere 
fucus  del  Lamouroux,  dove  soli-  compresi 
i fuchi  propriamente  detti,  che  non  hanno 
né  foglie,  nè  vescichette,  e i cui  ramo- 
scelli sono  cilindrici.  Questo  fuco  é mollo 
comune  nelle  coste  occidentali  della  Fran- 
cia. V.  Fuco. 
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Il  nome  di  carpoilepta  che  sì  compone 
di  due  voci  greche,  jeap7T0f,  frullo, 
/3).£7rr(o,  vedere,  allude  alla  fruttificazione 
che  si  scorge  a traverso  la  sostanza  della 
pianta.  (Lev  ) 

CARPOBOLO.  {Bot.)  Carpoòulus.  II  Miche- 
li, nei  suoi  Nov.  plant.  gerì distingue  con 
questo  nome  un  genere,  che  di  poi  è stalo 
chiamato  sphaeroholus  dal  Tode,  e adotta- 
to sotto  questo  nome.  Il  Linneo  lo  aveva 
confuso  col  lycopcrdon\  e l'Ailunsoo  riu- 
nendo il  carpoboluSy  il  gens  ter  e parte  del 


forma  un  genere  come  il  Forster  Pavcva 
stabilito.  Queslo  genere  appartiene  alla 
famiglia  delle  ra/nnee  e alla  f/cntandria  mo- 
noginia  del  Linneo.  I fiori  sono  composti 
di  un  calice  turbinato,  aderente  alPova- 
rio,  coll’orlo  diviso  in  cinque  denti  ca- 
duchi, subulati;  cinque  pelali  piccoli, 
ovali,  acuti,  attaccali  sull'orlo  del  calice; 
cinque  stami,  coi  filamenti  cortissimi,  con 
le  antere  rotondale;  un  ovario  infero,  so- 
vrastato da  uno  stilo  più  lungo  degli  slami, 
e da  uno  stimma  con  capo  depresso.  Il 
frutto  è una  bacca  arida,  globulosa,  cir- 
condata da  un  riccio  in  forma  d'anello , 
proveniente  dalle  reste  del  calice,  divisa 
in  cinque  logge  che  contengono  alcuni 
semi  angolari.il  numero  di  queste  logge, 
che  è di  cinque  invece  di  tre,  distingue 
il  genere  iu  discorso  dai  ceauoti. 

Il  nome  generico  jj  carpodctus  è de- 
rivato dallo  sorta  d'anello  che  circonda  il 
frullo.  (Poi a.) 


lycoperdon  del  Micheli,  ne  ha  fatto  un  gc- Carpodeto  di  foglie  seghettate,  Cor- 
uere  al  quale  » adattano  « caratteri  che  serratut  Flir>,..  Carpodetus  For- 

|».  loroo  dati  allo  sphaeroholus , piu  I altro  ,^rii  Ijm.  Albero  dellj  tfuova-Zelanda , 

f.ir.ilJprp  «Mnimnitlriln  »l:«ll_»  tuJ  e/.m  <«  .......  ...  * 


carattere  somministralo  dalla  polvere  se- 
minifera formata  di  granellini  sferici , ; 
quali  in  alcune  specie  escono  clastica- 
mente insieme  colla  loro  placenta  cotono- 
sa. V.  Sperobolo,  Geastro.  (Lem.) 

CARPOBOLUS.  (/?o/.)  V.Carpobolo.  (Lem. 

♦M’ar  Porro  a m~»  \ r> c 


che  ha  le  foglie  alterne,  bislunghe  glun- 
| duloso-segheltale  ed  un  poco  pelose , e i 
! fiori  bianchi  dis|K)sli  in  cima.  (A.  fl\  '1'.) 
CARPODETUS.(Zto/.)  V.  Carpodeto.  (Poir.) 
” CAUPODON  ( Boi.  ) V.  Carfodouio. 
(A.  T.  T.) 


CARPOCERA (Col.)  Carpoceras.  Secon- CARPODONTO.  (Dot.)  Carpodauios.  Il 
da  sezione  .Ub.l.la  dal  Decandolle  ISrssA  Uhill.rdiere,  nel  uuo  viaggiVTlla  IVuova- 


i sezione  stabilita  dal  Decandolle  (Syst 
vcg.,  a,  pag.  374  ) nel  genere  I A/aspi  J 
cosi  caratterizzata:  silicula  osata  alla  ha-! 
se,  smarginala  a guisa  di  lunetta  all'apice,' 
eolie  salve  che  si  espandono  dal  dorso' 
all’apice  in  due  corna  aliformi;  stilo  quasi] 
nullo;  divisorio  membranaceo,  bislungo;! 
due  semi  in  ogni  loggia,  pendenti,  segnati! 
nella  loro  (ieri feria  da  strie  curve.  1 

I.a  martynia  anguiosa , L,  é stala  dal 
Richard  lolla  dalle  raartinie  per  farne] 
oli  genere  particolare  sotto  il  nome  di 
carpoceras,  collocalo  nella  famiglia  delle 
pedalinee  ilei  Brown. 

Il  nome  carpoceras  si  compone  di  due 
voci  greche  xflfpjrsj  ( carpos ) frutto,  e 
xeoat  ( ceras ) corno.  (A.  B.) 

” CARPOCERAS.  ( Boi.  ) Cartolerà. 
(A.  B.) 

CARPODETO.  ( Bot .)  Carpodetus , Forvi.,) 
Gen.  tab.  Lain.,  Ilìustr.  gen.y  tab.  j 
i3^.  Alcuni  autori  avevano  creduto  dii 
riconoscere  in  questo  genere  ima  pianta! 
identica  col  ceanothus  asiatica;  ed  il  Ven- 
leiut  che  pare  lo  abbia  osservato,  assicura' 
che  è una  pianta  del  tutto  diversa,  e che  j 

Pi  liuti,  delle  Scienze  fiat.  lrol.  V. 


Olanda,  stabilisce  sotto  queslo  nome  un 
genere  di  piante,  che  deve  esser  riferito 
alla  famiglia  delle  ipericee , e del  quale 
assegna  i seguenti  caratteri:  un  calice  di 
quattro  foglioline;  quattro  petali  inseriti 
sotto  Povario,  ugualmente  che  gli  slami 
che  sono  numerosi;  uu  ovario  libero,  so- 
vrastato da  sei  o selle  stili  e da  altret- 
tanti stimmi,  il  quale  diviene  una  cussula 
coriacea,  rilevata  da  altrettante  costole,  e 
contenente  in  un  numero  uguale  di  logge 
alcuni  semi  depressi.  Ciascuna  loggia  e 
formala  di  una  sola  valva,  i due  orli  rien- 
tranti della  quale  si  ricongiungono,  termi- 
nando alla  sommità  in  due  denti,  da  cui 
il  genere  ha  preso  il  nome  di  carpoilon- 
tos , che  significa  frullo  dentato.  I semi 
hanno  la  loro  attaccatura  sulle  diramazioni 
cPuiia  placenta  centrale- 

L’ unica  viterie  che  rompone  queslo  ge- 
nere è un  alberello  di  foglie  opposte,  osali, 
coriacee  e lustre,  dalle  quali  trasu«l.i  una 
sostanza  resinosa.  Dalle  ascelle  delle  foglie 
sorgono  dei  fiori  solitari  e bianchi.  (J.) 

H Questo  genere,  ora  detto  carpo'lon -, 
è della  poliandria  poliginia , e Punica  spc- 
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rie  che  vi  appartiene  è della  carpodon 
lucidus , nativa  delle  parti  »cl  leni  rionali 
della  Nuova-Olanda.  (A.  T.  T.) 
CARPODONTOS.  [Boi.)  V.  Caifodouto. 
(J.) 

CARrOFORO.  ( Boi.  ) Carpophornm.  Il 
Link  chiama  cosi  il  ginoforo,  allorché  que- 
sta parte  prominente  del  ricettacolo  porla 
solinolo  l'ovario,  invece  «li  |>or(are  nel 
tempo  stesso,  come  nella  si  lene,  l'ovario, 
gli  slami  ed  i petali.  Il  rarpoforo  del  Link 
c «letto  teenforo  dall'  Ehrhnrl , e basigeno 
dal  Richard,  quando,  come  nel  cappero, 
porta  un  semplice  ovario.  Lo  stesso  Ri- 
chard lo  chiama  poi {foro , quando,  come 
nella  fragola,  porta  invece  parecchi  ovari. 
V.  Gmoroao.  (Mass  ) 

*v  CARPOLKPI  DE,CARPOLEPIDO.(  2?of.) 

Carpolrpìs  et  carpoìepidum.  Con  que- 
sti nomi  è stalo  chiamalo  il  genere  car- 
polepidium «Ielle  epatiche,  fatto  da  Pa- 
lisot  de  Beau  voi»  con  alcune  specie  di 
jnngermannia , ma  che  non  è adottato.  V. 
Carpolepidio.  (A.  T.  T.) 

CARPOLEPIDIO.  (Boi.)  Carpolepidium. 
Genere  formato  «lai  Beauvois  per  collo- 
carvi un  gruppo  di  jungermannte  che  dif- 
feriscono dalle  altre  specie,  e che  ei 
caratterizza  cosi:  monoico:  Fiori  maschi , 
sopra  ramoscelli  distinti,  peduncolati , e 
che  si  «lividono  in  quattro  parti  aperte  in 
croce,  contenenti  dei  filamenti  elastici, 
articolali,  ai  quali  aderiscono  alcuni  pic- 
coli semi  tondi;  peduncolo  che  sorse  da 
un  inviluppo  particolare  detto  pericnezio. 
Fiori  femmine',  frutto  ovale  o globuioso, 
leggermente  peduncolato,  terminato  da 
una  punta  corta  in  forma  di  stilo,  solita- 
rio sotto  squamme  embriciate,  le  quali 
poste  su  due  file,  molto  compatte  e rav- 
vicinatissime,  formano  una  protuberanza 
ovale  in  mezzo  del  ramoscello,  che  è ab- 
brevialo alla  Iwse  ed  all'apice,  dove  non 
sono  che  foglie  distiche.  P.  Bcauv.,  Fior. 
ffOw .,  ai. 

Questo  genere,  che  ha  anche  avuto  i 
nomi  di  carpoìepidum  e carpolepis  che 
corrisponde  a quello  chiamato  mitscoides 
dal  Micheli,  che  l'Adanson  aveva  riunito 
al  suo  genere  j tinger inaurila , non  è stalo 
adottato  dai  botanici.  Il  Beauvois  vi  ri- 
porla «lue  sole  specie  esotiche,  e presume 
che  vi  debbano  appartenere  alcune  di 
quelle  di  Europa,  come  la  jungermannia 
albicans.  V.  J (ingerii  arnia.  (Lesi.) 
CARPOLEPIDIUM.  (Boi.)  V.  Ca rpo Lan- 
cio. (Lem.) 

**  CARPOLEPIDO.  (Boi.)  V.  Capfolipide, 
Carpolepidio.  (A.  T.  T.) 


••  CARPOLEPIS.  (Boi.)  V.  Carpolrpide. 
(A.  T.  T.) 

CÀRPOL1TI.  (Foss.)  É il  nome  che  viene 
applicato  ai  fruiti  fossili.  V.  Faum  pos- 
sili. (0.  F.) 

CARPOLIZA.  (Boi.)  II  Salisbury,  Para- 
disa Lond.y  tab.  63 , ha  stabilito  questo 
genere  che  sarà  riunito  a quello  di  strn - 
maria.  V.  Strumaria. 

••  CARPOMANIA.  (Agric.)  Il  prof.  Re,  nel 
suo  Saggio  sulle  malattie  delle  piante, 
cosi  chiami  l'eccessiva  quantità  di  frulla 
che  le  piatile  pomifere  o drupacee  spe- 
cialmente sogliono  produrre  per  un  ec- 
cessivo vigore  «li  vegetazione,  lo  che  pro- 
duce frulla  meno  saporite,  più  piccole  e 
spesso  meno  sugose.  (A.  T.  T.) 

M CARPOMORFA.  ( Boi .)  Carpomorplui , 
L'Acharius  ha  distinto  con  tal  nome  i 
propago  li , gli  apoteci  cc.,  dei  licheni. 
V.  Apotecio,  Propagulo.  (A.  B.) 

M CARPOMORPHA.  ( Boi .)  V.  Carpo- 

MORFA.  (A.  B.) 

••  CARPOMOSIA.  (Agric.)  Il  prof.  Re,  nel 
suo  Saggio  sulle  malattie  delle  piante, 
chiama  cosi  quello  stato  delle  frutta  che 
restano  acide  o acerbe  senza  mai  matu- 
rare. La  carpomosia  riconosce  per  causa 
la  mancanza  di  luce  e d'aria  in  special 
modo.  (A.  T.  T.) 

M CARPONEMA.  ( Boi.  ) Carponema.  II 
nome  di  carponema  formato  «la  due  vo- 
ci grecite , che  in  ital  ano  suonano  frullo 
filiforme,  è stato  adottato  dal  Decandolle 
(Syst.  regi  2,  pag.  679)  per  indicare  la 
prima  sezione  ch'egli  stabilisce  nel  genere 
heliophi/a  appartenente  alla  famiglia  delle 
crocifero.  I caratteri  che  distinguono  que- 
sta sezione  sono  i seguenti:  silique  s es- 
sili, Irretì . quasi  punto  ristrette  tra  seme 
c seme,  colle  due  estremità  acuminate,  m- 
deiscenti  o quasi  indeiscenti.  (A.  B.) 

CARPOPHORUM.  (Bot.)V.  Caepopoeo. 
(Mass.) 

CARPOPHYLLON.  (Boi.)  Specie  di  poli- 
gonato , polyhonatum , di  cui  fa  menzione 
Plinio  sotto  il  nome  di  laurus  ulexan - 
drina , e che,  secondo  lo  stesso,  é «la  al- 
tri «letto  hippoglottion,  hy pelate.  Diosco- 
ridc  e il  Mattioli  ne  parlano  sotto  il  nome 
medesimo  di  Plinio.  (J.) 

CARPOPODIO.  ( Bot .)  Carpopodium.  Il 
Decandolle  ( Syst . veg.  2,  p.  69$)  forma 
cou  questo  noine  l'ottava  sezione  del  ge- 
nere hcliophi/a,  alla  quale  assegna  i se- 
guenti caratteri:  siliqua  compressa,  allun- 
gata, lineare,  pedicellata  da  un  tecafofo 
fungo,  acuminata  per  une  stilo  cortissimo. 
(A.  B.) 
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M CARPOPODIUM.  (Bot.)  V.  CABroroDio. 

(A.  B.) 

M CARPOPOGON.  (Z?o/.)  V.  Caapopooono. 

(A.  B.) 

- CARPO POGONO.  ( Bot.  ) Carpopogon , 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  le- 
guminose e della  diadelfia  decandrìa  del 
Linneo,  stabilito  dal  Roxburgh  (Hort. 
Uni .,  1826)  per  una  piauta  erbacea  del- 
r Indie  orientali,  di  fusto  volubile,  di  fo- 
glie ternate,  ovate,  alquanto  glabre,  di 
peduncoli  triflori,  di  fiori  alropuapurei. 
Questa  pianta  Li  il  vessillo  abbreviato,  in- 
cumbenie,  ovato;  le  ale  conniventi;  la 
carena  allungala.  (A.  B.) 

••  CARPO PTOSI.  (Jgric.)  V.  Caipottosi. 
(A.  T.  T.) 

M CARPOTTOSI.  ( Agric .)  Carpoptosi.  Il 
prof.  Re  così  chiama  U caduta  delle  frutta, 
allorché  son  giunte  ad  un  punto  di  grossezza 
da  far  sperare  buona  raccolta.  Si  attribuisce 
questa  caduta  all'effetto  del  vento  o della 
nebbia  da  quasi  tutti  gli  agricoltori:  ma  il 
Re  nel  suo  Saggio  sulle  malattie  delle 
piante,  pag.  304,  l' attribuisce  all’interrotta 
comunicazione  di  nutrizione  fra  i rami 
ed  il  peduncolo  o gambetto  delle  frutta, 
come  anche  ad  un  esuberante  trasporlo 
dei  sughi  nutritivi.  Il  freddo  straordina- 
rio ed  istantaneo  nel  tempo  «Iella  maggior 
vegetazione  delle  piante,  specialmente  nel 
maggio,  è un’altra  causa  di  carpotlosi.  Ed 
al  contrario  una  terza  causa,  ne  è un  caldo 
eccessivo  che  anticipa  di  troppo  il  corso 
dell’  umore  nutritivo,  e perciò  accresce  so- 
verchiamente il  peso  delle  frutta;  come 
» pure  altra  causa  è ancora  l'eccessiva  nu- 
trizione per  opera  di  lerrcno  troppo  gras- 
so, ed  anche  un'altra  causa  credo  possa 
annoverarsi,  cioè  la  siccità  del  terreno  e 
dell'aria  che  di  troppo  appassisce  le  piante. 
(A.  T.  T.) 

CARPOU-INDOU.  (Bot.)  Specie  d'acacia 
della  costa  del  Cororaandel.  (J.) 

CARPUS.  {Bot.)  V.  Coroos.  (J.) 

CARQUEJ A. (Bot.)Nome  portoghese  di  una 
specie  di  ginestra,  genista  tridentata . Il 
Pernetty,  nella  suà  Storia  delie  isole  Ma- 
luine,  parla  di  una  pianta  dello  stesso 
nome,  che  ei  crede  essere  pure  una  gi- 
nestra, e che  si  distingue  per  la  sua  di- 
ramazione altu  trentatrè  centimetri  ( 1 
piede),  tagliata  naturalmente  in  un  capo 
rotondato,  e quasi  privo  di  foglie.  Lo 
stesso  autore  dice  cne  la  infusione  di 
questa  pianta  è buonissima  come  ape- 
riti  va  e risolutiva  per  dissolvere  le  ostru- 
zioni , e disciogliere  il  sangue  accaglia- 
lo, ed  aggiunge  che  se  ne  debba  usare 


con  moderazione  per  esser  molto  attiva. 

„ <J  ) 

CARRA.  {Bot.)  Riferisce  il  Clusio,  che  nelle 
vicinanze  di  Granata  in  Spagna,  ha  questo 
nome  La  rnercurialis  tomentosa , che  gli 
antichi  Mauri  adoperavano  molto  nelle 
malattie  delle  donne.  (J.) 

M CARRICHTERA.  o CARR1KTERA. 
{Bot.)  L'Adanson,  Fanj~>  a*, pag.  4 ai, 
adottò  questo  nome  per  indicafeJI,gepcre 
velia  del  Linneo  appartenente  alla  Àirai- 
glia  delle  crocifere  ; il  die  pure  ha  fallo 
il  Decandolle,  tanto  nel  Sistema , che 
nel  Prodromus.  V.  Vella.  (A.  B.) 

- CARRIKTERA.  {Bot.)  V.  Cabhicteba. 
(A.  B,) 

CARRO.  {Condì.)  E la  denominazione  che 
Bruguières  ha  credulo  dovere  assegnare 
al  genere  Gioenia , stabilito  dal  cavaliere 
Gioeni,  per  un  corpo  organizzato  di  cui 
descrisse  la  forma , i costumi  e le  abitu- 
dini, per  quanto  non  fosse  che  lo  sto- 
maco «ti  una  specie  di  bulla.  Bulla  li - 
gnaria , come  ha  fatto  veder  Draparnaud. 
V.  Bolla.  (Db  B.) 

••  CARRUBBIO.  (Bot.)  V.  Cabubbio.  (A. 
T.  T.  ) 

••  CARRUCOLA.  {Ornit.)  Denominazione 
volgare  dell'  *4nas  querquedula.  Limi.  V. 
Abatba.  (F.  B.) 

CARSAAMI.  ( Bot.  ) Il  Rauvolf  nella  sua 
Flora  del  Levante  presenta  sotto  questo 
nome  una  specie  di  calla,  che  è la  cal- 
la orientai ÌS)  ed  un  aro  a foglie  in  forma 
di  lancia,  che  non  è stato  citato  dagli  au- 
tori moderni.  (J.) 

CARSTENITE.  {Min.)  Il  minerale  risul- 
tante dalla  combinazione  della  calce  e 
dell'acido  solforico  nella  proporzione  di 
4o  a 60 , seuz'  acqua  , non  ha  realmente 
nome,  poiché,  calce  anidro-solfata  è, 
come  vedesi,  una  definizione  fatta  con 
una  espressione  negativa  che,  certamen- 
te, non  sarebbesi  adoperata  se  la  cono- 
, scenza  di  questo  minerale  avesse  prece- 
duto quella  del  gesso.  (Si  sarebbe  chia- 
mata calce  solfata  , e calce  idrosolfata 
il  gesso.)  Ora,  se  vogliamo  esser  coerenti 
e formare  una  nomenclatura  realmente 
significativa,  occorrerà  risolversi  a questo 
cangiamento,  che  probabilmente  non  sarà 
r ultimo  se  la  scienza  coulinua  a progre- 
dire. Si  è voluto  assegnare  un  nome  sem- 
plice a questa  sostauza,  ed  è stata  chia- 
mata anidritr , mur tacite , spato  cubico , 
ec.,  uomi  che  seco  portano  significati 
eziandio  più  indeterminati  e più  misi , né 
potremo  liberarci  da  questo  vero  imbro- 
glio che  applicando  a siffatta  specie  mi* 


CAR  ( 3 

librale  una  denominazione  semplice  e ve- 
ramente insignificante.  Freislchcn  ri  dire 
urlili  sin  opera  su;*li  schisi  i cuprei,  lom. 
a.°,  pag.  i3^,  che  Haberli  h.i  proposto  di 
appi  ilare  il  nome  di  carstenite  alla  calce 
"olfatti  anidra  . in  cristalli  che  derivano 
dal  parallelipipedo  rettangolare.  Siamo 
disposti  ad  ammettere  questa  denomina- 
zione se  venni' altra  vera  specie  minerale 
non  è stala  a neon  dedicala  al  celebre  mi- 
nernlogo  Karsten.  (B.)  » 

CARSTINO  ovvero  Òtbblitb.  (Min.)  Ecco 
quanto  diccsi  di  questa  sostanza  in  una 
lista  di  minerali  non  ancora  determinati 
da  Werner  ed  inserita  nella  Raccolta  in- 
titolata Auswahl , ec.,  della  Società  mi- 
neralogica Werneriana  di  Dresda,  toin.  I, 
pag,  208.  V.  Or» elite.  (B.) 

M CARTA  DA  MUSICA.  ( Conch .)  Deno- 
minazione volgare  «Iella  Voluta  musica. 
Limi.  V.  Voluta.  (F.  B.) 

••  CARTA  DEL  DIAVOLO.  (Min.)  6 cosi 
chiamata  una  specie  di  carhon  tossile  pa- 
piraceo, grigio  verdastro,  che  si  divide  in 
lamine  sottili  e flessibili,  e che  si  trova 
particolarmente  a Melilli  in  Sicilin.  (F.  B.) 

• CARTA  DEL  NILO.  (Hot.)  In  alcune 
opere  antiche  trovasi  con  tal  nome  indi- 
calo il  cyperns  papyrus , Lino; , ch'è  il 
papyrus  antiquorum,  Link.  V.  Papiro. 

(J) 

CARTA  DELLA  CHINA.  (Conch.)  Deno- 
minazione ron  la  quale  gli  antichi  au- 
tori di  conchiliologia  indicano  una  specie 
di  oliva  cilìndrica,  variatissima  di  colore, 
e eh’ è probabilmente  1'oliva  ispidula  di 
Linneo.  (Df.  B.) 

CARTA  DI  MONTAGNA.  (Min.)  Patrinci 
dice,  rhe  talvolta  è stato  cosi  chiamato 
P asbesto.  V.  Asbesto.  (Dfesu.) 

CARTA  FOSSILE.  (Min.)\.  Asbesto  pa- 
piraceo. (B.)  •»/ 

CARTA  GEOGRAFICA.  (Conch.)  Deno- 
minazione volgare  di  una  conchiglia  del 
genere  Ciprea , Cypraea  mappa  , Linn. 
(De  B.) 

CARTA  GEOGRAFICA.  ( Entom .)  Deno- 
minazione volgare  solle  la  quale  molti 
amatori  oggidì  conoscono,  sull  esempio  di 
Engramelle,  due  specie  di  farfalle  diur- 
ne, una  delle  quali  è chiamala  la  lio- 
nata e 1 altra  la  bruna,  c sono  le  Specie 
descritte  negli  autori  sistematici  sotto  il 
nome  di  levano  c di  prona.  V Far- 
falla. (C.  D.) 

CARTA  MAREZZATA.  (Conch.)  Varietà 
di  una  specie  di  cono,  Conus  ueSu/nsus, 
Link.  (Db  B ) I , 

••  CARTA  NATURALE.  (ito.)  Nome  vol- 
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gare  della  cftanlransia  riattar  is , Decund. 
V.  Cab  tb  arsi  a . (A.  B.) 

••  CARTA  REATTIVA.  (Cium.)  V.  Rea 
ofcllTE.  (A.  II.) 

CARTA  SUGANTE.  (Conch  ) Denomina- 
zione mercantile  di  una  specie  di  cono, 
Conus  tulipa.  (Db  B.) 

CARTA  TURCA.  (Conch.)  Dcnomiuazionc 
volgare  del  Conus  minimus , Lin.  (De  B.) 
M CARTAMEE.  (Hot.)  Carthameae.  Il 
Cassini  sliikilisre  sotto  questo  nome  il 
primo  gruppo  nella  sua  tribù  naturale 
delle  carduinee.  V.  Cabduinee.  (A.  B.) 

M C ART  AM  ICO  [Acido].  (Cium.)  V.  Cab- 
tamina  , Acido  cartamico.  (A.  B.) 
CARTAMI N A.  (Chim.)  Principio  colorante 
rosso  contenuto  nei  petali  del  cariamo. 

M Sinonimia. 

Cartamita.  Acido  cartabico. 

Depuro  di  zafirorb. 

(A.  B.) 

Preparazione. 

Per  avere  la  curtainina,  si  sjioglia  U 
cartamo  del  suo  color  giallo  per  mezzo 
di  lavature  falle  con  acqua  fredda;  si 
tiene  in  macerazione  con  un  (teso  d'ac- 
qua uguale  al  suo*  c con  o,i5  di  sotto- 
r.irbonato  di  soda  per  lo  spazio  di  un'ora. 
Poi  si  decanta  il  liquido,  nel  quale  si 
li  diano  dei  |K*zzelti  di  tela  di  cotone  e 
vi  si  spreme  del  sugo  di  limone , finché 
il  liquore  non  abbia  preso  uu  bel  color 
ciliegia;  c si  lasciano  reagir  le  mate- 
rie per  venti  quatlr'ore.  In  capo  a que- 
sto tempo  la  tela  «li  cotone  è tinta  d’un 
bel  rosso;  la  quale  si  agita  nell'acqua 
tiepida  per  separare  una  certa  quantità 
di  materia  gialla;  poi  si  mette  in  un  ba- 
gno composto  di  venti  volle  il  suo  peso 
«l'acqua,  e «l'un  decimo  di  questo  mede- 
simo (teso  «li  sottorarhontalo  di  soda.  Al- 
lora la  materia  rossa  si  discioglie;  c dopo 
un'ora  d'immersione,  si  entra  la  tela  dal 
bagno,  si  torce,  e finalmente  col  mezzo 
del  sugo  di  limone  che  neutralizza  l'al- 
cali si  precipita  la  materia  rossa  dalla  sua 
dissoluzione.  - • • 

Questo  metodo  (l'operazione  è princi- 
palmente basato  sulla  solubilità  del  prin- 
cipio colorante  giallo  nell'acqua,  c sulla 
proprietà  di  cui  gode  il  principio  colo- 
rante rosso  di  fissarsi  facilmente  sulla  tela 
1 'di  cotone  e «li  formar  con  essa  una  com- 
binazione, Sulla  quale  l'acqua  non  ha  pun- 
ta o ha  pochissima  azione;  in  ultimo 
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sulla  solubilità  di  questo  principio  mede- 
situo  colorante  russo  nei  soltocarboiiati  «1- 
r.ilini  e sulla  sua  insolubilità  nell' acqua 
fredda. 

Proprietà 

È insolubile  nell'acqua,  nella  quale  per 
altro  può  rimanere  per  lungo  tempo  in 
suspensiofte. 

M Volge  al  color  rosso  la  carta  tinta  di 
laccamuffa  : proprietà,  che  mentre  per  al- 
cuni dipende  dall'essere  la  cartamina  forse 
in  combinazione  con  una  parte  d'acido 
adoperato  a precipitarla,  per  altri  è con- 
siderata come  inerente  alla  natura  di  que- 
sto principio*,  il  perchè  ebbe  esso  dal 
Doebereiner  il  nome  <1  acido  cartamico. 

Sotto  l'azione  della  luce  solare  cessa  la 
cartamina  d' esser  rossa,  e s’imbianca. 
(A.  B.) 

Gli  alcali  la  disciolgono  e Tali  erano. 

I sottocarbonati  alcalini  deboli  agendo 
discuoili  a freddo  e j*er  un  breve  spazio 
di  tempo,  pare  che  la  disciolgauo  senza 
sitai uraiL.  La  dissoluzione  è gialla,  ed  è 
precipitala  dagli  acidi,  i quali  peraltro 
non  agiscono  lutti  in  pari  modo- 

••  La  soda  saturata  di  cartamina  cri- 
stallizza in  agiti  futi,  scolorili  e d una  lu- 
centezza setacea;  i quali  divengon  rossi 
coll’ aggiunta  di  un  acido.  (A.  B.) 

L'alcool  la  discioglie  con  facilità,  anche 
a freddo.  La  soluzione  piglia  un  bel  co- 
lor rosa,  che  col  calore  diviene  arancione. 

L'etere  la  discioglie  meno  facilmente. 

È insolubile  negli  olj  tissi  e volatili. 

**  Distesa  la  cartamina  sulla  porcellana 
c seccata  piglia  a poco  alla  volta  un  co- 
lor giallo  e una  lucentezza  metallica,  ed 
iu  line  si  tinge  alla  superficie  di  un  color 
verde  moscone.  (A.  B.) 

Dalla  distillazione  si  ottiene  pochis- 
sim' acqua,  quasi  punto  gas,  un  poco 
d'olio,  ed  uua  quantità  di  carbone  uguale 
al  terzo  del  suo  peso.  Questo  cari»  »ue  non 
conlien  cenere.  (Ca.) 

•r.-'  i*  *•  Storiti. 

1 . ..  • • • 

!|  Dobbiamo  al  Dufour  la  Scoperta  della 
cartamina  c la  cognizione  «Ielle  principili 
•li  lei  proprietà.  1 ■ 

Usi. 

Malgrado  che  il  principio  coloratile  rosso 
del  cartamo  sia  jkjco  solido,  pure  dando 


una  moltitudine  di  toni  diversi  di  tinte 
e tutti  bellissimi,  i quali  cangiano  «lai 
color  rosa  carnicino  tino  a quello  ci- 
liegia, è mollo  usato  nella  tintoria,  dove 
si  fissa  sulla  tela  e sul  coione.  È usato 
dai  miniatori  ; e macinalo  col  talco  insie- 
me coll’acqua  somministra  il  cosi  dello 
rosso  di  belletto.  (A.  B.) 

*•  CARTA  MITA.  (Chim.)  V.  Caetamiha. 

(A.  B ) 

CARTAMO.  ( Boi.  ) Cari  humus  [Cinaroce- 
Jale , Juss.;  Singcncsia  poi  i gamia  ugual  e, 
Linn.J  Questo  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sinanterc  appartiene  alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  carduinec ; ed  i 
suoi  caratteri,  del  pari  che  i suoi  confini, 
sono  sempre  un  oggetto  ih  controversia 
fra  i botanici.  11  Tourncfort,  autore  del 
genere,  gli  aveva  dato  per  carattere  es- 
senziale la  mancanza  del  pappo,  e cosi 

10  rùluceva  una  sola  specie,  che  è il  cosi 
«letto  zaffrone,  cart humus  tinctorius , L.; 
nel  che  fu  seguilo  dal  Vaillant,  dall'A- 
«lanson  e «lai  Gaertner.  Ma  il  Linneo  ha 
riunito  nel  suo  genere  cart  humus  il  car- 
l humus  «lei  Toumefort,  V atractylis  del 
Vaillant  e «lei  Gaertner,  che  è il  kentro- 
phyllum  «lei  Necker  e del  Decandolle, 

11  cartkamoidcs  «lei  Vaillant , che  è il 
carduncellus  dell’Adanaon  o 1 ' vnoòroma 
del  Ga«n*lner,  ed  in  fine  il  cardopatium 
del  iussieu.  Il  Decandolle  ( Mém.  sur  ics 
cynaracepiu)  dopo  avere,  ad  esempio  del 
Vaillant,  del  Gaertner  e del  Jutsieu,  al- 
lontanato dal  cartamo  il  kentrophyUum 
del  Neeker , ugualmente  che  il  fardo- 
pafium , divide  |>oi  il  cartamo  «lei  Lin- 
neo iu  due  generi  thè*  egli  nomina  cor- 

- t humus  e carduncellus,  distinguendoli  pel 
colore  «lei  fi. «ri,  giallo  nel  cartamo,  c tur- 
chino nel  cardonccllo , e per  i filamenti 
degli  stami , nudi  nel  primo,  e pelosi  nel 
secondo.  V.  Csauon callo  , Caadopazio. 

Noi  pertanto  opiniamo  che  il  vero  eor- 
t humus  «lei  Tournefort,  del  Vaillant,  del- 

1,  l'Adanson,  del  Gaertner  e del  Mocm  h, 
debba  avere  i seguenti  caratteri: 

Calatide  di  molli  fiori.  Periclinio  ovoi- 
de, inferiore  ai  fiori,  formalo  di  squamine 
embriciate,  addossate  , coria«?ec , inler«li- 
l.i tate;  le  esterne  estremamente  corte,  so- 
vrastate «la  una- grandissima  appendice  fo- 
gliforme,  ovale,  patente;  le  intermedie 
ovali,  sovrastate  «la  un'  a ppe  lidi  re  meno 
grande,  non  ««Mossala,  suhuUta,  scariosa, 
spinescente.  Clinaoào  grosso,  carnoso,  al- 
quanto piano,  con  firabrietle  lunghe,  «li- 

l suguali,  libere,  tubulal e,  laminale,  mem- 
branose. Ovarj  tutti  privi  «li  pappo;  gli 
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esterni  allungati,  grandi,  sterili,  sema 
ovuli;  gli  altri  corti,  grossi,  tetragoni, 
ponto  compressi,  glabri,  lisci,  provvisti 
d'ovuli,  e «I  un’ a reo  la  basilare  larghissima, 
quasi  orbicolare,  pochissimo  obìiquo-iu- 
terna.  Corolle  aranciate,  con  tubo  lungo 
e gracile,  con  lembo  diviso  quasi  fino  alla 
base  in  cinque  strisce  lunghe,  lineari. 
Filamenti  starnine!  glabri,  o quasi  glabri, 
presentando  talvolta  delle  papilleltc  sparse,1 
che  sono  tanti  rudimenti  di  peli  abor- 
titi;  antere  colle  appendici  apicilari  roton- 
date in  cima. 

Cartamo  dbi  tintori,  Carthamus  tinctorius , 
Linn.;  volgarmente  zaffrone , zafferano 
bastardo  , zafferano  falso  , zafferano 
matto , grogo,  gruogo  sabatico,  gruogo 
saracinesco , cnico.  È una  pianta  erbacea, 
di  radici  perenni, colti  vati  in  Italia,  in  Fran- 
cia e in  altre  parti  d'Europa,  e che  si 
distingue  con  facilità  da  tutte  le  specie 
congeneri  per  averla  cissela  priva  di  pappo. 
Le  corolle  che  sono  di  un  color  rosso  di 
zafferano  arancione,  servono  a tingere  di 
rosso  o di  color  di  foco  le  stoffe  di  seta. 
Le  cissele  sono  un  violento  purgante  per 
l'uomo,  ed  un  sano  alimento  pei  pappagalli: 
il  perchè  hanno  ricevuto  il  nome  di  semi 
di  pappagalli.  Si  crede  originaria  dell'o- 
riente: ma  è naturalizzata  presso  di  noi, 
e particolarmente  nelle  vicinanze  di  Nizza. 

Dalle  nostre  osservazioni  intorno  a que- 
sta pianta,  risulta  che  sebbene  i filamenti 
deglistami  si  possano  dir  glabri,  pure  vi  si 
scorgono  alcune  papillette  sparse,  che  sono 
rudimenti  di  peli  abortiti,  e che  bastano 
a non  rendere  difettoso  il  carattere  gene- 
rale della  nostra  tribù  delle  carduinee. 
L'appendice  terminale  deU'antera  è ro- 
tondata in  cima,  ed  il  lembo  della  corolla 
è diviso  quasi  fino  alla  base.  (E.  Cess.) 

*•  CARTAMO  o ZAFFRONE.  (Àgric.)  Il 
cartamo,  la  cui  coltivazione  praticata  da 
tempo  immemorabile  nel  Levante  d'onde 
si  vuole  eh' esso  abbia  origine,  si  è estesa 
nelle  Indie  orientali  ed  in  Europa,  è una 
pianta  singenesiaca,  detta  dai  botanici  enr- 
ihamtts  tinctorius , c menzionata  nei  li- 
bri d'Ippocrate,  di  Dioscoride  e di  Teo- 
fraslo  sutto  il  nome  di  cnicos. 

Rimandando  il  lettore  per  la  descrizione 
liotanica  di  questa  pianta  all'articolo  pre- 
cedente, parleremo  qui  del  metodo  che  si 
tiene  nel  coltivarla. 

II  terreno  vuol  essere  asciutto,  profon- 
damente lavorato,  non  molto  sostanzioso, 
cd  esposto  a mezzogiorno.  Quando  siamo 
sicuri  dai  geli,  cioè,  in  primavera  più 
4J  meno  avanzala  secondo  i climi,  si  prò- 
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cede  alla  sementa,  la  quale  si  fa  a 'ranno, 
e piuttosto  radamente;  dopo  di  che  vi  si 
{Massa  sopra  coll' erpice  e col  rotolo.  Dac- 
ché le  pianticelle  cominciano  a spuntar 
dal  suolo,  e ciò  avviene  in  capo  a una 
ventina  di  giorni,  il  coltivatore  ha  cura 
di  togliere  le  male  erbe , e di  fare  delle 
radure  dove  le  pianticelle  sono  troppo 
fitte:  la  distanza  che  deve  passar  fra  di 
loro  è bene  che  sia  di  un  piede  circa  ; 
imperciocché  allora  la  loro  vegetazione  è 
più  rigogliosa.  Usate  queste  diligenze, si  la- 
sciano queste  piante  a sè  stesse  fino  al 
mese  di  luglio  nel  miai  tempo  fioriscono. 
Allora  si  fa  la  ricotta  dei  fiori,  avendo 
attenzione  di  coglier  quelli  che  di  mano 
in  mano  compariscono,  e che  non  sono  an- 
cor molto  aperti,  poiché  nel  caso  contra- 
rio darebbero  una  tinta  meno  viva.  Se  ne 
separano  i flosculi,  i quali  si  tengono  in 
un  luogo  asciutto  ed  all'ombra,  dove  sia 
una  corrente  d'aria:  cosi  seccati  che  siano 
si  mettono  in  commercio  sotto  il  nome  di 
zaffrone.  Quelle  piante  che  si  destinano 
a dar  seme,  sono  le  più  rigogliose,  e si  la- 
sciano sul  suolo  fino  a loro  perfetta  ma- 
turità. 

Il  cariamo  è una  pianta  importante 
nelle  arti  per  il  bel  color  rosso  che  si 
leva  dai  suoi  fiori,  e di  che  è da  parlarsi 
nell'articolo  seguente  ed  in  quello  di  Car- 
ta mina.  I suoi  semi,  oltre  Tessere  il  cibo 
comune  dei  pappagalli  ed  essere  purgati- 
vi, possono  dar  olio  in  abbondanza  (i), 
il  quale  è usato  come  condimento  in  al- 
cune parti  d* Oriente,  ed  è detto  dagli 
Egiziani  enieeleon.  Le  foglie  quando  son 
tenere  si  mangiano  in  insalata  in  alcune 
contrade,  come  al  Giappone;  e in  Egitto 
all'incontro  si  seccano  e si  polverizzano, 
nel  quale  stato  s'adoperano  per  accagliare 
il  latte,  come  noi  facciamo  dei  flosculi  della 
cynara  cardunculus . Il  cartamo  in  oltre 
riguardato  per  il  lato  dell’  economia  ru- 
rale, fornisce  un  buon  foraggio,  ed  è ri- 
cercato con  avidità  dai  montoni  e dalle 
capre.  Laoude  i molti  servigi  che  si  hanno 
da  questa  pianta,  la  rendono  di  tale  in- 
teresse, che  la  coltura  di  lei  meriterebbe 
che  presso  di  noi  fosse  più  estesa.  (A.  B.) 
CARTAMO  o ZAFFRONE.  (Cium.)  I flo- 
sculi  del  carthamus  tinctorius  sono  di- 
stinti con  questi  nomi  dai  tintori. 

Quasi  tutto  il  cartamo  o zaffrone  che 
trovasi  iu  commercio  viene  dal  Levante  e 

(1)  Da  libbre  5 di  seme,  peso  toscano,  il 
prof.  Olt.  Timoni  Torselli  ottenne  once  3 
e danari  i5  d'olio  di  color  giallo. 
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massime  dall'Egitto.  In  questa  contrada  si 
colgono  i fiori  del  carthamus  fìnctorius , 
L.,  quando  son  giunti  alla  lor  perfezione; 
si  comprimono  fortemente  fra  due  pietre 
per  letame  il  sugo;  quindi  si  lavano  con 
acqua  salala,  si  spremono  fra  le  mani,  c si 
fanno  seccar  lentamente  tenendoli  durante 
la  giornata  difesi  dal  sole,  ed  esponen- 
doli alla  rugiada  nella  notte. 

••  Lo  zanrone  migliore  che  si  conosca 
è quello  delle  Indie  e di  Spagna;  dopo 
del  quale  viene  quello  di  Persia,  e poi 


r altro  del  Levante  e d'Egitto  indicalo 
qui  sopra.  Lo  zaffroiie  nostrale,  cioè 
quello  che  si  ha  dalla  Romagna , contie- 
ne meno  principio  colorante  di  tutte  le 
altre  qualità,  somministrandone  forse  una 
quarta  parte  di  quello  che  se  n'ha  dallo 
xatfrone  di  Levante.  (A.  B.) 

Gli  autori  che  hanno  esaminato  chimi- 
camente il  cartamo  sono  il  Berkiuann  nel 
*774  ■»  il  Dufour  e il  Marchais  nel  1804. 

Il  Dufour  ha  trovato  che  1000  di  car- 
tamo d' Alessandria  contenevano: 


Le  9 38  parli  di  cartamo 
seccale  fumn  lavate  con 
1 20000  parti  d'  acqua 
fredda. 

Il  cartamo  era  collocato  in 
un  sacchetto  di  tela  forte.1 


Materie  estratte  mediante, 
l' acqua. 


Il  cartamo,  lavato  coll' ac-  | 
qua  e macerato  nell'al-  ‘ 
eoo! , ha  ceduto  a que-  * 
st' ultimo: 

11  cartamo  lavato  coll'al- 
cool fu  trattato  con  80  | 
parti  di  sottocarbonato 
di  soda,  disciolte  in  1000 
parti  d’acqua,  la  quale  | 
disciolse  : 


Residuo  del  cartamo  inso-  ' 
lubile  nei  reagenti  pre- 
cedentemente impiegati. 


-i.°  Umidità , separata  mercè  d’una  lem- 

I peratura  di  i5  a 20.0 62 

Polvere  composta  di  frantumi  della 

pianta  e di  sabbia 34 

Questa  polvere  si  deposita  dall' acqua  colla 
quale  era  stato  lavato  il  cartamo. 

3,°  Materia  che  pare  debba  dirsi  albu- 
mina vegetabile , colorata  di  giallo 

verde * • • 55 

Quando  l'acqua  della  lavatura  fu  ridotta  al 
quarto  del  suo  volume,  questa  albu- 
mina si  coagulò. 

4-°  Materia  colorante  gialla , acida , me- 
scolata con  un  poco  di  solfato  di  calce 

\ e di  potassa *44 

\Fu,  mediante  l’alcool  che  non  la  discioglie, 
separata  dalla  lavatura  acquosa,  quindi 
coagulata,  filtrata  e ridotta  in  estratto. 

5. °  Estrattivo  mescolato  di  materia  colo- 

rante gialla , di  cloruro  di  potassio  e 
d'acetato  di  potassa 4a 

Fu,  mediante  l'alcool  che  l’ha  disciolto,  se- 
parato dalla  lavatura  acquosa,  coagu- 
lalo, filtrato,  e ridotto  ad  estratto. 

6. °  Resina 3 

I Trovavasi  nell'alcool  col  prodotto  preceden- 
te, e ne  fu  separata  per  mezzo  dell'alcool 

V-  che  non  la  discioglie. 
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L°  Cera  duna  specie  particolare  . • • • 
'alcool  aveva  discioltn  inoltre  un  poco  di 
color  rosso. 

’8.°  Una  quantità  di  materia  colorante 
gialla , simile  a quella  del  n.°  4 i 

pesava 

g.°  Un  principio  colorante  rosso , detto 

Cartami*  a * ® 

io.°  Legnoso 49^ 

n.°  Allumina  e magnesia 5 

12.0  Perossido  di  ferro a 

i3.°  Rena »a 

Perdita 7 
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Quest  analisi  è stala  confermala  ila  1 Mar-' 
chais,  il  quale  ha  inoltre  osservalo  che 
una  parte  della  sostanza  riguardata  come 
logliosa  dal  Dufour  era  di  natura  albu- 
minosa. (Ca.) 

CARTES1A.  (Boi.)  Il  genere  che  noi  ab- 
biamo proposto  sotto  questo  noine  ( Bull . 
Soc.  PhU .,  decembre  ìbiG),  è probabil- 
mente lo  stesso  della  stokesia  dell1  He- 
ritier.  L'esemplare  da  noi  esaminato,  poi- 
ché era  iu  pessimo  stato,  ci  potè  facilmente 
ingannare,  da  farci  prendere  per  fimbrielte 
che  guerniscono  il  clinanto,  alcune  lamine 
estremamente  caduche,  le  quali  forse  altro 
non  sono  che  squaromettine  formanti  dei 
pappi  sulle  cissele.  (E.  Cass.) 
CARTHAMEAE.  ( Boi.  ) V.  Cartawar. 
(A.  B.) 

CARTHAMOIDES  (Boe.)  Genere  del  Vail- 
lant  corrispondente  al  carduncellus  del- 
l'Adanson,  che  è Yotiobroma  del  Gaerl- 
ner.  (E.  Cass.) 

CàRTHAMUS.  {Boi.)  V.  Cartamo.  (E. 
Cass.) 

CARTHEGON.  (Boi.)  Secondo  che  si  legge 
in  Plinio,  presso  gli  antichi  aveva  questo 
nome  il  seme  del  bossolo.  (J.) 

CARTILAGINE.  ( Anat .)  Sostanza  bianca, 
un  poco  trasparente,  omogenea,  elastica, 
di  una  durezza  minore  di  quella  delle 
ossa , e che  si  lascia  facilmente  tagliare 
per  ogni  verso:  i vasi  non  vi  penetrano 
in  un  modo  visibile  all1  occhio,  eccettualo 
nelle  infiammazioni  e nelle  iniezioni.  La 
superficie  delle  cartilagini  è mollo  liscia, 
lucente  la  loro  frattura,  e mostra  talvolta 
delle  apparenze  di  fibre.  Le  faccio  per 
le  quali  le  ossa  si  articolano,  sono  vestite 
di  cartilagini,  e vi  sono  talvolta  fra  loro 
delle  cartilagini  separate  chiamate  inler- 
articolari. 

Ogni  osso,  eccettuati  i denti , principia 
dall1  essere  cartilagine.  Costantemente  in 
una  massa  dapprincipio  cartilaginea  si  de- 
positano successivamente  le  molecole  di  fo- 
sfato di  calce  che  devono  costituirlo  osso, 
quando  Io  avranno  totalmente  indurito, 
arcumulandovisi.  Si  può  ridurre  un  osso 
alla  sua  primitiva  natura  di  cartilagine  o 
di  gelatina,  sciogliendo  la  sua  parte  cal- 
carla [ter  mezzo  di  un  acido. 

Vi  sono  molti  organi  che  non  assumono 
mai  o quasi  mai  la  durezza  ossea,  tali  es- 
sendo le  cartilagini  della  trachea,  della 
laringe,  del  naso,  del  l'orecchio,  «Ielle  pal- 
pebre. c tutte  le  cartilagini  «Ielle  artico- 
lazioni; altri  però  ve  ne  sono  che,  quan- 
tunque cartilaginei  per  molli  anni,  si  os- 
xificano  più  o meno  nella  vecchiezza , c 


tali  sono  le  cartilagini  dello  sterno  e delle 
costole. 

Le  cartilagini  sono  ricoperte,  eccettuata 
la  loro  faccia  articolare,  «la  una  membrana 
simile  al  periostio  , e che  vien  chiamala 
pericondro. 

Vi  sono  delle  cartilagini  che  servono 
ad  unire  insieme  certe  ossa,  la  qual  spe- 
cie di  unione,  di  cui  offrono  un  esempio 
le  ossa  del  pube,  si  chiama  sincondrosi. 

Una  lunga  macerazione  ritluce  le  car- 
tilagini in  fibrille  diversamente  riterle, 
secondo  la  cartilagine  dalla  quale  sono 
stale  prese.  Si  veggono  delle  fibre  lendi- 
nose ben  distinte,  mescolate  alla  sostanza 
delle  cartilagini  inter- vertebrali. 

La  cartilagine  non  riceve  nervi,  e non 
gode  di  veruna  sensibilità,  menochè  nel- 
l'infiammazione. Quando  un  osso  si  rom- 
pe, la  riunione  si  effettua  per  una  mate- 
ria cartilaginea,  che  sembra  trapelare  dai 
due  frammenti,  c chi  si  chiama  callo. 

Vi  sono  alcuni  pesci  lo  scheletro  dei 
quali  non  assume  mai  la  durezza  ossea,  e 
si  chiamano  Cartilaginei  o Condrotte- 
ricii.  V.  questi  articoli.  (C.) 

CARTILAGINE.  [Chitn.)  L 'esperienze  fatte 
fin  qui  non  sono  in  tal  numero  da  po- 
tere stabilire  in  un  modo  positivo  la  na- 
tura della  cartilagine  degli  ammali  mam- 
miferi, che,  secondo  che  pensa  l'Halrlietl, 
è formala  di  albumina  coagulala  e «l'un 
poco  di  fosfato  di  calce. 

L'esame  da  me  fatto  «Iella  cartilagine 
dello  squalus  peregrinili , m'ha  indotto  a 
riguardare  questa  sostanza  come  composta: 

1.“  D'una  materia  azotata  più  ana- 
loga al  mucco,  che  a qualunque 
altro  principio  immediato  degli 
animali;  la  quale  forma  la  mag- 
gior parte  della  materia  organica 
della  cartilagine; 

3.°  D'una  piccola  quantità  d'olio 
fìsso; 

3.°  D'una  più  piccola  quantità  di 
un  principio  volatile  che  ha  l’o- 
dore del  [«esce,  e ch*è  unito  al- 
l'olio tìsso; 

4.0  Di  molta  acqua , ess.'intovenc 
per  lo  meno  ~ ; 

* IO 

5. °  D'acelulo  d'ammoniaca  ; 

6. °  Di  solfalo  di  soda  ; 
j.°  Di  cloruro  di  sodio; 

8.°  l)i  carbonaio  neutro  «li  so«L; 

9.0  Di  tostalo  di  calce; 

io.°  Di  fosfato  di  magnesia; 

n.°  Di  fosfato  di  ferro; 
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12. °  Di  solfalo  di  calce; 

13. °  l)i  alcuni  alomi  di  silice,  d’al- 
lumina e di  potassa. 

Quando  si  distillano  100  grammi  di  que- 
sta cartilagine,  si  ottengono: 

i.°  Un  liquido  acquoso  incoloro; 

а. °  Un  liquido  acquoso , colorato 
dall'olio  giallo,  che  contiene  del- 
l1  idrocianaio,  dell'idrosolfato,  e 
dell' idroclorato  d'ammoniaca; 

3.°  Un  olio  giallo; 

4°  Un  poco  d'olio  bruno,  denso; 

5.°  Un  poco  di  carbonaio  d'am- 
moniaca cristallizzalo; 

б. °  Del  gas  acido  carbonico; 

.°  U11  gas  oleoso  fetido; 

.°  Un  carbone  che  pesa  3,5a  gr., 

dorè  si  trovano  i sali  fissi  qui 
sopra  annunziati. 

l)a  ao  grammi,  di  questo  carbone  si 


hauno ; 

Solfato  di  soda 5,u4a5 

Cloruro  di  sodio 3,tt'{2a 

Carbonato  neutro  di  soda.  . . o,G653 

Fosfato  di  calce I 

— — di  magnesia.  I in  piccola  > 0,1600 
— — di  ferro.  . . ( quantità.  J 

Solfalo  di  calce 0,1  aoo 

Alomi  di  silice,  d'allumina  e f 

di  potassa I 10,0700 

Materia  combustibile 1 


] ao, 0000 

1 fatti  che  meritano  d'essere  osservati 
souo: 

i.°  Che  noti  si  può  spogliare  il  carbone 
di  cartilagine  da  tutto  il  suo  solfato  e da 
tulio  il  carbonato  neutro  di  soda,  lavan- 
dolo coll'acqua  bollente,  dovecchè  con 
questo  liquido  gli  si  toglie  tutto  il  clo- 
ruro di  sodio; 

a.°  Che  trattandolo  coll'acido  idroclo- 
rico gli  ai  posson  togliere  tulli  i sali,  che 
non  cede  all'acqua  bolleute; 

3.°  Che  il  carbone  che  ritiene  del  sol- 
iato  di  soda,  brucia  spandendo  uua  luce 
fosforica,  un  odore  d'aglio  e un  vapore 
acido:  il  qual  fenomeno  non  è partico- 
lare al  carbone  di  cartilagine,  ma  appar- 
tiene a tutte  le  specie  di  carboni  che  son 
mescolati  di  fosfato  di  soda. 

La  cartilagine  di  squalo  é semitraspa- 
rente, tira  un  poco  al  color  turchiniccio, 
cd  è flessibile.  Fintantoché  é fresca  non 
ha  che  un  odore  leggiero:  ma  appena 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  Val.  V. 
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comincia  a scomporsi , acquista  un  odore 
acuto  di  pesce. 

Un  grano  di  cartilagine  può  disciogliersi 
in  un  litro  d'acqua  bollente.  Prima  di  di- 
sciogliersi assurbc  dell'acqua  c diviene  ge- 
latinoso: é probabile  che  i sali  della 
cartilagine  contribuiscano  alla  di  lei  solu- 
bilità. Questa  dissoluzione  è ov ischiosa  e 
alcalina,  nè  si  rappiglia  in  gelatina  colla 
evaporazione. 

Non  precipita  colla  galla,  ma  bensì  col 
cloro,  col  nitrato  di  protossido  di  mercu- 
rio, col  sottoacetato  di  piombo. 

Rimane  intorbata  da  una  goccia  d'acido 
solforico,  nitrico  o idroclorico;  c torna  a 
esser  limpida  con  una  quantità  maggiore 
di  questi  corpi. 

Essendo  naturalmente  alcalina,  può  es- 
sere che  1'inlorb.iraento  prodotto  per  una 
goccia  d'arido,  risulti  dalla  neutralizza- 
zione dell'alcali. 

L'acqua  acidulata  dall'acido  idroclorico 
discioglie  benissimo  la  cartilagine;  e que- 
sta dissoluzione  è precipitata  dalla  galla. 

Il  comportarsi  che  fa  la  cartilagine  con 
l'acqua  e coi  reagenti,  prova  che  la  mu- 
teria molala  che  ne  forma  la  base  non 
è albumina  coagulata:  imperciocché  l'al- 
bumina non  diviene  gelatinosa  quando  è 
bollita  nell'acqua;  e dall' altro  canto  que- 
st'acqua che  na  bollito  coll'albumina  è 
precipitala  dalla  galla. 

La  materia  della  cartilagine  diversifica 
ancor  più  dalla  gelatina. 

L'alcool  bollito  sulla  cartilagine,  le 
toglie  dell'acqua,  un  poco  di  materia  azo- 
tata che  si  deposita  in  gran  parte  fred- 
dandosi, dell1  olio  fisso,  del  principio  odo- 
roso, dell'ammoniaca  che  si  manifesta  allo 
stato  d'acetato  acido,  del  solfato  di  soda 
c del  cloruro  di  so  dio.  Cento  parti  di  car- 
tilagine cosi  trattati  si  riducono  a 9, 3 di 
timi  materia  d’aspetto  corneo  clic  rigonfia 
nell'acqua,  e che  ritien  sempre  del  prin- 
cipio odoroso.  Un  fatto  notabilissimo  si  c 
che  il  residuo  dell'evaporazione  tirila  la- 
vatura alcoolica,  non  ha  che  un  leggeris- 
simo odore  d'ammoniaca  e di  pesce,  si- 
mile a quello  che  si  sviluppa  al  comin- 
ciare della  scomposizione  spontanea  della 
cartilagine. 

Questa  osservazione  riunita  a quella  da 
me  fatta  in  questi  ultimi  anni  intorno  ai 
principi!  odorosi  dei  corpi  grassi  d'origine 
animale,  conduce,  per  quanto  parmi,  alla 
spiegazione  seguente  dell'odore  che  spon- 
taneamente sviluppasi  nella  cartilagine. 
Quando  questa  sostanza  è fresca,  la  ma- 
teria animale  ch'io  considero  come  ana- 
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Ioga  al  mucco , è unita  a un  olio  fisso,  il 
quale  pure  è combinato  al  principio  odo- 
roso. In  tale  stalo  questo  principio  non 
può  agire  sul  nostro  odoralo:  ma  appena 
che  il  niucco  comincia  a sviluppare  del- 
ratntnoni.ica,  quest'alcali  trascina  seco  del 
principio  odoroso,  c l’odore  di  pesce  di- 
viene sensibile. 

L'alcool,  trattalo  che  sia  colla  cartila- 
gine, si  colora  di  turchino.  Io  ignoro  la 
causa  di  questo  fenomeno  prò  lutto  pure 
da  diverse  altre  sostante  animali,  e che 
dopo  di  ine  il  Vauquelin  ha  osservato, 
trattando  il  cervello  coll’alcool. 

Bisogna  che  il  principio  odoroso  sia  poco 
alterabile;  poiché  io  l’ho  riscontrato  nei 
prodotti  della  scomposizione  della  cartila- 
gine, operala  mercé  dell'acido  nitrico.  Dal 
quale  acido  la  materia  azotata  era  stala 
ridotta  in  acido  ossalico  e in  materia  gialla 
ed  amara,  che  dava  dei  cristalli  detonanti 
quando  mesco  lavasi  colla  potassa.  (Cu.) 

DARTI  L AGI  ÌVEl  [Pesci],  Cartilaginei  pii 
sces.  (I trial.)  Cosi  vengono  chiamati  i 
pesci,  lo  scheletro  dei  quali  non  presenta 
una  consistenza  ossea,  imi  conserva,  tino 
ad  un’età  avanzala,  la  struttura  e la  colisi-, 
stenza  cartilaginee,  vale  a dire  che  i pezzi 
i quali  In  compougono  sono  flessibili,  ela- 
stici, e poco  impregnati  di  fosfato  di 
calce. 

Questi  pesci  sono  mollo  numerosi , e 
costituiscono  essi  soli  la  prima  delle  due 
grandi  sezioni  di  questa  classe  di  animali. 

§.  i.°  Considerazioni  generali  sui 
pesci  cartilaginei. 

L'Artedi  aveva  già  bene  stabilita  la 
separazione  dei  pcsri  in  ossei  ed  iti  car- 
tilaginei, quando  Linneo,  appoggiandosi 
sopra  osservazioni  anatomiche  allatto  ine- 
satte, trasse  in  parte  questi  ultimi  ani- 
mali dalla  classe  dei  pesci  , per  formarne 
l’ordine  degli  amphibia  nan/es , poi  di-, 
strutto,  c particolarmente  da  De  Lacépéde 
e da  Cuvier,  che  hanno  adottala  presso  a 
poco  la  gran  divisione  cieli’ ArUdi.  V.  It- 
tiologia. . t|, 

Benché  fondata  sopra  un  carattere  quasi 
tutto  arbitrario,  e la  di  cui  connessione 
con  gli  altri  caratteri  non  è rigorosamente 
distinta,  miche  consiste  nella  natura  del 
tessuto  che  forma  il  Jora  scheletro,  la 
sotto-classe  dei  pesci  cartilaginei  presenta 
dei  caratteri  generali,  ben  proprii  a di- 
*lingu  £ la  da  quella  dei  pesci  ossei. 

particolarità  che  possiamo  princi- 
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palmenle  riconoscervi,  per  quanto  lungi 
dall' essere  assolute,  o sempre  riunite  in 
un  medesimo  individuo,  sono  le  seguenti: 

1. °  La  pelle  non  é mai  coperta  di  sca- 
lie  ini  bri  rate  nè  disposte  a quincunce. 

1 macrorinco  ed  il  solenostomo  o cen- 
trismo sembrano  essi  soli  fare  eccezione  a 
questa  regola,  ma  non  sono  proba  hi  I mento 
veri  pesci  cartilaginei  ; e benché  la  mag- 
gior parte  dei  pusci  balestre  offrano  ap- 
parenze di  scaglie,  gli  sparlimenli  della 
loro  pelle  non  sono  disposti  in  modo  tla 
ricuoprirsi  come  le  scaglie  degli  altri  pe- 
sci. Del  rimanente,  i tegumenti  comuni 
offrono  le  più  distinte  differenze  nelle 
diverse  specie;  cosi  la  superfìcie  del  corpo 
è assolutamente  nuda  nelle  lamprede  di 
mare,  in  quelle  di  fiume,  uei  lepadoga- 
steri,  nelle  torpedini , nei  callorinchi  c 
nelle  chimere  ; è ricoperta  da  un  guscio 
osseo  e resistentissimo  nei  corazzieri,  nelle 
atifisili,  e nei  singnati;  è incrostala  di 
scutclli  o di  scudi  di  una  forma  partico- 
lare nello  storione,  nel  ciclottero  lurnpo, 
e nel  pegaso;  è armala  di  aculei  in  molle 
razze,  in  alcuni  squali,  in  un  nolabil  nu- 
mero di  diodonli,  e finalmente  è rugosi 
e scabri  negli  squali  in  generale,  e negli 
alulcri. 

2. °  Non  sussiste  la  lìnea  laterale,  e 
manca  per  conseguenza  la  serie  dei  pori 
mucipari  che  ne  accompagnano  il  tragit- 
to; solo  vedesi  nella  chimera,  nello  sto- 
rione, in  alcuni  tetnodonti  e pesci  ba- 
lestre. 

3. °  I denti  non  sono  mai  incassali , o 
ricevuti  in  alveoli  scavali  nella  grossezza 
delle  mascelle,  ma  aderiscono  alla  nelle 
che  ricuopre  le  labbra.  Per  la  qual  ra- 
gione De  Blainville  (Giornale  di  Fisica , 
1816)  propone  di  assegnate  ai  pesci  car- 
tilaginei il  nome  di  Derwodohti  , oppo- 
stamente a quello  di  GsiTODom,  da  esso 
applicato  ai  pesci  ossei.  V.  questi  ar- 
ticoli. 

4-°  Lo  scheletro  della  maggior  parte 
dei  pesci  cartilaginei  non  ha  cerchii  ad- 
dominali, come  possiamo  facilmente  re- 
starne convinti  esaminando  quelli  della 
famiglia  dei  eidos! orni,  di  quella  dei  pla- 
giostomi,  i corazzieri,  ec.  ee. 

5.°  Non  hanno  vescica  natatoria;  biso- 
gna eccettuarne  lo  storione,  il  pollodon- 
le,  ed  alcuni  diodonti,  tetraodonti  e co- 
razzieri; ma  le  razze  e gli  squali,  che, 
con  i cicloslomi,  sono  i veri  cartilaginei, 
ne  mancano  per  Paffatto. 

fi.°  Spesso  ancora,  in  essi,  vi  sono  più 
di  due  aperture  esterne  per  le  branchie. 
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come  si  vede  nelle  lamprede  e nei  generi 
della  famiglia  dei  plagiostomi. 

§.  II.  Della  divisione  dei  pesci 
cartilaginei. 

L'Àrtcdi  ha  di  fisa  questa  sottoclasse 
di  -pesci  in  due  ordini: 

i.°  1 condrotterigii  (1),  ne»  quali  » 
raggi  delle  pinne  sono  tutti  cartilaginei J 
a.°  1 branchiostegi,  nei  quali  sono  os- 
sei, c gli  opercoli  branchiali  mancano  di 
pezzi  ossei. 

Il  Conte  di  Lacépède  ha  pur  divisi  in* 
due  ordini  i pesci  cartilaginei , secondo 
che  le  loro  branchie  hanno  gli  opercoli,! 
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o ne  mancano  ; il  rimanente  della  su* 
cassazione  è fondalo  sull’assenza  o la  pre- 
senza delle  calope,  c sulla  loro  posizione 
sotto  la  gola,  il  petto  o il  venire. 

Duméril,  prendendo  il  medesimo  punto 
di  partenza  di  De  Larépède,  ha  aggrup- 
pale le  specie  di  pesci  cartilaginei  in 
quattro  ordini,  che  contengono  sette  fa- 
miglie. Perciò  ha  (tosti  in  due  sezioni 
quelli  che  hanno  branchie  opercolate,  e 
gli  altri  nei  quali  mancano  esse  di  oper- 
coli; ed  ognuna  di  queste  sezioni  si  trova 
eziandio  divisa,  secondochè  le  branchie 
hanno  o mancano  di  membrana. 

Lo  che  ci  daremo  cura  di  analitica- 
mente presentare  nel  seguente  prospetto. 


Pesci  cartilaginei . 


Branchie 


i ad  opercoli  e 


ra  membrana  . . 
\senza  membrana 

| «.  ra  membrana..  . 

I Senia  opercol.  membrana 


4*  TtLEOBRA.VCni. 

3.  Eleotbropomi. 
a.  Chissiopsbi. 

I.  TaK»ATOP2IEI. 


Per  la  divisione  in  famiglie,  V.  ciascuno  dei  nomi  degli  ordini. 


Finalmente  Cuvicr , riconoscendo  per 
▼eri  cartilaginei  i soli  pesci  di  due  fra 
gli  ordini  da  noi  già  stabiliti  , i trema- 
topnei  e gli  eleuteropomi,  gli  ha  separati 
in  due  soli  ordini:  i.°  » condrotterigii  a 
branchie  fìsse;  a.°  i condrotterigii  a 
branchie  libere , ovvero  gli  sturionii. 

Del  rimanente,  per  maggiori  notizie 
sulla  classazione  di  quest»  animali,  V. 
r articolo  Ittiologia. 

J.  III.  Idea  generale  del! organi** 
i azione  dei  pesci  cartilaginei. 

».°  Degli  organi  del  moto.  Lo  schele- 
tro di  questi  animali  rimane  costante- 
mente  cartilagineo,  e non  contiene  fibre 
ossee  che  in  casi  molto  rari:  la  materia 
calcaria  vi  si  deposita  semplicemente  sotto 
la  forma  di  granellini,  ragion  per  cui  non 
si  può  distinguere  veruna  sutura  al  loro 
cranio.  Spesso  ancora  vi  manca  assoluta- 
meute  qualche  articolazione,  mobile  negli 
altri  pesci,  lo  che  succede  particolar- 
mente nelle  vertebre  di  alcune  razze  e 
dei  Ciclostomi.  V.  quest1  ultima  parola. 

(1)  La  parola  condrotterìgio  porta  seco  il 
proprio  significato;  è composta  di  due  voci 
Rivolle  che  indicano  la  struttura  cartilaginea 
dello  scheletro,  cartilagine,  e TTTSpa 

pinna.  Aristotele  Ita  adoperata  net  medesimo 
senso  it n 'espressione quasi  simile, 

Hi*t.  Amm.y  ttb.  HI,  cu/>.  7. 


Vi  sono  però  alcuni  pesci  di  questi» 
classe,  quelli  che  appartengono  «gK  ordini 
dei  chismopnei  e dei  leleobranchi , nei 
quali  lo  scheletro  è fibroso;  e diviene  os- 
seo talvolta  nella  vecchieiza.  Questi  pesci 
sembrano  allontanarsi  dai  veri  condro!- 
terigii. 

Mancano  di  petto  propriamente  detto; 
tutta  la  cavilli  del  trouco  è occupata  in 
essi  dai  visceri  addominali,  nè  è cinta  di 
coste  nei  trematopnei,  e nella  maggior 
parte  dei  teleobrancbi  *,  negli  eleutero- 
porai  ed  in  alcuni  chismopnci,  se  ne  veg- 
gono delle  assiti  corte;  V ippocampo  ed 
Mtcuni  pegasi  hanno  specie  di  false  coste, 
rappresentate  dai  tubercoli  ossei  della  loro  « 
pelle,  che  ne  circondano  il  corpo  come 
cinture,  o come  una  specie  di  corazza 
traforata. 

In  un  notabil  numero  di  pesci  cartila- 
ginei, e<l  in  particolare  nella  maggior 
parte  dei  plagiostomi,  come  le  razze,  gli 
squali,  ect,  le  due  pinne  pettorali  sono 
in  ut»  medesimo  piano  orizzontale,  e 
quando  si  muovono,  battono  l'acqua  di 
su  in  giù,  o di  giù  in  su,  seguendo  ima 
direzione  verticale. 

Nelle  razze,  queste  due  pinne,  avendo 
per  base  uua  quantità  immensa  di  raggi, 
vicinissimi  gli  uni  agli  altri,  e di  molti- 
pllcati articoli , formano  due  grandi  ali 
sui  lati  del  corpo , che  fanno  comparire 
di  una  figura  jwr  lo  più  romboidale.  I 
loro  raggi  aderiscono  ad  nna  cartilagine 
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parallela  al  rachide,  e che  suiteriormente 
sì  articola  con  esso  per  mezzo  «ii  un'al- 
tra cartilagine  che  vi  si  fissai  irumcdiala- 
roente.  Sotto,  vi  ha  una  robusta  In- 
versa , comune  alle  cartilagini  «Ielle  due 
pinne,  e che  sembra  rappresentare  con- 
temporaneamente lo  sterno  c Li  clavi- 
cola. La  qual  traversa  ritrovasi  negli 
squali,  che  hanno  d'altronde  le  pinne 
pettorali  assai  più  piccole,  c non  riunite 
al  rachide. 

Nei  pesci  cartilaginei,  che  V Arici  li 
aveva  chiamati  branchiostegi , come  i chi- 
smopnei  cd  i teleobranchi , posti  da  Cu- 
tier  in  parte  fra  i suoi  Pleitog siati  (V. 
quest'articolo),  le  pinne  pettorali,  come 
le  altre,  hanno  dei  raggi  ossei,  e sono  at- 
taccate ad  una  cintura  omogenea,  che  so- 
stiene il  margine  posteriore  dell'apertura 
delle  branchie,  e cinge  il  corpo  posterior- 
mente a questi  organi,  come  nei  pesci 
ossei. 

Nei  veri  condro! (erìgi i plagiostomi,  i 
muscoli  delle  piune  pettorali  formano, 
alle  loro  facce  supcriore  ed  inferiore,  un 
grosso  strato,  che  tutte  le  euopre,  e che 
è diviso  in  tanti  fascelti  quanti  sono  i 

raggi. 

In  quanto  alle  calopc  mancano  in  al- 
cuni rondrotterijpi:  le  lamprede  infatti, 
i singnati,  alcuni  pesci  balestre  e coraz- 
zieri, ec.,  ne  sono  privi.  Quando  esisto- 
no, varia  non  poco  la  loro  posizione , se- 
condo i generi:  sono  giugulari  nei  bol- 
drò,  toraciche  nei  plecotteri,  e ventrali 
nelle  chimere.  Nelle  razze  e ne^Ii  squali, 
sono  articolate  alle  due  estremità  «li  un 
osso  unico,  trasversale  e quasi  cilindrico, 
che  costituisce  il  bacino.  Ne»  generi  della 
famiglia  dei  plecotteri,  le  catope  sono 
unite  1'una  all'altra  per  mezzo  di  una 
membrana,  e formano  una  specie  d'in- 
fundibolo sotto  le  pettorali.  I muscoli  che 
le  muovono,  nelle  razze,  sono  presso  a 
poco  disposti  come  quelli  delle  pinne  pet- 
torali! 

2.°  Degli  organi  della  sensibilità  in 
generale.  Il  cranio  dei  condrotterigii , 
«ouie  quello  generalmente  di  tutti  i pe- 
sci, non  forma  che  una  piccolissima  por- 
zione della  testa  ; è ricoperto  dalla  sola 
pelle,  e la  sua  faccia  interna  è isolata  dal 
«ervello  per  mezzo  di  un  grosso  strato  di 
un  particolare  umore. 

Nelle  razze  e negl»  squali,  si  osservano 
«lue  fori  olfattori  alla  parte  anteriore  del 
cranio;  gli  orifizii  ottici  sono  laterali  e 
molto  discosti;  non  vi  ha  fessura  sfe- 
jiobUlc , cd  i nervi  destinati  ai  muscoli 
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«l«*gli  occhi  hanno  ciascuno  una  speciale 
apertura. 

Nei  condrotterigii  vi  ha  egualmente  un 
solo  foro  per.  il  passaggio  del  nervo  tri- 
faciale  (5.°  paio  degli  antichi ),  e soli,  fra 
i pesci,  hanno  un  condotto  auditorio  in- 
terno. v 

La  loro  faccia,  per  quanto  simile  nella 
sua  composizione  a quella  degli  altri  pe- 
sci, ne  diversifica  peraltro,  giacché  non  è 
articolata  col  cranio  che  per  mezzo  del- 
l'osso analogo  al  quadrato  «legli  uccelli; 
manca  pure  delle  ossa  massillari  ed  in- 
lermassillari  nelle  quali  ordinariamente 
riseggono  i denti  della  mascella  supe- 
riore. 

Nei  generi  della  famiglia  degli  osteo- 
derrai , l' osso  massiilare  é connato  sulla 
parte  dell'  iutermassillare , che  solo  forma 
la  mascella,  e l'arcata  palatina  s'incastra 
per  sutura  cof  cranio.  Formano  essi  il 
primo  ordine  dei  pesci  ossei;  secondo  Cu- 
vier,  quello  dei  Plkttogbtati.  V.  questo 
articolo. 

Il  loro  cervello,  piccolissimo  e che  non 
occupa  tutta  la  cavila  del  cranio,  è for- 
malo di  differenti  lobi  e tubercoli,  posti 
gli  uni  in  fila  agli  altri,  talché  il  suo 
complesso  sembra  offrire  una  specie  di 
doppia  coroncina.  I suoi  emisferi,  di  for- 
ma ovoide,  senz' apparenti  circonvoluzio- 
ni, contengono  ambedue  un  ventricolo  la 
di  cui  parte  inferiore  presenta  uno  strato 
dei  nervi  olfattori  ( corpus  striatimi),  ec- 
cettuali i plagiostomi,  ove  non  è appa- 
rente. 

Questo  cervello  manca  del  raesolobo 
(corpus  callosum ),  del  trigono  ( fornix ), 
e delle  loro  dipendenze;  il  mesocefalo 
(pons  Varoli)  manca  egualmente:  si  veg- 
gono quattro  tubercoli  innanzi  agli  strati 
dei  nervi  ottici,  che  sono  situali  sotto  la 
base  «lei  cervello,  come  negli  uccelli,  e 
che  sono  ambedue  scavati  da  un  ven- 
tricolo. 

Il  cervelletto  non  presenta  in  veruna 
guisa  quelle  ramificazioni  midollari  state 
chiamate  albero  di  vita,  e che  tanto  aper- 
tamente .s'incontrano  nell'uomo  e nei 
mammiferi.  La  sua  superfìcie  é irregolar- 
mente solcata  nei  plagiostomi. 

Nelle  razze  e negli  squali,  i nodi  dei 
nervi  olfattorii  sono  riuniti  insieme  in 
una  massa  omogenea  più  larga  che  lun- 
ga, la  quale  in  grandezza  oltrepassa  del 
doppio  gli  emisferi,  senza  contenere  ve- 
runa cavità,  e che  dai  suoi  lati  dà  origi- 
ne ai  nervi  olfattori».  Negli  storioni,  sono 
allungati  e stretti;  ovali  e più  piccoli 
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degli  emisferi  nel  ciclottero  e nel  tetrao- 
donle  luna , Orthagoriscus  mola , Schn. 

Mei  plagioslomi,  mancano  i tubercoli 
quadrigeroelli , che  si  veggono  in  quasi 
tulli  gli  altri  pesci;  nella  razza  però,  i 
tubercoli  situali  dietro  il  cervelletto  sono 
voluminosi,  solcati,  e da  essi  nasce  evi- 
dentemente la  maggior  parte  del  nervo 
IrifAciale. 

La  dura-madre  è separala  dall1  encefalo 
per  via  di  uno  strato  di  un  umore  muc- 
coso  o oleoso,  più  o meno  solido.  Non 
forma  veruna  ripiegatura,  nè  falce,  nè 
tenda. 

Mei  pesci  cartilaginei , come  in  tutte  le 
altre  specie  di  pesci,  il  nervo  vago  manda, 
da  ambedue  le  parti,  un  considerabil  ra- 
mo, che  dalla  testa  va  fino  alla  coda;  in 
essi  però  questi  cordoni  nervei  sono  si- 
tuati dalla  parte  del  dorso,  e vicini  l'uno 
all'altro,  lo  che  spiega  fino  ad  un  certo 
punto  la  mancanza  della  liuea  laterale 
della  quale  abbiamo  già  parlato. 

3.°  Degli  organi  delie  sensazioni  spe- 
ciali. 

a.  Organi  della  vista.  Gli  occhi  dei 
pesci  cartilaginei  sono  silicati  nella  testa, 
ed  in  numero  di  <^ue,  come  osservasi  in 
tulli  gli  animali  vertebrati.  La  direzione 
di  questi  organi  varia  considerabilmente , 
secondo  le  specie;  sono  verticali  nelle 
razze,  laterali  negli  squali,  nei  pesci  bale- 
stre, ec. 

In  generale,  in  essi,  come  nei  cetacei 
e nei  pesci  ossei,  l'occhio  rappresenta  un 
emisfero  la  di  cui  parte  piana  è in  avan- 
ti, e la  convessa  in  addietro.  Nella  raz- 
za, vi  ha  inoltre  una  depressione  alla  sua 
parte  superiore. 

Nei  plagioslomi,  l'occhio  è articolato 
con  un  fusto  cartilagineo,  che  si  fissa 
nel  fondo  dell'orbita,  dal  che  deriva  che 
i muscoli  destinati  a muover  l'organo,! 
avendo  azione  sopra  una  leva  più  lungi,! 
hanno  una  forza  maggiore.  Questi  mu-  j 
scoli  sono  sei,  come  nell'uomo,  quattro  ; 
retti  e due  obliqui. 

Mancano  di  palpebre,  come  tutti  gli! 
altri  pesci.  Il  solo  pesce  luna  {Orthago- 1 
riscus  mola)  ha  una  palpebra  circolar- j 
mente  forata,  che  si  chiude  per  mezzo, 
di  un  vero  sfintere,  e la  di  cui  apertura; 
si  dilata  per  cinque  muscoli  disposti  a. 
raggi,  e fissati  nel  fondo  dell'orbita. 

Non  vi  ha  nessuno  apparato  per  la  se-, 
erezione  delle  lacrime. 

La  sclerotica  è cartilaginea  ed  elastica,  j 
Nella  razza,  è rigonfia  in  un  tubercolo, 
che  si  articola  col  fusto  che  sostiene. 
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l'occhio;  nello  storione,  è più  grossa  del 
diametro  della  cavità  dell'organo. 

La  cornea  è quasi  costantemente  rico- 
perta da  un  prolungamento  della  pelle 
medesima , e non  è a contatto  con  una 
particolar  membrana,  come  la  congiuntiva 
che  osservasi  nei  mammiferi  e negli  uc- 
celli. La  qual  disposizione  sembri  dipen- 
dere dalla  mancanza  delle  palpebre,  ed  è 
sì  evidente  nei  corazzieri , che  la  super- 
ficie dell’occhio  ofTre  dcHe  linee  che  vi 
formano  i medesimi  spartiroenli  che  si 
veggono  su  tutto  il  corpo  di  questi  pe- 
sci. Nella  missino,  la  pelle  non  è neppur 
trasparente  al  livello  dell' occhio,  c vi  ha 
cecità  prodotta  nello  stesso  modo  che 
nello  zeruni  ( Spaiax  thyphlus  ) fra  i 
mammiferi.  V.  Missile. 

Negli  squali,  vedesi  un  cerchio  ciliare 
e dei  veri  processi  ciliari  , dei  quali  si 
scorgono  alcune  leggiere  tracce  nella  raz- 
za; nulla  però  di  simile  s'incontra  nei 
pesci  ossei. 

In  molti  pesci  cartilaginei,  la  mischia 
è uniformemente  nera,  e ben  distinta 
dalla  coroide  propriamente  detta,  eh' è 
argentina  o aurea  e poco  vascolare.  Fra 
esse,  d'altronde,  è posto  un  corpo  parti- 
colare , che  gli  autori  hanno  chiamato 
gianduia  coroidea.  . l'articolo  Pesci.) 
Peraltro  nella  famiglia  dei  plagioslomi , 
vale  a dire  nelle  razze  e negli  squali , 
manca  assolutamente  questo  corpo;  la 
mischia  è trasparente;  le  due  membrane 
sono  unite  e semplicemente  separale  da 
un  sottile  strato  di  una  materia  argenti- 
na, motivo  per  cui  evidentemente  il  fondo 
dell'occhio  della  razza  ci  sembra  avere 
questa  tinta. 

Mancano  i movimenti  dell'iride  o sono 
presso  a poco  di  nessun  conto  ne»  pesci 
dei  quali  parliamo;  peraltro  la  pupilla 
della  razza , che  ha  verticale  l'asse  del- 
r occhio,  può  chiudersi  con  un  meccani- 
smo particolare  ed  unico  nel  suo  genere. 
V.  Razza. 

Il  nervo  ottico  traversa  le  membrane 
dell' occhio  direttamente  e per  un  orifizio 
rotondo,  e forma  internamente  un  tuber- 
colato, dai  margini  del  quale  si  vede 
partire  la  retina. 

b.  Organi  delt udito.  La  polpa  acu- 
stica è racchiusa  in  una  specie  di  labe- 
ri  nto  membranoso,  che  varia  nelle  diverse 
famiglie  dei  pesci  cartilaginei.  Infatti,  nei 
plagioslomi,  è formalo  da  un  sacro  trian- 
golare, giacente  presso  a poco  orizzon- 
talmente, col  primo  degli  angoli  che  si 
prolunga  in  un  canale  che  fora  il  cranio. 
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e va  fino  alla  pelle  esterna,  presso  la  nu- 
ca , ove  non  è chiuso  che  da  una  sottil 
membriina;  il  secondo  angolo  ili  questo 
sacco,  rotondo  ed  ovale,  contiene  una 
concrezione  ossea  di  un  volume  ben  gros- 
so, ed  il  terrò,  diretto  in  avauti  ed  in 
fuori,  ne  comprende  due  più  piccole. 
Inoltre,  il  laberinto  offre  eziandio  tre  ca- 
nali semicircolari,  che  hanno  tutti  una 
vescichetta.  Tutto  T apparato  è pieno  di 
una  polpa  gelatinosa,  nella  quale  nuotano 
le  concrezioni  delle  quali  abbiamo  par- 
lato, e che  sono  di  tanto  poca  consistenza 
da  facilmente  schiacciarle  sotto  i diti. 

Tutte  queste  parti  sono  racchiuse  in 
una  cavità  particolare,  praticata  nella 
grossezza  della  cartilagine  che  forma  il 
cranio,  accanto  e posteriormente  a quella 
che  contiene  il  cervello,  e sembra  model- 
lata sul  medesimo  laberinto  membranoso; 
trovasi  però  un  distinto  intervallo  fra  le 
sue  pareli  e la  faccia  esterna  delle  mem- 
brane, talché  questo  laberinto  è sospeso 
in  mezzo  ad  essa  per  via  di  nervi,  di 
vasi  e di  fibre  cellulari. 

Negli  altri  pesci  cartilaginei,  V orecchio 
è presso  a poco  conformato  come  negli 
ossei.  (V.  Paso.)  Solo  occorre  osservare 
che  nel  pesce  luna , nel  boldró  e nello 
storione,  i canali  semicircolari  sono  lun- 
ghissimi ed  oltremodo  sottili;  che  nel 
primo  di  questi  pesci , il  sacco  contiene, 
per  ogni  ossetlo,  alcuni  grumi  di  una 
materia  muccosu,  ed  è conico,  e che,  nel 
terzo,  è un  duco  depresso  e verticale,  che 
offre  un  solo  ossetto  triangolare  e duro. 

c.  Organi  del?  olfatto.  Le  fosse  nasali 
delle  razze  e degli  squali  sono  semplici 
cavità  praticate  nelle  pareti  della  faccia, 
c che  non  comunicano  con  la  bocca,  ra- 
gion per  cui , in  essi , come  negli  altri 
pesci , manca  il  foro  incisivo.  La  raera- 
br.iiu  pituitaria  forma  una  moltitudine 
di  laminette  parallele,  natanti,  dipendenti 
dal  suo  raddoppiamento,  e regolarmente 
disposte  sulle  due  parti  di  un  ligamenlo 
longitudinale.  Fra  queste  diverse  pieghe 
osservasi  un  notabil  numero  di  follicoli 
maccosi,  lo  che  ci  fa  comprendere  quanto 
la  sufierficie  trovisi  per  ciò  aumentata, 
special  niente  quando  si  esamini  che  ognuna 
delle  facce  di  queste  membranule  è an- 
ch'essa  gremita,  per  cosi  dire,  di  pieghe 
secondarie  finissime  e pochissimo  rilevate, 
c che  vanno  radianti  a metter  capo  verso 
il  ligamenlo  comune. 

L'Ha  Iter  ed  il  Morgagni  avevano  cre- 
duto che  questa  membrana  non  ricevesse 
veruo  altro  nervo  che  i filetti  degli  olfat- 


torii ; ma  Io  Scarpa  e Cuvier  hanno  avuto 
occasione  di  mostrare  il  contrario,  poiché 
vi  si  veggono  manifestamente  penetrare 
molte  diramazioni  dei  Irifaciali. 

I nervi  olfattori!,  che  provengono  dai 
tubercoli  dello  stesso  nome,  hanno  una 
lunghezza  che  varia  assai  secondo  le  spe- 
cie; spesso  ancora,  soprattutto  nelle  raz- 
ze, cangiano  di  direzione  nel  momento 
ch’escono  dal  cranio,  e formano  un  gan- 
glio allungalo,  dai  due  lati  del  quale  par- 
tono ilei  fasce!  ti  penice  11  dermi,  i di  cui 
(ili  si  suddividono  nelle  membranose  la- 
mine delle  narici. 

d.  Organi  del  gusto.  Non  vi  ha  lin- 
gua propriamente  detta;  la  parte  supe- 
riore ed  inferiore  della  bocca  sono  egual- 
mente lisce  nei  pesci  condro! terigii,  e 
manca  parimente  il  nervo  ipoglosso.  I 

uali  fatti  han  data  occasione  a ihimcril 

i sviluppare  una  nuova  teoria  sull’ odo- 
rato dei  pesci , che  faremo  minutamente 
conoscere  all’articolo  Pasci.  V.  pure  la 
nostri  Dissertazione  sugli  odori,  sui  sensi 
e sugli  organi  dell'olfutto;  in  4*°i  Parigi, 
i8i5. 

e.  Organi  del  tatto.  Questo  senso  deve 
essere  molto  ottuso  negli  animali  dei 
quali  trattiamo,  qualora  ci  si  rammenti 
ciò  che  abbiamo  già  detto  sulla  natura 
dei  tegumenti  del  loro  corpo. 

La  loro  epidermide  è sottile  e traspa- 
rente; il  corpo  muccoso  é la  sede  dei 
vivi  colori  dei  quali  talvolta  risplendono; 
il  cuoio  o dermide  è,  in  generale,  mollo 
grosso,  ed  aderisce  immediatamente  ai 
muscoli. 

Sotto  la  pelle  del  solo  pesce  luna,  si 
trova  uno  strato  grosso  due  a tre  dita* 
di  una  sostanza  che  ha  l’apparenza  del 
lardo,  ma  i suoi  caratteri  chimici  sono 
quelli  dell’albumiua. 

L’ intero  corpo  della  pelle  è largamente 
bagnalo  da  un  fluido  viscoso  abbondan- 
tissimo, la  di  cui  sorgente  è ben  manife- 
sta, specialmente  negli  squali  e nelle  raz- 
ze. Si  osservano  infatti,  alla  superficie  del 
corpo  di  questi  pesci,  moltiplicati  e gros- 
sissimi pori , che  sono  gli  orifìzii  di  al- 
trettanti vasi  escretori  trasparenti,  il  di 
cui  diametro,  nei  grossi  squali,  eguaglia 
quello  di  un  cannello  di  penna.  Partono 
tutti,  per  fascetti  e senza  ramificarsi,  da 
determinati  centri,  più  o meno  numero- 
si , secondo  le  specie , nei  quali  sem- 
bra formarsi  quest’ umore  viscoso.  Questi 
centri  non  hanno  d'altronde  l’apparenza 
glandu Iosa  : solo  vi  si  distinguono  delle 
cellule  piene  del  medesimo  fluido  che 
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gonfw  i lubi,  e nelle  di  cui  pareti 
va  a perdersi  uua  moltitudine  di  nervi. 
Jacobson,  anatomico  danese,  si  é accinto 
a dimostrare  che  questi  tubi  erano  gli 
organi  del  tatto,  ed  ha  credulo  ricono- 
scere  dell' analogia  fra  essi  e i peli  dei 
tuffi  nei  mammiferi.  Duméril,  al  contra- 
rio, era  di  opinione,  ed  aveva  asserito 
nelle  sue  lezioni,  che  la  materia  segre- 
gata da  questi  canali  poteva  esser  desti- 
nata a produrre  il  torpore  uei  pesci  che 
si  trovavano  nelle  vicinanze  dei  luogi  oc- 
cupati dalle  razze  e dalle  altre  specie  Ui 
plagiatomi  mancanti  di  armi  offensive. 

Questi  vasi,  ed  i pori  nei  quali  vanno 
a finire,  sono  peraltro  mollo  più  visibili 
sulla  testa  delle  chimere,  che  in  qualun- 
que altro  pesce,  e la  loro  disposizione  vi 
è regolarissima  e simmetrica. 

4-°  Degli  organi  della  digestione.  In 
molli  pesci  cartilaginei,  come  nel  boldrò, 
ogni  ramo  della  mascella  inferiore  è for- 
malo di  due  pezzi  riuniti  per  sutura,  lad- 
dove negli  altri  vedesi  un  solo  pezzo  ad 
ambedue  i rami.  Formano  essi  costante- 
mente  un  arco  apertissimo,  e si  assotti- 
gliano a misura  che  vanno  avvicinandosi. 
In  generale,  le  due  mascelle  sono  mobi- 
lissime. Ne  faremo  conoscere  la  partico- 
lar  struttura,  ed  i moti  dei  quali  sono 
suscettibili,  a^li  articoli  Razza.,  Squalo, 
Ciclostomi,  Storione  e Singnato. 

1 denti  non  sono  inai  incassati  nelle  ma- 
scelle. Negli  squali  sono  semplici , e for- 
mati di  sostanza  ossea  e smaliosa,  in  due 
strali  sovrapposti,  come  nell’ uomo;  pe- 
raltro la  loro  forma  è molto  variabile 
(V.  Squalo,  Carcaria).  Nelle  razze,  sono 
composti  di  una  infinità  di  lubi,  tutti 
uuili,  e che  finiscono  in  uno  strato  co- 
mune di  smalto,  somigliando  ad  un  mo- 
saico. V.  Razza,  Diodontk,  Teteaodonte 
e Desti  dei  pesci. 

I pesci  cartilaginei  non  hanno  vere 
glandule  salivari,  eccettuali  i ciclostomi, 
nei  quali  si  trova  un  corpo  analogo  a 
queste  gianduii:  negli  altri  animali.  Le 
razze , e probabilmente  anco  gli  squali, 
dice  Cuvier , presentano  solamente  un 
ammasso  di  granelli  gianduiotti,  situati  im- 
mediatamente sulla  membrana  palatina  e 
sul  muscolo  deprcssore  della  mascella  infe- 
riore, li  loro  volume  é quello  «li  un  seme 
di  radice;  hanno  molte  cavernuzze,  c 
sembrano  sgorgare  un  umore  muccoso 
alla  base  del  palato. 

Mancano  di  epiglottide,  e per  conse- 
guenza di  laringe  c di  polmoni.  I soli  ci- 
dosi  orni,  infatti,  sembrano  offrire  un  ve- 


stigio di  laringe.  Il  velo  palatino  deve 
egualmente  mancare,  giacché  non  vi  ha 
comunicazione  fra  la  bocca  e le  narici. 

L'ingresso  della  faringe  è generalmente 
circondato  da  fibre  carnose , circolari , 
che  formano  un  vero  sfintere. 

In  generale,  questa  parie  offre  eziandìo 
dei  pezzi  cartilaginei  mobili,  analoghi  alle 
ossa  faringee  dei  pesci  ossei.  Ne  sono  man- 
canti le  sole  razze  e gli  squali.  V.  Ossa» 
faringee. 

L’esofago  è largo  e corto,  e lo  stomaco 
ne  è , a quanto  pare,  un  solo  prolunga- 
mento. Nei  plagiostomi,  questo  ultimo  or- 
gano è composto  di  due  porzioni,  la 
prima  ovale,  allungata,  più  lunga  e più 
larga,  l’ultra,  curva  in  addietro,  più  stret- 
ta, e che  comunica  con  la  prima  per  una 
aperlurina  che  solo  deve  lasciar  passare 
gli  alimenti  già  appastati.  La  membrana 
interna  ne  è bianca,  liscia  e molle  ; forma 
larghe  pieghe  nella  prima  porzione,  ed 
alcune  rughe  longitudinali  nella  seconda. 
Le  fibre  carnose  sono  longitudinali,  e più 
moltiplicate  attorno  al  piloro  ed  al  cardia. 

Nei  ciclostomi,  il  canale  alimentare  va 
direttamente  dalla  bocca  affano,  senza 
che  possa  distinguersi  lo  stomaco. 

Negli  eleuteropomi , la  struttura  dello 
stomaco  è tutta  loro  particolare.  V.  Sto- 
rione e Poliodonte. 

Negli  osteodermi,  è pur  meritevole  di 
uno  studio  speciale,  ma  la  sua  struttura 
noti  è uniforme  in  tutti  i generi  dell  i fa- 
miglia. V.  Corazziere,  Singnato,  Tkthao- 
dontk. 

In  niolti  pesci  cartilaginei,  la  divisione 
degl’intestini,  in  tenui  ed  in  grossi,  è 
inversa  a quanto  vedesi  nei  mammiferi, 
vale  a dire,  che  la  porzione  fa  quale  fini- 
sce all’ano  ha  un  diametro  minore  c più 
sottili  pareti  di  quella  che  la  precede; 
tali  sono  le  razze,  gli  squali,  lo  storione, 
i singnati,  i corazzieri,  e i pesci  balestre. 
Nei  tetruodonti  e nei  diodonti,  le  due 
porzioni  del  canale  intestinale,  separate 
da  una  ripiegatura  o varice  circolare, 
sono  di  egual  volume.  Nei  ciclostomi,  non 
può  stabilirsi  veruna  distinzione. 

Nei  plagiostomi,  non  trovasi  cieco  in- 
torno all’intestino.  Nella  maggior  parte- 
dei  chisinopnei  e dei  teleobranchi , man-, 
cano  del  [airi  questi  appendici;  ma  il  boL 
drò  ne  presenta  due,  ed  il  lurnpo  un  nu-. 
mero  ben  notabile.  Nel  poliodonte,  sona 
riuniti  alla  loro  base  in  una  sola  massa, 
e nello  storione,  sono  aderenti  fra  loro,, 
in  tutta  l'est  emione , per  via  di  un  filiti 
tessuto  cellulare. 
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Le  pareli  degl’  intesi  ini  sono  differen- 
tissime nelle  diverse  famiglie  del  pesti 
cartilaginei;  i cirloslomi  le  hanno  sottili 
e trasparenti;  nei  plagioslonii , la  mem- 
brana interna  comincia  a formare  una 
larga  piega , che  gira  a spirale  nei  tre 
quarti  della  lungheria  del  canale,  e rende 
assai  tardo  il  corso  delle  sostante  alimen- 
tari , costringendole  a prendere  la  mede- 
sima direzione.  Al  di  là  di  questa  valvula 
a spirale,  la  membrana  tu  aerosa  più  non 
forma  che  qualche  piega  longitudinale,  nè 
ha  più,  sovr'essa,  quello  strato  di  sostanza 
glandulosa.  bigio!  ina,  che  vede  vasi  nella 
grossezza  della  parte  superiore  intestinale. 

Negli  elculeropoiui,  trovasi  egualmente 
la  valvula  a spirale  della  quale  abbiamo 
ora  [striato;  ma  il  canale  intestinale  olire 
un  nolabil  numero  di  particolarità  che 
richiederanno  un  articolo  isolato.  V.  STO- 
RIONE e PoLIODONIE. 

Ogni  genere  delle  famiglie  dei  chìsmop- 
nei  e ilei  telcobranchi  presenta  pure,  sotto 
tal  punto,  dei  caratteri  proprii,  lo  che 
ci  obbliga  a rimandare  il  lettore  all'arli- 
colo  ove  è trattalo  di  ciascuno  di  essi. 

Nei  soli  plagiostomi,  trovasi  una  specie 
di  cloaca,  nella  quale  scendono  le  uova 
o il  latte,  le  orine  e gli  escrementi  solidi. 
Negli  altri  pesci  cartilaginei,  solo  questi 
ultimi  escono  dall'ano,  mentre  rorida,  le 
uova  ed  il  latte,  hanno  un'uscita  distinta 
e posta  in  addietro. 

I muscoli  dell'ano  si  riducono  ad  un 
solo  sfiutcre,  il  quale  chiude  quest'aper- 
tura. 

II  fegato, sempre  voluminosissimo,  molto 
oleoso  c di  poca  consistenza,  ha  un  solo 
lobo  in  alcuni  cicloslorai;  ne  ha  due  prin- 
cipali negli  squali,  nel  poliodonte,  nello 
storione,  e tre  nelle  razze  e nel  boldrò. 

La  vescichetta  del  fiele  manca  nel  ci- 
clottero lampo;  nelle  razze,  è immersa 
fra  i due  lobi  del  fegato;  ne  è considera- 
bile il  volume  nel  poliodonte  e nel  pesce 
luna,  mediocre  nei  tetraodonli,  nel  boldrò, 
negli  squali,  ec.  Il  qual  serbatoio  finisce 
ip  un  condotto  cistico,  che  riceve  nel  suo 
tragitto  le  diverse  diramazioni  dei  caoalij 
epatici,  e va  a sboccare,  per  lo  più,  presso  ( 
il  piloro;  nelle  razze,  si  trovano  molti  j 
finissimi  condotti  epalocislici;  nei  tetra©-' 
donli,  se  ne  osserva  un  solo. 

I soli  plagiostomi  hanno  un  pancreas  J 
eh' è di  figura  irregolare,  lobulato,  hiaik- 
caslro,  compatto,  situato  a sinistra  del  pi- 
loro, e munito  di  molti  canali  escretori,' 
che  si  riuniscono  in  un  tronco  unico, | 
presso  il  piloro.  Negli  altri  pesci  cattila- 
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ginei,  pare  che  sia  rimpiazzalo  dallo  strato 
glanduloso  che  trovasi  nella  grossezza  delle 
preti  della  prie  superiore  dell’intestino, 
e specialmente  dei  ciechi. 

La  milza,  nei  plagiostomi,  è collocata 
sullo  stomaco,  di  cui  un  poco  oltrepssa 
il  margine  destro.  Nello  storione,  ha  una 
debolissima  contestura,  e si  divide  in  due 
lobi.  Nel  pliodonte,  è fissata  al  margine 
destro  della  prima  prie  del  canale  inte- 
stinale. 

Nei  ciclostomi  c nei  plagiostomi,  il  pe- 
ritoneo non  è un  sacco  chiuso  da  ogni 
prie , come  nei  mammiferi,  ma  comunica 
esternamente  per  due  aprture  situate  sui 
lati  dell'ano. 

5.°  Degli  organi  della  circolazione.  Il 
cuore  dei  pesci  cartilaginei  ha  una  dispo- 
sizione assolutamente  analoga  a quella  de- 
gli altri  pesci,  vale  a dire,  eh' è costante- 
mente composto  di  un'orecchietta  la  qiaile 
riceve  il  sangue  da  tutto  il  corpo,  e di 
un  ventricolo  la  di  cui  cavità,  quasi  sem- 
pre indivisa,  lo  trasmette  alle  branchie 
pr  un'arteria  voluminosa.  V.  Pesci. 

Nei  ciclostomi,  tulli  i vasi,  eccettuata 
l'arteria  meseraica,  sono  collegati  agli  or- 
gani, nello  stesso  modo  di  quelli  della 
dura-madre  nei  mammiferi. 

G.°  Degli  organi  della  respirazione. 

1 [sesci  cartilaginei  respirano,  come  gli 
altri,  pr  mezzo  delle  branchie.  In  alcuni, 
come  nei  trema topnei,  non  sono  esse  ri- 
coperte da  veruna  prie  solida,  e,  ade- 
renti alla  pile  sul  loro  margine  esterno, 
comunicano  al  di  fuori  per  una  serie  di 
fori  o di  fessure  poste  sui  lati  della  gola; 
in  altri,  come  nei  chismopnei,  una  sem- 
plice apertura  stabilisce  questa  comunica- 
zione; negl»  eleuleropini,  sono  ricoprii? 
da  un  opercolo,  ma  senza  membrana,  e 
nei  teleobranchi  hanno  non  solo  un  opr- 
colo  ma  ancora  una  membrana.  V.  Bran- 
chie e Pesci. 

Nei  singnati,  nei  pgasi,  negli  ippo- 
campi e nei  solenostomi,  le  branchie,  in- 
vece di  avere,  come  al  solito,  la  forma 
ili  denti  di  pelline,  si  dividono  in  fioc- 
chetti rotondi,  disposti  a coppie  lungo  gli 
archi  branchiali.  V.  Lopobrahchi. 

Un'altra  particolarità,  eziandio  appar- 
tenentc  ai  trematopnei,  si  è resistenza  di 
cerchietti  cartilaginei,  sospsi  nei  muscoli 
al  margine  esterno  «Ielle  branchie.  V.  Ci- 
CLorroui,  Squalo  c Razza. 

7 ° Degli  organi  della  riproduzione. 

a.  Dei  testicoli.  Nei  plagiostomi,  quest  i 
organi  sono  grandi,  allungati,  larghi  c 
depressi,  e si  estendono  sotto  la  spiti, 
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juperiormenle  al  canale  intestinale  ed  allo 
stomaco.  Sono  in  gran  parte  formali  di 
tubercoli  rotondi,  filli  fra  loro  con  una 
cavernuzza  per  ciascuno  nel  mezzo  della 
loro  faccia  esterna,  insieme  aderenti  per 
via  di  fortissimi  filamenti,  avviluppati  da 
una  delicatissima  membrana,  e composti 
di  un  notabil  numero  di  granulazioni  ro- 
tonde e finissime.  L'altra  parte  di  questi 
testicoli  è formala  di  una  sostanza  glan- 
dulosa  omogenea , che  occupa  posterior- 
mente la  porzione  più  sottile  dell'organo, 
e si  estende  sotto  tutta  la  parie  tuberco- 
losa. 

La  sostanza  già n duiosa  pare  che  vada 
continuando  con  1'epididimo  in  un  sottile 
prolungamento;  il  quale  ultimo  corpo, 
grossissimo  ed  allungato,  è formato  da  un 
ben  vasto  canale  per  molte  volte  ripiegalo 
sopra  sé  medesimo,  che  cammina  lungo  il 
margine  interno  del  rene  corrispondente, 
e mette  capo  in  una  vescichetta  o dila- 
tazione la  di  cui  entrata  ed  uscita  sono 
un  poco  anfrattuose.  Le  due  vescichette 
si  aprono  insieme  in  mezzo  ad  una  pa- 
pilla cilindrica,  che  vedesi  nella  cloaca. 

Nei  ciclostomi,  non  si  è potuto  ancora 
distinguere  i sessi,  e finquì  sono  stati  solo 
osservali  degli  individui  che,  a quanto 
pare,  sarebbero  femmine. 

Everardo  Home  ha  tentato  di  stabilire 
che  questi  animali  sono  ermafroditi,  e 
forse  androgini. 

Negli  altri  pesci  cartilaginei,  i testicoli 
sono  assolutamente  simili  al  latte  dei  pe- 
sci ossei.  V.  Latte  e Pesci. 

b.  Degli  organi  maschili  del  coito. 
Nei  plagiostomi , osservasi  che  i maschi 
hanno  da  ambedue  le  parli  della  coda, 
posteriormente  alla  pelvi,  degli  appendici, 
che  Bloch  crede  destinati  a ritenere  le 
femmine  durante  il  coito,  che  Geotfroy 
riguarda  come  proprii  ad  eccitarle  inlro- 
«lucendosi  nella  loro  cloaca,  e che,  secondo 
Cuvier,  servono  almeno  al  nuoto,  giacché 
uno  dei  muscoli  che  gli  muovono  è con- 
temporaneamente il  depressore  della  ca- 
topa  corrispondente. 

Ogni  appendice  è composto  di  tre  pezzi 
cartilaginei,  di  forma  e di  dimensioni  dif- 
ferenti, ed  è diviso  in  tre  parli.  La  pri- 
ma, piegata  in  fuori  sulla  seconda,  può 
erigersi  per  mezzo  di  due  muscoli  parti- 
colari ; la  seconda  contiene  una  specie  di 
canale,  ed  è avviluppata  da  un  altro  mu- 
scolo, e nella  terza  vedesi  una  cavità, 
nella  quale  viene  a shoccare  il  canale.1 
Alla  base  di  tutto  questo  apparato  vi  ha 
una  gianduia , avviluppata  da  un  muscolo, 
Diiion.  delle  Sciente  Nat.  Va*.  V. 


il  di  cui  condotto  escretore  si  apre  nel 
canale  di  cui  parliamo,  e somministra  un 
umore  viscosissimo.  n 

Nulla  di  simile  osservasi  negli  altri  pe- 
sci, eccettuate  le  chimere. 

c.  Delle  ovaie.  Nelle  razze,  negli  squali 
e nelle  chimere , questi  organi , in  nu- 
mero di  due,  sono  composti  d’ uova  di 
diverse  grandezze.  Le  più  piccole  sono 
bianche,  le  più  granili  gialle,  ed  a mi- 
sura che  vengono  fecondate , passano  nel- 
l'ovidutto della  loro  prie. 

Queste  due  ovaie  sono  poste  dietro  il 
diaframma  e da  ambedue  le  parli  del  ra- 
chide. 

In  quanto  agli  ovidutti,  hanno  pure 
un'evidente  rassomiglianza  nei  tre  grandi 
generi  dei  quali  parliamo.  Nelle  chimere, 
attaccati  alle  ovaie  da  una  specie  di  pa- 
diglione , sono  dapprincipio  molto  stretti; 
dopo  un  assai  breve  spazio,  ad  un  tratto 
si  slargano,  e formano  un  grosso  rigonfia- 
mento glanduloso,  al  di  là  del  quale  con- 
servano un  ampio  diametro  sino  al  punto 
in  cui  finiscono,  ove  si  confondono  in  un 
orifizio  comune.  Nelle  razze  e negli  squali, 
gli  ovidutti,  riuniti  alla  loro  estremità 
anteriore,  hanno  una  sola  apertura  co- 
mune fra  le  ovaie:  di  là  ciascuno  di  essi 
si  porla  isolatamente  in  addietro  ed  in 
fuori , conservando  un  piccol  diametro 
ed  una  forma  cilindrica;  la  loro  faccia  in- 
terna offre  delle  pieghe  longitudinali,  e 
nella  loro  grossezza  vi  ha  un  sottile  strato 
di  un  tessuto  glanduloso;  la  qual  prima 
prie  è stata  chiamata  tromba.  In  capo  a 
qualche  tempo,  subitamente  si  dilata,  ed 
avvilupp  nelle  sue  pareti  una  ben  grossa 
gianduia,  in  forma  di  doppia  falce,  che 
sembra  composta  di  vasi  bianchi,  diver- 
samente diretti  dalla  prète  interna  alfe- 
sterna.  L'umore  da  essa  seprato  produce 
il  guscio  dell'uovo,  c la  sua  forma  pro- 
viene certamente  da  quella  della  super- 
fìcie glandulosa  che  ne  è il  modello.  Al 
di  là,  ogni  ovidutto  costituisce  un  vasto 
sacco  che  va  a finire  sui  Iati  della  cloaca, 
mentre  il  retto  vi  mette  capo  inferior- 
mente. I loro  due  ori  tizi  i vi  sono  circon- 
dati, dalla  parte  interna,  da  una  speie 
di  ripiegatura  valvolare.  La  cloaca  mede- 
sima forma  un  ampio  serbatoio,  che  sem- 
bra piuttosto  il  seguito  degli  ovidutti  che 
quello  del  retto. 

Nei  ciclostomi,  vi  ha  una  sola  ovaia 
senza  ovidutto. 

8.°  Degli  organi  che  servono  alla  se- 
crezione ed  alt  escrezione  del V orina.  I 
reni  dei  pesci  cartilaginei  sono  analoghi , 
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nella  struttura  e nella  generale  apparenta, 
a quelli  ilei  pesci  ossei. 

Sono  stretti,  aderenti  l'uno  all'altro, 
riuniti  quasi  in  una  sola  massa,  e fissati 
al  rachide,  che  ricuoprono  in  una  nota- 
bile estensione.  Riempiono  pure  due  pro- 
lungamenti della  cavità  addominale  che 
giungono  fin  presso  le  orbite.  Non  di  rado 
ancora  ognuno  di  essi  ha,  nella  sua  metà 
anteriore,  un  largo  lobo  dalla  parte  ester- 
na, che  dà  alla  massa  dei  due  organi  la 
figura  di  una  croce. 

La  loro  sostanza  è molle,  rossa  bruna, 
omogenea  in  tutta  la  loro  estensione,  e vi 
è nascosta  la  vena  cava. 

I vasi  oriniferi  vi  hanno  origine  per 
numerose  radici,  presso  ajx>co  come  i ca- 
nali biliari  nel  fegato.  Trasparenti  dap- 
principio, divengono  opachi  ingrossando, 
e si  riuniscono  finalmente  in  un  tronco 
1 unico,  che  seguita  la  faccia  inferiore  del- 
l'organo, e va  a finire  nella  vescica. 

Manca  essa  nei  plagiostomi,  nei  quali 
l' uretere  termina  alla  cloaca,  come  negli 
uccelli,  ma  ritrovasi  nella  maggior  parte 
degli  altri  pesci  cartilaginei:  il  suo  vo- 
lume è,  d'altronde,  generalmente  picco- 
lissimo, e le  sue  pareli  sono  sottili  c poco 
muscolose. 

9.0  Della  vescica  natatoria.  Manca  nel 
maggior  numero  dei  pesci  cartilaginei;  ne 
sono  privi  le  razze,  gli  squali,  il  pesce 
luna,  il  holdrò,  ec. , ma  trovasi  in  alcuni 
tetraodonli,  corazzieri,  e diodonti,  nello 
storione,  ed  allora  ha  un  solo  canale  escre- 
tore. V.  Vescica  natatoria. 

5.  IV.  Delle  analogie  che  i pesci  car- 
tilaginei hanno  con  le  altre  classi 
di  animali . 

i.°  I pesci  cartilaginei  si  avvicinano  ai 
cetacei,  o per  la  loro  forma  generale  (gii 
squali ),  o per  la  loro  pelle  nuda,  o per 
la  straordinaria  grandezza  (1/  pesce  cane, 
lo  squalo  naso , lo  squalo  grandissimo ), 
o per  la  presenza  di  sfiatatoi  ( alcuni 
squali),  o per  il  loro  modo  di  feconda- 
zione, essendo  alcuni  evidentemente  vi- 
vipari, ed  avendo  una  specie  di  matrice 
( gli  scillii,  i corcarti , la  torpedine.) 

a.°  Hanno  alcuni  punti  di  contatto,  ma 
assai  meno  distinti  ili  quel  che  noi  cre- 
desse Hermann,  con  gli  uccelli,  o.  per 
la  presenza  di  una  cloaca  [plagiostomi ); 
b.  per  il  parto  di  vere  uova  in  un  gran 
numero;  c.  perla  forma  delle  pinne  pet- 
torali, che  agisce  in  alcuni  casi  nel  modo 
delie  ali  (le  rozze,  gli  squali). 


3.°  Si  collegano  ai  rettili  per  molli  ca- 
ratteri ancor  più  manifestamente  analoghi: 
spasso  infatti  la  loro  pelle  è nuda,  viscosa, 
come  quella  dei  haltracii  (le  lamprede , i 
boldrò ),  o coperta  di  scudi,  come  quella 
dei  coccodrilli  (lo  storione );  la  loro  tem- 
peratura è sempre  prossima  a quella  del 
mezzo  nel  quale  sono  immersi;  molti  ve- 
ramente si  accoppiano  ( le  razze , gli 
squali);  alcuni  sono  vivipari,  come  la  vi- 
pera (il pesce  cane);  ed  altri  partoriscono 
delle  uova  fecondale  dopo  il  parto  dal  ma- 
schio, come  nei  haltracii  anouri  (1  chi- 
smopnei , gli  elcuteropomi.) 

4-°  Se  dai  generi  o dalle  famiglie  di- 
scendiamo alle  specie,  si  trovano  allora 
delle  nuove  analogìe  di  non  minor  sor- 
resa ed  interesse.  Le  lamprede  infatti 
anno  una  straordinaria  somiglianza  coi 
vermi,  e particolarmente  con  le  nereidi 
e le  anfìnomi,  o si  consideri  la  loro  ge- 
nerale apparenza , o si  abbia  riguardo  alla 
loro  interna  struttura  (V.  Ciclostomi), 
come  lo  ha  dimostrato,  con  molla  evi- 
denza. Duméril,  nel  1807  e nel  1812,  e 
dopo  di  esso,  Everardo  Home,  in  una 
Memoria  inserita  fra  quelle  delle  Transa- 
zioni filosofiche  per  l'anno  i8i5  (Giugno). 
Così  pure  si  osserva  una  vera  analogìa 
tra  i boldrò  e le  ranocchie,  per  la  nudità 
e viscosità  della  loro  pelle,  per  la  forma 
e la  grandezza  della  bocca,  per  il  volume 
della  testa,  ec.;  si  possono  egualmente 
ravvicinare  le  razze  ovipare  ad  alcuni  ret- 
tili ofiJii  che  sono  nel  medesimo  caso  (V. 
Trigonoccpalo,  Vipera),  ed  i corazzieri 
ed  i singnati  ai  clielonii  per  l'involucro 
solido  che  riveste  il  loro  corpo. 

§.  V.  Dei  costumi , della  maniera  di 

vivere , ec dei  pesci  cartilaginei. 

V.  l’articolo  Pesci. 

§.  VI.  Conclusione. 

Da  quanto  abbiamo  precedentemente 
detto  sulla  storia  dei  pesci  cartilaginei, 
possiamo  dedurre  le  appresso  conseguenze. 

i.°  Questi  pesci  sono  lungi  dal  differire 
tutti  egualmente  dai  pesci  ossei,  e dall'a- 
vere dei  punti  di  rassomiglianza  tanto  fra 
loro  estesi  da  formarne  un  solo  gruppo 
ben  naturale  e ben  caratterizzato. 

2.0  Ma  lo  stalo  attuale  della  scienza 
non  permette  ancora  di  stabilirne  hi  di- 
stinzione in  un  modo  per  l’ affatto  soddi- 
sfacente. 

3.°  Peraltro  la  divisione  deU’Artedi, 
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in  condrolterigii  ed  in  branchiostegl,  offre  buila  in  una  serie,  e composta  di  fiori  neu- 
un'eccellente  sezione.  tri  e non  ampli.  Periclinio  estremamente 

4«°  I condrotterigii  sono  i soli  veri  car-  inferiore  ai  fiori,  ovoide,  formato  di  squam- 
lilaginei,  isolati  dagli  altri  per  molti  ca-  me  regolarmente  embriciate,  interdilatate, 
ralleri.  Collochiamo  fra  essi  i pia  gioitomi,  addossate,  coriacee;  le  intermedie  orali,  so- 
gli eleuteroporai  ed  i cicloslomi.  Traslate  da  un'appendice  non  addossata, 

5. °  Si  collegano  ai  rettili  per  le  due  non  decurrenle,  orbicolare,  concava,  sca- 
pri me  famiglie,  ed  ai  vermi,  per  la  terza.  riosa,  diafana,  d'aspetto  di  cartapecora, 

6. °  I bnnchioslegi  si  accostano  assai  più  quasi  intiera  su  i suoi  orli,  iutaccata  o 

dei  condrotterigii  agli  altri  pesci;  debbono  sfesa  all'anice,  con  una  piccolissima  Im- 
però essere  ancora  divisi  in  più  gruppi,  guelfa  simulata,  occupante  la  base  del- 
lo che  ha  fatto  Cuvier,  con  10  stabilirei  l'intaccatura.  Cimatilo  grosso,  carnoso, 

suoi  ordini  dei  plettognati  e dei  lofohran-  piano, guernito  di  firabrietle  numerose,  li- 
chi;  ma  questo  celebre  naturalista  gli  pone  bere,  lunghissime,  disuguali,  filiformi-la- 
fra  i pesci  ossei,  con  quelli  della  fami-  minale,  semplici  in  punta.  Fiori  del  di- 

glia  dei  chismopnei,  lo  che  uon  va  punto  sco:  ovario  compresso,  pubescente,  con 

d'accordo  con  le  opinioni  generalmente  un  grande  e bel  pappo  normale,  perfetto, 

adottale;  qui  pertanto  sussiste  la  difficoltà  con  un  altro  piccolo  interno  notabilissimo, 

che  inerita  schiarimento.  Corolla  un  poco  Tingente  a rovescio.  Slami 

Del  rimanente,  coloro  che  di  questo  con  filamenti  pelosi;  atilere  con  appen- 

argomenlo  formar  volessero  l'oggetto  delle  dici  apieilari  lunghe  et!  acute.  Stilo  con 

loro  meditazioni,  consulteranno  utilmente  due  sliuunalofori  lunghi  e coaliti.  Fiori 

la  Storia  naturale  dei  Pesci  di  De  Lare-  della  corona:  falso  ovario  lungo,  gracile, 

pède,  il  Trattato  di  Anatomia  comparata  glabro,  con  un  pappo  rudiraentario  a nu- 
di Cuvier,  la  Distribuzione  del  regno  ani-  logo  al  piccolo  pappo  interno  degli  ova- 

male,  secondo  la  sua  organizzazione,  dello  rii  del  disco.  Corolla  (che  offre  lai  volti  dei 

stesso  Cuvier,  4 voi.  in  8.°  1817,  -Tulli-  rudimenti  di  stami  abortiti)  con  tubo  lun- 

ma  edizione  del  1829,  ed  oggidì  più  ulil-  go,  gracile,  con  lembo  non  ampliato,  di- 

mente  il  primo  volume  dell'Opera  sui  viso  fino  alla  base  in  ire,  in  quattro  o in 

pesci  dello  stesso  celebre  scrittore,  ed  una  cinque  parli  presso  che  uguali , lunghe, 

Memoria  sulla  famiglia  dei  ciclostomi  e sul-  strette,  distese. 

l'anatomia  delle  lamprede, scritta  da  Dumé-  Questo  genere  ha  ricevuto  il  nome  di 
rii.  Dobbiamo  poi  per  verità  dichiarare  che  carto/epis  daU'appendici  del  periclinio, 
i principili  quali  costituiscono  la  base  di  che  hanno  l'aspetto  di  cartapecora, 
questo  articolo  sono  quelli  professati  dal  Càetolepidr  a foglie  di  guado,  Charto- 
prelodato  Duméril,  fino  dalTanno  1806,  lepis  glastifolia,  Nob.  ; Centaurea  glasti- 
epoca  in  cui  frequentavamo  le  sue  lezioni  folla , Linn.  Fusto  erbaceo,  alto  cinque 
d'ittiologìa  e di  erpetologìa  al  giardino  piedi,  eretto,  ramoso,  con  ramoscelli  pa- 
rici re.  (1.  C.)  lentissimi,  inarcali  alla  base,  alali,  ugual- 

CARTOCCIFORME.  ( Bot .)  Cuculi  i/orme.  mente  che  il  fusto,  dalle  decurrcnze  delle 

Le  foglie  della  piantalo  maxima , del  ge-  foglie,  che  forman  dell'ale  larghe,  lineari, 
ranium  cuculiatami  la  spala  delTarum  intiere;  foglie  alterne,  decurrcnti,  bislun- 
maculatum , i petali  AeW  aquilegia  vul - ghe  lanceolate,  intierissime,  un  poco  pube- 
garis,  dei  delfini  ec.,  sono  cartocciformi.  scenti;  le  radicali  picciuolate,  le  cauline 
(Mass.)  sessili , e gradatamente  più  piccole  a mi- 

CARTOCCIO. (Conci».)  Denominazione  voi-  sura  che  sono  situate  più  in  allo;  cala- 
gare  della  Bulla  cialdone.  Bulla  li gnaria^  lidi  alle  un  pollice  e mezzo  e altrettanto 
tipo  del  genere  Scafandro  di  Dionisio  di  larghe,  solitarie  in  cima  al  fusto  ed  ai  ra- 
Montfort.  (Da  B.)  moscelli;  corolle  gialle. 

C A RTOLEPI DE.  ( Bot.  ) Chartolepis.  [Ci-  Abhiam  fatta  questi  descrizione  gene- 
narocefaUi  Juss.  ; Singenesia  poligamia  rica  e specifica  sopra  un  esemplare  vivo, 
frustranea , Linn.)  Questo  nuovo  genere  coltivalo  a Parigi  nel  giardino  del  re.  Le 
di  sinantere  da  noi  stabilito  per  la  cen-  relazioni  intime  e molti plici  che  si  pos- 
taurea  glastifolia,  Linn.,  appartiene  alla  sono  con  facilità  riscontrare  fra  i generi 
nostra  tribù  naturale  delle  centanrire^  se-  chartolepis  e microlophus  ci  avevano  bi- 
lione delle  cenfauriee  prototipe , cd  è dotto  a ravvicinar  immediatamente  que- 
per  noi  cosi  caratterizzato:  sii  due  generi  nelTordine  naturale.  Ma 

Calatide  discoidea;  discodi  molti  fiori,  ora  siamo  obbligati  ad  allontanarli  l’uno 
quasi  regolari,  androgini;  corona  distri-  dall'altro,  perchè  il  microlophus  va  a col- 
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locarsi  accaldo  al  genere  piptoceras  nella 
sottosezione  delle  centauriee-prototipe  er- 
re , di  cui  non  smentisce  il  carattere;  do- 
vecchè  il  chartolepis  per  avere  il  peri- 
clinio  provvisto  di  grandi  appendici,  non 
può  essere  ammesso  regolarmente  in  que- 
sto gruppo.  Si  avrebbe  torto  a concluder  da 
ciò,  che  il  nostro  metodo  di  cassazione 
delle  centauriee  fosse  difettoso;  impercioc- 
ché verun  naturalista  oggi  ignora  che 
qualunque  classiti  ione  in  serie  lineare  sem- 
plice e retta,  sia  necessariamente  più  o 
meno  artificiale,  per  non  essere  ella  in 
grado  di  esprimere  tutte  le  rclaiioni  esi- 
stenti. Sosteniamo  inoltre  che  questo  me- 
todo lineare,  così  imperfetto,  non  è frat- 
tanto il  solo  che  possa  eseguirsi.  (G.  Cass.) 

CARTON.  (Boi.)  Sotto  questo  nome  greco 
trovasi  in  alcuni  antichi  libri  indicato  il 
carvi.  11  Cesalpino  che  fa  questa  osserva- 
zione dice  per  altro  che  Galeno  nominava 
così  una  specie  di  cipolla  coltivata.  (J.) 

CARTON  AIE.  (Entom.)  Sono  così  chiamate, 
in  America,  certe  specie  di  vespe,  che 
fabbricano  un  nido  con  particelle  di  ve- 

f;eta  bili  talmente  insieme  collegate  da  avere 
a maggiore  analogìa  col  cartone.  V.  Ve- 
spa. (C.  D.) 

CARTONEMA.  ( Bot .)  Cartonema , genere 
stabilito  da  Roberto  Brown  per  una  pian- 
ta della  Nuova-Olanda,  e appartenen- 
te alla  famiglia  «Ielle  commelinee  e al- 
V esand ria  monoginia  del  Linneo.  Que- 
sto genere,  che  è affine  alla  tr adescando , 
ha  per  carattere  essenziale:  una  corolla 
con  sei  incisioni  disuguali  persistenti,  le 
tre  esterne  caliciforrai,  le  tre  interne  più 
iccole;  sei  stami  uguali  persistenti,  coi 
lamenti  leggermente  rigidi  e punto  bar- 
buti, colle  antere  bislunghe  attaccate  alla 
base;  uno  stilo  persistente,  con  uno  stimma 
barbuto.  Il  frutto  è una  cassula  più  corta 
della  corolla , trilocularc,  Irivalve,  colle 
valve  separate  da  semitramezzi  ; uno  o due 
semi  in  ciascuna  valva;  V embrione  dor- 
sale. 

Questo  genere  conta  la  specie  seguente: 
'Cartone» a con  fiori  in  spiga,  Cartonema 
spirata , Brown.  È una  pianta  erbacea 
pubescente  che  per  il  suo  abito  si  avvi- 
cina ad  un  phUydrum.  La  radice  è tu- 
berosa, fibrosa  nella  parte  inferiore;  i fu- 
sti semplici  o appena  ramosi,  coperti  di 
peli  lassi;  le  foglie  amplcssicauli,  lineari, 
allungate;  i fiori  gialli,  sessili,  disposti 
in  una  spiga  terminale,  ciascun  dei  quali 
ha  due  brattee  persistenti , fogliacee,  di- 
suguali, l'interna  più  piccola  e laterale. 
(Poi».) 
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CARTOUFLE.  (Bot.)  La  pianta  menzionata 
dall' Olivier  di  Scrres  sotto  questo  nome 
nel  suo  Teatro  d'agricoltura,  è da  lui  stesso 
descritta  in  un  modo  oscuro;  imperocché 
pare  che  ei  prenda  per  frutto  ciò  che  è 
radice,  per  esser  questa  la  sola  parte 
buona  a mangiarsi.  Stando  alle  note  in- 
serite nell'ultima  edizione  della  sua  ope- 
ra, il  cartoufle  é l'elianto  tuberoso,  ne- 
iianthus  tuberosus , più  conosciuto  voi- 
gannente  sotto  il  nome  di  tartufo  di 
canna.  (J.) 

CARUA.  (Bot.)  Nome  malabarico  della  can- 
nella falsa,  che  é una  specie  «l'alloro, 
laurus  cassia , assai  comune  nell' Indie,  la 
cui  scorza  di  qualità  inferiore  a quella 
della  vera  cannella  » è talvolta  per  frode 
mescolala  con  quest' ultima.  (J.) 
CARUAROU.  (Bot.)  V.  Cariarou.  (J.) 

• CARUB,  CARNUB,  CHARUB,  CHAR- 
NUBI. (fio/.) Da  questi  nomi  egiziani  della 
ceratonia  siliqua , L.,  è derivato  F ita- 
liano carubbio  e il  francese  caroubier. 
(J.) 

" CARUBA.  (Bot.)  Nome  volgare  della  ce- 
ratonia siliqua , L.  V.  Carubbio.  (A.  B.) 

•CARUBBIO.  (Bot.)  Ceratonia , genere  di 
piante  della  famiglia  delle  leguminose  e 
della  poligamia  triecia  del  Linneo,  posto 
ora  nella  diecia  pentandria  , e distinto 
per  i seguenti  caratteri:  fiori  dioici,  ra- 
ramente poligami,  disposti  in  spiga:  i ma- 
schi hanno  un  calice  mollo  piccolo,  con 
cinque  incisioni  ovali,  disuguali;  veruna 
corolla;  cinque  slami  opposti  alle  incisioni 
del  calice,  con  filamenti  distesi  e con 
antere  mobili;  un  ricettacolo  carnoso, 
tubercoloso  agli  orli,  con  un'appendice 

* sul  centro:  i fiorì  femmine  hanno  un 
ovario  cilindrico  curvo;  veruno  stilo,  lo 
stimma  piano,  orbicolarc;  un  legume  gros- 
so, polposo,  indeiscentc,  diviso  in  più 
logge,  mercè  di  tramezzi  trasversi;  un  se- 
me in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere  è limitato  ad  una  sola 
specie. 

Carubbio  comune,  Ceratonia  siliqua , Lino.; 
Lam.,  Illustr . , lab.  559*,  Cavati.,  /con., 
n.°  132,  tab.  1 1 3 ; volgarmente  carabe , 
corate , carabo , carobole , caruba , guai- 
nella , sìliqua  dolce,  baccelli  greci,  bac- 
celli dolci.  Aliterò  di  mediocre  grandez- 
za , che  si  eleva  da  venti  a trenta  piedi 
sopra  un  tronco  diritto,  con  scorza  bruna 
e bernoccoluta.  I ramoscelli  sono  storti 
distesi  e formano  una  corona  rotondata; 
le  foglie  sono  alterne,  quasi  sessili,  sem- 
pre verdi,  paripennate,  composte  «li  sei  h 
«lieci  foglioline  quasi  opposte,  ovali,  co- 
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riacee,  ottuse,  persistenti,  glabre,  più  pal- 
lide nella  faccia  inferiore,  spesso  intaccate 
in  punta;  i fiori  in  spighe  diritte  nume- 
rose , quasi  sessili , solitarie  o aggregale , 
lunghe  due  o tre  pollici;  il  calice  rossic- 
cio; le  antere  gialle;  l'orario  setoloso;  i 
legumi  pendenti,  grossi,  compressi,  legger- 
mente inarcati,  tinti  di  un  color  nero  cupo. 

Quest'albero  cresce  nelle  contrade  meri- 
dionali dell'Europa,  e più  particolarmente 
nel  Levante,  nell' Egitto,  sulle  coste  di 
Barberia  ; ama  i terreni  sassosi,  e preferi- 
sce le  fenditure  degli  scogli.  Il  suo  legno 
è duro,  con  renature  di  un  bel  color  rosso 
cupo,  ed  atto  ai  lavori  del  falegname  e 
dell' intagliatore:  ma  invecchiando  va  sog- 
getto a cariare;  e l'alburno  inoltre  è te- 
nero ed  abbondantissimo.  La  scorza  e le 
foglie  sono  impiegate  nell'arte  della  con- 
cia. Noi  abbiamo  veduto  in  Barheria  fare 
dei  frutti  del  carubbio  un  gran  consumo 
dai  Mauri,  i quali  si  nutriscono  dei  legumi, 
stemprandone  la  polpa  nell'acqua,  senza 
che  ne  restino  offesi,  quantunque  si  vo- 
glia che  i carubbi  cagionino  delle  diar- 
ree e delle  coliche.  Questi  legumi  sono 
dolcissimi;  e il  Proust  nc  ha  levalo  dello 
zucchero. 

L' Olivier  ha  osservato  il  carubbio  nel- 
l'isola di  Creta,  dove  cresce  senza  cultura. 
Se  ne  sono  portali  i frutti  a Costantino- 
poli; e nella  Siria  e in  Egitto  servono 
essi  a nutrire  i poveri  e i ragazzi,  i quali 
amano  molto  di  masticare  la  polpa  dolce 
che  vi  si  contiene.  Mescolali  colla  radice 
di  liquirizia,  coll'uva  secca  e con  altre 
frulla,  se  ne  fanno  dei  sorbetti,  che  i 
Mussulmani  usano  giornalmente.  Gli  Egi- 
ziani estraggono  dai  legumi  una  sorta 
di  miele,  che  adoperano  per  confettare  i 
tamarindi  e i mirabolani.  11  carubbio  è 
conosciuto  da  gran  tempo;  e il  Paulet  è 
d'opinione  che  quest’  albero  sia  quello 
che  Teofrasto  menziona  sotto  il  nome  di 
stykey  che  lo  Stackhouse  riferisce  al Jxcus 
religiosa.  (Pota.) 

CARUBBIO  DA  MIELE.  (Boi.)  Nome 
che  ha  nell’  America  settentrionale  la  gle- 
ditsia  triacanthos.  (J.) 

CARUBBIO  DELLA  GU I AN A. {Boi.)  L]*U 
bero  che  lo  Stedman  indica  nel  suo  Viag- 
gio al  Surinam,  sotto  questo  nome  e sotto 
quello  di  re  della  foresta,  è un  hyme- 
naea.  Un  tal  nome  deriva  forse  da  quello 
di  caouroubali  che  gli  danno  i Caraibi. 

(J-) 

*f  CARUBE.  ( Bot .)  Nome  volgare  dei  frutti 
del  carubbio,  ceraionia  siliqua , Lino.  V. 
Carubbio.  (A.  B.) 
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CARUCUOCA.  (Afamm.)  Il  Marcgravio  pari* 
sotto  questo  nome  di  una  specie  di  topo 
brasiliano  da  esso  non  descritto,  e che 
per  conseguenza  non  può  determinarsi. 

(F.  C.) 

CARUIRI.  (Afamm.)  I CariJarheri  o Cabri 
i quali  abitano  la  missione  di  San-Fer- 
nando,  situata  presso  la  riunione  dell'O- 
renoco,  deU'Àtabapo  e del  Guaviaré,  ap- 
plicano questo  nome  al  cacajao.  Si  mia 
melanocephala.  (Humboldt,  Rac.  di  Oss. 
di  Zool.)  V.  Ckbo.  (F.  C.) 

••  CARUM.  (Bot.)  V.  Cabo.  (A.  B.) 

CARUNCOLA.  (Ornit.)  Cosi  chiamasi  un'e- 
screscenza carnosa,  molle,  mancante  di 
piume,  che  serve  di  ornamento  alla  fronte, 
al  vertice,  alla  gola,  e talvolta  alla  nuca, 
ed  alle  sopracciglia  degli  uccelli.  La  qual 
caruncola  è talvolta  divisa  in  due  parli, 
laciuiata,  e talora  compressa,  retrattile, 
rugosa.  (Ch.  D.) 

CARUNCOLA.  (Bot.)Caruficula.  Si  osserva- 
no sulla  superficie  di  alcuni  semi, certi  rigon- 
fiamenti particolari  che  si  suppongono  ave- 
re gualche  analogia  coH'arillo.  Nei  fagiuoli 
ed  in  molle  altre  leguminose,  vi  è al  di 
sopra  dell'ilo,  ossia  punto  d'attacco  del 
seme,  un  rigonfiamento  o una  caruncola 
secca  e dura  che  ha  la  forma  di  un  cuore. 
Nella  celidonia  una  caruncola  biancastra 
succulenta,  posta  del  pari  vicino  all'ilo, 
forma  una  specie  di  cresta.  Il  ricinus  com- 
munis  la  s ter  calia  baiane;  has,  la  polygala 
vulgaris,  offrono  ugualmente  esempi  di 
queste  caruncole  o arili i caruncolarj.  Il 
Gaertner  indica  queste  caruncole  col  nome 
di  strophiola.  1 semi  muniti  di  caruncole 
si  dicono  caruncolati.  (Mass.) 

M CARUNCOLARIA.  (Bot.)  Caruncnl aria. 
L'Ha worlh  (Syn.  pi.  succ p.  33$)  avendo 
diviso  il  genere  stapelia  in  dieci  generi, 
cioè  in  bewenia  , in  diurni  in , in  obesia  , 
in  podanthe , in  gonostemma , in  triden- 
/ea,  in  orbe  a , in  fromotric/ic  , in  stape- 
lia ^ e in  caruncnlaria , riferiva  a que- 
st'ultimo  la  stapelia  pedunculata , Mass., 
e la  stapelia  serratala^  Jacq.  V.  Stape- 
lia.  (A.  B.) 

CARUNCOLATI.  (Offrir.)  Vieillot  ha  appli- 
cato questo  nome,  nel  suo  Metodo,  ad  una 
famiglia  dclfordinc  dei  silvani  c della 
tribù  «logli  nnisodaltili , che  ha  la  testa  o 
la  mandibulu  inferiore  caruncolate.  La 
qual  famiglia  comprende  i quattro  generi 
Glaurope,  Dilofo , Creadione  c Gracula. 
(Ce.  D.) 

CARUNCOLATO.  (Ornit.)  L’uccello  della 
Nuova-Zelaiula  indicato  dal  Sounini  con 
questo  epiteto,  irregolarmente  adoperato 
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in  un  significato  sostantivo,  è lo  Sturnus 
car uncul al us  di  Gmelin  e di  Latham,  e 
la  Gracula  carunculaia  di  Daudin,  che 
appartiene  al  genere  Filatone  di  Cuvier. 
(Ch.  D.) 

* C ARUTTA.  ( Ittiol .)  Denominazione  di  un 
pesce  delle  coste  del  Tranquebar,  che 
Bloch  ha  fatto  rientrare  nel  suo  genere 
Ionio,  e De  Lacépède  in  quello  dei  Labri, 
Johnius  cartina , Labnis  carutta.  V.  Io- 
nio e Labro.  (I.  C.)  (F.  B.) 

• CARUTZ.  (Ittiol.)  Nome  usato,  secondo 
il  Gesnero,  nella  Frisia  orientale,  per  in- 
dicare il  Carassio,  Cyprimts  carassio* , 
Linn.  V.  Carassio,  e Carpione.  (I.  C.) 
(F.  B.) 

CARVI.  ( Bot .)  Nome  specifico  e volgare  del 
carum  carvi.  V.  Caro.  (J.) 

CARV1FOLIA.  (Bot.)  Trovasi  sotto  questo 
nome  in  alcune  opere  dei  fratelli  Bauhino, 
i quali  fiorirono  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimo settimo,  una  pianta  ombrellifera,  che 
il  Linneo  crede  un  seiino,  selinum  carvifo - 
Ha;  ma  che  uon  è la  Itici  nosa  come  il  seiino 
comune,  dal  quale  differisce  in  oltre  per 
la  mancanza  u involucro  generale  e per  i 
semi  che  hanno  i due  orli  laterali,  i lati  e 
il  dorso  rilevalo  per  tre  costole.  Questi 
caratteri  determinarono  il  Villars  a rista- 
bilire il  genere  carvifolia  di  Gio.  Bau- 
hino; il  qual  cambiamento  non  è stato  an- 
cora adottato  dai  più  moderni  botanici.  (J.) 

CARYA.  (Bot.)  Nome  greco  della  noce, 
juglans , il  fruito  della  quale  è detto  ca- 
ryon. Pare,  secondo  che  riferisce  il  Da- 
lecharopio,  che  gli  antichi  chiamassero 
col  nome  di  caryon  qualunque  frutto  con- 
tenuto in  un  nocciolo  legnoso.  (J.) 

••  CARYCHIUM.  (Malacot.)  Denomina- 
zione latina  generica  del  Carichio.  V.  Ca- 
richio.  (F.  B.) 

CARYITES.  (Bot.)  Specie  di  dafne  menzio- 
nata da  Plinio.  Pare  che  sia  stata  così  no- 
minata, perchè  il  nocciolo  che  contiene  i 
suoi  semi,  è solido  e come  legnoso,  para- 
gonalo a quello  della  noce,  detto  caryon. 

(J-) 

CARYOCAR.  (Bot.)  V.  Cariocaro.  (Poir.) 

•CARYOCATACTES.  ( Or /u/.) Questo  nome 
che,  nel  Carletonio,  si  applica  al  picchio 
muratore,  Sitta  europaea , Linn.,  nel  Moe- 
hring,  al  Calao  delle  Molucche,  Corvus 
indiai s del  Bonzio,  e Bucero s hydro- 
corax  del  Linneo,  è adoperalo  da  Cuvier 
come  termine  generico  per  indicare  la 
nocciolaia,  Nuci fraga  caryocatactes,  Briss., 
Nucifraga  gattaia,  Vieill.,  Corvus  ca- 
ryocatactes , Linn.  V.  Nocciolaia.  (Ch. 
D.)  (F.  B.) 


CARYOCES,  CARIOSSO.  (Bot  ) V.  Ani 

(J) 

••  CARYOCLOA.  ( Bot.  ) V.  Cariocloa. 

(A.  B.) 

” CARYOCOCCA.  (2?<*.)Il  Willdenow 
(Reliq.  MSS.  in  Roem.,  Mari.,  3 p.  i3i, 
i3a)  aveva  proposto  sotto  questo  nome  un 
genere  di  piante,  che  rientra  nella  gon- 
talea.  La  caryococca  dependens , che  ha 
i racemi  terminali,  e i peduncoli  uniflori  è 
forse  la  stessa  pianta  della  gontalea  pen- 
duta del  Pcrsoon;  e la  caryococca  mul- 
ti/l ora  , che  ha  i racemi  (ni  ri  mente  ter- 
minali, ma  i peduncoli  moltiflori,  par.? 
debba  riferini  alla  gontalea  tomentosa 
delPHumboldt  e del  Boupland,  la  quale 
è molto  simile  alla  pendula.  (A.  B.) 

CARYOLOB1S.  (Bot.)  V.  Cariolobo.  (J.) 

CARYON.  (Bot.)  V Carta.  /J.) 

CARYOO-GADDÈES.  (Bot.)  Albero  di  Su- 
matra che  ha  la  fragranza  e le  virtù  del 
sassofrasco,  al  riferire  del  Marsden , che 
lo  cita  senza  descriverlo.  (J  ) 

CARYOPHYLLAEUS.  (Bot.)  V.  Cariopil- 
leo.  (Mass.) 

CARYOPHYLLASTER.  (Bot.)  li  Rumfio 
distingue  con  questo  nome  due  arboscelli 
decisola  «l’Arabo ina,  che  hanno  a un  di- 
presso il  medesimo  fogliame,  ma  che  dif- 
feriscono assai  per  altre  parti.  Imperocché 
uno  è la  dodonaea  viscosa  appartenente 
alla  famiglia  «Ielle  snpindacee;  e l'altro  è 
l’ antherura  del  Loureiro,  che  il  WilMe- 
now  riguarda  come  una  specie  di  psycho- 
tria , che  rientra  nella  famiglia  delle  ru - 
biacee.  ( J.) 

CARYOPHYLLATA.  ( Bot.)  Antico  nome 
dato  al  geum  urbanum , Linn. , e che  il 
Tournefort  aveva  adottato.  11  Linneo  gli 
sostituì  quello  di  geum.  (J.) 

CARYOPHYLLEAE.  (Bot.)  V.  Cariofil- 
lre.  (J.) 

” CARYOPHYLLEUS.  (Entomoz.) Deno- 
minazione latina  generica  del  Cariofìlleo. 
V.  Cariofìlleo.  (F.  B.) 

CARYOPHYLLIA.  (Polip.) Denominazione 
latina  generica  della  Cariofillia.  V.  Ca- 
riofillia.  (D.  F.) 

” CA RYOPHYLLINUS.  (En/omoz.)  V.  Ca- 

RIOPILLEO.  (F.  B.) 

CARYOPHYLLODENDRUM.( /?<*.)  Il  Vail- 
lant  nomina  così  il  garofano,  caryophyl - 
Itis , per  distinguerlo  dal  garofolo,  dian- 
thus , che  allora  aveva  il  nomedi  caryo- 
phylltis.  V.  Garofano.  (J.) 
CARYOPHYLLUS.  (Bot.)  Nome  dato 
dagli  antichi  al  dianto  o garofolo  ed  al  ga- 
rofano; ed  usalo  poi  come  distintivo  di  spe- 
cie dal  Linneo  per  queste  due  piante,  dian- 
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thus  caryophyllus , e myrtus  caryophyl- 
lus. Il  Decandollc  ha  fatto  col  nome  di 
caryophyllus  un  genere  a parte  nelle 
mirtacee , dove  ha  compreso  il  garofano,  ca- 
ryophyllus  aromaticus , tolto  dal  genere 
myrtus,  ed  altre  specie  prese  dal  genere 
calyctranthus,  e che  ha  dette  caryophyl- 
lus antisepticus , caryophyllus  fastigia- 
tus , caryophyllus  Jloribundus . V.  Di  au- 
to, Garofano.  (A.  T.  T.) 
CARYOPHYLLUS-INDICUS.  {Boi.) Il  Ca- 
merario distingueva  con  questo  nome  la 
tagetes , che  volgarmente  è detta  garofolo 
d’india.  (J.) 

CARYOPOS.  ( Bot .)  Riferisce  Plinio  esser 
questa  una  specie  di  arboscello  che  riesce 
nella  Siria,  dove,  egli  aggiunge,  se  ne 
trova  un  altro  chiamato  cinnamomon , e 
da  alcuni  caryopon,  il  quale  somministra 
un  sugo  parimente  odorosissimo.Potreramo 
noi  presumere  che  questi  arboscelli  fos- 
sero quelli  che  somministrano  il  balsamo 
della  Mecca,  amyris  opobalsamum , L., 
o l'alloro  cannella,  laiirus  cinnamomum , 
L.,  conosciuto  anche  col  nome  di  cinna- 
momum? (J.) 

CARYOPSlS.(Z?o/.)  V.  Cariosside,  Cerione. 
(Mass.) 

CARYOTA.  (Bot.)  V.  Cariota.  (J.) 

CASA.  (Boi.)  I negri  di  Zaira,  al  riferire 
del  Bory  de  St.-Vmcent,  coltivano  sotto 
questo  nome  una  pianta  leguminosa  che 
passa  per  purgativa.  (A.  B.) 

**  CAS  ALE  A.  ( Bot.  ) Casalea , genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  fa- 
miglia delle  ranuncolacee  e della  polian- 
dria poliginia  del  Linneo,  stabilito  dal 
St.-Hilaire,  e che  lo  Sprengel  (Syst.  veg. 
cur.  post.,  4,  pars  a,  pag.  208-220)  ha 
riunito  al  genere  ranunculus.  Quindi  la 
casalea  asccndens,  Hilar...  del  Monte  Vi- 
deo è il  ranunculus  cordifolius,  Spreng.; 
la  casalea  jicarifolia,  Hilar.,  di  Buenos 
Ayres,  è il  ranunculus  bonariensis,  Poir; 
la  casalea  phyteumaefolia , Hilar. , del 
Brasile,  è il  ranunculus  phytcumaefolius, 
Spreng.,  o ranunculus  bonariensis,  Pers., 
o ranunculus  heterophyllus , Sai.;  la  ca- 
sal e a sessiliflora,  Hilar.,  che  cresce  nelle 
paludi  del  nume  Piata,  è il  ranuncidus 
sessiftorus,  Speng.  V.  Ranuncolo.  (A.  B.) 
CASALI  A.  (Bot.)  Chasalia,  genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiorì  completi  poli- 
petali della  famiglia  delie  rubiacee  e della 
pentandria  monoginia  del  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzato: calice  con  tubo  ovato,  con 
lembo  urceolalo  quasi  tubuloso,  intero 
o diviso  in  cinque  denti  in  cima,  coi  lobi 
in  principio  lineari,  poi  ingranditi;  corolla 


con  t u bo  prol  unga  t o,  lerci  e,  ugua  le,  con  ci  n" 
que  lobi  corti,  alquanto  acuti,  eretti  o pa- 
tuli,  spesso  callosi,  vai  vati  nel  tempo  del 
bocciamento;  cinque  antere  colla  inserzione 
nel  mezzo  o alla  sommità  del  tubo,  in- 
cluse o quasi  rilevate  alla  fauce;  stilo  con 
due  stimmi  lineari.  Il  frutto  è una  bacca 
ovata  coronata  dal  lembo  del  calice,  che 
diviene  appena  costoloni  seccandosi,  e con- 
tiene due  noccioli  monospermi , coriaceo- 
cartacei  o cornei,  bislunghi,  separati  da 
un  solco,  di  qua  e di  là  convessi  e provvi- 
sti d'una  cresta  media  longitudinale  che 
si  prolunga  di  più  verso  la  base;  il  seme 
inarcalo,  lunato  compresso;  un  albume 
corneo,  con  embrione  alla  base. 

Questo  genere  proposto  dal  Commerson, 
MSS  , per  una  pianta  fruticosa  che  cresce 
all'Isola  di  Francia,  e poi  descritto  dal 
Jussieu,  Mém.  Mas.,  6,  p.  379,  fu  riguar- 
dato  come  poco  diverso  dal  genere  paede - 
ria,  al  quale  fu  aggregato.  Quindi  essen- 
do state  tolte  dalle  pederie  tutte  le  specie 
cassulari,  fu  insieme  con  esse  tolta  anche 
la  chasalia,  della  quale  il  Poiret  arric- 
chì il  genere  danais.  Ma  la  chasalia  aveva 
caratteri  tali  da  rimanere  genere  distinto. 
Però  il  Decandolle  ( Prodr.,  4,  p.  53 1 ) 
avendolo  preso  ad  esame  ha  sentita  l'im- 
portanza di  ristabilirlo,  e lo  ha  nuova- 
mente descritto  nel  modo  che  sopra.  Que- 
sto genere  che  s'avvicina  per  l'abito  alla 
gaertnera,  ma  che  n'è  diverso  peri  ca- 
ratteri, spiega  dell' affinità  per  1 generi 
psychotria  e pali  courea;  il  al  primo  dei 
quali  è distinto  perla  corolla  prolungata, 
e dal  secondo  per  la  corolla  non  gibbosa 
alla  base,  e da  entrambi  per  il  calice  ur- 
ceolato  non  campanulato.  Giusta  la  ri- 
forma del  botanico  ginevrino,  rientrano 
ora  in  questo  genere  alcune  specie  di 
psichotrya,  di  coffea , di  mussaenda,  di 
nonatelia. 

Le  casalie  sono  frutici  glabri , di  foglie 
opposte  o t emato-verticillate , di  stipole 
ovate,  indivise  o riunite  in  una  guaina 
quadrifida , di  fiori  tubolosi  o sessili  o in 
pannocchia  corimbosa  in  cima  ai  ramoscelli . 

f.  Fiori  raccolti,  sessili  ; foglie 
opposte. 

Casalia  capitata  , Chasalia  capitata,  De- 
cand.,  Prodr.,  4,  p.  53 1 ; Psychotria  ca- 
pitata, Sieb.,  Fior.  Maur.,  n.°  56.  Ha  le 
foglie  opposte,  ovali,  o auasi  ovali,  cor- 
lissiiuamente  apicolate,  colle  stipole  ovate, 
acuminate,  più  lunghe  del  respetti vo  pic- 
ciuolo, persistenti;  i fiorì  sessili  in  cima 
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ai  rimi,  spie aio-capitati,  fascicolali.  Cresce 
nell'isola  Maurizio. 

Questa  pianta  pare  sia  la  stessa  «Iella 
cha mlia  Commersonii,  descritta  dal  Jus- 
sieu. 

•J-j*.  Fiori  in  pannocchia  corim- 
bosa;  foglie  opposte. 

Casalia  fsicotrioide  , Ckasalia  psycho- 
trioides , Decanti.,  Prodr.,  l\ , p.  53i; 
Psychotria ? Sieb.,  Fior.  Afaur.,  2,  n.° 
5y.  Ha  le  foglie  opposte,  orato-bislunghe, 
coriacee,  cuneate  alla  base,  corlissima- 
mente  picciuolate;  le  stipole  orate,  ottuse, 
uguali  al  picciuolo;  i fiori  in  pannocchia 
corimbosa  peduncolata;  la  rachide  e i ra- 
moscelli opposti.  Cresce  nell’isola  Mau- 
rizio. 

Casalia  caffeoide,  Chasalia  coffeoid.es , 
Derand,  Prodr l\ , p.  53i;  Coffea  ca- 
pitata , Sieb.,  Fior.  Afaur .,  exs  n.°  335. 
Ha  le  foglie  opposte  , bislunghe,  alquanto 
ottuse,  cuneate  alla  base;  le  stipole  orate, 
acute,  un  poco  più  lunghe  del  picciuolo; 
i fiori  in  pannocchia  terminale , pedun- 
colata, quasi  corimbosa;  la  rachide  e i pe- 
duncoli compressi;  i rami  opposti.  Cresce 
nell* isola  Maurizio. 

Casalia  del  Desfokt  Aires,  Chasalia  Fon- 
t a ne  sii , Decand.,  Prodr. , 4-»  pag.  53i  ; 
Coffea cymosa, Willd., in  Raem.et  Schult., 
5,  pag.  201.  Questa  specie  molto  affine 
colla  prece«lente  ha  le  foglie  opposte,  obo- 
vato-bislungbe,  alquanto  ottuse,  attenuate 
alla  base;  le  stipole  orali,  ottuse,  deci- 
due, piu  corte  del  picciuolo;  i fiori  in 
pannocchia  terminale,  peduncolata,  quasi 
coriml>osa;  la  rachide  c i rami  compressi. 
Cresce  nell'isola  Maurizio,  e forse  in  quella 
di  Borbone. 

Casalia  stipulacea,  Chasalia  stipiti  acca , 
Decand.,  Prodr. , 4 1 P*  532;  Psychotria 
stipulacea ; Sieb.,  Fior.  Afaur.,  2,  n.°  271. 
Ha  le  foglie  opposte  orate,  alquanto  acute, 
cuneate  alla  base;  le  stipole  uguali  al  pic- 
ciuolo, o più  lunghe  la  metà,  riunite  in 
guaina  quadrifida  con  lobi  acuminati;  i 
fiori  in  corimbo  tricotomo  in  cima  ai  rami 
allungati.  Cresce  nell'isola  Maurizio. 

Casalia  divaricata , Chasalia  divaricata , 
Decand.,  Prodr .,  l\,  pag.  53a;  Coffea  di- 
varicatat,  Tausch  , ex  Sieb.,  Fior.  Afaur., 
2,  n.°  271  in  Hort . Dunant.  Ha  le  foglie 
opposte,  obovalo-bislunghe,  alquanto  acu- 
te , lungamente  picciuolate  e cuneate  alla 
base;  le  stipole  orate,  ottuse,  membra- 
nacee , decidue,  più  corte  il  «loppio  o tre 
volte  del  picciuolo;  i fiori  in  pannocchia 
corimbosa  eh' è la  mela  più  corta  delle 


foglie;  i lobi  della  corolla  corti,  acuii, 
diritti.  Cresce  nell'isola  Maurizio. 

È probabile  che  a questa  specie  debhan 
riferirsi  la  mussaenda  lanceolata , Poir., 
Dici.,  4,  pag.  393,  ossivero  la  chasalia 
borboniae  , Commerson.  Questa  ultima 
pianta,  che  fu  la  specie  primitiva  di  que- 
sto genere,  ha,  secondochè  osservò  il  Poi- 
ret  nell'erbario  del  Desfontaines,  i ramo- 
scelli glabri,  legnosi,  articolati,  alterniti 
di  foglie  opposte,  lanceolate,  glabre,  co- 
riacee, acuminate,  abbreviate  alla  base  in 
picciuoli  conniventi;  le  stipole  acute, 
molto  piccole;  i fiori  pedicellati  (nel  che 
s'allontana  dalla  specie  qui  sopra  descrìtta), 
disposti  in  racemi  diritti,  terminali,  con 
diramazioni  corte  ed  opposte;  i peduncoli 
c pedicelli  compressi  ; i calici  glabri , di 
cinque  «lenti;  la  corolla  tubulata , con 
cinque  incisioni  corte  e diritte.  Il  frullo 
pare  sia  una  bacca  deiscente  all'apice. 

7*ff.  Fiori  in  pannocchia  corimbosa ; 
foglie  ternato-verticillate. 

Casalia  del  Bory,  Chasalia  bory  ano,  De- 
cand., Prodr,,  4,  pg.  53a;  Sieb.,  Fior. 
Afaur.,  2,  p.  253.  Ha  le  foglie  ternato- 
verticillate,  ellittiche,  di  qua  e di  là  acute, 
lungamente  picciuolate;  le  stipole  deci- 
due; i fiori  in  pannocchia  tricoloma,  un 
poco  più  corta  delle  foglie;  la  corolla  con 
lobi  corti,  orati,  quasi  patuli;  le  antere 
quasi  rilevate  sulla  faune;  il  calice  quasi 
troncato.  Cresce  nell'isola  Maurizio  ed  in 
quella  di  Borbone,  dove  fu  raccolta  dal 
Bory  de  St.-Vincent. 

Casalia  di  foglie  grandi,  Chasalia  gran- 
difolia,  Decand.,  Prorlr.,  4 , pag-  532 ; 
Psychotria  grandifolia  , Sieb.  , Fior. 
Afaur.,  2,  n.°  55,  non  Roem.  et  Schult. 
Ha  i ramoscelli  ottusissimamenle  trigoni; 
le  foglie  ternato-verticillate,  di  qua  e di 
là  acuminate,  quasi  membranacee,  rette 
da  lunghi  picciuoli;  le  stipole  orate,  acu- 
minate, quasi  più  lunghe  del  picciuolo; 
la  pannocchia  tirsoidea,  terminale,  cor- 
tamente peduncolata. Cresce  nell'isola  Mau- 
rizio. 

Casalia  a foglie  di  closia,  Chasalia  elusi - 
aefolia , Decand.,  Prodr.,  4*  p-‘g-  532. 
Ha  le  foglie  teruato-verticillale,  obovato- 
bislunghe , ottuse,  coriacee,  attenuate  alla 
base;  le  stipole  binate  «li  qua  e di  la  , 
ovate,  ottuse,  addossate,  piu  corte  del 
picciuolo;  i peduncoli  compresso-nngolosi, 
e fittamente  corimbosi  all'apice;  le  brat- 
tee numerose.  Cresce  nell'isola  Maurilio. 

Questa  specie  alla  quale  dee  riferirsi  la 
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nonatei  ia  clusiaejolia , Re. chetili,  in  Sieb., 
Fior,  maur .,  n.°  89,  conia  una  varietà 
/3  il»  foglie  opposte.  (A.  B.) 

CASARCA.  (Qrnit.)  Quest'  uccello,  che  pur 
citta  musi  kassark , c che  è rammentalo 
qelle  scoperte  fatte  in  Russia  ila  diversi 
viaggiatori , Ioni.  6,  pag.  377,  e nel  3.° 
voi-  il»  8.°  dei  Viaggi  di  ralla»,  pag.  !\ ut,  c 
ì'Anus  rutila  di  quest’ autore,  l' Ann s An- 
sar ku  di  Omelia  c di  Lalhain,  e 1 'An- 
sar Ausar ka  ili  Vieillot,  che  rassomiglia 
all'oca  per  i suoi  lunghi  piedi.  (C*.  U.) 

CASCA.  (//of.),Nome  portoghese  del  rham - 
nus  alaternus  , Linu.,  registralo  presso  il 
Clusio.  V.  Ramno.  (J.) 

M CASCA  D'  ANTA.  ( Boi •)  La  drimìs  gra- 
natensis , Lina.,  o win/era  granatensis , 
ìMuur. , che  conta  due  varietà,  Ja  selva- 
tica e la  montana , albero  ili  mediocre 
grandezza,  di  fiori  bianchi,  c della  famiglia 
delle  magnioliee , è conosciuto,  secondo 
Augusto  di  Sl.-Hilairc,  sotto  tal  nome  al 
Brasile,  dorè  le  foglie  e la  scorza  di  que- 
sta pianta,  dotale  d’  un  sapore  aromalico- 
stiuiolante,  si  adoperano  contro  le  coliche 
e nei  mali  di  stomaco.  (A  B.) 

••  CASO  AL  ADA.  (litio!.)  L conosciuto  sotto 
questo  nome  il  C atnp hractus  coslatus , 
Bloch.  V.  Catafratto.  (F.  B.) 

CASCALHO.(iKf//a.)Gli  Spagnuoli  applicano 
questo  nome  al  terreno  di  trasporto,  prin- 
cipalmente composto  di  quarzo  rotolato, 
impastato  in  un  renone  rossastro  e fer- 
rugineo. È l' ordinario  domicilio  dei  dia- 
manti al  Brasile,  ed  anco  in  Oriente.  V 
Diamante.  (B.) 

CASCA LITRA.  ( Hot.)  Nome  dato,  secondo 
il  Belonio,  ad  una  pianta  die  egli  crede 
possa  essere  il  caucalis  degli  antichi,  e 
che  trovò  nelle  vicinanze  di  Burs,  città 
della  Natòlia;  nel  qual  paese,  egli  aggiunge, 
questa  pianta  è mangiata  condita  in  insa- 
lala come  la  lampsana.  V.  Cacca  li  de  (J.) 

CASCALL,  CASCASCH.  {Hot.)  Il  Dodoneo 
registra  i nomi  spagnuoli  di  cascali  e di 
dormideras , coi  quali  è indicalo  il  pa- 
pavero comune,  papaver  sornniferum  , 
Linu.,  che  nel  Levante,  al  riferire  del 
Rauvolf,  i dello  cascaseli.  (J.) 

CASCAR  A.  (Hot.)  Col  nome  di  cascara 
con  quello  diminutivo  di  cascarilla^  che 
in  spagnuolo  significano  scorza  e piccola 
scorza,  son  conosciute  diverse  specie  di 
chine  al  Perù.  V.  Cascarilla).  (J.) 

*•  CASCAR1GLLA.  (Boi.)  Questo  nome  che 
deriva  da  cascarilla , è il  volgure  d'una 
specie  rii  croton,  croton  ctiscarilla , Linn. 

V.  Cascarilla  , Caotici.  (A.  B.) 

Di  sio  n.  delle  Sciente  Nat.  l'ol.  V. 
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CASO  ARIGLI  A.  (Cium.)  La  corteccia 
del  croton  cascarilla , Linn.,  conosciuta 
in  commercio  e presso  i farmacisti  sotto 
questo  nome,  non  che  sotto  quelli  di  cor- 
teccia o scorza  eleni  e nana  e di  china  aro- 
matica^ ci  viene  dal  Perù,  dal  Paraguai, 
dalle  isole  Baharaa  e dalle  altre  contrade 
dell'Amerira  meridionale,  iu  pezzetti  ac- 
cartocciati, pesanti,  poco  densi,  d’una  rot- 
tura resinosa  ed  a raggi,  d'un  colore 
scuro,  coperta  d'un  epidermide  bianca, 
rugosa,  screpolata. 

Questa  corteccia  ha  un  sapore  aroma- 
tico, amaro  c leggermente  acre,  ed  un 
odore  gratissimo  un  poco  analogo  a quello 
di  muschio,  il  qudlc  più  manifestasi  quan- 
do ella  si  brucia.  L'infusione  di  questa 
corteccia  fatta  a freddo  ha  un  odore  molto 
acuto  ed  un  colore  bruno  carico;  il  qual 
colore  s'aumenta  ancora  senza  per  altro 
che  passi  al  verde . coi  sali  a base  di 
ferro.  Questa  infusione  non  é precipitata 
nè  dagl»  alcali , nè  dal  tartaro  emetico. 

.Il  TromimdorfT  ha  falla  l'analisi  chi- 
mica della  cascariglia , ed  ha  ottenuti 
questi  risidlamenti  : 


Olio  volatile,  giallo  verda-  \ 
stro,  d'un  odore  peue-/ 
frante,  analogo  a quello \ 1,6 

della  corteccia,  d'unal 
densità  di  0.938.  ) 

Resina  bruna , molle  debol- 
mente amara »5,i 

Estratto  amaro  con  della 

gomma  e del  cloruro  di  K 18,7 

potassio.  f 

Fibra  legnosa 65,6 

Il  principio  attivo  medicinale  contenuto 
in  questa  corteccia  si  vuole  risieda  nella 
resina  amara.  Trai  principi  costituenti  la 
cascariglia , è forse  da  annoverarsi  l'acido 
benzoico. 

Non  tutte  le  cascariglie  che  si  trovano 
in  commercio  si  crede  che  provengano 
dal  croton  cttscarilla  ; poiché  alcune  sono 
forse  da  riferirsi  al  croton  lineare  del 
Jacquuin,  ed  al  croton  eleuteria  dello 
Swarlz,  che  è la  clutia  eleuteria  del  Lin- 
neo. Vi  ha  chi  pensa,  come  il  Bory  de  St.- 
Vincenl,  che  («ossano  provenire  pure  da 
qualche  latirus. 

1 licheni  che  d'ordinario  ricoprono  la 
superficie  della  cascariglia  sono  stali  stu- 
diati p.tricolarmente  dal  Fee,  che  nel  suo 
Saggio  sulle  crittogame  delle  cortcccie  of- 
ficinali ne  ha  descritte  e figurate  molte 
specie  nuove.  (A.  B.) 

4* 
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CASCARILLA.  (Boi.)  Rome  specifico  appli-  chiamalo  ai  Suritum  1'  acagiù.  Sibilla 
calo  dal  Linneo  ad  una  delle  ipecie  del  Merino  parla  di  quest'albero  nella  tua 

cenere  croton , croton  cascarilla.  V.  opera  sugl’  insetti  e su  le  piante  di  quel 

CuoTon , Cascala.  (J.)  paese,  dicendo  che  so  ne  distinguono  due 

••  CASCAR1LLO,  CASCARILLA.  (Boi.)  varietà,  una  a fiori  bianchi  e frutti  gialli, 

Il  Ruii  nella  sua  Quinologia  o trattalo  e l’altra  a fiori  e frutti  rossi.  Questi  frutti 

del  Arbor  de  la  Quinti , applicando  a sono  un  poco  agri  ed  astringenti,  e ti 
questi  nomi  diversi  epiteti,  indica  le  se-  preferiscono  quando  sou  cotti.  Se  ne  leva 
guenli  specie  del  genere  cinchona.  un  liquore  capace  della  fcrtnentnione  vi- 

s.°  Il  CascaatLLo  taurino,  è la  cin-  nosa , il  quale  preso  un  poco  più  ilei  so- 
ccorso glabra  del  Ruii  e del  Mutis,  o cin-  lito  baita  a ubriacare.  La  noce  reniforme 

chona  lanceolata , Ruii  et  Pav.  FI.  Per.;  collocata  in  cima  di  questi  frutti,  è il  ca- 

ed  è la  vera  china  calisaja.  È chiamata  sebou  propriamente  detto.  Ella  contiene 

anche  cascarilla  amarillo  e cascarilla  una  materia  acre  e caustica  in  modo  da 

boba.  La  cascarilla  fina , cinchona  affi-  servire  di  cauterio:  talvolta  quando  è to- 

cinalis , Ruii  non  Lina,  si  riferisce  ora  stata  si  adopera  contro  la  dissenteria  e per 

a questa  medesima  specie.  estirpare  i vermi;  se  ne  mangia  la  man- 

a.°  Il  Cascaiillo  amaiillo,  è la  china  dorla,  che  ha  il  sapore  delle  castagne.  Qoe- 

roasa,  cinchona  lutescens  o magnifolia , st' albero  è il  cadju  dell’ Indie,  ed  il  suo 

Ruii,  cosi  detta  per  avere  la  scoria  molto  nome  sembra  pure  derivato  ila!  nome  in- 
amara. diano.  V.  Acagiù'.  (J.) 

3.°  Il  Cascaiillo  diloado,  è una  va-  CASCICAMO.  ( Afamm.)  Denominai  ione  ap- 
rictìs  della  china  gialla,  cinchona  cordi-  plicala  da  Buflon  ad  uno  dei  tuoi  arm.i- 

folia , Mut.  L'aggiunto  spagnuolo  di  del-  dilli,  e l'Ila  ricavata  dalla  Storia  dell'O- 

gado  esprime  quello  latino  di  tennis.  renoco  del  Gumilla,  il  quale  dice  che  gli 

4°  Il  Cascaiillo  uoiado,  è la  cin-  Indiani  di  quelle  regioni  cosi  chiamano 

chona  purpurea , Ruii,  riconosciuta  ora  questi  animali.  (F.  C.) 
per  la  stessa  della  precedente.  Ella  i detta  CAÙSCIU’  FOSSILE  {Min.)  V.  Brroua  rla- 
anche  cascarilla  boba.  rrteo.  (B.) 

5°  Il  Cascaiillo  vaido,  è la  cinchona  " CASCOELTTRUM.  ( Boi.  ) Presso  lo 
fosca,  Ruii,  riferita  ora  alla  cinchona  Steudcl  trovasi  così  scritto  il  genere  cha- 

rosea , Ruii  et  Pav.  scolytrum  del  Desvaux  V.  Cascolitio. 

6 ° La  Cascarilla  negiilla  , è presso  (A.  B.) 

J’ Humboldt  una  varietà  della  china  gua-  **  CASCOLA.  (Boti)  Nome  volgare  di  una 
micco,  cinchona  glandulifera  del  Ruii,  varietà  del  tritecum  aestivum , di  spiga 
detta  così  per  -vere  la  scoria  nericcia  eretta.  (A.  B.) 

con  macchie  scure  e cenerine.  (A  B.)  ” CASCOLI \ A [SosisaJ.  (Bot.)  Varietà  di 

CASCASCH.  (Bot.)  V.  Cascall.  (J.)  susina.  V.  Panno.  (A.  B.) 

" CASCELLORA.  (Bot.)  Nome  volgare”  CASCOLITRO.  (Bot.)  Chatcolylrum , 
dell’ rrysimum  officinale , L.  Erisimo.  rei  Cascoelytrum.  Il  Desvaux  stabiliva 
(A.  B.)  , questo  genere  nel  i8i3  per  due  specie  di 

CASCHI'.' ITO,  Galea.  ( Ornit .)  Così  vien  briza,  Verecta  e la  subaristata  del  La- 
chiamato  il  tubercolo  calloso,  ricoperto  da  mark,  e lo  caratleriixava  cosi  : calice  mol- 
una  sostatila  cornea,  che  occupa  la  som-  tifloro,  colle  valve  rotondalo-ovate,  inu- 
miti della  testa  in  certi  uccelli,  come  il  tiche;  corolla  colla  valva  inferiore  cor- 
casuario  d’ Asia , molti  calai,  re.  (Cb.  D.)  dato-ovata,  mucronata,  corta,  aristato-se- 
CASCHETTO.  (Conch.)  È la  JVassa  orc«-  tolosa,  piana  ai  margini,  colla  superiore 
laria^Lamk.y  Buccinum  arcularia,  Linn.  minutissima  ovata,  acuta;  spighette  tetra- 
(De  B.)  gone,  pannocchiule.  Ma  un  tal  genere 

CASCHETTO  NERO.  (Ornit.)  Quesfue-  non  è stato  adottato  dalla  generalità  dei 
cello,  men  grosso  del  Ionio  sassello,  è il  botanici;  e le  due  brize,  come  abbiam 
merlo  a testa  nera  del  Capo  di  Buona-  detto  alfarticolo  Czlotbca,  sono  state  dallo 
Speranza,  di  Brisson  e di  Buffon,  Tur-  Sprengel  ( Srst.  <»e£.,  I,  p.  353)  riferite 
dus  atricapillus , Linn.  (Cu.  D.)  al  genere  festuca , chiamando  la  prima 

CASCHIVE.  ( Tttiol .)  Denominazione  araba  festuca  brixoides  e la  seconda  festuca 
c specifica  di  un  mormiro  del  Nilo,  Commer sortii.  Crescono  entrambe  al  Mon- 
dc  se  ritto  da  Hasselquitz.  V.  Monsnao.  te  Video,  dorè  furon  raccolte  dal  Cora- 
li. C.)  merson. 

CASCHOU.  ( Bot.  ) Nome  col  quale  è II  nome  di  chasco/ytrum  si  compone 


di  due  voci  greche,  xa&xov  ( chaieon  ) 
«jierto  o spalancato,  o tkvtpO'J  (elytron) 

S lamina.  (A.  B.) 

RARI  A.  {Sol.)  Casearia , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  incompleti , 
della  famiglia  delle  samidee , Vent.,  e della 
decandria  monoginia  del  Linneo,  mollo 
affine  al  genere  samyda , dal  quale  dif- 
ferisce per  gli  oppresso  caratteri:  stami 
in  numero  di  otto  a dieci,  talvolta  di  «ci, 
di  dodici  e di  quindici,  coi  filamenti  rao- 
nadelfi  alla  base , che  alternano  con  altret- 
tante squamine  corte,  pelose,  le  quali  forse 
sono  tanti  filamenti  sterili  ; uno  stilo  qual- 
che volta  trifido  e con  tre  stimmi;  una 
cassula  di  tre  e qualche  volta  di  quattro 
valve,  uniloculare. 

" Questo  genere  dovrà  forse  dividersi 
in  altri  generi,  a cagione  del  numero 
vario  degli  stami;  dal  che  il  Decandolle 
ha  tolto  partito  per  distribuire  in  tanti 
paragrafi  quelle  specie  di  questo  genere 
che  contano  un  numero  uguale  di  stami 
fertili  e che  si  rassomigliano  per  le  fo- 
glie', e ciò  nel  modo  che  segue. 

§.  I.  Esistere,  Hexantherae:  sei  stami 
fertili;  foglie  grossolanamente  den- 
talo-spinosc.  (A.  B.) 

Casearia  a focus  di  agrifoglio,  Casea- 1 
ria  ilicifolia , Vent.,  Choix,  I.  44*  Ar- 
boscello che  s'alza  tre  o quattro  piedi  dal 
suolo,  sopra  un  fusto  diritto,  diviso  in 
ramoscelli  cespugliosi,  sparsi  di  tubercoli 
bianchicci.  Le  foglie  sono  picciuolate, 
ovate  bislunghe,  spesse  intaccate  alla  base, 
sinuate  lungo  il  contorno,  provviste  sugli 
angoli  di  denti  spinosi,  lustre,  coriacee, 
bianche  e cotonose  nella  pagina  inferiore, 
lunghe  quattro  o sei  pollici,  larghe  tre  e 
più  ; le  stipole  subulate , cotonose;  i fiori 
tinti  d’un  rosso  vivo,  disposti  in  mazzetti 
ascellari.  11  calice  è campanulato,  armato 
di  peli  corti;  sei  stami  raonadelfi,  alterni 
con  altrettante  squamine  o filamenti  sterili. 
La  cassula  è globulosa,  grossa  quanto  una 
ciliegia,  glabra,  coriacea,  d'un  bel  giallo, 
segnata  da  tre  solchi  e d’una  sola  loggia; 
> semi  arillati,  bruno-chiari.  Cresce  hTi'ì- 
sola  di  S.  Domingo. 

M La  casearia  comocladifolia , Vent., 
che  cresce  parimente  a S.  Domingo,  pare 
debba  riguardarsi  per  una  semplice  varietà 
della  precedente,  dalla  quale  diversifica 
solamente  per  le  foglie  quasi  rotonde 
estremamente  glabre. 


$.  II.  OrwAiTERi,  Octanlheroe:  otto 
stami  fertili;  foglie  intierissime  o 
quasi  seghettate.  (A.  B.) 

Casearia  di  foglie  coriacee.  Casearia  co- 
riacea , Vent-,  /oc.  ci*.,  tab.  45.  Albero 
di  grandezza  mediocre,  grosso  quanto  un 
pero,  d'un  legno  durissimo,  e guernito  di 
uni  chioma  cespugliosa , coi  ramoscelli 
sparsi  di  tubercoli  bianchicci.  Le  foglie 
sono  picciuolate,  obovali,  glabre,  spesso 
intaccate  in  punta,  coriacee,  lustre,  in- 
tierissime, lunghe  da  tre  n quattro  pol- 
lici, larghe  uno;  le  stipole  ovali-acute, 
membranose,  più  corte  dei  picciuoli;  i 
peduncoli  ascellari,  in  piccol  numero, 
corti,  un ifiori;  i fiori  molto  piccoli,  bianco- 
giallognoli,  circondati  da  brattee  glabre, 
squammiformi , ovali,  rotondate;  gli  otto 
stami  monadclfi,  alterni  con  altrettante 
squamme  o filamenti  sterili;  l' ovario  li- 
bero, uniloculare  e contenente  moltissimi 
ovuli  ; lo  stilo  più  corto  degli  stami;  uno 
stimma  orbicolare,  compresso.  Cresce  nella 
Batavia. 

•*  Casearia  glomerata,  Casearia  glome- 
rata,  Roxb.,  Cat.  cale.,  t.  45.  Albero  di 
foglie  ovali  bislunghe , acuminale,  glabre, 
quasi  seghettate.  I fióri  hanno  il  calice  di- 
viso in  cinque  parli;  otto  stami  fertili  mo- 
nadelfi  alla  base,  e alterni  con  altrettanta 
squamme  o filamenti  sterili:  i peduncoli 
sono  numerosissimi , assai  corti,  unifiori , 
raccolti  in  mazzetti  e ascellari.  Cresce  al 
Bengala. 

Casearia  di  foglie  ovali,  Casearia  orata, 
Willd.,  Spec.,  2,  p.  6 2$  , Casearia  ana~ 
cinga , Pers.,  Ench.,  i,  p.  485;  Anavinga 
ovata , Lam.  ; Anavinga,  Rhéede,  Hort. 
Malab.,  4,  t.  49*  Albero  di  mediocre 
grandezza,  detto  tofana  dai  Bramini  e 
ad  ni  et  ha  dagl' Indiani,  alto  circa  venti 
piedi,  sopra  nn  tronco  diritto  e lungo  da 
sette  a otto  piedi,  d'nn  legno  bianco  e 
compatto,  rivestito  d'una  scorza  cenerina. 
Le  foglie  sono  alterne,  ovali  acuminate, 
leggermente  dentate  a sega,  un  poco  grosse, 
lisce,  glabre,  verdi  scure  di  sopra  ed  un 
poco  più  chiare  di  sotto,  rette  da  pic- 
ciuoli molto  corti.  1 fiori  sono  piccoli, 
retti  da  peduncoli  unifiori,  solilarj  o riu- 
niti da  (lue  a quattro  nell*  ascella  delle 
foglie;  il  calice  quadrifido;  gli  slami  in 
numero  di  sei,  secondo  il  Rhéede:  ma 
pare  che  ei  debba  essersi  ingannato,  poi- 
ché questi  fiori  di  quattro  divisioni  ne 
contano  prohabilmcnte  otto.  Il  frutto  è 
una  cassula  glandulosa,  grossa  quanto  una 
ciliegia,  verde,  glabra,  contenente  una 
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polpa  verdiccia,  nella  quale  si  trovano 
molti  semi  ovoidi  e rowicri.  Il  sugo  di 
questa  polpa  è tenuto  per  un  valido  su- 
dorifico. Questa  pianta  cresce  nell' Indie 
oriéntali. 

Casearia  di  ramoscelli  fioriferi  , Casea- 
ria rami flora , Vahl,  Symb.  2,  p.  5o; 
Troncano  guianensis * Aubl.,  Gutan.*  I , 
p.  309,  t.  127;  Athenaea , Sdirei».,  Gen.* 
n.°  G61.  Alloro  di  foglie  ellittiche,  acute, 
dentate  a sega,  tutte  glabre;  di  fiori  col 
calice  quinquefido,  con  otto  stami  fertili 
monadelfi  alla  base,  alterni  con  altrettante 
squamine  o filamenti  sterili;  di  pedun- 
coli unifiori,  fascicolali,  tra  le  foglie  e 
lungo  i ramoscelli.  Cresce  nelle  isole  Ca- 
rihee  e nella  Guiana. 

Casearia  schietta.  Casearia  nitida*  Jacq., 
Arn .,  i32;  Act.  Heh.,  8,  p.  58,  ic.  Al- 
ìgero di  foglie  ovate,  crenate,  glabre, 
lustre  di  sopra;  di  fiori  cimosi,  pedun- 
colati, ascellari,  col  calice  quinquefido, 
con  otto  starai  fertili  monadelfi  alla  hase, 
alterni  con  altrettante  squamine,  pedun- 
colati ascellari.  Cresce  a Carlagena,  ed  è 
la  stessa  pianta  della  samyda  crenata  del 
Poi  rei. 

/ Casearia  cori m rosa.  Casearia  corymbosa , 
Kunth.io  Humb.  et  Bonpl.,  No».  Ani .,5, 
p.  366.  Albero  di  foglie  bislunghe  rcu- 
minale,  leggermente  acute  alla  base,  fi- 
namente dentate,  glabre,  sparse  di  punti 
trasparenti.  I fiori  hanno  il  calice  diviso 
in  cinque  piarli  ottuse;  otto  stami  fertili, 
alterni  con  altrettante  squamine  o fila- 
menti sterili:  sono  ih  corimbi  ascellari, 
solitarj,  peduncolati,  rooltiflori,  più  corti 
la  metà  delle  foglie.  Cresce  sulle  rive  del 
fiume  della  Maddalena  presso  Monpox  e 
Hondam. 

Casearia  scabra,  Casearia  hirta , Sw.,  FI. 
Ind.  occ.,  2,  p.  756  ; Samjrda  tomentosa , 
Sw.,  Prodr.y  68.  Arboscello  di  foglie 
ovale,  dentate  a sega,  irsute  di  sotto.  I 
fiori  hanno  il  calice  diviso  in  quattro 
parti;  olio  stami  fertili,  monadelfi  alla 
base,  alterni  con  altrettante  squamme  o 
filamenti  sterili.  Cresce  nei  luoghi  salva- 
tici di  pastura  della*  Giimaica. 

Casearia  spinosa.  Casearia  spinosa , Willd.. 
Spec.  2,  p.  626;  Samyda  spinosa , Linn., 
Spec.*  557;  Casearia  acuì  rat  a*  Jacq.,  Am.* 
i33  Quest’arboscello,  che  cresce  nell'isola 
di  Cuba  dove  è detto  jia*  e nei  luoghi 

. montuosi  di  S.  Domingo,  ha  le  foglie  ovate, 
dentate  a sega,  glabre;  i rami  spinosi;  i 
fiori  divisi  in  cinque  parti,  con  otto  stami 
fertili  monadelfi  alla  base,  alterni  con  al- 
trettante squamme  o filamenti  sterili;  i pe- 


duncoli uuiflori,  raccolti  nelle  ascelle  delle 
foglie.  Narra  il  Decandolle  che  la  specie 
speditagli  tfi  Cuba  dal  Ramon  de  la  Sa- 
gra aveva  le  spine  diritte  e sparse  di  fo- 
glie; talché  parevano  tanti  ramoscelli  abor- 
tivi e induriti  come  nel  prugno,  prunits 
spinosa. 

§.  III.  Decantere,  Decantile rac : 
dieci  stami  fertili. 

Casearia  di  fiori  piccoli.  Casearia  par - 
viflora , Willd.,  Spec.,  2,  p.  627;  Sa- 
m yda  parviflora , Linn.,  Spec.*  5^7;  Sloan., 
/fise.*  2,  t.  21 1,  f.  a.  Albero  di  foglie 
bislunghe,  acuminate,  crenulute , tutte 
glabre,  nitide,  sparse  di  punti  trasparenti. 
I fiori  hanno  il  calice  diviso  in  cinque 
parti  ; dieci  stami  fertili , monadelfi  alla 
base  ed  alterni  con  altrettante  squamme 
o filamenti  sterili.  Cresce  nelle  isole  Ca- 
ribre.  (A.  B.) 

Casearia  salvatica.  Casearia  sylvestris , 
Swart.,  Fior.  Ind.  occid .,  a,  pag.  752. 
Arboscello  di  fusto  glabro,  che  si  divide 
in  lunghi  ramoscelli  affilati,  glabri,  lassi, 
cilindrici.  Le  foglie  sono  alterne,  piccino- 
late,  ovali-ellittiche  o ovali-lanceolate, con 
una  punta  lunga,  glabre,  sottili,  intiere, 
lustre,  sparse  di  punti  trasparenti;  i pic- 
ciuoli corti.  I fiori  sono  raccolti  in  raat- 
zetli  nell'ascella  delle  foglie,  in  numero 
di  venti  a trenta,  tutti  retti  da  peduncoli 
lunghi  tre  linee  circa,  semplici,  unifiori, 
provvisti  alla  base  di  squammettine  aride, 
embriciate.  1 calici  sono  piccoli,  bian- 
chicci, di  cinque  incisioni  patenti,  pu- 
bescenti; dieci  squamine  pelose,  e bian- 
chicce alterne  con  altrettanti  stami,  che 
hanno  le  antere  bianchicce,  cuoriformi; 
l'ovario  sovrastato  da  uno  stilo  di  tre  facce, 
luogo  quanto  gli  slami;  io  stimma  capi- 
tato; la  cassula  grossa  quanto  un  granello 
di  pepe,  ovale,  rossiccia,  di  tre  valve. 
Cresce  alla  Giaraaia»,  nei  luoghi  di  mon- 
tagna fra  le  macchie. 

M La  casearia  integrifolia*  pianta  ine- 
dita del  Valli,  crede  il  Decaudolle , che 
]'  ha  osservata,  possa  essere  la  varietà  |3 
platyphylla  di  questa  specie,  dalla  quale 
diversifica  soltanto  per  le  foglie  che  sono 
ovali  e più  cortamente  acuminate.  (A.  B.) 

Casearia  di  foglie  grandi.  Casearia  ma- 
crophylla*  Vahl,  Ecl.*  2,  p.  3a;  Pitumba 
guianensis , Anbl.,  Gttian .,  2,  Suppl.,  29, 
t.  385;  Samyda  pitumba , Poir.,  Encycl . 
Questa  pianta  hi  dei  fusti  divisi  in  ramo- 
scelli glabri,  cilindrici,  segnati  di  punti 
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rosjicci,  guerniti  di  foglie  dure,  alterne, 
picciuolate,  grosse,  coriacee,  sparse  di 
punti  trasparenti,  lunghe  da  sei  a otto 
pollici,  larghe  tre,  glabre,  orali-bislun- 
ghe, ellittiche,  leggermente  crenolate  agli 
orli,  acuminate,  verdi  cupe  di  sopra,  pal- 
lide e un  poco  biondo-rossicce  di  sotto.  I 
fiori  sono  riuniti  all'ascella  delle  foglie  in 
piccoli  gruppi,  e retti  da  peduncoli  uni- 
fiori.  Il  calice  è piccolo,  diviso  in  cinque 
parti  un  poco  esternamente  pelose;  gli 
stami  sono  dieci  fertili,  alterni  con  altret- 
tante squamine  o filamenti  sterili  ; la  cas- 
sida è globulo*»,  polposa  dentro,  grossa 
quanto  una  noce,  uniloculare,  tri  valve. 
Cresce  alla  Cajenna  e in  molte  altre  con- 
trade dell' America  meridionale. 

Casearia  seghettata.  Casearia  serrulata , 
Sw. , Fior.  Ind.  occid. , 754;  Samyda 
mVia/ia,  Poir. , Encycl. , o,  p.  49^»  Ar- 
boscello carico  di  ramoscelli  glabri , cilin- 
drici, diritti,  ricoperti  d'una  scorza  bian- 
chiccia o ceuerina,  suddivisi  in  dirama- 
zioni sparse,  quasi  filiformi,  flessuose, 
striate.  Le  foglie  sono  alterne,  picciuolate, 
patenti,  lunghe  un  pollice  e mezzo,  ovali, 
lanceolate,  mediocremente  acuminate, den- 
tate a sega,  glabre,  lustre,  nervose  e ve- 
nale; i picciuoli  lunghi  due  linee  circa. 
I fiori  sou  piccoli,  bianchicci,  riuniti  in 
mazzetti  ascellari;  i peduncoli  cortissimi, 
con  squarn mette  membranose  alla  base.  Il 
calice  è diviso  in  cinque  foglioline  ovali, 
concave,  cigliate  agli  orli;  gli  starai  sono  in 
numero  di  dieci  ed  alteruano  con  una  pic- 
cola «quaranta  o filamento  sterile,  bian- 
chiccio, lineare,  ottuso,  peloso;  le  antere 
sono  ovali,  cuoriformi;  Vovarìo  è ovale, 
sovrastato  da  uno  siilo  subuiato.  Questa 
pianta  cresce  alle  Antille  nell’isola  Nevi*. 

Casearia  pelosa.  Casearia  hirsuta,  Swert., 
Fior.  ind.  occ.,  a,  p,  e55.  Questa  specie 
ba  dei  fusti  legnosi,  divisi  in  ramoscelli 
flessibili,  cilindrici,  pubescenti.  Le  foglie 
son  grandi,  alterne,  picciuolate,  ovali, 
acuminate,  dentate,  molli,  scabre,  pelo- 
sissime di  sotto.  I fiori  sono  riuniti  in 
mazzetti  laterali;  hanno  il  calice  diviso 
in  cinque  parti  profonde,  ovali  lanceolate, 
bianchicce,  pubescenti,  leggermente  pe- 
lose; dieci  stami,  alterni  con  altrettante 
squamine  ovali  e pelose,  o filamenti  sterili. 
L'ovario  è sovrastato  da  uno  stilo  trigono, 
lungo  quanto  i filamenti,  terminato  da 
uno  stimma  capitato.  Le  cassule  sono  uni- 
loculari, di  tre  lati  e trivalvi.  Cresce  nelle 
montagne  della  Giamaica  e alla  Nuova- 
Spagna.  i 

Ella  conta  la  varietà  seguente. 


/3.  Casearia  glabraia,  di  foglie  glabre 
tanto  di  sopra  che  di  sotto,  ed  anche 
quando  sono  adulte.  Fu  raccolta  dal  Ber- 
tero  al  Porto-Ricco.  (A.  B.) 

Case  a eia  di  foglie  molli.  Casearia  mol- 
lisi Kunlh  in  Hurab.  et  Bonpl. , Ifov. 
gen.y  5 , p.  365 , tab.  480.  Questa  specie 
ha  dei  ramoscelli  scuri,  cilindrici,  pube- 
scenti, un  poco  flessibili,  guerniti  di  fo- 
glie alterne,  picciuolate,  ellittiche  o bi- 
slunghe, acuminate,  dentate,  rotondale 
alla  base,  membranose,  glabre  di  sopra, 
brune  e cotonose  di  sotto,  sparse  di  punti 
trasparenti,  lunghe  quattro  pollici  e più, 
larghe  due.  1 fiori  sono  disposti  in  om- 
brellelte  ascellari,  pedicellate  e provviste 
alla  base  di  piccole  brattee  persistenti.  Il 
calice  è bianchiccio,  pubescente,  con  cin- 

?(ue  incisioni  lanceolate,  acute;  dieci  stami 
ertili  monadelfi  alla  base,  alterni  con  al- 
trettante squamine  pelose,  lineari,  spato- 
late, o filamenti  sterili.  L’ovario  ovale, 
pubescente,  contiene  circa  a ventiquattro 
ovuli,  ed  è sovrastato  dallo  stilo  peloso, 
appena  più  lungo  degli  starai  e dallo 
stimma  pubescente,  quasi  capitato.  Cresce 
nelle  ombrose  vallate  della  provincia  di 
Caracas. 

**  Casearia  zizifoide.  Casearia  tityphoi- 
des , Kunth  in  Hurab.  et  Bonpl.,  Nov. 
gen.,  5,  p 36a.  Questa  specie  ha  le  fo- 
glie ovaio-bislunghe,  acuminate,  rotondate 
alla  base,  crenalo-seghcttale,  glabre;  i fiori 
col  calice  di  cinque  incisioni,  con  dieci 
stami  fertili,  alterni  con  altrettante  squam- 
ine o filamenti  sterili;  i peduncoli  ascel- 
lari raccolti  più  insieme  e formanti  una 
specie  d'ombrella.  Cresce  presso  la  città  di 
Nuova-Barre llona  fra  Gimara  e Caracas. 
Casearia  a foglie  di  celtidk.  Casearia 
celtidifblia , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
toc.  cit.  Albero  0 arboscello  di  foglie  bi- 
slunghe, acuminale,  acute  alla  base,  gla- 
bre, dentate,  crenulate,  coi  denti  mucro- 
nati, segnale  nella  pagina  inferiore  da 
un  nervo  medio  un  poco  pubescente.  I 
fiori  sono  in  ombrelle  ascellari,  uioltiflore, 
cortamente  peduncolate;  hanno  il  calice 
diri»  in  cinque  parli,  e dieci  stami  fer- 
tili alterni  con  altrettante  squamine  o fi- 
lamenti sterili.  Cresce  nei  luoghi  ombrosi 
lun^o  il  fiume  Orenoco  presso  Angoslura 
e Carichana. 

Casearia  a foglie  di  pruso,  Casearia  pru- 
nijolia , Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl., loc. 
cit.  Albero  o arboscello  di  foglie  bislun- 
he  acuminate,  acute  alla  base,  appena 
entellate,  glabre,  membranacee,  non 
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sparse  di  punti.  I fiori  riposano  sopra  pe- 
duncoli ascellari,  raccolti  in  mazzetti  glo- 
mer.iti,  ed  hanno  il  calice  diviso  in  cin- 
que parti  c dieci  stami  fertili  alterni  con 
altrettante  squamine  o filamenti  sterili. 
Cresce  nelle  foreste  della  provincia  di 
Bracamo». 

Cassasi  a fragile.  Casearia fragili  s,  Vent., 
Choix , n.°  47 * adnot.  Àlbero  o arbo- 
scello di  foglie  ovato-lanceolate,  alquanto 
crasse,  glabre,  intierissime.  I fiori  riposano 
sopra  pochi  peduncoli  ascellari,  un i (lori , 
ed  hanno  il  calice  diviso  in  cinque  parti 
e dieci  stami  fertili  alterni  con  altrettante 
squamine  o filamenti  sterili.  Cresce  nelle 
Indie  orientali  e nelle  isole  Nauritanie. 

Questa  specie  è presso  il  Coraraerson, 
Inerì.,  indicata  col  nome  di  clasta  fra - 

giti*- 

Casearia  di  foglie  ellittiche.  Casearia 
elliptica , Willd.,  Spec .,  a,  p.  628;  Ana- 
vinga  lanceolata , Lara.,  Encrcl.,  1,  pag. 
146;  Illusi r.  gen .,  t 355,  X.  1.  Àlbero 
o arboscello  di  foglie  ellittico-Ianceolate, 
quasi  dentate  a sega,  leggermente  ottuse, 
le  più  giovani  pubescenti  nella  pagina  in- 
feriore. I fiori  hanno  il  calice  peloso  ester- 
namente, diviso  in  cinque  parti;  dieci 
slami  fertili  alterni  con  altrettante  squam- 
ine o filamenti  sterili:  riposano  sopra 
peduncoli  uniflori,  raccolti  più  insieme 
nelle  ascelle  delle  foglie.  Cresce  nelle  In- 
die orientali. 

La  casearia  grewiaef olia,  Veni.,  Choix, 
n.°  48,  in  adnot.,  la  quale  cresce  a Già  va, 
è molto  affine  a questa  specie. 

Casearia  melistaoro,  Casearia  meli  stati- 
rum,  Decand.,  Prodr ^ 2,  pag.  5i;  Me- 
listaurum  distichum , Forst.,  Gen.,  t.  72; 
Samyda  polyandra,  Willd.,  Spec.,  2,  p. 
€26.  Àlbero  o arboscello  di  foglie  ampie, 
ovato-hisiunghe,  ottuse , intierissime  , co- 
riacee, nitide.  I fiori  sono  poligami  ascel- 
lari, sessili,  piccoli;  hanno  il  calice  di- 
viso in  cinque  parli,  coi  lobi  concavi,  ot- 
tusi patenti;  dodici  stami  fertili,  dieci 
filamenti  sterili,  sabotati,  pelosi  in  punta; 
lo  stilo  cortissimo.  Cresce  nella  Nuova- 
Caledonia. 

§.  IV.  Dodecantere  , Dodecantherae  : 
dodici  a quindici  starai  fertili. 

(A.  B.) 

Casearia  a foglie  di  roto,  Casearia  tini- 
folia , Vent.,  Choix,  tab.  47-  Arboscello 
allo  sei  o sette  piedi,  di  fusto  cenerino, 
di  ramoscelli  ascellari,  di  foglie  alterne, 
piccioolAte,  obovali,  talvolta  intaccate  in 


punta,  glabre,  d’un  verde  gajo  nella  pa- 
gina superiore,  più  pallido  in  quella  in- 
feriore, intiere,  sparse  di  punti  traspa- 
renti, lunghe  quattro  pollici  circa,  lar- 
ghe due  e più,  colle  stipole  glabre,  ovali, 
acute , più  corte  dei  picciuoli.  Il  calice  è 
peloso  esternamente,  profondamente  di- 
viso in  cinque  parti;  dodici  stami  mona- 
delfi;  l'ovario  libero,  d'uua  sola  loggia; 
lo  stilo  lungo  quanto  gli  stami;  lo  stimma 
capitato.  Questa  pianta  cresce  nelle  Indie 
orientali.  (Pota.) 

**  Casearia  giaritknsb,  Casearia  jariten- 
sis , Kunth  in  Humb.  et  Bonpf.,  Noo. 
gen.,  5,  p.  366,  t.  479  Albero  o arbo- 
scello di  foglie  ellittico-bislunghe,  acumi- 
nate, remotamente  dentate,  glabre,  lu- 
stre, non  punteggiate.  I fiori  riposano  so- 
pra peduncoli  uniflori,  raccolti  più  insieme 
all'ascella  delle  foglie,  formanti  una  spe- 
cie d'ombrella  ; hanno  il  calice  diviso  in 
cinque  pirli  reflesse;  chiodici  starai  fertili 
glabri,  altrettanti  sterili,  situati  un  poco 
nell'interno,  estremamente  irsuti;  lo  stilo 
trifìdo.  Cresce  alla  Cajenna  e alla  Nuova- 
Guiana. 

Questa  specie  era  stala  detta  dal  Kunth 
lindleya  glabra ; e forse,  come  pensa  il 
Decandolle,  potrebbe  appartenere  al  ge- 
nere chaetocratera. 

Questo  genere  conta  diverse  altre  spe- 
cie che  per  non  essere  bastantemente  note 
si  tralasciano.  (A.  B.) 

CASEARIS.  (Ornit.)  V.  Casrarius.  (Ch.  D.) 

CASEARIUS.  {Ornit.)  Il  Casuario  di  Asia, 
Struthio  casuarius , Linn.,  è indicato  con 
questo  nome  c con  quello  di  casearis  in 
Klein.  (Ch.  D ) 

••  CASEATI.  {Chimi)  Combinazioni  saline 
dell'acido  caseico  colle  basi  salificabili. 

Tra  i caseati  che  meglio  si  conoscano 
è il  seguente: 

Cassato  di  ammoniaca. 

Proprietà . 

È incristallizzabile. 

Ha  un  sapore  salato  piccante,  che  è 
quello  di  tutti  i formaggi  fermentati. 

Benché  saturato  d'ammoniaca  passa  da 
un  giorno  all'altro  allo  stato  acido  cd  al- 
lora arrossa  la  Iaccamuflà. 

La  potassa  lo  scompone,  la  qnale  ne 
scaccia  l'ammoniaca;  ed  allora  il  nuovo 
caseato  che  ne  risulta  perde  il  sapore  che 
caratterizzava  quello  d'ammoniaca. 

Il  cascato  acido  di  ammoniaca,  secondo 
che  ha  cspcrimentato  il  SerlOrncr,  nel 
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1828,  ha  ni  ani  festa  la  in  un  caso  partico- 
lare un'azione  un  poco  velenosa  sull1  eco- 
nomia animale.  Egli  fece  questa  osserva- 
zione nella  circostanza  d'esaminare  del 
formaggio  trapassalo  che  aveva  avvelenato 
sette  individui , e nel  quale  riscontrò  del 
caseato  acido  d'ammoniaca,  una  materia 
grassa  resinoide,  caciosa  acida,  e una 
sostanza  meno  grassa  ed  ugualmente  aci- 
da. Fatte  delle  esperienze  comparative 
su  queste  tre  sostanze,  trovò  che  la  prima 
era  meno  velenosa,  che  la  seconda  lo  era 
nel  più  alto  grado,  e che  la  terza  cagio- 
nava degli  effetti  velenosi  meno  violenti. 
Ciò  malgrado,  ai  deve  alla  presenza  del 
caseato  ai  ammoniaca  se  i formaggi  sono 
di  facile  digestione. 

Preparazione. 

V.  Caseico  [Acido.] 

Stato. 

Esiste  nei  formaggi  che  hanno  fermen- 
tato, nei  quali  si  forma  contemporanea- 
mente all'acido  caseico,  ed  ai  (pali  dà 
quel  gusto  piccante  che  gli  fa  ricercare. 

Storia. 

Le  primi  nozioni  di  questo  sale  si  eb- 
bero dal  Proust.  (A.  B.) 

CASEDEL.  (Bot.)  Presso  il  Burmann  tro- 
vasi registrato  questo  nome,  col  quale  a 
Giava  è indicata  la  cordia  myxa.  (J.) 

**  CASEICO  [Acido].  ( Chim .)  Acido  parti- 
colare che  si  sviluppa  nella  fermentazione 
del  cacio  e del  glutine. 

Composizione. 

Scomposto  dal  fuoco  dà  tutti  i prodotti 
delle  materie  animali. 

Proprietà. 

Ha  un  color  leggiermente  giallo,  ed  un 
sapore  acido  ed  amaro,  analogo  alquanto 
a quello  del  formaggio. 

Volge  al  rosso  la  laccamuflà. 

E solubile  nell'acqua,  dalla  quale  con 
una  conveniente  evaporazione,  si  separa 
in  uua  massa  granulosa  e traslucida,  che 
ha  l'aspetto  del  miele. 

È solubile  nell'alcool. 

La  soluzione  acquosa  precipita  in  bianco 
l'infusione  di  galla,  in  giallo  I'idroclorato 
d'oro,  in  bianco  il  deutocloruro  di  mer- 
curio e il  nitrato  d'argento.  Il  precipitalo 


ottenuto  con  quest'ultimo  sale  dlvien 
giallo,  e poi  passa  al  rossiccio. 

Non  produce  precipitato  nè  intorba- 
mento  alcuno  coi  sali  di  rame,  di  zinco, 
di  ferro,  di  manganese  e di  cobalto, 
coll*  idroclorato  di  stagno,  coll' acetato  dì 
piombo  e coll'acqua  di  calce. 

L'acido  caseico,  trattato  coll'acido  ni- 
trico, si  converte  in  acido  ossalico,  e se- 
condo il  Proust,  anche  in  un  poco  d’a- 
cido benzoico,  ed  in  una  quantità  grande 
di  materia  amara. 

Si  combina  alle  diverse  basi  salificabili, 
facendo  con  esse  dei  sali  particolari,  delti 
cascati. 

Preparazione. 

Per  avere  l'acido  caseico,  si  traila  col- 
l'acqua calda  o la  materia  caciosi  che  ab- 
bia provata  la  fermentazione  putrida,  o il 
formaggio  completamente  fatto,  o anche 
il  glutine  fermentato:  nel  quale  stalo 
queste  materie  ritengono  già  formato 
l'acido  caseico  allo  stato  di  caseato  d'am- 
moniaca insieme  con  altri  sali.  Riman- 
gon  esse  divise  nell'acqua,  la  quale  di- 
scioglie il  fosfato,  l'acetato  e il  caseato 
d'ammoniaca,  l'ossido  cacioso,  della  gam- 
ma , e del  cloruro  di  sodio  nel  caso  che 
la  materia  sia  formaggio  stato  saleggialo 
col  sai  marino.  Si  filtra  il  liquore,  e 
poi  si  tira  colla  evaporazione  a consi- 
stenza di  sciroppo:  il  che  fatto,  si  tratta 
con  alcool  ordinario  che  discioglie  i sali 
ammoniacali  e la  gomma;  si  lascia  a sé 
stesso  il  liquido  alcoolico  dentro  a un  boc- 
cale di  collo  stretto,  dove  si  ha  cura  di 
versarvi  ogni  due  giorni  ( e si  continua 
per  giorni  quindici)  un  poco  d'alcool  con- 
centrato. Con  tal  mezzo  si  giunge  a se- 

f tarare  la  materia  gommosa:  si  decanta  ai- 
ora  la  dissoluzione,  e si  evapora:  il  re- 
siduo ottenutone  si  stempra  nell'acqua, 
dove  inseguito  s'aggiunge  del  carbonato  di 
piombo  nella  proporzione  d'una  ottava 
rte  del  peso  del  liquido:  quindi  si  fa 
Uire  il  tutto  per  qualche  minuto.  Al- 
lora Tammoniaca  si  sviluppa  allo  stato  di 
carbonato;  e rimangon  nel  liquore  del  fo- 
sfato, dell'acetato  e del  caseato  di  piombo. 
Si  filtra  il  liquore,  ed  il  fosfato  essendo 
insolubile  resta  sul  filtro.  Gli  altri  due 
sali  solubili,  cioè,  il  caseato  e l'acetato, 
si  decompongono  mercè  d'una  corrente  di 
gas  acido  idrosolforico , che  traversa  il  li- 
uore  e che  precipita  il  piombo  allo  stato 
i solfuro,  il  quale  si  separa  colla  filtra- 
zione. Ottenuti  1 due  acidi  allo  stato  libero, 
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si  pensa  ad  isolar  quello  caseico  dal  l’acido 
acetico  e da  un  eccesso  d’acido  idrosol- 
forico. A tale  oggetto  si  evapora  il  liquore 
fino  a consistenza  di  sciroppo;  durante  la 
quale  operazione,  gli  acidi  acetico  e idro- 
solforico  si  volatilizzano,  e lasciano  l'acido 
caseico  in  tutta  la  sua  purezza. 

Stato. 

L’acido  caseico,  che  è sempre  il  pro- 
dotto della  fermentazione  putrida  del  ca- 
cio e del  glutine,  vi  esiste  non  libero, 
ma  allo  stato  di  sale , combinato  all’am- 
moniaca. 

Storia. 

Il  Proust  scoperse  questo  acido. 

Usi . 

L’acido  caseico  non  ha  usi.  (A.  B.) 

M CASELLA.  (Boi.)  Questo  nome  è stato 
dato  indistintamente  al  frutto  chiamato 
Cassola  {capsula) , ed  alle  logge  ( locala  ) 
che  compongono  un  frutto.  V.  Cassola, 
Logc.ia.  (A.  B.) 

CASEUM.  \Chim.)  Nome  dato  alla  sostanza 
particolare  del  formaggio  fresco.  V.  Ca- 
cio puro.  (Ca.) 

" CAS1A  LATINORUM.  ( Boi .)  V.  Casia 

POETICA.  (A.  B.) 

” CASIA  POETICA,  CASIA  LATINO- 
RUM. (Bot.)  L'osjrris  alba , L.,  frutice 
sempre  verde,  del  quale  fa  menzione  Vir- 
gilio come  di  pianta  che  dà  nutrimento 
alle  api,  e che  serviva  in  antico  a intes- 
ser corone  insieme  con  altri  fiori,  è in- 
dicata dal  Camerario  col  nome  di  casia 
poetica , ch’é  divenuto  volgare,  e dall’Al- 
pino con  quello  di  casia  latinorum.  (A.  B.) 

CASIMIRA.  {Bot.)  La  melicocca , L.,  che 
appartiene  alla  famiglia  delle  sapirulacee , 
è casi  nominala  dallo  Scopoli.  (J.) 

~ CASINO  o SEGENO  [Fico].  {Bot.)  Va- 
rietà di  fico,  Jicus  carica , L.,  di  cui  tro- 
vasi la  descrizione  presso  il  Micheli.  MSS. 
Frutti.  V.  Fico.  (A.  B.) 

CASME.  {Bot.)  Chasme.  Il  leucaden- 
drort  aemulum , Rob.  Brown  , e il  leu- 
cadendron  abietinum , Rob.  Brown,  tutti 
due  «lei  capo  di  Buona-Sperauza,  servirono 
al  Salisbury  per  istabilire  un  genere  che 
non  è stato  adottato.  (A.  B.)  _ 

•*  CASMlÀ.  (Z?o/.)  Chasmia.  Narra  lo  Spren- 

?el  ( Syst . veg.y  4*  Ctsr.  post.%  pars,  a,  p. 
09)  «l'avere  da  Enrico  Schott  ricevuta, 
sotto  il  nome  di  chasmia  ochroleucay  una 
pianta  ch'ei  ritiene  perla  bignonia  can - 
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dicans  del  Richard , quantunque  nou 
idoneamente  definita.  Imperocché  le  fo- 
lie  inferiori  sono  ternate,  le  inperiori 
inate , le  foglioline  ovale , o quasi  ro- 
londo-elli  Miche , ottuse,  cotonose  nella 
faccia  inferiore;  i fiori  pannocchiuti,  mi- 
nuti. Lo  Scbolt  spedì  questa  pianta  dal 
Brasile.  (A.  B.) 

**  CASPAREA  o CASPARIA.  (Bot.)  La 
bauhinia  pes  caprae  del  Cavanilles,  pianta 
della  Nuova-Spagna,  di  foglie  cuoriformi, 
lauche  nella  pagina  inferiore,  coi  lobi 
islunghi,  distanti,  di  fiori  monandri,  di- 
sposti a corimbo,  colle  unghie  dei  petali 
allungate,  irsute,  parve  al  Runlh  che  me- 
ritasse d’ esser  tolta  dal  genere  bauhinia, 
e d'esterne  il  tipo  d’un  nuovo  genere,  a 
cui  egli  applicò  il  nome  di  casparea. 
Questo  genere  non  è stato  adottato;  e il 
Decandolle  ne  ha  falla  la  prima  sezione 
delle  bauinie  sotto  il  nome  di  casparia. 
(A.  B.) 

**  CASPARIA.  (Bot.)  V.  Caspaaea.(A.  B.) 

**  CASPI.  (Bot.)  Nome  volgare  dtWiberis 
pianata , Limi.  (A.  B.) 

CASPIA.  ( Erpetol .)  Nome  di  una  specie  di 
testuggine  delle  acque  dolci  dell'lrcania, 
scoperta  «la  Gmelin.  V.  Emide.  (I.  C.) 

••  CASPIA.  (Bot.)  Presso  lo  Scopoli  è così 
indicalo  quel  genere  d ' ipericee  che  dal 
Vandelli  ebbe  il  nome  «li  vismia  univer- 
salmente adottato.  V.  Vismia.  (A.  B.) 

CASSAR  EL  DARR1B.  (Bot.)  Prospero  Al- 
pino e il  Veslingio  descrivono  sotto  questo 
nome,  fra  le  piante  d'Egitto,  un  arboscello 
che  cresce  nei  luoghi  umidi  di  questa  re- 
gione e della  Siria , ed  i cui  fusti  diritti, 
nodosi,  rotondi,  ripieni  di  una  midolla 
bianca,  hanno  in  ciascun  noJo  due  foglie 
opposte  fatte  a ferro  di  lancia.  I fiori  in 
spighe  ascellari  sono  gialli , come  quelli 
della  lisimachia,  e producono  una  piccola 
cassula  allungata  ed  acuta,  contenente  dei 
semi  piccoli  e neri.  Questi  autori  incli- 
nano a credere  che  possa  essere  una  lisi- 
machia; ed  aggiungono,  che  i fusti  che 
hanno  il  legno  amaro  e leggermente  acre, 
somigliano  all'esterno  qualche  poco  il  ca- 
lamo* aromaticus  di  Dioscorhle,  al  quale 
nell'Egitto  e nell' Arabia  sono  sostituiti 
nell'uso  medico,  sotto  il  nome  di  cas- 
sab-el-darrir  o cassubcl-darrire  , che 
forse  è il  nome  «li  questo  calamuia  e che 
gli  si  trova  associato  nel  Trattalo  «Ielle 
droghe  del  Leroery  : ma  se  la  descrizione 
c Li  figura  di  Prospero  Alpino  son  vere, 
queste  piante  sono  differentissime;  e sap- 
piamo che  la  canna  comune,  specie  di 
arando , è il  cassab  degli  Arabi.  (J.) 


Digitized  by  Goosle 


CAS  ( 365  ) CA5 


CASSAB-EL-DARRIR.  {Dot.)  V.  Cassar 

EL  DARRIB.  (J.) 

CASSABEL-D  ARR I R A.  (Dot.)  V.  Cassar 

BL  DARRIB.  (J.) 

” CASSAMBA.  {Dot.)  Una  specie  o varietà 
di  cocco  è così  chiamata  presso  il  Rum- 
fio.  (A.  T.  T.) 

CASSAN.  (Dot.)  Il  memecylon  ramiflorum 
della  costa  del  Coromandel , è così  nomi- 
nato nell1  erbario  di  quel  paese.  (J.) 

* CASSAUN.  (Ittiol.)  Secondo  il  Gesnero, 
è questo  il  nome  portoghese  dello  Scyl~ 
lium  catulus  N. , Squalus  attui us,  Linn., 
fra  noi  volgarmente  chiamato  pesco  gatto. 
V.  Sci t, Lio.  (I.  C.)  (F.  B.) 

CASSAVI.  {Dot.)  Si  dà  questo  nome  a 
una  specie  di  focaccia  che  in  America  e 
in  altre  parti  si  fa  colla  fecola  tolta  dalle 
radici  della  janipha  mani  hot , Kunth.  V. 
Janipa.  (A.  B.) 

” CASSEBEERIA.  ( Dot.)  Cassebeeria,  ge- 
nere di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  felci \ così  caratterizzato:  sori  mar- 
ginali, bislunghi,  gemini  dentro  l'indu- 
sio;  indasii  quasi  marginali,  fornicati,  dei- 
scenti internamente. 

Questo  genere  stabilito  dal  Kaulfuss, 
conta  due  specie. 

Casse BKkiii  a di  tre  pool  ioli  ne,  Cassebeeria 
triphylla , Kaulf.;  Sprcng.,  Syst.  veg.,  4> 
pars,  i,  p.ig.  118;  Adiantum  triphyllum , 
Sm.  Ha  la  fronde  triparlito-lemala  ; lo 
stipite  schietto,  glabro  ugualmente  che  la 
fronde;  le  lacinie  o foglioline  lanceolate, 
acute,  crenate;  i sori  che  finiscono  con 
essere  confluenti.  Questa  felce  cresce  al 
Monte  Video,  dove  fu  raccolta  dal  Com- 
merson  e dal  Sello. 

Cassebeeria  ferrata,  Cassebeeria  pianata , 
Kaulf.;  Spreng.,  Syst.  oeg.,  4^  Pars->  »v 

n.  li 8.  Ha  la  fronde  pennata,  glabra; 

ogliolinc  lineari,  ottuse,  doppiamente 
crenate.  Cresce  al  Brasile.  (A.  B.) 

C ASSE-BURGOT.  {Ittioli)  La  Chénaye  Des- 
Bois  così  chiama  un  pesce  dei  laghi  della 
Luigiana,  lungo  circa  diciotto  pollici,  e 
buono  a mangiarsi.  La  sua  carne  è ana- 
loga a quella  della  razza;  la  sua  lesta  è 
molto  grossa  c depressa  come  quella  del 
luccio.  Simili  iudizii  sono  insufficienti  per 
Schiarirci  sulla  natura  di  questo  animale. 

(I-  C.) 

**  CASSELIA.  {Dot.)  Casse  lìti , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  didinamia  angio- 
spermia  del  Linneo,  cosi  caratterizzato: 
calice  campanulato,  quinquefido,  persi- 
stente ; corolla  i nfondibu  li  forme , col  lem- 
bo quiuquclobo;  quattro  antere  in  fondo 
della  corolla,  rclte  da  filamenti  cortissimi. 
Dizhn.  delle  Scienze  Nat.  Viti.  V. 


Il  frullo  è una  cassula  reticolala,  bilocu- 
larc  e disperma,  col  ricettacolo  dei  semi 
dopp  io,  in  forma  di  tramezzo. 

Il  Nées  è l'autore  di  questo  genere. 

Casselia  di  foglie  destate  a sega  , Cas- 
selia  serrata , Nées;  Mert.  No».  act.  nat. 
il,  t.  6.  Pianta  fruticosa  di  fusto  diritto, 
ramoso,  di  foglie  bislunghe  grossolanamente 
^ seghettate.  Cresce  al  Brasile. 

Casselia  di  foglie  irti  ere,  Casselia  inte - 
grifolia , Nées;  Mari.,  No»,  act.  nat.,  n, 
t.  6.  Pianta  erbacea , di  fusto  quasi  sem- 
plice, di  foglie  bislungo-lanccolate,  intie- 
rissime. Cresce  al  Brasile.  (A.  B.) 

CASSELLA.  {Dot.)  Capsella.  Il  Cesalpino 
chiamava  così  una  crocifera  notabile  per 
la  silicula  triangolare,  alla  quale  più  tardi 
il  Tournefort  applicò  il  nome  di  bttrsa 
pastoni,  sotto  cui  fece  di  essa  un  genere 
particolare,  che  il  Linneo  ha  poi  riunito 
al  thlaspi , malgrado  che  quest'ultimo 
genere  abbia  la  silicula  orbicolare.  Questa 
torma  differente  dei  frutti  può  esser  suf- 
ficiente a distinguere  i due  generi,  ed  al- 
lora il  nome  del  Cesalpino  conviene  per 
indicare  il  primo.  (J.) 

**  Il  Decandolle  avendo  meglio  sentita 
rimporlanza  di  ristabilire  il  genere  lur- 
neforziano,  lo  ha  eseguito  adottando  la  de- 
nominazione di  capsella , assegnata  dal  Ce- 
salpino. Questo  genere  che  appartiene  alla 
famiglia  delle  crocifere  e alla  tetrodi - 
nanna  siliculosa , del  Linneo,  è per  esso 
così  Caratterizzato:  calice  uguale;  pelali 
intieri;  stami  senza  appendici;  silicula  trian- 
golare, depressa , colle  valve  in  forma  di 
carena  e non  orlale;  tramezzo  membra- 
noso, quasi  lineare,  che  separa  la  silicula 
in  due  logge  polispcrme;  cotiledoni  ac- 
cumhcnti. — Per  la  descrizione  dell'unica 
specie  di  questo  genere,  capsella  bursa 
pastori s , Decanti,  (thlaspi  bursa  pasto- 
ris,  Linn.),  vedasi  l’articolo  Ti.Asri. 
(A.  B.) 

CASSE-NOISETTE.  ( Ornit .)  Questo  nome, 
che  applicasi  volgarmente  in  Francia  al 
picchio  muratore,  Sitta  ettropaea , Linn., 
è stato  male  a proposito  assegnato  da  De 
Lislc-Dc-Sallcs  (Dizionario  di  Caccia  c di 
Pesca  ) alla  nocciolaia  (casse-noix),  attri- 
buendole, per  errore,  le  abitudini  del  pic- 
chio muratore.  La  pipra  brasiliana,  Piprn 
manne us , ha  pur  ricevuta  la  medesima 
denominazione.  (Ch.  D.) 

••CASSETTA  DA  PECCHIE.  ( Entorn  ) 
V.  Arria.  (F.  B.) 

CASSIA.  (Dot.)  Corsiti,  genere  di  pianto 
della  famiglia  delle  leguminose  e delia  de- 
ca nd  ria  monogenia  del  Linneo  11  suo 
46 
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carattere  essenziale,  basato  principalmente 
sulla  corolla  e sugli  slami,  è come  segue: 
calice  di  cinque  foglioliuc  colorale  e ca- 
duche ; cinque  pelali  non  concavi,  roton- 
dali, aperti,  gl'inferiori  un  poco  più  grandi; 
dieci  stami  disuguali,  tre  più  piccoli, 
spesso  sterili,  quattro  di  media  grandezza, 
diretti  fertili,  tre  inferiori  mollo  grandi; 
antere  bislunghe,  inarcate;  un  ovario  pe- 
dicellato,  allungato;  uno  stilo  corto, cur- 
vato o ascendente,  con  stimma  semplice. 

Il  frutto  è un  legume  {citino)  lungo,  ri- 
gonfio, cilindrico  o compresso,  coi  tra- 
mezzi trasversali  più  o meno  perfetti, 
contenente  diversi  semi  attaccati  alla  sa- 
tura superiore. 

Il  Linneo  nello  stabilire  il  sao  genere 
cassia,  non  credette  bene  di  considerar  la 
forma  dei  frutti,  che  varia  secondo  le  spe- 
cie; e quindi  trovò  caratteri  più  naturali 
c più  uniformi  nella  corolla  e negli  slami: 
il  che  non  facendo,  egli  non  avrebbe  riu- 
nito il  genere  Senna  del  Tournefort,  i cui 
legumi  sono  schiacciati,  compressi  e mem- 
branosi, alla  cassia  fistula  cne  ha  i legu- 
mi quasi  legnosi,  lunghi,  polposi  e cilin- 
drici, ed  a molte  altre  specie  che  presen- 
tano in  oltre  nei  loro  fruiti  differenze  no- 
tabilissime. Quindi  di  leggieri  si  comprende 
come  riesca  facile  ai  nostri  moderni  bo- 
tanici il  creare  dei  generi  nuovi,  o piut- 
tosto fallerare  i generi  che  il  Linneo, 
giusta  i suoi  principi,  considerava  come 
naturali. 

• Così  noi  per  il  genere  cassia  vediam 
comparire  i generi  senno , cathartocar- 
pus , bactyrilobium  ec.  Comunque  nu- 
merose possano  essere  le  specie  contenute 
in  un  genere  (e  nel  genere  cassia  se  ne 
coutan  ora  più  di  dugento),  non  vi  si  pos- 
sono stabilire  tali  generi, se  non  a disprezzo 
dei  veri  principi  e a detrimento  delta 
scienza.  Ma  per  facilitare  la  ricerca  delle 
specie  s»  può  far  uso  delle  sottodivisioni 
dedotte  dalle  differenti  parti  delle  piante. 
Cosi  nel  genere  in  discorso  si  possono  riu- 
nire le  specie,  sìa  secondo  i frutti,  come 
si  vede  presso  il  Linneo;  sia  secondo  il  nu- 
mero delle  foglioline,  come  lo  ha  fatto  il 
Lamarck  nell'Enciclopedia  melodica;  sia 
secondo  le  parli  del  fiore  ed  i frutti,  come 
hanno  fatto  il  dottor  Colludon  ed  il  De- 
cunJollc.  (Poi*.) 

M Nel  dare  qui  la  descrizione  delle  spe- 
cie principali , le  distribuiremo  secondo 
la  divisione  fattane  dal  Coliadon  c dal 
Dccandollc , come  quella  ch'è  più  com- 
pleta Per  aver  cognizione  delle  altre  spe- 
cie di  cassia,  il  lettore  potrà  ricorrere  al 
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Prodromus  (toni,  a,  pag.  4®9)  del  Decan- 
dolle  ed  al  Sy  sterna  vegetati liurn  (fora,  a, 
pag.  334;  t°lu'  4 1 pars  a,  pag.  166)  dello 

Spreugel. 

Puma  Sezione. 

Fistola,  Fistula , Collad.,  Decanti.  Ca- 
lice  con  sepali  ottusissimi  ; antere  ovate 
con  due  fenditure  all'apice  ; legumi  te- 
nti , compressi , indeiscenti , legnosi , 
moltiloculari  per  tramezzi  trasversali  ; 
logge  monosperme , ripiene  di  polpa; 
semi  ellittici,  quasi  compressi , orizzon- 
ta/i. 

Oss.  A questa  sezione,  nella  quale  rientrano 
i generi  cathartocarpus  , Pers. , e bactjrilo - 
hi urn,  M iliti.,  appartengono  specie  arboree,  di 
fiori  ampli  racemosi.  (A.  B.) 

* Cassia  del  Brasile,  Cassia  brasiliana 
Lara.;  Cassia  mollis , Vahl,  Symb .,  3, 
p.  57;  Cassia  grandi  s,  Lino,  fil.,  Sappi , 
a3o.  Quest'albero  che  è la  specie  più  no- 
tabile del  genere,  ha  molta  affinità  con  la 
cassia  fistula , ma  ne  differisce  per  le 
foglioline  più  numerose  ed  un  poco  vel- 
lutate, come  anche  per  i legumi  più 
grossi.  Ha  un  tronco  allo  da  dodici  a quin- 
dici piedi,  coronato  da  una  cima  fron- 
dosa , composta  di  ramoscelli  coperti  di 
una  lanugine  finissima , e guemiti  di 
grandi  foglie  pennate,  composte  di  quin- 
dici a venti  foglioline  bislunghe,  pube- 
scenti, rette  da  un  picciuolo  comune  lun- 
ghissimo e sprovvisto  di  glandule.  Dall'a- 
scella delle  foglie  sorgono  dei  racemi  com- 
p >sli  di  graziosi  fiori  di  color  carnicino, 
che  essendo  estremamente  moltiplicati , 
fanno  il  più  vago  effetto  attraverso  il  bel 
fogliame  di  quest'albero.  I legumi  che  ne 
succedono  sono  lunghi  da  un  piede  a un 
piede  e mezzo,  e contengouo  una  polpa 
nericcia  che  inviluppa  i semi  e che  talvolta 
è usata  in  medicina , ma  più  di  rado  che 
si  può,  c solamente  quando  non  è possi- 
bile di  procurarsi  quella  della  cassia  in 
bastoni.  Questa  specie  trovasi  menzionata 
da  Gaspero  Bauhino,  dal  Tournefort  e 
dal  Breynio,  il  quale  n'ha  datala  figura 
nella  sua  Centuria,  t.  ai.  (P011.)  (J.) 

* Cassia  fistola.  Cassia  fistula , Linn., 
Lam.  Illusi,  gcn.,  lab.  33a,  f.  1;  Cassia 
mollissima,  \Villd.;  Bactyrilobium fistula , 
Willd.;  Cathartocarpus  fistula.  Peri.; 
volgarmente  cassia  in  bastoni  o in  canna 
cassia  solutiva.  Quest'albero  somiglia  per 
il  suo  abito  al  noce.  Ha  le  foglie  composte 
di  cinque  o sei  coppie  di  foglioline  ovali, 
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acute,  lunghe  da  tre  a cinque  pollici  el 
larghe  due;  i fiori  grandi,  gialli  c dispo- 
sti in  bei  racemi  ascellari;  1 legumi  pen-l 
denti,  cilindrici  grossi  un  poli  ce,  lunghi 
un  piede  e mezxo,  ri  Testili  di  una  scorzai 
legnosa,  divisi  in  tramezzi  trasversali  e! 
paralleli,  pieni  di  una  polpa  nera,  dolce,! 
ed  un  poco  zuccherata.  Quest'albero  ori- 
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Ha  quattordici  coppie  di  foglioline  bislun- 
ghe, alquanto  acute,  di  sopra  glabre,  di 
sotto  mollemente  pubescenti;  il  picciuolo 
non  glanduloso;  i racemi  composti  di  molti 
fiori;  i legumi  compresso-lereti,  ondu- 
lato-annulati.  Cresce  in  riva  al  fiume  della 
Maddalena  presso  il  castello  di  Tenerifle 
nell' America  meridionale. 


ginario  dell’Egitto  e delle  Indie  orientali,  Cassia  di  Già  va.  Cassia  Javanica , Limi., 
e stato  trasportato  in  America  dove  si  è Spec 54*,  esci . syn.;  Decand.,  1 


naturalizzalo. 

La  polpa  dei  frutti  di  cassia  è da  mollo 
tempo  usala  in  medicina  come  un  pur- 
gante dolce,  molto  vantaggioso  nelle  febbri 
infiammatorie,  nelle  affezioni  di  petto  ec. 
Gli  Egiziani  l’usano  mescolata  con  zuc-| 
chero  candito  e con  lignirizia,  nelle  ma-! 
latlie  dei  reni  e della  vescica.  Coloro  che 
hanno  inerzia  di  ventre 


male,  si  son  trovati  talvolta  assai  bene  con 
una  piccola  quantità  di  cassia  presa  dopo 
aver  mangiato.  Una  o due  once  di  que- 
sta polpa  trangugiata  a guisa  di  confet- 
tura o disciolta  nell'acqua , purgano  leg- 
gerissima mente:  si  costuma  anche  aj 
gervi  due  o tre  grossi  di  solfato  di  ma-| 
gnesia  o di  soda.  Si  condisce  con  zucchero 
la  polpa  e si  aromatizza  con  acqua  di  fiori 
di  arancio;  ed  è stato  trovato  anco  il 
mezzo  di  candire  i bastoni  di  cassia  raen-| 
tre  son  verdi  e di  renderli  piacevoli  al| 
gusto  degli  Europei. 

**  Cassia  ferruginosa  , Cassia  ferruginea. 
Schrad. , in  Decand.,  Prodr .,  2,  p.  4^9;! 
Bactyrilobium  ferrugineum , Schrad.  in 
Goelt.  anz.  1821,  p.  713.  Poco  diversa] 
dalla  brasiliana,  ha  da  tredici  a venti  cop- 
pie di  foglioline  bislunghe,  lineari,  po- 
chissimo acuminale,  cuneate  alla  base,  pu-| 
bescenti  cotonose;  il  picciuolo  non  glan-| 
duioso;  i rami  solca to-a ngolosi ; i fiori  in 
racemi  eretti,  quasi  uguali  alle  foglie.  Cre-| 
scc  al  Brasile. 

Cassia  muschiata.  Cassia  rnoschata , Runth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  Ifov.  gen.  am.,  6 
p.  358.  Questa  specie  che  toglie  il  suo] 
nome  dall* odore  muschiato  che  ha  la  polpa 
contenuta  nel  frullo,  cresce  nell'America 


Prodr 

2,  pag.  490-  Rumph. , Amb. , a,  t.  22; 
Cassia  bacili us , Gaertn. , Frucl . , 1 , p. 

3 18.  Ha  da  dodici  a quindici  coppie  di 
foglioline  ovate,  ottuse,  glabre;  i picciuoli 
noti  glandulosi;  i fiori  carnicini  in  racemi 
ascellari  ; i legumi  quasi  cilindrici , lun- 
ghissimi, appena  trasversalmente  lorosi. 
Cresce  a Giava  e alle  Molucche. 
e digeriscono|CASSiA  del  Bonpland,  Cassia  Bonplandiana 
Decand.,  Prodr. , 2,  pag.  490;  Cassia 
excelsa,  Runth  in  Humb.  et  Bonpl., 
Nov.  gen.  am.,  6,  p.  33q,  non  Schrad. 
Questa  specie  della  quale  s'ignorano  i fiori 
e i frutti,  e che  è affine  alla  cassia  fi- 
stala , dalla  quale,  presso  il  Runth,  toc. 
cit .,  diversifica  appena,  ha  sette  coppie 
di  foglioline  ovaio-bislunghe  , quasi  acu- 
te , sparse  in  ambe  le  pagine  di  minu- 
tissimi peli;  il  picciuolo  non  glanduloso. 
Cresce  nei  luoghi  coltivati  di  Porto  Ca- 
bello. 


Seconda  Sezione. 

Camefistola,  Chamakfistola,  Collad. 
Decand.  Calice  con  sepali  ottusissimi  ; 
antere  con  due  fenditure  alCapice\  le- 
gumi tereti , appena  deiscenti , tenui , 
membranacei , moltiloculari  per  tramezzi 
trasversali;  logge  monosperme , coperte 
di  poca  polpa;  semi  ellittici , quasi  com- 
pressi , orizzontali. 

Os*.  Conta  specie  arboree  o fruticose,  e rac- 
chiude il  genere  chamaecassia , Breya.  Siccome 
questa  sezione  è tale  da  confondersi  colla  prima 
per  ciò  che  riguarda  i frulli  non  bastantemente 
noti,  si  è ricorso  a suddividerla  secondo  il  nu- 
mero delle  coppie  delle  foglioline.  (A.  B.) 


meridionale  presso  Mompox  al  fiume  della 
Maddalena;  ed  è distinta  per  le  sfoglio-  Cassia  a corimbi.  Cassia  corymbosa , Lam., 
line  disposte  in  quattordici  a diciotto  cop-  Encycl.  non  Ortega.  L’elegante  aspetto  di 
pie,  bislunghe,  rotondate  all'apice,  in 
ambe  le  pagine  mollemente  pubescenti  ; 
per  i picciuoli  non  glandulosi,  e per  i 
legumi  cilindracei.  Se  n'ignorano  i fiori 


Cassia  dell' Humboldt,  Cassia  Humbold- 1 
t urna , Decand.,  Prodr .,  2,  p.  489*1  Cas- 1 
sia  speciosa , Runth  in  Humb.  et  Bonpl.,1 
Nov.  gen.  am.,  6,  p.  339,  non  Schrad. 


quest’arboscello  nc  fa  una  pianta  d’orna- 
mento. Essa  ha  i fusti  alti  sei  piedi,  rigidi, 
punteggiati;  i ramoscelli  gracili  verdicci; 
le  foglie  composte  di  tre  coppie  di  foglio- 
line bislunghe  lanceolate , leggermente 
piegate  a calcio  di  fucile;  una  gianduia 
conica  sul  picciuolo;  fiori  di  un  bel  color 
giallo,  disposti  in  corimbi  ascellari;  i le- 
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ii iui  rigonfi,  cilindrici,  estremamente  gla- 
ri ,1  ungili  un  pollice  e mezzo.  Quesl” ar- 
boscello é originario  del  Brasile,  c fiori- 
sce in  autunno. 

*•  Cassia  gigantesca  , Cassia  gigantea , 
Beri,  in  Decand. , Prodr .,  a , pag.  49a* 
Ha  da  quattro  a cinque  coppie  di  foglio- 
line ovali,  quasi  attenuate  alla  base,  ottuse 
c quasi  smarginate  all’apice,  un  poco  mu- 
cronate, alquanto  glabre  ugualmente  che 
i rami  ; il  picciuolo  non  glanduloso;  i ra- 
cemi ascellari,  quasi  vellutati,  i superiori 
suddivisi  in  pannocchia.  Se  n'ignora  il 
frutto.  Il  Bcrtero  la  scoperse  alla  Giamaira, 
coltivatavi  sotto  il  nome  di  cassia  arbo- 
rcscens. 

Cassia  sofeea,  Cassia  sophera , Linn.,  Spec., 
54»;  Rumph.,  Amò.,  5,  t.  97,  f.  1;  Burnì., 
Zeri.,  t.  98.  Ha  da  otto  a dieci  coppie 
di  loglioline  lanceolate,  acute,  quasi  uguali, 
glabre  come  i rami;  una  gianduia  bislunga 
alla  base  del  picciuolo.  Cresce  nelle  In- 
die, in  Egitto  e nella  China. 

Forse  sotto  questa  specie  se  ne  confon- 
dono molte  altre,  nè  pare  che  quella  ci- 
tata qui  sopra  dal  Burmann  diversifichi 
troppo  dalla  cassia  Occidental  is,  L. 

Air  isola  di  Francia  si  adoperano  i le- 
gumi di  questa  pianta,  come  si  fa  della 
galla,  per  precipitare  le  dissoluzioni  di 
lerro  e per  tingere  in  nero;  al  quale  ef- 
fetto si  portano  anche  in  Francia.  Quando 
son  freschi  contengono  nell’ interno  una 
mucillaggine  molto  rischiosa,  che  può 
servire  a incollare  le  porcellane  ed  altri 
vasi  rotti. 

Tekza  Sezione. 

Erpetica,  Herpetica , Collad.  Decand. 
Calice  con  sepali  quasi  ottusi  ; antere 
con  due  Jori;  legumi  membranacei , colle 
valve  deiscenti , accresciute  da  un'ala 
acuta,  fogliacea  e dorsale , moltiloculari 
per  tramezzi  trasversali;  logge  quasi 
polpose  ; semi  orizzontali , compressi , 
quasi  cordati  a rovescio. 

Oss.  Si  componi*  di  specie  che  hanno  sotto 
ciascun  fiore  una  brattea  roncava,  massima. 
(A.  B.) 

Cassia  alata,  Cassia  alata , Linn.;  Her- 
petica, Rumph.,  Amb.  7,  tab.  18;  vol- 
garmente erba  da  erpeti.  Arboscello  che 
cresce  nei  luoghi  umidi  delle  Indie  orien- 
tali e (Ielle  Anlille.  I fusti  sono  alti  otto 
o nove  piedi;  le  foglie  grandi,  composte 
di  otto  a dieci  coppie  di  fogliolinc,  ovali, 
bislunghe , ottuse,  mucronate,  con  pic- 
ciuoli leggiermente  alati,  i legumi  lun- 
ghi cinque  o sci  pollici,  contornati  da  due 
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ale  membranose.  Si  fa  coi  fiori  un  un- 
guento che  ha  nome  d'esser  buono  con- 
tro I*  erpeti. 

**  Il  Decandollc  fa  dell’ herpetica  del 
Rumfio  la  varietà  (3  di  questa  specie,  sotto 
la  indicazione  di  cassia  rumphiana. 
Cassia  bratteata.  Cassia  bracteata , Linn., 
fil. , Sappi. , a3a.  Ha  dieci  coppie  di  fo- 
glioline bislunghe,  ottuse,  molli  c bian- 
che nella  pagina  inferiore;  i picciuoli  non 
glandulosi.  Cresce  al  Surinam. 

Quarta  Sezione. 

Sena,  Senna , Collad. , Decand.  Calice 
con  sepali  ottusi ; antere  con  due  fori ; 
legumi  membranacei , larghi , piano-com- 
pressi, moltiloculari  per  tramezzi  tra- 
sversali, appena  deiscenti , t or  osi  verso 
i semi , internamente  quasi  polposi  ; semi 
verticali  o compressi  parallelamente  alle 
valve , quasi  cuoriformi  a rovescio , più 
corti  della  larghezza  dei  legumi  e della 
lunghezza  del  funicolo. 

Oss.  In  quella  seziono  rientra  il  genere  Senna 
del  Tournefort.  (A.  B.) 

* Cassia  sena  Alessandrina,  Cassia  lan- 
ceolata, Forsk.;  Lana.,  Illustr.  gerì .,  tab. 
33a,  fig.  a,  c,  3,  a,  C;  Cassia  orientalis , 
Pers.;  Cassia  alexandrina,  Mill.;  vol- 
garmente senna,  sena,  sena  alessandri- 
na, sena  della  Palla,  sena  di  Tripoli. 
Questa  specie  confusa  per  lungo  tempo 
eolia  seguente,  ne  è distintissima.  Impe- 
rocché i suoi  fusti  sono  grossi,  legnosi  c 
più  alti  il  doppio  di  essa  ; le  foglie  com- 
poste di  cinque  coppie  di  fogliolinc  gla- 
bre, verdi  chiare,  lanceolate  e con  una 
gianduia  alla  base;  i fiori  disposti  in  un 
racemo  terminale;  i legumi  compressi, 
curvati  ed  un  poco  pelosi.  Questa  pianta, 
secondo  il  Foskael,  è la  vera  sena  della 
Mecca,  le  cui  foglie  si  vendono  al  Cairo, 
e somigliano  quelle  che  si  vendono  in 
Italia  sotto  il  nome  di  sena  tf  Alessandria 
o sena  di  Levante.  Il  Nectoux  sospetta 
che  con  questa  sena  si  trovino  mescolate 
le  foglie  di  un’apocinea  chiamata  arghel 
o arguel  nell1  Alto-Egi Ito,  che  il  Delisle 
ha  distinta  col  nome  di  cynanchum  ar- 
ghel, ed  il  Nectoux  di  cynanchum  ole- 
aefolius , Encicl.  Suppl. 

È nota  da  gran  tempo  la  virtù  purga- 
tiva delle  foglie  e dei  fiori,  ugualmente  che 
dei  legumi  di  questa  pianta,  che  si  distin- 
guono col  nome  di  follicoli  di  sena.  Que- 
ste parti  non  bisogna  che  siano  bollite, 
ma  solamente  infuse  nell’acqua  a bollore 
ed  anche  in  una  decozione  di  qualche  so- 
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stani»  aromatica.  Vi  sono  pochi  purganti 
che  «inno  più  frequentemente  impiegati 
di  questo , e che  facciano  evacuar  meglio 
le  saburre  intestinali:  cagiona  spesso  delle 
coliche  che  si  cerca  di  mitigare  con  sali  ed 
altre  sostanze  proprie  a fortificare  lo  sto- 
maco e gli  intestini.  Questo  purgante  non 
conviene  nelle  disposizioni  infiammatorie. 

* Cassia  ssha  d'Italia,  Catsia  obovata , 
Cullali.,  Monog .,  p.  92;  Cassia  Senna , 
Lìdia;  La  iti.,  IHustr.  gen.  tab.  33a,  f.  a. 
Questa  specie  diversifica  dalla  precedente 
per  i fusti  più  bassi  ed  erbacei,  per  le  fo- 
glie composte  di  sei  a sette  foglioline  ovali 
ottuse,  verdi  di  sopra,  leggermente  glau- 
che o quasi  pubescenti  di  sotto,  col  pic- 
ciuolo senza  gianduia;  per  i fiori  giallo 
pallidi  con  vene  porporine  e disposti  in 
in  racemi;  per  i legumi  compressi,  ovali 
bislunghi,  inarcali  di  sopra.  Questa  pianta 
originaria  del  Levante,  coltivasi  in  Italia. 
Questa  cassia  ha  una  virtù  purgativa  ed  è 
meno  efficace  della  specie  di  sopra , quan- 
tunque più  frequentemente  usata  in  me- 
dicina. 

” Cassia  a foglia  di  pistacchio  , Cassia 
pislaciacfolia , Kunth  iViHumb.  et  Bonpl., 
Jfov.  gen.  am.,  6,  p.  349.  Ha  sei  coppie 
di  foglioline  bislunghe,  retuse  all'apice, 
glabre  di  sopra,  pubescenti  di  sotto;  il 
picciuolo  non  glanduloao;  i fiori  racemosi; 
1 legumi  oon  venature  trasparenti.  Cresce 
sui  monti  tra  Popayan  e Manesca. 

Quieta  Sbziohe. 

Cauksbssa,  Chamaesenna , Collad.,  De- 
cand.  Calice  con  sepali  ottusi ; antere  bi- 
slunghe, con  due  Jori;  legumi  compressi , 
deiscenti,  colle  suture  t/uasi  lumidetle , 
moltilocuiari  per  trameni  trasversali 
completi  o incompleti;  logge  non  pol- 
pose; semi  verticali  o compressi  paralle- 
lamente alle  valve,  ovati  o presso  che 
quadrati,  che  uguagliano  quasi  la  lar- 
ghezza del  legume  e sono  più  lunghi  del 
funicolo. 

0«.  Questa  «paiono  si  suddivide  in  due  pa- 
ragrafi , noi  primo  dei  (inali,  detto  delle  t rigo- 
net  Inùlcae,  si  riportano  le  specie  erbacee  annue 
composte  le  più  volte  di  poche  foglioline,  e nel 
secondo,  detto  delle  cotuteoideae , quelle  fruti- 
cose composte  indifferentemente  di  poche  o di 
molte  foglioline.  Questo  ultimo  paragrafo  è pure 
suddiviso  secondo  la  situaxione  diversa  delle 
glandule  o la  loro  assenta.  (A.  ti.) 

Cassia  sarmentosa  , Cassia  viminea,  Linn. 
Ha  i ramoscelli  legnosi,  leggermente  co- 
tonosi; le  foglie  composte  dì  due  foglio- 
line ovali  bislunghe,  col  picciuolo  termi- 


nato da  un  filamento  corto  e setaceo;  i 
Bori  disposti  in  racemi  ascellari.  Cresce 
alia  Giamaica. 

Cassia  di  legumi  minuti.  Cassia  toro,  L., 
Gallinaria  rotundifolia , Rumph  ; Herb. 
Ami.,  5,  tab.  97,  f.  a.  Pianta  delle  Indie, 
di  fusto  erbaceo  : ha  le  foglie  di  tre  cop- 
pie di  foglioline  quasi  ellittiche,  glabre, 
cuneiformi,  di  un  vetde  un  poco  glauco; 
i peduncoli  ascellari,  uniflon  per  la  mas- 
sima parte;  i Bori  giallastri ;i  legumi  de- 
pressi, gracili,  strettissimi,  lunghi  da  quat- 
tro a sei  pollici. 

Cassia  di  due  cassulb.  Cassia  bicassularis , 
Linn.;  Burm. , Amer .,  tab.  76,  f.  1;  vol- 
garmente cassia  bastarda.  Arboscello  del- 
T America  meridionale,  alto  da  sei  a otto 
piedi,  con  foglie  composte  di  tre  o quat- 
tro foglioline  ovali,  un  poco  carnose;  con 
una  gianduia  quasi  globulosa  sul  picciuolo; 
con  fiori  di  un  bel  color  giallo  che  hanno 
i petali  venati;  coi  legumi  prolungati 
divisi  in  due  logge  nella  loro  lunghezza. 

M Conta  una  varietà  fi  detta  cassia 
aristata , che  è la  cassia  Ber  ferii.  Colla, 
Hort.  Ripul.,  p.  3o,  t.  34,  raccolta  dal 
Bertero  alla  Guadalupa,  ed  un'altra  /, 
detta  cassia  quadrijuga,  osservata  nel- 
T erbario  del  Balbis.  (A*  B.) 

Cassia  con  foglie  smarginate,  Cassia  emar- 
ginata, Linn.;  Sloane , Jam.  Hist .,  a, 
lab.  180,  fig.  1,  a,  3,  4*  Ha  i /usti  gra- 
cili, legnosi;  tre  coppie  di  foglioline  ovali, 
rotondate,  leggermente  smarginate;  i Bori 
gialli;  i legumi  non  depressi,  lunghi  circa 
due  pollici.  Questa  pianta  cresce  alle  An- 
tille.  Le  sue  foglie  sono  purgative,  c pos- 
sono usarsi  in  luogo  di  quelle  della  cor- 
na Senna:  la  polpa  dei  frutti  ha  lo  stesso 
sapore  e le  stesse  virtù  di  quella  della 
cassia  in  bastoni. 

Cassia  occidentale  , Corna  occidentali, 
Linn.;  Comm.  Hort.,  1,  tab.  aG;  volgar- 
mente legno  puzzolente.  Questa  pianta,  che 
tramanda  da  tutte  le  sue  parti  un  odor 
fetido,  passa  per  isterica  c resolutiva.  Il 
Pisone dice  che  serve  a fare  delle  buonissi- 
me fornente  intuite  fin  Barn  inazioni,  mas- 
sime in  quelle  delle  gambe.  I fusti  sono 
alti  due  o tre  piedi;  le  foglie  composte 
di  tre  a cinque  coppie  di  foglioline  ovali, 
acute,  rigide  agli  orli;  i fiori  gialli,  ascel- 
lari e terminali;  i legumi  un  poco  com- 
pressi, leggermente  inarcali. Cresce  nelTA- 
merica  meridionale. 

Cassia  pelosa  , Cassia  hirsuta , Linn. , 
Sappi.  Questa  specie  pare  non  differisca 
dalla  precedente  se  non  per  i copiosi  peli 
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che  la  ricoprono.  Cresce  nell' America.  Gli 
Indiani,  al  riferire  del  Boerhaave,  infet- 
tano l' acqua  col  suo  sugo,  e con  tal  messo 
assopiscono  i pesci  e gli  prendono. 

Cassia  del  Mabilabd,  Cassia  marylandica. 
Limi.;  DilL,  BUh*  tab.  260,  fig.  35g.  Ha 
i fusti  duri,  erbacei;  le  foglie  composte 
di  circa  otto  coppie  di  foglioline  ovali  ot- 
tuse; il  picciuolo  un  poco  peloso  con 
una  gianduia  alla  base;  i fiori  di  un  co- 
lor giallo;  le  antere  brune;  i legumi  com- 
pressi, leggermente  inarcati,  contornati, 
sparsi  di  qualche  pelo  rossiccio.  Coltivasi 
come  pianta  di  ornamento  ed  è originaria 
del  Mariland  c della  Virginia.  (Poul) 

M Sesta  Sezione. 

Basrofillo,  Baseophyllum , Collad., 
Decand.  Calice  con  sepali  ottusi ; stami 
quasi  uguali  ; antere  bislunghe , tutte  fer- 
tili, con  due  fori  alC  apice  ; legumi  pia- 
no-compressi; una  sola  loggia  priva  di 
polpa  ; semi  verticali , compressi , ovali, 
più  lunghi  del  funicolo , appena  più  corti 
della  larghezza  delle  valve. 

Cassia  citisoide,  Cassia  cytisoides,  Decand., 
in  Collad.,  Monogr . , p.  116,  t.  14  ; De- 
cand  , Prodr.y  a,  p.  000.  Questa  specie 
è erbacea  e perenne;  ha  tre  conpie  di 
foglioline,  obovato-orbicolate,  glabre  con 
P infima  coppia  prossima  all’ascella,  con 
una  gianduia  «essile  lungo  il  picciuolo  fra 
le  due  coppie  inferiori  delle  foglioline. 
Cresce  al  Brasile. 

Settima  Sezione. 

Asso,  Absus , Collad.,  Decand.  Calice 
con  sepali  alquanto  ottusi  o quasi  acuti ; 
petali  quasi  uguali ; da  cinque  a dieci  sta- 
mi quasi  uguali , tutti  fertili  ,*  antere  con 
due  fori  alt  apice  ; legumi  piano-com- 
pressi, non  polposi , di  una  sola  o di 
più  logge  per  tramezzi  appena  manifesti; 
semi  verticali , o paralleli  alle  valve , 
ovati , compressi , col  funicolo  corto- 
squammiforme. 

O**.  In  questa  sezione  si  riportano  tutte 
uelle  piante  erbacee  annue  o suffruticose*,  che 
anno  due  coppie  di  foglie,  e le  bratteole  mi- 
nime lungo  ì peduncoli. 

Cassia  cismk,  Cassia  al  bus , Linn.,  Spec ., 
53?.  Pianta  annua  pelosa  nei  rami  e nei 
picciuoli,  con  due  coppie  di  foglioline 
obovate,  glabre,  cigliate , punteggiate;  con 
due  piccole  glandule  fra  le  coppie  poste 
inferiormente.  I fiori  inferiori  sono  soli- 
tari alle  ascelle;  i superiori  sono  disposti 
in  un  racemo  nodo  terminale.  Cresce  in 


Egitto  e nella  Ceilona.  Il  Decandolle  n eb- 
be un  esemplare  proveniente  dalla  Gia- 
raaica,  dove  è da  credere  che  una  tal  pianta 
sia  stata  introdotta  e non  sia  indigena. 

Questa  pianta  che  dal  Burmann,  Zeyl ., 
ai 2,  t.  97,  fu  detta  senno  quad rifolia , 
e che  Gaspero  Buuhino,  Pia.,  33a,  chiamò 
loto  ajffinis  aegyotia , e l’Alpino  disse 
absus , produce  dei  semi  piccoli , ovati , 
acuminati,  irregolarmente  depressi,  neri, 
i quali  polverizzali  si  adoperano  dagli  Egi- 
ziani per  curare  le  infiammazioni  d’occhi. 

Cassia  ispida.  Cassia  hispida , Collad.,  Mo- 
nagr .,  p.  118;  Decanti.,  Prodr .,  2,  pag. 
5oo;  Cassia  absus , Aubl.,  Guian .,  1,  p. 
38 1 , exel.syn.;  Cassia  hispidula , Vani, 
Ed.  am .,  3,  p.  io?  Pianta  annua,  con 
due  coppie  di  foglioline , ovate,  quasi  ro- 
tonde, glabre,  non  punteggiate;  coi  pic- 
ciuoli noti  glandulosi;  coi  fiori  in  racemi 
terminali  c nudi;  coi  rami  e coi  legumi 
setolosi  ispidi.  Cresce  alla  Cajenna. 

Cassia  vischiosa.  Cassia  viscosa,  Kunlh  in 
Humb.  et  Bonpl.,  ÀIov.  gen.  am.,  6,  p. 
36o.  Pianta  suffruticosa,  con  due  coppie  di 
foglioline  ovate,  smarginate,  cigliale,  glan- 
dulose  come  il  picciuolo,  leggermente  pe- 
loso-visebiose  ugualmente  che  i rami,  i 
peduncoli  e i calici  ; coi  fiori  gialli,  dispo- 
sti in  racemi  terminali  e piccoli.  Cresce 
nella  Nuova-Granata. 

La  cassia  pauciflora , Kunlh  in  Humb. 
et  Bonpl,  Nov.  gen.  am.,  loc.  cit.,è  mol- 
to simile  a questa  specie , ed  è la  cassia 
brachystachya.  Fior.  Mei.  icon.  ined. 

Ottava  Sezioeb. 

Cameceesta,  Chamaecrista , Collad., 
Decand.  Calice  con  sepali  acuminati , 
quasi  uguali  ; stami  dieci  o per  aborto  da 
sette  a cinque  ; antere  bislunghe,  glabre , 
con  due  fori  alt  apice;  legumi  piano-com- 
pressi, deiscenti,  privi  di  poi  parsemi  ver- 
ticali, compressi,  ovati,  o quasi  quadrati. 

Om.  In  qnesta  seziona,  nella  quale  rientra  il 
genere  grimaldia , Schranh  comprende  delle 

frante  erbacee  o appena  suffruticose,  che  hanno 
e stipole  moltinervie  alla  base;  i peduncoli 
acuto-bihratteaii,  ascellari,  talvolta  coaliti  col 
ramo  alla  base,  ed  allora  a cagione  dell'almo 
chiamati  soprascellari;  i fiori  ed  i frutti  eretti; 
le  foglie  embricianti  quando  si  chiudono.  Per 
meglio  distribuirle  numerose  specie  che  vanno 
a collocarsi  iu  questa  sezione,  si  è ricorso  a 
suddividerla  in  aue  paragrafi  : il  primo,  detto 
delle  bauhinìanae,  conta  quelle  che  hanno  due 
o tre  coppie  di  foglioline  o rarissimamente  tre 
o quattro;  il  secondo,  detto  delle  numosoideae, 
le  altre  che  ne  hanno  da  cinque  a cinquanta. 

Cassia  a foglie  di  bauieia  , Cassia  bauhi- 
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«iaf/ó/io,Kunth, Afi7n.,pag.  ia3,t.  3j  Ifov. 
gerì,  am.,  6,  p.  364-  Pianta  suffruticosa  con 
una  coppia  di  foglioline  obovate,  smargi- 
nale, dimezzato-cordate,  crenulato-rilorte, 
alquanto  pubescenti  ; coi  picciuoli  non 
glandulosi,  mollemente  pubescenti  ugual- 
mente che  i rami;  colle  stipole  cordate, 
acuminate;  con  due  o tre  peduncoli  ascel- 
lari, uniflori,  bibratleati,  pelosi  superior- 
mente ugualmente  che  i calici.  Cresce 
sulla  riva  del  fiume  Orinoco. 

Cassia  ni  foglie  botosde,  Cassia  rotun- 
difolia,  Pers.,  Ertch. , t,  p.  4M.  Ha  i 
rami  quasi  villosi  ; le  foglie  bislunghe, 
colle  foglioline  quasi  rotonde  ; le  stipule 
piccole,  ovato-acuminate , che  uguagliano 
appena  il  picciuolo;  i peduncoli  ascellari, 
uniflori,  allungati;  i legumi  sparsi  di 
una  peluvia  cortissima,  piano-compressi, 
lunghi  quanto  i peduncoli  e contenenti  da 
dieci  a dodici  semi.  È suffruticosa,  e cre- 
sce al  Brasile  dorè  fu  raccolta  dal  Com- 
merson. 

Cassia  Taaaaisa,  Cassia  tentila,  Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  am.,  6,  p. 
365.  Ha  da  due  a quattro  coppie  di  fo- 
glioline bislunghe,  glabre;  i fusti  procom- 
benti, leggermente  pubescenti;  il  picciuolo 
con  una  sola  gianduia , pubescente  come 
i peduncoli  che  sono  ascellari,  solita rj,  uni- 
flori, bibratleati.  Cresce  sulla  riva  del  fiu- 
me Orinoco,  ed  è suffruticosa. 

Cassia  miGaTa,  Cassia  lineata,  Sw.,  Fior. 
Ind.  occid.,  736.  Pianta  suffruticosa  di  fu- 
sto eretto,  con  cinque  coppie  di  foglio- 
line  bislunghe , ottuse , un  poco  mucro- 
nate, pubescenti  nella  pagina  di  sotto;  coi 
rami  ed  i peduncoli  glabri  superiormente; 
con  una  gianduia  sessile  alla  base  del  pic- 
ciuolo; coi  peduncoli  uniflori,  ascellari  e 
laterali;  coi  legumi  irsuti.  Cresce  alla 
Giamaica. 

Cassia  canecaEsTa , Cassia  chamaecrista, 
Lino.,  Spec.,  54»,  excl.  Comm.  syn. ; 
Cassia  pulchella.  Sai.,  P rodr 3a6.  Suf- 
fruticosa , di  fusto  cretto,  con  dieci  o do- 
dici coppie  di  foglioline  bislungo-lineari, 
mucronate;  con  una  gianduia  tra  l'ultima 
coppia;  con  due  o Ire  peduncoli  sopra- 
scelta  ri,  fascicolati,  più  corti  del  picciuolo; 
coi  legumi  leggermente  ispidi.  Cresce  nelle 
isole  Caribee,  nella  Carolina  e nella  Vir- 
ginia. 

La  cassia  strida , Schrank , che  è for- 
se erbacea,  che  cresce  alla  Giamaica , ed  ha 
dieci  coppie  di  foglioline  e i fiori  quasi 
ascellari,  è la  varietà  (3  di  questa  specie. 

Cassia  di  foglie  piccole,  Cassia  micro- 
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phylla,  Willd.,  Spec .,  a,  p.  5ag.  Piatita 
eretta,  con  cinquanta  coppie  di  foglioline 
bislunghe  lineari;  col  picciuolo  streltissi- 
raameute  marginato  fra  le  coppie , che 
porta  una  sola  gianduia  sessile  fra  l’ infima 
coppia;  coi  peduncoli  solitarj,  soprascel- 
lari ; coi  legumi  villosi.  Cresce  nell'isola 
di  Santa-Croce. 

Questa  specie,  nella  quale  rientra  la 
cassia  mimosoidi  affinis  dell'Erbario  del 
Vahl,  la  quale  ha  il  fusto  ramoso  e pubescen- 
te, le  stipule  lanceolate  acuminate,  il  pic- 
ciuolo rilevato  superiormente  in  un’ala 
angustissima  e interrotta  in  ciascuna  cop- 
pia, conta  tre  varietà  distinte. 

fi  Cassia  guineensis,  con  quaranta  cop- 
pie di  foglioline,  col  picciuolo  non  mar- 
ginato, coi  peduncoli  solitari.  Ella  è la 
cassia  geminata , Vahl,  ex  Herb . , Puer. 

f Cassia  hecatophylla , Decand.  in  Col- 
lad.,  Monogr.,  ia8,  t.  18,  colle  glandule 
quasi  binate  fra  le  foglioline,  con  due  o 
tre  peduncoli  aggregati,  coi  legumi  che 
finiscono  con  divenire  leggermente  glabri. 
Si  crede  nativa  dell’isola  di  Tabago. 

j Cassia  senegalensis , con  quaranta 
coppie  di  foglioline,  col  picciuolo  quasi 
marginato,  coi  legumi  più  giovani  legger- 
mente più  glabra.  £ annua,  e cresce  al 
Senegai.  (A.  B.) 

**  CASSIA.  {Cium.)  I frutti,  le  foglie  ed 
anche  le  radiche  di  diverse  specie  di  cas- 
sia, che  per  la  loro  efficacia  nell’  uso  me- 
dico rivelano  di  contenere  qualche  princi- 
pio particolare,  hanno  meritato  che  alcuni 
distinti  chimici, come  il  Vauquelin,  l’Hcn- 
tj  , il  Lassaigne,  il  Feneulle  e il  Broe- 
conuot , se  ne  siano  in  varii  tempi  occu- 
pati nei  loro  lavori  analitici. 

a) Le  foelie  della  cassia  Senna,  Linn  , o 
obovata , Collad.,  hanno  dato  al  Lassaigne 
e a]  Feneulle,  queste  sostanze: 
i.°  Catartica. 

а. °  Clorofilla. 

3.°  Olio  grasso. 

4-0  Olio  volatile  in  poca  quantità. 
5.°  Albumina  vegetabile. 

б. °  Principio  colorante  giallo. 

,°  Mucillaggine. 

.°  Malato  di  calce. 

9.0  Tartrato  di  calce. 

10.0  Acetato  di  potassa. 
n.°  Alcuni  sali  minerali. 

I follicoli  di  sena  hanno  dato  le  stesse 
sostanze,  meno  la  clorofilla,  e più  un  prin- 
cipio colorante  particolare.  Il  principio 
purgativo  pel  quale  si  raccomanda  l' usu 
medico  di  queste  foglie  e dei  follicoli,  si 
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virole  risieda  nella  sostatila  detta  Catae- 
TillA.  (V.  questa  parola). 

b)  Malgrado  che  la  parie  legnosa  del 
frutto  della  cassia  fistula  non  sia  tenuto 
in  conto  veruno  dai  farmacisti,  pure  es- 
sendo dotato  di  qualità  leggermente  pur. 
gali  ve,  potrebbe  occupar  qualche  posto 
nella  materia  medica.  Per  quanto  si  sap- 
pia , non  vi  ha  chimico  che  n'abbia  fatto 
soggetto  di  ricerche  analitiche:  ma  invece 
la  polpa  che  si  estrae  dai  legumi  di  questa 
medesima  specie,  tanto  usata  in  medicina, 
è stata  analizzata  dal  Vauquelin  e d«1- 
l’Henry  padre  ; e quest1  ultimo  ne  ha  in 
oltre  esaminata  una  varietà  d'America  ed 
una  d' Affrica.  La  polpa  di  cassia  non  ma- 
nifesta qualità  acide  se  non  quando  è stata 
esposta  per  lungo  tempo  all'azione  del- 
l'aria, ed  è stata  estratta  da  legumi  in- 
vecchiati. Gli  addi  che  vi  si  sviluppano 
sono  l'acetico  e il  tartrico. 

Ecco  le  respettive  analisi  dei  nominati 
chimid. 

Vauquelin 


once. 

grossi,  grani 

Acqua 

7 

5 6a 

Parenchima.  . . . 

0 

C 53 

Glutine 

0 

a 30 

Gelatina 

1 

1 7 

Gomma 

0 

4 37 

Materia  estrattiva. 

0 

0 Gì 

Zucchero 

5 

a 48 

once  16 


Henry 


rar.  d' Affrica  rar.  d'America 


Zucchero 

I 3,20 

■ 3,85 

Gomma 

Materia  che  pos- 

i,35 

o,5  a 

siede  molte  pro- 
prietà di  sostan- 

ze  concianti . . . 
Materia  che  ri- 

a, 65 

0^8 

tiene  qualche 
proprietà  del 

glutine 

Materia  colorante 

tracce 

tracce 

solubile  nell'e- 

tracce 

3,8o 

tracce 

4,85 

Acqua  v 
Perdita/  1 

30,00 

20,00 

Le  due  analisi  fatte  dall' Henry  sulla 
polpa  delle  due  varietà  di  cassiti  dimo- 
strano che  quella  d'America  contiene  una 
quantità  maggiore  di  zucchero. 
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c)  Si  conoscono  alcune  ricerche  chimi* 
che  fatte  dal  Braconncl  fino  del  1827  sulla 
scorza  delia  radice  della  cassia fistola^  le 
quali  tendevano  ad  isolarne  il  principio 
amaro. 

Un  estratto  alcoolico  della  scorza  di 
questa  radice  lasciò  separare  coll'acqua 
una  materia  resinoide.  La  porzione  che 
non  fu  precipitata  dall'acqua,  non  lo  fu 
nè  anche  dalla  galla  e dall'ammoniaca. 
L'estratto  alcoolico  fu  trattalo  pure  colla 
magnesia  caustica,  e non  se  n’ebbe  al- 
cun principio  alcaloide  particolare.il  prin- 
cipio amaro,  che  è solubile  nell'acqua, 
s'isola  dalle  altre  sostanze  precipitandolo 
coll'acetato  di  piombo.  Questo  principio  si 
distingue  per  le  seguenti  proprietà. 

È ine  ristali  izza  bile  e di  color  bruno. 

E precipitato  dagli  acidi  solforico,  ni- 
trico e idroclorico:  ma  non  lo  è nè  dal- 
l'acido acetico,  nè  dall' ammoniaca , nè 
dalla  galla  % il  che  lo  distingue  dalla  chi- 
nina , dalla  cimonina  c dalla  calartina. 

Meriterebbe  che  questo  principio  fosse 
meglio  esaminato  per  divisarne  meglio  le 
proprietà.  (A.  B.) 

CASSIA  AROMATICA.  ( Boi.  ) Con  tal 
nome  è qualche  volta  indicata  la  can- 
nella, laurus  cinnatnomum.  V.  Alloco. 

(J.) 

” CASSIA  BASTARDA.  {Boi.)  Nome  vol- 
gare della  cassia  bicapsularis , Lmn.  V. 
Cassia.  (A.  B,) 

••  CASSIA  DELLE  COLONIE.  (Bot.)  V. 
Cassia  ni  Levante.  (A.  B.) 

**  CASSIA  DI  LEVANTE,  CASSIA  DI 
PONENTE  o DELLE  COLONIE.  {Bot.) 
Diconsi  in  commercio  cassia  di  Levante 
i frutti  della  corna  fistula  che  ci  ven- 
gono dall' Egitto,  c cassia  di  Ponente  o 
delle  Colonie  quando  ci  vengono  dall'A- 
merica. V.  Cassia.  (A.  B.) 

M CASSIA  DI  PONENTE.  {Boi.)  V.  Cas- 
sia di  Levante.  (A.  B.) 

CASSIA  GAROFANATA,  (ito*.)  Cassiti  ca- 
ryophillata.  É la  stessa  cosa  della  can- 
nella, laurus  cinnamomum.  (J.) 

” CASSIA  IN  BASTONI  o in  CANNA. 
{Bot.)  Nome  volgare  della  cassia  fistula , 
Linn.  V.  Cassia.  (A.  B.) 

M CASSIA  IN  CANNA.  (Bot.)  V.  Cassia 

IN  BASTONI.  (A.  B.) 

CASSIA  LIGNEA  e ODOROSA.  (Boi.) 
Nelle  farmacie  conoscesi  sotto  questi  nomi 
la  cannella  flalsa,  laurus  cassia.  (J.) 

**  Il  Bergius  pensa  che  la  cassia  lignea, 
anziché  dal  laurus  cassia , provenga  dal 
laurus  mal  ab  rettimi  del  Persoon.  (A.  B.) 

0 CASSIA  LIGNEA.  (Cltim)  La  corteccia 
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del  Itiurus  cassia , Limi.,  che  in  corumer-  nel  mare,  dove  forma  ilei  cesti  lunghi  da 

ciò  conosce»»  sotto  tal  nome  e sotto  quelli  tre  a sei  [Ktllici,  verdi  scuricci,  coi  fila- 

di  cannella  falsa , di  cannellino , analiz-  menti  flessibilissimi,  molto  confusi.  Iu 

zata  dal  Bucholz , gli  ha  dati  questi  risul-  primavera  è ricca  di  gemme, 

lamenti:  L’ ec  locar  pus  silicidosus , f.  B,  che  il 

Olio  volatile o,8  Lyngbye,  loc.  eie*,  dà  come  uno  stato  di- 

Resina  molle,  bruna  gialla-  verso  della  stessa  pianta,  dee  riguardarsi 

stra,  sciupila 4s°  P61*  una  specie  molto  differente.  (Bory 

Est  ratto  contenente  della  goni-  db  St.-Vi.vcewt.) 

ma i$,6  CASSICO.  { Ornit .)  V.  Cacico.  (Ch.  D.) 

Fibra  legnosa % g,  3 ” CASSICUS.  (Ornit.)  Denominazione  ia- 

ìtlucillaggine  vegetabile/  * ’ ’’  lina  assegnala  da  Cuvier  al  genere  Cas- 
Acqua  \ ^ sico.  V.  C Assiro  e Cacico.  (F.  B.) 

Perdita  / 1 CASSIDA  , Cassida.  (Entom.)  Genere  d'in- 

II  Vauquelin  ha  ottenuto  da  ogni  cento  setti  coleotteri,  con  quattro  articoli  ai 

parti  di  corteccia  di  cassia  lignea  otto  tarsi,  con  le  antenne  filiformi,  granulale, 

parti  di  concino.  della  famiglia  dei  fìlofagi  o erbivori. 

Fra  i caratteri  esterni  che  distinguono  II  nome  di  cassida  proviene  evidentc- 
quesla  corteccia  dalle  altre  corteccia  del  mente  dalla  parola  latino  cassida , scudo, 

genere  laurus , non  è ultimo  quello  ri'a-  giacché  infatti  P elitre  cd  il  corsaletto  di 

vere  essa  repidermide  sparsa  di  piccoli  li-  questi  insetti  difendono  il  loro  corpo  come 

(beni,  dei  quali  due  sono  grafìdee,  due  uno  scudo;  perciò  tali  insetti  sono  stali 

lccanorce  ed  anche  verrucariee.  (A.  B.)  per  lungo  tempo  indicali  sotto  il  nomedi 
CASSIA  ODORATA.  (Boi.)  V.  Cassia  li-  scarabei  testuggini. 

g.nea.  (J.)  Ecco  i caratteri  di  questo  genere: 

M CASSIA  SOLUTIVA.  ( Bot .)  Nome  voi-  Antenne  Jilifort^i^  che  ingrossano  in- 
gannente  della  cassia  Jìstula,  L.  V.  Cas-  sensibilmente  verso  la  punta;  corsaletto 

sia.  (A.  B.)  rotondo  anteriormente , che  nasconde  la 

CASSI  ALA.  (Bot.)  Secondo  l’Adanson  presso  testa;  elitre  che  oltrepassano  il  corpo , 
Diosroride  è cosi  nominato  V issopo.  (J.)  il  quale  è nel  maggior  modo  inferior- 
CASSIBORI.  (Bot.)  Nome  bramino  dell'/i-  mente  depresso. 

sjogarn  o asjagan  dei  Malaburici,  albe-  I quali  caratteri  bastano  per  distinguere 
retto  della  famiglia  delle  leguminose,  del  queste  specie  da  tutti  i generi  vicini;  poi- 
quale il  Roxburg  ha  fatto  un  genere  ché  le  Donarie , le  Crioceridi,  le  Ispe,  i 

nuovo  sotto  il  nome  di  ionesia.  V.  Avia-  Luperi,  le  Galeniche,  le  Altiche,  i Crit- 

gak,  Iobksia.  (J.)  locatali,  le  Ciilre  e gli  Alurni,  hanno  il 

**  GXSSIC  HRPELLh..  (Bot.)  Capsicurpella,  ventre  rotondo,  le  antenne  egualmente 

genere  di  piante  crittogame  da  noi  pro- 
posto nella  nostra  famiglia  delle  cerio - 
miee  fallo  a spese  di  molti  ceramii  di  di- 
versi autori, e così  caratterizzato:  filamenti 
non  rigonfi  nelle  art  icolazioni  torniate  dalle 
sezioni  trasversali,  dove  si  trovano  degli 
intemodi  più  lunghi  che  larghi,  segnati 
da  una  o da  più  piccole  macchie  colo- 
rale; gemme  nude,  opache,  esterne,  pe- 
dicellale,  solitarie,  più  o meno  piegatel  specie  pa re  che  sia  affezionata  ad  un  par- 
in  forma  ora  di  un  piccolo  corno,  ora  licolar  genere  di  piante, 
del  frullo  di  peperone.  Gli  organi  della  La  natura  sembra  aver  favorito  l’ in- 
fruttificazione se  fossero  cinti  da  una!  setto  completamente  sviluppalo  col  dare 
membrana  traslucida,  ricorderebbero  esal-  alle  sue  elitre  un'estensione  propria  a di- 
laniente quelli  degli  spongodi,  che  tuttavia  fendere  il  suo  corpo  dal  becco  degli  uc- 
apparlengouo  a una  famiglia  distintissima  celli.  Le  membra  rimangono  sempre  pa- 
ria questa,  nella  quale  vanno  naturalmente'  rallele  alla  superficie  inferiore,  c la  loro 
a collocarsi  le  cassicarpelle.  I estensione  non  oltrepassa  quella  delia  spc- 

Gassicarpella  allogata,  Capsicarpel/aì  eie  di  guscio  sotto  il  quale  l'insello  vive 
elonguta , Nob. , Ectocarptts  siliculosus , j riparalo,  e tranquillo  come  le  testuggini, 
Lyngh.,  Tenti  p.  i3i,  f.  43s  f.  C.  Que-j  allorché  si  ritirano  nel  loro  scudo.  Alla 
sta  specie,  che  è il  tipo  del  genere,  cresce  qual  configurazione,  alcune  casside  scm- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  V.  47 


grosse,  e quasi  lutti  un  corsaletto  cilin- 
drico; gli  Erotili  poi,  gli  Endomichi,  le 
Elodi  e le  Crisomele,  hanno  tutti  la  testa 
visibile,  e le  antenne  o davate,  o gra- 
nulate. Ora,  non  convenendo  al  genere 
delle  casside  veruno  di  questi  caratteri, 
formano  una  naturalissima  divisione. 

Tutte  le  specie  si  cibano  di  foglie  di 
vegetabili , nei  loro  due  stati , ed  ogoi 
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brano  «tian^ìk)  riunire  una  piti  vantag- 
giosa partirolarità  ; in  molle  specie  di 
questo  genere  T elitre  sono  di  un  color 
verde,  più  o meno  cupo,  analogo  a quello 
della  pianta  sulla  quale  prendono  nutri- 
mento tali  insetti,  talché  rocchio  del  loro 
nemico,  ingannato  dalla  somiglianza,  credi? 
scorgere,  nella  prominenza  formata  dal- 
l1  elitre  confesse  dell* inietto,  una  specie 
di  escrescenza  o di  produzione  vegetabile. 
Nè  è questo  il  solo  esempio  di  tal  natura 
offertoci  dagl’ insetti,  giacché  molte  caval- 
lette, ed  alcuni  fasmi  o spettri,  imitano 
le  faglie  dei  vegetabili,  fra  i quali  sono 
richiamati  a vivere. 

In  quanto  alla  larva  della  cassida,  il 
suo  solo  aspetto  eccita  la  curiosità.  La  sua 
forma  è bislunga,  ed  il  suo  ventre  allun- 
gato, depresso,  finisce  in  una  coda,  for- 
cuta , più  estesa  del  corpo  medesimo.  Nel 
mezzo  della  forca  mette  capo  l'ino  del- 
T insetto,  o le  materie  che  n'escono  sono 
spinte  sulla  forca,  i di  cui  rami  spinosi  con- 
tinuamente le  trattengono,  talché  ordina- 
riamente formano  col  loro  cumulo  una 
massa  di  sozzure  tanto  considerabile  quanto 
uella  di  tutto  il  corpo  dell'inselfo.  Ve- 
iaroo  ora  di  quale  utilità  possa  essere 
una  con  formazione  cotanto  singolare. 

La  coda,  la  quale  sostiene  queste  ege- 
stioni,  è organizzata  in  modo  da  potere, 
a volontà  dell1  insetto,  erigersi  ed  anco 
posarsi  in  avanti  lui  suo  corpo.  Nello  stato 
ili  perfetta  tranquillità,  e quando  l'ani- 
male è occupato  nel  mangiare,  la  coda, 
stesa  nella  lunghezza  del  corpo,  e stra- 
sciconi dietro  l’animale,  lascia  nudo  e sco- 
perto il  suo  corpo.  Ode  egli  però  il  più 
piccolo  remore,  o si  accorge  de!  minimo 
molo?  l'aspetto  il  più  stomachevole  viene 
subito  ad  occupare  il  posto  del  delicato 
boccone  che  avrebbe  prohabilmente  ten- 
tato l'uccello,  e seco  condotta  la  distru- 
zione dell'animale. 

La  ninfa  di  queste  casside  è pure  espo- 
sta a grandi  pericoli , giacché  rimane  allo 
scoperto,  alla  superficie  del  vegetabile,  in 
quell'epoca  della  vita  nella  quale  manca 
di  qualunque  mezzo  di  difesa  o di  astu- 
zia. Ma  pare  allora  che  abbia  presa  la  fi- 
gura del  seme  di  una  pianta  : il  suo  largo 
corsaletto  biancastro,  l'addome  bruno  cupo, 
armato  ili  una  fila  di  toste  spine,  e le  due 
corna  che  la  terminano,  lutto  deve  ren- 
dere questa  sostanza  paurosa  per  un  uc- 
cello che  avesse  voglia  d' inghiottirla.  In 
una  parola,  questa  larva  somiglia  ai  semi 
dei  bidenti  c degli  eupalorii,  sì  temuti 
dai  pesci  c dagli  uccelli. 
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In  questo  genere  si  conoscono  più  di 
cento  specie,  ma  la  maggior  parte  sono 
esotiche.  Ne  faremo  conoscere  alcune  tra 
quelle  di  Francia. 

1.  Cassio,  siede.  Cassida  viridis. 
Venie  sopra,  nera  sotto,  con  le  lampe 
pallide.  Questa  specie  si  ciba  delle  foghe 
del  cardo  salvalico  e del  carciofo. 

2.  Cassisi  Toaicici , Cassida  thora- 
cica.  Nera;  elitre  verdi;  corsaletto  ferru- 
gineo, come  pure  lo  scutello. 

3.  Cassini  civilizzi , Cassida  etjue- 
stris.  Nera,  con  le  lampe  gialle;  corsa- 
letto ed  elitre  verdi , con  una  stria  ar- 
gentina alla  base.  Le  specie  di  casside  le 
quali,  come  quella  di  cui  parliamo,  hanno 
sull'elilrc  delle  macchie  metalliche,  le  per- 
dono ordinariamente  col  rooiire;  ma  tuf- 
fandole per  qualche  minuto  nell’  acqua 
tiepida,  riassumono  la  medesima  apparen- 
ti, ed  è probabile  che  l'acqua,  gonfian- 
done certe  parti,  loro  comunichi  quel  re- 
flesso in  un  modo  tntto  meccanico. 

4.  Cassisi  russivi.  Cassida  prosino. 
Nera  ; elitre  verdi,  antenne  e lampe  pal- 
lide. 

5.  Cassisi  aviLooa,  Cassida  n finis. 
Nera,  corsaletto  giallo,  elitre  grìge,  con 
punti  neri. 

6.  Cassisi  scodo.  Cassida  viiex.  Nera; 
corsaletto  ed  elitre  verdi,  con  la  sutura 
rossastra.  V.  Tav.  3n. 

7.  Cassisi  sdaziavi.  Cassida  mar- 
ruca. Verde  o rossa  sopra;  macchie  nere 
•ufl'elitre;  corpo  nero.  Questa  specie  vive 
in  numerosissima  società  sulla  pianta  pa- 
lustre chiamata  enula  campana  (lauta  ke- 
Icnium).  Sembra  che  la  varietà  rossa  sia 
più  comune  in  primavera,  e la  verde  in 
autunno. 

8.  Cassini  vEiiooiKai , Cassida  fer- 
ruginea. Nera;  corsaletto  ed  elitre  fer- 
ruginei, senza  macchia. 

9.  Cassisi  nobile.  Cassida  noiilis. 
Grigia  ; elitre  con  una  linea  turchina  per- 
iata lucentissima. 

Tali  sono  le  specie  che  con  maggior 
frequenza  si  trovano  in  Francia,  sulle 
centoventi  che  ci  sono  note  per  le  descri- 
zioni degli  autori.  (C.  D.) 

**  Tutte  le  sopraddescrilte  specie  si  tro- 
vano anco  in  Toscana.  (F.  B.) 

CASSIDA.  (Hot.)  Nome  antico  della  saltel- 
lar ia.  (J.) 

CASSI DÀH1A,  Cassidaria.  ( Conch .)  Pare 
che  De  Lamarrk  applichi  questo  nome 
ad  alcune  specie  del  genere  Casside  di 
Bruguières , che  si  allontanano  un  poco 
dalle  altre,  e specialmente  nella  forma 
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del  canaio  che  termina  la  loro  apertura, 
nello  slargameuto  di  essa,  e nel  margine 
destro,  che  non  è rivolto  nò  dentato.  V. 
l'articolo  Elmo  ( Mario  ),  nome  sotto  il 
quale  Dionisio  di  Montfort  ha  per  il  primo 
circoscritto  questo  genere.  V.  Tav.  4 T 2 
(De  B.) 

CASSIDE,  Cassi*.  (Conch.)  Questo  genere, 
indicato  da  tutti  i conchiliologi  antichi, 
eccettuato  Linneo,  è stalo  realmente  ben 
caratterizzato  dal  solo  Bruguières,  e spe- 
cialmente da  De  Lamarck  e da  Dionisio 
di  Montfort,  che  ne  hanno  separate  alcune 
specie  sotto  il  nome  di  cassidaria  o di  elmo 
(mono).  Linneo  confondeva  tutte  le  spe- 
cie che  lo  compongono  fra  i buccini.  1 
caratteri  di  questo  genere  sono: 

* Animale  simile  a quello  dei  buccini 
propriamente  detti , contenuto  in  una 
conchiglia  ovale , convessa , come  depressa 
sotto , sub- revoluta , di  spira  ordinaria- 
mente poco  rilevata ; un  apertura  stret- 
ta, assai  lunga , spesso  quasi  quanto  la 
conchiglia , e anteriormente  terminata  da 
un  canale  assai  corto,  smarginato  e obli- 
quamente ricurvo  sopra  e posteriormen- 
te; il  margine  destro  un  poco  concavo , 
massiccio , rilevato , dentato  al  suo  lab- 
bro interno.  La  columella  ricoperta  da 
una  larga  callosità , e dentata  o pieghet- 
tata talvolta  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
Un  oper col  etto  corneo.  (F.  B.) 

A.  Specie  decussate. 

i.°  La  Casside  sabcroi»,  Cassis  sabu- 
ro,  Brug.  (volgarmente  il  saburon , Adan- 
son , Senegai.,  tav.  7.)  Conchiglia  ovale 
poco  grossa,  trasversalmente  solcata;  il 
labbro  sinistro  fortemente  rugoso  nella 
sua  parte  anteriore,  che  forma  una  con- 
siderabil  varice.  Cinque  file  di  macchie 
cupe  quadrate , che  girano  sulla  conves- 
sità dell' ulti  ma  spira  , il  di  cui  fondo  è 
agatato  o carnicino. 

L'animale,  secondo  Adanson,  ha  gli  oc- 
chi sostenuti  da  un  rigonfiamento  dei  ten- 
tacoli. Si  trova  al  Senegai  e nel  Medi- 
terraneo. 

a.°  La  Casside  decussata  , Cassis  de- 
cussata , Brug.  ( Bucci num  decussatami 
Linn.,  Gualt.,  tav.  4 1 fig*  B.)  Conchiglia 
ovale  un  poco  allungala,  striata  longitu- 
dinalmente e per  traverso;  l'apertura 
strettissima,  dentala  da  ambedue  le  par- 
ti; la  spira  di  sette  giri;  la  varice  del 
labbro  destro  terminata  posteriormente  da 
due  denti.  La  lunghezza  di  questa  con- 
chiglia, che  ha  molta  analogìa  con  la  pre- 
cedente , è di  due  pollici  sopra  uno  di 
larghezza.  Il  colore  è verde  oliva  con 


cinque  file  di  macchie  quadre  di  un  sullo 
più  cupo;  talvolta  è rossa  bionda  o bian- 
castra , con  qualche  fiammella  gialla.  Si 
trova  nel  mare  Mediterraneo  ed  in  quello 
di  Affrica. 

3.°  La  Casside  bea  retto,  Cassis  te- 
s tieni us. hrug. (Buccinum  testi  culus,  Lin., 
volgarmente  il  berretto  alla  pollacca , lo 
scacchiere  rigato , il  testicolo,  Gualt., 
tav.  3g.  fig.  6.)  Conchiglia  lunga  quasi  tre 
pollici  e larga  due,  ovale,  trasversalmente 
solcata,  e striata  nella  sua  lunghezza; 
apertura  molto  stretta;  labbri  dentati  in 
tutta  la  loro  estensione:  il  sinistro  di- 
ritto; spira,  poco  elevata,  di  sette  giri, 
1'anteriore  dei  quali  forma  quasi  tutta  la 
conchiglia.  Colore  di  un  vinato  cupo,  che 
pende  al  rossastro , e sovente  sparso  di 
sette,  otto  o nove  file  trasversali  di  mac- 
chie rosse  più  scure. 

Proviene  dal  mare  delle  Indie. 

4-°  La  Casside  a reolata,  Cassis  areo- 
la , Brug.  (Buccinum  areola , Linn.,  vol- 
garmente il  caschttto  arcolaio  o scre- 
ziato, Gualt.,  tav.  39,  fig.  H.  ).  Con- 
chiglia ovale,  convessa,  liscia,  con  mac- 
chie brune,  quadrate,  e talora  con  fiam- 
melle longitudinali  strette,  ondulose , lio- 
nate; spira  molto  rilevala,  finamente  de- 
cussala, e formata  da  sette  giri.  Lunghezza, 
due  pollici  e mezzo,  sopra  uno  e mezzo 
di  larghezza.  Del  mare  Mediterraneo,  e 
probabilmente  delle  Indie. 

5.°  La  Casside  cahalicolata  , Cassis 
canaliculata , Brug.  Questa  conchiglia, 
ch'è  stata  descritta,  per  quanto  pare,  dal 
solo  Bruguières,  e della  quale  noti  cì  è 
nota  veruna  figura,  è piccola,  ovale,  lu- 
cente, traslucida,  trasversalmente  solcata, 
con  le  sue  suture  canalicolate.  Talvolta 
sull' ultimo  giro  della  spira,  chè  ne  ha 
cinque,  si  veggouo  altrettante  file  di  mac- 
chie gialle.  E lunga  un  pollice  e mezzo, 
e larga  uno. 

Questa  specie,  della  quale  ignorasi  la 
patria,  e che  è peraltro  assai  comune  nelle 
collezioni,  ha  molla  analogìa  con  la  cas- 
side saburon,  dalla  quale  differisce  però 
esseuzialmeute  per  la  sua  notabil  traspa- 
renza, per  le  sue  suture  canalicolate,  e 
per  la  granosi! à delle  pieghe  della  colu- 
ruella. 

6.°  La  Casside  grarulosa,  Cassis  gra- 
nulosa, Brug.  Questa  specie  , anch' essa 
molto  vicina  alla  casside  saburon,  come 
pure  alla  seguente  , eon  la  quale  è stata 
spesso  confusa , ne  diversifica  esscnziaU 
inente  in  quanto  che,  oltre  ai  solchi  tra- 
sversali, è eziandio  longitudinalmente  stria- 
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la.  È poi  più  grande  della  prima,  più! 
piccola  della  seconda,  e non  ha  varice  al; 
margine  esterno  della  callosi  là  del  labbro 
sinistro,  ch'è  solcalo  e granuloso.  È lunga | 
due  pollici  e mezzo,  c larga  imo  e nove 
linee.  Il  suo  colore  ha  molla  analogìa  con 
quello  della  casside  areolata;  è talvolta 
bruno  e senza  macchia,  e talora  bianco, 
lionato  o rosso  biondo,  con  cinque  file' 
trasversali  di  macchie  quadre  e giallo- 
gnole. Pare  che  provenga  dal  MeJilcr-4 
ranco. 

7.0  La  Casside  scannellata.  Cassis ( 
sul  cosa , Brug.  ( volgarmente  il  grosso 
caschetto  scannellato , Guai!.,  tav.  3gJ 
fìg.  B.)  Questa  specie  ha  inolia  analogìa' 
con  la  casside  granulosa.  È ovale,  con- 
vessi» o veni rieosa,  massiccia,  liscia  e tra- 
sversalmente solcala;  la  pi  ri  e anteriore 
del  labbro  sinistro  granulosa.  È lunga  Ire 
pollici  c mezzo,  e larga  due  e mezzo.’ 
La  spira,  composta  di  selle  giri,  è lio-j 
naia  o rossa  bionda,  con  fasce  longitudi- 
nali brune,  intere  o interrotte,  c talvolta 
con  macchie  regolari  ilei  medesimo  co- 
lore. Proviene  dai  inari  della  Giam- 
inaica. 

B.  Specie  lisce,  un  poco  tubercolose, 
col  margine  destro  scavalo. 

8.°  La  Casside  belzoar,  Cassis  glau- 
ca* Brug.  (volgarmente  il  belzuars  Gualt.,1 
Conch.,  tav.  fig.  A.)  Conchiglia  ova-j 
le,  convessa,  liscia,  il  margine  posteriore 
di  ogni  giro  di  spiri,  e specialmente  dei- 
rulli  mo  , tubercoloso;  l'estremità  ante- 
riore del  labbro  destro  armata  di  tre 
punte  assai  acute;  Paperi  ora  molto  ova- 
le; la  columella  convessa  superiormente, 
ed  anteriormente  con  qualche  piega  so- 
stenuta da  una  grossa  varice. 

Il  colore  di  questa  conchiglia,  che  ha 
Ire  pollici  e mezzo  di  lunghezza,  su  due 
circa  di  larghezza,  è di  un  grigio  glauco, 
stalo  piragonato  a quello  del  belzuar 
delle  Indie-  Si  trova  nel  mare  delle  Mo- 
lucche. 

9.0  La  Casside  spinosa,  Cassis  crina - 
ceus,  Brug.  ( Buccinum  erinaceus , Limi., 
volgarmente  il  caschetto  tubercoloso , 
Guai!.,  tav.  3q,  fig.  Del).  Conchiglia 
ovale;  sulla  lunghezza  dell' ultimo  giro  di 
spira  si  veggono  delle  pieghe  mollo  leg- 
giere , che  posteriormente  finiscono  in  al- 
trettanti tubercoli;  la  punta  anteriore  del 
labbro  destro  armata  «li  alcune  spine;  è 
massiccia,  come  scorciata,  giallognola  den- 
tro, lionata  esternamente  o turchiniccia, 
talvolta  variata  di  bianco,  di  giallo  o di 
cenerino  ; una  linea  di  macchie  brune 


quadrale  al  margine  posteriore  della  va- 
rice del  labbro  destro.  Sembra  che  pro- 
venga dai  mari  «Ielle  Indie  orientali. 

io.°  La  Casside  bàlteo,  Cassis  vi- 
bex,  Brug.  (volgarmente  il  caschetto  agata 
o caschetto  a balteo , Guult.,  far.  , 
fig.  f.).  Conchiglia  ovale,  sottile,  molto  li- 
scia, rossa  bionda  o color  «l'agata,  lunga 
circa  «lue  pollici;  l'uperhira  molto  diva- 
ricata; la  spira  mediocre;  la  columella 
assai  liscia , con  qualche  piega  verso  la 
parte  inferiore.  La  varice  del  labbro  de- 
stro macchiala  di  bruno,  e talvolta  una 
quasi  eguale  sul  sinistro.  É originaria 
dei  mari  di  Àmert«*a  c «lei  Mediter- 
raneo . 

C.  Specie  assai  tubercolose,  di  apertura 
angusta,  coi  margini  quasi  diritti. 

n.°  La  Casside  a maglia,  Cassis  cor- 
nata , Brug.  ( Buccinimi  enrnutu/n , Lin., 
volgarmente  la  testa  di  bove , o ferro  da 
stirare  nello  stalo  adulto,  c Y elmo  a ma- 
glio nella  sua  gioventù).  Conchiglia  ova- 
le, vcntricosa,  molto  angustala  anterior- 
mente, larga  e «lepressa  posteriormente; 
spira  assai  bassa,  con  fossette  reticolate, 
sull'ultimo  giro,  nella  sua  gioventù,  e con 
tre  serie  di  tubercoli,  che  formano  Ire 
costole  trasversali,  assai  più  sviluppate 
nello  stato  adulto  che  in  gioventù.  L'a- 
pertura stretta,  quasi  «Iella  lunghezza  della 
conchiglia,  é nel  mezzo  «li  una  larga  su- 
perficie piana,  formata  «falla  dilatazione 
«Ielle  «lue  labbra,  lo  che  ha  fatto  parago- 
nare questa  conchiglia,  ch’è  biancastra, 
ad  un  ferro  «la  stirare.  Proviene  dall'O- 
ceano indiano. 

ia.°  La  Casside  triangolare,  Cassis 
tuberosa , Brug.  (volgarmente  Y elmo  trian- 
golare, o V elmo  marezzato  di  bruno , 
Guati.,  tav.  41,  fig.  A.  A.).  Questa  specie 
è realmente  assai  vicina  alla  precedente, 
ma,  in  generale,  più  triangolare,  anco 
dalla  parte  «Iella  spira:  ordinariamente 
un  poco  più  piccola,  giacché  arriva  a soli 
sette  pollici  «fi  lunghezza  sopra  sei  di 
larghezza,  ed  il  suo  ultimo  giro  è egual- 
mente circondalo  da  tre  fasce  tuberco- 
lose e striate  in  ambedue  i versi.  Il  suo 
colore,  di  fondo  ordinariamente  bianca- 
stro, ha  delle  fasce  longitudinali  brune 
sagittale,  lionate  o paonazze,  ma  talvolta 
è bruno  castagno  flammulato  di  nero.  In 
ambedue  i casi,  la  varice  del  labbro  de- 
stro ed  una  parte  di  quella  del  sinistro 
sono  bianche  e con  macchie  quadrale, 
brune  o nere.  Questa  specie  proviene 
dalle  Indie  occidentali.  V.  Tav.  4ia> 

i3.°  La  Casside  rossa,  Cassis  rifa , 
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Brug.  ( Buccinimi  rufum , Limi.,  volgar-  macchie  rou«  o gialle  cupe.  Dell'  itola 
niente  il  turbante  rosso.  Guai!.,  tav.  4°>  dell'  Ascensione. 

fig.  F.).  Conchiglia  ovale  assai  tolta,  lou-  17 .°  La  Casside  fobcelmno,  Casus 
gitudinalmenle  striata,  e con  quattro  fa-  oniscus,  Brug.  (Strombus  oni scus.  Limi., 

sce  trasversali  di  tubercoli  ottusi  sull'ul-  volgarmente  la  voltila  smarginata , Mar- 

timo  giro  della  spira,  che  è molto  t>iù  tini,  Conchiliot.,  tom,  II,  pag.  42,  tav. 

grande  degli  altri  sei;  colore  di  un  bel  34,  fig.  357-358.  Per  quanto  Bruguières 

rosso  porporino,  variato  «li  bianco  e di  riferisca  questa  conchiglia  al  presente 

nero  sopra;  i margini  dell' apertura  rossi  genere,  ci  sembra  che  non  ne  abbia  in 

corallini,  coi  soli  denti  bianchi.  Si  trova  verun  modo  i caratteri , e fra  gli  altri 

nel  mare  delle  Indie,  ed  anco,  secondo  che  manchi  di  canale  smarginato  e ri- 
Linneo,  nell' Oceano  americano.  curvo  verso  il  dorso,  ond'è  che  siamo 

14.0  La  Casside  pennata,  Cassis  pen-  più  disposti  ad  ammettere  l'idea  di  Liu- 

nata,  Brug.  (volgarmente  C elmo  pennato , neo,  che  ne  fa  una  specie  di  strombo. 

Martini,  Conchiliol.  toni.  II,  pag.  61,  tav.  e crediamo  che  sia  un  individuo  non 

36,  fig.  372-373.)  Conchiglia  ovale  bislun-  adulto. 

ga,  di  Ire  pollici  e meno  di  lunghezza,  Le  altre  specie  riferite  da  Bruguières 
su  due  circa  di  larghezza,  longitudinal-  a questo  genere  appartengono  a quello 

mente  striata,  e con  cinque  solchi  1 ras  ver-  della  Cassidaria  di  De  Lamarck  , Elmo 

sali;  apertura  assiti  lunga  e stretta,  senza  di  Dionisio  di  Montfort.  V.  Elmo.  (De 

varice  nè  denti  al  labbro  destro;  spira  di  B. ) 

sette  giri  ; colore  carnicino  flanunulato  di  CASSIDE,  Cassis.  (Foss.)  Questo  genere, 
rosso,  qualche  volta  tutto  rosso  sopra;  i e quello  della  Cassiduria , già  sì  prossimi 

margini  dell'apertura  che  pendono  al  l'uno  all'altro  per  alcune  specie  che  si 

porporino.  Bruguières  presume,  con  molta  trovano  quasi  intermedie,  presentano  delle 

ragione,  a quanto  ci  sembra , che  questa  conchiglie  le  di  cui  forme  talmente  va- 

roucliiglia  sia  semplicemente  un  individuo  riano  ila  porre  nell' incertezza  per  la  de- 
giovane della  casside  rossa,  la  di  cui  va-  terminazione  delle  specie.  In  alcune,  si 

rice  nè  i denti  dell'apertura  non  sono  trovano  degli  individui  piu  o meno  pieni 

ancora  formati.  Infatti  proviene  egual-  di  tubercoli,  o di  costole,  o di  strie;  al- 

racntc  dal  mare  delle  Indie.  tri  hanno  una  semplice  varice  all’aper- 

16.0  La  Casside  fiammeggiante,  Cas-  tura,  mentre  taluni,  che  sembrano  dipen- 

sis  flammea , Brug.  ( Buccinum  flam - dere  dalla  medesima  specie,  ne  posseg- 

meurn , Linn.,  volgarmente  t Elmo  pie-  gono  altri  collocati  sui  più  antichi  giri; 

ghettato  a Jiamtne  o la  tocca  di  ar - finalmente,  se  ne  trovano  alcuni  la  dì  cui 

gerito , Martini,  Conchiliol.,  tav.  34,  fig.  columella  ed  il  margine  interno  sono  for- 

353-354.)  Conchiglia  ovale,  con  pieghe  temente  dentati,  mentre  altri  non  lo  sono, 
longitudinali,  mescolate  sul  dorso  e spe-  ovvero  con  la  massima  leggerezza, 
cialmcnlc  sulla  spira , e cinta  trasversai-  Questi  generi  sono  fra  quelli  che  si 
mente,  nello  stato  adulto,  da  molte  file  di  incontrano  allo  stato  fossile  nei  soli  strati 

tubercoli.  La  qual  conchiglia,  che  sem-  più  recenti.  È poi  ben  singolare,  che  il 

bra  differire  assai  in  gioventù  , giacché  genere  Casside  non  presenta  in  tale  stato 

allora  ha  una  sola  fila  di  tubercoli  coni-  che  piccole  specie,  comparativamente  a 
ci,  non  ha  mai  più  di  quattro  pollici  c quelle  che  oggidì  vivono,  fra  le  quali  si 
mezzo  di  lunghezza,  sii  tre  di  larghezza,  trovano  delle  conchiglie  assai  voluminose, 
ed  è flammulata  di  macchie  ondeggianti  Presenteremo  qui  le  specie  fossili  più 
rosse.  Pare  che  provenga  dai  mari  delle  distinte. 

Indie  orientali.  1.  Casside  steiata  , Cassis  striata  , 

16.0  La  Casside  borsa,  Cassis  cru - Nob.  Conchiglia  globulosa,  piena  di  rade 

mena , Brug.  (Buccinimi  plicatum  Linn.,  strie  trasversali,  ma  ben  distinte.  Il  lato 

volgarmente  la  borsa , Martini,  Concini.,  destro  ha  una  grossa  varice  ed  è interou- 

tom.  II,  pag.  68,  tom.  VII,  fig.  3;q-38o.)  mente  dentato.  La  columella  è smargi- 

Conchiglin  ovale,  un  poco  triangolare,  nata  verso  il  suo  mezzo,  ed  ha  dei  denti 

massiccia,  lustra,  lunga  due  pollici  c mez-  forti  ed  irregolari.  Lunghezza,  27  milli- 

zo,  larga  nove  linee,  anteriormente  con  metri  (1  pollice). 

strie  longitudinali  ben  distinte,  che  sono  Trovasi  questa  specie  nel  Piacentino, 
intersecale,  a qualche  distanza  dalla  base,  ed  incontrasi  pure  a Laugnan  , presso 

da  altre  trasversali  meno  visibili;  colore  Bordò;  ma  la  spira  ili  questa  è talvolta 

carnicino  che  |>ende  al  lionato,  sparso  di  granulosa,  e la  columella  è meno  piena 
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«li  danti.  Paro  che  formi  fl  passaggio  fra 
quella  del  Piacentino  e la  seguente. 

a.  Cassida  diadema  , Casus  diadema , 
Nob.  ( Buccinum  diadema.  Brocchi,  Conch. 
Foss.  subapp .,  tav.  4«  bg*  *$•)  Questa 
conchiglia  ha  le  maggiori  analogìe  con  la 
precedente , c non  oseremmo  affermare 
che  non  dipenda  della  medesima  spe- 
cie; solo  ne  diversifica  per  due  file  di 
leggeri  tubercoli  che  si  trovano  alla  porte 
superiore  di  ogni  giro.  Lunghezza,  4° 
millimetri  (18  linee). 

Non  sappiamo  ove  il  solo  individuo  di 
uesta  specie  da  noi  conosciuto  e posse- 
uto,  sia  stato  trovato,  ma  ne  abbiamo 
uno  giovane,  trovato  a Laugnan,  che  ha 
una  sola  fila  di  tubercoli. 

3.  Casside  liscia,  Cassis  l (levigata , 
Nob.  Conchiglia  ovale,  composta  di  cin- 
que a sei  giri,  c coi  primi  quattro  tra- 
sversalmente striati.  L interno  del  mar- 
gine destio,  come  pure  la  columella,  sono 
leggermente  dentati.  Lunghezza,  54  mil- 
limetri (a  pollici). 

Trovasi  questa  specie  nei  contorni  di 
Piacenza,  in  Italia.  Se  i caratteri  ^ià  ac- 
cennati fossero  costanti  in  tutti  gli  indi- 
vidui, costituirebbero  necessariamente  una 
specie  ben  distinta;  ma  dalla  prima  spe- 
cie siamo  condotti  a questa,  coin’è  avve- 
nuto riguardo  alla  seconda,  per  forme  in- 
termedie. Alcuni  individui  della  terza 
hanno  semplicemente  nna  varice  al  mar- 
gine destro  dell’apertura,  mentre  altri  ne 
hanno  eziandìo  un'altra  sull' ultimo  giro; 
alcuni  sono  striati  alla  loro  base,  ed  hanno 
delle  leggiere  costole  alla  parte  superiore 
dell' ultimo  giro;  finalmente,  ve  ne  sono 
alcuni  che  hanno  delle  strie  trasversali 
fino  alla  metà  di  questo  giro,  ove  trovasi 
una  varice  che  ha  tuttora  dei  colori  gial- 
li, ed  il  rimanente  del  giro  è solamente 
striato  alla  base.  Del  resto,  facciamo  os- 
servare che  gli  individui  più  grossi  sono 
i più  lisci. 

4-  Casside  pieghettata,  Cassis  pli- 
cata , Nob.  Conchiglia  piriforme,  dispira 
un  poco  corta.  L'  ultimo  giro  ha  delle 
leggiere  pieghe  longitudinali,  ed  una  fila 
di  tubercoli  alla  sua  parte  superiore.  La 
columella  e P interno  del  margine  destro 
sono  dentati,  e quest1  ultimo  presenta  una 
varice  ove  tuttora  si  veggono  dei  colori. 
Lunghezza,  54  millimetri  (a  pollici).  Tro- 
vasi questa  specie  nel  Piacentino. 

5.  Casside  rotonda,  Cassis  rotandola , 
Nob.  Conchiglia  globulosa , di  spira  corta, 
con  T ultimo  giro  coperto  da  strie  tra- 
sversali fitte,  e da  quattro  ordini  di  tu- 


bercoli. All'apertura  vedesi  una  varice 
che  ha  internamente  alcuni  leggeri  den- 
ti, come  pure  la  columella.  Lunghezza, 
34  millimetri  (i5  linee).  Questa  graziosa 
specie  si  trova  nel  Piacentino.  V.  Elmo. 
(b.  F.) 

CASSIDEA.  (Conch.)  Denominazione  lati- 
na, secondo  Bruguières,  del  genere  Cas- 
side. (Db  B.) 

CASSIDI.  (Foss.)  V.  C assiditi.  (D.  F.) 

CASSIDITI  o CASSIDI.  (Foss.)  Sono  stali 
così  chiamati  i Cassiduli  fossili.  V.  Cas- 
sidclo.  (D.  F.) 

M CASSIDOCARPO.  (Bot.)  Cassidocarpus . 
Presso  il  Presi  ( H.  Ilacnk.)  trovasi  cosi 
indicato  quel  genere  d’ombrellifere  che 

10  Chamisso  e lo  Schlechtcndal  hanno 
chiamato  asteri  scium.  11  cassidocarpus 
chilensisy  Presi,  raccolto  al  Chili  dal- 
l'Haenke,  è per  il  Decandolle  la  varietà 
j3  dell’  aste  ri  scium  cltilense,  Cham. , da 
lui  distinta  col  nome  di  asteriscium  Haen- 
kei.  V.  Asteriscio.  (A.  B.) 

M CASSIDOCARPUS.  (Bot.)  V.  Cassido- 
CARPO.  (A.  B.) 

CASSI  DU  LO  , Cassidulus.  (Echinod.)  De 
Lamarck  ha  stabilito  questo  genere  per 
parecchie  specie  di  echini  o ricci  marini 

11  di  cui  involucro  cretaceo  forma  un 
corpo  assai  irregolare,  rigonfio,  ellittico, 
o subcordi  forme,  armato  di  spinuzze,  con 
gli  ambulacri  limitati,  la  bocca  subcen- 
trale, e l'ano  superiormente  al  margine. 

La  sola  specie  conosciuta  vivente,  è 
stata  portata,  da  Richard,  dai  mari  del- 
1'  America.  De  Lamarck  la  chiama  il  cas- 
sidulo  dei  Caraibi,  Cassidulus  caraibaco- 
rum , ed  è stata  rappresentata  nelI'En- 
cicJ.  Metodica,  vers.,  tav.  i43,  fig.  8-9-10. 
Lunga  appena  un  pollice,  è ovale,  de- 
pressa sotlo,  molto  convessa  sopra  , un 
poco  incavala  al  suo  margine  posteriore; 
la  bocca  è un  poco  più  addietro  che  in- 
nanzi ; la  stella  formata  dagli  ambulacri  è 
composta  di  sole  cinque  diramazioni,  ed 
al  punto  di  riunione  assai  anteriore  di 
esse  vi  sono  quattro  orifizii,  e le  due  po- 
steriori assai  più  lunghe,  vanno  fino  all'e- 
stremità posteriore.  (De  B.) 

CASSIDULO  , Cassidulus.  (Foss.)  Cono- 
sciamo sole  quattro  specie  di  questo  ge- 
nere allo  stato  fossile;  la  prima  che  si 
trova  nel  Veronese  (Cassidulus  vero - 
nensiSy  Nob.),  della  quale  si  vede  la  figura 
nell’ opera  di  Rnorr,  voi.  II,  lav.  E.  ni. 
La  sua  lunghezza  è di  9 decimetri  (tre 
pollici  e mezzo  circa),  c b sua  larghezza 
di  8 decimetri  (3  pollici):  i suoi  ambii- 
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beri  tono  apparentissimi.  Ha  molla  ana- 
logia con  una  «peci e che  ai  Irora  a Gri- 
gnoii,  inferiormente  al  banco  dei  ceritii , 
ma  quest' ultima  4 metà  più  piccola. 

La  a * ai  trova  egualmente  a Grignon, 
nel  banco  dei  ceritii.  Ha  io  millimetri 
(4  linee)  di  lunghezza,  e l'abbiamo  chia- 
mata eassidulus  unguis. 

La  3.'  4 ancor  più  piccola,  giacché  ha 
soli  sei  millimetri  (3  linee  e mezza)  di 
lunghezza.  Si  distingue  per  avere  presso 
i margini  laterali,  inferiormente,  due  o 
tre  file  di  orifizii  che  hanno  dovuto  ser- 
vire a contenere  delle  spine  più  grosse 
di  quelle  del  rimanente  del  guscio.  Le 
abbiamo  assegnato  il  nome  di  cassididus 
lenticulatus . 

Trovasi  questa  specie  a Parnes,  presso 
Gisors. 

La  4-*  è il  Cassidulus  belgicus,  Lara-, 
Sist.  degli  Anim.  inveri.,  pag.  349,  che 
incontrasi  nella  montagna  di  S.  Pietro  di 
Magstricht,  e della  quale  Faujas  ha  data 
la  figura  nella  Storia  naturale  di  quelb 
montagna,  tav.  3o,  fig.  I.  (D.  F.) 

CASSIDULUS.  ( Echinod .)  Denominazione 
latina  generica  del  Cassidulo.  V.  Cessi- 
nerò. (1)e  B.) 

« CASSIKAE.  (Bot.)  V.  Cassili!.  (A.  B.) 

••  CASSIEE.  (Bot.)  Cassieae.  Prima  tribù 
che  il  Decandolle  stabilisce  nella  famiglia 
delle  leguminose  per  quei  generi  che 
hanno  il  calice  con  lobi  embrichiti  prima 
che  s'apra;  i petali  perigini,  quasi  uguali, 
raramente  qnasi  papilionacei,  e ni  linciati 
per  bocciamento;  gli  slami  distinti  e non 
coalili  coi  filamenti;  il  legume  spessissimo 
arido,  bivalve;  i cotiledoni  fogliacei,  e 
più  di  rado  carnosi;  le  foglie  ora  due  o 
tre  volte  pennate,  ora  pan  e ora  impari 
pennate,  i-jugate,  o s-jugate,  ora  scia- 
lici. L'abito  dei  generi  di  questa  tribù 
variabile.  I generi  che  vi  si  contengono 
sono  : moringa , Burm.  ; — gleditschia , 
Linn — gymnocladus,  Lam.; — anoma , 
Lour.;  — guitandina , Juss.;  — co  alteriti. 
Humb.,  Bonpl.  et  Kunth;  — caesalpinia. 
Plnm.;  — ■ poinciana , Linn.;  — mezoneu- 
rum , Desi — reichardia,  Rolli; — hoff- 
manseggia , Cav.  ; — melanosticta , De- 
cimi.;— • pomaria , Cav.; — haematoxylon , 
Linn.;  — parkiruonia , Plum.;  — codia, 
Forsk.;  — luccagnia,  Cav.;  — ceratonia , 
Linn.;  — hardwickia,  Roxb.;  — jonesia , 
Roxb.;  — tacili  galla , Aubi.  ; — baryxy- 
tum , Lour.  ; — moldenhatvera , Schrad.; 
— humboldtia , Vahl; — . heterostemon , 
Desf.  ; — tomarindui , Linn.  ; . — cassia, 
Linn.;  — labic/ua , Gaudich.; — metrocy- 


nia,  Petit-Thouars;  — of celia , Smith; 

— schotia,  Jacq. ; — • copaifera.  Limi.; 

— cynometra , Linn.  ; — intsia , Petit- 
Thouars;  — parivoa , Aubl.  ; — eperua , 
Aubl.;  — anthonola,  Beauv.;  ■ — outea, 
Aubl.;  — vouapa.  Aulii.;  — hy mentirà , 
Linn.  ; — bauhinia , Plum.;  — schnella , 
Riddi;  — cercis,  Linn.; — palovea , Aubl.; 

— a/oexylon , Lour.;  — ■ umaria . Seb.; — 
boatdichia,  Humb. ; *—  crudya,  Willd.; 

— dialium,  Burm.; — codarium.  Sol., 

— vatairea , Aubl. 

Questa  tribù  meriterebbe  forse  d'esser 
divisa:  ma  la  maggior  parte  dei  generi 
non  sono  bastantemente  noli,  perchè  ciò 
possa  farsi.  (A.  B.) 

” CASSILAG1NE.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
laurus  cassia.  V.  Ai.lo*o.  (A.  B.) 

CASSI  Pi  A.  (Bot.)  Gaspero  Bauhino  narra 
che  nella  Florida  si  fa  coll'erba  di  que- 
sto nome  un  beveraggio  che  basta  a te- 
nere in  forza  per  ventiqnattr'ore  senza 
pigliar  nutrimento.  Egli  ravvicinava  que- 
sta pianta  al  genere  nicotiana:  ma  pare 
evidente  che  sia  l’ apalachina , nominata 
cassino  aera  pel  Floridanorum  dal  Flu- 
itene!, e riferita  al  genere  ilex  dal  Will- 
denosv,  sotto  il  nome  d’i/ex  vomitoria.  (J.) 
CASSINE.  (Bot.)  Cassine,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ramnee,  Juss.  (t),  e 
dalla  pentandria  monoginia  del  Linneo, 
così  caratterizzato:  un  calice  con  cinque 
divisioni;  cinque  pelali  alterni  con  altret- 
tanti stami;  uno  stilo  cortissimo,  con  tre 
stimmi;  una  bacca  arida  di  tre  logge  e di 
tre  semi  non  iridali. 

Tale  è il  carattere  di  questo  genere, 
basato  principalmente  su  i semi  sprovvisti 
d’arillo  e contenuti  in  una  bacca  quasi 
cassulare.  Per  gli  altri  caratteri  della  frut- 
tificazione, questo  genere  rientra  nei  ce- 
lastri, dove  i semi  sono  parzialmente  in- 
viluppati da  un  arido  o da  una  tunica 
colorata  e quadrifida.  La  difficolti  di  poter 
riscontrare  questo  carattere  sopra  piante 
secche  e talvolta  prive  di  frutto,  ha  fatto 
introdurre  in  questi  due  generi  diverse 
specie  che  se  ne  son  dovute  levare  a mi- 
sura che  si  son  meglio  osservate.  11  La- 
marck  4 stato  il  primo  a riformar  questo 
genere,  del  quale  aveva  descritto  in  prin- 
cipio sette  specie,  che  poi  ridusse  a due, 
aggiungendosene  quindi  una  terza  osser- 

(i)  ••  Ohi, la  la  riforma  ebe  Roberto  Brutto 
ha  fatta  nella  famiglia  delle  ramnee,  il  genere 
castine  appartiene  a una  uuora  famiglia  nel 
l'ordini-  naturale,  della  quale  è tipo  il  genere 
rerastrus , e però  detta  delle  ceraltrre . V. 
CraasTSEE.  (A.  B.) 
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vaia  dal  Commersoii  nel  distretto  del  Ma- 
gellano. Il  Ventcnat  ne  descrisse  una  quarta 
dell'Isola  Sau  Tommaso,  cassine  Xf io- 
carpa,  la  quale  si  avvicina  molto  al  ge- 
nere elaeodendrum  per  il  frutto  che 
è una  drupa  globulo**,  contenente  un 
nocciolo  osseo  di  tre  logge  monosperme, 
coi  semi  compressi  e coperti  da  una  tu- 
nica membranosa:  spesso  una  delie  logge 
abortisce.  Le  altre  parti  del  fiore  sono  le 
stesse  «Ielle  allre^  cassine.  Peraltro  esse  va- 
riano nelle  loro  divisioni,  che  sono  in  nu- 
mero di  quattro,  cinque  o sei  ; il  che  ba- 
sta a farle  escludere  dal  carattere  essen- 
ziale che  in  tali  generi  nou  deve  basarsi 
che  sul  fruito.  Quindi  chiaro  apparisce  che 
la  pianta  del  Ventenat  deve  essere  riunita 
al  genere  elaeodendrum.  V.  Eleodendro. 

Cassine  del  capo  di  Bijosa-Speranza,  Cas- 
sine capenti*,  Linn.;  Lam.  Iliustr.  gen., 
tab.  i3o,  tig.  3.  Arboscello  del  capo  di 
Buona-Speranza,  coltivato  in  diversi  giar- 
dini di  Europa.  È alto  da  sei  a otto  piedi; 
ha  i ramoscelli  tetragoni,  guerniti  di  fo- 
lie  opposte,  glabre,  ottuse,  dentate;  i 
ori  bianchi , piccoli,  disposti  in  corimbi 
ascellari  più  corti  delle  foglie. 

Il  Luinarck  opina  che  la  cassine  col- 
poon  Thumb.,  o V evonymus  coipoon , L.,( 
non  Encyclop.,  non  è che  una  varietà  di 
questa  specie  a corimbi  più  lassi,  a foglie 
con  crenulature  meno  profonde,  e per  la 
massima  parte  alterne. 

Cassine  di  foglie  convesse.  Cassine  mau- 
rocenia,  Linn.;  Lam.,  Iliustr.  gen.,  lab. 
i3o,  fig.  i.  È meno  alta  della  precedente, 
e si  distingue  per  le  foglie  ovoidi  con- 
cave, intierissime;  per  i fiori  peduncolati, 
bianchi,  riuniti  nell'ascella  delle  foglie  in 
piccole  ombrelle  cortissime.  Cresce  nell'E- 
( iopia. 

Cassine  del  Magellano,  Cassine  magella- 
nica , La  in.,  Encycl.  Suppl.  Ha  le  foglie 
tulle  alterne,  ovali  lanceolate,  dentale  a 
sega;  i fiori  ascellari,  quasi  sessili,  ca- 
pitali; i frutti  compressi,  di  due  logge 
monosperme.  Questo  arboscello  fu  raccolto 
dal  Commerson  nel  distretto  del  Magella- 
no. (Pota.) 

**  Questa  specie  per  il  Decaudolle 
( Prodr .,  a,  pag.  5)  è riferita  tra  i cela- 
stri. 

La  cassine  laevigata,  Lam.,  Dici,  i , 
pag.  652,  che  è V o/ea  capensis,  Bucb. , 
Dee.,  6,  t.  3,  è la  stessa  pianta  del  cela- 
strus  tricuspidatus , Lam.,  Iliustr.  gen., 
a cui  ora  dai  botanici  si  danno  per  sino- 
nimi il  celastrus  obtusus,  Th.,  c il  cela- 
strus  laurina , Tb.  V.  Celastro.  (A.  B.) 


CASSINI.  ( Ittiol .)  Il  Risso  ha  applicalo 
questo  nome  ad  un  pesce  del  Mediter- 
raneo, da  esso  collocato  nel  genere  Mu- 
rena, e che  noi  descriveremo  all'articolo 
Gronchio.  V.  Gronchio.  (I.  C.) 

CASS1MA.  (Hot.)  Cassinia  f Corimbifere  ? 
Juss.  ; Singenesia  poligamia  separata,  L.j 
Fino  del  i8i3  Roberto  Brown  ci  aveva 
fatto  l'onore  d'inlilolarci , nella  seconda 
edizione  de\V  Ilortus  Kewcnsis  dell'Aitoti 
(tom.  4*  P*  un  genere  di  sinautere 

per  una  pianta  erbacea  da  lui  scoperta 
alla  Nuova-Olanda  nel  i8oa,  e che  senza 
ch'ei  lo  sapesse  aveva  già  servito  per  il 
Wendland  a stabilire  il  genere angianthus, 
pubblicato  nel  1809  nella  sua  Collectio 
Plantarum.  V.  Angianto.  Quindi  il  Brown, 
avuta  cognizione  dell'opera  del  Wendland 
e d'essere  stato  da  lui  prevenuto  nella  for- 
mazione di  questo  genere,  ce  n'ha  voluto 
intitolare  un  altro,  appartenente  pure  alla 
famiglia  delle  sinantere,  il  che  ha  fatto 
nelle  sue  Observations  on  thè  naturai 
family  of  plants  cali  ed  compositae , in- 
serite nel  tom.  12,  pag.  126  delle  Tran- 
sazioni della  Società  Linncana,  ed  ha  as- 
segnato i seguenti  caratteri  generici:  Pe- 
riclinio  embriciato,  scarìoso , composto  di 
pochi  fiori.  Clinanlo  guernito  di  squam- 
niette  distinte,  quasi  simili  alle  squamine 
interne  del  periclinio.  Fiori  regolari,  tutti 
ermafroditi,  accompagnati  alla  circonfe- 
renza da  pochissimi  fiori  femmine  e più 
stretti.  Antere  incluse,  munite  di  due  ap- 
pendici basilari,  setoliformi.  Diramazioni 
dello  stilo  colla  sommila  ottusa,  quasi 
troncata,  ispida.  Pappo  persistente,  con 
squaminettine  filiformi , talvolta  pennelli- 
formi.  — Arboscelli  di  foglie  sparse,  le 
più  volle  ristrette,  ricurve  sugli  orli.  In- 
fiorescenza terminale,  corirabosa  o più  di 
rado  pannocchiuta.  Periclinj  bianchi  o 
cenerini,  raramente  dorati,  con  squamine 
interne,  le  più  volle  conniventi  in  puuta, 
qualche  volta  patenti  e formanti  una  co- 
rona corta  ed  ottusa. 

Di  questo  nuovo  genere  cassinia,  ap- 
partenente alla  nostra  tribù  naturale  «Ielle 
inul et,  il  Brown  ha  descritte  dieci  specie 
tutte  delle  Terre-Australi,  fra  le  quali 
sono  alcune  calce  del  Labillardiere  e 
del  Forster.  Noi  stessi  fino  del  1817  ave- 
vamo indicala  la  formazione  di  questo  ge- 
nere ; imperocché  parlando  della  calca 
acuì  cala , Labili.,  avevamo  detto  che  ci 
pareva  potesse  divenir  tipo  d' un  genere 
distinto.  V.  Calea. 

Giusta  un  esame  scrupolosamente  da 
noi  ripetuto  per  il  corso  «li  diversi  anni 
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sulle  dieci  cassinie  del  Broun,  ci  siamo  anche  «lini  cassinia  g/ossophylla.  Ha  i ra- 

convinti  che  non  son  tulle  esattamente  inosrelli  legnosi,  un  poco  lanosi,  guernili 

congeneri,  e ci  sembra  possano  essere  «li-  di  foglie  alterne,  poco  distanti,  sessi  li , 
stribuile  in  quattro  generi  o soltogencri  mczzo-abbracriafusti,  lunghe  circa  due 
sufficientemente  «listini i per  i caratteri  del  lince,  larghe  una  circa,  del  tutto  strette 
periclinio  e del  pappo.  Quindi  noi  rila-  e lineari,  ma  linguiformi,  slargate  verso 

sciamo  al  genere  cassinia  la  cassinia  l’apice  che  è rotondo,  intierissime  sugli 

leptophylla , Brown  (calta  leptophylla . orli  ricurvi  per  di  sotto;  nel  rimanente 
Forst.),  specie  conosciuta  più  anticamente  quasi  piane,  coriacee,  cotonose  e ban- 
delle altre,  la  quale  sicuramente  serti  al  chicce  nella  pagina  inferiore. 

Brown  di  tipo  per  il  suo  genere;  poiché  Gli  altri  tre  generi  o sottogeneri,  nei 
il  carattere  di  pappo  persistente,  ammesso  quali  distribuiamo  le  altre  specie  cheeom- 

«lair  autore  nella  sua  descrizione  generica,  pongono  il  genere  cassinia , Brow.,  sono: 

non  conviene  in  effetto  se  non  a questa  i.°  il  chromochi/on,  a cui  si  riferiscono  la 

specie;  e lo  descriviamo  nuovamente  e nel  cassinia  aurea , Brow.,  Obs.  non  Uori. 
modo  che  segue  : Kew. , la  cassinia  aculeatn , la  cassinia 

Calatide  non  coronata,  composta  di  fiori  affi.nisy  et*.;  2 0 Vacltromolaena  che  com- 
uguali,  numerosi,  regolari,  androgini.  prende  la  cassinia  quinquefaria  e for- 
Periclinio  quasi  cilindraceo,  un  poco  su-  s’anche  la  cassinia  arcua/a  ; 3.°  Vapalo- 
pcriore  ai  fiori,  brevemente  raggialo,  for-  chiamiti  fondato  sulla  cassinia  specta- 
mato  di  squamme  distribuite  in  poche  bilis.  V.  Chomochito,  Aceomolesa,  Ara- 
sene, regolarmente  embriciate,  a ripiani;  loclamidk. 

le  esterne  e le  intermedie  disuguali,  ovali  II  genere  cassinia  ristretto  nei  limiti 
o bislunghe,  ottuse  in  cima,  lanose  esler-  che  proponiamo,  si  distinguerebbe  dai  tre 
namente,  un  poco  concave,  intieramente  generi  qui  sopra  annunziati:  i.°  per  il 
applicate,  punto  appendicialc,  «l  una  so-  periclinio  raggiato,  le  cui  squamme  in- 
slanza  omogenea , coriacea,  opaca,  punto  terne  hanno  un'appendice  mollo  distinta, 
colorata;  le  interne  aualoghe  alle  inter-  patente,  pelaloide,  dovecchè  le  altre  sono 
medie,  ma  più  lunghe,  uguali,  caduche,  del  tutto  addossale,  non  appendicolate , 

sovrastate  da  una  piccola  appendice  molto  omogenee,  coriacee,  opache,  lanose,  punto 

distinta,  patentissima,  raggiunte,  larga,  colorate,  a.°  per  il  pappo  persistente  e 

rotondata,  scariosu,  colorata  (bianca),  pc-  non  articolato.  (E.  Cass.) 
taloide.Clinanlo  piano, guernito  disquam-  **  CASSIOLINA.  ( Bot .)  Si  dà  questo  nome 
mette  caduche  superiori  ai  fiori,  e asso-  alla  corteccia  del  laurus  cassia . V.  Al- 
lutamente  analoghe  alle  squamine  interne  lobo.  (A.  B.) 

del  periclinio.  Ovario  bislungo,  glabro;  CASSIOPEA,  Cassiopea.  (Aracnod.)  È un 
pappo  persistente,  non  articolalo  sull  ova-  genere  della  famiglia  delle  Medusaeik 
rio,  lunghissimo,  quasi  uguale  alla  corolla,  (V.  quest' articolo  ),  stabilito  da  Péron  e 
composto  di  squammett  ine  numerose,  ugiia-  Lesucur,  per  alcune  specie  la  di  cui  om- 
li,  distribuite  in  una  serie,  contigue,  un  brella,  senza  tentacoli,  ha  inferiormente 

poco  coalite  alla  base,  filiformi  ai  «lue|  un  gruppo  di  otto  a dieci  braccia  assai 

capi , un  poco  più  grosse  e più  colorale  composte,  arborescenti,  policotorae,  coli- 
verso la  cima,  sparse  di  pochissime  bar-  lifere  , che  le  sono  attaccale  per  via  di 

boline.  Corolla  (gialla)  quasi  cili nd ratea  , molli  peduncoli  grossi  e corti,  fra  i quali 

leggermente  infundibuliforme  , glabra  ; si  veggono  delle  aperture  chiamale  bacche 

lembo  appena  distinto  dal  tubo,  diviso  su-  da  Péron.  V.  Tav.  1 163. 

periormente  in  cinque  strisce  semilanceo-  L'organizzazione  «li  questi  animali  sarà 
late.  Stami  con  filamenti  apparentemente  trattata  all'articolo  Medusa  hip.:  dobbiamo 
liberi  sotto  la  cima  «lei  tubo  della  corolla,  solo  spiegare  ciò  che  Péron  intende  con  . 
con  antere  provviste  d'appendici  apici  lari  la  parola  di  colila:  sono  organi  dei  q'ul^^ak 
acute,  e d' appendici  basilari  membranose.  parla  già  Pallai,  che  sembrano 
Stilo  (di  gnalaliea)  con  slimmatofori  tron-  qualche  analogìa  «li  forma  coi  rplihàSp»^^^ 
cali  all'apice,  glabri,  sovrastali  da  due  or-  dei  vegetabili,  e dei  quali  sonolmffireic 
licci  stimmatici.  braccia  di  certe  specie  di  meduse.  Se  ne 

Abbiam  fatta  questa  descrizione  sopra  ignora  realmente  l'uso,  ma  Péron  crede 
un  esemplare  secco,  innominato,  «lell'er-  che  sieno  organi  della  generazione, 
bario  del  Mèrat,  che  appartiene  proba-  Questo  genere  comprende  fin  qui  sole 
hi  1 mente  alla  cassinia  leptophylla  o fors0  quattro  specie. 

a una  specie  vicinissima , c che  potrebbe  i.°  La  Cassiopea  Dif.uphiio,  Cassiopea 
Di*ion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  V.  4® 
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D Leuniiìla , l'cron  e Lc»ucur.  Ombrella 
emisferica,  ili  un  bel  rosso  biondo,  den- 
tellata alla  sua  circonferenza  con  quattro 
aperture  o bocche  , e con  otto  braccia 
munite  di  colile  olivari  peduncolate.  Della 
Nuov.i-Ol.md.i. 

a.°  La  Cassiopea  Foisaall,  Cassio- 
pea Fors /calca  y Peron  e Lesueur.  Om- 
brella orbicela  re  depressa,  frastagliata  alla 
circonferenza,  di  un  bel  castaguo  screzia- 
to; otto  bocche , ed  altrettante  braccia 
corirnbifcrc,  con  colile  depresse,  azzurre 
porporine , nella  loro  superficie  ed  al 
ceulro.  Del  mar  Rosso  e dell'Isola  di 
Francia. 

3.°  La  Cassiopea  Borlase  , Cassiopea 
Boriose , Péron  e Lesueur.  Ombrella 
presso  a poco  conformala  come  quella 
della  precedente,  ialina  o verdognola  mar- 
ginala di  azzurro:  otto  aperture  serailu- 
n.iri  , ed  altrettante  braccia  perfidiale 
nella  loro  lunghezza  , triedre  in  punta  , 
con  un  gruppo  di  colile  polimorfe  nel 
centro  della  loro  riunione.  Delle  coste  di 
Cornovaglia. 

4-°  La  Cassiopea  01  Pallas,  Cassiopea 
Pallasiiy  Péron  e Lesueur.  Ombrella  or- 
bi cola  re  , depressa,  liscia,  macchiata  di 
hiauco,  con  «licci  sraarginatnre  profonde 
alla  circonferenza,  dieci  bocche  ed  altret- 
tante braccia,  sparse  di  rotile  bianche, 
depresse  e peduncolate.  Del  mare  delle 
Anlille.  (De  B ) 

CASSIPOUREA.  (Bot.)\.  Cassipurea.  (J.) 

CASSI  PUREA.  (Bot.)  Cassi/>ourea.  Questo 
genere  fu  per  la  prima  volta  stabilito  per 
un  alberello  della  Guiana  dall'  Aubiet 
senza  ch'ei  ne  vedesse  il  frutto.  Lo  Scopoli 
ne  aveva  cambiato  il  nome  di  cassipourea 
in  quello  di  tifa : c lo  S iva rlz , che  trovò 
alla  Giamaica  un'altra  specie  di  questo 
genere  provvista  di  frutto,  potè  comple- 
tarne il  carattere,  che  ei  pubblicò  nel 
suo  ProdromuSy  ove  sostituì  il  nome  di 
legnotis  a quello  di  cassipourea.  1 carat- 
teri di  questo  genere  sono:  un  calice  ta- 
bulalo, persistente , di  quattro  o cinque 
denti;  quattro  o cinque  petali  attaccati  in 
fondo  del  calice,  c finamente  rimagliati; 
sedici  a venti  slami  ed  anche  più , inse- 
riti nello  stesso  punto;  un  ovario  supero, 
sovrastato  da  uno  stilo  e da  un  solo  stim- 
ma'; tftia  cassula  di  tre  logge,  clastica- 
mente deiscente  in  tre  valve,  contenendo 
in  ciascuna  loggia  un  solo  seme:  talvolta 
vi  è una  loggia  ed  un  seme  di  più. 

Le  cassipurec  hanno  il  fusto  legnoso; 
i ramoscelli  opposti;  le  foglie  opposte, 
semplici,  intiere,  e accompagnale  da  sti- 


pole; i fiori  hi  brattea  ti  alia  Imi  se  , rac- 
colti in  fascetti  ascellari,  sessili  o retti 
da  cortissimi  peduncoli. 

Questo  genere  pare  debba  appartenere 
alla  famiglia  delle  litrariee  e avvicinarsi 
al  genere  rnunchausia  (1). 

**  Lo  Sprengel,  che  lo  adotta  sotto  la 
denominazione  di  legnotis , lo  colloca 
nella  famiglia  delle  eleocarpee  e nella 
classe  poliandria  monoginia  (a).  (A.T.  T.) 

* Delle  due  specie  riunite  in  questo  ge- 
nere, una  è la  pianta  dell’  Aubiet,  cassi- 
pourea  guianensisy  lab.  211,  o meglio  cas- 
sipourea sessijloray  distinta  per  le  foglie 
ovali  c per  i fiori  sessili,  detta  legnotis 
cassipourea  dallo  Sivartz;  l'altra  è la  le- 
gnotis elli plica  , Swartz,  e potrebbe  dirsi 
cassipourea  peduncolata , tacile  a rico- 
noscersi per  le  foglie  ellittiche  e per  i 
fiori  peduncolati  (5).  (J.) 

CASSI  RI.  (Bot.)  Cachi&i.  (J.) 

CASS1S.  ( Conch .)  Denominazione  latina  del 
genere  Casside.  V.  Casside.  (De  B.) 
CASSITà.  (Ornit.)  Denominazione  latina 
della  Lodola  cappellaccia,  Alauda  crista- 
tay  Linn.  (Ch.  D.) 

CASSiTA.  (Bot.)  Cassyta , o Cassytha. 
Questo  nome,  dato  dagli  antichi  alla  cu- 
scuta, è stato  dipai  adottato  dal  Liuneo 
per  indicare  un  genere  di  piante  che  per 
il  suo  abito  ha  molta  affinità  con  essa.  Al 
Malabar,  dove  trovasi  questa , è nominata 
acatsj avalli.  Ella  è composta  di  filamenti 
lunghi  e ramosi  che  si  spandono  sui  fusti 
degli  arboscelli  vicini,  e vi  s'attaccano  a 
certi  intervalli  mercé  d'alcuue  papille,  a 
guisa  dell'ellera;  manca  di  foglie , e sola- 
mente ha  delle  squaimnetle  poste  sotto  la 
base  dei  ramoscelli  e dei  fiori,  i quali  sono 
sessili  o disposti  iu  spighe  lasse  e termina- 
li. Ciascun  fiore  ha  un  calice  globuloso, 
diviso  superiormente  in  sei  lobi  ravvici- 
nati, tre  dei  quali  piccolissimi , simili  a 
glandule,  e gli  altri  tre  più  interni  e più 
grandi,  che  il  Linneo  piglia  per  pelali, 
dando  il  nome  di  calice  a tre  squa  rame  Iti  ne 
esterne  poste  alia  base.  Gli  stami  inseriti 
sul  calice  sono  disposti  in  due  file;  sei 
più  esterni  e nudi  alla  base,  sono  fertili 
e collocali  di  faccia  ai  lobi  del  calice;  dei 
sei  inferiori  che  si  parton  di  più  basso, 
tre  sono  fertili  e provvisti  di  due  glan- 
dule  alla  base,  non  offrendo  gli  altri  tre 
che  filamenti  sterili,  troncali,  in  forma 

(1)  (»)  (3)  *•  Il  Decandolle  conserra  a que- 
sto  genere  il  nome  di  cassipourea , lo  cbio 
r fra  le  sue  calici  flore , ordine  delle  ritojorce, 
e gli  assegna  cinque  specie.  (A.  B.J 
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di  tubercoli,  delti  nettarli  dal  Linneo.  Le  bra , colle  spighe  indivise,  composte  di 

antere  degli  stami  fertili  sono  addossale  fiori  embrichili,  bruni  pubescenti, 

in  cima  ai  filamenti  e si  aprono  dalla  3.°  La  cassata  paniculata , Rob.  Brow., 

Imsc  al  vertice,  come  quelle  degli  allori.  alquanto  glabra,  colle  spighe  composte  di 

L’ovario  libero  è sovrastato  da  uno  stilo  fiori  radi,  glabri,  coi  frutti  angolosi, 
corto  e grosso  e da  uno  stimma  ottuso.  Il  4*°  La  cassyta  puòescens,  Rob.  Brow., 
frutto  è una  casiula  globulo*»,  mono-  pubescente,  colle  spighe  divise , composte 
sperma,  ricoperta  quasi  in  totalità  da  un  di  fiori  remoti,  globosi.  (A.  B.) 

calice  che  divien  carnoso  e la  inviluppa  CASSOLETT A [Pera].  (Bot.)  Varietà  di 

senza  aderirvi.  L’embrione  osservato  dal j pera  che  matura  in  estate,  bislunga,  ce- 

Gaertuer,  é piccolissimo  e contenuto  in  uerina  e odorosa,  descritta  dal  Tourne fori 

una  cavità  esistente  in  cima  d’un  peri-j  c dal  Micheli.  MSS.  Fr.  Bar.  V.  Peso. 
spermo  carnoso;  ha  i lobi  piccoli  e la  (A.  B.) 

radicina  diretta  superiormente.  CASSOMBA.  (Bot.)  Nelle  Indie  si  dii  inguouo 

Questo  genere,  che  non  fu  per  lungo  con  questo  nome  alcune  piante  che  sommi* 

tempo  riferito  a veruna  famiglia  conosciuta,  nLlraoo  una  materia  colorante,  o forse 

ha  nella  fruttificazione  qualche  carattere  la  materia  colorante  medesima,  colla  quale 

comune  colle  laurinee:  ma  ue  differisce  per  i naturali  si  tingono  il  corpo.  Cosi  a Già  va 

la  presenza  d’un  perispermo  e più  ancora  la  bixa  è detta  cassomba- kting , e a Surua- 

pcr  un  abito  suo  particolare.  Alcune  piante  tra  cassoombo-kling.  Gl'inviluppi  dei 

che  gli  erano  state  riunite,  sono  state  in  frui  i della  balanga,  sterculia  Lalanghas , 

seguito  riportate  al  genere  cactus , come  somministrano,  al  riferir  del  Rumfìo,  la 

la  cassytha  baccifera  del  Miller,  che  è cassoni  ha  delle  isole  di  Ceram , di  Banda 

il  cactus  pendulus , Ail.,  e la  cassytha  c de’ Ma  cassar  . Lo  stesso  autore  aggiunge 

polysperma  dell’ Alton,  o rhipsalis  del  che  questa  cassomba  è pure  somministrala 

Gaertner,  che  lo  Swarlz  nomina  pure  dalla  scorza  del  durio  zibethinus , Limi  , 

cactus  pendulus  : il  che  annunzia  qual-  e che  ( Herb . Amb .,  5,  t.  79,  fig.  a)  il 

che  affinità  col  genere  cactus  e con  quello  colore  estratto  dal  carthamus  tìnctorius , 

ribes.  Questa  pianta  somiglia  la  cuscuta  è detto  cassomba.  Questo  stesso  nome  è 

unicamente  per  il  suo  abito,  per  il  modo  dato, come  aggettivo, alle  piante  che  hanno 

d’attaccarsi  e di  vivere  sulle  altre  piante.  questo  colore  : cosi  la  calappa  rossiccia  è 

I generi  volutella  del  Forskael , e ca-  nominata  calappa  cassombo.  ( J.  ) (E. 
Indium  del  Loureiro  debbono  essere  riu-  Cass.  ) 

niti  alla  cassytha.  Non  è certo  che  CASSOMBA-K.TING.  (Bot.)  V.  Cassomba. 
la  cassytha  cornicili  ala  o cordomi  dei  (J.) 

M «cassar»  appartenga  a questo  genere.  CASSOMBO.  (Bot.)  A S»»malra  è cosi  chia- 
(J.)  muto  il  cartamus  tinctorius , L.  (J.) 

**  Il  genere  cassytha  o cassyta  è **  CASSONATA.  ( Chim .)  Si  conosce  sotto 
stato  ora  ammesso  da  Roberto  Brown  e tal  nome  in  commercio  una  sorta  di  xuc- 

«l.i  1 lo  Sprengel,  ed  appartiene  definitiva-  chero  non  raffinalo.  V.  Zuccdebo,  Canna 

mente  alla  famiglia  delle  laurinee  e alla  da  zucchero.  (A.  B.) 

enneandria  monoginia.  I caratteri  pc'quali  CASSOOMBO-RLING.  (Bot.)  V.  Cassomba. 
è distinto  sodo  i seguenti:  fiori  ermafro-  (J.) 

diti;  perianlo  diviso  in  sei  parti,  persi-  CASSOORWAN.  (Ittiol.)  La  Chénaye  Des 
stenle;  dolici  slami,  tre  dei  quali  sterili  e Bois,  non  sappiamo  sull'autorità  di  qual 

tre  alla  base  con  due  glandule;  antere  viaggiatore,  così  chiama  un  raro  pesciuolo 

biloculari.  Il  frutto  è una  bacca  vestita  delle  Indie  occidentali,  un  poco  più  grosso 

dal  calice  e coronala  dalle  di  lui  lacinie.  di  un'acciuga,  ma  assai  migliore.  Ha, 

Le  specie  di  questo  genere  ridotte  al  dic’esso,  due  pupille  in  ambedue  gli  oc- 

numcre  di  cinque,  sono  senza  foglie  e chi,  talché  nuotando  vede  ciò  che  gli  re- 

parasiliche.  Tranne  la  sola  linneaoa  che  sta  sopra  e sotto  Ha  il  dorso  piano,  la 

v’è  rimasta,  cassyta  flifortnis , le  al-  spina  e i lati  rotondi.  La  conformazione 

tre  quattro  vi  sono  stale  aggiunte  dal  dei  suoi  occhi  sembra  ravvicinarlo  al- 

Brown  che  le  ha  scoperte  all.»  Nuova-Olan-  l’Anablepo.  V.  Anablepo.  (I.  C.) 

da.  Queste  sono:  CASSULA.  (Bot.)  Capsula.  Hanno  questo 

i.°  La  cassyta  glabella,  Rob.  Brow.,  nome  quei  frutti  di  sostanza  ari«la,  sot- 

cstremamcnte  gli  bra , colle  spighe  indi-  tilc  c membranosa,  che  ora  sono  d’un  sol 

vise  glomerate.  ^tezzo  e s aprono  da  un  solo  Iato,  ora  si 

2.0  La  cassyta  glabra,  Rob.  Brow., già-  dindono  in  più  pezzi  o valve.  Alcune  di 
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queste  cassale  tono  distinte  <011  nomi  par- 
ticolari, ed  hanno  una  struttura  uniforme, 
Il  legume,  proprio  dello  leguminose,  è più 
o meno  prolungato,  generalmente  d’ una 
sola  loggia,  qualche  Tolta  di  due  mercè 
«l’un  tramezzo  longitudinale,  c qualche 
altra  volta  di  parecchie  mercè  di  tramezzi 
trasversali;  è deiscente  longitudinalmente 
in  due  valve,  e porla  i semi  da  uu  sol  lato. 
La  siliqua,  che  caratterizza  le  crocifero, 
diversifica  dal  legume  in  quantochè  i semi 
sono  inseriti  sui  due  margini  opposti  al 
tramezzo  che  divide  il  frutto  in  due  logge. 
Si  distingue  inoltre  il  follicolo  delle  apo- 
cinee,  che  è allungato,  d'un  solo  pezzo, 
d'  una  sola  loggia,  e s'apre  nella  sua  lun- 
ghezza da  un  sol  lato  per  cui  mostra  i 
semi  attaccati  ad  un  ricettacolo  membra- 
noso e libero. 

Tutti  gli  altri  frutti  aridi  e sottili  si 
dicono  generalmente  cassule;  le  quali  si 
considerano  rispetto  al  numero,  alla  forma, 
al  modo  d'aprirsi,  al  numero  delle  loro 
logge  o caselle,  alla  disposi/.ione  dei  tra- 
mezzi che  le  separano,  c delle  piar  ente 
o ricettacoli  che  portano  i semi. 

Talvolta  il  frutto  si  compone  di  molle 
casside,  le  quali  allora  non  sono  impe- 
gnate nel  calice,  generalmente  d'una  sola 
loggia , e deiscenti  nel  lato  interno.  Ma 
più  d'ordinario  le  cassule  sono  solitarie, 
ora  libere,  c non  comprese  nel  calice, 
ora  del  tutto  o parzialmente  aJese  ad  esso: 
il  che  dal  Linneo  esprimevasi  coi  nomi 
di  cassida  superiore,  inferiore,  mezzo  in- 
feriore. V.  Calice. 

La  cassula  varia  assai  per  la  forma:  im- 
perciocché può  esser  cilindrica,  allungata, 
globu Iosa,  ovoide,  angolosa,  appuntata, 
rigonfia  o compressa  o depressa. 

É deiscente  in  due  o più  valve,  intie- 
ramente o a metà,  dal  vertice  alla  base, 
o più  di  rado  dalla  base  al  vertice.  Qual- 
che volta  si  apre  circolarmente  a guisa 
d'una  tabacchiera,  in  due  valve;  una 
delle  quali  inferiore  at laccai»  al  pedun- 
colo, e l'altra  superiore  libera  che  cade 
col  separarsi,  come  nell'antirrino,  sono 
deiscenti  soltanto  mercè  di  certi  fori  si- 
tuati nella  loro  parte  superiore. 

La  cassula  è ora  uniloculare  o composta 
d'una  sola  loggia  , ora  molti  (oculare  o com- 

r>sla  di  più  logge;  il  numero  delle  quali 
generalmente  costante  in  una  solitària  nta, 
meno  che  alcuna  delle  logge  non^bortisca. 
Nel  caso  che  la  loggia  sia  una  , i semi 
aderiscono  o alle  preti  della  cassala,  o a 
un  ricettacolo  libero  che  ne  occupa  il  cen- 
tra , e se  ne  parte  dal  fondo,  e che  è più  o 


meno  prominente,  più  o meno  rigonfio, 
semplice  o diramato.  Quando  la  logge 
sono  più  d'una,  queste  si  separano  mercè 
di  tramezzi  d' ordinario  verticali,  che  par- 
tono ora  dalle  preti  della  cassula  e van- 
no a riunirsi  al  centro,  ora  dal  cen- 
tro per  andare  ad  applicarsi  sulle  preti. 
Possono  essere  o d' un  sol  pzzo  da  una 
prete  alla  parete  opposta , o esser  com- 
poste di  più.  Sono  prallele  alle  valve, 
quando  i loro  margini  corrispondono  a 
quelli  delle  valve;  sono  opposte  ad  esse, 
quando  i loro  margini  s'applicano  sul 
mezzo  delle  valve.  I tramezzi  paralleli 
sono  talvolta  formati  dai  margini  rien- 
tranti delle  valve  che  vanno  ad  addossarsi 
sul  ricettacolo  centrale  carico  di  semi.  Se 
i tramezzi  opposti  fanno  corpo  colle  valve, 
allora  d'ordinario  si  seprano  nel  centro 
della  cassula;  e sui  lati  della  loro  cresta 
nel  punto  di  seprazione  sono  attaccali  i 
semi:  in  questo  caso  non  esiste  ricettacolo 
centrale.  Se  all'incontro,  il  cenlro  è oc- 
c ii pio  da  un  ricettacolo,  allora  è desso 
che  sempre  pria  i semi;  e negl'inlerstizj 
delle  attaccature  riceve  i tramezzi  pro- 
dotti dalle  valve,  o si  prolunga  esso  me- 
desimo da  ciascun  lato  in  ale  o membrane 
che  vanno  ad  applicarsi  su  i margini  c 
nel  mezzo  delle  valve.  Questa  direzione 
dei  prolungamenti  laterali  del  ricettacolo 
centrale  o dei  tramezzi  formati  dalle 
valve,  presenta  dei  caratteri  costanti  e 
uniformi  nelle  famiglie.  Cosi  la  cassula 
ha  due  logge  seprate  da  tramezzi  opposti 
e aderenti  nel  mezzo  delle  valve,  nelle  ri- 
nantee  e nelle  acantacee,  prallele  alle 
valve  nelle  personate,  formate  dal  rien- 
t rimonto  dei  margini  di  queste  valve  nelle 
genzianee.  Cosi  le  rodoracee  e le  ericinee 
che  hanno  un  ricettacolo  centrale,  intorno 
al  quale  s'aggruppano  più  logge,  differi- 
scono per  la  struttura  delle  valve,  che 
rientrando  su  loro  stesse,  addossano  i loro 
margini  sul  ricettacolo,  e cosi  ciascuna  di 
esse  forma  la  sua  loggia  completa  nelle 
rodoracee;  dovecchè  nelle  ericinee  parte 
dal  mezzo  un  divisorio  che  va  ad  appog- 
giarsi sul  ricettacolo,  pr  cui  ciascuna  log- 
gia è formata  dal  concorso  di  due  valve, 
e ciascuna  valva  è comune  a due  logge.  (J.) 

Il  Bridel  indica  col  nome  di  cassula 
l'urna  delle  muscoidee  (l/ieca),  detta  an - 
t itera  dal  Linneo,  pyxidium  dali'Ehrhart, 
e sporangium  dall'Hedwig.  Presso  il  Mal- 
pighi,  capsula  è il  nome  dell'antera  de- 
gli stami.  V.  Loggia,  Fedito.  (Mass.) 

CASSULA.  ( Chim .)  Si  dà  questo  nome  ad 
un  vaso  che  adoperasi  nelle  operazioni  di 
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chimica  per  scaldare  ed  evaporare  i li' 
quidi.  La  cassula  ha  la  forma  «l’un a mena 
sfera  concava,  che  talvolta  ha  il  fondo 
piano;  essa  varia  molto  perla  grandetta., 
essendovene  alcune  che  contengono  da  un 
mezzo  decilitro  fino  a dieci  litri.  Nei  ta- 
tara turi  si  fa  uso  di  casside  di  porcellana, 
di  vetro,  di  platino,  d'oro,  d'argento,  ec. 
Quelle  di  vetro  sou  messe  di  rado  in  uso 
a cagione  della  loro  fragilità,  ed  all'iiicou- 
tro  assiti  spesso  quelle  di  porcellana;  van- 
taggiosissime poi  riescono  le  altre  di  plati- 
no, d'oro,  ec.:  ma  il  prezzo  troppo  alto  di 
questi  metalli  le  rende  poco  frequenti. 
Sopra  un  bagno  di  rena  che  si  scalda  gra- 
datamente, si  collocano  le  cassule  conte- 
nenti i liquidi , e si  tengono  scoperte  per 
agevolarne  l’evaporazione,  o si  copron 
con  caria  e con  un  velo  per  impedire 
che  vi  cada  la  polvere.  (F.) 

CASSULA  RI  [Faorrij.  {Boi.)  Frutti  sem- 
plici, aridi,  deiscenti  come  le  cassule,  al- 
lorché sono  maturi.  Tali  sono  la  Cassola 
propriamente  detta, il  Legume,  la  Siliqua, 
la  Pisside.  (Mass.) 

” CASSUMUNAR.  {Bot.)  Cassumunar.  Il 
Colla  (JVov.  scitam  gerì .),  avendo  fino 
del  i8a5  ricevuta  dal  prof.  Olt.  Targioni 
Tozzelti  una  pianta  sotto  la  indicazione  di 
amomnm  cassumunar , vi  riscontrò  ca- 
ratteri tali,  dopoché  gli  fiorì  nel  1829,  che 
ei  l' ha  creduta  meritevole  di  stabilire 
un  genere  particolare  e distinto  nella  fa- 
miglia «Ielle  arnomee  o scitamincc  e nella 
monamlria  monogenia  del  Linneo.  Ec- 
cone i caratteri  generici:  spala  doppia, 
l'esterna  inferiore  ed  erbacea  , l' interna 
mezzo  superiore  e petaloidea;  corolla  con 
lembo  diviso  in  tre  parti,  con  tre  lacinie 
disuguali;  una  interna  ( nettario,  labbrelto 
o labbro)  2-alata  alta  base,  ì-lobala  all'a- 
pice; due  esterne  c patenti,  intiera  l'una 
e bifida  l'altra  fino  a metà;  filamento  in- 
serito nel  tubo  delta  corolla,  e che  esce 
al  di  fuori  di  essa,  subulato  all'apice  ed 
appuntato;  antera  dorsale  nuda,  pedicel- 
laia;  pistillo  con  stimma  capitato,  tron- 
calo; ovario  ovato,  ottusamente  trigono, 
triloculare,  con  tre  o quattro  ovuli  ini 
ciascun  loculo.  Il  frutto  è una  cassula 
che  non  è stata  osservata  allo  stato  di  ma- 
turità. 

Questo  genere  di  versifica:  i.°  dall'A«/j- 
chium , Kón , per  U spala  doppia , per 
la  corolla  divisa  in  tre  e non  in  sei  parti, 
per  l'antera  dorsale  e non  terminale,  per 
lo  stilo  che  uguaglia  il  filamento,  e che 
non  è il  doppio  più  lungo  : a.0  dal  roscoa , 
Smith  , per  la  corolla  semplice  e no»  dop- 


pia, per  l'anlera  piana  c non  incurvata, 
uè  terminale;  3.°  dal  kacmfera , L.,  per 
la  struttura  della  spata  e della  corolla, 
pel  filamento  subulato  all'apice  e non  bi- 
lobato; 4-°  dal  curcuma , L.,  pel  filamento 
non  petaliforrae,  nè  trilobato,  per  l' antera 
nuda  e non  a sprone;  5.°  dall  'amomum* 
L.,  pel  filamento  non  trilobato,  per  la 
corolla  di  tre  e non  di  quattro  parti,  per 
il  tabbretlo  o lacinia  interna  con  due  ale 
alla  base,  con  due  lobi,  e non  semplice 
all'apice  ; 6.°  dallo  ùngibcr , Gaert. , per 
l'antera  nuda,  e non  rostrata  o comico- 
lata  , e per  la  struttura  del  labbretto.  Il 
cassumunar  del  Colta  è peraltro  mollo 
affine  a quest'ultimo  genere. 

Cassumuraa  del  Roxbu&gh,  Cassumunar 
Roxburghii , Coll.  Nov.  Scitam.  gcn ., 
pag.  5-io,  tab.  1 ; Amornum  cassumunar , 
Oct.  Targ.  Tozz.  in  Coll.,  loc.  cit . Pianta 
di  radice  pereune,  sparsa  di  tubercoli 
d'un  odore  soave  aromatico  e d'un  sapore 
amaro  e caldo,  gialli  ioternamente  e rive- 
stiti d' un'epidermide  giallognola;  di  caule 
o meglio  stipite,  erbaceo,  alquanto  eretto; 
di  foglie  distiche  lanceotato-acute,  acu- 
minale, glabre;  di  scapo  sotterraneo;  di 
spighe  ovate,  strobiliformi , colle  brattee 
erette,  embriciate,  ovaio-bislunghe,  acute, 
colorale,  col  labbretto  fornicato. 

A questa  specie  pare  debbano  riferirsi  lo 
ùngibcr  pur  pur  rum , Rose.,  Trans . Lina ., 
lo m.  8,  348,  Roem.  et  Sch.  x,  p.  24;  e 
lo  ùngibcr  cassumunar , Roxb.  ; poiché 
è probabile  che  le  differenze  ebe  passano 
fra  1 caratteri  di  queste  piante  e di  quel- 
la in  discorso  non  siano  reali,  ma  risul- 
tino anzi  da  difetto  di  descrizione.  (A.  B.) 
C4SSUMUMAR,  CASUMUNAR,  RISA- 
GON,  RADICE  DEL  BENGALA.  {Bot.) 
Con  questi  diversi  nomi  è conosciuta  uel- 
l' Indie  uni  radice  tagliata  in  fette  loti 
gitudinali,  d'un  diametro  fino  di  sei  cen- 
timetri (un  pollice).  Questa  radice  ha  il 
parenchima  giallastro, ricoperto  d’una  buc- 
cia gialla  cenerina,  segnala  esternamente 
da  diverse  linee  circolari;  ha  un  sapore 
analogo  a quello  delta  zedoaria , amaro , 
aromatico;  e quando  si  mette  sulla  lin- 
gua , cagiona  una  sensazione  simile  a 
quella  che  vi  produce  la  canfora.  Stando 
a questi  segni,  si  era  dapprima  chiamala 
zedoaria  a radice  gialla. 

Ha  un  odore  piccante  come  quello  dello 
zenzero;  del  quale  odore  s'impadronisce  lo 
spirito  di*  vino,  che  piglia  anche  la  tinta 
gialla,  la  quale  rimane  conservata  nell'e- 
stratto ottenuto  colta  evaporazion  del  li- 
quore. Questo  liquore  ha  un  sapore  caldo. 
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amaro  e nel  tempo  «tesso  piacevole.  Il 
eassumuniar  passa  per  e«treinamenle  sto- 
machico; ed  è stato  vantato  nell' apoples- 
sia ^ nella  paralisia,  nei  mali  convulsi  c 
nelle  affezioni  isteriche:  ma  sta  al  medico 
abile  il  cogliere  il  momento  opportuno  per 
amministrarlo. 

Pare  che  questa  radice  appartenga 
alla  amoroee.  Il  Burmann  figlio  nella  sua 
Flora  indica  la  riguarda  come  la  stessa 
pianta  dello  zenzero,  amomum  tingi  ber; 
opinione  che  non  pare  confermata  dall’as- 
senso degli  altri  botanici.  (J.) 

Infatti  alcuni  fanno  provenire  que- 
sta radice  dall’ amomum  zcrunbet , L.,  ed 
altri  dallo  tingiber  cassumunar^  Roxb. , 
dal  cassumunar  Roxburghii , Coll.,  dallo 
tingi  ber  clijfortia , Aodr.,  dallo  tingiber 
purpurcum , Rose,  e dall’  amomum  mon- 
tanurn  , Koenig.  (A.  B.) 

CASSUPA.  ( Bot .)  Cassupa , genere  fatto  dal- 
l’ Humboldt  per  una  pianta  dicotiledone 
della  famiglia  delle rubiacee e dellexam/Wu 
monoginia  del  Linneo,  così  caratterizzato: 
calice  globoloso  intiero  t campanulato  , 
corto,  colorato,  adeso  all’ovario;  corolla 
lubulata,  rosso  pallida,  lunga  due  pollici, 
pelosissima  nel  suo  orifizio,  verrucosa  nella 
parte  superiore,  divisa  nel  lembo  in  sei 
rimagli  ovali  lanceolati;  sci  stami  inseriti 
nell'orifìzio  «Iella  corolla,  coi  filamenti  cor- 
tissimi, colle  antere  il  doppio  più  lunghe 
della  corolla;  ovario  sovrastato  da  uno 
stilo  lungo  quanto  la  corolla,  e da  uno 
stimma  bifido.  Il  frutto  è una  bacca  sfe- 
rica, rosso-cupa,  coronata  dal  lembo  del 
calice,  divisa  in  due  logge  che  conten- 
gono molli  semi  angolosi  ed  assai  piccoli. 

Cassupa  verrucosa  , Cassupa  verrucosa , 
Htimb.,  P/ant.  Aequin.y  i,  pag.  fò,  tab. 
12.  Arboscello  scoperto  in  America  lungo 
il  Rio-Negro,  dall  Humboldt  e dal  Bon- 
pland.  Ha  il  tronco  alto  da  quindici  a 
venti  piedi  e più,  che  si  divide  in  molli 
rami  distesi , e questi  in  ramoscelli  oppo- 
sti, provvisti  nelle  loro  estremità  di  fo- 
glie opposte,  picciuolate,  coriacee,  ovali- 
bislunghe, un  poco  pubescenti  di  sotto, 
intiere,  ottuse,  persistenti;  i fiori  dispo- 
sti in  pannocchie  » sostenuti  da  pedicelli 
corti,  accompagnali  da  due  otre  piccole 
brattee  persistenti.  (Poir.) 

**  CASSUTA.  (Bot.)  Gli  antichi  applica- 
vano alla  cuscuta  europaea , Linn.,  questo 
nome  che  ora  n’è  divelluto  volgare.  V. 
Cuscuta.  (A.  B.) 

••  CASSIJVIEAE.  ( Bot.  ) V.  Cassutibb. 
(A.  B.) 

" CASSUVIEE  ( Bot..)  Cassimene.  Ro- 
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berlo  BroWn  ha  distinta  eou  questo  nome 
la  prima  sezione  della  famiglia  delle  te- 
rebintacee , che  il  Jttssieu  invece  nominò 
anacardiee.  V.  Anacardiee.  (A.  B.) 

**  CASSUVIO.  (Bot.)  Cassuvium.  Genere 
stabilito  dal  Lamarck  per  l'anacardio  oc- 
cidentale da  lui  detto  cassuvium  pomije- 
rum.  V.  Anacardyo  ed  Acagiù.  (A.  B.) 

w CASSUVIUM.  (Bot.)  V.  Cassuvio.  (A.  B.) 

CASSYAS.  (ìttiol.)  K.0C77VXZ  è una  parola 
greca  la  quale,  come  ci  riferisce  il  Gesne- 
ro,  trovasi  in  Esichio,  e sembra  indicare 
il  toano,  o un  pesce  analogo.  (I.  C ) 

CASSYTA.  (Bot.)  V.  Cassita.  (J.) 

CASSYTHA.  (Bot.)  V.  Cassita.  (J.) 

CASTAGNA.  (Bot.)  Questo  nome,  che  è 
quello  del  fruito  del  castagno  comune,  ca- 
stanea  vesca , Willd.,  si  applica  anche  a 
diversi  altri  semi  che  hanno  una  somi- 
glianza colla  castagna  propriamente  della  , 
tanto  per  la  sostanza  farinosa  o pastosa 
contenutavi,  quanto  per  la  natura  coria- 
cea del  loro  intimo  inviluppo  o per  il 
pericarpo  spinoso.  (J.) 

” CASTAGNA  CAVALLINA.  (Bot.)  Nome  , 

volgare  applicalo  al  frutto  dell’ippoca- 
steno,  aesculus  hyppocastanus , Linn.  V. 
Ippocastano.  (A.  B.) 

CASTAGNA  CORNUTA.  (Bot.)  V.  Casta- 
gna d'acqua.  (J.) 

CASTAGNA  D'ACQUA o CORNUTA. (Bot.) 

Si  dà  questo  nome  al  fruito  della  trapa 
natans , perchè  è cinto  da  quattro  punte 

0 corni,  e perchè  la  sua  pianta  cresce  nel- 
l’acqua. (J.) 

CASTAGNA  D’AMERICA  o DELLA 
MARTINICCA.  (Bot.)  Si  dà  questo  nome 
al  frutto  della  sloanea  dentata.  V.  Ca- 
stagno di  San-I)omirgo.  (A.  B.) 

CASTAGNA  DEL  BRASILE.  (Bot.)  Souo 

1 semi  contenuti  nel  fruito  di  un  grande 
albero  dell’ America  meridionale,  dcscrit lo 
dall'Humboldt  c dal  Bonpland  sotto  il  no- 
me di  bertholletia.  V.  Bertollezia.  (J.) 

•*  CASTAGNA  DELLA  MARTINICCA. 

(Bot.)  V.  Castagna  d'America.  (A.  B.) 

" CASTAGNA  DEL  MALABAR.  (Bot.) 

Hanno  questo  nome  i frutti  dell’ar/ocar- 
pus  integrifolius , Linn.  V.  Artocàrpo. 

(A.  B.) 

CASTAGNA  DI  MARE.  (Echinod.)  Per 
una  ben  grossolana  rassomiglianza,  in 
molte  province  della  Francia,  gli  echini 
o ricci  di  mare  vengono  chiamati  cha - 
taignes  de  mer.  (De  B.) 

CASTAGNA  DI  M ARE.  (Bot.)  La  mimosa 
scandens , «li  legumi  grandissimi  c di 
semi  orbi  cola  ri  compressi , spesso  larghi 
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«lue  pollici,  e coperti  di  una  pelle  solida  c 
coriacea,  è volgarmente  conosciuta  sotto 
questo  nome,  non  che  sotto  l'altro  di 
cuore  di  S.  Tomnuiso.  (J.) 

••  CASTAGNA  DI  TERRA.  (Boi.)  Nome 
volgare  del  bunium  bulbocastanum  del 
Linneo,  che  ora  è riferito  al  genere  carum. 
V.  Caro.  (A.  B.) 

CASTAGNA  NERA.  ( Entom .)  Geoffroy  ha 
indicalo  sotto  il  nome  di  ebataigne  noire 
un  piccolo  insello  nero,  viciuo  alle  crio- 
ceridi,  che  ha  il  corsaletto  e l’ elitre  ar- 
mati di  spine.  V.  Ispa  nera.  (C.  D.) 
CASTAGNA  SALVATICA  DEL  CAPO  DI 
BUGNA-SPERANZA.  (Dot.)  Nome  vol- 
gare del  fruito  del  brabeium  stcllatum.{ J.) 
M CASTAGNA  SCREZIATA.  ( Conch  ) De- 
nominazione volgare  dei  Buccinimi  no - 
dus,  Murex  nodus , Linn.  (F.  B.) 

••  CASTAGNO.  (Ittiol.)  Secondo  il  Rou- 
delezio,  i pescatori  della  costa  di  Genova 
così  chiamarlo,  per  il  suo  colore,  la  Cbro- 
mis  mediterranea , Cuv.,  Labrus  c bro- 
mi Linn.  V.  Cromi.  (F.  B.) 

CASTAGNO.  ( Bot .)  Castanea , Tourn.,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  apetale  di- 
cline della  famiglia  delle  amentacet , Juss. 
(cupidifere,  Riempe  della  monecia  polian- 
dria del  Linneo,  i cui  principali  carat- 
teri sono  i seguenti:  fiori  monoici  dispo- 
sti in  amenti  prolungatissimi,  gracili;  qual- 
che fiore  femmina  occupante  la  base  del- 
P amento,  il  quale  in  tutto  il  rimanente 
della  sua  estensione  è gucrnito  di  fiori 
maschi.  Ciascun  fiore  maschio  in  partico- 
lare si  compone  di  un  perianto  quinque- 
fido e di  dodici  stami  circa.  Ciascun  fiore 
femmina  ha  un  perianto  di  un  sol  pezzo, 
dentato  in  cima,  con  tutta  la  superfìcie 
esterna  coperta  di  squamme  lesiniformi  ; 
tre  ovari  superi  dentati  in  cima  c sovra- 
stali ciascuno  da  sei  a otto  stili.  Il  pe- 
ricarpo  è formalo  dal  periunto  che  in- 
grossa dopo  la  fioritura,  c che  racchiude 
una  o due  noci  dette  volgarmente  casta- 
gne, ciascuna  delle  quali  contiene  un  solo 
seme  farinoso. 

Questo  genere  conta  tre  specie  le  quali 
sono  alberi  o arboscelli  di  foglie  semplici 
e alterne. 

* Castagno  salvatico,  Castanea  aesca, 
Willd.;  Castanea  vulgaris,  Lini.  Dici.  E ri- 
crei., i,  p.  708;  Nouv.  Duhàm.,Arbr.  3,  pag. 
6G,  t.  19.  Castanea  satina , IVI  ili.  ; Fagus 
castanea , Linn.  Questa  specie  è un  grande 
albero,  il  tronco  del  quale  diviene  spesso 
grossissimo.  I ramoscelli  sono  guemili  di 
foglie  alterne,  bislunghe,  lanceolate,  pic- 
chiolate, glabre  ai  due  Iati,  lustre  di  so- 


pra, contornate  da  grandi  denti  pculi, 
funghe  da  cinque  a sette  pollici,  e larghe  da 
un  pollice  e mezzo  a due.  Gli  amenti  na- 
scono nelle  ascelle  delle  foglie  superiori 
dei  giovani  ramoscelli;  sono  gracili  e quasi 
lunghi  quanto  le  foglie.  Il  polviscolo  che 
esce  dai  numerosi  fiori  maschi  è in  molta 
copia,  e spande  un  odore  acuto;  ai  fiori 
femmine,  che  in  piccol  numero  guerni- 
scono  la  parte  inferiore  di  ciascuno  amento, 
succedono  dei  frutti  sferici,  spinosi,  detti 
volgarmente  ricci , contenenti  ciascuno 
una,  due  o tre  castagne.  Quest'albero  fio- 
risce al  cominciare  dell'estate;  e matura  i 
frutti  verso  la  metà  dell’autunno.  V.  le 
Tav.  aa5  e 226. 

II  castagno  salvatico  cresce  naturalmenle 
nelle  foreste  dell1  Europa , cd  in  ispecie 
nei  luoghi  di  montagna;  ed  incontrasi  in 
una  gran  parte  degli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica. Se  uè  conoscono  due  varietà  princi- 
pili, una  che  è l'albero  salvatico  sponta- 
neo nei  boschi,  ed  un'altra,  i cui  frulli 
resi  migliori  dalla  cultura  si  ricolgono 
come  alimentari.  Qurst'ullima  varietà  pre- 
senta pure  parecchie  sotto- varietà,  ciascuna 
delle  quali  ha  ricevuto  un  nome  partico- 
lare nei  paesi  dove  si  coltivano  molti  ca- 
stagni; e la  più  apprezzata  è quella  che 
dà  uoa  castagna  conosciuta  col  nome  di 
marrone , la  quale  è pochissimo  o punto 
schiacciata  , quasi  intieramente  tonda  , 
grossa,  e di  un  sapore  piacevolissimo. 

**  11  castagno  fu  noto  all’ antichità  più 
remota.  Imperocché  trovasi  menzionato 
da  Omero,  e,  secondo  lo  Sprengel,  anche 
da  Isaia.  Euslazio,  nel  suo  commento  al- 
l'Odissea, registra  diversi  nomi  di  castagne, 
fra' quali  quello  di  maraon , d'onde,  giu- 
sta le  induzioni  etimologiche  del  Menagio 
e del  Muratori  (Anticb.  ita/.,  2,  p.  228), 
è derivato  il  volgare  nastro  marrone.  Vir- 
gilio ricorda  in  più  luoghi  quest 'albero  (1). 
(A.  B.) 

(1)  Ipie  ego  cuna  legata  tenersi  lanu- 
gine mala , 

Castaneasaue  nucts , mea  quas  Amaryllis 
amabat. 

Ecl.  2,  r.  5i. 

Io  pur  corrò  di  triterà  lanugine 
Candide  mele,  e insiem  castagne  e noci. 

Che  già  alla  mia  Amarilli  fur  sì  care. 

(Tra«l.  del  Soave.) 

Stani  et  juniperi , et  castaneae  Iurta  tue  ; 
Sfrata  iacent  passim  sua  quoque  sub  arborea 
poma. 

Ecl.  7,  v.  53. 

Or  son  carchi  i ginepri  e carchi  «mn 
Pur  gT  irsuti  castagni,  e giarcion  sparo- 
Sotlo  alle  piante  lor  le  frulla  in  copia 
(Trad.  del  Sor  ve.) 
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Fino  dei  tempi  di  Plinio  « conoscevano  J 
dai  Romani  otto  varietK  di  castagne  di- 
•tinte  tutte  con  nomi  differenti,  o le  mi-] 
gliori  delle  quali  venivano  da  Taranto  e 
da  Napoli.  Lo  stesso  aotore  dice  che  le  J 
prime  castagne  erano  originarie  di  Sardi, 
città  della  Lidia,  già  reggia  di  Creso,  maj 
deve  intendersi  solamente  di  quelle  mi- 
gliorate colla  cultura:  per  la  quale  ori-( 
eine  eblicro  esse  il  nome  di  ghiande  sarde  ^ 
dai  Greci,  che  in  seguito  le  chiamarono 
anche  ghiande  di  Giove,  quando  colla 
cultura  le  ridussero  alla  maggior  perfe- 
zione. Nondimeno  pare  che  le  castague  si 
tenessero  in  poco  pregio  presso  i Roma- 
ni; imperocché  sappiamo  che  Plinio  ma- 
ravigli,‘vasi  come  si  facesse  si  poca  stima 
d'un  fruito  verso  del  quale  la  natura  era 
stata  tanto  provida  nel  tenerlo  cosi  difeso. 
Preferivasi  inoltre  di  mangiarle  arrostile 
anzi  che  cotte  in  qualunque  altro  modo; 
e nei  tempi  di  carestia,  si  riducevano  in 
farina,  e se  ne  faceva  una  sorta  di  pane. 

Il  castagno  occupa  uno  dei  primi  posti 
fra  gli  alberi  delle  nostre  foreste,  a cagione 
del  suo  abito  maestoso,  e perché  tal- 
volta giunge  ad  una  grossezza  prodigiosa. 
Quello  che  esista  sul  monte  Etna  in 
Sicilia,  sorpassa  in  grossezza,  secondo 
che  attestano  parecchi  viaggiatori,  tulli 
gli  altri  vegetabili  conosciuti,  ed  anche  i 
famosi  baobab  affricani.  Giovanni  Houel 
(Viaggio  fatto  nel  177G  alte  isole  di  Si- 
cilia, di  Malta  e di  Lipari,  voi.  a,  pag. 
79,  tav.  114  ) ha  dato  la  storia  e le  di- 
mensioni di  quest’albero  maraviglioso. 
u Noi  partimmo,  die' egli,  da  Aci-Realej 
u per  recarci  a vedere  il  castagno  chia- 
« malo  dei  cento  cavalli.  Passammo  da 
U S.  Alfio  e Piraino,  dove  gli  alberi  sono 
u comuni,  c dove  s’incontrano  superile 
ti  boscaglie  di  castagni,  i quali  vengono 
u assai  bene  in  questa  parte  dell’Etna,  e 
u vi  si  coltivano  con  diligenza  per  farne 
u dei  cerchi  da  bolli;  di  che  é mollo  con- 
ti siderabilc  il  commercio  ....  Non  era 
u ancora  giuuta  la  notte  quando  scuo- 
ti primmo  il  famoso  castagno  che  era 
tt  r oggetto  del  nostro  viaggio.  Esso 
u vince  in  grossezza  talmente  gli  al- 
ti tri  alberi,  che  non  sapremmo  espri- 
u mere  la  sensazione  che  uno  prova  alla 
u vista  di  lui.  Dopo  averlo  bene  esaini- 
tt  nato,  cominciai  a levarne  il  disegno.  . . 
tt  Continuai  nell’indomani  verso  la  mede- 
tt  sima  ora , c lo  finii  tutto  al  naturale, 
u come  è mio  costume:  la  figura  che  ora 
u ne  do  è un  ritratto  fedele  di  tutta  la 
Il  la  pianta;  e ciò  ho  fallo  per  dimostrare 
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che  vi  possono  essere  degli  alberi  else 
tt  hanno  una  circonferenza  di  centoses- 
U santa  piedi.  Mi  feci  narrare  dagli  eru- 
U diti  del  paese  la  storia  di  questo  ca- 
« stagno. 

u Intesi  che  Giovanna  d Aragona,  nel 
u recarsi  dalla  Spagna  a Napoli,  si  fermò  in 
u Sicilia,  e quivi  andata  a visitare  l'Etna  in 
u compagnia  di  tutta  la  nobiltà  di  Cala- 
ti nia,  fu  sopraggiunta  da  una  te  ni  pesi  a 
u che  ridusse  lei  e il  suo  seguito,  che  si 
u componeva  di  cento  cavalieri,  a rifu- 
u giarsi  sotto  questo  albero,  che  colla  sua 
u vasta  ombra  bastò  a difenderli  lutti  dalla 
tv  pioggia.  Cosi  per  questa  avventura  me- 
u morabile,  aggiungono  essi, quest’albero 
u ha  il  nome  di  castagno  dei  cento  cavalli. 
u Ma  gli  eruditi  che  non  sono  di  quel 
u borghello,  pretendono  che  veruna  Gio- 
ii vanna  d’ Aragona  abbia  mai  visitato 
11  l'Etna;  e sono  persuasi  che  tale  storia 
u non  sia  che  una  favola  popolare. 

a Questo  albero  di  lauto  pregio  c di 
u un  diametro  cosi  consiJerabile,  ha  il 
u tronco  intierameute  voto;  poiché  il  ca- 
st stagno,  ugualmente  che  il  salcio,  sussiste 
li  per  la  scorza,  perde  invecchiando  le 
« parti  interne,  né  per  questo  si  corolla 
u meno  di  verdura.  La  cavità  dell’albero 
11  in  discorso  è tale,  che  alcune  persone 
11  del  paese  vi  hauno  costruita  una  casa 
u e un  forno  per  seccare  castagne,  noe- 
ti ciuolc,  mandorle  ed  altre  frutta  che  si 
11  vogliono  conservare,  come  usati  gene- 
ti  Talmente  in  Sicilia.  Spesso,  quando  ab- 
u bisognano  ili  legna  ne  tagliano  con  una 
U scure  all’albero  stesso  che  circonda  la 
11  loro  casa:  Il  perché  questo  castagno  tro- 
ll vasi  in  un  grande  stato  di  distruzione. 

u Alcuni  hanno  cj-edulo  che  questa 
« massa  fosse  formata  da  più  castagni,  i 
11  quali  stretti  fra  loro  e conservando  uni- 
u camelli  e la  loro  scorra,  comparissero  uua 
U sola  pianta  a chi  guarda  superficial- 
u mente.  Ma  essi  andarono  errati;  e per 
U dissipare  un  tale  errore,  ho  avuto  l'ac- 
u corgimenlo  di  delincarne  la  pianta  Beo- 
ti metrica.  Tutte  le  parli  mutilale  dagli 
u anni  e dalla  mano  dell’uomo  apparten- 
11  nero,  per  quanto  parmi,  ad  un  solo  e 
11  medesimo  tronco,  il  quale  ho  misuralo 
u con  la  massima  esattezza,  e ho  trovato 
u di  una  circonferenza  ili  centosessanta 
11  piedi,  n 

L’attenzione  e la  diligenza  che  il  viag- 
giatore citato  usa  nel  descrivere  questo 
albero,  c l'ispezione  della  figura  che  ci  ne 
dà,  non  permei  tono  di  supporre  clic  sia 
formato  dalla  riunione  di  (orecchi  tron- 
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ci»i;c  ciò  che  massimamente  dee  indurre 
a far  credere  il  contrario,  si  è die  l’Houel 
assicura  ebe  nelle  vicinanze  $’ incontrano, 

Crucchi  altri  alberi  della  stessa  specie, 
bissimi  e dirittissimi,  i quali  hanno 
trentotto  piedi  di  circuito,  ed  uno  di  essi 
fino  a settantaeinque  — Quale  età  pos- 
sono eglino  contare  questi  alberi?  ciò 
con  molta  difficoltà  può  schiarirsi.  Non- 
dimeno supponendo  che  i loro  strati  con- 
centrici si  siano  in  ciaschedun  nono  nc-| 
cresciuti  di  una  linea  in  grossezza  (il  che 
forse  è troppo  supporre,  poiché  sappiamo! 
che  quando  gli  alberi  sono  divenuti  suf- 
ficientemente grossi,  il  loro  accrescimento 
diminuisce  straordinariamente),  il  castagno 
in  discorso  conterebbe  da  tremila  seicento 
a quattromila  anni:  ma  è probabile  che 
sia  mollo  più  vecchio. 

••  Il  celebre  nostro  numismatico  Se- 
slini,  che  contemporaneamente  nll’Houel 
visitava  la  Sicilia  e questo  celebre  casta- 
gno, è nell’opinione  {Lete,  dalla  Sicil. , 
toro.  3,  lelt.  6)  di  quelli  che  riguirdauo 
il  trooco  di  qaesla  vasta  vegetazione  come 
il  proJollo  di  più  tronchi  uniti  insieme, 
al  che  inclina  pure  a credere  il  Decaa- 
dolle  (Longev.  des  arbr pag.  16),  giusta 
le  relazioni  avutene  dal  Simond  e dal  Duby. 

Si  pretende  da  alcuni  di  vedervi  ancora 
uno  dei  tronchi  saldati,  la  circonferenza 
del  quale,  misurata  separatamente,  non  è 
minore  di  35  piedi.  Il  Brydone  che  visitò 
quest'albero  nel  1770,  riferisce  d'avere  in- 
teso dalle  sue  guide,  interpetri  delle  tra- 
dizioni del  paese,  che  in  un  tempo  niolloj 
antico  lutto  il  tronco  di  questo  albero 
gigantesco  era  rivestito  d'uuu  scorza  con- 
tinua 0 sanissima. 

In  Toscana  pure  esistono  e sono  esi- 
stiti castagni  dr  una  grandezza  colossale. 

Fra  gli  esistenti  rammenteremo  quello  che 
il  prof.  Giorgio  Santi  insieme  col  prof. 
Gaetano  Savi  osservò  sul  finire  del  secolo 
scorsoaPian  Castagnaio  nel  Monte  Amiala, 
c ne  lasciò  ricordo  nei  suoi  Viaggi,  toro. 

1 , pag.  346.  a Noi  andammo,  dic’egli,  a 
u vedere  un  castagno  strjordinario  poco 
u sopra  il  luogo  chiamato  il  Cerro  del \ 

* Tasca , due  miglia  lontano  da  Piano  a 

u tramontana Il  di  lui  pedone  è 

u internamente  affatto  vóto,  e vi  si  en- 
ti tra  da  due  grandi  aperture,  per  le  quali 
u »i  può  passare  comodamente  a coppia 
u a coppia.  Ne  misurammo  con  esattezza 
M il  diametro  ioterno,  e f esterna  arcon- 
te ferenza.  Il  suo  diametro  interno,  preso' 
tt  nella  maggior  larghezza,  è nel  vóto  brac- 
tt  eia  9 1/3  (metri  fi,  129):  la  sua  circon- 
Dision.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  V. 
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u ferrili  a è brace  iu  3$  ( metri  32  , 762)  : 
u grandezza che  può  far  ri- 

ti guardare  questo  castagno  come  il  gi- 
ti gante  dei  castagni  di  questa  monta- 
ti gna.  n— • Fra  gli  altri  poi  che  più  non 
esistono,  merita  che  si  ricordi  quello  che 
trova  vasi  a S.  Marcello  nel  Pistojeae,  in  un 
luogo  detto  Sclvelmino , dove  fu  atterrato 
dai  venti  fino  dal  1740-  Questo  castagno 
aveva  un  tronco  d’una  circonferenza  di 
braccia  16  (metri  9,  338),  vuoto  nell’ in- 
terno, dove  potevano  ricovrarsi  comoda- 
mente dodici  persone.  É singolare  il  sa- 
pere, dice  il  Laslri  {Cori,  cfagr. , tona.  5, 
pag.  2(5),  che  vi  fu  chi  avendo  riJotta 
a stanza  questa  cavità,  e avendola  prov- 
vista d’una  porta  che  si  chiudeva  cou  chia- 
ve, se  ne  servi  per  lungo  tempo  ad  uso 
di  bettola,  e per  patto  di  pigione  pagava 
al  padrone  della  pianta  crazic  22  l’anno, 
moneta  toscana. 

Fino  del  17^  il  Collinson  inviò  al  Du- 
hamcl  la  descrizione  d'un  castagno  enor- 
me esistente  in  Inghilterra,  il  cui  tronco 
aveva  all’altezza  di  5 piedi  sopra  terra, 
misura  inglese,  una  circonferenza  di  5o 
piedi,  e in  conseguenza  un  diametro  mag- 
giore di  piedi  16  i/a.  (A.  B.) 

Il  castagno  più  grosso  conosciuto  in 
Francia  pare  sia  quello  che  trovasi  nel 
dipartimento  di  Cber  presso  Sancerre. 
Questo  albero  ha  3o  piedi  (metri  10,21 3) 
di  circonferenza  ad  altezza  d’uomo.  Si 
suppone  che  conti  un’età  di  anni  mille; 
e sono  già  seicento  anni  che,  secondo  Ij 
tradizione,  chiamavasi  gros  chdtaignier 
(grosso  castagno).  Il  tronco  ò perfetta- 
mente sano,  e dà  annualmente  una  quan- 
tità immensa  di  castagne. 

CàSTAGao  naso,  Castanea  puntila , Lara., 
Dici . enc 1 pig  709;  Mx.,  Arò.  Arncr 
2,  p.  166,  lab.  volgarmente  c/tinca- 
pin.  Questa  specie,  che  appartiene  esclu- 
sivamente all’America  settentrionale,  va- 
ria moltissimo  nelle  sue  dimensioni  secon- 
do il  clima  sotto  il  quale  ella  cresce.  Nei 
terreni  secchi  ed  aridi  del  noni  degli  Stati- 
Uniti  , non  è,  per  cosi  dire,  che  un  arbo- 
scello che  di  rado  s’alza  otto  piedi  dal 
suolo,  doveechè  nella  Carolina  meridio- 
nale, nella  Georgia  e nella  bissa  Luigipna, 
dove  il  suolo  è fresco  o fertile,  s’alza  tal- 
volta fino  a trenta  e quaranta  piedi,  ed 
acquista  un  diametro  di  dodici  a quindici 
pollici  : vero  é che  le  più  volte  rimati 
sotto  queste  proporzioni.  Ha  le  foglie  lun- 
ghe tre  o quattro  pollici,  bislunghe  lan- 
ceolate, brevemente  picciuolate,  glabre  di 
sopra . leggermente  cotonose  c bianchicce 
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ili  sotto,  coulomale  ila  «lenii  olitisi;  i 
fiori  «lisposli  come  nel  castagno  comune, 
ma  meli»  più  piccoli.  1 pericarpi  sono  ro- 
tondati, armati  di  spine,  e non  conten- 
gono che  una  sola  castagna  , uppena  più 
grossa  d'una  nocciuola  sai  valica,  e d' un 
sapore  dolcissimo. 

11  legno  di  questo  castagno  ha  la  grana 
più  fina  e più  compatta  del  castagno  or- 
dinario, del  quale  è anche  più  pesante,  e 
probabilmente  sta  molto  più  tempo  senti 
imporrare:  ma  è poco  in  uso,  |»cr  tro- 
varsene di  ra«lo  dei  pezzi  grossi.  Colti- 
vasi nei  giardini  d’Europa  e presso  qual- 
che botanofilo,  come  oggetto  di  curiosità. 
Si  è tentato  d’ innestarlo  per  ravvicina- 
mento sul  castagno  comune,  ma  di  rado 
se  n'è  avuto  buono  effetto.  (L.  D.) 

••  Castagno  della  Ghisa,  Castanea  chi - 
ncnsis , Sprcn.,  Syst.  i »eg.,  3,  p 85G  ; Fo- 
cus castanea , Lour.,  Fior.  Cochinch. 
(Questa  specie  distinta  dal  fagus  castanea , 
Linn.,  è stata  per  lo  Sprengel  riferita  al 
genere  castanea , sotto  la  indicaxione  di 
castanea  chinensis.  Nativa  della  China 
c della  Coccincina,  è un  grande  albero,  di 
rami  patenti,  di  foglie  lanceolate,  acu- 
tamente dentate  a sega,  intierissime  verso 
la  base,  glabre,  picciuolale,  alterne.  1 
fiori  maschi  si  trovano  in  cima  ai  ramo- 
scelli, raccolti  in  amenti  filiformi;  quegli 
femmiue  sono  posti  inferiormente,  col  ca- 
lice di  quattro  denti,  colla  corolla  nulla. 
Il  frutto  è quasi  rotondo,  spinoso,  bi- 
valve, monospermo.  La  castagna  conte- 
nutavi è il  «loppio  più  piccola  di  quella 
del  castagno  comune,  ma  «Iella  stessa 
forma  e dello  stesso  colore  e sapore.  Que- 
ste castagne  quantunque  siano  alimentari, 

f>ure  di  ra«lo  si  ricolgono  alla  Coccincina, 

I legno  riesce  ottimo  per  gli  edifixii. 
(A.  B.) 

CASTAGNO.  ( Agric .)  Questuai bcro  cresce 
di  preferenza  nei  pendìi  delle  coste,  e 
nelle  terre  leggere  c sassose  che  hanno 
molto  fondo;  Lingue  in  quelle  dove  il  tufo 
ha  una  profon«iilà  di  due  o tre  piedi;  e 
non  alligna  punto  in  un  suolo  che  sia 
acquitrinoso  o calcareo. 

Il  castagno  si  moltiplica  unicamente  per 
semi;  nè  si  ha  costume  adesso  di  propag- 

finarlo  come  pare  si  facesse  ai  tempi  di 
'linio.  Si  seminano  le  castagne  per  for- 
mare dei  boschi  cedui  o a palina,  e delle 
foreste  che  diano  dei  lunghi  pczxi  di  le- 
gno da  costruzione,  o per  farne  dei  vivaj 
che  somministrino  dei  soggetti  per  inne- 
stare le  migliori  varietà,  che  si  usano 
('oine  alimentari. 


Volendo  ridurre  a castagneto  salvalico 
un  terreno  incolto,  fa  d’uopo  cominciare 
da  tagliare  tulli  i cespugli,  da  svellerne 
tutte  le  radici,  c da  rompere  poi  il  ter- 
reno con  due  lavori  profondi,  l’ultimo 
dei  quali  si  fa  nel  momento  eh*  è per 
farsi  Li  sementa.  Vi  sono  due  tempi  per 
seminare  i castagni:  il  primo  è in  autun- 
no, poco  dopo  che  il  frutto  è maturo; 
il  secon«lo  alla  fin  del  Li  n verno,  allorché 
hanno  cessato  i forti  diacci.  Vero  è che 
seminando  in  autunno  si  han  da  temere  i 
topi  campagnuoli,  clic  spesso  fanno  nella 
stagione  invernale  dei  guasti  immensi: 
nondimeno  una  tal  epoca  è pili  favorevole 
per  essere  più  naturale;  ed  inoltre  ci  ri- 
sparmia la  cura  di  mettere  le  castagne 
nella  rena,  dove  se  ne  penlono  molle, 
o perchè  vi  marciscono  o si  seccauo,  o 
perchè  germogliando  richieggono  in  se- 
guito una  maggiore  attenzione,  onde  non 
perdauo  il  tallo  quando  convien  met- 
terle in  terra.  Si  debbon  scegliere  per  la 
sementa  le  più  grosse  e le  migliori;  le 
quali  si  collocano  due  o tre  insieme  di  tre 
solchi  in  tre  solchi  e alla  distanza  di  tre 
piedi.  Fatta  che  si  è la  sementa  vi  si  passa 
sopra  coll’erpice  per  ricoprirla  di  terra. 
Le  sarchiature  c lavori  consimili  sono  in- 
dispensabili nei  primi  due  o tre  anni,  p?r 
estirpare  le  mal  erbe  e«l  impedir  loro  di 
soffocare  i giovani  castagnoli.  In  capo  a 
tre  Hnni  la  piantata  non  richiede  più  cure 
pirlicolari,  c gli  alberi  sono  sutficieute- 
menlc  grossi. 

Per  fare  un  vivaio  o semenzaio  di  ca- 
stagni da  fruito , giova  scegliere  un  suolo 
di  una  natura  loro  convenevole,  e che 
per  quanto  è possibile,  sia,  mercè  di  siepi 
vive  odi  alberi,  difeso  dai  venti.  11  ter- 
reno dopo  ch’é  stato  bene  smosso  con  suf- 
ficienti lavori,  si  disjione  p.r  filari  larghi 
da  sci  a sette  pie«li;  si  fanno  poi  dei  solchi 
profondi  da  due  pollici  o mezzo  a tre,  e 
distanti  sci  fra  «li  loro;  vi  si  pongono  ad 
una  ad  una  le  castagne,  lontane  tre  pollici 
l’una  dall’altra,  e si  ricoprono  di  terra 
col  rastrello.  Usate  le  solite  cure  che  si 
hanno  per  i semenzai,  le  pianticelle  pos- 
sono rimanervi  pel  corso  di  due  anni:  ma 
alla  fine  del  secomlo  anno  i giovani  ca- 
stagnoli richieggono  «l'essere  trapiantali  in 
uu'alt ra  parte  del  vivaio,  dove  si  col- 
locano a due  piedi  di  distanza  fra  loro 
in  ogui  senso.  Quivi  debbono  rimanere 
per  quattro  o cinque  anni,  cioè,  finché 
non  abbiano  acquistata  una  forza  tale  per 
essere  piantati  al  posto,  dove  hanno  da  ri- 
manere. Questo  grado  di  forza  si  calcola 


GAS  ( 3gi 

allorché  i castagni  son  giunti  a un'altezza 
di  sette  o otto  piedi , ed  hanno  alla  base 
una  circonferenza  di  cinque  o sei  pollici. 

Questi  alberi  pigliano  per  loro  natura 
mollo  crescimenlo,  e però  è bene  di  pian- 
tarli a distanze  proporzionale  all1  esten- 
sione che  i loro  ramoscelli  potranno  io 
seguito  avere:  questa  distanza  non  è ec- 
cessiva quando  è di  trenta  a quaranta 
piedi.  Dovendo  innestargli  conviene  sca- 
pezzargli quando  se  ne  fa  li  piantata; 
poiché  con  tal  mezzo  si  ottiene  un  nuovo 
rigetto  di  giovane  legno  sul  quale  con 
maggior  facilità  si  fa  l'innesto  a lacciuolo, 
unica  specie  d'innesto  che  si  usa  per  i 
castagni.  Quegli  che  non  s'innestano  si 
elevano  assai,  giungendo  aU'allezza  dei  più 
grandi  alberi  delle  foreste:  ma  i loro 
frutti  di  rado  sono  così  grossi  ed  in  ugual 
copia  come  quelli  dei  castagni  innestati. 

La  tra  piantagione  di  questi  alberi  fatta 
subito  dopo  la  caduta  delle  foglie,  è da 

E referirsi  mollo  a quella  che  si  fa  in  feb- 
raio  c in  marzo.  Imperocché  nella  prima 
epoca  è piu  facile  il  combinare  una  gior- 
nata opportuna,  ed  in  conseguenza  co- 
gliere il  momento  nel  quale  la  terra  non 
sia  nè  troppo  molle,  nè  troppo  arida.  Sic- 
come la  terra  sprofonda  naturalmente  in 
inverno,  così  si  unisce  piu  intimamente 
alle  radici,  e l'acqua  delle  piogge  con 
maggior  facilità  s' infiltra  in  un  terreno 
smosso  di  fresco,  lo  penetra  più  profon- 
damente, e vi  reca  un'umidità  salutare 
alle  radici  degli  altieri  : mentre,  se  si  diffe- 
risce la  tra  piantagione  alla  seconda  epoca, 
cioè,  alla  fine  dell'inverno,  la  terra  di  fre- 
sco smossa,  più  facilmente  abbandona  l'u- 
111  id ita;  e ove  non  sopravvengano  delle 
piogge,  l'albero  piantato  in  un  suolo  più 
o meno  arido,  vi  langue  per  difetto  di  un 
nutrimento  conveniente  alle  sue  radici 
non  ben  anche  unite  alla  temi. 

11  castagno  comincia  a dar  fruito  quat- 
tro o cinque  anni  dopo  che  è stato  inne- 
stato; ed  il  suo  prodotto  va  sempre  au- 
mentando d'anno  in  auno  fino  all'età  piu 
avanzata,  della  quale  ditficilmente  si  fìssa 
il  termine,  come  abbiam  detto  nell' articolo 
precedente.  I vecchi  castagni  vanno  per  al- 
tro soggetti  alla  carie,  e se  ne  trovano  fre- 
quentisi’! ma  mente  alcuni  che  hanno  la  parte 
interna  del  tutto  vuota  per  effetto  di  questa 
malattia.  Per  impedire  che  avanzi,  costu- 
masi in  Francia,  come  nella  Ce  venne  e 
nel  dipartimento  dcll'Allier,  ili  raininas- 
sare  della  scopa  ed  altri  combustibili , a 
quali  si  dà  fuoco  nella  cavità  stessa  del- 
l'albero; il  che  si  continua  finché  la  su- 
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Crfìcie  interna  sia  compiutamente  car- 
ezzata. Rarissime  volte  accade  che  il 
castagno  perisca  per  causa  di  questa  ope- 
razione, ed  anzi  con  tal  mezzo  si  vede 
costantemente  rimaner  sospeso  l'effetto 
della  carie. 

Il  legno  di  castagno  è in  poco  pregio 
come  combustibile;  ma  poiché  ha  molte 
altre  qualità  utili,  è cosa  di  gran  vantag- 
gio il  moltiplicarlo,  ed  i prodotti  di  questa 
pianta  hanno  di  che  ricompensare  piena- 
mente il  proprietario.  Il  legname  è buono 
per  le  costruzioni , nel  che  adoperasi  in 
luogo  della  querce.  Per  lungo  spazio  di 
tempo  si  è creduto  che  le  armature  di  di- 
versi grandi  editisi  fossero  di  castagno:  ma 
si  é riconosciuto  poi  che  erano  di  querce. 
Impiegato  per  lavori  sott'acqua  mentre  è 
sempre  verde,  vi  diviene  quasi  incurrot- 
tibile,  purché  vi  stia  sempre  immerso: 
quindi  facendone  degli  acquedotti  sotter- 
ranei dura  un  tempo  infinito.  In  molli 
paesi  se  ne  fanno  delle  botti  per  mettervi 
il  vino;  e si  assicura  che  comunica  a que- 
sto liquore  meno  sapore  degli  altri  legni, 
e che  per  essere  d’una  grana  più  fitta  e 
compatta,  lascia  svaporare  meno  la  parte 
spiritosa. 

1 boschi  cedui,  o a palina  danno  pure 
una  buona  rendita.  Si  tagliano  ogni  sette  o 
otto  anni  per  fame  dei  cerchi  da  botti,  e 
sfesi  in  stecche,  delle  ceste,  dei  canestri  ec.; 
ed  ogni  dodici  o quattordici  anni  per  fame 
dei  correnti,  dei  cerchi  da  tini  che  resistono 
all'umidità  delle  cantine  per  un  tempo 
molto  più  lungo  degli  altri  legni.  Quando 
hanno  venticinque  anni  se  ne  fanno  delle 
porrinelle,  e delle  armature  leggere.  Fi- 
nalmente il  castagno  nell'età  di  dieci  anni 
dà  degli  eccellenti  (sali  da  vigne,  e però  i 
boschi  cedui  di  questo  legno  riescono  uti- 
lissimi in  vicinanza  dei  vigneti.  I vantaggi 
che  sotto  questo  punto  di  vista  è capace 
di  dare  il  castagno,  sono  conosciuti  da 
mollo  tempo,  poiché  Plinio  dice  a questo 
proposito:  u un  jugero  di  castagni  può 
u somministrare  dei  pali  per  venti  jugeri 
u di  vigne.  Questi  pali  hanno  una  durata 
u che  oltrepassa  il  tempo  nel  quale  si 
u fa  l'altra  tagliata  degli  alberi  che  gli 
«(  hanno  prodotti.  « 

Nell' America  settentrionale  si  adopera 
il  castagno  per  farne  «Ielle  palafitte  e 
«Ielle  stanghe  che  servono  per  chiu«lere 
dei  campi  coltivali,  e che  secondo  che  as- 
sicurasi, durano  qualche  volta  più  di  ses- 
santa anni.  Vi  si  fanno  pure  «Ielle  assi- 
celle che  hanno  qualità  molto  superiori 
a quelle  di  diverse  specie  «li  querce;  e v'è 
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ignoto  l'ufo  di  cerchiare  eoo  omo  , come 
iu  Italia  ed  in  Francia,  i tini  e le  botti: 
solamente  in  alouni  cantoni  so  ne  fa  del 
carbone,  il  quale  nelle  fucine  è preferito 
a quello  degii  altri  legni. 

•*  La  somma  divisione  da  cui  derivano 
le  tante  varietà  e sottovarietà  di  casta- 
gni , che  in  Toscana  giungono  , se- 
condo il  Micheli,  fino  a sessanta,  si  fa 
in  castagni  salvatici  e in  castagni  do- 
mestici. 

Qualunque  siasi  la  varietà  dei  castagni 
salvatici,  i frutti  che  ne  provengono,  o le 
castagne,  so  ri  piccoli  e di  sansa  amara;  nè 
sono  alimentari  per  gli  uomini,  ma  so- 
lamente per  gli  altri  animali. 

Le  principali  varietà  del  castagno  do- 
mestico sono  le  seguenti: 

i.°  Castagno  m arroste.  Questa  varietà, 
che  dà  i migliori  frutti  che  si  conoscano, 
non  riesce  ugualmente  in  ogni  terreno  di 
montagna;  ma  ne  richiede  uno  fresco,  di 
buona  qualità  ed  un  clima  piuttosto  dol- 
ce. Laonde  si  vede  fruttar  poco,  e però 
è trascurato  nelle  alte  montagne,  quantun- 
que in  una  località  opportuna  frutta  assai. 

а. °  Castagno  carpirei»  o carrarese. 
Vuole  lo  stesso  clima  della  varietà  di  so- 
pra. Peraltro  frutta  bene  anche  in  loca- 
lità più  alte  e piu  fredde.  X frutti  di  que- 
sta varietà  sono  dei  più  gentili,  dei  più 
copiosi , d'  un  colore  rosselliuo  lustro , e 
danno  una  farina  più  dolce  delle  altre  ca- 
stagne, ma  che  facilmente  si  guasta. 

3.°  Castagno  pasti nes*.  Richiede  luo- 
ghi più  freddi  delle  indicate  varietà,  alle 
quali  non  cede  in  gentilezza  di  fratti, 
che  sono  nericci  e coperti  di  peluvia;  e 
se  la  farina  che  se  ne  ha  è meno  dolce 
di  quella  delle  castagne  carpinesi , le  pre- 
vale per  essere  più  sana  e d’ una  più  lunga 
durala. 

4-°  Castagno  rassolo.  Le  castagne  di 
questa  varietà  sono  rossicce,  e sebbene 
alquanto  più  piccole,  somigliano  in  qual- 
che parie  i marroni.  Questo  castagno  ama 
luoghi  freddi,  e vicini  aU'Appennino. 

5 ° Castagno  fnonzolao.  Dà  castagne 
molto  piccole , dalle  quali  per  altro  si  ba 
una  buona  qualità  di  farina.  Alligna  bene 
nelle  località  stesse  della  varietà  prece- 
dente. 

б. °  Castagno  noyagnoolo.  Questa  va- 
rietà, che  riesce  bene  nei  luoghi  freddi , 
produce  dei  ricci  a racemo,  che  cadono 
quando  sono  maturi,  ma  che  si  aprono 
con  difficoltà.  Le  castagne  contenutevi , 
sono  piccole,  nericce  e buone  per  far 
farina. 


7.0  Castagno  br  ardigli  ano.  Sorpassa  le 
altre  varietà  per  la  copia  che  dà  di  casta- 
gne, le  «juali  sono  d’ima  grossezza  mediocre, 
e screziate  di  bianco  e di  scuro:  talché 
hanno  l'apparenza  «li  non  esser  mai  per- 
fettamente mature.  Ove  il  clima  non  sia 
freddo,  questa  varietà  fa  poca  riuscita. 

8.°  Castagno  ballotto.  Le  castagne  «li 
questa  varietà,  che  sono  sempre  in  piccola 
copia,  han  dato  alla  pianta  il  nome  di 
ballotto,  perocché  hanno  un  colore  neric- 
cio assai  scuro  che  le  fa  somigliare  alle 
così  detto  ballotte  o castagne  bollile  ncl- 
1’  acqua.  (A.  B.) 

La  ricolta  «Ielle  castagne  riesce  più  o 
meno  abbondante,  ma  avviene  di  rado 
che  manchi  del  tutto.  Ella  si  fa  tra  il  fi- 
nire d'ottobre  e il  cominciare  di  no- 
vembre. 

Se  si  aspetta  che  questi  frutti  fieno 
perfettamente  maturi,  i ricci  si  aprono  da 
sè , e le  castagne  cartono  in  terra , dove 
si  ha  la  cura  di  raccoglierle  tutti  i giorni 
e tenerle  ammontate  finché  si  serrino  nel 
magazzino.  Ma  i frulli  così  ricolti  non  si 
conservano  per  lungo  tempo.  Per  avere 
delle  castagne  che  si  mantengano  fresche 
per  molto  tempo,  è meglio  bacchiarle 
moderatamente,  prima  che  siano  mature. 
Esse  allora  cadono  col  riccio;  si  ammas- 
sano in  un  monte  detto  ricciaja , e si 
tengono  cosi  finché  riscaldandosi  non  ac- 
quistino un  grado  opportuno  di  maturità, 
e non  si  diriccino  naturalmente. 

**  Giova  peraltro  di  saper  cogliere  il 
punto  opportuno  di  riscaldamento;  poiché 
oltrepassandolo  di  soverchio,  le  castagne 
impiotano,  come  dicono  i pratici,  cioè,  ve- 
getano e talliscono  in  conseguenza. 

Quando  le  castagne  sono  state  diric- 
ciale  e che  si  voglion  seccare , si  portano 
per  prosciugarle  in  cerle  stufe  dette  sec- 
catoi, che  di  frequente  si  trovauo  fab- 
bricate nei  castagneti.  Queste  stufe  si 
compongono  di  «Tue  stanze , una  sopra 
l'altra.  La  superiore,  detta  caniccio , ha 
per  pavimento  una  grata  continua  formata 
da  piccole  mazze  rotonde  o quadrate,  chia- 
mate caselle , larghe  due  dita  trasverso  e 
distanti  fra  loro  un  dito,  il  tutto  ripo- 
sando sopra  travi.  Su  questa  grata  si  di- 
stendono le  castagne  all'altezza  d'un  brac- 
cio e mezzo:  mentre  sono  queste  così 
ammassate,  s'accende  in  mezzo  alla  stanza 
inferiore  un  fuoco  che  dura  senza  inter- 
ruzione, ma  regolato,  finché  le  castagne 
si  siano  pienamente  seccale.  Durante  que- 
sta operazione,  si  ha  la  diligenza  di  rivol- 
tarle con  una  pala,  perchè  si  secchino  tutte 
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ugualmente.  Ciò  fatto,  si  tolgono  le  ca-  si  rimovono  le  castagne  continuamente  con 
stagne  dal  seccatoio ; e si  pensa  a levar  una  schi  u ma  rota,  finché  l'acqua  calda  non 

loro  il  guscio  e la  pelle  chiamata  volga r-  sìa  penetrata  nella  sostanza  di  questa  pelle 

mente  roccia.  Al  quale  effetto  si  prati-  o roccia , che  i Francesi  chiamano  titn , e 
cano  varii  metodi.  Vi  ha  quello  di  raet-  finché  non  abbia  prodotto  un  rigonfiamento 
ter  le  castagne  in  sacche  della  capacità  tale  da  distruggere  tutta  l'adesione  della 
d'uno  staio,  fatte  di  panno  rozzo  unto  pelle  col  frutto:  di  che  abbiamo  un  cri- 
col  sego  o immollalo  coll'acqua,  e di  bai-  terio,  quando  comprimendo  fra  le  dita  le 
terle  a tutta  forza  sopra  un  ceppo  chia-  castagne , queste  scappano  con  facilità  sti- 
malo pestatoio:  se  la  capacità  del  sacco  rocciandosi  del  tutto.  Allora  si  leva  la 
è maggiore,  allora  uno  o due  uomini  per-  marmitta  dal  fuoco,  c si  rimenano  le  ca- 
rotano il  sacco  con  un  bastone.  Vi  ha  stagne  col  mezzo  d'uno  strumento  di 
poi  l'altro,  ed  è in  uso  nella  Lorabar-  legno,  conosciuto  dai  Francesi  col  nome  di 
dia,  di  porre  le  castagne  secche  in  una  dèboiradour,  e che  si  scompone  di  due  bar- 
pila  concava  di  legno  di  castagno  o di  re  di  legno,  che  s'incrociano  nella  metà 
noce.  Si  vedono  alzale  dalla  parte  ante-  della  loro  lunghezza,  dove  son  traversate 
riore  di  questa  pila  due  stanghe  che  da  un  cavicchio,  che  lascia  alle  due  barre 
hanno  una  traversa,  sulla  quale  sta  un  la  mobilità  che  ha  un  paio  di  cesoie: 
individuo  a sedere.  Esso  alza  ed  abbassa  talché  i due  bracci  inferiori  dello  slru- 
coi  piedi  un  piccolo  mangano  che  scorre  mento  immersi  dentro  alle  castagne,  si 
congegnato  lungo  le  due  stanghe  e va  rimovono  fortemente  in  tulli  i sensi,  col 
colla  punta  cerchiata  e dentata  di  ferro  girarli,  aprirli  o serrarli , mediante  i due 
ad  urtare  sulle  castagne.  Queste  per  tal  bracci  superiori  dello  strumento  rnedesi- 
urto  si  sgusciano  e si  dirocciano  compie-  ruo,  i quali  rimangon  fuori  della  mar- 
lamente.  (A,  B.)  milta.  Reiterando  questi  movimenti,  si 

Spogliate  dei  due  inviluppi  le  castagne  giunge  a spogliar  le  castagne  della  loro 
o coll'uno  o coll'altro  metodo,  si  ha  cura  rocchi,  la  quale  viene  a galla  raccoglieu- 
di  nettarle  e a dar  loro  l' ultima  mano  dosi  lungo  gli  orli  della  parete  interna 
o col  vagliarle  o col  dibatterle  nella  vas-  della  marmitta.  Le  castagne  si  tolgono  al- 
saia.  Quando  sono  così  pulite,  osi  portano  lora  colla  schiuraarota,  mettendone  a mi- 
immediutaraente  al  mulino  per  ridurle  in  sura  una  certa  quantità  sopra  una  specie 
farina,  o si  ripongono  in  stanze  adattate,  di  crivello  formato  di  stecche  di  castagno 
dove  senza  che  soffrano  possono  rima-  molto  sottili  e intrecciate  fra  loro.  Con 
nere  da  un  anno  all'altro.  In  qualche  agitarle  in  questo  crivello  si  Unisce  di  di- 
luogo si  ha  costume  di  far  loro  provare  rocciarle:  dopo  di  che  si  lavano  nell' acqua 
un  poco  il  caldo  del  forno,  prima  di  mel-  fresca  per  pulirle  iu  totalità , e per  far 
terle  sotto  la  macine,  onde  l'umidità  che  loro  perdere  molto  di  quell'amaro,  che 
possono  contenere  non  sia  d'impedimento  avevano  acquistato  nella  prima  acqua, 
a convertirle  in  fariua.  Fatte  tutte  queste  manipolazioni,  le  ca- 

Allorchè  ci  vogliamo  servire  delle  casta-  stagne  sono  già  divenute  bianche,  e non 
gne  fresche,  si  sgusciano  queste  con  un  col-  resta  che  cuocerle.  II  che  si  fa  rimellen- 
tello,  e se  ne  levala  roccia  collo  scottarle  dole  nella  marmitta  con  una  data  quan- 
uell' acqua.  Nel  Lemosino  in  Francia,  tilà  d'acqua  e facendole  bollire  per  qual- 
dove  la  maggior  parte  degli  abitanti  delle  che  minuto:  questa  operazione  è suffi- 
carapagne  trovano  in  esse  il  principale  ciente  a farne  avanzare  la  coltura  e a 
loro  alimento,  si  conosce  da  tempo  imrne-  privarle  di  lutto  il  principio  amaro.  L'ac- 
rnor.ibile  un  metodo  particolare  per  prc-  qua  che  ha  a ciò  servito  mentre  è sempre 
pararle  c cuocerle.  Si  comincia  da  toglier  colorala  ed  amara,  si  versa  inclinando  la 
loro,  mediante  un  coltello,  il  guscio  ch'è  marmitta,  e ritenendo  col  coperchio  le 
coriaceo,  e che  facilmente  si  stacca  in  castagne.  Le  quali  si  finiscono  di  cuocere, 
pezzi.  Quindi  s'empie  d’acqua  fino  a metà  col  tenere  esposta  a un  fuoco  moderalis- 

una  grande  marmitta  di  ferraccia,  che  si  simo  la  marmitta,  il  cui  coperchio  si  fa- 

ttane sul  fuoco;  ed  allorché  l'acqua  bolle  scia  all' intorno  con  un  cencio  per  concen- 
vi  si  gettano  le  castagne  sgusciate  la  sera  trare  il  calore.  Con  quest' ultima  opern- 

inn.mzi  , onde  privarle  della  seconda  zionc  le  castagne  perdono  la  soverchia  ac- 

pclle  che  fortemente  loro  aderisce,  e che  qua  che  avevano  imbevuta,  ed  acquistano 

vi  è come  incollata,  insinuandosi  nelle  un  buon  sapore,  che  non  hanno  quelle 

increspature  di  cui  è sparsa  la  superficie  che  sono  state  cotte  colla  roccia,  o tostate 

del  frutta.  Senza  levarla  marmitta  dal  fuoco  sotto  la  cenere. 
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Le  castagno  sono  un  sano  alimento, 
tanlo  preparate  nel  modo  che  si  é indi- 
calo, quanto  ridotte  in  farina  per  farne 
della  polenda  ec.  In  molle  parti  d'Europa, 
come  a Limosino,  a Perigord,  allaCevenne 
in  Francia,  nell'isola  di  Corsica,  nelle 
montagne  deU'Asluries  in  Spagna,  in  qual- 
che parie  della  Sicilia,  e lungo  f Appan- 
nino d’ Italia,  è quasi  unico  uulrimento 
degli  abitanti  delle  campagne  e della  classe 
indigente.  Le  castagne  seccale  e pestate 
servono  anche  a nutrire  i bestiami,  come 
i maiali,  la  cui  carne  acauisla  allora  una 
squisitezza  maggiore,  e ad  ingrassare  i vo 
latiti. 

Il  pane  che  si  fa  colla  farina  di  casta- 
gne, come  praticasi  in  Corsica,  ha  un  sa- 
pore dolce  e piacevole,  è di  facile  dige- 
stione, e può  consertarsi  quindici  giorni 
e più.  Ma,  secondo  il  Parnaeulier,  non  ha 
alcuna  delle  qualità  che  si  richieggono  in 
quello  di  grano,  nè  ha  la  medesima  coe- 
sione ; e però  non  si  giungerà  mai  a farlo 
fermentare,  qualunque  sia  il  modo  d»  pre- 
pararlo. Quindi  non  dee  riguardarsi  che 
per  una  specie  di  focaccia,  utile  per  quei 
campagnuoli  che  non  hanno  altro. 

**  L'uso  poi  de»  marroni  che  si  man- 
giano o allottato  di  bruciate , cioè  arro- 
stiti al  fuoco  e talvolta  canditi  nello 
zucchero,  o lessati  nell'acqua,  che  allora  si 
dicono  ballotte  o succiole , e che  pare 
fossero  le  castaneae  molles  di  Virgilio,  si 
estende  ad  ogni  classe  di  persone,  ed  ar- 
riva alle  migliori  mense.  Il  costume  di 
portare  in  tavola  le  bruciate  con  altre 
frutta  nella  stagione  invernale,  risale  a 
un  tempo  mollo  antico,  ed  è ricordato 
da  Marziale  nei  seguenti  versi: 

Mensae  numera  si  vale s secondae 
Mar  cent es  libi  porrigentur  uvaey 
Et  tfuae  docta  Ne  apoi  i creavi t 
Lento  castoneae  vapore  tostae: 
Vinum  ut  facies  bonum  bibendo. 

(A.  B.) 

La  castagna  spogliala  dei  suoi  inviluppi, 
si  forma  di  tre  sostante  principali: 
i.°  Molla  quantità  d’amido. 
a.°  Un  glutine  analogo  a quello 
delle  piante  cereali. 

3.°  Una  sostanza  zuccherata. 

Questa  ultima  sostanza  vi  esiste  in  tal 
copia,  che  quando  lo  zucchero  delle  co- 
lonie trovavasi  nei  decorsi  tempi  ad  un 
prezzo  altissimo  in  quasi  tutta  l’Europa, 
molti  saggi  fatti  per  rintracciare  il  modo 
di  estrarre  dalle  castagne  lo  zucchero  furono 
coronati  da  successi  tali,  da  far  credere  che 
isolerà  essere  vantaggiosa  la  fabbricazione 


di  qneato  zucchero,  massimamente  secondo 
il  metodo  del  dott.  Guerrazzi,  ch’era  giunto 
ad  estrarlo  dal  frutto  senza  alterare  la  di 
lui  parte  farinosa  e nutritiva. 

In  altri  tempi  la  Francia  era,  per  quanto 
diceai,  più  ricca  di  queste  piante  di  quello 
lo  sia  a!  presente.  Se  ne  incontrano  delle 
foreste  nei  Vosges,  in  Jura,  nelle  mon- 
tagne dei  dintorni  di  Lione,  nei  Pirenei, 
nella  Cevenne  e nel  Perigoni.  Le  rolline 
sabbiose  dei  dintorni  di  Parigi  ne  sono 
coperte.  (L.  D.) 

” In  Toscana,  il  Casentino,  il  Mugello, 
i Monti  Pisani,  il  Pistoiese , il  Pie!  rasan- 
tino,  la  Lunigiana,  la  Romagna,  la  Pro- 
vincia superiore  e inferiore  Sanese,  sono 
i luoghi,  dove  è più  estesa  la  coltivazion 
dei  castagni.  Giusta  una  statistica  fatta, 
saran  sessanta  anni,  la  Toscana  dava,  preso 
l'anno  medio,  otlocenlomiia  staja  circa  di 
castagne  all'anno.  (A.  B) 

" CASTAGNO  A FIOR  BIANCO  SPIE- 
GATO. (Boi.)  V.  Castagko  a ras  vac- 
caio. (A.  B.) 

••  CASTAGNO  A FIOR  GIALLO  e a 
FIOR  ROSSO.  ( Boi.)  Nomi  volgari  di 
due  varietà  dell ' aesculut  paria.  (A.  B.) 

•*  CASTAGNO  A FIOR  ROSSO.  ( Boi.) 
V.  Castagno  a fio»  giallo.  (A.  B.) 

••  CASTAGNO  A PENNACCHIO  o FIORE 
SPIGATO.  (Boi.)  Nome  volgare  dell’ae- 
tcuhu  machrostachyt.  (A.  B.) 

CASTAGNO  DELLA  GUIANA.  ( Boi .)  In 
alcuui  cantoni  di  questa  contraila  è cosi 
chiamala  la  pachira  aquatica , Aubl. , 
Guian .,  p.  716,  t.  291,  che  è la  caro/i- 
nea  del  Linneo  figlio.  V.  Pacbtra.  (J.) 

•*  CASTAGNO  D’INDIA.  (Boi.)  Nome 
volgare  dell'oercu/ur  hyppoeastanum.  V. 
Escoro.  (A.  B.) 

CASTAGNO  DI  SAN  DOMINGO.  (Boi.) 
Nome  che  in  questa  colonia  si  dà  alla  cn- 
pania.  In  America  ha  questo  medesimo 
nome  la  tloanea  dentala , perchè  ha  l'in- 
viluppo esterno  dei  fruiti  rivestilo  di  spine 
come  quello  ilei  castagno  comune.  (J.) 

” CASTAGNOLA,  CASTAGNOLI.  (Boi.) 
Nome  volgare  della  trapa  natans.  (A.  B.) 

••  CASTAGNOLA  [MelaJ.  (Boi.)  Varietà 
di  mela.  V.  Melo.  (A.  B.) 

••  CASTAGNOLI.  (Boi.)  V.  Castaghola. 
(A.  B.) 

• CASTAGNOLLO.  ( Ittiol .)  A Nizza,  se- 
condo il  Risso,  coti  chiamasi  la  Brama 
Rati.  Scbneid.,  fra  noi  volgarmente  Pesce 
Rondinino,  o Rondine  di  mare,  e la 
Chromis  mediterranea , Cuv.  V.  Basii  a 
e Ceoui.  (I.  C.) 

" CASTAGNOLO  o CASTAGNUOLO. 
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(Boi.)  Diverse  sottovarieU  di  fico,  ficus  la  corona  composta  di  fiori  neutri , e il 
carica , si  conoscono  con  questo  nome,  e disco  di  fiori  androgini  esternamente  e 
son  derivate  tutte  dalla  varietà  primitiva  maschi  internamente,  rassomiglia  in  que- 

del  ficus  ca  stanco!  i ricordato  dall*  Al-  sto  punto  a certi  generi  d ' artotidee-gor- 

drovando.  V.  Fico.  (A.  B.)  teriee , i quali,  commesso,  non  possono  ri- 

••  CASTAGNUOLO.  (Boi.)  V.  Casta-  ferirsi  con  esattezza  alla  poligamia  fru- 

gaolo.  (A.  B.)  stranca  del  Linneo. 

••  CASTALDA,  CAST  ALDINA.  ( Bot.  ) Casta  li  db  dal  Ventbnat,  Castalis  Ferite- 
Nome  volgare  dell’ aegopodiurn  podagra - no/i,  Nob.  ; Calendula  flaccida , Veni., 

ria.  (A.  B.)  Jard.  de  la  Mcdm .,  pag.  ao,  tab.  ao. 

•*  CASTALDINA.  ( Bot.  ) V.  Castalda.  Noi  non  diamo  la  descrizione  dei  caral- 

(A.  B.)  teri  specifici  di  questa  pianta  che  non 

**  CASTALIA.  {Bot.)  Castalia,  genere  fatto  abbiamo  mai  veduta,  e sulla  quale  nono- 

dal  Salysbury  con  alcuue  piante  apparle-  stante  siamo  stali  d’avviso  di  fondare  un 
nenti  al  genere  nymphaea , e che  sono  la  genere,  i cui  caratteri  sono  stali  presi  dal 
castalia  magnifica , ossia  nymphaea  ru - Ventenat.  Ma  noi  notiamo  che  i botanici 
Ara,  Roxb.;  la  castalia  edulis , ossia  la  che  considerano  la  calendula  flaccida  co- 
nymphaea  Decund.;  la  castalia  pu-  me  una  semplice  varietà  della  calendula 

dica , ossia  la  nymphaea  odorata , Ait.;  la  tragus , commetton  forse  un  grave  errore: 

castalia  pygmaea , cioè  la  nymphaea  pyg-  imperocché  il  Jacquiu  ( Hort.  Schaenòr ., 

maea,  Ait.  V.  Nibpba.  (A.  T.  T.)  voi.  a,  p.  14 ) descrivendo  la  calendula 

ChSY k\j\Xyii. {Bot.) Castalis. [Corimbifcrc , tragus , attribuisce  espressamente  ai  fiori 

Juss.;  Singenesia  poligamia  necessaria , della  corona  due  sii  rama  lofori  lanceolati, 
Linn.J  Questo  genere  di  sinanlere  da  noi  neri-porporini;  il  che  deve  far  presumere 
stabilito  appartiene  alla  nostra  tribù  na-  che  questi  fiori  sono  veramente  femmine 
turale  delle  calendulee , sezione  prima  e in  conseguenza  ferrili  : talché,  a nostro 
delle  calendulee  prototipe.  I caratteri  che  giudizio,  la  calendula  tragus  non  uppar- 
gli  assegniamo  sono  i seguenti:  terrebbe  allo  stesso  genere  della  coleri- 

Cablide  raggiata:  disco  di  molli  fiori,  dola  flaccida , che  ha  la  corona  composta 
regolari,  gli  esterni  androgini,  gl’interni  di  fiori  neutri  e sterili.  (E.  Cass.) 
maschi;  corona  distribuita  in  uua  serie,  CASTALIS.  {Bot.)  V.  Castalidb.  (E.  Casi.) 
composta  di  fioria  linguetta  e neutri.  Pe-  **  CASTANEA.  {Bot.  ) Nome  generico  la- 
riclinio  formato  di  squamale  distribuite  in  tino  di  castagno.  V.  Castagno.  (A.  B.) 
una  serie,  quasi  uguali , lanceolate,  appun-  CASTANITK.  {Bot.)  Castanites.  Si  é dato 
tate,  membranose  agli  orli.  Clinanto  con-  questo  nome  a certe  tuberosità  legnose 
vesso,  nudo.  Fiori  esterni  del  disco : che  nascono  sulle  radici  del  castagno,  e 

Frutto  compresso  ai  due  lati,  largo,  cuo-  che  sono  d'ordinario  bislunghe,  solcate, 
riforme  a rovescio,  non  popposo,  prov-  e bianche  giallastre.  Alcuni  autori  han 
visto  su  ciascuna  costola  d’un  largo  con-  creduto  riconoscervi  dei  vegetabili  parti- 
torno  aliforme,  membranoso,  ingrossato  colali  vicini  ai  tartufi;  ma  non  sono  che 
sull’orlo.  Corolla  con  tubo  estremamente  prodotti  dei  sughi  travasati  dalle  radici, 
corto,  cou  lembo  ciliodraceo,  con  divi-  La  cjuerce  e l’olmo  danno  pure  delle 
sioni  non  appeudiciate.  Stilo  con  due  stim-  castaniti,  ma  meno  spesso  del  castagno, 
matofori  corti,  divergenti.  Fiori  interni  (J.) 

del  disco:  Falso-ovario  compresso,  lungo,  CASTANITE,  Castanites.  {Foss.)  È una 
stretto,  lineare,  provvisto  d’un  piccolo  pietra  che  ha  la  forma  di  una  castagna; 
contorno  sulle  «lue  costole.  Corolla  simile  Aldrov.,  Mas.  metalli  pag.  5io.  (D.  F ) 
a quella  dei  fiori  esterni.  Stilo  privo  di  CASTANITES.  {Bot.)  V.  Castahitb.  (J.) 
sliromatofori.  Fiori  della  corona:  Falso-  CASTANITES.  {Foss.)\.  Castanitb.(D.F.), 
ovario  quasi  diritto,  bislungo,  gracile,  ci-  CASTANVELAM.  {Bot.)  Nelb  raccolta  dei 
lindr.iceo,  striato,  pubescente,  privo  del  viaggi  si  cita  sotto  questo  nome  una  spe- 
tutto  di  stilo  e di  stimmi.  Corolla  con  eie  di  tartufo  del  Messico,  col  quale  si 
tubo  corto,  armato  di  peli  arlicobti,  con-  ingrassano  i bestiami,  e che  forse  altro, 
tenente  tre  o quattro  falsi-stami;  con  lin-  non  è che  una  pianta  a radice  tuberosa 
guetla  bislunga,  tridentata  in  cima.  simile  a molle  leguminose,  come  il  cal- 

Queslo  genere  si  distingue  da  tutti  gli  ioti  dello  stesso  paese  citato  dall'Hernan- 
altri  conosciuti  finora  nella  tribù  delle  dez.  (J.) 

calendulee,  per  avere  i fiori  dclb  corona  CASTKLA.  {Boi.)  Nelle  isole  d’Amboina 
neutri  e non  femmine.  Inoltre  avendo  e di  Ternate,  di  Baly  ed  in  quelle  che 
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9on  loro  vicino , gl1  isolani  chiamano  così 
il  convolvulus  batata s,  cc*nc  per  ricono- 
scere cho  essi  lo  debbono  ai  Casligluni. 
Questa  denominazione  è di  fatto  una  prova 
che  una  tal  pianta  non  e originaria  di 
queste  isole,  ma  che  vi  è solamente  natu- 
ralizzata. (J.) 

CASTEL  A.  [Boi.)  Cottela,  genere  di  piante 
stabilito  dal  Turpin  in  memoria  del  ce- 
lebre autore  del  poema  sulle  piante.  Tro- 
vasi pubblicato  negli  annali  del  Museo  di 
Storia  Naturale,  voi.  7,  pag.  78,  t.  5,  e 
caratterizzato  così:  un  calice  piccolo, 
raonosepalo,  di  quattro  denti;  quattro  pe- 
tali più  lunghi,  alterni  con  questi  denti, 
inseriti  in  un  disco  che  circonda  la  base 
dell1  ovario;  otto  stami  lunghi  quanto  i 
pelali,  ed  inseriti  sul  luogo  stesso.  L'o- 
vario  libero,  quadrilobo , circondato  alla 
base  da  un  disco  glanduloso  sul  quale  ri- 
posa, è sovrastalo  da  uno  stilo  semplice  e 
ila  uno  stimma  capitalo.  Ciascun  lobo  del- 
l'o vario  diviene  una  drupa  distinta,  la  quale 
ritiene  un  nocciolo  osseo,  monospermo 
L'embrione  a lobi  depressi  e a radicina 
diritta,  è contenuto  in  un  perispermo  car- 
noso. 

Difficilmente  può  assegnarsi  a questo 
genere  un  posto  nell'ordine  naturale.  Im- 
perocché mentre  è assai  simile  alle  ram- 
nee  per  il  suo  abito,  per  il  suo  disco,  e 
per  il  perispermo  del  seme , se  ne  allon- 
tana poi  per  il  numero  degli  stami,  doppio 
di  quello  dei  petali,  non  che  per  la  plu- 
ralità dei  fruiti.  Vero  è che  ha  qualche 
affinità  con  lo  zanthoxylum  e con  alcuni 
altri  generi  posti  provvisoriamente  in  ap- 
pendice alla  famiglia  delle  terebintacee , 
ma  ne  differisce  per  avere  un  solo  siilo, 
anziché  in  numero  uguale  a quello  dei- 
frulli.  Questa  unità  di  stilo  lo  ravvicine- 
rebbe ai  generi  quassia , oc  fina , meesia , 
che  son  prossimi  alle  mognoliacee:  ma  pure 
diversifica  anche  da  questi,  perocché  mau- 
cano  di  perispermo.  Se  a cagione  del  suo 
frutto,  si  paragona  al  genere  grewia  nella 
famiglia  delle  tigliacee , trovasi  che  il  nu- 
mero definito  degli  stami  nega  che  si  col- 
lochi presso  questo  genere.  Fra  questi  di- 
versi ravvirinameuli , il  primo  può  sem- 
brare il  migliore,  ove  si  modifichi  in  qual- 
che parte  il  carattere  generale  delle  ram- 
nee. 

**  Il  Decandolle  ( Prod . 1,  pag.  738) 
col  loro  dapprima  questo  genere  nella  fa- 
miglia della  ocnacee;c  quindi  avendone 
meglio  studiato  le  affinità  naturali,  lo  ha 
definitivamente  registrato  in  quella  delle 
sitnarube*.  Nel  sistema  sessuale  rientra 


nella  otttndria  rnonoginia  del  Linneo. 

(A.  B.) 

Questo  genere  si  compone  di  due  ar- 
busti che  hanno  i ramoscelli  alterni  ap- 
puntati e guernili  di  spine , le  foglie  al- 
terne e i fiori  ascellari. 

Castela  di  fosti  giacerti,  Cottela  depres- 
sa, Turp.  Ha  i ramoscelli  distesi,  le  foglie 
•essili  e slargate  alla  base,  e le  spine  ascel- 
lari. V.  la  Tav.  a83.  Cresce  a San  Do- 
mingo. 

Castela  di  posti  diritti  , Cottela  e recto , 
Turp.  Ha  i fusti  diritti,  le  foglie  lanceo- 
late, e le  spine  poste  sotto  le  foglie.  Que- 
sta pianta  fu  raccolta  ad  Antigoa.  (J.) 

CASTELIA.  ( Bot.)  Castella.  Il  Cavanitles 
nei  suoi  Icones,  voi.  6,  pag.  61,  t.  583, 
pubblicò  sotto  questo  nome  che  è quello 
di  un  disegnatore  compagno  di  viaggio 
del  Loesling,  un  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  verbenacee  e della  didina- 
mia  del  Linneo,  così  caratterizzato:  ca- 
lice con  tubo  di  cinque  denti;  corolla  mo- 
nopetala, con  due  labbri,  il  superiore  bi- 
fido, l'inferiore  con  tre  divisioni  ottuse; 
uattro  stami  didinamici,  inseriti  nel  tubo 
el  calice;  ovario  libero,  sovrastalo  da 
uno  stilo  c da  uno  stimma.  Il  frutto  si 
compone  di  due  noci  depresse  dal  lato 
ove  si  toccano,  convesse  sul  dorso,  c di 
due  logge  monosperme.  Questo  frutto  è 
totalmente  nascosto  nel  calice  sussistente, 
rigonfio  nel  mezzo,  e riserrato  all'apice. 
11  fusto  dell'unica  specie  descritta  e no- 
minata castella  cuneato-ovata , è erbaceo; 
le  foglie  sono  opposte,  ovali,  dentale  o 
crenulate  e liscissime;  i fiori  disposti  iu 
una  spiga  lassa,  o racemo  terminale. 

Questo  genere  ha  molta  affinità  col  ci- 
tharexylum , che  ne  diversifica  inquanto- 
ché  le  sue  due  noci  parimente  biloculari  e 
disperine,  sono  coperte  da  una  polpa  car- 
nosa e non  dal  calice  ; ed  ha  pure  moli» 
affinità  col  genere  dii  canta,  la  cui  bacon 
carnosa  c ricoperta  dal  calice  rigonfio, 
racchiude  quattro  noccioli  biloculari  e di- 
spermi. Ma  il  genere  caslelia  si  confonde 
assolutamente  col  Dritta  dell’  Adanson,  che 
ha  una  bacca  arida  contenente  due  noe- 
ciuoli  simili.  Il  Cavanilles,  per  vero  dire, 
non  pria  di  questa  bacca  onda,  la  quale 
altro  non  è che  un  tessuto  alriculare  che 
lega  insieme  i due  noccioli  su  i quali  si 
estende,  e che  sprisce  nel  frutto  seccalo. 
Quindi  noi  abbiamo  avuto  ragione  di  ri- 
portar la  cast  alia  al  genere  priva,  nomi- 
nandola priva  laevis  a coffione  dei  calici 
lisci  come  sono  le  foglie.  La  verbena  lan- 
pulacea  e la  verbena  me x icona  vi  dco- 
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botto  uuro  esser  riportale.  Per  sapere  ciò 
che  abbiam  dello  su  questo  proposito  si 
vedano  gli  Annali  del  Museo  di  Storia 
Naturale , voi.  7,  pag.  69,  dove  si  parla 
delle  verbenacee.  V.  Priva. (J.) 

**  CASTENEA.  [Boi.)  Chas  teriaca , genere- 
di  piante  dicoliledoni  della  famiglia  delle 
melastomacee  e della  decandria  mono- 
genia del  Linneo,  così  caratterizzato:  ca-| 
lice  nudo  alla  base,  campanulato,  tron- 
calo, intiero;  cinque  petali  ovati;  dieri 
stami  con  filamenti  piani,  con  antere  li- 
neari, acute,  1 -porose;  connettivo  dila- 
tato in  un'ampia  appendice  rotonda  e] 
forse  incavala;  stilo  filiforme,  con  stimma 
rugiadoso;  ovario  libero,  glabro.  11  fruito 
è una  cassula  di  cinque  logge,  deiscente 
all'apice.  Se  11'ignorano  i semi. 

Questo  genere  affine  al  mcriania , dui 
quale  dislinguesi  per  il  calice  troncato, 
non  bratteato,  per  le  antere  con  un  sol 
foro,  e in  special  modo  non  appendiciate, 
fu  da  Decandolle  dedicalo  a Villorina  di 
Chasteney,  celebre  pittrice  di  piante. 

Castrivea  cosi  abito  di  steri  ani  a,  C hi  fre- 
naci! merianiae , Decanti. , 3,  pa£.  102. 
Frutice  estremamente  glabro;  foglie  pic- 
ciuol.de,  ovali,  trinervie,  intiere,  coriacee; 
fiori  peduncolati,  non  bratteati,  ampli, 
raccolti  quasi  in  ombrella  in  cima  ai  rami 
e ni  ramoscelli.  Questi  fiori  osservali  sul- 
l'esemplare secco  esistente  nell'erbario  del! 
Richard,  al  quale  un  tale  esemplare  fu 
comunicalo  dal  Bonpland,  compariscono 
porporini.  Cresce  nell' America  meridio- 
nale. (A.  B.) 

CASTIGLIONEA.  (Boi.)  Castig/ionea , ge- 
nere di  piante  della  Flora  del  Perù  «li-! 
stinto  per  un  calice  persistente  con  cin- 
que divisioni  profonde;  per  cinque  petali 
ravvicinali  alla  base,  per  dieci  stami,  ciu- 
que  dei  quali  alterni  più  piccoli;  per  un 
ovario  libero  posato  sopra  uu  disco  car- 
noso che  nel  suo  contorno  prolungasi  in 
cinque  appendici  squammiformi  ; per  tre 
siili  posati  sopra  un  ovario  ed  altrettanti 
stimmi  forcuti;  per  una  cassula  di  tre 
logge  monosperme  e di  tre  valve  traver- 
sate per  la  parte  media  da  un  tramezzo. 
Gli  autori  che  non  hanno  pubblicalo  che 
il  carattere  generico,  aggiungono  che  la 
pianta  è un  arboscello,  i suoi  fiori  sono 
disposti  in  racemo,  che  molti  di  questi 
son  maschi  aveudo  l’ovario  abortivo  e i 
filamenti  dei  cinque  stami  più  interni  riu- 
niti inferiormente  in  una  specie  di  pernio. 
Questo  genere  pare  che  si  avvicini  alla 
famiglia  delle  ramnee ; ma  ne  diversifica 
pel  numero  degli  slami  che  è doppio, an/.i- 
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che  uguale,  di  quello  dei  petali.  La  descri- 
zione e la  figura  della  specie  faranno  co- 
noscere se  abbia  maggiore  affinità  colle 
euforbiacce.  É parimente  probabile  che 
abbia  della  somiglianza  c olì'  j ut  rapita  cur- 
cas  colla  quale  è forse  identico.  (J.) 

**  Lo  Sprenget  riguarda  questa  pianta 
come  la  cosa  stessa  della  iatropha  curcas . 
(A.  T.  T.)  r 

CASTILLKIA.  ( Bot .)  Castilleia,  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  personale  e 
della  didinamia  angiospermù»  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  compresso,  spesso  colorato,  che  si 
apre  lateralmente  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za; corolla  compressa,  tubulala,  di  due 
labbri;  il  superiore  scannellato  appoggialo 
sul  calice;  l’inferiore  cortissimo,  bifido,  colle 
incisioni  tabulate,  glandulosc;  quattro  sta- 
mi didinamici  con  ciascun  filamento  prov- 
vjsto  di  due  antere;  una  cassula  ovale 
biloculurc,  compressa. 

Questo  genere  conta  degli  arbusti  e 
delle  piante  erbacee  di  foglie  alterne  c 
di  fiori  alterni  sopra  una  spiga  terminalo, 
accompagnali  da  brattee. 

Le  princi(Mli  specie  sono  le  seguenti: 

Specie  fruticose. 

Castillkia  di  foglie  divise.  Cast  il  lem  fis - 
s {foli a , Linn.  fil..  Sappi.]  Lam  , ll/ùstr. 
gen.y  tab.519,  f.  a;  Smith,  Inai. , tab. 
4o.  I fusti  sono  cilindrici,  poco  ramosi, 
quasi  legnosi;  le  foglie  sessili,  alterne,  li- 
neari, con  tre  o selle  incisioni  poco  pro- 
fonde all'apice  e con  altre  lòglio  fascico- 
lale nelle  loro  ascelle;  i fiori  pediccllati, 
solitarj,  formami  nel  loro  lutto  un  grap- 
polo. Cresce  nella  Nuova-Granata. 
Castillkia  di  foglia  iutiere,  Lii.n.  fil., 
Suppl.;  Lam.,  Illustr.  gen -,  lab.  5 19,  fig. 
1;  Smith,  Intd  , lab.  39.  Molto  prossima 
alla  precedente,  originaria  dell' America 
meridionale,  ha  le  foglie  intiere,  lanceo- 
late, sessili;  i fiori  più  distanti,  e disia- 
sti in  un  grappolo  più  allungato. 
Gastelleia  cor.no  di  cervo,  Castilleia  co- 
ronopi folla  y Vcnt.,  Choix , fase.,  io,  lab. 
59.  Arboscello  della  Nuova-Granata,  che 
si  distingue  per  i suoi  bei  grandi  fiori 
tinti  di  un  rosso  cupo.  Ha  i fusti  legnosi, 
tetragoni,  un  poco  pelosi;  le  foglie  ses- 
sili, lineari,  allungate,  intiere,  o le  più 
volte  cou  tre  o quattro  incisioni  verso  la 
punta,  coperte  nelle  due  pagine  di  peli 
cortissimi;  i fiori  pcdiceilati,  quasi  unila- 
terali, disposti  in  un  lungo  grappolo  sciu- 
piine, lasso,  terminale;  il  calice  putte  - 
5o 
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scentc,  spatiforme;  una  cassula  di  color 
bruno-cupo,  col  trameno  grosso,  fungoso, 
opposto  alle  valve;  i semi  numerosi,  con 
un  contorno  membranoso. 

Appartengono  a questa  divisione  an- 
che la  castilleia  tolucensis , Kunlh,  del 
Messico;  la  castilleia  morancnsis ; Kunlh, 
parimente  del  Messico;  e la  castilleia  nu- 
bi gena  , Kunlh,  del  monte  Pichincha. 
(A.  B.) 

jf.  Specie  erbacee. 

• Castilleia  di  pio  ai  gì  ah  di,  Castilleia 
grandiflora , Spreng.,  SfSt.  v»eg„  2,  pag. 
775;  Castilleia  sessilijlora , Punch,  Fior, 
am.  sept.,  a,  pag.  Euchroma  gran- 
diflora, Nutt.  Vicinissima  per  le  sue  fo- 
glie alla  prima  specie,  se  ne  distingue 
per  over  queste,  ugualmente  che  i fusti, 
bianche  in  ambe  le  pagine;  i fiori  ses- 
sili,  solitali,  ascellari,  situati  verso  l’e- 
st remila  dei  ramoscelli;  il  calice  ventricoso 
alla  base,  e la  corolla  rossa.  Cresce  nel- 
l'America settentrionale.  (Poh.) 

••  Le  altre  specie  erbacee  sono:  la  ca- 
stilleia pallida , Spreng.,  o bartsia  pal- 
lida, Linn.,  della  Siberia  e dell'America 
boreale;  la  castilleia  acuminata , Spreng., 

0 bartsia  acuminata,  Pursch,  dell’Ame- 
rica boreale;  la  castilleia  lithospermoi- 
des , Kunth,  della  Nuova-Spagna  ; la  ca- 
stilleia s cor zoneraef olia , Kunlh,  della 
Nuova-Spagna.  Lo  Sprengel  riferisce  a 
questo  genere,  oltre  la  bartsia  pallida, 
Linn.,  e la  bartsia  acuminata,  Persch, 
qui  accennate,  anche  la  bartsia  cocciuta , 
L.  V.  Bartsia,  (A.  B.) 

CASTNIA,  Castnia.  (Entom.)  Il  Fabricio 
ha  indicato  sotto  questo  nome,  nel  suo 
Sistema  dei  glossati,  un  genere  d’insetti 
lepidotteri,  vicino  alle  farfalle,  o piutto- 
sto alle  sfingi,  con  la  clava  delle  antenne 
non  striata,  nè  dentellata  sotto.  La  mag- 
gior parte  sono  delle  più  calde  regioni 
dell’ America.  Tali  sono  le  specie  prece- 
dentemente riferite  dal  medesimo  autore 
al  suo  genere  Farfalla  sotto  il  nome  di 
lycas,  cyparissias.  (C.  D.) 

CASTOER.1.  {Hot.)  Questo  nome,  che  a 
Giava,  secondo  il  Burraann,  si  applica 
a una  varietà  dell'ibisco  di  Su  rat  a , hi- 
biscus  surattensis,  Linn.,  distingue  presso 

1 Malesi,  l’ibisco  abel  mosco,  hihiscus 
nbelmosch,  Linn.,  eh’ è il  caltu  pasturi 
dei  Malabariri.  (J.) 

CASTOERl-MOGORI.  (Boi.)  I Bramini 
applicano  questo  nome  al  mogorium  un - 


dulatum , del  quale  il  Linneo  faceva  per 
Pa vanii  un  nyetanthes.  (J.) 

CASTOR.  (Mamm.)  Denominazione  latina 
generica  del  Castoro.  V.  Castoro.  (F.  C.) 

CASTOR.  (Ornft.)  Questo  nome  e quello 
di  Fiber  sono  stati  applicati  da  Belon  e 
dall'  Aldrovando  allo  smergo  maggiore  , 
Mergus  merganser,  Linn.,  e particolar- 
mente alla  sua  femmina,  indicala  per  va- 
rietà da  Gmelin  sotto  il  nome  di  mergus 
cast  or.  (Cit.  D.) 

” CASTORCHIA  BIGIARELLA.  ( Ormi .) 
Nel  Senese  conoscesi  volgarmente  sotto 
questo  nome  il  Lanius  collurio , Linn. 
V.  Vklia.  (F.  B.) 

M CASTORCHIA  CAPIROSSA.  ( Ornit .) 
Denominazione  volgare  nel  Senese  del 
Lanius  rufus , Briss.  V.  Velia.  (F.  B.) 

*•  CASTORCHIA  GROSSA.  (Ornit.)  Nel 
Senese  conoscesi  volgarmente  sotto  questo 
nome  il  Lanius  excubitor,  Linn.  V.  Ve- 
lia. (F.  B.) 

" CASTORCHIA  TRAMONTANA.  (Ornit.) 
Nome  volgare  nella  Provincia  Senese  del 
Lanius  minor , Linn.  V.  Velia.  (F.  B.) 

CASTORE  A.  (Bot.)  V.  Doaaicta.  (J.) 

CASTOREO.  (Chim.)  V.  Càstoeio.  (Ch.) 

**  CASTOR1NA.  (Chim.)  Sostauza  partico- 
lare contenuta  nel  castorio. 

Proprietà. 

È cristallizzabile  in  bellissimi  aghi  lun- 
ghi alcune  lince,  diafani,  prismatici,  e 
insieme  aggregati  d’una  bianchezza  per- 
fetta. 

Ha  l’odore  del  castorio. 

11  suo  sapore  ricorda  quello  di  una  so- 
luzione di  rame. 

Non  manifesta  qualità  nè  acide  nè  al- 
caline; perocché  non  reagisce  sulla  carta 
tinta  di  laccamuffa , nè  su  quella  arrossala 
dagli  acidi. 

È solubilissima  nell'acqua;  solubile  alla 
dose  di  un  centesimo  circa  nell'alcool  cal- 
do, e poco  solubile  nell’alcool  freddo. 

La  sua  soluzione  alcoolica  freddandosi 
lascia  depositare  una  parte  di  castorina 
cristallizzata  in  prismi  aggregali.  Questi 
cristalli  per  il  più  piccolo  movimento  si 
alzano  dal  fondo  del  vaso  e notano  nel 
liquido.  Se  questa  medesima  soluzione  si 
fa  evaporare  in  contatto  dell’aria,  allora  i 
cristalli  che  ne  risultano  sono  diafani, 
avendo  la  forma  di  prismi  raccolti  in  fa- 
lcetti. 

La  soluzione  di  castorina  preparata  coL 
l'alcool  solforico,  manca  di  colore  se  si 
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guarda  per  luce  refratta  ; cd  è di  un  bel 
violetto  per  luce  reflessa. 

Sotto  Tazione  di  un  corpo  incandescen- 
te brucia  con  vivacità,  lasciando  per  re- 
siduo un  copioso  carbone. 

L'acido  acetico  discioglie  la  castorina; 
la  qual  soluzione  evaporala  spontanea- 
mente, dà  origine  a cristalli  leggeri  che  si 
riuniscono  e formano  delle  stelle. 

La  castorina  è difficilmente  disciolta 
a freddo  dall'acido  nitrico;  ma  n'è  di- 
sciolta a caldo  senza  che  si  sviluppi  deu- 
tossido  d'azoto. 

L'acido  solforico  concentrato  la  discio- 
glie a freddo;  e la  soluzione  risultante  è 
di  un  bel  verde  veduta  per  luce  reflessa, 
e gialla  per  luce  refratta. 

Se  l' acido  solforico  agisce  a caldo  sulla 
castorina,  questa  si  cristallizza  e vi  è svi- 
luppo d'acido  sulforoso;  e se  la  soluzione 
si  allunga  con  quattro  parti  d'acqua,  al- 
lora il  liquore  acido  e la  castorina  preci- 
pitano sotto  forma  di  flocchi  neri. 

La  castorina  non  rimane  attaccata,  nè 
dalla  soda,  nè  dalla  potassa,  nè  dall'ammo- 
niaca: le  quali  basi  La  separano  dalla  ma- 
teria resinosa;  il  che  interviene  anco  con 
la  magnesia. 

Preparatone . 

Ridotto  il  castorio  in  minuti  frammenti, 
si  tratta  con  alcool  bollente;  quindi  se  ne 
filtra  la  soluzione,  dalla  quale  si  separano 
a poco  alla  volta  dei  globuletti  bianchi 
che  trattati  con  alcool  freddo  danno  la 
castorina  pura.  Nel  caso  che  questa  non 
sia  bianca  si  può  ridurla  a tale  stato  pu- 
rificandola col  carbone  animale. 

Storia. 

Questa  sostanza,  che  per  alcuni  è il  prin- 
cipio attivo  del  castorio,  fu  scoperta  dal 
Bizio,  distinto  chimico  veneto. 

Stato. 

La  castorina  esiste  nel  castorio.  V.  Ca- 
storio. (A.  B.) 

••  CASTORIO  o CASTOREO.  ( Chim.  ) 
Si  conosce  sotto  tal  nome  una  sostanza 
untuosa,  che  si  raccoglie  in  due  sacche 
prepuziali  o follicoli,  che  esistono  presso 
le  pirli  genitali  degl'individui  tanto  ma- 
schi che  femmine  del  castoro,  castor fiber , 
L.  Questa  sostanza  ci  viene  in  commercio 
alla  consistenza  di  cera  ed  anche  secca 
dentro  i follicoli  medesimi  risecchiti  e ag- 


grinziti: è scura,  ha  un  sapore  acre  ed 
amaro,  un  odore  forte  e piuttosto  fetido, 
e questo  in  un  maggiore  o minor  grado 
secondo  che  è più  o meno  fresca. 

Vi  sono  in  commercio  diverse  sorte  di 
castoni.  Quello  che  si  tiene  in  maggior 
conto  è il  castorio  di  Siberia  o di  Mosco- 
via  , dopo  del  quale  vien  quello  dell’  A- 
merica  o del  Canada.  Il  prmcipal  carat- 
tere che  distingue  il  primo  dal  secondo 
sta  nel  precipitato  bianco  che  si  forma, 
quando  si  tratta  con  acqua  stillata  e poi 
con  ammoniaca  il  castorio  di  Siberia  , do- 
vecchè  il  precipitato  che  si  ha  da  quello 
del  Canadà  è di  colore  aranciato. 

11  castorio  è stato  il  soggette*  di  varie 
ricerche  analitiche.  Il  Bouiflon  Lagrange 
e il  Laugier,  e quindi  il  Bizio  cd  il  Brandes 
se  ne  sono  principalmente  occupati;  ed  il 
Bizio  è stato  il  primo  a riconoscervi  la  pre- 
senza di  una  sostanza  particolare  cn'ei 
chiama  castorina. 

Il  Bouillon  Lagrange  c il  Lougier,  che 
analizzarono  il  castorio  molto  tempo  pri- 
ma che  vi  si  scoprisse  la  castorina,  ebbero 
questi  risultamenli: 

i.°  Olio  volatile  odoroso. 

а. °  Acido  benzoico. 

3.°  Resina. 

Materia  grassa  adipocerosa. 

5.°  Materia  colorante  rossiccia. 

б. °  Mucco. 

.°  Soltocarbonato  di  potassa. 

•°  di  calce. 

9-°  — - ■ d'ammoniaca. 

io.°  Ferro. 

Il  Brandes  ha  trovalo  che  il  castorio 
del  Canadà  si  compone  di: 

i.°  Castorina. 

а. °  Olio  volatile. 

3.°  Urato  di  calce. 

4.0  Benzoato  di  calce. 

5.°  — di  potassa. 

б. °  Materia  resinoide  particolare. 

.°  Albumina. 

.°  Sostanza  analoga  all'osmazotna. 

9.0  Lattato  di  soda,  piccole  tracce. 
zo.°  Idroclorato  di  soda. 

11.0  Fosfato  di  calce. 

12.0  Solfato  di  calce. 
i3.°  — — di  potassa. 

i4«°  d'ammoniaca. 

i5.°  Mucco  animale. 

16.0  Sostanza  membranosa. 

Quest'analisi  diversifica  mollo  dalla  pre- 
cedente, «Iella  qnalc  è più  completa  con- 
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ferma  lido  l'ciiltenu  dell»  rasi  orina.  V. 
Castori*.*.  (A.  B ) 

CASTORIS.  (litio/.)  Nome  di  un  pesce  fa- 
voloso^ del  quale  parlati,  ilice  il  Gesnero, 
in  Oppiano  ed  in  Eliano,  e che  fa  sen- 
tire spaventevoli  urli  sugli  scogli  ove  si 
rifugia.  (I.  C.) 

CASTORO,  Castor.  (Matnm.)  1 Greci  ed 
i Latini  indicavano  sotto  questo  nome  il 
nostro  castoro  rintanato  c solitario,  poiché 
ignoravano  resistenza  dei  castori  che  vi- 
vono in  società , e che  si  fabbricano  delle 
abitazioni  sulle  rive  o in  mezzo  alle 
acque. 

Questo  nome,  che  non  cessa  d'indicare 
una  specie,  e divenuto  generico  jicr  noi, 
e perciò  riuniamo,  sotto  la  denominazione 
di  castoro,  i Rosicatori  (V.  quest’arti- 
colo), che  hanno  per  caratteri  comuni, 
uattro  molari  senza  radici,  propriamente 
etti,  tanto  sopra  che  sotto,  alle  due  ma- 
scelle, sulla  corona  dei  quali  presenta  lo 
smalto  tre  pieghe  da  una  parte  ed  una 
dal  l’altra , che  vanno  slargandosi  pene- 
trando nel  dente,  e che  sono  in  propor- 
zioni opposte  ai  denti  delle  due  mascelle 
(V.  Denti);  cinque  diti  ai  quattro  piedi, 
palmati  ai  posteriori;  una  coda  ovale, 
orizzontalmente  depressa,  e coperta  da 
una  specie  particolare  di  tegumento  stato 
giustamente  paragonato  alle  scaglie  dei 
pesci. 

Dubitasi  tuttora  se  debbano  formarsi 
due  specie  distinte,  del  castoro  che  s’in- 
contra solitario  sulle  rive  di  qualche  no- 
stro fiume,  c ili  quello  che  vive  in  nu- 
merose colonie,  e che  trovasi  specialmente 
nell’Asia  c nell’America  settentrionali. 

Vi  sono  poche  questioni  di  maggiore 
importanza  in  zoologia,  quanto  quella  che 
ha  per  oggetto  la  distinzione  delle  specie; 
perciò  poche  se  ne  incontrano  che  abbiano 
dato  origine  a maggior  numero  di  dispute. 
Ma  la  regola  su  cui  riposa  tal  distinzio- 
ne, ci  sembra  però  mollo  semplice,  c ne 
è difficile  la  sola  applicazione,  per  difetto 
di  esperienze;  i limiti  dei  caratteri  spo- 
rifici debbono  fermarsi  al  punto  ove  la 
natura  degli  animali  ci  sembra  resistere 
alle  circostanze  capaci  di  modificargli. 
Oltrepassati  questi  c onfini,  si  entra  in  un 
mondo  immaginario  , c rimanendo  al  di 
qua,  tutto  è variabile  ed  incerto.  Con 
questa  regola  appunto  ci  dirigeremo  in 
tutte  le  questioni  di  tal  natura,  cd  essa 
c»  conduce  a non  riconoscere  per  due 
specie  il  castoro  scavatore  e quello  socia- 
le. Infatti,  i caratteri  distintivi  di  qua- 
lunque animale  consistono  nei  suoi  organi 
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o nelle  sue  azioni,  nel  suo  essere  fìsico 
od  intelligente.  Se  ammeMesi  quanto  al- 
cuni autori  degni  di  fede  ci  hanno  detto 
sui  castori , e poi  si  esamina  fin  dove 
giunge  l’influenza  delle  circostanze  su 
quelli  che  meglio  ce  ne  mostrano  l’a- 
zione, particolarmente  su  quelli  di  Ame- 
rica, si  riconosce  allora  ch’estendesi  anco 
al  di  là  di  ciò  che  rendevasi  necessario 
per  far  considerare  come  semplici  diffe- 
renze di  varietà  quelle  che  distinguono 
il  castoro  solitario  dal  sociale,  lo  che, 
come  speriamo , verrà  dimostrato  dalla 
particolare  storia  di  quest’  ultimo. 

Il  Castoro,  Castor  fìber , Linn.  La 
statura  del  castoro  Americano  è mollo  va- 
riabile; quest’animale  ha  generalmente 
due  piedi  di  lunghezza  . senza  contarne 
la  coda  che  ne  ha  uno.  La  sua  altezza  è 
presso  a poco  un  piede;  le  sue  forme, 
per  esser  tozze,  mancano  affatto  di  svel- 
tezza , per  lo  che  alcuni  autori  ne  han 
fallo  derivare  il  nome  da  ventre. 

Il  suo  colore  è generalmente  di  un  rosso 
biondo  castagno  più  cupo  alle  parti  su- 
periori del  corpo,  che  alle  inferiori;  il 
qual  colore  varia  però  secondo  gl’indivi- 
dui,  giacché  schiarisce  talvolta  fino  al 
lionato  grigio,  ed  ancora  al  bianco,  e può 
aumentare  d’intensità  dal  bruno  fino  al 
nero.  V.  Tav.  841. 

Il  suo  pelame  si  compone  di  due  spe- 
cie di  peli;  i primi  setolosi,  lunghi  e In- 
celili, coloriscono  l’animale,  c gli  altri 
grigi,  di  un  lustro  argentino,  corti,  folli 
c finissimi,  difendono  il  castoro  contro  il 
freddo  e l’umidità,  giacché  questa  specie 
di  lana  non  si  ammolla.  I peli  sono  assai 
folti  su  tutto  il  corpo,  eccettuata  la  le- 
sta e le  zampe.  Grandi  baffi  vestono  il 
giro  «lei  muso. 

Abbiamo  detto  che  le  mascelle  avevano 
quattro  molari  per  parte.  Questi  rienti 
hanno  la  proprietà  di  crescere,  per  il  loro 
parlicolar  sviluppo,  durante  tutta  la  vita 
dell’animale,  rimanendo  sempre  libera  la 
cassula  dentaria,  e sono  presso  a poco  di 
egual  grossezza.  Il  molare  anteriore  di 
ambedue  le  mascelle  é rimpiazzato,  nei 
primi  anni,  da  un  dente  di  simil  forma, 
ina  un  poco  più  granrie.  Gli  incisivi  sono 
fortissimi , la  loro  faccia  esterna  è unita, 
depressa  e di  un  color  raticiato,  l’interna 
incolore  e triangolare. 

I diti  anteriori,  corti  e piccoli,  in  pro- 
porzione dei  posteriori,  sono  armati  di 
unghie  fossorie;  quelle  dei  tre  diti  esterni 
si  consuniauo  e divengono  mollo  ottuse. 
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e le  unghie  degli  altri  due  conservano  la 
loro  forma  acuta  11  dito  medio  è il  più 
lungo , i due  che  lo  toccano,  più  piccoli 
di  esso,  sono  di  cgual  lungheria,  come 
pure  quelli  che  corrispondono  al  pollice 
ed  al  minimo  che  sono  più  corti  di  tntti. 
La  palma  della  mano  ha  due  tubercoli 
carnosi  alla  sua  base,  e l’interno  è bi- 
lobo. 

Considerata  la  proponione  relati  va  dei 
diti  e della  forma  delle  unghie,  i piedi 
posteriori  sono  simili  agli  anteriori;  ma 
ne  differiscono  per  avere  una  lungheiia 
assai  maggiore,  e specialmente,  come 
ognun  sa,  per  essere  tutti  palmati.  Visi 
trova  talvolta  al  penultimo  dito  dalla 
parte  interna  una  doppia  unghia , che , 
situata  sotto  l'altra,  ne  è separala,  ed  ot- 
tusa e tagliente.  Li  pianta  del  piede  ha 
due  tubercoli  alla  sua  base,  ed  in  cima 
ad  ogni  dito  si  vede  un  lobetto  carnoso 
sul  quale  riposa  l'unghia  seni' aderirvi. 

L’abitudine  che  abbiamo  di  conside- 
rare le  roani  dell’ uomo  per  gli  organi 
speciali  del  tallo,  ha  generalmente  indotto 
a far  riguardare  nello  stesso  modo  i diti 
degli  animali.  Possono  senza  dubbio  ac- 
quistare per  loro  mezzo  delle  perceiioni 
che  non  otterrebbero  per  altre  vie;  qua- 
lora però  si  consideri  qual  sia  per  essi  il 
fine  di  tal  senso,  e se  contemporanea- 
mente con  attenzione  si  osservino,  ben 
presto  si  riconoscer»  che  gli  organi  pei 
quali  ricevono  le  impressioni  tattili  le  più 
frequenti,  se  non  le  più  variate,  sono  i 
peli;  i baffi  primieramente  che  sembrano 
posti  davanti  al  muso  per  la  sicurtà  della 
testa  e dei  sensi,  e quindi  gli  altri  peli, 
specialmente  i setolosi,  che  sono  sensibili 
alla  più  leggiera  impressione,  e fanno  ri- 
conoscere a tutta  la  superficie  del  corpo 
la  presenza  degli  oggetti  estranei.  Le 
quali  riflessioni  sono  particolarmente  ap- 
plicabili agli  animali  che  ci  occupano. 

Il  castoro,  quando  cammina  , appoggia 
sulla  terra  i soli  diti  dei  piedi  anteriori, 
e tutta  la  pianta  dei  posteriori;  allorché 
> piedi  si  alzano,  i diti  si  ravvicinano  , e 
si  d iscosiano  nel  movimento  contrario. 
Quando  si  riposa,  si  sostiene  ordinaria- 
mente sulla  sua  coda  che  si  mette  sotto 
facendola  passare  fra  le  sue  due  zampe 
posteriori.  La  coda , di  forma  ellittica  , 
può  muoversi  d’alto  in  basso  e da  destra 
a sinistra,  con  molta  forza;  ma  abitual- 
mente, l'animale  l'abbandona  al  suo  pro- 
prio peso,  e dietro  se  la  strascica. 

L'occhio  è piccolo,  come  pure  la  sua 
pupilla  eh' è tonda,  e che  si  chiude  quasi 
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per  1* affatto  ad  una  viva  luce,  e solo  ad 
un  chiarore  languido  e quieto  si  dilata 
in  modo  da  comparire  sensibile;  la  terza 
palpebra  è rudimcntaria , nè  reca  verun 
servigio  all’animale  che  non  abbisogna, 
a quanto  pare,  di  preservare  i suoi  oc- 
chi dal  contatto  dell’ acqua. 

L’orecchio  ha  una  conca  esterna  di 
una  semplicissima  struttura  , molto  pic- 
cola, ed  ellittica.  Quando  l’animale  si 
tuffa,  chiude  il  suo  orecchio  abbassando 
questa  conca  contro  la  sua  testa,  c pie- 
gandola in  modo  che  la  metà  anteriore 
viene  ad  applicarsi  sulla  posteriore.  Le 
narici,  aperte  in  cima  al  muso,  si  prolun- 
gano al  di  là  delle  mascelle  , come  in 
tutti  i rosi  calori.  La  loro  forma  è irre- 
golare; sì  chiudono  quando  l’animale  pe- 
netra nell'acqua,  e la  loro  parte  ante- 
riore sembra  composta  di  nna  particola r 
cartilagine,  provveduta  di  muscoli  e di 
ligamenti,  poiché  l’animale  la  muove  vi- 
vamente, in  un  modo  uniforme,  special- 
mente quando  gli  par  sentire  un  qualche 
odore.  Il  labbro  superiore  è spaccalo;  la 
lingua,  molto  liscia,  non  è libera  e quasi 
per  l’ affatto  mancante  di  estensibilità;  la 
sua  parte  posteriore  si  applica  sul  palalo, 
e può  chiudere  la  bocca  posteriore  come 
con  un  opercolo. 

La  voce,  quando  l’animale  è inquieta- 
to, consiste  in  un  sordo  romoretto  che 
finisce  col  cangiarsi  in  un  grido  molto  si- 
mile ad  un  latrato. 

Le  parti  della  generazione  e l’ano  feno 
contenuti  in  un’apertura  comune,  simile 
ad  una  borsa.  La  verga,  che  punto  non 
comparisce  all’esterno,  si  dirige  in  addie- 
tro, ed  i testicoli  sono  nascosti  negli  in- 
guini; da  ambedue  le  parti  di  quest’a- 
pertura si  trovano  due  paia  di  glandule, 
ed  il  castoreo  è contenuto  nel  paio  supe- 
riore. Questo  apparato  degli  organi  geni- 
tali è talmente  posto  sotto  la  coda,  in 
mezzo  all’intervallo  che  si  trova  fra  la 
sua  origine  e le  cosce  posteriori , eh’  è 
ben  difficile  ('immaginarsene  il  coito.  Le 
mammelle  sono  quattro,  due  cioè  fra  le 
zampe  anteriori  e due  sul  nello. 

Lamore  del  maraviglioso  ha  certamente 
indotto  ad  esagerare  ed  a presentare,  sotto 
falsi  colori,  r industria  e l’iotelligenza 
dei  castori  ; ma  questa  esagerazione  ha 
avute  cause  di  maggiore  importanza;  pri- 
mieramente l’assoluta  analogia  che  siamo 
naturalmente  inclinati  a supporre  fra  le 
azioni  degli  animali  e le  nostre,  analogìa 
la  quale  però  non  sussiste  che  fra  il  mate- 
riale di  queste  azioni;  e specialmente  i| 
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nostro  linguaggio  che  manca  di  c lattei  tu 
allorché  si  tratta  dell' intelligen»  degli 
animali,  e che  è aolamente  veridico  ri- 
guardo  all'uomo.  Faremo  tutti  i nostri 
afoni  per  difenderci  dall' onnipotente  in- 
fluenza di  queste  diverse  cause  e per  far 
considerare  l'industria  dei  castori  sotto  il 
suo  vero  punto  di  vista. 

I castori  abitano  sempre  in  vicinanza 
ai  fiumi  ed  ai  laghi;  l'estate,  nei  cuni- 
coli che  si  scavano  sulla  riva,  e 1 inver- 
no, nelle  capanne  diligentemente  costrui- 
te, in  mezzo  o sulla  riva  delle  acque,  non 
essendo  però  cosa  rara  l'incontrare  anco 
nell’ inverno  dei  castori  rintanati.  Quando 
si  avvicina  la  stagione  delle  nevi,  questi 
animali  abbandonano  i loro  cunicoli,  ove 
vivevano  solìtarii,  e si  riuniscono  talvolta 
in  numero  di  due  o trecento  per  tagliare 
i legni  e lavorare  alla  costruzione  dei  loro 
nuovi  domicili!.  A tale  effetto  scelgono 
un  lago  o un  fiume  che  sia  di  tal  pro- 
fondità da  non  agghiacciare  sino  nel  fondo. 
Se  è un'acqua  tranquilla  e stagnante, 
alzano  immediatamente  le  loro  capanne 
sulla  riva,  e se  al  contrario  è corsiva,  co- 
minciano dal  formare  una  diga  a pendio, 
alla  quale  danno  sempre  una  forma  con- 
vessa dalla  prie  opposta  alla  corrente 
Questa  diga,  che  ha  ordinariamente  dieci 
a dodici  piedi  di  larghezza  alla  sua  base, 
ha  per  principale  oggetto  di  mantenere 
costantemente  l’acqua  alla  medesima  al- 
tezza; è costruita  di  rami  collegati  gli 
mi  cogli  altri,  con  tutti  i loro  intervalli 
pieni  di  sassi  e di  mota,  e poi  coperti  da 
un  massiccio  e solido  intonaco.  La  sua 
estensione  è talvolta  molto  considerabile, 
e dopo  qualche  anno , si  vede  ordinaria- 
mente vestita  di  verzura  ed  anco  di  fitti 
alberi , giacché  i legni  che  hanno  servilo 
alla  sua  costruzione,  quasi  sempre  di  sal- 
cio e di  betula,  danno  origine  a numerosi 
polloni. 

Appena  i castori  hanno  finita  la  loro 
diga , si  separano  in  un  certo  numero  di 
famiglie,  e si  occupano  a costruire  le  ca- 
panne che  dovranno  abitare.  Ogni  fami- 
glia ha  la  sua  propria  abitazione  , e si 
compone  di  un  variabil  numero  d'indi- 
vidui, ma  ordinariamente  di  un  maschio 
e di  una  femmina  adulta  e di  parecchi 
giovani. 

Le  capanne  vengono  costruite  contro 
la  diga,  e nello  stesso  modo  di  essa,  ma 
con  minor  solidità  ; la  loro  superficie , si 
interna  che  esterna,  è egualmente  rico- 
perta da  un  intonaco  fangoso,  dopo  che 
i rami  sono  siati  tagliati  al  pari  dell’e- 


difizio.  La  forma  generale  di  queste  abi- 
tazioni, irregolarissima , è presso  a poco 
ovale;  hanno  un  diametro  di  sei  a sette 
piedi  nel  loro  interno,  e parrebbe  che 
fossero  accidentali  quei  tramezzi  che  si 
incontrano  in  alcune.  Nella  più  alta  parte 
di  questa  stanza,  e meglio  riparata  dalle 
acque,  soggiorna  abitualmente  la  famiglia, 
e sono  ivi  depositate  le  provvisioni;  l'a- 
nimale  comunica  con  l' esterno  solamente 
per  un'apertura  che  è in  fondo  all'acqua; 
per  essa  fugge  quando  è minacciato,  e 
per  suo  solo  mezzo  potrebbe  comunicare 
con  le  altre  famiglie.  Tutte  queste  ca- 
panne sono  ordinariamente  isolale,  e sia 
che  occorra  farvi  qualche  riparazione,  o 
che  bisogni  costruirne  delle  nuove,  i ca- 
stori si  mettono  sempre  al  lavoro  sul 
principio  dell' inverno  e nel  tempo  dei 
ghiacci. 

La  forma  della  coda  dei  castori  aveva 
fatto  supporre  che  un  organo  così  singo- 
lare doveva  esser  dotalo  di  straordinarie 
qualità,  e vi  si  era  ravvisato  uno  stru- 
mento al  quale  andava  debitore  l'animale 
di  tutta  la  sua  industria,  che  adoperava 
come  una  mestola , un  martello,  in  una 
parola,  come  un  muratore  si  sarebbe  ser- 
vito dei  suoi  diversi  arnesi.  È però  vero 
che  il  castoro  adopera  la  sua  coda  per 
nuotare;  taglia  il  legno  coi  suoi  forti  in- 
cisivi, scava  con  le  sue  zampe  in  fondo 
all'acqua  o sulla  riva  la  terra  di  cui  si 
serve,  trasporta  tutto  con  le  sue  mascelle 
o con  le  zampe  anteriori , ed  eziandìo 
con  queste  ultime  e coi  denti  prepara  e 
dispone  i suoi  materiali.  Peraltro,  auando 
la  sua  abitazione  deve  essere  fabbricata 
sopra  un'acqua  corsiva,  pare  che  vada  a 
tagliare  il  leguo  superiormente  al  luogo 
da  esso  scelto  per  stabilire  la  sua  dimo- 
ra, lo  fa  galleggiare,  e lo  dirige  a quel 
punto  ove  occorre  che  approdi. 

Tutti  questi  lavori  si  fanno  sempre  di 
notte,  e con  una  rapidità  che  veramente 
sorprende.  Ogni  anno  le  capanne  ven- 
gono riparate  nel  tempo  in  cui  debbono 
essere  abitate,  poiché  i castori  ritornano 
ordinariamente  in  quelle  che  si  sono  fab- 
bricate, e se  talvolta  le  abbandonano,  ciò 
dipende  dall’ avervi  corso  grandi  pericoli, 
o dal  trovarne  delle  più  comode. 

Il  loro  principale  alimento  consiste  nelle 
radici  di  certe  piante  aquatiche  e nella 
scorza  degli  alberi;  preferiscono  special- 
mente  quelle  delle  belale,  dei  salci,  ec., 
e mangiano  seduti  come  lo  scoiattolo,  te- 
nendo però  la  loro  coda  fra  le  gambe. 

Dicesi  che  le  femmine  partoriscono. 
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alla  fine  dell’inverno,  due  o tre  figli  che 
portano  per  quattro  mesi.  Dopo  il  secondo 
unno,  i giovani  sono  completamente  cre- 
sciuti, e la  vita  di  questi  animali  non 
oltrepassa  i quindici  anni. 

Il  castoro  considerato  isolatamente,  è un 
animale  debole  e timido , eccitato  sem- 
pre dal  suo  istinto  a costruire  appena  più 
non  si  riposa,  e facilmente  suscettibile  di 
domesticità.  È stato  detto  che  si  poteva 
loro  insegnare  a pescare  ed  a portare  il 
pesce  al  padrone,  lo  che  è permesso  di 
richiamare  in  dubbio. 

Questo  animale  si  trova  nell' America 
settentrionale,  dal  3o°  grado  di  latitudine 
sino  al  di  là  del  6o°,  e sotto  i medesimi 
paralleli  incontrasi  eziandìo  nel  setten- 
trione dell'antico  continente.  Possiamo 
con  sicurezza  riguardare  per  erroneo  ciò 
che  narra  Dapper,  vale  a dire  che  si 
trovano  dei  castori  al  Congo.  L'uomo  é 
il  suo  capitai  nemico,  e gli  animali  car- 
nivori gli  muovono  pur  guerra,  ed  il 
ghiottone  cerca  talvolta  di  demolirgli  la 
capanna. 

Se  ne  mangia  la  carne,  per  quanto  non 
sia  delicatissima,  ed  è stato  senza  ragione 
asserito  che  la  sua  parte  posteriore  avesse 
il  sapore  del  pesce.  Ma  si  dà  specialmente 
la  caccia  a questo  animale  per  la  sua  pel- 
liccia, e somministra  inoltre  al  commer- 
cio quella  particolar  sostanza  conosciuta 
sotto  il  nome  di  castoreo. 

Le  pelli  del  castoro  sociale  formano 
esse  sole  un  oggetto  di  commercio,  e se 
ne  trovano  di  tre  specie;  quelle  che  pro- 
vengono dagli  animali  uccisi  nell'inver- 
no, e sono  le  più  preziose;  quelle  for- 
nite dagli  animali  ammazzali  nell'estate, 
essendo  allora  i castori  in  muda , e sono 
le  meno  apprezzale;  quelle  finalmente 
che  hanno  servito  di  pellicce  ai  selvaggi. 
Le  prime  recano  il  nome  di  castori 
nuovi,  le  seconde  di  castori  magri , e le 
terze  di  castori  grassi.  Per  l’ arte  del 
pellicciaio  s'impiegano  le  sole  pelli  della 
prima  qualità,  e le  altre  sono  special- 
mente  adoperate  alla  fabbricazione  del 
feltro. 

Tali  sono  le  principali  particolarità  del- 
la storia  del  castoro  costruttore.  Parle- 
remo adesso  di  quello  solitario.  Abbiamo 
avuti  nel  Serraglio  del  Giardino  del  Re 
due  castori  scavatori;  il  primo,  mandato1 
da  Vienna  in  Austria,  proveniva  dalla  vi- 
cinanza del  Danubio,  e l’altro  era  stato1 
preso  quasi  al  momento  della  sua  nascita,' 
nel  Delfinato,  sulle  rive  del  Gardon,  edj 
offriva  questa  singoiar  particolarità,  di  es- 
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ser  cioè  stalo  allattalo  (la  una  donna;  per- 
ciò era  assolutamente  domestico,  e tolto 
il  caso  dei  guasti  che  cagionava,  tagliando 
coi  suoi  forti  incisivi  tutto  quello  che  in- 
contrava, non  sarebbe  stato  necessario  11 
tenerlo  chiuso  Questi  animali  differivano 
un  poco  nella  grandezza , poiché  quello 
del  Gardon  era  più  piccolo;  tutte  però 
le  parti  del  loro  corpo  erano  nelle  mede- 
sime proporzioni , ed  avevano  lo  stesso 
colore;  il  loro  pelo  lungo  e setoloso  era 
di  un  lionato  sudicio,  e l’altro  grigio; 
sotto  Questi  diversi  aspetti,  non  differi- 
vano dunque  essenzialmente  dai  castori  di 
America,  nè  vi  erano  fra  l'osteologia  della 
loro  testa  differenze  di  maggiore  impor- 
tanza. Finalmente,  queste  teste,  e molle 
di  castori  Americani  paragonale  fra  loro, 
nulla  offrivano  di  caratteristico,  e tutto 
annunziava,  nei  castori  Europei  come  in 
quelli  del  Nuovo- Mondo , una  invincibile 
propensione  a costruire. 

Si  davano  loro  per  cibo  dei  rami  di 
salcio  dei  quali  mangiavano  la  scorza,  ed 
appena  erano  essi  sbucciati,  gli  riduce- 
vano in  piccoli  frammenti,  e gli  ammon- 
tavano dietro  la  ferriata  del  loro  casotto. 
Credemmo  scorgere  in  questo  fatto  un  in- 
dizio della  propensione  dei  castori  a fab- 
bricare, e per  verificare  la  nostra  conget- 
tura, facemmo  dar  loro  della  terra,  della 
paglia  e dei  rami  di  alberi.  11  giorno  dopo, 
trovammo  tutte  queste  materie  ammon- 
tale dietro  la  ferriata  e chiudendola  in 
parte;  e siccome  non  lavoravano  mai  in 
pieno  giorno,  facemmo  praticare  delle 
aperturine  nelle  assi  del  loro  casotto,  in 
modo  che  avemmo  bastante  luce  per  os- 
servargli, e non  per  impedire  ad  essi  di 
mettersi  al  lavoro.  Furono  loro  dati  dei 
nuovi  materiali  per  costruire,  e nel  mo- 
mento stesso  si  posero  a lavorare.  L'inter- 
vallo che  trova  vasi  tra  la  ferriata  e le  assi 
che  chiudevano  il  loro  casotto,  e per  dove 
potevano  solamente  introdursi  la  luce  e 
rana,  era  sempre  il  luogo  ove  cercavano 
di  fabbricare.  Posti  sul  mucchio  di  terra, 
la  gettavano  con  fona  dietro  a sè,  come 
pure  il  leguo  e la  paglia  che  vi  erano 
mescolati,  con  le  loro  quattro  zampe,  e 
da  quella  parte  ove  volevano  trasportarla, 
ovvero  ne  formavano  delle  palle  che  si 
mettevano  fra  la  mascella  inferiore  ed  i 
piedi  anteriori  onde  così  spingerle  sino 
alla  ferriata;  talvolta  portavano  coi)  la 
sola  bocca  questi  diversi  corpi,  e pa- 
reva che  Io  facessero  senz'ordine;  a misura 
però  che  mettevano  queste  materie,  le 
premevano  le  une  contro  le  altre  col  loro 
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muso,  ed  alla  fine  del  lavoro  nc  risultò 
una  grossa  massa  ben  solida.  Gli  abbiamo 
veduti  quasi  sempre  lavorar  soli,  e per 

Eiù  volte  gli  abbiamo  osservati,  con  un 
jstone  a traverso  ili  bocca,  affaticarsi  a 
ficcarlo  con  raddoppiati  colpi  nel  loro  edi- 
fuio,  seni1  altra  apparente  mira  che  di 
mettervi  questo  bastone  di  più.  Impugna* 
vano  eziandio  i corpi  con  una  sola  mano, 
e possono  in  tal  modo  prendere  e por- 
tare i più  minuti  oggetti.  Se  qualche 
punta  di  legno  oltrepassava  la  superficie 
della  ferriata,  era  subito  tagliata.  È loro 
accaduto,  nel  costruire,  di  mescolare  con 
la  terra  il  pane  o le  radici  che  non  man- 
giavano, come  pure  vi  frammischiavano 
il  legno  o la  paglia',  ma  andavano  a ri- 
prendergli quando  vi  erano  richiamati 
dalla  fame.  La  loro  pulizia  era  mirabile; 

fiacevano  costantemente  nel  medesimo 
uogo,  ed  avevano  somma  cura  di  deporre 
ben  lungi  di  là  i loro  escrementi.  Quando 
non  dormivano,  erano  solamente  occupati 
a lisciarsi  il  j>elo  con  le  loro  zampe  , e 
a tor  via  le  più  piccole  lordure.  Mangia- 
vano sempre  seduti  nell' acqua,  e vi  re- 
cavano il  loro  cibo.  Allorché  si  credevano 
minacciali  da  qualche  pericolo,  facevano 
sentire  un  sordo  romore,  menavano  forti 
colpi  con  la  coda,  e si  gettavano,  con 
I* apparenza  della  collera,  sull'oggetto  che 
gli  irritava.  Del  rimanente,  la  diurna  esi- 
stenza di  questi  animali  era  quasi  tutta 
occupala  dal  sonno,  e siccome  erano  ma- 
schi ambedue,  non  ci  hanno  potuto  of- 
frire veruna  osservazione  sulla  copula.  Da 
quella  però  che  abbiamo  riferita  risulta 
che  il  castoro  scavatore  punto  non  diver- 
sifica da  quello  costruttore  nè  per  l'istinlo 
nè  per  gli  organi,  e che  il  genere  di  vita 
solitaria  del  primo  deve  certamente  di- 
pendere, come  credeva  Buffon,  dall' abi- 
tare esso  in  scarso  numero  regioni  ove  la 
cultura  ed  un'estesa  popolazione  si  oppon- 
gono allo  sviluppo  delle  sue  naturali  di- 
sposizioni, ed  all' esercizio  delle  sue  fa- 
coltà istintive. 

Sono  stati  trovati  degli  avanzi  fossili  di 
castoro.  Una  testa  di  quest'animale  è stala 
scoperta  da  Traullé  nei  depositi  di  torba 
delle  valli  della  Somma;  ma  non  prove- 
niva da  specie  ignota,  poiché  rassomiglia 
per  f affatto  alle  leste  dei  castori , come 
può  vedersi  nel  tomo  IV  delle  Ricerche 
sulle  Ossa  fossili  di  Cuvicr.  Un'altra  te- 
sta, scoperta  nelle  vicinanze  di  Asof,  e 
descritta  da  Fischer,  sotto  il  nome  di  /ro- 
gontherium , nello  Memorie  della  Società 
dei  naturalisti  di  Mosca , era  appartenuta, 
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come  riconoscesi  dai  molari,  ad  un  castoro 
ch'era  considera bilmen te  più  granile  di 
quelli  che  ci  sono  attualmente  noli;  ma 
le  sue  forme  punto  non  diversificano  da 
quelle  che  caratterizzano  le  leste  dei  no- 
stri castori,  e perciò  non  polrebbesi  for- 
mare del  trogont/ierium  una  specie  par- 
ticolare; siccome  però  nessun  fatto  ci  au- 
torizza a credere  che  i nostri  castori  pos- 
sano acquistare  la  sua  grandezza,  in  attesa 
di  nuove  osservazioni,  Cuvier  lo  considera 
per  una  specie  distinta,  e per  nome  spe- 
cifico gli  conserva  quello  di  trogonthe- 
rium.  Sono  stali  pur  trovati  degli  avanzi 
fossili  di  castoro  sulle  rive  del  Reno,  e 
parimente  dei  molari  nel  Valdarno.  (F.  C.) 
CASTRACANE.  ( Boi .)  Presso  il  Michelti 
ha  questo  nome  volgare  la  scorzonera 
burnii is , Lina.  (A.  B.) 

CASTRA NGOL A.  (Bot.)  CastranguUu  Frai 
nomi  ch'ebbe  in  antico  la  scrofolaria,  tro- 
vasi presso  il  Dalechampio  registralo  an- 
che questo.  (J.) 

CASTRAZIONE.  ( Econom .)  La  castrazione 

0 l'operazione  mercè  della  quale  si  priva 
un  animale  delia  facoltà  di  ingeuerare , 
considerala  relativamente  alfecoiiomia  ru- 
rale e domestica,  leude  a rendere  gli  ani- 
mali più  docili  al  lavoro,  e le  loro  carni 
più  squisite. 

I quadrupedi  che  fra  di  noi  si  sogiiouo 
castrare,  souo  il  cavallo,  l'asino,  il  toro, 
l'agnello,  il  verro;  c tra’ volatili,  il  gallo 
c la  gallina. 

Questa  operazione  si  fa  in  diverse  ma- 
niere, le  quali  tutte  hanno  in  mira  d'iso- 
lare dal  rimanente  degli  organi  i testicoli 
e l'epididimo,  sia  colla  sezione  del  cor- 
done spermatico,  sia  coll' obliterazione  di 
questo  cordone  e degli  stessi  testicoli. 

I melodi  più  generalmente  usati  sono: 

i.°  La  castrazione  coi  corrosivi;  la  quale 
consiste  nel  mettere  allo  scoperto  il  cor- 
done, nell' invilupparlo  parzialmente  con 
una  mescolanza  pastosa  di  farina  e di  mu- 
riato  soprossigenalo  di  mercurio  che  vi 
si  comprime  sopra.  L’azione  di  questo  sale 
altera  ben  presto  il  cordone  spermatico;  c 

1 testicoli  si  staccano  senza  pericolo  d'e- 
morragia. Questo  metodo  s' usa  in  special 
modo  per  i cavalli,  per  gli  asini,  per  i 
muli,  ec. 

3.°  La  castrazione  a fuoco  si  fa  per 
mezzo  d'una  specie  di  tanaglia, colla  quale 
si  stringe  fortemente  il  cordone,  che  poi 
si  taglia  con  un  coltello  di  rame  scal- 
dato a rosso. 

3.°  Secondo  un  altro  metodo,  invece  di 
tanaglie  si  scrru  il  cordone  con  un  filo 
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di  seia  o di  lino  fortissimo , e quindi  si 
taglia.  11  loro,  l1  agnello,  il  capro,  sono 
gli  animali  sui  quali  si  pratica  questa  spe- 
cie di  castrazione. 

4.0  Alcuni  pratici  tolgono  i testicoli 
con  amputazione,  senza  precedente  lega- 
tura , riescendo  di  rado  pericolosa  l'emor- 
ragia cbe  sopravviene,  e potendo  d'al- 
tronde essere  con  facilità  arrestata. 

5.  Altri  stiappano  i testicoli,  lacerando 
il  cordone  spermatico  dopo  averlo  messo 
allo  scoperto.  Ma  un  tal  metodo  si  usa 
quasi  esclusivamente  in  animali  giovanis- 
simi. 

6. °  Finalmente  la  castrazione  si  fa  col 
torcere  i cordoni  spermatici  in  guisa  da 
obliterarli;  il  qual  metodo  è conosciuto 
dai  Francesi  sotto  il  nome  di  butournage. 
Con  tal  mezzo  i testicoli  s'atrofizzano: 
ma  di  rado  avviene  che  perdano  tutta  la 
loro  azione  e tutta  la  loro  influenza.  Que- 
sto metodo  è al  caso  per  i tori,  per  gli 
agnelli , ec. 

Tali  melodi,  come  è facile  il  compren- 
dere, possono  variarsi  in  più  modi,  e ciò 
si  fa  in  effetto.  Ma  queste  variazioni  poco 
importanti  non  costituiscono  melodi  par- 
ticolari; il  perchè  ci  possiam  dispensare 
dal  parlarne. 

— Quanto  abbiam  detto  qui  sopra  riguarda 
unicamente  la  castrazione  degl’individui 
maschi,  come  quelli  che  vi  s’assoggettano 
principalmente.  Nondimeno  tale  opera- 
zione si  fa  qualche  volta  anche  sulle  fem- 
mine; ed  allora  gli  organi  da  mutilarsi 
sono  le  ovaie;  al  che  non  si  perviene  se 
non  mercè  di  una  lunga  apertura  nel 
fianco  dell'animale.  Sì  estirpano  esse,  o 
con  amputarle,  o con  istrapparlc,  o con 
legarle;  ed  accade  spesso  che  insieme  con 
esse  vien  lolla  una  parte  delle  tube  fal- 
loppiane. 

Mediante  una  apertura  fatta  nell'ad- 
dome si  tolgono  ugualmente  le  parti  ge- 
nitali degli  uccelli;  e sappiamo  cbe  que- 
sti parti  nei  maschi  non  sono  a Sesterno. 

La  castrazione,  come  tutte  le  operazioni 
che  hanno  per  iscopo  la  mutilazione  di 
un  organo,  richiede  tali  precauzioni,  alle 
quali  mancando,  ella  potrebbe  divenire 
pericolosa.  L'animale  a ciò  destinato  giova 
che  sia  ili  buona  salute,  che  per  alcuni 
iorni  sia  stato  tenuto  in  un  regime  de- 
filante, e che  questo  medesimo  regime 
debba  pure  continuarsi  dopo  l'operazione 
per  {scansare  le  conseguenze  di  ordinario 
pericolose  di  una  troppo  fotte  infiamma- 
zione. Il  perchè  gli  animali  sono  talvolta 
salassati,  secondo  che  lo  richiede  o il  loro 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  V. 


temperamento, o il  metodo  che  ti  è tenuto* 

La  primavera  e l'autunno  sono  le  stagioni 
più  favorevoli,  tranne  il  caso  che  gli  ani- 
mali siano  in  caldo:  l' umidità  ed  i forti 
calori  non  secondano  la  guarigione  delle 
piaghe,  c<l  anzi  rendono  queste  spesso  pe- 
ricolose. È pure  da  raccomandarsi  un  leg- 
gero esercizio  dopo  fatta  l'operazione. 

Ma  indipeudentemente  da  queste  pre- 
cauzioni generali,  ve  ne  vogliono  ancora 
delle  specifiche,  seconJo  la  natura  dell'a- 
nimale ed  il  suo  destino.  La  castrazione 
è molto  meno  pericolosa  per  gli  animali 
ancora  giovanissimi  e per  quelli  che  non 
hanno  usato  del  coito,  di  quello  lo  sia 
per  gli  adulti  e per  quelli  che  l'hanno 
potuto  usare.  Tuttavia  si  castrano  gli  ani- 
mali di  lutte  l'età.  Il  cavallo,  che  deve 
conservare  le  sue  belle  forme  e la  sua 
forza,  giova  che  sia  castrato  dopo  il  suo 
intiero  sviluppo:  magli  auimali  destinati 
al  nostro  nutrimento,  si  castrano  fino  dalla 
prima  loro  giovinezza;  e soltanto  si  tor- 
cono i cordoni  spermatici  al  bove  «la  la- 
voro; poiché  questo  metodo  non  distrugge 
del  tutto  l'influenza  della  pani  genitali. 

La  castrazione  considerata  per  il  lato  — ■ 
fisiologico  e per  quello  della  sua  influenza 
sullo  sviluppo  degli  organi  c sull'esercizio 
delle  facoltà , presenta  fenomeni  taK  che 
con  difficoltà  si  concepiscouo. 

Giudicandone  dagli  effetti , il  liquore  - 
spermatico  uon  avrebbe  per  solo  oggetto 
la  fecondazione  della  femmina,  ma  par- 
rebbe anche  che  entralo  nella  circolazione 
del  maschio  servisse  alla  nutrizione  di  di- 
versi organi,  e dasse  energia  all'azione 
vitale  e alle  facoltà  intellettuali. 

In  generale  la  castrazione  favorisce  l'ac- 
crescimento del  tessuto  cellulare  e del 
grasso,  a spese  delle  altre  parti  del  cor- 
po; arresta  lo  sviluppo  dei  muscoli  del 
collo,  quello  della  laringe  e della  glottide, 
per  cui  la  voce  va  a perdersi,  o rimane 
acuta;  indebolisce  la  volontà,  e toglie 
ogui  penetrazione  all' intelligenza.  Il  gio- 
vanetto castrato  non  mostra  mai  quella 
splendida  vivacità  della  vita,  quell'ardore 
impetuoso,  quei  moli  nei  uuali  la  forza 
va  congiunta  alla  grazia,  quella  dolce  cor- 
dialità, quella  bontà  etpaosiva,  quel  ca- 
lore d’immaginazione,  quell’ entusiasmo 
di  gloria  , che  caratterizzano  l'uomo  nato 
per  buona  ventura  nello  slato  della  ci- 
viltà, e che  una  mano  criminosa  non  ha 
mutilalo.  Egli  piglia  delle  forme  e dei 
gusli  effeminali  : non  gli  cresce  la  barba , 
e la  sua  voce  diviene  acuta.  Gli  animali 
carnivori,  cosà  aitivi  quando  vanno  in  trac- 
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eia  di  preda,  così  ardenti  cjuando  la  col- 
gono, non  hanno  pii»  nè  vigore  nè  encr- 
già  ; e sopraccarichi  di  grasso,  la  lor  vita 
non  è che  un  lungo  sonno  interrotto  tal- 
volta da  deboli  bisogni.  Nel  cinghiale  non 
si  sviluppano  le  diiese;  nel  toro  le  cui 
torme  sono  quelle  della  forra,  che  ha  l’at- 
titudine così  fiera,  e il  cui  sguardo  feroce 
ispira  spavento,  si  allungati  le  corna, 
s’assottiglia  il  collo,  divien  lento  il  passo, 
abbassa  la  cervice,  e gli  occhi  non  espri- 
mono più  clic  dolcezza  e sottomissione: 
nei  capri  e negli  agnelli  all'incontro  le 
corna  restano  deboli  e piccole;  e nei 
cervi  o non  compariscono  più  o si  con- 
servano sempre.  Il  cavallo  cessa  di  ni- 
trire; il  fuoco  dei  suoi  sguardi  si  estin- 
ue;  i suoi  movimenti  non  hanno  più  ar- 
ore,  c le  suo  forme  più  nobiltà;  ma  di- 
viene più  svelto,  più  grazioso,  più  man- 
sueto, più  docile,  più  maneggiabile.  I gio- 
vani fagiaui  conservano  il  pelame  cupo 
della  loro  madre , e non  si  ricoprono  inai 
«li  quei  brillanti  ciuffi  di  penne,  di  quei 
collarini  dorati,  di  quelle  piume  abba- 
glianti di  cui  si  rivestono,  e dove  sono 
congiunti  1 più  ricchi  colori , allorché  è 
venuta  l'età  c la  stagione  dell’amore.  11 
gallo  non  porla  più  la  testa  alta,  abbassa 
la  coda  , e come  una  chioccia , può  co- 
vare ed  allevare  dei  pulcini.  (Db  T.) 

*•  CASTRAZIONE.  ( Dot .)  Cast  ratio . Con 
questo  nome  chiamasi  quella  privazione 
naturale  o artificiale  degli  organi  essen- 
ziali alla  generazione  delle  piante,  cioè, 
delle  antere  e degli  stimmi.  Due  sorta  di 
castrazioni  possono  succedere  nei  fiori, 
cioè,  la  nalurule  e l'artificiale.  La  prima 
può  essere  o necessaria  od  accidentale.  Sarà 
necessaria  quando  costantemente  succede 
in  una  data  specie  di  piante;  cd  allora  essa 
diviene  come  un  segno  caratteristico.  E- 
serapj  di  tal  sorta  di  castrazione  ce  ne 
somministrano  alcuni  di  quei  gerani,  i 
quali  benché  aver  dovessero  dicci  slami, 
pure  si  trova  che  tre,  quattro  o cinque  di 
questi  mancano  delle  loro  antere,  e perciò 
meritano  d'essere  chiamati  castrati.  Le  an- 
tere che  nella  maggior  parte  delle  salvie 
si  trovano  avere  una  sola  loggia  invece 
di  due,  come  si  osserva  in  alcune  altre 
suo  congeneri,  possono  far  qualificare  i 
loro  stami  per  semi-castrati. 

Ora,  l’epiteto  di  castrato  sembra  con- 
venire più  estesamente  al  pistillo,  quando 
però  questo  non  sia  capace  di  poter  rice- 
vere la  polvere  fecondante,  che  è quanto 
dire , se  manca  di  stimma,  come  accade 
ai  fiorellini  d’akune  piante  della  tinge- 


nesia.  Tra  queste  ce  ne  forniscono  degli 
esempi  le  centauree,  nelle  quali  i pistilli 
dei  fiori  della  circonferenza  mancano  di 
stimma,  onde  non  possono  venir  fecon- 
dati. Altri  esempi  vengono  somministrali 
dai  fiori  del  raggio  dell’elianto,  i quali 
non  hanno  nè  stilo,  nè  stimma. 

La  castrazione  accidentale  all'opposto 
ha  luogo , quando  gli  organi  della  gene- 
razione dei  fiori  vengono  offesi  o distrutti 
dagl’insetti  o da  altri  animali,  dalle  lun- 
ghe o troppo  abbondanti  pioggie,  dal  ca- 
lore troppo  eccessivo,  dal  gelo  o da  altre 
intemperie. 

La  castrazione  artificiale  succede  poi 
quando  si  levano  a bella  posta  ad  una 
pianta  le  parti  dell’uno  o dell’altro  sesso, 
prima  però  che  sia  avvenuta  la  feconda- 
zione, ovvero  si  eseguisce  coH’irapedirc 
che  il  polline  delle  antere  venga  ricevuto 
dagli  stimmi. 

Allora  quando  l’oggetto  della  castra- 
zione è di  dimostrare  la  sterilità  che  ri- 
sulta dalla  pianta  castrata,  bisogna  avére 
l’avverlenzu  di  allontanare  da  questa  qua- 
lunque altra  pianta  della  medesima  spe- 
cie, affinchè  il  vento  non  possa  far  suc- 
cedere la  fecondazione  trasportando  su  di 
essa  il  polline  della  pianta  vicina. 

11  modo  di  eseguire  la  castrazione  di 
quelle  piante  che  hanno  gli  organi  della 
generazione  posti  in  luoghi  separati,  cioè, 
nelle  piante  della  monecia,  si  è di  levare 
tutti  i fiori  maschi.  Tale  metodo  si  ese- 
guisce dagli  agricoltori  specialmente  aopra 
i meloni,  non  con  l’intenzione  di  rendere 
i fiori  femminei  sterili,  ma  bensì  perchè 
la  loro  fecondazione  succeda  mediante  il 
pulviscolo  dei  fiori  maschi  d’un  altro  in- 
dividuo della  stessa  specie,  esistente  nella 
sua  vicinanza , e il  dì  cui  frutto  presenti 
qualche  notabile  differenza.  Con  tal  mezzo 
essi  pervengono  ad  ottenere  non  solo  delle 
preziose  varietà,  ma  eziandio  ottengono 
tante  volle  la  migliorazione  della  specie. 
(Bertahi,  Di*.) 

M CASTRICA  BIGIARELLA.  ( Ornit.  ) 
Nella  Provincia  Senese  conoscevi  volgar- 
mente sotto  questo  nome  il  Lanius  col - 
/urto , Linn.  V.  Velia.  (F.  B.) 

••  GASTRICA  CAPIROSSA.  [Ornit.)  Nel 
Senese  ha  questo  nome  volgare  il  Lanius 
rttfus , Briss.  V.  Velia.  (F.  B.) 

••  CASTRICA  GROSSA.  (Ornit.)  Deno- 
minazione volgare  nella  Provincia  Senese 
del  Lanius  excuLitor , Linn.  V.  Velia. 
(F.  B.) 

GASTRICA  PALOMBINA.  (Ornit.)  L'O- 
li db  , nella  sua  Uccelliera , tav.  91 , così 
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chiama  il  Lanius  excubitor , Linn.  V. 
Velia.  (F.  B.) 

” GASTRICA  TRAMONTANA.  ( Ondi .) 
Nella  Provincia  Senese  conoscesi  volgar- 
mente sotto  questo  noma  il  Lanius  mi- 
nor, Linn.  V.  Velia.  (F.  B.) 

C ASTURI -CAM  ALL  A.  ( Boi .)  Una  specie 
di  ninfea,  nymp  linea  stellata , di  fiori 
retti  da  lunghi  peduncoli  radicali,  si  co- 
nosce presso  i Bramini  con  questo  nome. 

(J.) 

* CASUARINA.  (Hot.)  Casuarina , genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
conifere  y Juss.  ( miricce  y Rich.  ),  e della 
monecia  monandria  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato  : fiori  monoici, 
qualche  volta  dioici;  i maschi  disposti  in 
amenti  gracili  e coperti  di  squamine,  sotto 
ciascuna  delle  quali  trovasi  un  fiore;  un 
calice  di  due  o quattro  valve;  uno  sta- 
me: i fiori  femmine  riuniti  in  globuli 
sferici  o ovali;  un  calice  di  due  valve; 
i semi  circondati  da  un'ala  membranosa. 

* Le  casuarine  sono  per  la  massimi 
parte  originarie  della  Nuova-Olanda,  ed 
alcune  altre  dell'Indio  orientali,  del  Ma- 
dagascar. Dapprima  se  ne  conoscevano  una 
o due  specie;  ma  di  poi  il  Ventenat  e 
il  Willdenosv,  il  Labillardiere,  il  Forster, 
il  Loureiro,  il  Siebcr  e il  Roxbourg  ne 
hanno  aumentato  il  numero  fino  a tredici. 
Molte  di  queste  specie  si  coltivano  a Pa- 
rigi nel  giardino  del  re  ed  in  altri  giar- 
dini delTFaropa.  In  Italia  e nella  parte 
meridionale  della  Francia  potrebbero  col- 
tivarsi anche  allo  scoperto.  Nei  luoghi  fred- 
di, come  nel  clima  di  Parigi,  vogliono 
stare  al  coperto.  Queste  specie  sono  alberi 
che  richieggono  un  terreno  leggero;  e si 
moltiplicano  per  margotti  e per  mazze; 
crescono  naturalmente  lungo  la  riva  del 
mare,  nei  luoghi  aridi  e un  poro  elevati. 
Riferisce  il  Labillardiere  che  raramente 
oltrepassauo  l'altezza  di  venti  a ventiquat- 
tro piedi,  sopra  un  tronco  grosso  circa  un 
piede.  Mancano  di  foglie;  hanno  Ì ramo- 
scelli gracili,  deboli,  verdi,  pendenti,  nu- 
merosi e cespugliosi,  articolati  come  quelli 
dell ' ephedray  per  cui  pigliano  uu  aspetto 
notabile  e pittoresco,  e potrebbero  im- 
piegarsi utilmente  per  decorare  .i  parchi 
e i giardini.  Il  legno  di  queste  piante  è 
duro , tenace,  estremamente  compatto  e 
molto  forte:  il  perchè  i selvaggi  ne  fanno 
delle  clave,  delle  rompi-teste  (carse-fè/ex), 
sorta  d'arme,  delle  lauce , dei  manichi 
d'arnesi  e diversi  altri  lavori.  Il  Museo 
di  storia  naturale  di  Parigi  ha  ricevuto 
dalla  Nuova-Olanda  alcuni  tronchi  di  ca- 
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suarina,  il  cni  legno  comparisce  elegante- 
mente marmorizzato  di  macchie  di  un 
rosso  vivo,  per  cui  se  nc  potrebbero  fare 
dei  bellissimi  lavori  d' intaglio.  (Desp.  Eeb.) 

Le  specie  più  notabili  sono: 

f.  Fiori  monoici. 

Casuarina  a foglie  d'equiseto,  Casuarina 
equisetofolia , Forst.;  Lam.,  Illustr.  gcn., 
tab.  746,  fig-  Grande  albero  di  rami 
tubercolosi  nella  parte  superiore;  di  ramo- 
scelli sparsi,  numerosissimi,  con  sei  o otto 
squarcimeli  ine  alla  base  di  ciascuna  artico- 
lazione, conniventi,  ovali  acute,  cigliate. 
Gli  amenti  maschi  sono  claviformi  verso 
la  cima;  e quelli  femmine  si  convertono 
in  coni  ovali,  peduncolati,  grossi  quanto 
una  piccola  ciliegia.  Questo  albero  cresce 
nell'isola  del  Madagascar  e nelle  Indie 
orientali. 

Casuarina  di  fiori  laterali  , Casuarina 
laterijlora,  Lam.,  Illustr.  gen.,  tab  746, 
fìg.  1.  Si  distingue  per  i fiori  maschi  di- 
sposti in  amenti  laterali,  e per  quelli  fem- 
mine disposti  in  amenti  glabri  ed  ovali. 
Cresce  all'isola  di  Francia  e al  Madaga- 
scar. 

**  Casuarina  glauca,  Casuarina  glauca  , 
Sieb.;  Spreng.  ; Syst.  vcg.y  3,  pag.  8o3. 
Albero  con  ramoscelli  tereti,  compatti, 
glauchi,  scabroso-pubescenti,  coi  piccoli 
denti  delie  guaine  minutissimi,  stretta- 
mente  addossali, coi  fiori  maschi  in  amenti 
densi  embrichiti,  colle  guaine  fiorifere 
moltifìde,  setacee.  Cresce  alla  Nuova-O- 
landa. 

Le  altre  specie  monoiche  sono:  la  ca- 
suarina no<l ijlora , Forst.;  la  casuarina 
paludosa , Sieb.;  c la  casuarina  africana , 
Lour.,  Fior.  Cochinch .,  pag.  671,  osser- 
vata nelle  coste  orientali  d' Affrica.  (A.  B.) 

fj*.  Fiori  dioici. 

Casuarina  di  due  stili,  Casuarina  distyla , 
Vent.,  Uort.y  Ccls tab.  62.  Questo  albero 
della  Nuova-Olanda  si  alza  quasi  a trenta 
piedi  ; ha  un  tronco  grosso  quasi  quanto 
una  coscia  di  uomo  e bernoccoluto;  il  le» 
gno  duro  e assai  grave  ; le  guaine  delle  ar- 
ticolazioni tubulose,  bianchicce,  di  sette 
denti  acuti;  gli  amenti  femmine  grossi 
quanto  i frulli  del  ribes;  le  squamine 
cigliale,  leggermente  porporine;  i coni 
nericci,  grossi  quanto  un  piccolo  dito. 

Casuarina  tubercolosa,  Casuarina  toru- 
losa,  Ait.,  ffort.  Rew.  Questa  specie  ha 
i giovani  ramoscelli  gracili,  molto  teneri; 
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le  articolazioni  meno  fragili;  i fiori  dioici; 
le  squamine  «lei  fiori  femmine  pelose,  tu- 
bercolose; il  calice  dei  fiori  maschi  di 
quattro  denti.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

••  Casuarina  di  quattro  valve,  Casua - 
rina  quadrivai  vis , Labili.,  JYov.-FIol/., 
a,  lah.  218;  volgarmente  filao.  Albero  con 
ramoscelli  flaccidi,  striati,  coi  piccoli  denti 
delle  guaine  eretti,  colle  spighe  maschie 
allungate,  colle  guaine  fiorifere,  moltifide 
acute,  colle  squamine  dello  strobilo  vil- 
lose alla  base.  V.  le  Tav.  2a3,  224.  Cre- 
sce nella  Terra  Dienien.  (A.  B.) 

* Le  altre  specie  dioiche  sono:  la  ca- 
suarina  strida , Ait.,  Hort.  Kerw.,  o ca- 
suarina  tr  urica  fa , Willd. , Suppl . , vici- 
nissima alla  casua  rina  dystila;  la  casua - 
rina  mancata,  Roxb..  o casuari na  equi- 
seti fo/ia,  Linn.,  non  Foni.;  la  casuarina 
tenuissima , Sieb.;  e la  casuarina  nana , 
Sieb.  (Pota.) 

CASUARIO,  Casuarius.  ( Ornit .)  Il  nome 
di  quest'uccello  è derivato,  per  contra- 
zione, da  quello  di  cassuwaris  che  reca 
in  malese,  Per  lungo  tempo  se  ne  è co- 
nosciuta una  soia  specie,  ed  il  cascbetto 
corneo  dal  quale  vederi  sopravanzala  la 
testa,  formava  esso  solo  un  carattere  suf- 
ficiente per  distinguerlo  dagli  altri  vola- 
tili terrestri  che  hanno  ali  inutili  al  volo; 
ma  è stalo  poi  portato  dalla  Nuova-Olanda 
un  uccello  con  questa  specie  di  ali,  e 
mancante  del  cascbetto  e delle  membrane 
carnose  che,  nel  casuario  delle  Grandi 
Indie,  scendono  dalla  testa  fino  verso  il 
mezzo  del  collo.  Le  due  specie  hanno  per 
caratteri  comuni  la  sostanza  del  becco 
molto  dura,  la  punta  di  ambedue  le  man- 
dibule  leggermente  smarginata  verso  la 
cima,  le  penne  simili  al  crino,  le  ali  più 
corte,  i piedi  più  grossi  e più  corti  di 
quelli  dello  struzzo.  La  loro  lingua  è den- 
tellata ed  assai  corta,  egli  intestini  sono 
eziandìo  più  corti,  proporzionatamente  alla 
statura,  che  nello  struzzo;  non  hanno, 
com'esso,  stomaco  intermedio  tra  il  gozzo 
ed  il  ventricolo,  e la  loro  cloaca  non  è 
maggiore  di  quella  degli  altri  uccelli. 

Per  quanto  molti  fatti  conosciuti  ri- 
guardo al  casuario  delle  Grandi  Indie 
sieno  verisirailmente  applicabili  a quello 
della  Nuova  Olanda,  siccome  non  tutti 
hanno  potuto  essere  comparativamente  ve- 
rificati, verranno  da  noi  riferiti  parlando 
della  prima  specie,  alla  quale  sarà  conser- 
valo il  nome  di  émeu , che,  per  quanto 
pare,  gli  era  slato  originariamente  asse- 
gnalo dai  Portoghesi,  benché  si  fosse  po- 
tuto egualmente  indicare  le  due  specie 


sulla  presenza  o sulla  mancanza  del  ca- 
schelto. 

Casuario  kmeu,  o col  caschrtto  , Casua- 
rius emeu,  Lalh.  Questo  uccello,  ch‘è  lo 
lo  Strili hio  casuarius  del  Linneo,  è assai 
mal  rappresentato  nelle  tav.  color,  di  Buf- 
fon sotto  il  N.°  3r3,  nella  75.*  tav.  di 
Frisch  e nella  72.*  di  Lalhara;  ina  è più 
correttamente  disegnato  nella  tav.  nera, 
N.°  25,  di  Willughhy,  c specialmente 
nella  descrizione  del  Serraglio  del  Museo 
di  Parigi , fatta  da  Cuvier.  Quasi  grosso 
quanto  lo  struzzo,  è meno  allo.  I/indi- 
viduo  descritto  dai  Sigg.  dell' Accademia 
delle  Scienze  aveva  cinque  piedi  e mezzo 
dall'estremità  del  becco  a quella  delle  un- 
ghie; quello  però  del  Serraglio,  misuralo 
ritto,  aveva  soli  quattro  piedi  e mezzo. 
Una  prominenza  ossea , ricoperta  da  una 
sottile  sostanza  cornea,  che  parte  dalla 
base  del  becco,  forma  sul  davanti  della 
testa  una  specie  di  caschelto  lateralmente 
compresso,  conico,  bruno  anteriormente, 
e giallo  in  tutto  il  resto;  il  qual  caschetto 
ha  tre  pollici  di  altezza,  un  pollice  di 
diametro  alla  sua  base,  e tre  linee  alla  sua 
cima.  La  quale  escrescenza,  prodotta  dal 
rigonfiamento  delle  ossa  del  cranio,  è rico- 
perta da  strali  concentrici  di  una  sostanza 
cornea.  Il  rimanente  della  testa  offre,  so- 
pra una  pelle  blù  celeste,  qualche  pelo 
nero,  principalmente  attorno  al  meato  au- 
ditorio, eh' è grandissimo;  la  qual  pelle, 
che  sceude  fino  al  mezzo  del  collo,  vi 
presenta  dei  solchi  e dei  tubercoli,  e sul 
davanti,  da  ambedue  le  parti,  pende  una 
sotti!  caruncola,  rossa,  che  va  allargandosi 
in  basso.  L'occhio,  molto  grosso  nello 
struzzo,  è assai  piccolo  nel  casuario,  e la 
alpebra  superiore,  nell'uno  e nell’altro, 
a una  fila  di  peli  neri  a guisa  di  soprac- 
ciglia , per  lo  rhe  l'animale  comparisce 
minaccevole  nello  sguardo.  L'iride  è color 
topazio.  Le  narici  sono  presso  la  punta 
del  becco,  c le  due  mandihule  hanno 
delle  leggiere  smarginaturc  all*  est  remila. 
V.  Tav.  241. 

La  parte  inferiore  del  collo  è vestita 
di  corte  piume,  che  vanno  allungandosi 
sul  rimanente  del  corpo  fino  al  groppone, 
e le  cosce  ne  sono  pur  coperte  sino  alla 
prossimità  del  tarso.  La  maggior  |>arle  di 
ueste  piume  sono  doppie , nascendo  or- 
inariamente  da  ogui  cannello  due  steli 
depressi,  lustri,  divisi  sotto  da  nodi  che 
tutti  producono  una  sola  barba;  e siccome 
queste  barbe,  più  corte  all' origine  dello 
stelo,  lasciano  scorgere  quelle  sole  dell'e- 
stremità, che  rassomigliano  al  crino,  l'a- 


nimale  comparisce  villoso.  Lo  lunghezza 
delle  barbe  o filetti  essendo  inoltre  di  do- 
dici a quattordici  pollici  sul  groppone,  la 
coda  se  ne  trova  tutta  coperta.  Le  penne 
dell' ala,  in  numero  di  cinque,  sono  grosse, 
toste  e prive  di  barbe;  sittatti  steli,  cavi 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  contengono 
una  specie  di  midollo  simile  a quello  delle 
penne  nascenti  degli  alU-i  uccelli;  quello 
del  mezzo  ha  circa  un  piede  di  lunghezza, 
ma  gli  altri  sono  più  corti,  e rappresen- 
tano cinque  spine,  delle  quali  si  serve 
infatti  T animale  come  di  armi  offensive. 
Tutto  il  mantello  è nero,  e per  quanto 
Willughby  abbia  detto  che  le  femmine 
sono  olivastre,  quella  che  viveva  nel  Ser- 
raglio era  dello  stesso  colore  dei  maschi. 
Il  becco,  i piedi  c le  unghie  sono  neri. 

L'individuo  giovane  di  questa  specie  di- 
versifica dall'adulto  nella  lesta,  la  quale, 
non  armala  ancora  del  caschetto,  che  cre- 
sce appoco  appoco,  è tutta  coperta  da  una 
pelle  nuda  e biancastra,  e nel  mantello 
eh' è rosso  biondo  chiaro,  mescolato  di 
grigio. 

Trovasi  il  casuario  émeu  nella  parte  più 
orientale  dell'Asia  meridionale,  alle  isole 
Molucche,  in  quelle  di  Giava  e di  Suma- 
tra, e specialmente  nelle  profonde  foreste 
dell'isola  di  Céram , non  essendo  però  co- 
mune in  veruna  altra  parte.  Per  quanto 
sia  domestico  ad  Amboina,  non  ne  è ori- 
inario,  e vi  è stato  recato,  secondo  La- 
illardière,  dalle  isole  situale  più  a levante. 
Pare  che  questo  casuario  abbia  l'odorato 
ed  il  gusto  egualmente  poco  delicati  come 
quelli  dello  struzzo;  inghiolte,  com’esso, 
tutto  ciò  che  gli  si  presenta,  e si  sgrava 
di  ciò  che  ha  preso  molto  più  presto,  spe- 
cialmente quando  è inseguito.  1 frutti  for- 
mano , unitamente  alle  radici , il  capitale 
del  suo  cibo;  la  conformazione  della  sua 
lingua  non  gli  permetterebbe  di  mangiare 
il  grano,  mentre  deglutisce  le  mele  senza 
spezzarle,  ed  anco  le  rigetta  talvolta  daL 
1 ano  luti' intere,  lo  che  aggiuntesi  suc- 
cedere egualmente  per  le  uova  di  gallina, 
delle  quali  è molto  ghiotto.  Cuvier  rife- 
risce che  il  casuario  del  Serraglio  consu- 
mava tre  libbre  e mezzo  di  pane  per  gior- 
no, sei  o selle  mele,  un  mazzo  di  carote, 
c beveva  circa  quattro  boccali  di  acqua 
nell' estate  ed  un  poco  più  nell'inverno. 
Quelli  che  si  allevano  alle  Indie  preferi- 
scono il  pane  di  sagù  a qualunque  altro 
alimento,  e gl' individui  selvaggi  vivono 
dei  frutti  camiti  dagli  alberi.  Nei  pollai, 
inghioltono  talvolta  i pollaslrini,  ed  anco 
le  anatre , quando  esse  non  si  dibattono. 


I loro  escrementi  sono  quasi  liquidi,  nè 
si  sgravano  dell'orma  separatamente. 

Valentyn  paragona  la  voce  del  casuario 
a quella  del  pulcino,  ed  aggiunge  che, 
quando  gli  vien  data  la  caccia,  o che  vuol 
battersi  contro  gli  animali  domestici , fa 
sentire  uno  stertore  simile  a quello  del  co- 
niglio. Al  Serraglio,  è stato  osservato  che 
pronunziava  debolmente  il  grido  houhou ; 
che  talvolta  gonfiava  la  gola,  e produceva, 
abbassando  la  testa,  e tremando  con  tutto 
il  suo  corpo,  una  romba  simile  al  roroore 
di  una  carrozza  o del  tuono  alla  lontana, 
e che,  quando  era  contrariato,  faceva  sen- 
tire un  grugnito  simile  a quello  del  porco. 

Per  quanto  più  tozzo  e più  grave  dello 
struzzo,  il  casuario  émeu,  allorché  è in- 
seguito, corre  quasi  tanto  lesto  quanto 
esso,  e,  secondo  Valentyn,  ha  allora  in 
parte  l'aspetto  di  ballare,  ed  in  parte  di 
volare.  Nel  suo  casotto  camminava  diritto, 
posatamente,  e scostando  le  gambe;  di 
quando  in  quando  correva  facendo  dei 
salti,  ma  golfi» mente  e con  molto  fracasso. 
Per  difendersi  e per  strappare  o rompere 
diversi  corpi,  si  serviva  vantaggiosamente 
del  suo  becco,  ch'è  più  forte  di  quello 
dello  struzzo,  e scalciava  pure  con  molto 
pericolo,  si  davanti  che  addietro.  Gl’In- 
diani lo  riguardano  per  assai  stupido;  gli 
adulti  però  si  prendono  difficilmente,  nè 
i cani  medesimi  possono  raggiungerlo  a 
corsa,  e per  riuscire  ad  addomesticargli  bi- 
sogna avergli  da  giovani. 

Le  uova  del  casuario  émeu  sono  gene- 
ralmente bianche  grìge,  con  moltissimi 
puutolini  verdognoli;  ve  ne  sono  però 
delle  lisce , ed  altre  che  hanno  tinte  più 
pallide  o più  cupe.  Valentyn  ne  ha  veduto 
uno  di  colore  epatico  e senza  macchia. 
Sono  di  una  forma  più  allungala  di  quelle 
dello  struzzo,  e meno  grosse.  Nello  stato 
selvaggio,  l' uccello  ne  deponc  sole  tre  o 
quattro,  da  esso  collocate  nella  rena,  e 
prelendesi  che  dopo  averle  coperte,  le  ab- 
bandoni al  calore  del  clima:  a somiglianza 
però  dello  struzzo,  le  variazioni  di  tem- 
peratura o la  freschezza  delle  notti  lo  de- 
terminano certamente  a covarle  almeno 
accidentalmente,  poiché  le  persone  del 
seguito  di  Valentyn  trovarono  nel  1660 
un  casuario  accavalciato  su  tre  uova.  La 
carne  di  quest'uccello  è nera,  dura  e poco 
succulenta. 

Il  primo  casuario  che  stasi  veduto  in 
Europa,  vi  fu  portato  dagli  Olandesi,  ai 
quali  il  Re  di  Culaio,  nell'isola  di  Giava, 
ne  aveva  fatto  un  dono  fino  dalla  loro 
prima  navigazione  alle  Indie  nel  1597. 
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Per  quanto  quest’uccello  tolleri  con  molta 
difficoltà  i viaggi  di  mare,  fino  da  quel- 
l'epoca , ve  ne  sono  stati  quasi  sempre  in 
Europa. 

11  Casoario  seria  caschetto,  o della 
Noova-Olahda  , Casuario*  N ovae -Il ol- 
iami ia  e , Lath.,  ha  il  becco  depresso,  men- 
tre nel  l'altro  è lateralmente  compresso,  e 
Vieillot  ne  ha  formato  un  genere  parti- 
colare  sotto  il  nome  di  dromaius , attri- 
buendogli la  denominazione  di  e moti , eh  é 
una  semplice  modificaiione  di  quella  di 
émeu,  propria  al  casuario  delle  Grandi  In- 
die. Quest'uccello,  che  solo  offre  del  nudo 
attorno  all’orecchio,  ha  la  testa  legger- 
mente coperta  di  sottili  piume,  che  sono 
sulla  gola  tanto  rade  da  poter  distinguere 
in  quella  parte  il  colore  porporino  della 
pelle.  Le  ali,  anco  più  corte  di  quelle  del 
casuario  émeu,  non  hanno  caruncole  nè 
sproni.  Il  suo  mantello,  bruno  grigio,  è 
composto  di  lunghi  filetti  che  spuntano  a 
coppie.  Le  sue  gambe  brune  sono  poste- 
riormente crenulate,  le  unghie  presso  a 
poco  eguali,  ed  il  becco  è nero.  Nel  Viaggio 
di  White  alla  Nuova-Galles  del  Sud  tro- 
vasi una  figura  di  questo  casuario,  nel 
quale  la  parte  superiore  del  collo  è tur- 
china celeste.  Péron,che  gli  ha  assegnate 
le  tavole  36  e 4*  della  prima  parte  del- 
r Atlante  del  Viaggio  alle  Terre  australi, 
ha  fatto  rappresentare  nella  prima,  oltre 
l’uccello  adulto,  degl’individui  giovanis- 
simi che  sono  longitudinalmente  striati  di 
bruno  e di  bianco,  e nella  seconda,  mi- 
nutamente le  barbuie  che  compongono  le 
diverse  piume.  Le  uova  sono  di  un  bel 
verde,  e grosse  quanto  quelle  dell’ émeu. 
V.  Tav.  241. 

Questo  casuario  è assai  comune  nelle 
vicinanze  di  Botauy-Bay  e del  porto  Jack- 
son; è molto  selvaggio,  e corre  più  di  un 
levriere.  La  sua  carne,  meno  spiacevole 
di  quella  del  casuario  émeu,  ha  un  sapore 
assai  analogo  a quella  del  bove.  (Ch.  D.) 

CASUARIO».  (O/uV.)  Denominazione  la- 
tina  generica  dei  Casuario.  V.  Casoario. 
(Ch.  D.) 

CASUMUNAR.  (Boi.)  V.  Casschojuàr  e 
Cassdmdrah.  (J.). 

CAT.  (Ittiol.)  Nel  basso  linguaggio  di  Nizza, 
così  chiamasi,  secondo  il  Risso,  la  Chi- 
mera artica.  V.  Chihbrà.  (L  C.) 

CATA.  ( Orni t.)  L’uccello  di  Siria,  che  i 
Turchi  e gli  Arabi  distinguono  coi  nomi 
di  cala , citata,  kata  e kattak , chiamalo 
da  Edward»  fagiano  piccolo  di  monte  con 
due  filetti  alla  coda,  e di  cui  ha  rappre- 
sentata la  femmina,  tav.  49  dei  *uo1  ^P1" 
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cilegii,  è il  Tctrao  a le  fiat  a , Grael.,  il 
Kittaviah  di  Shaw,  il  ganga  di  Buffon, 
e lo  Pterocles  selarius  di  Temminck, 
St.  dei  piccioni  e dei  gallinacci  s lom.  3, 
pag.  a50.  Kazvrni  ne  fa  menzione  nelle 
sue  Maraviglie  della  Natura,  e si  trovano 
su  di  esso  delle  notizie  alla  pag.  34  degli 
estratti  di  questa  opera,  pubblicati  da 
Chézy  nel  ioo5.  V.  Alcata.  (Ch.  D.) 

CATABATES.  (Bot.)  Nome  dato  dallo  Ster- 
bceck  ai  tartufi:  questa  parola  significa  fi- 
glio, o romore  del  tuono , ed  esprime  Po- 
pi nione  degli  antichi  sull’origine  dei  tar- 
tufi , opinione  che  forse  è stata  suggerita 
dalla  somiglianza  di  colore  e delle  forine  ro- 
tondate comuni  a queste  tuberosità  ed  alle 
pietre  meteoriche,  benissimo  conosciute 
dagli  antichi  i quali  pure  le  riguardavano 
coinè  prodotte  dal  fulmine.  (Lhm.) 

**  CATABROSA.  (Bot.)  Catabrosa,  genere 
della  famiglia  delle  graminacee  e della 
triandria  diginia  del  Linneo , formato  dal 
Palisol-Bcauvois  per  collocarvi  Yaira  aqua- 
tica, L.,  c la  poa  verticillata , Poir. , e 
nel  quale  si  debbono  ugualmente  collocare 
1’ «uro  minuta , L.,  e l’ aira  humilis , 
Marsch.  Ua  molta  analogia  col  genere 
glyceria  del  Brown,  dal  quale  differisce 
per  la  sua  lepicena  Infiora  di  due  valve 
disuguali  e più  corte  della  gluma,  la  quale 
è formata  da  due  pagliette  troncale,  ed 
erose  alla  sommità.  11  frutto  non  è in- 
viluppalo nella  gluma.  (A.  Richard.) 

CATACOUA  o CATACUA.  ( Ornit .)  Voci 
sinonime  di  Kakatoès.  V.  Pappagallo. 
(Ch.  D.) 

CATACRA.  {Ormi-)  V.  Cathaca.  (Ch.  D.) 

CATACUA.  (Ornit.)  V.  Cat acqua.  (Ch,  D.) 

CATAF  o CARAF.  (Bot.)  Nomi  arabi  del- 
l’ atriplex  hortensis , secondo  il  Dalc* 
champio.  Il  kataf  menzionalo  dal  Lacfling 
è ben  diverso.  V.  Katap  (J.) 

CATAFRATTATO.  (Ittiol.)  É stato  appli- 
cato questo  nome  a diversi  pesci  che  si 
distinguono  per  le  forti  scaglie  o per  le 
lamine  cornee  le  quali  rivestono  il  loro 
corpo.  Tali  sono  una  specie  di  Anfisile, 
di  Catafratto,  ec.  V.  Ahfisile  e Cata- 
fratto. (I.  C.) 

CATAFRATTATO.  (Erpete/.) Nome  di  una 
specie  di  colubro,  Coluber  scutatus  di 
ralla».  V.  Colubro.  (I.  C.) 

M CATAFRATTE.  (Bot.)  Cataphractae  II 
Decandolle  distribuendo  le  specie  del  ge- 
nere lavoiseria  secondo  la  superfìcie  delle 
foglie, riunisce  sotto  questa  denominazione 
quelle  che  hanno  le  foglie  cigliale  e ar- 
mate di  setole  rigide.  (A.  B.) 

CATAFRATTO,  Cataphractus.  ( Ittiol.  ) 
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Nome  Ui  un  genere  di  pesci  stabilito  da 
Bloch  per  collocarvi  alcuni  siluri  di  Lin- 
neo, ed  appartiene  alla  famiglia  degli  oplo- 
fori  di  Duméril,  a quella  dei  ma  lacotte- 
rigii  addominali  siluroidi  di  Cuvier,  che 
Io  indica  sotto  la  denominazione  di  callitte. 

La  parola  catafratto  è greca,  e signi- 
fica armato  di  corazza , xaTOCtppaxTOG. 

I caratteri  dei  catafratti  sono  quelli  de- 
gli altri  Oplofoai  (V.  quest' articolo),  dai 
quali  solamente  si  distinguono  per /a  pre- 
senza di  lamine  larghe  e dure  sui  lati 
del  corpo , e per  V apertura  della  bocca , 
di  è armata  di  denti  quasi  insensibili , 
in  cima  ad  un  muso  fornito  di  cirri  ; 
hanno  due  pinne  dorsali , ma  la  seconda 
ha  un  solo  raggio. 

Quest'ultimo  carattere  separa  i cata- 
fratti dai  pogonali;  negli  uni  come  negli 
altri,  la  testa  è superiormente  armata  di 
uno  sparlimento  di  pezzi  scagliosi,  ma  la 
cima  del  muso  è nuda,  come  pure  il  di- 
sotto del  corpo;  la  spina  situata  avanti  le 

Sinne  pettorali  è forte,  ma  la  dorsale  è 
ebete;  gli  occhi  sono  piccoli,  e sui  mar- 
gini della  testa. 

Possono  questi  pesci,  come  le  anguille, 
strisciare  all'asciutto  per  qualche  tempo. 

i.°  Il  Callitte,  Cataphractus  callich- 
thys , Bloch,  377,  1.  ( Silurus  callichthys , 
Linn.)  Tejta  depressa;  quattro  cirri;  due 
file  di  placche  per  parte;  pinna  caudale 
rotonda.  Tinta  generale  bruna. 

Questo  pesce,  lungo  circa  otto  a dieci 
pollici,  abita  i fiumi  dell' India  e dell'A- 
merica;  si  scava  nella  mota  o nella  terra 
umida,  dei  fori  molto  profondi,  e ne  è 
apprezzata  la  carne. 

a.°  L’Americano,  Cataphractus  ame- 
ricanus , Catesb.  ( Silurus  cataphractus ? 
Linn.  ) Schneider,  tav.  28.  Una  sola  fila 
di  placche  scagliose  da  ambedue  le  parti 
del  corpo;  sci  cirri;  pinna  caudale  ro- 
tonda. Il  suo  nome  ne  indica  la  patria. 

3.°  Il  Punteggiato  , Cataphractus  co- 
status ■,  Bloch,  377,  2.  Quattro  cirri;  oc- 
chio velato  da  una  membrana;  tinta  ge- 
nerale gialla;  una  macchia  nera  ed  irre- 
golare sulla  prima  dorsale;  punti  del  me- 
desimo colore.  Pinna  caudale  falcala.  Dei 
fiumi  del  Surinam,  ove  chiamasi  cascalada. 

Il  nome  di  catafratto  appartiene  ezian- 
dio ad  una  specie  di  aspidoforo,  che  Lin- 
neo aveva  collocata  fra  i ghiozzi,  sotto  la 
denominazione  di  Cottus  cataphractus. 
V.  Aspidoforo. 

E stato  pure  applicato  ad  un  periste- 
dio.  V.  Pbaistkdio.  (I.  C.) 
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CATAGAUNA.  ( Bot .)  Il  Lemery  nel  suo 
Trattato  di  droghe  cita  questo  nome  come 
uno  di  quelli  che  si  davano  alla  gomma- 
gutta. (J.) 

**  CATAIRON.  {Bot.)  Presso  Dioscoride  è 
con  tal  nome  indicata  un'iride.  (A.  B.) 

CATALETTICA.  ( Bot .)  Nome  dato  al  dra- 
gocefalo  della  Virginia,  dracocephalum  vir- 
ginicum , perché  i suoi  fiori  mentre  son 
sempre  attaccati  al  fusto,  rimangono  ili 
quella  situazione  che  si  dà  loro  girandoli 
in  sensi  diversi,  come  fanno  presso  a 
poco  le  membra  di  coloro  che  sono  at- 
taccati dalla  catalessi.  (J.) 

**  CATALOGNO.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
dt\V jasminum  sr aridi florum , Linn.  V. 
Gelsomino.  (A.  B.) 

CATALPA.  {Bot.)  Catalpa.  Il  Linneo  ave- 
va stabilito  il  carattere  essenziale  del  ge- 
nere bignonia  sulla  sola  considerazione  dei 
semi  lateralmente  muniti  di  un  ilo  mem- 
branoso. Le  altre  parli  della  fruttificazione 
meno  costanti  differiscono  nella  maggior 
parte  delle  specie:  imperocché  il  calice  ha 
due  divisioni  o cinque  denti  più  o meno 
profondi;  la  corolla  è irregolare,  campa 
nulata  o infondibuliforme;  gli  stami  son 
quattro,  due  dei  quali  più  grandi,  e cia- 
scheduno munito  di  un’  antera  bislunga, 
quasi  doppia , spesso  un  quinto  filamento 
senza  antera,  e qualche  volta  due  starai 
fertili  e tre  filamenti  sterili;  uno  stimma 
in  capolino  o a due  lamine;  una  cassula 
variabile  nelle  sue  forme,  bivalve,  col 
tramezzo  ora  parallelo  alle  valve,  ora  op- 
posto: dal  che  ne  viene,  che  nel  genere 
bignonia  il  solo  carattere  essenziale  con- 
siste  nei  semi,  e il  Linneo  fedele  ai  suoi 
principii,  ha  compreso  nel  genere  bigno- 
nia alcune  specie  che  Jussieu  dopo  ha 
creduto  poter  distribuire  in  altri  generi. 
V.  Bignonia.  Quello  di  cui  ora  si  parla 
sotto  il  nome  di  catalpa  offre  per  carat- 
tere essenziale: 

Un  calice  con  due  divisioni;  una  corolla 
campanulata,  col  tubo  venlricoso,  col 
lembo  disugualmente  quadrilobo  ; due  sta- 
mi fertili,  e tre  filamenti  sterili;  uno 
stimma  di  due  lamine;  una  cassula  in 
forma  di  siliqua  allungala,  cilindrica,  di 
due  valve,  col  tramezzo  opposto  ad  esse; 
semi  membranosi  ai  loro  orli  e muniti  alla 
loro  estremità  di  una  nappa  di  peli. 

**  Il  genere  catalpa  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  bignoniee  ed  alla  didinamia 
angiospermia  del  Linneo:  ma  dallo  Spreti- 
gli 1 Syst.  vegeta  è stato  riportato  alla 
diandria  monogima.  La  catalpa  comune 
infatti  ha  due  soli  stami.  (A.  T.  T.) 


Catalpa  comune , Catalpa  cord if olia,  Du- 
ham ,,Artr.,  cil  nov.,  a,  tal».  5;  Catalpa 
syringaefolia , Sims. , Bignonia  catalpa , 
Lina.  Albero  ili  mezzana  grandezza,  di 
un  bel  portamento  ed  ammirabile  per  l'e- 
leganza e la  freschezza  del  suo  fogliame, 
per  le  belle  pannocchie  di  fiori,  dei  quali 
si  caricano  i ramoscelli  verso  la  fine  di 
lugl  io.  Vive  all'  aria  libera  nei  uoslril 
paesi;  il  suo  tronco,  di  mediocre  gros- 
sezza, s'eleva  fino  all'altezza  di  quindici 
o venti  piedi;  le  foglie  sono  ampi ie,  pic- 
ei u ola  le,  della  figura  di  un  cuore,  glabre 
di  sopra  e un  poco  pubescenti  di  sotto, 
intiere,  acuminate.  I fiori  sono  bianchi  e 
un  poco  sfumali  di  porporino,  di  odore 
piacevole,  disposti  all'eslremilà  dei  ramo- 
scelli in  belle  pannocchie  espanse,  colle 
loro  ramificazioni  opposte.  A questi  fiori 
succede  una  cassula  sottile,  lunghissima  . 
cilindrica,  pendente,  di  due  valve. 

Quest’albero  fu  scoperto  nel  1726  alla 
Carolina  dal  Catesby,  il  quale  ne  portò  i 
semi  in  Inghilterra,  sotto  il  nome  di  ca- 
talpa, col  quale  è conosciuto  in  America. 
Ora  è ben  naturalizzalo  in  Italia  e in 
Francia;  resiste  ai  freddi  forti  dell'iu verno; 
si  propaga  per  rigetti,  per  mazze  e per  se- 
mi, colla  precauzione  di  difenderne  le  pian- 
ticelle giovani  dal  vento.  Il  suo  legno  è 
fragile  e non  riceve  bel  pulimento;  è di 
un  colore  biauco  verdastro  segalo  di  fresco: 
ma  col  tempo  diviene  bruno.  La  catalpa 
occupa  un  posto  distinto  nei  giardini  a 
bosco  c nei  parchi,  trovandosene  da  per 
tutto  delle  piantate  isolale  o a file  negli 
stradoni,  dove  produce  un  beli'efietto. 
(Poi«.) 

" Il  decollo  delle  cassule  fresche  della 
catalpa  comune  è stato  proposto  in  me- 
dicina contro  l'asma.  Questi  medesimi 
frutti  quando  sono  scccì)i  sono  fumati 
come  il  tabacco,  e perciò  hanno  pres»  il 
nome  volgare  di  sigari.  Si  crede  che  le 
api , le  quali  si  pascono  dei  fiori  di  questa 
catalpa , diano  un  miele  cattivo  e peri- 
coloso. (A.  T.  T.) 

Catalpa  a foglie  ondulate.  Catalpa  quer- 
cus , Lam.,  Eric.;  Catalpa  lon gissimo , 
Sims.  Bignonia  longissirna , Jacq.;  vol- 
garmente querce  nera  <T  America.  Que- 
st'albero che  ha  dell'analogia  col  prece- 
dente, c ch'è  una  delle  più  belle  specie  del 
genere,  si  eleva  per  lo  meno  a cinquan- 
ta piedi,  c qualche  volta  fino  a ottanta 
dal  suolo.  II  suo  tronco  è rivestito  d'una 
scorza  bigia  bianchiccia , che  nei  vecchi 
alberi  è tutta  screpolata.  La  disposizione 
dei  giovani  rami  è d'ordinario  tricoloma; 
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le  foglie  disposte  Ire  « Ire  a verticillo, 
allungate,  lanceolate,  ondulate,  glabre;  i 
fiori  assai  grandi,  porporini,  d’un  odor 
delizio»,  disposti  in  grappoli  lassi, situali 
nelle  dicotomie  dei  ramoscelli.  Questi  fiori 
hanno  il  calice  divi»  in  due  parli  con- 
cave; la  corolla  lubulila,  vcntricosa,  bi- 
loba, coi  lobi  disuguali  e increspali;  gli 
slami  cinque,  e due  solamente  fertili;  l'o- 
vario sovrastato  da  uno  stilo  lungo,  ter- 
minato da  uno  stimma  capitalo.  Il  frutto  è 
una  siliqua  bivalve,  schiacciala,  larga  una 
linea  e mezza,  c lunga  talvolta  più  di 
tre  piedi.  Ella  seccandosi  diviene  storta, 
e contiene  dei  semiovali,  bislunghi,  ter- 
minati da  lunghissime  setole.  Quest'albero 
fiorisce  in  molta  copia  due  volte  l’anno, 
nella  primavera,  cioè,  c nell'autunno;  ama 
le  pianure  o le  basse  montagne;  né  in- 
contrasi mai  in  quelle  alte.  Cresce  alle 
Antille. 

Il  legno  di  questo  albero  ha  pel  colore 
e per  la  durala  una  »miglianza  tale  colla 
querce,  che  i primi  Francesi  che  abita- 
rono alle  Antille,  gli  diedero  il  nome  di 
querce,  quantunque  non  vi  abbiala  mi- 
nima analogia  Ira  i generi  catalpa  e 
quercus.  È da  supporsi  anche  che  il  nome 
di  legno  di  querce  gli  sia  stalo  dato, 
perche  questo  legno  è impiegato  in  tutti 
quei  casi  nei  quali  è adoperalo  quello 
della  querce  in  Europa. 

È sorprendente  il  rapido  accrescimento 
di  quest  albero,  ove  si  ponga  mente  alla 
durala  del  suo  legno;  ed  è singolare  che 
quantunque  viva  lunghissimo  tempo,  e 
giunga  a una  grossezza  considerabile,  na- 
scendo dal  seme,  cominci  a fiorire  fin 
dal  secondo  anno.  Quest'albero  quando  ha 
quindici  anni,  è già  in  grado  d'essere  ado- 
perato a diversi  usi  economici;  e quando 
ne  ha  trenta,  può  servire  alla  costruzione 
degli  edilìzi  e dei  vascelli:  ma  è d'un  uso 
molto  migliore  quando  è vecchio,  poiché 
allora  è incorruttibile  nell'acqua.  Si  mol- 
tiplica facilmente  per  mazze.  (De  T.) 

**  Questa  catalpa  non  vive  pres»  di 
noi  se  non  nelle  stufe,  e non  se  ne  può 
estendere  in  conseguenza  la  coltivazione. 

Lo  Sprengel  (Sjrst.  veget.,  i , p.  jo) 
aggiunge  a questo  genere  altre  tre  specie, 
la  catalpa  castiniodes  e la  catalpa  hir- 
suta  del  Brasile,  e la  catalpa  micro- 
phylla  di  S.  Domingo.  (A.  T.  T.) 

CATALUFA.  (/ ttiol .)  II  l'arra  cosi  chiama 
un  pesce  che  lo  Schneider  è indotto  a ri- 
guardare per  analogo  all’  Anthias  nta- 
crophthalmiu  di  Bloch.  V.  Priacaivto. 
(I.  C.) 


(UT  ( 41 

CAT-AMBALAN.  ( Bot .)  Albero  della  costa 
del  Malabar,  che  è uua  varietà  o una  spe- 
cie vicina  dell’  ambalam.  V.  Amo  alasi.  (J.) 

CATàMBOCHIO.  (Bot.)  Nome  che  porta  a 
Corcira  il  sorgo,  holcus  sorghum , che  è 
l1  harcoman  degli  Arabi,  secondo  il  Belo- 
nio.  (J.) 

CATANANCHE.  (Bot.)  Questo  nome  è stato 
impiegalo  successivamente  per  indicare  di- 
verse piante.  Il  Camerario  Io  dà  allo  Jcor- 
piurus  silicata’,  il  Cesai  pi  no  a due  balsa- 
mine; l’imperati  ad  una  piantaggine,  pian- 
talo eretica ; il  Dodonco  al  lathyrus  nis- 
solia ; il  Dalechampio  ad  una  pianta 
cicoriucea,  di  coi  ilToumefort  e il  Linneo 
hanno  fatto  un  genere  distinto  conservan- 
dogli questo  nome.  V.  Catananche.  (J  ) 

C AT  A N ANC  HE.(  Bot.  ) Cotonane  he  [Cicoria- 
cee , Juss.;  Singenesia  poligamia  uguale, 
Lino.]  Questo  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sinanlere  appari  iene  alla  tribù 
naturale  delle  luttucee. 

La  calatide  è radiataforme  composta  di 
numerosi  fiori,  sfesi,  ermafroditi  ; il  peri- 
clinio  è formato  di  numerose  squamale 
embriciate,  scariose,  lustre;  il  clinanto  è 
fimbriato;  la  cissela  è sessile,  obovata,  mu- 
nita di  un  orliccio  apicilare  e di  cinque 
costole  longitudinali,  pelose;  e porta  un 
pappo  di  cinque  a sette  squamraetline  in- 
teriormente in  forma  di  pagliette  e supe- 
riormente filiformi  e barbettate. 

Si  conoscono  varie  specie  di  questo  ge- 
nere, di  cui  una  sola  merita  fissare  per 
un  momento  la  nostra  attenzione. 

Catanancqe  celeste,  Catananche  caerulea , 
L.  Pianta  erbacea  di  radice  perenne;  di 
fusti  gracili  pubescenti,  con  foglie  lunghe, 
strette,  vellutate,  trinervie,  e guernitc 
verso  la  metà  da  ogni  parte  di  una  cop- 
pia di  denti  lineari.  Le  calatidi  sono  so- 
litarie, terminali,  lungamente  pedunco- 
late, grandi  e composte  di  fiori  turchini, 
ed  hanno  le  squamine  del  periclinio  mu- 
nite di  un  nervo  rossastro.  Cresce  natu- 
ralmente nelle  provincie  meridionali  della 
Francia  e sulle  coste  dell’ Affrica;  ed  è 
coltivata  nei  giardini,  i quali  mercè  di 
lei  fanno  bella  comparsa  (lai  mese  di  lu- 
glio all'ottobre.  Ama  una  terra  leggiera 
ed  una  esposizione  calda,  e si  moltiplica 
in  primavera,  dividendone  la  ceppaia. 

Le  catananche  si  allontanano  un  poco 
dalle  altre  laltacee  per  molli  dati  della 
loro  organizzazione,  la  quale  le  ravvicina 
piuttosto  alle  mutisiee  ed  alle  carlinee. 
Noi  abbiamo  osservato  principalmente  una 
anomalia  nella  struttura  dello  stilo,  le  di 
cui  diramazioni  sono  corte , quasi  ovoidi, 
Diiion.  delle  Sciente  Tfaf.  V ol  V. 
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un  poco  più  larghe  ed  un  poco  più  grosse 
dello  stilo,  e munite  di  peli  collettori  più 
piccoli  e più  fitti  di  quelli  dello  stilo 
medesimo.  (E.  Cass.) 

CATàNCUSA.  (Bot.)  Catanclmsa.  Diosco- 
ride  nomina  così  una  borraginea  che  non 
è stato  ben  determinato  a che  specie  debba 
riferirsi.  (A.  T.  T.) 

• CATANGELOS.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  del 
pugnitopo,  ruscus,  rammentato  dal  Ruel- 
leio  nei  commentari  di  Dioscoride  e che 
più  probabilmente  è il  ruscus  hypoglos- 
sum.  (J.) 

CATAPETALA.  (Bot.)  La  corolla  della 
malva,  dell'ibisco,  e delle  malvacee  gene- 
ralmente, avendo  i petali  attaccati  sul- 
l'androforo  o supporto  comune  delle  an- 
tere e non  (e  lasciando  cadere  separata- 
mente  dono  la  fioritura,  come  è cosa  co- 
mune nelle  corolle  polipetale , è stata 
considerata  dal  Lincz  per  una  corolla 
distinta  dalle  polipetale  e dalle  monope- 
tale, cd  ha  ricevuto  il  nome  di  corolla  ca - 
t apetala  : ma  in  generale  è classala  fra  le 
vere  polipetale.  (Mass.) 

" CATAPHRACTAE.  ( Bot.  ) V.  Cata- 

FBATTE.  (A.  B.) 

CATAPHRACTUS.  (Ittiol.)  Denominazione 
latina  generica  del  Catafratto.  V.  Cata- 
fratto. (I.  C.) 

CATAPHUSIS.  ( Bot.  ) V.  Cataphtsi?. 

(J-) 

CATAPHYSIS  e CATAPHUSIS. (Bot.)  Dio- 
scoride, o il  suo  commentatore  Ruellio , 
dire  che  qutslo  nome  è stato  dato  iu 
qualche  luogo  alla  plantago  psyllium , che 
altrove  aveva  i nomi  di  cynocephalion  , 
chrysfal/ion , cynomia , psylleris  e sice- 
l ioti  con , ed  aggiunge  che  gK  Affricani  la 
chiamavano  oargugum.  V.  Piantaggine. 

(J-) 

” CATAPODIUM.  (Bot.)  V.  Teiticom. 
(A.  B.) 

C ATAPPA  e CATAPPAN. (Bot.)  Nome  ma- 
lese di  una  pianta  descritta  dal  Rumfìo 
voi.  i,  p.  17^,  e che  è la  terminalia  ca- 
tappa  uei  botanici.  Il  Loureiro  male  a 
proposito  ha  citato  quest’albero  come  la 
stessa  cosa  della  juglans  calappa , la  quale, 
secondo  lui,  avendo  le  foglie  semplici  e 
cuneiformi  sembra  dover  esser  diversa  dal 
calappa  e dal  genere  juelans  stesso  ; e la 
descrizione  che  ei  ne  dà  è insufficiente 
per  ben  distinguerla.  (J.) 

*•  Il  Decandolle  ( Prod .,  loin.  S,  p.  10) 
si  è servito  di  questa  denominazione  ca- 
lappa per  la  seconda  sezione  del  genere 
terminalia,  nella  quale  pone  tutte  le  ter* 
luindie  che  hanno  la  drupa  compre»? 
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mì  margini  «Luta  o mollo  assottigliata. 

(A.  T.  T.j 

CATAPPAN.  (Bot.)  V Catapfa.  (J.) 

CATAPSYXIS.  (Boi.)  Il  Ruellio  nella  sua 
edizione  di  Dioscoridc,  cita  questo  nome 
Loroe  dato  alla  cicuta;  e cita  ancora  i 
nomi  di  creidiony  cocten , cat hecomenion, 
sotto  dei  quali  era  questa  medesima  pianta 
conosciuta  in  diversi  luoghi.  (J.) 

CATAPUTIA.  (Bot.)  Questo  nome  è stato 
dato  anticamente  *\T  euphorbia  lalhyris , 
ed  al  ricino  comune.  V.  Euforbia.  (J.) 

••  CATAPUZIA,  CATAPUZZA.  (Bot.) 
Nome  volgare  dell' cuphorbia  lalhyris, 
V.  Euforbia  (A.  B.) 

••  CATARIA.  (ZJo/.)  Presso  il  Tourncfort 
s'applica  questo  nome  a quel  genere  di- 
dinamico  a cui  il  Linneo  sostituì  quello 
di  nepeta.  V.  Nepitella.  (A.  B.) 

• CATARINEA.  (Bot.)  Catharinaea.  Nome 
dato  dall'  Elirharl  ad  un  genere  di  rnuscoi - 
</er,  polytrichum , che  è stalo  poi  cambiato 

ìli  AtRICHIUM  OLIGOTRICHUM,  CALLI0R1UM  , 

(V.  queste  voci.)  Questo  genere  differisce 
«lai  politrirhi  perla  calittra  che  invece  di 
esser  coperta  di  peli  lunghi,  folli  e setacei 
non  presenta  che  pochi  peli  sparsi.  Per- 
ciò 1*  Hooker  e altri  non  lo  separano  da 
questo  genere.  Il  polytrichum  undula- 
trnm  è quello  che  ha  servito  di  tipo  al 
genere  cat  barbica.  V.  Olicothico.  (Ad. 
Brongniart.) 

CATARISTA,  Cat  fiorista.  (Ornit.)  Vieillol 
ha  formato  degli  avvoltoi  urubù  ed  aura, 
considerali,  secondo  il  Sonuini  e il  D’A- 
zara,  come  due  specie  differenti,  un  ge- 
nere particolare  nella  famiglia  degli  av- 
voltoi, c gli  ha  applicalo,  in  fraucese,  il 
nome  di  gallinaze , ed  in  latino  auello  di 
catharista , derivato  da  una  parola  greca 
corrispondente  al  verbo  purgo,  che  an- 
nunziava «Ielle  abitudini  comuni  allenterò 
ordine,  piuttostochè  una  qualità  distinta. 
I caratteri  assegnati  da  questo  autore  al 
genere  Catarista  sono  di  avere  il  becco  un 
poco  sottile,  allungato,  a margini  diritti; 
le  narici  semplici,  traforate,  situate  sulla 
parte  anteriore  del  becco;  la  lesta  ed  il 
collo  grinzosi  o papillosi,  un  poco  pelosi. 
Le  due  specie  sono:  i.°  l'iribù  propria- 
mente detto  del  D'Azara,  N.°  a,  corri- 
spondente all'urubù  di  Buffon,  Cat  ha  ri- 
sta u rubu , Vieill.,  a.°,  l'acabiray,  Azara, 
N.°  3,  Catharista  aura , Vieill.  V.  Av- 
voltoio. (Ch.  D.) 

CATARRACTES.  (Orni/.)  V.  Catarbatte. 

. (Ch.  D.) 

CAT AR RATTE.  (Ornit.)  Tutto  quello  che 
dice  Aristotele  sull'uccello  da  esso  cliia- 
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malo  catarractes , si  limila  ad  annuxiziare 
ch’é  più  piccolo  dello  sparviere,  che  abita 
in  vicinanza  del  mare,  che  si  luffa  e ri- 
mane per  lungo  tempo  sott'acqua.  Alcuni 
antichi  autori  aggiungono  che  quest'uc- 
cello soggiorna  sugli  scogli,  e che  quando 
vede  un  pesce  si  precipita  come  un  sasso 
nel  mare,  lo  che  ne  indica  il  nome,  la 
«li  cui  radice  è la  medesima  di  quella 
della  parola  cataracte , gran  caduta  di  ac- 
qua. i naturalisti  hanno  mollo  parlato  sul 
presente  uccello,  senza  che  siena  giunti 
ad  interamente  accordarsi  sull'applicazione 
della  parola,  che  bulino  diversamente 
scritta.  Alcuni  ne  hanno  formalo  un  co- 
limbo, altri  un  gabbiano,  e la  maggior 
parte  si  sono  riuniti  sullo  skua  di  Hoier, 
il  quale,  malgrado  le  divergenze  sinoni- 
miche, sembra  riferirsi  al  gabbiano  bruno 
di  Buffon,  Larus  catarractes , Linn., 
Cafaracta  skua  di  Brunnich  (Ornith.  6o- 
reatis ),  del  Rezio  (Fauna  succica) , e 
Lestris  catarractes , o Stercorario  cala- 
ratte,  di  Tcmmiuck  (Man.  d' Ornit.). 

Dall'altro  canto,  Brissou , che  riferisce 

10  skua  al  gabbiano  varialo , e non  a 
quello  bruno,  ha  chiamato  catarractes  il 
suo  genere  Gorfou , estraneo  all'uccello 
di  Aristotele,  talché  ben  coroprendesi 
quanto  simili  scelte  di  nomi  sicno  proprie 
ud  aumentare  la  confusione. 

Il  mentovalo  autore  ha  stabilito,  sotto 

11  nome  di  sphenisctis , il  genere  Atteno- 
dile,  che  comprende  «lue  sole  specie,  e 
uè  ha  formato,  come  abbiamo  già  detto, 
sotto  quello  di  catarractes , un  altro  che 
è consacralo  al  solo  Phaeton  demersus 
di  Linneo.  Graelin  ha  riunite,  sotto  la 
denominazione  d'  aptenodytes  , assegnala 
dapprincipio  da  Forster,  le  differenti  spe- 
cie che  Illiger  ha  pur  giudicato  conve- 
niente di  non  separare.  Cuvier,  conser- 
vando il  nome  di  aptenodytes  al  genere 
delle  attenoiliti  ( i nane  hot  s ),  lo  ha  più  par- 
ticolarmente applicalo  alle  alleuoditi  pro- 
priamente dette,  come  la  grande  altcno- 
dilc,  aptenodytes  patagonica,  Gmel.,  for- 
mando distinte  sezioni  dei  catarralli,  ca~ 
tarractes , Briss.,  per  quanto  questa  greca 
denominazione  appartenesse  anticamente 
ad  un  uccello  diverso,  ch'era  un  bravo 
volatore,  e si  precipitava  dall'alto  sulla 
sua  preda,  c degli  sfenischi  del  medesimo 
autore.  Vieillol,  dal  canto  suo,  ha  con- 
servalo il  genere  Allenodile,  e ne  ha 
formalo  un  solo  dei  catarratti  c degli 
sfenischi,  applicando  loro  in  comune  la 
denominazione  d' eudyptes  ; e siccome  la 
principal  differenza  tra  essi  consiste  nella 
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raandibula  inferiore  troncata  all'  estre-' 
rnità  nei  primi  e rotonda  negli  altri,  non 
crediamo  che  tali  variazioni  sieno  suffi- 
cienti per  impedirci  dall' abbracciare  sotto 
il  medesimo  nome  tutta  la  famiglia  delle 
attenoditi,  poco  numerosa  d'altronde  in 
specie.  (Ch.  D.) 

GATARR1NII.  (Mamm.)  Geoffroy,  in  una 
nuova  classazione  delle  scimmie,  Ann.  del 
Mus.  di  St.  nat.,  tom.  XIX,  assegna  que- 
sto nome  a quelle  dell'antico  continente. 
Hanno  per  caratteri,  in  questo  nuovo  la- 
voro: il  setto  delle  narici  angusto,  c le 
narici  aperte  sotto  il  naso;  le  ossa  nasali 
saldate  avanti  la  caduta  dei  denti  di  lat- 
te; cinque  denti  molari  per  parte  e ad 
ambedue  le  mascelle;  Tasse  visuale  pa- 
rallelo al  piano  delle  ossa  massiilari  ; cal- 
losità e borse  faciali  nella  maggior  par- 
te. I catarrinii  si  suddividono  in  undici 
gruppi:  i.°  i trogloditi;  2.0  gli  oranghi; 
§.°  i ponghi;  4®  i pigatrichi;  5.°  le  na- 
sichc;  6.°  i colobi;  7.0  i cercopitechi; 
8.°  i cercocebi;  9.0  gli  scimmioni  o ber- 
tuccioni; io.°  i babbuini  ad  ossa  massil- 
lari  rotonde  ; 1 1 .°  ed  i babbuini  ad  ossa 
massillari  rigonfie.  V.  questi  diversi  arti- 
coli. (F.  C.) 

CATARTHOCARPUS.  (Bot.)  Il  Jacquin, 
nei  suoi  Fragm.  bot.  tab.  85,  f.  3,  4>  ba 
figurato  due  frutti  che  sembrano  dovere 
appartenere  al  genere  cassia.  Il  frutto 
della  fig.  4,  chiamalo  catari  hocarpus  ha - 
cillaris , è probabilmente  la  cassia  bacii - 
laris , Lino.,  e l’altro  è mollo  alfine  alla 
cassia  fistula,  o baetyri/obium  fistula.  V. 
Catartocarpo.  (Poir.) 

**  CATARTICA.  (Chim.)  Piincipio  parti- 
colare vegetabile. 

Proprietà . 

E inorisi  all’izza  bile  . 

Il  suo  colore  è giallo  rossiccio. 

Ha  un  odore  particolare  ed  un  sapore 
amaro  c na usante. 

Tenuta  esposta  all'aria  ne  attira  Pu- 
ntidilà. 

Non  manifesta  qualità  acide  nè  alca- 
line. 

Si  discioglie  in  ogni  proporzione  ncl- 
T acqua  e nell' alcool. 

È insolubile  nell' etere. 

La  soluzione  di  catarlina  tanto  acquosa, 
quanto  alcoolica  manifesta  le  proprietà  se- 
guenti t 

È precipitata  dall'infusione  di  galla  e 
dal  soUoacelato  di  piombo  in  fiocchi  gial- 
lastri. 
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L'iodio  e l'acetato  neutro  di  piombo 
non  v'inducono  precipitato  veruno. 

È decomposta  dal  cloro,  che  li  scolora. 

Il  tartaro  emetico  non  ne  intorba 
punto  la  trasparenza  del  liquore. 

La  gelatina  è nello  stesso  caso. 

Il  persolfato  di  ferro  la  imbrunisce. 

La  potassa,  la  soda  e l’ammoniaca  la 
rendono  cupa. 

Sotto  l'azion  del  calore  dà  per  pro- 
dotti, scomponendosi: 

Acido  carbonico. 

acetico. 

Idrogene  carbonato. 

Olio  empireumalico. 

Carbone. 

Preparazione. 

Falla  una  decozione  di  sena  e filtrata, 
se  nc  precipita  il  liquore  filtrato,  con  ace- 
tato di  piombo  e se  ne  toglie  il  precipi- 
tato formatosi.  Quindi  si  fa  traversare  il 
liquore  dentro  una  corrente  di  gas  idro- 
solforico che  ne  precipita  il  piombo  allo 
stalo  di  solfuro  ; e questo  si  separa  con 
una  seconda  filtrazione  del  liquore.  11 
quale  ridotto,  mercè  dell'evaporazione,  a 
consistenza  d’estratto,  vi  si  fa  reagire 
l’alcool  rettificato.  La  soluzione  alcoolica 
è parimente  tirata  allo  stesso  grado  di 
estratto;  il  quale  allora  si  tratta  con  acido 
solforico  alcoolìzzato,  che  decompone  l'a- 
cetato di  potassa  che  vi  si  trova,  e dà 
origine  a un  solfato  di  potassa.  L'acido 
solforico  soverchio  che  vi  può  essere,  è 
tolto  mercè  del  carbonato  di  piombo,  c 
questo  mercè  <!’  una  corrente  di  gas  idro- 
solforico.  Finalmente  si  filtra  il  liquore, 
il  quale  evaporato  dà  la  catarlina. 

Storia. 

Questa  sostanza  particolare  fu  scoperta 
dal  Lassaigne  ed  al  Fenculle  nella  sena. 
V.  Cassia. 

Stato. 

Il  Peschier  e il  Jacquemin  avvertono 
che  la  catarlina  esiste  non  solamente  nella 
sena,  ma  anche  nel  cytisus  alpinus , nel- 
V anagyris  /otti da  e nella  coronilla  va- 
ria. (A.  B.) 

• CATARTOCARPO.  (Bot.)  Cathartocar- 
pus.  Il  Necker  ha  separalo  dal  genere 
cassia , sotto  questo  nome  la  cassia  in 
bastoni,  cassia  fi stala , L.,  a cagione  della 
forma  del  fruito,  ehc  è un  legume  citino. 
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Im^ro,  clliikirioo,  legnoso,  ripieno  di  polpa 
m riuso  una  casella  e che  appena  si  apre. 
Il  Jucquiu  e il  Persoon  hanno  adottato 
questo  genere;  e il  Willdenow  nc  ha 
formato  uno  con  altro  nome,  cioè,  con 
quello  di  bactyrilobium . V.  BATriziLoaio 
c Cassia.  (J.) 

CATAS,  KATAS.  (Bot.)  Nome  peruviano 
d'  alcuni  arboscelli  riferiti  al  genere  embo- 
thrinm , nella  famiglia  delle  proteacee.  (J.) 

CATASCOPIO.  (Bor.)  Catascopium,  genere 
della  famiglia  delle  muscoidee , che  presso 
il  Bridcl  che  u’è  V autore,  succede  nell'or- 
dine  naturale  al  cascinodon.  I caratteri 
per  i quali  si  distingue  sono  i seguenti  : 
peristomo  semplice,  di  sedici  denti  ap- 
puntati, inflessi,  solidi;  calittra  estrema- 
mente  stretta,  in  forma  di  cono  allun- 
gato, che  si  divide  in  due  parti  quando 
cresce  la  cassida,  rimanendo  la  parte  su- 
periore sulla  cassula,  e l’altra  metà  sul 
pedicello,  in  modo  da  circondare  la  base 
della  cassula:  ma  spesso  questa  parte  in- 
feriore cade  per  effetto  di  essere  troppo 
delicata,  e rimane  alterala  per  la  minima 
umidità;  cassula  strettissima , inclinata  in 
fuori , e che  si  fende.  I fiori  maschi  sono 
sopra  individui  distinti,  in  capolino  : con- 
tan  eglino  sedici  autere  ? Le  parafisi  son 
rigonfie,  articolate  nei  fiori  maschi,  c man- 
cano nei  fiori  femmine,  vedendovisi  in- 
vece un  piccolissimo  numero  d'antere. 

Catascopio  nerastro,  Catascopium  nigri- 
tum , Brid. , Bryol.  univ.,  i,  tab.  6; 
Weissia  nigrita , Hcdw.,  Muse 3,  tab. 
3g;  Funk.,  Moost .,  tab.  n;  Hook  et 
Tayl.,  Muse,  brit .,  tab.  i4;  Grimmia  ni- 

Srita,  Smith,  Engl.  bot.,  tab.  i8a5; 

chkuhr. , Dent.  Moos.,  tab.  36.  Fusto 
diritto,  diviso  o appena  ramoso,  alto  un 
pollice,  guemito  di  foglie  stivate,  ovali, 
acuminale;  pedicello  terminale,  lungo  sei 
linee,  e talvolta  un  pollice,  bruno,  o rosso 
nericcio; guainetla  bislunga;  cassula  gialla, 
diritta,  sferoide,  inclinata,  bruno-nericcia, 
lustra,  deiscente  talvolta  per  effetto  della 
fragilità  e della  rigidezza  delle  sue  nareti, 
coinè  osservasi  nello  sphagnum.  Questa 
cassula  è inclinata  in  guisa , che  il  di  lei 
apice  riguarda  sul  dorso;  il  che  il  Bridel 
ha  voluto  esprimere  col  nome  greco  di 
catascopium. 

Questa  muscoidea  forma  colle  foglie  in- 
feriori nere  verdicce  e colle  superiori  verdi 
giallastre,  dei  cesti  perenni;  e eresie  ne- 
gli scopeti , nelle  torbiere , nei  luoghi 
montuosi  ed  umidi , nei  distretti  argillosi, 
sulle  Alpi  e sulle  alte  montagne  d'Eu- 
ropa. (Lex.) 
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CATàSOOPIUB.  (Boi.)  V.  Catasoo no. 
(Le*.) 

M CATASETO.  (Bot.)  Catasetum , genere 
di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle 
orchidee , c alla  ginandria  monandria  del 
Linneo,  così  caratterizzato:  perianlo  rag- 
giato, quasi  uguale;  labbretto  a tasca, 
concavo;  colonna  assottigliata  all'apice, 
sotto  il  quale  ha  lateralmente  due.appen- 
dicette  filiformi  ripiegate;  antera  coper- 
chiata. 

Questo  genere  stabilito  dal  Richard,  e 
adottato  quindi  dal  Kunth  , dal  Lindley 
e dall' Hooker,  conta  quattro  specie,  due 
delle  quali , catasetum  tridentatum  e ca- 
tasetum Jloribundum , sono  dell'isola  di 
Salita-Trinità,  la  terza,  catasetum  macu- 
latum , Kunth,  di  Granata,  c la  quarta, 
catasetum  clavcringii , Lindi.,  del  Brasile. 
(A.  B.) 

M CATASETUM.  ( Bot.  ) V.  Cataskto. 
(A.  B.) 

CATÀTOL.  (Ornit.)  V.  Catotol.  (Ch.  D.) 

CATATUNFULI.  (Bot.)  Nome  dato  in  Si- 
cilia ad  un  fungo  descritto  dal  Boccone, 
icon.  q3,  e riportato  dal  Micheli  al  genere 
che  egli  chiama  lycoperdastrum,  e che 
corrisponde  allo  scleroderma  del  Persoon. 
11  Rafinesque  Schmaliz  ne  ha  fatto  il  suo 
genere  endacinus.  V.  End  acuto.  (Lem.) 

CATCHÈ.  (Bot.)  V.  Caccio'  o Catto. 

(J.)  , ^ 

CATE.  (Bot.)  V.  Caccio  o Catto.  (J.) 

CATECHU.  (Bot.)  Nome  latino  del  cacciù. 
V.  Caccio'.  (J.) 

CàTECOMER.  (Bot.)  Secondo  il  Linscot, 
citato  da  Th.  Debry  e da  Gaspcro  Bau- 
hino,  cosi  chiamavasi  l'aloè  alle  isole  Ca- 
narie; lo  che  è confermato  dal  Rumilo  nel 
suo  Herb.  Amb.  t.  5,  p.  271.  (J.) 

M CATELANA  [Susina].  (Bot.)  Diverse  va- 
rietà e sol  lo  varietà  di  susine,  prunus  do- 
mestica, si  conoscono  sotto  tal  nome.  Però 
vi  ha  la  catelana  bianca,  la  cate/ana 
grossa , la  catelana  rossa , la  catelana 
mandorla,  ec.,  descritte  dal  Ccsalpino,  dal 
Tournefort  e dal  Micheli.  V.  Pruno. 
(A.  B.) 

CATELAN1A.  (Bot.)  Chatelania.  Il  Nccker 
nei  suoi  Elementi  di  botanica,  pubblicati 
nel  1791,  credè  di  stabilire  sotto  questo 
nome  un  genere  nuovo  di  piante,  che  il 
Jussieu  aveva  già  formato  fino  del  1781 
sotto  quello  di  drepania,  e più  anticamen- 
te l’ Adauson  sotto  l’allro  di  tolpis.  Noi 
siamo  d'avviso,  malgrado  l'autorilà  del 
Gaertner,  che  il  nome  di  drepania  sia 
da  preferirsi,  perchè  l’Adanson  avendo 
malissimo  caratterizzalo  il  suo  tolpis,  è 
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giusto  ili  considerare  il  Jussicu  come 
▼ero  autore  del  genere.  (E.  Cai s.) 

M CATENARIA.  (Boi.)  Questo  genere  dV-l 
droflti , che  non  è stato  adottalo,  fu  stabi- 
lito dal  Roussel,  che  gli  assegnò  i seguenti 
caratteri:  filamenti  articolati,  ramosi;  arti- 
colazioni ovoidi,  nodose,  romboidali  o 
compresse.  Questo  genere  componevasi  di 
otto  specie  tolleda  differenti  generi. (A. B.) 
CATENIPORA,  Catenipora.  (Polip.)  I ca- 
ratteri assegnati  da  De  Lamarck  a questo 

genere,  eh' e,  per  quanto  pare,  uno  smera- 
raraento  della  mi/lepora  di  Linneo,  so- 
no: polipario  pietroso,  composto  di  tubi 
paralleli , inserti  nella  grossezza  di  la- 
mine verticali,  vicendevolmente  incrociati 
a reticolatura.  Contiene  finqul  due  sole 
specie,  ambedue  allo  stalo  fossile.  V.  Tav. 
5Ì7  e 655.  (De  B.) 

• CATENULA.  (fttiol.)  È il  nome  col  quale 
De  Lacépcde  indica  un  Labro  del  gran 
golfo  dell'India,  scoperto  e disegnato  da 
Commcrson,  e eh' è V Aurata  mylio  di 
Cuvier,  lo  Sparus  mylio  ed  il  Labrus 
cale  nula  di  De  Laeépède.  V.  Orata  c 
Labro.  (I.  C.)  (F.  B.) 

* CATENULARE.  { Erpeto/.)  Il  defunto 
Daudin  ha  così  chiamata  una  specie  di{ 
colubro  del  Bengala,  trovato  da  Russel, 
ed  è il  Coluber  catenularis  , Daud.  V. 
Colubro.  (I.  C.)  (F.  B.) 

CATERETE,  Cateretes.  { Entom .)  Herbst 
ha  separate  sotto  questo  nome  generico 
molte  specie  di  dermesti  del  Fabricio , 
come  il  pul icario,  il  pediculario,  ec. 

Latreille  le  ha  poi  divise  nei  suoi  ge- 
neri Cerco  e Proteino,  e sono  insetti  vi- 
cini ai  mitidrili  ed  agli  sferidii.  Hanno 
le  antenne  eia"»*»»  e ad  articoli  crassi,  e 
Kugclan  nc  aveva  tonnato  dapprincipio 
il  genere  Brnchittero.  Si  trovano  sui  fio- 
ri, ma  i loro  costumi  non  sono  ancora 
conosciuti.  (C.  D.) 

CATERETES.  {Entom.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Calerete.  V.  Caterbtb. 
(C.  D.) 

CATERPILLERS  o CULILU.  ( Bot .)  Nomi 
inglesi  dati  alla  Giamaica , secondo  lo 
Sloane,  alla  pianta  conosciuta  ora  dai  bo- 
tanici sotto  quello  di  amaranthus  viridi*. 
V.  Amaranto.  (J.) 

CATESBAEA.  {Bot.)  V.  Catrsbka.  (Poir.) 
CATESBEA.  {Bot.)  Catesbaea , genere  della 
famiglia  delle  rubiacec  e della  tetrandria 
monogenìa  del  Linneo,  che  ha  per  carat- 
tere essenziale:  un  calice  piccolissimo  con 
quattro  denti;  una  corolla  mollo  grande, 
imbutiforme,  col  tubo  lunghissimo  sottile 
alla  base  c rigonfiato  all' estremità,  e ter- 
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minato  da  un  lembo  di  quattro  lobi  ; quat- 
tro stami  prominenti , attaccati  al-  fondo 
della  corolla,  ed  uno  stilo  della  medesima 
lunghezza.  11  frutto  ó una  bacca  coronata 
dai  denti  del  calice , ed  è diviso  in  una 
o due  logge  contenenti  molti  semi  un 
poco  angolati. 

Catrsbba  sriNOSA,  Catesbaea  spinosa.  Lana., 
Il/ustr .,  67  f.  1;  Catesbaea  longiflora, 
Swart.  Curdi  Mag.y  tab.  i3r.  Arboscello 
di  dodici  a quattordici  piedi  di  altezza, 
armalo  di  forti  spine  dintte,  opposte.  Le 
sue  foglie  souo  piccole , opposte , glabre, 
ovali,  riunite  in  mazzetti  sopra  i vecchi 
rami  ; i fiori  son  giallastri , lunghissimi , 
ascellari,  pendenti  e solitari.  Il  frutto  è 
una  bacca  ovale,  grossa  quanto  un  ovo 
di  gallina,  di  buono  odore,  e di  piacevole 
acidità:  la  sua  polpa  assomiglia  a quella 
di  una  mela  matura,  coperta  di  una  buc- 
cia gialla  e liscia.  Questa  pianta  cresce  al- 
risola  della  Provvidenza. 

Catrsbka  di  piccoli  fiori,  Catesbaea  parvi - 
flora,  Swart.;  Lam.  Il/ustr.,  3 t.  67,  fig.  a. 
(figura  mediocre.)  Mollo  simile  al  prece- 
dente, quest'arboscello  ne  differisce  peri 
suoi  fiori  molto  più  piccoli,  per  le  foglie 
uu  poco  più  grandi,  spesso  disposte  in 
croce.  11  frutto  è un  piccola  bacca  globosa, 
grossa  quanto  un  granello  di  pepe,  di  co- 
lore fulvo,  con  due  loggie  e qualche  volta 
con  una  sola  per  causa  di  aborto.  Tro- 
vasi alla  Giamaica  e a S.  Domingo. 
(Poi».) 

**  Lo  Sprengel  ne  annovera  altre  due, 
cioè,  la  catesbaea  triacantha,  e la  cate- 
sbaea vavassorii , ambedue  spinose  e na- 
tive di  S.  Domingo,  ed  una  specie  senza 
spine  detta  catesbaea  inermis,  nativa  di 
Porto  Ricco.  (A.  T.  T.) 

CATESBY.  {litio/.)  In  onore  del  viaggia- 
tore di  questo  nome,  il  Conte  De  Lacé- 
pède  ha  così  chiamata  una  specie  del  suo 
genere  Sparo,  Sparus  Catesby,  eh' è la 
Perca  melanura  di  Linneo.  (I.  C.) 

CATETO.  {Bot.)  Cathetus , genere  stabilito 
dai  Loureiro  per  un  arboscello  della  Coc- 
cincina  che  sembra  approssimarsi  alla  fa- 
miglia delle  asparaginee,  e che  appartiene 
alla  diecia  monadelfla  del  Linneo.  I snoi 
fiori  sono  dioici  ; il  calice  nel  fiore  maschio 
è composto  di  sei  foglioline  concave,  roton- 
date, le  tre  esteriori  più  piccole;  manca 
di  corolla;  ha  sei  glandule  rotondate, 
riunite  due  per  due;  un  filamento  grosso, 
più  corto  del  calice,  che  sostiene  tre  an- 
tere ovali.  Nel  fiore  femmina  vi  è un  ova- 
rio supero;  uno  stilo  terminato  in  tre 
stimmi  bifidi.  Il  frutto  è una  cassida  com~ 
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pressa  rotondala,  con  sci  lobi  e tre  logge, 
contenenti  ciascheduna  due  semi. 

I fusti  sono  diritti,  alti  tre  piedi;  i ra- 
moscelli ascendenti  ; le  foglie  piccole , 
piane,  glabre,  orali,  intierissime,  riunite 
a mazzetti.  I fiori  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie sono  piccoli  e solitari.  (Poir.) 

La  specie  distinta  dal  Loureiro  è il 
cathetus  fascicolata,  che  lo  Sprcngel  riu- 
nisce al  genere  phyllanthus , sotto  il  no- 
me di  phyllanthus  cochinchinensis , giac- 
ché, come  avverte  A.  di  Jussieu,  questo 
cathetus  nou  differisce  dal  phyllantus 
altro  che  per  avere  le  foglie  a fastelli. 
V.  Fillahto.  (A.  T.  T.) 

CATEVÀLA,  KADANACU.  ( Bot .)  Nomi 
malabarici  secondo  il  RheéJc,  dell’aloè  co- 
mune. (J.) 

••  11  Medichus  si  è servilo  di  questo 
nome  catevala  onde  stabilire  un  genere 
di  piante  per  alcune  specie  d’aloe,  come 

Etri 'aloe  refusa,  per  V aloe  atrooirens , 
ccand. , per  l 'aloe  arachnoides , Siili., 
per  Val oc  numitis , Lara.,  e per  l 'aloe  or - 
borescens , Miti.  V.  Aloe,  Apicra,  Avor- 
zia.  (A.  B.) 

CATHA.  {Bot.)  Albero  dell’Arabia,  del  quale 
il  Forskael  aveva  fatto  un  genere  a par- 
te, e che  dopo  è stato  riconosciuto  dovere 
appartenere  piuttosto  al  genere  celastrus , 
sotto  la  indicazione  di  celastrus  edulìs , 
Va  1.  V.  Celastro.  (Poir.) 
CATHAETORA.  ( Bot.  ) Secondo  il  Bur- 
raann,  il  cajan,  cajanus , é chiamato  così 
al  Ceilan.  (J  ) 

CATHARACTES.  ( Ornit .)  V.  Catarrale. 
(Ch.  D.) 

CATHARINEA.  ( Bot.  ) V.  Catari  uba. 
„ (Le*')  „ 

CATHARISTA.  (Ornit.)  Denominazione  la- 
tina generica  del  Catarista.  V.  Catarista. 
(Ch.  D.) 

CATHARISTA.  (Ornit.)  Questa  parola  in- 
dica in  un  modo  generico  i gallinacei. 
(Ch.  D.) 

CATHARSIS.  (Bot.  ) Uno  dei  nomi  col 
quale  è conosciuto,  secondo  il  Ruellio,  lo 
struthium  di  Dioscoride,  che  è il  gypso- 
phyla  dei  botanici  moderni.  Egli  ci  dice 
ancora  che  in  altri  luoghi  si  chiama  car- 
do n,  strutio-camelus , chamaerrhyton  , 
e che  è il  calyrhyton  dei  Magi,  c la  la- 
naria dei  latini.  Questo  ultimo  nome  era 
stato  adottalo  dall’ Imperati  c dall’Adan- 
901).  (J.) 

CATHARTES.  (Ornit.)  IUiger  ha  stabilito 
sotto  questa  greca  denominazione,  in  la- 
tino purgator , un  genere  della  famiglia 
dei  vulturacei , che  comprende  il  vultur 
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papa  ed  il  oultur  aura  di  Linneo.  Gli 
assegna  per  sinonimo  il  sarcoranfo  di 
Dumcril,  e per  principali  caratteri  il 
becco  ordinariamente  caruncolato,  le  na- 
rici forate  da  parte  a parie,  la  testa  ed 
il  collo  caruncolati  o nudi.  Tcniminck 
ha  adottato  questo  genere  nel  suo  Ma- 
nuale di  Ornitologìa.  V.  Sarcorahfo  ed 
Avvoltoio.  (Ch.  D.) 

CATHARTOCARPUS.  (Bot.)  V.  Catarto- 
carpo.  (J  ) 

CATHECOMENION.  (Bot.)  V.  Catapstxis. 
(•»•) 

CATHERINE.  (Bot.)  Leggesi  nel  Dodoneo, 
che,  secondo  che  riferisce  il  Ruellio,  i 
Francesi  del  suo  tempo,  cioè  del  princi- 
pio del  secolo  decimo  sesto , conoscevano 
col  nome  di  catherine  il  rubus  minor. 
Questo  rovo,  che,  a giudizio  del  Dodoneo, 
è il  chamaebatos  di  Tcofraslo,  è riferito 
da  Gaspero  Bauhino  a quella  specie  stri- 
sciante di  rovo  detta  ora  rubus  caesius. 
Noi  non  abbiamo  ritrovato  nel  Ruellio 
la  citazione  del  Dodoneo.  (J.) 

CATHETUS.  (Bot.)  V.  Cateto.  (Poir.) 

CATHORAY.  (Bot.)  Alle  Filippine  così  è 
chiamato,  secondo  il  Camelli,  il  sesban 
delle  Indie,  che  il  Linneo  riferiva  nel  suo 
genere  oeschinomene , e che  ora  costitui- 
sce un  genere  a parte  col  nome  di  sesba- 
nia.  (J.) 

CATHSUM.  (Bot.)  Nome  arabo  dell1  abro- 
tano degli  antichi,  secondo  il  Dalechampio. 
Essi  distinguevano  due  abrotani,  uno  dei 
quali  Io  dicevano  maschio  ed  è Vartemi- 
sia  abrotanum  ; e l’altro  era  l’abrotano 
femmina,  ed  è la  santolina  chamaecypa- 
rissus.  Il  Forskael  nella  sua  Flora  d’Arabia 
rammenta  un’altra  santolina,  santolina 
fragrantissima , Vahl,  che  dice  essere 
chiamata  kcjsum  nell’Arabia.  (J.) 

CATIACHELLA.  (Bot.)  ChatiaJke/la.  La 
chatiakella , o la  così  detta  dai  Francesi 
herbe  aux  malingres,  appartiene,  giusta 
il  prospetto  dell’Adanson,  al  genere  uAa- 
kou , ed  è citata  dal  Vaillant,  come  si- 
nonimo del  suo  ceratocephalus  foliis  cor - 
datis  seu  triangolari  bus  flore  albo.  Il 
Dillenio  aveva  dubitativamente  indicata  la 
pianta  del  Vaillant  come  sinonimo  della 
meloni  Itera  pandu  rifar  mis:  ma  il  Linneo 
ha  riferito  la  medesima  pianta  alla  melan- 
thera  urticaefolia  ; e questa  ultima  si- 
nonimia è generalmente  ammessa,  in  ispc- 
cie  dal  Richard  e da  Roberto  Brown,  mal- 
grado che  sia  falsissima;  poiché  il  catalogo 
manoscritto  del  Vaillant,  da  noi  consul- 
tato, rimanda  al  numero  a3a  dell’Erbario 
del  Surian,  e l’esemplare  che  porta  questo 
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numero  è la  chylodia  tormentosa  del 
Richard , o verbesina  opposi tijlor a del 
Poiret,  i cui  caratteri  generici  differiscono 
molto  da  quelli  delle  roelantere. 

11  prospetto  dell*  Adamon  riporta  infine 
al  genere  ttkakou  la  terza  e la  settima 
specie  di  bidens  della  prima  edizione 
delle  Species  plantarum  (lei  Linneo,  una 
delle  quali  è la  bidens  nodijlora  che,  giu- 
sta la  figura  del  Dillenio,  appartiene  sicu- 
ramente al  genere  bidens , c l'altra  é la  bi- 
dens nivea  che  comprende  le  tre  specie  di 
melant fiera.  Non  cade  dubbio  che  le  me- 
taniere siano  comprese  dall’Adanson  nel 
suo  genere  ukakou  ; poiché  alta  pagina  i3i 
egli  cita  le  tavole  46  e 4 7»  dell ' Hortus 
elthamensis : ma  ci  pare  verosimile  che 
questo  botanico  indicando  la  bidens  no- 
dijlora del  Linneo,  che  è la  bidens  nodi- 
jlora b runcll  ac  folio  del  Dillenio,  avesse 
rintenzione  d’indicare  la  bidens  nodijlora 
folio  tetrahit  del  Dillenio,  che  è Vbucacou 
del  Surian,  la  verbesina  nodijlora  del 
Linneo  e la  synedrella  del  Gaertner. 

La  chatiakella  dell’ Erbario  del  Surian 
porta  in  questo  erbario  medesimo  il  nome 
di  chylodia  tormentosa , scritto  a tocco 
di  tapis  di  mano  del  Richard.  Un  esem- 
plare delta  istessa  pianta  raccolto  alla 
Guiana  e donato  dal  Richard  nel  1791, 
trovasi  nell’erbario  del  Jussieu,  dove  ha 
pure  lo  stesso  nome  di  chilodia  sarmen - 
tosa , con  questa  nota:  wedelioides  ; ca- 
lyx  irnbricntus , semina  boccata.  Final- 
mente un  altro  esemplare  delta  stessa  pianta 
raccolto  alla  Cajenna  dal  Martin,  trovasi 
nell’ erbario  del  Desfontaines,  dove  è indi- 
cato col  nome  di  verbesina  oppositijlora , 
sotto  cui  il  Poiret  l'ha  descritta  nel  Dizio- 
nario di  botanica  dell'Euciclopedia  meto- 
dica, tom.  8,  pag.  460.  Siccome  il  genere 
chylodia  del  Richard  non  è stato  mai 
pubblicato,  noi  crediam  bene  di  darne  qui 
sotto  la  indicazione  di  chatiakella , i carat- 
teri che  abbiamo  osservati  sopra  due  esem* 
plari  dell’erbario  del  Surian,  distinti  coi 
numeri  a3a  e 604,  c su  gli  esemplari  de- 
gli erbari  del  Jussieu  e del  Desfontaines. 

Calatide  raggiala:  disco  composto  di 
molti  fiori  regolari  androgini  ; corona  di- 
stribuita in  una  serie,  e composta  di  fiori 
ligulari  e neutri.  Periclinio  inferiore  al 
disco,  formato  di  squamine  distribuite 
quasi  in  due  serie,  presso  a poco  uguali, 
addossate,  bislunghe,  ovali  o lanceolate, 
coriacee,  fogliacee,  colta  punta  non  ad- 
dossala e fogliacea.  Cliuanto  alquanto 
piano,  guernito  di  squamraette  inferiori 
ai  fiori  che  ne  sono  cinti,  bislunghe  lan- 
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ceolate,  e quasi  spinescenti  in  cima.  Fiori 
dd  disco : ovario  corto,  tetragono,  gla- 
bro, sovrastato  da  un  pappo  stefanoidc 
cortissimo,  grossissimo,  con  margine  quasi 
intiero,  o sinuato,  o un  poco  dentellato.  Co- 
rolla gialla  con  cinque  divisioni.  Antere 
nericce.  Fiori  della  corona:  ovario  si- 
mile a quello  dei  fiori  del  disco,  ma  privo 
di  stilo,  e in  conseguenza  sterile.  Corolla 
gialla;  tubo  con  linguetta  lunga,  alquanto 
stretta  e bidentata  in  punta.  " 

Questo  genere  appartiene  indubitata- 
mente alta  tribù  naturale  deWeliantee , 
sezione  dell 'diantee  rudbiechiee.  Il  suo 
primo  nome  derivato  sicuramente  dal 
greco  '/phot , che  significa  sugo,  e la 
piccola  nota  inscritta  nell’erbario  del  Jus- 
sieu, attcstano  che  il  pericarpo  è succo- 
lento come  una  bacca.  Ma  noi  slentiam 
quasi  a crederlo;  imperocché  P ovario  os- 
servato nel  tempo  delta  fioritura,  o poco 
dopo,  non  ci  ha  presentato  il  minimo  in- 
dizio di  questo  slato  succolento  e bacci- 
formc,  che  annunziasi  d’ordinario  con 
qualche  segno  riconoscibile  prima  della 
maturila.  Tuttavia,  poiché  non  abbiamo 
veduto  (he  esemplari  secchi  e senza  frutti 
maturi,  dobbiamo  sospendere  il  nostro 
giudizio  su  questo  particolare. 

II  clibadium  deli’Allamand,  e la  wuljjia 
del  Necker,  che  è la  coreopsis  boccata  del 
Linneo  figlio,  hanno  pure  dei  frutti  suc- 
colenti e baedformi;  e queste  due  piante 
abitano  la  stessa  contrada  delta  chylodia. 
In  quanto  al  clibadium , quantunque  sia 
finora  poco  conosciuto,  non  sì  può  supporre 
che  vi  sia  identità  tra  esso  c la  chylodia. : 
ma  quest’ ultima  e la  wuljffia  potrebbero 
essere  la  stessa  pianta  o per  lo  meno  ap- 
partenere allo  stesso  genere.  PurluUuvia 
queste  due  piante  non  essendo  fiuora  suf- 
ficientemente conosciute,  sembraci  cosa 
prudente  il  conservare  come  provvisori 
i generi  wuljjia  e chylodia , consideran- 
doli come  due  generi  immediatamente 
vicini,  mentre  attendiamo  che  esperienze 
esatte  e complete  autorizzino  infine  a 
riunirli  definitamente  sotto  il  titolo  di 
di  wulJJHa , come  il  più  antico.  11  genere 
gymnolomia  del  Kunth  dovrà  forse  es- 
sere soppresso,  cioè,  riunito  come  quello 
chylodia,  al  genere  wuljfia.  Ma  si  rischie- 
rebbe di  meritare  la  taccia  di  temerari, 
facendo  questa  riunione  prima  di  avere 
osservalo  sopra  individui  viventi  i frutti 
maturi  dei  tre  generi  ìq  discorso.  Notale 
che  il  nome  di  chylodia  potrebbe  sussi- 
stere, malgrado  che  Roberto  Rfowu  ab- 
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Ma  dato  ad  nu  altro  genere  il  nome  dì 
chilodia  derivato  sicuramente  dalla  pa- 
rola greca  che  significa  labbro. 

Questi  due  nomi  che  sembrano  confon- 
dersi, come  quelli  di  hedera  e di  oedera , 
si  distinguono  realmente  fra  di  loro,  e per 
la  etimologia,  e per  la  ortografia,  ed  an- 
che per  la  pronunzia  presso  alcuni  popo- 
li. Nonostante,  ove  si  giudichi  che  questi 
nomi  si  somiglino  soverchiamente,  noi  pro- 
poniamo quello  di  chatiakella  per  il  ge- 
nere del  Richard.  Non  possiamo  non  mara- 
vigliarci che  la  ehjrlodiay  che  ha  i fiori 
gialli  e il  pappo  stefanoide,  cortissimo,  e 
quasi  intiero,  sia  il  ccratoccphalus  fo- 
lli* cordati s seti  triangularibus  flore 
albo  del  Vaillant  : ma  questo  botanico 
devesi  essere  ingannato  sul  colore  dei  fiori, 
osservando  un  esemplare  secco; e la  pianta 
in  discorso  può  essere  una  di  quelle  che 
ha  riferite  ai  suoi  generi  senza  verificare 
i caratteri  generici,  e consultando  unici- 
mente  T esterne  apparenze.  È chiaro  che 
la  frase  del  Vaillant  si  accorda  infinita- 
mente meglio  coi  caratteri  della  melan- 
thera  urticaefolia , anziché  con  quelli 
della  chylodin  tormentosa',  e tuttavia  la 
sinonimia  che  noi  sostituiamo  alla  prece- 
dentemente ammessa,  non  può  punto  con- 
siderarsi come  incerta  ; imperocché  si 
basa  sopra  una  indicazione  manoscritta  e 
non  equivoca  del  Vaillant  stesso.  Prima 
d’avere  sufficientemente  studiata  la  pianta 
del  Surian,  avevamo  già  avvertito  che  la 
sua  calatide  era  raggiata  e le  corolle  gialle: 
il  perché  nelle  nostre  note  sull' osserva- 
zioni del  Brown  abbiam  detto  che  il  ge- 
nere lipotrichc  di  questo  botanico  sem- 
bra va  ci  corrispondere  ass  i bene  allWacow 
dell'  Adauson , ove  suppongasi  che  questo 
ultimo  abbia  per  tipo  la  chatiakella  del 
Surian. 

11  genere  chatiakella , sufficientemente 
distinto  dai  generi  gyrnnolomia  c wuljfia , 
fra  i quali  lo  collochiamo,  conta  due 
specie,  che  sono  le  seguenti: 

Cati achblla  pl atiglossa  , Chatiakella  pia- 
tir glossa,  Nob.  Fusto  erbaceo,  eretto,  alto, 
diritto,  striato,  sparso  di  peli  rigidi,  ad- 
dossali; ramoscelli  divergenti;  foglie  op- 
poste con  picciuolo  gracile,  lungo  cinque 
linee , con  lembo  ovale  lanceolato,  lungo 
quattro  pollici,  largo  due,  leggermente 
dentato  a sega , sparso  sulle  due  faccie  di 
peli  corti  e rigidi;  ciascun  ramoscello  ter- 
minato da  tre  calatidi  e ciascuna  calatide 
posata  sopra  un  lungo  peduncolo  nudo  . 
gracile,  ispido,  l' intermedio  piti  corto  e 
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più  gracile,  i due  laterali  piti  lunghi, 
grossi  inferiormente;  calatidi  est  remamentc 
raggiate,  larghe  circa  otto  linee,  e compo- 
ste di  fiori  gialli;  disco  di  molli  fiorì,  re- 
golari, androgini;  corona  distribuita  in 
una  serie,  e composta  di  fiori  ligulati,  neu- 
tri; periclinio  campanulato  inferiore  ai 
fiorì  del  disco,  formato  di  squamine  di- 
stribuite in  due  o tre  serie,  larghe,  ovali, 
coriacee,  fogliacee,  addossate  inferiormen- 
te, non  addossate  superiormente,  le  in- 
terne più  piccole,  squamelliformi;  clinanto 
alquanto  piano,  guemito  di  squamraette 
interiori  che  abbracciano  i fiori,  bislun- 
ghe lanceolate,  coriacee  fogliacee,  acute 
e spinescenti  in  cima;  ovari  del  duco 
bislunghi,  quasi  tetragoni,  glabri,  con 
nappo  stefanoide,  continuo,  cortissimo, 
frangialo  in  punta;  falsi  ovari  della  co- 
rona corti,  trigoni,  glabri,  privi  di  stilo, 
ma  provvisti  di  un  piccolissimo  [lappo 
stefanoide,  continuo,  cortissimo,  frangiato 
in  punta;  corolle  del  disco  con  tubo  corto, 
conico  a rovescio,  con  lembo  lungo,  lar- 
go, cilindraceo,  quinquefido;  corolle  della 
corona  con  tubo  corto  e largo,  con  lin- 
guetta larga , raultinervia  , appena  triden- 
tata all’apice. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  sur 
un  esemplare  secco  raccolto  nella  Guiana 
francese  da  Poiteau,  e che  trovasi  nel- 
l’erbario del  Gay,  dove  è indicato  col 
nome  di  erodisperma  aspera . 

Catiachblla  stbnoglossa  , Chatiakella  ste- 
naglossa , Nob.  Questa  specie , alla  quale, 
e non  alla  melanthera  urticaefolia,  dee 
riferirsi  la  pianta  che  nell’ Erbario  del 
Surian  ha  la  indicazione  di  chatiakella,  ha 
servito,  come  abbiamo  veduto  di  sopra, 
a dare  il  carattere  a questo  genere.  La 
differenza  specifica  poi  che  distingue  que- 
ste due  piante , sta  nelle  linguette  della 
corona  che  sono  larghe  nella  plaliglossa, 
strette  nella  stennglossa.  Notiamo  inoltre 
che  il  pappo  della  prima  è frangiato , e 
non  Io  è quello  della  seconda.  (E.  Cass.) 
M CATIGLIAC  [Pb&a].'  {Boi.)  Varietà  di 
pera , pyrus  communi*,  L.,  descritta  dal 
Tournefort  e dal  Micheli,  e da  quest’ul- 
timo indicata  nei  suoi  Fr.  Bar.  MSS. , 
col  nome  di  catigliac.  V.  Pero.  (A.  B.) 

CATILANG.  (Bot.)  Il  Rumfio  nel  suo  Uerb. 
Amboin.,  dice  che  a Giava  si  chiama  cosi 
un  arboscello,  che  è la  ruffa  radja  d’Ani- 
hoina.  Il  Lotirciro  nella  sua  Flora  della 
Coccincina  riporta  questa  ruffa  al  suo  go- 
nus  amarissimus,  die  sembra  avere  molta 
affinità  colla  bruoea  delle  terebintaooe . V. 
Gonus.  (J.) 
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••  CATILARIA.  (Dot.)  L’Achario  «labili 
«olio  questo  nome  un  i dà  visione  nel  ge- 
nere fecidea.  V.  Cattii.aria.  (A.  B.) 

••  CATI-MARUS.  (Dot.)  Presso  il  Rumfio, 
ìlerb.  Atnb .,  3,  lab.  ii3,  è in*  lira  la  con 
questo  nome  la  kleinhox'ia  hospita.  V. 
Gleisotia  Catti-mabus.  (A.  B.) 

* CATIMBAN.  (Dot.)  Catimbium.  Questa 
pianta,  distinta  prima  come  genere,  sembra 
essere  la  globba  nutans , Limi.,  ed  ha  ri- 
cevuto diversi  nomi,  come  renealmia  nu- 
tans, Andr  , Dot.  rep tab.  3Go;  a/ p inin 
nutans , Smith.,  Exot lab.  106;  e forse 
è r amomum  speciosum , Wendl.,  Seri, 
hann .,  tab.  19.  V.  Glorba.  (Pota.) 

CATIMBIO.  (Dot.)  V.  Catiwbas. 

CATIMBIUM.  (Dot.)  V.  Catimbam.  (Pota.) 

**  CATINGA.  (Dot.)  Catinga , genere  di 
piante  formalo  dall'Aublet  per  due  spe- 
cie della  famiglia  delle  mirtacee  c della 
icosandria  monoginia  del  Linneo,  il 
quale  ha  molla  affinità  coi  generi  bar - 
ringtonia  e bu tonica , ma  non  é abba- 
stanza ben  conosciuto,  e perciò  dal  I)e- 
candolle  collocalo  fra  le  mirtacee  dub- 
bie. Il  calice  di  questo  genere  di  piante 
ha  il  tubo  ovato,  col  lembo  di  quattro 
denti,  acuto  e piccolo;  molti  stami;  una 
drupa  o bacca  globosa  o ovaia,  coronala 
dal  lembo  del  calice,  di  una  sola  loggia 
monosperma,  e rivestita  d’un  mallo  sparso 
di  piccoli  punii  vescirolosi  pieni  di  olio 
aromalico.  Lo  Sprengcl  non  ha  questo 
genere.  (A.  T.  T.) 

* Catinga  muschiata,  Catinga  mo schifa , 
Àubl.,  Guian .,  p.  5n,  t.  ao3,  f.  1;  volgar- 
mente detta  dai  Gariponi  iva-catinga.  Al- 
bero della  Guiana,  colla  maggior  parte 
delle  sue  foglie  opposte,  ovali  bislunghe, 
iutiere,  acuminate,  liscissime,  con  punti 
trasparenti.  I frutti  riuniti  molli  insieme 
nell' ascelle  dei  ramoscelli  sono  globosi  ed 
assomigliano  ad  un'arancia  ed  hanno  la 
loro  sommità  coronala  dal  lembo  diviso 
in  quattro  foglioline  del  calice  persistente, 
le  quali  sono  grosse,  bislunghe,  carnose;  e 
nel  centro  vi  si  distingue  un  gran  nu- 
mero di  filamenti. 

Sono  noci  globose  coperte  da  un  grosso 
mallo  sparso  di  vescichette  piene  di  un 
olio  essenziale  aromatico  e mucchiato; 
nell’ interno  la  polpa  è bianca,  filamentosa, 
il  guscio  è duro,  sottile,  e contiene  una 
mandorla  rossastra  venula  di  rosso. 

* Catinga  aromatica,  Catinga  aromatica. 
L'Aublet  cita  questa  seconda  specie,  Guian. 
p.  5i  1,  t.  2o3,  f.  2,  3 , volgarmente  chia- 
mata goyaoa-rana  dai  Gariponi,  la  quale 
differisce  dalla  precedente  per  i suoi 
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frutti  i quali  hanno  la  forma  ovale,  assot- 
tigliati da  arabe  le  estremità,  e si  assomi- 
gliano perciò  più  ad  un  limone;  essi  tra- 
mandano odore  di  bossilico.  (Poib.) 

CAT1PPING.  (Dot.)  Secondo  il  Burmann,  al 
Ceilan  è cosi  chiamata  una  specie  di  cas- 
sia , cassia  tagera.  (J.) 

CATITINA.  (Dot.)  La  pianta  delle  Anlille 
così  chiamata  nell'erbario  del  Surinam 
sembra  essere  V ornitrophe  occidentalis 
del  Willdenow.  (J.) 

CATJANG-GATTAL.  (Boi.)  A Giava  chia- 
mano così  il  fagiolo  antelmintico,  dolichos 
pruriens , secondo  il  Burmann.  (J.) 

CATJANG-TANDOE.  ( Dot.  ) La  cassia 
torà  nelle  Indie  orientali  ha  questo  nome, 
al  dire  del  Burmann.  (J.) 

CAT-MARIN.  (Ornif.)  V.  GATro  marino. 
(Ch.  D.) 

CATMON.  ( Dot.  ) Secondo  il  Camelli,  la 
dii  lenta  indica  è chiamata  in  tal  modo 
alle  Filippine.  I11  alcuni  erbarj  è delta 
cadmon.  (J.) 

••  CATOCARPON.  (Dot.)  Il  Decandolle  con 
questo  nome  ha  chiamata  la  prima  se- 
zione del  genere  diplotaxis , collocandovi 
quelle  specie  che  hanno  lo  stimma  quasi 
sessile,  e le  silique  pendenti,  dal  greco 
calo  (in  giù),  c carpos  (frutto),  per  la  ra- 
gione dei  frutti  non  cretti,  come  nell'al- 
tra sezione  che  è perciò  detta  anocar- 
pum , cioè  coi  frutti  o silique  voltate  in 
su.  (A.  T.  T.) 

**  CATOCLESIO.  (Dot.)  Catoclcsium.  11 
Desrau*  cosi  chiama  quel  fruito  etcrocar- 
pico  di  un  sol  seme  c di  pericarpo  co- 
riaceo, coperto  dal  calice  ingrandito,  come 
i frutti  degli  spinaci,  bietole,  ed  altre 
chenopodiacee,  dell'ort  iche,  delle  salsole,ec. 
(A.  T.  T.) 

M CATOCLESIUM.  (Dot.)  V.  Catoclbsio. 
(A.  D.  T.) 

CATODON.  (Mamm.)  V.  Catodoiitb.(F.  C.) 

CATODONTE,  Catodon.  (Mamm.)  Linneo, 
nelle  sue  prime  edizioni , indica,  sotto  la 
denominazione  latina  di  catodon , i capi- 
dogli in  generale;  ma  nelle  sue  edizioni 
posteriori  più  non  uc  forma  che  il  nome 
di  una  specie,  Physeter  catodon.  Il  conte 
di  Lacépède  lo  ha  poi  assegnato  ad  una 
suddivisione  dei  suoi  capidogli.  V.  Ca- 
pidoglio. (F.  C.) 

CATOFTALMITE.  (Min.)  Nome  che  Fi- 
scher applica  alla  varietà  di  selce,  vol- 
garmente chiamata  occhio  di  gatto,  c me- 
todicamente selce  gatteggiante.  V.  Selce. 

(B.) 

CATONI  A.  ( Rot.)Catonia  ( Cicoriacee . Jum., 
Singenesia  poligamia  uguale.  Lina.]  Quc- 


Digitized  by  Google 


CAT  ( 4*2 

sio  genere  «li  piante  appartiene  all'ordine 
•Ielle  situi nte re  e alla  tribù  delle  latucec 
e alla  nostra  sezione  naturale  delle  lattu- 
cce-crepidec , dove  noi  l'abbiamo  collo- 
calo fra  i due  generi  barkhausia  e crepis. 

Ecco  i caratteri  che  noi  proponiamo 
d’assegnare  a questo  genere,  e che  ab- 
biamo osservai  i sulla  catonìa  blattnrìoides. 

Calatide  non  coronata,  a raggio,  com- 
posta «li  molli  fiori  fessi,  androgini.  Pe- 
rici inio  inferiore  ai  fiori  esterni,  doppio; 

T esterno  uguale  all'interno,  formalo  di 
squamine  uguali,  distribuite  quasi  in  una 
serie,  non  addossate,  erette,  un  poco 
inarcale  in  dentro,  bislunghe,  strette, 
quasi  lineari,  acute,  fogliacee,  uninervie. 
quasi  carenate,  guernite  di  lunghi  peli 
carnosi  sul  nervo  e sugli  orli;  l' interno 
formato  di  squamine  uguali,  distribuite 
in  una  serie,  addossate,  bislunghe,  ottuse 
in  cima,  quasi  fogliacee,  un  poco  mem- 
branose sugli  orli,  carenate,  mollo  in- 
grossa  le  in  fuori  alla  base,  armate  sulla 
carena  di  lunghi  peli  carnosi  numerosis- 
simi. Clinanto  piano,  guernitodi  corte  fim- 
brielle  pa  lei  formi.  Ovar)  lunghi,  sessili, 
quasi  cilin  Ir.icci  o quasi  tetragoni,  al- 
quanto membranosi  sugli  orli,  punto  as- 
sottigliali alla  base  c pochissimo  dal  basso 
in  allo,  privi  di  collo,  glabri,  schietti, 
raggiati  longitudinalmente,  provvisti  di 
un  orliccio  apicilarc;  pappo  lungo,  bianco, 
composto  di  squarnmcltine  numerose,  di- 
suguali, filiformi,  gracili,  pochissimo  bar- 
bcllul.it e.  Corolle  glabre. 

Catonìa  a foglie  di  b lattasi  a , Catonìa 
blattarioides , Nob.;  Lepicaunc  miti  ficai  t- 
liSy  Lapeyr„  Hist.  abr.  des  PI.  des  Pyr ., 
pag.  4 fi',  Catonia  sa  gittata , Moenrli , 
Mcth.^  p.  536;  Hieracium  blattarioides , 
Lino.,  sprc.  pi .,  cdil.  3,  p.  1139;  De- 
cani., Fior,  fr.y  fora.  4,  pag.  33.  È una 
pianta  erbacea  che  ha  i fusti  alti  un  piede 
e mezzo,  eretti,  ramosi,  angolosi,  quasi  gla- 
bri o guerniti  di  qualche  pelo  sparso;  le 
foglie  lunghe  quattro  pollici  circa,  larghe 
circa  uno  c mezzo,  alterne,  sessili,  am- 

Elessicauli  , lanceolate  , saettiformi  alla 
ase,  disugualmente  e irregolarmente  den- 
tate sugli  orli,  alquanto  pelose  di  sopra, 
pelosissime  di  sotto,  e verdi  in  arabe  le 
pagine  ; quelle  superiori  gradatamente 

fuu  piccole;  le  calatidi  larghe  quindici 
inec,  composte  di  fiori  d’ un  bel  giallo, 
punnocchiulc  in  cima  di  ciascun  fusto, 
solitarie  ciascuna  in  punta  «l’un  pedun- 
colo ascellare,  lungo  «lue  f>olii<'i,  peloso, 
afillo  ,0  guernito  solamente  dì  qualche 
fogliolina. 
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Abbia  ni  fatta  questa  descrizione  speci- 
fica e l’altra  generica  sopra  un  individuo 
vivente,  coltivato  a Parigi  nel  giardino  del 
re,  dove  fiorisce  nel  mese  di  giugno.  Que- 
sta pianta  di  radice  perenne,  abita  le  pra- 
terie sassose  delle  Alpi  e dei  Pirenei,  dove 
è in  fiore  nel  giugno  e nel  luglio. 

Le  catonie  sono  attribuite  dalla  mag- 
gior parte  «lei  botanici  al  genere  hiera- 
cium , e «la  alcuni  al  genere  crepis.  II 
Moench  fino  del  179^  propose  nel  suo 
Methodns  plantas  des c ribendi , «li  fare 
per  queste  piante  un  genere  particolare, 
intitolalo  a Catone,  autore  d’ un  trattato 
d' Agricoltura.  Questo  genere  collocalo  dal 
Moench  tra  il  crepis  c il  picris , è,  secondo 
lui,  caratterizzato  «lai  periclinio  bislungo, 
«loppio;  l'intorno  con  togliolinc  lanceolate 
lineari,  acute,  leggermente  squammose; 
l’ esterno  con  foglioline  lassissime,  quasi 
uguali;  «lai  fruiti  bislunghi,  angolosi,  lisci; 
dal  pappo  persistente.  L'autore  ammette 
nel  suo  genere  gl’ hieracium  blattarioides 
e amplexicaule  «lei  Linneo,  ch’ei  nomina 
catonìa  sagittata  e Catania  cord j [foli a , 
e nota  che  queste  due  piante  diversificano 
dall*  hieracium  per  il  clinanto  e per  la 
figura  «lei  periclinio,  e dal  crepis  perla 
figura  del  periclinio  e per  il  pappo  persi- 
stente. Il  Lapeyrouse  fino  del  181 3 ri- 
produsse nella  sua  Storia  compendiala 
delle  piante  dei  Pirenei,  sotto  il  nome  di 
lepicaune-t  il  genere  catonìa  del  Moench, 
del  quale  sicuramente  ignorava  l’esistenza. 
Questo  nome  «li  lepicaunc  si  compone  di 
«lue  voci  greche  che  significano  squamine 
lasse.  L'autore  «lei  genere  in  discorso  lo 
colloca  tra  V hieracium  e i 1 crepis , egli 
attribuisce  per  caratteri;  il  periclinio  for- 
mato di  squamine  lasse,  larghe,  un  poco 
carenate;  i fruiti  acuminali  alle  «lue  estre- 
mità e striati;  il  pappo  bianchissimo,  se- 
taceo, più  lungo  del  periclinio  e del  frutto. 
Alle  due  specie  ammesse  dal  Moench  nel 
genere  catonìa , il  Lapeyrousc  ne  aggiunse 
selle;  talché  egli  conta  nove  specie  di  lepi- 
caune ; e sono: 

i.°  lepicaunc  balsamella  eh’ è V hiera- 
cium amplexicaule  del  Linneo; 

2.0  lepicaunc  intabacca,  eh 'è  l’ hie- 
racium albidum  del  Vìllars; 

3.°  lepicaunc  grandiflora , eh’ è l’ hie- 
racium grand  florum,  dell* Allioni  ; 

4-°  lepicaunc  mul/icaulis , ch’è  1 % hie- 
racium blattarioides  del  Linneo; 

5. °  lepicaunc  turbinata  ; 

6. °  lepicaunc  spinosa ; 

7.0  lepicaunc  prunellaefolia , ch'è  V hie- 
racium prunellaefolium  del  Gouan  ; 
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8.°  lepicaune  albida,  eh’ è la  crepis 
nitida , Villars; 

9.0  lepicaune  tomentosa , che  il  Decan- 
tlolic  sospetta  sia  una  varietà  del  scaccio 
doronicum. 

Abbiamo  con  accuratezza  osservali  V /ite- 
raci tira  blattarioides , V hieracium  gran- 
d i/lo  rum , l’ hieracium  amp/exicaule  ( I ), 
ugualmenteché  la  crepis  albida ; gli  ab- 
biamo confrontati  con  diverse  specie  dei 
generi  hieracium  e crepis , ed  abbiamo 
ottenuto  Ì risullamenli  che  seguono. 

L 'hieracium  blattarioides  e V hiera- 
cium grand ijl  or  uni  sono  perfettamente 
congeneri  ; hanno  la  più  grande  affinili» 
colle  crepi s ; appartengono  .dia  medesima 
sezione  naturale  «Ielle  latlucacee-crepidee , 
c mancino  «raffiniti»  coll’ hieracium  che 
appartiene  ad  un'altra  sezione  (V.  Lar- 
tucre.).  L hieracium  amplexicau/e  non 
è congenere  delle  altre  «lue,  non  avendo 
affinità  colle  crepis , e non  appari enendo 
alla  sezione  delle  crepùlee,  ma  si  bene  a 
quelle  «Ielle  ieraciec,e  non  poleivlo  an- 
elar separalo  dal  genere  hieracium . La  cre- 
pis nitida  è una  vera  barkhausia. 

t»  hieracium  blattarioides  è il  vero 
tipo  del  genere  colonia  che  deve  conser- 
var questo  nome;  poiché  quello  di  lepi- 
caune è molto  più  mo«leriio.  Il  solo  ca 
ratiere  che  |*ossa  distinguere  questo  ge- 
nere «lai  crepis  sta  nel  perirlinio  esterno, 
lungo  quanto  il  perirlinio  interno,  e nelle 
squamine  che  compongono  il  perirlinio, 
uguali  fra  loro,  disposte  in  una  sola  serie 
circolare , creile,  un  poro  inarcale  in 
«lenirò.  La  crepis  sibirica  (a),  ed  anche 
la  crepis  biennis  presentano  una  disposi- 
zione quasi  simile;  talché  saremmo  quasi 
tentati  a riunire  queste  «lue  specie  al  ge- 
nere eufonìa;  ed  è chiaro  rifosse  formano 
una  gradazione  intermedia  Ira  il  vero  ca- 
toni* e il  vero  crefùs . Profittando  «li 
questa  gradazione  potremmo  dunque  be- 
nissimo riunire  quest»  «lue  generi,  sop- 
primendo quello  colonia , o conservan- 
dolo a solo  titolo  «li  sotlogenere.  Ma 
giova  guardarsi  dal  riunirlo,  come  si  ha 
costume,  all' hieracium , che  ha  il  pcri- 
clinio  embriciate,  gli  ovarj  un  poco  as- 
sottigliali alla  base,  troncali  in  cimi,  il 

(1)  L«!  ire  piante  rlie  c«**Ì  indichiamo  sono 
«icuramente  identiche  con  quelle  che  ai  tr«»van 
descritte  sotto  i mcde*imi  nomi  nella  Flora  fran- 
cese «lei  Der.indolle. 

(2.)  Se  il  Willdenow  e il  Pcrsoon  avessero! 
posto  niente  alle  affluita  naturali  non  si  sareh- 
lii-ro  avvisali  di  trasferire  ta  crepft  tibìrica  nel 
grnere  hieracium ■ 
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pappo  rosso  fulvo,  delle  squamine! line 
poco  numerose,  distribuite  quasi  in  una  se- 
ri e,  tosi  e , rigide,  fragili,  armate  di  mol- 
tissime barbettine. 

L 'hieracium  amplexicau/e , aggiunto 
erroneamente  dal  Moeitch  e «lai  Lapey- 
rouse  al  genere  cetonia  o lepicaune , ci 
manifesta  tulli  i caratteri  «lol  genere  hie- 
racium. Vero  è che  le  squamine  esterne 
del  suo  periclinio  non  sono  addossate:  ma 
abbiamo  riconosciuto  che  questo  carattere 
non  ha  alcuna  importanza  presso  Y hiera- 
cium * e non  può  tulTal  più  che  servire 
a «lislinguere  «Ielle  specie , per  la  ragione 
che  le  sqttamme  «lei  periclinio  sono  ad- 
«lossale,  semi-addossate,  o non  addossate, 
presso  alcune  specie  evidentemente  inse- 
parabili. Però  noti  è possibile  d' adottare  il 
genere  hieracioides  «lei  Moeitch,  composto 
dell' hieracium  sabaudum  e dt\V hieracium 
umbellatum , c distinto  dall'  hieracium 
per  il  periclinio  squarroso. 

La  crepis  albida  del  Villars,  di  cui  il 
Lapeyrouse  fa  un  lepicaune  o colonia,  è 
riferita  dal  Derandolle  al  genere  picti- 
dium.  I caratteri  generici  di  questa  piatila 
pare  siano  stali  molto  male  studiati  finora: 
presentano  essialcttnedifficollàche  rendono 
assai  problematica  la  «lelerraiuazione  del 
genere,  al  «piale  conviene  attribuire  la 
pianta  in  «liscorso.  Crediamo  ulil  cosa  «lar 
qui  i caratteri  generici  «li  questa  pianta 
come  noi  gli  abbiamo  osservali  in  un  in- 
divi Ino  vivente,  coltivato  a Parigi  nel  giar- 
dino «lei  re. 

Calatide  non  coronata,  in  forma  di 
raggio,  composta  «li  molti  fiori  sfesi,  an- 
drogini. Periclinio  campanulato,  inferiore 
ai  fiori  esterni,  «loppio;  resterno  formalo 
di  squamine  lunghe,  disuguali,  distribuite 
in  più  serie,  pressoché  embriciate,  quasi 
del  tutto  adilossale,  ovali-lanceolate;  fin- 
terno  più  lungo,  formato  di  squamine 
uguali,  dislribuite  in  una  serie,  a*I«Ios- 
sate,  bislunghe  lanceolate.  Clinanlo  piano, 
wlveolalo,  con  tramezzi  «lensi, carnosi,  den- 
tali, orlali  di  peli  corti.  Ovarj  bislunghi, 
allungati,  stibcilimlracei , striali;  frutti 
maturi  cilindrarci , striali,  sovrastati  da 
un  «'olio  grosso  quasi  quanto  la  parte  in- 
feriore seminifera,  e lauto  più  lungo,  in 
quanto  che  appartiene  a un  frutto  più 
[ vicino  al  centro  della  calatide.  Pappo 
lungo,  bianco,  composto  «li  squammetline 
numerose,  disuguali,  distribuite  in  più 
serie,  filiformi,  gracili,  harbcllulate.  Co- 
rolle  glabre. 

Giusta  questa  «lescrixione,  chiaro  risulta 
che  la  nostra  pianta  non  può  essere  un 
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pienti ium . Ed  amiche  uiwi  crcpi*  © uni 
e atonia , comparisce  meglio  essere  uni 
barkhausia : quindi  noi  la  nominiamo 
biirkhausia  attilla.  I caratteri  ambigui 
degli  ovari,  del  periclinio  e del  frutto  pos- 
sono eccitar  dei  dubbi  su  questo  propo- 
sito. A prima  vista,  il  perirlinio  pare 
embrichilo,  perchè  le  squamine  che  for- 
mano la  fila  interna  sono  circondate  da 
altre  squamine  lunghe,  disuguali,  distri- 
buite in  più  serie,  quasi  del  lutto  addos- 
sate , c lauto  più  lunghe  quanto  sono 
meno  esterne.  Questo  periclinio  estrema- 
mente analogo  a quello  della  crcpi*  sibi- 
rica,  è , coro’  esso,  intermedio  tra  il  peri- 
clinio embrichilo  e il  periclinio  doppio  o 
accompagnato  da  squamine  soprannume- 
rarie, e prova  che  in  certi  casi  queste 
due  sorte  di  periclinio  possono  confon- 
dersi per  gradazioni  insensibili.  Ma  l'a- 
nalogia a cui  fa  d’ uopo  ricorrere  nei  casi 
dubbiosi,  mostra  che  qui,  del  I»ari  che 
presso  tutte  le  altre  crepidoe,  si  deve 
considerare  la  fila  interna  «Ielle  squam- 
ine come  formante  un  periclinio  iuter- 
no,  c tutte  le  altre  squamine  come  tante 
squamine  soprannumerarie  ofoi manti  un 
periclinio  esterno.  La  struttura  del  fruito 
non  è punto  meno  ambigua  del  peri- 
clinio; jioicbè  il  collo  formato  dal  pro- 
lungamento dalla  sua  parte  superiore  é 
grosso  quasi  quanto  la  parte  interiore  se- 
minifera; dal  che  risulta  che  questo  collo 
è poco  distinto  e poco  riconoscibile  ester- 
namente. Ma  non  è meno  certa  la  sua 
esistenza:  laonde  noi  attribuiamo  questa 
pianta  al  genere  barkhausia  o hostia.  La 
barkhausia  albida  che  presenta  un  ine- 
scuglio  di  caratteri  propri  ai  generi  bark- 
hausia , colonia , crcpi* , è un  esempio 
«li  quelle  specie  che  formano  una  grada- 
zione fra  i generi  vicini,  che  sconcertano 
tulle  le  definizioni  generiche  meglio  com- 
binate, e che  provano  che  i generi,  come 
tutti  gli  altri  gruppi  detti  impropriamente 
naturali,  sono  in  effetto  artificiali  c si 
riducono  ad  astrazioni  create  dallo  spi- 
rito umano.  Converrebbe  aver  molto  poca 
filosofia  per  concluder  che  faccia  d1  uopo  ri- 
nunziare a far  generi,  o farne  il  meno 
possibile,  e che  i gruppi  delti  naturali 
non  siano  preferibili  ai  gruppi  delti  arti- 
ficiali. È cosa  più  filosofica  il  con<  luderne 
che  un  genere  non  è necessariamente  cat- 
tivo per  il  solo  motivo  che  può  confon- 
dersi con  altri  generi  in  mezzo  a certe 
specie  ambigue:  imperocché  non  vi  ha 
quasi  genere  che  non  sia  in  questo  caso. 
Quindi  converrebbe  sopprimergli  tutti,  il 


che  equivale  o rendere  linpralicabl  le  lo 
studio  delle  enti  naturali. 

I caratteri  equivoci  del  periclinio  presso 
la  barkhausia  nitida  e la  crcpi s sibirica , 
ci  danno  occasione  di  proporre  alcune 
idee  nuove  sulla  struttura  del  periclinio 
delle  sinanlere. 

A nostro  parere,  la  stato  naturale  o or- 
dinario di  questo  pericliuio  è quello  d'es- 
sere embrichilo,  cioè,  composto  «Si  squamine 
distribuite  in  più  serie  circolari,  concen- 
triche, immediatamente  contigue,  e le  cui 
Itasi,  ravvicinale  fino  a toccarsi,  cuoprono 
senza  alcuno  intervallo  o interruzione, 
tutta  la  superficie  della  parte  inferiore  o 
esterna  «lei  clinanlo.  Il  taglio  longitudi- 
nale «l'una  calatide  «li  centauriea  è molto 
proprio  per  far  ben  concepire  questa  di- 
sposizione. Sup|>oniamo  per  un  momento 
che  tulle  le  squamme  di  questo  pericli- 
nio embrìciato  abortiscano  «lei  lutto,  tranne 
quelle  che  formano  la  fila  interni  : avremo 
il  periclinio  distribuito  in  una  serie,  di 
mi  la  nostra  cmi/ia  flammea  ( V.  la  Tav. 
45  ) presenta  un  esempio,  dove  chiara- 
mente si  vede  che  la  prie  esterna  o in- 
feriore «lei  clinanlo  c nuda.  I11  fine,  sup- 
pongasi un  periclinio  embrichilo , del 
quale  si  lasci  sussistere  la  fila  più  interna, 
ugualmente  che  una  o più  d'una  delle 
file  esterne,  ma  che  se  ne  facciano  in- 
tieramente abortire  le  file  intermedie:  si 
otterrà  allora  il  peric  linio  doppio  o accom- 
pagnato da  sqtiammeUe  soprannumerarie, 
come  quello  dei  senecioni , jacobcc , ca- 
caiie  ec.,  dove  sulla  faccia  esterna  o in- 
feriore del  dinanto  si  può  osservare  un 
intervallo  nudo  fra  il  periclinio  e le 
squammetle  soprannumerarie.  Si  avverta 
che  non  vi  ha  differenza  alcuna  essenziale 
fra  il  periclinio  doppio  e il  periclinio  ac- 
compagnato «la  squuinmettc  soprannume- 
rarie. Noi  diciamo  periclinio  doppio , al- 
lorché le  squamine  esterne  s n grandi  e 
disposte  in  modo  da  formare  un  insieme 
più  o meno  simmetrico  e regolare,  come 
nel  genere  colonia ; diciamo  poi  pericli- 
nio accompagnato  da  squammetle  sopran- 
numerurie , allorché  le  squamine  esterne 
sono  piccole  e disposte  senza  alcuna  sim- 
metria o regolarità,  come  nel  senecio. 
V’ha  all' incontro  una  differenza  essenziale 
fra  il  periclinio  distribuito  in  due  serie 
c il  periclinio  doppio  e accompagnato  da 
squammetle:  imperocché  il  periclinio  di- 
stribuito iu  «lue  serie  altro  non  è che  un 
periclinio  embrìciato,  ridotto  a «lue  file 
di  squninnie  immediatamente  contigue;  e 
in  conseguenza  non  dev'  esservi  alcuno 
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intervallo  alla  base  fra  questo  due  file, 
per  la  ragione  che  questo  intervallo  non 
può  risultare , giusta  la  nostra  ipotesi  , 
se  non  dall'aborto  o d’ una  o di  più  file 
intermedie.  Non  parlerem  qui  della  distin- 
zione fra  il  periclinio esterno  e l'involucro, 
perocché  ne  sarà  compiutamente  trattato 
all'art.  Composte.  Impertanto  dalla  nostra 
teoria  risulta,  che  per  riconoscere  in  que- 
sti casi  incerti , se  un  periclinio  è era- 
briciato  o doppio,  convien  tagliar  la  ca- 
latide longitudinalmente  a seconda  del 
suo  asse,  ed  osservare  se  vi  manchi  an- 
che il  minimo  intervallo  alla  base,  fra 
l’origine  della  fila  interna  delle  squarame 
e l’origine  delle  altre  file:  nel  qual  caso 
il  periclinio  è embriciato;  o all’ incontro 
se  siavi  un  intervallo  qualunque,  ed  al- 
lora il  periclinio  è doppio. 

Il  genere  hapalostepnium  «lei  Don  rien- 
tra nel  genere  colonia.  (E.  Cass.) 

CATOPE,  Calops.  ( Enlom .)  Paykull  nella 
sua  Fauna  svedese,  ed  il  Fabricio  nel  se- 
condo Volume  del  suo  Sistema  degli  Eleu- 
terali,  hanno  indicalo,  sotto  il  nome  che 
forma  l’oggetto  di  questo  articolo,  un  ge- 
nere di  piccolissimi  coleotteri , eh’ erano 
stati  precedentemente  collocati  con  le  tri- 
tome , che  Illiger  aveva  chiamati  ptoma 
fagi , e che  Latreille  ha  descritti  sotto  il 
nome  di  coi  eoe. 

Sono  coleotteri  penlameri , della  fami- 
glia degli  eioceri,  ovvero  ad  antenne  ter- 
minale da  una  clava  allungata,  e si  tro- 
vano sotto  le  scorze  o sulla  terra  umida. 
(C.  D.) 

CATOPE.  ( Ittiol .)  Du merli  ha  proposto  di 
rimpiazzare,  con  questa  parola,  quelle  di 
pinne  ventrali , delle  quali  generalmente 
si  servono  gli  ittiologi.  Formata  di  due 
voci  greche  che  significano  membra  in- 
feriori , questa  nuova  espressione  deve 
sicuramente  preferirsi,  giacché  le  pinne 
che  indica  sono  lungi  dall’essere  costan- 
temente situate  sotto  l'addome,  e se- 
condo la  loro  posizione  sotto  la  gola  o la 
regione  del  cuore,  si  distinguono  i pesci 
in  giugulari  ed  in  toracici.  V.  Pesci  ed 
Allotteri.  (I.  C.) 

CaTOPODI.  [Ittiol.)  Questa  parola  è usata 
invece  di  catope  nella  Zoologìa  analitica. 
L’autore  l'ha  poi  mutata.  V.  Catope.  (I.  C.) 

CATOPS.  ( Entom.  ) Denominazione  latina 
del  cenere  Catope.  V.  Catope.  (C.  D.) 

CATOSTOMO.  [Ittiol.)  Denominazione  spe- 
cifica di  un  pesce  che  abita  i fiumi  al  i 
ruscelli  della  baia  di  Hudson,  e che  For- 
ster ha  descritto  nelle  Transazioni  Filo- 
sofiche (voi.  63,  pag.  rjq.)  De  Lacépéde 


e la  maggior  parte  degli  ittiologi  lo  rife- 
riscono al  genere  Ciprino;  ci  sembra  ap- 
partenere alla  seconda  sezione  del  sotto- 
genere  dei  Carpioni.  (V.  Carpio»).  Schuei- 
der  gli  applica  il  nome  di  Cjrprinus  ca - 
tostomus.  (I.  C.) 

CATOTOL.  ( Ornit .)  Abbreviazione  falla  da 
Buffon  dei  nome  di  cacatototl , dato  al 
Messico  ad  un  uccello  da  esso  riferito  al 
lucarino.  Dcsmarest,  nella  sua  Storia  na- 
turale delle  Tanagre,  colloca  V aoicula  ca- 
catototl , di  Séba,  fra  i sinonimi  «Iella  pi- 
pra  a testa  bianca , Pipra  leucocapilla . 
(Ch.  D.) 

CATOUBANDA.  (Bot.)  La  pianta  del  Ma- 
dagascar , citala  sotto  questo  nome  dal 
Rochon  nel  suo  Viaggio,  pare  sia  una  spe- 
cie di  oldenlandia.  (J.) 

CATOUPACHALE.  [Bot.)  In  un  catalogo 
manoscritto  delle  piante  del  Pondichcry 
é indicata  con  questo  nome  la  Liscila.  (J  ) 

CATRACA.  [Ornit.)  L'uccello  descritto  dal 
Padre  Feuillée  sotto  questo  nome,  che 
pur  scrivesi  katraca  c katraka , è il  fa- 
giano «Iella  Guiana,  di  Buffon,  P/tasia - 
nus  mot  mot , Limi.,  Gniel.,  ed  il  parra- 
qua,  Phasiantis  parraqua , Lai  h,  di  cui 
Merrcra  ha  formato  il  genere  Ortalida. 
(Co.  D.) 

CATRAME.  [Bot.)  Sostanza  resinosa,  molto 
liquida  e nericcia  che  si  leva  dal  legno 
dei  pini,  col  farli  bruciare  in  fornelli  a 
ciò  destinali.  V.  Pino.  (Lem.) 

*•  CATRAME.  (Cium.)  V.  Pece.  (A  B.) 
CATRAME  DELLE  BARBADI.  (Min.)  V 
Bitume  petrolio.  (Bhard.) 

CATREUS.  ( Ornit.  ) Eliano  ( De  Animai, 
natura , lib.  17,  cap.  23)  ha  data  sotto 
ueslo  nome,  sull'esempio  di  Clilarro,  la 
esenzione  di  un  preteso  uccello  della 
grossezza  del  pavone,  che  aveva  il  man- 
tello cangiante  della  maggior  bellezza , e 
la  voce  paragonabile  a quella  del  rusi- 
gnolo.  Il  Gesnero  ed  altri  antichi  natura- 
listi hanno  ripetute  queste  favole,  senza 
bastantemente  considerare  quanto  la  riu- 
nione di  simili  qualità  in  un  medesimo 
individuo  poco  sostenesse  il  carattere  della 
verisimiglianza.  (Ch.  D.) 

• CATRI-CONDA.  (Bot.)  Nome  raalabarìco, 
registrato  presso  il  Rbéede  (Ilari,  mal . , 
12,  pag.  i33,  tah.  70)  della  lacrima  di 
Giob,  coix  lacryma , L.,  i cui  semi  lu- 
stri sono  adoperati  per  far  delle  corone  e 
delle  collane.  (J.) 

CATSJOPIRI.(2tof.)IlRurafio crede  che  l'ar- 
boscello al  quale  danno  nelle  Indie  que- 
llo nome  malese,  sia  una  specie  di  Itibi- 
scus  molto  vicino  alla  rosa  chinensisy  ma 
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I a descrizione  che  egli  nc  dii  non  pure 
sufficiente  a ridurcelo:  egli  attribuisce  al 
fiore  un  odor  forte  e piacevole  che  lo  fa 
esser  molto  ricercalo.  jj.) 

CATTA-CACHEREE.  (Boi.)  Nome  indiano 
«Tun  ibisco  vicino  al  cacherée , ch’è  17ii- 
buscus  sabdariffa.  In  un  catalogo  mano- 
scritto delle  piante  di  Pondichery  è detto 
catton-catcherde.  (J.) 

C ATTA-GAUMA.  ( Bot .)  Alcuni  autori  an- 
tichi, al  dir  di  Gasp.  Bauhino.  hanno  chia- 
mato cosi  la  gomma-gulla.  (J.) 

CATTAI-ILANDAI.  {Bot.)  Specie  di  giug- 
giola cosi  chiamata  a Pondichery,  secondo 
il  catalogo  comunicato  dal  Cotnmerson.  (J.) 

CATTAMMON.  {Bot.)  1/ eugenia  jambos  è 
cosi  chiamala  al  Matassar, secondo  il  Rum- 
ilo. (J.) 

CATTATI.  ( Bot.\  V.  Caddati.  (J.) 
CATTÉ-CARELÉ.  {Bot.)  Nome  d’ un  titi— 
malo  a Pondichery.  (J.) 

CATTE-COULLOU.  {Bot.)  La  cassia  cha - 
maecrista , è distinta  con  questo  nomea 
Pondichery.  (J.) 

••  CATTEE.  ( Bot.  ) V.  Cacteae  e Opde- 

ZIACEE.  (A.  B.) 

CATTEO\-DEREGUE.(/?o/.)Questo  nome, 
che  a Pondichery  significa  uva  dei  boschi, 
vi  è dato  a una  pianta  che  pare  sia  il 
cissus  ungulata.  (J.) 

CATTI.  {Foss.)  Si  trovano  negli  strali  schi- 
stosi  che  formano  il  letto  delle  miniere 
di  carbon  fattile,  delle  impronte  vegeta- 
bili le  più  comuni  delle  quali  son  quelle 
delle  felci.  Fra  queste  impronte  se  ne  tro- 
vano alcune  che  sono  depresse,  grosse  20 
millimetri  (8  a 9 linee)  e talvolta  più,  e 
lunghe  talora  più  piedi.  Hanno  ordinaria- 
mente sulle  due  superfici  delle  costole 
longitudinali,  leggermente  striate,  sulle 
quali  si  veggono  di  distanza  in  didanza 
degli  incavi , e in  alcune  specie , dei 
piccoli  aggetti  disposti  a quincunce;  so- 
pra altre  impronte  si  osservano,  invece 
di  costole,  delle  file  oblique  di  incavi 
ovali,  podi  «lue  a due  di  faccia.  Le  fi- 
gure di  queste  due  specie  d’impronte  si 
trovano  nelfopera  di  Rnorr  sulle  Pelri- 
ficazioni,  voi.  I,  tav.  X.  a,  X.  b e X. 
c , e V autore  le  riferisce  a l impronte 
di  calli,  cactus , e dei  fichi  di  India, 
opuntia. 

Pare  che  quelle  fra  tali  impronte  le 
quali  hanno  costole,  sieno  appartenute  a 
corpi  cilindrici  che  hanno  acquistala  la 
forma  depressa  per  il  peso  di  ciò  ch’era 
loro  sovrapposto. 

li  regno  vegetabile  offrendo,  in  ciò  che 
attualmente  vive,  il  $0)0  genere  «lei  catti 
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che  ha  costole  longitudinali  armate  di 
punte  o di  spine,  si  è potuto  riferirvi  que- 
ste impronte,  le  di  cui  tracce  disposte  a 
quincunce  sui  Iati  sono  stale  riguardate 
per  il  luogo  ove  erano  situale  le  spine  ; 
ma  secondo  l'opinione  di  De  Jussieu, 
pare  che  provengano  «la  tronchi  di  felci 
arboree.  V.  Felci.  {Fossi)  (D.  F.) 

C ATTI-CATTI.  {Bot.)  Per  quanto  ce  nc 
dice  il  Rumfio,  nelle  Indie  danno  questo 
nome  malese  a «liverse  specie  di  guilan- 
dina  che  crescono  in  quella  parte  del 
mondo.  Le  spine  che  vestono  i tronchi,  i 
picciuoli  delle  foglie  ed  i fruiti,  rendono 
difficile  il  passo  per  quei  boschi  , nei 
quali  abbondano  tali  alberi.  1 loro  semi 
di  color  bigio,  i quali  sembrano  piccole 
palle  di  pietra,  servono  a molti  giuochi 
in  uso  in  quei  paesi.  (J.) 

••  CATTICOROiNDE.  (Bot.)  È quella  la 
scorza  di  un  albero  spinoso  del  Celiati,  la 
quale  avendo  un  odore  e un  sapore  aro- 
matico, è stala  talvolta  chiamata  cannella. 
(A.  T.  T.) 

CATTILARIA.  {Bot.)  L’ A cha  rio  «là  questo 
nome  ad  una  divisione  del  genere  lecidea 
della  famiglia  «lei  licheni  e comprende  le 
specie  l'espansione  delle  quali  è crostacea 
ed  uniforme.  (Lem.) 

CATTILICHERY.  { Bot.  ) In  un  catalogo 
manoscritto  trovasi  sotto  questo  nome  il 
solarium  melongiana.  (J<) 

CATTI-MAHAR.  {Bot.)  V.  Catti-marus. 
(A.  T.  T.) 

CATTI-MARUS.  ( Bot.  ) Nome  dato  dal 
Rumfio  alla  kleinhoviay  genere  di  piante 
della  famiglia  «Ielle  mahac.ee.  Lo  fa  «le— 
rivare  da  catti-mahar  sotto  il  quale  è co- 
nosciuto dai  Malesi  e dai  Già  vani.  (J.) 

**  CATT1NA.  {Bot.)  Il  Dauiarl  appellò  così 
una  sostanza  ch’ei  credè  particolare,  c 
che  si  è riconosciuta  per  identica  della 
hassorina.  V.  Bassoeina.  (B.  A.) 

CATTO.  {Bot.)  Cactus.  Vi  sono  pochi  ge- 
neri Ira  i vegetabili  dicotiledoni , che  ab- 
biano un  abito  tanto  singolare  e tanto  no- 
tabile come  quello  dei  catti,  e le  cui  spe- 
cie presentino  forme  così  bizzarre  e svariate. 
Generalmente  il  fusto  «lei  catti  è carnoso, 
ora  globuloso  e semplice,  rilevalo  «la  co- 
stole  a guisa  di  popone,  ori  allungato, 
cilindrico,  scannellalo,  ramoso,  sprovvi- 
sto di  foglie  a cui  sono  sostituite  «Ielle 
spine  corte  e disposte  in  faseelti,  nel  mezzo 
delle  quali  nascono  i fiori;  ora  si  com- 
pone di  pezzi  grossi,  ovali  e articolali 
che  in  altri  tempi  si  tenevano  per  foglie. 
Tulli  i calli  sono  esotici,  e crescono  nelle 
calde  contrade  dell'antico  e del  nuovo 
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continente.  Alcuni  popolano  le  solitudini 
dei  deserti  dell' Affrica,  dorè  i loro  frutti 
polposi  e addetti  sono  al  viaggiatore  di 
un  rinfrescante  tanto  salutare,  quanto 
meno  sperato.  Altri  coprono  coi  loro  fu- 
sti irregolari  c spinosi  le  nude  rocce  del 
Nuovo-Mondo;  vivono  essi  pa rasili,  e at- 
taccandosi intorno  ai  vicini  alberi  giun- 
gono ad  altezze  considerabili.  Nè  di  mi- 
nore ammirazione  son  degni  i fiori  di 
questi  vegetabili  : imperocché  nella  mas- 
sima parte  delle  specie  se  ne  incontrano 
di  una  grandezza  maravigliosa , dipinti  a 
colori  ricchi  e splendidi , ed  esalanti 
spesso  dei  più  soavi  odori;  e siamo  presi 
da  maraviglia  in  vedendo  come  fiori  sì 
grandi  e sì  belli  sorgano  da  vegetabili  di 
un  aspetto  così  spiacevole.  Ma  la  loro 
splendidezza  è passeggera;  e poche  ore  ba- 
stano a rendere  smorti  questi  colori  bril- 
lanti, dopo  dichè  i fiori  dei  catti  non  in- 
dugiano ad  appassire. 

L'organizzazione  dei  fiori  in  questo 
genere  si  distingue  per  notabili  partico- 
larità. Sono  essi  solitarj , e nascono  d'or- 
dinario dal  centro  dei  fascelli  delle  spine. 
Il  calice  che  aderisce  colla  base  sull'o- 
vario infero,  ora  forma  un  tubo  qualche 
volta  molto  lungo,  ed  ora  ha  il  lembo  che 
comincia  immediatamente  al  di  sopra  del- 
l'ovario: ma  sì  nell'uno  che  nell* altro] 
caso,  questo  calice  è grosjp  e carnoso.  Ili 
lembo  si  compone  d’  un  numero  vario  di 
scramenli  disuguali,  grossi,  disposti  indi- 
verse  file,  le  più  interne  delle  quali  sono 
colorate,  sottili , petaloidi,  e vanno  insen- 
si bilmenle  a confondersi  coi  petali.  Que- 
sti soglion  essere  molto  numerosi,  disu- 
guali, disposti  in  più  file  nella  parte  in- 
terna delle  divisioni  calieine.  Gli  slami 
sono  generalmente  in  un  numero  consi- 
derabilissimo, contandosene  nel  cactus 
pendulus  dello  Sitarli  e del  Linneo,  che 
forma  il  genere  rhipsaiis  del  Gaerlner, 
fino  circa  a venti;  hanno  i filamenti  lun- 
ghi e gracili , e le  antere  di  due  logge. 
Questi  slami  sono  attaccati  alla  parete 
interna  del  tubo  del  calice  , che  è 
sparso  4’  una  sostanza  glandulosa  e gial- 
lastra. 

L'ovario  è sempre  infero,  come  ab- 
biala dello,  e d' una  sola  loggia,  dove  con- 
tiene moltissimi  ovuli  attaccali  a trofo- 
spcrmi  parietali,  e il  cui  numero  è gene- 
ralmente uguale  a quello  delle  divisioni 
dello  stimma.  Un  solo  stilo  sovrasta  all'o- 
vario, ed  è grosso,  rigonfio  inferiormente, 
e lungo  quasi  quanto  gli  stami. 

Lo  stimma  è terminale,  e presenta  da 


tre  a venti  ed  anche  a trenta  divisioni 
glandulose  e raggianti. 

Il  frutto  è una  bacca  uniloculare  di 
forma  e di  grossezza  molto  variabili;  poi- 
ché ora  è liscia,  ed  ora  come  squammosa 
o sparsa  di  piccoli  fascetti  spinosi,  e m* Mi- 
re depressa  ed  orabilicata  in  cima,  dove 
a una  cicatrice,  che  proviene  dagli  organi 
florali  staccatisi.  Contiene  molti  semi  sestili 
attaccati  sulle  pareli  della  loggia,  o so- 
stenuti da  podospcrmi  filiformi  piùo  meno 
lunghi.  I semi  sono  immersi  in  una  polpa 
densa  che  riempie  tutta  la  loggia,  e pare 
sia  somministrata  ad  un  Ictnpo  e dalla 
parete  interna  dell' ovario  c dalla  super- 
ficie del  seme  cd  anche  dai  podospcrmi. 
Questi  semi  inoltre  hanno  due  tegumenti, 
l’uno  esterno,  denso  e come  carnoso,  l'al- 
tro interno,  cilindrico,  qualche  volta  leg- 
germente ricurvo,  di  due  cotiledoni  grossi. 

••  Questo  genere  nell'ordine  naturale 
rientra  nella  famiglia  delle  opunziacee , 
Juss.  ( catte e.  Decanti.,  cattoidee , Vent.) 
affine  alla  famiglia  «Ielle  grossulariee  , 
ed  appartiene  alla  icosandria  monogin ia 
del  Linneo.  (A.  B.) 

Le  specie  di  catto  sono  considerata !- 
mente  numerose;  molle  delle  quali  si  col- 
tivano nelle  nostre  stufe,  dove  si  fanno 
distinguere  per  l' originalità  delle  loro 
forme  o per  la  splendidezza  e fragranza 
dei  loro  fiori. 

Le  differenze  molto  distinte  che  s' in- 
contrano nelle  forme  «li  queste  specie  e 
nella  struttura  dei  fiori,  han  fatto  che  di- 
versi botanici  abbiano  diviso  il  genere 
cactus  in  gruppi,  che  da  alcuni  si  con- 
siderano come  tanti  generi  particolari . 
Quindi  l’Haworth  nel  suo  Trattato  delle 
piante  crasse  spartisce  questo  genere  ilei 
Linneo  in  sette  generi  che  son  i : 

i.°  Cactus.  Comprende  le  specie 
globulose  e poponiformi,  prive  d'asse 
legnoso  e di  foglie,  aventi  delle  spine 
disposte  in  fascetti  sugli  angoli  pro- 
minenti che  ren«lono  rilevato  il  fu- 
sto. I fiori  nascono  da  un  rigonfia- 
mento tomentoso,  situato  in  punta 
del  fusto  me«lesimo;  hanno  il  calire 
di  sei  divisioni  sottili  e colorale;  la 
corolla  di  sci  petali. 

Catto  popowiforme,  Cactus  me/ocactus , 
Linn.;  Bradi.,  Spec .,  4 ■*  P*  0 *»  *♦  3a;  De- 
carni.,  Plant.  grass.,  t.  iiìj;  volgarmente 
popone  spinoso.  Forma  una  massa  roton- 
data, molto  simile  a quella  «l'un  popone, 
ma  colle  costole  provviste  sul  dorso  d'una 
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fila  di  spine  fascicolate,  rigide,  diritte, 
leggiermente  rosse  in  punta.  I fiori  sono 
d’un  bel  rosso,  e nascono  «la  un  rigonfia- 
mento tubercoli  forme  onde  è terminata 
la  pianta  alla  sommità  V.  la  Tav.  3,  fìg. 
fi,  c Tav.  9^4*  Coltivasi  da  lungo  tempo 
in  alcuni  giardini  d’Europa.  Cresce  ncl- 
r America  meridionale,  e nelle  isole  sotto 
vento,  dove  è conosciuto  col  nome  di 
capo  d'inglese. 

**  Questa  specie  che  per  il  Decandolle 
serve  di  li|»o  per  un  nuovo  genere  par- 
ticolare, malocactus , conta  due  varietà, 
/3  ohlongus , Link  et  Otto,  Diss.,  1 8 27,  e 
y macrocephalus , Link  et  Otto,  loc.  cit. 

Catto  gibboso,  Cactus  gibbosus , Haw., 
Sftu  sttcc.y  173;  Bot.  magai.,  t.  137. 
Questo  callo  che  con  all  ri  è riferito  dal 
Decandolle  {Prodr.,  3,  p.  46r)  al  genere 
echinocactus  del  Link  e dell'Otto,  è ova- 
to, o alquanto  prolungato,  ottuso,  colle 
coslole  verticali,  interrotte,  tubercolose, 
con  alcuni  tubercoli  quasi  tomentosi  al- 
l'apice, aventi  delle  spine  acicolari,  ri- 
gide, diritte,  e con  alcuni  altri  in  un'al- 
tra serie,  nudi,  prolungati  papillosi,  e al- 
quanto compressi.  Cresce  alla  Giamaica. 

Catto  d&prksso,  Cactus  depressus , Dc- 
cand.;  Cactus  pseudn-mammillaris , Suini.; 
Mammillaria  discolor , Haw.  Queslo  catto 
è globoso,  depresso,  con  tubercoli  lanosi 
c doppiamente  spinosi  all'apice,  colle  spine 
esterne  intricate  e patentissime,  colle  in- 
terne diritte,  discolori.  Cresce  nell’Ame- 
rica tropicale. 

Catto  nobile,  Cactus  nobilis , Linn-;  Coc- 
j^tts  recurvus , Miti.  Queslo  catto  è quasi 
rotondo , di  quindici  angoli , colle  spine 
dilatate  ricurve.  Cresce  al  Messico.  (A.  B.) 

a.°  Mammillaria.  Le  specie  di  que- 
sto genere  hanno  la  medesima  forma 
delle  precedenti:  ma  gemono  latte, 
e sono  ricoperte  di  numerosissime 
papillette  spinose. 

Catto  papillare.  Cactus  mamillaris , 
Linn.,  Mammillaria  simplex , Hew.,  Srn., 
177.  Ha  il  fusto  semplice,  cilindrico,  bislun- 
go, coi  tubercoli  ovati,  lunati,  spinosi  in 
puuta;  colle  spine  alquanto  corte,  diritte. 
Cresce  nell’ America  tropirale.  (A.  B.) 

3.°  Cereo*.  Questi  sono  i cerei 
propriamente  delti,  arbusti  o arbo- 
scelli di  fusto  cilindrico,  o angoloso 
rilevalo  da  coslole  longitudinali  sparse 
•li  spine  fascicolate,  donde  nascono 
i fiori.  11  calice  e la  corolla  si  coro- 
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pongono  di  numerosissime  fogllolinc 
colorale  distribuite  in  più  file.  Lo 
stimma  ha  da  venti  a trenta  divi- 
sioni raggianti. 

Catto  del  Perù',  Cactus  peruviana x,  Liuti.; 
Mem . de  f Acati.,  1716,  I.  4»  Decand. , 
Plani,  grass.  t.  58;  Cereus  peruviana* , 
Tubero.,  Kr.,  705,  ic.  Questo  catto  si  alza 
da  venticinque  a trenta  piedi;  ha  le  co- 
stole  guernite  di  piccoli  fascelti  composti 
di  molte  spine  brune,  molto  diritte  e di- 
vergenti;! fiori  laterali,  sessili  e bianchicci. 
Cresce  al  Perù,  e forse  in  tutta  l'America 
tropicale. 

Si  moltiplica  facilmente  per  mazze.  A 
tale  effetto  fa  «li  mestieri  tagliare  uno  dei 
suoi  fusti  e lasciarlo  un  in  luogo  asciutto  per 
quindici  giorni  circa,  onde  si  consolidi  la 
ferita.  Nel  mese  di  luglio  si  ficca  questo  fusto 
in  una  terra  leggera,  dove  piglia  benissimo 
ridice:  ma  giova  tenerlo  difeso  dai  venti 
del  noni,  dalle  piogge,  dai  geli  e da  un 
eccessivo  alidore.  Questo  arboscello  pre- 
senta un  fenomeno  estremamente  notabile 
di  vegetazione,  applicabile  ugualmente  a 
tutte  le  piante  crasse;  imperocché  può  vi- 
vere stando  colle  sue  radici  corte  e fibrose 
in  una  cassetta  che  contenga  appena  due  a 
tre  piedi  cubi  di  terra,  senza  che  questa  si 
rinnuovi  e si  adacqui  quasi  mai.  Questo 
fatto  prova  i#  un  modo  irrevocabile  chele 
piante  crasse  non  pigliano  quasi  nessun 
nutrimento  colle  loro  radici,  ma  invece 
assorbono  dalla  superficie  dei  loro  fusti  i 
fluidi  sparsi  uel l'at litosfera , che  debbono 
servire  a nutrirle  c a farle  crescere. 

* Nelgiardinodel  museo  di  storia  naturale 
di  Parigi  ha  esistilo  un  individuo,  che  vi 
fu  piantato  fino  dal  1700  sotto  la  soprin- 
tendenza del  Fagon,  a cui  fu  inviato  dal- 
P Holton  professore  di  botanica  a Lear- 
da. Da  un  anno  all'altro  cresceva  un 
piede  e mezzo  ; ma  poiché  non  pote- 
vasi  a proporzione  «lei  suo  crescimenlo 
inalzare  la  muraglia  alla  quale  era  at- 
taccata la  vetrina  clic  serviva  a guaren- 
tirlo dalle  ingiurie  del  tempo,  convenne 
nel  1714  limitarne  l'altezza  impiantando 
sulla  punta  «lei  fusto  un  ferro  infuocato. 
Incominciò  a fiorire  fino  dal  dodicesimo 
anno,  e così  ha  continuato  tutti  gli  anni 
di  seguito  in  tempo  d'estate. 

••  Il  Turpin  ha  avuta  occasione  d'esami- 
nare il  tronco  di  queslo  « atto  perito  nel  ifi3o 
e che  contava  un'età  di  i3a  anni,  scoprì 
coll' aiuto  del  microscopio  nel  suo  tessuto 
cellulare  alcuni  cristalli  d’ossalato  di  calce 
contenuti  nell' interno  delle  cellule,  e«l  in 
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copia  (alt*  ila  occupare  por  lo  meno  l’ul- 
ta ni  esima  parie  della  massa  del  tessuto. 
Questi  cristalli  bianchi  e trasparenti  erano 
prismi  rettangolari  a sommità  tetraedro 
formanti  delle  agglomeri  rioni  raggianti  e 
sferoidali  «l’un  sesto  di  millimetro;  erano 
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ovoide-  coperto  di  tubercoli  squaminosi  , 
carnoso,  di  colore  aranriouc  o anche  d'un 
bel  rosso,  ripieno  di  piccolissimi  semi  e 
d'un  sapore  ucidcllo.  Questo  catto  fiori- 
sce nel  luglio  e nell'agosto;  e ci  viene 
dalla  Gianiaica  e dalle  coste  del  Messico. 


d’ordinario  troncati,  c sopra  ad  alcuni  sÌjCatto  triangolare  , Cactus  triangularis  , 

Linn.;  Bru  ii..  Suec^  i,  p.  4,1.  3.  È uno 
dei  più  notabili  del  genere  a cagione  dei 
suoi  frulli.  Striscia  e si  arrampica  sugli 
alberi  vicini:  ha  i fusti  carnosi  composti 
d’articolazioni , i cui  angoli  hanno  un 
piccolissimo  fasce! lo  ili  spine  molto  corte; 
i fiori  grandi  e d'un  bel  bianco;  i frutti 
grossi  quanto  un  oso  d'oca  , rossi  all'e- 
sterno cd  anche  nell' interno.  V.  la  Tav. 
34$.  Questo  catto  cresce  nelle  Antillc, 
nella  Giamaica  c nel  Brasile.  Gli  Abi- 
tanti del  BjrbaJcs  lo  coltivano  intorno 
alle  abitazioni  per  la  bontà  del  frullo 
che  ha  un  sapore  acidulo  c molto  piace- 
vole, c eh' è il  migliore  di  tulli  i frutti 
di  catto. 

**  Conia  due  varietà,  fi  major , e / 
pictus , Decanti.,  Prodr . 3,  p.  468.  (A.  B.) 
Catto  superbo.  Cactus  speciosissima*  * 
Desf.,  Mem.  Mus .,  3,  p.  190,  t.  9;  Cac- 
tus speciosus , Cav.,  Uort.  Madr.\  Willd., 
E num.  Sappi. , 3i  ; Colla,  Hort.  ripulì 
I.  io,  non  Bonpl  ; Ce/eus  bifrons , Haw. 
Il  Desfontaincs  fu  il  primo  a descrivere 
e a figurare  questa  magnifica  specie  nel 
terzo  volume  delle  Memorie  del  Museo 
di  Parigi,  lab.  9.  I fusti  sono  eretti,  trian- 
golari, carnosi;  i tre  angoli  piominenli; 
le  faccic  leggermente  incavale  .1  doccia  , 
le  spine  in  fuscelli  che  nascono  sugli  an- 
goli, dove  pure  nascono  i fiori,  che  sono 
grandissimi,  solitari , tinti  d’un  bel  rosso 
porpora,  con  dei  riflessi  violetti  in  den- 
tro. Quel  che  rende  più  importante  que- 
sta superba  specie,  è che  i fiori  riman- 
gono aperti  per  parecchi  giorni  prima 
che  appassiscano:  ma  questi  fiori  man- 
cano d’odore.  Non  si  conosce  bene  la  pa- 
tria di  questo  catto,  ma  generalmente  si 
crede  sia  il  Messico.  Ora  è molto  comune 
nei  giardini  d'Europa. 

• Catto  flagelli  forme,  Cactus  flagcllifor- 


veilevano  dei  globuli  granulosi  tinti  d'un 
color  verde  olivastro.  L'autore,  ansioso  di 
rendersi  chiara  la  lor  formazione,  si  diede, 
ad  esaminare  il  tessuto  cellulare  d'un! 
giovane  fusto  della  stessa  pianta,  ed  os- 
servò che  forma  vasi  di  vescichette  ripiene  • 
di  granelli  di  globulina,  uno  dei  quali  gra-j 
nel  li  si  era  sviluppalo  c conteneva  una 
nuova  generazione  ‘li  globuli  agglomerati] 
in  pinoli  mucchi;  ed  osservò  che  i cri- 
stalli si  formano  nelle  vescichette  madri,’ 
le  quali  sono  i mucchictti  di  globulina  ,| 
che  servendo  di  punto  d’appoggio,  costi- 
tuiscono il  nucleo  delle  agglomerazioni 
cristalline. 

Il  cactus  monstrosus , Dernnd. , Cat. 
Hort.  Monsp. , Dis* , t.  1 1 , si  riguarda 
per  la  varietà  j3  di  questa  specie,  a cui 
pure  si  riferisce  il  cactus  abnormis  ,j 
\Villd..  Enum.  Suppl.,  3i.  (A.  B.| 

Catto  di  fiori  grandi.  Cactus  grandijlo - 
ras-.  Liti.;  Trevr.  Ehr I.  3r,  3a;  Decan  i ,1 
P/ant.  grass.  I.  5a;  volgarmente  catto  Cai- [ 
tàglia,  catto  a fiori  odorosi.  Questo  callo 
è mollo  importante  per  la  bellezza,  la 
splendidezza  e l'odore  soave  dei  suoi  fio-! 
ri.  Hi  i fusti  cilindrici,  provvisti  di  citi-; 
que  a sei  costole  poco  prominenti  e guer- 
nite  di  piccole  spine  disposte  a raggio. 
D'ordinario  si  vedono  comparire  tino  ad 
uno  i fiori,  clic  sono  gialli,  d’  un  volume 
< ousiderabile  e d’un  odoro  soavissimo  di 
acido  benzoico  c di  vainiglia.  Questi  fiori 
si  aprono  la  sera,  c si  chiudono  al  levar  del 
sole  per  non  riaprirsi  mai  più  ^ 1 ).  11  frullo  è 

(1)  M Da  1»  umorosi  sòme  ed  accurate  esperienze 
lane  nel  1839  da  Ctaa*  Mulder  prof,  di  Bota- 
nica a Fraoher  (Hjidrageu  tot  tir  JVatunrkun- 
Jige  ìeteuschappen , toni.  4*  u.°  3 e 4»  p»g- 
25 1 e »ao)  sul  creaci  mento  in  lunghezza  della 
foglia  dell’  uranio  speciosa  r della  gemma  flo- 
rale del  cactus  grandiflorus , ha  ottenuti  iu 
quest' ut  limo  i risultanieiiti  che  seguono. 

l.°  In  tempo  di  notte  vi  è sospensione  to- 
tale di  erescimento,  o re  ri* è uno  piccolissimo. 

Nella  giornata  il  erescimento  è maggiore, 
e»l  a meato-giorno  è generalmente  più  attiso, 
se  r*  influiscono  la  luce  solare  o un'alta  tem- 
peratura. 

3.°  Il  maggior  ereseiruento  notturno  succede 
in  quella  notte  eli.-  Ira  preceduto  il  giorno  del- 
r «illesi.  Imperocché  fautore  ossrrsò  che  allora 
era  di  2,  2,  dovecchò  le  altre  Tolte  era  minore 

Dizion.  delle  Scienze  Nat . f ui.  E. 


dì  1 : la  temperatura  mantenerasi  alta  per  que- 
st* epoca  della  giornata. 

4.  Nell*  ultimo  giorno  e mentre  il  cielo  era 
più  chiaro  degfi  altri  giorni,  il  erescimento  era 
straordinario.  È da  notarsi  anche  che  in  questa 
giornata  vi  sono  state  due  ore (7-8  e 1 i-ia)  di  so- 
spensione totale  di  erescimento,  senza  che  se 
ne  sia  potuta  conoscer  la  causa. 

5. °  Il  fiore  è mezzo  aperto  a cinque  ore  e 
mezzo,  c vile  ore  selle  è aperto  del  tulio.  (A-  B. ) 
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mis , Limi...  Decani].,  Piani,  cross.  I. 
137;  Cereus  Jlaaelliformis , Miti.,  Dici., 
ed.  8,  n.°  12;  Haw.  Syn.,  i85;  Decanti., 
Prodr.  3,  p.  467,  volgarmente  serpenta- 
rio, serpentario  spinosa,  coda  di  topo.  Ha 
i fasti  cilindrici,  striscianti,  ramosi,  grossi 
quanto  mi  dito,  (l'ordinario  di  dieci  co- 
stole  spinose;  i fiori  numerosi  c d’un  bel 
color  roseo.  Questa  pianta  che  ci  viene 
dall’ America  raeri'Hon.ile,  c,  secondo  al- 
cuni autori,  dall'Arabia  deserta,  è mollo 
comune  nei  nostri  giardini,  non  teme  i 
geli  quanto  le  altre  specie,  e può  benis- 
simo passar  l’inverno  nella  stufa  tempe- 
rata. 

• Catto  pitajaya,  Cactus  pitajaya , Jacq., 
Am. , i5i;  Cereus  pitajaya  , Decand., 
Prodr.,  3 , p.  466.  Questa  specie  pre- 
ziosa di  catto  forma  un  albero  alto  da 
venticinque  a trenta  piedi.  Il  tronco  è 
trigono  colle  costole  ondulate,  e che  si 
inalza  diritto  fino  a dieci  e quindici  pie- 
di. 1 rami  abbisognano  dei  punti  d'ap- 
poggio  per  sostenersi,  ma  non  vi  aderi- 
scono colle  harboline,  come  molti  altri 
calti;  sono  guerniti  di  fiori  mollo  grandi 
che  si  distinguono  p;*r  la  corollu  polipe- 
tala d'un  bianco  bellissimo  c per  il  calice 
con  divisioni  ili  numero  indeterminato, 
giallastre  al  di  fuori,  bianche  al  di  den- 
tro. Questi  fiori  fanno  comparsi!  di  notte; 
perocché  s'aprono  al  tramontar  del  sole 
e si  chiudono  per  sempre  nel  giorno  dopo 
al  nascer  ilei  sole.  Il  frullo  è grosso 
quanto  un  uovo  di  gallina  , e come  verni- 
ciato d'un  color  rosso  porporiuo,  ed  è sparso 
qua  e là  a distanze  disuguali  di  specie  di 
foglie  che  sono  squamine  calieine.  Con- 
tiene nel  suo  interno  una  |K>lp:i,  nella 
quale  si  trova  una  quantità  prodigiosa  di 
semi  pìccoli,  neri  e lustri.  Questo  frutto 
è buono  a mangiare,  e serve  a nutrir 
molti  Indiani. 

Pare  che  vi  siano  molte  varietà  di 
questa  specie , poiché  il  frullo  osservato 
dal  Thyerry  di  Menonville,  era  bruno 
esternamente  ed  aveva  la  polpa  porporina. 
Questo  vegetabile  importale  cresce  nelle 
Indie  occidentali. 

••  Catto  dell'  Hawortu  , Cactus  Uawor - 
thii,  sprtng.,  Sysl.  veg..  a,  p.  }r>5; 
Cereus  Haworthii  Decand.,  Prodr.,  3, 
P.  Cereus  nobilis,  Haw.  non  Linn. 
Ha  il  tronco  eretto,  grande,  di  cinque  an- 
goli , di  solchi  profondi , sparso  di  spine 
numerose,  spes'O  lappulacee,  fulve.  Cresce 
nelle  isole  Caribec,  ed  é diversissimo  dai 
cactus  nobilis.  Lino.,  Haw.,  Lam.,  che 
costituiscono  tre  specie  distinte.  (A.  B.) 


« ) 

4 ° RmrsALts.  Questo  genere  o 
gruppo,  stabilito  dai  Gaerlner  e che 
ha  (>cr  tipo  il  cactus  pendidus  dello 
Swartz,  si  distingue  per  il  calice  e 
per  la  corolla  distribuiti  entrambi 
in  una  sola  serie.  Gli  stami  son 
venti  circa;  lo  stimma  tripartito;  ed  i 
fiori  piccoli. 

*•  Catto  pesdulo,  Cactus  pendtdus,  Sw.» 
Rhipsn/is  cassytha , Gaerl.,  Fr.,  1,  p. 
i36,  I.  28;  Haw.,  Srn.,  laG,  Decand., 
Prodr.,  3,  p.  476.  rfa  il  fusto  penduto; 
i rami  verticillati,  nudi,  glabri;  il  calice 
diviso  in  cinque  parli;  la  corolla  di  cin- 
que a sei  petali;  le  bacche  bianche,  di 
uno  o due  semi , grosse  quanto  quelle  del 
ribes  rubritm.  Si  arrampica  sugli  alberi 
più  alti  della  Giamaica  e della  Spa- 
gnola. 

La  cassytha  baccifera.  Mi  11.,  Illustr.,  c 
la  cassytha  filiformis , Mill. , Dici.,  ed. 
8,  non  Linn.,  sono  la  stessa  pianta  di 
questa.  Sotto  il  nome  di  rhipsalis  cassy- 
tha, si  confondono  senza  dubbio  presso 
diversi  autori  parecchie  specie  distinte 
di  catti,  che  per  non  conoscerne  bene  i 
limili,  indicheremo  qui  come  varietà. 

(3.  hookeriana.  Ha  il  calice  di  quattro 
lobi  ottusi;  la  corolla  di  quattro  petali; 
le  bacche  di  dieci  a venti  semi , secondo 
l’Hooker,  Exot.  fi . , t.  a.  Cresce  ncll'i- 
solc  Caribee  ed  al  Messico. 

y.  mociniana,  Decand.,  Diss.,  t.  21  ; 
cactus  cassythoides , Fior,  mex.,  icon. 
inerì.  Ha  il  calice  di  tre  lobi,  larghi  alla 
baie,  acuminati  in  punta;  la  corolla  di  sci 
pelali.  Cresce  al  Messico. 

dichotoma , Decand.,  Prodr.,  3, 
pag.  4 76;  cactus  pendulus , Runtb  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  amer.,  6, 
p.  65.  Ha  i rami  dicotomi;  il  calice  di 
Ire  lobi;  la  corolla  di  sei  pelali  tf**stribuiti 
in  due  serie;  le  bacche  come  «jucJe  del 
bibes  grossularia,  contenenti  da  venti 
a trenta  semi.  Cresce  nella  Nuova-Anda- 
lusia  e nella  Nuova-Granata. 

g.  rnauritiana , Decand.,  loc.  cit.;  cac- 
tus penditi inus , Sieb. , Fior.  maur. , 2 , 
n.°  25«j.  È forse  di  fusto  strisciante,  ed 
ha  i rami  ammucchiali  articolati.  Non  si 
sa  se  ella  sia  indigena  di  Maurizio,  o vi 
sia  stata  Iridatala,  o sia  l’unica  specie  pa- 
rasita che  cresca  fuori  d'America. 

I cactus  parasiticus,  Lam.,  funalis , 
Spieng.,  ed  altri  calti  appartengono  a 
questo  genere  o gruppo,  c sono  tutti 
parasiti.  (A.  B.) 
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&.d  Opustia.  Fusto  carnoso,  com- 
posto di  pezzi  articolali,  compressi, 
ìli  forma  variabile,  con  un  asse  cen- 
trale legnoso  ; calice  squaimnoso  , 
senza  tubo;  corolla  polipetala;  fiori 
geberalmente  grandi. 

* Catto  opunzia  , Cactus  opuntia,  Lino.; 
Opuntia  vulgaris , Mi!).,  Dici ed.  8,  n.° 
i.  Ha sv.,  5/ii.,  190;  Cactus  opuntia , et 
nana , Decand.,  Plani,  grass .,  n.°  i38; 
volgarmente  opunzia,  fico  d India, fi- 
chino d'india,  erba  da  calli , frittelle. 
Arbusto  alto,  quando  è vecchio,  da  sei 
ad  otto  piedi  dal  suolo,  retto  da  un  tronco 
corto,  legnoso  e bigiognolo,  composto 
tutto  d'articolazioni  ovali,  schiacciate  ai 
due  lati  e coperte  di  spine  setacee  e di- 
sposte iu  piccoli  falcetti  sparsi.  1 fiori  son 
gialli;  e i loro  slami  hanno  un  molo  di 
contrazione  quando  si  toccauo,  prima  che 
abbiano  sparsa  la  polvere  fecondante.  11 
frutto  ricorda  quello  del  fico,  ficus  ca- 
rica, e contiene  una  polpa  rossa  e dol- 
ciastra. V.  la  Tav.  3,  fig.  4,  e la  Tav. 
c>44-  Quando  si  mangiano  di  questi  frulli, 
rendon  l'orina  rossa  come  sangue,  senza 
che  cagionino  veruna  indisposizione.  Spre- 
mendo le  articolazioni  di  questa  pianta,  se 
ne  può  avere  un  sugo  vischioso,  che,  secondo 
Gio.  Bauhino,  è bnono  contro  le  ulceri 
inveterate:  tutte  le  parli  carnose  poi  di 
questo  catto  si  tengono  per  anodine  e 
rinfrescanti.  Trovasi  fra  le  rane  dell'A- 
merica meridionale,  sulla  costa  di  Barbe- 
ria,  in  Spagna,  in  Italia,  a Monaco,  e 
nella  maremma  Toscana. 

**  Catto  fico  indiamo.  Cactus  ficus-indica, 
Linn.,  Spec., 670;  Willd.,  Enum.,  Suppl., 
34  ; Opuntia  ficus-indica,  Uaw.,  Srn., 
191  ; volgarmente  fico  indiano.  Ha  il  fu- 
sto articolato,  prolifero;  gli  articoli  ovato- 
bislunghi,  ottusi  da  ambi  i lati,  le  spine 
setacee,  lunghe  quanto  la  lanugine;  i fiori 
di  color  zolfino;  le  bacche  grosse.  Cresce 
nell' America  meridionale;  e vive  presso 
di  noi  allo  scoperto.  Fiorisce  nell'estate , 
e matura  i frutti  l'anno  dopo.  Questi  spo- 
gliati delle  spine,  si  mangiano,  e sono  di 
saper  dolce,  ma  alquanto  vischiosi. 

Catto  deco* amo.  Cactus decumanus,  Willd., 
Enum.,  Sappi.,  34;  Cactus  elongatus, 
Willd.,  loc.  cit.;  Opuntia  decumana, 
Haw.,  Reo.,  7 1 ; Opuntia  maxima.  Miti., 
Dici.,  ed.  2,  n.°  5;  volgarmente  fico  d In- 
dia. Ha  le  articolazioni  ovaio-bislunghe,  ot- 
tuse ; le  spine  decidue,  lunghe  quanto  la 
lanugine.  Cresce  nell' America  meridio- 
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naie.  Varia  per  le  articolazioni  ovate  o Un* 
reolate  bislunghe,  del  tutto  inermi,  o sparse 
di  qualche  spimi  bianca. 

Lo  Snrengel  riguarda  il  cactus  elon- 
gatus, Willd.,  per  una  specie  distinta,  e 
riferisce  il  cactus  decumanus  alla  specie 
seguente.  (A.  B.) 

* Catto  della  cocciniglia.  Cactus  cochi- 
nillifer.  Litui.,  Spec.,  670  Hook.,  Bot. 
ma  gaz .,  t.  274 »,  274»,  Sloan.,  Tem.  Hist., 
2,  p.  i5a,  t.  8,  f.  1 , 2,  Dill.,  Elth.,  f. 
383  ; Opuntia  cochinil lifera,  firn.,  Syn., 
192;  Mill.,  Dict . , ed.  0,  n.°  6;  volgar- 
mente fico  indiano  della  cocciniglia,  no- 
pal.  Questo  catto  somiglia  molto  il  cactus 
opuntia,  ina  nc  diversifica  per  le  artico- 
lazioni bislunghe,  grosse,  sprovviste  quasi 
intieramente  di  spine.  Ha  i fiori  conni- 
venti, e gli  slami  e lo  stilo  rilevati;  i 
frulli  rossi;  e s'alza  da  sei  a otto  piedi 
sopra  un  fusto  eretto.  V.  la  Tav.  784. 
Cresce  nell' America  tropicale. 

A S.  Domingo,  dove  coltivasi  questo 
callo,  vi  costituisce  un  albero  alto  da 
quindici  a venti  piedi,  dividendosi  in  cima 
in  diversi  rami  formali  di  articolazioni 
ovali,  impiantate  le  une  sulle  altre  , ro- 
tondate in  seguito  alla  base;  coi  fiori  che 
nascono  sulle  giovani  articolazioni,  tinti 
di  color  di  sangue  e provvisti  di  nume- 
rosissimi stami , fascicolati , e molto  più 
lunghi  dei  petali.  I fruiti,  che  hanno  la 
forma  d'un  fico  comune,  divengono  rossi 
maturando,  nè  son  mangiabili,  come  la  mag- 
gior parte  dei  frutti  di  questo  genere.  Le 
articolazioni  mancano,  secondo  il  Tussac, 
assolutamente  di  spine,  ed  hanno  invece 
di  tratto  in  trailo  alcune  piccole  punte 
molli  che  si  prenderebbero  per  foglie. 

La  cocciniglia  del  commercio,  di  tanto 
pregio  ed  utilità  nelle  arti,  trovasi  su 
uesto  arbusto,  il  quale  è dagli  abitanti 
'America  coltivato  intorno  alle  loro  abi- 
tazioni; c poiché  questa  pianta  vi  è delta 
nnpal , così  un  campo  coltivato  di  essa  vi 
pigliò  il  nome  di  nopalerie.  Vi  si  fanno 
d'ordinario  tre  ricolle,  le  quali  altro  non 
sono  che  tre  generazioni  della  cocciniglia. 
Si  assicura  che  il  frutto  solo  basta  a dare 
una  tinta  assai  buona  che  gli  Americani 
sanno  estrarre.  Quando  questo  frutto  si 
mangia,  si  rendono  delle  orine  rosse  come 
il  sangue.  Si  potrebbe  naturalizzar  questo 
callo  nelle  provincie  meridionali  della 
Francia,  dove  cresce  allo  scoperto  anche 
il  cactus  opuntia:  il  che  sarebbe  un  nuovo 
ramo  molto  prezioso  di  ricchezza.  La 
coltivazione  di  questo  catto  in  parecchi 
luoghi  delle  Antille  e particolarmente 
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a San  Domingo  fu  introdotta  dairinfati- 
cabile  Thierry  di  Mcnonville.  V.  Catto 
(Agric. ) Cresce  naturalmente  al  Messico 
e in  qualche  altra  parie  dell'Auicrira  me- 
ridionale. 

**  Catto  d'  Aviclba  , Cactus  A mie  laro  ; 
Opuntia  Amyclaea , Tenor.,  Fior.  neon.  * 
appenda  5,  p.  i5;  Decand.,  Prodr .,  a, 
p.  474.  Questo  catto  ha  le  articolazioni 
orbicolate  o ellittiche,  larghissime,  piane, 
compresse;  gli  aculei  forti,  divergenti, 
bianchi,  e manca  di  lanugine.  I fiori  con 
giallo-pallidi,  ed  i frulli  rosso-giallognoli. 
Cresce  nel  regno  di  Napoli,  presso  Ami- 
elea,  a Monticelli  e Porlella.  (A.  B.) 

6.°  Epiphvllum.  Ha  l’abito  dell'o- 
puntia , ma  se  nc  distingue  per  la 
lunghezza  eccessiva  del  suo  tubo,  che 
è quasi  un  piede. 

M Catto  pillasto.  Cactus  pliyllantus , 
Linn.,  Spec.,  670;  Decaml. , Plani,  grass 
1. 145;  Opuntia  phyllanthus , Mill.,  Dici., 
n.°  9;  Epiphyllurn  phyllanthus , Haw., 
Syn.,  197;  Cereus  phyllanthus,  Decand., 
Prodr. , 3,  p.  469;  Dill.,  Eltli.,  f.  74*  Ha 
i rami  fogliacci,  articolati,  bislunghi,  cre- 
nati; la  lanugine  cortissima;  i pedun- 
coli laterali  allungati;  il  tubo  del  fiore 
terele,  gracile,  molto  più  lungo  del  lembo 
dei  pelali.  Cresce  al  Brasile,  al  Surinam 
c alia  Guadalupa. 

Il  Sims  ( Bot.  Magaz.  I.  2692  ) ne 
annovera  una  varietà  |3.  di  fiore  più 
grande. 

Catto  alato.  Cactus  alatus , Sw.,  Fior, 
occ.,  878;  Link,  Enum 2,  p.  24 , excl. 
Decan  i.  synon.\  Epiphyllurn  alafum , 
Haw.,  Syn.  Sappi..  84;  Cereus  alatus , 
Decand.,  Prod.,  3,p.  4?0-  Ha  i rami  * 
fogliacei  , picciuolati , spadiformi  , cre- 
nati; i fiori  sessili,  piccoli,  bianchicci, 
col  tubo  cortissimo.  Cresce  sulle  radici  e 
sui  tronchi  d'alberi  nelle  regioni  più 
calde  della  Giamaica. 

Catto  dell' Ac&ehsi  ann.  Cactus  Acker mari- 
ni , Lindi.,  Bot.  regista  3,  n.°  3 e 4; 
Feruss.,  Bull,  des  Se.,  25  , n.°  4^>  pag- 
89;  Bodin,  Ann.  de  Vlnstit.  hort.,  4> 
pag.  146;  Epiphyllurn  Ackermanni,  Haw., 
Phil.  ma  gaz.,  agost.  1827.  È una  su- 
perba specie  originaria  del  Perii,  d'onde 
e stata  portata  da  Giorgio  Achermann . 
e però  intitolatagli  daU'Haworth.  Le  an- 
tere e gli  stimmi  sono  tinti  d’ un  bel  rosso 
e violetto  cangianti.  Ha  fiorilo  per  la 
prima  volta  a Londra  presso  il  Tote,  e 
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vi  ha  prò- lotto  un  frutto  grosso  quanto 
un  oso  di  piccione,  di  color  porpora  ca- 
rico e coperto  d'uua  pelle  lustra  c liscia. 
Questo  catto  per  la  splendidezza  dei  suoi 
colori  si  lascia  dietro  il  cactus  specio- 
sissimus , Desf.  (A.  B.) 

Catto  eleoahtr.  Cactus  phyllanthoides , 
Decand.,  Cai.  Hort.  monsp.,  i8i3,  pag. 
84;  Sims.,  Bot.  magaz.,  t.  2092;  Cereus1 
phyllanthoides , Decand.,  Prodr.,  3,  p. 
469;  Cactus  speciosus,  Bonpl.,  nav.  t.  a; 
Rer  , Bot.  vegist  , I.  3o4;  Cactus  ala- 
tus, Willd.,  Enum.  Suppl.,  35;  Coll., 
Hort.  ripul.,  t.  20,  non  Sw.;  Epiphyl - 
fum  speciosum,  Haw.,  Suppl.,  84;  Cactus 
elegans,  Link,  Enum.,  2,  p.  25.  11  Bon- 
pland  ha  descritta  e figurata  ( Jard.  de 
la  Maini.,  pi.  3.)  questa  bella  specie  rac- 
colta dall'illustre  Humboldt  presso  il  pic- 
colo villaggio  di  Turbaco,  distante  qual- 
che lega  dal  sud  di  Cartagena.  Fiori  per 
la  prima  volta  nel  1811  nelle  stufe  di 
Mal  maison  ; dopo  la  qual  epoca  è dive- 
nuta mollo  comune,  e trovasi  ma  di  rado 
in  fiore.  Nel  suo  stato  sabatico  vive  pa- 
rasita sul  tronco  dei  vecchi  alberi.  Ha  il 
fusto  composto  d'articolazioni  estrema- 
mente compresse,  allungale,  ottuse,  dense 
lateralmente,  glabre,  e sprovviste  di  spine. 
1 fiori  sono  d’un  bel  rosso  , più  grandi 
di  quelli  del  cactus  jlagclliformis,  e na- 
scono uno  ad  uno  negli  angoli  rientranti 
che  tagliano  l'orlo  superiore  delle  artico- 
lazioni del  fusto.  V.  la  Tav.  967. 

7.0  Pbheseia.  Le  specie  qui  riu- 
nite si  distinguono  facilmente  per  i 
loro  ramoscelli  cilindrici, portant ideile 
foglie  carnose  e per  i fiori  disposti  * 
in  pannocchie. 

Catto  pkrescia.  Cactus  pereskia,  Linn., 
Spec.,  571;  Corara.,  Hort.,  r , p.  *45i  I. 
Pereskia  acuì  cala , Mill.,  Dici Haw,, 
Syn.,  198.  È un  arboscello  sempre  verde, 
spinoso,  coi  ramoscelli  provvisti  di  acu- 
lei mollo  simili  a quelli  dei  rovi;  colle 
foglie  ovali,  alterne,  un  poco  succolcnte, 
grandi  quanto  quelle  della  porcellana; 
coi  fiori  bianchicci  e odorosissimi.  Cresce 
nella  Giamaica  e nelle  Anlille,  e colti- 
vasi in  alcuni  giardini  d'Europa. 

**  Questa  specie  che  nelle  isole  Cari- 
becé  «letta  grossularia  americana,  Plurn., 
Gerì.,  t.  36,  conta  una  varietà  che  forse 
è una  specie  a parte  non  noia  abbastanza; 
e questa  è la  pereskia  longispina  del- 
l' Haworth. 

Lo  Sprengel  riunisce  a questa  specie, 
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sotto  il  nome  di  cactus,  anche  la  pereskia 
6/co,  Kunlh,  che  cresce  lungo  il  fiume 
della  Maddalena,  ma  dal  Decandotle  è 
tenuta  per  una  specie  distinta. 

Catto  a foglia  di  poecellana  , Cactus 
portulacaefo/ins , Linn.,  Spec .,  671;  Lara., 
Dici .;  Havv.,  Syn .,  199  in  adnot.  Albero 
della  grandezza d' un  melo;  con  foglie  obo- 
vate  cuneale;  con  aculei  solitari  sotto 
ciascuna  foglia,  e fascicolati  sul  fusto,  ne- 
ricci; con  hori  solitari,  terminali,  porpo- 
rini; coi  petali  smarginali,  quasi  rotondi.  I 
frutti  sono  globosi,  nudi,  ombilicati,  ver- 
dicci, colla  polpa  bianchiccia,  e conten- 
gono molti  semi  neri.  Cresce  nelle  isole 
Caribee.  (A.  B.) 

Il  noine  generico  di  cactus  è una  voce 
greca  radicale,  data  dagli  antichi  a una 
pianta  aculeata  e carnosa,  i cui  frutti  erano 
buoni  a mangiarsi.  V.  Cactus.  (J.  S.  H.) 
(Db  T.)  (A.  Richard.) 

CATTO.  ( Agric.  ) Cactus.  Vi  sono  molle 
specie  di  catto:  ma  tutte  non  sono  pro- 
prie per  l'educazione  della  cocciniglia, 
che  dà  il  vero  colore  scarlatto.  Poiché  l'e- 
ducazione di  questo  insetto  può  riguar- 
darsi come  un  ramo  importantissimo  della 
ecorioiuia  rurale,  parleremo  qui  solamente 
di  quelle  specie  sulle  quali  si  possono  alle- 
vare c raccogliere  le  cocciniglie,  e che 
sono. 

1°  Il  Catto  nopal,  o della  Cocci- 
niglia, Cactus  nopal , sul  quale  solamente 
si  alleva  al  Messico  la  cocciniglia  fine  e 
la  cocciniglia  salvatica,  malgrado  che  in 
tutto  il  paese  siavi  un  gran  numero  di 
altri  calti. 

a.°  Il  Catto  splendido.  Cactus  splen- 
(ìidus , che  vi  potrebbe  essere  impiegato 
con  uguale  vantaggio,  come  lo  hanno  di- 
mostralo alcune  esperienze. 

3.°  Il  Catto  di  campeggio,  Cactus 
campcc/iianus. 

Descrìttone  del  catto  nopal. 

Il  Thierry  di  Mcnonvillc  privo  quasi 
d'  ogni  soccorso  del  governo  d' allora, 
rilascialo,  per  così  dire,  a se  stesso,  e mal- 
grado le  maggiori  difficoltà  da  superare 
e i maggiori  pericoli  da  correre,  fu  il  primo 
che  da  Guaxaca,  città  del  Messico,  portasse 
il  catto  no|Kil  a S.  Domingo. Questa  pianta, 
secondo  ch'ei  riferisce,  si  alza  a guisa  d' al- 
bero, ha  il  Irotico  e le  diramazioni  com- 
poste d'articolazioni  compresse  in  forma 
di  mestola  odi  larghe  foglie  carnose,  ab- 
breviate alla  base  quasi  a modo  di  pic- 


ciuolo. Queste  diramazioni  sono  ovali  , 
lunghe  fino  a quarantotto  centimetri  (di- 
ciotto  pollici),  larghe  ventiquattro  centime- 
tri (nove  pollici)e  grosse  quattro  centimetri 
(un  pollice  e mezzo);  hanno  una  superficie 
delicatissima  al  tatto  e finissimamente  vel- 
lutata allorché  hanno  un  anno  osei  mesi  : 
quelle  adulte  sono  venti  cupe,  le  giovani 
vcrdichiurec  lustre.  Alcuni  bottoni  ogerome 
delle  articolazioni  sono  armale  di  spine  rigi- 
dissime e molto  puugenti,  le  più  grandi  delle 
quali  sono  al  più  lunghe  un  pollice;  tutte  le 
gemme  souo guemitc  di  setole  rosso-bionde 
che  ne  formano  la  sommità  , e che  sono 
pungentissime  e molto  incomode.  Il  Thierry 
non  ha  veduto  il  fiore  nè  il  frutto  di 

3uesta  pianta;  e soltanto  si  è esteso  a 
ire  a coloro  che  la  coltivano  al  Messico, 
che  il  suo  fiore  è di  color  porpora.  Le 
ricerche  che  questo  autore  ha  fatte  tanto 
a Guaxaca , quanto  nei  dintorni  di  questa 
città,  lo  hanno  assicuralo  che  unicamente 
sn  questa  pianta  si  alleva  la  cocciniglia 
fine  e la  cocciniglia  salvatica. 

Descrittone  del  catto  splendido. 

Secondo  il  Thierry  di  Menonville  , que- 
sta specie  è grandissima;  ha  il  fusto  e le 
diramazioni  composte  d'articolazioni  com- 
presse, in  forma  di  mestola  o di  larghe  fo- 
glie carnose,  che  compariscono  impiantate 
o ficcate  le  une  sulle  altre  per  mezzo 
delle  hasi  abbreviate  quasi  in  forma  di 
picciuolo.  Son  numerose,  lunghe  cinque 
decimetri  (trenta  pollici),  larghe  da  tren- 
tadue  a quaranta  ed  anche  a cinquanlatrè 
centimetri  (da  dodici  a quindici  a venti 
pollici  ) , rotondate  a guisa  delle  foglie 
di  porcellana,  tinte  di  un  colore  verde 
glauco  damascato  , bellissimo  e gajo.  In 
quelle  di  sei  mesi  o di  un  anno  il  color 
glauco  vi  è in  una  specie  di  sfumatura  che 
sparisce  toccandola  leggermente  col  dito, 
come  quella  sfumatura  che  osservasi  sulle 
susine,  volgarmente  chiamata  rugiada  delle 
frulla:  ma  sulle  arlicolazioui  più  avan- 
zate questo  medesimo  colore  aderisce  e 
persiste  in  modo,  che  il  tatto  non  busta  n 
toglierlo.  Questo  bel  colore  congiunto  al  vi- 
gore, alla  vivacità  e alla  ricchezza  di  vege- 
tazione, non  che  alia  grandezza  considera- 
bile di  questa  pianta,  alla  molta  copia  ed 
uH'ampiczza  «Ielle  sue  articolazioni,  le  dan- 
no, dice  il  Thierry,  un  nbito  cosi  splen- 
dido che  non  ha  uguale.  Quanto  ho  «letto 
delle  spine  c delle  setole  della  specie 
precedente , conviene  anche  a questa , In 
quale  è coltivata  al  Messico  solamente 
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j>er  Ih  bontà  dei  suoi  fruiti:  ma  non  vi 
cresce  naturai  metile.  Se  ne  ignora  la 
patria. 

Il  Lancry  (Enciclopedia  metodica,  Di- 
zionario d’ Agricoltura  ) crede  che  questa 
pianta  altro  non  sia  che  una  varietà  della 
precedente  , ma  il  Thierry  la  tiene  per 
una  specie  particolare.  Chi  dei  due  ha 
ragione?  Non  saprei.  — Ma  che  imporla 
alla  scienza  agricola,  quando  la  descrizione 
è ben  fatta  c non  espone  chicchessia  a 
confondere  una  specie  coll' altra? 

Descrizione  del  catto  di  campeggio. 

Questa  specie,  al  riferire  del  Thierry  di 
Monenville,  si  alza  a guisa  d'albero  ed  è 
pochissimo  spinosa.  Le  articolazioni  de- 
presse in  forma  di  mestola  o di  larghe  fo- 
glie carnose  abbreviale  alla  base  quasi  a 
modo  di  picciuolo,  che  compongono  il 
tronco  e le  diramazioni,  sono  bislunghe, 
lunghe  da  diciannove  lino  a quarantotto 
decimetri  (C  a i5  piedi)  e larghe  da  otto  a 
ventiquattro  centimetri  (3  a 9 pollici),  e 
sono  provviste  di  una  o di  due  spine  in  cia- 
scun bottone  o gemma.  La  superfìcie  del- 
l'artico (azioni  adulte  è molto  liscia,  verde 
cupa  e lucentissima;  e quella  delle  artico- 
lazioni più  giovani  è verde  chiara.  I 
petali  dei  fiori  sono  conniventi  e tinti  di 
un  color  rosso  porpora  vivissimo. 

Il  pistillo  è terminalo  da  uno  stimma, 
è color  di  zolfo,  sfeso  in  sei  parti  e più 
lungo  degli  slami  e dei  petali.  Il  frutto 
grosso  quanto  un'ovo  di  piccione,  è tron- 
calo all'apice  e di  color  di  sangue,  e con- 
tiene una  polpa  dello  stesso  colore  e di 
un  sapore  poco  distinto.  Come  molti  altri 
frutti  dello  stesso  genere,  è armato  di  se- 
tole pungenti  che  recan  danno  toccandole. 

Giusta  l' esperienze  del  Thierry  di  Mo- 
tienville,  questa  specie  può  essere  con 
vantaggio  impiegala  per  allevare  la  coc- 
ciniglia salvalica  e nutrire  una  piccola 
quantità  di  cocciniglia  fine. 

Io  san  convinto  che  il  Thierry  di  Mo- 
nenville sia  inoltre  il  solo  che  abbia  sta- 
biliti tali  principi  e tali  regole,  alle  quali 
dovran  riportarsi  (se  nevoglion  sortir  buon 
effetto  ) tutti  coloro  che  intraprende- 
ranno l'educazione  della  cocciniglia  e la 
cultura  dei  calti.  Laonde  la  maggior  parte 
di  ciò  che  io  sarò  per  dire  intorno  a que- 
st'oggetto importante,  sarà  da  me  tolta  da 
un'opera  dello  stesso  Thierry,  intitolala 
Trattato  della  cultura  del  nopal  c della 
educazione  della  cocciniglia  nelle  colonie 


francesi  nell1  America,  preceduto  da  un 
viaggio  a Guaiaca. 

Il  terreno  piantato  a calti  per  l'edu- 
zione della  cocciniglia  chiamasi  in  quelle 
colonie  col  nome  francese  di  nopalerie. 

Nello  stabilire  una  coltivazione  a catti 
si  ha  per  oggetto  d' allevarvi  la  coccini- 
glia fine  o la  cocciniglia  salvalica.  La  coc- 
ciniglia fine  o mesteca , grana  fina  deeli 
Spagnooli,  è la  più  preziosa.  EUa  non  ha 
sul  corpo  che  una  polvere  bianca,  fine, 
impalpabile,  dovecchè  l' altra,  chiamala 
salvalica,  grana  silvestra  degli  Spagnuoli, 
copresi  d'una  lanugine  bianca,  vischiosa 
e densa,  ed  è d'una  qualità  molto  inferiore. 
Ma  disgraziatamente  la  cocciniglia  fine  vi 
si  è perduta,  e riuscirono  inutili  tanti  pe- 
ricoli e tanti  casi,  tante  fatiche  e sudori 
che  sofferse  il  Thierry  di  Monenville 
per  togliere  agli  Spagnuoli  un  tesoro 
di  cui  aveva  arricchito  S.  Domingo:  impe- 
rocché il  Thierry  morì,  e con  lai  si  perdè 
a S.  Domingo  la  cocciniglia  fine. 

Lo  stabilimeuto  di  una  coltivazione  a 
calli  per  l'educazione  della  cocciniglia  fine 
richiede  altre  cure  ed  una  situazione  più 
ricercata  di  quellosia  per  l'educazione  della 
cocciniglia  salvalica.  Tutti  i climi  e tutte 
le  temperature  non  convengono  in  pari 
grado  a queste  due  sorta  d'insetti:  quindi 
fin  da  principio  giova  sapere  scegliere  il 
il  luogo  conveniente  per  (stabilirvi  una 
tale  coltivazione,  e ciò  secondo  lo  scopo 
che  ci  si  propone. 

Della  scelta  dei  siti  convenienti  per 

10  stabilimento  delle  coltivazioni  a 

catti. 

11  freddo  e la  pioggia  sono  i dui*  agenti 
più  perniciosi  per  la  cocciniglia  fine.  Così 
innanzi  di  stabilire  una  coltivazione  a calti, 
fa  di  mestieri  assicurarsi  del  grado  di  ca- 
lore, dello  stato  del  cielo,  cioè,  della  durata 
e dell' epoche  delle  piogge  in  quel  luogo 
dove  ci  si  propone  di  formare  una  tale 
coltivazione. 

Il  Thierry  dice  che  l'esperienza  insegna 
che  si  può  coltivare  la  cocciniglia  fine  in 
ogni  contrada,  dove  la  temperai ura  non 
rimane  nè  sopra  a 25°  nè  sotto  ai  90;  dal 
che  deducesi  che  una  temperatura  media 
fra  questi  due  estremi,  cioè,  che  percor- 
resse gli  otto  gradi  che  rimangono  Ira  il 
ia°  e il  20°,  sarebbe  sicuramente  la  più 
opportuna  per  la  cultura  della  cocciniglia 
fine. 

Circa  poi  allo  stato  del  cielo,  le  piogge 
riescono  tanto  più  funeste  a questuaseli i. 
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J titolo  sodo  più  forti  e io  maggior  copia- 1 
.e  nebbie  e le  piogge  minute  non  cagio-: 
nano  loro  che  un  danno  leggiero,  dimi-, 
nueudone  solamente  la  copia  ed  alterando 
un  poco  la  bellezza  della  ricolta.  Ma  le  | 
piogge  forti  e tempestose  gli  distruggono 
del  tutto. 

Per  fare  una  ricolta  di  cocciniglia  ba- 
stano due  mesi.  Cosi  in  quelle  contrade 
dove  r alidore  è continuo  nel  corso  di. 
due,  di  quattro,  di  sei,  d'otto  mesi,  ec., 
ed  è costantemente  periodico  alla  medesima 
epoca  in  ciascun  anno,  si  posson  fare  una, 
due,  tre,  quattro,  ricolte,  ec.  di  cocciniglia 
fine.  Però  i paesi  nei  quali  , rispetto  allo 
stato  del  cielo,  si  possono  stabilire  col  mag- 
gior vantaggio  delle  coltivazioni  per  alle- 
vare quest' insetto,  sou  quelli  nei  quali  gli 
alidori  durano  per  piu  lungo  tempo  e* 
sono  costantemente  periodici. 

Le  coltivazioni  a catti  per  allevare 
la  cocciniglia  salvatica,  non  richiedono 
tante  precauzioni  riguardo  alle  piogge:  im-1 
perocché  se  ne  potranno  formare  in  un 
paese  qualunque,  senza  far  distinzione  di 
un  cielo  più  o meno  piovoso;  vi  si  po- 
tranno porro  quest' insetti  e farne  la  ri- 
colta durante  tutto  Tanno;  il  che  se  sarà 
eseguilo  nelle  stagioni  piovose,  riesci rà  pro- 
fittevole, ma  non  di  tanto  vantaggio  come, 
nei  tempi  d'alidore. 

La  cocciniglia  in  generale  teme  i forti 
venti,  non  come  del  tutto  distruttori,  ma 
come  capaci  di  recarle  un  danno  molto 
considerabile;  poiché  portan  via  i giovani 
individui  della  cocciniglia  dalle  piante  dei 
catti,  prima  che  quest' insetti  vi  si  siano 
stabiliti;  e tormentano  gli  altri  che  vi  sono 
a desi , in  guisa  tale  da  impedire  che  vi 
prendano  tutta  la  loro  ampiezza.  Quindi 
innanzi  di  stabilire  questa  coltivazione  in! 
qualsiasi  paese,  fa  d'uopo  assicurarsi  da 
qual  parte  sotfiano  d' ordinario  i forti 
venti  che  vi  regnano,  e difenderne  il 
luogo  dalla  loro  violenza. 

Il  terreno  «leve  essere  naturalmente  arido 
e non  deve  ricevere  altre  acque  che  quelle 
del  cielo:  quindi  ogni  suolo  acquitrinoso 
ed  umido  deve  essere  assolutamente  rigel- ) 
tato.  È necessario  pure  che  il  terreno  sia 
livellato  in  modo  che  le  piogge  non  vi 
aoggiornino;  ed  è bene  anche  che  abbia 
una  tale  disposizione  che  le  piogge  tempe- 
stose non  vi  scavino  con  facilità  dei  horra- 
telli,  come  ciò  accade  a uando  la  pianta  non* 
è in  pari  grado  distribuita  su  tutta  la  su- 
perficie del  terreno.  Dovendosi  stabilire 
una  di  queste  coltivazioni  sul  pendìo  di 
una  collina , è vantaggioso  che  il  terreno 
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sia  mescolato  di  una  certa  quantità  di  sassi, 
i quali  sostengano  la  terra  e non  permet- 
tano che  la  sia  portata  via  con  troppa  fa- 
cilità dalle  piogge. 

11  catto  nopal  alligna  in  tutte  le  sorte 
di  terreno  argilloso,  sassoso,  ghiaioso,  are- 
nario, grasso  o magro.  Tuttavia  piantalo 
in  una  buona  terra  vi  fa  maggiori  pro- 
gressi, cresce  di  più,  e in  conseguenza 
può  nutrire  una  quantità  maggiore  di 
cocciniglie  e vivere  in  buono  stato  per 
più  lungo  tempo. 

Una  coltivazione  a catti  deve  essere  cinta 
da  muraglie,  quando  ciò  possa  farsi, 
o almeno  da  una  buona  palizzata  o da 
una  buona  siepe  viva  , per  impedire  l'en- 
trata ai  cani  che  mangiano  il  catto  no- 
1,  e possono  farvi  un  guasto  considera- 
le, ai  polli  e ad  altri  volatili  che  beccano  le 
cocciniglie;  ed  ai  grandi  animali  che  senza 
aver  gusto  per  questa  pianta  possono 
molto  danneggiarla  ed  anco  distruggere 
un'intera  ricolta  di  cocciniglie  calpestando 
le  giovani  piante  e rovesciando  le  vecchie. 

Cultura  del  catto  nopal. 

Vi  sono  poche  piante  che  possano,  come 
questa,  moltiplicarsi  con  tanta  facilità  per 
via  di  rami.  Basta  che  un'articolazione 
staccata  dal  nopal  sia  piantata  in  terra, 
perchè  vi  resti  subito  abbarbicata  e divenga 
un'albero,  e ciò  in  qualunque  tempo 
dell'anno.  Vero  è che  vi  è un'epoca  da 
preferirsi  per  una  tal  piantagione:  infatti 
non  si  può  mettere  la  cocciniglia  su  i 
catti  nopal,  se  non  quando  questi  sono 
sufficientemente  forti,  vale  a dire,  quando 
son  giunti  all'età  di  circa  diciotto  mesi; 
ed  inoltre  la  cocciniglia  fine,  come  io 
stesso  ho  osservalo,  riesce  bene  solamente 
nelle  stagioni  aride:  però  il  momento  di 
questa  piantagione  deve  Carsi  secondo 
queste  due  circostanze. 

Preparazione  del  terreno. 

Ecco  come,  secondo  il  Thierrjr , dee 
procedersi  alla  preparazione  del  terreno 
destinalo  alla  coltivazione  dei  catti.  Prima 
di  tutto  convien  nettarlo  da  tutti  gli  ar- 
busti, cespugli  e mal' erbe  che  vi  si  pos- 
son trovare,  e ciò  si  fa  o collo  strapparle 
o collo  sradicarle  in  un  modo  qualunque, 
guardandosi  bene  dui  bruciare  gli  arbu- 
sti e i cespugli  sul  suolo;  poiché  un  tal 
metodo  è riprovato  dalTespericnia,  come 
assolutamente  pernicioso.  Per  altro  si  pos- 
sono le  mal’ eri*  già  svelte  distendere  al 
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sole  perchè  si  secchino , c quando  siano 
ben  secche , disporle  sul  suolo  in  file 
larghe  sei  o nove  decimetri  (a  a 3 piedi) 
c alle  sedici  centimetri  (i/*a  piede)  e final- 
mente bruciarle.  Questa  leggera  combu- 
stione, mentre  non  può  nuocere  alla  su- 
perfìcie del  terreno,  distrugge  una  gran 
parte  di  semi  sparsi  da  queste  erbe,  e le 
ceneri  che  ne  provengono  bonificano  il 
suolo. 

Nettato  cosi  il  suolo,  conviene  rom- 
perlo colla  vanga  o colla  zappa  o con 
qualunque  arnese  aratorio,  secondochè  l'o- 
perazione  riescirà  più  vantaggiosa  o più  sbri- 
gativa. Ed  è essenziale  che  sia  rotto  fino 
alla  profondità  di  trentalrè  centimetri 
circa  (i  piede.) 

I Messicani  non  danno  mai  ingrasso  ai 
terreni  coltivati  a calli,  tranne  il  caso  in 
cui  avendo  poste  delle  piante  nel  vivajo, 
vogliano  avere  prontamente  dei  rigoglio.^ 
individui.  Ma  anche  allora  non  danno  al 
tro  concio  «he  metà  di  bove  e metà  di 
cavallo,  perfettamente  fermentato  c ri- 
dotto tutto  in  terriccio.  Nel  che  fa  d'uopo 
imitarli,  <m1  allontanare  con  premura  «lai 
campo  qualunque  concio  non  fermentalo  c 
lutti  i frantumi  di  sostanze  animali  e ve- 
getabili, perchè  non  convengono  ai  calti, 
ed  hanno  l' inconveniente  gravissimo  iV at- 
tirare i topi,  le  formiche,  gli  scarabei  od 
altri  nemici  dei  nopal  e della  cocciniglia. 

Preparalo  in  tal  guisa  il  terreno  e spia- 
nato esattamente  col  rastrello,  si  divide 
in  due  strisce  o in  quattro  quadrati  uguali 
mercè  di  quattro  viali  che  s'incrociano 
ad  angoli  retti,  c ciò  per  rendere  facile 
il  passaggio  e per  dare  un  bell1  occhio  alla 
piantata,  e«\  Quindi  in  tutta  festensionc  «lei 
campo  si  tirano  dei  fossatelli  profondi  da 
16  a 17  centimetri  ( mezzo  piede)  e lar- 
ghi 33  centimetri  (un  piede);  i quali  fos- 
satelli,  qualunque  siasi  la  figura  «lei  campo, 
dovranno  avere  la  lor  direzione  dal  nord 
al  sud;  e la  terra  che  ne  sarà  scavala  si 
getterà  dalla  parte  dell'est.  La  distanza 
che  [«isserà  dall'un  fossa  tedio  all'altro  sarà 
di  a metri  ( sei  piedi  ).  Se  le  chiuse  del 
campo  coltivato  a calli  consistono  in  siepi 
vive,  si  dovrà  aver  una  cura  speciale  che 
ogni  piantagione  sia  distante  quali ro  me- 
tri (12  piedi)  da  questa  siepe,  e ciò  a ra- 
gione della  gran  copia  d' inselli  che  vi  si 
annidano. 

Scelta  dei  rami. 

I rami  debbono  esser  tolti  «lai  nopal 
otto  o quindici  giorni  prima  chi'  siano 


piantati  , tenendoli  tutto  aue«to  tempo 
in  un  luo^o  attillilo  ed  alrombra,  per- 
chè appassiscano  un  poco.  Con  tal  pratica 
vanno  essi  meno  soggetti  all'  inconve- 
niente «li  marcire  invece  di  barbicare. 

Per  quanto  è possibile,  bisogna  scansare 
le  articolazioni  che  hanno  di  recente  ser- 
vito a nutrire  la  cocciniglia,  poiché  è 
un  fatto  che  di  questi  rami  ne  periscono 
sempre  in  gran  copia.  Essi  debbono  es- 
ser composti  di  due  articolazioni  e non 
mai  di  tre,  perchè  la  terza  va  soggetta 
a marcire,  e cagiona  lo  stesso  alle  altre 
due.  Le  articolazioni  più  vicine  alle  ra- 
dici o le  più  anticamente  pro«loltc  son 
quelle  che  recano  maggior  vantaggio;  pe- 
rocché pigliano  barba  più  prontamente, 
producono  delle  radici  che  in  grossezza  c 
in  lunghezza  superano  tulle  le  altre,  e 
buttano  inoltre  dei  germogli  più  grandi  c 
più  precoci.  Ciascun  ramo  non  si  separa 
dalla  pianta  madre  nè  col  romperlo,  nè  rollo 
strapparlo,  poiché  tali  metodi  ricscirebbero 
pericolosi  e per  I' una  e per  l'altro,  ma 
col  tagliarlo  mollo  celermente,  mercé  di 
un  coltello,  nel  punto  di  ristringimento 
che  distingue  l'una  articolazione  dall'ultra. 

L'esperienza  c'insegna  che  ogni  nino  di 
catto  nopal  diviene  tanto  più  rigoglioso  e 
produce  delle  radici  tanto  più  forti,  pro- 
duce «lei  germogli  tanto  più  grossi  e «Ielle 
articolazioni  tanto  più  grandi,  in  ragione 
che  lo  due  articolazùni  che  lo  compon- 
gono sono  uncli'esse  più  granii  e più  am- 
plici così,  quantunque  sia  vero  che  ta- 
gliando una  sola  articolazione  in  più  pezzi, 
ciascun  pezzo  si  abbarbichi  e produca 
facilmente  una  nuova  pianta,  c quantunque 
sia  certo  che  se  un'articolazione  si  divida  in 
tanti  frammenti,  quante  sono  le  gemme  n 
bottoni  che  ella  contiene,  ciascuna  di  queste 
gemme,  piantata  clic  sia,  si  a barbicherà  c 
produrrà  un  individuo;  lultuvia  il  Thierry 
ha  dall'esperienza  imparalo  che  si  giunge 
a moltiplicare  il  nopal  molto  più  celer- 
mente con  rami  formati  di  due  forti  ar- 
ticolazioni, che  con  quelli  piccoli  formali 
solamente  di  un  frammento  di  articola- 
zione o d'una  sola  gemma  : poiché  que- 
sti ultimi  lardano  lunghissimo  tempo  11 
pervenire  al  medesimo  gra«lo  «li  grandezza 
cui  gli  altri  giungouo  fin  «lai  primo  anno. 

Piantagione. 

Scelti  e preparali  i rami  «hi  essendo  in 
punto  di  metterli  in  terra,  si  piantano  al- 
lora nelle  fossatcllc,  alla  disianza  Ira  runa 
e l' altra  di  due  metri  (6  piedi). 
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Allorché  si  vuol  fare  un  vivajo  di 
catti , bastano  settanta  centimetri  (2  piedi) 
di  distanza. 

II  Thierry  prescrive  «li  piantare  cia- 
scun ramo  obliqu  mente  nella  fossalel- 
la , talché  l’ articolazione  inferiore  ri- 
posi tutta  distesa  sul  suolo,  e la  metà  per 

10  meno  dell' articolazione  superiore  sorta 
da  terra  in  modo  da  formare  col  suolo 

0 l'orizzonte  un  angolo  acutissimo  verso 

11  nord  ed  ottusissimo  verso  l’est,  e che 
il  diametro  della  sua  larghezza  sia  diretto 
dal  nord  al  sud.  Si  dà  questa  ultima  di- 
rezione , perchè  si  sa  che  una  delle  faccie 
del  maggior  numero  delle  articolazioni  «Iella 
pianta  che  proverrà,  guarda  verso  l'est,  e 
l’altra  in  conseguenza  guarda  verso  l’ovest  : 
la  qual  cosa , come  or  ora  vedremo,  rie- 
sce di  vantaggio  alle  cocciniglie.  La  ra- 
gione poi  per  la  quale  il  Thierry  vuole 
che  l’articolazione  inferiore  del  ramo  ri- 
posi in  piano  sul  suolo,  è quella  d’ es- 
sersi egli  assicurato  che  trovandosi  il 
ramò  cosi  situato,  nasce  dal  centro  della 
sua  articolazione  una  forte  radice  a fit- 
tone, perpendicolare  all’orizzonte, la  quale 
in  seguito  fa  sì  che  le  piante  si  mettano 
in  grado  Hi  resistere,  per  quant’è  possi- 
bile, alla  violenza  dei  venti  e delle  piogge 
precipitose  : dovecché  quando  questa  ar- 
ticolazione inferiore  riposa  diversamente, 
non  produce  verun  fìttone  per  pernii  co  la  re 
all’ orizzonte,  ma  solamente  «Ielle  radici  la- 
terali che  riescono  molto  meno  a tener  ferme 
le  piante.  Collocato  il  ramo  nel  modo  che 
abbiamo  detto,  si  ricopre  l’articolaziotie  «li- 
stesa in  piano  colla  terra  levata  della  fos- 
setta, e ciò  fino  all’altezza  di  due  pollici: 
se  si  ricoprisse  di  più,  vi  sarebbe  peri- 
colo che  il  ramo  marcisse  o potesse  lan- 
guire per  lungo  tempo.  In  seguito,  quamlo 

1 rami  si  sono  perfettamente  abbarbi- 
cati, e mettono  con  rigoglio,  si  ricmpion 
di  terra  tutte  le  fossatelle,  e si  pareggia 
la  superficie  con  quella  del  campo  rima- 
nente. 


Cure  che  si  debbono  avere  dei 
nopat  dopo  la  piantagione. 

Fatta  la  piantagione  dei  nopa),  giova 
aver  cura  di  sarchiare  dopo  tutte  le  piog- 
ge. 11  campo  cosi  coltivato  non  si  tiene 
mai  abbastanza  pulito:  imperocché  se  per 
negl'8cnia  si  lascia  infettare  di  mal’erbe, 
queste  visi  perpetuano, e propagandovi*» 
colle  loro  semenze,  soffocano  le  giovani 
piante,  «lanoeggiano  le  graudi,  c servono 
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sopra  tutto  di  ricovero  e di  pascolo  a mille 
insetti  perniciosi. 

Per  sarchiar  questi  rampi,  riesce  quasi 
impossibile  il  servirsi  della  vanga,  o della 
marra,  per  la  ragione  che  uno  si  mette  in 
procinto  di  mutilare  ì Dopai,  le  cui  ra- 
fodici  s’estendono  in  lunghezza  alla  pro- 
ndità  d’un  pollice,  e che  uno  può  di- 
struggere la  cocciniglia  che  può  trovarsi 
sui  nopal  stessi.  Il  Thierry  frattanto  con- 
cede di  far  uso  d'  una  piccola  vanga,  un  mese 
immediatamente  prima  che  si  ponga  sulle 
piante  la  cocciniglia,  ed  un  mese  dopo. 
Ma  il  mezzo  più  sicuro  è quello  di  sar- 
chiare col  coltello  alla  mano  Si  tagliano 
fra  le  due  terre  le  radici  di  tutte  l’erbc 
estranee,  le  quali  con  sollecitudine  si  but- 
tali fuori  del  campo  perchè  non  lascino 
semi  sul  suolo  e non  servano  di  dimora 
agl’insetti. 

Non  bisogna  mai  sarchiare  quando  la 
cocciniglia  è in  punto  «l’ esser  ricolta;  poi- 
ché, come  ognun  vede,  non  si  può  entrar 
fra  le  piante  senza  nuocere  in  più  modi  a 
questo  prezioso  insetto  che  le  ricopre.  Del 
rimanente  non  si  debbono  risparmiare  le 
sarchiature,  poiché,  mentre  favoriscono  la 
vegetazione  del  nopal , distruggono  poi 
una  infinità  d'insetti  che  sono  1 nemici 
più  «la  temersi  per  la  cocciniglia. 

Il  Thierry  pensa  che  si  possono  con 
vantaggio  innaffiare  i giovani  nopal  nelle 
stagioni  aride,  c consiglia  di  far  ciò  mo- 
deratamente ed  ogni  otto  giorni.  Egli  è 
inoltre  d’avviso  che  l'inoaffiatura  possa 
talvolta  rinscir  utile  alle  piante  adulte, 
anche  quando  son  cariche  di  cocciniglia, 
facendo  giunger  l’acqua  sulle  Ior  ridici 
per  due  o tre  minuti  solamente,  nè  più 
nè  meno.  Ma  io  credo  che  a una  tal  pra- 
tica si  debba  ricorrere  colla  massima  cir- 
cospezione; perciocché  reca  poco  vantaggio 
alla  pianta,  ed  è capace  di  nuocer  molto 
all'insetto.  Peraltro  ai  Messico  non  s’in- 
naffiano mai  i calti. 

I nopal  , piantali  e custoditi  come 
abbiamo  prescritto,  crescono  con  celerità: 
ma  si  ha  cura  di  non  lasciarli  alzare  più 
di  due  metri  (6  piedi),  perchè  si  jiossa 
soggiornare  e ricogliere  la  cocciniglia  senza 
aver  bisogno  di  scale.  A questa  altezza  essi 
giungono  d’ordinario  nel  corso  di  due 
anni. 

Si  può  per  sei  anni  consecutivi  porre 
la  cocciniglia  su  i medesimi  nopal:  pas- 
sato il  qual  tempo,  bisogna  rinnovar  la 
piantagione.  A tal  effetto  o si  svelgono 
tutti  i nopal  per  ripiantar  nuovi  rami , 
o ci  si  conlenta  di  scapezzarli  all'altezza 
55 
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di  quarantotto  centimetri  (i  l/a  picele  ) 
dal  suolo.  Quest'ultimo  metodo  c più  sbri- 
gativo c meno  dispendioso:  ma  ha  l'incon- 
v cniente  di  lasciare  dei  vecchi  fusti  che 
rannidano  molti  insetti  nocivi. 

Siccome  questo  rinuovamento  cagiona 
un’interruzione,  e lascia  il  coltivatore  di 
cocciniglie  per  un  anno  intiero  almeno 
senza  rendita,  cosi  per  ripararvi  sarebbe 
cosa  migliore  dividere  in  sei  parli  il  suolo 
e fame  la  piantala  ogni  anno  pel  corso  di 
sei  anni  consecutivi.  Dopo  il  sesto  anno 
di  ricolta,  troveremmo  con  un  tal  metodo 
aver  costantemente  tutti  gli  anni  un  posto 
di  nopat  da  rinnovare,  e cinque  posti 
che  rendono  cocci niglia. 

Delle  malattie  e dei  nemici  dei 
catti , e di  ciò  che  di  danno  può 
loro  avvenire. 

Le  malattie,  i nemici  e le  eventualità  a 
cui  il  catto  nopal  è esposto,  non  sono 
molto  da  temersi:  imperocché  l'esperienza 
non  ci  ba  ancora  mostralo  aver  questi 
mandata  in  rovina  una  coltivazione  ben 
stabilita  di  catti,  come  avviene  nelle  col- 
tivazioni di  cotone  e d'indaco,  dove  i 
bruci  nello  spazio  di  una  o di  due  notti 
fanno  spesso  un  guasto  completo. 

Secondo  il  Thierry,  le  malattie  del  catto 
nopal  sono:  i.°  l' infradicia  mento  o can- 

£rena:  2.°  la  dissoluzione;  3.°  la  gomma. 

« quali  malattie  sono  tutte  locali,  e ve- 
runa contagiosa,  per  cui  non  si  comunica 
da  un  catto  all'altro. 

i.°  L'infradiciamento  o cangrena  si  ma- 
festa  con  uua  macchia  bruna  sbiadita , sor- 
dida, brutta,  di  figura  rotonda,  più  o meno 
larga,  la  quale  comparisce  sulla  superficie 
delle  articolazioni.  Quivi  in  tutta  l'esten- 
sione della  macchia  e ad  una  profondità 
più  o meno  grande  dalla  superficie,  la  so- 
stanza del  catto  rimane  disorganizzata, 
morta  e marcita.  Se  questa  macchia  si 
lascia  a sé  stessa,  la  cangrena  si  comunica 
alle  altre  parti  viciue;  l' infradiciamento 
si  estende  in  larghezza  e in  profondità, 
corrompe  tutta  l'articolazione,  e può  sulla 
pianta  che  n'é  attaccata  cagionare  un 
danno  considerabile,  nel  caso  c e non  vi 
si  provveda.  Talvolta  una  simil  macchia 
non  si  estende  d'assai,  e la  porzione  in- 
fradiciata si  separa  da  per  sé  stessa  dalle 
parli  sane,  cade,  e la  pianti  guarisce.  Ma 
non  è bene  d'attender  ciò;  e tostoché  che 
ri  si  accorge  d'una  macchia,  bisogna  con 
sollecitudine  togliere  fino  al  vivo,  ed  an- 


che più  oltre,  tutta  la  parte  corrotta,  con 
uno  strumento  heue  allibito , si  dovesse 
anche  traforar  da  banda  a banda  l' articola- 
zione ed  estirpi  me  la  maggior  parte.  Le 
più  volte  quest'operazione  basta  per  ar- 
restare il  male,  eia  parte  offesa  guarisce 
perfettamente.  Il  catto  nopal  va  più  sog- 
getto di  ogni  altro  a questa  malattia. 

2. °  La  dissoluzione  è un'altm  specie  d’in- 
fradiciamenlo,  che  pare  abbia  il  suo  prin- 
cipio nell' interni  della  pianta,  e non  si 
manifesta  all'esterno  se  non  quando  la 
parte  che  ne  é attaccala,  é infradiciata  in 
tutta  la  sua  grossezza  e che  pure  siasi 
scomposta  in  un  solo  istante.  Per  esempio, 
un'articolazione,  un  ramo,  o tutto  il  fusto 
di  una  pianta  verdeggia  bene  all' esterno, 
e pare  che  go  la  della  più  brillante  e più 
perfetta  salute:  ma  lutto  ad  un  tratto  la 
pianta  decade  da  questo  florido  stalo,  pi- 
glia una  tinta  gialla  sordida  , e comparisce 
infradiciata  (e  lo  é in  effetto)  in  tutta  la 
grossezza  della  parte  offesa.  Scandagliando 
questa  con  uno  spillo  , si  vede  dal 
punto  forato  uscire  dell'acqua  in  copia  , e 
se  si  taglia  con  uu  coltello  non  si  incon- 
tra che  una  milleria  infradiciata  in  tutta 
la  sua  grossezza.  L'unico  rimedio  é di 
estirpare  subito  fino  al  vivo  ed  anche  al 
di  là  tuttala  parte  offesa,  facendo  ciò  cou 
sollecitudine  e con  un  coltello  bene  affi- 
lalo. Questa  operazione  salva  il  rimanente 
della  pianta,  la  quale  non  manca  di  cor- 
rispondere ull’espettazione.  Se  le  radici  ne 
sono  attaccale,  lo  che  accade  assai  di  rado, 
fa  d'uopo  svellere  tutta  la  pianta,  cam- 
biare la  terra  dove  ella  era,  e porvi  un 
altro  catto.  A questa  malattia  va  soggetto 
più  che  ogni  altro  il  catto  di  campeggio. 

3. °  La  gomma  si  riconosce  dai  seguenti 
sintomi.  Vedesi  una  parte  qualunque  lu- 
me farsi,  senza  che  ne  resti  alterato  il  co- 
lore; e formasi  su  questo  tumore  una  scre- 
polatura più  o meno  grande,  d'onde  scola 
un  liquore  che  si  rappiglia  in  lacrime  di 
un  aspetto  farinoso,  opache,  gialle  nel  catto 
nopal,  e bianche  nel  catto  splendido.  Que- 
sta malattia  attacca  spessissimo  quest'ul- 
timo catto  II  più  sicuro  rimedio  per  gua- 
rire un  tal  male  sta  nell'eslirpazioue  fatta 
sollecitamente  e fino  al  vivo  di  tutta  la 
parte  che  comparisce  attaccata. 

I topi,  un  insetto  conosciuto  sotto  il 
nome  di  blatta  lucifuga , L.,  e due  specie 
di  bruci  sono  i soli  nemici  del  uopal , ma 
molto  da  temersi. 

II  Thierry  dice  di  non  essergli  avvenuto 
che  due  volte  d’aver  veduto  uu  topo,  che 
aveva  depositato  i suoi  fìgliolini  in  un  foro, 
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roiicch iure  ilei  Dopai  che  erano  tlenlro  ad 
una  cassa  in  una  stanza  : ma  questo  danno 
non  é slato  riscontrato  in  pieno  campo. 

La  blatta  lucifuga , Limi.,  è un  insetto 
che  si  adatta  lienissimo  a tulio,  quando 
egli  trovasi  Ira  i nopal;  ilei  quali  rode  le  gio- 
vani gemme,  cagionando  un  danno  consi- 
derabile. Sotto  ciascuu  nopal  convien  met- 
tere dei  piattelli  di  uuo  stretto  orifìzio, 
e ripieni  fino  a metà  di  sciroppo  di  zuc- 
chero non  inacidito.  Questo  sciroppo  è 
talmente  preferito  da  tali  insetti,  che  se 
in  una  coltivazione  di  nopal  ve  ne  fos- 
sero anche  uu  migliaio,  lutti  vi  accorrere  li- 
bero c vi  perirebbero.  Siccome  quest’in- 
setto preferisce  le  case,  le  ruine,  le  vec- 
chie siepi,  i triturai  dei  vegetabili  ec.,  così 
non  è che  per  accidentalità  o negligenza  se 
incontrasi  fra  queste  piante,  come,  per 
esempio,  quando  vi  si  sono  lasciati  intro- 
durre insieme  condri  sugo  mal  colto, al- 
cuni frantumi  di  vegetabili  o d’animali. 

Il  ragno  cacciatore,  aranca  venatoria , 
Limi.,  è un  nemico  di  quest' insetto,  del 
quale  è così  avido  e gli  fa  la  caccia  di 
giorno  e di  notte  con  tanta  attività,  che 
talvolta  un'intiera  coltivazione  a nopal  ne 
riraan  libera  del  lutto,  innanzi  che  questo 
insetto  vi  si  sia  fatto  scorgere. 

Un  altro  nemico  dei  nopal,  più  nocivo 
dei  due  primi,  e il  baco  d'una  falena, 
che  non  si  è ancora  veduta.  Questo  baco 
è giallo,  trasparente,  non  peloso,  e si 
colloca  sempre  verso  il  mezzo  della  gemma 
nascente,  dove  si  mette  al  coperto,  mercè 
d'una  tela,  che  fa  sopra  sé  stesso  a misura 
che  cresce,  divorando  la  tenera  superfìcie 
della  gemma.  Quando  questa  superfìcie 
comincia  a indurire,  ed  ha  sviluppate  delle 
articolazioni  d'una  data  graudezza,  allora 
il  baco  fa  un  foro  nella  scorra , o piut- 
tosto trafora  l'epidermide,  e penetra  nel- 
l'interno della  sostanza  carnosa  dell* arti- 
colazione,  la  qual  sostanza  è da  lui  divo- 
rata conservandone  l'epidermide  che  serve 
di  parete  al  luogo  di  sua  dimora.  Un  solo 
di  questi  bachi  divora  la  metà  della  so- 
stanza di  una  articolazione,  prima  che 
quesf  ultima  sia  intieramente  cresciuta.  La 
presenza  di  questo  insetto  si  riconosce  alla 
tela,  che  egli  si  fa  innanzi  di  penetrare 
nella  sostanza  dell’ articolazione  , alla  tra- 
sparenza di  quest'articolazione  medesima, 
della  quale  non  resta  offesa  l'epidermide, 
e finalmente  agli  escrementi  in  forma 
di  farinata  gialla  sparsi  sul  Tarli  col  azione. 
Giova  fare  mattina  e sera  la  caccia  a 
questi  inselli,  e schiacciarli  dopo  che  si 
son  tolti  dui  loro  nidi.  Quando  uu  vi- 


vajo  di  catti  è in  succhio,  questi  inselli 
vi  son  comunissimi:  ina  è facile  il  ricono- 
scerne la  presenza,  come  si  è detto  di  so- 
pra; nè  son  meno  facili  i mezzi  di  disi  ruggerli. 

V’ha  pure  un  altro  nemico  del  nopal, 
ed  è un  baco,  che  incognito  al  Linneo  e 
ai  naturalisti  che  precederono  il  Thierry, 
è stato  scoperto  da  quest'ultimo.  Esso  è 
d'una  piccolezza  estrema;  l'individuo  ma- 
schio è impercettibile  all'occhio  nudo.  Il 
Thierry  non  ha  data  la  descrizione  delle 
sue  differenti  parti:  ma  ciò  che  ne  ha 
detto,  basta  per  farsene  un'idea  e per  in- 
segnare al  coltivatore  a conoscere  la  pre- 
senza di  questo  baco  sul  nopal.  Ecco  come 
vi  si  manifesta:  le  articolazioni  del  nopal 
si  ricoprono  di  piccoli  punii  gialli  che  a 

E rima  vista  si  piglierebbero  per  una  ma- 
nia della  scorza  della  pianta.  Questi 
punti  gialli  sono  la  specie  di  baco  in  di- 
scorso, ciascuno  dei  quali  cresce  in  lar- 
ghezza fino  ad  un  quarto  di  linea  di  dia- 
metro. Sono  di  forma  orbicolure,  ed  hanno 
nel  centro  un  punto  nero,  ed  una  promi- 
nenza di  un  dodicesimo  di  linea.  Per  cre- 
dere che  questo  punto  giallo  è un  individuo 
femmina  del  luteo,  vi  vuole  una  buona 
lente  Ove  si  osi  molta  ailenzione  si  scor- 
gono Ira  il  numero  infinito  di  questi  pic- 
coli punti,  alcuni  cilindretti  gialli,  lunghi 
un  dodicesimo  di  linea,  e questi  sono  le 
larve  dei  maschi.  Se  questi  cilindri  si  os- 
servano tutte  le  mattine  al  levar  del  sole 
con  una  huona  lente,  si  vede  uu  mese 
dopi  la  nascita  degl'inselti,  uscire  dal 
nido  un  piccolissimo  insetto  provvisto 
di  due  ale  giallastre  ed  elevate.  Così  egli 
vive  quanto  la  cocciniglia  fine,  e come 
essa,  ed  all'epoche  stesse,  prova  la  meta- 
morfosi (Vedasi  qui  presso  la  descrizione 
della  cocciniglia  fine  e della  cocciniglia 
sai  valica.)  Quando  un  catto  nopal  ne  resta 
attaccalo,  trovasi  in  due  mesi  di  tempo 
intieramente  coperto:  talché  la  sua  scorta 
sembra  vellutata  anziché  rivestita  d'in- 
setti: ma  è molto  facile  da  principio  a ri- 
conoscere la  presenza  di  questa  specie  ili 
cocciniglia.  Tostochè  se  ne  scorgono  alcuni 
individui  sopra  un  nopal,  convien  pren- 
dere una  spugna  e dell’acqua, e stropicciare 
fortemente  le  articolazioni  che  ne  sono 
infestate,  c così  si  schiacciano  e si  le- 
vano tutti  questi  insetti;  subito  dopo 
si  lava  la  pianta  con  un'altra  spugna  c 
con  dell'acqua  che  si  tiene  preparata  in 
un  altro  vaso.  Questo  metodo  è semplice 
e non  sopraccarica  di  lavoro  il  coltiva- 
tore; imperocché,  qualunque  sia  T atten- 
zione che  vi  si  presti.  In  distruzione  di 
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quest' insello  iu»n  Jark  neppure  un  tren- 
tesimo di  più  di  lavoro  |»cr  ogni  mese. 

Il  nopal,  conio  molle  olire  piante,  teme 
i venti,  le  valanghe,  la  grandine  cc.  Però 
ho  giù  dello  che  non  sono  mai  soverchie 
le  precauzioni  da  prendersi  per  mettere 
a sicuro,  e per  livellare  convenientemente 
uua  coltivazione  a calli.  Se  accade  che 
qualche  nopal  sia  rollo  o rovescialo  dai 
venti,  o inali  rat  lato  dalla  grandine,  fa  di 
mestieri  vedere  se  sia  giovane,  e se  la  base 
del  tronco  rimanente  in  terra  sia  troppo 
danneggiata;  nel  qual  caso  ci  si  contenta 
di  estirpare,  con  un  taglio  fatto  diligen- 
temente, tulle  le  parli  offese.  La  pianta 
butta  allora  dei  rigogliosi  virgulti  e ritorna 
in  breve  tempo  a l essere  un  bell'albero. 
Se  i nopal  sono  vecchi  e malissimo  trat- 
tali, allora  si  svelgono,  e vi  si  sostituisce 
un  ramo  formato  delle  due  articolazioni 
più  forti  d'un  nopal  che  sia  fuori  d'uso. 

Se  accade  inoltre  che  i nopal  restino 
sbarbati  dalle  valanghe,  il  che  succede  di 
rado,  massimamente  quando  sono  pianlati 
secondo  le  regole  da  me  qui  sopra  de- 
scritte, allora  il  Thierry  consiglia  a non 
svellerli  per  ripiantarli,  ma  bensì , appena 
che  cessa  la  tempesta  e mentre  che  la 
terra  è estremamente  impregnala  d'acqua 
c fangosa,  a prendere  due  robusti  pali  sbuc- 
ciati e bene  appuntali  alla  base,  e che  siano 
quarantotto  centimetri  (1  1/2  piede)  più 
lunghi  del  nopal  rovesciato.  Allora,  nel 
tempo  che  un  uomo  sosterrà  il  nopal  già 
raddirizzato  con  diligenza,  un  altro  inter- 
secherà Ira  le  sue  diramazioni  lesi  remila 
superiore  di  uno  dei  pili  e ficcherà  verti- 
calmente l'altra  estremità  in  terra  alla  pro- 
fondità di  un  piede  e mezzo,  badando  di 
non  danneggiare  le  radici  ; e farà  su- 
bito altrettanto  coll'altro  palo  dall'altra 
rie  del  nopal.  Dopo  sei  mesi  quest’ ai- 
re si  sarà  solidamente  abbarbicato  come 
qualunque  altro , e potrà  restar  libero  ilei 
pali. 

Quanto  ahhiam  dello  della  cultura  del 
catto  nopal,  delle  sue  malattie,  nemici  ed 
accidentalità,  è applicabile  anche  al  catto 
splendido  c al  catto  di  Campeggio.  Sola- 
mente è da  osservare  che  quest'ultimo  catto 
riesce  anche  meglio  degli  altri  due  nei  ter- 
reni magri  ed  aridi. 

Della  cocciniglia. 

La  cocciniglia,  coccus , Limi.,  com- 
prende molte  specie.  Ecco  la  descrizione 
che  il  Linneo  dà  di  quella  iu  discorso, cioè, 
di  quella  che  produce  lo  splendido  e ricco 
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colore  scarlatto,  da  me  già  distinta  per 
cocciniglia  fine  c per  cocciniglia  salvane»: 
rostrum  pecforale  seu  os  rostrumque  in - 
Jlexum  versus  pectus  ; aldomen  ftostice 
setosum  ; alae  duae  rnascnlis  ; feminae 
nulla: il  che  suona  in  italiano;  tromba  pet- 
torale, o boera  e tromba  ricurve  verso  il 
petto;  addome  terminalo  posteriormente  da 
alcune  setole;  due  ale  ai  maschi,  delle 
quali  manca  l'individuo  femmina. 

Cocciniglia  salvatica. 

Il  maschio  c la  femmina  nel  loro  stato 
perfetto, differiscono  considerabilioente  fra 
loro.  L'uno,  cioè,  il  maschio,  è alt ivissi- 
iuo.soltilissimo,e  gracilissimo  in  confronto 
della  femmina;  ha  il  portamento  di  una  gra- 
ziosissima mosca  , ed  è sì  piccolo,  che  non 
si  possono  distinguere  le  sue  differenti  parti 
esterne  senza  il  soccorso  di  un  microscopio. 
L'altra,  cioè  la  femmina,  nel  suo  stato 
perfetto  è tanto  goffa,  informe  c stupida, 
quanto  il  maschio  è leggiero,  ben  fatto 
ed  agile.  In  questo  stato  è grossa  quanto  un 
granello  di  veccia  e rassomiglia  assai  a 
un  porcellino,  oniscus  asellus , Linn.  I 
maschi  vivono  meno  delle  femmine,  mo- 
rendo appena  che  le  hanno  fecondate;  Ho 
licito  che  la  cocciniglia  salvatila  si  rico- 
priva di  una  lanugine  bianca,  rischiosa  e 
folta.  11  trentesimo  giorno  dopo  la  sua 
nascila  il  maschio  esce  da  questo  in- 
viluppo cotonoso,  cd  ha  già  acquistato 
la  sua  perfetta  pubertà.  Nell' istante  che 
esce  da  questo  inviluppo,  comparisce  mu- 
nito d'ale  e si  mette  a svolazzare  intorno 
alle  femmine,  saltellando  all'altezza  di 
circa  sedici  centimetri  (G  pollici);  ed  è al- 
lora che  le  feconda,  c muore  subito  dopo. 

In  rapo  a trenta  giorni  le  femmine  sono 
nella  loro  perfetta  pubertà,  c ne  vivono 
di  ordinario  sessanta.  Il  tempo  della 
gestazione  dura  giorni  trenta;  c tostochè 
le  madri  hanno  fitto  le  ova  , periscono.  I 
piccoli  inselli  cominciano  a passeggiare  fin 
dal  momento  che  nascono,  ficcano  la  loro 
tromba  in  quel  punto  della  pianta  che 
loro  conviene,  c vi  si  stabiliscono. 

Accade  spesso,  secondo  che  riferisce  il 
Thierry,  che  molte  femmine  non  restano 
fecondale,  ma  giungono  nulla  ostante  alla 
stessa  grossezza  del  Tal  tre  e vivono  anzi 
più  lungo  tempo.  Il  Thierry  ha  osservato 
inoltre  che  se  dentro  a delle  casse  si 
tengono  dei  nopal  carichi  di  cocciniglia , e 
si  mettono  questi  all’oiubra  in  una  stufa 
qualche  giorno  dono  che  le  femmine  son 
fecondale , lasciandocele  stare  fino  a che 
non  facciano  l’ora,  questa  privazione  de; 
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raggi  solari  fa  sì,  che  quest’insctti  indu- 
gino olio  giorni  di  più  a far  le  ova  ed 
a morire. 

Cocciniglia  fine. 

La  slcssa  differenza  che  passa  ira  il  ma- 
schio e la  femmina  della  cocciniglia  salvai i- 
ea,  esiste  pure  tra  il  maschio  e la  femmina 
della  cocciniglia  fine;  e l'individuo  maschio 
di  una  di  queste  due  sorte  è grazioso, agile 
e sottile  nel  suo  stato  di  perfezione,  come 
quello  dell'altra.  Esso  feconda  nel  modo 
medesimo  la  femmina,  e muore  parimente 
nel  medesimo  giorno.  La  femmina  non 
meno  goffa  e stupida,  fa  te  sue  ova  quando 
ha  sessanta  giorni , e nel  modo  stesso.  I 
figlioliui  che  ne  nascono  si  comportano 
come  quelli  della  cocciniglia  salvai ica. 
Tali  sono  le  uniche  differenze  che  sono 
ben  distinte  fra  queste  due  sorte  d'insetti. 

La  cocciniglia  fine  ha  sul  suo  corpo, 
come  ho  già  osservalo,  salamcntc  una  pol- 
vere bianca,  fina,  impalpabile;  dovecchè 
l'altra  si  copre  d'una  lanugine  bianca, 
visehiosa  c folla.  La  femmina  deli'una  in- 
dugia, secondo  il  Thierry,  qualche  giorno 
più  dell'altra  a depositar  l'ova;  e^rò  vive 
qualche  giorno  di  più. 

La  cocciniglia  fine  non  è mai  tanto 
feconda,  quanto  la  cocciniglia  sai  valica. 
Fin  dalia  loro  nascila  cd  in  lutti  i gradi 
di  crescimento,  gl'individui  della  coccini- 
glia fine  hanno  sempre  una  grandezza  due 
volte  maggiore  di  quella  degl'individui 
della  cocciniglia  sai  valica. 

La  cocciniglia  fine  non  dà  frutto  e non 
pullula  bene,  se  non  sul  catto  nopal  e sul 
catto  splendido.  Il  catto  di  Campeggio  dee 
impiegarsi  per  nudrire  questa  specie,  so- 
lamente quando  manchiamo  d'altro  nutri- 
mento per  conservarne  la  razza.  L’espe- 
rienza c'  insegua  che  la  mela  o i tre 
quarti  delle  cocciniglie  fini  che  nascono 
su  quest’ultimo  callo,  vi  periscono  prima 
di  stahilirvisi,  c che  il  rimanente  che  vi 
si  stabilisce  non  giunge  mai  alla  sua  na- 
turalo grandezza. 

Della  sementa  della  cocciniglia 
sai  valica  e della  cocciniglia  fine. 

L' espressione,  seminare  un'insetto  (se- 
mel* un  iuseclc  ) può  comparire  straordi- 
naria; ed  ella  procede  probabilmente  dal- 
l’errore nel  quale  si  eri,  cioè,  che  la  cocci- 
niglia fosse  un  seme.  Comunque  siasi,  il  se- 
minare della  cocciniglia  equivale  a porre 
delle  madri,  pronte  a depositar  le  ova,  so- 
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pra  i catti  opportuni  all'cdueaziono  «Irgli 
insetti  che  sono  per  nascere:  in  modo  che 
appena  questi  insettuoli  verranno  alla 
luce,  possano  spandersi  su  questa  pianta 
per  slabilirvisi , e prendervi  nutrimento  e 
crescimento.  Le  cocciniglie  madri  si  pon- 
gono in  certe  piccole  lasche  fatte upposila- 
raenle  e chiamate  nidi.  Al  Messico  questi 
nidi  si  fanno  impiegando  il  picciuolo  delle 
foglie  di  cocco.  A tale  effetto  si  taglia 
questo  picciuolo  in  pezzetti  quadrali,  lar- 
ghi ciascuno  due  pollici,  levandone  tutte 
le  fibre  più  grosse  e più  rigide:  talché  ue 
risulta  come  una  specie  di  stoffa  rada,  ma 
densa  che  fa  molto  al  caso  per  costruire 
i nidi  da  cocciniglia  dovendo  ella  es- 
sere nel  tempo  stesso  resistente  c manosa, 
rada  c densa.  La  qual  densità  è neces- 
saria per  guarentire  le  madri  dall* ecces- 
sivo calore  del  sole  che  |>olrebbe  farle 
abortire;  c fa  poi  di  mestieri  che  il  tes- 
suto sia  rado  onde  permettere  alle  giovani 
cocciniglie  di  traversarlo  e di  spandersi 
sul  cullo.  Qunndo  questa  specie  di  lela  è 
ancora  troppo  verde  e troppo  poco  flessi- 
bile, le  si  dii  la  morvidezza  necessaria,  fa- 
cendola macerare  nell’acqua,  quindi  ser- 
randola e battendola  iu  modo  da  non 
scompaginare  le  fibre.  Allorché  ha  acqui- 
stata una  flessibilità  sufficiente,  si  prende 
ciascun  pezzetto  quadralo,  se  ne  fa  un 
nido  IrganJo  fortemente  insieme  le  quat- 
tro cocche  o angoli,  e così  si  ha  una  pic- 
cola lasca  con  quattro  «peri ure  per  le  quali 
s'introducono  le  cocciniglie  madri.  Nati  ap- 
pena i piccoli  iuselli,  escon  essi  dal  nido 
tanto  per  queste  aperture  medesime,  quanto 
per  le  maglie  del  tessuto  rado  che  forma  il 
il  nido.  Nel  caso  che  si  manchi  di  foglie 
di  cocco,  si  può,  giusta  l’esperieaze  del 
Cerchio  delie  Filadelfic  uS.  Domingo,  ado- 
perare con  vantaggio  un  tessuto  fatto  di 
paglia,  od  anche  un  altro  fallo  di  grosso 
filo,  purché  abbia  una  sufficiente  resi- 
stenza , e sia  rado  in  modo  da  concedere 
alle  giovani  cocciniglie  di  spandersi  sulla 
pianta. 

Fa  d'uopo  por  mente  alla  proporzione 
circa  alla  quantità  di  madri  da  mettersi 
in  ciascun  nido,  cd  alla  spartizione  dei 
nidi  da  collocarsi  sopra  un  catto:  Impe- 
rocché un  numero  soverchio  di  madri  so- 
pra una  sola  pianta- la  farebbe  perire,  ed 
una  spartizione  disuguale  lasrcrebbe  dei 
voti,  mentre  che  le  cocciniglie  ammon- 
ticchiate le  une  sulle  altre  si  affamereb- 
bero a vicenda.  Il  Thierry  |»cnsa  che  è 
meglio  di  mettere  da  otto  a dodici  ma- 
dri iu  «iascun  nido,  e di  collocar  que- 
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sii  alla  base  di  ciascun  ramo  che  abbia 
quattro  articolazioni:  laiche  un  catto  nopal 
composto  di  cento  articolazioni,  per  esem- 
pio, porterà  venticinque  di  questi  nidi  che 
saranno  spari  iti  il  più  ugualmente  flessibi- 
le. Opina  pure  il  Thierry  che  ciascun  nido 
debha  esser  posto  sul  catto  dalla  parte  di 
levante,  in  modo  che  la  parte  esterna  del 
fondo  del  nido  sia  esposta  ai  raggi  del  sole 
nascente,  essendo  importante  che  le  giovani 
cocciniglie  siano  confortate  dal  calore  ap- 
pena  che  nascono.  Si  ferma  con  un  filo  cia- 
scun nido  sopra  il  catto;  e giova  aver  cura 
di  non  collocarne  alcuno  ad  un’  altezza 
minore  «li  quarantotto  centimetri  (i  i/a 
piede)  dal  suolo,  per  esser  troppo  «Iure 
le  articolazioni  inferiori.  I nidi  debbono 
essere  tutti  in  ordine,  perchè  nello  spa- 
zio di  due  o tre  giorni  al  più  si  possa 
guernire  di  cocciniglia  una  intiera  colti- 
vazione a catti;  così  operando,  si  rispar- 
miano «Ielle  perdite  di  tempo  quando  ar- 
riva l’epoca  della  ricolta,  e ciò  perchè  il 
medesimo  tempo  che  impiegasi  per  pre- 
parare e seccare  una  libbra  di  coccini- 
glia già  raccolta,  vi  vuole  anche  per  cento 
libhre.  È importante  di  non  porre  che 
delle  madri  assai  grosse,  perchè  vi  si  pos- 
sano trovare. 

Non  si  deve  mai  permettere  che  la  coc- 
ciniglia si  propaghi  da  sé  medesima:  i.° 
perchè  i piccoli  insetti  si  allontanano 
poco  dal  posto  dove  hanno  vissuto  le  loro 
madri,  e in  conseguenza  si  slabilcscono 
troppo  vicini  fra  loro;  a.°  perchè  son 
mollo  lungi  da  ripartirsi  ugualmente  su 
i calti,  di  quello  lo  siano  quando  le  ma- 
dri s«*no  state  poste  dal  coltivatore;  3.°  per- 
chè i punti  <*he  erano  più  carichi  «li  cocci- 
niglia e in  conseguenza  i più  esauriti 
all'epoca  della  ricolta,  si  trovano  essere 
ancora  più  carichi  dopo  questa  ricolta 
spontanea  : il  che  deve  nuocere  infinita- 
mente al  nopal. 

Del  modo  di  conservare  la  coc- 
cinìglia fine  vivente  nel  tempo 
delle  piogge. 

Ho  detto  che  il  nemico  più  da  temersi 
per  la  cocciniglia  era  la  pioggia.  Bisogna 
adunque  avere  il  mezzo  di  conservar  que- 
st’insetto, durante  le  stagioni  piovose,  per- 
chè si  abbiano  delle  cocciniglie  madri  che 
siano  al  caso  di  servire  a tutte  le  semente 
occorrenti  nelle  stagioni  aride.  Questa  spc- 
rie  conservasi  al  Messico,  tanto  col  tenere 
nell'interno  delle  abitazioni  pel  corso  «Ielle 
stagioni  piovose  alcuni  rami  di  catto  nopal 
carichi  di  cocciniglie  viventi,  quanto  col 


lasciare  allo  scoperto  diversi  catti  carichi 
di  questa  cocciniglia  vivente,  avendo  cura 
di  coprirli  con  stoje  nel  tempo  che  pio- 
ve. Questi  due  metodi  non  vanno  scevri 
da  gravi  inconvenienti. 

Un  me  lo- lo  indicalo  dal  Thierry  mi 
sembra  del  tutto  preferibile , massime 
perchè  procura  per  Io  meno,  quando  si 
voglia , una  ricolta  «li  cocciniglia  ogni 
quindici  giorni  ; e consiste  nel  costruire 
una  specie  di  rimessa  nel  luogo  dove  son 
piantati  i catti. 

Fa  d’uopo  che  essa  sia  costrutta  in 
maniera  da  poter  essere  comodamente  e 
prontamente  coperta,  quando  sopravven- 
gono le  piogge,  e scoperta  con  la  mag- 
giore celerità  quando  cessano  queste.  Si 
può  fare  in  modo  che  ella  corrisponda, 
rispetto  al  prodotto,  ad  una  coltivazione  di 
un  mezzo  o di  un  intero  ettaro  (i  a a ju- 
geri),  cioè,  che  sia  capace  di  dare  da  per 
sè  una  rendita  tale  di  cocciniglia,  oltre 
quella  del  seme,  da  rinlegrare  della  spesa 
che  la  costruzione,  il  mantenimento  e le 
cure  che  ella  esige,  possano  cagionare,  e 
«la  dare,  oltre  a questa  indennità,  un’en- 
trata da  non  disprezzarsi. 

Ecco  la  forma  e le  dimensioni  che  il 
Thierry  ha  giudicate  convenienti  per  que- 
sta rimessa.  La  sua  grandezza  sarà  dipen- 
dente dalla  quantità  di  cocciniglie  che  si 
vogliono,  o che  si  ha  bisogno  ui  allevar- 
vi. Avrà  una  lunghezza  il  doppio  maggiore 
della  larghezza  , colla  direzione  dal  nord 
al  sud,  e colle  due  piccole  faccie  latitu- 
dinali,cioè,  quelle  esposte  al  nord  e al  sud, 
che  formeranno  le  testate  del  comignolo. 
Converrà  che  la  tettoia  sia  fatta  a schiena 
d'asino,  alti  dalla  sua  origine  sei  piedi  (a 
metri  ) sopra  il  livello  del  suolo  e coperta 
con  tela)  guerniti  da  una  grossa  tela  , 
bene  incatramata  di  fuori  e di  dentro, 
e sorretti  dentro  a scanalatura  o sopra 
ad  arpioni  in  modo  da  potersi  aprire 
e serrare  con  prontezza  e facilità.  Le  due 
faccie  del  comignolo  saranno  rivestite  di 
tavole  in  tutta  la  loro  altezza;  e i due 
grandi  lati  longitudinali,  cioè,  quelli  espo- 
sti all’est  ed  all'ovest  rivestiti  di  tavole 
fino  all’altezza  di  tre  piedi  sopra  terra. 
Dal  paolo  dove  comincia  il  tetto  si  appen- 
deranno delle  stoje  che  discenderanno  su 
queste  tavole,  e saranno  in  mo  lo  disposte 
che  con  facilità  possano  andare  in  giù  e in 
su.  Il  suolo  «li  questa  rimessa  deve  es- 
sere asciuttissimo  e più  allo  dei  rima- 
nente; e quest' ultimo  sarà  a pendio  per- 
chè le  acque  dei  tetti  scorrano  con  pron- 
tezza e si  allontanino. 
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Il  lerreno  di  questa  rimessa  deve  es- 
sere preparato  e lavorato  con  una  diligenza 
anche  maggiore  di  quella  che  si  usi  per 
quello  ove  si  coltivano  i catti.  Si  piante- 
ranno dei  calti  in  filari  diretti  dal  sud  al 
nord,  e alla  distanza  di  Ire  piedi  e mezzo 
l'uno  dall’altro,  e dalle  pareti  della  rimessa: 
distanza  che  si  conserverà  pure  fra  ciascun 
Dopai.  Per  far  questa  piantagione  si  pren- 
deranno dei  rami  che  abbian  buttate  bar- 
be , scelti  e trattati  nel  modo  che  ab- 
biamo esposto  più  sopra,  oppure,  il  che 
è meglio,  degl’individui  di  catto  che  ab- 
biano un  anno  o diciotto  mesi.  Quando 
questi  nopal  saranno  assai  forti  e si  saranno 
sufficientemente  attaccati,  si  potrà  comin- 
ciare a porvi  la  cocciniglia.  Fino  a que- 
sto tempo  i tela)  non  saranno  chiusi , e 
in  conseguenza  non  discenderanno  le  sloje. 

Ho  già  detto  che',  secondo  il  Thierry, 
la  privazione  dei  raggi  solari  è causa  che 
le  cocciniglie  madri  ritardino  di  circa  otto 
giorni  a far  l’ova.  Un  tale  incidente  può 
fornire  un  mezzo  d’avere  in  ogni  tempo 
delle  cocciniglie  buone  per  esser  poste  sui 
catti;  poiché  ritardandosi  così  di  tempo 
in  tempo  su  qualche  catto  la  deposizione 
delle  ova,  si  perverrà  a seminare  la  cocci- 
niglia in  qualunque  epoca  nella  rimessa  e 
in  conseguenza  a farne  in  qualunque  epoca 
la  ricolta.  Per  far  ciò  basta  aver  qualche 
catto  riposto  in  cassa:  quindi  cinque  setti- 
mane dopo,  che  le  cocciniglie  saranno  state 
poste  sui  catti,  cioè,  circa  otto  giorni  dopo 
che  saranno  stale  fecondate,  converrà  met- 
tere questi  catti  in  una  stanza  fresca  ed 
all’  ombra. 

Circa  alle  cure  che  la  educazione  delle 
cocciniglie  esige  nella  rimessa,  si  riducono 
a tener  quest’insetto  con  molta  proprietà, 
a toglierne  tutti  gli  altri  insetti  nocivi,  ad 
adacquare  i nopal  coll1  annaffiatoio  una 
Tolta  solamente  ogni  quindici  giorni,  e 
finalmente  a serrare  i telaj  e a distendere 
le  stoje  ogni  qualvolta  sopravvenga  della 
pioggia. 

Inconveniente  della  vicinanza  della 
cocciniglia  fine  e della  cocciniglia 
salvatica. 

Quando  le  cocciniglie  salvatiche  si  tro- 
vano mescolate  in  gran  numero,  sopra  un 
medesimo  catto  nopal,  colle  cocciniglie  fini, 
queste  ultime  rimangono  sempre  magre  e 
sparute,  periscono  le  più  volte  prima  che 
depositino  l’ova,  o se  vivono  fino  a que- 
st1 epo  a,  non  acquistano  mai  la  decima 
parte  della  loro  grossezza  naturale:  inol- 


tre i maschi  della  cocciniglia  salvatica  fe- 
condano le  femmine  della  cocciniglia  fine; 
dal  che  risulta  una  degenerazione  che 
pregiudica  moltissimo  alla  ricolta.  E poi- 
ché il  vento  basta  per  trasportare  le  coc- 
ciniglie salvatiche  a distanze  considerabili; 
laonde  è essenziale  che  il  coltivatore  che 
alleva  nel  tempo  stesso  e la  cocciniglia  fine 
e la  cocciniglia  salvatica,  tenga  le  due 
coltivazioni  a catti  separate  e lontanissime 
Pana  dall’altra,  e che  quella  dove  si  alle- 
vano le  cocciniglie  fini  non  sia  mai  sotto 
il  vento  dell'altra. 

Dei  nemici  delle  cocciniglie  fini 
e salvatiche . 

Fra  i nemici  della  cocciniglia  fine  e sal- 
vatica si  distingue  soprattutto  un  baco  di 
un  colore  bigio  sordido,  grosso  quanto  una 
penna  di  corvo,  e lungo  un  pollice  al  più, 
che,  a giudizio  del  Thierry , è la  larva  di 
una  falena.  Questo  baco  è il  più  crudele 
e il  più  temibile  nemico  della  cocciniglia: 
esso  fila  sulla  superficie  dell1  articolazioni 
del  catto  carico  di  cocciniglie  una  tela 
leggera,  dalla  quale  difeso  scava  il  suo 
nido,  e minando  giunge  nelle  file  più 
folte  delle  cocciniglie  , delie  quali  fa 
strage  rodendo  loro  il  ventre,  nutrendosi 
del  Tor  sangue,  e lasciando  intatta  la  parte 
superiore  del  loro  corpo,  che  nel  primo 
giorno  sembra  sano  ed  intero,  ma  nel 
giorno  uopo  si  dissecca  e aggrinzisce. 
Questo  nemico  é la  vera  tigre  delie  coc- 
ciniglie ; ne  uccide  a dozzine  in  un 
giorno  e ne  distrugge  in  poco  tempo  una 
gran  quantità.  Per  giungere  a scoprir  que- 
st’ iusetlo,  fa  di  mestieri  scandagliare  con 
uno  spillo  o con  una  spina  tutte  le  pic- 
cole tele  che  si  vedono  sull' articolazioni 
cariche  di  cocciniglie  ; toltane  la  tela , 
quest'insetto  ci  comparisce  tutto  sangue  nel 
suo  nido,  si  agita  e attortigliandosi  si  la- 
scia cadere  in  terra. 

Un  altro  nemico  della  cocciniglia  é un 
insetto  che  dal  Linneo  è stato  detto  coc- 
cinella cacti  cochenil liferi.  Questo  è un 
coleottero  , cioè , che  ha  le  ali  con- 
tenute in  stucci  , di  forma  emisferica 
schiacciata  disotto,  convessa  di  sopra,  e 
della  grossezza  di  un  pisello;  ha  i due 
stucci  neri , su  ciascuno  dei  quali  é un 
gran  puntodi  color  giallo  arancione;  ha  tre 
articoli  in  tutte  le  pmbe  Quest’insetto 
sventra  le  cocciniglie  e si  nutrisce  «Ielle 
loro  interiora.  Giova  fargli  la  caccia  la 
mattina  prima  del  levare  del  sole;  poiché 
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allora  assideralo  dal  freddo,  non  può  fug- 
gire, e si  lascia  facilmente  pigliare. 

La  cocciniglia  conta  inoltre  un  altro 
nemico  in  una  larva  in  forma  di  tignola, 
grossa  quanto  un  seme  di  pera , e che  si 
copre  di  frantumi  di  paglia  e di  tarinone  di 
legno.  Questo  nemico  divora  l'intiero  corpo 
della  cocciniglia  cominciando  dall'eslre- 
mità  dell' addome.  Il  Thierry  assicura  che 
allorquando  si  vedono  sul  catto  moversi 
delle  cocciniglie  e rompere  la  loro  tromba 
per  darsi  a fuggire,  e si  lascian  cadere , 
questo  è un  indizio  certo  che  un  tal  ne- 
mico è vicino. 

Si  citano  come  nemici  della  cocciniglia, 
le  formiche,  i topi  c la  cocciniglia  gialla 
di  cui  ho  già  falla  parola;  e può  essere 
che  ve  ne  siano  ancora  molti  altri,  mas- 
sime tra  gl' insetti.  Io  ho  riferito  qui  sola- 
mente i più  noti  e i più  temibili. 

Delle  malattie  della  cocciniglia  fine 
e della  cocciniglia  sol  valica. 

Non  si  conosce  alcuna  malattia  della 
cocciniglia  salvatica  e della  cocciniglia 
fine,  a meno  che  non  si  voglia  dare  un 
tal  nome  al  secondo  cambiamento  di  pelle. 
Ma  il  Thierry  dice  che  il  numero  delle 
coociniglie  che  periscono  ^allora,  non  è di 
due  per  cento,  nè  vi  ha  mezzo  per  im- 
pedirlo. 

Della  ricolta  della  cocciniglia  fine 
e della  cocciniglia  salvatica. 

Quando  si  vedono  delle  piccole  cocci- 
niglie uscire  dal  seno  della  loro  madre,  è 
il  momento  preciso  di  fare  la  ricolta  ge- 
nerale di  tutte  le  cocciniglie  che  furono 
poste  nel  giorno  stesso  di  queste  madri. 
Un  tal  momento,  dice  il  Thierry,  accade 
due  mesi  dopo  che  sono  stale  poste  sui 
catti  ed  un  mese  dopo  che  sono  state  fe- 
condate. Bisogna  cogliere  questo  punto 
senza  mancarvi;  imperocché  se  si  facesse 
la  raccolta  più  presto,  la  cocciniglia  non 
avrebbe  ancora  acquistala  tutta  la  sua 
grossezza , e la  ricolta  sarebbe  tanto  più 
scarsa  ; e se  si  facesse  più  tardi , molle 
cocciniglie  avrebbero  già  fatte  le  uova;  e 
la  ricolta  potrebbe  essere  esltemamente 
diminuita.  Infatti  le  giovani  cocciniglie 
quantunque  coloranti  quanto  le  loro  ma- 
dri, sarebbero  ancor  troppo  piccole  per- 
chè si  potesser  tutte  vedere  e raccogliere; 
il  che  cagionerebbe  necessariamente  una 
perdita. 

Non  havvi  ricolta  che  sia  nel  tempo 


stesso  tanto  preziosa,  di  tanto  facile  e 
pronta  esecuzione  e che  si  conservi  senza 
tante  difficoltà,  come  quella  della  cocci- 
niglia. Si  comincia  alla  punta  del  giorno. 
Donne,  fanciulli,  vecchi,  tutti  vi  sono 
opportuni.  Ciascuno  dev'essere  armato  di 
un  coltello  che  abbia  la  parte  del  taglio 
ottusa  e rotondala  come  quella  d'un  col- 
tello da  toeletta,  e d' un  piattello  o d'un 
panier  leggero,  o più  comodamente  an- 
cora, dice  il  Thierry,  d'un  grembiale  le- 
gato colle  quattro  cocche  ai  fianchi.  Fanno 
essi  passare  la  lama  del  coltello  dall'  alto 
in  basso  Ira  V epidermide  del  catto  c le 
cocciniglie  che  la  ricoprono,  avendo  cura 
di  non  ferire  nè  la  pianta,  nè  gl'insetti. 
Così  le  cocciniglie  cadono  a misura  che 
sono  staccate  dal  catto  , e si  ricevono  o 
in  mano  o nel  piatto  o nel  grembiale, 
che  poi  si  vuotano  in  un  più  ampio 
vaso  in  vicinanza.  Convien  rammassare 
con  premura  tutte  le  cocciniglie,  che, 
malgrado  ogni  diligenza  usata,  son  cadute 
in  terra,  mentre  si  staccavan  dal  callo. 

Bisogna  far  morire  le  cocciniglie  o nel 
giorno  stesso  che  si  ricolgono  o al  più 
tardi  nell'  indomani , e farle  seccar  sul 
momento.  Imperocché  se  si  indugiasse , 
esse  farebber  le  ova,  il  che  diminuirebbe 
la  ricolta,  sì  perchè  le  giovani  cocciniglie 
scappano  subito,  sì  perchè  son  troppo 
piccole  per  esser  conservate  con  vantag- 
gio; se  poi  si  tardasse  a farle  seccare,  si 
corromperebbero  con  rapidità.  Il  metodo 
indicato  dal  Thierry  per  ammazzare  le 
cocciniglie , mi  sembra  comodissimo.  Fa 
d’uopo  avere  uno  staccio  coperto,  fatto 
con  grossa  c rada  tela,  e d’una  capacità 
un  poco  maggiore  di  quella  necessaria 
per  contenere  dieci  libbre  di  cocciniglia. 
Si  distende  questa  Ugualmente,  e si  ha 
cura,  se  la  cocciniglia  è salvatica,  di  di- 
videre le  più  grosse  pallottole  che  aderi- 
scono fra  di  loro  a cagione  della  lanugine 
che  le  rie  «opre.  Si  pone  questo  staccio 
dopo  eh' è stato  pieno,  in  fondo  a una 
zangola  un  poco  più  larga,  dove  si  fissa 
fortemente,  perchè  non  sia  sollevato  dal- 
l'acqua che  si  va  a versarvi:  la  quale 
dev’essere  bollente,  ed  in  tal  quantità  da 
ricoprir  tutto  lo  staccio.  Si  agita  questo 
per  un  istante  nell'acqua,  affinché  si  se- 
pari la  terra  che  può  esser  mescolata 
colla  cocciniglia;  quindi  si  toglie  dall’ac- 
qua , e si  distende  la  cocciniglia  in  uno 
strato  sopra  ad  una  tavola  esposta  ai 
raggi  solari. 

Bastano  sette  ore  d'esposizione  al  sole, 
cioè  dalle  ore  nove  della  mattina  fino 
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alle  ore  quattro  dopo  mezzo  giorno,  per- 
chè,]dice  il  Thierry,  la  cocciniglia  sia  suf- 
ficientemente secca.  Del  resto  si  sa  che 
ella  è giunta  a questo  stato,  quaudo  fa- 
cendone cadere  un  poca  sopra  una  tavola, 
ella  suona  come  un  grane!  di  grano.  Al- 
lora la  cocciniglia  è mercantile;  si  mette 
in  luoghi  asciutti  o in  scatole,  dove  può 
conservarsi  più  d’un  secolo,  senza  timore 
che  si  guasti  o s'alteri  in  alcun  modo 

Vi  sono  molti  altri  metodi  per  far  sec- 
care la  cocciniglia.  Alcuni,  per  esempio, 
la  mettono  in  forno,  altri  sopra  lastre  di 
ferro  caldo,  dove  si  son  cotte  delle  focac- 
ce ec.:  i quali  due  melodi  hanno  fin- 
conveniente,  come  pensa  il  Thierry,  di 
riscaldare  disugualmente  la  cocciniglia , per 
cui  una  parte  di  questi  insetti  è calci- 
nata, mentre  f altra  è ancor  lontanissima 
dall' essere  sufficientemente  seccata. 

La  cocciniglia  fine,  ammazzata  e sec- 
cata nel  modo  da  noi  indicato,  e che  non 
sia  stata  travasata  più  volle,  nè  scossa,  nè 
ballottata  in  occasion  di  viaggi,  di  ven- 
dite e rivendite,  deve  avere,  al  dir  del 
Thierry,  un  aspetto  come  di  diaspro,  cioè, 
un  color  bigio  venato  di  porpora.  Il  qual 
colore  bigio  ella  ritiene,  perchè  essendo 
ancora  intatta,  ha  potuto  conservare  parte 
della  sua  polvere  bianca, malgrado  l'acqua 
che  le  si  e fatta  passar  sopra  per  ammaz- 
zarla;ed  ha  delle  venature  di  porpora,  per- 
chè nel  ricorla  riesce  impossibile  di  non 
schiacciarne  o ferirne  qualcheduna,  la 
quale  trovandosi  in  contatto  di  altre,  dà 
loro  questa  tinta  , mercè  della  materia 
colorante  che  scola  dalle  ferite.  Vi  ha 
luogo  a credere  che  la  grana  jaspeada 
degli  Spagnuoli,  che  è la  più  stimata  in 
commercio,  sia  la  cocciniglia  fine  , così 
preparata  ed  in  questo  stato;  ed  è anche 
probabile  che  la  cocciniglia  fine,  che  gli 
Spagnuoli  pur  chiamano  grana  renegrida , 
grana  negra , e che  è mollo  meno  sti- 
mata , sia  quella  che  è stata  parecchie 
volte  travasata,  ballottata  ec.,  o che  è 
seccata  con  cattivi  metodi,  come  i due 
ultimi,  dei  quali  ho  ora  parlato.  Però  è 
cosa  indispensabile  che  il  coltivatore  faccia 
seccare  la  cocciniglia  al  sole  soltanto,  e 
che  il  mercante  non  la  travasi  se  non 
per  necessità. 

Fatta  appena  la  ricolta  della  coccini- 
glia conviene  con  molta  accuratezza  net- 
tare i catti  che  n' erano  carichi;  e ciò  si 
fa  con  un  cencio  o con  una  spugna  che 
s'inzuppa  spesso  nell’acqua.  Si  stropic- 
ciano tutte  le  articolazioni  in  modo  da 
toglierne  tutta  la  lanugine  delle  Corani- 
Ditinn.  delie  Sciente  Nat.  Val  /'. 


glie  salvatiche,  che  vi  è stala  adesa , U 
polvere  bianca  delle  cocciniglie  fini , gli 
escrementi,  e in  fine  tutto  il  sudiciume 
e materie  consimili  che  possono  imbrat- 
tare queste  articolazioni;  quindi  si  torna 
su  questi  catti  medesimi,  immediatamente 
dopo  la  ricolta , a porre  la  cocciniglia  , 
trattandosi  di  quella  sai  valica,  o solamente 
si  indugia  al  cominciar  dei  tempi  asciutti, 
trattandosi  di  quella  fine.  (T.) 

Il  Delassale,  giardiniere-botanico  del 
giardino  del  re  nell’  isola  di  Corsica,  col- 
tivava nel  1806  una  piantagione  di  catti, 
su  i quali  aveva  fatta  moltiplicare  la  coc- 
ciniglia salvalica  fino  al  punto  che  in 
capo  ad  ogni  anno  ne  vendeva  parecchie 
libbre  ad  un  negoziante  del  luogo,  di 
nome  Randos,  il  quale  gliela  pagava  a 
ragione  di  60  a 70  franchi  la  libbra. 
Reca  maraviglia  come  questo  esempio 
non  abbia  incoraggiato  quegl’  isolani  a 
intraprendere  questa  cultura;  e son  si- 
curo che  ne  ritrarrebbero  immensi  van- 
taggi, attesoché  i catti , siano  di  qualun- 
que specie,  crescono  nelle  terre  più  ma- 
gre e più  aride,  e però  non  alte  ad  al- 
cuna altra  cultura.  (De  T.) 

” CATTO.  (Bot.)  Espressione  sinonima  di 
cacciù.  V.  Caccio’.  (A.  B.) 

**  CATTOIDEE.  (Bot.)  V.  Cacteae.  (A.  B.) 

CATTONITE.  (Min.)  Alcuni  antichi  autori 
hanno  parlalo  di  questa  pietra,  che  ri- 
guardasi per  una  sardonica  o per  una  cor- 
niola, e le  si  attribuiva  un  notabil  nu- 
mero di  maravigliose  proprietà.  (B.) 

CATTON-PAGUERAI.  (Bot.)  Secondo  un 
catalogo  manoscritto  del  Commerson,  que- 
sto è il  nome  di  una  pianta  cucurbitacea 
del  genere  momordica  sulla  costa  del  Co- 
romandel.  (J.) 

CATTON-V A R Y.  (Bot.)  Nella  costa  del  Co- 
romandel  si  chiama  così  il  loranihus  lon- 
giflorus , per  quello  che  apparisce  da  al- 
cuni esemplari  secchi  uniti  ad  un  cata- 
logo manoscritto  nell’erbario  del  Comraer- 
son.  (J.) 

CATTON-WALAY.  (Bot.)  V.  Cato  wac- 
GU Et.  (J.) 

*•  CATTU.  (Bot.)  Nella  lingua  del  Malabar 
questa  parola  precede  molti  nomi  di  pian- 
te, e pare  stia  a indicare  qualche  qualità 
di  queste  piante  medesime.  (A.  B.) 

CATTU-CARAMBU.  (Bot.)  Nome  malaba- 
rico  della  jussiaea  villosa , Lam.  (J.) 

* CATTU-GASTURI.(Z?o/.)  Vhibiscus  abel- 
rnoschus , L. , è descritto  e figurato  dal 
Rhéede  (Hort.  Malab .,  a,  pag.  71,  tab. 
i5)  sotto  questo  nome  malaburiro.  (J.) 

••  CATTU-RELENGU.  (Bot.)  Al  Malabar 
56 
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c dipinto  con  questo  nome  il  convoleu- 
lus  malabaricus , Linn.  (A.  B.) 

CATTU-MOLAGO.  ( Bot .)  Specie  di  pepe 
del  Malabar, di  cui  il  Rhéede  ha  dato  una 
imperfetta  notizia.  V.  Cattu-tirpali.  (J.) 
CATTU-PICINNA.(Z?o/.)Si  trova  ixeWHort. 
mal  ab.  del  Rhéede,  toni.  8,  tab.  7 e 8 la 
descrizione  e la  figura  di  due  piante  cn- 
curbitucee,  una  delle  quali  è la  picinna 
dei  Malabari,  specie  di  luffa,  il  eli  cui  frutto 
ha  delle  coitole  prominentissime,  e l'altra 
è il  cattu-picinna  di  frutto  più  corto,  colle 
costole  meno  prominenti,  e che  semhra 
appartenere  allo  stesso  genere.  (J.) 

CATTUS.  (Bot.)  Semhra  che  la  pianta  chia- 
mata così  da  Teofrasto  sia  il  carciofo, 
cynara , e che  nella  Grecia  fosse  dato  que- 
sto nome  alla  costola  delle  sue  foglie,  che 
è grossa,  carnosa  e buona  a mangiare.  (J.) 

CATTU-SCHIRAGAM.  (Bot.)  Il  Burmann 
pensa  che  questa  pianta  tnalabarica  citata 
dal  Rhéede , sia  la  conjrta  anthel mirifica 
del  Linneo.  (J.) 

CATTU-TAGERA.  (Bot.)  h'indigofera 
hirsuta , Linn.,  si  conosce  con  questo 
nome  a 1 Malabar.  (A.  B.) 

CATTU-TIRPALI.  (Bot.  ) Nome  inalaba- 
rico  del  piper  longum , secondo  il  Bur- 
mann. Il  cattu-mo/ago  sembra  essere  un'al- 
tra specie  dello  stesso  genere.  (J.) 

CATTU-TIRTAVA.  (Bot,)  Nome  malaba- 
rico  dell’ ocimum  gratissimum.  (J.) 

••  CATTO  TSIERU-NAGER AM  (Bot.)  La 
pianta  che  presso  il  Rhéede  ( Hort . ma- 
lab .,  4,  tab  i4)  s'indica  con  questo  no- 
me, riportasi  alla  limonio  acidissima  del 
Linneo.  (A.  B.) 

• CATTU-TSJANDI.  (Bot.)  Nome  malaba- 
rico  d'una  specie  di  fagiuolo  o dolico, 
dolichos  rotundifolius , Vahl,  che  ha  un 
legume  larghissimo  rispetto  alla  sua  lun- 
ghezza, ed  è il  canavaly  dei  Bramini. 
(V.  Cacatali).  Diversifica  poco  dal  rana- 
v al lu  degli  stessi,  o catu-baramareca  dei 
Malabarici,  il  cui  legume  è solamente  più 
stretto.  Tutte  due  sono  molto  affini  al 
Laramareca  o dal  la-vai  lu  , eh' è il  doli- 
càos  ensiformis , il  quale  perla  forma  e la 
lunghezza  del  legume  è detto  dai  Fran- 
cesi pois  de  sabre.  Un'altra  specie  di  le- 
gume mollo  più  stretto,  chiamata  catu- 
paeru , si  conosce  unicamente  per  la  de- 
scrizione del  Rhéede.  (J.) 
CATTU-VALLI.(/?of.)  Il  Rhéede  indica  con 
questo  nome  una  pianta  rampicante  del  Ma- 
labar, che  egli  considera  essere  un  convol- 
volo, ma  senza  farne  conoscere  la  frutti- 
ficazione. (J.) 

CATCJ.  (Bot.)  Questa  parola  entra  nella 


composizione  di  parecchi  nomi  di  piaute 
al  Malabar,  delle  quali  ella  indica  forse 
qualche  qualità  particolare.  (A.  B.) 

CATU-ALU,  KATOU-ALLOU.  ( Bot.  ) 
Nome  ma  la  hi  ri  co  del  ficus  citrifolio  del 
Willdennw.  (J.) 

**  CATU-BALA.  (Bot.)  Nome  malabarico 
della  canna  indica , Linn.  (A.  B.) 

**  CATU-BALAEREN.  (Bot.)  Sulle  coste 
del  Malabar  distinguesi  con  questo  nome 
V àibiscus  vii  [foli  us , Linn.  (A.  B.) 

CATUBANDA  o CATOUBANDA.  ( Bot . ) 
La  pianta  del  Ma<tagascar  citata  sotto  que- 
sto nome  nei  viaggi  di  Rochon,  sembra 
essere  una  specie  di  oldenlandia.  (J.) 

CATU-BARAMARECA.  (Bot.)  V.  Càttc- 
Tsjaxdi.  (J.) 

**  CATU-CAPEL.  (Bot.)  Con  questo  nome 
malabarico  si  conosce  una  sanseviera , che 
al  Loureiro  ha  servilo  di  tipo  pel  suo  ge- 
nere liriope.  (A.  B.) 

••  CATU-CATSJIL.  (Bot.)  Nome  malaba- 
rico applicato  alla  dioscorea  bulbifera, 
Linn.  (A.  B.) 

M CATU-CURBA.  (tfof.)Àl  Malabar  si  di- 
stingue sotto  tal  nome  la  lavandola  car- 
nosa, Linn.  (A.  B.) 

••  CATU-KALENGU.  (Bot.)  Nome  raala- 
barico  della  dioscorea  aculeata , Liun. 
(A.  B.) 

CATU-KAROHITI.  (Bot.)  Nome  col  quale 
si  conosce  al  Ceilan,  al  dire  del  Rhéede, 
la  coletta-veetla  dei  Ma  la  bari,  o barleria 
prionitis  dei  botanici.  (J.) 

• CATU-LAMA.  ( Bot.  ) Nome  bramino  di 
una  specie  di  vite  sabatica,  i di  cui  fruiti 
sono  lunghissimi,  e per  questo  chiamati 
uva  d'elefante  dai  Portoghesi.  Secondo  il 
Rhéede, questa  sarebbe  la  vallia-pira-pitica 
dei  Mala  bari.  Non  è abbastanza  conosciuta 
questa  pianta,  e perciò  ne  è indeterminata 
la  specie,  che  probabilmente  appartiene  ad 
un  cissus.  (J.) 

••  C AT U L IO- V 1TSN À-ELE AN D I . (Bot.) 
La  ruellia  erecta , Lino.,  si  chiama  così 
sulle  coste  Malabariche.  (A.  B.) 

CATULLI-POL  A.  (Bot.)  Il  Rhéede  con  que- 
sto nome  malabarico  indica  il  pancra- 
tium  zeylanicum , L.  (J.) 

CATULUS.  (Bot.)  V.  Amebto.  (Mass.) 

CATU-MULLA.  (Bot.)\ . CATO-riTsjBOAM- 
MLI.LA.  (J.) 

M CATU-NAREGAM.  (Bot.)  Nome  raala- 
barico  dell’  nlangio.  (A.  B.) 

••CATU-NUREN-KELENGA.  (Bot.) Nome 
malabarico  d'una  specie  o varietà  di  dio- 
scorea , vicina  alla  dioscorea  aculeata , 
Linn.  (A.  B.) 

C ATU-P  AERU.(  Bot.)\.  Càttu-tsj  ahdi.  ( J.) 
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•*  CATU-PAL- VALLI.  (Boi.)  Sulle  rosi  e 
del  Mala  bar  si  ronosce  sotto  tal  nome  la 
periploca  dubiti  del  Burmann.  (A.  B.) 

CATU -PEE-  TJANGA - PIISPORAM. 
(Bot.)  Nome  maULwrico  della  rutilili  an- 
tipodi*. (A.  B.) 

CATU-PINACA.  ( Bot .)  Al  dire  del  Rhéede, 
i Portoghesi  chiamano  così  V adamboe  dei 
Malaburi,  figurata  nelP-ÉTorf.  AI  al  ab.,  voi. 
4,  tab.  ao,  22,  che  è una  specie  di  mun- 
c /musili , riunita  dal  Willdenow  al  genere 
lagerstromia  nella  famiglia  delle  litro - 
riee.  È divenissimo  da  un  altro  adamboe 
dello  slesso  autore,  voi.  2,  lab.  56,  che  è 
una  convolvolacea.  V.  Adamboe.  (J.) 
CATU-PITSJEGAM-MULLA.  (Bot.)  Pare 
che  al  M ila  bar  si  dia  il  nome  di  molla 
a diversi  gelsomini  e mogori , coti  alcune 
proposizioni  per  indicarne  la  specie.  Così 
il  mogorium  triflorum  , La  ni.  , è il 
catti* pitsjegam-mul la  ; il  mogorium  mul - 
tijlorum  è il  catu-tsjeigam  mulla\  il  mo- 
orium  undulatum  é il  tsijregam  multa. 
i riporta  al  mogorium  sarnboe  il  kudda- 
! multa , del  quale  il  nella-mulla  non  è 
forse  che  una  varietà.  Il  pitsjegam- 
mulla  è il  nostro  gelsomino  di  Spagna, 
o catalogno  , jasminum  grandiflomm. 
Il  katu-rnulla  e il  tsjeru-mulla , specie 
non  ancora  determinate , si  trovano  de- 
scritte e figurate  colle  precedenti,  presso 
il  Rhéede,  Hort.  Mal  ab. , voi.  6.  (J.) 
CATURO.  ( Bot.  ) Calura*.  Questo  genere 
è stalo  fatto  per  un  arboscello  delle  Indie 
orientali  , caturus  spiciflorus , Linn.  , 
Lara.,  Illusi r.  geo.,  lab.  8o5,  f.  1,  o acu- 
ir plux  hispida , Burm.  Ind. , lab.  61 
f.  1.  Appartiene  alla  famiglia  delle  eu- 
Jorbiacee  ed  alla  diecia  triandria  del  Lin- 
neo. 1 fiori  sono  dioici*,  ed  in  quell»  ma- 
schi il  calice  è tubulato  con  tre  incisioni, 
manca  di  corolla,  ha  tre  stami  e le  an- 
tere rotonde  e prominenti.  Nei  fiori  fem- 
mine il  calice  è di  tre  foglioline  persi- 
stenti ; l1  ovario  c supero,  sovrastato  da 
ire  stili  alati,  mollifidi , colorali,  cogli 
■stimmi  semplici.  Il  fruito  consiste  in  una 
cassula  Incocca,  contenente  tre  semi. 

Quest' alberello  si  eleva  alTalteiza  di 
diciollo  o venti  piedi,  ed  è gueruilo  di 
foglie  picciuolate,  alterne,  quasi  a cuore, 
dentate,  acute,  vellutate  al  di  sotto  sui 
nervi.  I fiori  sono  copiosi,  disposti  in  spi- 
ghe solitarie,  ascellari,  vellutate  e pen- 
denti. 

* Il  caturus  ramijlorus , L.  è la  bo li- 
me ria  rami/l  ora , Jacq.  Il  Loureiro  ne  ha 
menzionata  un'altra  specie  sotto  il  nome 
di  caturus  scandensy  ma  finora  è specie 


dubbia  e poco  conosciuta,  non  cssejidosl.it  i 
osservati  i fiori  femmine.  (Poi a.) 

**  Caturus  è vocabolo  che  si  compone 
del  latino  catus  (gatto)  e dei  greco,  cupa 
(coda),  cioè,  coda  di  gatto  (A.  B.) 

CATURUS.  (Bot.)  V.  Catcro.  (Poir.) 

CÀTUSA.  (Bot.)  I Portoghesi  danno  questo 
nome  al  beenet  dei  Malabari  il  che  Burmann 
figl  io  riferisce  al  suo  croton  racemosum.(  J ) 

M CATU-TAEKKA.  (Bot.)  Sotto  tal  nome 
tualabarico  è distinto  un  albero  non  bene 
conosciuto,  che  l'Adanson  riferì  alla  fa- 
miglia delle  caprifogliacee , e che  appar- 
tiene alla  triandria  monoginia  del  sistema 
sessuale.  (A.  B.) 

” CATU-TRITAVA.  (Bot.)  È lo  stesso  di 
catta-tir  lava.  V.  Catto-tirtava.  (A.  B.) 

CATU-TSJETTI-PU.  (Bot.)  Nome  maUba- 
rico  dell  "artemisia  indica  del  Willdenow. 
(A.  B.) 

CATU-TSJIREGAM-MULLA.  (Bot.)  V 
Catc-pitnjbc.am-mulla.  (J.) 

**  CATU-UREN.  (Bot.)  Nome  malabarico 
della  fida  cor dif olia.  (A.  B.) 

CATU-WAGGHEl.  (Bot.)  Nella  costa  del 
Cororaandcl  è così  chiamala  la  mimosa 
lebbeck , al  riferire  di  Burmann.  In  un  ca- 
talogo manoscritto  di  piante  di  questo 
paese,  essa  è detta  catton-walajr.  (S.) 

CATZOTL.  (Bot.)  I Messicani  danno  que- 
sto nome  e quello  di  xicama  a una 
pianta  leguminosa  erbacea,  che  ha  per  ra- 
dice un  tubercolo  grosso  quanto  una  pic- 
cola noce , buono  a mangiarsi  , e si 
porta  sulle  mense  verso  la  fine.  Ha  le  fo- 
glie ternate;  i fiori  in  spiga;  i baccelli 
lunghi  quauto  quelli  della  trigonella  e 
del  lotus , presso  dei  quali  è da  collocarsi.  (J.) 

CAUCAFON.  (Bot.)  Il  Dodo neo  ed  il  Lo- 
belio  dicono  che  si  dà  questo  nome  in  al- 
cuni luoghi  skWallium  magicum , il  quale 
è chiamato  anche  molr  indicarti , lo  che 
indica  la  sua  origine.  Il  caucafan  è citato 
dal  Linneo.  (J.) 

CAUCALIa.  (Bot.)  Questo  nome  e quello 
di  leontice  si  trovano  presso  Dioscoride 
per  indicare  la  cacatili  dei  moderni.  (J.) 

CAUCALIDE.  (Bot.)  Caucalis,  Linn., Lara., 
Illustr.  gen t.  192;  genere  di  piante 
polipetale,  della  famiglia  delle  ombrelli- 
fere, Juss.,  e della  pentandria  di  gioia 
del  Linneo,  così  caratterizzato:  calice  di 
cinque  denti;  corolla  di  cinque  petali  cuo- 
riformi, uguali  nel  centro  dell  ombrella , 
le  più  volle  bifidi  c molto  grandi  quelli 
esterni;  cinque  starai  con  antere  piccole 
c rotondate;  un  ovario  infero,  sovrastato 
da  due  siili;  un  frullo  ovale- bislungo. 
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armalo  ili  punte  rigide,  «parse  e disposte 
in  file,  composto  di  due  semi  addossali 
T uno  sull’altro. 

Le  caucalidi,  secondo  la  descrizione  ge- 
nerica data  qui  sopra,  differiscono  dalle 
carote  per  non  avere  le  foglioline  dei  col- 
laretti incise;  e si  distinguono  dai  veri 
lordili  per  non  avere  i frutti  compressi. 

* Questo  genere  è andato  soggetto  a 
diverse  riforme.  L' Adanson  e il  Gaerlner 
ne  han  tolte  tutte  le  specie  che  hanno  i 
frutti  armati  di  punte  numerose,  per  for- 
mare un  genere  particolare  sotto  la  indi- 
cazione di  torilis , conservando  il  nome 
di  caucaìis  a quelle  che  hanno  le  punte 
disposte  in  serie  longitudinali  sulle  prin- 
cipali costole  dei  semi.  L’Hoffmann  in  ol- 
tre ne  ha  separale  molte  altre  specie  che 
ha  riferito  ai  generi  orlaya , tur  genia , 
anthriscus , krubera , rilasciando  al  ge- 
nere in  discorso  soltanto  quelle  che  hanno 
il  frutto  quasi  compresso  lateralmente,  ed 
i mericarpi  con  cinque  costolette  prima- 
rie filiformi,  setolose  o aculeate,  le  tre  in- 
termedie dorsali,  le  due  laterali  poste  sul 
piano  della  commettitura , con  quattro 
secondarie  più  prominenti,  profondamente 
sfese  in  una  semplice  serie  d'aculei. 

Crescono  per  la  massima  parte  in  Eu- 
ropa,  nei  luoghi  che  si  avvicinano  al  ba- 
cino del  Mediterraneo.  Sono  annue;  e 
s'incontrano  generalmente  tra  le  messi  e 
sui  cigli  dei  campi. 

M f.  Caucalis,  HofTra.  Frutto  qtiasi 
compresso  lateralmente;  mericarpi  con 
cinque  costolette  primarie  filiformi , se- 
tolose o acuì  eufemie  tre  intermedie,  dorsali , 
le  due  laterali  poste  sul  piano  della  com- 
mettitura. 

Caucaltdb  daucoide,  Linn. , Mant . , 35 1 , 
non  Spec.;  Decand. , Prod .,  ^ p 216; 
Hoffm.,  Umb.  54;  Conium  Royeni,  Linn., 
Spec.,  34o;  Caucaìis  leptophylla,  Lara., 
Dict.,  1,  pag.  657;  Daucus  leptophyllus , 
Scop.,  Cam.,  1,  p.  190.  Ha  il  fusto  gla- 
bro , peloso  alla  base  come  lo  sono  anche 
le  piaine;  le  foglie  bipennalofesse,  colle 
laciniettc  abbreviate,  alquanto  acute  ; le 
ombrelle  oligocarpe,  prive  d'involucro; 
il  frutto  con  aculei  uncinati  in  punta. 
Trovasi  nella  parie  media  e meridionale 
d'Europa,  nella  Tauria  e in  Persia. 

Caucalide  lettofilla,  Caucaìis  leptophyl- 
la, Linn.,  Spec.,  347;  Decand.,  Prodr., 
4,  pag.  ai6;  Caucaìis  humilis , Jacq. , 
Hort.  Fìnd.,  a,  t.  ic)5;  Caucaìis  parvi- 
fiora,  Dict.,  1,  pag.  657.  Ha  il  fusto  gla- 
bro, o reso  scabro  da  peli  addossati  in 


addietro,  le  foglie  scomposte,  colle  laci- 
uielte  lineari-Ianceolate , acute;  le  om- 
brelle 2-3-fide,  prive  d'iuvolucro;  il  frutto 
con  aculei  unciuali  in  punta.  Cresce  nella 
parte  media  e più  specialmente  nella  me- 
ridionale d'Europa,  nella  Mauritania,  fra 
le  messi  e nei  campi. 

77.  Orlata,  Hoffm.  Frutto  lentico - 
lare-compresso  sulla  parte  dorsale;  me- 
ricarpi con  cinque  costedette  primarie 
filiformi,  portanti  delle  setole,  le  tre 
intermedie  dorsali,  le  due  laterali  poste 
sul  piano  della  commettitura  con  quat- 
tro secondarie  in  due  o tre  modi  acu- 
leate, le  esterne  alquanto  pili  prominenti 
o quasi  alate , cogli  aculei  uncinati  in 
punta  o raggiati.  (A.  B.) 

* Caucalide  di  fiobi  grandi  , Caucaìis 
grandiflora,  Linn.,  Spec.,  346;  Jacq., 
Fior,  atutr.,  t.  54  ; Lam.,  Illustr.  gen., 
t.  193,  fig.  1;  Daucus  grandifiorus , 
Scop.,  Cani.  1,  pag.  189;  Orlaya  gran- 
diflora, Hoffm.,  Umb.  1 , p.  58.  Ha  il 
fusto  scannellato,  ramoso  nella  parte  su- 
pcriore, alto  un  piede  circa;  le  foglie  due 

0 tre  volte  alate,  finamente  incise, 
germcnte  pelose;  1 fiori  posti  in  cima  al 
fusto  o ai  ramoscelli , bianchi,  disposti  in 
ombrelle  di  cinque  a otto  raggi,  e nota- 
bili per  avere  uno  o due  dei  petali  esterni 
di  ciascuna  ombrelletta  tre  o quattro 
volte  più  graudi  degli  altri;  le  foglioline 
del  collaretto  o involucro,  lanceolate  e 
bianchiccie  ai  margini.  È molto  comune 
tra  le  messi  nella  parte  media  c meri- 
dionale d'Europa,  e nella  Tauria. 

Questa  pianta  si  crede  aperiliva. Quando 

1 suoi  semi  restano  mescolati  col  grano 
danno  al  pane  un  sapore  amaro,  e lo 
rendono  nero  e mal  sano. 

* Caucalide  di  foglie  larghe,  Lamk.  , 
Fior,  fr ^ 3 , pag.  4 *6 , excl.  syn.;  Cau - 
calis  platycarpos , Col.,  Ecphr.,  1,  pag. 
94.  Ha  il  fusto  angoloso,  eretto,  un  poco 
ramoso,  scabroso,  massime  verso  la  parte 
superiore,  allo  un  piede  o poco  più;  le 
foglie  due  volte  alate,  colle  pinnule  gros- 
solanamente dentate;  le  lacinie  lanceolate, 
alquanto  remote;  i peduncoli  rigidi,  op- 
posti alle  foglie;  l'involucro  con  tre  fo- 
glie corte;  i fiori  bianrhi  o rossicci  , di- 
sposti in  ombrelle  di  tre  o quattro  rag- 
gi; i fruiti  con  aculei  colorati,  lappula- 
cei.  Cresce  nei  rampi  Ira  le  biade,  nella 
Francia  australe,  in  Italia  e nella  Tauria. 

•*  Questa  specie  è stata  per  alcuni  con- 
fusa colla  caucaìis  latifolia.  Rei  eh.,  Spec. 
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i,  p.  666,  Dee  din!..  Fior.  Fr.y  4*  p»g- 
33o,  Jjcqu.,  Hort.  Find .,  t.  ia8,  che  è 
il  tardrlìnurn  latifolium , Limi.,  Spec.y 
345,  che  cresce  nella  parie  media  ed  au- 
strale d'Europa,  nella  Grecia  e nella 
Mauritania.  (A.  B ) 

* fH--  Tomlis,  Adans.,  Gaerln.  Frutto 
lateralmente  contratto  ; mericarpi  con 
cinque  coslolette  primarie  setolose , le 
tre  intermedie  dorsali , le  due  laterali 
poste  sul  piano  della  commettitura , 
colle  secondarie , la  vallecola  delle  quali 
è intieramente  occupata  da  copiosi  acu- 
lei, ed  è cinta  sotto  di  questi  da  una 
fascia  ; carpopodio  setaceo , bifido . 

* Cadcalidb  dei  campi,  Cattcalis  arversis , 
Willd.,  Spec.  1,  pag.  1387;  Caucalis  H el- 
vetica, Jacq.,  Hort.  Vind 3,  pag.  12, 
t.  16;  Torilis  H elvetica , Gracl.,  Fior. 
Bad.y  1,  p.  197;  volgarmente  lappola 
campestre.  Questa  specie  forma  una  pianta 
ramosissima,  alla  da  quattro  a otto  pol- 
lici e più.  Ha  i fiori  bianchi , di  rado 
rossicci,  col  collaretto  generalmente  nullo, 
o composto  d'una  sola  fogiiolina  mezzo- 
abortita. Cresce  sui  cigli  dei  campi  o fra 
le  messi,  in  Italia,  in  Francia,  in  Ale- 
magna e in  Inghilterra. 

*•  Questa  specie,  alla  quale  si  riferi- 
scono la  scandix  infesta , Linn.,  Syst. 
veg.y  237,  la  torilis  infesta,  Hoffm.,  Umb ., 
89,  la  caucalis  infesta.  Curi.,  Fior.  Lond ., 
6,  t.  23,  la  caricai il  se gelu/n  , Tbuil., 
Par.,  ed.  2,  p.  1 36,  la  Caucalis  aspera  fi, 
Lam.,  Dici.,  1,  p.  656,  conta,  secondo  il 
Decandolle,  le  varietà  seguenti: 

a.  divaricai.  Ha  il  fusto  ramoso  diva- 
ricato. 

/3.  anthriscoides.  Ha  il  fusto  parimente 
ramoso,  quasi  semplice,  alato;  i rami 
eretti.  Questa  varietà,  è del  tutto  inter- 
media fra  la  indicata  qui  sopra  e il  tori- 
lis anthriscuSy  Grael.,  o caucalis  anthri - 
scus  , Scop.,  o tordilium  anthriscus , 
Linn.,  ed  è forse  il  torilis  anthriscus 
dello  Sprengel,  escludendone  i sinonimi. 

y.  purpurea.  Ha  i semmenti  appena 
allungati.  È annua,  e cresce  nell'Europa 
australe.  A questa  varietà  che  forse  è una 
specie,  appartiene  la  torilis  purpurea  , 
Ten.,  App.y  4*  P*  *2  ; Guss. , Prodr ., 
Fior.  Sic.  1,  p.  3a5.  (A.  B.) 

CaucaliDb  nodiflora,  Caucalis  nodi  flora, 
Lamk.,  Dici.,  1,  p.  656;  Tordilium  no- 
dosum , Jacq,  Fior.  Austr .,  App.y  t »4; 
volgarmente  lappola  nodosa.  1 fusti  di 


questa  specie  sono  ramosi,  alti  un  piede 
circa  ; le  foglie  alate,  colle  foglioline  pen- 
natofesse; i bori  bianchi,  piccoli,  disposti 
in  ombrelle  semplici,  quasi  sessili,  ed  op- 
posti alle  foglie.  Trovasi  lungo  i campi 
m Italia  , in  Francia,  in  Germania,  ec. 
(Poi».) 

**  Questa  specie  distintissima  dal  chac- 
rophyllum  nodosumyè  stata  con  esso  con- 
fusa presso  lo  Sprengel,  in  Schult.,  Syst. 
6,  p.  199,  ed  è forse  la  stessa  specie  della 
caucalis  h ispanica,  Lam.,  Dicf .,  1,  pag. 
658.  La  caucalis  lappulacea  Poeppig., 
Diar.y  n.°  ^56,  pi.  exs.,  pag.  96,  pare  le 
debba  riferirsi. 

Varia  nei  diversi  ed  anche  negli  stessi 
individui,  per  il  frutto  eteromorfo,  per  il 
mericarpio  esterno  armato  di  setole  e l'in- 
terno nutricalo,  molto  carnoso,  e più  fer- 
tile. Il  Derandolle  ha  osservata  questa 
varietà  singolare  nelle  specie  raccolte  in 
Francia,  nell’Oriente  e in  America.  (A.  B.) 

**  CAUCALINEAE.  ( Bot .)  V.  Cacca  linee. 
(A.  B.) 

CAUCALINEE.  (Bot.)  Caulineae.  Quattor- 
dicesima tribù  stabilita  dal  Decandolle 
nella  famiglia  delle  ombrellifere , e di- 
stinta per  il  fruito  lateralmente  contratto 

0 quasi  lerete;  per  i mericarpi  con  cin- 
que costolette  primarie,  setolose  o aculea- 
te,  le  laterali  situate  sul  piano  della  com- 
mettitura, con  quattro  secondarie  mollo 
più  prominenti,  aculeate  o obliterate,  per 
la  quantità  d’aculei  che  riempiono  tutta 
la  vailecola  ; per  il  seme  involuto  o col 
margine  inflesso.  Questa  tribù  corrisponde 
alle  eampilosperme  multijgate  armate,  del 
Koch.  (A.  B.) 

CAUCALIS.  (Bot.)  V.  Caccalide.  (J.) 

CAUCANTHUS.(5o/.).  V Caocanto.  (Poi*.) 

CAUCA1STO.  ( Bot.  ) Caucanthus.  Questo 
arboscello,  indicato  coi  nomi  egiziani  di 
kaka  o kauka  arabumy  registrati  presso  il 
Forskael  (Aegypt.  91),  che  l’osservò  sulle 
montagne  d’Arabia,  presenta  tutti  i ca- 
ratteri delle  malpighie,  ma  se  nc  ignora 
il  fruito,  il  quale  credesi  sia  della  gros- 
sezza d’un  ovo  di  colombo.  Ha  i ramo- 
scelli opposti , rivestiti  di  una  scorza  fa- 
rinosa , d’un  color  bigio  pavonazzo;  le 
foglie  picciuolate,  opposte,  riunite  in  cima 
ai  ramoscelli,  orbicolari , glabre,  intiere; 

1 fiori  bianchi,  terminali,  disposti  in  co- 
rimbo quasi  ad  ombrella;  il  calice  piccolo, 
campanulato,  con  cinque  divisioni;  cinque 
petali  sei  volte  più  grandi  del  calice,  ova- 
li , concavi , intieri  in  uno  dei  loro  orli, 
cresputi  e cigliati  nell’altro;  dieci  slami; 
un  ovario  supero,  ovale,  peloso;  Ire  stili 
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rogli  slimini  troncati.  V.  Malpighia. 
(Poh.) 

CAUGHUC.  (Bot.)  V.  Cadtciu'.  (J.) 

CAUCHUN.  (Boi.)  Dice  il  Dadoneo  che 
questo  nome  arabo  è applicato  da  Avi- 
renna  al  chelidonium  majus , Lino.,  che 
per  altri  è nominato  mémiran.  (J.) 

CAUCO , Cauc us.  ( litio /.  ) Denominazione 
di  un  pesce  delle  acque  dolci  del  Chili, 
descrìtto  dal  Molina , che  divien  lungo 
sino  a diciotlo  pollici.  Ci  sembra  appar- 
tenere al  sotto-genere  delle  Albule,  ed  è 
il  Cyprinus  caucus  degli  ittiologi.  (I.  C.) 

CAUCON.  (Bot.)  Pianta  menzionala  da  Pli- 
nio, che  non  ne  dà  quasi  ragguaglio.  Tra  i 
botanici  che  hanno  cercato  di  riportare 
il  caucon  a una  pianta  conosciuta,  alcuni 
vogliono  che  sia  la  cuscuta,  o l'efedra, 
che,  secondo  il  Gesner,  deve  scriversi 
ephydron\  altri,  c sono  i più,  pensano 
sia  un  equiseto.  (Lem.) 

CAU-COWDA.  ( Omit .)  Knox  indica  sotto 
questo  nome,  toro.  i.°,  pag.  70  del  suo 
Viaggio  al  Ceilan,  un  uccello  che  dice 
esser  grosso  quanto  un  merlo,  giallo  come 
oro,  e che  impura  a parlare.  Non  sarchile 
egli  il  coulavan, Oriolus  chinensis,h\vm.ì 
(Cu.  D ) 

CAUCUS.  (Ittici.)  V.  Caoco.  (I.  C.) 

CAUDALE.  (Ittiol.)  Così  chiamasi  la  pinna 
che  termina  la  coda , nei  pesci , e che 
volgarmente  riguardasi  per  la  coda  me- 
desima di  questi  animali.  Presenta  nota- 
bili differenze  nelle  diverse  specie,  in  ra- 
gione della  sua  grandezza,  figura,  modo 
col  quale  è attaccata,  e della  sua  situa- 
zione, e somministra  eziandìo  dei  carat- 
teri assai  buoni  per  alcuni  generi  e sotto- 

Cleri.  Manca  essa  nei  generi  Alterino, 
ttocefalo,  Notottero,  Trichiuro,  Carapo, 
Ginnolo,  O fi  suro,  ec.  ; si  continua  con  la 
pinna  dorsale  nel  hogmaro  e nell'anguilla, 
ed  è per  l'afTatto  distinta  nel  maggior  nu- 
mero dei  pesci;  è orizzontale  in  una  va- 
rietà dell'orata  della  China,  verticale  in 
tutti  gli  altri  pesci  che  nc  sono  provve- 
duti, rotonda  nel  catafratto  callille,  lan- 
ceolata nell'ancilodonte,  smarginala  nella 
maggior  parte  degli  spari  e dei  chelo- 
donti,  triloba  in  un'orata  della  China,  a 
coda  di  rondine  negli  stromatei,  quadri- 
latera nell'anarrica,  inegualmente  biloba 
nella  maggior  parte  degli  squali,  e spe- 
cialmente nel  Carcharias  vidpes , nel- 
V Exocoetus  evolans , terminata  da  un  lun- 
ghissimo filo  nella  Fistularia  tabacaria 
e nello  Sfy/ephortts  c hordatus , ec.  V . 
queste  diverse  parole,  e V articolo  Pesci. 

(I-  c.) 
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CAUDATA.  ( Erpeto /.)  Denominazione  la- 
tina con  la  quale  Oppel  ha  tradotta  quella 
di  urodeli,  che  indica,  nel  Sistema  di  Du- 
roéril,  la  seconda  famiglia  dei  Rettili  bat- 
tracii.  V.  Urodeli  e Battracii.  (I.  C.) 

CAUDATUS.  (Bot.)  V.  Codato.  (Mass.) 

GAUDEX.  (Bot.)  V.  Caudick  (Mass.) 

CAUDICE.  (Bot.)  Caudex.  Il  Tournefort 
indicava  col  nome  di  caudex  il  tronco 
degli  alberi.  Il  Linneo  distingue  il  cau- 
dice  discendente  e il  caudice  ascendente. 
Il  caudice  discendente  è per  esso  l'asse 
o il  corpo  del  vegetabile  che  parte  dal 
colletto  o nodo  vitale,  c si  dirige  verso  il 
centro  della  terra,  e produce  col  suddivi- 
dersi le  piccole  barbe  che  pigliano  nutri- 
mento. Il  caudice  ascendente  poi  è l'asse 
o corpo  del  vegetabile  che  ha  la  sua  di- 
rezione in  senso  contrario  e porla  le  fo- 
glie, i fiori,  ec. 

Nell'embrione  il  caudice  discendente  e 
il  caudice  ascendente  non  corrispondono 
a rigore  alle  parole  radicala  c pi  umida  ; 
imperocché  esiste  fra  la  pi  umida  e la  ra- 
dicula  un  corpo  intermedio,  detto  il  col- 
lctto, il  quale  nel  germogliamento  pigliu 
spesso  dello  sviluppo,ora  nel  senso  ilei  primo 
di  questi  organi,  ora  nel  senso  del  secon- 
do. Quando  si  allunga  nel  senso  della  piu- 
mula , fa  parte  del  caudice  ascendente; 
uando  poi  s'allunga  nel  senso  della  ra- 
icula , fa  parte  del  caudice  discendente. 
Nel  primo  caso  porta  i cotiledoni  alla 
luce,  come  vedesi  nel  fagiuolu,  nella  bella 
di  notte,  e nel  pino.  Nel  secondo  caso  i 
cotiledoni  rimangono  sotto  terra  , come 
nel  castagno  d' India.  V.  Embrione. 

Il  Link  applica  il  nome  di  caudex 
alla  ceppata  nelle  erbe  perenni  , coinè 
agli  asteri,  alle  verghe  (l'oro.  In  queste 
piante  quando  alia  fine  della  stagione  la 
parte  che  è fuori  di  terra  si  secca,  U 
parte  sotterranea,  detta  caudex  dui  Link , 
continua  a vegetare  sotto  l'apparenza  di 
radice,  e produce  vani  fusti  nella  prima- 
vera seguente.  (Mass.) 

CAUDIMANI.  (Martini.)  E stato  applicato 
ucsto  nome  agli  animali  che  si  servono 
ella  loro  coda  come  di  mano,  per  impu- 
gnare, tali  essendo,  per  esempio,  i cebi. 
(F.  C.) 

CAU  DI' VOLVUL  A,  Gaudi  volvulus.  ( Mam.) 
È stato  indicalo  sotto  questo  nome  latino 
il  chincagiù  o cercolette;  Linneo  dapprin- 
cipio ne  faceva  una  Viverra;  e quindi 
Cuvier  lo  collocò  nel  suo  genere  Ursus . 

(F.  C.) 

GAUDI  VOLVULUS.  (Mamm.)  V.  Caodi- 

TOLU’LA.  (F.  C.) 
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CAULE.  (Bot.)  Cauli s.  Il  nome  latino  di 
cauli s , che  suona  fusto , stelo , ec.,  era 
stalo  dato  dagli  antichi  al  cavolo,  come 
per  essere  il  fusto  per  eccellenza.  Il  ca- 
volo a palla  è il  caulis  capitulaius , del 
Trago;  il  cavolo- rapa  è la  caulorapa  o 
caulorapum  del  Mattioli;  il  cavol  verde 
è il  caidodes  di  Plinio.  Di  questo  nome 
hanno  fatto  i Francesi  il  loro  chou  e gli 
Italiani  il  loro  cavolo , nome  che  ricorda 
meglio  dell' altro  la  sua  provenienza. 

Pare  che  il  cavolo  cavaliere  o cavolo 
degl' Italiani,  così  detto  per  suo  fusto  ele- 
vato, sia  la  specie  o varietà  che  costitui- 
sce il  vero  caulis.  (J.) 

CAULERPA.  (Boi.)  Caulerpa.  Questo  ge- 
nere di  crittogame  della  famiglia  delle 
alghe,  sezione  delle  uh  ac  re,  è così  carat- 
terizzalo: fusti  striscianti,  semplici  o ra- 
mosi e guerniti  di  radici  fibrose,  sempre 
cilindrici,  dando  origine  a delle  fronde 
fogliacee,  verdi,  lustre,  piane,  cilindriche 
o compresse,  sparse,  alterne,  opposte  o 
verticillate,  talvolta  coperte  ad  una  certa 
epoca  di  granulosità  puntiformi  che  loro 
tolgono  il  lustro  e la  semitrasparenza. 
Queste  granulosità  son  forse  i punti  ri- 
produttori  della  pianta.  Le  fronde  vedute 
col  microscopio,  lasciano  scorgere  un  tes- 
suto cellulare  estremamente  fine.  Il  La- 
raouroux,  autore  di  questo  genere,  trova 
che  ha  dei  legami,  rispetto  alla  organizza- 
zione, con  alcuni  polipi;  e se  egli  lo 
ha  collocato  nelle  alghe  presso  le  ulve, 
ciò  è stato  a causa  della  organizzazione 
cellulare  e del  color  verde.  Senza  i quali 
. legami,  egli  non  avrebbe  esitato,  appog- 
giatosi ai  risultamenti  «Putta  analisi  , a 
collocar  le  caulerpe  nel  regno  animale. 
Questa  analisi  fatta  dal  VauqueliiL,  ha  dato: 
i.°  Un  olio  grasso,  fetido,  simile 
a quello  prodotto  dalla  carne 
stillata. 

a.°  Del  carbonato  di  ammoniaca. 

X°  Un  carbone  voluminoso. 

4>°  Dell'acido  idrociniaco,  unito 
alP  ammoniaca. 

5.°  Poca  quantità  d’acqua. 

Questo  genere  comprende  delle  specie 
particolari  ai  mari  delle  zone  equatoriali 
o temperate.  D'ordinario  si  trovano  sulle 
spiagge  dove  sono  rigettate  dal  mare.  Al- 
cune di  queste  specie  sono  stale  classate, 
sia  tra  i fuchi,  sia  tra  le  ulve,  al  quale 
ultimo  genere  il  Decandolle  ( Fior.,  4-) 
riunisce  il  caulerpa. 

Il  Lamouroux,  in  una  Dissertazione 
«love  parla  particola rraenle  delle  caulerpe, 
descrive  otto  specie:  ma  nel  suo  Saggio 


sui  generi  della  famiglia  delle  talassiofiti 
ne  porta  il  numero  fino  a diciassette, cinque 
delle  quali  sono  stale  dal  Peron  e dal 
Lesuear  trasportate  dalla  Nuova-Olanda 
ed  una  d'un  bel  color  verde  è stata  de- 
scritta dall*  Humboldt  e dal  Bonpiand, 
sotto  il  nome  di  focus  vitifolius : que- 
sta specie  fu  raccolta  in  alto  mare  ad  una 
profondità  tale,  dove  quasi  non  giungeva 
la  luce. 

Fra  le  altre  specie  noteremo. 

Caulerpa  prolifera,  Caulerpa  prolifera , 
Lamx.;  Ulva  prolifera  , Decand. , Fior. 
Fr. , 11.0  38;  C . Ulva  nitida , Bertol.\ 
Fucus  prolifer , Forsk.  Fronda  piana,  ra- 
mosa, prolifera,  verde,  con  macchie  scure, 
lunga  da  otto  o nove  pollici.  Trovasi  in 
tutto  il  me<l  i terra  neo;  ed  è stata  raccolta 
ad  Alessandria  in  Egitto  dal  Delisle,  e al- 
lusole B, deari  dal  Delaroche.  Trovasi  an- 
che a Marsiglia  e sulle  coste  di  Barberia. 

Caulerpa  biiriofilla,  Calder pa  rnirioph fi- 
la , Lamx.  Fronde  pennata  con  incisioni 
filiformi,  inarcate,  rigide,  sparse.  Cresce 
alle  Anlille,  dove  è stata  scoperta  dal  Poi- 
teau. 

Caulkbpa  a scudo,  Caulerpa  pellata,  Lamx., 
L.  C.  tab.  3,  fig.  a,  a,  b.  Fronda  cilin- 
drica, ramosa;  ramoscelli  pellati  e spani. 

**  Trovasi  sulle  coste  occidentali  del- 
l’Affrica. (A.  B.) 

Caulerpa  ipxoide,  Caulerpa  hypnoides , 
Lamx.;  L.  C,  t.  3,  fig.  3.  Fronde  dico- 
toma , trigona  o tetragona  ; ramoscelli  o 
fronde  lanceolate,  cortissime  ed  embri- 
ciate. Cresce  sulle  coste  delFisola  di  Santa- 
Croce. 

Questa  specie  ha  qualche  relazione  colla 
caulerpa  schemnittia , Lamx.,  che  tro- 
vasi sulle  coste  del  Malabar. 

Il  nome  di  caulerpa  si  compone  di  due 
voci  greche,  che  significano  fusto  e stri- 
sciare. (Lem.) 

CAULESCENTE.  ( Bot.  ) Le  piante  caule- 
scenti son  quelle  che  hanno  un  fusto  ben 
distinto;  e aU'incmitro  si  dicono  acauli 
quelle  che  ne  mancano.  (Mas.) 

CAULFUSSIA.  [Bot.)  Kaulfussia.  In  una 
Raccolta  di  Memorie,  stampate  a Bonn, 
nel  1820 , intitolata  Orae  Physicae 
Berolinensis , trovasi  alla  pag.  53  la  de- 
scrizione d’un  genere  di  piante  apparte- 
nente all’ordine  «Ielle  sinantere,  e pre- 
sentato come  nuovo  «lai  Nces  d’Esembèek, 
sotto  il  nome  di  kaulfussia.  Egli  sup- 
pone che  nel  nostro  metodo  di  cassazione 
«Ielle  sinantere,  il  genere  kaulfussia  debba 
appartenere  alla  triby  delle  eliantee , ed 
alla  sezione  delle  cliantce-milleriee.  Lo 
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che  é un  errore  gravissimo;  imperocché 
il  genere  kaulfussia  non  ha  la  menoma 
rela  rione  colla  nostra  tribù  delle  eliti  alee , 
ma  dee  riferirsi  sicuramente  a quella 
delle  asteridee.  Egli  inoltre  sospetta  che 
la  kaulfussia  sia  la  specie  medesima  della 
nostra  agathea-microphylla , descritta  in 
questo  Diiiouario  all'articolo  Agate  a , 
e nel  Bul/etin  des  Sciences  , noverai). 
1817,  pag.  i83.  Ma  noi  possiamo  affer- 
mare che  sono  due  specie  differentissime 
ed  appartenenti  a due  generi  parimente 
differentissimi,  sebbene  della  medesima 
tribù. 

La  caulfussia  non  é un  genere  nuovo, 
poiché  noi  ('avevamo  descritto  più  antica- 
mente sotto  il  nome  di  chanci s , come 
genere  appartenente  alla  tribù  delle  aste- 
ridee ; e la  nostra  descrizione  vide  per 
la  prima  volta  la  luce  nel  Builetin 
des  Sciences , avril  et  mai , 1817,  pag 
68  e 69,  e subito  dopo  fu  riprodotta  con 
maggiori  dettagli  in  questo  Dizionario. 
¥.  Caaibidk.  Il  Neés  non  avendo  pubbli- 
calo il  genere  kaulfussia  che  nell'anno 
1820,  cioè  tre  anni  dopo  di  noi,  non  ne 
può  essere  legittimamente  considerato  come 
Il  vero  autore:  laonde  il  nome  di  charieis 
merita  la  preferenza  su  quello  di  kaul- 
fussia. Il  primo  di  questi,  nomi  derivato 
da  una  parola  greca  che  significa  grazia , 
esprime  la  beltà  dei  fiori  di  questo  ge- 
nere di  piante;  ed  il  secondo  é deri- 
vato dal  Kaulfuss,  professore  di  filosofia, 
ed  amico  del  Nées. 

Confrontando  la  descrizione  della  kaul- 
fussia amel/oides  con  quella  charieis 
heterophylla , e supponendo  esatta  quella 
del  Nées,  noi  troveremo  qualche  diffe- 
renza che  parrebbe  autorizzarci  a consi- 
derare le  due  piante  come  due  specie  di- 
stinte appartenenti  allo  stesso  genere 
charieis.  11  perchè  nel  Builetin  des 
Sciences^  jan\> ter , i8ai,  pag.  i3,  noi  ab- 
biamo proposto  di  nominare  la  pianta  del 
Nées,  charieis  neesii. 

Ecco  la  descrizione  della  pianta  col- 
tivata a Parigi  nel  giardino  del  re,  dove 
era  senza  nome,  c vi  fioriva  nel  mese  di 
agosto. 

Fmlo  erbaceo.  Allo  da  tei  a lette  pol- 
lici, eretto,  cilindrico,  ispido , ramoso. 
Foglie  inferiori,  opposte,  sestili,  mezzo 
abbrarriafusli,  patenti,  lunghe  due  pollici 
circa,  larghe  sei  linee,  bislunghe,  ottuse, 
quasi  spalulate  , intiere , alquanto  grosse 
e ramose,  ispide  in  ambe  le  pagine;  fo- 
glie superiori  simili  alle  inferiori,  ma  al- 
terne c più  piccole.  Calatidi  solitarie  in 
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cima  del  fusto  e dei  ramoscelli,  la^cui 
parte  superiore  è peduncol iforine,  lunga, 
gracile  e nuda;  ciascuna  calatide  larga  un 
pollice , col  disco  turchino,  con  corona 
parimente  turchina,  composta  di  circa 
otto  a dodici  linguette  larghe,  bislunghe, 
ottuse  in  cima,  un  poco  più  lunghe  del 
diametro  del  disco.  Calatide  raggiata,  di- 
sco di  molti  fiori,  regolari,  androgini  ; co- 
rona distribuita  in  una  serie,  composta 
di  fiori  a linguetta,  e femminei.  Perieli  - 
nio  emisferico  cilindrico,  un  poco  infe- 
riore ai  fiori  del  disco,  formato  di  circa 
tredici  squamine  distribuite  in  una  serie, 
uguali,  addossate,  armate  di  lunghi  peli 
subulati,  e di  piccoli  peli  capitali;  le  une 
strette,  lineari  fogliacee,  e senza  margine; 
le  altre  provviste  in  ciascun  lato  di  un 
margine  membranoso,  ma  tutte  cigliale 
in  cima.  Clinanlo  alquanto  piano,  alveo- 
lato, con  tramezzi  poco  elevati , carnosi, 
guerniti  di  fìrabrielle  peliformi,  estre- 
mamente corte.  Ovari  del  disco  compressi 
in  ambi  i lati,  obovoidi  bislunghi,  e con- 
tornali da  un  orlicelo  sopra  ciascuna 
costola  esterna  ed  interna,  e guerniti  di 
peli  cilindrici,  grossi,  ottusi,  e intaccati 
in  cima,  con  solchi  longitudinali,  da  com- 
parire come  composti  ili  due  peli  coaliti; 
pappo  bianco , più  corto  della  corolla  , 
composto  di  squameltine  usuali,  distri- 
buite in  una  serie,  coalile  alla  baie,  fili- 
formi, barbute,  colla  parte  inferiore  senza 
appendicite.  Ovari  della  corona  simili  a 
quelli  del  disco,  ma  non  papposi.  Co- 
rolle della  corona  con  tubo  lungo  due  li- 
nee, munito  di  peli  capitati,  con  linguetta 
turchina,  ellittico-bislunga  appena  tri- 
dentata in  punta,  dove  è ottusissima,  ac- 
cartocciandosi in  fuori  tosto  successa  la  fe- 
condaiione.  Corolle  del  disco  con  tubo  tur- 
chino , con  cinque  divisioni  presso  che 
uguali,  come  lo  sono  le  incisioni  che  le 
separano.  Stili  del  disco  con  due  stirama- 
tofori  di  grandezza  disuguale  , l’ interno 
più  corto. 

L'individuo  che  abbiamo  ora  descritto 
sembrava  aver  vegetato  a stento,  per  cui 
si  può  supporre  che  in  circostanze  favore- 
voli la  specie  acquisti  maggiori  dimensioni. 

Abbiamo  notato  su  i frammenti  d'un 
esemplare  di  kaulfussia  inviati  dal  Nées, 
che  i tramezzi  degli  alveoli  del  ctinanto 
sono  come  troncati,  e punto  sovrastati  da 
fimbrielte. 

La  pianta  dell' erbario  del  Jussieu  de- 
scritta in  questo  Dizionario  sotto  il  nome 
di  charieis  heterophylla , quella  coltivata 
a Parigi  nel  giardino  del  re  che  ah- 
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binino  ora  descritta , e quella  che  il  Nées  ovario  cilindrico,  sovrastato  da  uno  stilo 

descrive  sotto  il  nome  di  kaulfussia  corto  e da  uno  stimma  piano,  scabro;  un 

amel Ioide  s , son  elleuo  tre  specie  di-  frutto  polposo,  monospermo, 

stinte,  o solamente  Ire  notabili  varietà  Questo  genere  era  stalo  confuso  dal 
d'una  medesima  specie,  oppure  Ire  varia-  Linneo  fra  le  zostere,  dalle  quali  il  Cau- 
zioni individuali  ed  accidentali,  degne  di  lini  mostrò  essere  differentissimo,  allorché 

poca  o punta  considerazione?  Non  osiamo  ne  fece  conoscere  i veri  caratteri.  11  per- 

rispondere  a questa  domanda,  che  non  chè  il  Decandoilc  lo  adottò  come  ge- 

polrebhe  risolversi  con  sicurezza  se  non  nere  distinto,  e lo  intitolò  a questo  na- 

dopo  un  esame  comparativo  di  diversi  turalista.  Il  Willdenow  poco  dopo  gli  diede 

individui  delle  tre  piante,  osservati  in  un  altro  nome,  cioè,  quello  di  kernera , 

stato  di  vita  e di  vegetazione  nelle  cir-  e chiamò  caulinni  fragilis  la  najas  mi - 

costanze  medesime.  Se  le  differenze  che  nor,  che  appartiene  al  genere  Jluvialis 

abbiamo  notate  sono  costanti,  la  prima  «lei  Persomi. 

piatila  deve  conservare  il  nome  di  dia - **  Lo  Sprengel  ( Syst.  veg. , 1 , pag. 

rieis  hcterophylla  , la  seconda  potrà  » 8 r ) adottando  in  parte  la  nomenclatura 

dirsi  diarieis  eoe r ulta , e la  terza  diarieis  del  Willdenow,  poiché  conserva  alla  najas 

neesii.  minor , All.,  e ad  altre  naia  li  il  nomedi 

lu  questo  caso  ecco  qualcuno  dei  ca-  cattlinia , distingue  poi  le  caulinie  del  De- 

ratleri  che  potrebbero  distinguere  le  tre  candolle  con  quello  di  posidonia , e le 
specie.  colloca  nella  triandria  monoginia  «lei 

1.  charicis  hcterophylla.  Annua. Fusto  Linneo,  mentre  pel  munirò  degli  starai 

verticale,  diritto,  semplice,  nella  parte  debbono  rientrare  nella  esandria.  (A. 

inferiore,  diviso  nella  superiore  in  alcuni  B.) 

ramoscelli  eretti;  foglie  inferiori  opposte;  * Caulinia  dell* Oceano,  Caulinia  oceanica, 
calatidi  erette;  disco  giallo;  corona  pavo-  Decand.,  Fior.  Frn  3,  pag.  i56;  Zo- 

nazza;  linguette  con  la  punta  acuta,  lar-  stero  oceanica , Linn.,  Mani 12&;  Cali- 
ghe una  linea,  lunghe  quasi  quattro  volte  Jin.,  Diss.  Neap .,  1793,  cum  Jig.\  Po- 

più  del  tubo;  tramezzi  delle  fossette  «lei  sidonia  oceanica , Spreng.  Syst.\  volgar- 

clinanto,  cortamente  fimbriati  ; pappo  mente  alga,  alga  marina,  aliga.  La  base  di 

lungo  quanto  Ja  corolla.  questa  pianta  è una  cenpuia  densa,  coperta 

a.  diarieis  caerulea.  Annua?  Fusto  di  filamenti  rossastri,  che  sono  prodotti  da- 

eretto;  foglie  inferiori,  opposte;  disco  e gli  avanzi  laterali  delle  guaine  delle  foglie, 

corona  turchini;  linguette  ottusissime  in  Queste  foglie  sono  lineari , verdi  cupe,  in 

cima,  larghe  quasi  due  linee,  due  volte  numero  di  quattro  a se»,  di  rado  intiere, 

lunghe  quanto  il  tubo;  tramezzi  degli  le  più  volle  divise  in  due  strisce  nella 

alveoli  del  dinanto  cortamente  fimbriati;  maggior  parte  della  loro  lunghezza , po- 

pappo  più  corto  della  corolla.  sale  sopra  specie  di  squamine,  che  persi- 

a.  diarieis  neesii.  Bienne.  Fusto  ny-  stono  dopo  la  lor  caduta.  Dal  mezzo  di 

mosissirao  fin  dalla  base,  con  rami  diffusi  queste  foglie  si  alza  uno  scapo  diritto, 

storti;  foglie  alterne;  calatidi  inclinate;  alto  da  quattro  a sei  pollici,  che  ha  in 

disco  pavonazzo;  corona  turchina;  lin-  cima  tre  o quattro  spale,  contenenti  eia- 

guelfe  ottuse  in  punta;  tramezzi  degli  scuna  tre  fiori.  V.  la  Tav.  682.  Cresce 

alveoli  del  clinanto  fìmbrietlali  ; pappo  nell’Oceano  e nel  Mediterraneo;  fiorisce 

lungo  quanto  il  tubo  della  corolla.  senza  alzarsi  al  di  sopra  della  superficie 

Ove  i caratteri  che  abbiamo  ora  deli-  dell’acqua;  ed  è perenne.  (L.  D.) 
neati,  e alcuni  altri  che  abbiamo  omessi,  CAULINU.  ( Bot .)  Cauli nus , cioè,  che  na- 
non  siano  costanti,  le  tre  piante  dovranno  sce  sul  fusto,  che  appartiene  al  fusto.  Si 
esser  riunite  sotto  il  nome  di  charicis  ha  un  esempio  di  radici  cauline  nella 

hcterophylla , come  il  più  antico.  V.  Ca-  vainiglia.  Quando  le  radici  che  nascono 

■ ikidk.  (E.  Cass.)  sul  fusto  sono  cortissime  , come  accade 

CAULINIA.  (Bot.)  Caulinia , Decand.,  ge-  ne\V  balera  hels , nella  hignonia  radi- 

nere di  piante  monocotiledoni  che  sembra  cans , Linn.,  allora  si  dicono  branche, 
appartenere  alla  famiglia  dellcyu/zcee.ed  icui  Le  slipule,  appendici  delle  foglie,  si  di- 
principali caratteri  sono  i seguenti  : spala  cono  cauline , quando  aderiscono  appena 
di  due  valve;  pcrianto  raliriforme  di  tre  colle  foglie,  c sono  all' incontro  unite  ma* 

squamine;  sei  antere  cilindriche,  gessiti , nifeslissimamente  fra  queste  e il  fusto, 

diritte,  inserite  sul  ricettacolo  c deiscenti  come  nelle  rubi  arce,  nelle  malvacce,  nel 

mercè  il' una  fessura  longitudinale;  un  platano,  nel  fico  ec.  La  cuscuta,  la  ca- 

Dizinn  delle  Sciente  Nat  l’ol  V.  57 
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rica,  il  t .n  cao,  mosi  rnno  «Irgli  csempj  no- 
tabili di  fiori  caulìni.  (Masi.) 

CAULINUS.  {Bot.)  V.  Cavliro.  (Ma»i.) 

CAU  MODE,  Chauliodes  ( Entom.)  Lalreille 
li.i  Arp:ir.ita  sotto  questo  nome  generico 
•la  quello  degli  emerobii  una  specie  che 
ba  le  antenne  pettinate,  e che  trovasi  a 
Filadelfia.  V.  Emkrobio  e Steoottrei. 

<C.  D.) 

CÀULIODO,  Cìuml ioti its.  (It/iol.)  Schnci- 
dcr  ha  stabilito  per  il  primo  questo  ge- 
nere di  pesci  che  appartiene  alla  famiglia 
dei  siagonoli.  e che  alcuni  ittiologi  hanno 
confuso  coi  lucci. 

I suoi  caratteri  sono  i seguenti:  due 
denti  per  mascella , molto  lunìfhi,  e che 
escono  dalla  bocca , in  modo  da  incro- 
ciarsi sulla  mascella  opposta  quando  la 
/tocca  si  chiude ; piana  dorsale  che  cor- 
ri spanile  air  intervallo  delle  pettorali  e 
delle  co  tape , e col  primo  raggio  prolun- 
gato a filamento. 

Cani  indo  è una  parola  gre 
che  indic;i  il  modo  col  quale  i denti  escono 
in  questo  pesce  dalla  fiocca. 

I I Ca u lioim), C/mi/a/ iodus  Sloa ai. Si dinei- 
der,  pag.  4^°  ■*  Chanliodus  seti  nota  s , 
Sclineider,  tav.  85,  Esox  stomias*  Shaw, 
lripera  marina , Cale>by.  Corpo  allungato, 
stretto;  testa  più  larga  del  tronco;  bocca 
largamente  squarciala:  denti  acuti,  sepa- 
rali fra  loro,  curvi  verso  la  cima;  ma- 
scella inferiore  piti  lunga,  che  ricuopre  la 
superiore;  occhi  situati  sulla  sommità  delia 
lesta;  piune  pettorali  inserte  bassissime, 
acute;  ralopc  in  mezzo  allo  spazio  che  le 
sepura  dall  anale;  tinta  generale  verde. 
Lunghezza  circa  quindici  pollici. 

Il  cauliodo  è stalo  preso  nel  mare  che 
bagna  le  rive  di  Cadice.  Se  ne  conserva 
un  individuo  al  Museo  Britannico,  ed  un 
secondo  trovasi  in  un  gabinetto  parliro- 
lare  a Londra.  (I.  C.) 

CAUL1S.  {Boi.)  V.  Caule.  (J.) 

CAULODES.  (Bot.)  Nome  dato  da  Plinio 
al  cavolo  verde.  V.  Caule,  Brassica.  (J.) 

CAULOFILLO.  {Bot  ) Caulophyllum , Mx., 
Amer.y  tal».  21  ; Leoni  ice  fhnlictroides , 
Limi.  Il  Linneo  aveva  stabilito  il  prin- 
cipal  carattere  del  suo  genere  leonlice  su 
quella  [iurte  di  fiore,  ch’ti  chiamava  net - 
lario , denominazione  che  dipoi  si  è cre- 
duta di  dover  sopprimere.  La  pianta  in  di- 
scorso presentando  lo  stesso  carattere  del 
leonlice,  doveva  necessariarocnl e far  parte 
dello  stesso  genero:  ma  si  sonoosservateal- 
cune  differenze  nei  fruiti,  e si  e cercalo  di 
giovarsene  per  ristabilire  un  nuovo  genrre. 


Questo  frullo  è una  drupa  leggermente 
pedicellala,  molle,  carnosa,  globulo»»,  con- 
tendile una  noce  parimente  glohulosa , 
cornea,  alquanto  grossa,  d'un  solo  seme 
bislungo;  l'embrione  è risorgente,  rac- 
chiuso in  un  perispermo  sottile  e corneo. 
Questa  pianta  ha  peraltro  ilei  fusti  sem- 
plici, erbacei,  terminali  d'ordinario  da 
tre  foglie  picchiolate,  composte  di  tre  fo- 
glioline disugualmente  lobate;  i fiori  verdi 
pdlidi.  disposti  in  uno  o due  racemi 
ascellari  o terminali;  alcune  piccole  brat- 
tee cortissime,  situale  alla  base  dei  pe- 
dicelli. V.  Lrortice.  (Poi»  ) 

CAULOPHYLLUM.  {Bot.)  V.  Caclofillo. 
(Poi») 

CAULORAPUM.(/?o/.)  Nome  dato  dal  Mat- 
tioli al  cavolo  ripa.  V.  Caule,  Brassica.  (J  ) 
••  CAULOTRETO.  (Bot.)  Caulotretus. 
Questo  genere  a cui  forse  dee  riferirsi  lo 
schnellia  del  Raddi  ( Meni.  PI.  Bros, 
add .,  p.  32)  é stalo  firmato  dallo  Schott 
per  una  pianta  leguminosa  del  Brasile, 
appartenente  alla  decandria  mono  gir:  in 
del  Linneo,  e cosi  caratterizzato:  calice 
quasi  campanulato,  di  cinque  denti;  cin- 
que petali,  inseriti  in  fondo  del  calice, 
unguicolali,  quasi  uguali;  dieci  stami,  al- 
terni, minori;  legume  membranaceo,  non 
deiscente,  quasi  monospermo  nel  mezzo. 
La  pianta  in  discorso  é il  caulotretus 
smilacinus  dello  Schott,  cd  é un  frutice 
scandente,  coi  rami  sparsi  di  cirri,  colle 
foglie  indivise,  ovate,  acuminate,' di  cin- 
que nervi,  glabre,  coi  fiori  in  racemi  a 
spiga,  allungali.  (A.  B.) 

••  Caulotretus.  {Bot.)  v.Cadlotreto. 
(A.  B.) 

CAUMOUN.f/htf.)  Il  Presfonlaine,  nella  sua 
Casa  Rustica  di  Cajenna , parla  d' una 
palma  cost  nominala,  mollo  alla,  le  cui 
foglie  sono  impiegate  per  coprire  le  case 
dei  negri.  I teneri  germogli  di  essa  si  man- 
giano e snn  distinti  col  nome  di  chou 
(cavolo).  Quando  si  lasciano  sviluppare, 
l’albero  produce  dei  frutti  grossi  quanto 
una  prugna,  i quali  contengono  un  noc- 
riolelto  circondalo  da  una  polpa  bian- 
chiccia rivestita  d’una  pellicola  nerastra 
tendente  alla  porpora;esi  mangiano  essi  con 
piacere  colti  nell'acqua  salala.  Se  si  agita 
nell'acqua  cabla  la  polpa  di  questi  frutti, 
si  ottiene  1111  liquore  gradevole,  che  fil- 
tralo e inzuccherato,  o mescolato  con 
qualrhe  aromala  , ha  dell' analogia  colla 
cioccolata,  e piace  quanto  essa.  Questi 
frutti  danno  pure  un  olio  adoperato  negli 
usi  medesimi  di  quello  d'oliva.  Il  Barre- 
re,  nella  sua  Francia  equinoziale,  e l’Au- 
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hlet  Delle  sue  piatile  della  Guiana,  par- 
lano di  questa  palma  , rhiatnandola  il 
primo  palma  cocci fera^  fructn  afro-pur- | 
parco  omnium  minimo , ed  il  se«ondo 
c omon.  Nè  l'uno,  né  l’altro  ne  descri- 
vono i fiori,  e però  nou  ne  poliamo  de- 
terminare il  genere.  I diversi  usi  e il, 
volume  del  frutto  stabiliscono  qualche  re-i 
baione  fra  essa  e Varca»  oleracta  del 
Jacquin.  (J.) 

GaUNANGOLI.  ( Ornit .)  Qucslo  nome,  che 
La  Chénaye  Des  Bois  scrive  c utnongol , 
e che  Buffon  ha  abbrevialo,  indica  un 
pollo  sultano  di  Madras.  V.  Aaoou. 
<Ch.  D.) 

CAUNGA.  ( Bot .)  Nome  raalaharico  del  fau- 
fcl  degli  Arabi , genere  di  palma,  dalla 
quale  si  credè  che  si  levasse  il  caccili , e 
che  per  questa  ragione  è siala  nominala 
arcca  catechu.  (J.) 

GAUNONGOL.  ( Ornit.  ) V.  Cauhamgoli 
(Cb.  D.) 

CAUSEA.  {Bot.)  Cause  a , genere  «li  piante 
fallo  sotto  questo  nome  dallo  Sto  poi  i , e 
che  presenta  quasi  gli  stessi  cantieri  di 
quelli  attribuili  AY  Mirtei  la  , a cui  pare 
debba  riferirsi.  (J.) 

CAUSTICITÀ’.  (Chim.)  Quando  un  ferro 
o qualunque  altro  corpo  scaldalo  fino  al 
color  rosso,  si  mede  in  contado  con  una 
parte  qualunque  del  corpo  d’  un  animale 
per  un  cerio  spazio  di  tempo,  s'osservano 
generalmente  due  sorte  <f  effetti.  Quelli 
della  prima  sorte  si  manifestano  ntl  tempo 
dell’ applicazione  del  ferro,  e souo  l'o- 
dore di  corna  bruciate  che  si  esala,  il 
vivo  dolore  che  ne  ridente  l’ animale,  e in 
fine  la  distruzione  più  o meno  compiuta 
della  parte  offesa:  quelli  della  seconda 
sorta  si  osservano  dopo  che  il  ferro  è 
stalo  tolto  di  sopra  al  corpo  dell'animale, 
e sono  il  color  rosso  «Ielle  parti  vicine  a 
quelle  che  sono  state  bruciale,  la  produ- 
zione di  cocciole  ripiene  d’ un  liquido 
acquoso  alcalino,  in  ultimo  un  doloro  più 
o meno  intenso  e sovente  anche  la  morie. 
Tutti  questi  effetti  si  sono  attribuiti  ad 
una  proprietii  chiamala  causticità , pa- 
rola derivata  dal  greco,  xxugt/.sz,  che 
significa  caldo , che  ha  la  forza  di  bruciare. 
Se  si  ricerca  Irai  tanto  la  causa  che  pro- 
duce questi  effetti,  la  troveremo  nella 
tendenza  che  ha  il  calore  «li  mettersi  in 
equilibrio  e nell’ alterazione  che  alcune 
sostanze  composte,  come  lo  sono  i prin- 
cipi immediati  degli  animali,  provano 
quando  i loro  elementi  sono  investiti  da 
una  temperatura  capace  «li  mettere  in 
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aiione  le  loro  affinità  elementari.  Daccliè 
si  conobbe  che  diversi  corpi,  come  gli 
acidi  solforico,  nitrico,  arsenioso , la  po- 
tassa, la  soda,  l'ammoniaca , il  cloruro 
d antimonio,  il  percloruro  «li  mercurio, 
il  nitrato  d'argento,  ec. , avevano  sugli 
animali  un'azione  estremamente  forte,  e 
producevano  uno  o più  d'uno  degli  effetti 
ilei  ferro  caldo,  si  considerarotìo  questi 
corpi  come  dotalidi  causticità,  e si  andò 
fino  anche  a«l  ammettere  col  Letncry , 
j che  il  fuoco  fosse  racchiuso  tra  le  parti- 
celle di  questi  corpi,  o col  Meyer  , che 
vi  fo?se,  non  allo  stalo  puro,  ma  legato 
fino  a 1111  certo  punto,  con  un  acido  j»ar- 
licolare,  assolutamente  incognito  (V.  Cau- 
s ricusi).  Ma  confondendo  fazione  delle 
sostanze,  che  noi  chiameremo  caustici  chi- 
mici, con  quella  dei  corpi  caldi,  ci  si  è 
lasciali  trascinare  dalla  somiglianza  che 
esiste  in  alcuni  degli  effetti  prodotti  da 
queste  due  sorte  «li  materie,  come  il  do- 
lor vivo,  il  color  rosso  «Ielle  parli  offese, 
la  produzione  «Ielle  cocciole  ec.  In  gene- 
rale, questo  modo  di  ridurre  a una  sola 
causa  le  azioni  (he  hanno  qualche  analo- 
gia in  alcuni  soltanto  dei  loro  risiillatuenli, 
è sicuramente  più  «lannoso  che  utile  alla 
scienza;  iraperoc*  hè  giova  bene  comprer,- 
«lere  questa  verilà,  cioè,  clic  un  mede- 
simo effetto  non  è sempre  prodotto  «la  una 
medesima  causa,  e a piu  fi  rie  ragione, 
che  laddove  si  osserva  un  gran  numero  di 
effetti  simultanei,  fa  di  mestieri  astenersi 
di  concludere  dalla  semplice  somiglianza  «li 
alcuno  di  essi,  resistenza  il' una  causa 
unica.  Però,  se  l’acido  solforico,  l’a- 
cido nitrito,  la  potassa  ec.  corronqiono  r 
distruggono  le  materie  organiche,  non  è 
bene  concludere  che  agiscano  in  virtù  di 
una  proprietà  unica  chiamala  causticità , 
eh' è la  stessa  «li  quella  del  ferro  calilo. 
La  qual  co> a noi  tenteremo  ora  »!i  pro- 
vare, confrontando  fra  foro  l'azione  cau- 
stica, che  ciascuna  delle  sostanze  da  noi 
nominale  esercita  sulle  materie  organi- 
che prive  della  vita;  poiché  lo  stato  at- 
tuale della  scienza  non  concede  «li  risol- 
vere senza  replica  le  oblazioni  che  ci  po- 
trebbero essere  indirette,  se  volessimo 
spiegare  gli  eflrtli  prodotti  dai  caustici 
sugli  animali  viventi.  L'acido  solforico 
concentralo  spiega  molta  affinità  per  l'ac- 
qua e per  fammoniara  ; le  materie  animali 
sono  formate  d'ossigene, d'azoto,  di  carbo- 
nio e d' idrogene:  laonde  contengono  esse 
gli  elementi  dell’acqua  e dell'ammoniaca. 
Supponiamo  frattanto  che  l’aciilo  solfori- 
co, messo  in  contatto  di  esse,  abbia  per 
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r acqua  e per  l'ammoniaca  che  possono 
esser  prolotte  dall' ossigene,  dall'idrogcne 
e dilli  aroto  di  queste  materie,  un'affi- 
nilà  maggiore  di  quella  che  questi  cle- 
menti non  ne  hanno  j»er  il  carbonio;  si 
concepirà  facilmente  come  succeda  la  ridu- 
zione del  composto  in  acqua  * in  ammo- 
niaca, in  carbonio.  Ora,  onesta  supposi- 
zione è messa  fuori  di  dunbio  dall  espe- 
rienza. E noi  ci  ristringeremo  a fare  os- 
servare che  il  carbone  che  si  separa, 
ritiene  deH'ossigenc,  delPidrogcne  e del- 
l’azoto. L'acido  nitrico  agisce  in  un  al- 
tra guisa:  ima  porzione  si  decompone,  il 
suo  ossigene  si  porta  sull’ idrogene  e sul 
carbonio  per  formare  dell'acqua  e dell  a- 
cido  carbonico,  e la  massima  parte  della 
materia  organica,  più  o meno  alterala, 
si  combina  ad  un'altra  porzione  dell’acido 
non  scomposto.  La  potassa  satura  le  ma- 
terie animali  senza  ceder  loro  alcun  suo 
elemento,  e si  combina  con  quella  ma- 
teria della  quale  ha  cambiata  natura,  senza 
per  altro  averla  tanto  alterata,  quanto  1 a- 
cido  solforico;  poiché  io  questa  combina- 
zione non  manifestasi  materia  carbonosa. 
Chiaro  vediamo  da  questi  fatti,  che  t acido 
solforico , rorido  nitrico , lo  fx>tassa  , 
agiscono  in  un  modo  del  tutto  diverso  da 
quello  del  fuoco ; che  la  loro  azione  cor - 
r os iva  dipende  da  un' affinità  risultante 
o da  affinità  elementari (i)  superiori  al- 
la affinità  che  tien  riuniti  tossicene* 
r azoto,  il  carbonio  e V idrogene  nel  tor- 
di ne  nel  quale  questi  corpi  costituiscono 
le  sostanze  animali ; che  t acido  solfo- 

(1)  È manifesto  che  un  corpo  composto  può 
•gire  in  due  maniere,  cioè: 

1. °  Senza  che  GL!  ELEMENTI  SI  SEP  Al  imo: 
per  esempio,  come  l'acqua  che  discioglie  un  sale, 
senza  far  patire  alcun  cambiamento  nella  na- 
tura e nella  proporzione  dei  suoi  principi;  nel 
qual  caso  non  si  può  dire  ch’rlla  agisca  più  per 
uno  che  per  un  altro  dei  suoi  elementi; 

2. °  Per  1 SUOI  elementi:  così  quando  si 
fa  passar  dell’acqua  sul  ferro  scaldato  fino  al 
rosso  in  un  tubo  di  porcellana,  l’acqua  riman 
decomposta,  il  suo  idrogrne  si  sviluppa,  e il 
su»  ossigene  forma  col  ferro  un  ossido  nero  che 
è simile  a quello  che  si  avrebbe  ottenuto  se  si 
frisse  fatto  passare  deir  ossigene  puro  nel  tubo. 
K evidente  che  in  questo  caso  l’acqua  agisce 
mercé  del  suo  ossigene,  e punto  mercè  del  suo 
idmgene.  L’illustre  autore  della  Sufica  Chimica 
ha  chiamata  AFFINITÀ*  risultante  quella  che 
ha  luogo  nel  primo  caso,  e AFFINITÀ'  ELEMEN- 
TARI quelle  che  succedono  nel  secondo.  Accade 
soventi  volte  che  ttn  composto  agisce  sni  mede- 
simi corpi  e nelle  operazioni  medesime,  per 
affinità  risultante  e per  le  sue  affinità  elemen- 
tari: tale  è l'acido  nitrico  iteli' esempio  citato. 


rico , t acido  nitrico  e la  potassa  eserci- 
tano delle  azioni  che  sono  particolari  a 
ciascun  acido. 

Avremmo  potuto  citare  altri  caustici 
chimici  notabilissimi,  come  il  percloruro  di 
mercurio , l' acido  idrofluorico  special- 
mente ec.,  ec.t  ma  questi  nuovi  cscinpj 
avrebbero  prolungato  quest'articolo  senza 
dare  maggior  chiarezza  ai  nostri  ragio- 
namenti. 

Se  oggi  la  scienza  non  concede  di  ge- 
neralizzare in  un  modo  assoluto  quote- 
conclusioni  riguardo  agli  animali  viventi, 
ciò  che  nbhiam  detto  basta  a provare  che 
non  si  può  legittimamente  attribuire  a 
una  medesima  causa  gli  effetti  che  si  soli 
fatti  dipendere  dalla  causticità;  che  in 
conseguenza  questa  prola  esprime  un'  i- 
dea  falsa  ogni  qual  volta  ce  ne  serviamo 
per  indicare  l’origine  di  certi  effetti;  c 
che  non  può  in  realtà  adoperarsi , se  non 
per  indicare  un  risultamento  che  può  pro- 
cedere da  cause  differentissime. 

Avvertiremo  che  ilMacquer  fu  il  primo 
a riferir  la  causticità  all'attrazione  mo- 
lecolare; c il  suo  articolo  Causticità  nel- 
l' eccellente  suo  Dizionario  di  Chimica  , 
dove  egli  espresse  questa  sua  opinione  , 
deve  tenersi  come  un  pezzo  il  più  filoso- 
fico che  siasi  inai  scritto  intorno  a un 
punto  particolare  di  chimica.  (Ch  ) 

CÀUSTICO.  ( Chim .)  Corpo  che  manifesta 
i fenomeni  descritti  airarticolo  causticità. 
V.  Causticità'.  (Ch.) 

CAUSTICUM.  (Chim.)  Corpo  ipotetico,  im- 
maginato dal  Meyer  per  «piegare  la  cau- 
sticità. Secondo  lui,  il  causticum  non  era 
un  elemento,  ma  una  combinazione  della 
materni  del  fuoeo  o della  luce  con  un 
acido  particolare  e assolutamente  inco- 
gnito, dove  il  fuoco  quantunque  privo  di 
una  porzione  dell’encrgiu  che  manifesta 
nel  suo  sialo  libero,  lullavolla  ne  conte- 
neva in  tal  copia  da  comunicare  la  cau- 
sticità alle  sostanze  colle  quali  il  causti- 
cum era  suscettivo  d'unirsi.  Il  Meyer  opi- 
nava, che  il  causticum  esistesse  nel  fuoco 
dei  nostri  fornelli;  che  quando  dentro  ad 
un  vaso  qualunque  vi  si  esponeva  una 
materia  capace  di  divenir  caustica  mercè 
dell'azion  del  calore,  il  causticum  pas- 
sava a traverso  il  vaso,  e veniva  a com- 
binarsi alla  materia  contenutavi.  Così  egli 
spiegava  la  causticità  che  assume  il  car- 
bonato di  calce  colla  calcinazione;  c pre- 
tendeva di  più,  che  quando  si  trattava  la 
potassa  di  commercio  colla  calce,  la  po- 
tassa non  divenisse  caustica  se  non  col  to- 
gliere il  causticum  alla  calce,  e che  que- 
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sta  ultima,  privata  «lei  causticum  che  aveva 
acquistato  coll’azione  «lei  fuoco,  manife- 
stava di  nuovo  le  proprietà  che  possedeva 
prima  d’essere  stata  calcinata,  lì  flogisto 
diversificava  dal  causticum , in  quanto  che 
era  consideralo  come  il  fuoco  neutra- 
lizzato del  tutto.  La  teoria  del  Meyer, 
quantunque  ingegnosissima,  fu  a poco  a 
poco  abbandonata  a misura  che  si  conobbe 
quella  del  Black.  Questo  chimico  provò 
che  la  pietra  da  calcina  era  un  composto 
di  calce  e d’acido  carbonico;  che  la  cal- 
cinazione lungi  dal  comunicarle  alcun  cor- 
po , nc  scacciava  all’incontro  l’acido  car- 
Ixrnico  che  vi  era  combinato;  e che  la 
causticità  della  calce  apparteneva  a que- 
sta base  pura.  In  secondo  luogo,  egli  fece 
vedere  che  nel  trattamento  della  potassa 
«lei  commercio  colla  calce,  questa  toglieva 
all’altra  l’acido  carbonico,  per  la  ragione 
clic  aveva  per  esso  una  maggior  affinità, 
e che  la  potassa  pura,  come  la  calce, 
possedeva  della  causticità.  Egli  estese  que- 
sta conclusione  alla  soda  e all'ammoniaca. 
(Ch.) 

CAUSTI  DE.  (Z?of.) Causi is. Roberto  Brown, 
JVov.-Ho/t.,  pag.  a3q,  stabili  questo  ge- 
nere per  tre  piante  della  Nuova-Olanda, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  ciperacte 
e alla  t riami  ria  monoginia  «lei  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : spi- 
ghette quasi  uniflore;  squamine  fascico- 
late, molle  delle  quali  sterili;  nè  se- 
tole, nè  squarnme  sul  ricettacolo;  Ire  a 
cinque  stami;  uno  stilo  dilatalo  alla  base, 
diviso  in  treoqualtro  stimmi;  un  seme 
( noce  ) ovale  , bianchiccio  , ventri- 
coso,  bulboso  alla  base,  coronalo  dallo 
stilo. 

Le  raustidi  sono  piante  di  fusti  rigidi, 
privi  di  foglie,  cinti  da  guaine  intiere, 
aride,  membranose,  prolungate  in  una 
punta  subulata.  Questi  fusti  sono  semplici, 
cilindrici  alla  base  e divisi  in  cima  in 
ramoscelli  pannocchiuti;  i superiori  subu- 
lali  simili  a delle  foglie;  le  spighette  pic- 
cole, disposte  in  pannocchia. 

Cadstidk  flessuosa,  Caustis  Jlexuosa.  Brow. 
Ha  le  pannocchie  patenti,  flessuose;  le 
ultime  diramazioni  lisce;  le  squamme  delle 
spighette  glabre. 

Caustidz  dioica,  Caustis  dioica , Brow.  Ha 
i fiori  dioici  ; le  pannocchie  flessuose,  più 
compatte;  le  ultime  diramazioni  scabre 
agli  orli  ; le  squamme  pubescenti. 

C A usti  Da  pesta  mira  , Caustis  penta  rulra 
Brow.  Si  distingue  per  i fiori  di  cinque 
stami,  per  i ramoscelli  e diramazioni  ri- 
g>  «le. 


Queste  tre  specie  crescono  fra  gli 
peli,  al  porto  Jackson.  (Poir.) 

•*  Lo  Sprengcl  {Sjrsl.  veg  . Cur  post ., 
Ioni.  4«  lMr*  2'  p;‘g.  26)  aggiunge  a que- 
sto genere,  sotto  il  nome  di  caustis  re- 
curvata , il  restio  uncinatus  ( Nées  in 
Sieb.,  Agrost.%  n.°  35),  pianta  parimente 
della  Nuova-Olanda.  Ella  ha  le  spighe  soli- 
tarie, terminali,  quasi  triflore;  le  squamine 
glabre,  acute;  i rami  scannellati;  i ramo- 
scelli fascicolati,  falcato- ricurvi.  (A.  B.) 

CAUSTIS.  (Bot.)  V.  Caustide.  (Poir.) 

CAUTA.  (Bot.)  Nome  volgare  in  Toscana 
della  ma/ricaria , registralo  dal  Cesalpino 
che  crede  che  da  esso  siano  derivali  quelli 
di  cola  e coluta,  dati  a piante  che  hanno 
dell' affinità  colla  mal  ricaria.  (J.) 
CAUTCIU’,  o CAOUTCHOUC.  (Bot.)  Si - 
phonia , Rich.;  Htvea , Auhl.  Il  nome  di 
caoutchouc  o cauc  fitte  indicava  nel  cantone 
di  Quito  e presso  i Maynas  l’albero  che  i 
Portoghesi  di  Para  hanno  chiamato  pao 
de  xiringa , c che  nella  provincia  degli 
Smeraldi  è dello  lihevé  dai  naturali,  e 
jevé  dagli  Spagnuoli.  Quattro  Francesi 
hanno  concorso  per  lo  spazio  ili  cinquan- 
tanni a dare  dell'albero  c del  sugo  con- 
creto che  se  nc  leva , delle  nozioni  che 
ora  sono  complete.  Le  prime  delle  quali 
si  debbono  al  La  Condaminc,chc  nel  giugno 
del  iy36  aveva  inviato  insieme  col  Boti- 
guer  una  nota  nella  quale  indicava  suc- 
cintamente gli  usi  del  sugo  concreto,  e il 
modo  d* ottenerlo;  e quindi  nel  febbraio 
del  i?5i  egli  fece  conoscere  all*  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  il  felice  suc- 
cesso delle  ricerche  dei  saggi  fatti  dal  Fre- 
sneau  ingegnere,  il  quale  nella  sua  dimora 
alla  Cajenna  [>er  il  corso  di  quindici  an- 
ni , era  già  da  qualche  tempo  pervenuto 
ad  ottenere  da  un  fuggitivo  che  par- 
lava la  lingua  francese,  la  figura  mo- 
dellata in  terra  del  frutto  di  quest’  al- 
bero che  sapevasi  esistere  nel  suo  paese, 
e il  disegno  della  foglia,  che,  secondo  che 
aggiunsero  questo  fuggitivo  e i suoi  ca- 
merati, aveva  molta  relazione  con  quella 
del  manioc.  Mercè  di  questa  sorte  d’in- 
dicazione, il  Fresneau  aveva  scoperti  dei 
cantoni  vicini  alla  Cajenna,  dove  trova- 
vansi  in  copiosa  quantità  questi  alberi 
preziosi;  e finalmente  istruito  un  questo  suo 
fuggitivo,  era  giunto  a ricogliere  la  resina 
ed  a manipolarla.  Nel  17(18  I' Aublet  diede 
la  figura  dell'albero,  delle  sue  foglie  al- 
terne e ternate,  del  suo  frutto  contenente 
sotto  un  mallo  comune  tre  noccioli  le- 
gnosi, in  ciascuno  dei  quali  si  trovano 
uno,  o due  semi  rotondati,  ricoperti  da 
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una  tunica  follile  e fragile  Egli  non 
aveva  veduto  i fiori,  i quali  furouo  poi 
« servali  nel  1785  dal  Richard.  Questi 
fiori  nascono  all' est  remila  dei  ramoscelli, 
in  numerose  pannocchie  formale  di  molli 
fiori  maschi,  e tli  un  solo  fiore  femmina 
collocato  in  punta,  composti  tanto  gli  uni 
che  gli  altri  «l'un  calice  fatto  a ca  ni  [>a  ila  a 
iporralcriforme  e con  cinque  «lenti.  I fiori 
maschi  hanno  cinque  stami , i cui  fila- 
inculi  sono  riuniti  m una  piccola  colonna 
cilindrica,  più  corla  del  calice,  e le  an- 
tere ovali  attaccate  un  poco  sotto  la  estre- 
mità della  colonna.  I fiori  femmine  hanno 
tre  stimmi  depressi  e bilobi,  posati  imme- 
diatamente sopra  un  ovjrio  globuloso,  leg- 
germente conico,  di  tre  loggie,  e non 
impegnato  nel  «alice. 

Questi  caratteri  si  trovano  espressi 
nelìi  tavoli  790  delle  Illustrazioni  del 
Lamarck.  Si  vede  essere  l'albero  monoico 
monadelfio  apetalo,  con  frutto  trigono,  e 
in  conseguenza  appartenere  benissimo  al- 
l’ordine «Ielle  culorbi.u  ce,  dove  va  a col- 
locarsi ugualmente,  sia  per  la  situazione 
degli  slami,  sia  per  quella  dell'ovario.  Il 
Linneo  figlio  nc  aveva  fatto  una  spc«de 
di  jatropha.  Or.»  concordano  tutti  a ri- 
guardarlo per  un  gemere  particolare:  ma 
per  una  disgrazia,  die  fra  i nomenclatori 
di  storia  naturale  si  rende  ogni  dì  mag- 
giore per  la  fretta  o meglio  per  la  mania 
che  si  ha  di  creare  dei  nomi, invece  di  con- 
servar quello  formalo  dall1  Aublct,  dedotto 
da  un  nome  vernacolo  e approvato  da  Ber- 
nardo di  Jussieu,gli  si  è voluto  dalGmelin 
sostituire  quello  dì  caoutchoua\  e più  re- 
centemente dallo  Schreber  si  è preferito 
quello  di  siphonia , indicato  dal  nome  di 
uno  degli  utensili  che  si  possono  fabbri- 
care col  sugo  fornito  da  questa  pianta. 

L'albero  si  alza  «la  diciassette  a venti 
metri  (5o,  a 60  piedi),  sopra  un  tronco 
sq luminoso  come  uno  strobilo  di  pino, 
grosso  alla  base  fino  a ottanta  o novanta 
centimetri  (27  a 3o  pollici),  dirittissimo, 
diviso  in  cima  in  rami  diretti  in  ogni 
senso,  in  modo  da  formare  un  rapo  co- 
nico. I ramoscelli  si  guemiscouo  di  foglie 
solamente  verso  l’est  remila.  Esse  sono 
sparse,  molto  ravvicinale,  composte  «li  Ire 
foglioline,  rette  da  un  picciuolo  comune 
leggiermente  scavalo  a doccia.  Queste  fo- 
gliolinc  grosse  e coriacee,  sono  liscissime 
in  ambe  le  pagine , la  supcriore  delle 
quali  è verde,  la  inferiore  leggermente 
glauca  o cenerina.  Si  conos«:e  una  varietà1 
a foglie  meno  larghe  e meno  grosse. 

1 semi  de!  caoulcltouc , spogliali  della 
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tunica,  sono  bianchi  e buoni  a mangiarsi; 
e pestali  e Isoli  il  i somministrano  una  ma- 
teria grassa , che  i naturali  usano  con 
mollo  vantaggio  nella  prepuraziuuc  delle 
loro  pietanze,  secondo  che  riferisce  l'Au- 
blet.  Il  quale  peraltro  dimentica  d' ag- 
giungere che  fa  di  mestieri  preventiva- 
mente separarne  il  germe  o embrione  , 
che  purgherebbe  violentemente  come 
quello  dell' oufalea  e delle  altre  euforbia- 
ree. Il  tronco  «li  questo  vegetabile  serve 
a fare  de1  piccoli  alberi  «fuu  solo  pc«zo 
da  vascelli  e delle  minchie  ai  gro>si  al- 
beri: il  suo  legno  è leggiero  ed  estre- 
mamente tenace. 

Quando  si  vuol  levarne  il  sugo,  si  lava 

firirna  il  tronco  dell'albero,  e poi  vi  si 
anno  con  un  roncolo  delle  incisiom  obli- 
que che  traversano  tutta  la  scorza,  e di- 
sposte in  modo  che  le  une  soprastano  alle 
altre.  Una  foglia  di  caunjcoro,  o altra  si- 
mile fìssala  coli  «Iella  terra  sotto  1'  ultima 
incisione,  reca  in  una  zucchetta  tutte  le 
gocce  di  questo  sugo,  il  quale  è latteo,  e 
fluidissimo  in  tempo  d' estate,  condensan- 
dosi prontamente  ed  acquistando  quella 
tenacità  elastica  che  distingue  questa  so- 
stanza. 

Nella  provincia  di  Quito  s’ intonacano 
delle  tele  con  questa  sorta  di  resina,  ser- 
vendosene conte  noi  facciamo  della  tela 
incerata.  Gli  abitanti  della  provincia  «legli 
Smeraldi  ne  fatino  delle  toicie  lunghe  da 
sessanta  a settanta  centimetri  (20  a 
pollici),  e grosse  quattro  centimetri  ( 3 
dita),  le  quali  bruciano  benissimo  senza 
lucignolo,  e «lamio  un  chiarore  assai 
bello , durando  ad  ardere  per  vcnli- 
qualtr'ore  circa,  e spandendo  un  odore 
non  sgradevole.  Lungo  il  fiume  «Ielle 
Amazzoni,  dove  abbonda  il  caoulchouc  , 
i Maynas  ne  fanno  degli  stivali  di  un  solo 
pezzo  che  non  pigliano  umido,  e sono  leg- 
gerissimi. Essi  hanno  la  consistenza  del 
cuoio,  e«l  acquistano  il  color  nero  a ca- 
gione «lei  fumo  ch'é  necessario  per  seccare 
tutti  questi  lavori.  Se  ne  fanno  aucoru 
delle  bottiglie;  ed  uno  degli  usi  più  sin- 
golari a cui  si  {tossa  destinare  una  botti- 
glia dipende  dall' elasticità  «Iella  materia, 
la  quale  è tale  che  premendo  questa  bot- 
tiglia si  vuota  in  totalità,  ed  aggiungen- 
dovi un  cannellino  «li  legno  se  tic  fanno 
delle  vere  siringhe.  Per  quale  mai  bisogn  » 
fattizio  o forse  realee  dipendente  dulia  na- 
tura degli  alimenti  usati  da  quei  popoli, 
si  costuma  egli  generalmente  «li  prepa- 
rarsi al  riposo  col  vuotare  una  «li  queste 
bottiglie  piena  d'acqua  calda?  Si  assicura 
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che  sarebbe  una  granile  impulitezza  il 
non  offrirne  nei  conviti;  ed  il  nome  di 
pao  de  xirinsa  dato  dai  Portoghesi  pare 
che  ci  provi  la  realtà  di  quest'uso. 

A Para  si  modella  questa  materia  sotto 
forme  diverse , come  sarebbero  ligure  di 
animali,  e palle  incavale  n solide,  ornale 
di  diversi  disegni  impressivi  mentre  la 
materia  è ancora  molle. 

L'ingegnere  Fresneau  , poiché  ebbe 
imparalo  a modellare  il  cautciù  appena 
sode  dall'albero  allo  sialo  di  liquore  lai- 
tic  inoso,  racconta  d’avcrlo  egli  slesso  la- 
vorato con  successo. 

Si  comincia  da)  dare  a una  forma  di 
terra  argillosa  la  figura  di  un  vaso , adat- 
tandovi un  pezzo  di  legno  che  le  serve 
di  manico.  La  forma,  quando  è ben  pulita 
e resa  molle  dall'acqua,  si  va  colle  dila  in- 
verniciandola di  sugo  lallicinoso  raccolto  di 
fresco,  e subito  si  espone  ad  un  fumo  denso, 
avvertendo  che  l'ardore  del  fuoco  non  fac- 
cia bollire  la  materia,  perchè  vi  si  forme- 
rebbero dei  piccoli  fori;  e si  rivolta  conti- 
nuamente la  forma , perchè  la  grossezza 
dello  strato  che  la  ricopre  sia  uguale  c 
uniforme.  Appena  che  la  prima  in  verni- 
ciatura ha  presa  una  tinta  gialla , c che 
non  si  stacca  più  colle  dita,  vi  se  ne  fa  una 
seconda  nella  stessa  maniera,  il  che  si  con- 
tinua finché  il  vaso  non  sia  sufficientemente 
grosso.  Osservasi,  che  a ugual  grossezza, 
un  maggior  numero  di  strati  dà  una  so- 
lidità maggiore.  Si  fa  inseguito  seccare  del 
tutto  e indurire  il  vaso,  tenendolo  per  as- 
sai lungo  tempo  esposto  al  fuoco,  perché 
l'olio  contenuto  in  questo  sugo  lallicinoso 
resti,  mercè  della  evaporazione,  intiera- 
mente spogliato  delle  parti  acquose  che  vi 
si  posson  trovar  mescolate.  La  qual  ricotta 
dà  ai  lavori  il  loro  lustro  nericcio:  ma 
prima  che  essi  piglino  questo  lustrai  s'im- 
primono  su  di  loro  col  mezzo  di  formelle 
esterne  gli  ornamenti  che  si  vogliono  de- 
lineare; e ciò  probabilmente  serve  inol- 
tre a render  vie  più  compatta  la  so- 
stanza. 

Mettendo  poi  il  vaso  sotto  una  data 
pressione,  si  spezza  la  formella  interna , 
«iella  quale  dopoché  si  son  fatti  uscir  alcuni 
frammenti,  se  ne  toglie  il  resto  col  ver- 
sarvi dell'acqua  che  rammollisce  l'argilla, 
e le  dà  quella  fluidità  di  cui  questa  terra 
è suscettiva,  finché  non  sia  stata  rotta. 

Questa  sostanza  fusa  una  volta  nell'o- 
lio caldo,  non  torna  più  ad  esser  solida. 
Si  è potuta  disciogliere  nell’ etere:  ma  , 
oltre  la  spesa  che  questo  metodo  richiede, 
non  si  giuugc  ad  avere  che  un  mezzodì 


fame  una  vernice  elastica , che  pure  si 
secca  con  difficoltà , e finisce  con  andar 
via  in  scaglie. 

Il  Grossart  pubblicò  l’anno  1792  nella 
Biblioteca  fisiologicc-econoraica,  il  metodo 
più  comodo  per  fare  colle  bottiglie  che 
ci  vengon  dal  Brasile,  tutti  i tubi  ed  al- 
tri lavori  che  si  posson  desiderare,  tanto 
per  la  fisica  o per  la  chirurgia,  quanto  per 
gli  usi  domestici.  Non  si  fa  che  tagliare 
queste  bottiglie  in  pezzi  o strisce  della 
forma  che  meglio  convenga,  e dopo  averle 
fatte  rigonfiare  e rammollir  nell’etere  per 
il  corso  d’  una  mezz’ora,  o per  un  tempo 
un  poco  più  lungo  in  un  olio  volatile, 
si  ravvicin  ino  questi  pezzi  sopra  una  cavi- 
glia , e si  pressano  fortemente  col  mezzo 
d'  uno  strumento  a spirale.  Lasciando 
così  seccar  questi  pezzi,  la  sostanza  ri- 
prende con  tanta  maggiore  facilità  una 
aderenza  assoluta , che  anche  senza  dis- 
soluzione le  due  metà  d'un  pezzo  di  caul- 
ciù,  separile  con  uno  strumento  molto 
tagliente,  e tosto  ravvicinate  e tenute  per 
qualche  tempo  compresse  coi  diti,  si  at- 
taccano in  modo,  che  il  pezzo  violente- 
mente tirato  ed  eccessivamente  allungalo, 
non  si  rompe  se  non  in  quella  parte  dove 
la  grossezza  è minore. 

Da  questa  sua  tenacità  ripete  il  cautciù 
la  proprietà  di  nettare  la  carta  dalle  di- 
verse materie  estranee  che  la  imbrattano, 
fra  le  altre,  dai  segni  ili  lapis,  e ciò  in 
un  modo  più  comodo  e più  pronto,  di 
quello  lo  faccia  la  midolli  del  pane.  I 
segni  poi  fatti  con  buona  piombaggine 
vanno  via  del  tutto.  Però  a cagion  di 
quest'uso,  fino  dal  1775,  si  cominciò  in 
Europa  a mettere  in  commercio  il  caul- 
ciù,  che  ai  mercanti  di  Londrj  e di  Pa- 
rigi piacque  di  chiamarlo  col  nome  di 
pelle  di  negro. 

Questa  sostanza  che  rimase  per  lungo 
tempo  come  una  curiosità  dei  gabinetti 
di  storia  naturale  e di  fisica,  ci  era  indi- 
cata coi  nomi  di  gomma  o di  resina  ela- 
stica: ma  ella  nou  è in  certa  guisa  né 
gomma,  nè  resina.  Fino  dal  1701  P isto- 
rie» dell’Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi faceva  notare  la  singolarità  di  questa 
sostanza  vegetabile,  che  non  si  discioglie 
nè  nell'acqua  nè  nello  spirilo  di  vino. 
Diversi  chimici  venuti  dipoi  hanno  fallo 
di  questa  sostanza  l’oggetto  dei  loro  la- 
vori; di  che  sarà  parlalo  nel  seguente 
articolo. 

Percorrendo  gli  ordini  naturali  si  vede 
l' analogia  che  esiste  nella  «*0*1  il  uz  ione 
degli  enti  appartenenti  a ciascuno  di  que- 
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sii  or> lini,  conservarsi  nei  sughi  propri! 
che  se  ne  levano.  Così  il  sugo  detto  san- 
gue di  drago  si  ravvicina  al  sugo  iTaloe\ 
Te  gomme  resine  sono  il  prodotto  delle 
ombrellifere;  le  trementine  delle  terebinta- 
cee  ec.  V.  Sifoni  a.  (D.  De  V.) 

Alle  Antille  ho  osservati  diversi  vege- 
tabili che  producono  del  buon  cautciù  , 
come  Yenphorbia  purpurea , Yurceola  ela- 
stica , il  sapium  aueupariurn.  Molte  spe- 
cie di  fichi  ne  somministrano  pure:  ma 
questo  si  decompone  alla  lunga , come  fa 
quello  che  si  ha  da  diverse  specie  di  ar- 
t orarmi.  (De  T.) 

CAUTCIU’.  (C/iim.)  Il  cautciù  è una  spe- 
cie di  materia  resinosa,  la  quale  si  distin- 
gue per  una  proprietà  elastica,  d'onde 
ha  tolto  il  nome  di  gomma  o resina  ela- 
stica. lo  la  colloco  trai  materiali  imme- 
diati de' vegetabili , perché  re  la  sommi- 
nistrano molli  differenti  alberi  ; il  princi- 
pale dei  quali  è uno  d'America  detto  he- 
vea.  dall'Aublet.  Dalle  incisioni  che  si 
fanno  nella  scorta  di  quest’albero  scola  il 
cautciù  sotto  la  forma  d'un  sugo  bianco, 
che  si  addensa  e si  concreta  all'aria.  Io 
ne  ho  ricevuto  in  bottiglie,  dove  si  era 
formalo  un  corpo  concreto,  bianco,  che 
aveva  presa  la  forma  della  bottiglia  La 
porzione  ancora  liquida  scaldata  modera- 
tamente all'aria  si  coprì  d' una  pellicola 
elastica  della  stessa  natura. 

In  America  si  distende  questo  sugo  so- 
pra forme  di  terra  secca , dove  se  ne 
moltiplicano  gli  strati  a misura  che  si 
concretano,  fìuo  al  punto  di  dar  loro  una 
conveniente  grossezza:  dopo  di  che  si 
spezzati  con  uu  colpo  le  forme  di  terra,  nel 
che  nou  resta  danneggiato  punto  il  caul- 
. ciu;  e si  hanno  così  delle  bottiglie  o delle 
pere  di  gomma  elastica. 

Il  cautciù  è in  masse  bige,  talvolta  ro- 
see o di  color  bigio  di  lino,  pieghevoli, 
c resistenti  quando  si  lacerano.  Esse  pos- 
sano allungarsi  molto  sei  za  che  si  strap- 
pino; e tagliandole  presentano  superfìcie 
lisce  e pulite,  le  quali  applicale  ili  fre- 
sco e compresse  si  attaccano  e aderiscono 
fortemente  fra  di  Ioni. 

Proprietà . 

**  Ha  un  peso  specifico  dio, 9335.  (A.  B.) 

Sotto  l'azione  del  calore,  rigonfia,  si 
tonde  ed  esula  un  fumo  fetido  ed  acre, 
sensibilmente  ammoniacale:  s' infiamma 
coinè  una  resina.  Dopo  ch'é  stalo  fuso  al 
fuoco  non  ripiglia  più  la  sua  prima  sec- 
chezza, conservandosi  sempre  grasso  e un- 


tuoso. Distillato  dà  dei  prodotti  analoghi 
a quelli  d'  una  materia  animale. 

L'acqua  bollente  lo  rammollisce  e lo 
rigonfia  senza  scioglierlo. 

Gli  olj  fissi  c volatili  lo  distolgono 
mercè  del  calore,  ed  acquistano,  seccan- 
dosi, la  proprietà  di  formare  una  vernice 
elastica  la  quale  per  altro  riman  sempre 
un  poco  peciosa  ed  appiccicante. 

Non  è distolto  dall'etere,  se  non  dopo 
che  è stalo  rammollito  e rigonfio  dall'ac- 
qua bollente. 

**  L'alcool  non  gode  di  veruna  pro- 
prietà dissolvente  dal  cautciù,  cd  anzi 
ne  intorba  la  soluzione  eterea,  per  la 
molta  affinità  che  ha  per  l'etere.  (A.  B.) 

• Trattalo  coll'acido  nitrico  di  vien  giallo 
e grasso,  abbandonando  una  parte  del  suo 
idrogeno  e del  suo  carbonio. 

**  L'acido  idroclorico  è senza  azione 
sul  cautciù. 

Gli  alcali  uè  disciolgono  pochissimo  e 
lo  convertono  invece  in  una  materia  glu- 
tinosa. 

Sono  curiosi  i risultamcnli  che  ban  co 
ronato  alcune  esperienze  fatte  sul  cautciù 
dal  Gouch.  Egli  ha  immersa  nell’acqua 
una  striscia  di  cautciù,  lunga  cinque  cen- 
timetri , e larga  e grossa  pochi  millime- 
tri, e ve  l'ha  tenuta  finché  siasi  sufficien- 
temente rammollita;  dopo  di  che,  tolta 
dall'acqua  e stirata,  ha  osservalo  in  essa 
uno  sviluppo  sensibile  di  calore:  il  quale 
sviluppo  ha  cessato  appena  che  la  striscia 
è tornala  nel  suo  primo  stato.  Quindi  ha 
stirata  di  nuovo  questa  medesima  striscia 
e r ha  immersa  in  tale  sialo  nell*  acqua 
fredda,  dove  l’ha  tenuta  per  qualche  mi- 
nuto: passato  questo  tempo,  ha  lasciala 
andare  una  delle  estremità,  ed  ha  veduto 
che  la  striscia  aveva  perduta  molto  della 
sua  elasticità,  e che  tornava  a riacqui- 
starla mercè  del  ralor  della  inano  o del- 
l’acqua. (A.  B.) 

Dalle  nozioni  qui  sopra  enunciale  si 
raccoglie  che  il  cautciù  è una  specie  di 
resina,  o piuttosto  un  corpo  resinoso  di- 
verso da  tulli  gli  altri  e che  possiede  pro- 
prietà hen  caratterizzate.  Le  quali  bastano 
altresì  a far  comprendere  a quali  usi  que- 
sta materia  è consacrala. 

Usi. 

Il  cautciù  serve  a togliere  dalla  carta 
i segni  del  lapis;  a fabbricar  delle  vernici 
grasse  che  si  distendono  sulle  tele  c sui 
taffettà  per  difendergli  dall'azione  dell’ac- 
qua; a fare  degli  >!  romeni  i clastici,  dei 
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legacci,  lidie  molle  leggieri , utili  a molti 
bisogni  licita  sita.  Gli  Americani  giovan- 
dosi della  proprietà  che  ha  il  cauleiù  di 
ardere,  ne  fanno  delle  torce.  (F.) 

* CAtJTC  lU'  FOSSILE.  { Chi  in.)  Il  caulciù 
fossile,  o bitume  elastico,  fu  sroprrlo  nel 
1785  nella  miniera  di  piombo  d'Odiu  vi- 
cino a Casllrlotvn  nel  Derbyshirc,  e quindi 
nel  181G  fu  trovato  nelle  minieredi  ear- 
Imn  fossile  di  Monlrelais.  L'Hatchelt  ne 
Ita  distinte  delle  varietà  diverse  per  colore, 
consistenza, purezza,  mescolanze,  ed  elasti- 
cità. Questo  singoiar  bitume,  del  quale 
H RI aporlh  ha  analizzata  una  varietà sjion- 
giosa  verde  oliva,  trasparente  e d'un  co- 
lor rosso  giacinto  alla  luce,  visrliiosa  ed 
elasticissima,  ha  qualche  carattere  chimico 
del  catitriù  propriamente  dello.  Imperoc- 
ché è,coin'rsso,  fusibile  in  una  specie  di 
olio  bruno;  tramanda  un  odore  acuto  e 
sgradevole  sotto  l'azione  del  fuoco;  dà  dei 
prodotti  ammoniacali  ed  oleosi  colla  di- 
stillazione;  è insolubile  nella  massima  parte 
ilei  reagenti,  tranne  l'olio  di  pslroleo, 
quando  è stato  rammollito  col  calore.  Ma 
con  tutto  questo  non  può  dirsi  elio  sia  caut- 
elò sotterralo,  come  lo  potrebbe  far  cre- 
dere il  suo  nome.  L’Halcbett  lo  giudica 
una  resina  che  contenga  Indie  sue  parti- 
celle un  poco  d'aria  o altri  fluidi  elastici, 
dai  quali  ripeta  la  sua  elasticità. 

Questa  materia  singolare  merita  un  nuovo 
esame  od  un'analisi  più  circostanziata  di 
quelle  che  nc  sono  state  fatte  finora.  (F.) 

" Per  un'analisi  molto  esatta  ilei  mut- 
ciii  fossile  può  lene rsiquella  fatta  dall'Henry 
figlio,  dalla  quale  si  sono  avuti  questi  ri- 
sullamenti  : 

Caulciù  fossile  del  Derbyshire 

Carbonio 5a,a5 

Idrogene 7,496 

Ossi  gene 40,100 

Azoto 0,154 

Caulciù  fossile  di  Monlrelais 

Carbonio 58,26 

Idrogene 4,89 

Ossigene 36,746 

Azoto. ..........  0,104 

(A.  B.) 

CAU-TICH.  (Hot.)  V.  Baromez,  Keu-Tsie. 
(Le».) 

CAUTSCHfOA.  {Hot.)  I Chinesi  chiamano 
rosi,  secondochè  riferisce  ii  Rumfio,  il 
daun-curap  «lei  Malesi,  piccolo  albero  o 
arboscello,  che  è una  cassia,  cassia  alata , 
conosciuto  .anche  sotto  quello  francese  «li 
dartrier , per  essere  impiegalo  all’ Indie 
Dizion.  delle  Scienze  Wat.  Voi.  V. 


) GAY 

nella  cura  dell'erpcti.  La  preparazione 
consiste  nel  prendere  «Ielle  foglie,  nel  pcr- 
forizzarle  e nel  farne  toIPacqu.i  una  pasta 
che  si  distende  sull’erpete,  «letta  curap 
«lag!  Indiani  ed  harpetica  dal  Humfio. 
Questo  linimento  ripetuto  due  o Ire  volte 
deve  produrre  la  guarigione;  c se  ciò  non 
accade,  allora  la  malattia  è colà  riguar- 
dala come  incurabile.  (J.) 

CAY  A.  ( Bot.)  L’Imperato  adatta  questo  pome 
ad  un’ulva  lubulosa,  che  cresce  nel  Me- 
«lilerraneo,  ed  è forse  Vulva  lanceolata. 
(Lem.) 

CAVA.  (Min.)  Si  applica  questo  nome  agli 
scavi  che  si  fanno  nella  terra  pcrestrarne 
in  grandi  o piccole  masse  <1  inerenti  spe- 
cie di  pietre,  ordinariamente  adoperate  a 
costruire,  e ad  altro. 

Le  pietre  le  quali  ordinariamente  sì 
cavano  cosi,  e secondo  diverse  regole  che 
sono  presso  a poco  le  medesime,  sono: 

La  pietra  ralearia  o calce  carbonata, 
compatta  e rozza; 

I marmi  e gli  alabastri; 

I grès,  i granili,  » porfidi  e le  lave; 

La  pietra  da  gesso  o calce  solfala,  com- 
patta e rozza; 

La  pietra  da  macini  e «la  forni  per  il 
ferro. 

Le  cave  ordinariamente  ii  aprono  a 
cielo  aperto  , quando  la  pietra  è situala 
in  una  collina  , e se  non  vi  ha  troppo 
spurgo  da  portar  fuori. 

Quando  la  pietra  è situata  sotto  una 
pianura,  allora  Paperi ura  si  f,«  per  isca- 
vo,  cioè  a «lire  per  pozzi  e gallerie  sotter- 
ranee. Se  la  pietra  è in  una  collina  c tro- 
vasi avviluppala  da  un' eccedente  quantità 
«li  malerie  terrose  o sassose  inutili,  che 
bisognerebbe  rimuovere  apren«lola  allo 
s«  operto,si  estrae  eziandio  per  gallerie  oriz- 
zontali ovvero  oblique. 

Nell’apertura  per  scavo,  bisogna  lasciare 
dei  pilastri  o stabilire  del  puntelli,  e I oc- 
corre aver  luce.  Nell’apertura  allo  scoperto, 
non  sono  necessarie  tati  spese,  ma  ven- 
gono spesso  superale  «la  quelle  di  portar 
fuori  le  materie  inutili,  che  divengono 
talora  sì  abbondanti  «la  essere  mollo  più 
preferibile  il  primo  metodo,  il  quale  pe- 
raltro è spesso  vietalo  nei  contorni  delle 
città,  poiché  seco  conduce  degli  accidenti 
che  un  attivissima  vigilanza  non  può  sem- 
pre impedire. 

L’apertura  d’nna  cava  periscavo  rientra 
in  parte  nel  caso  «li  quella  «Ielle  miniere 
in  massa  (V.  P articolo  Miniera);  lo  scavo 
però  essendo  molto  più  esteso  e le  cavità 
ecce«lent  emonie  grandi,  non  (tossono  mai 


Digitized  by  Google 


GiV  ( 462  ) CA.V 


okM>r  ripiene  da  materiali  il  di  cui  prezzo 
>ia  più  basso  di  quello  della  materia  por- 
tala fuori,  lo  che  spesso  praticasi  nello 
scavo  delle  miniere  in  massa.  I pilastri 
che  sostengono  le  terreo  pietre  dei  letti, 
debbono  essere  pertanto  della  medesima 
materia  di  quella  che  si  scava,  nè  mai 
distrutti.  Si  chiamano  pilastri  nel  mas - 
ro,  quando  sono  ricavati  dalla  massa  me- 
desima; allorché  però  sono  costruiti  con 
pietre  sovrapposte,  senza  cemento,  di- 
Consi  pilastri  a secco ; queste  due  specie 
di  pilastri  si  rendono  più  stabili  coll’ap- 
punlcllargli , c specialmente  col  rinfor- 
zargli di  muri  diligentemente  costruiti. 

Gli  strumenti  adoperali  dagli  scavatori 
sono  presso  a poco  i medesimi  di  quelli 
dei  minatori.  I metodi  e le  regole  di  scavo 
sono  presso  a poco  egualmente  analoghi, 
e consistono  nello  staccare  le  maggiori 
masse  possibili  col  m nor  lavoro,  lo  che 
si  ottiene  tagliando  la  pietra  a gradinale, 
in  modo  «la  estrarre  sempre  grandi  pezzi 
parallelepipedi, che  aderiscono  per  tre  far- 
cie  al  più  alla  massa  della  pietra.  In  quasi 
tutti  i casi  il  minatore  può  adoperare  la 
polvere  per  staccare  queste  masse,  men- 
tre lo  scavatore  può  solamente  usare  di 
questo  potente  mezzo  nei  casi  nei  quali 
gli  è permesso  di  staccare  le  pietre  in  pic- 
coli frammenti.  In  molte  circostanze,  al 
contrario,  nelle  quali  deve  procurare  di 
ottenere  le  masse  di  pietra  del  maggior 
volume,  non  può  fare  uso  «Iella  polvere, 
che  romperebbe  queste  pietre  in  pezzi  ir- 
regolari, e spesso  troppo  piccoli  per  l'uso 
che  si  «leve  farne. 

Allorché  le  pietre  che  si  vogliono  sca- 
vare sono  disposte  a strati  o filari  distinti. 
Ih  loro  estrazione  è sottoposta  ad  alcune 
regole  che  un  poco  diversificano  da  quelle 
che  si  praticano  nello  scavo  delle  masse 
di  pietre  senza  banchi  distinti.  Nel  quale 
ultimo  caso,  si  formano  ordinariamente 
dei  considerabili  pcndii,  che  discendendo 
si  lavorino  a gradinate.  (V.  all'articolo 
Miniera,  la  descrizione  di  questo  specie 
di  lavori.  ) Attorno  alle  grandi  masse  di 
pietra  si  praticano  dei  profondi  solchi,  e 
si  distaccano  esse  ficcandovi  delle  zeppe 
di  legno  o di  ferro  (1).  Tale  è il  modo 
di  scavare  certi  marmi,  la  maggior  parte 
dei  graniti,  dei  porfidi  e delle  lave,  certe 
pietre  calcarie  compatte,  ed  anco  la  pie- 
tra calcaria  rozza,  in  alcuni  casi.  Con  lo 

li)  **  Lm  zappe  di  legno  nai  nostri  macigni 
«i  b^iinuo  dopo  che  nino  ficcate,  ed  il  Ioni 
mqroksamfuto  stacca  la  pietra  dal  masso.  (F.  H.j 


stesso  metodo  ai  tugliano  le  cave  di  SaiU 
lancouct  presso  Meulan. 

Quali. lo  le  pietre  sono  disposte  in  ban- 
chi, si  seguitano  ordinariamente  i filari 
di  essi,  e si  minano  per  disotto  portando 
fuori  le  terre  che  gli  sostengono  e gli  se- 
parano. Allorché  si  cavano  i puntelli  che 
gli  sostenevano  durante  questa  operazione, 
tali  banchi  si  rompono  in  masse,  spesso 
considerabili,  clic  solo  rimane  ad  estrarre. 
Tale  é il  modo  di  scavare  la  maggior  parte 
delle  pietre  calcarie  «lei  contorni  di  Parigi. 

La  pietra  da  gesso,  o calce  solfala  com- 
pilila, è estratta  con  un  metodo  presso  a 
poro  simile;  ina,  poiché  non  importa  di 
ridurla  in  frammenti  poco  voluminosi,  si 
adopera  la  polvere  per  agevolarne  lo 
scavo. 

Gli  scavi  che  si  praticano  nella  terra 
per  est  rame  le  lavagne,  la  soda  muriate, 
il  carbon  fossile,  certi  minerali  di  ferro, 
di  mercurio,  ec.,  sono  vere  cave,  ma  non 
sempre  ne  recano  il  nome.  In  lutti  questi 
casi,  il  metodo  che  si  pratica  essendo  di- 
verso da  quello  da  noi  qui  indicato,  e 
spesso  particolare  a ciascuna  di  queste  so- 
stanze, lo  descriveremo  nel  far  la  storia 
di  questi  minerali. 

Le  cave  sotterranee  offrono  sempre  delle 
cavità  considerabili  in  paragone  di  quelle 
che  si  veggono  nelle  miniere:  il  letto  di 
queste  cavità,  essendo  spesso  solidissimo, 
non  è ordinariamente  sostenuto  che  da  un 
piccol  numero  di  pilastri.  Ma,  in  capo  a 
qualche  anno,  alcune  parti  di  questo  tetto 
si  staccano  per  l'influenza  dell' infiltra- 
zione «Ielle  acque  piovane.  Nel  mezzo  del 
tetto  di  queste  ampie  cavità,  si  formano 
delle  specie  di  coni  che  gli  scavatori  col 
nome  distinguono  di  campane , c la  loro 
cima  tanto  più  presto  si  avvicina  alla  su- 
perficie della  terra,  quanto  più  pronta- 
mente giunge  alle  materie  friabili.  Le  quali 
materie  finiscono  con  lo  scoscendere  nel- 
l'interno della  cava;  la  superficie  esterna 
della  terra  «la  giù,  e presenta  una  specie 
di  profondo  infundilmlo,  che  in  Francia 
chiamasi  fonti». 

Solo  con  lo  stabilire  dei  precisi  rego- 
lamenti sul  taglio  delle  cave,  e col  fargli 
severamente  eseguire,  si  può  giungere  ad 
evitare  questi  sprofondamenti  per  ogni  ri- 
guardo pericolosi.  maggior  porzione 
della  parte  meridionale  di  Parigi  é fabbri- 
cata, come  ognun  sa,  su  cave  che  sono 
state  anticamente  tagliale. 

In  un'epoca  nella  quale  il  governo  non 
esercitava  una  vigilanza  tanto  attiva  quanto 
oggidì,  erano  frequenti  queste  rovine. 
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Sono  però  rarissime  dacché  sono  siati 
costruiti  dei  muri  che  prolungano,  fino 
sul  terreno  della  cava,  i fondamenti  di 
tutti  gli  edifizii,  e sostenute  con  pilastri 
tulle  le  troppo  considerabili  estensioni  di 
tetto.  Dopo  queste  cave  per  noi  di  gran 
conto  attesa  la  loro  importanza  ed  esten- 
sione, citeremo  eziandio  quelle  di  Mae- 
strirht  nella  montagna  di  S.  Pietro. 

Le  minieredi  sale  della  Polonia  possono 
egualmente  riguardarsi  per  vaste  cave.  (B.J 

CAV  AGGIRO.  ( Itliol . ) A Genova  è cosi 
chiamato  il  pesce  nastro.  Cepola  taenia , 
Linn.  V.  Cepola.  (I.  C.) 

CAVALA-LALÉ.  ( Boi .)  Riferisce  il  Clusio 
che  furcn  portali  a suo  tempo  due  diversi 
tulipani,  uno  precoce,  detto  caje  lalé , ori- 
ginario dei  dintorni  di  Cada,  porlo  situalo 
sul  mar  nero,  e T altro  più  tardivo,  detto 
cavala-lalc , venuto  dal  cantone  di  Caval- 
la, città  della  Macedonia.  (J.) 

CAVA  L AM.  ( Bot .)  Nome  inalabarico  della 
sterculia  halanghas.  (J.) 

CAVALCARE.  [Falconer.)  Questa  parola 
serve  ad  esprimere  Tazioue  deH’uccello 
rapace  che  si  alza  a scosse  superiormente 
al  vento,  il  di  cui  soffio  è opposto  alla 
direzione  del  suo  volo.  (Ch.  D.) 

CAVALE.  [Bot.)  La  pianta  cosi  nominata 
nell'antico  erbario  di  Pondichery,  inviato 
dal  chirurgo  Couzier,  è la  galega  purpu- 
rea. Nello  stesso  erbario  la  galega  villosa 
è delta  coullo  cavale  ; ed  un'altra  in  cat- 
tivo stato,  che  sembra  congenere,  vi  è 
distinta  col  nome  di  cali-cavoli.  (J.) 

CAVALIERE,  Eques.  [ Ittìol .)  Questo  nome 
è stato  applicato  ad  un  genere  di  pesci 
della  famiglia  dei  lofionoti,  che  si  rico- 
nosce ai  seguenti  caratteri: 

Due  pinne  dorsali , la  prima  altissima , 
con  filamenti  ; tutte  le  pinne  impari  sca- 
gliose ; denti  a pel  di  velluto  ; testa  ottu- 
sa ; opercoli  senza  spine  nè  dentellature. 

Questo  genere,  stabilito  da  Bloch  che 
lo  ha  smembrato  dai  chetodonti  di  Lin- 
neo, è stato  adottato  dagli  ittiologi  fran- 
cesi, e facilmente  s:  distingueda  tutti  gli; 
altri  generi  della  famiglia  dei  lofionoti, | 
che  hanno  una  sola  pinna  dorsale.  V.  Lo- 

FIOHOTI. 

Il  Cavaliere  americano,  Eques  ome- 
rica nus,  Bloch,  3$?,  Choetodon  lanc.co- 
latus , Linn.,  Chetodonte  guaperva , Dau- 
benlon.  Pinna  caudale  lanceolata;  testa 
ed  opercoli  scagliosi;  tre  fasce  nere,  mar- 
ginate di  bianco,  da  ambedue  le  parti  del 
corpo;  tinta  generale  aurea;  sei  fasce 
brune  ed  ineguali  sulla  pinna  dorsale;  ori- 
fizii  delle  narici  doppii.  V.  Tav.  45y.  j 
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Questo  bel  pesce  vive  nelle  acque  della 
Carolina,  dell'  Avana,  della  Guadalupa,  ec. 

Il  Cavaliere  punteggiato,  Ermes punc - 
tutus , Schn.,  pag.  106,  tav.  a,  fig.  2. 
Corpo  rigalo  di  nero  c ili  bianco;  la  se- 
conda dorsale,  l'anale  e la  caudale  sparse 
di  macchie  bianche  rotonde;  occhi  azzurri; 
seconda  dorsale  lunghissima. 

Questo  pesce,  che  secondo  il  Parrà  vien 
chiamato  serrano  dagli  Spagnuoli , abita 
il  fondo  del  mare  dell' Avana.  È sempre 
piccolo,  e se  ne  mangia  la  carne. 

Il  Cavaliere  acuminato  , Eque s acu- 
minatasi Grammistes  acuminatasi  Schn., 
pag.  184.  Corpo  bislungo,  bianco,  con  fa- 
sce brune;  calope  nere;  pinna  caudale 
tronchi  a;  scaglie  ruspe;  mascella  superiore 
un  poco  prolungata. 

Patria  incognita.  (I.  C.) 

CAVALIERE  D'ITALIA.  (Orni*.)  Uno 
dei  nomi  volgari  dell ' Himantopus  mela- 
nopferus , Meyer.  V.  Arò  eletto.  (F.  B.) 
••  CAVALIERE  [FicoJ.  [Bot.)  Il  Micheli, 
Fruii . MSS , descrive  sotto  questo  nome 
tre  varietà  coltivate  di  fico.  V.  Fico. (A.  B.) 

CAVALIERI,  Equites.  ( Entom . ) Linneo 
aveva  chiamata  Pafjiliones  equites  una 
sezione  del  genere  Farfalla,  che  compren- 
deva le  specie  ad  antenne  per  Io  piu  fi- 
liformi , con  le  ali  superiori  più  lunghe 
dall'angolo  posteriore  alla  cima  che  alla 
base  medesima,  e gli  aveva  suddivisi  in 
cavalieri  troiani,  equites  troes^  per  lo  più 
di  color  nero , con  macchie  rosse  o san- 
guigne al  corsaletto  inferiormente,  ed  in 
cavalieri  greci,  equites  achivi , che  man- 
cavano di  macchie  sanguigne  al  petto,  ed 
avevano  sull'  ala  una  macchia  ocellata 
verso  l'angolo.  Tutti  i nomi  ricavati  dalla 
Mitologia,  dall' Il  iade  e dall’ Eneide,  ri- 
chiamano queste  divisioni,  ond'è  che  fra 
i Troiani  s’ incentrano  le  seguenti  princi- 
pali denominazioni: 

Ettore,  Ascanio,  Paride,  Antenore,  Pa- 
linuro,  Deifobo,  Arate,  Lisandro,  Poli- 
doro, Priamo,  Anrhise,  Astianatte,  Poli- 
damnnte,  Androgeo,  Enea,  Eleno,  ec. 

E fra  i cavalieri  greci: 

Pirro,  Giasio,  Elcocle,  Castore,  Pol- 
luce, Ulisse,  Agamennone,  Diomede,  Pa- 
troclo, Macaone,  Poda  li  rio,  Palamede,  Fi- 
lottete,  Menelao,  ArJiille,  Nestore,  Te- 
lemaco, Idomenco,  ec.  V.  Farfalla. 

Cavaliere  nero.  Cavaliere  rosso,  nomi 
applicati  da  Geoffroy  a due  specie  del  suo 
genere  Bupreste;  il  primo  è il  panageo, 
e l'altro  un  carabo  o badisi*,  Carabus 
crux  major , bipustulatns , crux  minor 
delle  prime  «dizioni  del  Fabricio.  (C.  D.) 
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CAVALLA-  (Mamm.)  Nome  della  femmina 
del  cavallo, che  pur  «licesi  giumenta. (F. C.) 

CAVALLA.  ( Ittiol .)  A Sp.»  latro  così  chia- 
masi la  Spigola  o pesce  Ragno,  Perca 
labrax . Lino.  (V.  Perso),  e secondo  De 
La  Roche,  alle  isole  Balc.iri,  è il  nome 
dello  Sromber  pneumatophorus , Laroche, 
e quello  pure  portoghese  del  maccarello. 

V.  Sgombro.  (I.  C.) 

CAVALLETTA,  Gryllus  di  Linneo,  Acri - 
fi  inni  di  Olivier  c di  Geoffroy.  ( Entom .) 
Questo  nome  è stalo  applicalo  ad  alcune 
specie  d’insetti,  dell'ordine  degli  ortotteri 
e della  medesima  famiglia  dei  grilloidi  o 
grilliformi,  facili  a riconoscersi  per  il  pro- 
digioso allungamento  delle  zampe  poste- 
riori , che  gli  favorisce  della  maggiore  at- 
titudine a saltare  o a slanciarsi  rapida- 
mente dal  posto  che  occupavano,  scoc- 
cando come  molle  le  lunghe  leve  che 
costituiscono  le  loro  cosce  e le  gambe,  lo 
che  ha  meritalo  ad  essi  il  nome  di  caval- 
lette, sotto  il  quale  sono  stali  general- 
mente indicati. 

Per  vero  dire,  le  specie  che  hanno  le 
antenne  setacee,  o fusiformi  depresse,  sono 
state  per  lo  più  distinte  coi  nomi  di  grillo, 
di  rnccaiuola  o rii  fola , e di  Irussae.  Pe- 
raltro le  locuste  sono  stale  chiamate  ca- 
vallette, sauterelles,  «la  Geoffroy,  e que- 
sto medesimo  nome  è stalo  applicato  al 
genere  Acridio, che  gli  autori  latini  hanno 
indicato  sotto  la  denominazione  di  gryl- 
lus * e che  noi  dovevamo  tradurre  con 
quella  di  grillo. 

1 no-tri  grilli  corrispondono  però  al 
genere  Acheta  del  F abricio , mentre 
questo  autore  ha  chiamato  gryllus  un  ge- 
nere che  comprende  gli  acridii  di  Geof- 
froy, che  sono  le  specie  volgarmente  chia- 
mate dai  ragazzi  cavallette,  e questo  me- 
desimo genere  si  trova  eziandìo  diviso  in 
due  dal  Fabricio,  che  ha  chiamato  aeri- 
gli le  specie  il  di  cui  corsaletto  si  prò- 
lunga  per  ricuoprire  l’addome. 

Ecco  in  epilogo  la  sinonimìa  del  genere 
Cavalletta,  per  il  quale  si  potrò  inoltre 
consultare  l’articolo  Grilloidi. 

Le  cavallette,  sauterelleSy  di  Geoffroy, 
ad  antenne  setacee,  da  esso  chiamate  in 
latino  Locusta , saranno  descritte  sotto  il 
nome  egualmente  di  Locusta. 

Gli  Acridii,  criquets , di  Geoffroy,  da 
esso  chiamali  in  latino  acridium , ^ che 
sono  stati  divisi  in  due  generi  principali 
dal  Fabricio,  gryllus  ed  acridium , ri- 
mangono separativi!  genere  Acridio  è con- 
servalo. Sotto  il  nome  di  Cavalletta 
tratteremo  di  quello  del  gryllus. 
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Questo  genere  d'insetti  ortotteri  a con- e 
posteriori  lunghe  e proprie  al  salto,  c che 
appartiene  per  conseguenza  alla  famiglia 
dei  grilloidi,  può  essere  così  caratteriz- 
zalo: antenne  non  setacee,  ma  filiformi  e 
rigonfie  all'cslremilà  libera;  corsaletto  non 
prolungalo  posteriormente  sull'addome  fra 
le  elitre;  tarsi  con  tre  soli  articoli. 

Questi  diversi  caratteri  bastano  per  far 
distinguere  le  specie  di  questo  genere  da 
tulle  quelle  delia  medesima  famiglia  ; pri- 
mieramente dalle  (russali , che  hanno 
le  antenne  schiacciate,  rivolte  in  avanti 
come  orecchie,  pii  «la Ile  locuste,  dalle 
zuccaiuole  o rufole  e dai  grilli,  che  hanno 
le  antenne  a setola  di  porco,  o che  insen- 
sibilmente diminuiscono  dalla  base  alla 
punta;  finalmente,  dagli  acridii  e dalle 

rmeumore,  che  hanno  il  corsaletto  pro- 
ungato  sull'addome,  e dai  tridattili,  che 
hanno  i tarsi  posteriori  con  stretti  appen- 
dici che  simulano  diti. 

Agli  articoli  Acridio  e Grillo  si  tro- 
veranno le  etimologìe  delle  parole  latine. 
In  quanto  a quella  di  sautereau  e di  sau- 
tercìlcy  eh' è antichissima  nella  lingua 
francese,  deriva  dalla  tra«luzione  dei  vo- 
caboli ialini  saltatore  saltatrix.  Riguardo 
a quella  di  criquety  pare  che  sia  derivala 
dalla  parola  inglese  cricket , adoperata  dal 
Mufclo,  nel  suo  Teatro  degli  inselli,  per 
imlicare  il  grillo  dei  campi,  che  però  Geof- 
froy ha  chiamato  criquet. 

Questo  genere  è numerosissimo  in  spe- 
cie esotiche  ed  indigene.  Alcune  sono  di- 
venute uno  dei  maggiori  flagelli  «lell'agri- 
coltura,  per  le  emigrazioni  che  effettuano 
in  innumerevoli  legioni  conosciute  sotto 
il  nome  di  nuvole  di  cavallette,  che  di- 
struggono tutta  la  vegetazione  nei  luoghi 
ove  si  precipitano.  Si  è procurato  di  stu- 
diarne i costumi  onde  opporsi  al  loro  svi- 
luppo, talché  la  storia  di  esse  è perfetta- 
mente conosciuta. 

Tutti  han  veduto  le  cavallette.  Il  loro 
corpo  allungato  ha  due  lunghissime  zampe 
posteriori , con  le  cosce  rigonfie , che  1*  in- 
setto è obbligato  ad  alzare  assai  onde  far 

rre  sulla  terra  i suoi  tarsi,  e che  per 
iù  sostengono  le  cosce  verlicaliuenle 
elevate  sul  corpo.  La  loro  lesta,  che  è 
grande,  ma  ordinariamente  incappucciala 
nel  corsaletto,  presenta  maggior  lunghezza 
nel  senso  verticale. Oltre  ai  due  orchi  sfac- 
cettali e grandissimi,  che  sono  laterali, 
vi  si  veggono,  fra  le  antenne,  tre  stimmi 
od  occhi  lisci , disposti  a triangolo;  la  loro 
bocca  c armata  di  due  forti  mandibule, 
col  margine  interno  tagliente  e crenulato; 
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T elitre  sono  parallele  all’ addome,  spesso 
più  lunghe , e rtcuonrono  due  ali  pieghet- 
tate sulla  loro  lunghezza,  spesso  colorite 
o tinte  di  diversi  colori. 

Le  cavallette,  per  l' eccessiva  lunghezza 
delle  loro  zampe  posteriori , che  sono  anco 
sproporzionale  con  le  medie  e le  anterio- 
ri, fa  di  cui  posizione  è vicinissima  alla 
testa , non  possono  che  malamente  cam- 
minare e con  lentezza:  perciò  le  zampe 
posteriori  nou  servono  realmente  che  a 
determinare  la  direzione  e la  forza  «lei 
salto  p^r  cui  l’insetto  si  slancia  nell'at- 
mosfera per  volarvi  o per  sostenervi 
con  le  sue  ali  membranose  che  gli  ser- 
vono da  paracadute. 

Le  cavallette  nei  tre  loro  stati  si  ci- 
bano di  foglie  di  vegetabili,  e princi- 
palmente di  quelle  delle  graminacee,  per 
lo  che  moltissimo  danneggiano  le  praterìe 
ed  i cereali. 

I maschi,  all'epoca  della  fecondazione, 
fanno  sentire  dei  suoni  variati,  che  per 
lo  più  producono  vivamente  agitando  le 
loro  elitre,  le  di  cui  costole  o nervosità 
rilevatesi  attaccano  alle  spine  o alle  sca- 
brosità delle  gambe  posteriori  di  qucsl'in- 
selti.  Inoltre,  secondo  Olivier,  questi  in- 
setti avrebbero  una  specie  di  organo  o di 
strumento  a vento,  che  consisterebbe  in 
una  lamina  o membrana  tesa  sopra  una 
specie  di  cerchio  corneo,  si  tua  Li  all'aper- 
tura di  una  cavila  aerea  corrispondente 
ad  una  delle  principali  trachee  addominali. 

Le  cavallette,  che  sono  una  desolazione 
per  gli  agricoltori  in  alcuni  climi,  offrono 
d'altronde  un  sommo  vantaggio  nella  na- 
tura , poiché  divengono  la  preda  ed  il 
principal  nutrimento  di  un  notabil  nu- 
mero di  uccelli  entomofagi  e di  molti 
mammiferi.  Alcuni  popoli  le  raccolgono 
per  cibarsene,  e ne  fanno  eziandio  prov- 
visione, |>er  lo  che  son  detti  acridofagi. 
Leggesi  nel  Vangelo  secondo  S.  Matteo, 
cap.  3,  che  S.  Giovali  Ballista  ne  costi- 
tuiva il  suo  principale  alimento,  e Dio- 
doro Siculo  cì  ha  lasciata  qualche  notizia 
sul  modo  col  quale  gli  Etiopi  se  le  pro- 
curano e le  conservano  per  mangiarle  al- 
l' occorrenza. 

Pare  che  i deserti  dell'  Arabia  e della 
Tarlarla  sieno  i luoghi  ove  si  sviluppano 
le  più  numerose  razze  delle  cavallette.  In 
certe  epoche  dell'anno  sembrano  elevarsi 
ad  una  notabile  altezza  nell' atmosfera,  e, 
profittando  della  direzione  di  certi  venti, 
si  trovano  trascinate  da  una  specie  di  cor- 
rente che  le  porla  verso  l'Europa.  Si  veg- 
gono perciò  precipitarsi  in  legioni  innu- 
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merevoli,  che  hanno  l'apparenza  di  nu- 
vole e che  oscurano  i luoghi  ai  ouali  ti 
avvicinano,  intercettando  i raggi  del  sole. 
L'aria  agitala  dalle  loro  ali  non  tarda  a 
far  sentire  un  sorlo  romorc,  che  diviene 
il  terrore  degli  abitanti  delle  terre  ove 
vanno  a precipitarsi , giacché  presto  ca- 
dono come  una  pioggia  burrascosa;  gli  al- 
beri rimangono  spogliati  delle  loro  f rondi, 
i rami  cedono  al  peso  che  gli  aggrava,  c 
lutti  i vegetabili  sono  distrutti  e divorali; 
ben  presto  ancora,  per  colmo  d'infortu- 
nio e di  desolazione,  i loro  corpi , defati- 
gali da  questo  lungo  viaggio  o infranti 
dalla  caduta , formano  sulla  terra  alti 
mucchi,  e da  questi  innumerevoli  cada- 
veri , che  si  allenino  e si  detoni  pongono, 
esalasi  un  puzzo  che  diviene  la  causa  di 
pestifere  malattie  e di  tutte  le  calamità, 
poiché  spesso  queste  piogge  di  cavallette 
divengono  la  causa  reale  della  carestia  e 
della  peste.  Tali  sciagure  hanno  spesso 
avuto  luogo  in  Russia,  in  Polonia  ed 
anco  in  Ungheria. 

Non  possiamo,  in  un'opera  come  la 
presente,  completamente  descrivere  aue- 
sto  genere,  ed  abbiamo  solamente  latte 
conoscere  alcune  particolarità  che  possono 
interessare  il  lettore,  che  troverà  un  mag- 
gior corredo  di  notizie  sui  costumi,  in 
generale,  agli  articoli  Geilloidi  ed  Or- 
totteri, ai  quali  é pregato  ricorrere  per 
non  andare  incontro  ad  inutili  ripetizioni. 
Qui  solamente  descriveremo  alcune  specie. 

Ne  abbiamo  fatte  rappresentar  due  sulle 
tavole  che  forman  parte  dell'  atlante  di  que- 
sto Dizionario.  La  prima,  sulla  tavola  a35 
N.°  4 i é la  cavalletta  emigrante.  La  se- 
conda é stala  presentala  come  esempio  di 
un  insetto  ortottero,  veduto  di  sopra  e 
di  sotto,  N.°  3 e 4 della  tavola  Sgè,  ed 
é la  cavalletta  ad  ali  turchine. 

i.  Cavalletta  emigrante  , Gryllus 
migrntorius. 

E la  prima  specie  che  abbiamo  fatta 
rappresentare  sulla  tavola  sopraccitata. 
Pare  che  sia  la  cavalletta  di  passo  della 
Tarlarla,  e l'abbiamo  trovata  ai  pallama- 
glio di  Enrico  IV , a Fonleneblò. 

Carati.  Bruna  ; testa  e corsaletto  con 
linee  longitudinali  nere;  maudibule  az- 
zurre cupe;  ali  inferiori  trasparenti,  ver- 
dognole; g’ainbe  rossastre. 

Arriva  a più  di  due  pollici  di  lunghezza. 

a.  Cavalletta  liwrola,  Gryllus  li- 
neola. 

Carati.  Bruna;  corsaletto  carenalo,  con 
un»  linea  lionata  sul  dorso;  cosce  poste- 
riori rosse  internamente;  gambe  turchine 
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È una  delle  grosse  specie  della  Francia. 

3.  Cavalletta  ad  ali  tubchins,  Gryl- 
lus cotrulescens. 

È la  seconda  specie  che  abbiamo  fatta 
rappresentare  sulla  tavola  5g8  già  citata. 

Carati.  Grigia  cenerina,  macchiata  di 
scuro;  ali  inferiori  turchine  alla  base,  e 
col  margine  libero  nero. 

4.  Cavalletta  ad  au  rosse,  Gryllus 
striduliti. 

E quella  descritta  da  Geoffroy  sotto  il 
N.°  3,  tomo  I,  pag.  293. 

Carati.  Cenerina;  elitre  con  due  fasce 
brune  ineguali;  ali  inferiori  rosse,  col 
margine  esterno  nero,  cosce  turchinicce 
* internamente;  gambe  turchine. 

Trovasi  sulle  colline  esposte  a raezzo- 
giorno,  e specialmente  nei  vigneti. 

5.  Cavalletta  verdognola,  Gryllus 
si  ridui  us. 

Carati.  Verde;  elitre  col  margine  esterno 
bianco;  una  croco  bianca  a X sul  corsaletto. 

È una  piccola  specie  comunissima  in 
' autunno  nelle  praterie  di  Frància. 

6.  Cavalletta  biguttata,  Gryllus 
òiguttulus. 

Cara/t.  Grìgia  cenerina,  con  macchie 
più  pallide;  corsaletto  con  due  linee  ne- 
rastre incrociate  per  traverso. 

Si  trova  sulle  più  aride  colline,  fra  le 
piante  secche,  in  mezzo  alle  quali  la  fa 
confondere  la  sua  tinta  grigia. 

?.Ca valletta  grossa,  Gryllus  grossus. 

E l'acridio  insanguinato,  descritto  da 
Geofifroy  e rappresentato  nella  tav.8,N.°  a. 

Carati.  Elitre  verdi  giallognole,  spe- 
cialmente al  margine  esterno;  con  le  co- 
sce posteriori  rosse  sotto. 

Quest'insetto,  comunissimo  nelle  prate- 
rìe, varia  mollo  nella  grandezza  e nei  co- 
lori. (C.  D.) 

••  Ad  eccezione  di  poche,  tutte  le  so- 
praddescritte  specie  si  trovano  anco  in 

Toscana.  (F.  B ) 

CAVALUBTTA-BRUCIO,  o BRUCIO-CA- 
V ALkfc^TA.(l?/i/om.)  Il  Goedarzio,  nella 
sua.  trigèsima  nona  esperienza,  distingue 
col  nome  ili  sauterelle-chenillc , che  noi 
Cosi  traduciamo,  una  larva  o brucio  che 
esso  rappresenta,  come  pure  il  lepidottero 
che  ne  proviene;  è però  impossibile  il  ri- 
conoscerlo dai  suoi  disegni,  e Lalreille 
crede  che  sia  una  tentredine  o mosca  a 
sega.  (C.  D.) 

CAVALLETTA  DI  MARE.  (Crost)  Que- 
sto nome  volgare  è stato  applicato  alla 
Squilla  manti  s , Fabr.,  che  pur  chiamasi 
Conocchia.  V.  all'articolo  Malacostracei 
il  genere  CIII.  (Dessi.) 
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CAVALLETTA  DI  MARE.  (Crort.)  V.  Ca- 
peidola.  (C.  D.) 

CAVALLETTA-PULCE,  o PULCE-CA- 
VALLETTA. (Entom.)  Lo  Stvammerda- 
raio  si  è servito  di  un'espressione  latina 
equivalente  a questa,  per  indicare  la  pic- 
cola cicadella  o leltigonia,  che  trovasi 
sulle  cime  degli  steli  del  trifoglio,  e che 
vi  produce,  per  lo  stravaso  del  succhio, 
delle  masse  di  schiuma,  in  mezzo  alla 
quale  vive  la  sua  larva.  V.  Cercopk  schiu- 
mosa. (Dlsm.) 

CAVALLETTA  SCHIUMOSA.  ( Entom.  ) 
Abbiamo  così  tradotto  il  nome  che  Io 
Sivammerdamio  ha  supplicato  in  olandese 
alla  larva  della  Cercope  schiumosa.  V. 

. Cercope.  (C.  D.) 

•\  CAVALLINA  (Castagna].  {Boi.)  V.  Ca- 
stagna CAVALLINA.  (A.  B.) 

M CAVALLINA  (Coda).  {Boi.)  Si  dà  vol- 
garmente questo  nome  a diverse  specie 
di  equiseti,  come  all' equisetum  arvense^ 
AV  equisetum  hyemale , e m\Y  equisetum 
sylsaticum.  V.  Equiseto.  (A.  B.) 

M CAVALLINA  (Erba].  {Boi.)  Nome  vol- 
gare de  II'  ophinrus  incurvatus , Roein. 
(A.  B.) 

CAVALLINHA.  (Boi.)  Il  Grisley,  autore 
del  f'iridarium  lusitanicum,  registra  que- 
sto nome  portoghese  dell'  equisetum  ar- 
sente. (J.) 

••  CAVALLINO  [Dente].  ( Bot .)  Nome  vol- 
gare del  giusquiamo  bianco,  Ityoscia- 
mus  al  bus,  L.  V.  Giusquiamo.  (A.  B.) 

CAVALLO,  Equus , Lino.  ( Afamrn.)  Ca - 
ballus , di  cui  pare  che  i Latini  si  sieno 
più  particolarmente  serviti  per  indicare 
un  cavallo  di  cattiva  o di  piccola  razza. 

II  nome  di  cavallo,  assegnato  dapprin- 
cipio all'animale  a cui  comunemente  lo 
applichiamo,  è divenuto  quello  generico 
di  tutti  gli  animali  che  lo  rassomigliano 
nella  loro  organizzazione. 

I cavalli  infatti  formano  tra  i mammi- 
feri un  gruppo  naturalissimo,  assai  però 
isolalo,  ed  è impossibile  il  separargli  gli 
uni  dagli  altri  per  dividergli  in  gruppi 
parziali;  costituiscono  un  solo  genere,  ed 
esso,  per  1’importanza  dei  suoi  caratteri, 
può  difficilmente  riunirsi  a quelli  di  un 
altro  gruppo,  lo  che  forse  provalio  i di- 
versi posti  che  i cavalli  hanno  occupali 
nel  sistema  generale  dei  mammiferi.  Lin- 
neo ne  fa  un  genere  delle  sue  belluae  con 
T ippopotamo,  Erxleben  gli  colloca  tra 
gli  elefanti  ei  dromedari!,  Storr  ne  fece 
un  genere  distinto  da  esso  posto  dopo  i 
ruminanti,  llliger,  conservando  quest'or- 
dine, lo  messe  dopo  quello  dei  pachider- 
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mi , ed  avanti  i caramelli , e finalmente 
G.  Cuvier,  nel  suo  ultimo  Prospetto  del 
Regno  animale,  solo  ne  forma  una  fami- 
glia dei  suoi  pachidermi,  cb'è  situata  dopo 
quella  dei  porci , dei  rinoceronti,  dei  ta- 
piri ed  immediatamente  avanti  l'ordine 
dei  ruminanti. 

Per  quanto  affatto  erbivori , i cavalli 
non  hanno  più  stomachi  come  gli  animali 
a piedi  fessi,  e non  ruminano.  Tutti 
hanno  i piedi  che  finiscono  in  un  solo 
dito  ed  in  una  soia  unghia  che,  per  la 
sua  forma , ha  ricevuto  il  nome  di  zoc- 
colo. Peraltro,  dietro  ciascun  cannone  si 
trovano  i rudimenti  di  due  altri  diti,  ca- 
rattere che,  unitamente  alla  semplicità 
dello  stomaco,  ed  all'impossibilità  di  muo- 
vere le  falaiigi , ravvicini*  i cavalli  a certi 
pachidermi  più  che  tutti  gli  altri  mam- 
miferi. Alle  gambe  anteriori,  e talora  alle 
posteriori,  si  vede  una  parte  nuda,  cor- 
nea, che  chiamasi  callo.  I loro  molari 
sono  a corona  piana,  e sei  per  par- 
te , ad  ambedue  le  mascelle  , e presen- 
tano una  figura  eh' è costantemente  la 
medesima,  tanto  però  irregolare  da  non 
potersi  esattamente  c con  chiarezza  de- 
scrivere. Partendo  dal  mezzo  del  dente, 
in  fuori,  si  vede  lo  smallo  curvarsi  a de- 
stra ed  a sinistra  a semicerchio,  e riscen- 
dere da  ambedue  le  parli,  senza  molta  ir- 
regolarità, sino  ai  due  terzi  della  gros- 
sezza del  dente:  là,  dalla  parte  anteriore, 
penetra  nella  grossezza  della  materia,  e 
ne  riesce  delincandovi  un  angolo;  vi  rien- 
tra in  seguito  da  ambedue  le  parti,  si 
ravvicina,  dopo  alcuni  giri,  specialmente 
dal  lato  posteriore,  e presto  si  allontana 
per  finalmente  riunirsi  alla  faccia  inter- 
na, dopo  aver  rappresentata  la  figura  di 
un  triangolo  irregolare.  In  mezzo  al  dente, 
alla  sola  mascella  superiore,  si  sono  for- 
mate due  altre  figure  per  i movimenti 
di  due  altre  lamine  di  smalto;  ma  que- 
ste figure  irregolarissime  non  possono  a 
nulla  paragonarsi.  I primi  molari  sem- 
brano dapprincipio  differenti  da^li  altri , 
ma  con  un  poco  di  attenzione  si  ricono- 
sce che  le  differenze  da  essi  presentate 
solo  provengono  dall'essere  più  stretti  alla 
loro  parte  anteriore;  del  rimanente,  le  fi- 
gure dell'atlante  daranno  di  questi  denti 
un'idea  più  chiara  di  quella  che  ne  pos- 
siamo comunicare  con  la  presente  descri- 
zione. I tre  primi  cadono  e sono  rimpiaz- 
zali da  nuovi  denti.  Vi  sono  otto  incisiti 
per  mascella,  e due  canini,  nei  maschi, 
che  si  sviluppano  pur  talvolta  nelle  fem- 
mine, nelle  specie  domestiche. 


Gli  occhi  dei  cavalli  sono  generalmente 
grandi,  a fior  di  testa,  e la  loro  pu- 
pilla ha  la  forma  di  un  lungo  qua- 
drato, il  di  cui  gran  diametro  è orizzon- 
tale. La  loro  vista  è eccellente,  e per 
quanto  uon  sieno  animali  notturni,  ili. 
stinguono  chiaramente  gli  oggetti  di  notte. 

Le  loro  orecchie  sono  mollo  modi,  ed 
il  |*  1 IjgUotM  esterno  è assai  mobile;  hanno 
perciò  un  delicato  udito,  ed  è forse  il  loro 
miglior  senso,  lo  che  pure  osservasi  negli 
animali  naturalmente  tiroidi.  Al  minimo 
molo  , alla  più  piccola  apparenza  di  un 
oggetto  da  essi  non  conosciuto,  si  fer- 
mano cd  ascoltano  con  la  maggiore  atten- 
zione. 

Il  loro  odorato  è egualmente  assai  de- 
licato; nc  fanno  spesso  uso,  ed  in  tutti 
i casi  nei  quali  cercano  di  riconoscere  un 
oggetto  che  loro  ispira  qualche  diffidenza. 
Da  ciò  vedesi  che  questo  senso  ha  loro 
procurate  delle  numerose  e variate  im- 
pressioni. Le  loro  narici  sono  mobilissime, 
e l'intervallo  che  le  separa  è nudo,  senza 
però  organo  glanduloso,  senza  muso. 

La  loro  lingua  è liscia,  ed  il  labbro 
superiore  ha  una  somma  facilità  di  moto; 
pire  che  talvolta  l'adoperino  per  pdpare, 
e se  ne  servono  per  raccogliere  il  pro- 
prio cibo;  bevono  sorbendo;  hanno  il  gu- 
sto sviluppalo  quanto  gli  altri  animali  er- 
bivori, e nell'inverno  sanno  scavare  la 
neve  per  trovare  il  loro  sostentamento. 

Hanno  sensibile  il  tatto,  poiché  al  più 
leggero  tocco  si  veggono  far  muovere  la 
loro  pelle.  Gli  occhi  hanno  molte  setole, 
e le  loro  labbra  ben  lunghi  peli,  che  però 
non  sono  disposti  a guisa  di  baffi.  11  pe- 
lame sul  corpo  si  compone  di  morbidi  e 
flessibili  peli,  e la  parte  superiore  del 
collo  e la  co<la  sono  vestile  di  crini.  Sono 
variati  i colori , ma  è ila  osservarsi  che 
tutte  le  specie,  eccettualo  il  cavallo,  ten- 
dono ad  inzebrarsi. 

Il  maschio  ha  la  verga  grandissima,  in 
un  fo<lero  diretto  in  avanti,  ed  i suoi  te- 
sticoli sono  esterni.  La  vulva  nulla  offre 
di  particolare,  e le  mammelle  sono  in- 
guinali ed  in  numero  di  quattro. 

Le  andature  naturali  ai  cavalli  sono  il 
passo,  il  trotto  ed  il  galoppo. 

I cavalli,  per  le  loro  forme,  propor- 
zioni e movimenti,  danno  l'idea  della 
forza  e dell'agilità.  Hanno  il  corpo  mas- 
siccio senza  esser  grave,  la  groppa  rotonda, 
le  spalle  separate  da  un  largo  petto,  le 
cosce  muscolose,  le  gambe  magre  ed  ele- 
vate, i garetti  vigorosi  ed  agili,  il  collo 
robusto,  la  teata  un  poco  tozza,  ma  che 
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nei  surti  lineamenti  esprime  la  «loleexu 
e la  fierezza  , il  coraggio  e la  pru- 
denza. 

I nostri  cavalli  domestici , di  statura 
media  e di  razza  comune,  possono  soli 
darci  un'idea  delle  forme,  ma  non  punto 
per  la  fisonomìa,  delle  caratteristiche  fat- 
tezze delle  specie  di  questo  genere,  che 
solo  distinguonsi  le  une  dalle  altre  per  i 
colorì  o per  le  proporzioni  di  alcune  parti 
esterne  degli  organi  dei  sensi  o dei  moto, 
e per  qualche  ini  elicti  naie  disposizione; 
ichè  quei  cavalli  da  sella,  di  forme  sì 
Ile,  dì  proporzioni  tanto  eleganti,  di 
movimenti  sì  leggieri,  dì  tanto  notabil 
docilità,  o quei  cavalli  massicci  e tozzi 
che  adoperiamo  al  tiro,  sono  intieramente 
i prodotti  della  domesticità;  solo  si  con- 
servano per  le  cure  dell' uomo,  giacché 
abbandonali  a loro  medesimi  ed  alla  na- 
tura selvaggia,  riassumerebbero  le  primi- 
tive forme  della  propria  specie,  e perde- 
rebbero tutte  le  preziose  qualità  che  hanno 
da  noi  ricevute. 

I cavalli  vivono  in  numerosi  branchi, 
ed  abitano  le  pianure,  guidati  da  condot- 
tieri che  gli  dirigono  e che  sono  sempre 
alla  loro  testa,  sì  nei  viaggi  come  nei 
combattimenti.  La  forza  ed  il  coraggio  gli 
hanno  essi  soli  promossi  a tal  grado,  e, 
n misura  che  l'età  gli  snerva,  la  loro  au- 
torità passa  a quello  che,  all1  occorrenza, 
si  mostra  piti  coraggioso  e più  forte.  La 
qual  successione  alla  potenza  occasi-ma 
poche  dispincevoli  contese,  giacché  l'in- 
dividuò che  ha  le  qualità  convenevoli 
giunge  per  gradi  da  un  posto  inferiore  ad 
uno  più  eminente,  e finalmente  si  trova 
alla  tetf  a degli  altri  per  la  sola  forza  delle 
cose,  senza  che  nessuna  previdenza  o vo~ 
lontà-abhia  avuto  parte  al  suo  inalzamento, 
o vi  si  sia  opposta. 

L'autorità  di  questi  condottieri  è mollo 
estesa,  ma  si  limita  naturalmente  agli  in- 
teressi del  branco  ; sono  costantemente  e 
dappertutto  seguitali.  Se  si  tratta  di  cer- 
care più  fresche  pasture  o men  fredde  re- 
gioni per  il  coraun  vantaggio,  tutti  ob- 
bediscono; se  occorre  difendersi  contro 
qualche  nemico,  si  espongono  i primi  al 
pericolo,  ed  un  segreto  istinto  fa  cono- 
scere ai  cavalli  che  la  propria  forza  con- 
siste nella  loro  unione;  perciò  procurano 
di  riunirsi  e di  mettersi  fitti  appena  ven- 
gono minacciati  da  una  bestia  feroce,  e 
se  qualcuno  «li  essi  soccombe  , è ordina- 
riamente il  più  debole,  quello  che  non 
ha  potuto  proseguire  se  era  necessaria  la 
fuga,  ovvero  quello  ch'é  stato  troppo 


lento  nei  suoi  moti  se  bisognava  formarsi 
in  gruppo  onde  difendersi. 

Le  grosse  specie  di  gatto  sono,  del  ri- 
manente, i soli  nemici  temibili  per  i ca- 
valli, e ordinariamente  si  difendono  con- 
tro di  esse  con  successo;  mcnan  colpi  coi 
piedi,  e specialmente  coi  posteriori,  con 
molta  forza,  e mordono  rabbiosamente. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  appar- 
tengono all'Asia  ed  all' Affrica.  Noti  ne  è 
stata  incontrala  veruna  nè  in  America,  nè 
alla  Nuova-Olanda,  e pare  che  le  regioni 
naturali  a questi  animali  sicno  anco  ncl- 
l1  Asia  le  sole  pianure  della  Tartarìa. 

Il  genere  del  cavallo  e del  cammello 
sono  i soli  che  ri  abbiano  procurale  due 
specie  domeniche,  le  quali  si  accoppiano 
e producono  insieme.  Ad  onta  però  di 
questa  circostanza  e di  tutti  i vantaggi 
che  offre  la  domesticità  per  sviluppare 
certe  parli  dell'organizzazione  c formare 
delle  varietà,  è da  osservarsi  che  non  è 
ancora  riusciuto  di  trasformare  le  une 
nelle  altre;  gl1  individui  che  queste  spe- 
cie producono,  restano  sempre  i mede- 
simi e non  si  riproducono.  1 quali  fatti 
sono  una  valida  prova  contro  il  sistema 
dei  naturalisti,  i quali  pretendono  far  de- 
rivare i caratteristici  distintivi  delle  spe- 
cie da  alcune  circostanze  puramente  ac- 
cidentali, e dimostrano  che  questo  sistema 
riposa  soltanto  su  vaghe  congetture,  e che 
nessun  fenomeno  ben  fondalo  ne  costitui- 
sce la  base.  In  lutto  il  regno  animale,  in- 
fatti, non  vi  ha  nessun  caso  che  possa 
offrire  condizioni  più  favorevoli  a questo 
sistema,  quanto  la  domesticità  degli  asini 
e «lei  cavalli,  e la  loro  copula.  L'asino 
non  differisce  dal  cavallo  che  nelle  pro- 
porzioni «lì  un  piccol  numero  «lei  suoi 
organi,  degli  zoccoli,  delle  orecchie,  'Iella 
groppa,  della  coda,  e per  nlrtme  qualità  in- 
.tellellivali,  giacché  ha  specialmente  maggior 
lentezza  nella  sua  facoltà  di  comprendere. 
Qual  differenza,  al  contrario,  non  >i  ha 
egli  tra  il  cavallo  sardo,  tanto  piccolo,  toz- 
zo, nerboruto,  e quello  olandese,  sì  grande, 
snello,  e delicato;  tra  il  cavallo  spaglinolo, 
che  riunisce  all'eleganza  ed  alla  bellezza 
delle  forme  movimenti  sì  agili  ed  una  si 
pronta  intelligenza,  ed  i nostri  grossi  ca- 
valli da  tiro,  il  corpo  dei  quali  massic- 
cio e grave  è in  armonìa  tanto  perfetta 
con  la  loro  intelligenza?  Ebbene,  in  mezzo 
a tutte  queste  differenze,  che'si  riprodu- 
cono da  molti  secoli,  che  anco  giornal- 
mente si  modificano,  non  si  è mai  ve- 
duto comparire  una  razza  con  le  orecchie 
di  asino,  c molto  meno  anrora  con  le 
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qualità  proprie  A questa  specie;  e tutto 
ciò  die  abbiamo  detto  del  cavallo,  po- 
tremmo ripeterlo  sulla  specie  dell' asino, 
dall  i quale  egualmente  deriva  un  numero 
notabile  di  varietà,  per  quanto  non  ne 
sia  mai  nato  verun  cavallo.  Si  crede  sottrarsi 
alla  difficoltà  col  rispondere  che  più  non  si 
formano  varietà;  ma  oltre  all'essere  erronea 
una  tale  asserzione,  ben  com prendesi  che 
bisognerebbe  almeno  indicare  quando  si 
sono  formatele  varietà  esistenti,  onde  avere 
un  fatto  positivo  da  affacciare  in  suo  favore. 
Al  contrario,  tutti  gli  esempj  sono  in  op- 
posizione con  questa  ipotesi;  gli  scheletri 
degli  animali  conservati  in  mummia  da- 
gli antichi  Egiziani,  e che  vivevano  da 
tre  o quattromila  anni  fa,  presentano 
lutti  i caratteri  delle  specie  attuali,  nè 
abbiamo  verun  mezzo  per  risalire  a prove 
più  antiche,  giacché  gli  avanzi  fossili  di 
animali  che  si  sono  conservali  nei  vecchi 
strati  della  terra,  annunziano  tatti  delle 
specie  che  oggidì  più  non  vivono  sul  no- 
stro globo. 

Il  Cavallo,  Equus  caballtts , Linn. 
Coda  vestila  di  crini  fino  dalla  sua  base, 
colore  uniforme.  V,  Tav.  79. 

Questa  specie  sembra  originaria  della 
gran  Tarlarla;  credesi  però  che  più  non 
si  trovi  oggidì  di  origine  selvaggia,  e che 
i branchi  di  cavalli  che  talvolta  vi  si  in- 
contrano provengano  da  individui  rin&al- 
valichiti.  La  qual  congettura  principal- 
mente riposa  sull’avere  questi  cavalli  dif- 
ferenti colori,  e sul  facilmente  riaddome- 
slicursi.  Qualora  dò  sia,  non  possiamo  far 
conoscere  la  specie  del  cavallo  in  tutta  la 
tua  purezza,  vale  a dire  immune  per  Puf- 
fallo  dalla  diretta  influenza  dell' uomo,  e 
tale  che  la  natura  l'avrebbe  formata,  se 
fosse  stala  sempre  abbandonala  a sé  me- 
desima. Peraltro,  lutti  i nostri  continenti, 
eccettuata  la  Nuova-Olanda,  posseggono 
oggi.  1 dei  cavalli  che  da  molte  genera- 
zioni hanno  racquistata  la  loro  indipen- 
denza , e perciò  dovuto  ravvicinarsi  fino 
ad  un  certo  {Minio  allo  stato  di  natura, 
e per  le  re  qualche  vestigio  della  domesti- 
cità. Essi  appunto  potrebbero  con  mag- 
gior sicurezza  offrire  i generali  caratteri 
della  loro  specie  libera;  abbiamo  però  su 
questi  animali  notizie  tanto  imperfette 
che  ci  e impossibile  dedurne  precisissime 
e generali  nozioni-  Le  osservazioni  dei 
viaggiatori  non  si  commettono  fra  loro  sotto 
verun  punto;  pare  che  abbimo  parlalo 
di  specie  o di  varietà  differenti,  e di  più 
non  dicono  neppur  tanto  da  stabilire,  lo 
«he  potrebbesi  ragionevolmente  coiigel- 
Dizion.  dille  Sciente  Nat.  Fot.  F. 


turare,  che  i cavalli  rinsalvatichiti  non 
hanno  ovunque  riassunti  i medesimi  ca- 
ratteri, e che  presentano,  in  ogni  regione, 
delle  modificazioni  proprie  ai  climi  ed 
alle  altre  circostanze  locali  delle  quali 
hanno  risentita  l'influenza.  Ben  corapren- 
desi  quanto  i cavalli  selvaggi,  considerati 
sotto  tal  punto  , offrirebbero  delle  curiose 
osservazioni  per  la  storia  della  loro  spe- 
cie, e delle  nuove  vedute  per  quella  de- 
gli animali,  poiché  oggidì  mancano  spe- 
cialmente alla  storia  naturale  le  ricerche 
sull'influenza  delle  cause  esterne  siili1  or- 
ganizzazione. 

Pallas  ha  descritta  una  cavalla  selvag- 
gia, giovanissima  ed  ollremodo  domestica, 
presa  nel  paese  situato  fra  il  Jaik.  ed  il 
Volga.  I cavalli  liberi  che  abitano  quelle 
regioni,  sono  lionati,  rossi  biondi  o sauri; 
nell’estate  s’inoltrano  più  che  possono 
verso  la  piirte  settentrionale,  per  fuggire 
il  caldo  e le  mosche , e procurarsi  mi- 
li  ori  pasture.  Il  puledro  descritto  da  Pal- 
li era  sauro,  ed  aveva  neri  i crini;  pa- 
ragonalo ad  un  puledro  domestico, di  razza 
calmucca  e della  medesima  età,  la  sua 
sua  statura  era  più  alta,  le  membra  più 
forti,  la  testa  più  grande,  le  orecchie  più 
lunghe,  e le  portava  abitualmente  in  ad- 
dietro, come  il  cavallo  sul  punto  di  mor- 
dere; la  sua  fronte  era  convessa,  la  sua 
follissima  criniera  scendeva  fino  sulle 
spalle,  e la  sua  coda  aveva  la  medesima 
forma  di  quella  del  cavallo  domestico;  i 
suoi  zoccoli  erano  più  piccoli  e più  ap- 
puntati , ed  il  suo  pelo  era  crespo,  prin- 
cipalmente sulla  groppa  e verso  la  coda. 

Leone  l’AfTricano  e Marmo!  parlano 
egualmente  di  cavalli  selvaggi  in  Affrica; 
ma  si  limitano  a dire  che  questi  animali 
sono  più  piccoli  dei  cavalli  domestici,  che 
il  loro  colore  è cenerino  o bianco,  e che 
i loro  crini  sono  corti  ed  irli,  lo  che  è 
molto  insufficiente  per  darcene  un'esatta 
idea,  e si  servono  d’altronde  delle  mede- 
sime espressioni  per  parlare  dell'asino  sel- 
vaggio. 

Abbiamo  più  estese  notizie  sui  cavalli 
che  sono  rientrali  nello  stalo  di  natura 
in  America.  Molti  viaggiatori  ne  parlano 
circostanziatamente,  e il  D’Azara  Io  fa 
con  la  sua  ordinaria  esattezza.  Pare  che, 
fino  dai  primi  tempi  dell'arrivo  degli  Eu- 
ropei nel  nuovo  continente,  molti  cavalli 
fossero  abbandonali  a loro  medesimi,  e 
che  si  propagassero  prontamente;  erano 
un  tempo  comunissimi  a S.  Domingo,  e 
già  differivano  per  alcuni  caratteri  Hall» 
razza  spagnuola,  dalla  quale  provenivano; 
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la  iofo  letta  era  più  grossa,  e le  orec- 
chie ed  il  collo  ili  maggior  lunghezza.  Ma 
specialmente  nel  continente  deU'Ainerica 
meridionale  ed  al  sud  della  Piata  si  sono 
moltiplicali  questi  animali,  ed  il  loro  nu- 
mero è tanto  considerabile,  che  s’ incon- 
trano a branchi  di  diecimila  individui. 
Traggono  pure  la  loro  origine  di  qualche 
razza  sjtagnuola , e,  come  1 cavalli  dome- 
stici del  Paraguai , hanno  perduto  parte 
della  statura,  della  eleganza,  della  forza, 
della  leggerezza , della  bellezza  del  pe- 
lame del  loro  stipite  primitivo;  la  loro 
testa  é divenuta  più  tozza,  le  gambe  più 
grosse,  te  orecchie  più  lunghe,  i peli  più 
rozzi.  Il  colore  più  comune  fra  questi  ca- 
valli è il  baio  castagno,  e se  ne  veggono, 
ma  di  rado*  dei  neri.  Questi  numerosi 
branchi  di  cavalli  selvaggi  si  Irovauo  nelle 
immense  e poco  abitate  regioni  che  si 
estendono  dalle  rive  della  Piata  fin  presso 
i Patagóui.  Ciascuno  di  essi  abita  un  tratto 
di  paese  particolare  che  difende,  come  sua 
prnpricta,  contro  qualunque  straniera  in- 
vasione, e che  solo  abbandona  quando  vi 
è costretto  dalla  fame,  o da  qualche  po- 
teulc  nemico. Camminano  in  fitte  colonne, 
c quando  sono  lurkili  da  qualche  oggetto, 
tri  si  avvicinano  ad  una  certa  distanza, 
avendo  alla  loro  testa  i più  forti  indivi- 
dui, attentamente  lo  esaminano,  descri- 
vendo uno  o più  circoli  all'intorno;  se 
non  sembra  pericoloso  , vi  si  accostano 
cautamente, se  però  i condottieri  hanno  cre- 
dulo riconoscervi  dei  pericoli  e danno  l'c- 
sempio  della  fuga,  tutto  il  branco  gli 
seguita  e più  non  ricomparisce. 

L'istinto  che  induce  i cavalli»  riunirsi 
sempre  in  famiglia,  rende  pericolosissimo 
per  1 viaggiatori  l'incontro  di  questi  bran- 
chi selvaggi,  poiché  gli  espone  a perdere 
per  sempre  i loro  cavalli.  Allorché  que- 
ste orde  veggono  dei  cavalli  domestici, 
ansiosamente  gli  invitano,  passando  loro 
tanto  vicino  quanto  glielo  permette  la 
prudenza,  e se  essi  non  sono  attentamente 
dominati,  se  ne  fuggono  via,  ed  invano 
tenterebbesi  di  ricuperargli. 

Questi  cavalli  selvaggi  si  domano  e di- 
vengono con  la  massima  facilità  domestici, 
ancor  quando  si  prendono  adulti  ; gli 
Americani  gli  fermano  con  lunghe  corde, 
che  lanciano  con  molta  destrezza,  e nelle 
quali  allacciano  gli  animali  che  vogliono 
far  suoi. 

Da  queste  particolarità,  benché  poco 
Numerose,  comprendiamo  almeno  che  la 
natura  tende  a ricondurre  la  specie  del 
cavallo  ad  una  statura  media,  a darle  uuj 


testa  più  grossa,  orecchie  più  grandi,  mem- 
bra più  massicce,  un  pelame  più  rozzo; 
non  cseroita  però  ebe  una  leggerissima 
azione  sulla  sua  intelligenza  , poiché  fa- 
cilmente si  riduce  sotto  il  giogo  della  do- 
mesticità, mentre  abbisognerebbero  infi- 
nite cure  per  renderle  la  sua  elevata  sta- 
tura e specialmente  le  sue  eleganti  pro- 

rirzioui.  Il  qual  fenomeno,  a cui  non  si 
fatto  bastantemente  attenzione,  servir 
potrebbe  a spiegarne  un  altro,  eh' è co- 
stantemente sembralo  di  molla  singolarità, 
vogliamo  cioè  parlare  della  totale  spari- 
zione di  molte  specie  domestiche  dallo 
stato  selvaggio.  Infatti,  se  queste  specie 
hanno  originariamente  ricevute  disposi- 
zioni sì  evidenti  per  affezionarsi  all'uoracr 
e servirlo,  quanto  quelle  che  riconosciamo 
nei  cavalli  rinsal valichiti,  e che,  sotto 
qualunque  fisico  riguardo,  hanno  già  pro- 
vati sì  notabili  cangiamenti,  è agevot  cosa 
il  concepire  che  la  loro  associazione  alla 
specie  umana  ha  dovuto  estere  uno  dei 
primi  elfclli  della  nostra  influenza  sovra 
esse,  e che,  in  tutte  le  regioni  nelle  quali 
siamo  penetrati,  ci  abbiamo  ravvicinati 
degli  animali  che  potevano  esserci  utili , 
e che  per  questo  non  esigevano  per  parie 
nostra  quasi  veruna  cura.  In  egual  modo, 
com'è  stato  giustamente  osservalo,  le  primo 
arti  nate  dalla  nostra  industria  hanno 
avuto  per  fondamenti  i fenomeni  che  ci 
si  presentavano  naturalmente,  e che  non 
avevano  bisogno,  per  esser  prodotti,  che 
delle  circostanze  le  più  ordinarie,  e che 
più  abitualmente  cadevano  sotto  i nostri 
occhi. 

I numerosi  branchi  dei  quali  abbiamo 
parlalo  si  formuno  di  famiglie  composte 
di  un  maschio  c di  molte  fcmihine,  che 
gli  appartengono  cd  obbediscono,  che  sem- 
pre si  riuniscono  attorno  a lui  e lo  se- 
guono dappertutto.  Provano  nella  prima- 
vera gli  amorosi  bisogni,  e la  gestazione 
è di  dodici  mesi.  Il  puledro  nasce  coperto 
di  peli,  con  gli  o;rcni  aperti,  e bastante- 
mente forte  per  sostenersi  e camminare. 
Qualche  giorno  dopo  la  nascita,  si  veg- 
gono comparire  ad  ambedue  le  mascelle  i 
due  incisivi  medii;  ai  tre  o quattro  mesi, 
ne  vengono  altri  due,  accanto  ai  primi, 
uno  a destra  e l'altro  a sinistra,  e final- 
mente i due  ultimi  si  mostrano  ai  sei  mesi 
circa.  Sono  questi  i denti  di  latte,  che  si 
riproducono  nel  medesimo  ordine,  fra  due 
e tre  anni , e mi  intervalli  di  sci  mesi , 
talché  in  due  anni  presso  a poco  è com- 
pila questa  nuota  dentizione.  Il  puledro 
poppa  per  dodi*  i mesi  circa , ed  il  suo 
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completo  sviluppo  ha  luogo  verso  il  qninlo 
anno.  I cavalli  liberi  potrebbero  vivere 
«la  trenta  a quaranta  anni.  Nella  loro  gio- 
vinezza , se  ne  rieonosee  Tela  agli  inci- 
sivi, che  hanno,  alla  loro  parte  superiore, 
un  incavo  che  appoco  appoco  si  oblitera 
con  l’uso,  e secondo  regole  «li  tal  costanza 
che  ogni  grado  del  loro  consumo  corri- 
sponde ad  uno  spazio  di  tempo  determi- 
nato. 

Gl' incisivi  di  lalle  sono  più  bianchi  di 
quelli  che  loro  succedono;  sono  eziandio 
più  stretti,  ed  hanno  alla  loro  base  un 
collaretto  o ristringimcnto  più  apparente: 
a quindici  mesi  circa , quelli  cne  sono 
com parsi  i primi  cominciano  a perdere 
la  loro  cavità  per  1* effetto  dell'uso,  egli 
altri  che  sono  spuntati  «lopo  non  segnano 
più  verso  il  ventesimo  mese;  finalmente, 
«lopo  «lue  anni,  la  cavità  degli  ultimi  è 
aneli’ essa  distrutta.  Abbiamo  veduto  a 
qual  età  questi  denti  sieno  rimpiazzali  da 
quelli  adulti,  che  perdono  il  loro  incavo 
nel  medesimo  ordine  degli  all  ri  : i primi, 
alla  mascella  inferiore,  tra  i quattro  anni 
c mezzo  ed  i cinque  anni;  i secondi  fra 
i cinque  e sei  anni,  e gli  ultimi  tra  i 
sette  ed  otto  anni.  Gli  incisivi  superiori 
si  consumano  dopo  gli  altri.  Le  cavità  dei 
due  medii  spariscono  verso  follavo  anno; 
quelle  dei  seguenti  verso  il  decimo,  e 
quelle  «legli  ultimi  ver»o  il  duodecimo. 
Le  differenze  che  si  osservano  in  questi 
diversi  cangiamenti,  dipendono  «lalle  raz- 
ze, ed  anco  dagli  individui,  i quali  con 
maggiore  o minor  prontezza  giungono 
allo  stato  adulto.  l>opo  il  duodecimo 
anno,  più  non  sussistono  che  regole  di 
molla  incertezza  per  giudicare  «lell'età  dei 
cavalli. 

I sensi  di  qnesti  animali  sono  general- 
mente assai  delicati,  come  abbiamo  ve- 
duto nelle  nostre  generalità.  Tulli  cono- 
scono la  loro  voce,  che  prende  diversi 
(noni,  secondo  le  cause  che  gli  inducono 
a farla  sentire:  le  femmine  nitriscono  più 
di  nido  e con  assai  minor  forza  dei  ma- 
schi, e la  castrazione  gli  ravvicina,  sotto 
tal  punto,  alle  femmine. 

f caratteri  intellettuali  dei  cavalli  spe- 
cialmente consistono  nella  chiarezza  «Ielle 
foro  percezioni,  e nella  eccellenza  «Iella 
loro  memoria,  giacché  appunto  sull’ asso- 
ciazione delle  impressioni  che  hanno  ri- 
cevute riposa  tutto  quello  che  la  loro  edu- 
cazione presenta  di  straordinario  e può 
permettere. 

Se  consideriamo  la  specie  «le!  cavallo, 
tselle  varietà  che  lo  stato  domestico  vi  ha 


prodotte,  noi  lo  vedremo,  lalora  rimpic- 
colirc  fino  alla  statura  del  daino,  alle  volle 
crescere  sino  a quella  del  dromedario;  ac- 
quistare f eleganza  e la  leggerezza  del 
cervo,  o la  corpulenza  e la  gravezza  del 
bove.  Alcune  razze  ci  mostreranno  una 
testa  piccola  e rastremata,  occhi  vivaci, 
orecchie  minute,  dirette  in  avanti,  narici 
larghe  e mobili;  altri,  al  contrario, 
avranno  la  lesta  tozza,  gli  occhi  fo. 
schi , le  orecchie  grandi  e giacenti  in  ad- 
dietro, le  narici  strette  c chiuse;  alcuni 
hanno  le  ossa  frontali  e nasali  arcuate, 
altri  diritte;  in  alcuni  il  pelame  è corto 
ed  i crini  poco  folti,  in  altri  i peli  ed  i 
crini  sono  crespi,  ed  in  alcuni  lunghi 
e sericei,  e possiamo  osservare  tulli  i co- 
lori che  risultano  dal  lionato,  «Jal  nero 
e dal  bianco,  mescolati  in  tutte  le  pro- 
porzioni. 

Le  andature  offrono  egualmente  delle 
differenze.  Certi  cavalli,  camminando,  al- 
zano contemporaneamente , i due  pié«li 
«Iella  medesima  parie,  ed  é l’ambio  o por- 
tante; altri  galoppano  con  le  gambe  anterio- 
ri, e t rollano  con  le  posteriori, ed  è il  t rèi- 
no;  il  trapasso  consiste  nell’alzare,  non 
nel  medesimo  tempo  come  nell'ambio, 
ma  successivamente,  i due  piedi  della 
stessa  parte,  ec.  L'educazione  sviluppa 
talvolta  la  forza  «lei  cavalli  ad  un  punto 
sorprendente.  Dicesi  che  i buoni  cavalli 
arabi  possono  fare  sino  a cinquanta  leghe 
in  ventiquattro  ore,  e che  quelli  tartari 
fanno  talvolta  delle  corse  di  più  giorni 
senza  fermarsi  che  per  mangiare  qualche 
pugnello  di  orzo.  Si  sono  veduti  dei  ca- 
valli inglesi  percorrere  fino  ad  ottanta 
piedi  in  un  secondo,  lo  che  supera  la  cele- 
rilà del  vento. 

Le  qualità  mordi  non  offrono  minori 
diversità  delle  fisiche;  alcuni  sono  di 
un’ intrepidezza  che  nulla  scoraggiscc,  al- 
tri di  una  timidità  che  qualunque  og- 
getto allarma;  ve  ne  sono  alcuni  che  pur 
si  distinguono  per  la  loro  memoria,  pru- 
denza e facilità  con  la  quale  possono 
istruirsi,  ed  altri  per  la  loro  stolidezza, 
tardità  «li  concepire,  caparbieria,  ec.  Tutte 
queste  differenze  formar  potrebbero  » ca- 
ratteri di  altrettante  razze,  e devono  es- 
sere cosi  consulente  dai  naturalisti,  poi- 
ché sono  costanti  e si  propagano.  Per  mala 
sorte  i cavalli  non  sono  stali  studiati  nelle 
variazioni  alle  quali  può  andar  soggetto 
ciascuno  dei  loro  organi,  e quelle  che 
comunemente  si  ammettono  vengono  Ca- 
ratterizzate «la  mo«lificazioni  piu  a meno 
numerose  e «li  natura  «lifTercnliwinja.  Ogni 
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{Meie  ha  le  sue  razze  di  cavalli,  che  sono 
alate  formate  secondo  la  natura  di  quei 
paesi  ed  i bisogni  dei  popoli  che  gli  abi- 
ta no.G  li  Arabi  hanno  procuralo  di  estendere 
e di  conservare  le  qualità  del  cavallo  da 
sella , la  leggerezza,  cioè,  il  vigore  e la 
docilità.  Nelle  regioni  agricole,  si  souo 
particolarmente  allevate  le  razze  proprie 
al  tiro,  ed  all'aratura.  1 paesi  settentrio- 
nali, ove  è ricca  la  vegetazione,  iian  dato 
origine  ai  cavalli  della  maggiore  statura; 
quelli  meridionali  sono  stali  meno  favo- 
revoli allo  sviluppo  del  corpo,  ma  han 
dato  vigore  ed  energia.  In  generale,  Je 
varietà  dei  cavalli  sono  stabilite  sull'uso 
sd  quale  vengono  destinali,  e,  sotto  tal 
punto  di  vista,  ben  diverso  da  quello  sotto 
il  quale  la  storia  naturale  dovrebbe  con- 
siderarle, [tossono  essere  distinte  in  tre 
principali  divisioni,  cioè  i cavalli  da  cor- 
sa, da  soma  e da  tiro,  fra  i quali  si  po- 
trebbero elisie  ho  formare  delle  uumerose 
suddivisioni.  Estrarremo  quello  che  cre- 
diamo doverne  dire,  dall'importante  opera 
di  Huzard,  intitolata:  Istruzione  sul  mi- 
glioramento dei  cavalli  in  Francia. 

Cavilli  à&abi.  11  cavallo  arabo  è senza 
dubbio  il  primo  cavallo  del  mondo.  Non 
è bello,  secondo  l'idea  che  ci  formiamo 
della  bellezza  dei  cavalli  iu  generale.  Ha 
la  lesta  quasi  quadratale  ossa  frontali  e 
nasali  piuttosto  concave  che  convesse,  il 
collo  diritto  e talvolta  anco  [orlalo  iu  lie- 
Iro,  che  vien  chiamalo  collo  cervino.  La 
qual  conformazione, che  si  è riguardala  per 
un  difetto,  è data  dalla  natura  s tutti  gli 
animali  ch'essa  destina  a far  lunghe  coi  se, 
e basta  conoscere  le  prime  leggi  della  fi- 
siologìa animale  e quelle  del  molo,  per 
comprenderne  la  necessità.  Questo  cavallo 
ha  la  pelle  sottile,  il  pelo  corto,  i vasi 
sanguigni  apparentissimi  ; le  apofìsi  che 
servono  di  attacco  ai  muscoli,  sono  sen- 
tile con  forza;  i muscoli  lo  souo  anche 
essi,  c ben  si  deliueano  sotto  la  pelle;  le 
articolazioni  sono  larghe  e forti,  mancanti 
di  tutti  quei  difetti  si  frequenti  nelle  no- 
stre razze  comuni.  Le  gambe  sono  sottili, 
nè  più  pelose  del  rimanente  del  corpo; 
le  corde  lendinose  di  queste  parti  sono 
ben  staccate  dai  cannoni,  ed  il  piede  è 
eccellente  e sicuro.  La  statura  ordinaria 
è di  quattro  piedi  e di  sei  a selle  pollici. 
11  cavallo  arabo  è sobrio,  si  nutrisce  fa- 
cilmente c con  poco;  al  tramontar  del 
sole,  gli  si  danno  cinque  a sei  libbre  di 
orzo,  e talvolta,  sotto  la  tenda,  un  poca 
di  paglia  di  orzo  tritata.  Fa  abitualmente 
div  tolto  a venti  leghe  il  giorno,  e talora 
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Siù.  Suda  difficilmente,  ed  è suscettibile 
i un  lungo  servizio;  ha  un  capitale  di 
respirazione,  per  cosi  dire  , inesausto.  Bi- 
sogna vedere  questo  cavallo  correre  sotto 
l'uomo,  rizzare  la  testa  ed  il  collo  in 
modo  da  cuoprire  per  l'affatto  il  suo  ca- 
valiere, portar  la  coda  in  aria  e a tromba, 
con  un  v igore  ed  una  grazia  che  abbiamo 
inutilmente  procurato  d'imitare  con  una 
operazione  si  inutile  quanto  barbara.  Tutto 
in  questo  cavallo  annunzia  la  robustezza, 
il  vigore,  la  forza  e la  bontà,  la  qual  riu- 
nione di  qualità  applicabili  a lutti  gli 
usi , e che  eminentemente  comunica  ai 
suoi  discendenti,  lo  pone  nel  primo  po- 
sto senza  rivalità. 

Gli  Arabi  distinguono  due  razze  dei 
loro  cavalli;  la  prima  perfettamente  pura, 
della  quale  hauno  la  positiva  genealogìa 
da  tempo  immemorabile,  e eh' essi  chia- 
mano lochi  ani  , ko  he j le  o kailhan , Gii 
Arabi  non  fanno  cuoprire  le  cavalle  ili 
questa  razza  che  alla  pfesenza  di  un  te- 
stimone che  rimane  presso  di  loro  per 
venti  giorni,  per  esser  sicuro  che  nessuno 
stallone  comune  le  disouori.  Quando  par- 
toriscono, lo  stesso  testimone  deve  egual- 
mente esser  presente,  ed  il  certificalo 
della  legittima  nascila  del  puledro  è giu- 
ridicamente spellilo  nei  primi  sette  giorni. 
La  qual  precauzione  fa  conoscere  quanto 
gli  Arabi  sieno  gelosi  di  conservare  la  razza 
dei  loro  cavalli  in  tutta  la  sua  purezza. 
L'altra,  propriamente  parlando,  è solo 
una  degenerazione  o un  in<  rociamenlo 
della  prima,  la  di  cui  genealogìa  è ignota, 
e la  chiamano  And  ischi  o liuti  k. 

La  prima  razza  è la  migliore,  ed  è prin- 
cipalmente allevala  dagli  Arabi  Beduini, 
tra  Bassura,  Mcrdin  e la  Siria.  Vendono 
molto  facilmente  gli  stalloni  di  questa 
razza,  per  quaulo  a carissimo  prezzo,  ma 
non  le  cavalle,  e per  così  dire,  solo  per 
soperchierìa  o a forza  di  danaro  si  può 
sperare  di  ottenerne.  Queste  cavalle  go- 
dono csclusivameute  del  privilegio  ili  tra- 
smettere la  purezza  della  razza  ai  loro 
discendenti,  c le  geuealogìe  si  contan  sem- 
pre dalle  madri. 

La  seconda  razza  serve  a luti)  gli  usi 
ordinarli  della  domesticità. 

Non  si  fanno  mai  cuoprire  le  cavalle 
della  prima  razza  da  stalloni  della  secon- 
da; e quando  ciò  accidentalmente  accade, 
il  puledr  » è reputato  della  razza  del  pa- 
dre, mentre  al  contrario  succede  spesso 
di  far  cuoprire  le  cavalle  della  seconda 
razza  ila  stalloni  lochi  ani , ed  in  tal  caso 
il  puledro  è -sempre  considerato  della 
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razza  della  madre,  lu  che  proviene  dalla 
vantaggiosa  idea  che  hanno  gli  Arabi  della 
loro  prima  razza,  idea  ben  propria  a con- 
servarla in  latta  la  sua  purezza  escluden- 
done tutti  i mescagli. 

Il  cavallo  arabo  migliora  tutte  le  raz- 
ze, quelle  ancora  più  grandi  di  es-*»,  e 
di  figura  per  FatTallo  di  tersa.  Si  può 
dire  che  trasmettendo  le  sue  forme  in 
quelle  della  razza  che  incrocia,  le  comu- 
nica le  sue  qualità.  Non  sempre  alla 
prima  generazione  è sensibile  questa  tra- 
sfusione di  forme;  per  esempio,  un  ca- 
vallo arabo,  incrocialo  con  una  cavalla 
normanda,  non  produrrà  un  bel  puledro; 
ma  da  questo,  eccellente  per  le  qualità 
dei  suoi  ascendenti , nasceranno  individui 
più  belli  e migliori  di  lui. 

Cavalli  Mist&sr.  1 cavalli  persiani  so- 
no, dopo  gli  arabi,  dai  quali  discendono, 
quelli  che  godono  della  migliore  riputa- 
zione. Sono  nel  caso  di  percorrere  con 
egual  celerilà,  ed  anco  maggiore  della 
loro , un  certo  spazio  di  strada , ma  ben 
presto  il  cavallo  arabo  gli  supererà. 

Il  cavallo  persiano  ha  la  testa  più  sot- 
tile e la  groppa  meglio  fatta  del  cavallo 
arabo.  Nella  Persia  scUenlriou.de,  vi  ha 
una  razza  più  forte  dei  cavalli  norraan- 
di,  che  si  lascia  pascere  per  olio  a nove 
mesi  ddl'anuo  nelle  abbondanti  pasture 
del  Chirvun,  e del  MazenJaran;  i ca- 
valli di  questa  razza  sono  ricercali  per 
la  cavalleria. 

I Persiani  allevano  le  loro  razze  e le 
conservano  con  la  stessa  cura  degli  Àrabi. 

II  cavallo  persiano  è stato  trasportalo 
iti  Inghilterra,  durante  il  regno  di  Eli- 
sabette vi  ha  dati  eccellenti  prodotti;  ma 
gli  Inglesi  gli  hanno  preferito  il  cavallo 
arabo,  appena  hanno  potuto  procurarselo 
e riconoscerne  i vantaggi. 

Cavalli  barberi.  I cavalli  barberi , o 
della  Barberi*,  o degli  Stati  barbereschi, 
hanno  il  collo  meglio  fatto  dei  cavalli 
arabi,  o piuttosto  è più  rotondo,  e che 
come  ditesi  staccasi  meglio.  Per  conse- 
guenza, sono  raen  proprii  a correre  dei 
primi,  e perciò  più  ricercati  per  il  raa- 
ticggio  clic  per  qualunque  altro  eserci- 
zio. Hanno  la  testa  più  sottile  degli  ara- 
bi, e le  ossa  frontali  e nasali,  invece  di 
esser  concave,  come  in  questi,  sono  per 
lo  più  convesse;  le  spalle  sono  piane, 
la  groppa  un  poco  lunga  e sono  ben 
spesso  giuntati  lunghi*  11  cavallo  barbero 
ha  più  figura  dell'  arabo;  è presso  a poco 
della  medesima  statura,  ed  è cosa  raris- 
sima il  vedergli  più  alti  di  quattro  piedi 


3 ) CAV 

e nove  pollici.  È freddo  nelle  sue  anda- 
ture, ed  ha  bisogno  di  essere  riscaldato  e 
messo  in  moto  appoco  appoco;  allora  acqui- 
sta l'energia,  il  vigore,  Ut  celerilà  e la  legge 
rezza  che  ha  ricevuto  dal  cavallo  arabo, 
dal  quale  sembra  discendere.  Nel  regno 
di  Marocco  e di  Fez  si  trovano  oggidì 
ì migliori  cavalli  barberi;  del  rimanente, 
i Mori  non  hanno  per  i loro  cavalli  le 
medesime  cure  degli  Arabi. 

Cavalli  torchi.  Questi  cavalli  si  avvi- 
cinano al  cavallo  arabe»,  di  cui  sono  egual- 
mente una  discendenza;  hanno,  coni' es- 
so, il  collo  «liritlo  e per  lo  più  rastre- 
malo; il  loro  corpo  è più  lungo  e i reni 
più  elevati , per  quanto  abbiano  le  me- 
desime qualità. 

Cavalli  tartari,  trausilvari,  u.vghx- 
hbsi,  Po l lacchi.  Tutti  questi  cavalli  sono 
egual  mente  sobrii,  leggieri,  vigorosi  e buoni 
corridori.  Sono  raramente  belli;  la  testa 
è quadrata,  la  criniera  lunga,  ed  hanno 
poco  corno,  lo  che  fa  sì  che  per  quanto 
della  medesima  statura  dei  cavalli  arabi, 
sembrano  però  più  alti  di  gambe;  hanno 
i piedi  solidissimi , lo  zoccolo  un  |>oeo 
stretto  ed  i calcagni  alti,  dal  che  dipende 
che  presto  arrivano  ad  avere  le  giunte 
ritte , al  qual  vizio  si  può  rimediare 
con  un'appropriata  ferratura.  Alcune  di 
queste  razze  hanno  le  narici  spaccate , 
la  quale  operazione,  come  diresi,  loro 
impedisce  di  nitrire,  lo  che  è vantag- 
gioso alla  guerra;  la  maggior  parte  ai<- 
cora  hanno  un  marchio  supra  una  co- 
scia, e le  orecchie  fese,  come  i nostri  ca- 
valli di  riforma.  Del  rimanente , si  ri- 
sentono della  loro  origine  araba. 

Cavalli  spagkuoli.  I cavalli  di  Spagna 
hanno  la  testa  un  poco  grossa  e forte,  e 
sono  talvolta,  come  dicevi,  di  ganasce 
grosse . Le  ossa  frontali  e nasali  sono  per 
lo  più  convesse ; le  orecchie  talora  attac- 
cate un  poco  basse  e generalmente  troppo 
lunghe;  il  collo  forte,  troppo  carnoso , 
vestilo  di  molti  crini;  le  spalle  ed  il 
petto  sono  larghi,  e ricchi  di  pelo;  i 
reni  forti  e talvolta  bassi;  la  groppa  per 
lo  più  come  quella  dei  muli;  le  costole 
mollo  rotonde;  sono  giuntali  lunghi;  il 
piede  ne  è stretto  ed  i calcagni  ne  souo 
un  poco  alti;  ma  questo  difetto  men 
forse  proviene  dalla  natura  del  cavallo, 
che  non  dai  vizii  «Iella  ferratura  spa- 
gnuola.  Questi  cavalli,  ben  ricchi  di  pe- 
lo, e che  hanno  talvolta  un  poro  di  ven- 
tre, compariscono  bassi  e vicini  a terra; 
comunque  sia,  hanno  leggerissime  le  mos- 
se, molla  grazia,  coraggio,  fuoco  ed  azio- 
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ne,  e anno  d'altronde  docilissimi.  Si  può  1 migliori  provengono  dalla  provincia  di 

farne  non  solo  eccellenti  cavalli  da  ma-  Frisia  , poi  da  quella  di  Berg  e dal  paese 

«leggio,  per  il  quale  meglio  convengono  di  Julier». 

di  tulli  gli  altri,  ma  eziandio  sommi  ni-  Cavalli  isglesi.  L'iacrociamento  dell'a- 
•trano  degli  ottimi  individui  per  la  ca-  rabo  c degli  altri  cavalli  asiatici  con  la 
valleria.  razza  inglese,  c quello  dei  loro  prodotti 

Esclusivamente  al  resto  della  Spagna,  i fra  essi  o con  la  razza  indigena  , hanno 

regni  di  Andalusia,  di  Granala  e la  prò-  dato  origine , in  Inghilterra,  ad  una  divi- 

vincia  di  Estremadura , sono  quelli  che  sione  di  tutti  i cavalli  in  quattro  classi 

possono  fornire  i più  distinti  cavalli,  ed  principali,  ben  distinte  e caratterizzate, 

il  circondario  di  Xères  ne  jiossiede  par-  die  eziandio  si  conservano  trasfondendosi 

ticolarmenlc  i più  apprezzati.  Vi  se  ne  successivamente  i’una  nell'  altra, 

trovano  due  razze  perfettamente  «listisi-  La  prima  è il  cavallo  da  corsa,  imme- 
te; la  prima,  pregiabile  per  la  sua  liel-  dialo  prodotto  di  uno  stallone  barbero  o 

lezza  e per  le  sue  belle  proporzioni,  arabo  e di  una  cavalla  inglese,  già  incro- 
ia quale,  sull'esempio  dei  cavalli  limosi-  data  di  barbero  o di  araho  al  primo  gra- 
ni, completamente  si  sviluppa  ai  sci  o do,  ovvero  il  risultato  di  due  incrociati 

sette  anni,  e si  c conservala  in  tutta  la  al  medesimo  grado,  che  gli  Iuglesi  diu- 
rna purezza  alla  Certosa  di  Xères  e presso  ninno  primo  sangue , vale  a dire  il  più 

uno  scarso  numero  di  proprietarii  ; ha  vicino  possibile  allo  stipite  straniero, 

il  solo  difetto  di  essere  giuntata  troppo  La  seconda  è il  cavallo  da  caccia,  pro- 
lunga, lo  che,  nuocendo  un  poco  alla  «lotto  dall' inrrociamenlo  di  uno  stallone 
solidità,  contribuisce  alla  bellezza  delle  del  primo  sangue,  e di  una  cavalla  di  un 
sue  mosse,  ed  è riguardata  per  una  perle-  grado  men  vicino  allo  stipile.  Questa 

zionc  di  più  dagli  Spagnuoli  ; l’altra  raz-  classe  è la  più  moltiplicata,  più  cora- 
ta, più  grande,  men  bella,  più  robusta,  nlcssa  della  prima,  ed  eccellente  per  la 

è più  moltiplicata,  giacche  cresce  più  pre-  fatica. 

•toed  è adoperata  alla  rimonta  delle  truppe.  La  terza  è il  risultato  deU'incrocia- 
CavalH  tedeschi.  La  maggior  parte  ilei  mento  del  cavallo  «la  caccia  con  cavalle 
Sovrani  e dei  Principi  della  Germania  più  comuni,  di  più  grosse  membra,  e che 
hanno,  nelle  loro  razze,  eccellenti  schial-  più  $\  avvicinano  delle  precedenti  alla 
te  di  cavalli,  e quasi  tutti  gli  stalloni  razza  indigena.  Forma  il  cavallo  da  sedia 
sono  scelti  tra  gli  arabi , i barberi,  i tur-  e da  carrozza,  ed  i cavalli  appunto  di 
chi  e gli  spagnuoli.  Tali  stalloni,  ben  queste  due  classi  sono  per  lo  più  portati 
appaiati,  non  possono  certamente  dare  dagli  Inglesi  intuita  PEuropa,  e princi- 
che  buoni  prodotti,  e perciò  i cavalli  patmente  in  Francia, 
tedeschi  sono  mollo  stimati;  solo  vien  La  quarta  è il  cavallo  da  tiro,  pro- 
loro opposto  di  avere,  per  la  maggior  dotto  dal  precedente  con  le  più  grosse 

parte,  il  respiro  un  poco  corto.  cavalle  del  paese;  fra  questi  cavalli  vene 

Cavalli  Stizzrki.  La  Svizzera  possiedi  sono  della  maggiore  e più  imponente 

una  buona  razza  di  cavalli  da  tiro;  alruui  statura;  la  loro  forma  è in  qualche  modo 

godono  pure  di  molto  credilo  per  potere  quella  di  un  cavallo  di  bronzo  , e le 

essere  adoperati  alla  carrozza  ed  al  biroe-  membra  ne  sono  più  massicce  di  qua- 
cio.  Questi  cavalli  sono  assai  tozzi,  ben  ltinque  altro  cavallo  da  noi  conosciuto, 
complessi,  vigorosi  e fobrii,  ma  generai-  Si  possono  paragonare  ai  nostri  cavalli  da 
mente  hanno  molto  pelose  la  ganascia,  fabbricanti  di  birra,  e sono  egualmente 
la  mascella  e le  gambe.  Traggono  la  loro  adoperali  a questo  servizio  in  Inghil- 
origine  dagli  stalloni  tedeschi  ed  italiani.  terra. 

11  cantone  di  Berna  fornisce  i migliori.  Qualunque  sia,  del  rimanente,  il  rae- 
C avalli  Danesi.  Il  cavallo  danese  è scoglio  di  tutte  queste  classi , si  ricono- 
ben  fallo  e ricco  di  pelo;  ha  le  forme  sce,  fino  negli  individui  più  mediocri 
rotonde,  il  collo  stretto , è spiritoso  e dell*  ultima,  l'influenza  del  sangue  arabo, 
trotta  bene.  Gli  vien  solo  rimproverato  malgrado  lo  stato  più  o meno  avanzato 
di  aver  la  groppa  un  poco  troppo  sottile,  della  degenerazione;  la  quale  influenza 
e le  gambe  lrop|»o  fini  per  la  sua  statura.  si  distingue  nella  conformazione  di  al- 
I migliori  e i più  apprezzali  sono  quelli  cune  parli  del  corpo  sfuggite  a questa 
deirìulland  e di  Eldemburgo.  degenerazione,  o nella  conservazione  di 

Cavalli  Olandesi.  I cavalli  olandesi  qualità  inerenti  al  servizio  che  si  può 
sono  buoni  per  la  carrozza  e per  il  tiro,  eziandio  ottenere  da  questi  cavalli. 
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t più  bei  cavalli  inglesi , dice  BufTon  , 
Sono  per  la  conformazione  molto  simili 
agli  arabi  ed  ai  barberi,  dai  quali  infatti 
provengono;  hanno  però  la  testa  piti 
grande,  ma  ben  fatta  e montonata , e le 
orecchie  più  lunghe.  Dalle  sole  orecchie 
si  potrebbe  distinguere  un  ca tallo  inglese 
da  un  barbero;  ma  la  tlotabil  differenza 
risiede  nella  statura;  gli  inglesi  sona  più 
ficchi  di  pelo  e più  grandi,  generalmente 
forti,  vigorosi*  arditi,  capaci  di  molta  fa- 
tica , eccellenti  per  la  caccia  e per  la 
corsa;  loft)  manca  però  la  grati»  e la 
leggerezza  ; sono  dori  ed  hanno  poca  li-* 
berià  nelle  «palle. 

Cavam.i  fhàscesi.  Vi  sono  in  Francia 
cavalli  di  ogni  specie.  Il  Limosino  e la 
Normandia  torniscono  i migliori  ; il  Li- 
mosino, 1 cavalli  da  sella,  e la  Norman- 
dia, oltre  a quelli  da  sella*  bellissimi  ca- 
valli da  Carrozza.  I cavalli  da  sella  nor- 
ma ndi  non  sono  tanto  buoni  per  la  cac- 
cia quanto  i limosini  ; ma  valgon  meglio 
per  la  carrozza  , per  il  maneggio  e per 
le  truppe,  e sono  più  forti.  La  Frano j- 
Contea  ed  il  Bolognese  forniscono  ottimi 
cavalli  da  tiro;  l'Auvergna.  il  Poilù,  il 
Morati*  la  Borgogna,  eccellenti  indivi- 
dui; il  Roussillon , il  Bugey , il  Potò,  il 
paese  d' Auch,  la  Franca-Conlea , la  N.» 
Varrà,  la  Brettagna , ec.*  forniscono  pure 
buoni  cavalli  da  sella,  men  però  stimati 
dei  limosini  e dei  normandi. 

Per  quanto  la  razza  del  cavalli  nor- 
mandi  sia  oggidì  mollo  travisata,  in  que- 
sto medesimo  paese,  per  1* effetto  degli 
incrociamenti  con  meticci  stranieri*  spe- 
cialmente con  inglesi,  vi  si  trova  peraltro 
lattoni  una  quantità  grandissima  di  bei 
cavalli  e di  belle  cavalle  da  frutto  che 
hanno  conservati  i caratteri  del  loro  tipo. 

Quando  si  vogliono  conservare  le  razze 
dei  cavalli  si  formano  delle  raandre.  L’arte 
di  governare  tali  stabilimenti  c di  allevare 
gli  animai},  è particolare,  nè  appartiene  a 
noi  il  fame  la  descrizione,  ma  le  sue  re- 
gole vengono  dedotte  dal  naturale  dei 
cavalli.  In  generale,  le  qualità  proprie  ad 
ogni  razza  si  propagano  con  la  genera- 
zione, e da  ciò  coni  prendesi  che  le  razze 
non  possono  essere  indifferentemente  me- 
scolate. Qualunque  specie  di  sviluppo  si 
opera  col  maggior  successo  per  gradazio- 
ni, e per  le  più  insensibili,  sia  nel  fìsico, 
come  nel  morde,  e l'arte  deve  lasciare 
la  piti  completa  libertà  alla  natura , in 
tutti  i casi  nei  quali  tenderebbe  ni  me- 
desimo scopo  di  essa.  I quali  principi) 
dovrebbero  costituire  la  base  di  tutte  le 
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regole  della  direzione  delle  razze , ma 
sono  tuttora  ignoti  alla  maggior  parte  de- 
gli uomini  che  sì  occupano  dell'educa- 
zione  e propagazione  dei  cavalli. 

Coi  benefizi!,  con  la  dolcezza  c la  pa- 
zienza riesce  con  maggior  certezza  1* as- 
soggettare e l'addestrare  questi  utili  ani- 
mali, allorché  non  sono  naturalmente  vi- 
ziosi. La  forza  può  egualmente  ridurgli 
all’  obbedienza , ma  perdono  contempora- 
neamente le  loro  più  preziose  qualità , 
l'ardore  cioè,  il  coraggio  e la  docilità 
medesima  , poiché  perdono  la  loro  intel- 
ligenza. Qual  differenza  non  vi  ha  egli 
tra  l’animale  abitualmente  governato  con 
la  sferza,  e quello  ebe  obbedisce  alla  sola 
mano  di  un  abile  scudiere?  Ama  questo 
il  suo  padrone,  si  compiace  nel  far  la  di 
lui  volontà,  e corrisponde  ai  suoi  più 
piccoli  destderii;  l'altro,  al  contrario, 
cessa  di  obbedire  appetta  più  non  teme, 
ed  alla  menoma  circostanza  che  gli  farà 
conoscere  la  superiorità  delle  sue  forzo 
su  quelle  del  suo  conduttore,  le  impie- 
gherà contro  di  esso,  e la  sua  vendetta 
potrà  esser  terribile.  L'arte  di  addestrare 
i cavalli  è difficilissima,  e raramente  tro- 
vasi bene  esercitata,  poiché  è stata  fìnqul 
un'arte  empirica;  le  particolarità  che  la 
costituiscono  non  possono  appartenere  al 
nostro  lavoro,  ma  riposano  tutte  sullo 
qualità  fìsiche  e morali  dei  cavalli,  dello 
quali  abbiamo  procurato  di  far  conoscere 
le  principali.  É importante  che  tutte  lo 
percezioni  del  cavallo  sitilo  chiare  e pre- 
cise; altrimenti  la  sua  memoria  gli  di- 
verrà inutile,  produrrà  vaghe  associazioni, 
e lo  condurrà  certamente  all'inganno, 
ond'è  che  la  dolcezza  e la  pazienza  sono 
tanto  essenziali  alla  sua  educazione.  Nulla 
infatti  è più  proprio  a turbare  le  im- 
pressioni c a renderle  false,  quanto  l'ac- 
rompagnarlc  sempre  coi  gaslighi  o con  la 
paura. 

Lo  DziCrCTAi,  Ejtms  hemionns , Pal- 
la». Coda  con  crini  alla  sola  cima;  una 
linea  dorsale  che  si  slarga  sulla  groppa. 

Dobbiamo  egualmente  a Palla*  l’ esatta 
conoscenza  di  questa  specie,  della  quulo 
aveva  già  parlalo  riesserseli mil.  Si  Iro- 
vauo,  die' esso,  gli  dziggtai  in  numerosi 
branchi  nella  Mongolia,  ma  non  s'incon- 
trano che  isolati  sulle  frontiere  della  Rus- 
sia. Questo  animale  ha  la  statura  di  un 
cavallo  mezzano;  le  sue  forme  hanno  ele- 
ganza e leggerezza,  cd  il  suo  aspetto  è 
vivace  e selvaggio;  le  sue  membra  banco 
sveltezza  c la  sua  lesta  è tisi  noco  lolla; 
ma  le  sue  orecchie  sono  di  belle  prcqior- 
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«ioni , ed  un  poco  più  lunghe  di  n nelle 
del  cavallo ; il  $uo  petto  è largo  in  nasso, 
il  dono  quadralo,  e la  groppa  rasi  rema- 
ta; le  sue  spille  sono  tirelle,  e gli  zoc- 
coli simili  a quelli  dell'  asino;  il  suo  pe- 
lame è luslro  in  estate,  sauro,  con  una 
(ascia  dorsale  nera,  che  un  poco  si  slarga 
sul  finir  dei  reni  e molto  si  ristrìnge 
verso  la  coda,  eh' è pelosa  alla  sola  cima, 
ed  i crini  sono  corti  e crespi;  il  man- 
tello d'interno  è folto  e crespo,  ed  un 
poco  più  rosso  biondo  dell' est  ito. 

Lo  dziggtai  porta,  correndo,  la  testa 
ritta  ed  il  naso  in  faccia  al  tento,  ed  il 
miglior  cavallo  non  può  raggiungerlo. 
Questi  animali  scuoprono  facilmente  i 
caccialorì.  Quando  un  oggetto  gli  inquieta, 
il  capo  del  branco  se  ne  atticìna,  e,  se 
non  si  assicura,  fa  qualche  salto,  e lutti 
partono  con  la  rapidità  «lei  haWno. 

Pare  che  sia  difficile  ad  addomesticarsi. 
Palla*  crederà  che  sarebbe  mollo  utile 
il  renderlo  domestico,  attesa  la  sua  forza 
e la  leggerezza  della  sua  corsa , e giusta- 
mente opinata  che  a ciò  basterebbe  qual- 
che cura  particolare. 

L'Asino,  Etfuus  asinus , Linn.  Coda 
con  crini  alla  sola  cima;  una  linea  dor- 
sale ed  una  o due  fasce  trasversali  in- 
crociate sulle  spile. 

Fino  a questi  ultimi  tempi,  la  presente 
specie  ci  era  solamente  nota  allo  stato  di 
domesticità.  Gli  antichi  pi  riano  di  asini 
selvaggi,  sotto  il  nome  d’onuger,  ma, 
secondo  il  loro  uso,  nou  ne  danno  la 
descrizione,  e solo  riferiscono  su  questi  ani- 
mali qualche  particolare  circostanza,  poco 
propria  a fargli  couoscere.  Alcuni  moderni 
viaggiatori  pirlano  egualmente  di  asini 
selvaggi,  senza  darcene  maggiori  notizie 
«legli  antichi.  Dapper  ne  cita  nelle  isole 
dell'Arcipelago,  e Leone  l’ Affrica  no  e 
Marmolle  fanno  prola  «li  quelli  che  si 
trovano  in  Affrica.  L’Oleario,  Pietro 
della  Valle  ed  altri,  non  hanno  lasciato 
duhbio  sull'esistenza  di  questi  animali 
in  Asia,  senz'avergli  p*rò  descritti.  11  solo 
Pulbs,  nel  suo  Viaggio  «lei  17^3,  nelle 
pirli  meridionali  dell'impero  di  Russia, 
ei  ha  fatto  conoscere  con  qualche  esat- 
tezza l'asino  selvaggio  di  quella  parte 
del  mondo,  ammettendo  però,  eoi  mo- 
derni naturalisti,  che  il  koulan  è vera- 
mente l'asino  abbandonato  alla  natura  e 
mancante  di  qualunque  vestigio  di  do- 
mesticità. 

Questo  animale  è grande  quanto  ut» 
cavallo  di  mezzana  statura;  la  sua  testa 
è tozza,  le  sue  orecchie  un  poco  più  pic- 


cole di  quelle  dell'asino  comune,  ed  il 
suo  colore  è grigio  o giallo  scuro,  con 
una  striscia  dorsale  bruna  ed  una  o due 
fasce  incrociale  sulle  spalle.  Passa  le 
fredde  stagioni  nelle  parti  calde  della 
Persia  e dell'India,  e st  avanza  in  estate 
al  settentrione  deU’Oural,  ove  trova  ab- 
bondanti e fresche  pasture.  Vive  in  nu- 
merosi branchi,  ed  allorché  questi  ritor- 
nano dal  settentrione  al  mezzogiorno,  la- 
sciano, dire  P.dlus,  delle  tracce  d' un 
wersle  in  larghezza  nelle  pianure. 

Tutto  annunzia  che  le  razze  domesti- 
che dell'asino  ci  sono  soggette  da  tempo 
immemorabile.  La  domesticità  ha  pur 
prodotte  numerose  varietà  in  questa  spe- 
cie, raen  però  che  in  quella  del  cavallo, 
il  quale,  meglio  sopportando  l'inclemenza 
delle  stagioni,  ha  potuto  provare  gli  ef- 
fetti di  un  maggior  numero  di  circostanze 
capaci  di  modificarlo.  Le  regioni  più  con- 
venevoli alla  specie  dell' asino,  sono  lo 
meridionali , ed  appunto  in  Persia,  in 
Arabia,  in  Egitto,  si  trovano  oggidì  le 
più  robuste  e più  belle  varietà;  ve  ne 
sono  alcune  che  nella  statura  eguagliano 
quasi  il  cavallo,  in  ciò  ben  diverse  dalle 
deboli  e piccole  varietà  dei  nostri  climi. 
La  Spugna  ha  egualmente  bellissime  razze 
di  asini,  che  talvolta  s'incontrano  nelle 
provincie  meridionali  di  Francia;  a mi- 
sura però  che  ci  inoltriamo  verso  il  set- 
tentrione, questo  animale  rimpiccolisce, 
e ne  diviene  più  difficile  la  conserva- 
zione. 

Il  colore  dei  nostri  asini  è comune- 
mente il  bigio  con  una  linea  dorsale  ne- 
ra, ed  una  fasiria  incrociata  «lei  mede- 
simo colore  sulla  spilli.  Ve  ne  sono  al- 
cuni lutti  neri,  ro«s>  biondi  , macchiati 
di  questi  colori  col  bianco,  nè  è raro  il 
trovarne  delle  varietà  che,  oltre  le  fasce 
del  dorso  e delle  spalle,  ne  hanno  an- 
cora sulle  cosce  e sulle  gambe. 

Tutti  conoscono  quest'animale  e i prin- 
cipali distintivi  pei  quali  si  caratterizza  , 
e che  costantemente  conserva , come  ab- 
biamo già  fatto  osservare  parlando  del 
cavallo.  I suoi  sensi  in  generale  sono  ec- 
cellenti, e pire  che  tulle  le  impressioni 
che  ne  riceve  sieno  precise  e chiare,  alla 
qual  l'elice  facoltà  attribuir  bisogna  la  si- 
curezza del  suo  passo  e,  se  osiamo  azzar- 
dare questa  espressione,  la  saviezza  della 
sua  condotta:  ma,  quanto  le  impressioni 
intellettuali  del  cavallo  sono  pronte  c 
vive,  lauto  pare  che  sieno  lente  quelle 
dell'unno;  e«l  è inoltre  assai  timido,  lo 
che  è causa  di  quella  specie  di  prudenza 
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che  in  esso  si  riconosce,  c specialmente 
della  resistenza  che  talvolta  ci  oppone,  e 
che  noi  ingiustamente  confondiamo  con 
la  caparbierìu. 

Questi  animali,  presso  di  noi  almeno, 
hanno  una  robustissima  costituzione  ; 
▼anno  soggetti  a pochissime  malattie,  e 
ne  è estrema  la  sobrietà,  le  quali  buone 
qualità  certamente  provengono  dalla  gros- 
solana educazione  che  ricevono.  Non  vi 
ha  animale  domestico  che  sia  più  trascu- 
ralo ed  esposto  A tanto  cattivi  trattamenti 
quanto  Pasino;  il  cibo  che  le  altre  bestie; 
da  soma  rigettano  é per  lui  riserbato, i 
e si  opprime  con  la  fatica  e coi  colpi. 

Per  verità , non  ci  rende  verno  servi- 
zio diverso  da  quello  del  cavallo,  ne  può 
farlo ehe  proporzionatamente  alle  sue  forze, 
le  quali  non  son  grandi.  La  facilità  senza 
dubbio  che  trovasi  nel  nutrirlo  e la  forza 
del  suo  temperamento  c'inducono  a con- 
servarlo, e perciò  nelle  nostre  campagne 
vive  col  povero,  di  cui  divide  le  fatiche 
e la  miseria.  Se  però  quest'animale  è di- 
sprezzato in  Europa,  gli  Orientali  lo  sti- 
mano assai,  c lo  trattano  con  riguardo; 
perciò  le  loro  razze  sono  di  bella  statu- 
ra, le  adoperano  come  i cavalli,  e le 
fanno  servire  al  basto,  al  tiro  c alla  sel- 
la; è eziandio,  presso  di  loro,  la  caval- 
catura più  in  uso,  e la  sola  permessa  ad 
una  certa  classe  di  uomini,  e specialmente 
agli  Europei.  L'asino  sarebbe  oltreraodo 
suscettibile  di  educazione,  ed  ha  infatti 
tutte  le  qualità  necessarie,  sensi  molto 
delicati  ed  un'eccellente  memoria  ; si  ri- 
corda di  tutte  le  strade  per  le  quali  è! 
passi! lo,  e la  sua  timidità  gli  insinua  a 
non  seguirne  mai  altra,  allorché  lo  può 
fare;  essa  egualmente  gli  fa  temer  l'aeqtia, 
alla  quale  però  facilmente  si  abitua; 
quando  gli  si  cuoprono  gli  occhi,  si  ferma 
e ricusa  di  proseguire  ; se  viene  soprac- 
caricalo, accelera  il  suo  passo,  e continua 
a camminare  finché  cade.  Senza  il  caval- 
lo, sarebbe  certamente  «li venuto  il  primo 
dei  nostri  animali  domestici;  le  nostre 
cure  avrebbero  in  esso  sviluppate  nuove 
qualità,  ed  aumentate  quelle  che  ha  rice- 
vute dalla  natura.  11  cavallo  e l'asino 
selvaggi  hanno  presso  a poro  la  medesima 
statura;  la  loro  forza  è eguale,  ed  il  na- 
turale è poco  «liverso;  l'asino  medesimo 
ha  qualità  più  solide  «lei  cavallo.  Questo 
per»)  è stato  più  favorito  nell'attributo 
dell' intelligenza , ha  superato  l'altro,  e 
ciò  doveva  essere;  le  forze  del  corpo  non 
hanno  pregio  che  in  proporzione  di  quelle 
dell' intelletto  che  le  dirige. 
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La  storia  naturale  dell'asino  è affai  lo 
simile  a quella  del  cavallo,  in  lutto  ciò 
eh’  é relativo  alla  riproduzione  degli  in- 
dividui ed  al  loro  sviluppo  , ond  e che 
non  staremo  a rammentare  queste  parti- 
colarità. Se  ne  conosce  la  voce,  quello 
spiacevole  e scordato  grido,  che  fa  inten- 
dere allorché  prova  qualche  desiderio, 
specialmente  il  maschio,  quando  sente 
una  femmina  in  caldo;  raglia  esso  più 
forte,  la  femmina  Ita  un  grido  più  chia- 
ro, e l'asino  castrato  raglia  con  voce 
bassa. 

Questa  specie  non  era  presso  di  noi 
conosciuta  ai  tempo  di  Aristotele  e sembra 
esservisi  stabilita  a misura  che  sono  stali 
disse*  cali  i nostri  paduli,  e che  i disso- 
damenti hanno  diradato  i nostri  boschi  e 
addolcita  la  temperatura  del  nostro  clima; 
i Greci  però  nc  possedevano  bellissime 
razze  ehe  «la  loro  sono  certamente  pas- 
sate in  Italia.  Se  ne  trovano  oggidì  fino 
in  Svezia,  tunl'ò  vero  che  il  naturalo  de- 
gli animali  può  provare  i più  notabili 
cangiamenti  quando  si  ha  cura  di  non 
agire  sovresso  che  con  lente  ed  insensi- 
bili gradazioni.  L'asino  è stato  traspor- 
talo in  America,  ove  non  è meglio  trat- 
tato di  quel  che  usisi  presso  di  noi,  al- 
meno in  certe  province. 

Il  latte  di  somara  é raccomandalo  in 
alcune  malattie,  ed  è un  alimento  sano, 
leggero,  calmante,  che  può  pro«lurre  dei 
buoni  effetti,  principalmente  presso  «li  noi, 
ove  lutti  gli  usi  tendono  a portare  fino 
all  eccesso  l’esercizio  delle  facoltà. 

11  Couagga,  Etjuus  (juaccha , Gmeb 
( Menagerie  dtt  Atus.  d'hist.  nat .,  in  fol.°) 
Coda  con  rrini  alla  sola  cima;  una  linea 
dorale  e qualche  fascia  trasversale  sulle 
spalle  e sul  dorso.  V.  Tav.  79. 

Questa  specie  rammenta  le  forme  c le 
proporzioni  «lei  cavallo,  per  la  leggerezza 
delle  sue  membra  e la  piccolezza  «Iella 
sua  testa  e delle  sue  orecchie;  ha  p'-rò 
la  coda  asinina.  La  sua  statura  é quella 
di  un  cavallo  di  mezzana  grandezza,  e la 
sua  altezza,  alla  spalla,  é circa  quattro 
piedi.  II  colore  del  rouagga , sulla  testa 
c sul  collo,  é bruno  cupo  nerastro;  il 
dorso,  i fianchi,  la  groppa,  e la  parte 
superiore  «Ielle  cosce,  sono  di  un  bruno 
chiaro,  che  impallidisce  e si  cangia  in  gri- 
gio rossiccio  sul  mezzo  delle  cosce;  le 
loro  parti  inferiori,  le  gambe,  il  disotto 
del  corpo  e i peli  della  coda,  sono  di  un 
bianco  assai  hello;  sul  fondo  bruno  della 
testa  e «lei  collo  si  veggono  delle  strisce 
grige  bianche,  che  pendono  al  rossiccio; 
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sono  longitudinali.  strette  e fìtte  sulla 
fronte,  sulle  tempie  e sulla  parte  occu- 
pata dalle  ossa  nasali , trasversali  ed  un 
poco  più  discoste  sulle  gote;  tra  l' occhio 
e la  bocca  formano  dei  triangoli,  giacché 
sono  larghe  nel  mezzo  e strette  alle  due 
cimo.  Il  giro  della  bocca  è lutto  bruno. 
Si  veggono  dieci  fasce  sul  collo,  c la  cri- 
niera non  oltrepassa  la  nona  ; è corta  e 
ritta  come  quella  di  un  cavallo  che  l’a- 
vesse tagliata,  e partecipa  delle  macchie 
del  collo.  La  spalla  ha  quattro  fasce,  che 
porósi  scorciano  fino  alla  quarta:  una 
linea  nerastra  regna  lungo  la  spina,  e 
scende  fino  sulla  coda. 

Questa  descrizione  è stata  falla  sopra 
un  couagga  maschio  adulto , che  ha  vis- 
suto nel  nostro  serraglio;  sembra  però 
che  diversifichi  il  numero  delle  fasce,  c 
che  talvolta  scendano  fino  sulla  groppa, 
per  quanto  non  sieno  mai  simili  a quelle 
della  zebra. 

Il  grido  di  questi  animali  è una  specie 
dì  latralo,  cd  è il  suono  ouau , outio.  ri- 
petuto una  ventina  di  volte,  sopra  un 
tuono  acutissimo.  Vivono  in  numerosi 
branchi,  e si  lasciano  facilmente  addome- 
sticare. Secondo  Gordon  c Sparuiann,  pare 
che  i coloni  olaudesi  ne  abbiano  abituati 
al  tiro,  e che  se  ne  allevino  col  bestiame 
ordinario  da  essi  difeso  contro  le  iène  e 
gli  altri  animali  feroci  di  cguai  grandezza. 
L'estremità  meridionale  dell' Affrica  pare 
che  sia  la  patria  esclusiva  di  questa  specie. 

La  Zkbra  , Equus  zebra  , Lino.  ( Mè - 
naget  ic  du  Mus,  tT  hist.  /in/.,  in  fol.°) 
Coda  con  crini  alla  sola  cima  ; una  linea  dor- 
sale, e tutto  il  rimanente  del  corpo  co- 
perto di  fasce  trasversali. 

Questo  animale  molto  si  avvicina  all'a- 
sino per  le  forme  e le  proporzioni;  ma 
distintamente  si  caratterizza  per  il  suo 
pelame  di  fondo  bianco,  leggermente  tinto 
di  giallognolo,  con  fasce  di  un  bruno 
quasi  nero.  11  giro  del  muso  è tutto  bruno 
nerastro;  le  linee  che  occupano  la  fronte 
e lo  spazio  delle  ossa  nasali  sono  rosse 
bionde,  come  quelle  dei  lati  della  bocca. 
Le  prime  sono  strette  e longitudinali,  e 
quelle  laterali  della  testa  t ras  verse,  eccet- 
tuata una  che  gira  attorno  all'occhio. 
L’orecchio  è strialo  irregolarmente  di 
bianco  e di  nero,  nella  sua  metà  infe- 
riore, e l'altra  è nera,  eccettuatala  pic- 
cola cima,  eh' è bianca.  Tutta  la  sua  fac- 
cia concava  è vestita  di  peli  grigi  bianchi. 

Si  veggono  otto  stiisce  nere  sul  collo, 
due  sulla  spalla,  che  si  discostano  Tal-! 
l'altezza  dell'ascella,  per  far  posto  allei 
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strisce  della  gamba  anteriore,  le  quali  sono 
disposte  in  senso  contrario.  11  tronco  ha 
dodici  strisce,  e le  tre  o quattro  ultime 
si  uniscono  obliquamente  verso  il  braccio, 
per  dar  luogo  a quelle  della  coscia,  pur 
disposte  nel  senso  orizzontale.  Le  linee 
della  groppa  vanno  scorciandosi,  e così 
formano  un  triangolo  allungalo,  che  vien 
continualo  dalle  strisce  «Iella  radice  «Iella 
coda.  Ogni  coscia  ha  quattro  fasce  più 
larghe  «li  tutte  le  altre,  c che  ben  ne 
delincano  la  convessità.  Le  quattro  gambe 
sono  cinte  da  strisce  trasversali  ed  irre- 
golari; il  ventre  eia  parte  alta  della  fac- 
cia interna  delle  cosce  sono  bianchi  e 
senza  fasce,  ed  i lunghi  peli  che  la  ter- 
minano, nerastri.  La  criniera  principia 
alla  cima  della  faccia  anteriore  della  fron- 
te, tra  le  due  orecchie,  c si  continua  sul 
collo;  è dappertutto  corta  e ritta;  e le 
parli  bianche  e nere  sono  la  continua- 
zione delle  faste  contigue  «lei  collo. 

I maschi  e le  femmine  si  somigliano, 
ed  i figli  nascono  coi  colori  della  specie; 
solamente  il  bruno  è più  pallido.  La  ge- 
stazione delle  femmine  è di  dodici  mesi. 

Le  zebre,  simili  a tutte  le  specie  sel- 
vagge «li  questo  genere,  con  qualche  cura 
si  addomesticano  ; abbiamo  posseduta  una 
femmina  ch’era  mansuetissima,  e che  si 
lasciava  cavalcare;  ha  prodotto  successi- 
vamente con  un  asino  e con  un  cavallo, 
come  abbiamo  già  detto. 

Questi  animali  sono  naturali  all'Affrica, 
e pare  che  si  trovino  dall' Abissini»  sino 
al  Capo  «li  Boona-Spcranza,  ove  sono  più 
particolarmente  conosciuti  sotto  il  nome 
di  asino  selvaggio  o rigalo.  Da  un  passo 
di  Sifilino  potrebbe  credersi,  come  os- 
serva G.  Cuvicr,  che  i Romani  conosces- 
sero la  zebra  sotto  il  nome  d’ ippo-tigrc; 
ma  pare  che  non  l’ abbiano  veduta  spesso, 
giacché  Plinio  non  ne  fa  parola,  per 

3uanlo  generalmente  procuri  di  parlare 
egli  animali  che  furono  mostrati  al  po- 
polo nei  circhi  di  Roma 

Bastardi  di  cavalli.  Dai  fatti  cono- 
sciuti sarebbe  permesso  il  credere  che 
tulle  le  specie  di  questo  genere  possano 
accoppiarsi  c produrre,  ma  che  non  ri- 
sultino «lalla  loro  copula  individui  fecondi 
e proprii  a dar  nascita  a specie  interme- 
die. Il  cavallo  e l'asino  producono  il  mulo 
propriamente  detto;  siamo  stati  testimoni 
«li  una  copula  feconda  tra  un  asino  ed 
una  zebra,  e fra  essa  ed  un  cavallo;  etl 
un  couagga  ha  coperta,  nel  nostro  serra- 
glio, un'asina  che,  per  vero  dire,  non 
è stata  fecondata. 
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È nolo  il  mulo  domestico,  e sippiamo 
che»  partecipa  delle  qualità  «Ielle  specie, 
alle  «|uali  deve  la  sua  origine,  e che 
quello  che  ha  avuta  per  madre  una  ca- 
valli è più  grande  e meglio  fatto  di  quello 
eh’ è nato  da  un'asina. 

Il  bastardo  di  zebra,  di  una  varietà  «li 
asino  nero  ed  assai  grande,  che  nacque 
nel  nostro  stabilimento,  c ch'era  vivo 
nel  1817,  acquistò  la  statura  e le  forme 
«li  suo  padre  ; ma  il  follilo  del  suo 
pelame  era  grigio,  e la  sua  testa,  il 
collo,  le  membra  anteriori  e le  gam- 
be, erano  ornate  di  fasce  nere,  longi- 
tudinali sulla  testa,  trasversali  sulle  altre 
parti.  Una  fascia  nera  regnava  lungo  tutto 
il  «lorso. 

Il  bastardo  di  zebra  e «li  cavallo  non 
é giunto  al  suo  completo  sviluppo;  non 

10  abbiamo  veduto  che  neU'ollnvo  mese 
della  gestazione,  nè  ancora  aveva  peli; 
ma  già  si  vedevano,  sopra  un  fondo  bruno, 
delle  fasce  nere  alla  testa  ed  al  collo.  V. 
Bastardo. 

Cavalli  fossili.  Gli  avanzi  fossili  di 
cavalli  s'incontrano  con  la  maggior  fre- 
quenza nei  terreni  mobili,  c sembrano 
appartenere  alla  specie  comune;  si  tro- 
vano però  con  ossa  «li  eleS'anti,  di  rino- 
ceronti, «li  tigri,  e di  altri  animali  affatto 
estranei  ai  nostri  climi. 

Si  trovano  questi  avanzi  a migliaia, 
presso  Causi  adì  nel  Wurleinherg,  mesco- 
lati con  altri  di  elefanti,  «riène,  «li  ri- 
noceronti e «li  tigri.  Se  ne  sono  si-operli, 
con  ossa  elefantine,  a Sévran,  scavando 

11  canale  dell'Ourcq;  presso  Fouvcnl-le- 
Prieuré,  nell’  Alla-Saona;  ad  Argenleuil, 
nel  Va  Marno  in  Toscana,  ove  pur  si  tro- 
vano degli  avanzi  di  mastodonti,  ec.  ec. 

Cavallo.  Questo  nome,  unito  ad  un 
altro,  è stato  applicalo,  specialmente  da- 
gli antichi,  a molli  animali  diversi  nei 
quali  credevano  riconoscere  qualche  ana- 
logìa col  cavallo  propriamente  dello.  Il 
Cavallo-cervo  dei  Greci  era  probabil- 
mente il  nostro  cervo  «Ielle  Ardenne,  vec- 
chissimo, poiché  in  quell'  età  ha  una 
specie  «li  criniera.  I Chinesi  applicano 
pure  questo  nome  ad  un  ruminante,  di 
cui  non  è stato  possibile  riconoscere  la 
specie,  atteso  il  poco  che  nc  sappiamo. 
Il  tricheco  si  chiama  Cavallo  marmo, 
il  qual  nome  e quello  di  Cavallo  di 
fiume  vien  pur  dato  all' ippopotamo  ; ed 
è probabile,  come  abbiamo  già  detto,  che 
Sitili  no.  nel  suo  Compendio  di  Dione, 
chiami  Cavallo-tigrb  la  zebra,  che  ha, 
infatti,  come  la  tigre,  il  corpo  coperto  di 


fasce  nere  trasversali  sopra  un  fondo  gial- 
lognolo. (F.  C.) 

••  CAVALLO  DA  CACCIA.  La  caccia  col 
cavallo  si  pratica  specialmente  per  le  oche, 
alle  quali , siccome  sono  uccelli  sospetto- 
sissimi, e molto  difficile  il  potere  avvici- 
narsi, mentre  nel  giorno  stan  pascolando 
per  i prati,  o per  i campi.  Nonostante  si 
può  loro  accostarsi  anche  a tiro  di  fuci- 
le, accavallandogli , come  suol  dirsi.  Per 
accavallare  gli  uccelli  è necessario  «li 
avere  un  cavallo  che  non  tema  lo  sparo 
del  fucile , che  sia  docile  cd  obbediente , 
«limo  Jochè  a piacer  del  padrone  avanzi,  o 
retroceda  solo  indicandoglielo  con  la  voce, 
o col  toccarlo  appena , senza  bisogno  di 
briglia,  o cavezza.  Munito  il  cacciatore 
d’ un  simile  ausiliario,  d’un  fucile  «li  grossa 
portata,  ed  abbigliato  presso  a poco  d'un 
color  simile  al  pelo  del  suo  cavallo,  va 
nei  campi  o prati  palustri,  ove  spera  tro- 
vare il  selvaggi  urne.  Avendone  scoperto 
un  branco,  scende  dal  suo  cavallo,  e di- 
ritto va  verso  il  branco  fino  a che  rre«!c 
d'esser  giunto  in  un  sito,o  a tal  distanza  da 
cui  gli  uccelli  lo  possano  «liscemerc.  Al- 
lora si  ferma,  e postosi  dietro  al  cavallo. 

10  lascia  pascolare,  ed  intanto  prepara  il 
fucile.  Poi  mentre  fa  con  lentezza  cam- 
minare il  cavallo,  dimodoché,  quantunque 
con  linee  oblique,  pure  continuamente  un 
poco  si  accosti  al  branco,  egli  si  tiene 
sempre  a questo  nascosto,  stando  con  le 
sue  gambe  dietro  alle  gambe  anteriori  del 
cavallo,  e con  il  tronco  dietro  al  petto  ed 
al  rollo  di  quello.  Se  il  cacciatore  vede 
qualche  indizio  «li  sospetto  negli  uccelli 
«lei  branco  da  lui  insidiato,  allora  fermato 

11  cavallo  quietamente  lo  fa  pascolare  . e 
non  si  muove  più  che  dopo  aver  veduti 
dissipati  quei  sintomi  d'allarme.  Così  ada- 
gio adagio  , ndoprando  pazienza  e discer- 
nimento , arriva  a portata  di  fucile  da 
quelli  uccelli;  e,  scelto  l'istante  in  cui  un 
numero  maggiore  ne  può  abbattere  con 
il  suo  sparo,  imposta  con  celerilà  il  fuci- 
le, e fatto  un  leggero  romore  onde  quegli 
uccelli  alzando  la  testa  , il  colpo  riesca 
più  micidiale,  scarica  la  sua  arme.  È que- 
sta una  caccia  molto  proficua , e con  la 
quale,  oltre  le  Oche,  si  possono  inganna- 
re, ed  uccidere  molle  altre  specie  «li  uc- 
celli nuotatori,  e di  riva.  ( Savi , Ornit. 
Tose.  tom.  III.,  pag.  1^5  e seg.) 

**  CAVALLO  DEL  DIAVOLO.  {Entom.) 
Denominazione  volgare  della  Mnntis  pan- 
ierata. (F.  B.) 

CAVALLO  DE  MAR.  [Ittiol.)  Secondo  F. 
De  la  Roche,  così  chiamasi  a bici  li 
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Syngnathus  hippocampus  di  Linneo.  VI 
Ippocampo.  (I.  C.) 

CAVALLO  MARINO,  [litio/.)  Denomina- 
zione volpare  dell1  Ippocampo.  V.  Ippo- 
campo e Si  ugnato.  (I.  C.) 

CAVALLO  MARINO  ARGENTINO.  (li- 
tio/.) L’abate  Bonnaterre  applica  questo 
nome  al  Singnato  argentino.  V.  .Singna- 
to. (I.  C ) 

CAVALLOS.  (litio/.)  Secondo  La  Chenàye 
Des  Bois,  così  chiamasi  un  pesce  del  mare 
di  Affrica,  analogo  al  maccarello,  e mollo 
apprezzato  per  la  sua  carne.  (I.  C.) 

**  CAVALLUCCIO.  ( Enlorn .)  Denomina- 
zione volpare  delle  specie  comprese  nei 
peneri  Maruis  e P/utsma , ma  più  parti- 
colarmente della  Mantis  religiosa , Lin. 

(F.  B.) 

« CAVALLUCCIO  DI  MARE.  ( litio/.  ) 
È comunemente  conosciuto  sotto  questo 
nome  V Hippocampus  vulgaris,  Cuv.,  Syn- 
gnathus  hippocampus , Lin.  V.  Ippocam- 
po. (F.  B.) 

CAVALLUCCIO  DI  MARE.  (Crost.)  Nome 
volpare  dei  crostacei  dell' ordine  degli 
stoma pod i , che  costituiscono  il  genere 
Squilla  V.  Malàcostracki.  (Desm.) 

CAVALUCO.  (litio/.)  Ci  ilice  il  Risso  che 
nel  basso  linguaggio  di  Nizza  è questo  il 
nome  del  maccarello  piccolo,  Scornber 
colias , Belon,  Scomber  pneumatophorus , 
Laroche.  V.  Sgombro.  (I.  C.) 

CAVANDELY.  (Boi.)  Nome  bramino  d 'una 
specie  di  cucnmis , che  è il  caca-palam 
dei  Malabari.  (J.) 

CAVANG.  (Boi.)  Il  Rajo  cita  sotto  questo 
nome  una  palma  poco  conosciuta  delle 
Filippine.  (J.) 

CAVANILLA.  ( Bot.)  Cavarti/ la.  Tra  le 
piante  del  capo  di  Buotia-Speranza  men- 
zionale dal  Thunberg,  se  ne  trova  una, 
ma  sempre  poco  conosciuta,  sotto  il  nome 
di  cavanilla  scarni  e ns , a fiori  dioici,  di- 
stinta nei  maschi  per  il  calice  composto 
di  quattro  foglioline,  per  l'assenza  della 
corolla,  per  quattro  slami;  nei  femmine, 
per  uno  stilo  raggialo  in  punta  dell'ova- 
rio, per  una  noce  grinzosa,  di  due  an- 
goli, monosixTina.  Questa  pianta  appar- 
tiene alta  r/iecia  tetrandria  del  Linneo; 
ba  i fusti  legnosi,  rigidi,  scabri , punteg- 
giti- b foglie  bislunghe,  alterne.  (Poni.) 

" ’o  Spmi gel  (Syst.  r»rg. , 1,  pag. 
?yr!'j8  n fa  «lì  questa  pianta  un  genere 
parti  olare  sotto  la  indicazione  di  mol- 
d enfi  avvera , che  non  dee  confondersi  con 
quello  di  mo/denhuwera , sotto  la  quale 
lo  Srhrnder  (in  Goetling.  Ani .,  r8ai , 
pag.  -18)  ha  distinto  un  altro  genere  dif- 


ferentissimo , appartenente  alla  famiglia 
delle  leguminose , che  lo  Sprengel  ha  abo- 
lito, riferendone  Tunica  specie,  mo/den- 
hawera  Jloribunda , Sch.,  al  genere  cu- 
bata. Il  moldenhauera  dello  Sprengel 
non  si  è ri  [►orlalo  fin  qui  a veruna  fami- 
glia nota,  ignorandosene  le  affinità  natu- 
rali. V.  MoLDE* AITERÀ  , CUBEA.  (A.  B.) 

CAVANILLEA.  (Boi.)  Cavanillea.  Questo 
genere  che  il  Lamarck  aveva  intitolato 
al  Cavanilles,  e che  in  francese  chiama 
mabolo , Lunik.,  Ennycl.  et  Illustra  tab. 
454,  pire  sia  la  stessa  pianta  dell’em- 
bryopteris  peregrina  «lei  Garrì  ner,  c 
debba  riunirsi  al  diospyros.  V.  Embriot- 
TERIDR,  DlOsPIRO.  (Po|R.) 

**  Presso  il  Gmelin  trovasi  distinta  col 
nome  ili  cavanillea  la  pcntaplctes  phoe- 
nicea.  L.  (A.  B.) 

CAVANILLÈSIA.  (Bot.)  Cavanil lesiti,  ge- 
nere stabilito  dagli  autori  della  Flora  del 
Perii  per  un  allicro  dello  stesso  paese,  vi- 
cinissimo alla  famiglia  delle  malvacee  e 
appartenente  alla  monade/ fìa  poliandria 
•lei  Linneo,  rosi  caratterizzalo:  calice  sem- 
plice, con  cinque  incisioni  ovali,  persistenti; 
cinque  pelali  lanceolati,  inseriti  sul  tubo 
degli  starai  numerosissimi  e monadclfi;  un 
ovario  bislungo,  supero,  di  cinque  angoli; 
uno  stilo  cilindrico;  uno  stimma  capitato. 
Il  frullo  è una  cassida  d’una  sola  loggia 
univalve,  indeiscente,  di  cinque  e talvolta 
di  quattro  grandi  ali  membranose,  con 
molle  venature,  contenente  un  sol  seme 
un  poco  striato,  con  cotiledoni  piegati, 
rugosi. 

Càvanillesia  a ombrella,  Cavani/lesia  um- 
bellata, Ruiz  et  Pav.,  Prorlr.  Fior,  per 
pag.  85,  ic.,  io;  Pourrctia  arborea,  AVilld.; 
Spec .,  3,  pag.  844.  Albero  che  si  alza 
circa  a trenta  piedi  c più  dal  suolo.  Il  suo 
legno  è bianco  c mollo  leggiero;  la  scorza  è 
teucra,  grossa,  fungosa;  il  tronco  sorregge 
una  bella  corona  frondosa,  semisferica. 
Le  foglie  sono  cuoriformi;  i fiori  rossi, 
fugacissimi,  disposti  a ombrella.  (Poir.) 

CAVARA-PULLU.  (BoL)  Il  Ilhécdc  cita 
questo  nome  malabarico  del  cynasurns 
indicus  del  Linneo,  pianta  riferita  al  ge- 
nere eleusine.  (J.) 

CAVERINE.  ( Bot.)  Nell'Erbario  dell'India 
donalo  dal  Poivre  a Bernardo  di  Jussieu, 
trovasi  sotto  questo  uome  un  bellissimo 
esemplare  in  fiore  d'un  albero  o arbo- 
scello che  appartiene  alla  famiglia  delle 
mirtacee , e forse  al  genere  metrosideros. 
Non  bisognerebbe  confonderlo  con  una 
specie  di  mimusops  o legno  di  natt  (bois 
de  nati),  che  nel  Catalogo  manoscritto 
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delle  Piante  di  Pondichery,  è detto  ka - 
ve  Ain,  nè  col  mimusops  kauki.  (J.) 

CAVERNA.  {Min.)  Sono  state  osservate,  in 
tulli  i tempi,  delle  cavità  irregolari,  si- 
nuose, spesso  estese  e profonde,  che  pe- 
netravano nel  seno  «Iella  terra.  Le  quali 
cavità  moltiplicatissime  alla  superficie  del 
globo,  e scavate  dalla  natura,  che  hanno 
servito  di  ricovero  alle  bestie  selvagge,  «li 
abitazione  ai  primi  uomini , e quindi  di 
refugio  a quelli  civilizzati,  hanno  eccitata 
P attenzione  di  tutti  gli  osservatori,  e spe- 
cialmente dei  viaggiatori.  Sono  state  de- 
scritte con  inutili  particolarità,  e le  ma- 
raviglie che  il  volgo  credulo  si  compia- 
ceva nel  raccontarne , le  difficoltà  del 
loro  accesso,  le  bizzarre  forme  delle  sta- 
lattiti che  ordinariamente  contengono  , e 
la  singoiar  lucentezza  della  loro  superfì- 
cie, rischiarata  dal  lume  delle  faci  che 
dirigono  l' inquieto  viaggiatore  in  <^uei 
sotterranei  lahcrinli,  hanno  esaltata  l'im- 
maginazione di  coloro  che  gli  hanno  vi- 
sitati, ed  han  fatto  nascere  quelle  ro- 
manzesche o singolari  descrizioni  che  so- 
nosi  spesso  «late  «Ielle  caverne  le  meno 
ragguardevoli.  Non  vi  sono  Viaggi,  Rac- 
colte letterarie,  o Libri  di  Storia  Natu- 
rale che  non  contengano  un  notabil  nu- 
mero di  descrizioni  di  caverne,  e la  mag- 
gior piirte  di  esse  insegnano  ben  poco. 

Il  geologo  per  cui  le  caverne  sono  me- 
daglie o monumenti  che  concorrono  a 
dirigerlo  nella  cognizione  della  struttura 
del  globo,  non  può  sperare  di  trovare  os- 
servazioni utili  alle  sue  ricerche  che  in 
alcuni  moderni  viaggiatori  , osservatori 
istruiti  e giudiziosi  della  struttura  delle 
montagne,  come  Pallas,  Saussure,  Town- 
son,  ec. 

Le  caverne  naturali  sono  cavità  che  si 
internano  nella  terra  in  diversissime  di- 
rezioni, e che  frappoco  esamineremo;  la 
loro  direzione  è irregolare,  le  dimensioni 
lo  sono  ancor  più;  talora  non  presentano 
che  un  angusto  canale,  ove  si  può  solo 
penetrare  carponi;  ma  spesso,  non  si  è 
appena  trapassato,  che  ci  si  trova  in  va- 
ste sale,  che  hanno  il  suolo  e la  volta 
ineguali,  scabre  le  pareli,  e piene  di  pro- 
minenze e con  scavi  o irregolari  o in 
forma  di  lunghi  canali.  Le  pareti  non 
sono  mai  parallele,  e la  loro  superficie 
non  si  continua  mai  lungamente  sopra  un 
medesimo  piano;  le  ineguaglianze  ui  que- 
ste preti,  lisce  o rotonde  chesieno,  distin- 
guono sempre  le  caverne  naturali  dalle 
gallerie  o pozzi  scavali  dagli  uomini. 

Le  caverne  non  si  trovano  indifferen- 
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temente  in  qualunque  specie  di  terreni  ; 
la  natura  del  suolo  determina  assai  più 
presto  la  loro  presenza,  ed  influisce  più 
sulla  loro  forma  e sulle  loro  proprietà, 
che  P epoca  di  formazione  di  questi  ter- 
reni. 

1 terreni  cristallizzati,  qualunque  sieoo, 
eccettuati  quelli  che  sono  composti  di 
sali  dissolubili;  i terreni  formati  di  rocce 
frammentarie  o friabili  , come  i grès  e 
gli  schisli,  e quelli  durissimi  e nel  mag- 
gior modo  rompiti  nelle  loro  prti,  come 
i frappi,  le  cornee,  le  quarziti,  non  con- 
tengono mai  caverne,  o rarissime  volte. 
Quelle  che  talvolta  vi  s'incontrano  deb- 
bono semplicemente  riguardarsi  per  fes- 
sure senza  estensione,  che  non  meritano 
il  nome  di  Taverne,  eil  altro  non  sono 
che  prti  di  filoni  naturalmente  vuoti, 
come  se  ne  osservano  alcuni  nelle  mon- 
tagne di  granito,  di  gnesio,  ed  anco  di 
schisto. 

Perciò  i terreni  primordiali  non  ne 
contengono  quasi  mai,  nè  quelli  tampoco 
che  sono  composti  di  calcario  saccaroide. 
I terreni  di  trasporto,  a motivo  della  loro 
poca  coerenza,  neppur  essi  ue  presentano. 

I terreni  pertanto  di  transizione  e 
quelli  secondarii  medii,  composti  di  grossi 
filari  di  calcano  compatto  et!  anco  di 
quello  lamellare  o sublamellare , racchiu- 
dono in  maggior  numero  le  più  vaste  ca- 
verne. Il  calcano  rozzo  ne  contiene  più  di 
di  rado;  se  ne  osservano  egualmente  nei 
poggelli  e colline  di  gesso  che  per  tal 
riguardo  succedono  ai  terreui  calcarii. 

Le  colline  composte  di  filari  di  grès , 
spesso  disordinati  e caduti  gli  uni  sugli 
altri , pur  presentano  alcune  cavila  poco 
estese,  che  possono  riguardarsi  per  caver- 
ne. Se  ne  veggono  delle  simili  nella  fore- 
sta di  Fonteneblò. 

Finalmente,  i terreni  vulcanici  ne  of- 
frono con  molta  frequenza,  che  hanno, 
come  vederemo,  un  aspetto  diverso  per 
P affatto  da  quello  delle  caverne  dei  ter- 
reni precedenti. 

Esamineremo  successivamente  la  forma  , 
la  posizione  e le  altre  particolarità  delle 
caverne  di  queste  differenli  specie  di  ter- 
reni. 

Le  caverne  dei  terreni  calcarii  com- 
patti, costituenti  o i terreni  di  transizione, 
o quelli  secondarli  di  diversi  ordini,  so- 
no, come  abbiamo  accennato,  le  più  va- 
ste e profonde.  Alcune  hanno  più  chilo- 
metri di  estensione,  seguitano  ogni  spe- 
cie di  direzioni , anco  la*  verticale , ed  in 
questo  caso  hanno  l'apparenza  di  pozzi 
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la  profondità  ilei  quali  è talvolta  non  co-  zontali  sono  piuttosto  verso  il  mezzo  del 

nosciula.  Se  ue  veggono  delle  simili  in  pendio  di  queste  montagne  che  alla  loro 

alcune  montagne  calcarie  della  Provenza,  base  o verso  la  cima,  mentre  le  caverne 

in  quelle  dei  Pirenei,  nei  contorni  di  verticali  o pozzi,  si  trovano  quasi  sein- 

Bagnères,  ec.  t pre  aperte  verso  la  loro  cima  , c negli 

Queste  caverne  sono  ordinariamente  spianati  che  terminano  talvolta  le  roon- 

allungate,  sinuose,  larghe  in  alcuni  punti  tagne  calcarie.  Tali  sono  i pozzi  del  Sa- 
ltella loro  estensione,  talmente  anguste  in  lève  descritti  da  Saussure,  quelli  del  monte 

altri  da  passarvi  appena  un  uomo;  devesi  Leris,  presso  Bagnères,  e la  gran  prale- 

eziandlo  osservare  che  le  loro  pareti  irre-  ria,  chiamala  la  Foire  de  Fondai  rie , 

golari  non  presentano  mai  angoli  sporgenti  situata  nel  deserto  della  foresta  di  Lents, 

e rientranti  corrispondenti , ma  al  con  tra-  sopra  la  Certosa  di  Bouvante,  fra  Va- 
rio del  le  strozza  tu  re  e degli  slarga  menti  ben  lenza.  Die  e Grenoble,  che  presenta  una 

considerabili.  Un'osservazione  più  impor-  superficie  orizzontale  e molto  unita,  si- 
tante a farsi  in  queste  caverne,  e quasi  tuata  a più  di  1600  metri  superiormente 

generale,  si  è il  modo  col  quale  le  loro  al  livello  del  mare.  La  parie  inferiore  di 

pareli  sono  scavale  da  profondi  solchi  a questa  praterìa  è piena  di  vaste  caverne, 

margini  rotondi  , paralleli  o presso  a po-  molte  delle  quali  sono  state  riempile  da 

co,  finalmente,  simili  in  tutto  ai  solchi  che  divallainenli , ed  i suoi  lati  meridionali  ed 

i torrenti  lasciano  talvolta  sui  massi  che  orientali  presentano  delle  considerabili  fra- 

gli  incassano.  Le  pareti  delle  caverne  cal-  ne.  ( Hericart  de  Thcrt.  ) 

carie  sono  raramente  piane  e parallele,  Da  siffatta  disposizione  Patrin  deduce 
come  dovrebbero  esser  quelle  di  uno  spacco  una  conclusione  che  sembra  molto  nalu- 

che  avesse  interrotta  la  continuità  dei  lì-  rate,  ed  è che  queste  montagne  dovevano 

lari  di  questi  terreni.  necessariamente  essere  sormontate  da  altre 

Non  si  può  fare  a meno  di  riconoscere  ancor  più  elevate , d'onde  radevano  i tor- 
nella disposizione  da  noi  descritta,  degli  reuli  che  hanno  scavate,  o forse  sempli- 

indizii  del  passaggio  di  una  corrente  di  cernente  solcale  le  pareti  verticali  di  qoe- 

acqua,  ed  altre  osservazioni  concorrono  a sii  pozzi  singolari. 

confermare  questo  dubbio;  perciò  si  trova  Le  caverne  calcarie  offrono  altre  par- 
spesso nelle  cavità  delle  pietre  situate  ticolarità  che  non  sembrano,  come  le  pre- 
verso la  volta  di  queste  caverne , qualche  redenti,  dipendere  dalle  cause  della  loro 

ammasso  di  rena  o di  ghiaia,  simile  per  formazione;  le  pareti  ne  sono  quasi  scm- 

l' affatto  a quella  che  ordinariamente  tra-  pre  vestile  di  stalattiti  che  giornalmente 

sportano  i fiumi.  Finalmente,  in  certe  ca-  vi  si  formano,  e che  talora  finiscono  col 

venie  calcane  si  conoscono  attualmente  riempirle  in  lutto  o in  parie.  Le  quali 

forti  correnti  d'acqua,  che  shoccano  dalla  stalattiti  che  spesso  sorprendono  per  la  loro 

loro  apertura,  o vanno  perdendosi  nella  massa,  forma  o lucentezza,  hanno  rese 

terra,  molte  delle  quali  saranno  da  noi  celebri  molte  di  queste  caverne.  Abbiamo 

citate  nella  enumerazione  che  faremo  delle  veduto  aU'arlicolo  Calce  carbonata , in 

principali  caverne.  Dobbiamo  osservare  qual  modo  si  formino  queste  belle  produ- 
cile se  fosse  possibile  di  penetrare  nel  seno  • zioni,  e come  possano  riempire  d’  una 

della  montagna  calcaria  d'onde  scaturisce  massa  di  alabastro  l’ interno  di  certe  ca- 
la fontana  di  Vaichiusa , si  vedrebbe  scor-  veme. 

rere  il  torrente  che  la  proJuce,  in  una  Per  dar  termine  alla  storia  delle  ca- 
caverna  assai  vasta  e probabilmente  molto  verne  calcarie  in  generale,  aggiungeremo 

estesa.  La  caverna  del  Diavolo  ( Devili  ho-  che  contengono,  per  quanto  raramente, 

le  ),  nel  Derbyshire , offre  una  diretta  del  gas  acido  carbonico,  e che  spesso  vi 

prova  di  quanto  viene  «la  noi  asserito;  vi  si  trovano  degli  avanzi  di  mammiferi  e 

scorre  un  fìuraicello  navigabile  che,  in  di  altri  animali  fossili , tali  essendo  quelle 

qualche  punto  riempie  auasi  tutta  la  ca-  di  Gaileureuth,  nel  margraviato  di  Ba- 

pacità  della  caverna,  talché  la  volta  tocca  reuth,  che  contengono  teste  ed  ossa  di  una 

la  superficie  dell'  acqua.  particolare  specie  d'orso,  ec. 

La  posizione  delle  caverne,  nelle  raon-  Le  caverne  dei  terreni  gessosi  sono 
lagne  calcarie,  pare  che  non  sia  stretti-  meno  numerose  di  quelle  che  apparlen- 

menlc  soggetta  a veruna  legge;  sene  Irò-  cono  alle  montagne  calcane.  Palla?,  che 

vauo  alle  loro  falde,  se  ne  incontrano  ha  visitale  quasi  tutte  quelle  dei  contorni 

egualmente  vèrso  la  loro  cima;  peraltro  d'Indersky  in  Siberia,  vi  ha  provato  un 

credesi  avere  osservalo  che  te  caverne  oriz-  freddo  oonsi derubile  che  crede  avere  egual- 
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mente  risentito  in  tutte  le  caverne  sca- 
vate nel  gesso.  Queste  caverne  sono  pro- 
fondissime, e vanno  sempre  affondandosi; 
talvolta  ancora  sono  vaste  cavità  in  mezzo 
al  terreno  gessoso,  che  non  hanno  veruno 
sbocco  alla  superficie  del  suolo.  Se  ne  at- 
tribuisce la  formazione  alle  masse  di  sai 
gemma  ch’erauo  racchiuse  nel  gesso,  e 
che  sono  state  disciolle  dalle  acque.  Tutte 
quelle  di  una  medesima  regioue  si  presen- 
tano generalmente  al  medesimo  livello, 
come  ciò  osservasi  per  le  sorgenti  salale. 

Le  caverne  dei  paesi  vulcanici , sono, 
dopo  le  caverne  calcarie,  le  più  ragguarde- 
voli; hanno  un  aspetto  diversissimo  da  quello 
di  aucste  ultime,  sono  più  larghe,  meno 
profonde  e raen  sinuose  , non  contengono 
stalattiti,  nè  vi  si  osserva  corrente  d’ac- 
qua nè  impronta  del  passaggio  d'  un  tor- 
rente, ma  spesso  racchiudono  del  gas  acido 
carbonico  che  non  permette  di  penetrarvi 
senza  precauzione.  Tale  è la  famosa  grotta 
del  Cane,  presso  Napoli,  che  abbiamo 
descritta  all  articolo  Acido  carbonico. 
Queste  caverne  sono  talvolta  scavate  nella 
lava  medesima,  e talora,  secondo  le  osser- 
vazioni di  De  Humboldt,  nella  Irachite 
che  serve  come  di  base  ai  terreni  vulcanici. 

Le  caverne  dei  terreni  di  grès  che 
non  prò  vengono  dal  l’esse  re  sossoprati  i filari 
del  grès  come  quelle  che  abbiamo  indicale  di 
sopra , ma  che  sembrano  essere  state  pro- 
dotte come  da  una  specie  di  erosione  della 
massa  del  grès,  sono  ordinariamente  sem- 
plici grotte  poco  profonde  e larghissime 
alla  loro  apertura,  differendo  in  ciò  dalle 
caverne  di  tulli  gli  altri  terreni. 

I caratteri  delie  diverse  specie  di  caver- 
ne, delle  quali  abbiamo  parlato,  possono 
schiarirci  sulle  cause  che  le  hanno  pro- 
dotte , per  quanto  sia  ben  difficile  1’  esat- 
tamente assegnarle. 

Le  caverne  sono  mollo  più  comuni  nei 
terreni  calcarii  che  negli  altri , perchè  com- 
posti essi  d’una  materia  poco  dura,  ma 
solida,  e ordinariamente  disposta  in  grossi 
e compatti  strali,  possono  contenere  «Ielle 
cavila  permanenti , che  non  si  potrebbero 
trovare  nello  schisto  sempre  friabile.  Le 
qunli  cavitai  possono  essere  state  prodotte, 
o dalla  caduta  degli  strali  di  questi  ter- 
reni, o forse  dalla  corrosione  che  i tor- 
renti sotterranei  avran  fatto  provare  ai  loro 
strati,  quand’  essi  erano  ancora  poco  ras- 
sodati , ed  i solchi  paralleli  che  si  osser- 
vano a diverse  altezze  sulle  loro  pareti 
laterali,  e gli  altri  fatti  che  abbiamo  ri- 
feriti di  sopra,  a provar  concorrono  que- 
sto modo  di  formazione. 


Le  montagne  di  granito,  di  gnesio,  e 
di  altre  rocce  primitive,  poiché  sembra 
che  abbiano  resistito  all'azione  delle  ac- 
que sotterranee  più  di  quelle  di  calce  car- 
bonata, o per  essere  di  una  natura  più 
dura,  o per  qualunque  altra  causa,  non 
contengono  caverne  come  queste  ultime. 

Le  caverne  dei  terreni  vulcanici  dipen- 
dono da  cause  totalmente  diverse.  Non  vi 
si  vede  mai , come  abbiamo  fallo  osserva- 
re , 1’  improuta  dell’azione  «Ielle  acque, 
e possono  considerarsi,  o come  vasti  ri- 
gonfiamenti, o come  cavità  formate  nelle 
correnti  di  lave,  per  circostanze  locali. 
1 gas  che  frequentemente  le  riempiono, 
sono  una  conseguenza  delle  numerose  esa- 
lazioni che  si  osservano  in  queste  specie 
di  terreni. 

Temperatura  delle  caverne.  L'aria  della 
maggior  parte  delle  caverne  è talvolta 
pungentissima,  e quasi  sempre  più  fre- 
sca dell’esterna.  In  alcune  si  sente  ezian- 
dìo un  vento  mollo  gagliardo,  e che  ha 
una  costante  direzione  per  tutto  l'anno, 
o variabile  nelle  diverse  stagioni. 

In  queste  caverne  fa  sempre  più  flui- 
do che  nell'  aria  esterna , la  qual  diffe- 
renza è anco  sensibilissima , e,  ciò  che 
vi  ha  ili  non  poca  singolarità,  se  questa 
osservazione  si  generalizza,  si  è che  la  tem- 
peratura interna  di  queste  caverne  è circa 
metà  più  bassa  dell’  esterna. 

Questa  differenza  è talvolta  anco  più 
sensibile.  Certe  caverne,  situale  in  alcune 
montagne,  divengono  naturali  ghiacciaie, 
e non  solo  il  ghiaccio  vi  si  conserva  nell'e- 
state, ma  vi  si  forma  ancora  in  quella 
stagione.  Townson,  che  ha  falla  questa 
osservazione  nella  caverna  calcaria  di 
Lednitz  , presso  Szilitz,  in  Ungheria  , 
nota  che  quella  caverna,  la  di  cui  tem- 
peratura era  tuttora  a o del  termometro 
di  Réaumur  nel  mese  di  Luglio,  sembra 
avere  nell’inverno  una  temperatura  più 
elevata  di  quella  dell'  atmosfera , pene- 
trandovi il  fre«ldo  esterno  con  altrettanta 
lentezza  quanto  il  calore. 

Patrin  ha  fatte  delle  analoghe  osserva- 
zioni nella  caverna  gessosa  «Ielle  frontiere 
della  Siberia , conosciuta  sotto  il  nome 
di  Laberinto  di  Koungour , per  la  sua 
grande  estensione  e ner  le  numerose  sinuo- 
sità che  presenta,  il  ghiaccio  vi  era  ab- 
bondantissimo nel  mese  di  Luglio,  ed  an- 
cora vi  si  formava.  Il  termometro,  ch’era 
a f i4®  esternamente,  scese  a f 5.°  a 
due  metri  dall’  ingresso,  e non  risalì 
che  un  grado,  penetrando  più  profonda- 
mente nell'  interno. 
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A siffatti  cangiamenti  di  temperatura 
che  si  operano  lentamente  , ma  cne  sono 
periodici  e costanti,  si  debbono  attribuire 
i venti  ch'entrano  o escono  dalla  mede- 
sima caverna , secondo  le  stagioni.  Il  vento 
n'  esce  ordinariamente  nell' estate,  è assai 
fresco,  e raffredda  le  preti  «Iella  caverna, 
ed  i corni  che  vi  si  depositano.  Nell'  in- 
verno, al  contrario,  l'aria  esternavi  pe- 
netra. Osservasi  che  questo  fenomeno  suc- 
cede principlmenle  nelle  caverne  scavate 
nei  terreni  porosi,  come  le  lave,o  nelle 
caverne  calcarie,  che  presentano  numerosi 
spechi.  Saussure,  che  ha  fatta  questa  os- 
servazione in  molle  caverne  che  frap 
poco  citeremo,  è di  opinione  che  l'aria 
racchiusa  nelle  numerose  cavità  della 
montagna,  ove  sono  situale  queste  caverne 
o cantine  rinfrescanti  , sia  dilatata  e 
cacciata  dall'interno  calore.  La  quale  aria, 
per  il  suo  rapido  moto,  accelera  la  vapo- 
rizzazione dell'acqua  che  costantemente 
penetra  in  queste  caverne,  e ne  cuopce 
le  preti,  per  lo  che  concorre  ad  aumen- 
tare la  freschezza  di  quei  luoghi.  Final- 
mente l’aria  condensala  dal  freddo  dell'in- 
verno produce,  nell'interno  della  monta- 
gna, un  vuoto  che  vien  riempito  dall'a- 
ria esterna.  L'aprtura  di  una  caverna  ri- 
volta a settentrione,  in  modo  che  il  soie 
non  possa  mai  penetrare  nel  suo  interno, 
nè  riscaldare  le  rocce  vicine  a quest'a- 
pertura, è onch'essa  una  condizione  che 
può  trasformare  una  caverna  iu  una  per- 
manente ghiacciaia , ed  a ciò  basta  che 
un  rigoroso  inverno  vi  abbia  introdotta 
una  si  notabile  quantità  di  neve  da  non 
averla  potuta  struggere  il  calore  estivo, 
la  qual  neve  mantiene  una  freschezza  che 
aumenta  le  cause  di  raffreddamento.  Fi- 
nalmente Debuch  ha  creduto  osservare 
che  la  quasi  verticalità  «lei  pozzi,  quando 
d'altronde  non  comunicano  con  gallerìe 
mollo  ariose,  era  una  condizione  favore- 
vole pr  produrre  la  temperatura  fre«lda 
che  si  riconosce  in  queste  cavità  sotter- 
ranee, e che  ciò  sentivasi  nei  pozzi  delle 
miniere  come  nelle  caverne  naturali;  il 
pozzo  della  miniera  di  stagno  d'Ehren- 
triders«lorf,  pieno  di  ghiaccio  in  ogni  sta- 
gione , è un  notabile  esempio  di  questo 
singoiar  fenomeno. 

Citeremo  ancora  come  esempii  dì  ca- 
vità sotterranee  nelle  quali  si  presenta  il 
singoiar  fenomeno  d’una  temperatura  as- 
sai inferiore  a quella  media  del  luogo 
ove  sono  situate  le  seguenti  caverne. 

i.°  Le  cantine  del  Monte- Testaceo , 
presso  Roma. 
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а. 0  Le  cantine  di  S.  Marino  scavate  in 
un  masso  di  grès. 

3.°  Quelle  di  Cesi,  nel  calcano. 

4-°  Quelle  di  Capraio,  presso  il  lago 
Lugano,  in  frantumi  calcarii. 

5.°  Quelle  «l'Hergiswiel,  presso  Lucer- 
na. egualmente  nel  calcario. 

б. °  Quella  della  Gràce-Dieu,  presso  Be- 
sanzone,  che  contiene  grandi  masse  di 
ghiaccio  in  ogni  tempo. 

7.0  Quelle  di  Chiavenna,  nella  Sviz- 
zera italiana.  La  montagna  che  le  con- 
tiene è un  serpentino  pieno  Ji  fessure,  ec. 

Parleremo  frappoeo  di  alcune  di  questo 
caverne  separatamente,  e faremo  cono, 
scere  le  altre  con  maggiori  particolarità, 
trattando  della  temperatura  interna  della 
terra.  V.  Terra. 

I fatti  e gli  esempii  che  siamo  pr  ri- 
ferire, confermeranno  ancora  le  generalità 
da  noi  stabilite. 

Fra  le  caverne  sì  moltiplicate  dei 
terreni  calcarii  prenderemo  i seguenti 
esempii. 

Le  caverne  della  montagna  di  Gibil- 
terra Contengono  ammassi  di  ossa  fossili 
mescolate  di  conchiglie,  il  tutto  riunito  e 
come  impastato  da  un  cemento  calcario, 
che  sembra  essere  stato  in  parte  prodotto 
pr  infiltrazioni,  nel  modo  delle  stalattiti. 

Le  grotte  del  paese  di  Foix , presso 
Lomhrève  e Bedeilhar.  Penetrano  in  un 
calcario  compito,  e sono  internamente 
rivestite  di  stalattiti.  Il  termometro,  es- 
sendo alP esterno  a f ao,  non  saliva  che 
«•*•908  nell'interno  di  queste  caverne. 

La  grotta  d' A re j siili  Eure , presso 
Verraanton.  È celebre  pr  la  sua  esten- 
sione e pr  le  belle  stalattiti  che  con- 
tiene. 

Quella  della  Bai me , fra  Grenoble  e 
Lione,  presso  il  villaggio  di  Àmhlerieux. 
Questa  grotta  è vastissima,  e vi  scorre  un 
torrente  al  quale  si  assegnano  quasi  due 
chilometri  «li  corso  sotterraneo. 

Un'altra  grotta  della  Balme , presso 
Clusa,  nella  valle  ove  scorre  PArve. 

Quella  d’Or/e//e,  nella  Franca-Contea. 

Quella  della  Gràce-Dieu , presso  Ball- 
ine , nel  diprtimento  del  lìoubs.  È co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Ghiacciaia  di 
Baume , pr  il  ghiaccio  che  vi  si  conserva 
nell'estate,  e c redesi  avere  osservato  che 
esso  sia  più  abbondante  nell'estale  che 
nell’inverno. 

Si  trovano  pure  nel  monte  Saleve, 
presso  Ginevra , delle  caverne  verticali  o 

E zzi  naturali,  che  sono  siati  descritti  da 
ossure,  e presentano,  in  un  modo  sen- 
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sibilissirao,  quei  profondi  solchi  paralleli 
che  si  osservano  nelle  caverne  calcarie,  e 
che  seguitano  la  direzione  longitudinale  e 
l'inclinazione  della  caverna,  talché  que- 
sti solchi,  che  ivi  sono  verticali,  fanno 
necessariamente  supporre  che  il  torrente 
il  quale  traversava  quelle  vaste  cavità, 
avesse  questa  medesima  direzione. 

Nel  Giura,  le  caverne  sono  numerosis- 
sime, e pare  che  sicno  eziandìo  uno  dei 
caratteri  di  quella  formazione  calcaria. 

In  Inghilterra,  si  può  citare,  fra  le 
caverne  calcarie,  quella  di  Pooles-Holes , 
nel  Derbyshire,  a due  miglia  da  Buxton; 

EtI  in  Irlanda,  quella  del  parco  di  l)un- 
mor,  presso  Kilkenny,  eh' è scavata  nel 
calcario,  e piena  di  stalattiti. 

In  Germania,  quella  di  Bauman,  presso 
Blankenburgo,  nell'Harlz.  Vi  si  veggono 
delle  stalattiti , come  in  quasi  tutte  le 
grotte  calcarie,  e vi  sono  state  trovate  al- 
cune ossa  fossili. 

Quella  d'Erdman,  presso  Hasel,  nel 
margraviato  di  Bade.  È mollo  vasta  , e 
piena,  come  le  altre,  di  belle  stalattiti: 
Àug.  Lerabke  ne  ha  pubblicata  la  descri- 
zione accompagnata  da  molle  tavole  in 
fol.°,  diligentemente  fatte. 

Quella  di  Gaileureuth,  nel  margraviato 
di  Bareuth.  È ragguardevole  per  le  nu- 
merose ossa  fossili  che  vi  sono  state  tro- 
vate, la  maggior  parte  delle  quali  appar- 
tengono ad  una  specie  particolare  d'orso, 
il  di  cui  analogo  vivente  non  è cono- 
sciuto. 

Quelle  di  Scharzfeld,  nella  parte  S.  O. 
dell’Harlz.  Sono  scavate  in  un  calcano 
tenero,  di  contestura  debole,  e di  consi- 
stenza quasi  friabile,  d’un  grigio  giallo- 
gnolo. Vi  si  trovano  egualmente  delle  ossa 
fossili. 

La  caverna  detta  la  Buca  di  Thalheirne , 
non  lungi  da  Welzbar,  ch'egualmeute 
contiene  delle  ossa  fossili. 

In  Ungheria,  si  può  cilar  quella  di 
Raschau.  La  temperatura  esterna  essendo 
a f i5,  quella  deirinlerno  non  era  che 
» + a7- 

Quella  di  Lednitz , presso  Szilitz,  eh' è 
una  vera  ghiacciaia  naturale,  ove  si  trova 
del  ghiaccio  nel  Luglio.  Tutte  queste  ca- 
verne dell' Ungheria  sono  nella  calce  car- 
bonaia compatta,  secondo  l'osservazione 
di  Townson. 

Una  delle  più  celebri  caverne  calcarie 
è quella  di  Àntiparos,  nell'Arcipelago.  È 
stata  visitata  e descritta  da  lutti  i viag- 
giatori, c specialmente  da  Tournefort,  e 
quasi  tulli  nc  hanno  egualmente  esage- 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi  V. 


rate  e le  bellezze  e«l  i pericoli.  Fu  cir- 
costanziatamente visitata,  per  la  prima 
volta,  nel  i6y3,  da  De  Nointel,  amba- 
sciatore di  Francia  alla  Porta.  Vi  pene- 
trò con  cinquecento  persone;  vi  soggiornò 
le  tre  feste  di  Natale,  e vi  fece  celebrare 
la  messa.  Al  moment»  dell'elevazione,  fu- 
rono incendiati  dei  fuochi  di  artifizio  al- 
l'ingresso di  quel  vasto  sotterraneo,  e si 
fece  risuonare  nel  suo  interno  una  mu- 
sica guerriera. 

Tournefort  la  visitò  nel  1760,  e credè 
scorgervi  delle  prove  convincenti  della 
sua  opinione  sulla  vegetazione  delle  pietre. 

Questa  grotta,  la  di  cui  profondità  è 
stata  giudicala  da  De  St.  Nora  di  80  me- 
tri, è piena  di  belle  masse  di  stalattiti, 
e dicesi  che  sia  scavala  nella  pietra  cal- 
caria primitiva.  Non  offre  d'altronde  nulla 
di  più  singolare  delle  altre  grotte  calcarie. 

Nell'Italia,  si  deve  far  menzione  delle 
cantine  di  Cesi,  a cinque  o sei  miglia  al 
sellenlrioue  da  Terni,  nell' Umbria.  Sono 
situate  in  una  montagna  calcaria,  e sonosi 
chiamate  le  Bocche  rf’JEo/o,  per  il  vento 
che  n’esce  nell’estate,  e che  vi  si  ingolfa 
nell' inverno.  De  Saussure,  che  le  ha  os- 
servate e descritte , dice  che  la  loro  tem- 
peratura non  sale  mai  al  disopra  di  5.° 
Vi  si  conservano  benissimo  le  frutta,  e si 
rinfrescano  i quartieri  delle  case  vicine, 
conducendovi,  per  mezzo  di  tubi,  l’aria 
fresca  che  se  ne  sviluppa. 

Nella  Carniola,  citeremo  la  vasta  ca- 
verna di  Polpecchio,  infondo  alla  quale 
si  trova ^n  lago.  Le  caverne  di  quel  paese 
sono,  incenerale,  della  maggior  dimen- 
sione. 

Le  caverne  del  calcario  compatto  si 
presentano  con  la  stessa  frequenza  sì  nell'A- 
merica che  nell'antico  continente. Si  trova 
nel  distretto  di  Lasco,  nella  Nuova-Spa- 
gna,  tra  i villaggi  di  Chama-Gaspu,  Piun- 
tanillo  e Tchnicolepec , nel  calcario  di 
quelle  montagne,  un  seguito  di  caverne 
le  anali  contengono,  come  quelle  del 
Derbyshire,  dei  fiumi  sotterranei.  (Hum- 
boldt.) 

La  caverna  dei  Guacharos , descritta 
dal  medesimo  naturalista , è ragguarde- 
vole per  la  sua  direzione  che  si  mantiene 
rettilinea  in  una  ben  notabile  estensione, 
e vi  scorre  un  fiumicello  di  qualche  ri- 
guardo. 

Vi  sono,  nelle  colline  gessose  della  Si- 
beria, molte  caverne  assai  esteje.  Abbiamo 
detto  che  Pallas  aveva  credulo  osservare 
eh' erano  più  fresche  delle  altre  caverne. 
Abbiamo  già  citala  quella  che  vico  r.hia- 
61 
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nula  il  LaUrinlo  di  Koungour , lolle 
rive  «Iella  SjUa , e ch'è  uni  fra  le  più 
distilli  e per  la  sua  estensione. 

Le  caverne  calcane  sono  comunissime 
nella  Turingia , ove  si  chiamano  lòcher , 
c le  più  notabili  sono: 

La  gran  caverna  di  Friedrichsberg, 
presso  Fin  ne  borgo; 

Quella  di  Greswichtz,  nel  principato 
di  We  vaiar; 

Lo  Zev«*rg»o«  ber,  nel  paese  di  Mau- 
»fcltl;*lT  Horsclloch,  «ulla  punta  occiden- 
tale «lei  Graiid’-Horsrhellx*re-il  Landgra- 
lenlocli , nel  principato  d'hisenach. 

Le  caverne  vulcaniche  sono  meno  nu- 
merose^ nien  ragguardevoli  e meno  co- 
nosciute delle  caverne  calcane.  Citeremo 
in  Francia  la  sola  grotta  di  Neyrae,  os- 
servata da  Faujas,e  che,  contenemlo  del- 
l'acido carbonico,  presenta  i medesimi  fe- 
nomeni della  grotta  del  Cane,  presso  Na- 
poli. 

In  Italia  e nelle  regioni  vulcaniche 
adiacenti,  queste  caverne  sono  talmente 
moltiplicate  che  diverrebbe  tanto  difficile 
quanto  inutile  il  darne  una  completa  enu- 
merazione. Dobbiamo  fare  osservare  che 
producono  quasi  tulle  un'aria  o vento 
fresco,  che  permette  di  servirsene  come 
di  freschissime  cantine,  del  qual  numero 
è la  grotta  d*  Ischia,  nell'isola  di  egual 
nome,  in  mezzo  alle  lave  ed  alle  acque 
termali.  L'aria  non  sale  mai  a più  di 
sei  gradi  del  termometro  eli  Réaumur. 

Fra  le  altre  grolle  vulcaniche,  che  man- 
cano di  tal  particolarità,  non^  dobbiamo 
passare  sotto  silenzio  la  grolla  del  Ca- 
ne, presso  Fozzuolo , c la  grotta  detta 
delle  Capre , sul  pendìo  dell'Etna,  ec.  ec. 
(B.) 

••  CAVERNARIAE  [PlantaeJ.  ( Bot.)  V. 
Cavernarie  [Piante]  (A.  B.) 

*•  CAVERNAR1E  [Piaste].  {Bot.)  Plan- 
ine cavernariae.  Il  Mirbel  chiama  cosi 
quelle  piante  che  crescono  nelle  caverne 
e in  altri  luoghi  sotterranei  oscuri.  Tali 
sono  il  bysstts  cryplarum  y il  bo/etus  ce- 
ratophora , il  lichen  ver/icillatuSy  la  gyni- 
noderma  sinuata  ec.  (A.  B.) 

CAVERNOSO.  {litio/.)  Nome  di  un  pesce 
descritto  da  Schneider,  che  Io  ha  collo- 
calo nel  suo  genere  Blennio,  e che  noi 
descriveremo  all* articolo  b olide.  V.  Blen- 
nio e Folide.  (I.  C.) 

CAVETAN-P1LLOU.  [Bot.)  Pianta  grami- 
nacea «li  Poudichery,  che  è una  specie 
di  paspalnm.  (J.) 

**  CAVEZZA,  Capiste um.  ( Ornit .)  Penne 
rivolle  in  avanti , c che  ricuoprono  la 


base  superiore  «lei  becco  di  molle  specie 
di  uccelli,  ma  specialmente  di  quelle  del 
genere  Fringilla.  (F.  B.) 

CAVIA,  Cavia , Gmel.  (jìfamm.)  Il  nome 
di  cabiai  è stalo  applicato  «la  Buflon  ad 
una  grossa  specie  «li  rosicalore  Americano, 
alla  «piale  noi  lo  conserveremo.  La  parola 
latinizzala  cavia , o piuttosto  cavia , è 
stala  adoperata  «la  Klein  per  un  genere 
da  esso  stabilito,  c che  comprende  questa 
cavia,  il  |M>rrellino  «F  In.lia,  gli  aguti  ed  il 
paca.  Ambedue  sono  stati  desunti  dai  nomi 
brasiliani  copy  bara  , capiy  gotta  ra  . cabio - 
nani , derivati  aneli'  essi,  secondo  il  1)'  A- 
zara , «la  capir  gotta , nome  che  ha  la 
cavia  presso  i Guarani. 

Gli  animali  da  noi  indicali  sono  stati 
considerati  in  un  diversissimo  molo  dai 
naturalisti.  Linneo  confuse  la  maggior 
parte  «li  essi  nel  suo  genere  Topo  , e se 
ne  separò  la  cavia,  ciò  fu  per  riunirla 
al  genere  Porco,  sotto  il  nome  di  Sus 
hyd  rochoerus. 

L'errore,  quanto  l'azzardo,  ic  riu- 
nirono eziandìo  una  parte  nella  seconda 
divisione  «lei  letradattili  «li  Klein , alla 
quali*  l'autore  assegnò  il  nome  dì  cavia  , 
giace dietimi  sempre  hanno  tutti  quattro  diti. 

Erxleben  ne  riunì  uua  parie  sotto  il 
medesimo  nome,  ma  ne  separò  la  cavia, 
che  riunì  al  tapiro,  per  formarne  il  suo 
genere  Hyd  rochoerus. 

Pallas  lilialmente  gli  riunì  tulli  nel 
medesimo  genere,  c vi  aggiunse  anco 
l' ira  ce  o damano,  che  poi  Herrmann  e 
Sch reber  ne  separarono.  V.  Damano. 

Gnidio  ha  seguilo  questi  ultimi,  ed  i 
caratteri  che  distinguevano  tal  genere  , 
secondo  il  mentovalo  autore,  erano,  due 
incisivi  coni  formi,  otto  molari  , trr  o 
cinque  diti  ai  piedi  anteriori,  e quattro 
o cinque  ai  posteriori , una  coda  corta  o 
nulla , e la  mancanza  di  clavicole. 

Il  genere  Cavia  di  Gmdin  non  fu 
mollificato  che  nel  Prospetto  elementare 
di  Cuvier,  ove  l'autore  formò  un  sotto- 
genere degli  a^uti  ; ma  un  più  attento 
esame  degli  animali  che  lo  coinj»ongono , 
ci  determina , per  quanto  gli  riuniamo 
lutti  in  quest'articolo,  a formarne  tre 
divisioni  , che  possono  considerarsi  come 
tre  generi  diversi,  i caratteri  sui  quali 
sono  fondate  queste  divisioni  essendo  della 
medesima  natura  di  quelli  che  ci  hanno 
servilo  a stabilire  i generi  degli  altri  or- 
limi. La  prima  di  tali  divisioni  compren- 
«Icrà  le  cavie,  hyd rochoerus , la  seconda, 
gli  aguti,  cavia , e la  terza  i pachi,  cot- 
to genus , Cuv.  # 


Digitized  by  Google 


CAV  ( 487  ) CAV 


Come  gli  altri  rosica  tori,  tutti  questi 
hanuo  ad  ambedue  le  mascelle  «lei  mo- 
lari c «lue  incisivi  taglienti,  c mancano' 
di  canini. 


Le  Gay  IP,  Hydrochoerus , Erx.  Questi! 
animali  si  distinguono  dai  seguenti  ge- 
neri per  avere  quattro  diti  ai  pie«li  ante- 
riori e tre  ai  posteriori,  ma  specialmente 
per  la  conformazione  «lei  loro  molari  ; ne 
hanno  otto  per  mascella,  e sono  formali 
di  lamine  verticali  , saldale  insieme  tra- 


sversalmente. In  questo  genere  si  cono-, 
scono  finquì  tre  sole  specie. 

1.  La  Cavia,  Hydrochoerus  capybnra.\ 
Questo  animale  ha  quasi  tre  piedi  «li| 
lunghezza,  e più  «li  un  pie«le  c mezzo 


di  altezza,  e,  come  la  maggior  parte  «lei 


rosicoltori  , è grosso,  corto,  tozzo;  la 
sua  lesta  è mollo  ottusa  ed  il  labbro  su- 


pcriore spaccalo;  le  sue  orecchie  sono 
cortese  rolonJe;~ manca  di  coda;  i suoi 
diti  sono  riuniti  «la  membrane.  Superior- 
mente al  muso  del  maschio  si  trova  una 
protuberanza  nuda  , che  sembra  formata: 
da  una  gianduia,  e la  pelle  che  la  ricuo- 
pre  è forala  da  [>ori,  dai  quali  cola  una 
sierosità  inodora.  La  femmina  ha  sei  mam- 
melle per  parte.  Il  pelo  di  tutta  la  parte' 
superiore  dell’ animale  è bruno  cupo,  ne- 
rastro alla  base  c rosso  biondo  in  punta,' 
quello  del  corpo  inferiore  è di  una  tinta1 
più  chiara;  è duro,  liscio  e rado;  il  più 
lungo  ha  quasi  Ire  pollici.  V.  Tav.  1191J 
Questo  animale  sembra  trovarsi  in  tutta 
1*  America  meridionale.  Aiuta  la  riva  delle1 
acque,  ove  si  cibi  di  vegetabili,  nè  si 
scava  cunicolo.  Quando  viene  spaventato,; 
manda  un  grido  che  potrebbe  esprimersi! 


con  le  sillabe  a,  pe,  pronunziale  «F  un 


tuono  molto  grave,  e appena  teme  qualche 


pericolo,  si  getta  nell’acqua,  «Fon  ie  non 
lascia  ve«lere  che  la  cima  delle  sue  nari- 


ci; ma  si  tuffa,  se  è ferito  o il  pericolo 
è estremo.  In  generale  è pacifico  e tran- 
quillo. 

La  femmina  partorisce,  come  dicesi  . 
quattro  figli'  iu  un  letto  da  essa  prepa- 


rato con  paglia.  Non  ci  è nota  la  durala 
«Iella  gestazione,  deli' allattamento , ec. 

Le  giovani  cavie  si  adilomeslicauo  fa-: 


cilmente,  amano  «li  essere  accarezzate,  ed 
accorrono  alla  voce  che  le  chiama,  quando 
la  conoscono.  La  loro  carne  è ottima  a 
mangiarsi. 

a.  Il  Porcellino  n' Inni  a,  Hydrochoc-\ 
rus  cobaya.  Questo  animaletto,  diesi  è, 
naturalizzato  in  domesticità  in  tutta  l'Eu- 
ropa, come  al  Brasile  ed  al  Paraguai  di 
dove  è originario , ci  è assai  meglio  noto 


per  le  sue  varietà  che  per  il  suo  stipile  pri- 
mitivo. Non  possegghiamo  infatti  nessuna 
certa  notizia  su  questo  animale  allo  stalo 
selvaggio,  e sarebbe  difficile  il  persuadersi 
che  punto  non  diversifichi  in  tale  stato 
da  quello  che  abbiamo  assoggettato.  Il 
nostro  porcellino  d’  India  è coperto  di 
grandi  macchie  nere,  bianche  e lionate, 
che  variano  all' infinito  e di  relazione  c 
di  estensione.  Allorché  la  natura  diversi- 
fica il  pelame  degli  animali  liberi,  lo  fa 
sempre  in  un  modo  regolare  e costante, 
e non  vedesi  che  lieti  di  rado,  eccettuato 
sugli  animali  doine&t  ici,profond«Te  il  bianco 
e«l  il  nero,  come  fa,  e specialmente  con 
tanta  purezza  , per  il  nostro  porcellino 
d’  In  1 ia  : la  vivacità  del  colore  rosso 
biondo  basterebbe  essa  sola  per  far  pre- 
sumere che  un  animale  il  quale  vive 
sempre  nascosto,  tulle  le  di  cui  abitudini 
sono  notturne,  sia  uscito  dalla  sfera  nella 
quale  era  stalo  primitivamente  collocato. 

Scriveremo  pertanto  non  la  storia  «l’un 
animale  selvaggio,  quella  bensì  «li  un  ani- 
male assoggettalo.  Le  particolarità  nelle 
quali  dureremo  non  serviranno  che  a 
confermare  questa  virila  e ad  appog- 
giare le  precetlenli  riflessioni;  non  si 
incontrano  nella  storia  degli  animali  che 
godono  di  tutta  la  loro  libertà,  quei  di- 
sordini nell’ istinto  nei  quali  1*  natura 
pare  che  si  ponga  in  opposizione  con  sè 
medesima. 

Il  porctdlino  «Flndia  ha,  dall'estremità 
«lei  muso  fino  all'ano,  dieci  a dodici  pol- 
lici di  lunghezza  ; la  sua  altezza  alle 
membra  anteriori  è di  «lue  a tre  pollici, 
e qualche  linea  di  più  alle  posteriori. 

È impossibile,  vedendo  questa  cavia, 
di  non  rimaner  sorpresi  della  sua  stupi- 
dezza, e di  non  riconoscere  un  animale 
discendente  da  generazioni  «la  lungo  tempo 
sottoposte  ai  capricci  dell’ uomo;  la  sua 
volontà  è impotente,  tutti  i suoi  moli 
sono  incerti,  si  è dissipato  qualunque  sen- 
timento di  libertà,  c pare  che  abbia  ezian- 
dìo dimenticati  quei  mezzi  che  aveva  ri- 
cevuti per  opporsi  alla  violenza  ed  al  male. 
Perciò  si  veile  per  lo  più  raccolto  sopra 
sé  medesimo  e quasi  sempre  disposto  al 
riposo,  ben  lungi  dai  rassomigliare  agli 
animali  selvaggi  in  schiavitù,  l’attenzione 
dei  quali  ed  i moli  di  qualunque  mo- 
mento hanno  per  oggetto  la  loro  libertà. 
Il  suo  grido  somiglia  mollo  a quello  del 
porco  lattante,  ed  è probabilmente  il  mo- 
tivo del  nome  che  reca.  La  sua  fisono- 
mìa  si  accosta  un  poco  a quella  «lei  co- 
niglio, ma  il  muso  del  porcellino  d In- 
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dia  è più  largo.  Il  suo  colore , come  ab- 
biamo ilcllo,  è a grandi  diarchie  bian- 
che, nere  e rosse  bionde,  ed  il  suo  pelo 
corto  e liscio  è assai  ruvido.  11  suo  lab- 
bro superiore  è spaccato;  le  sue  orecchie 
sono  corte,  rotonde  e quasi  nude,  ed 
hanno  una  ripiegatura  alla  parte  anterio- 
re. Le  gambe  sono  sottili,  e i diti  dei 
piedi  armati  di  unghie,  lunghe,  diritte 
ed  appuntate,  ma  particolarmente  quelle 
dei  piedi  posteriori;  manca  quasi  la  coda, 
e solo  comparisce  come  un  tubercolo  di 
due  a tre  lince  di  lunghezza  e di  una  o 
di  due  linee  di  base,  nè  ha  molo.  Gli 
occhi  sono  neri  ; ma  siccome  il  colore  di 
quest'organo  ha  sempre  la  maggiore  ana- 
logia con  quello  del  pelo , e la  testa  del 
porcellino  d'india  da  noi  esaminalo  era 
nera  , non  crediamo  che  delibasi  definiti 
vamente  riguardare  questo  colore  per 
quello  degli  occhi  della  specie.  La  fem- 
mina ha  due  sole  mammelle  inguinali. 
V.  Tav.  840. 

I nostri  porcellini  d'india,  come  la 
maggior  parte  dei  piccoli  animali  dome- 
stici, fanno  annualmente  più  portati, « he 
sono  di  sei  a dieci  figli;  la  madre  gli 
mette  a luce  tre  settimane  dopo  il 
coito,  e gli  allatta  per  tre  altre  settimane 
circa;  ma  pure,  talvolta,  avanti  che  si 
sieno  attaccati  alla  mammella  , essa  gli 
divora,  e sappiamo  che  tale  accidente, 
per  fiuanlo  sia  mara  tiglioso,  non  è raro 
fra  gli  animali  in  schiavitù. 

I porcellini  d'india  si  allevano  presso 
di  noi  piuttosto  per  capriccio  che  per 
qualche  vantaggiosa  veduta;  esigono  un 
ricovero  caldo  ed  asciutto,  e generalmente 
molte  cure,  nè  sarebbero  probabilmente 
migliori  a mangiarsi  dei  nostri  conigli 
domestici.  Poiché  non  si  scaverebbero  cu- 
nicoli più  di  questi  ultimi  animali,  non 
riescirebbe  il  formarne  dei  serbatoi,  e,  se 
fossero  in  libertà,  difficilmente  resistereb- 
bero nel  tempo  stesso,  ed  all'influenza 
d'uu  clima  tanto  diverso  dal  loro,  ed  agli 
animali  che  vorrebbero  impadronirsene. 

3.  L’ A ferra,  Hydrochoerus  aperea. 
Questo  animale  è grande  quanto  il  por- 
cellino d'india,  al  quale  mollo  rassomi- 
glia; e siccome  le  regioni  da  ambedue* 
abitate  sono  Je  medesime,  e le  partico- 
larità della  loro  organizzazione  sono  d’al- 
tronde per  r affatto  simili,  molti  natura- 
listi, e particolarmente  il  D'Àzara,  cre- 
dono che  tino  sia  l’ animale  selvaggio  e 
l'altro  il  domestico.  Peraltro,  siccome  nes- 
suna prova  positiva  viene  ad  appoggiare 
questa  opinione,  aspetteremo  nuove  osser- 
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▼azioni  per  fissare  le  nostre  idee  su  tal 
proposito.  Le  quali  considerazioni  ci 
hanno  determinati  a trattare  dell' aperea 
e del  j«orc<  1 1 ino  d’ India  come  «li  due 
specie  distinte. 

Il  nome  di  aperea  significa,  secondo  il 
IV  Avara , tu  cadi  qui , senza  che  possa 
dirsi  il  motivo  di  questa  denominazione 
che  gli  viene  applicata  dai  popoli  del 
Paraguai. 

Questo  animale,  assai  più  svelto  nei 
suoi  moti  del  nostro  porcellino  d'india, 
abita  le  macchie  nelle  quali  si  nasconde 
con  moli’ arte;  non  frequenta  i boschi, 
nè  si  scava  cunicolo.  Il  suo  alimento  è 
quello  di  lutti  i rosicatori,  l’erbe,  cioè, 
i frutti  , le  radiri;  peraltro  il  D’ Azara , 
da  cui  ne  ricaviamo  la  storia,  ne  ha  ve- 
duto uno,  che  aveva  presso  disè,  man- 
giare della  carne.  Faceva  i suoi  pasti  la 
mattina  e la  sera;  il  rimanente  del  giorno 
stava  nascosto;  il  suo  grido  era  lo  stesso  di 
quello  del  |K>rcellino  d'india,  nè  lo  fa- 
ceva sentire  che  quando  prendevasi  in 
mano,  e la  presenza  degli  uomini  punto 
non  lo  spaventava.  Pare  che  abbia  un  poco 
di  quella  stupidezza  che  la  schiavitù  non 
ha  fallo  che  accrescere  nel  porcellino  d'in- 
dia. La  femmina  fa  ogni  anno  un  solo  por- 
talo di  uno  o di  «lue  figli.  Il  D’ Azara, 
ch’ebbe  occasione  di  aprire  una  femmina 
gravida,  trovò  un  solo  feto  coperto  di  peli 
e simile  per  Paffatto  alla  madre.  Il  suo 
colore  è cenerino  rosso  biondo,  biancastro 
sotto  la  gola,  sul  dorso  e sotto  le  parti 
inferiori.  Si  trovano  talvolta  degli  aperei 
albini.  Gli  Indiani  ne  ricercano  assai  la 
carne. 

Gli  àodti.  Si  distinguono  dalle  cavie 
per  avere  i molari  lisci,  e non  formati 
da  lamine,  e si  allontanano  dai  pachi 

r»r  caratteri  pili  eziandio  importanti.  V. 

Acni,  dopo  quest'articolo.  I loro  mo- 
lari sono  solici , ed  hanno  le  corone  li- 
sce , leggermente  solcate.  Il  lato  esterno 
dei  molari  inferiori  «nostra  una  smargi- 
nai «ira  proveniente  da  una  ripiegatura 
dello  smalto,  e quest' ultima  non  si  os- 
serva che  «latta  parte  interna  ai  molari  su- 
periori. Le  loro  zampe  anteriori  hanno 
quattro  diti  apparenti  ed  unguicolati;  il 
quinto,  nascosto  sotto  la  pelle,  lascia 
solo  scorgere  esternamente  un  tubercoletto 
lungo  una  o «lue  linee.  Le  zampe  poste- 
riori hanno  tre  soli  diti,  leggermente  pal- 
mati. Ogni  dito  è armato  di  una  fortissima 
unghia,  ma  quelli  posteriori  specialmen- 
te. La  loro  coda  è eccessivamente  crorla 
c priva  di  peli,  nè  pare  suscettibile  di 
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verun  moto.  Il  loro  pelo  è di  un.i  sola 
specie , lungo  e grosso. 

Non  è certo  che  si  conoscano  più  di 
tre  specie  di  aguti,  che  tutte  apparten- 
gono al  nuovo  continente. 

Alcuni  autori  hanno  aumentato  questo 
numero , ma  ci  sembra  che  ciò  sia  piut- 
tosto per  varietà  che  per  specie  reali.  Ci 
limiteremo  dunque  alla  descrizione  delle1 
tre  specie  ben  conosciute. 

1.  L’  Agi] ti.  Cavia  apuli , Linn.  La 
sua  lunghezza  è di  venti  pollici;  la  sua 
altezza,  alle  membra  anteriori,  di  nove 
a dieci  pollici,  ed  alle  posteriori  di  do- 
dici. La  sua  testa , molto  simile  a quella 
del  coniglio,  ma  più  stretta,  ha  tre 
pollici  e mezzo  di  lunghezza  ; le  sue  orec- 
chie, nude,  rotonde,  hanno  circa  un  pol- 
lice e mezzo  di  altezza;  gli  occhi  sono 
grandi , la  mascella  inferiore  cortissima 
« mancante  per  I’  affatto  di  peli.  Il  suo 
muso  è notabilmente  arcuato,  ed  il  suo 
labbro  superiore  spaccalo.  Le  sue  gambe 
sono  sottili,  e la  sua  coda  nuda,  lunga 
appena  sei  ad  otto  linee,  è senza  molo. 

I peli  dell’ agiati  sono  generalmente 
gialli , con  due  o tre  cerchi»  neri,  lo  che 
rende  T animale  di  un  pelame  verdognolo. 
Il  giallo  domina  specialmente  sotto  il  col- 
lo, il  petto,  il  ventre  e la  groppa,  che 
peraltro  ha  una  tinta  ranciata.  Tutto  il 
rimanente  del  corpo  e le  zampe  sono  di 
color  verdognolo.  J peli  della  groppa 
hanno  quasi  quattro  pollici  d»  lunghezza, 
e gli  altri  non  più  di  uno.  V.  Tav.  701. 

Questo  animale,  che  ba  un  poco  la  fi- 
sonomìa  di  un  coniglio,  ne  ha  pure  le 
abitudini.  Siede,  confesso,  sopra  i suoi 
tarsi  posteriori,  sostiene  egualmente  con 
le  zampe  anteriori  gli  alimenti  che  tiene 
alla  bocca,  e cammina  e corre  nello  stesso 
modo.  I suoi  principali  alimenti  sono  i 
frutti;  mangia  però  quasi  di  tutto  indi- 
stintamente, anco  la  carne.  Non  ci  è stato 
ancora  fatto  conoscere  qual  sia  la  loro 
maniera  di  vivere,  di  riprodursi,  ec.;  tutto 
ciò  die  sappiamo  su  tal  proposito,  si  è 
che  gli  aguti  danno  alla  luce  due  o tre 
figli,  per  T affatto  simili  agli  adulti. 

2.  L’ Aguti  cmstato  , Cavia  cristata , 
Geoffr.  Questa  specie  è grande  quanto 
quella  della  quale  abbiamo  parlato.  Ma 
il  nero  domina  sui  peli  quanto  il  giallo 
nella  specie  precedente , talché  la  tinta 
generale  dell' animale  è di  un  verde  assai 
più  cupo.  La  parte  superiore  della  lesta, 
la  cervice,  e le  zampe  sono  tulle  nere.  1 
peli  della  groppa  sono  della  stessa  lun- 
ghezza di  qudli  del  l’ aguti , e si  veggono 


inoltre  dei  lunghissimi  peli  sul  collo,  che 
formano  una  specie  di  cresta.  Ma  il  prin- 
cipal  carattere  che  distingue  questa  spe- 
cie dalla  precedente,  si  è che  invece  di 
avere  il  muso  arcuato,  è diritto;  il  naso 
ancora  pare  che  sia  un  poco  rialzato. 

3.  L'Acusci,  Cavia  acuschi , Linn.,  c 
più  piccolo  delle  specie  precedenti , avendo 
un  solo  piede  di  lunghezza;  il  suo  pelo 
è anco  piu  morbido  e più  fine;  e la  sua 
coda  è il  doppio  più  lunga.  Ha  la  groppa 
nera,  le  zampe  coperte  di  corti  peli,  an- 
nulati  di  nero  e di  lionato;  il  ventre  è di 
un  rosso  biondo  molto  vivace. 

I Pachi,  Coclogcnus,  Cuv.  da  x,oeXoq9 
cavo,  e ytVCfy  gota.  I pachi  hanno  per 
caratteri  distintivi  dei  denti  molari,  in 
numero  d’ ot  to  per  mascella  , i quali , come 
negli  aguti , sembrano  formati  da  un  na- 
stro trasversalmente  pieghettato,  e fra  le 
di  cui  pieghe  si  è depositala  la  materia 
ossea  del  dente,  altro  non  essendo  quel 
nastro  che  la  materia  smallosa.  Hanno  inol- 
tre cinque  diti  a tutti  i piedi,  e dei  sac- 
chi  singolari  lateralmente  alle  gote.  Que- 
sto genere  possiede  finqui  una  sola  specie. 

1.  11  Paca,  Coelogenus  paca.  La  lun- 
ghezza di  quest'animale  è di  due  piedi 
circa,  e la  sua  altezza,  alla  parte  ante- 
riore, come  alla  posteriore,  é presso  a 
poco  di  un  piede.  La  sola  couformazionc 
del  suo  corpo  lo  fa  tanto  rassomigliare 
ad  un  porro  giovane,  che  la  maggior 
parte  dei  viaggiatori  che  ne  hanno  par- 
lato si  sono  serviti  di  quest' ultimo  per 
oggetto  di  paragone;  la  forma  slargata 
della  sua  testa  , la  tostezza  del  suo  pelo, 
la  sua  voce,  il  sapore  della  sua  carne, 
la  comun  maniera  di  prepaiarc  l'uno  e 
l'altra,  erano  infatti  sufficienti  qualità 
perchè  alcuni  viaggiatori  rassomigliassero 
il  paca  ad  un  animale  che,  sotto  punti 
di  assai  maggiore  importanza,  essenzial- 
mente ne  differisce.  Del  rimanente  i na  - 
turatisi i non  hauno  commesso  a tal  ri- 
guardo veruno  errore  , ed  è stato  sempre 
riunito  agli  aguti,  anco  da  Klein  nei 
Tetradaltili,  per  quanto  ahbia,  come  si 
è dello, cinque  «liti  per  piede.  V.  Tav.  701. 

II  paca  è particolarmente  notabile  per 
lo  straordinario  sviluppo  delle  sue  arcate 
zigomatiche,  al  quale  deve  tiuella  faccia 
slargata  che  sì  facilmente  lo  distingue  da 
tutti  gli  altri  rosicatori.  La  pelle  esterna 
si  ripiega  sotto  questa  prominenza  dell' os- 
so, e vi  forma  una  cavità,  la  di  cui  aper- 
tura è diretta  in  basso, e l’uso  della  quale 
è assolutamente  ignoto,  poiché  non  s» 
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< oncepisce  che  il  paca  possa  nulla  nascon-  i 
dcrvi.  Abita  l’ interno  delle  foreste,  vi 
alberga  in  un  cunicolo  da  esso  scavato, 
e che  provvede  di  tre  aperture.  Passa 
tutta  la  giornata  nella  sua  abitazione, 
ma  n’esce  ogni  notte,  e corre  a devastare! 
i vicini  campi,  e quelli  specialmente  delle 
canne  di  zucchero.  Bufton,  che  ne  pos-; 
sedè  uno  per  qualche  tempo  e che  ce 
ne  ha  data  la  storia,  ci  parla  del  vio- 
lento desiderio  che  questo  animale  dimo- 
strava, la  forza  che  adoperava  per  fug- 
gire quando  era  sopraggiunta  la  notte, 
mentre  sembrava  al  contrario  di  restar 
volentieri,  durante  il  giorno  nel  casotto 
ove  veniva  chiuso. 

11  paca  però  non  è di  un  naturale  in- 
trattabile; si  addomestica  fino  ad  un  certo 
punto,  ricerca  le  carezze  e lecca  eziandìo 
le  mani  di  coloro  che  gli  si  accostano. 
Quando  è in  collera,  lo  manifesta  cou 
uno  slridor  di  denti,  e grugnendo.  Ama 
di  stropicciarsi  la  testa  con  le  sue  zampe,: 
come  fan  spesso  i gatti,  e a tale  effetto 
siede  sulle  sue  membra  posteriori. 

I fruiti,  le  radici  ed  i vegetabili  in 
generale,  formano  T alimento  del  paca; 
ma  in  domesticità  si  riesce,  per  quanto  con 
pena,  a fargli  mangiare  la  carne:  beve 
come  il  cune,  ne  è massima  la  pulizia, 
e le  più  piccole  sozzure  lo  allontanano 
«lai  suo  ricovero.  La  femmina,  «lice  De 
La  Borde , partorisce  un  solo  figlio,  nè 
entra  in  veruna  altra  particolarità,  nè 
sulla  gestazione,  nè  sulla  copula. 

II  pelo,  assai  rado,  è corto  c tosto  ; 
il  suo  colore  è bruno,  più  cupo  sul  dorso, 
e con  una  tinta  bianca  sudicia,  al  ventre, 
al  petto,  sotto  il  collo  ed  alle  parli  interne 
delle  gambe.  Ha  inoltre  cinque  fasce  lon- 
gitudinali, formale  da  macchie  bianche, 
la  maggior  parte  separate  le  une  dalle  al- 
tre, e dirette  lungo  il  corpo,  talché  ten- 
dono a ravvicinarsi  alle  loro  estremità. 
Gli  occhi  sono  grossi  e scuri;  le  orecchie 
rotonde,  molto  pieghettate,  non  oltrepas- 
sano un  mezzo  pollice  di  altezza;  il  lab- 
bro è spaccalo.  La  femmina  ha  due  sole 
mammelle  inguinali,  ed  il  maschio  la 
verga  spinosa.  La  coda  non  è formata  che 
da  un  tubercolo  Icngo  due  a Ire  linee. 

Il  paca,  come  dicesi,  olire  un  delizioso 
cibo,  ricercatissimo  nelle  Anlille,  ov'è 
divenuto  di  una  rarità  estrema  per  la  di- 
struzione che  ne  è stata  fatta.  Si  mangia 
comunemente  arrostilo,  come  il  porco  di 
latte,  al  quale  mollo  si  accosta  nel  sa- 
pore. Il  naturale  di  questo  animale,  la 
sua  fona,  le  diverse  esperienze  fattene, 
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dan  luogo  a presumere  che  si  potrebbe  , 
con  qualche  cura,  naturalizzarlo  nei  no- 
stri climi,  nè  può  cadere  in  dubbio  che 
in  tal  caso  nou  sia  un  buono  acquisto  per 
f economia  domestica.  (F.  C.) 

**  Nel  tomo  3}.°  dell' originai  francese 
di  questo  Dizionario,  stampato  nel  1825, 
affa  parola  Paca,  pag  it)3,  ai  trovano 
più  estese  ed  esatte  notizie  su  questo  ani- 
male, che  non  tralasceremo  di  qui  rife- 
rire. (F.  B.) 

Paca,  C«w’a,  Giaci.,  Coe/oge/uir,  Cuv. 
Avevamo  stabilito  questo  genere  nel  dar 
nel  presente  Dizionario,  tomo  VI,  pag. 
20,  la  storia  degli  animali  che  venivano 
allora  riuniti  sotto  la  denominazione  di 
Cavie.  In  quell'epoca  (180G)  (i)  non  di- 
stinguevamo ancora  che  una  sola  specie 
di  paca.  Ne  abbiamo  successivamente  ri- 
conosciute due,  delle  (piali  abbiamo  espo- 
sti i distintivi  caratteri  nel  tomo  io,  pag. 
2o3 , degli  Annali  del  Museo  di  storia 
naturale.  Ci  limiteremo  dunque  ad  ag 
giunger  qui  ciò  che  può  servire  a com- 
pletare la  nostra  prima  descrizione. 

Alle  singolari  borse  esterne  che  hanno 
questi  animali  sotto  le  arcale  zigomati- 
che, se  ne  uniscono  altre  nell' interno 
della  bocca,  che  punto  non  somigliano 
alle  borse  faciali  delle  scimmie,  ma  sono 
piuttosto  accidentalmente  formale  da  una 
parte  dal  giugale  scavalo  alla  sua  faccia 
interna,  che  uè  forma  il  lato  esterno,  e 
dall'altra  dai  muscoli  delle  gote  che  ne 
costituiscono  l'interno.  La  qual  borsa,  o 
piuttosto  auesta  cavità,  si  apre  in  faccia 
al  vacuo  che  separa  gl'incisivi  dai  molari, 
e non  sembra  più  vantaggiosa  all'animale 
delle  sue  borse  esterne.  Non  ha  ligamenti, 
nè  muscoli  proprii  a chiuderla,  nè  è ester- 
namente estensibile,  ove  uua  parte  ossea 
forma  le  sue  pareli,  e non  può  esserlo 
internamente  che  avanzandosi  sotto  i mas- 
sillari. 

La  verga  è ancor  più  notabile  di  que- 
Jtc  singolari  borse.  È cilindrica  nella  mag- 
gior parte  della  sua  lunghezza  e termi- 
nala in  un  cono  ottuso;  tutta  la  sua  su- 
perfìcie è coperta  da  una  nolabil  quantità 
di  papille  acute  più  o meno  rilevale  e 
più  o meno  cornee , eccettuato  lungo  un 
forte  ligamento,  che  sotto  la  rinforza  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  Il  glande  non  è 
distinto  dal  corpo  della  verga  che  per  un 

(i)  Il  VI.  Volume  del  Dizionario  fu  resi- 
mente  pubblicato  nel  t8o&,  per  quanto  nella 
nuora  edizione  che  ne  è stata  fatta  abbia  la 
data  del  1817. 
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solco  trasversale  situato  superiormente  alla  nor  cura,  manipolate,  premule  e mcsco- 
base  del  cono.  L'orifizio  dell* uretra  è per-  late  col  sale  o con  altri  condimenti, 
pendicolare  a questo  solco,  e,  coro’ esso,  Nel  secolo  decimoquinto  e deci  moscato, 
al  di  sopra  del  glande.  Quello  però  che  i Provenzali  preparai»  no  una  specie  di  ca- 

forma  il  più  nolabil  «a  rati  ere  di  quest'or-  viale,  che  probabilmente  non  godeva  di 

gano,  sono  due  creste  ossee,  dentellate  molta  riputazione,  giacché,  come  ci  rife- 

e mobili,  che  si  trovano  situate  parallela-  risce  Girlo  Eslienne  e Cliarapier,  la  Fran- 

mente  al  ligaroeuto  inferiore  nei  tre  quarti  eia  riceveva  dalla  Grecia  tutto  quello  che 

della  sua  lunghezza.  Le  dentellature  di  allora  ne  consumava,  ficaujeu,  vescovo  di 

queste  creste,  le  di  cui  punte  sono  dirette  Scncz,  ci  (a  sapere  che  le  uova  destinale 

in  addietro,  non  possono  meglio  parago-  a fare  il  caviale  erano  battute  con  magli, 

«arsi  che  alle  forti  spine  dei  rovi,  ed  il  e che  dopo  averle  esposte  al  sole,  se  nc 

loro  evidente  oggetto  è d'impedire  alla  formavano  delle  palle  della  grossezza  di 

femmina  di  sottrarsi  al  compimento  della  una  mela,  che  poi  si  conservavano  in  vasi 

sua  fecondazione.  La  qual  cresta  può  ab-  di  terra  verniciati,  pieni  d'olio:  ma,  ag- 

ba  starsi  o erigersi  a volontà  dell'animale.  giunse  esso,  i Provenzali  hanno  imparata 

La  specie,  già  da  noi  descritta, è quella  quest'arte  dai  Greci,  poiché  amasi  men 

del  Paca  nero  , Coe/ogenus  subniger.  l'olio  in  Spagna,  il  vino  in  Germania, 

Oltre  la  tinta  del  suo  pelame,  si  carattr-  il  burro  in  Fiandra,  di  quel  che  tengasi 

rizza  anco  per  la  superfìcie  nel  maggior  in  pregio  il  caviale  in  Grecia, 
modo  liscia  delle  ossa  della  sua  testa  c Le  uova  dello  storione  non  sono  le  sole 
per  le  arcate  zigomatiche  meno  rilevate  con  le  quali  si  possa  preparare  il  caviale; 
di  quelle  dell'altra  specie.  se  ne  fa  spesso  con  quelle  del  Carpione 

Il  Paca  lionato,  Coclogenns  Jìt/vus , (V.  quest'articolo).  Guldenstuedt  (Disc.  sui 

ha  specialmente  per  carattere  un  [telarne  Prod.  della  Russia , 1776,  pag.  11)  indica 
di  un  bel  lionato  aureo,  invece  di  esser  egualmente  come  proprie  a tale  uso  quelle 

bruno  nerastro,  ed  una  testa  ossea,  co-  del  luccio , della  scardola  e di  qualche  al- 

perta  da  forti  e numerose  rugosità,  eh' e-  tro  pesce  «Iella  famiglia  dei  ciprini,  la  pc- 
sternaraente  si  distinguono  [ter  le  irrego-  sca  dei  quali  è molto  abbondante  nell’Ou- 
larilà  della  pelle.  ral , nel  Terek  , nel  I>on,  e nel  Dnieper. 

Gli  autori  originali  che  hanno  parlato  (I>  C.) 
del  paca  nerastro,  sono  il  Marcgravio,  CAVICCHI.  (Bof.)Che\>il/es.  Sonodue  funghi 
Mafie,  Leri,  Buffon,  Suppl.  3,  che  dà  del  genere  degli  agarici  del  Linneo  tro- 
ia figura  d'una  femmina  aitulta,  il  D'A-  vati  intorno  a Parigi  «lai  Paulel,  il  quale 

zara  e Barrère.  Quelli  che  hanno  pa r-  se  n’é  servito  per  istabilire,  sotto  il  nome 

Iato  del  paca  lionato,  sono:  Brisson,  Buf-  francese  di  chevilles , due  famiglie, 

fon,  tomo  io,  che  rappresenta  un  gio-  La  prima  «letta  dei  cavicchi  a guisa 

vane  maschio,  e Geoffroy.  (Perla  quale  di  chiodo  (chevilles  en  clou)  comprende: 
ultima  citazione  dobbiamo  rimandare  alla  Cavicchio  rosso  biondo,  Chcville  rousse , 
nota  ebe  trovasi  alla  pag.  206  della  no-  Paul.,  Traiti  t.  47-»  1*  2.  Questo  aga- 

stra  Memoria  sul  genere  Paca,  tomo  10  rico  tinto  d’ un  color  rosso  biondo  ca- 

«legli  Annali  del  Museo  di  Storia  Natura-  rico  tanto  di  sopra  che  di  sotto  al  cap- 
ir.) (F.  C.)  nello,  ha  il  gambo  bianchiccio,  della 

CAVIA  COBAYA.  {Mamm.)  Il  Marcgravio  forma  d'un  cavicchio  o meglio  d’un  eh  io- 

paria  sotto  questo  nome  del  porcellino  do.  Le  sfoglie  si  riuniscono  a guisa  di 

d'india.  (F.  C.)  cerchio  intorno  al  gambo,  senza  peraltro 

CAVIALE.  ( Tttiol .)  Gli  abitanti  delle  rive  impiantatisi.  Questo  fungo  non  ha  nulla 

del  mar  Nero  e del  mar  Caspio,  e dei  che  riveli  qualità  sospette.  Trovasi  in  au- 

f tossì  fiumi  che  vi  si  gettano,  raccolgono  tunno  nei  boschi. 

e uova  chele  femmine  degli  storioni  de-  La  seconda  pure  contiene  una  sola 
pongono  in  quantità  grandissima  allorché  specie. 

ritornano  i cabli,  per  fame  una  prepa-  Cavicchio  coneato  , Cheville  en  coin  , 

razione  «la  cucina  usatissima  presso  certi  Paul.,  /oc.  eie.  In  questo  agarico  le  sfo- 

popoli,  e chiamala  cavia/e.  Queste  uova,  glie  s'impiantano  sul  gambo , che  é pieno 
il  numero  delle  quali  sorprende  rimata-  e bianco  come  tutto  il  fungo.  È sciapito, 
ginazione,  poiché  sonosi  vedute  pesare  le  ha  un  odor  terroso,  e non  ha  incomodalo 
ovaie  fino  ad  ottocento  libbre  in  uno  sto-  gli  animali  che  l'hanno  mangiato.  Cresce 

rione  che  ne  pesava  duemila  ottocento.  nei  luoghi  stessi  e nella  stagione  mede- 

sono  scelte,  nettate  con  maggiore  o mi-  sima  del  precedente. 
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Di  questi  due  agarici  pare  si  debba  la 
cognizione  al  Paulet. 

* Il  Loletus  granulatasi  che  il  Mi- 
cheli {Noe.  plani,  gen .,  pag.  ia8,  n.°  17, 
tab.  69,  fig.  1.)  descrive  e figura  , e lo 
dice  volgarmente  pinuzzo  bruno  scuro , 
di  gambo  corto  e sottile  puntato  di  rosso , 
è distinto  col  nome  francese  di  cheviller 
roux-brun  dal  Paulet, che  lo  classa  nella  sua 
famiglia  dei  ceppatelli  in  forma  di  ca- 
vicchio (cepes  chevillers).  Questo  fungo 
è sospetto,  malgrado  che  il  Micheli  lo 
chiami  suillus  csctdentus\  è di  color  di  fo- 
glia morta,  bruniccio  e verdastro  di  sotto; 
ha  la  carne  bianca,  e trovasi  nei  boschi 
in  settembre , novembre  e dicembre. 
(Lem.) 

CAVICORNI.  ( Mamm .)  Denominazione  di 
una  famiglia  formata  da  llliger  delle  an- 
tilopi e delle  capre.  (F.  C.) 

CAVILLONE.  ( Ittiol.  ) Nella  Lingua  dora 
così  chiamasi  una  specie  di  Trigla  del 
mare  Mediterraneo,  descritta  dal  Ronde- 
lezio.  V.  Teigla.  (I.  C.) 

CAV1NIO.  (Boi.)  Cavinium,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  ericinee 
e della  decandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
aderente,  di  cinque  denti;  corolla  cam- 
panulata, di  cinque  divisioni  profonde  e 
reflesse;  dieci  stami;  uno  stilo.  Il  frutto 
è una  bacca  coronata  dal  lembo  del  calice 
e contenente  dei  semi  mollo  piccoli,  at- 
taccali a un  ricettacolo  centrale , provvi- 
sti d’ un  perispcrmo , e con  V embrione 
diritto. 

* Questo  genere,  che  lo  Sprengel  (Sjrst. 
a*  pag-  294)  riferisce  al  genere  thibaudia , 
fu  si  abilito  dal  Petil-Thouars  per  la  se- 
guente specie. 

Cavimo  del  Madagascar,  Cavinium  ma - 
dascariense  , Pt.  Th.,  Gen.  madag.,  n.° 
37.  Arboscello  di  fusti  diritti  e ramosi, 
di  foglie  ovali,  alterne,  di  fiori  disposti 
in  racemi  nelle  ascelle  delle  foglie,  coi 
peduncoli  bibratteali  alla  base,  col  calice 
campanulato,  colla  corolla  verde,  coi  fila- 
menti luoghi  quanto  la  corolla,  terminati 
da  antere  bislunghe  sorrette  nel  lor 
mezzo,  deiscenti  soltanto  all’apice.  Cresce 
al  Madagascar.  \Poir.) 

CAVINIUM.  (Bot.)  V.  Cavibio.  (Poh.) 

CAVO.  (Boi.)  Cavus.  Le  foglie  sono  cave 
nella  cipolla  comune,  nell'aldrovauda,  nella 
label  indori  manna,  nel  giunco  arlicolaloer. 
Le  foglie  dell’aldrovanda  sono  rigonfie 
come  una  vescica  o un  piccolo  otre; 
quelle  della  lobelia  dori  manna  sono  di- 
vise in  «lue  cavità,  mercè  d1 un  tramezzo 


longitudinale;  quelle  del  giunco  articolalo 
sono  divise  in  più  cavità  da  tramezzi  tra- 
sversali. L'equiseto  e la  massima  parte 
delle  graminacee,  V angelica,  i picciuoli 
delPcringio  cornicolato,  sono  in  questo 
caso.  Il  nerispermo  è cavo  nel  cocco;  il 
ricettacolo  è cavo  nella  rosa,  ed  in  que- 
sta cavità  si  contengono  gli  ovarj.  (Mass.) 

••  CAVOCCHIO.  (Entom.)  Si  conoscono  vol- 
garmente sotto  questo  nome  tutti  gri- 
setti dei  generi  della  famiglia  delle  libel- 
lule o odonati.  V.  Libellula,  Odorati, 
Essa  ed  Agriorr.  (F.  B.) 

M CAVOLACCIO.  (Boi.)  Varie  piante, 
come  l 'atriple x hortensis , la  rnmcx  pai - 
cher , la  laetnea  virola , V ali  sma  plan- 
tago , la  salvia  pratensis , la  salvia  hae- 
matodes , e molle  altre  piante  bienni  o 
perenni  le  cui  foglie  nascon  dalla  radice 
prima  del  caule,  si  conoscono  volgarmente 
conquesto  nome.  (A.  B.) 

M CAVOLACCIO  DI  MACCHIA.  ( Bot.  ) 
Nome  volgare  dell1  arum  maculatum  e 
deH*rt/7im  italicum . V.  Aao.  (A.  B.) 

**  C AVOLA J A.  (Bot.)  Nome  volgare  dello 
scirpus  palustri s.  L.  V.  Sciupo.  (A.  B.) 
**  CAVOLESSE  SÀLVA.TICHE.  ( Bot . ) 
Nome  volgare  dtd'arabis  turrita.  V.  A- 
rabide.  Cavolo  bastardo.  (A.  B.) 

CAVOLINA,  Cavolina.  (Malacot.)  Genere 
di  molluschi  cefalofori  polibranchi,  dedi- 
calo dal  Bruguières  al  Cavolini,  osserva- 
tore italiano  al  quale  dobbiamo  una  buona 
parte  di  ciò  che  sappiamo  sui  polipi,  e 
ebe  contiene  pìccoli  animali,  confusi  da 
Gmelin  con  le  doridi.  1 caratteri  di  que- 
sto genere  sono:  corpo  allungato,  limaci- 
forme, con  inferiormente  un  piede  molto 
grosso;  lesta  distinta,  con  quattro  tenta- 
coli superiori,  e «lue  altri  labiali;  gli  or- 
gani della  respirazione  consistono  in  spe- 
cie di  arbuscoli  di  forma  un  poco  varia- 
bile , simmetricamente  spazieggiali  da  am- 
bedue le  parti  del  dorso.  Gli  organi  delti 
generazione  vanno  a finire  a destra  in  un 
tubinolo  comune  all'ano. 

i°.  La  Cavolika  biasca.  Cavolina  alba. 
(Doris  peregrina  et  qffinis , Groel.)  Ca- 
vol.  Polip.  mar.  3,  pag.  190,  la?.  7,  fig.  3. 

Il  corpo  è allungalo,  bianco,  con  so- 
pra sei  file  di  cirri  scssili  c con  quattro 
tentacoli,  gli  anteriori  dei  quali,  sensi- 
bilmente più  lunghi,  sono  riuniti  ai  po- 
steriori da  una  piccola  fascia  di  color  coc- 
ciniglia. V.  Tàv.  959. 

Questa  specie , fattaci  conoscere  ibi  Ca- 
volini , sembra  molto  comune  nel  inare 
Adriatico.  Il  suo  corpo  è allungato,  con- 
vesso trasversalmente  sopra,  c munito 
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soilo  d’ un  largo  piede  che  comincia  in- 
feriormente alla  bocca.  Sulla  parie  ante- 
riore della  testa  sono  quattro  tentacoli  con. 
trattili  solamente , ed  i posteriori  sono  dap- 
principio molto  depressi  e riuniti  per  la 
base  con  gli  anteriori,  che  sono  sensibil- 
mente più  lunghi,  per  mezzo  di  una  piccola 
fascia  formala  da  una  continuità  di  lineette 
trasterse,  di  color  cocciniglia.  La  bocca 
ha  un  labhro  mobile,  e sotto,  o meglio 
da  ambedue  le  parti,  una  specie  di  ap- 
pendice fra  il  quale  può  avanzarsi  la  parte 
anteriore  del  piede.  Tutta  la  parte  supc- 
riore del  corpo  è coperta  da  sei  file  di 
cirri,  gli  esterni  dei  quali  sono  più  corti; 
ciascun  di  essi  è quasi  cilindrico,  e bian- 
co, ma  sembrano  d'un  altro  colore,  giac- 
ché contengono  una  specie  di  midollo 
bruno  turchiniccio,  che  si  ravvolge  a spi- 
rale. Muovendosi,  l' animale  fa  agire  que- 
sti cirri,  come  specie  di  tentacoli.  Nello 
spazio  che  separa  il  secondo  e terzo  or- 
dine di  cirri,  si  vede  alla  sommità  del 
dorso  una  elevazione  nella  quale  facil- 
mente si  distinguono  le  pulsazioni  del 
cuore,  che  sembra  esser  piano,  un  poco 
convesso.  Dalla  parte  destra,  sotto  la  se- 
conda (ila  di  cirri,  c immediatamente 
dietro  alla  terza,  vi  ha  una  verruca  coli 
due  aperture,  una  per  gli  organi  della 
generazione,  e l'altra  per  l'ano,  che 
forma  una  pupilla  cilindrica.  Spesso  si 
veggono  uscire  dal  tulierrolo  anteriore  «lue 
papille  coniche  che  sono  gli  organi  esterni 
«lei  sesso  maschile,  e«l  in  quanto  a quelli 
interni  della  generazione,  pare  che  siavi 
perfetta  similitudine  con  ciò  che  osservasi 
nella  chiocciola,  almeno  secondo  il  Cavo- 
lini. Nell'  estate  si  incontrano  questi  ani- 
mali pieni  «T  uova  in  più  della  metà  |>o- 
sleriore  del  corpo,  che  comparisce  allora 
giallognolo.  Se  ne  sgravano  sotto  la  torma 
di  un  filo  gelatinoso,  come  le  ranocchie, 
e le  avvolgono  alle  ramificazioni  della  Scr- 
tularia,  chiamata  dal  Carolini  Sertularia 
micenesis.  11  qual  (ilo,  veduto  al  micro- 
scopio, sembra  composto  d'una  notabilis- 
sima quantità  d' uova  avviluppate  in  una 
materia  mucillagginosa. 

11  color  generale  è bianco  latteo,  i 
cirri  sono  bruni  celcslognoli , ed  i ten- 
tacoli anteriori,  bianchi  alla  base  ed  alla 
cima , sono  nel  rimanente  di  un  bel  color 
cocciniglia. 

(Questi  animali  si  strascicano  sui  corpi 
solidi,  come  le  chiocciole,  e possono  ezian- 
dio nuotare  alla  superficie  dell'acqua  in 
una  posizione  arrovesciala. 

a°.  La  Càvoli*  a boss  A,  Cavatina  ru - 
Dizion.  dette  Scienze  Nat.  f'ol.  ìr. 


bra , Cavol.,  tav.  7,  g,  h.  11  corpo  «Il 
egual  forma,  di  colore  del  sugo  di  coccola 
di  lìtolacca;  i cirri  su  sci  ordini  divisi  in 
«lue  gruppi  sostenuti  da  un  appendice  tri- 
lobo  , c tanto  più  grandi  quanto  più  sono 
anteriori.  I tentacoli  posteriori  annidati 
c bianchi  all' estremità. 

Questa  specie  si  trova  in  grande  ab- 
bondanza nei  medesimi  luoghi  della  pre- 
cedente , ma  sempre  con  individui  del  suo 
colore. 

3.°  La  Cavolira  branchiale,  Cavatina 
branchialis.  ( Doris  branchiali , Midi., 
Zool.  Dan.,  tav.  >4o,  fig.  G,  7.)  Corpo 
bislungo,  bruno  giallognolo,  marginalo 
di  bianco  sotto;  quattro  tentacoli  che  sono 
mollo  distanti  alla  loro  base;  i ]>osleriori 
appena  un  poro  più  piccoli,  gialli  in  ri- 
ma ; cinque  fascctti  di  tentacoli  pedunco- 
lati, e di  color  sanguigno,  da  ambedue 
le  parli  del  dorso,  decrescenti  d' avanti 
in  addietro. 

Questa  specie  è stata  trovata  nei  mari 
«lei  Settentrione,  fra  Kragiroo  e Areudal. 

La  Cavolira  lorgicorre,  Cavolina 
longicornis.  ( Doris  longicornis , Mon- 
tagli , Lino.  Soc.,  (ora.  9,  tav.  7.)  Corpo 
lungo,  sottile,  appuntatissimo  in  addietro, 
bianco-giallognolo;  quattro  tentacoli  l>eu 
separati,  gli  anteriori  «lei  quali  lunghis- 
simi, setil'ormi,  ed  i posteriori  slargati, 
corti  e diritti;  cinque  file  trasversali  di 
cirri  scssili,  allungati,  numerosissimi , di- 
visi in  due  gruppi,  e di  color  «li  viuola. 

Questa  specie,  trovata  sulle  coste  d'In- 
ghilterra, diversifica  ella  realmente  dalla 
prcce«!cnle? 

5.°  La  Cavolira  auricola ta  , Cavatina 
anriculata  ( Doris  auriculata , Zool.  Dan. 
IV , tav.  i38.  ) Corpo  un  poco  ovale , 
appuntalo;  quattro  tentacoli,  gli  ante- 
riori dei  quali  sottili,  i posteriori  ciati- 
formi ; quattro  fascctti  di  cirri  verticali, 
numerosi,  decrescenti  dal  primo  all'ul- 
timo. 

Questa  specie  di  mollusco,  che  abita 
sui  fuchi  dei  mari,  in  Norvegia  , è stala 
riguardala  come  appartenente  al  genere 
Teli  da  Strofina  , che  per  il  primo  P ha 
osservata  , della  quale  opinione  è egual- 
mente llatken.  Cuvier,  nel  Supplemento 
al  genere  Triionia,  ha  creduto  che  dovesse 
formare  un  generedisl  intona  motivo, secondo 
esso,  delle  sue  branchie  di  due  specie;  ci 
sembra  però  meglio  collocata  in  questo 
genere.  (De  B.) 

••  CAVOLO,  (/fot.) Nome  volgare  della  bras- 
sica  degli  orli,  brassica  oteracea , L.  V. 
Br  a ss  ica.  (A.  B.) 
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CAVOLO  BASTARDO.  (Bot.)  Nome  voi- 
gre  dell1  arabi s turrita.  V.  Arabide.  (J.) 

CAVOLO  CARA1BO.  {Bot.)  Nelle  diverse 
regioni  dell1  America  meridionale,  e prin- 
cipalmente nelle  Antille,  si  di»  questo 
nome  all1  arum  esculentum  del  Linneo, 
che  ora  appartiene  al  genere  caladium 
del  Willdenotr.  Nelle  lolonie  se  ne  man- 
giai) le  foglie,  come  si  fa  in  Europa  di 
quelle  ilei  cavolo  propriamente  del  lo,  bras- 
tica  al  eroe  ca.  Le  radici  pure  vi  servon 
di  nutrimento,  e secondo  il  Nicolson,  ren- 
don  soda  la  minestra.  La  pianta  citata  dal 
Pluinier,  come  cavolo  caraibo , era  V a- 
rurn  sagittaefolium  del  Linneo,  riferito 
ugualmente  al  genere  caladium , conser- 
vando sempre  lo  stesso  nome  specifico:  ciò 
che  prova  che  diverse  specie  possono  a 
vicenda  sostituirsi  per  nutrimento  degli 
uomini.  Si  mangian  pure,  sotto  il  nome 
di  cavolo,  le  radici  della  calla  palustris , 
la  quale  cresce  nel  nord  d'Europa,  dove 
si  cuociono  con  «lire  vivaude  in  tempo 
d'inverno.  (J.) 

CAVOLO  DELLA  CHINA.  {Bot.)  Espres- 
sione sinonima  di  bredes-cavolo-della- 
China.  V.  Brere*.  (J.) 

• CAVOLO  DI  CANE.  {Bot.)  Questo  nome 
è stato  dato  all*  mercuriali s perenniti 
che  anticamente  era  delta  c y noe r ambe , 
nome  che  in  italiano  suona  cavolo  di  ca- 
ne. (J.) 

••  CAVOLO  DI  LUPO.  {Bot.)  Hanno  que- 
sto nome  volgare  la  daohne  laureola, 
P helleborus  foetidus , e V helleborus  vi- 
ridis.  (A.  B.) 

••CAVOLO  DI  LUPO  FEMMINA.  (Bot.) 
Nome  volgare  dell1  helleborus  viridis. 
(A.  B.) 

••  CAVOLO  DI  LUPO  MASCHIO.  {Bot.) 
Nome  volgare  de\V  helleborus  foetidus. 

(A-  ^ 

CAVOLO  DI  MARE.  (Z?o/.)  Nome  volgare 
del  convolvulus  soldanella  e della  crambe 
mar  lima.  V.  Convolvolo  e Crambe.  (J.) 

CAVOLO  DI  PALMA.  {Bot.)  Vien  dato 
questo  nome  alla  grossa  gemma  o gru- 
molo di  una  palma  , areca  oleracea. 
Questa  cima,  che  ha  un  diametro  di  due 
o tre  pollici,  si  compone  di  foglie  non 
ancora  sviluppale  e di  rudimenti  di  fiori, 
ed  ha  un  leggiero  sapore  di  carciofo.  La  te- 
nera cima  delle  altre  palme  è ugualmente 
indicata  col  nome  di  cavolo,  e può  nu- 
trire nella  stessa  maniera.  (J.) 

• • CAVOLO  DI  SERPE.  ( Bot.  ) Nome 

volgare  dell' arum  italicum.  V.  Amo.  (A. 

B) 

• CAVOLO  MARINO.  {Bot.)  Nome  volgare 


della  crambe  maritima , del  convolvulus 
soldanella  e dell1  anemone  pulsatilla.  V. 
Convolvolo,  Crambe,  Anemolo.  (J.) 

CAVOLO  PEPE.  {Bot.)  Nome  volgare  deL 
r arum  rnaculatum.  L.  V.  Aro.  (J.) 

•*  CAVOLO  SALVATILO.  {Bot.)  Nome 
volgare  della  lapsana  communi  s , della 
salvia  pratensis  e della  crambe  mari- 
tima. (A.  B ) 

CAV  RITTA.  {Bot.)  V.  Catraria.  (J.) 

CAVUS.  {Bot.)  V.  Cavo.  (Mass.) 

CAWERIRK.Y.  (Ornit.)  Sledm.in,  lom.  3, 
pag.  if»'|  del  suo  Viaggio  al  Surinara,  in- 
dica sotto  questo  nome  lina  specie  di  ger- 
mano che  ha  bellissimo  il  mantello,  cd 
assai  delicata  la  carne.  (Co.  D.) 

CAXABU.  {Bot.)  V.  Cardo».  (J.) 

CAXCAXTOTOTL.  {Ornit.)  V.  Cacastol. 
(Ce.  D.) 

CAX1S.  {Ittici.)  Don  Antonio  Parrà,  tav.  8,  f. 
2,  così  chiama  un  pesce  la  di  cui  carne 
reputasi  venefica,  e che  Schncider  rife- 
risce dubbiamente  al  genere  «legli  Spari, 
sotto  il  nome  di  Sparns  caxis.  (I.  C.) 

CAY,  o CAI.  {Mamm.)  Denominazione  che 
nel  Paraguai  applicasi  al  sagiù  ed  al  sai- 
miri  , giudicandone  da  quanto  uè  dice 
il  D'Azara.  V.  Cay-gouazou,  e Gay-miri. 
(F.  C.) 

••  CAY.  {Bot.)  Voce  che  nelle  lingue  di  ra- 
dice chinese  significa  pianta,  e che  com- 
pone un  gran  numero  di  nomi  di  vege- 
tabili presso  gli  abitanti  della  Coccincina 
come  ora  vedremo. 

Cat-ra.  È il  ficus  auriadata , L. 

Cay-bai.  E I euphoria  Ut  chi,  Comm.,  e la 
pime/ea  nigra , Lour.  (Bory.) 

Cay-baong-baong.  Nella  Coccincina  si  co- 
nosce sotto  questo  nome  una  felce  di  fu- 
sto volubile,  che  il  Lourciro  colloca  nel 
genere  adiantum , c la  chiama  adiantum 
scandens.  Ha  le  l'rondi  decomposte  e le 
foglioliuc  cuneiformi  ; la  fruttificazione 
marginale.  Questa  pianta  cresce  nei  piani 
incolti.  (Lem.) 

*•  Cay-bai*.  È la  tea  mays , L.  La  varietà 
|3  di  questa  specie  vi  è detta  pao  tue. 

Cay-bac.  È la  cucurbita  lagenaria , L. 

Cay-bay-ooi.  È il  nymphanthus  stptamifo- 
Ha , La  in. 

Cay-becc.  È la  sinapis  pekinensis , Lour. 

Cay-binch-ba.  È il  melo,  pyrus  malus , L. 

Cay-bo-bo.  É la  coix  lacryma , L. 

Cat-bo-dk.  É il  ficus  religiosa , L. 

Cay-boi-boi.  É r heliotropium  indicum , L. 

Cay-bon-hon.  È il  sapi nd us  saponaria , L., 
(Bory  ) 

Cat-rocng.  Nome  eoccincinese  della  basel/a 
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WfTO,  L.,  e del  gosypium  herbaceum 
L.  (J.) 

M Cat-boubtg-nàt.  E il  mirabolano  embhce. 

Cat-bocng-van-tlài.  È il  cratatgus  indica . 
Lour. 

Cay-bo uso- tatto.  È 1’  opa  metrosideros 
Lour.  (Bort.) 

Cay-bua.  Riferisce  il  Lo  u re  irò  che  nella 
Coccincina  è distinlo  con  questo  nome 
quell' albero  ch'ei  nomina  oxycarptts , il 
cui  frutto  è una  bacca  acida  buona 
mangiarsi.  Questa  medesima  pianta  è il 
doun-assan  dei  Malesi,  il  caju-assan-Dee- 
sar  degli  abitanti  d’ Amboina,  citato  dal 
Rumfìo  ( Herb . Amb .,  voi.  3,  p.  58,  t.  32), 
che  dice  esser  le  sue  foglie  |>arimente  aci- 
de, e mescolarsi  negli  alimenti.  Ij’ oxy- 
carptts dee  confondersi  colla  brindonia 
del  Pelit-Thouars , genere  della  famiglia 
delle  guttifere.  (J.) 

**  Cat-bu-ciio.  È il  ficus  politoria,  Lour. 

Cat-buoi.  È il  citrus  decumana , L. 

Cay-boong.  É Ver yt  brina  corni l od  end  ron,  L. 

Lino. 

Cay-buong-chiala.  È Yhibiscus  esculentus , 

L.  (Boby.) 

Cay-cam.  Nome  coccincinesc  dell'arancio, 
secondo  il  Loureiro.  (Lem.) 

Cay-ca-na.  È la  pimelea  alba , Lour. 

Cay-canh.  È il  cedro. 

Cay-caphé  È la  coffea  arabica , L. 

Cay-Cay.  E il  diospyros  sebata. 

Cay-cbb-baong.  È il  teucrium  thea , Lour, 

Cay-cho-de.  È il  phyllanthus  niruri , L. 

Cay-chua.  È Yhibiscus  surattmsis.y  L. 

Cay-co-co.  È V heliot  ri  rum  t et  r and  rum,  L. 

Cay-cu.  E la  s inapi s chinensis , Lour. 

Cay-cua.  È il  ficus  henjamina , L. 

Cay-chooi-ituoc.  È il  crinum  asiaticum , L. 

Cay-dài-bi.  È b haccharis  saliva , Lour. 

Cay-dan-pbung.  È Varachis  asiatica , Lour. 

Cay-dao  È il  teucrium  odorum , L. 

Cay-dào-annàm.  È V eugenia  jamboSy  L. 

Cay  -dea.  È la  rhizophora  gymnorhiza , L. 

Cay  -deanh-nam.  È la  garderiana  grandi- 
flora, Lour. 

Ca  y-dbanh-tam.  È la  gardenia  florida , L 

Cay-deanso.  È la  carnei  Un  d rupifera , L. 

Cay-drar-son.  È la  dryandra  del  Thunbcrg. 

Cay-dean-ray.  È la  pimelea  oleosa. 

Cay-dran-tbuong.  È la  pistacia  oleosa , 

Lour. 

Cay-dee-gai.  È il  castagno  comune,  ras  ta- 
ftea vesca , trovalo  al  Giappone,  alla  China 
e alla  Coccincina. 

CAY-nF.*inNG-i.Eo.  È V ipomaea  quamnclit. 

Cay-deo-ban.  E l'aloessilo  del  Loureiro. 

Cat-deo-niet.  E la  daphne  cannabina , Lour. 

Cay-dieo-hoakg.  È la  rttmex  crispus , L. 
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Cay-DUA.  È il  COCCO,  cooos  r lucifera , L. 

Cay-duac.  E Tarenga  del  Labillardiere. 

Cay-oua-ruoc.  È la  nipa  fruticans , Thunli. 

Cay-du-dc.  É la  carica  papaya  L. 

Cay-oo-ou-deall.  È il  ricinus  communis  , 
L.  (Boby.) 

Cay-duoi-cbor.  La  felce  conosciuta  sotto  il 
nome  di  capei  venere,  adiantum  capii las 
venerisy  L.,  è stala  ritrovata  dal  Loureiro 
nei  pozzi,  nelle  fontane,  e in  altri  luoghi 
umidi  della  Coccincina.  Questa  stessa 
pianta  fu  pur  trovata  dal  Rumfìo  ad  Am- 
boina, dove  era  detta  micca-micca-utan. 
(Leu.) 

**  Cat-dpong.  E il  cipresso  trovato  nella 
China. 

Cat-bk-chi.È  la  strychaos  nux  vomica , L. 

Cay-gai.  È l' artica  nivea , L. 

Cay-gon.  È il  bombax  jtentandrum. 

Cay-gobo.  E l1  amo/num  zingiber , L* 
Cay-bachdeo.  È il  noce  comune,  juglan 
regia.  L. 

Cay-bang.  E la  cipolla,  allium  cepay  L. 

Cay-bawg.  È il  diospyros  kaki , L. 

Cay-he.  É V allium  angulosum , L. 

Cat-bo-diep.  È V hedysarum  vespertilio , L. 

Cay-bop.  È Varando  mal  tipi  ex , Lour. 

Cay-buong-lait.  È la  dianella  cnsifolia . 

Cay-jo.  È il  pandanns  odoratissima , L., 

Cày-kbe.  È 1 averrhoa  carambola , e il  pa- 
nicum  i tal icu m , che  cresce  nelle  Indie. 

Cay-khoai-ca.  È V aristolochia  indica , L. 
(Bort.) 

Cay-kim-ldon.  Riferisce  il  Loureiro  che 
alla  Coccincina  è distinto  con  questo  nome 
V acrosticum  lane  col  atum.  (Lem.) 
Cay-la-lip.  È una  corypha , secondo  il 
Loureiro. 

Cay-lauc-cbo.  È il  ficus  septica , Rumph. 

Cay-le-taw.  È il  melo  comune,  pyrus  ma- 
l us , L. 

Cay-lieo-la-be.  È il  salcio  piangente,  sa - 
lix  babylonica,  L. 

Cay-lim-vang.  È la  stessa  cosa  di  bary- 
xylum. 

Cày-lot.  È il  cactus  ficus  indica , L. 

Ca y-macb-maoc.  È V holcus  saccharatuSy  L. 

Cay-mang-tang.  È il  laurus  cubeba.  (Bort.) 

Cay-maorg-ti.au.  Felce  di  radice  bulbosa 
che  cresce  nella  Coccincina,  dove  se  ne 
mangiano  i bulbi.  Essa  è alta  un  piede  ; 
ha  le  froodi  alate,  con  fogliolinc  lanceo- 
late, un  poco  crcnulale  e lisce:  la  frut- 
tificazione forma  delle  piccole  linee  obli- 
que, parallele  fra  loro,  sul  dorso  della 
(ronda;  èia  radice  rotondata,  grossa,  bruna 
e farinosa.  Trovasi  sulle  montagne.  (Lem.) 

90  Questa  felce  è V a spelenium  bulbo- 
*unty  Lour.  (A.  B.) 
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('.Ai  -AAT-AA50  È Li  Cicalili  Hklic/liful ili. 

Gt-ib.  È il  sesamo  e il  la  marinilo. 

Cay-mit.  E V artocarpus  jaca , Lara. 

Cay-mit-moi.  È un'altra  si»e<  ie  d'artocarpo, 
che  è la  polyphema  del  Loureiro. 

Cay-mocua.  È la  terminatiti  catalpa , L. 

Cay-mqc-ho.  È Varando  mitis  del  Lourei- 
ro, specie  ili  bambù. 

Cay-moc-iioa-do.  È il  nerium  antidysen- 
tericum , L. 

Cay-moc-hou-do.  È il  nerium  divariatami 
Lour. 

Cay-moi.  È il  susino,  prunus  domestica*  L. 

C a y-moi-boukg-v  arg.  È 1* c/aeocarpus  inte- 
gerrima , L. 

Cay-mor.  tiVarnm  esculentum , L.  (Bory.) 

Gay-moki.  V.  Cam  un  evo.  (J.) 

” Cay-mu.v  È il  calop/iyllurn  inophyllurn. ,L. 

Cay-mor  c Cay-mouc.  È r ebenoxylum  ve- 
rum  del  Loureiro,  che  pare  sia  un  ilio- 
spiro. 

Cay-muongtay-khuom.  È la  lawsonia  iner- 
miSi  L. 

Cay-moop-sac.  È la  cerbero  salutar is. 

Cay-rrr.  È Vallium  ascalonìcum,  L. 

Cay-ngaocg.  È il  ficus  polii  or  hi  Lour. 

Cay-hgat.  È r hexantlius  umbe/lafus , 
Lour. 

Cay-rgay.  È il  ficus  maculata  , L.,  che 
eresie  lungo  i fiumi  della  Cocciucina. 

Cay-nge-ba.  È la  morinda  umbellata , L. 

Cay-rha-dam.  È V aloe  vidgaris , L. 

Cay-rho-tak.  È la  vite  comune. 

Cay-kuou.  È V euphorbia  longan.  (Bory.) 

Cay-nhum.  Si  dà  questo  nome  nella  Coc- 
cincina  al  polypodium  arboreum , il  cui 
tronco,  secondo  il  Loureiro,  fomisre  dei 
buoni  correnti  per  coprir  le  tetta.  (Lem.) 

M Cay-oi.  È il  psidium  py riferì  un,  L. 

Cay-ot.  È il  capsicum  frutescens. 

Ca  y-phaT-dak  È la  dracaena  ferrea. 

Cay-que.  È l'alloro  cannella.  (Bory.) 

Cay-qooor.  Nella  Coccincina  si  dà  questo 
nome  «11* a r alia  chinensis , eh1  è un  ar- 
boscello spinosissimo,  rampicante  lungo  le 
siepi,  e nocivo  ai  pusseggieri,  ai  quali, 
secondo  che  riferisce  il  Loureiro,  si  at- 
tacca con  molta  facilità. 

Cay-rach.  Nome  coccincincse  il*  una  specie 
nuova  di  bosea , bosea  cannabina  del 
Loureiro , la  cui  scoria  serve  nel  paese  a 
far  delle  stoie.  (J.) 

Cay-rarg-i.a.  Secondo  il  Loureiro,  gli  abi- 
tanti della  Coccincina  chiamali  cosi  una 
felce,  ch'ei  dice  essere  V asplenium  sco- 
lopendrium , Linn,  Ma  la  descrizione  che 
ei  ne  dà  prova  che  è una  pianta  del  tutto 
differente.  Essa  ha  le  foglie  con  rintaglia- 
ture  lineari,  grandi,  ondulate,  crespute 


o laciniate  in  punta;  Li  fruttili*  azione 
formante  nella  pagina  inferiore  di  queste 
foglie  alcune  linee  squaminole  oblique. 

Cay-raong.  È una  pianta  marina  della  fa- 
miglia delle  alghe,  la  quale  trovasi  sulle 
coste  della  Coccincina.  Il  Loureiro  la  ri- 
ferisce al  fucus  uvariuSy  Linn.;  ina  la  de- 
scrizione ch’ei  ne  dà,  V annunzia  per  uua 
specie  nuova.  Infatti  ha  il  fusto  filiforme, 
lunghissimo,  cilindrico,  ramoso;  le  frondi 
bislunghe,  brune,  intiere,  divise  in  ver- 
ticilli ravvicinati.  (Lem.) 

•*  Cay-revel.  È la  mimosa  liorrida. 

Cay-rikrg.  Èia  galanga,  marantha  galanga. 

Cay-ro-TAR.  È la  brassica  oleraceay  L. 

Ca y-rou-mat&e.  Specie  indeterminata  di 
stramonio. 

Cay-rcm.  È il  carthamus  tinctorius.  L. 

Cay-sasch.  È il  fi cus  indicai  Forsk. 

Cay-sao.  È la  tectona  grondisi  L. 

Cay-sek.  È il  nelumbo,  nelumbium  formo- 
sunti  Willd. 

Cay-sok.  È il  rhus  vernixy  L. 

Cay-surg.  È il  ficus  sycomoruSi  L. 

Gay-suono.  È la  fugara  piperitOi  L. 

Cay-tam-i.akg.  È F eugenia  acutangulai  L. 

Cay-tam-puourg.  E il  cardiospermum  Ita- 
lica cabumi  L- 

Cay-tam-tbat.  È la  cacalia  btdbosa.y  Lour. 

Cay-tarh-yer.  È il  cedro. 

Cay-thach-lou.  È il  mclogranalo. 

Cay-thi.  È il  diospyros  e bonus , L. 

Cay-tui-trart.  È il  diospyros  decandra. 

Cay-tbo.  È la  corypha  rotundifotiay  Lamk. 

Cay-thuorg.  È il  pinus  sylvestrisy  secondo 
il  Loureiro. 

Ca Y-TnuoKG-TAU.  È V obeto,  pinus  abieSy  L. 

Cay-tiiuy-tckg.  È r artemisia  aquatica  , 
Lour.  (Bory.) 

Cay-ti.am.  La  melaleuca  leucadendra  ha 
questo  nome  alla  Coccincina,  secondo  che 
riferisce  il  Loureiro.  (J.) 

••  Cay-tlar.  È il  betel. 

Cay-tli.  È l'aglio  comune,  allium  sari - 
vum , L. 

Cay-tram-na.  È il  polyosus  hi  pianata , 
Lour. 

Cay-turc.  È Varando  piscatoria. 

Cay-to-bi.  È la  baccharis  Dioscorulisy  L. 

Cay-ct-axa.  È uno  uint/ioxyluniy  forse  la 
dava  herculiSy  L. 

Cay-varg-der.  È il  sassofrasso,  laurus  sas - 
safruSy  L. 

Cay-yarg-nhua.  È la  Cambogia  quita. 

Cay-varg-tó-mouc.  È la  caesalpinia  saponai* 

Cay-xoai,  e Canxu.  È la  mnngifera  indica. 

Cay-xuokg-raorg.  È V euphorbia  antiquo- 
rum i L (Bory.) 

CAYAN.  ( Bot .)  Y.  Legwo  di  cavar.  (J.) 
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CATAO.  ( Ornlt .)  V.  Calao.  (Gii.  D.) 
CAY-GOCAZOU.  (jWnmm.JSecondo  il  D'A- 
rara,  questo  nome  significa  gran  cai,  e nel 
Paraguai  viene  applicato  al  sagiù  di  Buf- 
fon, Si  mia  capucina.  (F.  C.) 

CAYMAN.  (Erpctol.)  V.  Caimah.  (I.  C.) 

CAY  MAN.  (Ittìoi.)  V.  Caimast.  (I.  C.) 

CAYM1RY.  ( Mamrn .)  Noine  che  significa 
piccolo  cai , secondo  il  D'Azara,  e che 
applicasi,  al  Paraguai , ad  una  specie  par- 
ticolare di  callitrice  al  saimiri  di  Buffon,  Si- 
mia  sciurca.  V.  Callittaice.  (F.  C.) 

CAYOLIZAN.  ( Bot .)  L’arboscello  di  questo 
nome,  descritto  e figurato  dell' Hernandei 
nella  sua  opera  sulle  piante  del  Messico,  ha 
delle  foglie  opposte,  simili  a quelle  della 
salvia,  ma  più  grandi,  verdi  di  sopra, 
bianchicce  di  sotto,  molli,  c coperte  di 
lanugine  come  quelle  del  tasso  barbasso. 
I fiori  sono  disposti  in  corimbo  o in  pan- 
nocchia terminale.  I«a  pianta  odora  d’in- 
censo, e pare  che  le  sue  diverse  parti 
siano  riguardate  al  Messico  come  astrin- 
genti e aromatiche,  essendovi  usate  come 
tali  tanto  internamente,  che  esternamente. 
Queste  proprietà  cd  una  parte  dei  carat- 
teri indicati  la  rendon  comune  colla  lonta- 
na, clic  gli  Americani  chiamano  salvia  di 
montagna , ed  alla  quale  il  Poirei  la  ri- 
porla nella  Enciclopedia  metodica:  ma  la 
disposizione  dei  fiori  che  si  vede  nella 
tavola  incisa  , pare  s’opponga  a questo 
ravvicinamento.  (J.) 

CAYOO-GADDEES.  {Bot.)  Dice  il  Marsden, 
esser  questo  un  albero  dell’isola  di  Su- 
matra, il  quale  ha  la  fragranza  e le  pro- 
prietà del  sassofrasso,  ma  che  rassomiglia 
assai  all'olmo.  E usato  in  medicina  come 
dolcificante.  Questa  indicazione  data  dal- 
l’autore è troppo  imperfetta,  perchè  si 
possa  determinare  di  questa  pianta  il 
nome  botanico.  Lo  stesso  può  dirsi  di 
quello  eh’ ci  chiama  legno  di  ferro,  cayoo - 
/ree,  e che  è adattalo  a diversi  usi,  a ca- 
gione dell’estrema  sua  durezza.  (J.) 

CAYOO-TREK.  {Bot.)  V.  Cayoo-gaddbes. 

(J.) 

CAYOPOLLIN.  {Mamm.)  V.  Caiopolli.vo. 
(F.  C.) 

CAYOU.  {Mamm.)  Il  P.  D’ Abbeville,  Mis- 
sioni ul  M.I  ragnone,  dice  che  nell’isola  di 
Maragnone  vi  sono  dei  cercopitechi  che 
i naturali  chiamano  coyoti , i quali  sono 
lutti  neri,  ed  hanno  una  barbi  assai  lun- 
ga. Buffon  lui  creduto  che  si  trattasse  del 
suo  coaita,  Simia  paniscus.  (F.  C-) 

CAYOU AOUTL  {Bot)  Nell’ erbario  che  il 
Suriam  fece  alle  Anlille,  si  dà  questo 
nome  al  lorantus  amcricanns.  (J  ) 


CAYOUASSOU.  {Mamm.)  Denominazione 
che  applicasi  , nelle  terre  di  Maragnone, 
secondo  il  P.  D’ Abbeville,  ad  una  specie 
di  scimmia  (Miss.,  pag.  25a),  che  ButTon 
riguardava  per  il  suo  sagiù,  Simia  capti - 
cina.  (F.  C.) 

CAYOUTI.  {Bot.)  Nome  raraibo  dal  Su- 
riam, dato  anche  alla  mimosa  pudica. 

(J) 

CAYREVEL.  {Bot.)  Nel  catalogo  del  chi- 
rurgo Couzier  trovasi  questo  nome  dato 
a Pondichery  alla  mimosa  /torrida.  V. 
Cay.  (J.) 

CAYROUMATÉ.  (Bot.)  Nel  catalogo  ma- 
noscritto del  chirurgo  Couzier  trovasi 
questo  nome  dato  sulla  rosta  del  Coro- 
m.mdel  a una  datura  di  frutto  spinoso  e 
velenoso.  V.  Cay.  (J.) 

CAY-UTAXA.  ( Bot.)  Alle  Filippine,  secondo 
che  riferisce  il  Camelli,  citato  dal  Rajo, 
si  dà  questo  nome  a un  albero  dioico, 
di  scorza  coperta  di  tubercoli  spinosi, 
bianchiccia  nell'Individuo  maschio,  gialla 
nell’  individuo  femmina.  Il  fusto  più 
grosso  alla  base  ed  ugualmente  scabro, 
somiglia  a una  clava  «l’Èrcole.  Tali  in- 
iezioni fan  credere  che  quest’albero  sia 
uno  zancthoxylum , e forse  lo  stesso  xan- 
thoxylum  hcrculis.  (J.) 

” CAZ  ABI.  {Bot.)  Nelle  lettere  d’ Amerigo 
Vespucci,  il  pane  di  cassavi  trovasi  indi- 
cato con  questo  nome,  che  è quello  col 
quale  questo  pane  è conosciuto  dagli 
Americani.  V.  Cassavi.  (A.  B.) 

**  CAZE.  {Bot.)  E la  slessa  cosa  di  cajù. 
V.  Cuci.  (A.  B.) 

CAZOU.  {Mamm.)  Secondo  Labarlhe,  Viag- 
gio alla  costa  di  Guinea , i Neri  del  Re- 
gno di  GiuidJa , indicano  con  questa  pa- 
rola un  animale  che  avrebbe  qualche  ana- 
logìa col  tasso  e col  porco.  La  coda  del 
cazou  somiglia  a quella  del  topo,  ed  i Neri 
ne  fanno  degli  oggetti  di  superstizione , dal 
che  dipende  che  i cazou,  veduti  dagli  Eu- 
ropei, mancavano  di  coda;  e siccome  pare 
che  questo  animale  abbia  della  rassomi- 
glianza , per  i colori  o per  le  forme,  con 
ì’aguti,  il  quale,  come  ognun  sa,  ha  una 
coda  cortissima,  molli  viaggiatori  hanno 
applicato  il  nome  d’agutì  al  cazou,  ed 
hanno  così  trasportato  in  Affrica  un  ani- 
male dell' America  meridionale. 

Abbiamo  già  veduto,  all'articolo  Bomba, 
che  una  confusione  di  tal  natura  era  stata 
commessa  per  l'applicazione  del  nome 
della  cavia  ad  un  animale  delle  coste  di 
Guinea.  Per  spiegare  questi  errori,  solo 
occorre  considerare  le  immediate  relazioni 
che  la  tratta  dei  Neri  stabiliva  fra  l’A- 
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int  rica  e l’ Affrica  meridionali,  e la  poca 
esali  eira  che  gli  osservatori  dovevano 
porre  nei  loro  confronti.  (F.  C.) 

**  CAZOU.  (Boi.)  Frutto  grosso  quanto  un 
popone,  che  contiene  da  quindici  a venti 
noccioli  farinosi  c molto  buoni  a man- 
giarsi, paragonalo  ila  qualche  viaggiatore 
al  caccao,  ma  che  a noi  pare  che  pro- 
venga da  una  specie  d'arlocarpo.  Cresce 
nelle  coste  d'  Affrica  al  nord  di  Zaire.  V. 
Cajo\  (Bory.) 

**  CAZZALBAGIO.  (Orine.)  Al  Fadnl  di 
Bientina  conoscesi  sotto  questo  nome  la 
Sterna  nigra , Linu.  V.  Sterra.  (F.  B.) 

**  CAZZUOLA.  (Erpetol.)  Voce  sinonima 
di  padellacelo.  V.  P adell accio.  (F.  B.) 

CCACDO 

CCANTU,  (Bot.)  Quel  geuere  di  piante  pe- 
ruviane chiamato  cantua  dal  Jussieu,  e 
che  è il  pcriphragmos  del  Ruiz  e del 
Pavon,  cosi  si  scrive  al  Perù,  dove  una 
specie,  cantua  ovata , è «letta  ccantuttica. 

(J.) 

CCANTUTTICA.  (Bot.)  V.  CaKTD.  (J.) 

CCURHUR.  (Bot.)  La  vallea , genere  di 
piante  della  famiglia  delle  tigliacee,  ha 
onesto  nome  al  Perù,  secondo  gli  autori 
«Iella  Flora  di  quel  paese.  (J.) 

C.  DOPPIO.  (Entom.)  È il  Papilio  C.  al- 
bum, o il  gamma.  (C.  D.) 

CEA 

CEANOTHUS.  (Z?o/.)ParecheTeof raslo  dasse 

questo  nome  a piante  differentissime;  una 
«Ielle  quali  è il  cardo  emorroidale,  serra- 
tala arvensis  del  Linneo  e «lei  Willdc- 
now,  riunita  dal  Lamarck  al  genere  cor- 
duus ; e l'altra  è il  ribes , la  cui  specie 
spinosa  è della  dal  Gemer ceanot bus  spina , 
c la  specie  comune  o senza  spine,  ceano- 
thus  laevis.  Il  Linneo  si  è giovato  di 
«{ueslo  nome  rimasto  fuori  d'uso,  per  in- 
dicare un  altro  genere  della  famiglia 
delle  rarunee.  V.  Ckanoto.  (J.) 

CEA  NOTO.  (Bot.)  Ceanothus , genere  della 
famiglia  delle  ramnee  e «Iella  penlan- 
ilria  monoginia  del  Linneo , cosi  essen- 
zialmente caratterizzalo:  calice  turbinato, 
con  cinque  divisioni  corte;  cinque  petali 
incavati  a guisa  di  cucchiaio,  lungamente 
unguicolat»; cinque  starai  opposti  ai  pelali; 
uno  stilo  tri  fido.  Il  frullo  è una  bacca 
arida,  t ricocca,  trilorularc,  con  un  seme 
ili  ciascuna  loggia. 


* Questo  genere,  ristretto  dapprima  a 
due  o tre  specie,  è stato  in  seguito  con- 
siderahilmenle  accresciuto , contandone 
ora  fino  a ventuno  presso  lo  Sprengel  e 
a trentotto  presso  il  Dccandolle,  alcune  delle 
quali  sono  «l'America  e le  altre  della 
Nuova-Olanda. 

**  Il  Dccandolle  distribuisce  le  specie 
di  questo  genere  in  quattro  sezioni , nel- 
P ultima  delle  quali  colloca  quelle  che 
forse  potranno  formare  «la  per  loro  un 
genere  particolare. 

Priva  Sezione. 

Scoti  a , Corara.;  Decanti. 

Frutti  glabri,  quasi  rotondi,  senza 
ali,  cinti  dalla  base  del  calice,  la  quale 
è persistente  c sfesa  all1  intorno;  pe- 
tali più  corti  del  calice;  peduncoli 
ascellari,  di  molti  fiori  ; foglie  pen- 
ninervie e non  trine rvie  come  nei 
giuggioli. 

Oss.  Le  specie  contenute  in  questa  ge- 
ttone crescono  ai  tropici. 

Ceanoto  ferreo,  Ceanoth us  ferrcus , De- 
canti., Prodr .,  a,  png.  3o;  Rhaninus  fer- 
rea!, Vahl , Symb .,  3,  p.  4>,  t.  58*  Ha 
le  foglie  bislunghe,  ovale,  coriacee,  mem- 
branose, glabre,  quasi  nitide,  intierissime, 
appena  smarginate;  i peduncoli  ascellari, 
più  corti  dei  picciuoli,  disposti  a rorim- 
lx).  Se  ne  ignora  il  frutto.  Cresce  neM'i- 
sola  di  Sanla-Croce  c alla  GuadalupnJ 

Ceakoto  liscio,  Ceanothus  laevigatus , De- 
cand.,  loc.  cit Rhamnus  laevigatus  , 
Vahl.,  Symb.,  3,  p.  f\i.  Ila  le  foglie  bi- 
slunghe ottuse,  intierissime,  coriacee,  quasi 
senza  venature,  glabre;  i fiori  ascellari 
retti  «la  due  a tre  peduncoli.  Cresce  nel- 
l'isola «li  S«nta-Cr«>ce. 

Conia  la  varietà  seguente. 

(3.  Guadai upac.  Foglie  ovali , intieris- 
sime, coriacee,  col  nervo  medio  e con  po- 
che vene  laterali;  fiori  ascellari,  p«isali 
sopra  tre  a cintjuc  pedicelli.  Se  ne  ignora  il 
frutto.  Fu  raccolta  dal  Berlero  alla  Gua- 
*la lupa , ed  è forse  una  specie  distinta. 

Ceanoto  del  Crilan,  Ceanothus  zrylani- 
cus,  Rolh,  Nov.  Spec.s  p.  1 53 ; Celastrus 
zeylanicus,  Schult.,  Syst.,  5,  p.  427.  Ha 
le  foglie  quasi  rotonda to-t: lineate,  appena 
smarginale,  grossolanamente  crenate,  lu- 
stre; gli  aculei  ascellari  opposti,  più  corti 
«lei  picciuolo;  i peduncoli  ascellari,  ag- 
gregati. Cresce  al  Cedali.  (A.  B.) 
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* C a anoto  granuloso,  Ceanothus  granulo- 
mi, Rute  et  Pav.,  Fior.  Per.,  3,  p.  6, 
t.  228,  bg.  b.  Ha  i fusti  tubercolosi;  le 
foglie  bislunghe,  lustre,  dentate  verso  la 
loro  metà;  i peduncoli  ascellari,  corti,  dico- 
tomi, e quasi  ad  ombrella;  le  bacche  quasi 
rotondato-! urbinate,  con  delle  costole  pro- 
minenti. Cresce  al  Perù. 

• Ceanoto  pubescente,  Ceanothus  pube- 
scente Rute  et  Pav.,  Fior . Per.,  3,  pag. 
6,  t.  228,  fig.  a.  Ha  i ramoscelli  angolo- 
si, pubescenti  ; le  foglie  ovali,  pubescenti 
in  ambe  le  pagine,  acutamente  dentate  a 
sega;  i peduncoli  ascellari,  cortissimi,  con 
dicotomie  ad  ombrella;  le  bacche  nere, 
quasi  rotonde.  Cresce  nelle  Ande. 

Ckanoto  di  grossi  frutti,  Ceanothus  ma - 
crocarpus,  Cav.,  Icon.  Par.,  3,  tab.  270. 
Questa  specie  si  distingue  facilmente  dal 
ceanothus  americanus  per  le  larghe  fo- 
glie ovali,  leggermente  cotonose  di  sotto, 
trinervie;  per  i bori  disposti  in  corimbi 
ascellari;  per  una  cassula  pendente  , tri- 
gona , emisferica.  Cresce  nella  Nuova- 
Spagna. 

**  Diverse  altre  specie  rientrano  in 
questa  sezione,  tra  le  quali  i ceanothus 
colubrinus , cubensis , ellipticus  , che  il 
Laroarck  (Illusi,  gen.)  fu  il  primo  a to- 
gliere dal  genere  rhamnus.  V.  Ramno. 

Seconda  Sezione. 

Enceanothus,  Decand. 

Frutti  glabri,  quasi  rotondi,  senza 
ali,  cinti  dalla  base  del  calice,  sfesa 
all’ intorno;  petali  lungamente  ungui- 
colati,  che  superano  i lobi  calieini; 
bori  tirsoidei  per  aborto  delle  foglie 
superiori. 

Oss.  Le  specie  di  questa  sexione  sono 
dell'  America  boreale. 

Ce  a noto  celeste,  Ceanothus  azureus,  Desf., 
Cui.,  i8i5,  280;  Decand.  Prodr .,  a, pag. 
3i;  Sprcng.,  Syst.  ve#.,  1,  pag.  772; 
Ceanothus  coerulcus,  Lag.,  Gen.  et  Spec ., 
1816,  pag.  11;  Lodila  Bot.  cab .,  t.  no; 
Ceanothus  bicolor , WillJ.  in  Schult., 
Syst.,  7,  p.  G5.  Ha  le  foglie  ovaio-bislun- 
ghe, ottuse,  acutamente  seghettate,  glabre 
di  sopra,  sparse  di  sotto  «runa  lanugine 
bianca;  i tirsi  prolungati;  la  rachide  co- 
tonosa; i pedicelli  glabri.  Cresce  al  Mes- 
sico e nei  dintorni  di  Sant'  Angelo.  La 
corteccia  di  questo  ceanolo  ha  riputazione 
di  febrifugo.  (A.  B.) 


* Ck anoto  americano,  Ceanothus  ameri- 
canus e Linn.,  Spec.,  284;  Larnh.,  //- 
lustr.  gen. e tab.  129,  bg.  1;  Afilla  7c., 

1.  57;  Sims.,  Bot.  mag.,  t.  1479.  Questo 
arboscello  forma  Tornamenlo  dei  boschetti 
d’estate  e d’autunno,  cominciando  a bo- 
rire nel  luglio  e continuando  bno  all’ otto- 
bre: nel  quale  spazio  di  tempo  è d' un  aspetto 
graziosissimo.  S’alza  da  tre  a quattro  pie- 
di; ha  le  foglie  glabre,  alterne,  ovali,  leg- 
germente acute,  appena  picciuolale;  i 
borì  bianchi,  piccoli,  numerosi,  disposti 
in  racemi  ascellari,  disposti  in  piccole 
ombrelle;  le  cassule  brune,  grosse  quanto 
un  grane!  di  pepe.  Cresce  nell’ America 
boreale. 

M Ceanoto  perenne,  Ceanothus  perenniti 
Pursh,  Fior.  1,  p.  167;  Decand.,  Prodr., 

2 , pag.  3a  ; Spreng.,  Sytt.  t -eg.  t , pag. 
772.  Ha  le  foglie  ovali,  quasi  seghettate, 
glabre;  le  pannocchie  tirsoidee,  terminali, 
ascellari.  Cresce  lungo  i ruscelli  nella 
Virginia,  nella  Carolina,  dove  fu  raccolto 
dal  Pursh,  e nella  Pensilvania. 

Il  ceanothus  erbaceus,  Rafin.  in  Desv. 
Journ.  bot .,  1,  pag.  227,  degli  Stati-Uniti, 
si  riferisce  a questa  medesima  specie. 

Ceanoto  intermedio,  Ceanothus  inter me- 
dius  , Pursh,  Fior .,  pag.  167;  Decand., 
Prodr.,  2,  pag.  32;  Spreng.,  Syst.  veg., 
1,  pag.  772.  Ha  le  foglie  bislungo-ovali , 
acute,  spuntonato-dentate  a sega,  tripli- 
nervie,  pubescenti  di  sotto;  le  pannoc- 
chie ascellari,  posale  sopra  lunghissimi 
peduncoli,  coi  pe<  li  celli  glabri,  corimbo- 
so-umbellali.  Cresce  nelle  sei  ve  di  Tenas- 
sea. 

Ceanoto  sanguigno, Ceanothus  sanguincus , 
Pursh.,  Fior.  i,pag.  167;  Decand  , Prodr., 
a,  pag.  3 a;  Spreng.  Syst.  veg.,  l,  p.  772. 
Ha  i rami  sanguigni  ; le  foglie  bislungo- 
obovate,  dentate  a sega  , pubescenti  di 
sotto;  le  pannocchie  ascellari,  tirsoidee, 
posale  sopra  peduncoli  cortissimi  , con 
pedicelli  aggregali.  Cresce  sulle  ripe  del 
Missouri.  (A.  B.) 

* Ceanoto  di  piccole  foglie,  Ceanothus 
rnycrophyllus,  Mx.,  Fior.  bor.  Am.,  1, 
pag.  i54;  Decand.,  Prodr.,  2,  pig.  3a; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  772.  Arbo- 
scello notabile  per  la  piccolezza  e l’ele- 
ganza del  suo  fogliame.  Ha  i fusti  quasi 
giacenti;  i ramoscelli  filiformi,  bianchic- 
ci; i bori  disposti  in  piccoli  corimbi  alle 
estremità.  Cresce  nelle  selve  della  Geor- 
gia e della  Florida. 

Il  ceanothus  hypericoides , L’Her, 
MSS.,  si  riferisce  dal  Decandolle  a questa 
medesima  specie. 
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Terza  Sezione. 

Sarcomi’!! a loidrs , Decanti. 

Frulli  glabri,  quasi  rotondi,  con 
tre  piccole  ali,  cinli  dalla  base  «lei 
calice,  persistente  , e divisa  all1  in- 
torno ; pannocchie  lasse , terminali. 
(A.  B.) 

• Ck  a noto  a urica  no,  Ceanothus  aj, 'rica- 
ntisi Linn.,  Spec.  284  ; l'Iuk.,  tah.  126, 
lig.  1 ; Seb.,  Thes.^  «,  t.  22.  fig.  b.  Que- 
sto arboscello,  originario  dell1  Affrica,  e da 
lungo  tempo  coltivato  in  Europa.  Non 
perde  mai  foglie;  c queste  sono  glabre, 
bislunghe,  lanceolate,  ottusamente  denta- 
te, sparse  sui  ramoscelli  bruno-rossicci.  I 
fiori  son  piccoli,  disposti  in  grappoletti 
ascellari  c terminali  ; i frutti  globulosi , 
grossi  quanto  un  pisello,  circondati  alla 
base  dalla  parte  inferiore  del  calice  in 
l'orma  di  cupula. 

Quarta  Sezione. 

Pox  aderroìdrs  , Decand. 

Frulli  globosi, irsuto-vellutali, senza 
ali,  deiscenti,  ma  forse  privi  di  mem- 
brana operculare  come  nel  genere 
ponxaderris\  petali  più  corti  del  ca- 
lice, appena  unguicolati;  fiori  co* 
rimhosi  o pannocchiuli  a racemi. 

Oss.  Le  specie  di  questa  sezione,  che  cre- 
scono alla  Vinta-Olanda,  ton  forse  da  ri- 
ferirsi al  genere  />omaJcrris.  (A.  B.) 

Ceanoto  globcloso,  Ceanothus  globulosus , 
Labili.,  /Vov.  /foli.  1,  pag.  65,  lab.  85 
Questa  specie  ha  le  foglie  ovali,  cotonose 
nella  pagina  inferiore;  i fiori  pannoc- 
chiuli, riuniti  in  capolini  globulosi;  una 
cassula  turbinata , 2-S-cocca;  i semi  bian- 
chi, nericci  alla  base.  Il  LabilLirdiere 
scoperse  questa  pianta  nella  terra  Wan- 
Leuwin. 

Ceanoto  spatolato.  Labili.,  IVov.  Boll. , t, 
lab.  84.  Arboscello  alto  sei  piedi,  prov- 
visto di  foglie  spatolate,  glabre  di  sopra  e 
d’nn  color  nero  castagno , cotonose  di 
sotto,  setolose  sulle  diramazioni  nervose. 
I fiori  sono  dis|>osli  in  racemi  ascellari . 
terminali,  semplici  o diramati;  i petali 
appena  unguicolati;  il  frullo  3-4-cocro; 
i semi  rossicci,  leggermente  neri  alla  l»a- 
sc.  (Foie.) 

CEBA.  (Dot.)  Dal  Ialino  cepa  gli  abitanti 
della  Linguadoca  hanno  derivalo  quello  di 


ceAa,  per  indicar  volgarmente  la  cipolla 
comune,  allium  cepa , L.(  J.) 

CEBAL.  (Mamm.)  La  martora  zibellina  è 
indicala  sotto  questo  nome  nel  Carletonio, 
Exercit.  (F.  C.) 

CEBAR.  (Z/o/.)  Nome  arabo  dell'a/oe  »»ero, 
al  riferire  del  Dalechampio  e del  Rum- 
fio.  Quest'ultimo  aggiunge  che  si  pro- 
nunzia acebar , e che  è V acer re  dei  Por- 
toghesi, il  cadare  dei  Malabarici,  il  lida- 
boaya  i\e i Malesi,  V ilat-boaya  di  Giava. 
Il  rorskttl  indica  per  questa  pianta  il 
nome  arabo  sabr , che  probabil niente  al- 
tro non  è che  un  diverso  modo  di  scri- 
vere lo  stesso  nome  ; e secondo  lui,  l'a- 
loè macchiata  , aloe  maculata , è delta 
sabbere.  In  quanto  al  nome  malabarico 
citato,  diversifica  molto  da  quelli  di  ka- 
danacu  c catevala^  sotto  cui  Valoe  vera  è 
distinta  ne\V  Bori.  Mainò .,  voi.  2,  pag. 

7,  ».  3-  (J.) 

CEBATHA.  {Boi.)  Il  Forskal  nomina  cosi 
il  kebath  degli  Arabi , ilei  quale  fa  un 
genere,  che  nelle  famiglie  del  Jussieu 
è riunito  al  meni*  pernio,  e dal  Vahl,  Syo- 
mo/atyi  dello  menisperrnum  edule.  Questa 
pianta  ha  in  vero  i caratteri  e l'abito  dei 
menispcrmi,  secondo  che  ha  osservato 
il  Vahl.  Imperocché  ha  i fusti  ugualmente 
legnosi  e rampicanti;  le  foglie  alterne, 
ovali;  i fiori  ascellari:  quelli  maschi  rac- 
colti in  pannocchia,  gli  altri  femmine  due 
a due,  peduncolati.  I fruiti  sono  bacche 
che  si  mangiano  quando  son  mature,  ina 
hanno  un  sapore  leggiermente  acre.  Se 
uè  fa  del  vino,  stillandole  dopo  averle 
pestate  in  un  vaso  insieme  con  una  man- 
ciata d'uva,  ed  averle  tenute  chiuse  per 
due  giorni.  Lo  spirito  che  se  ne  leva  è 
fortissimo  ed  inebriante,  ed  eccita  una  sete 
e un  ardore  da  non  tollerarsi:  al  che  si 
ripara  addolcendolo  con  zucchero.  V. 
Menispermo,  Kebath. 

Giova  osservare  che  il  nome  arabo  ke- 
bath si  dà  nncke,  secondo  il  Forskal,  al 
flutto  d' un  cisso,  cissus  arborea , del 
quale  pure  mangiasi  il  frullo,  eh' è una 
piccola  bacca  più  grossa  d’  un  pisello.  (J.) 

CEBIPIRA.  (Boi.)  Grande  albero  del  Bra- 
sile, che,  al  riferire  del  Marcgravio  ( Plani. 
Brusii. , p.  100),  ha  l'abito  d'un  frassino, 
ed  il  cui  legno  durissimo  serve  ati  quelle 
contrade  a far  delle  ruote  c delle  assi  da 
mulino  da  zucchero.  Le  foglie  che  hanno 
la  forma  di  quelle  del  bossolo,  sebbene 
più  grandi,  sono  verdi  di  sopra,  cenerine 
di  sotto;  i fiori  sono  turchini  e bianchi, 
disposti  in  racemo,  composti  d'un  calice 
nericcio  che  lascia  vedere  cinque  petali 
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disuguali  e cresputi  * i due  inferiori  dei) 
quali  sono  più  grandi , e il  superiore  ha 
una  macchia  rossastra  presso  la  base.  In 
mozzo  al  fiore  sono  otto  o nove  starai  con 
filamenti  bianchi  c con  antere  nericce.  Il 
frutto  è una  piccola  siliqua  che  contiene 
dei  semi.  La  scorza  di  quest'albero  è 
grossa  c compatta,  ed  ha  un  sapore  amaro 
c astringente.  Colla  decozione  di  questa 
scorza  si  fanno  delle  fornente  di  inolio 
vantaggio  contro  le  malattie  cagionale  da 
raffreddori , contro  i dolori  delle  mem- 
bra, ec.  Stando  a questa  descrizione  del 
Marcgravio,  difficilmente  si  j>uò  determi- 
nare il  genere  a cui  quest  albero  è da 
riferirsi.  Se  i petali  e gli  slami  sono  at- 
taccati al  calice,  anderebbe  forse  a collo- 
carsi vicino  al  combretum , che  ha  quat- 
tro o cinque  petali,  otto  o dieci  starai, 
ed  una  cassula  allungata  monosperma.  Se 
ull’incontro  le  medesime  parti  sono  inse- 
rite sotto  il  pistilli,  raffinila  sarà  mag- 
giore verso  le  raalpigliacee  e massime  per 
V hiptage  del  Gaerlner,  i cui  pelali  sono 
disuguali  e frangiali,  gli  stami  dioici,  le 
tre  cassule  ridotte  per  aborto  a una  sola 
ripiena  d’un  solo  seme  e sovrastata  da 
un'ala.  Questi  ravvicinamenti  si  son  falli 
nella  supposizione  della  esistenza  reale  di 
diversi  caratteri  enunciali  dal  Marcgravio. 

Nell'Erbario  dcll'Antille  fatto  dal  Su- 
riarn,  n.°  a5,  trovasi  pure  sotto  il  nome 
di  cebipira  e senza  verun’ altra  denomina- 
zione, l’esemplare  d’un  albero  di  grandi 
foglie  alterne,  ovali  lanceolate,  di  piccoli 
fiori  disposti  in  pannocchia  terminale;  il 
quale  pare  appartenga  al  genere  alloro. 

<J.) 

CEBLEPYRIS  ( Ornil . ) Aristofane  parla 
sotto  questo  nome  di  un  uccello  attual- 
mente sconosciuto.  Cuvicr  nc  ha  formala 
la  denominazione  particolare  degli  eche- 
nilleurs  «li  Levaillant,  che  gli  sembrano 
dovere  essere  separati  dai  cotingbi  per 
gli  stili  prolungati,  tosti  e pungenti,  delle 
penne  «lei  loro  groppone.  Vieillol , che 
ha  stabilito  questo  genere,  lo  ha  chia- 
mato Campephaga.  (Ch.  D.) 

CEBO,  Cebus.  ( Mamm .)  Erxleben  ha  fon- 
dato, sotto  il  nome  di  Cebus  ( i),  un  gc- 

(i)  Aristotele  parla,  sotto  il  nome  di  xyjfio£, 
di  nna  scimmia  che  aveva  la  coda,  e da  que- 
sta denominazione  si  è poi  formata  quella  dj 
cebus.  Klein  cd  Erxleben  lo  hanno  adottato 
per  nome  generico,  il  primo  per  riunire  tutti 
i quadrumani  che  hanno  la  coda , ed  il  secondo 
per  indicare  delle  scimmie  americane  che  hanno 
prensile  la  coda.  (F.  G.) 

Dizion.  delie  Scienze  Nat.  Voi.  V. 


nere  particolare  di  scimmie  del  nuovo 
continente,  al  auale  è stata  applicata  la 
denominazione  francese  di  Sapajou  o di 
Sajou  (i).  Questo  genere  dei  Cebi  era 
specialmente  caratterizzato  per  la  pro- 
prietà prensile  della  coda  degli  animati 
che  conteneva,  il  qual  carattere  lo  distin- 
gueva dai  Callithrix  del  medesimo  au- 
tore, che  hanno  la  coda  sempre  incapace 
di  forza  e non  prensile.  Il  genere  Cebus 
si  componeva  dunque  primitivamente  di 
scimmie  che  oggidì  chiamiamo  aluatle, 
ateli  c cebi  propriamente  detti.  Quello  dei 
Callithrix  conteneva  le  pitecie,  i calli- 
trici propriamente  detli  e gli  uislili. 

Abbiamo  già  trattato  di  una  parie  dei 
callithrix  «li  Erxleben,  agli  articoli  Cal- 
litrice, pag.  536,  Uistiti,  pag.  53Q,  del 
quarto  volume  di  questo  Dizionario,  ri- 
serbandoci a parlare  degli  altri  alla  pa- 
rola Pitecia.  All’articolo  Scimmie  faremo 
la  storia  delle  Aluatte  e degli  Ateli,  tal- 
ché solo  ci  resta  a far  conoscere  i cebi 
propriamente  detti  oude  completare  la 
descrizione  «Ielle  scimmie  americane,  la- 
voro del  quale  attualmente  ci  occupe- 
remo. 

I cebi  sono  scimmie  di  statura  un  poro 
inferiore  alla  media , generalmente  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  scimmie  cappuc- 
cine, che  si  allevano  preferibilmente  a 
tutte  le  altre,  per  la  dolcezza  del  loro 
carattere  e per  la  minor  petulanza  dei 
loro  movimenti.  Si  riconoscono  a prima 
vista  per  la  forma  rotonda  della  loro  te- 
sta, spesso  coperta  da  un  berretto  di  peli 
più  cupi  nel  colore  di  quelli  del  rima- 
nente del  corpo,  e quindi  per  la  loro 
lunga  coda , sempre  ricurva  alla  cima  e 
sotto,  e che  forma  così  l'uncino.  La  loro 
voce,  ch'è  un  piccol  grido,  rassomiglia 
a quella  di  un  uccello. 

Come  tutte  le  scimmie  americane,  hanno 
le  narici  molto  discoste  l’una  dall'alt ru  e 

fi)  Nome  spesso  adoperato  per  indicare  i sa- 
pajous.  I nomi  di  sajous  barbuto,  bianco , 
grigio , bruno, cornuto,  lionato , a gola  bianca , 
a toppe,  timido  e variato,  corrispondono  esat- 
tamente a quelli  delle  specie  di  cebi,  alle  quali 
sono  attribuiti  simili  epiteti.  Il  Sajou  di  Pe- 
tiver,  indicato  da  Linneo  sotto  il  nome  di  Si- 
mia  syrichta , deve  esser  tolto  dai  cataloghi 
metodici,  poiché  la  sua  deacrixione  non  pre- 
senta venni  carattere  che  possa  farlo  distin- 
guere dagli  altri,  e la  sua  figura  è inesattissi- 
ma. Finalmente,  lo  stesso  può  dirsi  del  sajou 
a testa  di  morto , Simia  morta,  Linn.,  ch’è 
stato  solamente  descritto  sopra  un  feto,  con- 
servato nella  colletione  «li  Scba,  che  gli  attri- 
buiva nna  lunga  codi,  nuda  e acaeliosa-  (Drsm.) 
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mancano  di  callosità  e di  borse  faciali,  e 
come  tutte  le  specie  frugivore  di  esse, 
hanno  sei  molari  per  parte  alle  mascelle, 
invece  di  cinque,  che  si  osservano  in 
tutte  le  scimmie  dell1  antico  mondo  e nelle 
specie  insettivore  dell'Araerira  meridiona- 
le, come  gli  uistili  e i tamarini. 

La  loro  testa  manca  delle  creste  che 
caratterizzano  parecchi  generi  di  scimmie 
deirantico  continente  e le  aluattre  fra 
quelle  del  nuovo,  nè  hanno,  come  que- 
ste ultime,  il  cranio  piramidale,  la  ma- 
scella inferiore  eccessivamente  alta  ed  il 
corpo  ioide  trasformalo  in  un  vasto  tam- 
buro osseo;  il  loro  angolo  faciale  è di 
circa  sessanta  gradi,  il  muso  corto,  e la 
fronte  un  poco  prominente;  i loro  occhi, 
mediocremente  aperti,  son  quelli  di  ani- 
mali diurni,  ed  offrono  pure  qualche  dif- 
ferenza con  gli  occhi  delle  pitecie,  e spe- 
cialmente «lei  Dottoro  douroucouli;  le  loro 
orecchie  sono  rotonde;  hanno  il  corpo 
molto  sottile,  e le  loro  braccia  e le  gambe 
sono  allungate , ma  assai  meno  delle  me- 
desime parli  negli  aleli,  e non  sono 
così  arsiccio  coni'  essi.  Le  loro  roani 
delle  membra  anteriori  sono  sempre 
complete,  vale  a dire  fornite  di  un  pol- 
lice allungato  ed  opponibile  agli  altri 
diti,  il  quale  manca  o non  è che  rudi- 
mcntario  nelle  scimmie  precedenti.  Hanno 
le  unghie  generalmente  corte  e semicon- 
vesse. 

11  carattere  della  coda,  lunga,  musco- 
losa e prensile,  è,  come  abbiamo  detto, 
comune  agli  ateli , alle  aluatte  ed  ai  ce- 
bi ; la  coda  però  dei  cebi  diversifica  da 
quella  degli  animali  dei  due  altri  generi 
per  essere  pelosa  in  tutta  la  sua  estensione 
e mancante  di  uno  spazio  nudo  e simile 
alla  pelle  della  parte  inferiore  di  un  di- 
to, verso  la  sua  cima. 

11  sistema  dentario  dei  cebi  non  diffe- 
risce sensibilmente  da  quello  degli  Ateli, 
delle  Aluattb  e dei  Callitbici  propria- 
mente detti,  agli  articoli  dei  quali  riman- 
diamo, onde  non  ripeterne  la  descrizione. 
Qui  ci  limiteremo  a dire  che  i loro  quat- 
tro incisivi  sono  depressi  e che  i superiori 
hanno  maggior  larghezza  degli  inferiori; 
che  i loro  canini  sono  talvolta  molto  ri- 
levati superiormente  agli  altri  denti  e spe- 
cialmente nei  maschi,  e che  i loro  mola- 
ri , la  corona  dei  quali  è munita  di  tuber- 
coli ottusi , presentano  qualche  leggera 
differenza  con  quelli  delle  Prrtcìs  (V. 
questo  articolo),  c non  hanno  punte  spor- 
genti come  quelli  degli  uislili. 

Il  pelo  di  questi  animali  è generalmente 


assiti  corto,  morbido,  non  lustro,  e non 
offre  i vivaci  e v riati  colori  che  sono  un 
attributo  di  quello  dei  callitrici.  Le  sue 
tinte  restano  sempre  nei  limiti  del  bruno 
più  o meno  cupo  e del  grigio. 

Come  tutte  le  altre  scimmie  dell’America 
meridionale  , vale  a dire  delle  Guiane , del 
Para,  del  Brasile  e del  Paraguai , i cebi 
formano  dei  hranebetti  che  viaggiano  di 
ramo  in  ramo  sugli  alberi  delle  vaste  fo- 
reste dei  pesi  da  noi  rammentati  , vi- 
vendo di  fruiti , e mangiando  pure  degli 
insetti  c delle  uova  di  uccelli  , allorché 
incontrano  dei  nidi. 

In  questi  ultimi  tempi  sono  state  assai 
moltiplicale  le  specie  di  questo  genere , e 
crediamo  che  molle  di  esse  sieno  siate 
senza  fondamento  stabilite;  ma,  siccome 
non  abbiamo  a nostra  disposizione  i mezzi 
di  realizzare  la  nostra  congettura,  saremo 
obbligali  ad  ammettere  in  quest’articolo 
tulle  quelle  che  sono  state  distinte. 

Il  Cebo  «giusto  , o Micco  bromo  (Ce- 
bus  robustus , Desra.,  Matnrn.,  sp.  60) , 
è una  fra  le  specie  recentemente  fondate 
dal  principe  di  Neuwied  , che  ci  sembrano 
le  piu  suscettibili  di  essere  definitivamente 
ammesse.  È una  scimmia  la  di  cui  lun- 
ghezza totale  della  testa  e del  corpo,  in- 
sieme, è di  un  piede  e di  sette  ad  otto 
pollici,  e la  coda  è lunga  un  piede  e cin- 
que pollici.  Ha  la  testa  rotonda  e forte, 
la  faccia  scura,  le  gole  vestite  di  pelo- 
lini grigi,  i canini  fortissimi  nell*  adulto, 
gli  incisivi  eguali  fra  loro  alle  due  ma- 
scelle, ma  i superiori  un  terzo  più  larghi 
degli  inferiori  ; i peli  del  vertice  bruni  e 
che  si  avanzano  sulla  fronte  , ove  formano 
un  angolo  rotondo;  la  porzione  alta  delle 
tempie  nuda  , una  linea  di  peli  bruui  che 
circonda  la  faccia  e che  si  estende  da  ambe 
le  parli  della  macchia  bruna  del  vertice 
fino  sotto  il  mento , eh*  è del  medesimo 
colore,  eccettuata  la  sua  punta,  ove  si 
veggono  dei  peli  grigi;  il  collo  posteriore 
bruno,  come  il  vertice  ; le  spalle , le  brac- 
cia, il  collo  inferiore  ed  il  petto  coperto 
di  peli  di  un  giallognolo  eh1  è più  chiaro 
sulla  faccia  esterna  delle  braccia  che  al- 
trove; i cubiti,  le  mani  anteriori,  le  co- 
sce, le  gambe  e le  mani  posteriori  rive- 
stite di  peli  bruni  cupi  , che  hanno  la 
punta  leggermente  aurea;  il  dorso  bruno, 
con  una  linea  media  più  cupa  principal- 
mente sui  lombi;  il  collo  inferiore  ed  il 
ventre  rossi  biondi  castagni  ; la  coda  bruna 
cenerina. 

Le  femmine  ed  i giovani  individui  ma- 
schi differiscono  solamente  dagli  adulti. 
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come  quello  che  abbiamo  descritto  , per  tre  di  taglio , alle  corde  delle  lanter- 
una  tinta  più  chiara  dei  peli  delle  parti  ne,  ec.  ec. 

inferiori  del  corpo.  I cebi  sono  lubrici , e generalmente  si 

Questa  scimmia  , comune  al  Brasile,  affezionano  alle  persone  di  sesso  opposto 

non  oltrepassa  il  Rio-Doce  Terso  il  mez-  al  loro  ; sono  sordidi  e freddolosi;  ordina- 

zogiorno.  riamente  taciturni , e facendo  sentire  so- 
li Cebo  sajoo , o micco  comune  {Ce-  lamente  di  tanto  in  tanto  un  fischietto, 

bus  a pel  la , Desm.,  Mamm.,  sp.  61  ; Si-  alzando  però  la  voce,  che  diviene  strillan- 

mia  appella,  Linn.;  il  Sajou  bruno,  Buff,  te,  allorché  sono  contrariati,  e pronun- 

Sl.  nat;  toro.  i5  , tav.  4*)  è la  specie  ziaudo  allora  in  un  modo  articolato  alcune 

più  anticamente  conosciuta  e che  vedesi  sillabe  ben  distinte,  come  le  seguenti:  pi% 

ordinariamente  in  Europa.  Ha  un  solo  co,  rou:  pi  ca  roti , ec.  Si  sono  talvolta  ri- 
piede di  lunghezza,  e la  sua  coda  un  piede  prodotti  in  Francia, 

e due  pollici.  Ha  la  testa  rotonda  , il  pe-  Cebo  gbigio  , Cebus  griseus  , Desm. , 
lame  generalmente  bruno  , e la  maggior  Mamm , sp.  62;  Sajou  gbigio  di  Buffon  , 

parte  ilei  peli  di  questo  colore  e con  la  St.  nat.,  toni.  i5,  tav.  5.  È della  statura 

punta  o con  l’ ultima  porzione  della  loro  del  cebo  sajou,  o micco  comune.  Il  suo 

lunghezza  di  un  bruno  lionato;  la  fronte  pelame  è generalmente  bruno  lionato  me- 

superiore  ed  il  vertice  bruni  neri  cupi  ; scolalo  di  bigiolino  sopra,  e lionato  chiaro 

la  cervice  eia  schiena,  i lombi,  la  faccia  sotto;  il  vertice  è nerastro;  la  faccia  é 

superiore  della  coda,  da  una  cima  all'altra,  in  parte  bruna  ed  in  parte  rossastra;  i 

di  un  bruno  nerastro;  i lati  del  corpo,  il  di-  peli  del  contorno  del  viso  sono  grigi  bian- 

sotto  e i lati  della  coda,  i cubili,  le  co-  castri;  ve  ne  sono  dei  lionati  sulle  gote, 

sce,  le  gambe  ed  i quattro  piedi,  mescolati  e quelli  del  mezzo  , fra  questi  ultimi , 

di  bruno,  di  nero  e di  giallognolo;  la  avendo  una  punta  nerastra,  formano  una 

parte  esterna  delle  braccia  di  un  bruno  piccola  fascia  di  tal  colore  da  ambedue  le 

mescolato  di  giallognolo  men  chiaro  che  parti;  il  mento  non  ha  barba;  la  faccia 

nel  cebo  robusto;  i peli  del  giro  della  fac-  esterna  delle  braccia  e delle  cosce  e la 

eia  spesso  un  poco  più  cupi  degli  altri.  prima  parte  della  coda  sono  del  medesimo 

I due  incisivi  intermedi  superiori  più  bruno  lionato  mescolato  di  grigio,  che  si 

larghi,  più  depressi  e meno  appuntali  dei  vede  sul  dorso;  il  rimanente  della  coda 

laterali;  gli  incisivi  inferiori  più  stretti  è di  un  grigio  mescolato  di  nerastro;  le 

e i laterali  di  essi  più  lunghi  degli  inter-  quattro  mani  sono  nerastre, 

medii.  V.  Tav.  98.  Osservasi  la  maggior  rassomiglianza  fra 

Secondo  il  principe  Massimiliano  di  Neu-  il  sajou  bruno  e questa  specie,  che  solo 

wied , il  sagiu  bruno  o micco  comune  abita  pare  differirne  per  la  tinta  più  bigiolina 

la  Guiana  francese  e la  terra  ferma  , ma  del  suo  pelame  ed  il  colore  più  cupo  dei 

non  il  Brasile.  suoi  cubiti.  Il  quale  ultimo  carattere  la 

Gli  individui  di  questa  specie  che  si  ravvicina  alla  seguente,  con  la  quale  Geof- 

trasportano  in  Europa , non  hanno  la  pe-  froy  medesimo  l'aveva  riunita,  ma  che 

tulanza  dei  cercopitechi  e dei  macacchi  e però  ne  diversifica  per  la  presenza  di  una 

sembrano  suscettibili  di  affezione  verso  barba  sotto  il  mento , che  completamente 

le  persone  che  gli  custodiscono,  e di  av-  le  manca. 

versione  per  quelle  che  gli  molestano.  Ne  Federigo  Cuvier  ha  descritta  e rappre- 
é estrema  la  destrezza,  ed  in  tutti  i loro  sentata  , sotto  il  nome  di  sajou  grigitf 

moti  adoperano  la  loro  coda  , talora  come  (Mamm.  lit.,  12.0  fascicolo),  una  giovane 

un  bilanciere  per  conservare  l' equilibrio,  scimmia  che  ha  della  rassomiglianza  con 

talvolta  come  un  uncino,  come  una  ma-  quella  che  abbiamo  sopraddescrilta,  se- 
no, per  attaccarsi  alle  più  piccole  promi-  rondo  Buffon,  ma  che  se  ne  distingue 

nenze  che  possono  servir  loro  di  punti  di  per  del  bianco  sul  collo  e sul  petto,  sulla 

aPP°8tf'°-  Da  alcuni  anni,  si  veggono  nelle  parte  alta  delle  braccia  e sulla  faccia  an- 

strade  di  Parigi  e delle  città  d' Italia  molti  leriore  del  cubilo. 

di  questi  animali,  addestrati  da  giovani  II  Cebo  babbuto  di  Geoffroy  ( Cebus 
Savoiardi,  salire  sulle  facciate  delle  case  barbatus , Desm.,  Mamm.,  sp.  63.),  de- 
fino al  terzo  piano,  per  raccogliere  Tele-  scritto  da  Audebert  per  una  varietà  del 

mosine,  servendosi  delle  loro  quattro  mani  cebo  sai , è anch'esso  della  medesima  sta- 

c della  ernia,  con  le  quali  si  attaccano  ai  tura  ilei  due  precedenti,  e le  sue  forine 

condotti  delle  grondaie  , alle  soglie  delle  sono  similissime  alle  loro.  I canini  del  ma- 

finestre,  alle  fessure  che  separano  le  pie-  schio  sono  grandissimi , c,  intuitigli  in- 
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dividili  Ju  noi  uucrrati . gti  incitivi  tono 
eguali  fra  loro,  tanto  i superiori  che  gli 
inferiori,  mi  i primi  tono  ussal  più  lar- 
ghi degli  ultimi;  la  faccia  è nuda,  scura, 
con  qualche  pelolino  giallo,  sparso  sul  suo 
mezzo  ; i peli  della  fronte  e del  vertice 
sono  corti  e diretti  in  addietro,  di  color 
giallo  pallialo,  e quelli  dell' occipite  bru- 
ni; i peli  del  lato  esterno  delle  gole  e 
quelli  del  mento  sono  assai  più  lunghi  de- 
gli altri , folti,  un  poco  crespi,  e formano 
una  barba  rossa  bionda , che  manca  ai  cebi 
bruno  e grigio;  il  petto  ed  il  ventre  non 
hanno  che  pochi  peli  rossi  biondi,  e tutte 
le  parti  superiori  sono,  al  contrario,  ben 
ricche  di  lunghi  peli , morbidi,  di  un  ros- 
siccio tinto  di  grigio  pallido,  lo  che  di- 
pende dall'  esser  tulli , generalmente  del 
primo  colore,  terminati  dal  secondo;  le 
estremità  posteriori  e la  coda  sono  di  un 
rosso  biondo  castagno,  giacché  il  grigio 
vi  è meno  abbondante;  il  pelo  del  diso- 
pra delle  mani  è un  poco  più  bruno  di 
quello  delle  braccia.  Negli  individui  gio- 
vani il  pelame  è grigio  giallognolo  livido, 
più  cupo  sopra  che  sotto. 

Un  individuo  di  un  bianco  leggermente 
chiaro  giallognolo,  che  sembra  riferirsi  a 
questa  specie,  era  dapprincipio  stalo  di- 
stinto da  Geoffroy  sotto  il  nome  di  Cbdo 
busco,  Cebus  a/bus.  Iiubl  ha  pur  riguar- 
dalo per  varietà  di  questa  medesima  scim- 
mia un  cebo  tutto  bianco,  col  disopra 
della  testa  c le  zampe  posteriori  tinte  di 
un  grigio  rossiccio  pallido. 

De  Humboldt  non  considera  questa  spe- 
cie nò  la  precedente  come  diverse  da 
quella  del  sajou  bruno. 

Il  CEBO  A PIEDI  AUREI  (CebliS  chrfSO- 
pus , F.  Cu?.,  Marnm.  lit.  5i.°  fascicolo  ) 
è una  scimmia  che  può  solo  ravvicinarsi 
al  cebo  grigio,  al  cebo  barbuto,  al  cebo 
lionato  o al  cebo  ouavnpavi.  Il  bel  co- 
lore dorato  dei  suoi  quattro  piedi  lo  di- 
stingue egualmente  da  tutti.  La  sua  te- 
sta è molto  grossa;  la  sua  faccia  carnicina, 
un  poco  tanè  c con  un  cerchio  di  peli 
bianchi;  il  suo  vertice  ed  occipite  sono 
bruni  bigiolini;  la  parie  media  del  suo 
dorso  è del  medesimo  colore;  i lati  delle 
spalle  ed  i suoi  fianchi  sono  di  un  gri- 
gio giallognolo  di  gentile  aspetto,  e le 
parti  inferiori  del  corpo  bianche;  Li  sua 
coda , del  colore  del  dorso  alla  sua  ori- 
gine e superiormente,  finisce  in  bianco. 
Appartiene  all’ America  meridionale. 

Cebo  lionato  , Cebus  fufous  , Desi». , 
Manna  , sp.  62  ; Cebus  Jlavus , Gcoffr., 
Si  mia  Jlavay  Schreb.,  tav.  3i,  B.  È in- 
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Icrmedio,  per  la  «futura,  ai  c© ho  bruno 
cd  al  cebo  sai.  La  sua  testa  è mollo  pic- 
cola, la  faccia  nuda,  ma  sparsa  di  pelo- 
lini  bigiolini  finissimi;  il  vertice  e r oc- 
cipite sono  di  un  grigio  lionato,  che 
passa  al  bruno  chiarissimo;  qualche  pelo 
giallognolo  mollo  rado  è sparso  sulla  fronte 
cd  anteriormente  alle  orecchie;  tutte  le 
parti  superiori  del  corpo  sono  di  un  lio- 
nato solamente  un  poco  più  cupo  sul 
mezzo  del  dorso  che  sui  fianchi;  lutto  il 
disotto  è del  medesimo  colore,  ma  poco 
peloso;  la  coda,  ch'è  lunga  come  il  corpo, 
è coperta  di  fini  peli,  lionati  scurì  sopra 
e lionati  chiarissimi  sotto;  le  membra 
hanno  la  loro  estremità  leggermente  più 
cupa  della  loro  base.  Un  giovane  indivi- 
duo di  questa  specie  aveva  la  parte  su- 
periore della  testa  rossa  bionda,  il  mezzo 
ìlei  dorso,  la  coda  c le  membra  rosse 
bionde  castagne,  col  rimanente  del  pe- 
lame giallo. 

Questa  specie  vive  al  Brasile. 

11  Cebo  ouavapavi  di  De  Humboldt 
( Cebus  albifronSy  Geoffr.,  Desm.  Marnm., 
sp.  Ga)  è una  scimmia  che  De  Humboldt 
(kac.  d'oss.  zoili,  pag.  3a3)  ha  incontrati! 
in  numerosi  branchi  nei  contorni  delle 
cascate  dcll'Orenoco,  plesso  Maipures  cd 
Aturcs,  ed  è grande  quanto  il  cebo  bru- 
no. Il  suo  pelame  è bigiolino,  più  chiaro 
sotto  il  petto  ed  il  ventre,  più  cupo  sulle 
estremità,  che  sono  brune  giallognole;  il 
vertice  è di  un  grigio  che  pende  al  nero; 
la  fronte  e le  orbite  sono  di  un  bel  bian- 
co, il  rimanente  della  faccia  e grigio  bian- 
castro , e gli  occhi  sono  bruni  e vivacis- 
simi; le  orecchie  ripiegale  e pelose;  la 
coda  è lunga  quanto  il  corpo,  cenerina 
sopra,  biancastra  sotto  e bruna  nera  in 
cima.  De  Humboldt  dice  di  questo  cebo 
ch'é  mansueto,  agile  c poco  strìdulo. 

Cedo  ir  scuffia  o Cebo  timido  , Ce- 
bus JrontatuSy  Kubl,  Dcsin  , Ma  min., 
sp.  64;  Scimmia  a coda  folta?  Edw. , 
Spie pag.  3ia,  Simia  trepida , Linn., 
Cebus  trepidus , Gcoffr.  Audi' esso  della 
statura  del  cebo  bruno,  è particolarmente 
caratterizzato  dalla  disposizione  dei  peli 
della  sua  fronte  e dalla  tinta  bruna  nera 
quasi  uniforme  del  suo  pelame.  Ha  la 
testa  mediocremente  grossa,  c la  faccia 
scura,  nuda,  sparsa  attorno  alla  bocca,  di 
pelolini  bianchi;  i peli  della  sua  fronte 
sono  fittissimi,  cretti,  di  un  nero  quasi 
puro,  il  qual  colore  si  spande  inoltre  da 
ambedue  le  parti  delia  testa,  formando 
una  stretta  fascia  che  passa  sotto  il  men- 
to. I peli  delle  parti  superiori  del  corpo 
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sono  di  un  bruno  nero , che  diviene  più 
scuro  sulle  estremità  che  ovunque  altro- 
ve; il  disotto  del  collo  e del  petto  sono 
poco  pelosi  ed  hanno  una  tinta  meno  cu- 
pa; le  mani  anteriori  sono  coperte  di 
finissimi  peli  bianchi  bigiolini;  la  coda 
è bruna  cupissima  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza e terminata  di  nero. 

Il  Cebo  o Sajou  moro  di  Buffon,  St. 
nat.,  Suppl.,  tom.  7,  tav.  (28  Cebus  ni - 
ger%  Geoffr.,  Desiu.  Marara.,  sp.  65),  è 
grande  quanto  il  cebo  bruno,  e De  Hum- 
boldt lo  riguarda  per  una  semplice  va- 
rietà di  quella  scimmia.  Ha  il  pelame 
bruno  cupo,  la  faccia  nuda  e nera,  con 
qualche  pelo  bruno  sparso,  i peli  della 
parte  alta  della  fronte  eretti,  alcuni  di 
essi  giallognoli , come  pure  quelli  della 

E arte  posteriore  delle  gote  ; mauca  di  peli 
ianchi  nel  contorno  della  bocca  , come 
il  precedente;  le  roani  e la  coda  sono 
tutte  nere. 

Cebo  variato,  Cebus  variegatus , Geoffr., 
Desm.,  Mamm.,  sp.  66;  Simia  variegata , 
Humb.,  Rac.  d’oss.  zoo!.,  sp.  17.  Sempre 
della  statura  dei  precedenti,  questo  cebo 
ha  la  farcia  bruna  livida  , con  pelolini 
sparsi,  bigiolini,  i peli  del  sincipite  di 
egual  lunghezza,  numerosi,  e perpendi- 
colari alla  testa,  mescolali,  qua  e là,  di 
nero,  specialmente  verso  la  fronte,  ove 
questo  ultimo  colore  forma  delle  macchie 
assai  variale,  il  giro  delle  orecchie  Ingio- 
ialo , i lati  della  testa  scuri , i peli  del 
mento  poco  numerosi  e grigi,  la  schiena 
di  un  grigio  mescolato  di  rossiccio  e di 
nero,  proveniente  dai  colori  dei  quali 
sono  annuisti  i peli;  le  parti  interiori 
leggermente  brune  smorte,  la  faccia  esterna 
delle  braccia  grigia  biancastra,  i cubiti 
grigi  nerastri,  come  pure  le  estremità  po- 
steriori, totalmente,  c la  coda.  Il  pelame 
è morbido  c poco  lanoso. 

Cebo  luhulato,  Cebus  lunatus , Rubi,  Desm., 
Mamm.,  sp.  69.  Questa  scimmia , di  di- 
mensioni simili  a quelle  del  sajou  bruno, 
è stata  specificamente  distinta  da  Kuhl, 
sull'esame  di  un  individuo  conservato 
nella  collezione  dell' Accademia  di  Hei- 
delberg. Il  suo  pelame  è generalmente 
nerastro;  la  sua  testa  c le  sue  parti  an- 
teriori sono  nere,  e le  gote  hanno  una 
macchia  bianca  falcala , che  riunisce  il 
sopracciglio  all'angolo  della  bocca  dalla 
medesima  parte. 

Cebo  a petto  giallo,  Cebus  xanthoster- 
nos , pr.  Massim.  di  Neuvr. , Desm.  , 
Mamm.  sp.  70.  Questa  scimmia,  trovata 
dal  principe  Massimiliano  di  Ncuwicd  al 


Brasile,  Irò  11  «5.°  grado  e So  minori  la- 
titudine sud,  ed  il  nume  Belmontc,  0 un 
poco  più  grande  del  cebo  cornuto.  II  suo 
pelame  è castagno,  con  la  parte  inferiore 
del  suo  collo  ed  il  suo  petto  di  un  giallo 
rossiccio  chiarissimo;  la  sua  faccia  e la 
sua  fronte  sono  di  un  bianco  giallognolo; 
una  linea  di  peli  neri  o grigi  bruni  cir- 
conda la  faccia;  la  coda  è robustissima , c 
le  membra  sono  muscolose  e nere. 

Cebo  o Sajou  cornuto  , Cebus  Jatuellus , 
Geoffr.,  Desm.,  Mamm.,  sp.  71;  Sajou 
cornuto,  Buff.,  St.  nat.,  Suppl.,  tom.  7, 
tav.  29;  Simia  Jatuellus , Linn.  Que- 
sta scimmia  ha  quattordici  pollici  di 
lunghezza  e la  sua  coda  ne  ha  altrettanti. 
È specialmente  caratterizzata  da  due  grossi 
penicilli  o pennacchi  di  peli  neri  collo- 
cati da  ambedue  le  parli  della  fronte,  di- 
retti iu  alto  e che  formano  un  angolo  tra 
loro.  La  testa  è bislunga,  il  muso  grosso, 
coperto  di  peli  bianchi  sudici  ; le  orec- 
chie sono  grandi  e nude,  i peli  della  base 
e dei  lati  della  fronte,  quelli  delle  gote, 
biancastri,  con  qualche  scalai  tira  lionata, 
e gli  occipitali  neri,  come  i pennacchi 
della  fronte,  men  però  lunghi,  e si  sten- 
dono per  formare  una  punta  sull1  estre- 
mità del  collo;  il  dorso  è di  un  rosso 
biondo  castagno,  mescolato  di  bruno  e di 
bigiolino,  come  pure  la  faccia  esterna 
delle  cosce,  la  di  cui  interna  è bigiolina; 
la  linea  della  spina  ha  nna  fascia  longi- 
tudinale più  cupa,  e che  si  stende  dal 
collo  sino  all'origine  della  coda,  ch'è  co- 
perta di  peli  neri;  i fianchi  hanno  dei 
peli  assai  lunghi  cd  il  loro  colore  è di  un 
lionato  cupo,  che  pur  ritrovasi  sotto  il 
ventre;  le  braccia,  dalla  spila  fino  al  go- 
mito , cd  una  prie  del  petto  sono  di  nn 
lionato  giallognolo  più  chiaro  del  dorso  e 
dei  fianchi;  i peli  del  disopra  dei  piedi 
e delle  mani  sono  neri. 

Crede  De  Humboldt  che  questo  cebo  non 
diversifichi  specificamente  da  quello  bru- 
no; noi  prò  siamo  di  diversi!  opinione. 

Questa  specie  è stala  trovata  allaGuinna 
f rancese. 

Cebo  a toppe,  Cebus  cirrifera  Geoffr., 
Desm.,  Mamm.,  sp.  72.  È della  statura 
del  cebo  bruno,  o anco  un  poco  più  gran- 
de, e la  lunghezza  della  sua  coda  è eguale 
a quella  del  corpo.  Ha  la  testa  grossa , 
corta  c rotonda,  la  faccia  scura  c sprsa 
di  puntini  biancastri,  i pii  della  fronte 
e del  vertice  neri  bruni,  che  formano  un 
toppè  altissimo  e diretto  obliquamente  in 
addietro,  le  prli  pstcriori  delle  gote 
bianche  sudice  ginlìognolc , i bili  della 
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testa  scurì,  il  mento,  il  disotto  del  collo 
e le  altre  parti  inferiori  del  corpo  coperte 
di  peli  bruni  rossicci,  il  dorso  bruno  ca- 
stagno cupo,  le  estremità  delle  quattro 
membra  e la  coda  di  un  bruno  castagno 
che  pende  al  nero,  la  faccia  esterna  delle 
braccia  c la  cervice  leggermente  rossicce 
chiare,  il  pelo  dappertutto  assai  folto, 
trattabile  c morbido. 

Cebo  sai,  o Cappuccino  con  use,  Cebns 
capuc inus  , Geoffr. , Dcsrn. , Marnili. , sp. 
3;  Sai,  Buff.,  St.  nat..  Ioni.  i5,  tav. 

, Simia  captici  ria , Linn.  È,  dopo  il 
celio  bruno,  la  specie  più  anticamente 
distinta.  È un  poco  piu  grande  di  quella 
scimmia , e la  sua  roda  è nelle  medesime 
proporzioni  di  grandezza  della  sua,  vale 
a dire  che  oltrepassa  un  poco  in  lun- 
ghezza quella  del  corpo. 

Il  sai,  il  di  cui  nome  si  trova  pur 
irritto  cay  nelle  descrizioni  dei  viaggia- 
tori , ha  la  testa  piccola , rotonda,  il  muso 
grosso  e corto,  il  margine  dell'orbile  spor- 
gente dalla  parte  interna,  le  orecchie 
grandi  e nude,  la  faccia  pallida,  sparsa  di 
pelolini  nerastri,  i peli  della  sommità  della 
testa  molto  corti,  eccettuati  quelli  del 
vertice  e della  parte  alta  deiroccipile,  che 
sono  neri  e che  formano  un  berretto  di 
tal  colore,  ben  distinto,  essendo  lutti  gli 
altri  grigi  bianchi*,  una  linea  nera  di  peli 
che  scende  dal  berretto  nero  della  som- 
mità della  testa,  che  traversa  la  fronte 
nel  suo  mezzo  e viene  a fermarsi  alla  ra- 
dice del  naso;  i peli  dei  lati  della  fronte, 
delle  gole,  delle  spalle  c della  faccia 
esterna  delle  braccia,  grigi  pdlidi;  quella 
interna  di  esse  più  cupa;  una  linea  bruna 
alla  faccia  posteriore  dei  cubiti;  il  corpo 
superiore  ed  i fianchi  di  un  grigio  bruno 
molto  uniforme;  la  faccia  esterna  delle 
cosce  anch'essa  bruna  e più  cupa  dell'in- 
terna, ma  con  la  punta  dei  peli  che  la  ri- 
cuoprono  di  un  giallo  pallido  ; i piedi  c le 
inani  bruni  scuri,  la  coda  bruna. 

La  specie  del  sai  è stata  riguardati  per 
dubbia  da  molti  naturalisti,  e special- 
mente da  G.  Cuvier,  che  la  riferiva  alla 
specie  del  sajou  bruno.  Tuttavia  ne  di- 
versifica per  lo  meno  quanto  la  maggior 
parte  di  quelle  che  sono  state  distinte  in 
questi  ultimi  anni;  ed  il  suo  principa!  ca- 
rattere consiste  nelle  tinte  del  suo  pelame 
più  grige  e più  pronte  nel  passare  all'o- 
livastro di  quelle  del  sajou  bruno,  clic 
pendono  principalmente  ul  bruno;  nella 
mancanza  della  linea  bruna  che  circonda 
la  faccia  di  quest' ultimo,  in  quella  bruna 
che  scende  nuo  alla  base  del  naso,  e nel 
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colore  grigio  chiaro  della  fronte,  delle 
gote  e delle  spalle. 

Il  sai  è di  un  naturale  mansueto  e ti- 
mido, e fa  spesso  sentire  un  piccol  grido 
lamentevole,  che  gli  ha  procurata  la  de- 
nominazione di  scimmia  piagnono  % con 
la  quale  è stato  talvolta  indicato.  È fa- 
cile ad  addomesticarsi , ed  ha  d'altronde 
tutte  le  abitudini  naturali  del  sajou  bru- 
no. Tramanda  uu  odore  muschiato  par- 
ticolare. La  sua  patria  é la  Guiana. 

Cebo  a gola  bianca  , Cebus  hypolcu- 
cuSy  Geoff. , Desm. , Ma  min.,  sp.  74  » 
Sai  a gola  bianca  , Bufi*.,  St.  nat. , toni. 
i5,  tav.  9.  È un  poco  più  piccolo  del  pre- 
cedente. Daubenton  lo  rappresenta  con 
molta  fedeltà  dicendo  che  ha  la  testa  roton- 
da, il  muso  grosso  e corto,  gli  occhi 
grandi,  le  orecchie  ampie,  il  muso  ele- 
vato alla  sua  radice,  la  farcia  pallida  e 
quasi  tutta  nuda,  i peli  della  fronte,  delle 
tempie , delle  gote  , delle  orecchie , del 
mento,  del  di  sotto  e dei  lati  del  collo, 
della  parte  anteriore  della  spalla,  della  fac- 
cia esterna  delle  braccia  e «lei  mezzo  del 
petto,  di  un  bianco  sudicio  e giallognolo, 
la  faccia  interna  «Ielle  braccia  e delle  co- 
sce con  peli  bianchi  e con  altri  nerastri  , 
e tutto  li  rimanente  del  pelame,  vale  a 
dire  la  parte  superiore  «Iella  lesta  e la 
cervice,  il  dorso,  i fianchi,  il  ventre  c 
le  estremità  delle  membra  di  un  brano 
cupo , che  passa  al  nero  sulla  coda 

Alcuni  individui  hanno  la  parte  bianca 
della  fronte  più  estesa  degli  altri,  e molti 
hanno  le  parti  hrune  del  pelame  variate 
di  tinte  grige.  Pare  che  a questa  specie 
occorra  riferire  la  scimmia  descritta  da 
De  Humboldt  sotto  il  nome  di  Cariblanco 
di  Rio-Sinu.  (Desm.) 

CEBO  FOSSILE.  ( Erpetol .)  Alcune  ossa 
fossili  mal  determinate  sono  state  riguar- 
date per  provenienti  da  un  cebo  o da  un 
cercopiteco,  per  quanto  appartenessero 
ad  un  rettile  satino  del  genere  Monitor 
«li  Cuvier.  (Desm.) 

CEBO  IN  SCUFFIA.  ( Mamm.  ) La  scim- 
mia ch’è  stala  in  vago  modo  indicata 
sotto  questo  nome,  pare  che  sin  il  cer- 
copiteco a inanlcllelta  di  Buffon,  di  cui 
Illiger  ha  formato  il  tipo  del  suo  genere 
Co/obus.  (Desm.) 

CEBOLLA.  (fìat.)  Gli  Spagnuoli,  riferisce 
il  Clusio,  «lisi inganno  la  sciita  maritima 
col  nome  cebolla  al  bar  rana.  L'asfodelo  è 
«letto  cebolta  de  ctdebra  nel  regno  di 
Granata,  e gamancillos  in  quello  di  Va- 
lenza. La  cebolla  dei  Portoghesi  è la  ci- 
polla comune,  allium  cepa.  (J.) 
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CEBOLLETA.  ( Bot.  ) Questo  nome  » pa- 
go uo  lo,  che  significa  bui  bel  to  o cipolli- 
na , è dato  in  America,  nel  cantone  di 
Cariogena,  a un  epidendro,  che  il  Jacquin 
ha  per  questa  ragione  nominato  epiden- 
drum  ceboletta , e che  si  riporta  alla  se- 
zione delle  specie  di  foglie  radicali.  Più 
recentemente  lo  Swarlz  ne  ha  fatto  una 
specie  del  genere  oncidium , di  cui  arric- 
cilisce la  famiglia  delle  orchidee.  (J.) 

CEBOLLINA.  (Bot.)  HCIusio  registra  que- 
sto nome,  col  quale  i Portoghesi  chiamano 
Yixia  bulbocodìum , L.  (J.) 

CEBRIO.  (Ornit.)  Denominazione  di  un 
grosso  uccello,  riunito  da  Aristofane  al 
pollo  sultano,  e sul  quale  non  abbiamo 
che  incerte  notizie,  ma  che,  da  quanto 
ne  dice  il  Gesnero,  lib.  3,  pag.  241,  ha 
qualche  analogìa  con  Ja  damigella  di  Nu- 
midia, Ardea  virgo , Linn.  (Co.  D.) 

CEBRIO.  ( Entom.  ) Denominazione  latina 
del  genere  Cebrione.  V.  Cebbioxk.  (C.  D.) 

CEBRIONE,  Cebrio.  (Entom.)  Genere  di 
insetti  coleotteri  della  prima  divisione  di 
quest’ordine,  e della  famiglia  degli  sler- 
nossi  o toracicorni. 

Questo  nome  greco,  di  oscura  etimo- 
logìa , è stato  dapprincipio  assegnato  da 
Olivier  ad  alcuni  insetti  che  il  Fabricio, 
nella  prima  edizione  della  sua  opera, 
aveva  collocali  fra  le  cistele,  e che  dal 
Rossi  erano  stali  messi  nel  numero  degli 
elateri;  questi  inselli  si  distinguono  però 
sufficientemente  dalle  cistele  per  il  nu- 
mero degli  articoli  dei  tarsi , mentre  al 
contrario  hanno  le  maggiori  analogìe  con 
gli  elateri.  Hanno  infatti  com'  essi  cinque 
articoli  a tutti  i tarsi,  le  antenne  filifor- 
mi, quattro  palpi,  il  corsaletto  trapezoi 
date,  terminato  posteriormente  da  due 
angoli  sporgenti,  ed  inferiormente  pro- 
lungato in  una  specie  di  carena  eh1  è rice- 
vuta in  una  fossetta  corrispondente,  si- 
tuata alla  parte  anteriore  del  petto.  Tut- 
tavia, malgrado  questa  notabile  affinità 
di  organizzazione,  i embrioni  possono  di- 
stinguersi dagli  elateri  per  molti  caratteri- 
Antenne  filiformi^  semplicemente  den- 
tate; il  secondo  ed  il  terzo  articolo  più 
piccoli  ; mascelle  semplici , molto  adun- 
che; palpi  filiformi  con  V ultimo  arti- 
colo troncato  ; elitre  flessibili  ; tarsi  con 
spon gioie  poco  distinte. 

Questi  insetti  fuggono  Li  luce  del  sole; 
il  giorno  stanno  nascosti  all'ombra,  nei 
luoghi  umidi;  solo  escono  verso  la  sera, 
specialmente  dopo  la  pioggia,  ed  il  loro 
volo  è allora  mollo  rapido,  per  quanto 
«orto;  non  sappiamo  che  si  serrano  della' 
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conformazione  del  loro  corsaletto  per  sal- 
tare come  gli  elateri;  la  loro  larva  è an- 
cora sconosciuta. 

Gli  entomologi  hanno  finqut  trovali 
soli  treo  quattro  cebrioni,  ed  i più  no- 
tabili sono: 

I.°  Il  CeBBIOER  A I.UI1GHE  AKTeSNR,  Cc- 
brio  longicornis , Oliv. , N.°  3o  bis , tav. 
i.a  fig.  1*  ( Cebrio  gigas%  Fabr.,  Eleu- 
therata , tom.  2,  4*  » 1.)  Autcnne  gialle, 

Presso  a poco  «Iella  lunghezza  del  corpo; 

elitre,  l'addome  e le  cosce  testacee.  V. 
Tav.  191. 

Quest'insetto,  tulle  le  di  cui  parti 
sono  pubescenti , ha  presso  a poco  un  pol- 
lice di  lunghezza;  la  sua  testa  ed  il  suo 
corsaletto  sono  neri , P elitre  flessibili , 
leggermente  punteggiate  : il  loro  colore , 
come  pure  quello  dell'addome  e delle  co- 
sce, è di  un  giallo  più  o meno  scuro,  si- 
mile a quello  della  lagria  villosa.  La  tinta 
delle  zampe  è assai  più  cupa. 

11  cebrione  a lunghe  antenne  abita  la 
Francia  meridionale,  V Italia,  la  Germa- 
nia, e trovasi  ordinariamente  nell'agosto 
e nel  settembre. 

2.0  Il  Ckbriobe  bicolore,  Cebrio  bico- 
lore Fab. , Palis.-Beauv.,  Inselli  di  Affri- 
ca, f.  1 , tav.  7.  Antenne  ferruginee , meno 
lunghe  dell' insetto;  il  corpo  bruno  cupo 
sopra  , bruno  chiaro  sotto. 

Questo  cebrione  è presso  a poco  della 
grandezza  del  precedente , ma  il  suo  por- 
tamento si  avvicina  ancor  più  a quello 
degli  elateri;  il  corsaletto  è più  convesso 
e meno  largo;  l' elitre  proporzionatamente 
più  strette  e più  coriacee  che  nel  cebrione 
Iongicorne;  le  antenne  ed  i palpi  sono 
ferruginei;  la  lesta  ed  il  corsaletto  sub- 
pubescenti,  di  un  bruno  cupo,  come  pure 
le  elitre,  sulle  quali  si  veggono  dei  pun- 
tolini  longitudinalmente  disposti  ; il  corpo 
inferiore  e le  zampe  non  offrono  che  un 
leggero  colore  di  ruggine. 

Quest'insetto  è dell' America  settentrio- 
nale. 

In  quanto  al  Cebmiore  ad  an tenne  cor- 
te, Cebrio  brevicornis , Oli?.,  N.°  3o 
bis , tav.  1,  fig.  1,  che  ha  brevissime  antenne, 
terminate  in  una  specie  di  clava,  e che 
è attero, sembra  dover  costituire  un  genere 
a parte;  ma  è ancora  troppo  poco  cono- 
sciuto, e Latreillc  ne  ba  formato  il  genere 
Ammonio  ; il  Rossi  lo  aveva  chiamato  Te- 
nebrione dubbio.  (C.  D.) 

CKBLIS.  ( Marno 1.  ) Denominazione  latina 
generica  del  Cebo.  V.  Cebo.  (De**.) 
CECALIFO.  ( Bot.  ) Cecalyphnm.  Alcune 
specie  di  mujcoidee  classate  nei  generi 
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bryum  ed  hypnum  dal  Linneo,  costitui- 
scono quello  genere  stabilito  dal  Beau- 
vois,  e che  non  differisce  dal  dicranum 
dell’Hedwig  se  non  per  la  presenza  di 
un  perichezio.  V.  Diciamo. 

Ecco  le  specie  che  lo  compongono: 
Ceca  ufo  scopa  a io,  Cccalyphum  scopar  ium, 
P.  Beauv.,  JEtheog.\  Bryum .,  Linn.;  Di - 
cranum  scopar  ium , Hcdw.,  Fund.y  a, 
p.  92,  I.  8,  f.  41-42;  Vaili.,  Par t.  a8, 
f.  la.  È in  cesti  gialli  verdicci  , lustri; 
di  fusti  ramosi,  risorgenti,  lunghi  da  due 
a cinque  centimetri,  guerniti  Terso  la  base 
di  peli  rosso-biondi  lanosi , di  foglie  nu- 
merose, lunghe,  acute,  un  poco  dentel- 
late e dirette  verso  lo  stesso  lato;  di  pe- 
dicelli sorgenti  da  un  perichezio  spesso 
prolungatissimo , lunghi  quasi  quanto  il 
fusto  e laterali  per  il  prolungamento  di 
questo  ultimo.  L’urna  è ovale  bislunga  , 
curvata  e inclinata  quando  è matura;  l'o- 
rifizio guemito  da  una  leggiera  serie  di 
denti;  il  coperchio  allungato,  appuntato» 

Questa  muscoidea  è comune  nei  bo- 
schi, nei  campi  aridi,  sugli  scogli,  a piè 
degli  alberi  di  tutta  l’Europa  e a tutte 
le  latitudini.  11  Buxhaume  la  cita  nella 
Tracia  e in  tutti  gli  scopeti  dell’Oriente. 
Trovasi  nelle  più  basse  e più  aride  pia- 
nure e sulle  più  alte  montagne  del  capo 
di  Buona-Spernnza,  dell’India,  dell'Ame- 
rica, della  Virginia  , della  Pensilvania 
e della  Groenlandia.  Colà  essa  annunzia  col- 
P hypnum  cupressiforme , co\V  eucalypta 
vulgaris  e lanceolata , e colla  gr immia 
apocarpa , i limiti  d’ una  vegetazione  spi— 
ranle,  e protegge  l’esistenza  d’ alcuni  ar- 
busti contraffatti  che  mancando  di  que- 
sta difesa  sarebbero  tantosto  periti  dal 
freddo. 

Queste  differenze  uei  luoghi  e nei  paesi 
dove  trovasi  il  cccalyphum  scoporium , 
ch’è  la  più  grande  e la  più  graziosa  fra 
tutte  le  muscoidec, n'hanno  fatte  conoscere 
innumerabili  varietà , il  cui  novero  rie- 
scircbbc  fastidioso  allo  stesso  botanico. 

Questo  dicrano  seccato  divien  giallastro, 
c somministra  un’eccellente  borraccina 
per  coprire  i tagli  o le  parti  sbucciate 
degli  alberi,  se  si  voglion  tener  difese 
dal  contatto  dell’aria. 

Cecai.ifo  ondulato,  Cccalyphum  ondula- 
timi^ Noi».;  Dicranum  undulatum. Scbrad.; 
Dicranum  Schraderi , Shirvan.,  1,  t.  l\  1 ; 
Dill.,  t.  4*V  f»  iG,  I).  Differisce  dal  pre- 
cedente per  le  foglie  diritte,  oudulatc  tra- 
sversalmente e come  increspate.  Questa 
muscoidea  abita  gli  stessi  luoghi  in  Eu- 
ropi, maxime  noi  noni , ed  è rara. 


**  Queste  due  specie  •’ Incontrano  in 
Francia  come  anche  in  Italia  : la  prima 
delle  quali  in  Toscana  fu  raccolta  dal 
Micheli,  che  ( Rar . Muse.,  o 28,  n.°  1)  la 
indicò  colla  frase  musctts  pallide  viri - 
dis , foliis  longis  tenujoribus  fldeatis , 
et  uno  ver  su  dispositis , capitili  is  corni- 
cili atis.  (A.  B.). 

In  Francia  si  trovan  pure: 

1 ,°  Il  cccalyphum  majus  al  monte  Pi- 
lat,  presso  Lione. 

a.°  Il  cccalyphum  polysetum  nei  Vo- 
sges. 

Queste  due  ultime  specie  sono  dicrani 
pel  Decandolle,  Fl.fr.y  voi.  6. 

Ove  si  adotti  il  genere  cccalyphum , 
convien  riferirvi  anche  il  dicranum  ru- 
pestre , il  dicranum  f uscc scens  e il  di- 
cranum flagellare  del  Bride!. 

Il  Beauvois  dà  per  una  specie  di  ce- 
calyphum  V hypnum  sciuroides , muscoi- 
dea che  si  allontana  del  tutto  dalle  pre- 
cedenti per  l’abito,  e che  l’Hedwig  collo- 
cava nel  suo  genere  flssidens , confuso 
dalla  massima  parte  dei  botanici  col  di- 
cranum. V.  Dicraho,  Fissi demte.  (Lem.) 

CECALTPHUM.  (Bot.)  V.  Cecalifo.  (Lem.) 

*»  CECCA  ( Omit.  ) Una  delle  denomina- 
zioni volgari  del  Corvus  pica , Liun.  V. 
Gazzera.  (F.  B.) 

” CECCHIA.  ( Bot.)  Nome  volgare  della 
scopa  comune,  erica  vulgaris , Linn.  V. 
Scopa.  (A.  B.) 

CECE.  ( Bot.)  Cicer  y Linn.,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetale,  perig.ne,  della  fa- 
miglia delle  leguminose , Juss.,  e della 
diadelfla  decandria  del  Linneo,  i cu» 
principali  caratteri  sono:  un  calice  rao- 
nofillo,  lungo  quasi  quanto  la  corolla, 
con  cinque  divisioni,  quattro  delle  quali 
superiori,  ed  una  sola  inferiore;  una  co- 
rolla papilionacea , col  vessillo  più  grande 
degli  altri  petali;  dieci  alami  diadclfi; 
un  ovario  super»;  un  legume  romboi- 
dale o ovoide,  rigonfio,  vescicoso,  conte- 
nente due  semi  glohulosi. 

.»  I ceri  jouo  erbe  annue  coperte  di 
mollissimi  peli  glandulosi;  tanno  le  fo- 
glie impari-pennale  o mono-pennate,  col 
picciuolo  cirrifero  all’apice,  colle  foglio- 
line  c colle  si ipole  grandemente  nervose; 
i fiori  ascellari,  quasi  sempre  solitari , e 
ciò  forse  a ragione  d’aliorlo;  i frulli  pe- 
losi. Olire  la  specie  principale, cicer  arie - 
riarmi,  qurslo  genere  nc  conia  alcun  al- 
tra, come  il  cicer  songaricum  , che  ani- 
melle il  Decandolle,  c il  cicer  nummtt- 
larifoìium.  Laink.,  Dici,  a,  pag.  a,  che 
il  Decandolle  pure  .immette,  mn  clic  croie 
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debba  escludersi  dui  genere,  e Tors’ an- 
che dalla  tribù  delle  vicieae , in  che  ri- 
man  compreso  il  genere  cicer  insieme 
con  altri  generi  di  leguminose.  Il  Wi II- 
deuo w aveva  riunito  Ira  i eeci  V ervttm 
lens , Limi.  L ’e/v«m  so/oniensc , SufT'r., 
non  Linu.,  è per  il  Brigtiole  il  cicer  er- 
voitlcs.  e V ervttm  punctatum,  Hort.  Croni., 
è per  lo  Sleudcl  il  cicer  punctatum , 
Horl.  Vind.  Zcyh. 

Il  nome  latino  di  cicer  si  vuole 
per  alcuni  che  derivi  dal  greco  "AlKiq 
(cicis),  che  significa  potenza,  forza:  peroc- 
ché la  piatita  alla  quale  fu  applicato  un 
tal  nome,  e che  ha  servilo  di  tipo  pel  ge- 
nere in  discorso,  ebbe  credito  nei  tempi 
antichi , come  rilevasi  da  Plinio  che  ne 
parla  a lungo,  di  possedere  eminenti  qua- 
lità medicinali  non  confermate  per  altro 
dalla  esperienza.  Ma  se  questa  pianta  ha 
perduto  di  riputazione  nella  storia  della 
medicina,  la  conserverà  grande  ed  eterna 
in  quella  della  indipendenza  dei  po- 
di , dacché  il  nome  di  lei  fu  in  Sicilia 
abietta  a un  tempo  ed  immortai  pa- 
rola dei  Vespri.  (A.  B.) 

Cece  comune,  Cicer  arietinum  , Linn., 
Spec .,  io^o  ; Dod.,  Pempt .,  525;  volgar- 
mente cece,  cece  giallo , cedo  cecero.  Ha 

10  stelo  erbaceo,  annuo  , ramoso,  allo  uu 
piede  circa  ; le  foglie  alate  in  caffo,  composte 
di  quindici  a diciassette  foglioline  ovali , 
pelose  e dentate;  i fiori  piccoli,  bianchi,  o 
d’un  color  porporino  pavonazzo,  pedun- 
colati, e solitarj  nelle  ascelle  delle  foglie. 

11  frutto  è un  legume  rigonfio,  conte- 
nente uno  o due  semi  globulosi  che  so- 
migliano un  poco  la  testi  d’un  montone, 
d'onde  è derivato  il  nome  latino  d" arie- 
tinum. Questa  pianta  cresce  nel  Levante, 
in  Spagna  e in  Italia,  e coltivasi  in  di- 
verse parli  della  Francia,  massime  nei 
dipartimenti  meridionali. 

* Le  foglie  di  questa  leguminosa  servon 
di  foraggio  ; ed  i semi,  che  pur  si  dicono 
ceci , si  mangiano  come  i piselli  comu- 
ni; sono  nutritivi,  ma  difficili  a di- 
gerirsi per  gli  stomachi  delicati,  essendo 
duri  e coriacei:  ridotti  in  farinata  sono 
molto  migliori  e più  sani.  Nel  mezzogiorno 
d’Europa,  in  Egitto  e nel  levante  il  po- 
polo ne  fa  un  gran  consumo,  e ciò  ri- 
sale a un  tempo  immemorabile.  Il  po- 
polo minuto  dell’  antica  Roma  , come 
dice  Orazio,  costumava  di  mangiare 
fritti  i ceci,  nec  si  quid  Jrictis  ciceris 
p robot. 

Si  contano  molte  varietà,  fra  le  quali 
Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Trol  V. 


due  sono  principalmente  distinte  dagli 
Spagnuoli,  cioè,  i ceci  piccoli  che  si  man- 
giano in  estate  e i ceci  grossi  rhe  si  ser- 
bano i»er  T inverno.  • 

I reci  non  temono  il  freddo,  e possono 
sostenere  i geli  assai  forti,  ragion  per  cui 
si  possono  .seminare  [triina  dell' inverno, 
cioè,  sul  finir  d’ottobre  c in  novembre. 
Durante  la  stagione  invernale,  queste  se- 
mente [tossono  nutrire  i greggi,  ben  in- 
teso peraltro  che  un  autunno  andato 
troppo  dolce  non  le  abbia  falle  crescere 
soverchiamente;  poiché  in  tal  caso  riescono 
d’una  pastura  perniciosissima.  Ma  nel 
contrario  poi  quei  ceci  sili  quali  si  son 
mandate  le  gregge,  vegetano  con  mag- 
gior rigoglio,  producono  più  steli  in  pri- 
mavera, e danno  infine  una  migliore  ri- 
colta. Se  nel  mezzogiorno  la  coltivazione 
dei  ree»  si  preferisce  a quella  degli  altri 
legumi,  non  si  fa  perchè  dia  una  ren- 
dita maggiore,  ma  solamente  perchè  è 
più  sicura. 

Nel  Nord  i reci  si  coltivano  quasi  uni- 
camente per  foraggio.  Quivi  si  seminano 
nelle  maggesi , dopo  che  le  terre  sono 
state  convenientemcute  lavorale;  e questa 
sementa  si  fa  sul  cominciare  d’ ottobre, 
onde  favorita  dal  resto  di  calore  della 
stagione  possa  crescere  sollecitamente  ed 
acquistare  una  forza  sufficiente  prima 
che  sopravvengano  i geli.  Nella  primavera 
si  torna  più  volte  a falciare  le  piante, 
per  darle  verdi  ai  montoni , e massime 
alle  vacche,  che  ne  sono  ghiottissime,  e che 
così  nutrite  aumentan  di  latte. 

Nei  paesi  caldi  trasuda  itagli  steli  e 
dalle  foglie  dei  ceci,  nel  tempo  della  fio- 
ritura, un  umore  acido  capace  di  corro- 
dere la  parte  bassa  delle  vesti  c le  scarpe 
di  quelli  che  passeggian  nei  campi  ove 
coltivasi  questa  pianta.  V.  Acido  cice- 
aico.  (I*  D.) 

**  CECE  DI  TERRA.  (Dot.)  Nome  volgare 
<\e\Yarochis  hypogata.  V.  Ab  achide.  (A  B.) 

CECELLA.  ( Ernetol.  ) In  qualche  parte 
d'Italia  cosi  chiamasi  la  ciciglia,  Seps 
tridaclylus , Daudin,  Chamaesaura  chal- 
cis , Schneider.  V.  Sepe.  (1.  C.) 

**  CECEPRKTE.  (Hot.)  Il  carthamus  la- 
natus,  la  centaurea  solstitialis  e la  cen- 
taurea cui cit rapa,  si  conoscono  volgar- 
mente sotto  questo  nome.  (A.  B.) 

**  CECE  SALVÀTICO.  (Hot.)  Nome  vol- 
gare del  V astra  gal  us  cicer , L.  (A.  B.) 

M CECERELLO  SALVAT1CO  DI  PRA- 
TO. (Hot.)  Nome  volgare  del  trifolitim 
agrarium , L.  V.  Tbipoglio.  (A.  B.) 

M CECERO.  (Hot.)  Nome  volgare  «li  cecc 
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<)cri vaio  dal  Latino  cictr.  V.  Ciri. 

(A.  B.) 

CECETO.  (Ornit.)  Secondo  Fernandez,  lih. 
a,  cap.  «5 1 , pag.  45,  questa  specie  di 
gheppio,  così  chiamato  per  il  suo  grido, 
abita  le  più  calde  regioni  della  Nuova- 
Spagna,  e vi  fa  la  guerra  agli  uccelletti, 
i V.  Cekotzqui.  (Ch.  D.) 

CECIARELLO.  ( Bot .)  Hanno  questo  nome 
volgare  il  tribulus  ter  res  tris  e la  valeriana 
olitoria.  (A.  B.) 

CECIDOMIA,  Cecidomia.  (Entom.) Genere 
d’insetti  «li t Ieri  della  famiglia  delle  idro- 
mie  o tipule,  stabilito  da  Lalreillc  nelle 
sue  Considerazioni  generali , per  collo- 
carvi in  particolare  la  specie  chiamata 
^ dalF'abricio  chironomo  del  ginepro.  (C.  D.) 
CECIDOMYA.  (Entn/n.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cecidomia.  V.  Cecidomia. 
(C.  D.) 

CECILIA,  Caecilia.  ( Erpetol.)  Gene  re  di  ret- 
tili singolarissimo,  stabilito  da  Linneo,  dipoi 
conservato  da  tutti  i naturalisti,  ma  col- 
locato in  differenti  ordini , situandolo  al- 
cuni fra'battracii  (V.  Apodi),  egli  altri, 
in  assai  maggior  numero,  ponendolo  tra 
gli  ofidii. 

La  prima  descrizione  ne  è stata  fatta 
ad  Upsal  nel  Luglio  del  1 74® ■*  dal  Lin- 
neo, sotto  il  nome  di  P.  Sundius,  di 
Stoekholm,  sopra  un  individuo  conservalo 
nella  collezione  di  Grill  ( Amoenit . Acad. 
toni.  1 ) ; ma  da  ben  poco  tempo  abbiamo 
piu  esatte  nozioni  su  questo  genere  di 
animali.  Schneider  (Fascic.  Il,  pag.  36o.) 
ha  pubblicate  delle  notizie  sulle  partico- 
larità del  loro  scheletro,  e gli  ravvicina 
ai  pesci.  Duméril , nelle  sue  Lezioni  al 
Giardino  del  Re,  ed  in  una  Memoria  letta 
all’ Istituto,  e stampata  nel  1808  nel  Ma- 
gazzino enciclopedico,  gli  ha,  da  parec- 
cliii  anni,  indicati  per  vicinissimi  ai  bal- 
tracii  anouri,  fondandosi  su  qualche  ca- 
rattere di  organizzazione,  vale  a dire  sulla 
viscosità  c nudità  della  pelle,  sulla  man- 
canza delle  costole,  sulla  presenza  di  due 
condili  occipitali,  sulla  forma  rotonda  e 
posizione  dell'ano.  Oppr.l,  abbracciando 
questa  idea , ne  ha  formata  la  sua  fami- 
glia dei  battracii  apodi  nel  1811.  Cuvier 
ne  formò  nel  1817  la  terza  famiglia  degli 
ofidii  , e pubblicò  qualche  particolarità 
sulla  loro  anatomia.  Del  rimanente,  fin- 
cdiè  non  conoscasi  in  un  modo  preciso  la 
maniera  di  generazione  di  questi  animali, 
e non  sappiasi  se  subiscano  o no  meta- 
morfosi , non  poca  sarà  la  difficoltà  sulla 
loro  cassazione.  Certo  è che  non  possouo 
confondersi  coi  pesci , giacché  non  sono 
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JBstate  ancora  osservate  in  essi  le  branchie. 

La  parola  cecilia  pare  che  sia  stata 
creala  coll'intenzione  d' indicare  la  specie 
di  cecità  degli  animali  che  accenna,  dal 
Ialino  caecitas. 

L'essenzial  carattere  di  questo  genere  è 
il  seguente: 

Coda  nulla\  ano  rotondo  ; corpo  presso 
a poco  cilindrico , coi  lati  trasversale 
mente  pieghettati. 

La  testa  è nuda,  poco  distinta,  un  poco 
conica  anteriormente;  la  mascella  supe- 
riore è un  poco  prominente;  l'apertura 
della  bocca  è piccolissima;  le  narici  sono 
mollo  apparenti,  ma  gli  occhi,  appena 
visibili,  sono  presso  a poco  nascosti  sotto 
la  pelle. 

La  pelle  è nuda , coperta  di  piccole 
granulazioni  trasparenti,  pallide  e molti- 
plicalissimc,  ed  appena  vi  si  veggono  ve- 
stigi.» di  scaglie,  ancor  quando  è dissecca- 
ta. Le  granulazioni  che  abbiamo  accennate 
pare  che  sieno  glandule  proprie  a lasciar 
trapelare  un  umore  viscoso,  rossiccio,  ana- 
logo a quello  delle  salamandre,  delle  an- 
guille e delle  lumache. 

L’  occipitale  ha  due  veri  condili;  le  co- 
stole  , troppo  corte  per  abbracciare  il  tron- 
co , sono  forcute  alla  base , e non  offrono 
veruna  curva;  come  nei  pesci  ed  in  al- 
cuni battracii , i corpi  delle  vertebre  sono 
fra  loro  articolati  per  sincondrosi,  in  virtù 
di  faccette  a cono  cavo;  le  ossa  massillari 
cuoprono  l'orbita,  che  ha  un  forellino, 
e le  temporali  nascondono  le  fosse  di  egual 
nome,  talché  la  lesta  non  presenta  supe- 
riormente che  uno  scudo  osseo  continuo. 
1 denti  massillari  e palatini,  acuti  e ri- 
curvi in  addietro,  somigliano  a quelli  dei 
veri  serpenti  ; ma  la  mascella  inferiore 
non  ha  peduncolo  mobile , atteso  che 
l'osso  timpanico  è incassato  con  le  altre 
ossa  nello  scudo  del  cranio,  ed  i suoi  due 
rami  sono  saldali  con  una  sutura  armo- 
nica come  nelle  lucertole. 

L'orecchietta  del  cuore  delle  cecilie  non 
è tanto  profondamente  divisa  da  riguar- 
darsi per  doppia  ; il  loro  secondo  polmone 
è assai  piccolo.  Pare  che  depongano  delle 
uova  a guscio  semi  membranoso , e riunite 
in  lunghe  coroncine.  La  loro  lingua  é 
corta,  grossa,  intera,  ovale,  attaccala  per 
il  mezzo,  come  Seni  zen  ha  per  il  primo 
osservalo;  il  loro  orecchio  non  ha,  per  os- 
teiti, che  una  piccola  placca  sulla  finestra 
ovale. 

I loro  costumi  sono  ben  poco  conosciuti  ; 
ma  secondo  alcune  osservazioui  di  Péron^ 
sembra  ebe  mollo  si  accostino  a quelli 
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dei  Triioni.  Sì  sappone  che  il  cibo  delle 
cecilie  consista  in  piccoli  insetti  ed  iu  Ter- 
mi. La  posizione  dell’ano  può  fare  anco 
supporre  che  non  siavi  copula  reale.  Se 
ue  conoscono  parecchie  specie , cioè: 

i.6  La  Cecilia,  ir  ab  a,  Caecilia  ibiara, 
T)aud in.  (Cacci Ha  tentandola,  Linneo.) 
Nerastra;  cenlotrentacinque  pieghe  per 
parte  alla  pelle;  narici  con  un  cortissimo 
tentacolo;  denti  semplici , i superiori  più 
piccoli;  bocca  inferiormente  al  muso,  lo 
che  ha  fatto  paragonare  aueslo  animale 
da  Linneo  agli  squali  ed  alle  razze;  coda 
un  poco  depressa , quasi  nulla.  Un  piede 
circa  di  lunghezza  sopra  un  pollice  di  dia- 
metro. 

Del  Surinam  e del  Brasile. 

Secondo  il  Pisone,  gli  abitanti  di  que- 
st' ultimo  paese  la  chiamano  ibiaram. 
Schneider,  che  ha  avuta  occasione  di  ve- 
derne parecchi!  individui , non  dia  in  essi 
riconosciuti  tentacoli  propriamente  detti, 
ma  ha  vedute  due  sole  papillelle  o ver- 
ruche in  cima  ai  muso. 

a.°  La  Cecilia  viscosa  , Caecilia  glu- 
tinosa, Linn.  (Caecilia  ceylanica,  Sé- 
ba,  Tes.  II,  tav.  a5,  fig.  a.)  Corpo  allunga- 
to, sottile,  cilindrico,  con  una  linea  la- 
terale pallida;  tinta  generale  scura;  senza 
tentacoli;  due  file  di  denti  per  mascella; 
tronco  cilindrico,  un  poco  più  grosso  po- 
steriormente, con  trecenloquaranta  pie- 
ghe per  parte.  Più  di  un  piede  di  lun- 
ghezza ; grossa  quanto  il  dito  minimo.  V. 
Tav,  619. 

Durante  la  vita  di  questo  rettile , che 
abita  l'America  meridionale,  e non  le  Indie 
o il  Ceilait,  come  pretendono  Séba  ed  il 
Laurenti,  la  sua  pelle  è lubricata  da  un 
umore  viscoso,  come  quella  delle  lampre- 
de. Linneo  l'ha  per  il  primo  osservato  nel 
Museo  del  principe  Adolfo  Federico. 

3.°  La  Cecilia  a veste  e bianco,  Cae- 
cilia albiventris , Daudin.  Nera  , con  Tati- 
dome  macchialo  di  bianco  o di  giallognolo 
in  grandi  placche;  senza  tentacoli;  aper- 
tura della  bocca  inferiore;  denti  cori  issi-! 
mi  ed  acutissimi;  corpo  coperto  di  tu- 
bercolelti  rotondi,  numerosissimi,  conflu- 
enti, quasi  microscopici;  ano  radiato. 

Del  Surinam.  Daudiu  Tha  falla  per  il 
primo  conoscere  sopra  un  individuo  della 
collezione  del  viaggiatore  Levaillant. 

4°  La  Cecilia  lombricoide,  Caecilia 
lombricoidea , Daudin.  (Caecilia  gracili s, 
Shaw  ) Corpo  cilindrico , sottile,  allunga- 
ti «imo;  pelle  coperta  di  tubercoli  solo  vi- 
sibili al  microscopio,  di  una  tinta  nera- 
stra uniforme;  senza  linea  laterale  e senza 
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tentacoli  alle  narici;  ano  cinto  da  pieghe 
radiate;  lunghezza  da  diciotto  pollici  a 
due  piedi,  su  quattro  linee  di  diametro. 

Abita  i luoghi  oscuri  ed  umidi  al  Su- 
rinara,  e si  scava  in  terra  dei  buchi , come 
i lombrichi.  (I.  C.) 

M CECILIA.  (Erpetol.)  L’ Anguis  fragilità 
Linn. , 0 Lucignoli  , è pur  conosciuta 
sotto  questo  nome.  V.  Lucignola.  (F.  B.) 

CECILIA,  Caecilia.  ( Ittiol .)  De  Lacépède 
aveva  così  chiamato  il  genere  di  pesci  al 
quale  Duraéril  ha  poi  proposto  di  appli- 
care il  nome  di  atterrino,  onde  evitare 
che  non  si  confondesse  con  la  cecilia  delta 
classe  dei  rettili.  V.  àtterritto.  (I.  C.) 

CECILIOIDE,  Caecilioides.  (Malacot.) 
D'Audebert  De  Férussac  ha  stabilito  sotto 
questo  nome  un  piccol  genere  formato 
(runa  sola  specie,  il  buiimo  ago,  helix 
octona,  Linn.,  Grael.,  poiché,  per  quanto 
T animale  abbia  quattro  tentacoli,  come 
le  chiocciole  ed  i buiimi,  non  ha  potuto 
scorgere  punti  oculari  all'est  remiti*  dei 
maggiori.  È evidente  che  la  conchiglia 
offre  inoltre  un  carattere  ben  distintivo 
nel  modo  col  quale  la  coiumella  è termi- 
nata e troncata.  V,  l'articolo  Bulino,  ove 
questa  specie  di  mollusco  è stata  collo- 
cata sotto  il  nome  di  Bulimut  acicula. 
(De  B.) 

••  CECIO.  (Boi.)  V.  Cece.  (A.  B.) 

CECROPE,  Cecrops.  (Crost.)  Denomina- 
zione di  un  genere  ili  entomostracei  pa- 
rassi che  finquì  comprende  una  sola  spe- 
cie, descritta  dal  D.  Leach,  e che  aveva 
trovata  sulle  branchie  d' un  rombo:  è un 
animale  vicino  ai  monoculi , coi  quali  Io 
aveva  collocato  Linneo.  Il  corpo  di  que- 
sto animale  non  è prolungato  come  negli 
arguii  e nei  calighi:  è ovale,  formato  di 
quattro  pezzi  che  posteriormente  tutti  si 
ricevono  in  una  specie  di  smarginatura. 
(C.  D.)  V.  Tav.  85 a. 

CECROPIA.  (Bot.)  Cecropia,  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  ur- 
ticee  e della  diecia  diandria  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  fiori 
dioici  riuniti,  tanto  i maschi,  quanto  i 
femmine, sopra  amenti  embricialida  squam- 
ine turbinate,  un  poco  angolose,  ottuse, con 
due  aperture  verso  la  sommità;  due  stami 
situati  nelle  aperture  delle  squamine;  ve- 
runa corolla;  i fiori  femmine  composti  di 
numerosi  ovarj,  embrichiti,  ciascuno  dei 
quali  provvisto  fTuuo  stilo  corto,  d'uno 
stimma  capitato,  laciniato;  bacche  unilo- 
culari , monosperme. 

Cecropia  ombillicata  Cecropia  pettata, 
Linn.,  LamK.;  fllustr.  gen.,  tab.  5;  voi- 
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g a nudilo  coulckiny  legno  trombetta . Al- 
loro allo  circa  trenta  piedi.  Ha  il  tronco 
diritto,  grosso  un  piede , cavo,  diviso  da 
.nielli  in  tutta  la  sua  lunghezza  , quasi 
senza  ramoscelli,  fuorché  in  cima;  le  fo- 
glie grandi , lungamente  picchiolate,  om- 
billicale,  larghe  un  piede  e più,  verdi  e 
ruvide  di  sopra,  bianchicce  e cotonose  di 
sotto,  divise  nel  loro  contorno  in  nove 
o dieci  lobi  ovali,  bislunghi;  i fiori  com- 
presi , prima  del  loro  sviluppo,  in  spate 
ovali,  acute,  caduche,  all'estremità  di 
un  peduncolo  comune,  sortendone  degli 
amenti  gracili,  sessili,  cilindrici,  fascico- 
lati, molto  simili  per  la  forma  a quelli 
del  nocciuolo,  carichi  di  fiori  erbacei, 
molto  fitti;  i fiori  maschi  separali  dai 
fiori  femmine  sopra  individui  differenti. 
Incontrasi  questa  pianta  in  diverse  con- 
traile dell’America  meridionale,  a S.  Do- 
mingo, albi  Giamaica,  alla  Guiana  ec. 

Gli  Americani  giovandosi  dei  tronchi 
cavi  di  questo  albero  ne  fanno  degli  ac- 
quedotti; e si  servon  del  legno  molto  te- 
nero, poroso  e leggiero,  invece  d'accia- 
rino. Al  quale  effetto  usano  di  fare  un 
piccol  foro  in  questo  legno,  dove  ficcano 
un  pezzetto  di  un  altro  legno  duro  e aj»- 
punlato,  e ve  lo  fanno  girare  con  molta 
celerilà.  Questo  rapido  moto  accende  il  le- 
gno della  cecropia  o la  sua  radice,  la 
quale  adoperasi  più  particolarmente  dai 
Negri:  ma  gli  Europei  «e  fan  poco  conio. 

Fu  sospettato  che  vi  dovessero  essere 
molte  specie  o varietà  di  cecropia  con- 
fuse colla  precedente,  tanto  più  che  il 
Padre  Nicolson  menziona  un  legno  trom- 
betta domestico  ed  un  altro  bastardo,  e 
il  Lamarck  inclina  a credere  che  l'am- 
bactinga  dei  Brasiliani  sia  una  specie  di 
questo  genere. 

Il  Willdenow  aggiunge  le  due  specie 
seguenti. 

CECBoPiAPALMATA,Cecrop/apa/mo/a,WilId., 
Spec .,  4*  p«g*  65a;  Ambayba , Marcgr., 
Bros.  91;  Pison,  Bras .,  147.  A nostro 
parere,  é difficilissimo  il  distinguere  que- 
sta specie  dalla  precedente.  Ella  ha  le 
foglie  sparse  di  piccoli  punti  bianchi,  ve- 
dute rolla  lente,  glabre  di  sopra,  bianche 
e cotonose  di  sotto,  con  sette  a nove  lobi 
remoti  e non  ravvicinati  fra  loro,  come 
nella  specie  precedente,  bislunghi,  ottusis- 
simi. Cresce  al  Brasile. 

Cecropia  di  foglie  verdi.  Cecropia  concolore 
Willd.,  toc.  cit.  Questa  pianta,  che  tro- 
vasi nella  provincia  di  Para  al  Brasile, 
varia  dalla  precedente  per  le  foglie  più 
piccole,  acuminate,  ovali,  remote,  ru- 
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vide,  verdi  in  a mix»  le  pagine,  più  pal- 
lide, ma  non  bianchiccio  in  quella  di 
sotto,  con  lobi  profondi.  (Poir.) 

**  Molte  delle  cose  qui  parlate  dal  Poi- 
rct  si  trovano  in  questo  Dizionario  me- 
desimo ripetute  dal  Duschen  e dal  De 
Tussac  all'articolo  ambaiha.  V.  Ambaiba. 
(A.  B.) 

CECROPS.  ( Crost .)  Denominazione  latina 
del  eenerc  Cecrope.  V.  Cecropi.  (C.  D.) 

CEDAn-TREE.  ( Bot .)  Dagl' Inglesi  è cosi 
distinta  la  cedrela , eh’ è il  cedro  degli 
Spagnuoli,  il  cèdre  del  Perù,  il  ebdre 
acajou  e acajou  à planches  dei  France- 
si. Questa  conformità  di  nome  col  cedro 
degli  antichi  sembra  provenire  dall'o- 
dore aromatico  c dall'amarezza  del  legno 
di  questa  pianta,  che  lo  preservano  dai  tarli, 
e lo  rendono  più  atto  alla  costruzione  dei 
mobili.  V.  Cedrela.  (J.) 

CEDEfLNO.  (Bot.)  Nome  antiquato  del 
citrus  medica,  «,  L.  V.  Cedro.  (A.  B.) 

CEDNON  DEI  GRECI.  (Bot.)  Espressione 
sinonima  d'idno  e di  tartufo.  (Lem.) 

CEDO-NULLI.  (Conch.)  Nome  mercantile 
e volgare  di  una  delle  più  belle  e più  care 
specie  del  genere  Cono.  (De  B.) 

M CEDORNELLA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
della  melissa  oj/icinalis.  V.  Cedroi»- 
cella.  Melissa.  (A.  B.) 

M CEDRACCA.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
ceterac.h  officinarum^  Willd.  V.Cetracca. 
(A.  B.) 

CEDRAELEON.  (Bot.)  V.  Cedria.  (J.) 

M CEDRANGOLA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
della  medica go  satina,  e dell'  hedyserum 
onabrychis , L.  (A.  B.) 

**  CEDRANGOLO.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
del  citrus  medica , a,  L.  V. Cedro.  (A.B.) 

**  CEDRATA  [Erba].  Nome  volgare  «Iella 
melissa  ojflìcinalis , L.  V.  Melissa.  (A.B.) 

••  CEDRATELLO  DI  FIRENZE.  (Bot.) 
Nome  volgare  d'una  varietà  di  cedrato, 
citrus  medica  Jlorentina.  V.  Cedro.  (A.B.) 

•*  CEDRATO.  ( Bot.  ) Si  dà  questo  nome 
al  citrus  medica  citrea.  V.  Cedro.  (A.  B.) 

••  CEDRATO  DEL  LAGO  O DI  GAR- 
DA. (Bot.)  Nome  volgare  d'una  varietà 
di  cc«lrato,  citrus  medica  salodiana.  V. 
Cedro.  (A.  B.) 

••  CEDRATO  DI  GARDA.  (Bor.)  V.  Ce- 
dro del  Lago.  (A.  B.) 

~ CEDRATO  DI  MARE.  (Malacoz.)  De- 
nominazione volgare  dell'  Ascidia  gelati- 
nosa, Linn.  V.  Ascidia.  (F.  B.) 

M CEDRATO  FALSO.  (Bot.)  Il  citrus  me- 
dica Union  pscudocitratum  barbe rinia- 
num  del  Ferrari,  trovasi  indicalo  con  lai 
nome  dal  Cianci.  (A.  B.) 


Digitized  by  Google 


CEO  ( 5i 

••  CEDRATO  MOSTRUOSO.  (Bot.)  Nome 
volgare  «Puiia  varietà  ili  cedrato  , lima 
cifrata  monstruosa.  V.  Cedro.  (A.  B.) 

CEDR EL A.  (Bot.)Cedrela,  genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  meiiacee 
e della  peritanti  ria  rnonoginia  del  Linneo, 
così  caratterizzato:  calice  mollo  piccolo, 
campanulato,  di  cinque  denti;  corolla 
composta  di  cinque  petali  ovali  bislunghi, 
ravvicinati  a guisa  di  tubo  alla  base;  cin- 
que stami,  coi  filamenti  saldati  inferior- 
mente sul  pedicello  del  ricettacolo  ugual- 
mente che  i petali;  un  ovario  supero,! 
angoloso,  posato  sopra  un  pedicello  corto, 
grosso,  giallastro,  di  cinque  angoli;  uno 
stilo,  con  stimma  capitato;  una  cassida 
legnosa,  ovale,  simile  a quella  della  swie- 
tenia , ma  molto  più  piccola,  di  cinque 
logge,  deiscente  in  cima  mercè  di  cinque 
valve;  una  placenta  legnosa,  libera, centra- 
le, di  cinque  angoli , carica  di  molli  semi 
embrichili , compressi  con  un'ala  mem- 
branosa agli  orli. 

**  Questo  genere  stabilito  dal  Linneo 
contava  dapprima  una  sola  specie,  alla 
quale  se  ne  sono  aggiunte  dell’altre  in 
progresso  ili  tempo.  Il  Decandolle( Prodr., 
i , pag.  62^-625  ) ne  registra  cinque , e 
lo  Sprengel  tre  soltanto.  La  cedrela  ro- 
smarinns  «lei  Loureiro,  Fior.  Coch.,  pag. 
199,  diversificando  molto  da  questo  gene- 
! e,  ne  è stata  tolta  «lai  Roemcr  e dalloSehuI- 
tes  , che  dubitativamente  l'han  collocata 
nel  genere  itea  della  famiglia  delle  sassi- 
fra  gacee  ; lo  che  è stalo  pur  seguito  dal 
Decandolle.  (A.  B.) 

# Cederla  odorosa,  Cedrela  odorata.  Li nn., 
Spec.  289;  Lami;.,  Illustr.  gen. , tab. 
137;  Sloan.,  Hist.,  2,  t.  220,  fig.  2;  Brovr., 
Jarn i58,  t.  io,  f.  1;  volgarmente  acagiù 
da  tavole , cedro  acagiù.  Albero  dell'  Ame- 
rica meridionale  di  legno  odoroso,  leggie- 
ro, tenero  e ros*o  biondiccio;  di  scorra 
esalante  un  odore  narcotico  insopporta- 
bile; di  foglie  alterne,  alale  in  caffo, 
lunghe  un  piede,  colle  foglioline  nume- 
rose, picciuolate , ovali  lanceolate,  acute, 
le  quali  spandono,  specialmente  nei  tempi 
caldi,  un  odore  sgradevole  e pericoloso; 
di  fiori  numerosi,  piccoli,  bianchi  giallastri, 
disposti  in  racemi  pannocchiuli , patenti, 
molto  ampli. 

Il  legno  di  questo  albero  è adoperalo 
per  costruir  case,  barche  e piroghe.  Sic- 
come è tenero,  si  vuota  facilmente  e la 
sua  leggererza  lo  rende  capace  di  soste- 
nere dei  pesi  considerabili  sull'acqua.  Si 
impiega  anche  nei  lavori  di  tarsìa;  e rie- 
sce tanto  meglio  per  fare  armadj,  in 


3 ) CED 

quanto  che  comunicandosi  il  suo  odore  aro- 
matico e il  suo  sapore  amaro  a lutto  ciò 
che  in  essi  si  chiude,  s'impedisce  che 
gl' insetti  vi  depositino  le  ova.  Coltivasi 
in  alcuni  giardini  d'Europa.  (Pota.) 

••  Cedrela  toowa,  Cedrela  toona , Roxb., 
Cor.,  3,  t.  238;  W alici. , Act.  cur.  ber., 
4,  p.  198;  Roem.  et  Schult.,  Syst.,  5, 
p.  464.  àlbero  di  foglie  pannate,  con  fo- 
glioline  bislunghe,  lanceolate,  grossola- 
namente dentate  a sega  , opache  ; di  fiori 
in  pannocchie,  col  calice  e colla  corolla 
cigliali.  Cresce  nell'  Indie  orientali,  dove 
fu  raccolto  dal  Rovburg.  Il  Wallich  lo 
incontrò  nella  Napaulia. 

Le  specie  che  aggiunge  il  Decandolle 
sono:  i.°  la  cedrela  angustifolia  della 
Nuova  Spagna;  a.°  la  cedrela  velutina , 
da  lui  studiala  sopra  un  esemplare  secco 
privo  di  fiori  e di  frutti,  già  coltivato  nel 
giardino  di  Kew,e  disseccato  dall' Ren- 
tier sotto  il  nome  di  cedrela  odorata ; 
3.°  la  cedrela  alternifolia,  Steud.,  JVom. 
pian.  , 170,  ch'é  il  cedrus  alternijnlia 
del  Miller,  e che  comparisce  del  tutto 
diversa  non  solo  dal  genere  cedrela , ma 
dalla  stessa  famiglia  delle  miliacee.  Lo 
Sprengel  non  ricorda  nel  suo  Systema 
alcuna  di  queste  Ire  specie,  ed  invece  nelle 
Curae  posteriores  registra  la  seguente. 

Cedrela  febbripoga  , Cedrela  febrifuga , 
Blum.  ; Spreng.,  Syst.  veg.  Cur.  post., 
tono.  4 a pars  2 , pag.  95.  Albero  di  fo- 
glie pennate,  con  foglioline  ovato-bislun- 
ghe  acuminate , intierissime,  con  vene 
nella  pagina  inferiore  d'un  sol  colore. 
Cresce  a Giava.  (A.  B.) 

CEDRELATE.  (Bot.)  V.  Cedria.  (J.) 

*•  CEDRELEAE.  ( Bot.  ) V.  Ckdreleb. 
CEDR  ELEE.  (Bot.)  Cedreleae.  Terra 
tribù  formata  dal  Bromi  e dal  Decan- 
dolle nella  famiglia  delle  meiiacee  per 
quei  generi  di  piante  che  hanno  i frutti 
colle  logge  polisperrae  ; i semi  espansi  le 
più  volte  in  un'ala;  l'albume  carnoso, 
tenue;  l'embrione  eretto;  i cotiledoni  fo- 
gliacei. 11  genere  cedrela , da  cui  questa 
famiglia  prende  il  nome,  ne  forma  il 
tipo:  gli  altri  generi  che  vi  si  associano 
sono:  swietenia , Linn.;  — chlorojcylon , 
Decand.;  — jlindersia  , Brosv.;  carapa  , 
Aubl.  (A.  B.) 

CEDRIA.  (Bot.)  Secondo  che  riferiscono  al- 
cuni autori,  è questa  una  resina  levala 
dal  cedro  del  Libano,  detta  dagli  Arabi 
alkitran  o kitran.  V.  Alckitran.  Il  Bc- 
lonio  ha  osservato  nello  stretto  dei  Dar- 
danelli un  altro  alberp,  ch'ei  chiamò  pino 
salvatico  o picea , dal  quale  quegli  abi- 
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lauti  levano  la  pece  nera  c la  cedrici , 
«Iella  dai  Francesi  col  nome  arabo  di  quo- 
dran  o quatrcui.  Questo  passo  del  Belonio 
pare  induca  a credere,  che  V albero  che 
somministra  questa  resina  non  sia  il  cedro 
del  Libano,  il  quale  sicuramente  non  cresce 
lungo  questo  distretto,  c che  ami  sia 
un  pino  o un  abelo,  giusta  la  figura  che 
ei  ne  «Hi,  pag.  175.  Tuttavia,  secondo 
Plinio,  Tal  bòro  che  fornisce  la  cedria,  e 
che  gli  antichi  nominavano  cedrelatey  ha 
un  frutto  analogo  per  la  forma  a quello 
del  cipresso:  cosa  che  potrebbe  far  cre- 
dere che  un  tal  vegetabile  fosse  un  gran 
ginepro,  junipcrus  phot  ni  eia  , appellalo 
cedrus  dal  Bauhino  e dal  Tourneforl.  Ag- 
giungeremo anche  che  Gio.  Bauhino  io 
indica  precisamele  come  lo  stesso  di 
quello  del  Belonio.  Sebbene  questo  al- 
bero, a quel  che  sembra,  debba  esser  no- 
tabile, pure  non  ne  è falla  parola  dai 
moderni  viaggiatori  che  hanno  traversalo 
quello  stretto.  La  cedria  era  molto  ado- 
perata presso  gli  antichi;  e al  riferir  del 
Belonio,  pag  262,  gli  Egiziani  se  ne  ser- 
vivano per  imbalsamare.  Giusta  l'indica- 
zione del  Dalechampio,  pjire  che  si  le- 
vasse dal  frutto  anche  un  olio  nominato 
cedraeleony  che  secondo  che  ei  «lice,  non 
dee  confondersi  colla  cedria.  Questo  ce- 
draclcon  potrebbe  aver  forse  qualche  ana- 
logia coll'olio  levato  dal  junìperus  oxy- 
cednis.  Il  Dalechampio  dice  inoltre  che 
convien  distinguere  la  cedria  che  scola 
naturalmente  dall'albero^  il  c ed  riunì  che 
esce  dal  legi.o  ridotto  in  pezzi , e bru- 
cialo nei  fornelli.  (J.) 

**  CEDRI  MINORES.  (Boi,)  Quelle  piante 
che  per  i botanici  moderni  formano  il 
genere  junìperus , erano  con  tal  nome 
indicale  da  Plinio.  V.  Ginepro,  Cedro. 
(A.  B.) 

* CEDRINA.  ( Bot .)  Nome  volgare  dell V/- 
loysa  citriodora,  Orteg.,  riferita  dal  Poi-! 
rei  al  genere  zapania.  V.  Zaparia.  (A.  B.) 1 

**  CEDRIOLO.  {Bot.)  Nome  volgare  del' 
cncumis  satimis , L.  (A.  B.) 

CEDRI DES.  {Bot.)  Nome  dato  ai  frulli  del 
junìperus  oxycedrus , L.  V.  Cedro.  (J.)f 

**  CEDRIUM.  {Bot.)  V.  Cedria.  (A.  B.)  | 

CEDRO.  {Bot.)  Più  un  nome  di  piauta  è 
antico  , meno  siamo  certi  del  suo  signifì-1 
cato,  per  essere  stato  applicato  a un  mag-' 
gior  numero  di  vegetatili  differenti  : dal! 
che  risultano  infinite  ed  aride  questioni,  che  * 
tuttavia  conviene  schiarire  per  evitare  glii 
errori  e gli  equivoci.  I!  più  sicuro  mezzo 
per  recar  luce  su  queste  materie,  è quello 
di  risalire  al  primo  uso  della  parola;1 
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poiché  ove  ti  pervenga  a fissarlo , si 
acquista  una  regola  certa  per  giudicare 
delle  false  applicazioni  che  se  ne  son  fatte, 
e spesso  anche  delle  cause  che  le  hanno 
prodotte.  Del  qual  metodo  cercheremo 
di  giovarci  per  schiarire  il  significalo 
della  parola  cedro  , oggetto  di  dispute 
molto  oscure  e penose  per  i botanici  e 
per  gli  eruditi  dei  secoli  decimoseslo  e 
deci  mesetti  ino. 

La  parola  cedro  fu  adoperata  nelle 
antiche  versioni  greche  della  Sacra  Scrit- 
tura per  significare  l’albero  chiamato 
arez  dagli  Ebrei.  Da  molti  passi  della 
Bibbia  chiaro  risulta  che  Varez  è una 
specie  di  pino  pel  Linneo,  o d1  abelo  pel 
Lamarck , detto  volgarmente  Cedro  del 
Libano  , sotto  il  qual  nome  é descritto 
ili  questo  Dizionario.  Teofrasto  chiama 
cedro  un  albero  resinoso,  sempre  verde, 
indigeno  della  Fenicia,  ed  il  cui  legno 
era  tenuto  in  mollo  pregio  per  le  co- 
struzioni. Non  cade  dubbio  che  quest'al- 
bero fosse  Fare*  della  Sacra  Scrittura: 
ma,  poiché  non  era  indigeno  delta  Gre- 
cia, né  dei  paesi  vicini,  non  disconviene 
il  credere  che  la  parola  cedro  non  è d’o- 
rigine greca,  ina  solamente  grecizzata.  Ed 
in  vero  trovasi  la  parola  chi  tran  usala  da- 
gli Arabi  e dagli  all  ri  Orientali  per  signifi- 
care un  albero  resinoso,  sempre  verde,  il 
legno  del  quale  era  mollo  stimato.  I Por- 
toghesi, quando  erano  i padroni  del  com- 
mercio deU’Orienle,  lo  portavano  in  Eu- 
ropa e Io  mandavano  a vendere  ad  An- 
versa sotto  il  nome  di  legno  di  cedro  y 
ed  il  famoso  Gio.  Bauhino  opinava  che 
fosse  il  cedro  del  Libano,  ossi v vero  una 
specie  di  thuya.  Tale  è il  significato  pri- 
mitivo della  parola  cedro. 

L'alto  prezzo  in  che  era  il  legno  «li 
cedro  presso  gli  antichi , fu  cagione  che 
si  cercò  di  dare  questo  nome  ad  altri 
legni  che  lo  somigliavano;  e fin  dai  tempi 
dell'antica  Roma  vendevasi  fraudolenle- 
mente,  sotto  il  nome  di  legno  di  cedro,  il 
legno  del  tasso  libo  del  monte  Ida  , che  per 
la  sua  grana  e per  il  suo  colore  gialla- 
stro, simulava  1* aspetto  di  quello  del  ce- 
dro. Due  specie  di  ginepro,  juniperus  ly- 
ciay  e juniperus  phoenicea , passa van  già 
al  tempo  di  Plinio  per  cedri  di  piccola 
specie,  cedri  mi nores;  e gli  Arcadi  pre- 
tendevano che  il  tasso  libo  delle  loro 
montagne,  pianta  di  legno  nericcio,  fosse 
pure  un  cedro.  Della  thuya  occidentalis 
tu  fatta  una  specie  di  cedro,  che  dicevasi 
cedrus  atlantica.  A molte  altre  piante 
ancora  fu  conferito  il  nome  di  cedro  da 


Digitized  by  Google 


CED  ( 5 1 5 ) CED 

quelli  Europei  che  si  recarono  in  climi  dule  piene  di  un  olio  'essenziale  c for- 

lontani.  Imperocché  essi  dissero  cedro  di  manti  nel  parenchima  altrettanti  punti 

Bermuda.,  una  specie  di  ginepro,  junipe-  semitrasparenti;  di  fiori  ascellari  o lermi- 
rns  bermudiana ; cedro  bianco,  una  spe-  nali,  solitari  o riuniti  molti|insieme.  Le 
eie  di  cipresso,  cupressus  thyoides  ; ce-  specie  comprese  in  questo  genere  gion- 
«Jro  rosso,  un’altra  specie  di  ginepro,  gono  ora  a quindici  o sedici:  ma,  tranne 

juniptrus  virginiana\  cedro  di  Goa  o di  quelle  che  si  coltivano  da  «•  moltissimo 

Eusaco,  un’altra  specie  di  cipresso,  cw-  tempo  nel  mezzogiorno  di  Europa  enei 

pressut  penduta.  nostri  giardini,  la  maggior  parte  delle  al- 

Àl  rinascere  delle  lettere,  i botanici  tre  ci  sono  assai  poco  note.  Rispetto  a 

del  deci  moscaio  secolo,  come  il  Belonio,  quelle  che  la  cultura  ci  ha  fatto  meglio 

il  Lobelio,  ee.,  appropriarono  il  nome  di  conoscere,  il  Linneo  non  ne  aveva  for- 

cedro  ai  cedri  minores  di  Plinio,  che,  malo  che  due  specie,  sotto  i nomi  di  cl- 
eome abbiaru  detto,  sono  specie  di  £Ìne-  trus  medica , e citrus  anrantium , di fi- 

pri.  1 quali  autori  furono  seguitati  dal  sione  quasi  generalmente  adottata.  Vero 

Tournefort,  che  con  molta  ragione  asso-  è che  da  qualche  anno  molti  naturalisti 

ciò  a questi  due  alberi  il  cedro  di  Spa-  avendo  studiato  diligentemente  i carat- 

gna,  juniperus  thuriferay  eh’ è un  gine-  teri  delle  due  specie  Linneane  , han 

prò  iom’ essi , e relegò  il  vero  cedro  frai  creduto  doverle  suddividere  in  diverse 

larici,  ai  quali  la  natura  Io  aveva  riunito  altre.  Quindi  il  conte  Galiesio,  già  sot- 

Giova  confessare  che  il  nome  di  cedro,  toprefetto  di  Savona  nella  Liguria,  di- 

quanlunque  dato  a tante  piante  diverse,  ridendo  nel  suo  Traité  du  Citrus , cia- 

non  era  pertanto  escilo  dalla  famiglia,  e scuna  specie  in  due,  le  ha  ridotte  a 

n’era  anco  scusabile  l'abuso.  Ma  non  po-  quattro,  che  egli  distingue  sotto  i nomi  di 

Irà  dirsi  cosi  dei  commentatori  di  Dio-  cedrato  o cedro (cidronnier)  propriamente 

scoride  e di  Ateneo,  che  hanno  adattato  detto,  di  limone  (/ imonnier ).  di  arancio 

questo  nome  all’arancio,  e di  Pietro  Mar-  dolce  ( oranger ),  di  arancio  forte  o biga- 

tire,  autore  assai  noto  del  secolo  decimo-  radio  ( bigaradier ).  Il  Risso  di  Nizza,  che 

sesto,  il  quale  ha  preteso  che  il  cedro  ha  fallo  pure  un  lavoro  su  questo  sog- 

degli  antichi  fosse  il  rhamnus  napeca  , getto,  aggiunge  a queste  quattro  specie 

eh’ è un  v ero  titiphus.  I coloni  Europei  una  quinta,  che  egli  nomina  limetta  (/*- 

d’America  hanno  pure  e gratuitamente  mcttier).  Ma  quest’ ultima  sembrandoci 

traslatato  il  nome  «li  cedro  all’idea  altis - avere  molla  analogia  col  limone,  noi  non 

sima  che  é una  terehinlacea,  alla  cedrela  la  separeremo  da  esso  ad  esempio  del  Gal- 

odorata  della  famiglia  delle  me/iacee , ed  lesio,  le  cui  divisioni  principali,  circa  alle 

anche  alla  quatuma  della  famiglia  delle  specie  che  ora  esporremo , sono  da  noi 

tigliacee , la  quale  è detta  cedro  della  adottate. 

Giamaica. 

Del  rimanente,  la  qualità  che  rendeva  ■}■.  Cedrati. 

celebre  e caro  il  legno  di  cedro  era  la 

sua  incorruttibilità:  materiae  vero  ipsi  * Cedro  di  Media,  Citrus  medica,  a,  L. , 
aeternitas , dice  Plinio.  V.  Cedro  del  Li  Spec .,  ioo;  Citria  malus , Black w.;  Herb.y 

baso.  (Correa.)  t.  36i;  volgarmente  cedroy  cedrato , ce- 

CEDRO.  {Boi.)  Citrus , Linn.,  genere  di  dro  propriamente  detta , mele  mediche , 

piante  dicotiledoni,  polipetale  ipogine,  cede r no , cedr angolo  Questa  specie  è un 

della  famiglia  delle  aurantiacee  e della  albero  allo  da  dodici  a quindici  piedi  e 

poliadelfia  icosandria  del  Linneo,  i cui  più,  i cui  ramoscelli  mentre  son  giovani, 

principali  caratteri  sono  i seguenti:  calice  sono  angolosi  e pavonazzi,  quindi  rotondi 

monomio,  persistente,  con  cinque  divi-  e verdastri,  guerniti  di  foglie  ovali  bi- 
sioni; corolla  di  cinque  petali  ellittici,  slunghe,  d’una  lunghezza  tre  volte  mug- 

concavi,  corti;  venti  a quaranta  starai  giore  della  larghezza,  verdi  chiare,  rette 

coi  filamenti  coaliti  alla  base  in  parecchi  da  picciuoli  corti  con  leggere  appendici 

fascelti  e disposti  circolarmente  a cilin-  fogliacee.  I fiori  bianchi  nell’interno,  sono 

dro; ovario  supero,  rotondato,  sovrastato  da  violetti  esternamente,  poco  odorosi,  retti 

uno  stilo  semplice,  con  stimma  capitalo.  da  pedicelli  grossi,  corti,  e riuniti  molli 

Il  frutto  è una  bacca  carnosa,  mollilo-  insieme  sopra  un  peduncolo  talvolta  ascel- 

culare  e polisperrua.  lare,  ma  le  più  volte  terminale,  e ceni- 

I cedri  sono  alberi  o arboscelli  di  fo-  posti  di  trenta  a quaranta  stami.  I frutti 

glie  alterne,  persistenti,  sparse  di  glan-  generalmente  ovoidi  sou  coperti  d’una 
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doppia  scoria,  r esterna  bernoccoluta, 
giallastra,  sottile,  sparsa  di  numerosissime 
vescichette  piene  d'un  olio  essenziale 
molto  aromatico,  la  interna  grossa,  bian- 
ca, tenera,  carnosa,  formante  la  parte 
più  considerabile  del  frutto,  il  mezzo  del 
quale  è diviso  in  nove  o dieci  logge,  con- 
tenente ciascuna  molli  semi  cartilaginosi, 
situati  in  una  polpa  formala  da  una  quan- 
tità considerabile  di  vescichette  bislun- 
ghe, piene  d'un  sugo  acido.  Nei  climi 
caldi  la  fioritura  di  quest'albero  non  è 
mai  interrotta. 

Varietà. 

Le  principali  varietà  sono; 

i.°  Cedrato  degli  Ebrei,  Citrut  me- 
dica conifera , Nouv.  Duham.,  7,  p.  69, 
tab.  23,  lìg.  1 e 2;  volgarmente  cedralo, 
cedro  giudaico , cedro  col  picciuolo , pi- 
lima.  Il  suo  frutto  ordinariamente  pirami- 
dale, di  color  giallo  d'oro,  è terminalo  dal 
pistillo  rigonfio  e persistente,  e contiene 
un  sugo  acido  leggermente  amaro.  Questi 
frutti  ricolti  neirautunno  e nell'inverno 
servono  a far  delle  confezioni  mollo  de- 
liziose; quelli  d'estate  son  comprati  dagli 
Ebrei  che  gli  usano  quando  festeggiano 
i Tabernacoli. 

a.°  Cedrato  di  grosso  frutto,  Malum 
citrum  vulgare,  Ferrar.,  Hesp .,  p.  56, 
t.  59.  61,  63, 65,  Volc.,  Hesp.  t.  1 1 4 ; 
volgarmente  cedro  bondolotto  grosso , ce- 
dro di  Massa . Ha  il  fruito  grossissimo,  bi- 
slungo, tubercoloso,  ricoperto  d'una  scorza 
grossissima,  giallo-pallido,  e contenente 
un  sugo  d'unu  acidezza  piacevolissima.  Si 
affetta  per  mangiarlo  come  condimento.  I 
confetturieri  lo  candiscono  collo  zucchero. 

3.°  Cedrato  di  Salò,  Cilrus  medica 
salodiana , Nouv.  Duham.,  7,  p.  69,  t. 
2/J , f.  4 i Citrum  salodianum  parvum , 
bonitatem  p riinum , Ferr.,  Hesp.,  p.  58, 
fi?-  9»  volgarmente  cedrino , cedrate! lo, 
cedrato  di  Garda , cedrato  del  Lago. 
Il  frutto  di  questa  varietà  è di  grossezza 
mediocre,  papilloso  in  punta,  ricoperto 
d'una  scorza  grossa.  È ricercato  a cagione 
del  Paroma  di  questa  sua  scorza  esterna  e 
per  la  delicatezza  di  quella  interna. 

4®  Cedrato  di  Firenze,  Citrus  medica 
fiorentina , Nouv.,  Duham.,  7,  p.  71,  t. 
2 4i  f-  1;  Cetlro  di  Fiorenza , Volc., 
Hesp. , 1 24 , a , e 1 24  , b ; volgarmente 
ccd  rateilo  di  Firenze,  cedro  fiorentino, 
cedro  ordinario.  Questo  frutto  è piccolo, 
tubercoloso,  piramidato,  largo  e roton- 
dato alla  base,  appena  incurvato  all'apice 
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ottuso,  ricoperto  d'una  scorza  esterna  sot- 
tile, gialla  chiara,  piena  d'un  aroma  de- 
lizioso, e di  una  scorza  interna  grossa,  te- 
nerissima, di  un  sapore  piacevole.  Se  ne  fan 
delle  confezioni  squisite.  Questa  varietà 
teme  molto  il  freddo,  ed  è mollo  sparsa 
in  Toscaua , ma  poco  coltivata  nel  Ge- 
novesato. 

5. °  Cedrato  dolce,  Malum  citreum 
dulci  meditila , Ferr.,  Hesp.  p.  72,  t. 
73;  volgarmente  cedro  dolce , cedro  d'a- 
gro dolce. Questa  varietà  riunisce  molti  dei 
caratteri  del  cedrato  con  quelli  dell'arancio. 
Imperocché  somiglia  quest'ultimo  per  i 
fiori  ed  il  primo  per  le  foglie;  ed  il  suo 
frutto  ha  il  colore  arancione  e la  forma 
•l'un  cedrato:  la  scorza  interna  del  quale 
polposa  e delicata  si  mangia  con  piacere, 
come  quella  del  cedrato,  ed  il  sugo  che 
partecipa  di  quello  dell'  araucio,  ha  un 
sapore  dolce  e piacevole. 

6. °  Cedrato  della  China,  Lima  ci- 
frata monstruosa , sive  scabiosa,  Ferr., 
Hesp.,  337  ; volgarmente  cedrato  mo- 
struoso, cedro  aranciato,  lima  romana , 
lima  di  Liguria , lima  popotia,  lima  ver- 
rucosa mostruosa.  Questo  frutto  che  si 
annovera  tra'più  grossi  cedrati, è d'ordinario 
rotondo,  quasi  appuntato  all'apice, dove  la 
scorza  si  ripiega  in  dentro,  penetra  a tra- 
verso della  scorza  interna  ed  anche  della 
polpa.  La  scorza  esterna  coperta  di  molli 
tubercoli  molto  rilevati  ha  il  color  d'una 
arancia  pallida;  quella  interna  formante 
il  corpo  del  frutto,  è bianca,  grossa  e co- 
riacea. La  polpa  è in  poca  quantità,  aci- 
da, e non  contiene  mai  semi.  Questa  va- 
rietà è poco  sparsa;  c nel  giardino  del 
re  a Parigi  se  ne  vede  una  pianta. 

7.0  Cedrato  di  fior  doppio,  Malum  ci- 
treum flore  pieno  et  fructu  prolifero , 
Volc.,  Hesp.,  n8,a;  volgarmente  ce 
dro  di fior  doppio,  cedro  di  fiore  e frutto 
doppio.  I fiori  di  questa  varietà  sono  com- 
posti di  cinque  a dieci  pelali  e talvolta 
più,  col  pistillo  che  sovente  abortisce.  Nel 
caso  che  dian  fruiti,  questi  sono  mostruosi, 
aperti  in  cima,  e contengono  nel  loro 
interno  molli  altri  frutti  imperfetti. 

**  8.°  Cedrato  coronato  , Citreum 
fructu  coronato  Volc.,  Hesp.,  t.  2,  pag. 
45;  Clar..  Ist.,  p.  671  ; A.  Targ,  Tozz., 
Fior,  e Fruii.;  volgarmente  cedro  della 
ghianda.  Questa  varietà  ibrida,  che  il 
Gallesio  riguarda  come  il  prodotto  d'una 
fecondazione  straordinaria  ed  irregolare  , 
ha  i fi  .ri  bianchi,  rosei  all'esterno;  il 
calice  con  cinque  divisioni,  formante  una 
specie  di  matrice  o incassatura  al  frutto 
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mentre  è piccolo,  per  cui  questo  compa- 
risce simile  a una  ghianda;  1 frutti  grossi, 
orali,  rotondi,  di  scorza  medi  ocre  rocn  le 
verrucoso,  sparsa  di  vescichette  contenenti 
dell’essenza,  di  color  giallo  dorato  quando 
sono  maturi , d’  un  odore  thè  partecipa 
di  cedrato  e di  limone.  Questi  frulli  ma- 
turano nel  settembre.  (A.  B.) 

ff.  Limoni. 

Cedro  limone,  Citrus  medica , /3,  Linn. , 
Spec .,  1100;  Citrus  ìimonium , Nouv. 
Duham.,  7,  p.  77,  t.  a8;  Limon  acris. 
Ferr.,  p.  o3i,  t.  o33  e 335;  volgarmente 
limone , limone  propriamente  detto.  Que- 
sta seconda  specie  forma  un  albero  che 
si  alza  quanto  il  cedrato  ed  anche  più , 
e si  divide  in  rami  più  lunghi  e più 
flessibili.  Le  messe  sono  estremamente 
angolose  e tinte  d’un  color  violetto  men- 
tre son  giovani,  e divengono  poi  verdi 
giallastre.  Le  foglie  sono  ovali,  una  volta 
più  lunghe  che  larghe  e appuntate,  verdi 
chiare,  posate  sopra  un  picciuolo  lun- 
o,  nudo  o provvisto  di  leggieri  appen- 
ici  fogliacee,  e articolato  nei  suo  punto 
di  congiunzione  col  disco  della  foglia.  1 
fiori,  un  poco  meno  grandi  di  quelli  del  ce- 
drato, sono  bianchi  internamente,  pavo- 
nazzi  all’esterno,  esalanti  un  debole  odo- 
re, e contano  da  trenta  a quaranta  stami. 
I frutti  che  a questi  fiori  succedono,  sono 
papillosi  in  cima,  ed  hanno  una  scorza 
esterna  sottile,  liscia,  aromatica,  tinta  di 
un  giallo  pallidissimo,  ed  una  scorza  in- 
terna poco  grassa,  bianca  e coriacea.  Si 
dividono  essi  in  nove  o in  undici  logge 
nel  loro  interno,  il  quale  è composto  di 
molta  polpa  formata  da  numerose  vesci- 
chette bislunghe,  giallo-bianchicce  e con- 
tenenti un  sugo  acido  e piacevole.  Il  li- 
mone comincia  a fiorire  di  febbraio,  e con- 
tinua fino  all’ottobre.  Produce  colla  cul- 
tura un  numero  di  varietà  assai  maggiore 
del  cedro  propriamente  detto. 

Varietà- 

Indicheremo  le  principali: 
i.°  Limone  di  Genova,  Limon  vulga- 
risy  Volc.,  Jlesp. , p.  i53,  i54;  volgar- 
mente cedro  agro.  Questa  varietà  forma 
un  albero  rigoglioso,  il  quale  porta  dei 
frutti  in  abbondanza.  E questi  sono  gene- 
ralmente di  una  forma  ovale,  hanno  una 
scorza  grossa,  unita,  appena  bernoccoluta 
e contengono  del  sugo  acido  in  molta  co- 
IMzion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  V 
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pia.  Questo  limone  è coltivato  su  tolta  la 
riviera  di  Genova  c fino  ad  Hyères;  ed  è 
quello  che  somministra  i maggiori  frutti  al 
commercio;  poiché  questi  frutti  avendo  la 
scorza  un  poco  più  carnosa,  si  conservan 
meglio  nelle  spedizioni  che  se  nc  fanno 
al  Noni. 

**  2.0  Limone  di  giardino,  Limon  spi- 
nosus  fructibus  oblongis , Mieli.,  M SS., 
ila/-.,  n.°  1;  A.  Targ.  Tozz. , Fior,  e 
Frutt .;  volgarmente  limone  da  spremere. 
La  pianta  che  dà  questa  varietà  è arbo- 
rea, ed  un  poco  spinosa  nei  rami.  I frutti 
spesso  variano  di  grossezza  e di  figura 
nella  medesima  pianta:  ma  generalmente 
sono  ovato-allungati , hanno  un  diametro 
di  due  pollici  e mezzo  circa,  e una  lun- 
ghezza di  tre,  terminati  all’apice  da  una 
papilla  prolwberante  ed  alla  base  spesso  da 
una  prominenza  papil  li  forme  nel  mezzo 
della  quale  resta  attaccato  il  peduncolo. 
La  loro  scorza  é all'  esterno  un  poco  disu- 
guale, punteggiata,  di  color  giallo  cana- 
rino verdiccio  quando  è matura,  grossa 
due  linee,  odorosissima  sfregandola.  Que- 
sta varietà  è molto  coltivata  in  tutta  la 
Toscana,  per  essere  i suoi  frutti  in  grandis- 
simo uso  per  far  sorbetti,  limonate  et*. 
(A.  B ) 

3.°  Limone  ballottino,  Limon  irri- 
tator  appetentiae  et  halotinus  hispanicus , 
Voci.,  Hcsp .,  p.  159,  t.  160,  b ; vol- 
garmente ballottino.  Quest’albero  è ri- 
gogliosissimo ed  ha  i ramoscelli  armati  di 
forti  spine.  I fiori  sono  poco  odorosi;  i 
frutti  pìccoli  e rotondati  hanno  tolto  il  loro 
nome  dalla  propria  forma,  pressoché  simile 
a quella  di  una  palla  da  giuoco,  e sono  tal- 
volta terminali  da  una  papille! ta  poco  ri- 
levata. La  scorza  di  questi  frutti  é di  un 
bel  già  Ilo,  grossa,  dura,  e ricopre  una  polpa 
poco  sugosa,  ma  d’una  fraganza  acutis- 
sima e come  muschiata.  V.  Ballottino. 

4°  Limone  dolce,  Limon  dulcis  vul- 
garis , Volc.,  ffesp . , p.  157,  i58;  vol- 
garmente limon  dolce  ordinario , limone 
di  Portogallo  dolce , limone  dolce  di 
Spagna , lima  dolce.  Questa  varietà  co- 
nosciuta quasi  ovunque  sotto  il  nome  di 
lima  dolce,  ha  il  fruito  di  media  grossezza, 
rotondato,  spesso  contraffatto  in  punta, 
colla  scorza  grossa  e la  polpa  bianchiccia, 
più  dolciastra  che  zuccherata.  In  Francia 
n’ esiste  un  bell’ albero  nell'aranciera  di 
Versailles. 

Il  limone  di  fruito  dolce  si  divide  in 
parecchie  sottovarietà,  le  quali  si  distin- 
guono tra  di  loro  sola  meni  e per  la  form*, 
per  la  grossezza  o la  finezza  del  fruito. 
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5.°  LlMONR  DI  FIORE  SkMllMJFi‘10  , Ci - 
trus  Union  fiore  semipieno , Gali.,  Trait. 
du  Citr.,  pag.  i >4-  Varietà  rarissima,  che  si 
caratterizza  solamente  per  i fiori  composti 
d'otto  a dodici  petali  disuguali.  Cina  al 
frutto,  non  se  ne  può  dare  descrizione, 
perchè  esso  cambia  secondo  le  varietà  a cui 
si  riferisce  l'individuo,  che  si  ottiene 
con  fiori  formati  d'un  doppio  o d'uu  tri- 
plo ordine  di  pelali. 

G.°  Limose  cedrato,  Limon  citratus, 
Volc. , Hesp.,  i63 ; volgarmente  ponciro 
di  Spagna.  Ha  i frulli  quasi  sempre  bi> 
slunghi,  tuberosi,  ricoperti  da  una  scorza 
grossa  e mangiabile. 

Le  sottovarielà  di  questo  limone  sono 
numerosissime. 

7.0  Limone  cedrato  fino,  Pomum  pa- 
radisi, Ferr.,  Hesp .,  p.  3o5,  307;  vol- 
garmente ponciro  di  San  Remo , pomo 
di  paradiso , limone  di  paradiso.  Questa 
varietà  ha  frutti  ovoidi , ricoperti  d'  una 
scorza  esterna  liscia  come  quella  dei  veri 
limoni,  c d'una  interna  grossa  come  quella 
dei  cedrati.  Questi  frutti  sono  talvolta  di 
un  volume  così  straordinario,  che  oltre- 
passano i più  grossi  cedrali.  La  scorza  in- 
terna è bianca  candida,  ed  ha  una  squi- 
sita delicatezza;  è mangiata  cruda  con 
zucchero,  e si  caudisce.  Questo  limone, 
che  conta  parecchie  sottovarielà  , si  col- 
tiva in  quasi  tutti  i giardini  di  Geuova. 

8°  Limone  aranciato,  Limon  sac- 
charatus , si  ve  dulcissimus , Volc.,  Hesp ., 
p.  1 33 , 1 44  > volgarmente  lima  zucche- 
rata o dolcissima , limone  zuccherino  dol- 
ce. Questa  varietà  ha  tutti  i caratteri  del 
limone  nelle  foglie  e nella  forma  del  frut- 
to, ma  ha  la  polpa  zuccherata  come  quella 
delle  arance.  Coltivasi  in  copia  in  tutta 
la  riviera  di  Genova. 

9.0  Limone  bergamotto,  Limon  ber- 
gamotta, a/iis  Aurantium  bergamotta  , 
Volc.,  Hesp.y  jp.  i55,  i56;  volgarmente 
bergamotta , limone  bergamotto  con  fo- 
glia liscia  o con  foglia  riccia , limone 
in  forma  di  pera.  Le  foglie  di  auesta  va- 
rietà sono  rette  da  un  picciuolo  lunghissi- 
mo, alato  come  quello  degli  aranci;  i fiori 
son  bianchi,  e non  hanno  che  venti  slami 
come  nell'arancio;  i frulli  son  piccoli, 
talvolta  un  poco  papillosi  alla  sommità  e 
della  forma  d'una  pera.  Questi  frutti  in- 
gialliscono nel  tempo  della  maturità,  e pi- 
gliano la  figura  e il  colore  del  limone. 
La  loro  scorta  liscia  e sottile  contiene 
nelle  sue  numerose  vescichette  un  olio 
essenziale  d'un  soave  e piccante  odore; 
il  quale  olio  si  leva  con  un  metodo  par- 
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licoiare,  ed  è molto  ricercato.  Questa 
scorza  è pure  usala  per  fare  quei  gra- 
ziosi invogli  da  dolci,  conosciuti  col  nome 
di  bergamotto:  la  qual  fabbricazione  è in 
vigore  soprattutto  a G resse , città  della 
Provenza.  La  polpa  acida  ed  amara  non 
ha  alcun  uso. 

9.0  Limoncello  di  Napoli,  Limon  pu- 
sillus  calaber , Ferr.,  Hesp . , pag.  209, 
aia;  volgarmente  limon  calabrese.  Que- 
sta varietà,  che  somiglia  in  qualche  parte 
l'arancio,  è di  fior  piccolo  e tulio  bian- 
co; di  frutto  piccolissimo,  rotondalo,  so- 
vrastato dal  pistillo  persistente,  c rico- 
perto d’una  scorza  giallastra,  unita,  estre- 
mamente sottile,  odorosissima.  La  polpa 
contiene  un  sugo  acido  condilo  d'un  soa- 
vissimo aroma.  Questo  frutto  è in  gran 
pregio. 

io.°  Lima  mela-rosa,  Citrus  Umetta, 
Mela  rosa , Nouv.  Duham  , 7,  p.  ?5,  f.  1; 
Malum  toseum , Volc.,  Hesp.,  p.  i4&s  L 
146,  a ; volgarmente  melarosa.  11  frutto  di 
questo  albero  è piccolo,  rotondato,  de- 
presso, giallo,  traversalo  da  molte  co- 
stole longitudinali,  che  partono  dal  pe- 
duncolo e vanno  a far  capo  ad  una  pa- 
pilletta  ottusa  che  lo  corona.  La  scorza 
è tosta,  molto  grossa,  ha  un  odore  assai 
grato,  analogo  a quello  della  rosa;  dal 
che  sicuramente  questo  fruito  ha  tolto  il 
suo  nome.  Le  foglie  stropicciate  fra  le 
roani  tramandano  pure  lo  stesso  odore 
sai  ve  c piacevole. 

u.°  Lima  dolce, Citrus  Umetta,  Nouv., 
Duham.,  7 , p.  7Ì,  t.  26,  f.  a.  Lima 
dulcis , Volc.,  Hesp.,  p.  i65,  iGG;  vol- 
garmente Umetta , lima  ponzino  spada- 
fora  , limone  dolce  minore , limone  pop- 
pino dolce.  Il  Risso  considera  questa  va- 
rietà come  il  tipo  d'una  specie  particolare, 
a cui  riferisce  molte  varietà  riguardate  da 
altri  come  appartenenti  al  limone,  e tali 
sono  il  limone  bergamotto,  e la  lima  mela- 
rosa.  Le  foglie  di  lei , secondo  il  Risso , 
sono  ovali  rotondate,  grosse,  dentellate, 
verdi  pallide,  assottigliale  verso  il  pic- 
ciuolo, che  è quasi  nudo  e senza  arric- 
ciatura alata.  1 fiori  alterni  lungo  i ra- 
moscelli, sono  tinti  d'  un  bel  bianco,  ed 
hanno  trenta  stami  con  filamenti  schiac- 
ciati, aderenti  alla  base,  tre  a tre  insie- 
me. Il  frutto  è globuloso,  coronalo  da  un 
infossamento  circolare,  e terminato  da 
una  punta  ottusa:  la  scorza  che  lo  rico. 
pre  é liscia,  sottile,  mollo  adesa  alla  polpa 
interna,  eh' è piena  d'un  sugo  dolce,  zuc- 
cherato ed  esalante  un  soave  odore.  Que. 
sto  frutto  riesce  un  eccellente  candito. 
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Cedro  arancio  forte,  Citrus  bigaradia , 
Nouv.  Duhiim.,  7,  p.  99;  Aurantium  1 mi- 
gare,  acre , pnmum , Ferr.,  I/esp.,  p. 
«7$;  volgarmente  arancio  forte , arancia 
forte , arancia  da  spremere , arancio  vol- 
gare agro.  Il  fusto  di  questa  terra  specie 
s'alza  generalmente  più  di  quello  del  ce- 
drato e del  limone;  di videsi  in  folti  ramo- 
scelli, le  di  cui  giovani  masse  so  10  an- 
golose e verdi  chiare;  le  foglie  ovali-lan- 
ceolate, il  doppio  più  lunghe  che  larghe, 
cT  un  color  verde  gaio,  rette  da  un  pic- 
ciuolo articolato,  provvisto  d'appendici 
fogliacee  molto  manifeste  che  gli  danno 
la  figura  di  cuore.  I fiori  intieramente 
bianchi  sono  molto  odorosi,  ed  hanno  da 
venti  a ventiquattro  stami.  I frutti  sono 
giobulosi,  e ricoperti  «T una  scorra  giallo- 
rossiccia,  spesso  un  poco  bernoccoluta , e 
piena  d’un  penetrantissimo  aroma;  la  polpa 
che  contengono  è pure  giallo-rossiccia , 
acida  amarissima, sparlila  in  dodici  o quat- 
tordici logge,  in  ciascuna  delle  quali  sono 
due  semi  o piu.  Questa  varietà  fiorisce  in 
primavera.  Grande  è l'uso  che  si  fa  dei 
suoi  fiori;  imperocché  le  acque  d'odore 
e l' essenze  che  se  ne  levano,  sono  piu 
odorose  e più  soavi  di  quelle  sommini- 
strate dal  cedrato  e dall'arancio  dolce.  La 
soverchia  amarezza  dei  frutti  non  concede 
che  si  rnangin  crudi:  ma  se  ne  fanno  delle 
confezioni  molto  gradevoli,  e si  usano 
per  spremerne  l'agro  sulle  pietanze  alle 
tavole,  come  dei  limoni. 

V irietà. 

Fra  le  molte  varietà  di  questa  specie 
sono  da  distinguersi  le  seguenti: 

i.°  Arancio  forte  di  fior  doppio  o 
sv.midoppio,  Aurantium  Jlore  duplici , 
Ferr..  Hesp .,  p.  387,  3j)i;  volgarmente 
arancio  di  fiore  e di  scorza  doppia. 
Questa  varietà  ha  i fiori  le  più  volte  so- 
lamente semidoppi;  e «li  rado  avviene  che 
siano  doppi  del  tutto.  I fruiti  son  di  fre- 
quente mostruosi,  contenendo  un  secondo 
frutto  nel  loro  interno. 

2.0  Arancio  forte  a foglie  di  salcio, 
Citrus  aurantium  indicum  salicifotium , 
Gali.,  Trait.  du  Citr.,  p.  i3o;  volgar- 
mente arancio  turco  o di  Turchia.  Que- 
sta varietà  differisce  da  tutte  le  altre  per 
le  foglie  lanceolate  e strettissime,  a un 
bel  circa  come  quelle  di  certe  specie  di 
salci. 

* **  In  Toscana  coltivasi  da  molto  tempo 
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una  varietà  di  arancio  forte,  conosciuta r 
sotto  il  nome  di  arancio  turca,  la  quale 
non  dee  confondersi  colla  precedente.  Il 
Doti.  Gio.  Targioni  Toiletti  ( Hort . Fior 
App pag.  118)  ne  ha  lasciata  una  breve 
descrizione,  che  può  farci  credere  che 
elb  possa  appartenere  all'arancio  di  frutto 
variabile  del  Risso  ( Hist . nat.  des  Oran., 
p.  67)  ed  all'arancio  listato  del  Gallesio, 
eh’ è V aurantium  virgatum  del  Tour- 
nefort.  Ha  le  foglie  più  anguste  degli  al- 
tri aranci  forti,  ma  non  tanto  come  quelle 
della  varietà  qui  sopra  descritta,  sparse 
di  macchie  irregolari  bianco-giallognole  e 
gialle;  i frutti  quasi  rotondi,  d'un  dia- 
metro di  due  pollici  e mezzo,  un  poco 
infossati  dalla  parte  del  picciuolo,  e leg- 
giermente rientrati  all'apice,  colla  scorza 
rigata  alla  superficie  irregolarmente  dal 
picciuolo  alla  base,  a strie  di  due  colori, 
che  in  apparenza  formano  tante  strisce 
di  due  diverse  scorze,  una  verde  e sca- 
bra, che  è la  rilevata,  l'ahra  giallo-verdic- 
cia , che  è la  infossata , passando  la  pri- 
ma, nel  tempo  della  maturità,  al  colore 
aranciaio,  e la  seconda  al  colore  giallo 
limone  carico.  Fiorisce  nel  maggio,  e ma- 
tura i frutti  in  inverno.  (A.  B.) 

3.°  Arancio  forte  riccio,  Citrus  bi ga- 
radia crispa , Nuov.  Duham.,  7.  p.  100,  t. 
3a,  f.  1;  Aurantium  crispo  folio , Ferr., 
Hesp.,  p.  387,  t.  389;  volgarmente  aran- 
cio colla  foglia  riccia , arancio  a maz- 
zetto. In  questa  varietà  i ramoscelli  son 
corti,  gnerniti  di  foglie  ovoidi,  conca- 
ve, sinuate  agli  orli;  i fiori  soverchia- 
mente fitti  su  ramoscelli,  rappresentano 
un  mazzetto  mollo  grazioso.  Il  fruito  è 
rotondato,  depresso  alla  base  e alla  som- 
mità, di  media  grossezza,  e giallo  rossiccio. 

4.0  Arancio  forte  a frutto  violetto, 
Citrus  bi  garadia  violacea,  Nouv.  Duham., 
7,  p.  101,  t.  34.  Quest'albero  produce  in 
parte  delle  foglie,  dei  fiori  e dei  fruiti  dello 
stesso  colore  «lell'arancio forte  comune:  ma 
butta  nel  tempo  stesso,  su  parecchi  ramo- 
scelli, delle  messe,  le  cui  foglie  nascenti  sono 
violette,  e che  portano  «lei  fiori  violetti 
all'esterno;  tra' giovani  frutti  che  suc- 
cedono a questi  ultimi  fiori,  alcuni  sono 
violetti  del  tutto,  altri  sono  rigati  di  vio- 
letto e di  giallo,  che  in  seguito  conver- 
tesi  in  verde.  A misura  che  ingrossano 
questi  frutti,  i quali  sono  «Tutta  forma 
gtobulosa , questi  colori  s'alterano  in  mo- 
llo, che  il  violetto  divien  quasi  nero;  ed 
in  fine  allorché  son  vicini  ad  esser  ma- 
turi, i colori  finiscono  col  cambiarsi  in 
giallo  assai  cupo.  Per  moltiplicare  questa 
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varietà  in  una  maniera  più  sicura,  con- 
viene aver  cura  di  preudere  gl'innesti 
su' ramoscelli  le  cui  messe  sono  violette. 
Giova  anche  nel  tempo  della  potatura 
conservare  piuttosto  le  gemme  violette, 
che  le  verdi;  poiché,  ove  si  lasciassero 
dominar  queste  ultime,  s’appropriereb- 
bero elleno  tutto  il  succhio  dell’albero, 
il  quale  allora  diverrebbe  un  arancio 
forte  comune.  Questa  singoiar  varietà 
è poco  sparsa  ; ed  in  Parigi  se  ne  vede 
un  assai  bello  individuo  nel  giardino  del  re. 

5. °  Arancio  forte  della  China , Citrus 
Ingannila  sinensis,  Nouv.  Duham.,  7,  p. 
102,  t.  25;  volgarmente  arancio  di  Goa, 
arancio  nano,  piccolo  clùnesc,  minino  di 
China,  napoli  no , chinotto,  pomin  di  dama. 
Questa  varietà  non  è che  un  arboscello,  nel 
quale  fusti,  rame,  foglie,  fiori,  tutto  è pic- 
colo. Infatti,  in  vaso  non  cresce  che  due  o 
tre  piedi,  ed  in  piena  terra  che  quattro 
o sei.  I suoi  ramoscelli  sono  in  forma 
di  mazzetti,  e ciò  per  effetto  della  dispo- 
sizione delle  gemme  che  sono  ravvicina- 
tissime  c disposte  in  modo  da  coprirli 
tutt' all'intorno  di  foglie  e di  fiori.  Questi 
ramoscelli  mancano  di  spine,  e portano 
fiori  odorosissimi.  I frutti  acidi  ed  amari, 
son  grossi  quanto  una  piccola  albicocca; 
si  colgono  mentre  son  sempre  verdi  per 
candirli  in  diverse  maniere,  c cosi  pre- 
parali riescono  eccellenti.  Questa  varietà 
è tra  le  più  graziose  che  si  possan  colti- 
vare per  ornamento  dei  giardini. 

6. °  Arancio  portb  a foglie  di  mirto, 
Aurantium  myrtcis  foliis  s 'mense , Ferr., 
Uesp .,  p.  43°;  volgarmente  arancio  nano 
a foglie  di  mirto , nanino  di  China  a fo- 
glie di  mirto.  Questa  varietà  è anche  più 
piccola  della  precedente,  della  quale  ha 
tutti  i caratteri,  meno  che  le  foglie  più 
piccole  c più  appuntate.  Questo  grazioso 
arboscello  non  esisteva  in  Europa  a’tempi 
del  Ferrano,  che  ne  parla  come  esclusivo 
della  China.  Dal  momento  che  fu  intro- 
dotto, non  tardò  ad  estendersene  la  colti- 
vazione nei  giardini  delle  parti  meridio- 
nali dell’Europa,  cd  anche  nel  noni.  È 
qualche  anno  che  in  Francia  esisteva  so- 
lamente nel  giardino  del  re  ed  in  quello 
della  Malmaison.  Ora  è comune  presso  la 
maggior  parte  dei  fioristi. 

7*°  Arancio  forte  di  midolla  dolce, 
Aurantium  viti  gare  fructu  dnlcacido . 
Volc.,  Uesp.,  189;  volgarmente  mar  rari  - 
tino  dolce . E un  albero  il  cui  fruito 
conserva  i caratteri  dell’arancio  forte  circa 
alla  scorza,  la  quale  è grossa , bernocco- 
luta cd  amara,  e la  cui  polpa,  quuntun- 
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que  contenuta  in  una  pellicola  ugual- 
mente amara,  è nondimeno  dolciastra. 
Non  coltivasi  che  «la  alcuni  amatori. 

8.°  Lumia  aranciata,  Aurantium  ci - 
tratum,  Ferr.,  Uesp.,  p.  4s*3;  volgarmente 
arancia  cedrata , arancio  cedrato , aran- 
cio cedrato  colla  foglia  d'arancio , aran- 
cio con  foglie  e frutto  di  cedro,  aran- 
cio della  gran  sorte.  Questa  varietà  è, 
secondo  il  Gallesio,  un  ibridismo  che 
ha  dell’arancia,  del  cedralo  e del  li- 
mone. Imperocché  le  sue  foglie  larghe 
e crespute  si  avvicinano  per  la  loro  forma 
a quelle  del  pomo  di  Adamo;  i suoi  fiori 
sfumati  di  rosso  appartengono  al  limone; 
ed  i frutti  grossissimi  rotondi  e depressi 
sono  presso  a poco  come  quelli  dell’a- 
rancio, ma  ricoperti  di  una  scorza  disu- 
guale e bernoccoluta  come  nel  cedrato, 
e di  un  colore  che  é tra  quello  del  ce- 
drato c dell'arancio.  La  polpa  contenuta 
in  questo  frutto  é bianchiccia  e somiglia 
quella  del  limone. 

9.0  Lumia  di  Spagna,  Lumia  Valenti- 
na, Ferr.  Uesp.,  3ai;  volgarmente  pomo 
tf  Adamo.  Questo  frutto  è globuloso,  quat- 
tro volle  più  grosso  d’un.i  arancia  comune, 
ricoperto  esternamente  d'una  scorza  liscia, 
giallo-pallidissima,  sotto  la  quale  ve  ne  ha 
una  seconda  come  nei  cedrati,  grossa,  bian- 
ca, coriacea  ed  a mani,  contenente  una  polpa 
divisa  in  undici  logge  piccolissime  , le 
quali  racchiudono  un  sugo  sciapilo  ed 
acidulo.  Questa  varietà  coltivasi  solamente 
per  la  bellezza  del  frutto,  non  essendo 
questo  buono  a mangiarsi  crudo,  nè  ca- 
pace d’ esser  candito. 

io.°  Arancio  Bizzarria,  Citrus  bi- 
garadia  bizzarria,  Nouv.  Duliara.  7, 
p.  104,  t.  36,  37,  f.  2;  Li  zarine  ge- 
nus  mu/tiplex , Volc.,  Uesp.  p.  171  , t. 
172,  a,  b,  o,  d;  volgarmente  bizzarria , 
arancia  ermafrodita.  V.  Bizzarria. 

-j-j-ff.  Aranci  dolci. 

Cedro  arancio  dolce,  Citrus  aurantium, 
Linn.,  Spec.  1100,  Aurantium  vulgare 
fructu  dulci,  Volc.,  Uesp.,  p.  187;  vol- 
garmente arancio  comune,  arancio  do- 
mestico, arancio  di  frutto  dolce,  arancio 
di  Portogallo,  arancio  di  Malta,  mela- 
rancio , arancia  da  mangiare , melan- 
golo. Il  tipo  di  questa  quarta  specie  è 
un  albero  più  ulto  di  quelli  delle  Ire 
prime  specie,  e che  si  divide  in  ra- 
moscelli fronzuti,  le  cui  giovani  messe 
sono  angolose  e verdi  chiare.  Ha  le  fo- 
glie ovali  bislunghe,  acute,  lisce,  lustre. 
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leggiermente  crenulate  sugli  orli,  verdi 
cupe,  rette  da  un  picciuolo  alalo;  i fiori 
ascellari,  di  un  bel  bianco,  composti  da 
venti  a ventiquattro  stami,  retti  da  pe- 
dicelli corti  e riuniti  da  due  a sei  in- 
sieme sopra  uu  peduncolo  comune.  1 frutti 
sono  globulosi,  talvolta  leggermente  com- 
pressi, rivestili  di  una  scorza  liscia,  dor- 
dinario  più  sottile  che  grossa,  tinta  di  un 
bel  giallo  di  zafferano  contenente  una 
polpa  formala  dall' insieme  di  piccole  ve- 
scichette bislunghe,  gialle,  e piene  di  un 
sugo  dolce  zuccherato  rinfrescante,  e di- 
stribuita in  otto  o dieci  logge,  in  cia- 
scuna delle  quali  sono  molti  semi.  V.  la 
Tav.  io5. 

V irietà. 

Le  principali  varietà  dell'arancio  dolce 
sono  le  seguenti: 

i.°  Arancio  dolce  dell  a China,  Auran- 
tium finente , Volc.,  Hesp .,  i85,  186;  vol- 
garmente arancio  Jìno  della  Chincu,  aran- 
cia di  Portogallo , arancia  di  Tunisi , 
arancia  di  Pisa , arancio  di  Lisbona  , 
pomo  di  Siria,  arancia  dolce  e da  man- 
giare. Questa  varietà  ha  la  preminenza 
sulle  altre  perla  squisitezza  del  suo  frutto, 
il  sugo  del  quale  è più  zuccherato,  più 
odoroso  ed  in  maggior  copia.  Ha  la  scorza 
sempre  liscia,  lustra  e sottile  in  guisa 
che  appena  può  staccarsi  dalla  polpa. 

a.°  Arancio  dolce  di  frutto  rosso.  Ci- 
trus  aurantium  hierocuntihicum , Nouv. 
Duham.  7,  p.  94,  L $7,  f.  1;  Aurantium 
indicum , in  insulis  Philippinis  quartino 
et  quintum , Ferr.,  Hesp .,  p.  volgar- 
mente arancio  sanguigno,  arancio  di  sugo 
rosso,  arancia  di  Alai iacaranda  melo-gra- 
nata. Il  color  rosso  di  sangue  che  tinge 
la  polpa  di  questa  varietà  è il  di  lei  ca- 
rattere principale.  Questo  color  rosso  si 
estende  pure  talvolta  alla  scorza  ; il  che 
peraltro  accade  di  rado,  non  avvenendo 
ciò  che  a quelle  arancie  che  si  lasciano 
stare  sull'albero  dopo  che  sono  mature. 
Questo  frutto  è tenuto  in  molto  pregio, 
e la  pianta  che  Io  produce  coltivasi  a Mal- 
ta, in  Italia  ed  in  Provenza. 

3.°  Arancio  dolce  di  scorza  grossa.  Ci- 
trus  aurantium  crassum , Nouv.,  Duham.. 

7,  p.  92,  t.  33,  f.  4.  Aurantium  sicciori 
meditila,  Ferr.,  Hesp.,  p.  374  1 L 379, 
volgarmente  arancia  da  cena.  I frutti  di 
questo  arancio  sono  grossi , globulosi , ri- 
coperti di  una  scorza  granulosa,  giallo-cu- 
pa, floscia  spugnosa,  un  poco  aderente  alla 
polpa,  che  é divisa  in  dieci  logge,  e che 
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contiene  un  sugo  dolce  poco  abbon- 
dante. 

4.0  Arancio  dolce  di  Grasse,  Citrus  mi- 
ranti um  grassense , Nouv.  Duhaiu.,  7,  p. 
9^,  t.  33  f.  1.  Questo  frutto  ha  spesso  un 
diametro  maggiore  di  tre  pollici,  ed  è di 
ordinario  depresso  all'apice.  Il  picciuolo  si 
impianta  in  una  piccola  cavità  spesso  con- 
tornata da  costole  assai  prominenti,  le  quali 
si  prolungano  più  o meno.  La  scorza  tinta 
di  un  giallo  vivace,  spesso  specialmente 
verso  la  base  del  frullo,  ricopre  una  polpa 
divisa  in  dodici  a quindici  logge  e con- 
tenente un  sugo  copioso  e piacevole,  ben- 
ché non  dolcissimo.  I semi  souo  grossi  e 
perfetti. 

5. °  Arancio  dolce  di  fior  doppio,  Au- 
rantium flore  pieno,  Volc.  Hesp.,  t. 
201 , 202  a,  b\  volgarmente  arancio  di 
fiore  e scorza  doppia.  In  questa  varietà 
i petali  sono  moltiplicati  a danno  delle 
parti  sessuali  che  mancano,  ma  le  più  volte 
i fiori  sono  seraidoppi. 

6. °  Arancio  dolce  limoniforme,  Au- 
rantium limonis  effigie,  Vale.,  Hesp.,  p. 
201,  t.  202;  volgarmente  limone  delTU- 
glio,  arancio  limonato , li  mia.  Il  frutto 
di  questa  varietà  non  è mai  molto  grosso, 
e ripete  esso  il  nome  di  arancia  limoni- 
forme  dalia  sua  forma  prolungata,  la  quale 

Eraltro  divien  talvolta  del  tutto  globu- 
la.  La  scorza  è poco  grossa,  mangiabile, 
e contiene  una  polpa  di  color  giallo  zaf- 
ferano ed  un  sugo  dolciastro. 

7.0  Arancio  dolce  listato,  Citrus  au- 
rantium fructu  variegato , Nouv.  7 , p. 
97 , t.  26 , f . 1 ; Aurantium  virgatum  et 
striatum,  Ferr.,  Hesp.,  t.  397,  t.  399,  401; 
volgarmente  arancio  di  foglie  e frutti 
macchiati  di  bianco,  arancio  bianco,  aran- 
cio fiammato,  brache  di  Svizzero.  In  que- 
sta varietà  le  foglie  hanno  sull'orlo  un  vi- 
vagno bianco  giallastro;  il  frutto  prima 
che  sia  maturo  è bianchiccio,  segnato  da 
alcune  linee  verdastre  che  divengono 
giallicce  quando  si  avvicina  il  tempo  della 
maturità,  mentre  che  il  fondo  bianco  pi- 
glia il  colore  aranciato.  La  polpa  è dol- 
ciastra e poco  odorosa.  Quest'arancio  non 
coltivasi  che  dai  curiosi. 

Storia  dei  Cedri. 

Nella  moltitudine  innumerevole  dei  ve- 
getabili sparsi  dulia  natura  sulla  super- 
fìcie della  terra,  non  ve  ne  ha  alcuno 
che  possa  paragonarsi  agli  agrumi,  e clic, 
come  eglino , riunisca  tutti  i vantaggi 
delle  piante  di  piacere  a quelli  delle 
piante  utili.  Abito  nobile  c regolare,  ele- 
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ganza  e verdura  pcr|>etuj  nel  fogliame, 
colore  schietto,  e soave  odore  nei  fiori, 
sapore  e fragranza  deliziosa  nei  frulli,  la 
cui  forma  elegante  é anche  resa  manife- 
sta dalla  splendidezza  dei  colori  d'oro: 
tulio  infine  in  questi  alberi  maravigliosi 
è fatto  per  ricreare  la  vista,  per  piacere 
a IP  odoralo  e per  soddisfare  al  gusto. 

Qualità  cosi  ragguardevoli  meritavano 
di  essere  distinte  e di  fermare  V atten- 
zione. Quindi  sebbene  gli  agrumi  siano  tutti 
naturali  delle  contrade  calde  dell'Asia,  ed 
esotici  all'  Europa,  pure  gli  Europei  cer- 
carono per  lungo  corso  di  tempo  a tra- 
piantarli presso  di  loro , e colla  loro 
industria  e colle  loro  cure  particolari  per- 
vennero a farli  vivere  in  climi  differen- 
tissimi. Cosi  questi  altieri,  a seconda  della 
temperatura  più  calda  o più  fredda  dei 
diversi  paesi  dove  sono  stati  introdotti, 
son  divenuti, <jua  il  principal  oggetto  della 
cultura  dei  giardini,  là  l'ornamento  dei 
palagi  e delle  case  di  delizia  dei  grandi 
e dei  ricchi. 

In  tempi  differenti  l'Europa  si  è ar- 
ricchita di  quattro  specie  di  agrumi  che 
sono  ora  estremamente  sparsi,  e come 
acclimatati  nelle  di  lei  diverse  parli  me- 
ridionali. Ma  con  fatica  si  giunge  a rin- 
tracciare nell'antichità  i segni  del  cammino 
che  queste  piante  hanno  seguito  per  arri- 
vare fino  a noi;  ed  è cosa  difficilissima, 
per  non  dire  impossibile,  di  fissare  in  un 
modo  positivo  il  tempo  nel  quale  ciascuna 
di  queste  specie  è stata  trapiantata  o an- 
che conosciuta.  Noi  pertanto  crediamo  di 
far  cosa  ottima  esponendo  qui  per  via 
d'est  ratto  ciò  che  nel  suo  Trattato  del  cedro 
ha  detto  il  Gallesio,  che  intorno  a que- 
sti vegetabili  si  è dato  a ricerche  dot- 
tissime. 

Il  cedrato,  secondo  questo  autore  , 
fu  il  primo  a comparire  in  Europa,  per- 
chè, trasportato  dapprima  nella  Persia, 
gli  Ebrei  ed  i Greci  poterono  con  faci- 
lità conoscerlo;  ed  abbiamo  fondamento 
di  credere  che,  giusta  le  relazioni  che  i 
primi  ebbero  cogli  Assiri  c coi  Persiani, 
dovettero  pure  essere  i primi  a natura- 
lizzare cinesi’ albero  nelle  deserte  vallate 
della  Palestina.  Molli  dotti  e molli  com- 
mentatori della  Bibbia  crederono  che  l'al- 
bero di  badar , i di  cui  frutti  eran  por-, 
tali  dagli  Ebrei  alla  festa  dei  Tabernacoli, 
non  fosse  che  il  cedrato.  La  anale  opinione  ) 
piglia  del  verosimile  dall  uso  che  gli; 
Ebrei  hanno  sempre  mantenuto  fino  ai 
nostri  giorni  di  presentarsi  nella  sinagoga, 
il  di  dei  Tabernacoli,  con  un  cedrato  in- 
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mano.  Il  qual  uso  sicuramente  segna  un'e- 
poca mollo  remota  ; poiché  è ricor- 
dalo nelle  antichità  giudaiche  di  Gio- 
seffo.  Ma  basta  esaminare  il  testo  del  Le- 
vitico  c quello  di  Gioseffo  per  iscoprire 
ciò  che  ha  potuto  dar  luogo  a questa  opi- 
nione. u Voi  piglierete,  ha  detto  Mosè  al 
u suo  popolo,  alcuni  fruiti  dell'albero  ha- 
u c/ar,  alcune  rame  di  palma ...  e vi  ral- 
u legrerelc  d' avanti  al  Signore  u. 

Ove  quest'uso  non  fosse  stato  consa- 
crato fino  dji  primi  secoli  nei  riti  reli- 
giosi dei  Giudei,  veruno  avrebbe  sospet- 
tato che  Mosè  avesse  voluto  parlare  del 
cedro,  sotto  il  nome  di  hader  : poiché 
questa  parola,  lungi  dall'essere  il  nome 
proprio  di  una  cosa,  non  significa,  secondo 
i Settanta,  che  il  frutto  del  più  bell’ al- 
bero, e,  secondo  la  nostra  versione  latina, 
fructiis  Ugni  speciosi.  Circa  al  testo  di 
Gioseffo  , esso  non  dice  che  la  legge  ordi- 
nasse agli  Ebrei  di  portare,  nelle  feste  dei 
Tabernacoli , dei  frutti  di  cedro  : ma  dice 
solamente  che  la  legge  prescriveva  loro 
di  offrire  degli  olocausti,  e di  rendere 
razie  a Dio,  portando  in  mano  dei  rami 
i mirto  e di  salcio  con  ramoscelli  di 
palma,  ai  quali  s'attaccavano  dei  pomi  di 
Persia. 

Da  questi  due  passi,  il  Gallesio  credè 
dover  concludere  che  il  cedrato  fosse  ignote 
in  Palestina  ai  tempi  di  Mosè:  ma  sic- 
come il  precetto  di  questo  legislatore 
imponeva  soltanto  di  scegliere  il  frutto 
del  più  bell'albero,  cosi  dacché  i Giudei 
ebbero  conosciuto  quello  del  cedro,  lo  sosti- 
tuirono sicuramente  a quello  di  cui  si  erano 
servili  fino  allora;  e poiché  un  tale  uso 
era  consacrato  da  un  tempo  più  o meno 
lungo  di  quello  nel  quale  scriveva  Gio- 
seffo, però  questo  storico  ha  parlalo  in 
un  modo  positivo  dei  frutti  del  cedro, 
chiamandogli  pomi  di  Persia.  Il  Gallesio 
avrebbe  potuto  aggiungere  che  quest'ul- 
timo nome  indicava  assai  chiaramente  il 
passaggio  del  cedro  dalla  Persia  nella 
Giudea. 

Tcofrasto,  che  scriveva  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  le  cui  conquiste  avevano  mol- 
tiplicate le  cognizioni  dei  Greci  in  quelle 
parti  dell'Asia  situate  al  di  qua  dell'  ludo, 
dove  è indigena  questa  pianta,  ha  data  di 
quest'albero  una  descrizione  così  esatta, 
quanto  si  poteva  desiderar  per  quel 
tempo. 

Virgilio  tra  i Latini  ha  per  la  prima 
volta  parlato  del  cedrato,  distinguendolo 
come  Tcofrasto,  col  nome  di  pomo  di  Me- 
dia. Plinio,  venuto  dopo  questo  poeta,  lo 
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chiama  pomo  d’ Assiria  o di  Media;  e ne 
parla  come  di  un  albero  del  tutto  estra- 
neo, che  diverse  nazioni  avevau  tentato 
di  trasportare  nel  proprio  suolo,  ma  non 
era  mai  stato  possibile  di  farlo  crescere 
fuori  della  Media  e della  Persia,  malgrado 
qualunque  cura.  Con  vieti  credere  che  il 
rigore  dei  nostri  climi,  in  altri  tempi  più 
freddi  che  adesso,  fosse  cagione  che  il  ce- 
dro iudugiasse  a naturalizzarsi  in  Eu- 
ropa. 

Tuttavia  ai  tempi  di  Dioscoride,  che 
viveva  verso  i tempi  di  Plinio  o poro 
prima,  il  cedro  si  era  sicuramente  adat- 
talo al  clima  della  Cilicia;  poiché  questo 
medico,  nativo  tl'Anazarbe,  città  di  questa 
provincia,  ne  pria  in  modo  da  dare  a dive- 
dere che  fosse  naturalizzato  nel  paese  dove 
egli  viveva;  lo  chiama  pomo  di  Media  o 
di  Persa  o cedramela,  e dice  che  i La- 
tini lo  nominavano  citria.  Il  cedro  colti- 
vato in  Cilicia  dovè  passare  facilmente 
nelle  isole  della  Grecia,  c di  là  in  Sicilia, 
in  Sardegna,  dove  in  effetto  si  è accli- 
matato in  guisa  da  comparirvi  indigeno. 

La  maggior  prie  degli  autori  che  hanno 
prlato  ilcha  naturalizzazione  del  cedrato 
in  Italia,  l'hanno  attribuita  a Palladio.  Ma 
egli,  lieti  lontano  da  farsi  merito  di  questa 
gloria,  pria  di  un  tale  albero  in  modo 
da  far  credere  che  già  fino  da' suoi  tempi 
fosse  non  solo  acclimatato  in  Sardegna 
ed  a Napoli , ma  anche  coltivalo  in  pesi 
freddi,  dove  non  poteva  sussistere  se 
non  col  mezzo  di  difese  artificiali.  Que- 
sto lusso  agricola,  incognito  agli  antichi, 
e la  cui  origine  dee  forse  ripetersi  dalla 
cultura  del  cedro,  rivela  che  quest'al- 
bero era  stalo  da  lungo  tempo  trasportalo 
in  Italia  : il  che  paò  autorizzare  a fissare 
la  sua  prima  trasmigrai  one  in  questo 
pese,  almeno  cento  anni  prima  di  Pal- 
ladio. E piche  questo  agronomo  pre  che 
abbia  vissuto  nel  quinto  secolo,  quindi 
rimane  stabilito  che  il  cedro  fu  trasportato 
fra  il  terrò  c quarto  secolo  «li  nostra  era. 

Ciò  che  abbnitii  detto,  secondo  il  Galle- 
sio,  suU'originc  del  cedrato  e sulla  sua  Ira- 
piantagione  dalla  Media  in  Europa,  aven- 
doci di  soverchio  allontanato  dal  nostro 
subietlo , non  seguiremo  questo  autore 
nelle  altre  ricerche  sul  limone  e sugli 
aranci  ; e diremo  soltanto  che  egli  pensi 
che  l'introduzione  del  primo  di  questi  al- 
beri presso  di  noi  avvenisse  «liversi  secoli 
dop  quella  degli  altri  due.  Egli  opina 
in  oltre  che  il  limone  e gli  aranci  fos- 
sero del  tutto  sconosciuti  dagli  antichi; 
che  male  a proposito  si  sia  confuso  il  loro 
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frutto  coi  pmi  d’oro  delle  Espridi;  che 
questi  due  alberi  siano  originari  delle  In- 
die, d'onde  gli  Arabi  verso  la  fine  del 
nono  secolo  li  trasprtassera  in  Arabia, 
in  Egitto  e in  Siria;  e che  da  quest' ul- 
tima contrada,  sul  fluire  deU'undecimo 
secolo  o sul  < orni  ile  ia  re  del  duodecimo,  i 
Crociati  li  trasportassero  in  Sicilia  e nel 
rimanente  d’Italia.  Nel  convento  di  S. 
Sabina  in  Roma  vedevi  anche  adesso  un 
arancio  forte  che,  giusta  una  tradizione 
molto  antica,  si  vuole  che  vervi  l'anno 
1200  vi  fosse  piantato  «la  S.  Domenico. 

Non  cade  dubbio  che  gli  Arabi  avessero 
già  naturalizzato  il  limone  e l'arancio  forte 
in  Ispgna;  piche  Elm-at-Awam , agro- 
nomo arabo,  che  scriveva  in  Siviglia  sulla 
fine  del  dodicesimo  secolo,  pria  in  modo, 
che  è facile  il  credere  che  la  loro  cul- 
tura fosse  allora  in  quel  pese  estesissima. 
L'arancio  forte  deve  essere  stalo  portalo  in 
Provenza  quasi  nel  leiup  stesso  che  in 
Italia;  ed  e «la  presumere  clic  la  città  «li 
Hyeres  Io  ricevesse  dai  Crociali,  picliè 
dal  suo  prto  partivano  in  quei  tempi  le 
spedizioni  «lesi inale  per  Terra  Santa.  Ed 
in  vero,  vediamo  che  vi  era  estremamente 
moltiplicato  nel  i565,  quando  Carlo  IX 
viaggiò  in  Provenza;  imperciocché  in  un  an- 
tico libro  che  «là  conto  di  questo  viaggio,  si 
legge  il  passo  seguente:  u II  re  fece  il  suo 
ingresso  nel  detto  giorno  nella  città  di 
Hyeres. . . . Intorno  a questa  città  vi  ha  tal 
copia  «li  arance  e «li  palme,  e pepi  ed  altri 
alberi  che  «lanno  il  cotone,  da  comparire 
come  una  foresta,  r» 

Finalmente  il  limone  e l'arancio  forte 
giunsero  pure  nei  pesi  freddi;  e proba- 
bilmente devesi  al  desiderio  di  godere 
della  loro  verdura  e dei  loro  fiori,  l'in- 
venzione delle  stufe,  che  gli  autori  che 
scrissero  in  Ialino,  chiamarono  dapprima 
tectum  Jiibernurn  o hibernaculum.  Il 
nome  «li  aranciera,  usato  ora  generalmente, 
è mollo  moderno;  ed  in  Francia  il  nome 
d*  orari  feerie  non  era  stato  ancora  intro- 
dotto ai  tempi  d’ Olivier  «le  Serres,  che 
chiamò  queste  speie  «li  stufe  con  quello 
francese  «li  logis  des  orangers. 

Non  ci  rimane  più  da  prlare  che  del- 
l’arancio dolce,  per  lungo  tempo  confuso, 
sotto  il  nome  generale  d’arancio,  coll’aran- 
cio forte,  e che  fu  coltivato  in  Europ  in 
tempi  posteriori  a quelli  delle  Ire  specie 
di  cui  abbiamo  prlato.  Un'opinione  pre- 
valsa per  mollo  tempo,  dava  ai  Portoghesi 
il  merito  «l’avere  introdotta  questa  sp- 
eie; e pr  quanto  «iicesi,  esiste  ancora  a 
Lisbona  nel  giardino  «lei  conte  di  S.  L«>- 
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renio  il  primo  arancio  dolce  portato  dalla 
China  verso  il  i5ao  da  Giovanni  Dee  astro; 
dal  quale  individuo  son  nati  tutti  gli  altri 
alberi  della  medesima  specie,  che  formano 
ora  l'ornamento  dei  giardini  di  tutta  l'Eu- 
ropa. Ma  il  Gnllesio  non  si  ferma  punto 
su  questa  opinione,  e in  conseguenza  delle 
sue  ricerche  è giunto  a far  sospettare  che 
l'arancio  dolce  sia  stalo  porlato  in  Europa 
prima  di  Giovanni  Decastro,  c che  vi 
possa  essere  venuto  per  altra  via.  Quindi 
egli  è nella  credema  di  dover  dare  l'o- 
nore ai  Genovesi  d'essere  stati  i primi 
a I ripiantare  in  Europa  questa  specie; 
e pensa  che  possano  essere  andati  a cer- 
carlo nell'  Oriente  , dove  fin  d'  allora 
fosse  stato  naturalizzato  di  paese  in  paese 
dalla  China  in  poi,  spandendosi  nelle 
Indie,  nell'Arabia  ed  in  Siria.  Checché 
nc  sia,  il  Gallesio  dimostra  assai  chia- 
ramente che  l'arancio  di  frutto  dolce  non 
era  conosciuto  in  Europa  sulla  fine  del 
quattordicesimo  secolo,  ma  che  era  già 
comunissima  in  Italia  al  cominciare  del 
quindicesimo:  il  perchè  egli  opina  dover 
concludere  che  vi  comparisse  nei  primi 
anni  del  quindicesimo  secolo,  tempo  in 
cui  il  commercio  e l'agricoltura  dei  Ge- 
novesi si  trovavano  all'apice  della  prospe~ 
ri  III. 

Cultura  degli  agrumi  in  piena  terra. 

La  cultura  degli  agrumi  in  Europa  deve 
considerarsi  sotto  due  rapporti  differenti. 
In  Ispagna,  in  Portogallo,  in  Sicilia  e nelle 
altre  parti  meridionali  e marittime  dell'I- 
talia,  ed  in  Francia  solamente  in  qualche 
parie  più  calila  della  Provenza  c della  Lin- 
guadoca , son  piantati  in  piena  terra , 
più  come  alberi  fruttiferi  che  come  alberi 
d'ornamento.  Nel  rimanente  della  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Alemagna  e in  tutte 
le  contrade  del  nord , non  polendo  essi 
vivere  in  piena  terra,  a cagione  dei  rigori 
invernali,  esigono  cure  particolari:  quivi 
uno  è costretto  a tenerli  chiusi  durante  la 
metà  dell'anno  in  locali  adattati,  per  di- 
fenderli dalle  intemperie  dell'atmosfera, 
e si  usano  poi  durante  la  bella  stagione 
per  decorare  ed  abbellire  i giardini.  Par- 
tendo da  queste  considerazioni,  tratteremo 
in  primo  luogo  degli  agrumi  in  piena 
terra;  ed  in  secondo  luogo  ci  occupe- 
remo delle  differenti  modificazioni  ila 
recarsi  alia  loro  cultura  nei  {Mesi  del 
nord,  dove  sono  piantati  solamente  in  casse 
cd  in  vasi. 

Nelle  province  meridionali  d'Europa, 
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dove  i prodotti  che  si  levano  da  que- 
ste piantagioni  occupano  il  secondo  o il 
terzo  grado  nella  scala  delle  ricchezze 
territoriali,  è tenuto  in  gran  conto  questo 
ramo  d'industria  agricola.  La  moltiplica- 
zione degli  alberi  è l'oggetto  principale 
dei  coltivatori;  la  quale  si  opera  per  tre 
mezzi,  cioè,  per  seme,  per  mazze,  per 
margotti.  L'innesto  non  dee  annoverarsi 
tra' mezzi  di  propagazione;  poiché  non 
produce  in  effetto  nuovi  individui,  c solo 
modifica  i già  esistenti. 

La  moltiplicazione  per  semi  produce 
alberi  più  vigorosi,  d'una  maggior  du- 
rata, e che  resistono  ai  geli  più  di  quelli 
che  sono  il  prodotto  delle  mazze  o dei 
margotti. 

Quando  si  vuol  fare  un  vivajo  per  aver 
dei  soggetti  buoni  da  innesto , si  scel- 
gono dei  semi  di  agrumi  ben  maturi;  e 
d'ordinario  si  preferiscono  quelli  del  li- 
mone e del  pomo  d'Adamo,  che  producon 
alfieri  piu  robusti  e durano  per  più  lungo 
tempo.  Si  pongono  i semi  in  piena  terra, 
nei  primi  giorni  della  primavera,  in  un 
suolo  reso  sciolto  da  molti  lavori,  e suffi- 
cientemente sugato  con  letame  bene  spen- 
to: ma  nel  caso  che  il  clima  non  sia  ab- 
bastanza caldo,  si  pongono  allora  in  ter- 
rine o in  cassette,  perchè  più  facilmente 
si  possano  le  giovani  pianticelle  mettere 
al  sicuro  dai  geli  nei  primi  anni.  Sparsi 
i semi,  si  ricoprono  d'uno  strato  alto 
un  pollice  di  terra  leggiera  e sabbiosa,  e 
s'innaffiano  di  tempo  in  tempo  se  va  ali- 
dore. Una  temperatura  di  io  a 1 5°  Bea  uno., 
cd  un'atmosfera  un  poco  umida,  soglion 
bastare,  perchè  i semi  germoglino,  e per- 
chè le  pianticelle  spuntin  da  terra  nello 
spazio  di  quindici  a venti  giorni.  Dopo  di 
che  il  loro  sviluppo  è assai  lento;  poiché 
solamente  in  capo  a due  anni  sono  in  grado 
d’ essere  trapiantate  e poste  nel  vivajo. 
Tanto  nel  semenzaio  che  nel  vivajo,  vo- 
gliono che  in  ogni  stagione  *si  dia  alla 
terra  un  lavoro,  se  ne  tolgano  le  mal' erbe 
e di  quando  in  quando  s' innaffino.  Allor- 
ché queste  piante  toccano  il  quinto  anno, 
e se  sono  state  ben  governate,  possono 
innestarsi.  La  quale  operazione  si  fa  sul 
finire  d'aprile  o sul  cominciare  di  mag- 
gio, quando  il  caldo  della  primavera  ha 
negli  alberi  rianimata  l'azione  del  suc- 
chio. L'innesto  è pressoché  usato  dapper- 
tutto , perchè  accelera  la  produzione  dei 
frutti  e perchè  è un  mezzo  sicuro  di 
procurarsi  tutte  le  varietà  già  note  e desi- 
derabili. 

Per  gli  agrumi  non  v'ha  che  una  sorta 
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d'innesto  ed  è quello  a scudo:  ma  si  fa  ini 
due  modi  differenti.  Il  primo  è l’innesto 
a scudo,  tal  quale  è comunemente  usalo 
da  tutti  i giardinieri  c coltivatori;  il  se- 
condo differisce  dal  metodo  ordinario,  in- 
quantochè  lo  scudetto  o il  pezzetto  di 
scorza  si  pone  capovolto  o coll'occhio  al- 
l’ingiù,  in  guisa  che  la  giovane  messa  sia 
forzata  a rivoltarsi  sopra  sé  stessa  per 
prendere  la  direzion  verticale,  e cosi  a la* 
sciare  alquanto  spazio  tra  il  soggetto  e l'in- 
nesto. Questo  ultimo  metodo  è spezial- 
mente seguito  dai  Genovesi , i quali  cre- 
dono d’ottener  con  tal  mezzo  alberi  più 
belli  per  abito  e d’una  figura  più  sferica 
nella  disposizione  de’ loro  rami. 

L’innesto  si  fa  a differenti  altezze  sui 
soggetto , secondo  le  varietà  e la  destina- 
zione degli  alberi,  se  a spalliera  o isolali. 
In  Italia  generalmente  s’innesta  su’ fusti 
a maggiore  o minore  altezza:  il  che  è 
cagione,  quando  i diacci  arrivano  fino  al 
tronco  di  questi  alberi,  di  tornar  di  bel 
nuovo  a innestare  i rampolli  prodotti  dal 
piede.  11  quale  inconveniente  è evitalo 
ad  Hyeres,  dove  costumasi  d'innestare 
a livello  del  suolo;  c quando  si  pongono 
eli  alberi  al  posto,  si  ha  cura  d’interrar 
l’innesto:  talché,  se  il  fusto  è colto  dal 
freddo,  i nuovi  rampolli  potranno  sor- 
gere dall’innesto  c al  di  sopra  di  esso. 

Gli  agrumi  cominciano  a dar  dei  frutti 
dopo  il  secondo  o il  terzo  anno  che  sono  stati 
innestati;  quelli  all'incontro  che  si  son 
lasciati  in  libertà,  non  fruttificano  quasi 
mai  prima  dei  sedici,  dei  diciotto  ed 
anche  dei  venti  anni.  Molte  specie  e 
varietà  possono,  con  quest’ultimo  modo, 
moltiplicarsi  senza  che  s’alterino;  c l’a- 
rancio di  frullo  dolce  è in  questo  caso. 
Gli  alberi  di  questa  specie  venuti  da  se- 
me, diventano  mollo  più  rigogliosi  di 
uelli  innestati,  temono  mollo  meno  i 
iacci,  e producono  bellissimi  c buonis- 
simi frutti  che  maturano  prima  degli  al- 
tri. Ma  oltre  l'inconveniente  di  fare  aspet- 
tare per  un  sì  luogo  tempo  a dar  frulli, 
hanno  anche  quello  d'essere  difficoltosi  per 
la  potatura  e la  ricolta,  a cagione  delle 
lunghe  spine  che  ricoprono  i ramoscelli; 
dovecchè  ne  mancano  quasi  del  tutto  le 
varietà  che  si  moltiplicano  per  innesto. 

Un  anno  o due  anni  dopo  questa  ope- 
razione, si  procede  d’ordinario  alla  pian- 
tagione al  posto  dei  cedrati  e degli  aranci. 
Nella  massima  parte  delle  piantagioni 
isolate,  si  dispongono  questi  alberi  a 
quiuconce,  colla  direzione  dal  uord  al  sud, 
ed  alla  distanza  tra  loro  di  dodici  ai 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  V 
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quindici  piedi.  Facendo  la  piantagione  a 
spalliera,  vi  abbisogni  un  minore  spazio, 
cioè,  quello  di  dieci  a dodici  piedi.  Il 
tempo  a ciò  più  opportuno  è la  fine  d i 
febbrajo  o i primi  giorni  di  marzo,  lo- 
storhè  gli  alberi  principiano  ad  andare  in 
succhio.  Tuttavia  nei  luoghi  asciutti  c 
arenosi  si  preferisce  l'autunno.  In  quanto 
alla  scelta  delle  differenti  specie  e varietà, 
è determinalo  dalla  natura,  dalla  situa- 
zione e dalla  esposizione  del  terreno.  Gli 
aranci  forti  e gli  aranci  dolci  allignano  ge- 
neralmente assai  bene  in  un  suolo  grasso 
ed  umido;  e però  si  preferisce  di  piantarli 
nei  già  ni  i ni , e più  ravvicinali  fra  loro. 
Si  mettono  lungo  i viali  gli  aranci  forti 
chinesi  e le  limette,  che  s’alzan  poco.  La 
vicinanza  del  mare  e le  esposizioni  più 
calde  convengono  ai  cedrati,  i quali  vi 
godono  di  tutta  l’influenza  dei  raggi  so- 
lari. I limoni  prosperano  nelle  terre  sab- 
biose, e si  ha  costume  di  piantarli  lungo 
i muri  per  farne  delle  spalliere. 

I viva)  che  si  formano  col  mezzo  dei 
semenzai,  danno,  come  abbiam  detto, 
alberi  più  rigogliosi  , » quali  assai  meglio 
resistono  ai  freddi:  ma  stanno  molli  anni 
a crescere  e in  conseguenza  a fruttare.  Sic- 
come è talento  d’ ognuno  di  goder  presto 
d’una  cosa,  così  in  molte  contrade  si  pre- 
ferisce di  moltiplicar  questi  vegetabili  per 
mazze,  le  quali  somministrano  mollo  più 
prontamente  degl’individui  atti  all’in- 
nesto. 

Ed  in  vero  ad  Hyeres  in  generale  i 
vivaj  si  fanno  mediante  le  mazze.  Al 
quale  effetto  i coltivatori  v’  impiegano 
una  sorta  di  limone  che  allevano  a bella 
posta , c che  è il  limone  ballottino.  Non 
concedono  che  gli  alberi  di  questa  varietà 
diano  frutti,  facendone,  come  dicono, 
delle  madri,  che  buttano  dei  rampolli,  ilei 
quali,  in  ciascuna  primavera,  tagliano  ra- 
sente terra  quelli  prodotti  l’anno  prece- 
dente o almeno  i più  grossi.  Questi  ram- 
polli sono  d’ordinario  di  cinque  piedi  c 
grossi  un  pollice  alla  base.  Dopo  essere 
stati  staccati,  si  tagliano  in  quattro  o cin- 
que parti  uguali,  lunghe  un  piede  circa, 
e si  piantano  in  terra  nei  solchi,  alla  di- 
stanza d’un  piede  fra  loro,  sotterrandoli 
fino  ai  tre  quarti  della  loro  lunghezza,  e 
lasciando  fuori  solamente  due  o tre  oc- 
chi. Il  terreno  destinato  per  le  mazze  de- 
v’ esser  grasso  e profondamente  lavorato. 
Dopo  che  si  sono  piantate  s’innaffiano  co- 
piosamente; ed  è bene  coprirle  di  un  sot- 
tile strato  di  paglia  per  qualche  tempo, 
onde  preservarle  nella  giornata  dagli  ar- 
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denti  raggi  solari , e dalle  frescure  nella 
nolle.  Fino  a tanto  che  le  mane  non 
hanno  messo  radice*  cioè*  non  si  sono  con- 
certile in  quel  che  dicesi  barbatelle , si 
'visitano  spesso  per  nettarle  dalle  mai 
erbe,  e non  si  risparmiano  inni  (ha  Iure 
In  capo  ad  un  anno  sono  in  punto  di  es- 
sere innestale;  ed  in  quell'anno  l'innesto 
fa  una  messa  di  due  o tre  piedi*  e tal- 
volta più*  secondo  il  vigor  ilei  soggetto; 
finalmente  dopo  il  secondo  anno  che  è 
stato  fatto  l'innesto*  vi  si  trovano  molti 
individui  buoni  ad  esser  piantati  al  posto 
Quando  per  far  delle  mezze  ci  serviamo 
di  ramoscelli  di  specie  c di  varietà  co- 
nosciute |>er  le  loro  buone  qualità*  non 
imporla  innestarli;  perocché  ne  producono 
altre  del  lutto  simili  a quelle  che  ce  le 
hanno  somministrate. 

L'ultimo  metodo  praticato  per  la  mol- 
tiplicazione degli  agrumi  è ii margotto:  ma 
quasi  unicamente  si  usa  per  procurarsi  le 
specie  e varietà  rare  e preziose*  che  dif- 
fìcil  cosa  sarebbe  di  propagare  in  altro 
modo*  o anche  per  levare  dai  vecchi  al- 
beri i bei  rampolli  che  ne  sorgono  tal- 
volta dal  tronco. 

Queste  piantagioni  si  lavorano  una 
volta  Panno  in  inverno*  e si  dà  loro 
poi  un  secondo  lavoro  per  ogni  stagione* 
onde  toglierne  le  mal  eri**.  Alla  fine  di 
maggio  o ai  primi  giorni  di  giugno  * se- 
condo che  la  temperatura  è secca o umida* 
si  cominciano  le  innaffiai ure  e si  conti- 
nuano fino  al  settembre.  Negli  anni  nei 
quali  sono  frequenti  in  estate  le  piogge 
e le  tempeste*  s innaffiano  soltanto  quaudo 
gli  alberi  mostrano  averne  bisogno:  di 
che  abbiamo  un  criterio  nell'accartoc- 
ciarsi  delle  foglie.  Nelle  terre  leggieri 
debbono  innaffiarsi  ogni  otto  giorni;  ed 
in  quelle  forti  e compatte  basta  ogni 
dodici  giorni*  ed  anche  due  volte  il  mese. 
Queste  innaffiai  ure  convien  farle  a pre- 
ferenza la  seni,  e con  acque  chiare*  lim- 
pide , e che  nei  serbatoi  siano  stale  ri- 
scaldate dal  sole.  Le  acque  torbe  dei  fiu- 
mi * e massime  quelle  crude  di  fontana* 
non  vaglion  niente  e danneggiano  gli  al- 
beri. Perchè  le  innaffiature  si  facciano  fa- 
cilmente, si  sogliono  d'ordinario  spar- 
tire le  piantagioni  in  quadrali  * nei 
quali  si  lascia  successivamente  scorrer 
1*  acqua. 

Gli  agrumi  debbonsi  governare  nei  mesi 
stessi  che  si  lavorano  le  terre,  cioè,  nel  di- 
cembre, nel  gennaio  c nel  febbraio  : il  che 
da  alcuni  si  fa  tulli  gli  anni*  c da  altri  so- 
lamente ogni  due  anni.  Quando  si  gover- 
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irano  di  soverchio  * gli  alberi  producono 
maggior  copia  di  frutti  : ma  ciò  è a danno 
della  qualità  di  questi  ultimi;  i quali  al- 
lora pigliano  un  cattivo  sapore*  hanno  la 
scorza  poco  delicata , c sono  bene  cono- 
sciuti da  coloro  che  ne  fan  commercio. 
Se  all' incontro  , si  sta  troppo  tempo  a 
sugarli*  i frulli  divengono  molto  più  pic- 
coli: laonde  fa  di  mestieri  d' una  giusta 
proporzione  nell'oso  degl'ingrassi.  In  pa- 
recchi luoghi  prima  di  toccar  questi  alberi* 
costumasi  di  fare  intorno  ad  essi  una  fossa 
circolare*  fonda  da  sei  a otto  pollici  * e di- 
stante un  piede  dal  tronco:  la  uual  fossa 
si  riempie  a metà  di  concio  cavallino  me- 
scolato con  una  data  quantità  di  materie 
fecali  o di  colombina  * e si  ricopre  il 
tutto  di  terra.  Questa  sorta  d'ingrasso 
conviene  per  le  terre  forti  e argillose: 
ma  per  le  terre  sabbiose  è da  preferirsi 
la  spazzatura  delle  strade;  d'altronde  * 
invece  d'ammassare  il  concio  a piè  degli 
alberi*  come  abbiam  detto*  è cosa  meglio 
fatta  spanderlo  su  tutta  la  superficie  del 
suolo  che  corrisponde  ai  loro  ramoscelli* 
e interrarlo  poi  nel  tempo  medesimo  che 
si  fa  il  lavoro. 

La  potatura  è per  queste  piante  un'opc- 
razion  salutare*  ove  ella  parta  da  buoni 
prmcipj*  ed  al  contrario  riesce  loro  perni- 
ciosissima ove  sia  mal  falla.  In  due  tempi 
dell' anno  si  pota*  cioè*  nel  marzo  c 
nell'aprile*  e dalla  metà  d'agosto  fino  alla 
metà  di  settembre.  Gli  aranci  forti  e dolci 
sono  le  sole  specie  che  vi  si  assoggettino 
con  rigore.  Nel  potarli  giova  aver  cura 
di  disporne  i rami  e i ramoscelli  in  modo* 
che  il  succhio  si  distribuisca  ugualmente 
in  tutte  le  parti*  di  togliere  principal- 
mente le  cattive  messe*  e di  spogliare  la 
prie  centrale  dei  soverchi  ramoscelli  che 
vi  son  troppo  fitti  per  agevolare  ulta 
luce  e all'aria  il  mezzo  di  circolarvi  li- 
beramente. Si  dà  ai  rami  una  disposizione 
uguale  per  riempirne  i vuoti,  e si  fanno 
sparire  lutti  quelli  che  son  corti  o sten- 
tati , come  gli  zinconi.  Finalmente  dopo 
avere  cou  diligenza  ben  ordinato  l'interno 
d'un  arancio  forte  o dolce,  gli  si  fa  prendere 
all'esterno  una  forma  rotondata  o rego- 
lare che  dà  alle  piante  un  aspetto  gra- 
zioso. Nelle  terre  forti  e compatte  ci  si 
astiene  da  sguernir  tanto  gli  alberi*  come  si 
fa  nelle  terre  leggiere  e sabbiose*  dove  met- 
tono con  maggior  facilità.  Le  vecchie 
piante  dchhon  del  pari  essere  moderata- 
mente potate.  I rami  sucrioni  che  non 
son  necessari  i al  cresci  mento  dell'albero* 
si  tagliano  solamente  verso  l’ottobre.  In 
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quanto  poi  ai  cedrati  e ai  limoni  ci  con- 
tendiamo di  estirpare  i rami  morti. 

Le  foglie  degli  aranci  forti  e degli 
aranci  dolci,  le  quali  debbono  distillarsi,  si 
colgono  a preferenza  nel  momento  della 
potatura;  poiché  le  più  volle  ci  serviamo 
unicamente  di  quelle  ilei  ramoscelli  che  si 
son  tolti.  La  ricolta  dei  fiori  comincia  nel 
mese  di  maggio,  prolungandosi  nelle  annate 
fredde  c piovose  fino  al  terminar  di  giugno. 
Per  farla  con  maggior  sollecitudine,  più 
comunemente  si  sogliondislcndercdci  panni 
sotto  le  piante,  le  quali  si  scuotono  con 
forza  per  farne  cadere  i pelali,  che  stil- 
lati con  l'acqua,  servono  a dare  l'acqua 
tli  fior  d'arancio.  Perchè  questa  abbia  una 
maggior  fragranza  e soavità  , giova  far 
questa  ricolta  prima  che  i fiori  siali  del 
tutto  sbocciati;  poiché  iu  questo  stato 
contengono  tutto  il  loro  aroma,  una  gran 
parte  del  quale  hanno  all'incontro  per- 
duto allorché  cadono  naturalmente. 

La  ricolta  «lei  frutti  delle  diverse  spe- 
cie e varietà  di  agrumi  si  fa  in  tempi  dif- 
ferenti dell'anno.  Nell' agosto  si  comincia 
a cogliere  i cedrati  delti  di  primo  fiore,  e 
si  continua  fino  al  gennaio.  La  ricolta  dei 
li  moni  non  ha  un  tempo  fisso,  occupandoci 
tulli  i mesi  dell'anno,  a misura  che  ma- 
turano i frutti.  Quella  delle  arance  forti  si 
fa  nel  settembre  , e si  prolunga  fino  al 
marzo.  Le  arance  dolci  si  colgono  in  Ire 
volle,  cioè,  in  ottobre  quando  i frutti 
cominciano  a divenir  giallastri,  in  di- 
cembre quando  la  lor  maturazione  è più 
inoltrala,  in  primavera  quando  sono  com- 
piutamente maturi.  Gli  alberi  dai  quali 
si  colgono  tutte  le  arance  dolci,  toslochè 
queste  cominciano  a ingiallire,  si  caricano 
ili  frutti  tutti  gli  anni; e quelli  all'incontro 
su'quali  si  lasciano  stare  fino  al  ritorno 
della  bella  stagione,  non  danno  ricolte 
copiose,  che  ogni  due  anni. 

Le  arance  dolci  e i limoni  che  si  desti- 
nano per  inviarsi  nell’inleruo  della  Francia, 
nell* Alemagna,  e in  altri  paesi,  si  colgono 
e si  spediscono  ancor  verdi,  cominciando 
dai  primi  d'ottobre  e continuando  fino  al 
terminar  di  dicembre.  Se  si  aspettasse 
che  questi  fruiti  maturassero,  ululerebbero 
a male  per  istrada.  I limoni  destinati  a 
lunghi  viaggi  si  conservano  mettendoli  per 
qualche  giorno  in  botti  piene  d'acqua  di 
mare,  e poi  salandoli.  Giunti  al  loro  de- 
stino, possono,  mercè  di  parecchie  lava- 
ture, rimaner  privi  di  tutto  il  sale  che 
avevano  imbevuto,  e possono  anche  im- 
piegarsi per  esser  canditi  e per  altri  usi. 

La  vita  dei  cedri  è lunghissima;  cd  a 
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cento  anni,  questi  alberi  son  sempre  nella 
lor  gioventù.  Abbiano  già  fatto  parola  d'uu 
individuo,  che,  sono  ora  ventitré  anni, 
esisteva  molto  rigoglioso  nel  «on vento  di 
Santa  Sabina  a Roma,  ed  al  quale  una 
tradizione  popolare  assegnava  un'età  mag- 
giore di  seicento  anni;  tradizione  confer- 
mata da  Agostino  Gallo , che  pria  di 
questo  cedro  nel  i55<),  come  esistente  in 
quell'epoca  (ino  da  tempo  immemorabile. 
Quest'albero  è un  arancio  forte,  ugualmente 
che  quello  che  si  ammira  nell'aranciera  di 
Versailles,  e che  vi  è conosciuto  col  nome 
di  Grand- Bourbon.  Questo  ultimo , a 
quel  che  si  dice,  fu  seminato  nel  x42* 
nel  giardiuo  d*  una  regina  di  Navarra,  a 
Pumpelune;  appartenne  poi  al  contesta- 
bile di  Borbone,  dopo  la  morte  del  quale 
passò,  nel  i53a,  da  Aloulins  al  castello 
reale  di  Fontainebleau , di  dove  Luigi 
XIV  lo  fece,  nel  i684>  trasferire  nell’a- 
ranciera  di  Versailles.  Quest’albero  è sem- 
pre maestoso  ed  ha  una  vegetazione  vi- 
gorosissima; dividevi  fin  dalla  base  in  cin- 
que rami  principali;  ha  un’altezza  in 
cassa  di  ventidue  piedi  e una  corona 
d' una  circonferenza  di  quarantacinque 
piedi.  Il  Gallesio  opina  che  i fusti  attuali 
di  questi  due  aranci  forti  non  siano  quelli 
primitivi;  che  questi  debhan  esser  periti 
più  volte,  e spezialmente  in  qualche  gran 
gelo,  come  quello  per  esempio  del  1909; 
ma  che  la  loro  ccppaia  abbia  rimessi  dei 
nuovi  rampolli,  i quali  abbiano  formali 
gli  alberi  tuttora  esistenti. 

Gli  agrumi  coll  iva  ti  in  piena  terra  rarissi- 
nu mente  sono  attaccali  da  malattie,  quando 
si  hanno  loro  delle  convenienti  cure;  e 
queste  malattie  sono  quasi  sempre  acci- 
dentalmente cagionate  dalle  intemperie 
dell'atmosfera,  o prodotte  da  una  molti- 
tudine straordinaria  di  alcuni  insetti.  I 
cedrati  c i limoni,  mentre  son  sempre  in 
succhio  risentono  molto  gli  effetti  del 
freddo,  ed  assai  più  degli  aranci  forti  c 
degli  aranci  dolci:  però  vogliono  essi  le 
più  calde  esposizioni  e le  meglio  difese 
dalla  influenza  perniciosa  dei  venti  del 
nord.  Le  parti  che  in  questi  ultimi  sono  le 
prime  a ri  manere  attaccate  dal  freddo,  sono 
in  generale  le  punte  delle  giovani  messe;  i 
fiori  poi  resistono  meno  dei  frulli;  i 
frulli  risenlon  danno  più  presto  delle  fo- 
glie, dopo  le  quali  finalmente  il  gelo  at- 
tacca i rami,  c dipoi  i fusti  e le  radici. 
Dal  1637  in  poi  si  contano  diciannove  epo- 
che dannose  agli  agrumi,  la  più  disastrosa 
delle  quali  fu  quella  del  1709.  Imperoc- 
ché il  crudo  inverno  di  quell"  anno  fece 
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perire  nella  rivieni  ili  Genova , a Nizza 
e<l  a Hyeres,  quasi  tulli  questi  alberi., 
dei  quali  alcuni  soltanto  esistenti  anche 
oggi,  resisterono  a questo  flagello. 

Avviene  di  rado  che  il  freddo  sia  tanto 
intenso  da  cagionare  guasti  sì  grandi  , e 
produrre  la  morte  totale  gli  agrumi.  Nelle 
annate  cattive  i coltivatori  non  perdono 
che  una  ricolta,  o tuli’ al  più  due,  quando 
non  solamente  i fiori  ed  i frutti  sono 
stali  attaccati  dai  geli,  ma  quando  hanno 
sofferto  anche  i ramoscelli.  In  quest'ul- 
timo caso  si  scapezzano  gli  alberi,  e così 
si  ripara  tosto  alla  loro  perdita. 

Oltre  questi  danni,  generali  o parziali,  a 
cui  possono  andar  soggetti  gli  agrumi  nel 
mezzogiorno  d'Europa,  ve  n’ha  un  al- 
tro, ed  è una  malattia  delta  co//a,  cagio- 
nala dal  passaggio  istantaneo  di  un  caldo 
a un  freddo  sensibile  nell'atmosfera.  Que- 
sto freddo  facendo  refluire  la  materia 
della  traspirazione  nella  massa  del  suc- 
chio, questo,  che  si  trova  accresciuto,  di- 
vien  soverchio  per  esser  contenuto  den- 
tro i suoi  canali;  quindi  li  rompe,  s'apre 
un  adito  a traverso  la  scorza,  e condensan- 
dosi in  contatto  dcU'aria  forma  una  sorta 
di  gomma  giallo-chiara.  Le  porzioni  di 
scorza  traversate  da  auesta  gomma,  si  fen- 
dono, si  seccano,  cadono  a pezzi;  ed  i ra- 
moscelli, languidi  in  principio,  finiscono 
poi  col  morire.  Si  ripara  a questo  malore 
col  tagliare  i rami  sotto  le  parli  attaccate 
dalla  gomma. 

Tra  gl'insetti  capaci  di  nuocere  agli 
agrumi , ve  ne  hanno  alcuni  che  non  ca- 
gionano che  leggerissimi  danni,  e tali  sono 
diversi  bachi,  come  la  cassida  dell'aran- 
cio, la  trichia  nobile,  una  specie  di  ce- 
tonia ec.;  di  che  noi  non  faremo  parola. 
Ma  il  chermes  delle  Esperidi , ed  un’al- 
tra specie  chiamata  dal  Risso  chermes 
rosso,  fanno  spesso  molto  male  agli  alberi 
in  discorso.  Questi  insettuoli,  quando  si 
sono  moltiplicati  in  un  numero  esorbi- 
tante (il  quale  talvolta  è infinito,  poiché 
si  propagano  rapidissimameule,  ed  hanno 
parecchie  generazioni  in  ciascun  anno), 
si  spandono  sulle  foglie  e sulle  giovani 
masse  in  tal  quantità,  che  sì  l'une  che 
le  altre  rimangono  quasi  del  tutto  coper- 
te; e quest' insetti  per  i loro  moltiplicati 
succhiamenti  cagionano  agli  alfieri  uno 
stravaso  di  succo,  che  li  rende  languidi,  li 
spossa,  fa  loro  accartocciare  e ingiallire 
le  foglie,  e cadere  i fiori  ed  i frutti. 

Ma  il  più  grande  flagello  degli  agrumi,  e 
massime  dei  limoni,  è una  specie  d'in- 
setto conosciuto  dai  Francesi  col  nome  di 
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morfèe,  ed  è la  dortesia  ilei  oedfo.  La 
femmina  di  quest'insetto  si  copre  «runa 
materia  bianca,  cotonosa,  ch'ella  distende 
sulle  foglie,  sui  fruiti,  e della  quafe  in 
progresso  di  tempo  ricuopre  le  punte 
dei  ramoscelli.  Difesa  da  questa  lanugine, 
deposita  da  centocinquanta  a quattro- 
cento  uova,  dalle  quali  prontamente  na- 
scono «lei  piccoli  insetti  che  si  spandono^ 
sulle  pirli  più  tenere  della  pianta  per  sug- 
gerii il  loro  nutrimento.  Questi  insetti  si 
propigano  colla  stessa  sollecitudine  dei 
chermes,  perchè  hanno  essi  pure  parec- 
chie generazioni  «lenirò  l'anno.  Fatto  sta, 
che  quando  si  sono  estremamente  molti- 
plicali, cagionano  dei  guasti  enormi  e 
spesso  la  totale  rovina  degli  alberi. 

Si  sono  tentali  parecchi  mezzi  per  di- 
struggere questi  inselli.  Si  son  poste  in 
uso  le  fumigazioni  di  zolfo  e di  tabacco, 
le  frizioni  «li  acqua  di  calce,  d'aceto  e di 
decotto  di  tabacco:  ma  tutti  questi  mezzi 
non  han  dato  che  un  risultaraento  incom- 
piuto. Quando  in  estate  cadono  piogge 
copiose  cd  in  grossi  goccioloni,  staccano 
esse  questa  materia  bianca  e cotonosa, 
sotto  la  quale  i giovani  insetti  si  svilup- 
pano, e così  ne  fanno  molli  perire.  Il  mi- 
glior metodo  per  distruggere  tanto  gl'insetti 
della  dortesia,  che  quelli  del  chermes, 
quando  col  moltiplicarsi  soverchiamente 
minacciano  atterrare  delle  intiere  pianta- 
gioni, è quello  d’estirpare  «fagli  alberi 
infettati  tulle  le  parli  «love  pullulano 
questi  insetti,  e di  darle  istantaneamente 
alle  fiamme. 

Molte  piante  parasitc,  licheni  ed  altre, 
possono  pure  divenire  perniciose  agli  agru- 
mi: ma  é facile  il  liberamele  o l'op- 
porsi alla  loro  moltiplicazione.  AI  quale 
effetto  basta  disporre  questi  alberi  in 
modo  che  l’ aria  e«l  i raggi  solari  possano 
liberamente  circolare  fra’ rami  ; poiché, 
ove  si  lascino  diventar  troppo  folti  e ca- 
gionare un'ombra  soverchia,  l'acqua  che 
serve  a innaffiarli,  non  polendosi  «lissi- 
pare  nell'atmosfera,  produce  un  vapore 
umido  che  rimane  stagnante  fra  i ramo- 
scelli troppo  fìtti  , ed  agevola  singolar- 
mente l’accresci  mento  delle  crittogame  (i). 

Usi  e proprietà  degli  Agrumi. 

Tutte  le  parli  degli  agrumi  contengono 
un  aroma  particolare  che  presenta  delle 

••  (i)  Il  Bory  de  Su-V  iucca  i lui  osservalo 
che  verun  lichene  è proprio  degli  «ranci  dolci, 
ed  è per  mera  accidentalità  se  ri  se  ne  trora 
qualcheduno.  (A.  B-) 
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differente,  secondo  le  specie  ed  anche  le 
varietà.  Quest*  aroma  è meno  sensibile 
nella  scorsa  e nel  legno;  in  copia  molto 
maggiore  nelle  foglie  le  quali  lo  conten- 
gono nelle  loro  numerose  vescichette,  per 
cui  con vien  stropicciarle  fra  le  dita  perchè 
si  renda  sensibile  ; ma  copiosissimo  e mollo 
sviluppatone!  pel  ali  «lei  liori  e nella  scoria 
dei  frutti. 

I fiori  dell’arancio  dolce  e dell’arancio 
forte,  poiché  hanno  maggior  fragranza  di 
quelli  delle  altre  specie,  sono  preferiti  da- 
gli stillatori.  Questi  fiori  distillati  a bagno 
maria  in  due  volte  il  lor  peso  d'acqua, 
danno  un  liquido  conosciuto  col  nome  di 
acqua  di  fior  d'arancio , la  quale  ha  usi 
medici  come  tonica,  antispasmodica , e 
serve  per  aro  ma  tizia  re  molti  preparati 
medicinali.  Adoperasi  anche  spessissimo 
nelle  cucine  per  profumare  certe  pie- 
tanze, e massime  le  creme  e diversi  pa- 
sticci. in  questa  distillazione  si  ottiene 
d'ordinario  nn  lìquido,  il  cui  peso  ugua- 
glia quello  dei  fiori  impiegati;  e l’acqua 
è detta  doppia  quando  non  se  ne  leva 
che  la  metà.  Nel  qual  caso  dugento  lib- 
bre di  fiori  danno  cento  libbre  d’acqua 
stillata  doppia,  più  un  grosso  d'olio  es- 
senziale d'un  sapore  piccante  ed  amaro, 
d’una  fragranza  soave,  e d’un  color  giallo 
d'oro,  che  coll’andare  del  tempo  passa 
«1  rosso  chiaro.  Questa  essenza  è tenuta 
in  gran  conto,  ed  entra  in  molte  prepa- 
razioni di  profumeria.  L’arte  di  stillare 
i fiori  d'arancio  forte  è molto  antica:  era 
già  nota  nell'undeciino  secolo,  e n’ha 
fatta  menzione  Avicenna.  Questi  fiori , 
come  quelli  dell'arancio  dolce,  si  usano  inol- 
tre per  fare  delle  ratafìe  ed  altri  rosoli;  i 
farmacisti,  preparandoli  collo  zucchero  , 
ne  fanno  delle  conserve  e delle  pastiglie. 

Dalia  scorza  dei  cedrati  e dei  limoni 
si  levano,  tanto  colla  distillazione,  quanto 
colla  semplice  spremitura  delle  vescichette 
glanduiose  sparse  sulla  superfìcie,  degli 
olj  volatili  che  sono  più  o meno  in  pre- 
gio, secondo  la  soavità  della  loro  ^fra- 
granza. La  scorza  dei  limoni  somministra 
colla  espressione  l’olio  essenziale, conosciuto 
sotto  il  nome  di  nerolh  nella  proporzione 
di  un'oncia  per  ogni  centinaio  di  frutti. 
Questo  olio  entra  nella  composizione  del- 
l' acqua  dei  Carmelitani , in  quella  di  «li- 
versi  rosoli  e di  varie  preparazioni  dei 

Srofumieri.  L'olio  essenziale  del  limone 
■rg.imotto  è il  più  ricercato,  discioglien- 
dosi con  maggior  facilità;  poiché  non 
richiede  che  dell'alcool  a a8°,  mentre 
gli  altri  nc  esigono  a 36°.  Esso  è il 
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principale  ingrediente  dell* acqua  di  Co- 
lonia. 

La  scorza  dei  cedrati  e dei  limoni  si 
candisce  in  vari  modi  collo  zucchero,  e 
se  ne  fanno  delle  eccellenti  confetture 
secche.  I giovani  cedrati,  e spezialmente 
quelli  della  varietà  conosciuta  col  nome 
volgare  di  piccolo  chinese , si  candiscono 
intieri  e si  conservano  nello  sciroppo  di 
zucchero.  La  scorza  degli  aranci  forti  e 
degli  aranci  dolci  entra  nella  confezione  di 
molti  preparati  farmaceutici,  di  diverse 
ratafle  , e principalmente  del  liquore 
detto  curassao.  Queste  scorze,  seccate  e 
polverizzate,  riescono  un  buonissimo  sto- 
machico, e spesso  un  febbrifugo  e ver- 
mifugo. 

L'uso  delle  arancie,  come  frutto,  è 
troppo  conosciuto,  perchè  meriti  la  pena 
che  se  ne  parli.  Il  loro  sugo  allungato  di 
acqua  con  un  poco  di  zucchero,  è spesso 
impiegato,  per  formare  una  bevanda  pia- 
cevole e rinfrescante  delta  aranciata , e 
che  molto  conviene  nelle  malattie.  Col 
sugo  di  questi  medesimi  fruiti  mescolalo 
con  una  «lata  quantità  di  zucchero  e «l’ac- 
qua, si  può  fare  una  sorta  di  vino  che  si 
fa  prima  fermentare , e che  poi  si  con- 
serva per  lungo  tempo  in  bottiglia  , dove 
acquista  invecchiando  un  sapore  di  mal- 
vagia. 

Circa  alle  proprietà  economiche,  il  sugo 
dei  limoni  è più  importante  di  tutti  gli 
altri.  Imperocché  imrneuso  nc  è il  con- 
sumo per  fare  quella  bevanda  rinfrescante 
detta  limonata , che  si  usa  mollissimo  in 
Europa,  durante  i calori  estivi.  Sotto  que- 
sto punto  di  vista,  la  coltivazione  «felle 
piante  di  limone  è,  per  i paesi  «love  que- 
sti prosperano,  un  ramo  molto  conside- 
rabile d'industria  e «li  commercio.  Non 
solamente  si  spediscono  i limoni  in  tutto 
il  resto  dell’  Europa,  dove  non  è dato  che 
questi  frutti  maturino,  e si  saleggiano, 
come  abbiamo  già  detto;  ma  colla  espres- 
sione se  ne  leva  pure  dalla  polpa  il  su- 
go, il  quale  chiarificato  che  sia  si  ripone 
in  barili,  e s'invia  per  farne  limonate  nei 
paesi  del  nord  (ì).  La  limonata  è usatissima 
in  me«licina,  ed  è una  bevanda  che  gene- 
ralmente piace  ai  malati.  S'amministra 
princi  pai  mente  nelle  febbri  infiammatorie, 
nelle  biliose,  nelle  putride  ec.  Col  sugo 
di  limone  'si  prepara  dai  farmacisti  uno 
sciroppo  piacevole,  che  nc  porta  il  nome 

(i)  •*  Più  particolarmente  si  è adoperato, 
come  presso  di  noi , per  mordente  nelle  tin- 
torìe. (A.  B.) 
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e clic  è mollo  usato.  Ci  serviamo  dei  li- 
moni alle  mense,  speziai  melile  spremen- 
doli sopra  alcune  pietanze,  come  carni  ar- 
rostile cc.  Finalmente  i chimiri  nel  sugo 
«lei  limoni  c delle  altre  specie  di  que- 
sto genere,  ha  mio  riconosciuto  un  acido  che 
hall  chiamalo  citrico ; il  qual  acido  in- 
contrasi pure  in  altri  fruiti,  come  nei  ri- 
bes, nelle  ciliege,  nei  lamponi,  nei  ber- 
beri cc.,  ma  iu  maggior  copia  in  quelli 
del  genere  in  discorso.  V.  Citrico  [AcidoJ. 

Le  foglie  di  queste  piante,  massime  de- 
gli aranci  torli  e degli  aranci  dolci,  si 
usano  in  medicina  come  antispasmodici. 
Ce  ne  serviamo  in  infusione  acquosa,  e 
in  natura  seccandole  e riducendole  in  pol- 
vere. Distillale  somministrino  un'acqua 
un  poco  aromatica,  amarissima,  e che  si 
«là  come  febbrifugo  ai  bambini.  Conten- 
gono pure  un  olio  volatile,  conosciuto  in 
commercio  dai  Francesi  sotto  il  nome 
<li  petit- graia. 

Il  legno  di  queste  piante  è in  generale 
duro  c compatto;  ha  una  grana  fina,  ser- 
rata, ed  è capace  di  pigliare  un  bel  puli- 
mento: é di  color  giallo  pallidissimo,  quasi 
bianco,  e di  rado  venato.  Gli  ebanisti  lo 
adoperano  per  lavori  di  tarsìa , e prefe- 
riscono quello  dell'urancio  forte,  il  cui 
tessuto  è anche  più  serrato  che  nelle  altre 
specie. 

Cultura  degii  Agrumi  in  casse  (i). 

In  tutte  le  parli  dell'Europa  che  ri- 
mangono al  di  là  del  45°  di  latitudine 
ed  anche  secondo  le  località,  ai  43.°,  non 
è concesso  dì  coltivare  gli  agrumi  in  piena 
terra.  Però  la  durata  degl' inverni  c l' in- 
tensità del  freddo  che  si  prova  in  questi 
climi,  obbligano  di  piantarli  in  cassse,  che 
prima  dei  diacci  si  ripongono  in  stanze 
fabbricate  apponiamole, d'ordinario  espo- 
ste a mezzogiorno , e nelle  quali  deve 
mantenersi  un  calore  non  minore  5 a 6° 
sopra  zero  del  Termometro  del  Hcaitmur. 
Quesle  stanze  si  dicono  stufe  e più  co- 
munemente aranciere.  V.  Aranciera,  à 

(i)  *•  In  Toscana  si  fa  uso  di  rasi  di  terra 
cotta  ; e sono  in  molta  riputazione  quelli  che 
si  fabbricano  all*  Impruneta  vicino  a Firenze. 
K*si  hanno  dimensioni  straordinarie:  imperoc- 
ché ve  ne  sono  che  contano  un* altezza  di  due 
braccia  e mezza  ( mrtr.  1,187)  e un  diametro 
alla  bocca  «li  tre  braccia  e mezza  (met.  2,0  i‘>). 
(Questi  vasi  son  detti  del  quaranta , perchè 
per  alzarne  uno  colla  pianta  dentro,  vi  vo- 
gliono quaranta  persone.  La  figura  d’un  vaso 
è quella  «l'un  couo  aperto  alla  base  e troncato 
atra}  »ice  dove  è chiuso.  (A.  B.) 


Parigi  e nei  suoi  dintorni  si  ha  costume 
di  levar  gli  aranci  verso  il  i5  maggio  c 
di  riporgli  il  i5  d’ottobre.  Nelle  grandi 
arnuciere,  dove  una  tale  operazione  ri- 
chiede molti  giorni,  si  comincia  a levar 
questi  alberi  ai  primi  di  maggio,  perchè 
ai  i5  del  mese  siano  (ulti  fuori;  e quando 
si  debbono  rimetter  dentro , sì  comincia 
ugualmente  dieci  o dodici  giorni  prima 
del  dì  i5  ottobre,  perchè  a questa  epoca 
tutti  gli  alberi  sian  già  nell' aranciera  : 
talché  non  vivono  allo  scoperto  che  cin- 
ue  mesi  dell'anno,  e tutto  il  rimanente 
el  tempo  chiusi.  Alle  quali  precauzioni 
obbligano  i ghiacci  che  soglio»  venire 
sul  tardi,  come  frcquentissimamentc  nell’a- 
prile: ma  ogni  qual  volta  non  gela  e l'at- 
mosfera non  è carica  di  nebbie,  ed  è un 
bel  sole,  si  ha  cura  d’aprire  le  finestre 
dell’aranciera  per  rinnovar  l'aria.  Per 
trasportare  i grossi  aranci  dolci  si  hanno 
dei  carrelli  a quattro  ruote,  costruiti  in 
modo,  che  col  mezzo  di  due  verricelli  che 
ne  fan  parte,  si  sollevano  colla  maggiore 
facilità , e si  portano  sospese , mercè  di 
corde  odi  catene  di  ferro,  le  più  grosse 
piante,  alcune  «Ielle  quali  pesano  da  dieci 
a dodici  milliaia. 

Gli  aranci  dolci  non  voglion  esser  mollo 
innaffiali;  c in  inverno  massimamente  una 
soverchia  umidità  li  farebbe  perire.  Le 
innaffiai ure  da  darsi  dipendono  in  ogni 
tempo  dal  maggiore  o minore  rigoglio  «le— 
gli  alberi.  Così,  quando  si  son  riposti  nel- 
l'aranciera , quelli  che  sono  vigorosissimi 
e guernili  di  copiose  foglie,  perdendo 
molto  colla  traspirazione,  debbono  essere 
ogni  dodici  o quindici  giorni  innaffiati,  c 
quelli  poi  che  sono  in  stato  di  languore  e 
guernili  di  pochissime  foglie,  possono  per 
lungo  spazio  di  tempo  stare  senza  acqua, 
cioè,  tre  mesi  per  volta  e più  ancora.  Men- 
tre gli  alberi  sono  fuori  dell’aranciera,  si 
aumenta  o si  diminuisce  il  numero  delle 
innafii.iture  in  ragione  «lei  calore  e «Icl- 
l' asciuttare  dell'atmosfera,  o della  di  lei 
umidità.  Ingenerale,  tranne  la  circostanza 
di  grandi  piogge,  si  adacquano  gli  aranci 
dolci  ogni  tre  o quattro  giorni,  «lai  mo- 
mento che  son  fuori  dell' aranciera  lino 
al  terminar  d'agosto,  e solamente  ogni  sei 
oolto  giorni  in  settembre,  continuando  così 
fino  a che  non  si  ripongono.  Le  acque 
troppo  fredde,  cruile  e cariche  «li  selenite 
non  son  buone  a quest’  uopo  ; poiché  de- 
positano sulle  radici  delle  incrostazioni 
che  fanno  perire  gli  alberi.  11  perchè  i 
giardinieri  hanno  cura  di  tener  sempre 
dell' acqua  che  lasciano  scaldare  al  sole 
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in  bacini  o in  conserte.  Le  acque  pio- 
vane, quando  se  ne  possono  raccogliere 
in  quantità  sufficiente,  sono  le  migliori. 

Welle  coll iv azioni  in  piena  terra  si  ri- 
para cogl'ingrassi  alle  perdite  che  fa  il 
suolo,  alimentando  i vegetabili  che  con- 
tiene, e le  radici  dei  quali  penetrando  in 
tutti  i sensi  vanno  nel  seno  di  lui  a cercar 
nutrimento.  Ma  questo  mezzo  non  può 
adoperarsi  per  gli  aranci  piantati  nelle  casse: 
nel  qual  caso  siamo  obbligati  di  far  delle 
mescolanze  di  terra  e di  concio  spento, 
che  adempiono  allo  stesso  fine,  e di  cam- 
biar la  terra  dei  vasi  quando  è spossata. 
Ecco  le  proporzioni  d'  una  mescolanza  di 
questo  genere,  di  cui  si  fa  generalmente 
uso  nelle  aranciere  di  Parigi.  Si  pigliano 
due  sesti  di  terra  domestica,  un  sesto  di 
terriccio  di  stufa,  un  altro  di  concio  di 
vacca  ed  un  altro  di  terriccio  di  scopa, 
e finalmente  un  dodicesimo  di  terra  di 
orto  con  un  dodicesimo  di  escrementi 
umani  ben  secchi  e polverizzali.  Queste 
materie  si  debbono,  per  quanto  è possibile, 
esattamente  mescolare,  al  che  si  giunge 
rivoltandole  con  pale  di  leguo,  e lascian- 
dole poi  riposare  in  grossi  monti,  almeno 
per  un  anuo  prima  di  servirsene.  Qual- 
che giardiniere,  giusta  i paesi  e le  località, 
sostituisce  alle  ultime  materie  indicate, 
del  terriccio  di  foglie,  della  fanghiglia 
delle  strade,  della  colombina  e del  peco- 
rino. 

La  forma  delle  casse  destinate  per  gli 
aranci  è ordinariamente  cubica , facendo- 
sene .l'un  diametro  d’ un  piede  fino  a 
quattro  piedi.  Per  i grossi  aranci  vi  vo- 
gliono delle  casse  che  si  aprano  ai  lati 
col  mezzo  di  spranghe  di  ferro  o d’un- 
cini , per  poter  cambiar  la  terra  quando 
gli  alberi  n'han  bisogno.  La  terra  si  cam- 
bia tutta  o a metà  solamente.  Quando  cam- 
biasi tutta  (il  che  si  fa  d'ordinario  nel  caso 
che  siamo  costretti  di  mutar  la  cassa  ad 
un  arancio,  pel  quale  comincia  a riescir 
troppo  piccola,  e metterlo  in  un'altra 
più  grande),  se  ne  lascia  sempre  intorno 
alle  radici  più  grosse,  perchè  non  riman- 
gano offese.  Quando  poi  questo  cambia- 
mento non  è totale,  ci  si  contenta  di  le- 
var solamente  la  vecchia  terra  dai  due 
lati  .Iella  cassa,  per  sostituirne  della  nuo- 
va. Nella  quale  operazione , come  nel 
cambiamento  completo,  dobbiamo  guar- 
darci di  ammaccare  o di  romper  le  radici, 
dalle  quali  dehbousi  estirpar  col  roncolo  so- 
lamente quelle  che  sono  state  danneg- 
giate dall'aniese  adoperalo  per  levar  la  vec- 
chia terra,  e le  altre  che  sono  ripiegate  sulla 
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parete  della  cassa.  Ogni  tre  o quattro 
anni  si  cambia  questa  terra  in  totalità  o 
in  parte,  secondo  l'occorrenza.  Ma  in  ge- 
nerale è meglio  ripetere  più  spesso  il  cam- 
biamento parziale , e farlo  poco  conside- 
rabile, anziché  indugiar  inolio  tempo,  e 
togliere  una  maggior  quantità  di  terra; 
lo  che  mette  allo  scoperto  maggiori  por- 
zioni di  radici,  ed  espone  gli  alberi  a 
perdere  una  quantità  di  foglie.  Si  costuma 
di  cambiar  la  terra  agli  aranci  nel  mese 
di  maggio,  tostocliè  si  son  levati  dalla 
stufa.  Avvertasi  che  queste  operazioni  non 
bisogna  farle  nell'autunno,  perchè  gli  al- 
beri dovendo  rimaner  chiusi  per  sette 
mesi , soffrirebbero  troppo. 

Gli  aranci  si  potano  nel  mese  di  mag- 
gio, appena  ohe  sono  usciti  dalla  stufa; 
e potandoli  fa  d’uopo  rotondar  loro  bene 
la  corona,  tagliar  fino  al  vivo  il  legno 
morto,  le  rame  troppo  deboli  e gli  zin- 
coni,  toglier  dai  rami  meglio  nutriti  quelli 
confusi  o difformi , e non  lasciar  troppo 
legno,  specialmente  dentro.  Quando  gli 
alberi  non  son  forti  abbastanza  , si  spun- 
tano i giovani  ramoscelli  di  primo  suc- 
chio; la  quale  operazione  fa  nascere  un 
maggior  numero  di  nuove  messe. 

I frutti  degli  aranci  in  cassa  stanno  di- 
ciotto  mesi  a maturare,  occorrendo  loro 
sempre  due  estati;  e sono  inoltre  si  pel 
sapore  che  per  la  fragranza,  sempre  mollo 
inferiori  a quelli  degli  aranci  che  vivono 
allo  scoperto  nel  mezzogiorno  d'Europa: 
quindi  poco  si  st  ima  no.  Se  ne  lascia  sol- 
tanto un  piccolo  numero  sui  più  grossi 
alberi;  e poiché  questi  si  coltivano  unica- 
mente per  i fiori,  rosi  all'arancio  dolce 
si  preferisce  l'arancio  forte,  che  è di  fiori 
più  odorosi.  Però  nei  climi  freddi,  come 
in  quello  di  Parigi,  non  potendo  godere  che 
dei  fiori  dell’arancio,  i giardinieri  hanno 
trovalo  il  mezzo  di  avere  di  questi  gio- 
vani alberi  fioriti  tutto  l'anno:  la  qual 
fioritura  si  accelera  col  dar  maggior  ca- 
lore, ed  all' incontro  si  ritarda,  col  fare 
ingiallir  queste  piante,  cioè,  coll’ innaf- 
fiarle mollo  di  rado  e col  privarle  del 
sole. 

Quanto  abbiam  dello  sul  modo  di  mol- 
tiplicare gli  agrumi , parlando  «Iella  loro 
coltivazione  in  piena  terra,  conviene,  fat- 
tene alcune  modificazioni, anche  per  quelli 
che  s’allevano  in  cassa.  E solamente  giova 
osservare,  che  per  accelerare  il  germo- 
gliamento dei  semi  e lo  sviluppo  .lei  pian- 
tonci ni , basta  collocar  le  terrine,  nelle 
quali  si  fa  la  sementa,  sopra  un  letto  «li 
stufa  e sotto  telai.  Finché  i semi  non 
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hanno  buttato  fuori  la  pianlir.ina,  deb- 
bonsi  ogni  giorno  levare  i telai  per  una 
o due  ore,  profittando  del  momento  in 
cui  l'aria  è più  riscaldato  dal  sole;  c 
nate  appena  le  pianticelle,  si  scoprono 
del  tutto  nelle  ore  piu  calde  della  gior 
nata,  avendo  cura  d'abbassare  tutte  le 
sere  i telai,  e di  non  li  levar  la  mattina  se 
non  quando  si  è dissipato  il  fresco.  I gio- 
vani aranci  allevati  con  questo  metodo 
hanno  in  rapo  al  primo  anno  una  altezza 
di  dodici  a quindici  pollici;  ed  allora  si 
possono  mettere  in  vasi  separati,  e molli 
sono  in  grado  d'essere  innestati  a occhio 
dormiente,  nel  luglio,  nell'agosto  e nel 
settembre  dell'estate  successiva.  Si  è pure 
trovato  il  mezzo  di  far  fiorire  un  arancio 
di  un  anno  o di  diciotto  mesi  al  più;  ed 
ecco  come  vi  si  perviene.  Nel  marzo  si  raet- 
ton  dei  semi  in  vasi  separati;  i quali  si 
collocano  sopra  letto  di  stufa  e sotto  te- 
lai, come  abbiam  detto;  e giunto  il  set- 
tembre del  primo  anno,  o al  più  tardi , 
l'aprile  del  secondo  anno,  s'innestano 
a spacco  le  giovani  piante.  Perchè  questo 
innesto  riesca  in  tutto,  bisogna  scegliere 
ramoscelli  d'  ugual  grossezza  dei  sog- 
getti, e quelli  precisamente  che  deb- 
bono dare  i fiori.  Si  ha  poi  cura  di 
tenere  le  giovani  piante  sopra  letto  di 
stufa  e sotto  tela j,  tino  a tanto  che  l'in- 
nesto non  siasi  attaccato,  e cosi  si  ollen- 
gon  fiori  alla  fine  del  primo  anno,  o più 
lardi  nei  primi  sei  mesi  del  secondo  anno. 
Ma,  con  vieti  dirlo,  queste  giovani  mera- 
viglie finiscon  ben  presto;  ed  è raro 
che  dian  fiori  Tanno  che  succede  alla 
loro  fioritura  anticipata  : inoltre  accade 
spesso  che  periscano  subito  dopo:  tutta- 
via alcuni  sopravvivono,  e producono  al- 
beri che  non  diversificano  da  quelli  inne- 
stali nel  modo  ordinario. 

Se  gli  aranci  si  voglion  moltiplicar  per 
mazze,  queste  si  fanno  in  primavera  so- 
pra letto  di  stufa  e sotto  telaj , dove,  al 
contrario  della  sementa , convicn  tenerle 
difese  dal  gran  sole  finché  non  si  siano  at- 
taccate'; di  clic  ci  accorgiamo  quando  co- 
minciano a mettere.  Ma  questo  metodo 
è pochi >si rno  in  uso,  come  pure  quello 
dei  margotti. 

Parlando  delle  malattie  cui  vanno  sog- 
getti gli  agrumi  coltivati  in  piena  terra, 
abbiam  detto  quali  siano  gl' inselli  che 
loro  più  pregiudichino.  I chermes  sono 
di  questo  numero,  i quali  riescono  anche 
più  dannosi  agli  aranci  in  cassa  ; poiché 
allo  stravaso  dei  sughi  da  essi  cagionato, 
pt*ù  con  minor  facilità  ripararsi , che 


quando  questi  alberi  sono  in  piena  terra. 
Èvvi  un  altro  inconveniente,  et!  è che  gli 
aranci  in  cassa  attirano  le  formiche;  e se 
quest' insetti  giungono  a ricovrirsi  nella 
terra  delle  casse,  possono  recar  mollo  dan- 
no, perchè  scavando  incessantemente  e for- 
mandovi delle  gallerie,  scoprono  porzioni 
di  radici,  danno  adito  all'aria  che  vi  s'in- 
troduca, e facilitano  delle  uscite  troppo  li- 
bere all'acqua  delle  innaffiature,  la  quale 
non  penetra  più  ugualmente  la  terra. 
Il  miglior  mezzo  per  preservar  gli  aranci 
dalle  formiche,  è quello  di  far  riposare 
le  casse  sopra  terrine  che  si  tengono  sem- 
pre piene  d'acqua.  In  quanto  ai  chermes, 
conviene  per  distruggerli,  stropicciare  i 
ramoscelli  che  ne  sono  infetti  con  una 
spazzola  bagnala  con  aceto  gagliardo,  ed 
ammollare  di  quando  in  quando  la  cima 
dell'albero  con  acqua,  dove  siano  state 
in  infusione  piante  aromatiche  d'un  odor 
mollo  acuto , come  lo  spigo  , il  cameri- 
no, la  salvia,  la  ruta,  l'abrotano.  (L.  D.) 
*•  Le  altre  specie  ilei  genere  citrus  sono  : 
i.°  Il  citrus  decumana , Linn.;  a.°  il 
citrus  articu/ata , Willd.,  Herb.;  3.°  il  ei- 
trus  fisca , Linn.;  4 ° il  citrus  faponi- 
ca , Thb.;  5 ° il  citrus  spinosissima  , 
Meyer;  6.°  il  citrus  nobi/is , Lour.;  y.° 
il  citrus  rnadaniensis , Lour.;  8.°  il  ci- 
trus  buxifolia , Poir.*,  9.0  il  citrus  ungu- 
lata, Willd.;  io.°  il  citrus  cbi/ensis , Mo- 
lin.;  1 1.°  il  citrus  javanica , Blum.  (A.  B.) 

CEDRO.  ( Boi.  ) L ' agarico s sulpbureus 
del  Bulliard  per  esser  tutto  d’un  colordi 
cedro  o di  limone,  è distinto  col  nome  di 
citron  nei  dintorni  di  Parigi  ove  cresce. 
Questo  fungo  è collocato  dal  Paulet  nella 
sua  famiglia  delle  sfoglie  a falce  ( feuil- 
lets  faucilleurs),  e nel  gruppo  da  lui  chia- 
malo zolfati  ( sufrés ),  dove  trovasi  pure 
Vagar icus  croceus , Schaeff.  L ' agaricus 
sulpbureus  è figurato  dal  Paulet,  Trait., 
pi.  85,  fìg.  3;  ed  è un  fungo  mollicone  , 
che  si  corrompe  con  facilità.  (Lkm.) 

CEDRO  ACAGIÙ'.  ( Bot .)  V.  Cedrei.a  e 
CzilAR  TREB.  (J.) 

••  CEDRO  AGRO.  ( Bot .)  Varietà  di  li- 
mone. V.  Cbdro  (A.  B.) 

CEDRO  BASTARDO,  o DI  MONTA- 
GNA.  (Bot.)  Riferisce  il  Richard  che 
alla  Marlinicca  è distinto  con  questo 
nome  un  albero,  ch'ei  chiama  prinos 
crassifolius.  (J.) 

• CEDRO  BIANCO.  (Bot.)  Nome  volgare 
dato  a una  specie  di  cipresso,  cupressus 
thyoidcs , V.  Cipresso,  Cedro,  (j.) 

••  CEDRO  BONDOLOTTO.  (Bot.)  Va- 
rietà di  cedralo.  V.  Cbdro.  (A.  B.) 
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••  CEDRO  DELLA  CHINA.  ( Boi .)  V.rieli 
«li  ceilralo.  V.  Cedro.  (à.  È.) 

**  CKDRO  DELLA  GHIANDA.  {Dot.)  Va- 
rietà «li  ce«)rato.  V.  Ckdro.  (A.  B.) 

••  CEDRO  DELLA  GIAMAICA.  [Dot.) 

Nome  volgare  «lalo  alla  guatumu  hulmi- 
Jolia.  V.  (jvxzvma.  Cedro.  (A.  B.) 

" CEDRO  DEL  LAGO  (Dot.)  Varietà  .li 
re.lrato.  V.  Cedro.  (A  B.) 

♦ CEDRO  DELLE  BERMU  DE.  ( Dot.)  Nome 

volgare  «lato  a un  ginepro , juniperns  ber- J 
mutilano , V.  Ginepro,  Cedro.  (J.) 

CEDRO  DEL  LIBANO.  {Dot.)  Granile  al- 
bero della  famiglia  .Ielle  conifere , rife- 
rito dal  Linneo  al  suo  genere  pinus , dal 
Toumefort  a quello  «lei  larix , e «la  alcuni 
moderni  botanici  riunito  a quello  «Iella-] 
bies  (i).  Noi  adottando  quest’ ultima  riu- 
nione, riguarderemo  il  cedro  del  Libano 
come  una  specie  d’abeto:  ma  una  sorta 
di  celebrità  che  non  va  disgiunta  dal  suo 
nome  di  cedro  ci  ha  impegnato  a trattarne 
qui  separatamente,  anziché  all’articolo! 
Abf.to. 

Il  cedro  «lei  Libano  è tra  i più  bell 
e i più  grandi  alberi  della  natura.  Il  suo 
tronco  acquista  col  tempo  una  circonfe- 
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(i)  ••  Achille  Richard  arendo  minutamente! 
esaminali  i caratteri  d«*l  cedro  «lei  Libano 
n'ha  riscontrali  dei  tali  che  lo  hanno  impe- 
gnato a fare  di  questo  vegetabile  il  tipo  «l'un 
uuovo  genere  nella  famiglia  delle  conlfere , sotto] 
la  indicanone  «li  cetlrus.  Questo  nuovo  genere 
che  il  distinto  botanico  parigino  pubblici!  nel 
iHa3  (Dict.  elafi,  if  Hist.  nut.y  tom.  3,  p. 
298),  è così  caratterizzato:  44  Fiori  monoici  for- 
M manti  degli  amenti;  amenti  maschi  obovoidi 
w allungati  costituiti  da  fiori  d' un  solo  stame 
M pari  mente  oboroide  allungato,  profondamente 
M solcato  e terminato  superiormente  in  una 
M lamina  eretta  e cigliata:  amenti  femmine  *0- 
“ litarj  in  punta  dei  giovani  ramoscelli,  ovoidi, 
u bislunghi,  quasi  cilindrici,  formati  di  squam- 
41  me  embriciate  ottusissime,  aventi  nella  Jor 
44  base  esterna  una  secouila  squamata  molto  più 
44  piccola , e nella  parte  inferiore  della  faccia 
“ interna  due  fiori  arrovesciati,  ciascuno  dei 
44  quali  intimamente  confuso  colla  sua  respet 
*•  >iva  «qua  ruma  per  la  parte  superiore;  calici 
41  in  forma  d’un  piccolo  tubo  ricurvo  in  fuori, 
u prominente  e dentellato  irregolarmente  nella 
44  sua  apertura;  in  fondo  del  quale  è un  ova-| 
44  rio  del  tutto  libero.  I coni  sono  ovoidi , e 
44  terminano  le  giovani  ramificazioni  del  fusto. 

44  S incontrano  alla  base  di  ciascuna  squamimi 
44  due  frutti  che  finiscono  superiormente  e la- 
44  feralmente  in  un'ala  lunga  e membranosa, 

44  la  quale  parte  «la  un  vii  lato,  e contengono! 
44  un  seme  provvisto  d'un  tegumento  sottile 
44  che  ricopre  un  cndospcrmo  bianco  e carnoso, 

44  dove  su  un  embrione  allungato,  cilìndrico,] 
“ che  presenta  da  nove  a «iodici  cotiledoni.  „ ' 
Questo  genere  non  è sUto  adottato  nè  ri- 
« oniato  dallo  Sprengel  nel  suo  Syttema.  (A.  B.) 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  rol.  fr 


rema  di  ventiquattro  a t reni  appiedi , e<! 
anche  più,  ed  il  suo  fusto  si  alza  talvolta 
fino  a cento  piedi.  I rami  sono  general- 
mente disposti  a palchi,  roa  molto  irre- 
golarmente, e divisi  in  ramoscelli  nume- 
rosi che  hanno  una  direzione  orizzontale. 
Le  foglie  sono  strette,  lineari,  triangolari, 
glabre,  vcr«Ii  cupe,  persistenti,  solitarie, 
sparse  su  giovani  ramoscelli  che  crescono 
soltanto  in  lunghezza,  e «lisposte  all' in- 
contro a rosetta  o a verticillo  in  un'al- 
tra sorta  di  ramoscelli  «.he  rimangono 
sempre  corti,  e che,  a parlare  esattamente, 
sono  gli  occhi  dei  fiori,  non  sviluppan- 
dosi essi  se  non  in  rapo  a un  certo  nu- 
mero d'anni.  Questi  fiori  sono  «li  due 
specie,  gli  uni  maschi  e gli  altri  femmi- 
ne. I primi  sono  disposti  in  amenti  sem- 
plici, soliUrj,  risorgenti,  rosso-biondicci, 
lunghi  due  pollici  circa,  compisti  di 
molli  stami  sessili , ed  embrichili  sopra 
un  asse  comune.  I secondi  sono  in  amenti 
corti  rotondali, un  |>oco  ovoidi  converten- 
dosi dopo  la  fecondazione,  in  coni  o pine 
ovali,  composti  di  squamme  coriacee,  em- 
briciate, estremamente  fitte, ciascuna  delle 
quali  ha  alla  base  e nella  parte  interna 
due  semi  sovrastati  da  un'ala  membranosa. 

Il  cedro  del  Libano  fiorisce  nel  mese 
d'ottobre  nei  nostri  climi,  e matura  i 
frutti  un  anno  dopo.  I quali  peraltro 
possono  rimanere  sull' aliterò  pel  corso 
di  molti  anni  senza  che  cadano,  ed  anche 
senza  che  s'aprano.  È indigeno  dell'Asia, 
e cresce  sul  monte  Libano,  sul  monte 
Tauro,  e nelle  conlra«le  che  rimangono 
tra  il  Volga  e il  Tobol. 

Nella  Bibbia  si  parla  spesso  di  questo 
cedro,  «lei  quale  gli  scrittori  Ebrei  fanno 
l’ emblema  della  grandezza  e della  po- 
tenza. Infatti  il  profeta  Ezccliielio,  par- 
lamio  di  un  principe  polente,  «lice  cosi  : 
Ecce  Assur  quasi  cedrns  in  Libano , pul- 
c/ier  ramis , et  frondibtts  nemorosus . ec. 

Il  Tempio  che  Salomone  fabbricò  in  Ge- 
rusalemme era  in  gran  parte  di  legno  di 
cedro  tagliato  sul  monte  Libano. 

I re  d'Egitto,  e di  Siria  impiegavano 
per  la  costruzione  dei  loro  vascelli  il  le- 
gno di  quest'albero,  invece  di  quello  di 
pino. 

Gli  antichi  riguardavano  il  cedro  come 
un  legno  incorruttibile  che  poteva  avere 
una  durata  eterna;  il  perchè  ne  facevano 
le  statue  degli  Dei  e dei  Re.  E Plinio  dice 
essere  stata  tale  una  statua  d' Apollo  por- 
tata da  Seleucia,  e che  era  conservata  in 
un  tempio  di  Roma.  Consideralo  il  cedro 
per  incorruttibile , si  soleva  presso  gli  an- 
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fichi  dir  per  proverbio , dignn  cedro , 
volendo  indicare  alguni  oggetti  che  si  ri* 
guardavano  come  degni  di  essere  immor- 
tali. 

I cedri  del  Libano  hanno  conservata 
nei  tempi  moderni  la  celebrità  che  ave- 
vano gli  antichi.  Imperocché  la  maggior 
jnrte  dei  viaggiatori  che  sono  stati  in  Si- 
ria , hanno  avuto  diletto  d'andare  a ve- 
dere quelli  alberi  che  i re  e i profeti 
Ebrei  avevano  illustrali  nei  loro  sacri 
cantici , e che  i poeti  profani  avevano 
celebrato  del  pari  nei  loro  versi.  Ma  que- 
ste antiche  e maestose  foreste  che  copri- 
vano il  monte  del  Libano  ai  tempi  di  Sa- 
lomone, sono  ora  quasi  interamente  spa- 
rite; poiché  il  Labillardiere,  che  le  visi- 
tava nel  1787,  non  vi  trovò  che  un  cen- 
tinaio di  cedri,  e di  questi,  sette  soltanto 
che  fossero  grandi  e inaeslosi. 

Se  il  cedro  del  Libano  è quasi  scomparso 
dalle  montagne  della  Siria,  dove  in  altri 
tempi  era  tanto  comune,  è dipeso  che, 
come  tulli  gli  alberi  del  genere  pino  ed 
abelo,  non  si  moltiplica  che  di  semi,  e 
non  rimette  mai  dalle  sue  radici  quando 
è stato  tagliato. 

Diversi  moderni  hanno  creduto  che  i 
cedri  del  Libano  fossero  i soli  alberi  di 
questa  specie,  che  nascessero  spontanei  sul 
globo;  ed  il  piccol  numero  a cui  son  ri- 
dotti aveva  loro  fatto  temere  di  vederli 
del  tutto  sparire  dal  loro  paese  natio.  Ma 
il  cedro  non  si  limita  al  Libano;  e se  i 
viaggiatori  moderni  non  l'hanno  per  anco 
ritrovato  in  Creta,  in  Cipro  e in  Affrica, 
dove  fu  indicato  dagli  antichi,  l'hanno 
bensi  osservato  nelle  differenti  parti  «lcl- 
l’ Asia.  11  Belonio  dice  averne  vedute 
«Ielle  foreste  nell'Asia  minore,  sul  monte 
Tauro  e sul  monte  Aman;  ed  il  Pallas 
nei  suoi  viaggi  in  Siberia  aggiunge  averne 
trovate  nelle  contrade  che  sono  fra  il  Volga 
e ilToboI,  e sopra  i monti  Altaici. 

I cedri  più  antichi  piantati  in  Europa, 
sembrano  esser  quelli,  secondo  il  Miller,  che 
lo  furono  nel  giardino  di  Cheslca,  presso 
Londra,  fino  ìlei  iG83.  Giusta  lo  stesso 
autore,  «lue  di  questi  alberi  avevano  nel 
1766,  cioè  83  anni  dopo  la  lor  pianta- 
gione, una  circonferenza  di  dodici  piedi 
all'altezza  di  due  piedi  da  terra.  In  Fran- 
cia non  vi  sono  cedri  del  Libano  che  ab- 
biano l'età  di  quelli  di  Cheslea  , ed  il 
più  antico  é quello  che  è al  giardino  del 
re,  «love  fu  portato  d’Inghilterra  «la  Ber- 
nardo di  Jussieu  nel  1734,  ed  è proba- 
bilmente un  figlio  di  quelli  menzionati 
«lai  Miller.  Questo  cedro  misurato  nel  dì 


ao  gennaio  del  1817  aveva  all’altezza 
di  quattro  piedi  e meno  da  terra,  una 
circonferenza  di  otto  piedi  e dieci  polli- 
ci, Io  che  dà  quasi  tre  piedi  per  il  suo 
diametro;  e siccome  contava  allora  un'età 
di  ollaiitalrc  anni , si  può  credere  che  il 
suo  rresciinento  in  grossezza  sia  stalo  di 
cinque  linee  in  ciascun  anno. 

Se,  partendo  da  ciò,  si  calcolasse  l'età 
«lei  più  grossi  cedri  del  Libano  misurati 
dai  viaggiatori  , quelli  che  , secondo  il 
Maundreit  e il  Pockocke,  hanno  il  tronco 
di  trcnlasei  piedi  di  circonferenza,  do- 
vrebbero avere  da  novecento  a mille 
anni. 

Il  cedro  del  Libano  s'alza  lenlissiraa- 
mcnle  nel  corso  dei  primi  anni , avendo 
all'eia  di  sette  o otto  anni  quattro  piedi 
appena  d'altezza.  Ma  d'allora  in  poi  il 
suo  fusto  comincia  a pigliare  un  maggior 
vigore,  aumenta  spesso  più  d' un  piede 
ogni  anno,  ed  il  Bosc  «lice  averne  veduti 
alcuni  far  più  di  quattro  piedi.  Il  Desfon- 
taines,  come  osservasi  presso  il  Duha- 
mel,  avendo  misurato  un  cedro  di  tren- 
talrè  anni,  lo  trovò  alto  trentanovc  piedi. 

**  Il  cedro  coltivalo  nel  giardino  di 
Pisa,  aveva  nel  1787,  quando  vi  fu  pian- 
talo, un'altezza  di  mezzo  braccio  ( dee. 
2.918),  una  circonferenza  d'otto  quattrini 
alla  base  (decim. 0,778),  e contava  forse  una 
età  di  cinque  o sei  anni.  Nei  primi  dieci 
anni  ebbe  una  forza  vegetativa  scarsa; 
quindi  prese  vigore;  e misurato  questo 
cedro  ventiquattro  anni  dopo  la  sua  pian- 
tagione, cioè  nel  1811,  aveva  il  suo  fu- 
sto una  lunghezza  di  diciotto  braccia  (me- 
tri, io,5o5),  ed  una  circonferenza  alla 
base  di  due  braccia  e cinque  soldi  (me- 
tri, i,3i3).  Di  bel  nuovo  misurato  nel 
1818 , diede  una  lunghezza  di  braccia 
venticinque  e mezza  (metri,  1 4,883)  e 
una  circonferenza  di  braccia  quattro  e 
un  soldo  (metri,  2,363)  alla  base.  Così  il 
cedro  dell'orto  Pisano  aveva  nella  sua  elà 
di  3i  anno  un  crescimento  maggiore  di 
quello  del  Duhamel  menzionato  qui  sopra  ; 
il  quale  di  trentalrè  anni  era  alto  solamente 
trentatrè  piedi  (metri,  12,669).  Il  cedro 
di  Pisa  fiorì  e fruttificò  la  prima  volta 
nel  1809:  ma  non  abbonì  i frutti  che 
nel  1 8 j 3.  Questi  frutti,  ed  altri  che  ne 
son  venuti  dappoi,  hanno  data  l'esistenza 
ad  nitri  cedri.  (A.  B.) 

Il  cedro,  come  lutti  gli  alberi  caniferi, 
continua  ad  alzarsi  fincbè  conserva  l’e- 
>1  remila  del  fusto,  detta  cima  o vetta:  ma 
il  suo  maggior  crescimento  iu  altezza  suc- 
cede probabilmente  ucl  corso  dei  primi 
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cento  anni,  dopo  di  che  convien  che  si 
rallenti;  poiché  se  ciò  non  fosse,  quest'al- 
bero, che  può  vivere  nove  o dieci  secoli, 
i alierebbe  a perdila  d’occhio. 

Il  legno  del  cedro  del  Libano  è leggiero, 
bia nco- rosso-biondo  , venato  come  quello 
del  pino  salvai ico , dal  quale  difficilmente 
distinguesi;  è d'un.i  grana  lassa,  e va  sog- 
getto a spaccarsi  quando  si  secca,  ragion 
per  cui  ritien  inale  i chiodi.  Il  suo  peso 
specifico  è di  circa  29  libbre  per  ogni  piede 
cubo.  Alcuni  moderni  son  molto  lontani 
da  tenerlo  per  incorruttibile,  come  Io  ave- 
tan  gli  antichi;  ed  amano  meglio  credere 
che  quello  che  aveva  questa  proprietà  ap- 
partenesse a un  altro  genere.  Sir  Lambart 
non.  esita  a riguardarlo  per  inferiore  a 
quello  dell'abelo. 

I prodotti  resinosi  del  cedro  del  Libano 
sono  poco  conosciuti  e punto  usati  in  Eu- 
ropa. Dalle  screpolature  delia  sua  scorza 
scola  una  sorta  ui  trementina  che  appa- 
rentemente diversifica  poco  da  quella  del 
larice.  V.  Cedri*. 

I semi  contengono  inolio  olio  come 
quelli  dì  tutti  i pini.  Con  molla  difficoltà 
si  estraggono  dagli  strabili  , al  che  si 
giunge  con  un  mezzo  artificiale,  che  con- 
siste nel  forare  con  un  succhiello  l’asse 
del  cono  tino  ai  due  terzi  o ai  tre  quar- 
ti, e nello  spezzar  questo  cono  cacciando 
nel  foro  un  ferro  appuntato  che  sia  piò 
grosso  del  foro  medesimo. 

La  sementa  dei  cedri  del  Libano  si  fa 
sul  cominciare  della  primavera  in  vasi  ri- 
pieni di  terra  di  scopa,  mescolata  con  un 
poco  di  terriccio  e di  terra  domestica.  Per 
accelerarne  la  vegetazione  si  sotterrano  i 
vasi  in  una  stufa  a telaj,  mediocremente  cal- 
da. Quando  i semi  son  nati,  Io  che  acea- 
derà  in  capo  a un  mese,  converrà  tener  di- 
fese le  pianticelle  dai  raggi  diretti  del  so- 
le, coprendo  la  stufa  con  tele  e con  stoie, 
si  preserveranno  da  una  umidità  sover- 
chia, innalzandole  il  puro  necessari».  Poi- 
ché i cedri  del  Libano  sono  sensibilissimi 
ai  geli,  fa  d’uopo  nei  climi  freddi,  come 
quello  di  Parigi , aver  molta  cura  di  pre- 
servameli, mettendo  ucll'aranciera  le  ler- 
rine  dove  si  è fatta  la  sementa,  e poi  i vasi 
nei  quali  si  son  trapiantati  e nei  quali  si 
tengono  fino  all'età  di  tre  o quattro  an- 
ni. Dopo  questo  tempo  si  piantano  i ce- 
drini al  posto.  Tarlando  più  di  sei  anni, 
con  molla  difficoltà  si  attaccano,  ove  non 
si  abbiano  molte  precauzioni.  È inoltre 
prudenziale,  nei  primi  anni  che  sono  in 
piena  terra,  il  coprirli  durante  i forti  geli, 
con  foglie  di  felci  o con  paglia.  Il  Va- 
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rennes  de  Feuille  dice  che  una  parte  dei 
cedrini  che  ermo  in  Francia  perirono  in 
conseguenza  del  freddo  rigoroso  del  1788. 

Il  cedro  del  Libano  riesce  bene  ugual- 
mente nei  terreni  secchi  ed  umidi.  Il 
Pallas  riferisce  che  in  Siberia  vien  su- 
perbo nei  luoghi  i più  paludosi,  e che  in 
generale  non  cresce  se  non  presso  i ru- 
scelli enei  bassi  fondi:  tuttavia  quello  del 
giardino  del  re,  a Parigi,  è del  più  bel 
crescimento , ancorché  piantato  nel  pen- 
dio d’un  monacello  composto  tutto  di 
calcinacci  e d'altri  rottami  di  fabbriche. 
La  facilità  colla  quale  quest’albero  si  ac- 
comoda a qualunque  situazione  e qualità 
di  terreno,  ci  sembra  presentare  conside- 
rabili vantaggi  e potere  contrabbilan- 
ciare le  osservazioni  di  qualche  moderno, 
le  quali  mirano  a diminuir  di  molto  l'alta 
idea  in  che  si  aveva  il  legno  di  cedro. 
É da  credere  d' altronde  che  avrebbe 
ancora  molte  proprietà  utili,  da  meritare 
d’essere  moltiplicato,  quand'anche  non 
fosse  da  annoverarsi  fra  gli  alberi  più  belli 
d'ornamento  j»er  decorare  i grandi  giardi- 
ni, cosi  detti  all'inglese.  Ed  in  vero  verun 
albero  ha  nel  tempo  stesso  un  abito  così 
magnifico  e così  maestoso,  nè  richiama  alla 
mente  cose  di  maggior  sublimità  e di 
maggior  religione.  Una  foresta  tutta  di 
cedri  dovrebbe  avere  una  terribile  mae- 
stà, mentre  un  solo  cedro  isolato  ed  in 
luogo  vistoso  cagiona  un  effetto  infinita- 
mente pittorico.  In  fine  se  nc  potrebbero 
fare  dei  superbi  viali  , piantandoli  da 
trenta  a quaranta  piedi  di  distanza  fra 
loro.  (L.  D.) 

CEDRO  DEL  PERÙ'.  {Dot.)  V.  Cedrela, 
Cedar  tree.  (J.) 

CEDRO  DI  BUSÀCO.  (Bot.)  V.  Cedro 
DI  GoA.  (J.) 

••  CEDRO  DI  FIRENZE.  (Bot.)  Varietà 
di  cedrato.  V.  Cedro.  (A.  B.) 

••  CEDRO  DI  GARDA.  (Bot.)  Varietà  di 
cedrato.  V.  Cedro.  (A.  B.) 

* CEDRO  DI  GOA  O DI  BUSACO.  (Bot.) 
Nome  volgare  dalo  a una  specie  di  cipres- 
so, cupressus  penduta.  È pure  il  nome 
d'uns  varietà  di  cedrato.  V.  Cipresso,  Cr- 
dro.  (J.) 

*•  CEDRO  DI  MASSA.  (Bot.)  Varietà  di 
cedrato.  V.  Cedro.  (A.  B.) 

CEDRO  DI  MONTAGNA.  (Bot.)  V.  Cedro 

BASTARDO.  (J.) 

••  CEDRO  DI  PORTOGALLO.  (Bot.) 

Varietà  di  cedrato.  V.  Cedro.  (A.  B.) 

*•  CEDRO  DI  SALO'.  (Bot.)  Varietà  di 
cedrato.  V.  Cedro.  (A.  B.) 

• CEDRO  DI  SPAGNA.  (Bot.)  Nome  vtd- 
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gare  dato  a una  specie  di  ginepro,  juni-  È uob  varietà  di  cedrato,  detta  cifrai 
perus  thurifcra.  V.  Ginepro,  Cedro.  (J.)  medica,  citrea  fructu  minori  dat  Cianci. 
CEDRO  DI  TERRA.  ( Bot .)  La  k aratas\  (A.  B.) 

«lei  Plumicr,  br omelia  karatas,  L.,  è cosi  * CEDRO  ROSSO.  (Bot.)  Nome  volgare 
nominata  perchè  i suoi  frutti,  che  hanno  dato  a una  specie  di  ginepro,  juniperus 
la  forma,  la  grossezza  e il  colore  d'un  vi r miniano.  V.  Ginepro,  Cedro.  (J.) 

piccolo  cedro,  nascono  presso  la  ter-  *•  CEDROS.  (Bot.)  Presso  Teofrasto  è di- 

ra, in  mezzo  a un  ciuffo  di  foglie  radicali.  stinto  con  questo  uome  il  cedro  del  Li- 
(J.)  balio.  V.  Cedro  del  Libano.  (A.  B.) 

CEDROELEON.  (Bot.)  V.  Cedria.  (J.)  CED  ROSIVI  A.  (Bot.)  Citrosma , genere  sta- 

**  CEDRO  FENICIO.  (Bot.)  La  specie  di  bililo  dal  Ruiz  c dal  Pavon  {Fior.  Per.) 

ginepro  che  presso  il  Mattioli  trovasi  in-  per  alcune  piante  peruviane,  di  fusto  le- 

dicata  sotto  tal  nome,  pare  sia  il  junipe - gnoso;  di  ramoscelli  patenti  , un  poco 

rus  oxrcedruis  Linn.  V.  Ginepro.  (A.  B.)  compressi  nelle  articolazioni,  clic  odoran 

••  CEDRO  FIORENTINO.  (Bot.)  Va  rietà  di  cedro,  c che  son  gucrniti  di  foglie 

di  cedralo.  V.  Cedro.  (A.  B.)  opposte  o verticillate;  di  fiori  in  racemi 

*•  CEDRO  GIUDAICO.  (Bot.)  Varietà  di  ascellari,  poco  gucrniti. 

cedrato.  V.  Cedro.  (A.  B.)  • Questo  genere,  appartenente  alla  die- 

**  CEDROLA.  (Bot.)  Nome  volgare  della  eia  icosnndria  ilei  Linneo,  fu  da  prima 

verbena  triphylla , Wiild.,  o tapania  ce-  riferito  alla  famiglia  delle  urticee , ina  di- 

driodoray  Poir.  V.  Zapania  (A.  B.)  poi  è stato  dal  Jussieu  compreso  nella 

••  CEDRO  LICIO.  (Bot.)  Nome  volgare  nuova  famiglia  delle  monimiee . ed  è cosi 

«lato  a una  specie  di  ginepro,  juneperus  essenzialmente  caratterizzalo:  Fiori  dioi- 

phoenicius.  V.  Ginepro.  (A.  B.)  ci:  i maschi  hanno  un  calice  campanu- 

CEDRO-M  ACHO.  (Bot.)  Con  questo  nome,  lato,  di  quattro  a otto  denti  ; veruna  co- 
che in  italiano  suona  cedro  maschio , gli  rolla;  da  sette  a sessanta  stami  petalifor- 

Spagnuoli  ed  i Portoghesi  indicano  Yhuer-  mi,  inseriti  sul  calice:  quelli  femmine 

tea.  genere  menzionato  nella  Fiori  del  Pc-  hanno  da  Ire  a venti  pistilli  contenuti 

rù,  il  quale  sembra  vicino  al  mangle  nella  nel  calice  o involucro  caliciforme,  eia- 

famiglia  delle  terebintacee.  (.J)  scuno  dei  quali  sovrastato  da  un  lungo 

••  CEDRO  MAOGANI.  (Bot.)  Nome  voi-  stilo  e da  uno  stimma  semplice.  Il  frutto 

gare  applicato  alla  swietenia  ma  boga  ni , è formato  dall'involucro  ingrossalo  c di- 
ti, V.  Svietenia.  (A.  B.)  venuto  carnoso,  e contenente  nelfinterno 

CEDROMELA.  (Bot.)  Presso  Teofrasto  tante  achene  dure,  ossee,  angolose,  quanti 
è distinta  con  tal  nome  una  varietà  di  erano  i pistilli. 

citruf.  V.  Cedro.  (A.  B.)  * Le  specie  descritteci  dal  Ruiz  e dal 

*•  CEDRONA  [Pera],  (Bot.)  Nome  d’nna  Pavon  sono  sette,  alle  quali  dall' Hurn- 

varielà  di  pera,  descritta  dall'Aldrovando  boldt  c dal  Rimiti  nc  sono  stale  aggiunte 

e dal  Micheli,  Fr.  /lar.,  MSS.  V.  Pero.  altre  undici.  Noi  riporteremo  qui  sola- 

(A.  B.)  mente  quelle  degli  autori  della  Flora  del 

CEDRONCELLA  o CEDRONELLA.  ( Bot.)  Perù. 

Diverse  piante  che  esalano  un  odor  di.CEDRosMA  a frutto  di  pera,  Cit rotata  py- 
cedrato  si  distinguono  volgarmente  con1  ricarpa , Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.,  pug. 
questi  nomi,  fra  le  quali  la  melissa  of-  26$.  Ha  le  foglie  allungate,  ovali  a ro- 
flcinalis.  P artemisia  abrotanum.  (J.)  | vescio,  dentate,  acuminate,  convesse  alla 

CEDRONCELLA  DELLA  GUIANA.(Z?of.)  buse;  sette  o otto  stami. 

Nome  volgare  del  psidium  aromnticum , Cedrosma  dentata,  Citrosma  dentata.  Ruiz 
citalo  dall' Aublet.  (J.)  j et  Pav.,  /oc.  cit . Ha  le  foglie  ovali  acu- 

M CEDRONCELLA  SALVATICA.  (Bot.)  minate,  conniventi  alla  base,  con  doppia 
Nome  volgare  applicalo  alla  scutellaria  dentellatura;  quattro  o cinque  stami. 
peregrina.  (A.  B.)  Cedroswa  cotonosa,  Citrosma  tomentosa , 

* CEDRONCELLA  TURCA.  (Bot.)  Nome1  Ruiz  et  Pav.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  coto- 
volgare  del  dracocephalum  moldavica. ] note,  ovali  allungale,  dentate  a sega; 
(A.  B.)  dieci  a dodici  stami. 

CEDRONELLA.  (Bot.)  Il  Commelin,  ffort.  Cedrosma  mcricata,  Citrosma  muricata , 
Amstelod .,  chiama  cosi  due  piante,  cioè,  Ruiz  e Pav.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  lan- 

il  dracocephalum  canariensc*  L.,  e il  dra-  ceolatc  , dentale  a sega;  circa  a sessanta 

cocephalum  thyrsiflorum , L.  (J.)  starai. 

CEDRO  PICCOLO  DEL  LIBANO.  (Bot.)  Cedro6ii  a quasi  senta  odore,  Citrosma 
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subinodora , Ruii  et  Pav.,  loc.  cit.  Ha  le 
foglie  lanceolate,  cou  doppia  dentellatura; 
sette  stami. 

Cedrosma  ovale,  Citrosma  ovalis , Ruiz  et 
Pav.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  bislunghe,  el- 
littiche, dentellate;  undici  a tredici  stami. 

Cedrosma  nt  foglie  bislcrghe  , Citrosma 
oblongi  folio , Ruiz  et  Pav.,  loc.  cit.  Ha 
le  foglie  bislunghe,  acuminate , intierissi- 
me; gli  stami  in  numero  indeterminato. 
(Poia.) 

CEDROSTIS.  (Hot.)  Uno  ilei  nomi  greci 
dati  alla  brionia,  raccolti  da  Dioscoride 
o dai  suoi  Traduttori.  Egli  la  dicesa  am- 
pelos  lene os , o vite  bianca;  ed  in  di. 
versi  luoghi  s’ indicava  sotto  altri  nomi, 
coinè  di  ophiostaphylosy  melothres , psi- 
lothres , archezostis , cadostris  , agro - 
stis  e bryonia.  L’ultimo  del  quale  le  è 
restato.  (J.) 

CEDROTÀ.  ( Bot .)  Nome  generico  sostituito 
dallo  Schreber  a quello  d 'amba*  asse- 
gnato dall’Aublet  ad  uno  dei  suoi  generi 
della  Guiana  : ma,  poiché  questo  genere 
non  è,  secondo  il  Richard,  che  una  spe- 
cie di  laurus , così  tanto  l’uno  quanto 
l'altro debbon  esser  soppressi  V.  Aniba.(J.) 

CEDRULA.  ( Bot .)  Il  Gesner  indicava  con 
tal  nome  una  specie  di  ginepro,  il  juni- 
periti  oxyccdnis , che  altri,  e il  Cordo 
fra  questi,  distinguevano  col  nome  di 
cedrus  minor . (J.) 

CEDRUS.  (Bot.)  V.  Cedro,  Cedro  del 
Libano,  Crdrela.  (A.  B.) 

CEDRUS  MINOR.  (Bot.)  V.  Cedrola.  (J.) 
CEFAGLIONE.  (Bot.)  V.  Cefalio.  (J.) 
CEF  AL  ACANTO,  Cepha/acanthus.(Tttiol.) 
De  Lacépéde  stabilì  questo  nuovo  genere 
di  pesci,  della  famiglia  degli  atratlosomi, 
c il  di  cui  nome,  derivato  dal  greco,  si- 
gnifica testa  spinosa , Keyotlr),  caput , 
OtxOLvOoq,  spina. 

I caratteri  del  genere  Cefalacanlo  sono: 

Due  spine  dentellate  e lunghissime  da 
ambedue  le  parti  della  testa  posteriore  ; 
mancanza  di  aculei , solcate  anteriormente 
alla  pinna  dorsale. 

La  forma,  e specialmente  per  la  testa, 
è assolutamente  la  medesima  che  nei  Dat- 
tilotteri (V.  Dattilottero).  Non  vi  ha, 
al  primo  colpo  d’occhio,  differenza  ben 
distinta  che  nella  mancanza  delle  grandi 
ali , che  caratterizzano  questi  ultimi. 

Se  ne  conosce  una  sola  specie; 

La  Spi  barella  , Cephalacanthus  spi- 
narello, Lacep.  ( Gasterosteus  spinarello , 
Linn.)  Testa  più  larga  del  corpo,  striata 
su  tntta  la  sua  superficie,  con  aculei  den- 
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Iellati , i superiori  più  larghi  e più  cori1 
degli  inferiori. 

Questo  pesce  proviene  dal  mare  delle 
Indie.  È di  un  ben  piccol  volume,  e si 
trova  descritto  nel  Museo  del  principe 
Adolfo  Federico,  sotto  la  denominazione 
di  Pungiti us  pusillus. 

Duinéril , che  ne  ha  osservati  parecchi 
individui,  ha  trovate  in  essi  tanto  nota- 
bili analogie  coi  dattilotteri  da  fortemente 
presumere  che  il  cefalacanlo  non  sia  real- 
mente che  un  giovane  dattilottero.  ( I.  C. ) 

**  CEFALANTEE.  (Bot.)  Cephalan/heae. 
Il  Decandolle  ha  stabilita,  sotto  que- 
sta indicazione,  la  prima  soltotrìbù  nella 
decima  tribù  delle  spermacorce  , com- 
prese entrambe  nella  famiglia  delle  rabia- 
cee.  I caratteri  che  le  si  assegnano  sono 
i seguenti:  fiori  e frutti  scssili  foltamente 
aggregati  sopra  un  ricettacolo  globoso; 
frutti  divisibili  in  due  parti.  (A  B.) 

**  CEFALANTERA.  (Bot.)  Cephalanthe - 
ra,  genere  d'orchidee  stabilito  dal  Ri- 
chard per  alcune  specie  d 'epipactis  che 
crescono  in  Europa,  distinto  per  l’ovario 
sessilc  e non  pedìcellato,  pel  calice  coi 
sepali  eretti,  conniventi  e non  patenti, 
per  il  labbretto  che  abbraccia  gli  organi 
sessuali,  per  l'antera  manifestamente  ter- 
minale e per  il  polviscolo  composto  di 
granelli  semplici  e non  quadrilobi,  come 
nelle  vere  epipaltidi.  Lo  Sprengel  (Syst. 
veg.  3,  pag.  707)  adottando  questo  ge- 
nere, fra  le  molte  specie  riferitegli  dal 
Richard,  non  ne  conserva  che  sole  Ire, 
le  quali  sono:  la  cephalanthera  ensifo- 
lia , Rich.,  o epipactis  ensi folio , Willd.; 
— la  cephalanthera  pallcns,  Rich.,  o epi- 
pactis palìens , Siv.;  — la  cephalanthera 
rubra , Rich.,  o epipactis  rubra^  Willd. 
La  prima  e la  terza  delle  quali  trovansi 
descritte  in  questo  Dizionario  al  genere 
epipactis.  U.  Epipattide.  (A.  B.) 
CEFALANTIO,  o CEFAL ANZIO.  (Bot.) 
Cephalanthium.  Quella  disposizione  dei 
fiori  singenesiaci  distinti  dall’ Ehrliart  col 
nome  d’ anthodium  e dal  Mirhel  con 
quello  di  calathidis , ha  l’altro  di  cephan - 
thiums  presso  il  Richard.  V.  Antodio, 
Calatide.  (A.  B.) 

• CEFAL  ANTO.  (Bot.)  Cephalanthus , ge- 
nere vicinissimo  alle nauclee,  appartenente 
alla  famiglia  delle  rubiacee  c alla  pen- 
tandria  mvnoginia  del  Linneo , i cui 
fiori  riuniti  in  un  capolino  globuloso  so- 
pra un  ricettacolo  peloso  sono  così  carat- 
terizzati : calice  superiore  angoloso , di 
quattro  divisioni;  una  corolla  gracile,  tu- 
mulata, col  lembo  quadrilobo;  quattro 
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slami  corti;  uno  stimma  globuloso.  Il 
Irutto  è piramidato  a rovescio,  coronalo, 
coriaceo,  di  due  (quattro?)  logge  mono- 
sperme, indeiscenti,  talvolta  vuole  per 
aborto,  divisibile  in  due  (quadro?)  parli. 
I semi  sono  bislunghi,  terminali  superior- 
mente da  una  callosa  epifisi , coll’em- 
brione arrovescialo  in  un  albume  quasi 
cartilagineo,  colla  radice  superiore. 

" Questo  genere  conta  arboscelli  di 
rami  tercli,  di  foglie  opposte  o ternate, 
con  slifiole  corte,  distinte  o quasi  concre- 
te ; di  (icdunroli  che  sorgono  nudi  dalle 
ascelle  «Ielle  foglie  superiori  e dalla  punta 
dei  rami , e che  finiscono  in  un  ricetta- 
colo sferico  peloso,  su  cui  posano  dei 
fiori  sessili,  foltamente  riuniti  in  capolino, 
ma  distinti,  e giallo-bianchicci.  Non  com- 
parisce questo  genere  mollo  ben  defini- 
to; ed  è dal  Decandolle  diviso  in  due  se- 
zioni. 

Prima  Sezione. 


Plani.  equin.%  a , p.  63 , t.  98.  Arbusto 
di  foglie  opposte  o ternate,  Jineari-lan- 
ceolate,  cortamente  picciuolale;  di  fiori 
numerosissimi  raccolti  in  capolino  che  ri- 
posa sopra  un  assai  lungo  peduncolo,  ter- 
minale solitario.  Cresce  al  Messico  presso 
Acapuleo.  (Poia.) 

Cepalanto  glabro,  Cephalanthus  sa - 
rondi % Cham.  et  Schlecht.,  in  Linnaea , 
(1827),  pag.  610  e (1829)  pag.  147;  Ellà- 
dica glabrata%  Spreng.  Syst.  veg.y  1,  pag. 
43i.  Arboscello  di  ramoscelli  tetragoni, 
glabri;  di  foglie  opposte  o ternate,  bi- 
slunghe, acuminale,  cortissimamenle  pic- 
ciuoiatc;  di  capolini  peduncolati  , quasi 
a coppia.  Fu  raccolto  dal  Sallo  nel  Ma- 
dagascar e dall'  Haeuke  nel  Perù. 

Seconda  Sezione. 

Nauclkoides.  Calice  e corolla 
coi  sini  glandulosi. 


Platanocephalus.  Corolla  « calice 
privi  di  glandule. 


Ors.  Questa  sezione  conta  specie  americane. 
(A.  B.) 


* Cefalanto  occidentale,  Cephalanthus 
Occidental is , Limi.,  Spcc.,  i38,  Lamk., 
Illustr.  gen.y  59;  Cephalanthus  opposi- 
tifolius , Moench,  A/e/A.,489;  volgarmente 
scalnosa  americana . Arbusto  alto  da  sei 
a selle  piedi,  di  foglie  opposte,  talvolta 
tern.de,  molli,  ovali,  acute,  intierissime, 
un  poco  pelose  di  sotto  lungo  le  dirama- 
zioni nervose;  di  fiori  bianchi,  riuniti  in 
capolini  peduncolati.  Cresce  nell' America 
settentrionale;  e coltivasi  nei  gianlini  di 
Europa,  dove  fiorisce  sul  finir  di  luglio, 
piglia  un  aspetto  grazioso  e passa  l'inverno 
allo  scoperto,  quantunque  tema  un  poco 
il  fre«ldo. 

**  Questa  specie,  che  non  è da  confon- 
dersi col  cephalanthus  occidentalis , Lour., 
Fior.  Coch.y  1,  p.  83,  che  è il  cephalan- 
thus orientatisi  Roem.  et  Schult,  non 
Linn.,  conta  Ja  varietà  che  segue: 

/3.  cephalanthus  brachypodius . Que- 
sta rubiarea  raccolta  dal  Berlandier  e nel 
nord  «lei  Messico  tra  il  Rio  della  Trinità  e 
Bejar,  ha  le  foglie  ternate,  ellitlico-bislun- 
ghe,  cortamente  picciuolate,  ed  ugual- 
mente che  i rami,  ora  glabre  e«!  ora  leg- 
germente pubescenti.  (A.  B.) 

* Cefalanto  a foglie  di  salcio,  Ce- 
phalanthus salicijbliusy  Humb.  et  Bonpl., 


Ost.  Queste  specie  sono  tutte  imliaiMr. 

Cefalanto  naucleoide,  Cephalanthus  nau- 
cleoides  , Decand.,  Prodr.s  4>  pag.  53q; 
JVaucleti  tei r andrò  , Roxb.,  Fior.  Ind ., 
p.  ia5.  Ha  le  foglie  opposte  , 3 -4 -verti- 
cillate , ovaio-lanceolate,  acuminale,  cor- 
tamente picciuolale,  villose,  ugualmente, 
che  i ramoscelli , nella  pagina  inferiore, 
colle  stipole  acuminate;  i capolini  dei 
fiori,  terminali,  quasi  verticillati.  Cresce 
nelle  Indie  orientali. 

Di  tutte  le  altre  specie  comprese  in 
questa  sezione,  alcune  come  il  cephalan - 
thns  pilntifcr.i  Lamk.,  il  cephalanthus 
pillili  florus  , Willd.,  MSS.,  in  Roem.  et 
Schult.,  il  cephalanthus  orientatisi  Roem. 
et  Schult.,  il  cephalanthus  angustifoliuSi 
Lour , e il  cephalanthus  stellatasi  Lour., 
debbono  escludersi  dal  genere  , ed  alcune 
altre,  come  il  ccphalanthus  procumbens  , 
Lour.,  e il  cephalanthus  montanus , Lour., 
fin  anche  dalla  famiglia  delle  rubiacce.  Sono 
poi  definitivamente  stati  tolti  dal  genere 
in  discorso,  e riferiti  fra  le  nauclee,  il  ce- 
p hai an t us  africanuSy  Reicheb.,  il  cepha- 
lanthus chinensisy  Lamk.,  e il  cephalan- 
thus orientalis , Linn.,  non  Roem.  et 
Schult.  (A.  B.) 

CEFALANZIO.  ( Bot.  ) V.  Cefalantio. 
(Mass.) 

M CEFALARIA.  (Bot.)  Cephalariay  genere 

| di.  piante  dicotiledoni  «Iella  famiglia  «Ielle 
dipsacee  e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo,  così  caratterizzato:  capolino 
di  fiori  con  involucro  polifillo  embriciate». 
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più  corto  delle  palcc;  involucretto  Ic- 
trandro  più  di  rado  compresso,  segnato 
da  otto  solchi  , terminato  dalla  corona 
4-8-deutata;  calice  con  lembo  quasi  cia- 
tiforme o discoideo;  corolla  quadrifida  ; 
quattro  stami  ; uno  stimma  longitudinale. 

Il  frutto  è tetragono,  coronalo  dal  lembo 
del  calice  incluso  tra  T involucretto. 

Questo  genere  appena  distinto  dal  dip- 
sacus , « di  cui  è autore  Lo  Schrader, 
si  compone  di  quattordici  specie,  tutte 
erbe  perenni  ed  inermi , che  hanno  le 
foglie  dentale  o j>e  mia  lo  fesse;  i capolini 
dei  fiori  terminali,  globosi,  colle  palee 
embriciate , le  esterne  sterili  ; le  corolle 
bianche  giallicce  o color  lilla.  Tulle  que- 
ste specie  sono  state  tolte  dai  generi  / e - 
picephaltts  , Lag.,  carionanthus , Scliolt, 
succisa , Spreng.,  pecnocomon , Wallr.,  e 
se  (ibi osa,  Linn.  (A.  B.) 

CEKA L ATI.  ( Malacot.)  De  Lamarck,  nel  suo 
Metodo  di  cassazione  degli  animali  mol- 
luschi , così  chiama  tutte  le  specie  che 
hanno  una  testa  più  o meno  distinta,  in 
opposizione  con  gli  acefali  che  ne  man- 
cano. V.  >Ia  la  oologia.  (De  B.) 

**  CEF  A LEI  DE.  ( Bot.)  Cephalcis.  Il  Vahl, 
Ecl.y  I,  p.  19,  stabilì  sotto  questa  indi- 
cazione un  genere  di  rubiacee  che  rien- 
tra in  quello  che  lo  Snrartz  ha  nominato 
cephaehs.  L'efelide.  (A.  B.) 

**  CEFALINA.  (Boi.)  Ccphalina.  Una  ru- 
biate.! della  Guinea,  che  è forse  la  nau- 
elea  latifolia  dello  Smith,  indicala  da  1- 
PAfzelio  nell'erbario  del  Banks  sotto  il 
nome  generico  di  sarcocephalus , allottalo 
nel  1824  dal  Sabine,  Trans.  Hort.  Soc. 
Lond.y  p.  442,  t.  18,  e dal  Derandolle 
Prodr.y  4,  p.  3G?,  è stata  riprodotta  tre 
anni  dopo,  nel  1027,  dal  Thonning,  in 
Shum.  Plani.  Guin.y  io5,  sotto  l'altro  ili 
cephalma , che  non  è stato  ammesso.  V. 
Sabcocefai.o.  (A.  B.) 

CEFALICI.  (Bot  ) Dice  il  Cesalpino  che  in 
Sicilia  è distinta  con  questo  nome  una 

Palma  di  foglie  palmate,  indigena  di  quél- 
isola  , e che  probabilmente  è la  clm- 
maerops.  Il  Dalechampio  avverte  che  il 
cefaglione  degl' Italiani  è il  cejulio  di  Se- 
ra pione.  (J.) 

CEFALO.  ( Ittiol . ) Denominazione  italiana 
dei  muggini  del  Mediterraneo.  V.  Mug- 
gine. (I.  C.) 

CEFALO.  ( Entom .)  GeofTroy  ha  applicato 
questo  nome  ad  una  graziosa  farfalle! la 
che  si  trova  nei  boschi,  e il  di  cui  vero 
nome,  quello  del  Linneo,  è arcanius.  V. 
Farfalla  abcaeio.  (C.  D.  ) 
CEFALOCULO.  (Crost.)  De  Lamarck  ha 
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indicato  sotto  questo  nome  generico  le 
specie  di  entomostracei  che  Mailer  aveva 
descritti  sotto  il  nome  di  polifemo,  che 
hanno  i due  occhi  riuniti  anteriormente 
al  corpo,  del  quale  sembrano  così  formare 
tutta  la  lesta.  Talee  il  Monoculus  pedi- 

| culus  del  Linneo,  che  si  trova  nelle  ac- 
que stagnanti.  (C.  D.) 

CErALODEI.  (Bot.)  Cepha/odei.  Nome 
della  terza  divisione  ilei  secondo  ordine 
della  famiglia  dei  lichene,  nella  Lieheno- 
grafìa  dell'  Acharius.  Essa  si  compone  di 
specie  che  hanno  i concettaceli  capitali  e 
posati  sopra  peduncoli  propri  o sopra  ra- 
moscelli. I generi  che  vi  si  comprendono 
sono  quattro:  cenomyce  ; boetnyce\  isi- 
dium  ; stereocaulon.  V.  Lesoti  lami. 
(Lem.) 

CEFALODIO.  (Bot.)  Cephalodium.  I con- 
cettaceli dei  licheni,  cioè,  la  parte  che 
porta  i corpi  riproduttori  ( serainuli  ) di 
queste  piante,  presentano  forme  svariatis- 
sime, e pigliano  nomi  particolari  a cagione 
di  queste  differenze  dì  torma  II  concet- 
tacelo, detto  cefalodio,  è rigonfio  , senza 
orliccio,  e prende  la  sua  origine  sopra  di  un 
podezio,  specie  di  sostegno:  diche  abbiamo 
un  esempio  nello  stereocaulon.  Presso 
l' Acharius  il  cefalodioè  detto  tubercolo, 
tuberculum.  (Mass.) 

CEFALOFOLIDE , Cephalopholis.  (Ittiol.) 
Schneitler  ha  indicato  sotto  questo  nome 
un  genere  dei  suoi  pesci  ellatterigii,  vi- 
cinissimo ai  hodiani  ed  ai  luliani,  e della 
famiglia  degli  aeanloporai  di  Duméril. 

Gli  assegna  per  caratteri  di  aver  la  le- 
sta tutta  coperta  di  scaglie,  coni’  è indi- 
cato dal  suo  nome  desunto  dal  greco,  ed 
il  preopercolo  a margine  liscio. 

Questo  genere  non  è stalo  allottato  da- 
gli ittiologi  francesi,  e Cuvier  Io  confonde 
coi  bodiani. 

Contiene  una  sola  specie,  rappresentata 
nella  tav.  61  di  Schneider,  Targo  che  Cu- 
vier non  distingue  dal  Bodianus  g uttatus 
di  Bloch.  V.  Bodiaso.  (I.  C.) 

CEFALOFORA. (Z?o/.)  Cephalophora.  [Co- 
rimbifere , Juss.  ; Singenesia  poligamia 
uguale , Liun.j  Questo  genere  di  piante 
della  famiglia  «Ielle  sinantere , appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  «Ielle  eliantee , 
prima  sezione  delle  rliantee-eleniee , e va 
a collocarsi  trai  generi  rnarsltal/ia  e«l 
liymenoxys.  I caratteri  pe'  quali  è di- 
stinto, sono  i seguenti: 

Calatide  globulosa,  composta  di  molti 
fiori,  uguali,  regolari,  amlrogini.  Pcricli- 
nio  formato  di  squamme  distribuite  ili 
due  serie,  allungale,  acute,  retfessc.  Cli- 
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natilo  nodo,  emisferico,  quasi  alveolato 
Ovario  ciliìidraceo , con  molte  costole. 
Pappo  di  sei  o sette  squa rame tt ine  palei- 
formi  , slargate  nella  parte  inferiore. 

Questo  genere , di  cui  è autore  il  Ca- 
vanilles,  non  conta  che  una  sola  specie. 

Cefalofoea  glauca,  Cephalophora  glauca , 
Cav.  È una  pianta  erbacea,  di  radice  pe- 
renne, alla  un  piede  c mezzo;  di  foglie 
alterne , glauche,  ovali  nella  parte  infe- 
riore del  fusto , lineari  in  quella  supe- 
riore; di  calatidi  solitarie,  terminali  com- 
poste di  fiori  gialli.  Abita  il  Chili.  (E. 
Casa.) 

CEFALOFORI.  [Malacoi.)ÌL  il  nome  sotto 
il  quale  De  Blainville,  nella  sua  nuova 
distribuzione  sistematica  degli  animali , 
basata  sulla  loro  organizzazione,  e dedotta 
dai  caratteri  esterni , ha  creduto,  nella 
mira  di  dare  una  desinenza  simile  a tutte 
le  classi  di  un  medesimo  tipo,  dovere  in- 
dicare lo  stesso  gruppo  di  animali  chiamati 
celai i li  da  De  Lamarck.  V.  Malacologìa. 
(De  B.) 

CEFALOIDI.  ( Bot .)  Cephaloides.  Espres- 
sione sinonima  di  capitate.  V.  Capitate. 
(E.  Cass.) 

CEF'ALOMA.  ( Bot.)  Cephaloma.  L'Adanson, 
il  Moeuch  ed  il  Necker  non  adottando 
la  riunione  per  il  Linneo  falla  del  genere 
moldavica  del  Toumcforl  col  suo  draco- 
cephalum , i due  primi  autori  rimisero 
in  voga  il  nome  lurneforziano;  ed  il  terzo 
gli  sostituì  quello  di  cephaloma.  Ma  que- 
sta separazione  non  è stata  finquì  rice- 
vuta dalla  maggior  parte  dei  botanici.  (J.) 

CEFALONOPLO.  ( Bot.  ) Cephalonoplos. 
Il  genere  di  sinantere  descritto  dal 
Decandolle  sotto  il  nome  di  saussurea , 
trovasi  indicato  dal  Necker  con  quello  di 
cephalonoplos.  (J.) 

CEFALOPAPPO.  {Bot.)  Cephalopappus. 
Una  pianta  singcnesiaca  del  Brasile  indi- 
cala dal  Nees  sotto  il  nome  di  cephalo- 
pappus roncA(/ò/<a,  figura  presso  lo  Spren- 
gel  nel  genere  sparganophorus.  (A.  B.) 

CEFALOPODI , Cephalopoda.  ( Mulaeoi .) 
Cuvier  considerando  come  specie  di  piedi  i 
singolari  tentacoli  che  coronano  la  testa  delle 
specie  del  genere  Seppia  di  Linneo,  ha 
indicato  sotto  questo  nome  il  gruppo  di 
animali  che  il  Poli,  presso  a poco  nello 
stesso  modo  di  vedere,  aveva  chiamali 
brachiata , ponendovi , per  vero  dire,  as- 
sai male  a proposito,  le  anatife , ed  am- 
bedue ne  formano  la  prima  divisione  del 
gruppo  dei  molluschi.  l)e  Lamarck,  c quasi 
tutti  gli  altri  zoologi  francesi,  hanno  imi- 
tato Cuvier.  De  Blainville,  nellasua  nuova 


clastnzione  dei  molluschi  stabilita  sugli  or- 
gani della  respirazione,  indica  questo  me- 
desimo gruppo  sotto  il  nome  di  Critlodi- 
b ranchi.  V.  Cbittodibeanchi  e Malaco- 
logIa.  f De  B.) 

CEFALOSSI,  ( Bot. ) Cephaloxys . Un  tal 
nome  era  stato  proposto  da  Beauvois  per 
indicare  il  genere  barthramia  dell’  Hed- 
wig,  perchè  esprime  nel  medesimo  tempo 
uno  dei  caratteri  di  questo  genere,  quello, 
cioè,  d’avere  delle  cime  oblique,  signifi- 
cando in  greco  capo  obliquo.  Ma  non  è 
stato  seguito.  (Lem.) 

CEFALOSS1DE.  [Bot.)  Cephaloxis.  Questa 
pianta,  collocata  da  prima  tra'giuncni,  ne 
tu  poi  separata  dal  Desvaux,  il  quale  ne 
ha  formato  un  genere  particolare  della 
famiglia  delle  juncee  e della  triandria 
monogenia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  di  sei  foglioline,  le 
tre  esterne  molto  più  corte;  tre  starai; 
uno  stilo  cortissimo;  tre  stirami;  una 
rassula  piramidale,  quasi  d'una  sola  loggia, 
trivalve,  coi  tramezzi  che  si  staccano 
dalle  valve  e rimangono  fissi  sur  una 
colonna  centrale,  persistente  seminifera. 

Cefalossidb  a vertaglio,  Cephaloxis  fla- 
bellata , Desv.,  Journ.  Bot .,  pag.  3a4* 
tah.  11.  Questa  specie  eh’ è la  sola  dei 

Senere,  era  stata  detta  juncus  repens 
el  Michaux,  Fior.  Bor.  Amer .,  1 pag. 
791.  Ha  i culmi  fogliosi,  striscianti,  ap- 
pena ramosi;  le  foglie  gramiguiforrai,  pia- 
ne, glabre,  strette,  acutissime;  i fiori  la- 
terali o terminali,  riuniti  in  piccole  mas- 
sette,  e bratteati;  le  foglioline  del  calice 
disuguali,  lanceolate,  acute;  veruna  co- 
rolla; gli  stami  corti,  contenuti  nel  cali- 
ce; l'ovario  prismatico,  allungato,  trian- 
golare; la  cassula  deiscente  in  tre  valve 
sottilissime,  trasparenti,  le  quali  si  stac- 
cano dai  tramezzi  appena  visibili,  rima- 
nendo questi  attaccati  nel  centro  della 
cassula  sopra  una  placenta  in  forma  di 
colonna,  che  sostiene  i semi  mollo  picco- 
li , numerosi,  disposti  in  due  file.  Cresce 
nella  Carolina.  (Poni.) 
#’CEFALOSTIMMA.(i?o/.)Ce/>Aa/or/i>ma, 
genere  di  piante  dicotiledoni  della  fami- 
glia delle  campanulacce  c della  pentan- 
dria  monogenia  del  Linneo,  così  carat- 
terizzato: calice  di  cinque  lobi;  corolla 
profondamente  divisa  in  cinque  parli;  cin- 

?[ue  stami  liberi;  uno  stimma  capitalo.  Il 
rutto  è una  cassula  di  tre  a cinque  log- 
ge, intieramente  infera,  deiscente  mercè 
d’alcunc  valve  situate  alla  sommità;  i 
semi  a prima  vista  compariscono  ovoidi, 
ma  sono  di  fatto  trigoni. 
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Dai  caratteri  qui  esposti  risulta  che  il 
cephalottigma  si  allontana  dal  jasione 
per  gli  stami  liberi  ; dal  lightfootia  per 
io  stimma  capitato , nel  che  sta  un  ca- 
rattere distintivo  e importante  nella  fa- 
miglia delle  campanulacee , e d’ond’il  ge- 
nere piglia  il  suo  nome;  e dal  phjrteuma 
e petromarula  per  la  cassula. 

Le  specie  che  hanno  servito  ad  Alfonso 
Decandolle  ( Monogr.  Campanili . in-$  ; 
e Feruss. , Bull,  des  Selene,  nat. , tom. 
22,  n.°  /j 2 , pag.  63)  per  islahilir  questo 
genere,  sono  tre,  poco  analoghe  fra  di  loro 
per  l'abito,  ma  analoghe  poi  per  i bori 
lungamente  peduncolati  e pediccllati,  per 
le  foglie  alterne,  piccole,  e contornate  da 
una  membrana  bianchiccia.  Elle  furon  rac- 
colte dal  Perrottet  e dal  Leprieur.  (A.  B.) 

CEFALOSTOMI.  (Crost.)  Leacb  ha  indicala 
sotto  questo  nome  una  sezione  dei  crosta- 
cei senza  branchie , che  comprende  il  pi- 
docchio della  balena,  i picnogoni  e i nin- 
foni , ce.  (C.  D.) 

CEFALOTE,  Cephalotes.  (Mamm.)  Pallas 
avendo  avuta  occasione  di  osservare  ad 
Amsterdam  un  animale  delle  Molucche, 
notabile  per  la  sua  grossa  testa,  ed  orga- 
nizzato per  il  volo  come  i pipistrelli,  ne 
ubblicò  la  descrizione  nel  terzo  fascicolo 
ei  suoi  Spicilegii  di  Zoologia,  sotto  il 
nome  di  Vespertilio  cephalotes.  Questo 
animale  è stato  poi  riunito  al  genere  Pte- 
ropo  stabilito  da  Brisson,  e Geoffroy  avendo 
formato  un  genere  particolare  degli  pie- 
ropi  ebe  hanno  soli  quattro  incisivi  e 
Tenti  molari,  e nel  quale  entra  l'animale 
descritto  da  Pallas,  gli  ha  applicato  il 
nome  di  Cefalote.  V.  Cheirotteri , e la 
Tav.  i8i.  (F.C.) 

CEFALOTE,  Cephalotes.  ( Entom .)  Epi-, 
Famiglia  dei 
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telo  spesso  adoperato  in  entomologia , per 
indicare  un  insetto  che  ha  una  grossissima 
testa.  V.  LETao,  Formica,  ec.  Il  Bourl- 
li,  nel  suo  lavoro  sui  carabi,  ha  separala 
sotto  il  nome  generico  di  cefalote,  la  specie 
rosi  chiamata.  (C.  D.) 

**  CEFALOTEE.  (Bot.)  Cephalotheae.  Ro- 
berto Brovvn  propone,  sotto  questo  nome, 
una  nuova  famiglia  di  piante  nell'ordine 
naturale,  «Iella  quale  fa  tipo  il  genere 
cephalotus , dicendo  che  potrebbe  collo- 
carsi I ni  le  crassulacee  e le  francaacee\ 
dalla  prima  «Ielle  quali  due  ella  differisce 
massimamente  per  Tembrione  molto  piccolo 
e per  l’albume  più  voluminoso  ; dalla  se- 
conda per  la  mancanza  dei  filamenti 
sterili,  e per  gli  ovarj  monospermi  e chia- 
ramente distinti  fra  loro;  ed  infine  «la  en- 
trambe per  la  mancanza  dei  petali,  per  il 
boccia  mento  valvaredel  periantoe  per  altri 
caratteri  di  minor  valore.  Il  Brown  è stato 
indotto  a proporre  questa  famiglia,  dap- 
poichè  ha  avuto  campo  di  studiare  negli 
anni  i8i5  e 1829,  sopri  parecchi  esempla- 
ri, i caratteri  del  cephalotus  un  po' meglio 
di  quello  potesse  il  Labillardiere.  (A.  B.) 

CEFALOTI.  ( fttiol .)  Duméril  ha  cosi  chia- 
mata, da  ( capite  magno  prae- 

ditus ),  la  decima  ottava  famiglia  dei  suoi 
pesci  ossei  toracici , a branchie  complete, 
e le  assegna  i seguenti  caratteri:  Corpo 
grosso , quantunque  compresso  ; testa 
grossissima  ; senta  raggi  isolati  alle 
pinne  pettorali. 

La  maggior  parte  di  questi  pesci  ri- 
mangono in  fondo  all'acqua,  nascosti  nel 
fango,  ove  aspettano  la  loro  preda. 

Presenteremo  i loro  distintivi  caratteri 
in  un  prospetto  sinottico.  V.  Tav.  1117. 

Cefalofi. 
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V.  ai  loro  respeltivi  articoli  la  storia  particolare  di  tutti  questi  generi.  (I.  C.) 


nulle; 

dorsale 


CEFALOTO.  (Bot.)  Cephalotus , genere  di 
iante  della  famiglia  delle  rosacee^  Juss.,c 
ella  dodecandria  esaminiti  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  di  sei 
divisioni;  veruna  corolla;  dodici  stami 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  V. 


inseriti  sul  calice,  coi  filamenti  sovrastali 
da  una  gianduia  globulosa;  sci  ovarj;  sei 
stili  laterali;  altrettante  cassule  «l  una  sola 
loggia  monosperma. 

Questo  cenere  stabilito  dal  Labillardie- 
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re , |»i|*ii.«  ii  fuo  nome  di  cephalotus  dal 
greco  X£<p0cXcOTO(  (cephalotos) , cioè , di 
testa  grande,  a cagione  «lei  carattere  no- 
tabile dei  filamenti  rigonfi  nella  lor 
sommità  in  un  capo  globuloso. 

Conta  la  seguente  specie. 

Cefaloto  folli  gol  a re , Cephalotus  Jollicu - 
laris  , Labili.,  Nov.-Holl .,  2,  tab.  1^5 
Pianta  erbarea,  che  non  ha  che  foglie  ra- 
dicali , per  la  massima  parte  ovali  lan- 
ceolate, intiere,  qualcheduna  rigonfia 
in  modo  di  borsa,  della  grossezza  e della 
forma  d'utia  noce,  incavate  internamente, 
formanti  nella  pn rie  anteriore  quattro  pie- 
ghe allungate  e cigliate;  un'apertura  cir- 
colare e ristrinta,  provvista,  nel  suo  mar- 
gine esterno,  di  quindici  a venti  punte 
uncinate,  collii  parte  superiore  del  mar- 
gine prolungata  in  un’a ppendice  in  forma 
di  coperchio , come  nelle  foglie  del  ne- 
pente.  Dal  mezzo  delle  foglie  sorge  uno 
scapo  diritto,  peloso,  terminato  da  una 
pannocchia  corta  di  piccoli  fiori.  I quali 
hanno  un  calice  quasi  campanulato,  pa- 
pilloso nella  parte  interna;  veruna  co- 
rolla; dodici  slami;  sei  filamenti  più 
corti  opposti  alle  divisioui  del  calice;  gli 
altri  sei  alterni  più  larghi;  sei  ovarj  di 
una  sola  loggia  monos|>erma , che  pare 
vadano  a convertirsi  in  altrettante  cassu- 
le.  Questa  pianta  cresce  nella  Nuova- 
Olanda,  dove  fu  scoperta  dal  Labillardiere. 
(Pota.) 

CEFALOTRICO.  ( Bot .)  Cephalotrichum , 
genere  dell'ottava  divisione  ( micetodee ) 
dell'ordine  dei  gas tr orni cei , famiglia  dei 
funghi,  nel  metodo  ilei  Link,  cosi  carat- 
terizzato: stipite  filamentoso;  filamenti 
fioccosi,  attorti  in  forma  di  capo  o capo- 
lino, con  sporidii  sparsi  framezzo  su  que- 
sto tessuto  microscopico. 

In  questo  genere  non  vedesi  quella 
membrana  o velo  che  circonda  le  trichie 
e le  anùrie,  colle  quali  ha  relazioue. 

Il  nome  di  cephalotrichum  si  compone 
di  due  voci  greche  che  significano  capo  e 
capello , alludendo  alla  struttura  dei  ca- 
olini di  questi  funghi. 

Ckpalotrico  RIGIDO,  Cephalotrichum  ri- 
gescens , Link,  Beri,  fifag .,  3,  p.  ao, 
t.  t,  fig.  34.  Stipite  rigido  , attenuato 
verso  la  parte  superiore,  vescicoso,  e un 

1#oco  fibroso,  senza  che  traversi  il  capo- 
ino o piccolo  cappello,  il  quale  è bru- 
no, formalo  di  fiocchi  contornati  ed  un 
poco  rigidi  ; sporidio  globuloso.  Cresce  su- 
gli alberi  tagliati  di  fresco. 

La  periconia  stemonitis , Peri.,  è la 
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seconda  specie  riferita  dal  Link  a questo 
genere.  (Lem.) 

••  Questo  genere  non  é stalo  adottato 
per  la  massima  parte  dai  botanici.  Il  ce- 
phalothrichum  ri  gescens , qui  sopra  de- 
scritta, è riferito  per  lo  Sprengel  al  ge- 
nere coremium  ; e la  periconia  s temo- 
ni ti  s^  Pcrs.,  è dallo  stesso  riguanlata  )>er 
la  medesima  cosa  dell’ isaria  stemonitis  , 
Pers.  Il  cephalotrichum Jtawvirens,  altra 
specie  aggiunta  dal  Link,  é stala  dal  me- 
desimo Sprengel  compresa  nel  genere 
stilhum.  (A.  B.) 

CEFALOTTERO  , Cephalopterus.  ( Ornit.) 
Geoffroy  di  Saint-Hilaire , descrivendo, 
nel  tomo  XIII.  degli  Annali  del  Museo 
di  Storia  naturale  , questo  uccello  del  Bra- 
sile, ragguardevole  per  il  lusso  di  penne 
che  cuoprono  la  sua  lesta,  ne  ha  formato 
un  genere  sotto  la  denominazione  la  più 
propria  ad  indicare  il  principal  carattere 
della  sola  specie  fìnquì  conosciuta.  I corvi 
ed  i colinghi  sono  gli  uccelli  ai  quali  esso 
più  si  avvicina.  Il  suo  becco,  forte,  leg- 
germente arcualo,  lungo  quanto  quello 
dei  corvi,  è molto  più  rigonfio  laleral- 
meute,  e nel  tempo  stesso  raen  largo  e 
iù  alto  alla  base  di  quello  dei  cotinghi. 
suoi  piedi,  più  deboli  di  quelli  dei  pri- 
mi, sono  più  corti  di  quelli  dei  secondi. 
Le  sue  narici  non  sono,  come  quelle  dei 
corvi,  turate  da  tosti  peli,  distesi  e di- 
retti in  avanti.  La  radice  «lei  becco  di 
il  pileo  sono  vestiti  di  penne  diritte, 
molto  elevate,  lo  stelo  delle  quali,  bianco 
e tosto,  finisce  in  una  spiga  di  barbe  nere 
che  si  arrovesciano  in  avanti.  Oltre  que- 
sto superbo  pennacchio,  il  gozzo  offre 
una  espansione,  che  probabilmente  dipende 
dalle  ripiegature  della  trachea-arteria , e 
eh'  è ricoperta  di  penne  mollo  lunghe,  le 
quali  rassomigliano  ad  una  giogaia  o al 
gozzo  della  grue  del  Bengala. 

Illiger  colloca  questo  uccello  tra  le  pa- 
radisee e gli  eulubi,  esitando  però  ad  adot- 
tare un  genere  i di  cui  caratteri  sono 
specialmente  desunti  dalla  conformazione 
delle  penne.  Cuvier  (Regno  animale)  lo 
pone  fra  gli  insettivori , dopo  i tiranni  e 
e gli  uliuzzi,  e Vieillot  nc  forma  la  quarta 
sezione  del  suo  genere  Coracina,  appar- 
tenente alla  famiglia  dei  baccivori.  Il  nome 
di  cefalottero  ha  l' inconveniente  «li  essere 
stalo  pure  applicalo  da  Schneidcr  e da 
Duméril,  ad  un  genere  di  pesci  compo- 
sto di  differenti  specie  che  De  Lacépède 
aveva  classate  fra  le  razze. 

La  sola  specie  di  cefalottero  che  si  co- 
nosca in  Ornitologìa,  è il  Cephalopterus 
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ornai us  i Geoffr.  , Ann.  del  JIu*.,  tom. 

1 3 , la?.  i5,  la  coracina  cefalottera  «li 
Vieillot.  Questo  uccello,  grosso  quanto 
la  ghiandaia,  ha  il  becco,  i piedi  e tutto 
il  mantello  neri , con  reflessi  metallici  su 
varie  parti,  specialmente  all'estremità  «lei 
ciuffo  e del  gozzo , che  lascia  scorgere 
una  pelle  nuda  sui  lati  del  collo;  la  sua 
cotla , mollo  più  lunga  delle  ali,  e for- 
mata di  dieci  penne,  è leggermente  ro- 
tonda. V.  la  Tày.  i3q.  (Ch.  D.) 

CEFALOTTERO,  Cephalopterus.  ( Iitiol .) 
Duméril  ha  per  il  primo  stabilito  questo 
genere  nella  famiglia  dei  plagiosloiui  , 
smembrandolo  da  quello  delle  razze  di 
Linneo  e di  De  Lacepède , nel  che  è stato 
poi  seguito  dal  Risso  e da  Cuvier. 

I caratteri  dei  cefalotteri  sono  di  avere 

II  corpo  molto  depresso , con  cinque 
o sei  ori  fi  sii  branchiali  per  parte  sotto  ; 
la  testa  anteriormente  troncata , con  due 
corna  formate  dall  estremità  delle  pinne 
pettorali  ; la  bocca  trasversale  ; le  narici 
situate  sotto  il  muso  ; i denti  minutis- 
simi e finamente  dentellati  ; gli  occhi  la- 
terali e due  sfiatatoi  posteriormente  ; la 
coda  lunga , conica  e sottilissima , spesso 
armata  di  un  aculeo  , e con  una  piccola 
pinna  dorsale  presso  la  sua  base. 

La  parola  cefalottero  è greca,  ed  in- 
dica la  posizione  delle  pinne  sopra  la  te- 
sta , che  caratterizza  questo  genere  di  ani- 
mali, x&pahv,  caputa  c nrepov,  pinna. 

Le  pinne  pettorali  dei  cefalotteri  sono  sem- 
pre distese  e spiegate;  le  loro  coma  e la 
coda  sembrano  servir  loro  molto  nelPazione 
del  nuoto.  Non  si  trovano  che  nelle  grandi 
profondità  dei  mari  ; la  loro  carne  è ge- 
neralmente di  un  rosso  acceso,  di  un  sa- 
pore un  poco  acido,  dura  e poco  digeri- 

Pare  che  De  Blainville  abbia  recente- 
mente riunitele  specie  «li  cefalotteri  sotto 
un  altro  nome,  quello  cioè  di  dicerobatus. 

Si  conoscouo  parecchii  cefalotteri  : 

i.°  Il  Cefalottero  Gioii n a , Cephalop- 
terus Giorno , Duméril  ( Raja  Giorno , 
I/acép.)  Pelle  liscia;  pinne  pettorali  a mar- 
gini diritti,  della  forma  di  un  triangolo 
isoscele , la  di  cui  base  aderisce  al  corpo 
dell' animale;  pinna  dorsale  unica  , situata 
anteriormente  ad  un  grosso  aculeo  den- 
tellato da  ambedue  le  parti;  un  piccolo 
appendice  presso  le  catone,  che  suppli- 
sce, per  quanto  pare,  alla  pinna  anale. 
Coda  atterrigia  , lunga  , sottile,  liscia,  fino 
al  quarto  della  sua  estensione,  poi  tuber- 
colata. V.  Tav.  3qf>. 


De  Lacépède  ha  dedicala  questa  specie 
al  Gioraa  , professore  all’  università  di  To- 
rino. A Nizza,  ov1 è stata  non  poche  volte 
osservata  , chiamasi  volgarmente  vachetto 
per  gli  appellici  che  presenta  sulla  sua 
testa. 

I quali  appendici  hanno  una  tinta  ne- 
rastra uniforme,  delle  strie  longitmlinali , 
ed  otto  file  oblique  di  tubercoli.  Si  esten- 
dono fino  al  labbro  superiore. 

II  corpo  di  questo  cefalottero  è bianco 
sotto,  bruno  scuro  sopra,  lateralmente 
olivastro. 

Un  individuo  descritto  dal  Giorna  , 
aveva  sei  piedi  di  lunghezza  su  quattro 
piedi  e mezzo  di  larghezza  ; la  coda  era 
tre  volle  più  lunga  della  testa  e del  corpo 
presi  insieme.  Dice  il  Risso  che  questa 
specie  non  oltrepassa  il  peso  di  cinquanta 
libbre. 

a.°  Il  Cefalottero  Massema,  Cephalop- 
terus Mas  sena , Risso.  Pelle  liscia;  mar- 
gini delle  pinne  curvi;  cima  degli  ap- 
pendici alati  della  testa,  nera,  mentre  la 
loro  base  è azzurra  al  di  fuori  ed  inter- 
namente argentina;  coda  con  tre  file  sca- 
bre; corpo  bruno  nero  sopra,  lateralmente 
argentino,  bianco  opaco  sotto. 

Il  Risso  è il  primo  che  abbia  descritto 
questo  pesce  sopra  un  individuo  lungo 
«iodici  piedi,  e che  ne  aveva  ventisette 
di  circonferenza.  Era  stato  preso  nella  ton- 
nara di  Nizza  nel  1807,  nel  mese  di  set- 
tembre. La  femmina  , della  quale  subito 
s'impadronirono  i pescatori,  pesava  circa 
ia5o  libbre,  ed  il  maschio  non  oltrepas- 
sava le  800.  La  prima  era  viva  , e quando 
fu  gettata  nella  barca , muggì  in  un  tuono 
doloroso,  giacché  la  punta  «Iella  sua  coda 
era  stata  introdotta  nelle  branchie.  Il  ma- 
schio non  cessò  di  farsi  vedere  nelle  vi- 
cinanze per  due  giorni,  dopo  i quali  fu 
trovato  morto. 

Il  Risso  ha  dedicata  questa  specie  al 
suo  compatriotto  il  maresciallo  Massena. 
È assai  rara,  e«l  il  prenderla  è sempre 
riguardato  a Nizza  per  un  presagio  di 
grandi  avvenimenti,  e vi  si  chiama  vacca 
per  la  grande  estensione  dei  suoi  appen- 
dici che  sembrano  dirigersi  verso  gli  og- 
getti a volontà  dell1  animale,  che  certa- 
mente si  pasce  di  altre  specie  di  pesci. 

3.°  Il  Mobolar  , Cephalopterus  mo- 
biliar, Duroér.  ( Raja  cephaloptera  .Schn., 
Raja  mobular , Dubamel.)  Denti  ottusi; 
seni1  aculeo  sul  corpo  nè  sulla  roda;  oc- 
chi situati  sul  margine  degli  appendici, 
e quasi  analoghi  per  la  loro  posizione  a 
quelli  «lei  pesce  martello:  metro  «lei  «lorso 
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un  poco  elevalo  a piramide  quadrandola-  terminata  «in  uno  pinna  forcuta  ; dorso  ne* 

re;  pinna  dorsale  allungata  ed  inclinati  rostro;  ventre  biancastro. 

in  addietro;  coda  sottilissima.  Delle  rive  dell'  America  vicine  all’cqua- 

Duhamel  ha  per  il  primo  descritta  que-  tore;  acquista  dimensioni  non  meno  con- 
sta razza  sopra  un  individuo  di  dieci  piedi  sidcrakili  delle  specie  precedenti.  Un  in- 
c mezzo  di  lunghezza,  e del  peso  di  più  dividuo  del  quale  fu  mandata  la  figura  a 
di  600  libbre,  che  fu  preso  nel  1723,  De  Lacépède,  aveva  quindici  piedi  ed  otto 
nella  tonnara  di  Mont redon  , presso  Mar-  pollici  di  lunghezza, 
silia.  Pare  che  debbasi  riferire  alla  manazia 

I mobular  o angeli  di  mare  si  trovano  quanto  Barrère  ed  altri  viaggiatori  hanno 

però  con  maggior  frequenza  nell'Oceano  dello  delle  grandissime  razze  dei  mari  di 
che  nel  Mediterraneo,  e ne  sono  stati  in-  America  ed  equinoziali,  che  si  slanciano 
ronlrati  nclfacque  delle  Azore  e delle  An-  con  sforzo  al  disopra  dell’ acqua,  e la 
tille,  ove  gli  Europei  gli  chiamano  dia - fanno  schizzare  in  distanza  quando  rica- 

volt  di  mare . Mobular  è una  parola  ca-  dono.  Lcvaillant , nel  suo  secondo  Viag- 

railxi.  gio  in  Affrica  , racconta  di  aver  veduto 

4*°  Il  Cefalottero  Fabbrokiako  , Ce-  prendere  una  razza  di  questo  genere  , la 
phalopterus  Fabroniantts.  (Raja  Fabro-  più  piccola  «Ielle  Ire  che  nuotavano  at- 
niana , Lacép.)  Corpo  due  volle  più  largo  tomo  al  vascello,  e che  nonostante  aveva 
che  lungo;  pinne  pettorali  corte,  col  mar-  ventotto  piedi  di  larghezza  su  ventuno  di 
gine  anteriore  convesso,  e col  posteriore  lunghezza;  la  coda  aveva  soli  venliduc 
concavo.  pollici  di  estensione.  Il  Sonnini  assicura 

Un  individuo  di  questa  specie  fu  preso  che,  presso  la  costa  occidentale  di  Affri- 

nel  mare  presso  Livorno,  c conservasi  nel  ca  , al  di  Ih  «lei  Ironico,  vedile  uno  «li  que- 

Musco  «li  Firenze,  d’onde  il  Fabbroni  ne  sti  mostri  marini  che  gli  sembrò  più  grande 
mandò  il  «lisegno  e la  descrizione  a De  La-  e più  largo  «lei  vascello  sul  quale  era  ira- 
cépèdc.  Essendo  stata  accidentalmente  tron-  harcalo,  e che  aveva  una  portata  di  cen- 
cata  la  coda,  non  può  sapersi  qual  nc  sia  la  losetsanta  tonnellate.  V.  Razza.  (I.  C.) 
struttura.  Pretendesi,  ma  questo  fatto  non: CEFEA  , Cephea.  (Aracnod.)  Genere  della 
sembra  verosimile,  che  l’animale  si  serva  famiglia  delle  medusarie,  stabilito  da  Pé- 
degli  appendici  che  gli  cuoprono  la  testa  ron  e Lesueur  per  specie  di  diversi  raa- 
pcr  portare  il  cibo  alla  bocca.  ri,  che  hanno  uno  stomaco  con  più  aper- 

Del  rimanente,  ne  diviene  enorme  la  ture  o bocche,  e il  di  cui  pe«Juncolo  ceu- 

g rande  zza.  L’ individuo  conservato  a Fi-  tralc  è diviso  in  braccia  o appendici  mollo 

renze,  ha  dodici  piedi  di  larghezza  sopra  composti,  policolomi,  frammischiali  di  lun- 

sci  di  lunghezza,  non  compresa  la  coda.  ghissimi  cirri.  V.  Tav.  libo. 

5. °  Il  Cefalottero  Bassasiaro,  Cepha-  Le  specie  conosciute  sono  cinque  : 

lopterus  flanksiantts.  (Raja  Banks  lana  ^ 1®  Cefea  ciclofora,  Cephea  cyclopho- 

Lacép.  ) Senza  pinna  dorsale;  le  pinne  ra,  Péron  e Lesueur;  Medusa  cephea , 

pettorali  più  lunghe  «lei  corpo  propria-  Forsk.,  Fatta,  arab. , Jcon.  taù.  2 9.  em- 
inente detto;  occhi  alla  faccia  superiore  hrella  emisferica  «li  otto  a «lieoi  centi  me- 

della  testa  , e non  sui  lati;  dietro  ad  essi  tri,  tubercolosa  , bruna  rossiccia,  con  otto 

tre  macchie  lunghe,  strette,  longitudi-  raggi  pallidi  ; l’orlo  frastagliato,  con  otto 

nali,  irregolari;  tre  altre  simili  presso  lobetli  bifidi.  Otto  braccia  rolilifcre,  ra- 

l’origine  della  coda , e «lue  alla  base  delle  mifìrate,  e che  finiscono  in  una  lamina 

pettorali;  un  lungo  filamento  in  cima  triangolare.  Otto  a dieci  cirri  lunghissi- 

agli  appendici  della  testa.  mi.  Del  mar  Rosso. 

II  «lisegno  di  questo  pesce  fu  mandato  2.0  Cefea  policroma,  Cephea  poly - 

a Giuseppe  Banks,  e«l  era  stato  fatto  so-  chroma , Péron  e Lesueur;  Medusa  tu - 

pra  un  individuo  preso  sulle  coste  della  berculata , Macri,  Del  polm . mar.  Liona- 

Ilarhada , e di  una  tal  grossezza  che  si  ta , pallida  sopra,  cupissima  sotto.  Orn- 
ilo ve  tirare  a terra  con  sette  paia  «li  biella  orbicolare,  con  olio  smarginature 

bovi.  al  suo  orlo;  otto  braccia  bianche  turchi- 

6. °  La  Maitazia,  Cephalopterus  ma-  niece,  sparse  di  colile  campaniformi  fram- 

natin.(Raja  manatia,  Lacép.) Senza  pinna  mischiale  di  villosità  e di  qualche  rirro 

«tarsale;  una  gobba  sul  «tarso;  occhi  la-  lionato.  Quindici  a venti  centimetri.  Delle 

terali,  più  vicini  dell*  apertura  della  bocca  Coste  di  Napoli. 

alla  cima  «lei  muso;  uno  sfiatatoio  dietro  3.°  Cefea  ocellata,  Cephea  ocellata , 
gli  occhi;  senza  aculei  sul  corpo;  coda  Péron  e Lesueur;  Medusa  oc  e l lata  y Mo- 
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dcr  ; Ombrella  orbicolare , depressa , (li 
cinque  a sei  centimetri,  sparsa  di  mac- 
chie bianche  orlate  di  bruno.  Otto  braccia 
villose,  brune  rossastre,  sparse  di  picco- 
lissime colile.  Otto  cirri. 

4-°  Cifea  scora,  Cephea,fusca , Pé- 
ron  e Lesueur.  Ombrella  emisferica  di 
quaranta  a cinquanta  centimetri,  tuberco-  ‘ 
Iosa,  bruna  nerastra,  con  linee  bianche, 
profondamente  dentata  alla  circonferenza. 
Otto  braccia  brune  giallognole,  frammi- 
schiate di  quindici  a venti  cirri  filiformi. 
Dei  mari  della  Nuova-Olanda. 

5.°  Cefea  risostohoida,  Cephea  rhiso- 
stomoida  , Péron  e Lesueur  ; Medusa 
octostyla , Forsk.,  Faun.  arab. , Icon 
lab.  3o.  Ombrella  presso  a poco  della  stessa 
forma,  ma  assai  più  piccola,  tubercolosa, 
ia lino-turchiniccia  , con  otto  raggi  traspa- 
renti alla  sua  superfìcie.  Sedici  appendici 
intorno  al  peduncolo , e diciasetle  cirri 
assai  lunghi.  Del  mar  Rosso.  (De  B.) 

**  GEFELIDE.  ( Boi.  ) Cephaelis , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, regolari,  della  famiglia  delle  ru- 
biacee , e della  peni  and  ria  monoginia  del 
Linneo,  così  caratterizzato:  calice  con 
tubo  obovato,  con  lembo  cortissimo  di 
cinque  denti  ; corolla  quasi  imbutiforme, 
di  cinque  lobi  piccoli  e alquanto  ottusi; 
uattro  antere  incluse;  uno  stimma  bifi- 
o,  le  niu  volte  prominente.  Il  fruito 
è una  bacca  obo vaio-bislunga , coronata 
dalle  vestigia  del  calice,  biloculare  e di- 
sperraa. 

Le  cefelidi  sono  piante  fruticose  ed  er- 
bacee americane,  ui  foglie  ovali,  acute 
picciuolate,  colle  stipole  gemine  ai  lati, 
libere  o concrete,  e talvolta  bidentate  e 
divise;  di  fiori  in  capolini  terminali  o 
ascellari,  «essili  o peduncolati,  con  due 
o otto  brattee  opposte  in  croce  che  ser- 
vono d’involucro,  colle  bratteole  o palec 
proruiscuate  coi  fiori. 

Questo  genere  stabilito  dapprima  dallo 
Swarlz,  venne  quindi  adottato  da  alcuni 
botanici,  e pii  generalmente  da  tutti.  Nel 
Prodromo  elei  Decandolle,  tona.  4,  p.  53a, 
è ricco  di  trenta  e piu  specie,  essendovi 
stati  riuniti  i generi  ccphcelis  ed  evea  del 
Jussieu,  tapogomea  ed  evea  dell’Aublet, 
callicocca  dello  Schreber,  e cephaleis 
del  Vahl,  oltre  le  molte  specie  nuove  ag- 
giuntevi. L’illustre  botanico  ginevrino  di- 
vide questo  genere  in  due  sezioni,  che  tol- 
gono il  nome  e i caratteri  dai  geueri  ta- 
pogomea e callicocca.  Egli  pensa  che, 
malgrado  le  antere  rilevate,  vi  si  potrebbe 
riunire  anche  il  carapftichea  dell’Àublet. 


Tapoqowha.  Capolini  ehe  hanno  per 
involucro  due  brattee  , connate  , 
grandi , patenti , colorate.  (A.  B.) 

Cefelidi  cotovoja,  Cephaelis  tomentosa , 
Willd.,  Spec.  1,  p.  977;  Tapogomea  to- 
mentosa , Aubl.,  Guian . , 1,  pag.  160,  t. 
61;  Lami». , Illustr.  gen.,  lab.  i5a,  fig. 
a;  Cephaleis  tomentosa , Vahl  Ecl. , 1, 
pag.  19;  Callicocca  tomentosa , Gmel.  Sy- 
st .,  1,  pag.  371  ; volgarmente  tapogomo. 
Arbusto  di  fusti  lunghi  tre  o quattro 
piedi;  di  ramoscelli  pubescenti;  di  foglie 
opposte,  picciuolate,  bislunghe,  lanceolate, 
intiere,  acute  e pelose,  abbreviate  sul  pic- 
ciuolo, luughe  da  quattro  a otto  pollici, 
larghe  quattro,  colle  stipole  lanceolate, 
acuminate,  lunghe  quanto  i picciuoli;  di 
fiori  ascellari,  terminali  o laterali,  posati 
sopra  un  lungo  peduncolo  semplice,  peloso, 
coll' involucro  comune  composto  di  due 
grandi  brattee  porporine  pavonazzc,  colle 
bratteole  ovali  lanceolate,  pelose  alla  ba- 
se, coi  calici  corti,  di  cinque  divisioni 
ovali,  colla  corolla  porporina,  tubulosa, 
col  tubo  più  lungo  del  calice,  col  lembo 
di  cinque  denti  acuti,  cogli  starai  quasi 
sessili,  collo  stilo  prominente.  Il  fruito  è 
una  bacca  ovale,  abbreviata  in  una  punta 
alla  base,  troncata  all’apice.  Questa  pianta 
cresce  nelle  foreste  della  Guiana,  e nel- 
l'isola della  Trinità. 

1 Cefelidi  scailatta,  Cephaelis  punicea , 
Willd.,  Spec.,  1,  pag.  977;  Cephaleis 
punicea , Vahl,  Ecl.,  1,  pag.  19;  Tapo- 
gomea punicea ^ Poir.,  Encycl.,  7,  pag.  585. 
Ha  i ramoscelli  glabri,  d’un  color  por- 
pora palitelo;  le  foglie  opposte,  ellittiche, 
lanceolate , lunghe  tre  o cinque  pollici , 
lustre,  intierissime,  abbreviate  nelle  due 
estremità,  traversate  da  una  costola  gial- 
lastra, rette  da  picciuoli  lunghi  un  pol- 
lice e provvisti  alla  base  di  alcuni  peli  cre- 
sputi e caduchi,  colle  stipole  corte,  ta- 
bulate. I fiori  sono  riuniti  in  un  capo 
grosso  quanto  una  noce,  e retto  da  un 
peduncolo  situalo  fra  due  ramoscelli, lungo 
quattro  pollici, angoloso, porporino,  e prov- 
visto d*un  involucro  composto  di  due 
grandi  brattee  ovali,  cuoriformi,  scarlatte: 
hanno  la  corolla  pavonazza;  le  bacche 
iccole, ovali, acute;  il  ricettacolo guernito 
i palec  bislunghe,  le  esterne  delle  quali 
più  grandi.  (Questa  pianta  cresce  nelle 
foreste  della  Giamaira. 

Cepilidb  blevata,  Cephaelis  elata,  Sw., 
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Prodr .,  45;  Fior.  Ind.  oce.,  44 1 * Col- 
lìcocca  elata,  Grnel.,  Syst.,  i,  pag.  3^a; 
Tapogomea  data,  Poir.,  Ertcycl .,  pag. 

585.  Arboscello  alto  da  dieci  a dodici 
piedi.  I suoi  rami  si  dividono  in  ramo- 
scelli glabri,  tetragoni,  fragili.  Le  foglie 
sono  opposte,  bislunghe,  glabre,  intiere, 
lustre,  acuminate,  lunghe  sci  pollici  e 
più  , posate  sopra  picciuoli  corti  colle 
stipole  glabre,  convesse,  ottuse,  bidenta- 
te.  I fiori  sono  riuniti  in  un  capo  eh' è ter- 
minale sopra  un  peduncolo  diritto,  lungo 
mezzo  pollice.  L’involucro  si  rompone  di 
due  grandi  brattee  cuoriformi,  un  poco  ro- 
tondate, intiere,  membranose,  conniventi  e 
concave  alla  base,  rosso-porporine,  c di 
molte  altre  piccole,  rigide, ovali,  colorate, 
poste,  come  le  palee.  Irai  bori.  Il  calice  è 
terminalo  da  cinque  piccoli  denti  diritti. 

11  tulio  della  corolla  è leggermente  ab- 
brevialo alla  base;  il  lembo  di  cinque 
lobi  ovali;  l’orifizio  del  tubo  peloso;  l'o- 
vario bislungo,  angoloso;  lo  stimma  pu- 
bescente. Il  frutto  è una  bacca  bislunga 
che  racchiude  due  semi  striati , piano- 
convessi.  Cresce  nelle  alte  montagne  delle 
contrade  meridionali  della  Giamaica. 

**  CeFELIDE  ▲ FOGLIE  DI  EUBLLIA,  Cephac- 
lis  rudliaefolia , Chain,  et  Sohlecht.,  in 
Linnaea  (1829),  pag.  1 34-  Arbusto  tutto 
coperto  di  peli  corti.  Le  foglie  sono  lar- 
gamente lanceolate,  acute,  attenuale  da 
arabi  i lati,  cortamente  picciuolate,  mem- 
branacee, colle  stipole  triangolari,  bifide 
all’apice;  i fiori  in  capolini  terminali, 
quasi  scasili,  solitarj,  tricefali,  colle  fo- 
gliolinc  fiorali  dilatale,  colle  brattee  ner 
toso- reticolate,  lanceolate,  più  lunghe  del 
calice.  Cresce  nelle  parti  equinoziali  del 
Brasile. 

Seconda  Sezione. 

Callicocca.  Capolini  che  hanno  per 
involucro  delle  brattee  distinte , 
ovate  o bislunghe , eretro-appog- 
giate. 

Specie  frutescenti;  capolini  peduncolati. 

Cefkudr  stipolacea,  Cephaelis  stipulami, 
Blum.,  Biidr.  Fior.  ned.  ind.,  ioo5.  Ha 
il  fusto  sufiruticoso,  nuasi  semplice;  le  fo- 
glie cuneato-bislungne,  acuminate,  gla- 
bre , colle  stipole  mezzo-orbicolale; 
fiori  in  capoliui  cortissimamente  pedun- 
colati, ascellari  e terminali,  colle  brattee 
rotondale.  Cresce  nei  luoghi  mollinosi  di 
Giava. 
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Cefblidb  a foglie  di  salcio,  Cephaelis  sa- 
licifolia,  Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl. , 
Gen.  Am.,  3,  pag.  376.  Pianta  fruticosa, 
glabra  ; di  foglie  quasi  sessili,  lanceolate, 
acuminale,  nitide,  colle  stipole  lesinifor- 
mi,  concrete  alla  base;  di  fiori  in  capo- 
lini peduncolati,  terminali,  con  quattro 
foglioline  dell’  involucro  ovate  cordate. 
Cresce  negli  aridi  monti  Cocollar  della 
Nuova-Andalusia.  (A.  B.) 

Ceke  li  de  glabra  , Cephaelis  glabra, 
Willd.,  Spec .,  1 , pag.  979;  Tapogomea 
glabra,  Aubl.,  Guian.,  1,  pag.  168,  t.  68; 
Callicocca  glabra , Gmel  , Syst. , 1 , p. 
372.  Ha  i rami  tereli,  i più  giovani  vil- 
losi; le  foglie  ovato-bislunghe,  acute,  gla- 
bre, pubescenti  lungo  le  venature  nella 
pagina  inferiore,  colle  stipole  bipartite, 
acute;  i fiori  in  capolini  peduncolati,  ter- 
minali, quasi  irsuti.  Cresce  nei  luoghi  un 
poco  scoperti  «Ielle  grandi  foreste  delti 
Guiana. 

‘Ckfei.ide  dello Swabtz,  Cephaelis  Scart- 
iti , Decanti.,  Prodr.  4,  pag-  534*,  Ce- 
phaelis violacea,  Sw.,  Prodr.,  45;  Fior. 
Ind.  occ.,  4^9,  excl.  syn.  Pianta  fruti- 
cosa, glabra;  «li  ramoscelli  quasi  tetragoni; 
di  foglie  ovato-lanceolate,  acuminate,  ner- 
vose, picciuolate,  colle  stipole  larghe, 
concrete  , acuminate  , talvolta  cigliate  ; 
di  fiori  in  capolini  terminali  globosi,  pe- 
duncolati , con  cinque  brattee  concave , 
colle  palee  ottuse.  Cresce  nelle  isole  Ca- 
ri bee. 


•j-}%  Specie  frutescenti;  fiori  in  capolini 
«essili. 

Ckpelidb  nuda,  Cephaelis  nuda.  Citano,  et 
Schicchi.,  in  Linnaea  (1829),  pag.  1 35. 
È glabra;  di  foglie  ellittico-lanceolate , 
quasi  acuminale,  membranacee,  corta- 
mente picciuolate,  colle  stipole  piccole , 
binate,  acute;  capolini  terminali,  sessili, 
composti  di  pochi  fiori,  colle  brattee  mem- 
branacee, trasparenti.  Cresce  nel  Brasile 
presse  il  Rio  Janeiro.  (A.  B.) 

Cefelide  viole  ita  , Cephaelis  violacea  , 
Willd.,  Spec.,  1,  pag.  977,  non  Sw.;  Ta- 
pogomea violacea,  Aubl.,  Guian.,  1 , p- 
157,  t.  60;  Lamk.,  Illusr.  gen.,  lab.  i5a, 
fig.  1.  Ha  i fusti  legnosi;  i ramoscelli  gla- 
bri, un  poco  flessibili;  le  foglie  opposte, 
picciuolate,  glabre,  bislunghe,  lanceolate, 
intiere , acute,  lunghe  «la  tre  a cinque 
pollici,  larghe  un  pollice  e mezzo,  de- 
currenti  sopra  un  picciuolo  cortissimo, 
provviste  di  stipole  vaginali,  larghe,  ovali, 
acuminate  c cigliate.  I fiori  sono  riuniti 
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in  un  capolino  globulo*),  solitario  aire* 
stremi t ìi  d’un  lungo  peduncolo.  L'invo- 
lucro c <li  cinque  brattee  porporine,  ovali, 
concave;  il  ricettacolo  gueruito  di  palee 
ovali,  colorale.  Il  calice  è molto  piccolo, 
di  cinque  denti  corti;  la  corolla  violacea, 
mollo  piccola,  appena  lubulala;  il  lemi>o 
diviso  in  cinque  lobi  ottusi.  Le  antere 
sono  ovali,  bislunghe,  quasi  sessili.  11  frutto 
è una  piccola  bacca  ovale,  glandulosa  in 
cima,  contenente  due  semi.  Questa  pianta 
cresce  nell'  America  meridionale. 

Cefklidb  ascellare,  Cephaelis  axillaris  , 
Sw.,  Prodr .,  45;  Fior.  ìnd.  occ.,  44»; 
Tapogomea  axillaris , Poir.,  Encycl^,  7, 
pug.  585.  I fusti  di  questo  arbusto  sono 
divisi  iu  ramoscelli  glabri,  leggermente 
cilindrici,  guernili  di  foglie  opposte,  bi- 
slunghe , glabre  intiere,  verdi  di  sopra  , 
più  pallide  di  sotto,  nervose,  acuminale 
alle  due  estremità  , rette  da  picciuoli 
glabri,  lunghi,  provvisti  di  stipole  op- 
poste, ovali,  membranose.  I fiori  son 
riuniti  nell'ascella  delle  foglie  in  capo- 
lini sessili  , circondati  da  un  involucro 
composto  di  quattro  o sei  brattee  ovali, 
membranose,  ie  interne  delle  quali  lun- 
ghe quanto  i fiori.  Il  calice  è corto,  di 
cinque  denti;  la  corolla  piccola  e tubu- 
losa.  Cresc  e in  America  nell'isola  Sun  Cri- 
stoforo, dove  fu  raccolto  dal  Musson,  e 
nella  Guada  lupa  , raccoltovi  dal  Bertero. 

Cefbliob  a foglie  tu  prugno,  Cephaelis 
pruni/olia , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
Nov.  gen.  am.,  3,  pag.  377;  Tapogomea 
pruni/ olia,  Poir.  Arboscello  allo  da  due  a 
tre  piedi;  di  ramoscelli  dicotomi,  irsuti 
e pubescenti;  di  foglie  opposte,  picciuo- 
late,  bislunghe,  acute  alle  due  estremità, 
ondulate,  rrenulule,  cigliate  agli  orli,  gla- 
bre, lunghe  due  pollici  circa,  larghe  uno; 
di  stipole  conniventi,  troncate  , Inden- 
tate; di  fiori  raccolti  in  capolino  termi- 
nale, solitario  e sessi  le,  coll’involucro 
composto  di  quattro  brattee  spai ulate,  acute 
in  cima.  La  corolla  è lunga  otto  linee, 
glabra,  turchiniccia,  col  tubo  allungato, 
irsuto  internamente  all'orifizio,  col  lembo 
di  ciuquc  lobi.  Le  antere  sono  lineari,  di 
due  logge;  l'ovario  glabro,  scannellato, 
di  due  logge  monosperme;  lo  stilo  irsuto 
superiormente,  e collo  stimma  patente- 
mente bifido,  pubescente.  Il  numero  de- 
gli slami  e dei  lobi  della  corolla  varia  da 
quattro  a cinque.  Questa  pianta  cresce 
sulle  rive  ombrose  dèll’Orenoco  presso  la 
cateratta  di  Maypura. 

* Cefklidb  evea,  Cephaelis  evea,  Dccand., 
Prodr.,  4,  pog.,  535;  Evea  guianensis , 


) CEF 

Aub!.,  Guian.,  1,  pag.  ioo,  t.  3$  Lami., 
Jllustr.  gen.,  t.  5q;  Encrcl .,  a,  pag.  392; 
Cephaelis  tetrandra , Willd.,  Spcc.  1 , 
pag.  979.  Questa  specie,  che  per  l’Auhlet 
é tipo  d'un  genere  particolare,  evea  non 
Uevea , è stala  riunita  tra  le  cefelidi  dal 
Decandolle.  È un  arboscello  alto  da  sette 
a otto  piedi,  provvisto  fino  dalla  base  di 
rami  ramificati,  nodosi,  opposti  e tetra- 
goni. Le  foglie  sou  opposte,  glabre,  ovali- 
lanceolate,  lisce,  intierissime,  cort  issi  ma- 
mente  picciuolale , colle  stipole  interme- 
die corte , acute  e caduche.  I fiori  sono 
riuniti  in  capolini  peduncolati,  opposti, 
situati  lateralmente  un  poco  sopra  l'ascella 
delle  foglie;  ciascun  capolino  è circon- 
dato da  un  involucro  di  quattro  foolioline 
disuguali  col  ricettacolo  gueruito  di  palee 
larghe,  acute,  che  circondano  da  otto  a 
dieci  fiori  mollo  piccoli.  Il  calice  è por- 
porino, dilatato  all'orifizio,  terminato  da 
quattro  piccoli  denti;  la  còrolla  con  tubo 
allungato  molto  esile,  attaccato  sull'o- 
vario intorno  ad  un  disco,  col  lembo  di- 
viso in  quattro  lobetti  acuti.  Gli  stami 
sono  attaccati  alla  base  del  tubo,  ed  hanno  i 
filamenti  cortissimi  che  reggono  «Ielle  an- 
tere lineari.  Questo  arboscello  cresce  nelle 
foreste  della  Guiana,  dove  è detto  evi,  e 
fiorisce  nel  mese  di  novembre. 

* Ceprlide  di  poglie  bislunghe,  Cephaelis 
oblonga,  Detand.,  Prodr.,  4,  pag.  535. 
Frutice  glabro;  di  rami  dicotomi  porpo- 
rini ; di  foglie  bislunghe  acuminate  alle 
due  estremità,  cortamente  picciuolate , 
colle  stipole  acuminate,  poi  troncate,  ci- 
gliate; di  fiorì  in  capolini  sessili,  con  in- 
volucro di  quattro  brattee  bislunghe.  Cre- 
sce nella  Guiana  Francese.  L'esemplare 
che  si  conserva  nell' erbario  del  Decan- 
dolle ha  le  foglie  screziate  superiormente 
di  bianco,  a un  dipresso  come  nella  spe- 
cie seguente,  lunghe  due  o tre  pollici, 
larghe  uno;  le  bacche  quasi  aride,  striate, 
più  piccole  della  metà  di  un  pisello. 

•f-f-fr.  Specie  erbacee. 

Cefklidb  porporina  , Cephaelis  purpurea , 
Willd.,  Spec.,  1,  pag.  978*»  Tapogomea 
purpurea.  Ali  hi. , Guian.,  1,  pag.  i6a; 
t.  63,  f.  3;  Callicocca  purpurea,  Gmel., 
Syst .,  1,  pag.  371.  Ha  il  fusto  striscian- 
te, ascendente,  coperto  nella  parte  supe- 
riore di  peli;  le  foglie  bislunghe,  acumi- 
nate, cigliate  ai  margini,  irsute  lungo  le 
nervosità  nella  pi^ina  inferiore;  le  sti- 
pole geminate,  ispide;  i fiori  in  capolini 
quasi  sessili , con  due  brattee  c colle 
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palec  cigliate.  La  corolla  e le  bacche 
sono  porporine.  Cresce  nelle  foreste  della 
Guiana  francese.  (A.  D.) 

Cefelide  di  nomi  ni  ah  cui,  Cephaelis  alba , 
Willd.,  Snec.,  i , pag.  978;  Tapogomea 
alba , Aulii.,  (ruian . , 1 , pag.  164,  t.  62, 
fig.  4;  Callicocca  alba,  Ciuci.,  Syst.,  t 
pag.  3^1.  Ha  i fusti  e i ramoscelli  striscian- 
ti, no<losi,  un  fioco  pelosi;  i quali  buttano 
da  ciascun  nodo  delle  barbe  capillari 
come  pure  delle  foglie  picciuolale,  oppo- 
ste, ovali,  intiere,  un  poco  rossiccie  nella 
P*g  ina  superiore,  cenerine  e pubescent’ 
in  quella  inferiore,  col  picciuolo  corto, 
colle  stipole  lanceolate,  acute.  I fiori  sono 
riuniti  in  un  capolino  circondalo  da  un 
involucro  di  cinque  brattee  rosso-bionde 
e frangiale , separati  ciascuno  da  una 
sguarnirla  lunga  e stretta.  Il  calice  è di 
cinque  denti  corti;  la  corolla  bianca  o 
rossiccia;  il  tubo  corto;  il  lembo  di  cin- 
que lobi  acuti;  l’ovario  bislungo,  coro- 
nalo da  due  corpicciuoli  glandulosi.  11 
frutto  è una  bacca  rossa,  vischiosa  inter- 
namente, disperma.  Cresce  nelle  grandi 
foreste  della  Guiana.  (Poim.) 

M Cefelide  ime acu a n a , Cephaelis  ipeca- 
cuan/ia,  Ach.  Rich.,  Bull . fac.  med 
(1818)  4»  pag.  92;  Dict.  Se.  Med.,  voi 
26 , ic.  ; Tus*. , in  Desv.  Jurn.  boi. , 4 i 
pag.  247;  Mari.,  Mal.  med.  brat.,  1 
p.  4*  t*  1 ì Sl.-Hil.,  PI.  us.  bras.,  t.  6; 
Cephaelis  emetica , Pers.,  Ench.,  1,  pag. 
ao3,  exel . syn.  ; Callicocca  ipecacuanha. 
Brot.,  Act.  Soc.  Lina.  Lond .,  6,  pag. 
137,  I.  11;  Ipecacuanha  officinalis , Ar- 
rud.,  Disc.,  pag.  44i  ex  St.-IIil.  ; Pisoli., 
Bras.,  23 1;  Marcgr.,  Bras.  17;  volgarmente 
ipecacuana  vera , ipecacuana  comune.  Ha 
il  caule  ascendente,  poi  eretto,  quasi  pu- 
bescente all'apice;  le  foglie  bislungo-ova- 
le,  srubre  di  sopra,  leggermente  pube- 
scenti, di  sotto,  colle  stipole  setacee,  fes- 
se; in  bori  in  capolini  terminali,  pedun- 
colati , eretti , talvolta  pendenti , con 
quattro  brattee  quasi  cuoriformi.  Cresce 
nelle  foreste  e nelle  vallate  del  Brasile. 

La  radice  strisciante  e anellala  di  que- 
sta cefelide,  è la  vera  ipecacuana  dei  far- 
macisti d'Europa,  c la  poyas  dei  Brasi 
liani.  Le  sue  qualità  importanti  medici- 
nali le  meritano  in  questo  Dizionario  un 
articolo  a parte:  però  rimettiamo  i no- 
stri lettori  a quello  d*  Ipecacuana,  dove 
sarà  trattalo  d'altre  piante,  che  si  cono- 
scono sotto  il  medesimo  nome,  ed  hanno 
i medesimi  usi. 

Diverse  specie  registrate  in  questo  ge- 
nere ne  sono  stale  tolte  e riferite 


quelli  burchellia , suteria,  pai  a bea,  geo - 
phiìa , carapichea,  e psy enotria.  (A.  B.) 
CEFELIDEE.  ( Bot .)  Cephaelideae.  Se- 
conda sottotribù  della  tribù  delle  cajfea- 
cee,  che  è la  nona  della  famiglia  delle 
rubiacee  , stabilita  dallo  Chatnisso  e adot- 
tata dal  Decandolle  per  quei  generi  che 
hanno  i fiori  raccolti  in  un  capolino 
bratteato.  (A.  B.) 

CEFO,  Cephus.  ( Entom .)  Latreille  descrive 
sotto  questo  nome,  St.  natur.  in  conti- 
nuazione del  Buffon,  edizione  in  8.°  di 
Dufart,  tom.  3,  pag.  3o3,  un  genere 
d'insetti  imenotteri  della  nostra  famiglia 
degli  uroprisli  o serricaudi.  V.  Sirice. 
(C.  D.) 

CEIBA.  (Bot.)  Questo  nome  americano,  ci- 
talo dall’ Oviedo,  era  quello  dell’ albero 
che  i botanici  chiamano  bombax.  Il  Plu- 
mier  lo  aveva  adottato  nella  descrizione 
dei  suoi  generi:  ma  il  Linneo,  conside- 
randolo come  barbaro  , lo  cambiò  in 
quello  di  bombax  ammesso  da  tutti.  V. 
Bombace.  (J.) 

CEICE,  Ceyx.  ( Ornit .)  Abbiamo  formatagli 
questo  Dizionario,  alla  parola  Alciore,  una 
particolar  sezione  della  specie  di  alcione 
che  differiva  dalle  altre  per  avere  tre  soli 
diti,  o per  non  comparire  esternamente 
uno  di  quegli  anteriori.  Pallas  ha  consa- 
crato un  articolo  assai  esteso  a questo  al- 
cione, A/cedo  tridaetyla , pag.  io  e seg. 
del  6.°  fascicolo  dei  suoi  Spicilegio,  ove 
l’uccello  è rappresentato  nella  tav.  2,  fig. 
1 , e De  Laeépède  ne  ha  formato  il  suo 
cinquanlollesimo  genere,  sotto  il  nome  di 
Ceice,  Ceyx.  Dopo  che  si  conosce  questa 
specie,  un’altra  è stala  scoperta  nell’Au- 
stralasia;  e Shaw,  che  l’ha  chiamala  alcedo 
tribrachys,  ne  ha  data  la  figura  nel  tomo 
16,  tav.  681  delle  sue  Miscellanee  di  Sto- 
ria naturale.  È della  stessa  grandezza  e 
del  medesimo  colore  deH’Uccel  S.  Maria, 
Alcedo  ispida,  Linn.,  vale  a dire  che  le 
pirli  superiori  sono  «li  un  azzurro  can- 
giante e più  cupo  sulle  ali , ed  il  corpo 
inferiore  è rosso  biondo;  i due  diti  ante- 
riori sono  di  ima  lunghezza  quasi  eguale. 
(Cn.  D.) 

CEICE,  Ceyx.  (Entom.)  Nuova  denomina- 
zione che  abbiamo  assegnata  ad  una  riu- 
nione d'insetti  ditteri,  a tromba  carnosa, 
della  nostra  famiglia  dei  sarcostoini  o pro- 
boscidali. 

Avevamo,  da  parecchii  unni,  sepinili 

3uesti  insetti  dalle  mosche;  dalle  quali 
ineriscono  per  tanti  riguardi  da  quasi 
sorprendere  che  siasi  mai  potuto  riunir- 
gli. Latreille,  adottando  quoata  naturali»- 
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sima  sezione,  ha  credulo  peraltro  dover 
suddividere  in  due  il  nostro  genere  Gel- 
ee, le  calobatc  cioè  e le  raicropeze,  la  di 
cui  distinzione  solo  riposa  sulla  forma  del- 
l'addome e sulla  disposizione  delle  ali.  La 
qual  leggera  differenza  non  ci  è sembrata 
sufficiente  per  ammettere  due  generi  fra 
questi  insetti  che  d'altronde  si  ravvici- 
nano per  molli  caratteri  di  maggiore  im- 
portanza. Conserviamo  dunque  il  genere 
Ceice  come  l'avevamo  dapprincipio  stabi- 
lito, e sotto  il  suo  nome  primitivo,  e così 
lo  distingueremo  da  tutti  quelli  che  gli 
sono  vicini.  V.  l'articolo  Calorata. 

Testa  rotonda , sostenuta  da  una  spe- 
cie di  collo ; antenne  più  corte  dettate - 
sta,  ed  a setola  semplice , raramente  piu- 
mosa; corpo  cilindrico  ed  allungato , o 
ovale-bislungo  ; zampe  molto  lunghe. 

I ceici  sono  piccoli  insetti  sottilissimi. 
La  loro  testa,  rotonda,  è quasi  tutta  for- 
mata dai  due  occhi,  fra  i quali  sono  col- 
locate due  cortissime  antenne,  dirette  in 
avanti,  e composte  di  tre  articoli;  i due 
primi  poco  apparenti,  ed  il  terzo,  batil- 
liforme,  con  una  setola  semplice  o piu- 
mosa alla  sua  base.  La  bocca  differisce 
pochissimo  da  quella  delle  mosche;  la 
tromba  è corta  e membranosa,  e sostiene 
due  piccoli  palpi  filiformi  ; la  testa  ed  il 
corsaletto  sono  riuniti  per  mezzo  di  un 
collo  distintissimo;  il  corsaletto  è bislungo 
ovvero  ovoide,  un  poco  raen  largo  della 
testa;  l'addome  è allungassimo,  cilin- 
drico, anguslato  alla  sua  base,  o ovale- 
bislungo,  più  corto  o più  lungo  delle  ali, 
che  souo  stese  orizzontalmente  o discoste 
nello  stato  di  riposo;  le  zampe,  special- 
mente le  posteriori,  sono  lunghissime. 

Non  si  conosce  ancora  la  metamorfosi 
di  questi  insetti,  che,  nello  stato  perfet- 
to, vivono  sulle  piante  e specialmente 
sulle  aquatiche.  Qualche  specie  si  vede 
pur  correre  alla  superfìcie  delle  acque 
ferme,  ad  ali  stese. 

Ceice  a ginocchia  nere,  Ceyx  cothurna- 
tus , Panzer,  f.  54,  tav.  20.  Setola  del- 
l'antenna piumosa;  il  corsaletto  nero,  con 
scala  tu  re  grige  argentine;  le  zampe  testa- 
cee ; le  quattro  ultime  ginocchia  nere. 

Questo  ceice  ha  la  fronte  c le  antenne 
rossastre;  il  corsaletto  ovoide-bislungo, 
nero,  coperto,  specialmente  sotto,  di  una 
peluria  argentina,  cortissima;  l'addome, 
nero  lustro  sopra,  è rossiccio  sotto,  ed  alla 
cima,  nelle  sole  femmine;  le  zampe  sono 
gialle  pallidissime,  c le  quattro  ultime 
hanno  uiia  fascia  bruna  sulle  cosce,  vici- 
nissima al  ginocchio.  V.  Tav.  5q3. 

Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  V. 
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La  mosca  pelronclla,  degli  editori  di 
Schellenberg,  rappresentata  nella  tav.  VI, 
fìg.  1,  che  non  è quella  di  Linneo,  ci 
sembra  essere  il  medesimo  insetto  del 
ceice  a ginocchia  nere. 

Si  trova  comunemente  in  tutta  l'Eu- 
ropa, nei  luoghi  paludosi. 

Ceice  a fasce,  Ceyx  corrigiolatus ; Musco 
corrigiolata , Linn.?  Setola  dell'antenna 
semplice;  il  corsaletto  giallognolo  sotto; 
le  cosce  testacee,  una  sola  fascia  bruna 
sopra  le  ginocchia. 

Questa  specie,  quasi  della  stessa  gran- 
dezza della  precedente,  ha  la  fronte  un 
poco  sporgente  e rossastra,  come  pure  le 
antenne;  tutto  il  corpo  superiore  è bruno 
cupo,  e l'inferiore  giallo  sudicio;  i mar- 
gini degli  anelli  addominali  sono  grigi; 
le  cosce  testacee  hanno  una  sola  fascia 
bratta;  i tarsi  sono  grigi  cupi  sudici. 

Questa  specie  abita  in  Europa  i luoghi 
umidi. 

Ceice  filiforme  , Ceyx  filiformis  ; Musco 
filiformis , Fab.,  Schell.,  tav.  VI,  fìg.  1. 
Setola  dell'antenna  semplice;  il  corsaletto 
lutto  nero;  le  cosce  brune  giallognole;  le 
anteriori  con  varie  fasce  brune. 

Questa  specie  è più  piccola  ed  anco  più 
sottile  delle  altre;  tutto  il  suo  corpo  è 
nero,  eccettuati  la  fronte,  prominentis- 
sima eh' è rossastra,  come  pure  le  anten- 
ne, c l'addome  eh' è bruno  sotto;  il  mar- 
gine degli  anelli  addominali,  superior- 
mente, è,  come  nella  sj>ccie  precedente, 
leggermente  scalato  di  grigio;  le  cosce  sono 
gialle  scure;  le  posteriori  hanno  una  sola 
fascia  nera,  le  anteriori  ne  hanno  due  o 
tre;  le  gambe  ed  i tarsi  sono  bruni. 

Questa  piccola  specie  s'incontra  nei  bo- 
schi, specialmente  sulle  ginestre.  (C.  D.) 

CEI  LAN  ICO.  ( Ittiol.  ) Denominazione  di 
una  specie  di  Labro,  Labrus  zeilanicus, 
Linn.  V.  Labro.  (I.  C ) 

CEI  LAN  ITE.  (Min.)  Questo  nome  è stato 
applicato  da  Delainélherie  ad  una  pietra 
dura,  che  HaUy  ha  chiamata  pleonasto  ; 
ma  ha  poi  riconosciuto  che  apparteneva 
alla  specie  dello  spinello.  V.  Spinello.  (B.) 

CEISSUPEIR  A.  (Ittiol.)  11  Raio  così  chiama 
un  pesce  dei  inari  del  Brasile  , e ch'è 
buono  a mangiarsi.  (I.  C.) 

CEISSUPURA.  (Ittiol.)  Il  Ruischio  applica 
questo  nome  ad  un  eccellente  pesce  dei 
mari  del  Brasile,  lo  stesso  probabilmente 
del  ceissupeira  del  Raio.  Giunge,  dic’e- 
gli,  alla  lunghezza  di  nove  a dieci  piedi. 
Non  sappiamo  a qual  genere  precisamente 
riferirlo.  V.  Centronoto  moro.  (I.  C.) 

CELA.  (Ornit.)  Questa  parola,  che  in  greco 
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significai  gozzo  o gola  gonfia,  è itala  ado- 
perala da  Eliano  per  indicare  il  pellicano. 
Moerhing  ne  ha  formato  il  nome  gene- 
rico del  suo  genere  Casuario,  e Linneo 
lo  ha  applicalo  coinè  epiteto  ad  una  cin- 
cia nera  della  Guiana , che  ha  il  becco 
bianco,  e del  giallo  sulle  ali  ed  alfori- 
ginc  «Iella  coda,  ed  è il  suo  Parus  cela.' 

(Cu.  D.) 

CELACELA.  (Boi.)  Caelachne.  Roberto 
Brown  stabilì  sotto  quest»  nome  un  ge- 
nere di  piante  monocotiledoni  della  dian- j 
ària  diginia  del  Linneo,  per  una  pic- 
cola graminacea  della  Nuova-Olanda.  Que- 
sta pianta,  caelachne  pu/chel/a , ha  fa-} 
bilo  delle  brize,  c si  distingue  per  i culmi 
gracili,  cortissimi,  glabri,  divisi  fin  dalla 
base  in  ramoscelli  ascendenti,  guerniti  di 
foglie  piane,  nervose,  lanceolate,  col  fori- 
tìzio  della  guaina  nudo;  per  i fiori  pic- 
coli, disposti  in  una  pannocchia  stretta. 
Ciascun  fiore  ha  i seguenti  caratteri  es- 
senziali : un  calice  bifloro,  di  due  valve 
ventrirose,  ottusissime;  il  fiore  inferiore 
ermafrodito;  la  valva  esterna  della  corolla 
venlricosa;  il  fiore  superiore  pcdicellato, 

Siti  piccolo,  e pare  sia  femmina  ; Ire  stami; 

ue  stili,  con  stimmi  piumosi;  un  seme, 
libero,  cilindrico,  acuto  alle  due  estremi-' 
tà;  f ovario  con  due  squammette.  (Poli.) 
CELAPA  o CHELAPA.  ( Boi .)  Gaspero 
Bauhino  narra  che  era  stala  sotto  questo 
nome  inviata  dalle  Indie  orientali  una' 
pianta,  eh' ei  chiama  hryonia  mechoacan 
nigricans , la  cui  radice  simile  a quella 
della  raccoacanna , consto foulus  mec  Itosi  - 
canha , Vilra.,  ne  diversifica  pel  colore 
nericcio  esternamente  e rossastro  interna- 
mente. Egli  aggiunge  che  ad  Alessandria 
e a Marsiglia  si  riguarda  per  una  mc- 
coacanna  nera , e si  dice  jalapium  o ge- 
lapio.  Sembra  evidente  che  questa  rae- 
coacanna  nera  sia  la  vera  jalapa,  consto!- 
stulus  jalapa , fuso  del  quale  in  Europa 
è posteriore  a quello  della  vera  roecoa- 
canna , c che  non  vi  fu  introdotto  che 
verso  il  1G60,  poco  prima  che  ne  facesse 
menzione  il  Bauhino.  (J.) 

CELASTREE  o CEL ASTRI NEE.  (Boi.) 
Celastrineae.  Il  celebre  osservatore  Ro- 
berto Brown,  nelle  sue  avvertenze  gene- 
rali sulla  vegetazione  delle  Terre  australi, 
ha  proposto  una  nuova  famiglia  naturale 
per  la  imissima  parie  dei  generi  che  com- 
pongono le  due  prime  sezioni  di  quella 
delle  ramnee  del  Jussieu,  e ne  ha  fatto 
tipo  il  genere  celastrum.  Infatti,  come 
nota  il  Brown  , nelle  vere  ra rance  l’ova- 
rio aderisce  più  o meno  al  calice;  il  boc- 


ciamenlo  è sempre  vai  vare,  cioè,  innanzi 
che  s’apra  il  fiore,  i petali  sono  sempli- 
cemente contigui  agli  orli,  senza  che  si 
ricoprino  lateralmente;  gli  stami  sono  in 
ugual  numero,  ai  pelali  opposti  a questi,  e 
raccolti  in  una  cavità  della  loro  faccia  in- 
terna. L’ovario  è di  una  o tre  logge,  in 
ciascuna  delle  quali  sta  un  ovulo  eretto; 
doveerhè  nella  famiglia  delle  celastrinee 
l’ovario  è sempre  libero,  e non  mai  ade- 
rente; il  boceiamenlo  è embrichilo;  gli 
stami  alternano  coi  petali;  l’ovario  è di 
tre  o di  cinque  logge,  ciascuna  delle  quali 
contiene  due  ovuli.  11  frutto  è 3-5-locu- 
lare;  ed  i semi  sono  spesso  inviluppali  in 
un  arillo  carnoso  che  li  ricopre  totalmente 

0 in  parte. 

Il  Brown  riferisce  a questa  famigliala 
maggior  parte  dei  generi  che  compon- 
gono, come  abbiamo  già  detto,  le  due 
prime  sezioni  della  famiglia  delle  ramncc: 
tali  sono;  evonymns ; — poi y cardia; — ce- 
òasfrtts;  — cassine  ec. 

A malgrado  dei  caratteri  esposti  dal  bo- 
tanico inglese,  noi  esitiamo  ad  ammet- 
tere la  separazione  da  lui  proposta  delle 
«lue  prime  sezioni  delle  ramncc,  onde 
formarne  un  orline  a parte.  Ed  in  vero, 

1 generi  che  compongono  le  sue  celastri- 
ncc  ci  pare  che  abbiano  troppe  relazioni 
colle  vere  rarance  «la  esserne  separate,  e 
siamo  d’avviso  che  la  nuova  famiglia  pro- 
posta dal  Brown  debba  esser  considerata 
come  una  semplice  sezione  «Ielle  vere  ram- 
nee,  anziché  come  un  ordine  distinto  e se- 
parato; imperocché  uno  tra’caraltcri  enun- 
ciati da  questo  autore  per  distinguere  le 
celastree  «lalle  ramnee  , è incostantissimo. 
Intendiamo  di  «lire  dell'ovario,  che,  a pa- 
rere di  lui,  sarebbe  sempre  più  o meno  ade- 
rente nelle  vere  ramnee,  e libero  all'irv- 
conlro  nella  sua  nuova  famiglia.  E vero 
che  nella  prima  diversi  generi,  come 
per  esempio  il  phylicay  hanno  f ovario 
manifestamente  a deso:  ma  non  è meno 
vero  che  i veri  ramni,  come  il  rhamnus 
catharticus  , il  rhamnus:  infectorius , il 
rhamnus  minutijl  orusy  il  rhamnus  fran- 
gala ec.,  hanno  l'ovario  del  tutto  Ùbero, 
e punto  adeso  al  calice. 

Tuttavia  non  siamo  lontani  da  negare 
che  i caratteri  «ledolti  dal  hocciaraento 
volitare  nelle  ramnee,  embrichilo  nelle 
celastree  ; gli  stami  opposti  ni  petali 
nelle  prime,  alterni  nelle  seconde,  non 
siano  d' un’alta  importanza.  Ma  bastano 
eglino  a stabilire  la  distinzione  fra  due 
famiglie,  clic  in  lutto  il  resto  compari- 
scono tanto  somiglianti?  (A.  Richard.) 
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*•  CELASTR1NEAE.  (Bot.)  V.  Cu.4«nu.< 
(A.  Richard.) 

* CELASTRO.  (Boi.)  Celastrus , genere  «li! 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
r am  net , Juss.  ( celasi  ree.  Kob.  Brow.  ) 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo, vicinissimo  alle  cassine,  dalle  quali1* 
non  diversifica  essenzialmente  se  non  peri 
i semi  ari ll.i t i o provvisti  d'una  tunica 
propria.  I frutti  son  eassulari  c non  bac- 
ca li,  come  quelli  delle  cassine.  V.  Cas- 
sine. 

* Il  Lamarck.  ha  riferito  fra  i celastri 
molte  specie  di  cassine,  come  la  cassine 
/(levigata,  la  cassine  concava , la  cassine 
oleoides  ce.,  la  catha  editi is  del  For- 
skael;  e dall'altro  canto  diversi  celastri 
son  pa  ssa  ti  nei  generi  senacia  e se Are - 
bera  (V.  Senacia,  Screderà.).  Malgrado 
questi  cambiamenti,  il  genere  celastrus 
conta  anche  adesso  più  di  sessanta  specie. 

Prima  Sezione. 

Specie  spinose ; foglie  intierissime . 

Celastro  pànnocchiuto,  o di  spi?k  rosse, 
Celastrus  pfracanthus , Linn.  ; Coniai.  , 
Hort .,  i , tab.  8^.  Arboscello  di  spine 
rade  e nude;  di  ramoscelli  verdi  cupi  o 
bruni,  distesi  a guisa  di  cespuglio;  di  fo- 
glie ovali  bislunghe,  abbreviate  alla  base; 
di  fiori  pannocchiuti  in  cima  ai  ramo- 
scelli; di  fruiti  rossi,  pendenti,  della  gros- 
sezza quasi  d'una  ciliegia.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

**  Celastro  smarginato,  Celastrus  e mar  - 
ginatus , Willd.  Arboscello  di  spine  fo- 
gliose: di  foglie  obovate,  quasi  smargi- 
nate, coriacee,  glauche;  di  fiori  in  om- 
brelle ascellari.  Cresce  nell’ Indie  orien- 
tali. (A.  B.) 

ff.  Specie  spinose  ; foglie  dentate 
a sega. 

Celastro  a foglie  di  bossolo  , Celastrus 
buxifohus ; Linn.;  Pluk.,  tab.  202,  fig. 
3.  Arboscello  spinoso,  ramosissimo,  che 
s'alza  tre  o quattro  piedi  in  forma  di  ce- 
spuglio. Ha  i ramoscelli  angolosi;  le  spine 
diritte,  alterne,  nude  o fogliose;  le  fo- 
glie verdi  cupe,  dentellate,  cuneate  alla 
base;  i fiori  disposti  in  piccoli  corimbi 
lassi,  laterali,  ascellari.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza , e coltivasi  in  alcuni 
giardini  d’Europa. 
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••  Il  Decandolle  ( Prodr 2,  pag.  8 ) 
pensa  che  il  celastrus  cymosus  del  So- 
lander,  pure  del  capo  di  Buona-Speranza, 
sia  la  varietà  (3  di  questa  specie;  ma  lo 
Sprengel  (Syst.  veg*  1,  p.  773)  la  crede 
«Iella  seguente.  (A.  B.) 

Celastro  di  molti  piori,  Celastrus  mul - 
tijlorus , Laro.,  Encycl .,  1,  p.  661;  Ce- 
lastrus hispanicus , Hort.  Par.  Olim. 
Questo  arboscello  originario  del  capo  di 
Buona-Sjieranza,  coltivato  «la  molto  tempo 
in  diversi  giardini  d’Europa,  compa- 
risce sotto  uu  aspetto  grazioso  pel  gran 
numero  dei  suoi  fiori  riuniti  in  piccoli 
mazzetti  lungo  i ramoscelli  spinosi.  Ha 
le  foglie  piccole,  ovali,  quasi  romboùlali. 

Celastro  del  Senegal,  Celastrus  Senega- 
lensis , Lara.,  Encycl .,  1,  p.  662;  Cela- 
strus phyllacanthus , Heril.,  Sert.  angl 
6,  n.°  28.  Arboscello  alto  due  o tre  piedi, 
disteso  a cespuglio.  Ha  i ramoscelli  ros- 
sicci, spinosi;  le  foglie  bislunghe,  d’un 
verde  «juasi  glauco,  con  dentellature  ir- 
regolari ; i fiori  laterali  piccolissimi,  po- 
chi. Cresce  al  Senegal. 

**  Conta  la  seguente  varietà: 

(5  celastrus  glaucipholius , Decand., 
Prodr.,  2,  pag.  8,  di  foglie  bianchicce 
glauche,  più  ottuse,  di  cime  moltiflorc, 
quasi  più  lunghe  delle  foglie.  Cresce  ni 
Senegal.  (A.  B.) 

Seconda  Sezione. 

•f.  Specie  inermi;  foglie  intierissime. 

Celastro  di  fogli*  lustre,  Celastrus  luci- 
dus,  Linn.;  Herit.,  Stirp.,  1.25;  Cas- 
sine concava,  Lam. , Illustr,  gen. , tab. 
3o,  fig.  2;  ciliegino  degli  Ottentotti.  Que- 
sto arboscello,  allo  da  cinque  a sei  piedi, 
collocato  da  prima  tra  le  cassine,  appar- 
tiene ai  celastri  a cagione  dei  suoi  fruiti. 
Manca  di  spine;  ha  molle  foglie,  alterne, 
assai  piccole,  ovali,  rotondale,  toste,  in- 
tiere; i fiori  pictoli , bianchi,  ascellari, 
quasi  solitarj.  È originario  dal  capo  «li 
Buoii.i-Spcrauza;  e coltivasi  in  varj  giar- 
dini d'  Europa. 

Celastro  di  grossi  phot  ri,  Celastrus 
macrocarpus , Ruiz  cl  Pav.  Arboscello 
di  foglie  bislunghe  lanceolato,  alquanto 
acute,  smarginate,  nitide  di  sopra,  bian- 
chicce «li  sotto;  di  fiori  aggregati.  Cresce 
ni  Perù . (A.  B.) 

Rientra  in  questa  sezione  il  celastri! f 
undulatus , che  figura  nel  genere  senacia. 
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Specie  inermi;  foglie  dentate , 
crenate  i seghettate. 

Celastro  rampicanti.,  Celastrus  scandente 
I,inn.;  Duham.,  Arbr.,  X.  95;  volgarmente 
hoja  degli  alberi.  Questo  arboscello  è fra 
quelli  che  in  America  si  chiamano  liane ; 
perocché  ha  il  fusto  volubile,  col  quale  av- 
viticchiandosi agli  alberi,  gli  stringe  cosi 
fortemente,  che  impedisce  loro  non  solo 
T ingrossare,  ma  anche  la  circolazione 
dei  succhi  nutritivi  , c cosi  strozzan- 
doli li  fa  perire.  Ha  le  foglie  alterne, 
molli  , picchiolate  , ovali  , acuminale  , 
leggermente  dentale;  i fiori  piccoli,  bian- 
chi verdicci,  disposti  in  raceraetti  ascel- 
lari e terminali.  Cresce  al  Gmadà.  Col- 
tivasi da  lungo  tempo  in  Europa,  dove 
per  i suoi  ramoscelli  cespugliosi  riesce 
buono  a formar  dei  pergolati  c delle 
siepi. 

Celastro  cassi  noi  db  , Celastrus  cassi  noi - 
des , Herit.,  Seri.  angl.%  tab.  io.  Questo 
arboscello,  originario  delle  isole  Canarie, 
ha  le  foglie  glabre,  ovoidi,  dentate  a 
sega,  persistenti,  acute  alle  due  estremità; 
i fiori  ascellari,  quasi  soliturj , raccolti 
due  o tre  insieme. 

• Celastro  di  tre  stami,  Ce/asfrus  try - 
ginus , Lamk.,  Illustr.  gen.,  n.°  2G99; 
Sonneratia , Commers.  ; Celasti us  py - 
reus,  Willem. , Herb.  Maur.,  pag.  21. 
Arboscello  di  foglie  ovali,  bislunghe,  leg- 
gierissimamente dentate;  di  fiori  rossi. 
Cresce  nell'isola  di  Francia. 

Il  celastrus  octogonus  Herit.,  appar- 
tenente a questa  sezione,  è registrato  fra 
le  tenacie.  (Pota.) 

CELASTRUS.  ( Bot .)  II  Dalechamnio  crede 
che  l'albero  cosi  nominato  da  Teofrasto 
sia  il  nostro  rhamnus  alaternus.  Il  Lin- 
neo riferisce  alla  sua  cassine  capensis 
quello  che  il  Clusio  teneva  per  il  cela- 
strus di  Teofrasto:  ma  (juesta  ultima  opi- 
nione è meno  ammissibile,  ove  si  osservi 
che  nel  secolo  in  cui  fiori  Teofrasto,  igno- 
ravasi  il  capo  di  Buona-Speranza , e in 
conseguenza  le  produzioni  di  quella  isola. 

Il  genere  al  quale  ora  si  dà  un  tal 
nome  assegnato  dal  Linneo,  non  è nè  un 
alaterno  nè  una  cassine:  ma  appartiene 
per  altro,  come  essi,  alla  famiglia  delle 
ramnee.  V.  Celasteo.  (J.) 

CELB,  DECK. A.  ( Bot.  ) Nomi  arabi  della 
bietola,  secondo  il  Dalecharopio.  (J.) 

M CELEGA  PADOVANA.  {Ornit.)  Deno- 
minazione volgare  della  Sylvia  n isoria , 
Bechft.  V.  Capinera.  (F.  B.) 

CELEOS.  ( Ornit .)  Questa  denotai  nazione  è 


stata  upidicala  dall'Aldrovarolo  al  corrio- 
ne, Corrira  italica , Linn.  (Ce.  I).) 
CELERI  ITALORUM.  {Bot.)  Varietà  del 
sedano  comune, apium  graveo/ens.  È pianta 
d’orto  molto  usata  nelle  cucine,  e però 
coltivasi  assai;  e se  ne  ottengono  delle  sot- 
to-varietà molto  ricercate.  V.  Ano.  (J.) 
CELER1GKADI.  ( Mamm .)  De  Rlainville 
adopera  questo  nome  per  indicare  i ro- 
sicatori , come  proprio  a qualificargli. 

.(F.  C.) 

CELERIN.  (litio!.)  Questo  nome  è appli- 
cato da  alcuni  pescatori  alle  più  grosse 
sardine,  o ad  un  pesce  vicinissimo.  V. 
Clupeì. 

Nei  laghi  delle  Alpi  francesi  si  chia- 
mano pure  célerins  dei  pesci  probabil- 
meute  della  famiglia  dei  ciprini,  dei  quali 
però,  come  dice  Bosc,  non  è stala  deter- 
minala la  specie.  (I.  C.) 

CELESTINA.  ( Bot.)  Celestina  [ Corimbi- 
fere, Juss.;  Singenesia  poligamia  uguale  , 
Linn.].  Nuovo  genere  di  piante  da  noi 
formalo  nella  famiglia  delle  sinantere  c 
detto  calestina.  Rientra  nella  nostra 
tribù  naturale  delle  eupatoriee , prima, 
sezione  delle  eiipatorice-agcratee,  tra’ ge- 
neri ageratum  c alomia , e si  distingue 
per  i seguenti  caratteri. 

Calatide  ili  molli  fiori,  uniforme,  flo- 
scolosa , composta  di  flosculi  ermafroditi. 
Pcriclinio  subcilindraceo , irregolarmente 
cmbriciato,  formato  di  squamine  fogliacee, 
disuguali,  distribuite  in  più  serie,  strette, 
lineari-lanccolate.  Clinanto  nudo  e co- 
nico. Cisscla  pentagona,  glabra,  sovrastata, 
anziché  dal  pappo,  da  una  corona  for- 
mata da  una  membrana  cartilaginosa,  in- 
tima , colf  orlo  irregolarmente  sinuoso  e 
dentellato. 

Crlrstiha  azzurra,  Celestina  caerulea , 
Nob.,  Bull.,  (1817)  pag.  io;  Ageratum 
corymbosum  f Pers.  É una  bella  pianta, 
che  a Parigi  nel  giardino  del  re,  sono  ora 
diciassette  anui,  collivavasi  sotto  il  nome 
di  eupatorium  caelestinum.  Forma  una 
specie  di  cespuglio  allo  tre  piedi , com- 
posto di  molti  fusti  legnosi,  ramosi,  guer- 
niti  di  foglie  opposte,  ovali,  leggiermente 
dentate,  toste,  quasi  coriacee,  |>ochissiino 
pubescenti,  triplinervie.  Le  calaliJi  rac- 
colte alla  sommità  dei  fusti  e dei  ramo- 
scelli , formano  in  principio  un  piccolo 
corimbo  ramoso,  compatto,  che  imita  una 
cima  ; ina,  allungandosi  ben  presto  i loro 
peduncoli , vengono  ad  allontanarsi  gli 
uni  dagli  altri,  e costituiscono  un  vero 
corimbo;  le  corolle  c gli  stili  sono  tinti 
d'una  bel  turchino  di  cielo.  V.  Tav.  44- 
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La  uotVva  celestina  azzurra  non  può  es- 
ser la  stessa  pianta  dell’ eupatorium  cae- 
ìestinum  del  Linneo;  poiché  T illustre 
Svedese  annovera  fra’sinonimi  una  pianta 
descritta  e figurata  dal  Dillenio  (Hist. 
Eltharn .,  p.  i4<>,  t.  i r 4^  f.  *39),  la  quale 
tanto  nella  descrizione  quanto  nella  figu- 
ra, mostra  espressamente  d'avere  la  cissela 
con  un  pappo  composto  di  squamettine  fili- 
formi. Ma,  checché  siane,  la  nostra  pianta 
della  quale  potremmo  giovarci  nei  giar- 
dini all'inglese,  non  dee  rimanere  tra  gli 
eupatcrii,  poiché  essenzialmente  ne  dif- 
ferisce. (E.  C ass.) 

*•  Il  Kunlh  e lo  Sprengel  arricchi- 
scono questo  genere  di  due  altre  specie, 
riferendovi  il  primo  lo  sparganophorus 
ageratoides  del  Lagosca , ed  il  secondo 
Y eupatorium  micranthurn  dello  stesso; 
le  quali  piante  crescono  nella  Nuova-Spa- 
gna.  (A.  B.) 

CELESTINA.  (Min.)  I mineralogisti  della 
scuola  di  Freyberg  cosi  chiamano  laSlron- 
ziana  solfata.  V.  Stronziana.  (B.) 

CELESTOGNOLA , Bluette.  (Ornit.)  La 
specie  di  tanagra  distinta  con  questo  nome 
é la  Tanagra  gularis , Limi.,  ed  è stala 
pure  cosi  chiamata  la  gallina  di  Faraone, 

umida  meleagris , Linn.  Edwnrds  ap- 
plica il  nome  di  celestognolo , bluet , al 
pollo  sultano.  Fatica  porphjrrio , Linn. 
(Cu.  D.) 

CELESTOGNOLO.  ( Ornit.  ) V.  Celrsto- 
GSiOLA.  (CH.  D.) 

**  CELIA.  (Bot.)  C celia  , nuovo  genere  di 
orchidee , della  ginandria  monandria  del 
Linneo,  così  caratterizzalo:  sepali  distin- 
ti, uguali,  patenti;  petali  quasi  uguali, 
un  poco  miuori;  labbretto  intierissimo, 
unguicolato, continuo  (non  articolalo)  colla 
base  della  colonna;  colonna  nana,  conti- 
nua coll'ovario,  pochissimo  prolungata  alla 
base;  antere  di  due  logge  coerenti  sola- 
mente mercè  d' un  tenue  connettivo , 
ovate  e senza  appendici;  quattro  mas- 
sette  poi  vascolari  , accoppiale  , bislun- 
ghe , uguali;  ovario  9-alato.  La  pianta 
che  vi  è riferita  dal  Lindley  ( The  gen. 
and  Spec.  of  orchid.  plani.  (i83o ) pari. 
*.),  è uu'eibu  epifita,  acaule,  di  foglie  pie- 
ghettale, che  sorgono  dallo  scapo  radi- 
cale e dalle  squamrae  seraicoriacee.  (A.  B.) 

• CELIDONIA.  (Bot.)  Chelidonium , Linn., 
genere  di  piante  dicotiledoni , polipetale, 
inogine,  della  famiglia  delle  papaveracee , 
Juss.,  e della  poliandria  rnonoginia  del 
Linneo,  i cui  principali  caratteri  sono  i 
seguenti  : calice  di  auc  sepali  caduchi  ; 
corolla  di  quattro  petali  caduchi;  slami 


numerosi;  un  ovario  cilindrico,  sovrastato 
da  uno  stimma  bilobo.  11  frutto  è una 
cassula  siliquiforme,  lineare,  di  due  valve, 
d'una  sola  loggia  polisperma  ; i seroi  con 
appendice  crislata  presso  l'ombcllico,  di- 
sposti in  due  serie  sopra  un  trofosperrao 
filiforme,  suturale. 

* Le  celidonie  sono  erbe  perenni  sem- 
pre verdi,  tenere,  contenenti  un  succo 
croceo,  acre;  di  fiori  gialli. 

Dopo  che  è stato  ristabilito  il  genere 
glaucium  del  Tournefort,  clic  il  Linneo 
aveva  riunito  alle  celidonie,  i botanici 
moderni  non  han  conservato  che  tre  spe- 
cie al  genere  chelidonium. 

Celidonia  maggiore,  Chelidonium  majus , 
Linn.,  Spec~t  ?23;  Fior.  Dan .,  tab.  542; 
volgarmente  celidonia , chelidonia , cine - 
rognola , cenerognola  maggiore , erba  da 
porri , erba  da  volatiche , erba  marche- 
sita , erba  nocca,  irundinaria.  Ha  il  fusto 
ramoso,  alto  due  piedi;  le  foglie  sono  alate, 
composte  di  foglioline  lobate;  i fiori  gialli, 
pedicellali,  in  numero  di  quattro  a otto, 
disposti  in  ombrelle  posale  sopra  un  lungo 
peduncolo  opposto  alle  foglie.  Questa  pianta 
connine  dell’ Europa  e dell' Asia  cresce 
nelle  siepi  tra' cespugli  e a piè  de'muri. 

•*I1  chelidonium  laciniatum  del  Mil- 
ler, c il  chelidonium  grnndijlorum , De- 
cand.,  Prodr .,  i,pag.  123,  le  quali  piante 
presso  il  Decandolle costituiscono  due  specie 
differenti,  sono  dallo  Sprengel  riguardate 
per  la  stessa  specie  della  precedente;  alla 
quale  si  riferiscono  pure  |>er  lo  Steudel, 
il  chelidonium  haematodes , Moencli,  e 
il  chelidonium  t/uercij'olium  , / , Thuil., 
Grael.  (A.  B.) 

Tulle  le  parti  di  questa  celidonia  esa- 
lano un  odore  acuto,  nauseante;  e per 
la  minima  ferita  lasciano  scolare  in  copia 
un  sugo  proprio,  giallo,  acre,  amaro,  ed 
anche  caustico;  il  perchè  è adoperalo  per 
togliere  le  verruche.  Se  qualche  goccia  di 
questo  sugo  cade  sulla  pelle,  vi  lascia  una 
macchia  che  difficilmente  si  toglie.  GJi  anti- 
chi esaltavano  f uso  della  celidonia  per  le 
malattie  degli  occhi(i).  Quel  tuttoché  su  tal 
proposito  possiam  credere  con  ragione,  è 

(1)  ••  Questa  pianta  fu  detta  chelidonium , 
dal  greco  Wy  , QVO$  ( chelidon , onot) 

rondine  ; poiché  si  ebbe  la  falsa  credenza  in 
antico,  e lo  sappiamo  da  Plinio,  che  le  ron- 
dini usassero  del  sugo  di  lei  per  guarire  i loro 
pulcini  dal  mal  d’occhi-  Ma  altri  pensano — -e 
vi  è più  di  verosimile  e nulla  di  superstizioso, — 
che  fe  sia  venuto  un  tal  nome,  perchè  la  ce- 
lidonia fiorisce  nel  tempo  che  le  rondini  ritor- 
nano a noi.  (A-  B.) 
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che  il  suo  sugo  abbia  qualche  Tolta  fatte 
sparire  le  niacchic  che  si  forraan  sugli  oc- 
chi: ma  occorrono  le  maggiori  precauzioni 
per  applicarlo  alla  parte. 

Usata  internamente,  la  celidonia  è uno 
stimolante  d una  estrema  energia,  potendo 
una  cucciiiaja  del  suo  sugo  agire  come 
purgativo  ed  emetico:  la  sua  dose  dev'es- 
sere quella  d’un  cucchiaio  da  caffè,  addol- 
cita con  qualche  sostanza,  e ripetuta  sol- 
tanto due  volle  per  giorno.  Da  due  a 
quattro  grossi  della  sua  radice  in  una 
pinta  «r acqua,  bastano  a prepararne  una 
decozione:  restrallo  di  tutta  la  pianta  si 
amministra  a due,  tre  o quattro  grani,  au- 
mentando gradatamente. Tulle  queste  pre- 
parazioni, secondo  che  attcstano  abili  me 
dici,  son  riescite  vantaggiose  nelle  affé 
zioni  scrofolari,  nelle  idropisie  cagionale 
da  ingorghi  dei  visceri,  e nella  itterizia. 

••  Questa  pianta  è collocata  dai  tossi- 
cologisti  moderni,  come  dall’Orfila,  nel 
numero  dei  veleni  narcotico-acri , e n'è 
proibito  l'uso  interno.  Il  Lassaignc  e lo 
Chcvallier  hanno  peraltro  osservalo  che 
il  sugo  della  celidonia  ha  sugli  animali 
un'azione  puramente  diuretica  e punto 
velenosa,  e dall'analisi  chimica  delia  in- 
tiera pianta  hanno  avuti  questi  risulta- 
menti: 

i.°  Materia  resinosa  amara  di  co- 
lor giallo  intensissimo; 
a.°  Materia  gommo-resinosa,gialIo- 
aranciata,  di  sapore  amaro,  nau- 
seante; 

3°  Materia  mucillagginosa; 

4°  Citrato  !..  , 

5.°  Fosfato  f 11  r,'llrC> 

C.°  Nitrato.  .■\|-  , 

7.»  Iilroclorato  / 1 P°'"s!u,i 
o.°  Acido  malico  libero; 

9.0  Albumina; 
io.°  Silice. 

Ma  lo  Chcvallier,  mercè  d1  alcuni  saggi 
fatti  dopo  questa  analisi,  si  è convinto 
della  presenzi*  nella  celidonia  d'una  ma- 
teria cristallina  giù  ottenuta  ed  annun- 
ziala prima  d'ogn'allro,  nel  1824,  dal  Go- 
defroy.  (A.  B.) 

Cer.iDo.MA  del  Giappone,  Chelidonium  ja - 
poni curri.  Unni».,  Fi.  Jap .,  p.  231.  Ha 
i fusti  diritti,  glabri;  le  foglie  alate,  com- 
posto di  tre  a cinque  foglioline  bislun- 
ghe, iurise;  i fiori  gialli,  ascellari,  pedun- 
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pennatofessi,  e terminato  da  un  sol  bore 
che  riposa  sopra  un  peduncolo  che  nasce 
in  mezzo  dell' inserzione  delle  due  foglie. 
Cresce  nei  luoghi  ombrosi  dell'America 
settentrionale.  (L.  D.) 

••  Presso  lo  Sprengel  ( Syst.  veg. , 2 , 
pag.  5^o)  questa  specie  rientra  nel  genere 
stylophorum  , dove  è riunita  allo  stilo- 
phorum  diphjrl/um  del  Nuttal,  insieme 
col  rneconopsis  diphy/lum  «lei  Dccandol- 
le.  (A.  B.) 

CELIDONIA  D’AMERICA.  (Bot.)  Nell'Au- 
I i Ile  ha  questo  nome  la  bocconia , genere 
di  piante  vicino  al  chelidonium  nell'or- 
dine naturale,  e che,  com'csso,  dà  un  sugo 
giallo.  (J.) 

CELIDONIA  MINORE.  (Bot.)  V.  Celido- 
nia PICCOLA.  (J.) 

CELIDONIA  PICCOLA  o MINORE. (Bot.) 
Nome  volgare  della  ficaria,  rnnuncuìus 
ficaria.  V.  R a noncolo.  (J.) 
CELIOSSIDE,  Coelioxys.  (Enfom.)  Tro- 
vasi questo  nome  nelle  Considerazioni 
generali  sugli  Insetti , pag.  33? , coinè 
quello  di  un  genere  proposto  nella  fami- 
glia degli  imenotteri  melliti,  per  compren- 
dervi delle  speciedi  piccoleapi, delle  quali  il 
Fabricio  ha  formate  delle  nntoforc.  (C.  I).) 
CELLANTHUS.  ( Conch.)  Denominazione 
latina  del  genere  Cellanto.  V.  Cellanto. 
(I)e  B.) 

CELLANTO,  Cellanthns.  (Conch.)  Conchi- 
glia microscopica,  rappresentata  da  Fi- 
ch’el.  Test,  microscop.,  tah.  5,  fig.  h, 
i,  k,  sotto  il  nome  di  Nautiius  craticu- 
latns  , e di  cui  Dionisio  di  Montfort  ha 
fatto  un  genere.  1 suoi  cantieri  sono:  Con- 
chiglia politalama  a conca  menzioni  uni- 
te, simmetrica  , verticalmente  revoluta  nel 
medesimo  piano,  la  spira  non  apjiarenlc, 
largamente  mastoidea  : l’ultimo  giro  che 
contiene  tutti  gli  altri,  e che  modifica 
l'apcrtun  la  quale  ne  è diagonale,  semi- 
coperta  da  un  diaframma.  Li  specie  che 
serve  di  tipo  a questo  genere,  chiamata 
da  Dionisio  di  Montfort  il  cellanto  gra- 
ticolato, Celioni hus  craticulatus , ha  una 
mezza  linea  di  diametro.  È a disco  de- 
presso, un  poco  carenato;  le  sue  papille 
sono  molto  larghe,  e gremite  di  porelti 
a stella.  Il  suo  colore  è bianco,  tinto  di 
azzurro  leggermente  fosco.  È stata  tro- 
vala nelle  rene  delle  rive  del  golfo  di  Ara- 
bia. (De  B.) 


colali,  solitari- È indigena  «lei  Giappone.  CELLARIA,  Cellario.  ( Poli p.)  Questo  gc- 


Celidonia  di  doe  rooi.iE,  C helidonium  di- 
phyllum , Mx.,  Fior.  Am. , 1,  p.  3 09. 
Ha  il  fusto  semplice,  provvisto,  nella  parte 
superiore,  di  due  foglie  divise  in  lobi 


nere,  perieli.* mente  indicato  da  Ellis  sotto 
il  nome  di  coralline  cellulose , è solo 
stato  bene  caratterizzato  da  Pallas , clic 
lo  riguardò  per  intermedio  alle  escare 
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eJ  alle  sertularie,  e gli  assegnò  il  nome 
di  cellularia.  Linneo  però  aveva  persi- 
stilo nel  confonderla  con  le  coralline; 
Bruguières  adottò  il  genere  ed  il  nome 
di  Pallas.  Solando  é il  primo  che  abbia 
proposto,  nè  ri  e ben  noto  il  motivo 
di  mutarlo  in  quello  di  cellario , rh'  è 
stalo  adottato  da  tutti  gli  zoologi  susse- 
guenti. Peraltro  Lamouroux  non  com- 
prende sotto  questo  nome  che  un  ben 
piccol  numero  di  specie,  quelle  che  for- 
mavano la  prima  sezione  del  genere  di 
Pallas.  I caratteri  di  questo  genere  sono: 
polipi  come  nelle  escare,  secondo  il  Ca- 
volini, contenuti  in  cellette  di  forma  va- 
riabile, subcalcane,  fitte  e riunite  fra 
loro  in  gruppi  distinti  attorno  ad  uu  asse 
corneo , pieno  , in  modo  da  formare  un 
poli  pi  rio  litoide,  fìssalo,  ramoso  e dico- 
tomo subarlirolato. 

1/  organizzazione  di  questi  animali  non 
ci  è nota  che  in  seguilo  di  quanto  dicono 
il  Cavolini  di  specie  evidentemente  vici- 
ne , e P Ellis  della  cellaria  salirorne.  Lo 
stesso  animale,  secondo  il  primo,  è per 
l' affatto  simile  a quello  delle  escare,  ed 
iu  quanto  al  polipario,  riferisce  il  secon- 
do, è fissato,  per  mezzo  di  numerosi  tu- 
betti flessuosi,  ai  corpi  marini  solidi;  il 
centro  è formato  da  un  solo  asse  corneo, 
che  sembra  pieno,  e che  si  eleva  in  rami 
dicotomi;  ogni  ramo,  eccettuato  forse  il 
suo  punto  di  separazione , è avviluppato 
dappertutto  da  numerose  cellette  poligo- 
ne, calcarie,  con  molta  regolarità  dispo- 
ste, e di  apertura  egualmente  poligona.  La- 
mouroux conta  in  questo  genere  così  cir- 
coscritto sole  cinque  specie. 

i.°  La  Cellaria  pelosa,  Cellario  hir- 
suta , Lamouroux,  St.  dei  Poi.,  tav.  a, 
fig.  4 »,  B.  Alla  un  decimetro  e di  color 
giallo  pagliato;  le  sue  articolazioni  sono 
cilindriche,  attenuate  all' estremità , eco- 
perle  di  numerosi  peli,  lunghi  ed  articolati. 

Dei  mari  d'America. 

a.°  La  Cellaria  salicorwb  , Cellario 
salinomi*  , Pali.;  Ellis,  Corali.,  tav. 
a3,  fig.  a,  A.  Articolazioni  quasi  cilindri- 
che, sparse  di  cellette  romboidali  e nu- 
de. Mari  di  Europa  e d'Asia.  V.  Tav. 

4'  * 

3.°  La  Cellaria  salicorrioide,  Cella- 
ria salicornioidea , Pali.,  Peliv.  PI.  Ilal., 
tav  2,  fi",  i).  Specie  molto  vicina  alla  pre- 
cedente, ma  assai  più  piccola  e ramosa. 
È del  Mediterraneo. 

4 ° La  Cellaria  catto,  Cellaria  cercoi- 
des , Solami,  ed  Eli.,  tav.  5,  fìg.  6,  B, 
C,  D,  E.  11  fusto  è ramoso,  le  articola 


zioni  quasi  cilindriche,  c le  cellette  ter- 
minate da  orifìzii  sporgenti.  Proviene  dal 
Mediterraneo  e dal  mare  delle  Indie.  V. 
Tav.  654* 

Questa  specie  è ella  certamente  la  me- 
desima delia  cellaria  opunziolide  di  Pal- 
las, come  pretende  Bruguières?  Pare  che 
Lamouroux  non  lo  creda. 

5.°  La  Cellaria  filiforme.  Cellaria 
fliformis , Pallas.  In  questa  specie,  che 
proviene  dall’Oceano  indiano,  le  artico- 
lazioni sono  fìliforrai-quadrangolari , e le 
cellette  quadrilalcre-bislunghc.  ( Dr.  B.) 

CELLARIEE.  ( Polip.)tL  una  famiglia  ov- 
vero ordine  di  poliparii  che  non  sembra 
ancora  veramente  composta , e che  cor- 
risponde per  la  maggior  parte  al  genere 
Cellaria  di  Pallas. 

Lamouroux  la  definisce:  poliparii  fitoi- 
di,  spesso  articolati,  piani,  compressi  o 
cilindrici;  cellette  che  comunicano  fra 
loro  per  P estremità  inferiore,  con  uno 
o più  appendici  setacei  sul  lato  esterno, 
e con  la  loro  apertura  in  generale  sulla 
medesima  faccia;  senza  fusto  distinto.  I 
generi  che  vi  comprende  sono  i seguen- 
ti: Ferusa,  Elettre,  Elzeriita,  Cei,- 
laria,  Carda  , Crisi  a , Meripea,  Eucra- 
tea  , ed  Etea.  V.  questi  differenti  arti- 
coli. (De  B.) 

CELLEPORA,  Ce/lepora.(Polip.)  Questo 
genere,  che  ha  evidentemente  le  mag- 
giori analogìe  con  le  escare,  con  le  quali 
Io  ha  riunito  infatti  Moli , è sialo  pro- 
posto per  la  prima  volta , ma  assai  male 
caratterizzato , dal  Fubricio  , nella  sua 
Fauna  della  Groenlandia,  e Grnelin  lo 
adottò.  Pallas,  Sol, mdc  r e Bruguières  , tro- 
vando che  le  quattro  o cinque  specie  al- 
lora conosciute  potevano  essere  facilmente 
distribuite  nei  generi  Escara  e Millepora  , 
lo  soppressero.  De  Lamarck  lo  circoscrisse 
in  un  modo  più  preciso , come  pure  La- 
mouroux. Ci  sembra  però  che  le  specie 
collocatevi  abbiano  bisogno  di  essere  an- 
cora studiale,  specialmente  allo  stato  vi- 
vente, vale  a dire  con  gli  animali,  giacché 
pare  che  nella  forma  delle  logge,  in  quella 
della  loro  apertura , talvolta  doppia  e nel 
modo  col  quale  si  aggruppano,  vi  sieno 
tanto  considerabili  differenze  ila  supporne 
eziandìo  negli  animali.  Comunque  sia,  ec- 
cone  i caratteri:  polipi  globulosi , la  te- 
sta coronata  da  dodici  tentacoli , con- 
tenuti in  logge  o cellette  submembrano- 
se , rilevate-,  di  forma  e di  apertura 
variabilissime , agglutinate  o per  lo  più 
riunite  sui  lati  o per  la  cima , in  modo 
da  formare  talvolta  una  crosta  sempli - 
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ce,  o una  massa  più  o meno  consideri  labiata , Laro».,  Polip.,  tav.  i,  fig.  2\ 

r alni  e , aderente  ai  corpi  submarini . A,  B,  C,  D.  Cellette  ovoidi , con  Fa  per- 
di animali  di  questo  genere,  che  fin-  tura  non  terminale  bilabiata,  la  superiore 

qui  conosciamo  molto  incompletamente  fornicata,  P inferiore  più  corta  ed  eretta, 

sugli  scritti  deH'Ellis,c  specialmente  del  Portata  da  Péron  e Lesueur  dai  mari 

Cavolini,  pare  che  non  differiscano  dalle  dell’ Ausi ralasia. 

escare;  si  trovano  in  lutti  i mari,  a qua-! 

lunquc  profondità,  fissali  in  placche  o in  Sezione  Terza. 

gruppi  più  o meno  considerabili  sui  corpi 

submarini.  Dcsmarest  c Lesueur  ce  nc  Cellette  incrostanti. 

hanno  fatte  conoscere  parecchie  specie 

fossili,  e che  sono  state  trovate  su  con-  7.0  La  Cellbpoea  traforata,  Celle- 
chiglie  o madrepore  «li  formazione  poste-  poro  pertusa , Esper,  Zoof.,  tav.  io,  fi», 
riore  alla  nostra  creta  calcaria.  I 1,  2.  Cellette  gibbose,  di  apertura  pic- 

Divideremo  le  specie  di  questo  genere  cola,  rotonda,  che  formano  «Ielle  plac- 

in  tre  sezioni , secondo  la  forma  del  po-  chetle  tonde  incrostanti.  Sulle  piante  raa- 

lipario.  V.  Tav.  4°-*  rine  dei  mari  di  Europa. 

8.°  La  Cellepora  pomicosa  , Cellepora 
Suzione  Prima.  pumicosa , Pali.  EU.  Corali,  tav.  27,  fi». 

F,  e tav.  3o,  fig.  d.  D.  Cellette  globu- 
Polipario  s nifi  ioide.  lose,  fragilissime,  ruspe  al  tatto , di  aper- 

tura terminale,  con  una  spina  o senza  al 
i.°  La  Cellepora  ramosa,  Cellepora  suo  margine.  È comunissima  nei  mari  di 
ramulosny  Mull.,Z.  D.  Proti.  Polipario  fa-  Europa  , ove  contorna  le  ramificazioni  dei 
scucialo,  dicotomo,  ramosissimo,  fragile,  fuchi , ec. 

come  composto  di  rena;  le  ramificazioni  9.0  La  Cellepora  rossa  , Cellepora 

rotonde,  ottuse;  le  cellette  fittissime  e ci-  rubra , Muli.  Z.  D,  4 , tav.  146,  fig. 

lindriche.  Mari  di  Norvegia.  r,  2.  Cellette  urreolale,  fitte,  punteggiate, 

rosse;  apertura  con  un  solo  «lente  corto 
Sezione  Seconda.  superiore.  Dice  Muller  che  l'animale  ha 

soli  nove  tentacoli. 

Polipario  agglomerato , in  massa  io.°  La  Cellepora  radiata.  Celle- 

più  o meno  considerabile.  pora  radiata , Moli.  Esch. , fig.  17,  A, 

i.  Cellette  subovali , quasi  radiate,  gra- 
2.0  La  Cellepora  ahnulare,  Celle-  nulate,  quasi  convesse,  di  apertura  se- 
pora  annularis  , Pallas  , Moli.  Esch.,  miorbicolare  con  quattro  a sci  denti.  Del 
pag.  36,  fig.  4,  A.  B.  C.  Cellette  ovali  Mediterraneo. 

poco  rilevale,  con  V apertura  circondala  1 1.°  La  Cellepora  ciliata  , Cellepora 
da  tubercoli  globulosi , e che  formano  de-  ciliata , Gmel.  Cellette  convesse,  di  aper- 
gli  anelli  paralleli  attorno  agli  steli  delle  tura  ciliata,  e ordinariamente  con  sette 
piante  marine.  spine.  Sui  fuchi  «lei  mari  di  Europa. 

3.°  La  Cellepora  vf.rrccosa  , Celle-  12.°  La  Cellepora  con  sedici  denti, 

pora  verrucosa , Fabr.  Cellette  bianche,  Cellepora  sedecim-dentata , Moli.  Esch., 

finamente  punteggiate  , ovali , con  Paper-  fig.  16,  A, C.  Cellette  sabt urbinate,  poco 
tura  subtridentata,  che  formano  delle  elevate;  l'apertura  ovale,  obliqua  longi- 

masse  globulose.  Si  trova  sui  fuchi  e su-  tudinalraente , con  sedici  denti  sui  alar- 

gli animali  testacei  dei  mari  «li  Europa.  gini. 

4®  La  Cellepora  hi  Magnetille,  Cel-  i3.°  La  Cellepora  con  due  punte, 

lepora  magnesi  Nana  , Lami. , Polip.  tav.  Cellepora  hi  mucronata , Moli.  Esch.,  fig. 

1,  fig.  3,  A.  B.  Cellette  ovali,  coperte  18 , A , B , C.  Cellette  bislunghe , un  poco 

di  piccolissimi  tuliercoli,  disposti  a linee  ovali,  con  la  superficie  armata  di  punte 

verticali;  P apertura  terminale.  Questa  trasversalmente  «lisposle;  apertura  termi- 
specie,  che  si  trova  nella  baia  «li  Cadice,  naie,  su  hor  hi  cola  re,  con  due  denti  oppo- 
sembr.t  mollo  vicina  alla  prece«lente.  sii.  Del  Mediterraneo.  (De  B.) 

5. °  La  Cellepora  nitida,  Cellepora  CELLETTA,  F avus^  favuius,  faveolus, fa- 

nitida , Gmel.  Celle!  t<?  subri  lindriche,  tra-  vicella , cellula , alveolus , alveolum  , ec. 
sparenti,  annuiate;  Papertnra  terminale  ( Entom .)  Sono  così  chiamale  le  piccole 
c semplice.  Marc  di  Norvegia.  cavità  o logge  clic  praticano  nel  loro  nido 

6. °  La  CcLLBroRA  labiata  , Cellepora  le  api  c le  vespe,  per  de  [«or  vi  il  loro  mie- 
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1«  , o per  allevarvi  le  larre.  V.  Alveolo, 
e<l  Aie.  (C.  D.) 

CELLULA.  (Bot.)  V.  Temuto  cm.lui.au*. 

(Mah.) 

CELLULARI  A,  Cellularia.  [Polip.)  Bru- 
guicres  e Bosc  hanno  applicalo,  Etili  eie ni- 
pio  ili  Palisi,  quello  nome  al  genere  Cel- 
iarla. (De  B.) 

CELLULARI  A.  [Bui.)  Celhdaria.  Il  Bul- 
liartl  inJiiava  con  questo  nome  un  ge- 
nere eh’  ei  si  proponeva  ili  slabilire  nella 
famiglia  dei  funghi,  e nel  quale  avrebbe 
collocati  quelli  agarici  coriacei,  che,  come 
1 aprirle us  coriacei! s , hanno  le  sfoglie 
auaslomiazale  e sinuate.  (Leu.) 

CELMISIA.  (Sol.)  Cetmisia  [ Corimbifere , 
Jiih.;  Siasene  sia  poligamia  superflua, 
Linn.J  Questo  nuovo  genere,  da  noi  stabilito 
nella  famiglia  delle  sinantere , appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  adenosti- 
lee , ed  è così  caratterizzalo: 

Calatide  raggiata,  composta  «l'un  disco 
di  molli  fiori  uguali,  regolari,  androgini, 
e d'una  corona  distribuita  in  una  serie, 
di  fiori  a linguetta  e femminei.  Pericli- 
nio  uguale  ai  fiori  del  disco,  formato  di 
squamine  fogliacee  distribuite  in  più  se- 
rie e disuguali;  l’ esterne  più  piccole,  li- 
neari acute;  le  interne  più  granili,  ovali 
acute.  Clinanlo  largo  e nudo.  Ovario  pe- 
dicellalo,  allungalo,  cilindraceo,  striato, 
peloso;  pappo  di  squammetline  uumerose, 
distribuite  in  parecchie  serie,  disuguali, 
filiformi,  barbellulate.  Fiori  femminei  con 
rudimenti  di  slami  abortiti,  e col  lembo 
della  corolla  lunghissimo,  largo  ed  ovale. 

Questo  genere  è vicino  all'altro  nostro 
li  giti  aria , cineraria  silfi  ricci , Linn.;  ma 
questi  due  generi  si  distinguono  sufficien- 
temente fra  loro  per  il  periclinio.  I bo- 
tanici che  non  facendo  conto  dei  carat- 
teri dello  stilo  e tlello  stimma,  classano  le 
sinantere  artificialmente,  vedranno  nel 
nostro  genere  celmisia  una  semplice  spe- 
cie d’ arnica. 

Celmisia  di  foglie  rotonde,  Celmisia  ro- 
t un  difoli  a , Nob.  Pianta  erbacea,  «li  fusto 
alto  un  piede,  semplice,  diritto,  cotonoso, 
guernito  di  foglie  alterne,  orbicola ri,  in- 
tiere, coriacee,  molto  lanuginose  nella  pa- 
gina inferiore  e retle  da  corti  picciuoli, 
terminalo  «la  una  calatide  solitaria.  Ab- 
biamo osservata  questa  pianta  nell'erbario 
del  Desfontaines,  ma  ne  ignoriamo  la  |»a- 
tria. 

Celmisia  di  foglie  lunghe,  Celmisia  lon- 
gi folio , Nob.  Pianta  erbacea  , di  fusto 
cretto,  allo,  semplice  o quasi  semplice, 
colouoso;  «li  foglie  alterue,  scasili , in- 
Dizion.  delle  Sciente  Ifut,  Voi . V 
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tifare;  le  radicali,  o cauline  inferiori,  lun- 
ghissime, largamente  lineari  o come  a na- 
stro, intierissime,  uuinervie,  cotonose  e 
bianche  nella  pagina  di  sotto,  tranne  il 
nervo,  il  quale  è glabro;  le  superiori  gra- 
datamente più  corte  e più  strette,  lineari 
subulale.  La  calatide  dillo  stilo  e dei  suoi 
stimmatofori  è analoga  a quella  ch'è  pro- 
pria della  tribù  delle  adrnosfilee  : tutti 
i caratteri  generici  sono  conformi  a quelli 
delle  celmisie,  eccettuai  ine  il  periclinio,  il 
quale  è superiore  ai  fiori  del  disco;  il 
clinanto  che  è al  scolato;  gli  ovarj  che 
sono  glabri;  ed  i fiori  femmine  che  man- 
cano di  rudimenti  slaminei. 

Questa  bella  sinantera,  che  per  la  sua 
calatide  ha  una  esterna  somiglianza  coi 
doronici,  e per  le  sue  foglie  colle  fiat  ridi, 
fu  raccolta  dal  Gaudiclioud  nell'interna 
della  Nuova-Olanda,  sulle  montagne  tur- 
chine. Noi,  pel  l'assenso  avutone  da  questo 
botanico,  siamo  stati  i primi  qui  a de- 
scriverla. (E.  Cass.) 

••  CE  LOG  INE.  ( Bot.)  Coelogyne , genero 
d’orchidee  della  ginandria  monandria 
del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  sepali  pa- 
tenti; labbretto  cappucci  forme,  articolalo 
alla  base  colla  colonna  alata  che  oltre- 
passa l'antera. 

Il  Lindley,  autore  di  questo  genere,  lo 
pubblicò  nelle  sue  Collectanea  botanica , 
e vi  ha  dipoi  aggiunte  due  sezioni  del 
genere  chelonant hera  del  Blume:  talché 
il  celogine  ora  conta  ventuna  specie  tutte 
«lei  Nopal  e d'altre  parti  dell' Indie  orien- 
tali. Il  genere  pleione , stabilito  posterior- 
mente a questo,  gli  è del  tutto  identico. 

Celogine  fimbriata,  Coelogyne fimbriata , 
Lindi.,  Bot.  Reg .,  8G8;  Spreng.,  Syst. 
veg.  Cor.  post.  toni.  4,  pars  a,  p;«g.  3o8. 
Erba  strisciante,  pamsita , di  bulbi  ovali 
di  due  foglie;  «li  fiore  solitario  difillo, 
coi  sepali  verdi,  col  labbretto  di  color 
lionato,  fimbriato,  crestato.  Cresce  nella 
China. 

Celogine  del  Caronf.r  , Coelogyne  Gard - 
neriuna , Lindi.;  Wall.,  Plani.  Asint.  rar. 
(1829)  fase.  2.  Orchidea  «li  fiori  bianchi 
il’ un  aspetto  magnifico.  Ha  i falsi  bulbi 
ampullacei,  tereti;  le  foglie  lanceolate,  di 
cinque  rrotole,  ravvicinate,  rette  «In  lun- 
ghi picciuoli  ; i fiori  in  racemi  pendenti, 
compatti,  terminali  e radicali,  più  corti 
un  terzo  delle  foglie,  colle  brattee  ca- 
dutile, coi  sepali  e«l  i petali  bislunghi. 
Cresce  al  Nopal,  nella  vallata  «li  Bonkote. 

Celogine  macchiata,  Coelogyne  maculata , 
Lindi.,  OrcA.,  p.  /j3;  Bot.  Reg.  (i83o). 
Questa  bilia  orchidea  si  avvicina  all’e- 
7o 
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pidemlrnm  praecox  «Itilo  Smith.  Bili 
croce  sulle  pietre  e su'trondii  degli  al- 
beri Delle  montagne  non  lontane  disi 
Bntpls. 

Celogine  del  Wallicb,  Cariogene  fValli- 
C Alano,  Lindi.,  loc.  cit.  Quota  specie  è 
»nche  più  bella  della  precedente.  Cresce 
pei  luoghi  stessi. 

La  coelagyne  parvi  flora  forma  per  il 
Lindlry  iu  questo  genere  una  selione 
particolare , e forse  un  genere  distinto, 
ch'ei  propone  di  chiamare  panisea.  (A.  B.) 

CELOMI  I RA.  (Boi.)  Coelurnitra.  Questo 
Vocabolo  greco,  che  tra  noi  suona  mitra 
cava  o vuota , è usato  dal  Paulet  per  in. 
dicare  il  genere  helvella  del  Linneo. 
(Leu.) 

CELOMORO.  ( Boi.  ) Coelomurum.  Nome 
proposto  dal  Paulet  per  indicare  quel  ge- 
nere di  funghi  creato  e nominato  mor- 
chella dal  Dillenio , chiamato  pure  con 
tal  nome  dai  botanici  presenti,  e che  fu 
«lai  Linneo  riunito  al  genere  phallus. 

Il  nome  di  coclomorum  è derivalo  dal 
greco,  e significa  mora  vuota.  (L»*.t 

CELOMTE,  Celomtcs.  (Entom. ) Lalrcille 
cosi  chiama  un  piccol  genere  d'insetti 
imenotteri  , che  comprende  linqul  una 
sola  specie,  e che  dece  porsi  nella  fami- 
glia dei  diplotteri  o duplipenni.  V.  Ma- 
SABK  APIFOBMB.  (C.  D.) 

CELONITES.  f Emoni.)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Celonite.  V.  Celo  iute. 

( A*-  D.) 

CELORIXCO,  Coelorhinchus.  ( Ittiol. ) Il 
Risso  ha  applicato  questo  nome  ad  una 
delle  specie  del  suo  gcuere  Lepidolepro. 

V.  Lepido lepbo.  (I.  C.) 

CELOMA.  (Boi.)  Ceiosia , genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  amaran- 
Incce  e della  pentaudria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  coloralo,  di  tre  foglie  in  forma  di 
squamine;  cinque  pelali;  altrettanti  stami 
riuniti  alla  base  in  un  tubo  cortissimo; 
un  ovario  supero,  sovrastato  da  uno  stilo 
e da  uno  stimma  semplice  e Infido;  una 
cassula  globuiosa  involta  nella  corolla,  ili 
uua  sola  loggia,  deiscente  trasversalmente, 
e contenente  molli  semi. 

I botanici  non  concordano  punto  sulla 
denominazione  delle  parli  del  fiore.  Im- 
perocché il  Jussiru  chiama  calice  quella 
parte  del  fiore  che  per  il  Linneo  è la 
corolla,  e nomina  S'/uamma  quella  pi  rie 
che  il  Linneo  pretende  sia  un  calice  di 
tre  foglioline.  Pare  inoltre  ch’egli  consi- 
«Ieri  come  toglie,  quelle  che  più  pie-1 
cole  delle  altre  nascouo  alla  base  o ucl- 
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l'ascella  dei  picciuoli , dette  stipole  dal 
Linneo. 

Questo  genere  si  compone  di  specie 
molto  belle , diverse  delle  quali  decorano 
i nostri  giardini,  dove  sono  d’un  bellis- 
simo effetto  per  la  varietà,  la  vivacità  e 
la  splendidezza  de' loro  colori,  massime 
quando  sono  disposte  in  gradini  o fiumi, 
selliate  con  altri  fiori  dei  nostri  parterre.  I 
fiori  delle  ceiosie  hanno  inoltre  il  vantag- 
gio di  seccarsi  senza  perdere  i loro  colori, 
nel  quale  stato  si  conservati  per  lungo 
tempo  come  gli  gnafali,  e ravvivano  i 
nostri  appartamenti  d’inverno.  Ma  queste 
piante  sono  annue  e si  molliplicauo  so- 
lamente per  seme  : laonde  richieggono 
cure  particolari,  onde  possano  giungere 
alla  lor  perfezione  ; vogliono  una  terra 
di  mediocre  consistenza,  un’alta  tempe- 
ratura c poche  innaffiature.  Si  fa  la  se- 
menta sopra  stufa  , o sotto  stufa  , co- 
minciando fino  dalle  prime  belle  gior- 
nate di  primavera.  Giunta  la  pianticella 
all'altezza  di  cinque  a sei  pollici,  si  Ira. 
pianta  o in  altri  vasi  che  si  rimettono 
sopra  stufa  nuda,  o in  piena  terra  luogo  un 
muro  esposto  al  mezzogiorno.  Con  tal 
mezzo  s'ottengono  individui  vigorosissimi. 
Le  spighe  che  se  ne  hanno  sono  molto 
colorate,  e danno  buonissimi  semi,  mas- 
aime  «piando  si  ha  la  diligenza  di  riporro 
gl’  individui  che  sono  in  vasi,  nella  stufa 
calda  ai  primi  freddi. 

+.  Stilo  semplice. 


Cei.osia  abc.es  ria  a,  Ceiosia  argentea , Linn.; 
volgarmente  amaranto , amaranto  bianca. 
Questa  specie  è mollo  graziosa  per  le  spi- 
ghe d un  hiaiirn  argentino  e lustro.  I t u. 
sii  sono  «lori,  glabri, striali,  divisi  in  ramo- 
scelli sottili,gueruili  «li  scaglie  alterne,  si  ret- 
te, glabre,  lanceolate,  arnie,  intierissime. 
I fiori  (ormano  colla  loro  riunione  una  bella 
spiga  bislunga,  talvolta  un  poto  rossicci, 
in  punta;  la  quale  diramasi  alle  volte  in 
molle  spighe  ravvicinate.  Esistono  molte 
varietà  di  questi  specie. 

M £ oritfimri.i  «Ielle  Indie  orientali , 
e«l  è l.i  stavi  dcllu  ceiosia  pyrnmidaiis 
«lei  Burmunn  c «Iella  ceiosia  nitida  del 
Willdenow.  (A.  B.) 

Cklom a cresta  di  gai. lo.  Ceiosia  cri- 
stata  , Linn  ; Lunk.,  Illustr.  gen.y  lai». 
•G®,  fig.  i;  Rum  pii.,  Amh 5,  p.  a3<>, 
tab.  8$;  volgarmente  amaranto , amaranto 
dei  giardinieri.  È tra  le  più  brillanti 
*I.wc'e .'*eI  8CU(;rc  ove  disi  inguai  per  l.i 
disposiiioiic  ilei  fiori,  riuniti  iq  una  vo-, 


/ 


Digitized  by  Google 


GEL  ( 5dq  ) GEL 


luminosa  spiga.  Ih  quale  si  slarga  alla 
sommila,  e spesso  si  ripiega  su  i suoi  lati 
in  un  nioilo  grazioso,  il’ onde  ha  lollo  il 
nome  «li  cresta  di  gallo.  Questa  spiga  è 
talvolta  ramosa  alla  base;  e. varia  nella 
forma , nella  grandezza  e nel  colore,  es- 
sendo gialla  o «l’un  giallo  bianchiccio, 
ro»sa  o porporina»,  qualche  volta  variegata, 
inodora,  e d' un  aspetto  lustro  e vel- 
lutato. Le  foglie  sono  larghe,  ovali,  acute, 
alterne,  picriuolate,  alle  volte  un  poro 
piegate  a calcio  di  pistola.  Questa  è ori- 
ginaria delle  Indie  orientali  ed  occiden- 
tali, della  China  e del  Giappone;  e«l  è 
molto  ricercala  come  pianta  d'ornamenlp. 

* Gelosia  rossa.  Ceiosia  coccinea , Lino.; 
Jouli.  Bauli.,  /lisi . , 3,  pag.  969,  fig.  1; 
volgarmente  nappe  di  cardinole.  Questa 
specie  s'alza  da  quattro  a cinque  piedi 
sopra  un  fusto  scannellalo»,  diviso  in  ra- 
moscelli gueruiti  di  foglie  l.irghe,  ovali, 
abbreviate  a guisa  di  picciuolo,  termi- 
nale da  una  lunga  punta,  glabre,  leg- 
germente ondulate  agli  orli.  I fiori  d'nn 
hel  color  rosso  scarlatto,  formano  una 
spiga  terminale  ramosa,  oltre  diverse  al- 
tre spigh?  ascellari  e terminali.  Questa 
pianta  è originaria  delle  Indie  orientali; 
e coltivasi  nei  nostri  giardini.  Forse  non 
è che  una  varietà  della  specie  preecdenl e; 
e come  tale  è stata  dichiarata  dallo  Spren- 
gel  ( Syst.  veg.^  1,  pag.  814),  che  vi  riu- 
nisce come  varietà  anche  la  ceiosia  ca- 
strensi , Lkin.,  «letta  volgarmente  scia - 
inatro  o sciami/ ro. 

Ceiosia  n obi  plora,  Ceiosia  nodiflora,  L.; 
Jucq.,  Hort IhI>.  98;  Burm.,  Fior,  zeyl., 
tah.  5,  fig.  a;  Plukcn.,  Almag.y  lab.  1 33, 
fig.  a.  Pianta  dell'isola  del  Cedali  clic 
con  molla  facilità  si  distingue  per  i fiori 
die  sorgono  dalle  ascelle  «Ielle  foglie,  in 
gruppetti  globulo»!,  gli  uni  sessili,  gli  al- 
tri (e  questi  in  maggior  numero)  retti  da 
un  lungo  peduncolo.  I fusti  sono  glabri, 
cilindrici;  le  foglie  alterne,  quasi  orbico- 
lari,  cuneiformi  alla  base,  rotondale  all'a- 
pice, dove  finisre  in  una  piccola  punta  spi- 
niforme. I fiori  sono  numerosi,  biauco- 
verdicci;  gli  slami  più  lunghi  della  co- 
rolla. 

**  La  ceiosia  dichotomn , Rolli,  vien 
riunita  a questa  specie.  (A.  B.) 

•j*f.  Stilo  trijido. 

Olosia  rigata.  Ceiosia  oirgita , Willd.; 
Jacq. , Icon.  rar . , a,  lab.  239.  Questa 
pianta  è quasi  legnosa,  glabra  su  tutte  le 
parti,  e si  nunlien  verde  lutto  Tanno. 


Il  suo  fusto  % alza  quattro  piedi,  e si  di- 
vide in  ramoscelli  esili,  guernili  di  fo- 
glie alterne,  picciuolate,  spatolate,  intie- 
rissime, leggermente  ondulale,  acuminate, 
lunghe  quattro  o cinque  linee;  le  ultime 
o superiori  molto  più  piccole,  lanceolate; 
le  stipole  acute,  piegate  a calcio  di  pi- 
stola. I fiori  sono  verdicci,  riuniti  in 
spighe  corte,  ascellarie  terminali;  il  ca- 
lice ha  tre  foglioline  bianchicce,  termi- 
nate da  una  punta  nericcia;  la  corolla  è 
verdastra,  più  lunga  del  calice;  gli  stimmi 
trifidi.  Il  frutto  è una  cassida  membra- 
nosa, uniloculare,  contenente  circa  sci 
semi  lenticolari.  Dojk>  la  fecondazione, 
gl'inviluppi  florali  si  riuniscono  sul  frutto, 
ni  quale  «ianuo  una  forma  conica  ed  acu- 
ta. Cresce  «He  Indie  orcidentali  ; e col- 
tivasi in  Europa  in  diversi  giardini  di 
botanica. 

Gelosia  parsocchicta,  Ceiosia  panicnlata\ 
Linn.;  Sloan.,  Ilist . , 1,  tab.  91,  fig.  z. 
Questa  pianta  ha  dei  fusti  deboli,  in  parte 
giacenti , cilindrici , ramosi,  lunghi  da 
tre  a quattro  piedi , provvisti  di  foglie 
picciuolate,  ovali,  acuminale.  I ramoscelli 
finiscono  in  una  pannocchia  composta  di 
spighe  alterne,  spesso  ramose,  guernite  di 
fiori  fra  loro  distanti,  alterni,  setolosi, 
lustri,  giallo-pallidi.  Gli  stami  sono  più 
corti  della  corolla;  lo  stimma  ha  tre  di- 
visioni. Questa  pianta  cresce  alla  Giamai- 
ca,  sui  monti  aridi  e sassosi. 

**  Presso  il  Brown  questa  specie  è in- 
dicala col  nome  di  lestibudesia  pania s- 
lata.  ( A.  B.) 

Celoma  trigisa,  Ceiosia  tripyna , Linn., 
Laro.,  III.  gen .,  t.  168,  fig.  a;  Jacq., 
Uort .,  3,  tab.  i5.  Specie  notabile  per 
avere  i fiori  bianchi,  in  racemo,  raccolti 
in  gruppi,  e i picciuoli  lunghi.  Il  fusto 
è angoloso,  striato,  alto  uno  o due  piedi; 
le  foglie  sono  semplici,  alterne,  larghe, 
ovali,  bislunghe,  acuminate,  guernile 
alla  base  di  due  piccole  foglioline  mezzo- 
lunate.  I fiori  sono  d’uu  bianco  argen- 
tino, provvisti  «li  qualche  brattea  ovale, 
sca riosa , coi  petali  ovali,  acuti,  scariosi, 
pubescenti , simili  alle  «lue  foglioline  del 
calice,  cogli  stami  appena  conniventi  alla 
base,  colle  antere  porporine,  coll'orario 
globuloso,  sovrastato  da  tre  stimmi  colo- 
rati. Il  fruito  è una  cassula  che  contiene 
Ire  semi  globulosi.  Cresce  al  Senegai;  e 
coltivasi  in  varj  giardini  «l'Europa. 

*’  La  ceiosia  rnadagascariensts , Poii*., 
Encycl. .,  scoperta  al  Madagascar  dalCora- 
merson,  non  vieti  dallo  Sprengel  ricor- 
data nel  suo  Systrma , cd  « dal  Rotine* 
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e dallo  SchuUcs  [Sr*i  5,  p»g.  53i)| 
ammessa  tra  le  ceiosie,  ma  dubitativa- 
mente; poiché  da  loro  si  crede  possa 
appartenere  al  genere  achyranthes.  (À. 

B.)  

Questa  pianta  ha  i fusti  quasi  snrmen- 
losi,  pieghevoli,  solcali,  divisi  in  ramo- 
scelli remoli,  i quali  sono  guerniti  di  fo- 
lle glabre,  alterne,  picciuolate,  lancco- 
ale,  le^gcrraciile  sinuate  agli  orli.  I fiori 
sono  piccoli,  cenerini,  disposti  in  grup- 
petti separati  sopra  spighe  semplici,  slrel* 
te,  ascellari  e terminali,  solitarie  o rac- 
colte in  racemi.  (Foia.) 

••  CELOSPERMEE.  (Dot.)  Corlospermee. 
Terrò  sottordine  «Iella  famiglia  delle  om- 
brellifere. stabilito  dal  Decautlolle(P/wlr.> 

4 , p ig.  58-249  ) per  quei  generi  , i cui 
acmi  hanno  l’albume  dalla  base  all  apice 
involuto-incurvato.  (A.  R) 

M CELOSPERBIO.  (Dot.)  Coe/ospermum . 
genere  «li  piante  dicotilc<lnni  polipetale 
della  famiglia  «Ielle  ombrellifere  e della 
pentandria  rnonoginia  del  Linneo,  cosi 
car.it  le  rinato:  calice  con  lenita  urceolalo, 
intierissimo,  deciduo;  corolla  con  tubo 
corto,  con  lembo  patente,  «li viso  in  quat- 
tro o sei  parli,  coi  lobi  hislungodineari; 
quattro  o cinque  stami  rilevali,  coi  fila- 
menti inseriti  nella  faure  della  corolla, 
colle  antere  lungamente  lineari,  incum- 
bcnli;  uno  stilo  che  traversa  il  disco,  non 
stimma  rilevato,  bifido.  Il  fruito  c una 
drupa  globosa,  ombillicata , contenente 
quattri  noccioli  monospermi , cartaceo- 
arillali,  concavi  neiriuleriio,  gibtasi  nel- 
1* esterno;  i semi  hanno  V embrione  albu- 
minoso ed  eretto. 

Questo  genere,  del  quali-  è autore  il 
hluine,  è alfine  al  gonochtodes  dello 
•lesso,  ini  ne  differisce  per  gli  stami 
rilevati.  Conta  «lue  specie,  che  sono 
fruitici  rampicanti , glabri  ; «li  rami 
tereti;  di  foglie  opposte,  pic«*»uolate,  con 
stipole  larghe,  corte,  troncate;  di  fiori 
raccolti  in  corimbi  o in  ombrelle  ascel- 
lari o terminali,  semplici  o composte. 

Cblospkrmo  rampicante,  Coelospertnuni 
scandens , Blum.,  Dijdr.  Fior.  ned.  ind  , 
rag.  99$;  Decand.,  Prodr. , 4-,  p.  4^8 
Ha  le  foglie  ovali  acute;  i fiori  quasi  ad 
ombrella,  che  sopravaniano  le  foglie  più 
alte.  Cresce  nei  luoghi  montuosi  «li  Giava 
e dell'isola  Nusa  Karalianga,  sopra  agli 
altari;  e vi  è detto  jambon  e.  tjunkankan. 

Cklosi’krmo  a corimbo,  Coelospermnm  co- 
rymbosum , Blum.,  U erb.\  Dccaud.,  loc. 
cit.  Ha  «le  foglie  bislunghe,  acuminate 
•He  due  otremitii  ; i fiori  quasi  ad  ohi- 
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tacila,  tre  volte  più  corti  delle  foglie  su  - 
periori.  Cresce  nell'isola  di  Già  va.  (A.  B.) 

CKLOSPORIO.  (Dot.)  Coelosporiurn , ge- 
nere proposto  dal  Link  per  il  dernatium 
i ir  tieni  ut  um , Persiche  di  versifica  dalle  altre 
specie  di  dernatium . che  il  Link  colloca 
nel  suo  helmisporium , per  gli  sporidj 
deiscenti  in  un  piccol  foro  mollo  mani- 
festo. V.  Elmisporio.  (Lem.) 

CELSIA.  ( Dot.  ) Celsia.  Lino.,  Lamk., 
Illustr.  gen..  t.  5aa,  genere  di  piante  a 
fiori  mouopetali , «Iella  famiglia  delle  xo- 
lanacee  e della  didinarnia  angiospermia 
«lei  Linneo,  i cui  principali  caratteri  sono 
i seguenti:  calice  di  cinque  foglioline; 
corolla  rotata,  con  lembo  piano,  diviso 
in  cinque  lobi  disuguali;  quattro  stami, 
con  filamenti  pelosi,  due  più  alti  e due 
più  bassi;  un  ovari»  supero  sovrastato 
da  uno  stilo  lungo  quanto  gli  stami  c 
terminalo  «la  uno  stimma  ottuso.  Il  frullo 
è una  cassula  rolon  luta  di  due  valve,  di 
due  logge  polisperme. 

M II  Linneo  intitolò  questo  genere  al 
suo  protettore  e maestro,  il  celebre  OI.10 
Celsio,  ristoratore  della  Storia  naturale  in 
Svezia,  e perii  «ietto  il  Plinio  del  Nord. 
(A.  B.) 

* Si  contano  otto  specie  di  cclsie,  le 
itali  sono  naturali  del  Levante,  del  nord 
elF Affrica  o «Ielle  Indie,  e della  Si«i- 

1 i.«.  Siamo  all'oscuro  sulle  lor  proprietà, 
le  quali  debbono  essere  analoghe  a «] nelle 
«lei  verbaschi;  imperocché  queste  piante 
hanno  con  essi  molla  a limila,  e non  nc 
diiTcriscono  essenzialmente  se  non  pcf 
gli  slami.  Se  ne  coltivano  cinque  specie 
nei  giardini  di  botanica.  Quelle  che  sono 
annue  o biannue,  si  molti plicauo  per  se- 
mi ; le  altre  «li  ratlici  perenni  si  propa- 
gano per  barbatelle. 

f.  Specie  annue  e liannue. 

• Celo  A orientale,  Celsia  orientali x, 
Limi.,  Spec .,  8(k>.  Ha  il  fusto  diritto, 
alto  da  «lue  a Ire  piedi;  le  foglie  bipen- 
nate  , glabre;  i fiori  giallo-pallidi,  vessili 
nella  parte  superiore  del  fusto,  e disposti 
in  una  lunga  spiga.  Questa  pianta,  che  fu 
la  prima  a conoscersi  del  genere,  è col- 
tivata da  antichissimo  tempo,  talché  si  è 
or»  naturalizzala  in  diverse  parli  del  Pie- 
monte. Cresce  ncllu  Grecia  e nell'Asia 
minore.  È annua. 

M Presso  FAllioni  (Ped..  1,  p.  106)  è 
indicala  col  nome  «li  ver  basami  orien- 
tale. (A.  B.) 

Celsia  arturo,  Celsia  arcturus , Liuu, 
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Syst.  veg.,  p.  469.  Ha  i fusti  gracili  ,| 
spesso  semplici,  alti  un  piede  o poco  più. 

Le  foglie  sono  di  due  sorte; quelle  radicali- 
alale  e terminale  da  un  gran  lofio;  le  al- 
tre esuline  semplici.  I fiori  sono  gialla- 
stri, retti  da  peduncoli  lunghi  da  sei  a 
nove  linee,  disposti  in  una  spiga  lassa 
nella  parte  superiore  del  fusto.  Questa 
pianta  è Inannua,  ed  è originaria  dell’i- 
sola di  Caudia. 

*’  Questa  specie  corrisponde  alla  etisia 
coromandr/irta  del  Vani , ed  è per  Io 
Sprengel  (Sjrst.  veg.,  a,  pag.  809)  la  me- 
desima della  seguente.  (A.  B.) 

CeLStA  m FOGLIE  Y ARI  ARILI,  Ct/sia  htttro- 
phjrlla , Pers.,  Sjrnnps.,  a,  pag.  161.  Ila 
le  foglie  inferiori  alate,  con  un  lobo  ter- 
minale lunghissimo,  quelle  superiori  ses- 
sili,  ovali  lanceolate.  II  fusto  è diviso  in 
ramoscelli  esili,  terminati  da  spighe  di 
fiori  piccoli  e giallastri.  È biannua,  e col- 
tivasi in  alcuni  giardini  d’Europa. 

Cklsia  nt  Creta,  Ce/sia  eretica , Liun.,  Sp., 
281.  Ha  il  fusto  diritto,  semplice,  alto  due 
piedi  ; le  foglie  radicali  alate  o liriformi, 
le  cauline  ovato  cordale,  amplessicauli , 
pubescenti  nella  pagina  inferiore.  I fiori 
sono  grandi,  gialli,  con  due  macchie  fer- 
ruginose, quasi  sessili  e disposti  in  una 
lunga  spiga  terminale.  È biannua,  e cre- 
sce nell'isola  di  Candia  e nell’ Indie. 

Questa  specie  cresce  anche  in  Sici- 
lia, Guss.,  Fior.  Siculi  2,  pag.  176;  ed 
è la  blattaria  altissima , verbo  sci  maris 
folUs  del  Cu  pani,  Panph.  Siculi  a , t. 
257,  e la  dytoxia  lyrata  del  Rafmesque, 
Prec.,  4°.  (A.  B.) 

■f-f.  Specie  di  radice  perenne. 

Cresi  a lanceolata,  Celsia  lanceolata,\ ent., 
ìlort.  Cels .,  t.  27.  Ha  i fusti  deboli,  in- 
clinati, leggermente  cotonosi,  divisi  in 
ramoscelli  acutissimi  ; le  foglie  lanceolate, 
le  inferiori  picchiolate  e le  superiori  «es- 
sili; i fiori  grandi,  giallo-pallidi,  con! 
macchie  porporine,  retti  da  peduncoli! 
ascellari  e disposti  in  racemi  lassi  e ter-' 
minali.  È perenne,  e cresce  sulle  rive 
dell’ Eufrate.  (L.  D.) 

CELTIDE.  ( Rot .)  Celti r,  Linn.,  genere  di' 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle* 
arnentacee , Juss.,  e della  poligamia  mo- 
necia  del  Linneo,  cosi  cara  Iteratalo  : | 
fiori  maschi  ed  ermafroditi  sullo  stesso 
individuo,  talvolta  separati  e tal  altra 
mescolati  sugli  stessi  ramoscelli;  ciascun 
fiore  ermafrodito  ha  un  calice  raonofillo, 
con  cinque  stami,  con  filamenti  corti  e 
con  antere  quadrangolari , segnate  da 
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quattro  solchi;  un  ovario  supero,  ovoide, 
sovrastato  da  due  stili  subulali , pube- 
scenti, con  stimmi  semplici  : il  fruito  che 
ne  succede  è una  drupa  globulosa , uni- 
loculare, contenente  un  nocciolo  monosper- 
mo. I fiori  maschi  diversificano  dagli  er- 
mafroditi unicamente  per  mancare  di 
pistillo,  e per  aver  talvolta  un  calice  di 
sei  divisioni  ed  un  sesto  stame. 

I celi  idi  sono  alberi  di  foglie  sem- 
plici, alterne,  provviste  mentre  son  gio- 
vani, di  stipole  caduche;  di  fiori  piccoli 
ascellari , retti  da  peduncoli  semplici  o 
ramosi.  Si  conoscono  venlisei  specie,  delle 

? itali  una  sola  è indigena  dell’  Europa, 
dovendo  far  parola  di  quelle  che  sono 
esotiche,  menzioneremo  soltanto  le  col- 
tivate. 

Crltide  australe.  Celti s australi  s,  Linn., 
Spec.y  f 47® ; Duham.,  Arbr .,  nouv.  edit., 
2,  p.  34.  t.  8;  volgarmente  f raggiracelo, 
/raggira golo , f raggi raco , giracù , gira 
colo , giragolo  jusciarà goffrassi gnolo,  fo- 
to, loto  ciliegio , legno  da  racchette,  spac- 
casas si, arrìdiamolo,  bagatto,  bagolaro,bu - 
cerata,  bugratica.  È un  albero  che  si  alta 
da  trenta  a quaranta,  ed  anche  a cinquanta 
piedi,  dividendosi  nell’ estremità  superiore 
in  moltissimi  rami.  Le  foglie  sono  ovali- 
lanceolate,  picciuolate,  un  poco  oblique 
alla  base,  verdi  cupe , dentate  a sega  agli 
orli,  con  stipole  lineari  e fugaci  alla  base. 
I fiori  son  piccoli,  verdicci,  sparsi  sopra 
cdoncoli  d’ordinario  semplici , i maschi 
isposli  alla  base  dei  giovani  ramoscelli, 
e gli  ermafroditi  posti  al  disopra  dei  fiori 
maschi  nell’ ascella  delle  foglie  dei  ramo- 
scelli parimente  giovani.  1 frutti  son  ne- 
ricci, grossi  come  piccole  ciliege.  Questa 
specie  cresce  naturalmente  nei  paesi  me- 
ridionali dell’Europa  e sulle  coste  d’ Affri- 
ca. Trovasi  anche  nella  Provenza  e in  qual- 
che altra  parte  della  Francia;  ma  di  rado. 

Quest’albero  ha  il  legno  nericcio,  duro 
compatto,  pesante  e privo  d’alburno;  che 
quando  è ben  lavorato  piglia  un  bel  pu- 
limento, ed  imita  il  legno  saline  ta- 
gliandone obliquamente  le  fibre.  È ar- 
rendevolissimo, nervosissimo  e così  tena- 
ce, da  piegarsi  estremamente  senza  che  si 
rompi,  qualità  che  lo  rendono  assai  proprio 
per  fare  delle  stanghe  «la  birocci  ed  altri 
lavori  da  carradore.  Dopo  il  bossolo  e 
l’ ebano,  è tra’ legni  più  duri;  è inattac- 
cabile dai  tarli,  ed  ha  una  durata  sì  lun- 

E»,  che  passa  per  incorruttibile.  I fab- 
ricanlidi  strumentiarraonici  lo  adoperano 
per  fame  di  quelli  a fiato,  e nei  paesi  dove 
è comune , serve  a diversi  lavori  di  fale- 
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guaine  c ili  stipettaio:  è huonn  nuche  per 
esser  tornito  c per  scolpirvi  «Ielle  figure, 
poiché  non  va  soggetto  a fendersi,  uè  a1 
se  re  jk)  larvi.  Coi  suoi  giovani  fusti  sfesi 
si  fanno  «lei  cerchi  da  lino,  che  hanno 
lunghissima  vita.  In  Francia  nel  dipar- j 
li  incuto  del  Cani,  cantone  di  Sauve,  si 
fa  un  commercio  molto  importante  di 
forche  fi  1 «hric.it e eoi  fusti  di  (jucst'alhern, 
mentre  hanno  essi  cinque  o sci  anni.  Nelle 
vicinanze  di  Narbona  coltivasi  pure,  ed 
in  IjoscIiì  cedui  follissimi,  per  tagliarne  i 
polloni  quando  son  lunghi  olio  o dieci 
piciii,  c per  fame  dei  manichi  da  frusta, 
che  si  speiliscono  lino  a Parigi  c in  altre 
grill  li  ridà  della  Francia. 

**  In  Toscana  il  suo  legno  è adope- 
rato per  fame  dei  cerchi  da  caratelli, 
delle  racchette  da  giocare  al  volano  e 
alla  palla  a corda,  cd  altri  oggetti  da 
curvarsi,  come  le  cosi  dette  ritortole , 
mercé  delle  quali  i contadini  congiun- 
gono il  giogo  al  carro.  La  scorza  di  que- 
st'albero essendo  molto  filamentosa  jjo- 
trebhe  adoperarsi  benissimo  per  legare  e 
far  carta  come  quella  del  ccltis  orienta- 
li s.  (A.  B.) 

Il  legno  della  radice  è piti  nero  di 
quello  del  tronco,  ma  è meno  com|Kitto: 
se  ne  fanno  dei  manichi  da  coltello  ed 
altri  piccoli  lavori.  Questo  legno  contiene 
una  sostanza  colorante  che  impiegasi  per 
tinger  le  lane.  La  scorza  del  tronco  e dei 
rami  è astringente,  e si  usa  come  quella 
di  querce  nell' arte  della  concia. 

I frutti  sono  zuccherali,  per  cui  riescono 
mollo  grati  al  gusto;  e gli  uccelli  ne  s«>n 
ghiotti.  Lo  Spopoli  ottenne  dalle  piccole 
mandorle  un  olio  che  aveva  un  sapore 
molto  simile  a ({nello  di  mandorle  dolci. 

**  Narra  Teofrasto  che  dal  sugo  ’di 
questi  frulli  si  può  ottenere  un  liquore 
vinoso,  il  quale  peraltro  ha  un'esistenza 
mollo  precaria  , poiché  non  passali  Ire 
giorni  che  inacidisce  Egli  inoltre  inclina 
a credere  che  tali  frutti  fossero  il  vero 
loto  degli  antichi  lotofagi,  V.  Loto.  In  Si- 
cilia, dove  il  celtis  uustrulis  é detto  cnc- 
camo  e menicucco  e vi  è abbondant  issimo, 
i suoi  frutti  si  vendono  a vilissimo 
prezzo  a tulli  i mercati,  e per  le  strade 
ili  tutte  le  città  e borghi.  (A.  B.) 

Questo  albero  |>orta  dei  fiori  di  veruna 
apparenza,  i quali  compariscono  al  co- 
minciar della  primavera:  ma  ha  il  van- 
taggio di  conservar  le  foglie  per  tutta  la 
bella  stagione  senza  che  menomamente 
cambino  nel  loro  verde,  e che  vadati 
soggette  ad  esser  guastate  dagl'insetti.  I)à 
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poi  molta  ombra;  ed  in  autunno  è fra 
gli  ultimi  alberi  che  perdan  foglie.  Può 
anche,  scnzachè  nc  risenta  danno  * esser 
tagliato  col  ueunalo  c colle  cesoje;  il 
perché  riesce  Dene  per  farne  dei  boschetti, 
delle  siepi,  e dei  luoghi  relevati  ili  ver* 
dura. 

Non  é difficoltoso  cifrca  al  terreno,  al- 
lignando bcuc  ovunque,  purché  il  suolo 
non  sia  nc  argilloso,  nè  arquitrinoso : la 
miglior  riuscita  la  fa  poi  in  quello  che  è 
mobile  e leggero.  Si  moltiplica  facil* 
mente  per  semi,  e sostiene  benissimo  la 
trapianlagionc.  Originario  coin’  é delle 
contrade  meridionali,  talvolta  periscono  i 
suoi  nuovi  ramoscelli  nel  nord  della  Fran- 
cia, quando  l'albero  è ancora  giovine  1 
ina  quando  è più  avanzalo,  diviene  più 
rigoglioso,  ed  allora  vi  sopporta  senza  al- 
cun danno  i freddi  più  forti.  È capace 
di  viver  per  lunghissimo  tempo,  e di  di- 
venire un  grande  albero,  come  quello  che 
osservasi  anche  adesso  nella  piazza  detta 
dei  pescatori  ad  Aix  in  Provenza.  II 
quale  é d' una  considcrabil  grossezza,  cd 
Ha  una  corona  che  sopravanza  tulli  gli 
cdifizi  che  adornano  quella  piazza.  Que- 
sto medesimo  albero  trovavasi  in  altri 
tempi , fin  da  quando  fu  piantato  , nel 
giardino  dei  conti  di  Provenza;  ed  è ce- 
lebre negli  annali  del  paese,  perocché  ò 
fama  che  sotto  la  sua  ombra  il  buon  re 
Renato  pubblicasse  i suoi  editti.  Pare  non 
possa  aver  meno  di  cinquecento  anni. 

**  Un  individuo  straordinariamente 
grande  e bello  di  questa  specie,  sbarbalo 
da  un  turbine  nel  villaggio  di  Pedara  in 
Sicilia,  fu  osservato  da  Domenico  Scsli- 
ni , mentre  l'illustre  numismatico  visi- 
tava nel  1776,  quell'isola.  Quest'albero, 
die' egli,  era  celebre  per  la  sua  vec- 
chiezza, poiché  contava  parecchi  secoli 
d'età.  Aveva  un  tronco  talmente  grosso, 
che  quattro  uomini  bastavano  appena  ad 
abbracciarlo,  e si  estendeva  tanto  coi  ra- 
mi , che  in  tempo  il'  estate  difendeva 
colla  sua  ombra  dai  raggi  solari  tulli  co- 
loro che  lavoravano  nei  rampi  vicini.  Il 
legname  dei  soli  rami  fu  vendalo  do- 
dici scudi,  moneta  del  paese:  la  qual  som- 
ma, continua  lo  stesso  autore,  prodigiosa 
in  un  paese  dove  il  denaro  era  allora 
rarissimo,  rivela  quanto  grossi  dovevano 
estere  questi  rami.  (A.  B.) 

Celti  de  della  Virginia,  Ccltis  occidenta- 
lis.  Lino.,  S[>cc  , 147®;  M*.,  Arbr. 
Anier .,  3,  pag.  2a5  , t.  8.  Quest'albero 
nei  paesi  ove  è indigeno,  s'alza  da  ses- 
santa a settanta  piedi,  cd  ha  una  circon- 
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fetenza  ili  quattro  a cinque  piedi.  Le  fo- 
glie sono  ovali,  terminate  in  una  punta 
allungata,  intiere  alla  base  ed  all’apice, 
dentate  solamente  nella  parte  media,  lu- 
stre e verdi  scure  di  sopra  ed  un  poro 
ruvide  al  tatto.  I fiori  son  bianchicci , 
disposti  come  nella  specie  precedente,  nè 
tono  più  splendidi;  compariscono  alla  metà 
della  primavera.  1 frutti  sono  tinti  d'un 
rosso  sbiadito  e grossi  quanto  un  grosso 
pisello.  Questa  specie  cresce  nell’  America 
settentrionale  in  luoghi  freschi  ed  om- 
brosi, dove  il  terreno  è di  buona  qualità. 
Il  Michaux  dice  non  aver  veduto  del 
suo  legno  fare  alcun  uso  in  America  ; 
ma  sospetta , che,  per  le  relazioni  che 
passano  fra  questa  specie  e l'altra  eu- 
ropea , possa  benissimo  aver  le  stesse 
proprietà.  Eil  in  vero,  il  Uose,  che  abitò 
per  lungo  tempo  agli  Stati-Uniti,  narra 
che  questa  pianta  possiede  le  mede- 
sime qualità  dell'  altra  d'  Europa  , ed 
anche  in  un  più  allo  grado.  Egli  ne  ha 
visti  dei  superbi  individui  nella  Caro- 
lina , dove  il  suo  legno  e tenuto  fra  i 
migliori.  Coltivasi  in  diversi  giardini  di 
Europa,  e vi  fa  buona  riuscita,  anche 
in  climi  rigidi,  come  intorno  a Parigi , 
perchè  si  mostra  fioco  sensibile  ai  diacci; 
vi  produce  buoni  semi. 

Celtidk  del  Tour.nefort  , Ce/tìs  Tourne - 
fortii , Lunik.,  Dici.  Encycl .,  4-.  p-  *38; 
Crltis  orientali*,  minor,  Jbliis  minor ibus 
et  crassioribtis , f nielli  Jlavo  , Tourn., 
Voyag.  au  Lev .,  2,  p.  4^5,  t.  435.  Al- 
bero alto  da  venticinque  a trenta  piedi, 
che  si  divide  in  molti  rami.  Le  foglie 
sono  cortamente  picciuolate,  ovali,  o ovali- 
slargate,  molto  glabre,  appuntate  alla  som- 
mità, come  troncate  obliquamente  alla  ba- 
se, o anche  intaccate  a cuore,  c contor- 
nate nei  tre  quarti  superiori  di  esse  di  denti 
ottusi.  I frutti  sono  giallastri,  grossi  quanto 
un  pisello  ordinario,  retti  da  peduncoli 
semplici,  ascellari,  lunghi  quanto  i pic- 
ciuoli. Questa  specie  è originaria  del  Le- 
vante, dove  la  scoperse  il  Tourn  efori,  che 
ne  inviò  i frutti  a Parigi  al  giardino  del 
re,  e questi  bastarono  a moltiplicarla  ed 
estenderla  in  lutti  gli  altri  giardini  d'E'u- 
ropa.  Ora  si  moltiplica  nelle  pianto- 
naie per  via  di  margotti,  o innestan- 
dola sulla  specie  comune , perchè  nei 
climi  rigidi,  come  quello  di  Parigi,  non 
dà  sempre  buoni  semi  ; c d'altronde  i 
semenza)  sensibili  ai  freddi , richieggono 
cure,  delle  quali  allora  possiam  far  di 
meno.  Nel  mezzogiorno  della  E’rauciu  si 
è beue  naturalizzata;  cd  ogni  anno  vi 


matura  a perfezione  i semi.  Il  suo  legno, 
per  quanto  dieesi  , è mollo  bianco;  ed  i 
frutti  hanno  un  sapore  dolce  , ma  sono 
alcun  poco  astringenti. 

Celtidk  di  grosse  foglie,  Ceìtis  crassifo * 
Ha , Lamk.,  Dici.  Eneyt.,  4^  pag.  i38, 
Mx.,  Arb.  Arner .,  3,  p.  228,  t.  9.  Que- 
sta specie  forma  , dove  è nativa  , un  al- 
bero di  tronco  perfettamente  diritto,  allo 
fiuo  a ottanta  piedi,  ma  d’una  grossezza 
non  corris|)ondente  aH'allezta;  poiché  i 
tronchi  più  grossi  non  hanno  una  circon- 
ferenza maggiore  di  cinque  piedi.  I rami 
sono  mollo  lunghi.  Le  foglie  più  grandi 
di  quelle  di  qualunque  altra  specie  del 
genere , hanno  fino  a sei  pollici  di  lun- 
ghezza e (Ih  tre  a quattro  di  larghezza; 
sono  ovali,  appuntale,  cuoriformi  alla  ba- 
se, dentale  ai  margini,  ruvide,  grosse  c 
mollo  consistenti.  I fiori  piccoli  , bian- 
chicci, nascono  nelle  ascelle  delle  foglio 
sopra  peduncoli  gracili,  d'ordinario  Iti- 
fiori  o t rifiori.  ! frulli  sono  nerastri  e 
grossi  quanto  un  pisello.  Questa  specie 
cresce  negli  Stati-Uniti  d'America,  in  riva 
a1  fiumi  e nelle  terre  fertili.  Coltivasi 
allo  scoperto  nei  riimi  freddi  d'Europa, 
come  quello  di  Parigi,  e si  moltiplica 
nel  modo  stesso  della  precedente,  cioè  per 
via  di  margotti,  o innestandola  sulla  spe- 
cie comune,  o meglio  anrora  per  via  di 
semi,  ore  se  ne  abbiano  11  Michau.x  dice 
che  il  legno  di  quest'albero,  alternilo  di 
fresco  è mollo  bianco,  ha  una  grana  fina 
e compatta,  nè  per  questo  è pesante.  Ta- 
gliato parallelamente  e anche  obliqua- 
niente  ai  suoi  strati  concentrici,  compa- 
risce come  ondulato.  Malgrado  tulle  que- 
ste prerogative,  è tenuto  in  poco  pregio 
nei  luoghi  ove  è indigeno,  perchè  im- 
porra presto  quando  sia  esposto  all' in- 
temperie dell'aria.  II  perchè  limitai  issimi 
no  sono  gli  usi;  e sulle  rive  dell'Ohio 
se  ne  fabbricano  delle  stanghe  che  ser- 
vono n chiudere  i campi,  le  quali  son  fa- 
cili a farsi,  poiché  l'albero  è dirittissimo, 
manca  di  nodi,  e si  fende  facilmente  in 
lince  diritte.  Questo  legno  essendo  anche 
elastico  e dividendosi  in  stecche  sottilis- 
sime. i tornitori  se  ne  servono  per  fare  il 
fondo  delle  sedie  ordinarie,  e gl’Indiuni  per 
formare  «lei  panieri;  si  vuol  parimente 
che  si  prepari  con  questo  legno  un  buon 
carbone  per  i maniscalchi.  Ma,  malgrado 
ciò,  un  tal  albero  riuscirebbe  pochis- 
simo utile,  se  siraolliplirasse  in  Europa, 
dove  al  più  potrebbe  recar  della  varietà 
nei  giardini  oli' inglese.  Tuttavia  ha  il 
vaulaggio  di  crescere  con  molta  rapidità. 
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••  Cheti  ni  di  fiori  piccoli,  Celtis  mi- 
crantha , Sw.,  Prodr .,  53;  Rhumnus  int- 
era nt/utS^  Limi.;  volgarmente  albero  della 
seta.  Quest’albero  alto  e molto  ramoso, 
originario  dell' Indie  occidentali  e dcll'A 
inerica  australe,  ha  le  foglie  quasi  cor 
dato-ovate,  acuminale,  seghettate,  scalir 
di  sopra,  pubescenti  di  sotto.  La  cortec 
eia  di  quest u pianta  è composta  di  fibr 
lì  la  ine  nlose,  le  quali  ugualmente  che  1 
canapa,  riescono  bene  a far  cordam 
(A.  B.) 

In  Europa  si  coltivano  pure: 

1. °  Il  celtis  aspera , Desf. 

2. °  Il  celtis  mississipiensis , Desf. 

* Tutte  due  queste  specie,  delle  quali 
non  fa  menzione  lo  Spreugel,  vengono 
benissimo  allo  scoperto  nel  clima  di  Pa- 
rigi. 

3. °  Il  celtis  chinensisy  Pcrs.  Questa 
specie,  che  si  ha  da  qualche  anno,  vuole 
P aranciera  durante  l'inverno. 

4®  Il  celtis  puntila , Pursh. 

5.°  Il  celtis  acitleata , Sw. 

* Queste  ultime  due  specie,  la  prima 
delle  quali  è il  celtis  trinervia  del  La- 
jnarck,  e la  secouda  il  rhamnus  i fi  mi- 
ri eus  del  Jacquin,  coltivasi  più  partico- 
larmente in  Inghilterra.  (L.  D.) 

••  CELTIS.  (Boi.)  Questo  nome  latino,  col 
quale  Plinio  distingueva  quell'albero  che 
i Greci  chiamavano  lotos , fu  dal  Plumier 
applicato  a quel  genere  che  di  poi  è stato 
detto  badula.  Il  Linneo,  seguendo  l'opi- 
nione di  certi  botanici  che  riguardavano 
quell'albero  conosciuto  in  Italia  co'  nomi 
volgari  di  spaccasassi  % di  f raggiratolo  , 
ed  in  Francia  con  quello  di  micocouliery 
per  il  lotos  degli  antichi,  gli  ha  conser- 
vato il  nome  generico  di  celtis.  V.  Cel- 
TIDK.  (A.  B.) 

CKMAS.  (Mamm.)  Il  Keraas,  dice  Ebano, 
è rapido  come  un  turbine  ; il  suo  pelo  è 
rosso  biondo,  la  coda  bianca,  gli  occhi 
•ono  celesti  e le  orecchie  pelosissime;  ha 
grandi  corna  dirette  in  avanti,  e non  so- 
lamente sulla  terra  mostra  la  sua  veloci- 
tà , giacché  rompe  a maraviglia  la  cor- 
rente dei  fiumi  nuotando  coi  suoi  piedi 
forcuti;  gli  piace  soprattutto  di  nuotare 
nei  laghi,  poiché  si  ciba  preferibilmente 
di  giunchi  e di  altre  erbe  aquatiche.  Be- 
ton credeva  che  il  Keinas  fosse  il  camo- 
scio, e Bochart  , che  questo  animale  fosse 
il  buccheltano.  Il  fatto  si  è che  il  racconto 
di  Ebano  può  diffìcilmente  applicarsi  ad 
una  delle  specie  di  ruminanti  oggidì  co- 
nosciute. La  velocità  di  cui  parla  si  rife- 
rirebbe certamente  ad  un  antilope  o ad 


una  capra;  quello  però  che  aggiunge  sul 
piacere  del  Kemas  per  l'acqua,  non  può 
accordarsi  con  quauto  ci  è nolo  sui  co- 
stumi di  questi  animali,  e converrebbe 
assai  meglio  a qualche  specie  del  genere 
Bove.  La  qual  questione  resterà  pertanto 
indecisa  finché  nuove  osservazioni  ci  ab- 
biano meglio  fatto  conoscere  i ruminanti 
in  generale.  (F.  C.) 

••  CEMBALAJA.  (Bot.)  Presso  il  Monti- 
giano  è così  indicalo  volgarmente  V an- 
tirrhinurn  cy  tubala  ria.  V.  Antieeiso. 

(A.  B.) 

CEMBOLO.  (Conch.)  Denominazione  mer- 
cantile di  una  specie  di  mitilo  nurgheri- 
tifero.  (De  B.) 

CEMBOLO  DELLE  ALTERE,  S/uarna 
hai  ter  uni.  ( Entom .)  Così  chiamasi,  in  al- 
cuni insetti  dilleri,  una  specie  di  scaglia 
o di  lamina  cornea,  fornicata,  clic  osser- 
vasi inferiormente  all'ala  sulle  parli  late- 
rali del  corsaletto,  e che  sembra  proteg- 
gere l'altera.  Non  ci  è noto  l’uso  di  que- 
sto cembolo  dell'altera.  È stato  detto  che 
nel  volo  era  battuto  dall'altera,  e che  pro- 
duceva quel  ronzìo  che  fanno  sentire  i 
ditteri,  foche  è un  errore.  Questa  parte 
malica  precisamente  nelle  zanzare,  che 
hanno  si  distinto  ronzare,  e manca  pure 
nelle  tipule,  essendo  al  contrario  svilup- 
patissima nel  genere  Teresa.  11  maggior 
numero  degli  autori  che  hanno  applicato 
a questa  i>arte  vocaboli  latini,  han  sem- 
pre fatto  uso  di  una  perifrasi  onde  espri- 
merla , come  per  esempio , noaarum  ala- 
rum  rudimento , truncatarum  residua 
stesti  gin  , sqwnnae  halterurn  Jbrnicatae. 
V.  l'articolo  Dimmi.  (C.  D.) 

CEMBRA.  (Bot.)  V.  Cenuro.  (L.  D.) 
CEMBRO,  CEMBRA,  CEU9BROT.  (Bot.) 
Sulle  Alpi,  in  Italia  e nel  Delfuiilo,  è 
indicalo  con  lai  nome  il  pinus  cembri , L. 
V.  Pino.  (L.  D.) 

CEMRL’L.  (Bot.)  Gli  Arabi  chiamano  con 
tal  uomo  il  nardo  degli  antichi.  (J.) 

CEMELEG.  (Bot.)  Nome  antico  dell'elle- 
boro nero,  registrato  «lai  Ruellio,  tradut- 
tore di  Dioscoride.  (J.) 

CEMENTAZIONE.  (Ckirn.)  Operazione, 
mercè  della  quale  si  induce  un  cam- 
biamento nelle  proprietà  «l’un  cor|>o  che 
inviluppato  da  una  materia  qualunque, 
detta  cemento  e ridotta  in  polvere  o iiv 
pasta,  venga  esposto  a una  temperatura 
più  o meno  alla.  (Cn.) 

CEMENTO.  (Cium.)  Per  cemento  s'intende 
dai  chimici  una  materia  qualuuque  ridotta 
in  polvere  o in  pasta,  la  quale,  a una  tem- 
peratura più  o niello  alta,  può  produrre 
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un  cambiamento  nelle  proprietà  il'  un 
corpo  che  ne  sia  tutto  inviluppato,  tanto 
•lenirò  un  crogiuolo,  quanto  in  casse  «li 
terra  o di  metallo. 

Citeremo  ora  diversi  cementi,  per  via 
d*  esempio. 

1. °  Per  separare  l’oro  dall'argento  che 
gli  è allegalo,  ci  serviam  d'un  cemento 
composto  di  4 parli  di  embrice  finamente 
poliennale,  d i parte  «li  solfato  di  ferro 
calcinalo  a rosso,  J' i parte  di  nitro  o di 
cloruro  disodio  ed  un  poco  d'acqua.  Se 
coi  mezzo  di  questo  cemento  si  scalda 
fino  al  rosso  scuro  la  lega  dei  due  me- 
talli ridotti  in  lamine,  accade  che  l'acido 
solforico  abbandona  il  ferro,  reagisce  sul 
nitro  o sul  cloruro,  c si  produce  dell'a- 
cido nitroso  o del  cloro,  il  quale  corrode 
solamente  l' argento  senza  che  spieghi  al- 
cuna uzioue  sull'oro,  ammesso  il  caso  che 
la  temperatura  sia  tanto  alla  da  opponi 
alla  formazione  del  nitrato  o del  cloruro 
d’oro. 

2. °  Si  può  preparar  dell* ottone  scal- 
dando «Ielle  lamine  di  rame  in  un  ce- 
mento rompalo  di  ossido  di  zinco  e di 
carbone;  nei  qual  raso  succede  clic  lo 
zinco  è ridotto  allo  stato  metallico  dal 
carbone,  e Munisce  al  rame.  È mollo  ve- 
risimile che  io  zinco  sia  ridotto  in  vapore 
allorquando  agisce  sul  rame. 

3. °  Esponendo  delle  lamine  di  ferro  al- 
l' azione  dei  calore  e d'un  cemento  che 
abbia  il  carbone  per  base,  si  prepara  il 
così  detto  acciaio  artificiale.  Paru  che  in 
questa  operazione  il  carbonio  eh' è in  con- 
tatto del  ferro,  si  combini  con  un  primo 
strato  di  questo  metallo,  e che  il  carbonio 
di  questo  medesimo  strato  passi  in  un  se- 
condo, quindi  in  un  terzo,  e cosi  di 
strato  in  strato  tino  al  centro  della  sbarra; 
nel  tempo  stesso  che  nuove  porzioni  di 
carbonio  del  cemento  passano  nel  primo 
e nei  successivi  strati  che  si  lasciano  vuoti 
dal  carbonio  che  va  sempre  più  addentro. 

4 ° Se  in  una  fornace  da  stoviglie  si 
espone  il  vetro  bruno  comune  invilup- 
pato in  un  cemento  composto  di  parli 
uguali  di  rena  e di  solfato  di  calce 
in  polvere,  si  dcaetri/ic  Itera,  divenendo 
bianco  latteo,  e talmente  duro  da  fare  il 
fuoco  sotto  i colpi  dell'ucriariuo.  Ma  ciò 
ch'è  importante,  è che  non  perderà  nep- 
pure uno  dei  suoi  principe  e non  ne  ac- 
quisterà alcuno  dall'esterno.  Però  uon  è 
punto  chimica  l'azione  di  questo  ce- 
mento. 

Dagli  esempi  citali  vediamo  che  i ce- 
menti possono  in  due  modi  diversi  agire, 
Dìiiou.  delle  Sciente  Nat.  Voi. 
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su'corpi:  i.°  cedendo  al  corpo  esposto 
alla  loro  azione,  una  materia  che  vi  si 
uuisce,  si  sviluppi  essa  dal  cemento  tanto 
allo  stalo  solido,  quanto  liquido  o gas- 
soso; 2.°  non  manifestando  la  minima 
azione  chimica.  (Ch.) 

CEMENTO,  (/igric.)  1 Francesi  distinguono 
col  nome  di  òauge  un  cemento,  che  si 
compone  di  terra  domestica  mescolala  con 
paglia  o fieno  tritali.  S' impasta  questo 
mese uglio,  si  batte,  e si  usa  in  quei  paesi, 
dove  son  rari  il  gesso  e la  pietra  da  cal- 
cina. La  maggior  parte  delle  capanne  in 
Francia  si  costruiscono  con  questo  ce- 
mento. Il  miglior  melo  lo  è quello  di  fare 
una  intelaiatura  o ossatura,  riunendo  dei 
tronchi  di  rami  che  si  fissano  con  dei 
cavicchi:  si  riempiono  i vuoti  della  in- 
tei. naturi  con  rami  e frasche,  e vi  si  di- 
stende sopra  del  cemento,  procurando  di 
chiudere  e d'intasar  bene  lutti  i vani. 
Quando  il  muro  è fatto,  si  arriccia  con 
questo  cemento  puro,  c ben  impastato; 
si  pareggia  colla  cazzuola , e volendo  si 
imbianca  tulio  con  latte  di  calcina.  Que- 
sto fabbricato  richiede  poca  spesa , ed  è 
di  durata.  Le  condizioni  principali  da  os- 
servare nel  molo  di  fare  e d’impiegare 
questa  sorta  di  cemento,  sono  che  i rami 
degli  alberi  da  intonacarsi  siano  di  quer- 
ce , che  la  terra  sia  stemperala  in  modo 
da  formare  una  pasta,  che  non  sia  nè  molle 
nè  dura.  (T.) 

CEMMOR.  (Ittiol.)  K.éfX{A0p  è una  greca 
denominazione  che  serviva  ad  indicare 
un  pesce  o un  cetaceo  del  quale  parlano 
Esichio  e Varino,  ma  che  ci  è assoluta- 
mente impossibile  di  riconoscere.  (I.  C.) 

CEMONO,  Cemonus.  ( Entom.)  Jurinc,  nel 
suo  metodo  di  classare  gli  imenotteri,  ha 
così  chiamalo  un  insetto  viciuo  ai  cala- 
broni ed  ai  niellini.  I penfredoni  lugu- 
bre c minuto  formano  il  tipo  di  questo 
genere.  V.  Pzcchio.xe  k An  copili.  ( C. 
D.) 

CEMONUS. (Entom.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Cernono.  V.  Crsioro.  (C.  D.  ) 

CEMOS , CEMUS.  ( Boi.  ) Pianta  che  Pli- 
nio appena  menziona,  direndo  che  serve 
a' medesimi  usi  di  quella  ch'ei  chiama  ca- 
tanance , e che  basta,  dic’egli,  nd  amato- 
ria tantum.  Il  Rucllio,  commentatore  di 
Dioscoride , ed  il  LobgKo  riferiscono  il 
cemos  al  lenotopodium  di  questo  autore; 
la  qual  pianta  pare  sia  Va  fila go  leonto - 
podium , Lina.  Aggiunge  inoltre  il  Ruel- 
lio  ciie  l'edera  è per  alcuni  nominata 
cemos.  (J.) 

V.  7* 
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CEMrOAL-XOCIIITL  {Dot.)  I,’H»rnandci 
cita  questo  nome  messicano  della  tage- 
tes  creta , o garofolo  delle  Indie.  (J.) 

M CEMUM*  (Dot.)  È sinonimo  di  camum. 
V.  Camusi.  (A.  B.) 

CEMUS.  (Bot.)  V.  Circi.  (J.) 

•*  CEN  AMO,  CENNAMO.  (Bot.)  Nome  vol- 
re  antiquato  del  laurus  cinnamomum , 

. V.  Alloro.  (A.  B.) 

CENANAM,  CENANTHI,  CENTLINAM. 
(Bot.)  Nomi  messicani  d'una  pianta  apo- 
cinea,  che  pare  sia  un  asclepiade.  Un  al- 
tro cennnam^  che  sembra  essere  più  vicino 
al  genere  lontana  della  famiglia  delle  uer- 
benacee , incontrasi  uelf  opera  dell’Her- 
nandez.  (J.) 

CENANGIO.  ( Bot.)  Coenangium , genere 
di  funghi  stabilito  dal  Fries,  che  lo  com- 
prende nella  sua  prima  sezione  delle  el- 
vellacee , c lo  caratterizza  cosi:  ricetta- 
colo in  principio  esattamente  chiuso,  poi 
più  o meno  aperto,  circondato  da  una  pro- 
minenza di  colore  diverso;  membrana  frut- 
tifera, liscia,  persistente;  teche  fisse,  fram- 
mischiate di  parafisi  e contenenti  le  spo- 
rule che  ne  escono  qnando  sono  mature. 
La  cupola  di  queste  piante  è capitata  e 
stipitata,  e sorge  di  sotto  all'epidermide; 
formasi  di  due  sostanze,  Pana  esterna 
coriacea,  l'altra  interna  sponpiosa. 

Questo  genere,  per  la  sua  forma,  ha 
moltissima  analogia  con  alcuni  geueri  di 
ipossilcc  della  tribù  delle  faci  die  e , dif- 
ferendone pochissimo  per  la  sua  interna 
struttura;  il  che  prova  le  intime  relazioni 
che  uniscono  queste  due  famiglie. 

Il  Fries  peraltro  ha  distinti  nel  cenan- 
do dei  sotto  generi  che  ai  nostri  occhi 
differiscono  lauto  fra  loro,  quanto  la  mas- 
sima [»arte  de»  generi  ti' spossili,  e ci  pare 
che  meritino  d'essere  alzali  ul  grado  di 
generi. 

Primo  Sottogrsere. 

ScLi.nom.Ri>.  Ricettacolo  stipitato,  in 
forma  di  sferia,  deiscente  per  un 
orifizio  rotondalo,  iutiero. 

Secokdo  Sor  r oc  ebbre. 

Tridlidium.  Ricettacolo  deiscente 
per  molte  fessure  raggianti. 

Terzo  Sottogenere. 

Cui  uri».  Ricettacolo  allungato,  dei- 
scente per  una  fessura  longitudinale. 


Quarto  Sottookkbrb. 

Excipula.  Ricettacolo  sessile,  corneo, 
deiscente  per  un  orifìzio  rotondato; 
disco  molle,  quasi  deliquescente. 

(A.  B.) 

••  CENANGIUM.  (Dot.)V.  Cesakgio.  (A.  B.) 

CENANTHI.  (Bot.)  V.  Ceranam.  (J.) 

CENARRENE.  (Bot.)  Cenarrhenes.  Il  La- 
biliardiere  scoperse  al  capo  di  Van-Die- 
men,  sulle  coste  della  Nuova-Olanda,  un 
albero  del  quale  ha  formato  un  genere 
particolare  della  famiglia  delle  latirincc 
e della  ottandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
di  quattro  foglioline;  veruna  corolla;  otto 
stami,  quattro  dei  quali  sterili;  una  drupa 
monosperma. 

11  nome  di  questo  genere  si  compone 
di  due  parole  greche , cioè , xeV0£  ( ce- 
nos)  vacuo,  vuoto,  sterile,  ed  cppyjy,  evo* 
(enos)  maschio,  che  esprimono  il  princi- 
pal  carattere  generico,  alludendo  ai  quat- 
tro stami  sterili. 

Cenarrf.se  nitida,  Cenarrhenes  nitida , 
Labili.,  Nov.  Holl .,  i , lab.  5o.  Albero 
d'una  grandezza  mediocre;  di  ramoscelli 
glabri,  allungati;  di  foglie  alterne,  bi- 
slunghe, coriacee,  dentate,  rette  da  pic- 
ciuoli scannellati;  di  fiori  ascellari  dispo- 
sti in  spighe  semplici , più  corte  delle  fo- 
glie, con  brattee  ovali  e concave.  Il  ca- 
lice è corto;  manca  la  corolla;  l1  ovario  è 
glabro,  supero;  lo  stilo  subulato.  Il  frutto 
consiste  in  una  drupa  grossa  quanto  una 
nocciuola,  glabra,  nericcia,  carnosa,  con- 
tenente un  nocciolo  ovale,  leggermente 
striato.  (Poir.) 

CENARRHENES.  ( Bot.)  V . Cerarrbnr. 
(Poh.) 

CENAU.  (Bot.)  Nell'isola  di  Banda  ha  que- 
sto nome  una  cordia  , cordia  sebestena  , 
che  è il  salimori  di  Ternate,  il  kanawa 
di  Amboina , la  novella  nigra  del  Rum- 
fio,  Herb.  Amh.  (J.) 

CENCH  R A M I DE  A ( Bot.)  V.  Cencbroh.  ( J.) 

CENCHR AMI  DES. (Bot.)  V.  Cencbror. (J.) 

CENCHRAMUS.  (Ornit.)  Questo  vocabolo  e 
quelli  di  cynchramus , cynchramis , cyn - 
chramos , cynchrarnas , sinonimi  della 
miliario  di  Varrone , indicano,  in  Aristo- 
tele ed  in  Plinio,  l'ortolano  propriamente 
detto,  Emberita  hort ninna , Linn.,  che 
»’  ingrassava  col  miglio,  c non  lo  strilloz- 
zo, come  ha  credulo  Bclou.  Mocrhing  ha 
applicato  il  nome  di  cenchramus  al  qua- 
rantasellesimo  genere  del  suo  metodo,  cor- 
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rispondente  al  meleagris  di  Linneo,  o 
tacchino.  (Cfl.  D.) 

CEN’CHRIAS.  (Erpetol.)  Séha  così  chiama 
un  serpente  di  Ambo  ina,  da  esso  rappre- 
sentato (Thes.  II,  tab.  72,  N.°  1),  e che 
è,  per  quanto  pare,  lo  stesso  di  quello  di 
cui  pria  Valentin  (pag.  289)  sotto  il  nome 
olandese  di  spait-stang,  vale  a dire  ser- 
pente sciringa , poiché  si  solleva  con  tanto 
impeto  quanto  T acqua  che  schizza  da  una 
•ciringa.  È uno  di  quei  numerosi  rettili 
stati  fra  loro  confusi  sotto  le  denomina- 
zioni di  aconcia , di  dardo , di  serpente 
volante,  ec.  (V.  queste  parole).  Valentin 
d'altronde  assicura  che  questo  serpente, 
stato  creduto  molto  dannoso,  non  è per 
niente  oocevole,  e che  fugge  la  vicinanza 
dell’  uomo.  (I.  C.) 

CENCHRIS.  (Ornit.)  L'uccello  così  chia- 
mato da  Aristotele  è il  gheppio.  Falco 
tinnunculus , Lino.,  e Falco  cene  kris, 
Sav.  (Ch.  D.) 

CENCHRIS.  ( Erpetol .)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cenerò.  V.  Cencro.  (I.  C.) 
CENCHRIS.  ( Bot .)  V.  Cbncron.  (J.) 
CENCHRITES.  ( Conch.  ) È il  nome  col 
quale  sono  indicali , negli  antichi  critto- 
grafi, dei  corpicciuoli  organizzati  fossili, 
che  altri  hanno  chiamati  ooliti  o borelii. 
(De  B.) 

CENCHRITES  E CENCHIION.  (Min.) 
Plinio  dice  che  veniva  applicato  questo 
nome  ad  una  varietà  di  diamante  che  non 
era  più  grossa  di  un  granello  di  miglio. 
(B.) 

CENCHRON.  (Bot.)  Questo  nome  si  dava 
presso  i Greci  al  panicum  miliaceum. 
Alcune  somiglianze  esterne  col  seme  di 
questa  pianta  hanno  fatto  dare  a diversi 
oggetti  nomi  derivanti  dalla  greca  de- 
nominazione. Così,  i semi  di  fico,  si- 
mili per  la  loro  forma  a quelli  del  rai- 
lio,  eran  delti  cenchromidea;  e il  Plu- 
ennet,  autore  inglese,  ha  chiamala  cen - 
chromidea  tanto  la  clusia  rosea,  quanto 
la  guacuma  o olmo  d'  America  , perché 
i frutti  di  queste  piante,  dic'egli,  conten- 
gono dei  semi  conformali  come  quelli 
del  fico.  Il  cenchris  degli  antichi  era  un 
serpente  che  aveva  la  pelle  coperta  di 
macchie  o di  prominenze  della  medesima 
forma  del  miglio.  Ora  il  nome  di  cenchrus 
s'applica  ad  un  genere  di  piante  grami- 
nacee che  hanno  piccolissimi  semi.  V. 
Cencro.  (J.) 

CENCHRON.  (Min.)  V.  Cenchrites.  (B.) 

CENCHRUS.  (Erpetol.)  Denominazione  spe- 
cifica di  un  colubro  Asiatico,  descritto  da 
De  Lacépède.  V.  Colubro. 


Aezio  parla  di  un  serpente  di  questo 
nome,  che  è pericoloso  nell' epoca  in  cui 
il  miglio  (xev/QiS  in  greco)  è in  frutto. 
Avicenna  ed  Olao  Magno  egualmente  ue 
parlano,  come  pure  Nicandro,che  lo  chiama 
anco  Xftoy  , e che  lo  paragona  al  leone 
per  il  suo  ardore  nel  combattere.  Non 
possiamo  determinare  il  genere  di  questo 
animale,  sul  quale  gli  autori  da  noi  citati 
hanno  d'altronde  spacciate  molte  favole. 

Seba,  Thes.  II,  tab.  N.°  2,  chiama 
egualmente  cenchrus  un  serpente  brasi- 
liano, che  si  ciba  di  chiocciole  e di  vermi 
terrestri.  (I.  C.) 

CENCHRUS.  (Bot.)  V.  Cbschron  , Cbrcbo 

(j) 

**  CENCIO  MOLLE.  (Bot.)  Questo  nome 
volgare  si  applica  a diverse  piante  nelle 
diverse  parli  «Iella  Toscana,  come  nel 
Valdarno  fiorentino  presso  Scandicci,  al 
cerastium  » mi  gattini.  Limi.,  nel  Valdarno 
di  sopra  presso  l'Incisa  e Figline,  al  che- 
nopodium  album , L.  c nel  contado  Se- 
nese alla  sida  abutilon Linn.  11  Micheli 
distingue  volgarmente  col  uomc  di  cen- 
cio molle  maggiore  V antirrhinum  spu- 
rìum , Linn.,  o linaria  spuria , Willd. , 
e con  l'altro  di  cencio  molle  minore 
V anthirrhinum  datine , Linn.,  o linaria 
elantine , Desf.  V.  Cerastio,  Cuenopo- 
dio.  Si  da  , Linaria.  (A.  B.) 

CENCIO  MOLLE  MAGGIORE.  (Bot.) 
V.  Cencio  molle.  (A.  B.) 

**  CENCIO  MOLLE  MINORE.  (Bot  ) V. 
Cencio  molle.  (A.  B.) 

CENCO  (Erpetol.)  Denominazione  specifica 
di  un  Bongaro.  V.  Boxe,  aro.  (I.  C.) 

CENCOALT.  (Erpetol.)  È il  medesimo  ser- 
pente «lei  Cenco.  V.  Cerco.  (I.  C.) 

CENCOATOLT.  (Erpetol.)  Linneo  ha  in- 
dicato sotto  questo  nome  il  cenco,  Amoe- 
nit.y  toni.  I,  pag.  3o6,  N.°  37.  V.  Cer- 
co. (I.  C.) 

CENCRO,  Cenchris.  ( Erpetol.)  Questa  pa- 
rola fu  dapprincipio  adoj>erata  da  Linneo 
per  indicare  un  serpente  del  Brasile  che 
pur  chiamasi  Boiguacu.  V.  questa  parola. 

Daudin  ne  ha  in  seguito  formato  il  nome 
del  nono  genere  dei  suoi  ofidii,  ni  quale 
ha  assegnato  i seguenti  caratteri:  Corpo 
grosso , cilindrico  ; coda  corta  ed  egual- 
mente cilindrica  ; ano  trasversale , sem- 
plice e non  calcarato  ; denti  acuti  ad 
ambedue  le  mascelle:  denti  vene  nife  ri  alla 
superiore ; doppie  placche  sotto  la  coda. 

Questo  naturalista  conosceva  una  sola 
specie  del  presente  genere,  e la  chiamava 
cenchris  mokeson.  È un  serpente  clic 
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mollo  somiglia  ad  un  crotalo  senza  cre-| 
pi  «ruoli,  lungo  un  piede  e meno,  bruno 
rossiccio,  con  quattordici  o sedici  fasce, 
trasversali  nerastre,  sul  corpo  e sulla  co- 
da. 1 lati  della  testa,  all' inserzione  delle 
mascelle,  sono  mollo  rigonfi  c neri;  il 
ventre  è biancastro,  con  macchie  nera- 
stre. 

La  parola  mokeson  è adoperata  dagli 
Americani  per  indicare  una  specie  di  cal- 
zatura usata  dai  selvaggi,  c di  cui  ha  que- 
sto seriole  il  colore. 

Il  cenchris  mokeson  abita  I1  America 
settentrionale;  ha  lento  il  passo,  e la  sua 
puntura,  dice  I>au<lin  , è mollo  pericolo- 
sa. Palisol-Beauvois  gli  ha  riconosciuto 
dei  denti  veneniferi,  ma  recentemente 
Cuvier  dice  che  questo  serpente  è un  co- 
lubro innocente,  c lo  stesso  animale  di 
quello  indicato  da  Linneo  sotto  il  nome 
di  Boa  contortrix , c da  Lalreille  con 
quello  di  scitale  col  grifo.  Daudin  crede 
inoltre  che  sia  analogo  al  Kog-nose  rap- 
presentalo da  Calesby  nel  Tom.  II,  lav. 
56.  La  storia  adunque  del  renerò  è ancora 
molto  confusa.  Duméril  ed  Oppel  non 
hanno  ammesso  questo  genere.  V. Colubro. 

Cenchris  è pure  il  nome  specifico  di 
un  Boa.  V.  Boa.  (I.  C.) 

CENCRO.  ( Bot.  ) Cenchrus , genere  «li 
piante  monocotiledoni , a fiori  giuntarci, 
della  famiglia  delle  graminacee  e della 
poligamia  tnonecia  del  Linneo  (i),  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  involucro 
laciniato  o diviso  in  peli  rigeli,  Infioro  o 
quadrifloro;  una  gluma  bivalve,  biflora; 
una  corolla  bivalve,  mulira;  tre  stami; 
uno  stilo  bifdo;  fiori  spessissimo  poli- 
gami. 

Molte  specie  comprese  in  principio  in 
questo  genere,  o sono  state  rimesse  ad 
altri  generi  o han  servito  di  tipo  per  ge- 
neri nuovi,  coinè  i seguenti:  echinaria , 
Desf.  ; — tragus , Desf.  ; — penicillaria , 
Pers.;  — trachys , Pcrs.  ; — leptochloa , 
Pai.  Bcauv.;  rabochloa , Pai.  Beauv.;  — 
centotheca , Desv.  cc. 

Centro  spinoso,  Cenchrus  tribuloides , L.; 
Moris.,  Hist.  3,  §.  8,  lab.  5,  fig.  f;  Sloan  , 
Jam .,  i , lab.  65,  fig.  i;  Cenchrus  spi - 
nifex , Cavan.,  Icon.  rar. , 5,  tab.  ^6c. 
Questa  specie  è benissimo  distinta  per  le 
punte  rigide,  dure,  quasi  aperte  in  stella, 
pungentissime;  le  quali  guerniscono  le 
spighe  capitate.  I culmi  sono  articolati, 
glabri,  ramosi,  striali;  le  foglie  mollo  rav- 

(i)  ••  Per  i moderni  botanici  è riportato 
alla  triandria  diginia ■ (A  B.) 
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siri  mite,  glabre,  lineari,  più  lunghe  dei 
culmi,  un  poco  rigide  agli  orli,  larghe 
due  o tre  linee,  guernite  nel  fori  Ozio  della 
guaina  «l'un  ciuffo  di  peli  setacei  e bian- 
chicci. I fiori  sono  in  spiga  terminale,  bi- 
slunga o capitata,  mollo  fitta,  colle  spi- 
ghette sessili,  globulose,  guernite  di  forti 
spine  glabre,  colle  glume  calcine  pube- 
scenti, massime  versola  base,  cigliale 
agli  orli,  mucronate,  durissime.  Cresce 
nella  Virginia  e in  altre  contrade  del- 
l’ America  settentrionale. 

Corno  echinato,  Cenchrus  echinatus,  L., 
Lamk. , Illustr.  sen.,  tab.  83o , fìg.  t; 
Desf.,  Fior.  Atl . , a,  p.  38y;  Plnken., 
Alrnng.,  lab.  92,  fig.  3;  Srhrch.,  Grani., 
9,  tab.  a3,  fig.  1.  I culmi  son  glabri,  ge- 
nicolati nelle  articolazioni  inferiori,  striali, 
compressi,  quasi  angolosi.  Le  foglie  son 
glabre,  lunghe,  striate,  larghe  quattro  o 
o cinque  linee,  un  poco  cotonose  al  l'ori- 
fizio della  guaina.  La  spiga  è semplice, 
diritta , lunga  due  o tre  pollici,  composta 
di  fiori  alcun  poco  distanti  e sparsi,  riu- 
niti in  spighette  mediocremente  ped ted- 
iate, provviste  d’un  largo  involucro  co- 
riaceo c (l’un  sol  pezzo,frastagliatoagli  orli, 
ciascuna  frastagliatura  finendo  in  una  punta 
rigida,  subulata,  setacea,  giallastra  o leg- 
germente violetta.  Questo  involucro  con- 
tiene da  due  fino  a quattro  fiori  glabri, 
mollo  piccoli,  acuti.  I semi  sono  ovali, 
quasi  ellittici,  piani,  non  solcati,  un  poco 
convessi.  Cresce  alla  Giamaica.  II  Desfoti- 
laincs  ed  io  Tabbiuin  trovala  anche  nella 
Barberia. 

Centro  di  soglie  ruvide,  Cencrus  asperi- 
folins , Desi.,  Fior,  atl.,  2,  pag.  388; 
Aloptcurus  hordeiformis , Linn.,  Spec. 
Questa  pianta  ha  dei  culmi  diritti,  alti 
due  o tre  piedi,  guerniti  di  foglie  gla- 
bre, accartocciate  sopra  sè  stesse,  ruvi- 
de, subulate,  lunghe  una  linea  circa , e 
eoi  margini  taglienti.  Le  spighe  sono  lun- 
ghe da  cinque  a sei  pollici,  bianchicce, 
non  interrotte;  gl’iiivolucri  composti  di 
filamenti  setacei,  bianchicci , disuguali , 
pelosi  alla  base.  Ire  o quattro  volle  più 
lunghi  dei  fiori.  I quali  sono  sessili,  so- 
litarj,  o geminati,  acuti,  mutici,  uno  ma- 
schio, l'altro  ermafrodito,  posto  sopra  una 
rachide  pelosa.  Questa  pianta  è stata  os- 
servata dui  Deslontaines  nelle  montagne 
d’ Atlante;  ma  cresce  anche  nell’ Indie  ed 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

Centro  lionato,  Cenchrus  rufesccns , Desf., 
/oc.  cit..  Ha  i culmi  giacenti,  tosti,  no- 
dosi, giunchilormi,  guerniti  di  foglie  ac- 
cartocciate, glabre,  rigide  agli  orli,  colla 
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guaina  che  ha  all'orifizio  unii  membrana 
col  margine  ritagliato.  La  spiga  è com- 
palla, lunga  da  quattro  o cinque  pollici, 
cogl'involucri  formati  di  parecchi  fila- 
menti setacci,  lionati,  lunghi,  disuguali  , 
peloni  alla  base.  Il  calice  si  coni|>one  di 
due  valve  membranose,  più  corte  di  quelle 
della  corolla,  e contenenti  uno  o due 
fiori  : le  valve  della  corolla  sono  violette. 
Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  sabbiosi 
vicino  a Mascar,  in  Barberìa,  dove  fu 
scoperla  dal  Desfontaines. 

**  Lo  Sprengel  ( Syst.  c<*£.,  i,  pag. 
3o2  ) riferisce  questa  graminacea  al  ge- 
nere pennisetum , come  anche  la  se- 
guente. (A.  B.) 

Cancro  di  fiori  piccoli,  Cenc.rus  parviflo- 
rus , Poir. , Encycl n.°  i3.  Questa  spe- 
cie ha  dei  culmi  gracili , filiformi,  alti  da 
uno  a due  piedi,  gurrnili  di  foglie  lun- 
ghe, strette,  acutissime,  scabre;  le  guaine 
lisce,  un  poco  lasse,  nude  tuli’ orifizio, 
provviste  (Pana  piccola  membrana  corta, 
lionata,  alquanto  lacera  alla  sommità.  1 
fiori  sono  disposti  in  una  spiga  lanceo- 
lata , leggiermente  compressa,  verdiccia  o 
porporina,  composta  di  spighette  sessili, 
molto  piccole,  ciascuna  delle  quali  rac- 
colta in  un  involucro  di  peli  ruvidi,  lun- 
ghissimi, setacei,  uncinali,  non  cigliali. 
Accade  spesso  che  in  ciascuna  spighetta 
non  si  trovi  che  uu  sol  fiore  glabro, 
molto  piccolo  , appena  acuto.  Cresce  al 
Pori  o-Ki  eco. 

Ckncro  ramoso,  Ccnclirus  rarnosissimus, 
Poir.,  Encycl.,  n.°  n.  Specie  notabilis- 
sima per  la  grandezza  e per  la  durezza 
dei  culmi  pieni,  molto  ulti  e che  si  di- 
ramano in  molte  dicotomie.  Le  foglie 
sono  glabre,  lunghe,  acute,  un  poco  ru- 
vide, nude,  e ri  serra  te  allonimo  dalla 
guaina.  I fiori  formano  una  spiga  cilin- 
drica, lunga  due  o tre  pollici,  provvista 
di  spighette  sparse,  sessili.  La  radice  è 
glabra,  compressa,  flessuosa  ; ciascuna  spi- 
ghetta circondala  da  un  involucro  com- 
posto di  peli  setacei,  finissimi,  numerosi, 
quasi  argentini,  un  poco  più  lunghi  dei 
fiori;  le  valve  calieine  disuguali,  sottili, 
concave,  ottuse,  contenenti  da  due  a quat- 
tro fiori.  Cresce  in  Egitto. 

**  Questo  cenerò,  riportato  dalloSpren- 
gel  ( Syst.  erg.,  I,  pag.  3oa.  ) al  genere 
pennisetum , vi  è indicato  col  nome  spe- 
cifico «ti  domingense.  (A.  B.) 

Cencro  as» amoplessi  , Ccnchrtts  anarnople- 
j ri/.  Labili.,  Seri,  anstr .,  ca/et/.,  p. 
tuh.  19.  Ibi  il  culmo  allo  due  o tre  piedi, 
diritto,  pieno;  le  foglie  striate,  legger- 


mente ondulate  agli  orli;  le  guaine  piti 
lunghe  degl'intemodi,  con  linguetta  corta, 
dentata  o cigliata;  Li  foglia  superiore  più 
lunga  della  spiga;  l'involucro  pcdicellalo 
composto  di  setole  numerose,  disuguali, 
scabre,  circondanti  una  o tre  spighette  di 
due  fiori,  uno  ermafrodito,  l'altro  maschio. 
Cresce  nella  Nuova-Caledonia. 

**  Questa  specie  ( Spreng.  Syst.  veg., 
cur.  past tom.  4i  pars.  2,  pag.  33.)  si 
riporla  al  c enchrus  aus trali s.  Brow.,  come 
varietà  di  foglie  più  larghe.  (A.  B ) 

Cancro  coda-di-volpe.  Cenchrus  rnyosu- 
roides,  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov. 
gen .,  1,  p.  11 5,  tab.  35.  Questa  specie  ha 
dei  culmi  diritti,  lunghi  sci  piedi;  le 
foglie  glabre,  strette,  rigide,  lineari,  sca- 
bre, accartocciale  agli  orli;  le  guaine  pe- 
lose sull'orifizio,  provviste  d'una  linguetta 
cortissima  e setolosa.  La  spiga  è diritta, 
cilindrica,  lunga  da  tre  o cinque  pollici; 
la  rachide  scabra , trigona  ; le  spighette 
compatte,  sessili,  solitarie,  embriciate;  l'in- 
volucro caduco,  cartilaginoso,  con  dodici 
o quindici  Tintagli,  rigidi,  disuguali,  su- 
bulali,  lunghi  quanto  la  spighetta;  le  valve 
cabrine,  glabre,  bianchicce,  disuguali,  la 
superiore  molto  più  lunga,  di  tre  nervi, 
terminate  da  tre  denti  acuminati;  un 
fiore  ermafrodito,  l'altro  sterile.  Cresce 
nei  luoghi  sabbiosi  , in  vicinanza  di 
Cuba. 

**  Presso  lo  Sprengel  ( Syst.  veg.,  1 , 
pag.  3o3.)  questa  specie  figura  trai  pen- 
niseti.  (A.  B.) 

Ckncro  peloso,  Cenchrus  pilocus , Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  loc.  cit .,  pag.  116. 
Questa  pianta  mollo  elegante  ha  un  culmo 
semplice,  diritto,  glabro,  lungo  sei  pol- 
lici; le  foglie  rigide,  piane,  lineari,  pun- 
genti, pelose  in  ambe  le  pagine,  e sulla 
guaina.  La  spiga  é cilindrica,  lunga  un 
pollice;  la  rachide  scabra  flessuosa  e tri- 
gona; le  spighette  sessili.  hitlore,  riunite 
Ire  o quattro  in  un  involucro  più  corto, 
setoloso  alla  base,  con  dieci  o dodici  Tin- 
tagli lineari,  lanceolati,  pungenti;  le  se- 
tole rigide,  numerose,  nericce;  le  valve 
della  corolla  acuminate;  una  sola  valva 
che  accompagna  il  fiore  ermafrodito.  Cre- 
sce nei  luoghi  erbosi  della  Nuova-Barcel- 
lona,  vicino  a Villa  del  Pao.  (P01R.) 

CENDOR.  (tìot.)  A Giava  ha  questo  nome 
una  specie  di  achiranle , achyranthes 
sanguinolenta , riferita  di  poi  al  genere 
illecebrum.  (J.) 

CENDRILLARD.  ( Ornit .)  Questa  specie  di 
cuculo,  che  trovasi  alla  Gaietta,  alla  Do- 
menica ed  alla  Luigiana.  è il  Cucultts 
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dominion i Linn.,  e fa  parte  del  genere 
Coccizo,  Coccytus , di  Vieillol.  (Ca.  D.) 

CENDRILLE.  (Ornit.)  Questa  denomina- 
zione è volgarmente  applicata,  in  diversi 
dipartimenti  della  Francia,  ora  alla  cin- 
ciallegra, Parus  major  , Liun. , talvolta 
alla  cincia  puticchia,  Parus  cocruleus , 
Linn. , ed  alle  volle  al  picchio  muratore. 
Siila  curopaea  , Linn.  Gucneau  di  Mont- 
beillard  ha  pur  chiamata  cendrillc  una 
lodola  dal  Capo  di  Buona-Speranza,  eh’  è, 
per  quanto  pare,  V Alauda  cinerea  di 
Gmelin  e di  Latham.  (Co.  D.) 

**  CENERAI  A [Erba].  ( Boi .)  Nome  vol- 
gare dato  alla  chara  vulgaris.  V.  Cara. 
(A.  B.) 

••  CENERARIA.  (Boi.)  Nome  volgare  della 
cineraria  maritima , Linn.  (A.  B.) 

CENERI.  ( Chim .)  Sono  materie  che  avan 
zano  alla  combustione  delle  sostanze  or- 
ganiche sì  vegetehili,  che  animali. 

Le  sostanze  che  s'incontrano  nelle  ce- 
neri sono: 

i.°  Silice 

a.°  Ossido  di 

\manganese. 

( potassa 

3.°  Soli  ©car- 
bonato di 
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4.°  Soltofosfa- 
to  di 


J soda 
j calce 
\ magnesia, 
calce 
potassa 
magnesia. 


5. °  Solfato  di 

6. °  Ioduro  di  potassio. 

j.°  Bromuro  di  potassio. 

8.°  Cloruro  di  (P0!?5”0 
V sodio. 

Gli  antichi  davano  alla  parola  ceneri 
un  significalo  più  esteso  che  i moderni.  Im- 
perocché per  loro  era  cenere  ogni  materia 
fissa  che  rimaneva  dopo  la  combustione 
ola  calcinazione,  fatta  all'aria  libera,  di 
una  materia  infiammabile  qualunque.  Que- 
sta definizione  non  applica  vasi  solo  al  re- 
siduo della  combustione  delle  sostanze  or- 
ganiche, ma  anche  agli  ossidi  metallici 
fissi , che  si  ottengono  scaldando  un  me- 
tallo all'aria  libera.  (Ch.) 

CENERI  AZZURRE.  {Chim.)  Si  dà  que-| 
sto  nome  e quello  di  biadetto  a una  coni-' 
binazione  d'idrato  di  rame  c di  calce.  V. 
Biadetto,  Rame.  (Ch.) 

CECERI  AZZURRE  NATIVE.  (Affa.)  È 
il  rame  azzurro  pulvcrulento,  e spesso 
mescolato  di  materie  terrose.  V.  quest'ar- 
ticolo alla  parola  Rame.  (B.) 

CENERI  DI  FECCIA  o DI  TOSCANA, 


ALLUME  CATINA.  ( Chim.  ) É il  resi- 
duo della  calcinazione  della  vinaccia  o ca- 
pomorto del  vino.  Le  ceneri  di  feccia  si 
formano  in  generale  di 

i.°  Sollocarbonalo  di  potassa,  in 
molta  quantità; 

2.0  Solfato  di  potassa,  in  poca 
quantità; 

3.°  Cloruro  ili  potassio,  in  pochis- 
sima quantità; 

4 ° Soltocarbonato  di  calce; 

5. °  Ossidi  di  /^erro’ 

\ manganese; 

6. °  Silice; 

7.0  Carbone. 

Il  soltocarbonato  di  potassa  ne  forma 
la  parte  principale. 

I Francesi  dauno  a queste  ceneri  Pe- 
pitelo di  gravelées  (calcolose),  perché 
molte  parti  di  queste  ceneri  quando  hanno 
patita  l'azion  del  calore  si  riducono  in 
granelli  fusi , durissimi , i quali  hanno 
qualche  somiglianza  coi  calcoli  o renelle 
orinarie. 

Fra  tutti  i sottocarbonaii  di  potassa 
del  commercio,  le  ceneri  di  feccia  sono 
le  più  impure.  (Ch.) 

M CENERI  DI  TOSCANA.  {Chim.)  V.  Ce- 
neri di  Feccia.  (A.  B.) 

CENERI  ROSSE.  {Min.)  È il  residuo  ter- 
roso e rossastro  della  combustione  della 
lignite  terrosa , che  si  scava  nel  Socsso- 
nese,  sotto  il  nome  di  terra-carbon  fos- 
sile, di  torbe  piritose , ec.  Sono  adope- 
rale nella  cultura  come  ingrasso  di  mar- 
natura. V.  Lignite  terrosa.  (B.) 

CENERI  VULCANICHE.  ( Min.  ) Ven- 
gono così  chiamate  le  materie  pulveruleute 
che  i vulcani  rigettano  in  certe  circo- 
stanze. Non  hanno,  per  la  loro  natura, 
nè  origine,  veruna  analogìa  con  le  cene- 
ri , residuo  della  combustione  dei  vegeta- 
bili o delle  altre  sostanze  carbonose  com- 
poste , il  qual  nome , che  tenderebbe  ad 
assimilare  due  materie  tanto  diverse , non 
può  dunque  essere  ammesso  nel  regno 
minerale.  V.  Pozzolana,  Lava  e Vulca- 
no. (B.) 

” CENEROGNOLA  MAGGIORE.  {Bot.) 
Presso  il  Montigiano  ha  questo  nome  vol- 
gare il  chelidonium  majus , L.  V.  Celi- 
donia. (A.  B ) 

** CENEROGNOLA  MINORE.  (Z?o/.)Nomc 
volgare  presso  il  Montigiano  del  ranun- 
culus  ficaria,  Lmn.,  ch'è  la  ficaria  verna 
del  Persoon.  (A.  B.) 

GENIA.  {Bot.)  Cenia  [Corimbifere , Juss.; 
Sin  gene  sia  poligamia  superflua,  Linn.] 
Questo  geoere  di  piante  della  famiglia 
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delle  sinantere , apparliene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  antemidee,  cd  è così 
caratterizzato: 

Calatide  cortamente  raggiata , compo- 
sta di  un  disco  di  molli  bori  uguali,  re- 
golari , androgini , e di  una  corona  di- 
stribuita in  una  serie  di  fiori  hiligulali, 
e femminei.  Pcriclinio  superiore  ai  bori 
del  disco , formato  di  squamme  distri- 
buite iu  una  serie,  uguali,  libere,  con- 
tigue, corte,  larghe,  quasi  romboidali,, 
ottuse,  fogliacee,  membranose  sugli  orli, 
con  diramazioni  nervose.  Clinanto  coni- 
co, poco  alto,  nudo,  slipifero  solamente 
-verso  gli  orli,  cogli  stipili  marginali  corti, 
grossi,  conici,  essendo  i soli  ben  manife- 
sti, e gli  altri  abbassandosi  gradatamente 
dalla  circonferenza  al  centro,  e divenendo 
ben  presto  quasi  insensibili,  e poi  del 
tutto  nulli.  Fiori  del  disco:  ovario  com- 
presso a rovescio , obovale , glabro  , con 
un  piccolissimo  orliccio  sui  due  lati,  privo 
di  pappo;  corolla  articolata  suU'ovario, 
d’ordinario  quinquefida.  Fiori  della  co- 
rona: ovario  stipitato,  compresso  a ro- 
vescio, obovale,  papilloso,  con  un  riccio 
assai  largo  sui  due  lati,  privo  di  pappo; 
corolla  articolata  sull’ovario,  biligulato. 
contenente  dei  rudimenti  starnine! , con 
tubo  corto,  con  lembo  dilatato,  conico  a 
rovescio  e intiero  alla  base,  diviso  poi  in 
due  linguette,  l’ esterna  mollo  più  lunga, 
raggiante,  lunga,  ellittica,  intiera,  l’in- 
terna mollo  più  corta,  divisa  fino  alla 
base  in  tre  lobi  ovali-lanceolati. 

Il  clinanto  di  questo  genere  è presso 
a poco  come  quello  del  genere  cotula . 
Le  corolle  della  corona  esattamente  de- 
scritte dal  Vaillant,  del  quale  si  sou  tra- 
scurate le  osservazioni,  meritano  d' esser 
notale.  Ma  la  loro  singolare  struttura  si 
spiega  di  leggieri , considerandole  come 
tante  corolle  analoghe  a quelle  del  disco, 
e la  cui  divisione  esterna  si  è prodi- 
giosamente accresciuta.  Il  Commerson  ed 
il  Jussicu  danno  per  carattere  a questo 
genere  il  pcriclinio  turbinato,  vuoto  sotto 
il  clinanto,  con  lembo  corto,  ottofido:  lo 
che  è inesatto  per  molli  ritiessi.  Ed  in 
vero,  la  circonferenza  esterna  del  cli- 
nanto è quella  che  dà  origine  al  pcriclinio 
e gli  serve  di  base;  d’onde  segue  che  la 
parte  esistente  sotto  il  clinanto,  e che  lo 
sorregge,  nou  può  appartenere  al  peri- 
clinio,  ma  bensì  al  peduncolo.  Quindi  non 
è il  peridinio,  ma  il  peduncolo,  che  è 
rigonfio  o estremamente  slargato,  c tur- 
binato o conico  a rovescio:  ma  la  forma 
del  peduncolo  non  è ammessa  come  ca- 


rattere generico  presso  le  sinantere.  A 
cagion  d'aver  preso  il  peduncolo  per  il 
pcriclinio,  gli  autori  di  questo  genere 
mostran  di  credere  che  questo  periclinio 
sia  d’un  sol  pezzo  e diviso  solamente  alla 
sommità,  dovecchè  è in  realtà  composto 
di  molte  squamme  libere.  11  Willdenow 
poi  pare  abbia  commesso  un  altro  errore 
mollo  più  grossolano;  imperocché  descrive 
un  ricettacolo  turbinato,  fistoloso  colle 
foglioline  calieine  sugli  orli;  dal  che  si 
può  arguire  ch’ei  pigliasse  il  peduncolo 
per  il  clinanto. 

Questo  genere,  formato  dal  Commerson 
e adottato  dal  Jussieu,  non  conta  che  una 
sola  specie. 

Cenia  turbinata.  Comm.; Cottila  turbinata , 
Linn.  È una  pianticella  annua  del  capo 
di  Buona-Speranza , di  foglie  bipcnnalo- 
fesse,  e di  calatidi  solitarie  in  punta  a 
lunghi  peduncoli  terminali. 

La  cenia  è per  il  Linneo  una  cottila , 
per  il  Willdenow  una  lìbdeckia  e per  il 
Gaertner  una  lancisia.  (E.  Cass.) 

CENJORIES.  (Bot.)  V.  China apàlonbs.(J.) 

»*  CENNAMO.  (Bot.)  V.  Cbnaho.  (A.  B.) 

**  CENNERARIA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  cineraria  maritima , Linn.  (A.  B.) 

CENOBIO.  (Bot.)  Cenobio.  Se  si  esamina 
il  fruito  delle  labiate,  delle  ocnacee, 
della  borrana,  della  buglossa,  della  vipe- 
rina, si  trova  formato  di  due  piccole  sca- 
toline pericarpiane  senza  valve  nè  sutu- 
re, e senza  sommità  organica,  cioè  senza 
stilo,  e senza  stimmi  ; perocché  lo  stilo,  a 
motivo  di  un’eccezione  notabile,  era  im- 
piantato sul  ricettacolo  e su  gli  ovari, 
li  Mirbel  dà  a questo  frutto  il  nome  di 
cenobio , chiamando  eremi  i piccoli  pe- 
ricarpi che  lo  compongono.  I quali  per 
lunghissimo  tempo  furono  detti  semi 
nudi , perchè  somigliano  i semi. 

Vi  sono  dei  cenobi  composti  di  due 
eremi,  come  nel  ceriate,  di  quattro  eremi 
come  nella  salvia,  e nella  borrana,  di 
cinque  eremi  come  uella  gonfia  ec. 

Gli  eremi  sono  di  una  loggia  nelle  la- 
biate c nella  borrana,  o di  due  logge  nel 
cerinle , i primi  contenendo  un  solo  se- 
me, cd  i secondi  due.  Questi  eremi  sono 
crostacei  nella  salvia,  ossei  nel  litosperrao 
offici  naie,  drtipeolali  nel  prasio  maggiore  ec. 

Cenobio  è nome  tiralo  dal  greco  koi- 
nobion , che  significa  comunità.  (Mass.) 

CENOBIONIANI.  (Bot.)  Si  dicono  così  quei 
frutti  che  somigliano  mollissimo  il  ce- 
nobio. V.  Dibassila,  Cenobio. 

La  transizione  tra  la  dieresi  le  e il  ce- 
nobio può  osservarsi  nelle  borragince. 
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come  nella  borrana  e nella  cinoglossa. 
Nella  prima  pianta  dopo  la  fecondazione 

10  stilo  si  stacca  dal  ricettacolo,  al  quale 
rimangono  attaccati  gli  eremi.  Nella  se- 
conda pianta  lo  stilo  persiste  e forma  un 
asse,  intorno  al  quale  sono  distribuii  i i pic- 
coli pericarpi , come  nella  dieresile , an- 
ziché sieno  fissati  sul  ricettacolo  come 
nel  cenobio.  11  frutto  della  cinoglossa 
presenta  un  esempio  di  dieresile  ceno- 
l/io  nana.  (Mass.) 

CKNOBIONAHI.  (Boi.)  Tra  i frutti  com- 
posti della  classe  dei  ginnocarpi,  alcuni 
provengono  da  ovarj  che  portano  stilo, 
altri  da  ovari  che  ne  mancano.  Il  Mic- 
hel chiama  i primi  etairionari , ed  i se- 
condi cenobionari.  Questi  ultimi  sono 
detti  dal  Derandolle  frutti  ginobasici 
L'ordine  dei  frulli  cenobionari  non  com- 
prende che  un  sol  genere,  ed  è il  ceno- 
bio. V.  Cenobio.  (Mass.) 

CENOCARPO.  (Bot.)  Coenocarpus , Reh., 
Fries,  genere  di  piante  crittogame,  collo- 
cato nella  famigliti  «Ielle  alghe  «lei  Fries. 
che  corrisponde  a quella  «lei  licheni  de- 
gli altri  autori,  ed  è cosi  caratterizzato: 
tallo  selliforme,  solido,  oontinuo;  falso- 
pcritecio  confuso  in  prin<  ipio  col  tallo . 
dipoi  «leiscente  nella  parte  superiore  e 
secondo  la  loro  lunghezza  appianandosi 
e strisciando  col  proprio  margine  lacero. 

Il  Fries  previene  che  in  questo  genere 
non  «lec  comprendersi  1* hypoxvlon  locu- 
liferum , Bull.,  Sow.,  il  quale  dee  ri- 
manere coi  rhizostama  monostomes  o 
farne  uno  nuovo.  (Lem.) 

CENOGASTKR.  ( Entom .)  Denominazione 
latina  generica  del  Cenogastro.  V.  Caao- 

G ANTICO.  (C.  D.) 

CENOGASTRO  , Cenogaster.  ( Entom.  ) 
Nuovo  nome  del  genere  che  abbiamo  sta- 
bilito nell'ordine  degli  inselli  «litleri,  per 
indicare  certe  specie  «lcllu  famiglia  dei 
sarcostomi  o prohoscidali. 

I crnogast  ri,  dapprincipio  collocati  nella 
serie  «Ielle  mosche  da  Linneo  , erano  stati 
male  a proposito  riuniti  ai  sirfi  già  assai 
troppo  numerosi,  e fra  ì quali  formano 
d'altronde  una  distintissima  divisione; dopo 
però  che  ne  abbiamo  formato  un  genere. 

11  Fabricio,  mutando  per  l' affatto  i ca- 
ratteri del  suo  primo  gcuerc  sirto  ch'era 
stato  generalmente  allottato,  ha  posta, 
nella  gronda  edizione  della  sua  opera, 
la  maggior  parie  delle  specie  in  altre  di- 
visioni , e riduce  i suoi  ultimi  sirft  ai  no- 
stri veri  ccnogaslri.  Dalle  quali  trasposi- 
zioni di  uomeuclatura  deriva  una  nuova 
confusione  nella  sinonimia , e per  colise- 
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g nenia  un  ostncolo  «li  più  ai  progressi 
della  scienza.  Per  rimediare  al  quale  in- 
conveniente, sarebbe  stata  certamente  mi- 
glior cosa  il  lasciare  agli  inselli  dei  quali 
ri  occupiamo  attualmente,  il  primo  nome 
«li  volucclla  che  Geoffroy  aveva  loro  as- 
segnalo ; ma  il  Fabricio  aveva  già  traspor- 
talo questo  medesimo  nome  ad  un  altro  ge- 
nere diditleri,  e noi  non  potevamo  esporci 
a fame  un  doppio  uso  per  due  generi  di- 
versi che  appartengono  al  medesimo  or- 
dine. Abbiamo  dunque  credulo  più  con- 
venevole di  nulla  cangiare  nel  nostro  la- 
voro c «li  conservare  il  genere  Cenogastro, 
la  di  cui  denominazione,  che  significa  ven- 
tre vuoto , yaqzr,p  xtvog,  esprime  uno 
dei  più  ap|>arcnli  caratteri  di  questi  in- 
setti. 

Antenne  di  tre  articoli*  f ultimo  a se- 
tola laterale  piumosa  ; tromba  nascosta 
in  un  becco  corneo , e che  racchiude  un 
succiatoio  di  quattro  setole ; addome  as- 
sai dilatato , e per  lo  più  vuoto. 

I cenogastri  hanno  molla  analogìa  con 
le  mosche;  ma  le  parti  della  borra  sono 
tanto  diverse  da  non  poter  mai  confon- 
«lere  questi  «lue  generi.  Nei  cenogastri  la 
tromba  c corta,  membranosa,  retrattile, 
bilabiata  e scanalata.  Contiene  nella  sua 
scanalatura  un  succiatoio  di  quattro  se- 
tole che  s'inseriscono  quasi  al  medesimo 
punto  dei  palpi , che  sono  formati  da  tre 
sottilissimi  articoli  , applicati  lungo  la 
tromba,  c quasi  simili  alle  setole  «lei  suc- 
ciatoio. La  qual  tromba  è ricevuta  in  un 
profondo  canale , situato  alla  parte  poste- 
riore di  un  becco  romeo  , conico,  presso 
a poco  perjiendicolare  alla  direzione  della 
testa.  Il  primo  articolo  delle  antenne  è 
piccolissimo,  appena  visibile;  il  secondo 
un  poco  niù  grosso,  e«l  il  terzo  assai  più 
considerabile  degli  altri,  talora  ovale-bi- 
slungo e curvo,  talvolta  rotondo  e legger- 
mente compresso,  ha  alla  sua  Rise,  un 
poco  al  «li  sopra,  una  setola  piumosa,  che 
rassomiglia  a«l  una  specie  «li  pennacchio. 
Le  quali  antenne  sono  inserte  fra  gli  oc- 
chi sfaccettati,  un  poco  inferiormente  ai 
tre  occhiolini  lisci,  e al  «li  sopra  di  una 
fosse! t ina  che  vedevi  alla  base  del  becco. 
11  corsaletto  è convesso,  del  diametro  «Iella 
lesta  , peloso  specialmente  all'origine  delle 
ali;  lo  sculetto  è gibboso,  l'addome  gran- 
dissimo, ovale  ottuso,  convesso  superior- 
mente, spesso  vuoto  e trasparsole.  Le  ali 
sono  un  poro  più  lunghe  dell' addome, 
trasparenti  con  qualche  macchia  nebulo- 
sa; le  scaglie  rotonde;  le  altere  corte,  ler- 
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alitiate  in  una  massa  ovale  gialla  ; le  co- 
sce sono  coperte  ili  peli  ; V ultimo  articolo 
dei  tarsi  ha  tre  spongiole  vellutate  ed  ar- 
mate di  due  gancetti. 

Fra  i cenogastri,  come  fra  molti  altri 
ditleri,  i maschi  hanno  gli  occhi  piti 
granili  delle  femmine , e quasi  riuniti. 

Le  larve  di  questi  insetti  hanno  il  corpo 
allungalo , floscio,  anteriormente  appun- 
tato, posteriormente  più  grosso , un  poco 
convesso  sopra,  piano  sotto,  e come  for- 
mato da  un  notabil  numero  di  anelli  cir- 
colari. Mancano  di  zampe,  ed  hanno  late- 
ralmente due  file  di  tubercoli  carnosi. 
Da  ambedue  le  parti  del  mezzo  del 
corpo  si  osservano  due  cortissimi  forclli- 
ni,  tra  loro  addossati,  e sono  gli  stigmi 
per  i quali  1’  animale  respira.  La  testa 
e sopravanzata  da  due  cornetti  divergen- 
ti, solo  visibili  quando  V animale  cam- 
mina. La  bocca  è formata  di  due  gancetti 
scagliosi  e di  una  specie  di  dardo  appun- 
talo. Queste  larve  vivono  di  sostanze  ani- 
mali , c quasi  tutte  fan  guerra  ai  pecchio- 
ni, dei  quali  divorano  le  ninfe  e le  lar- 
ve, lo  che  aveva  fatto  applicare  ai  ceno- 
gastri  la  denominazione  di  apivori  da  Mei- 
gen.  Le  quali  larve  vanno  poi  a trasfor- 
marsi sotto  la  borraccina,  nella  terra,  o 
nelle  bovine;  la  loro  medesima  pelle  s’in- 
durisce , e seccandosi  assume  la  forma  di 
una  specie  di  bozzolo. 

Giunti  al  loro  stato  perfetto,  i ceno- 
eastri  rinunciano  alle  loro  prime  abitu- 
dini carnivore,  vivono  iu  pace  in  mezzo 
a quelle  api  delle  quali  erano  dapprinci- 
pio i più  crudeli  nemici,  e più  non  si 
cibano  che  dei  sughi  dei  vegetabili.  Vo- 
laou  con  la  massima  rapidità,  facendo  sen- 
tire un  ronzio  simile  a quello  delle  mo- 
sche. Si  trovano  nei  giardini,  nei  boschi, 
e lungo  le  macchie. 

Le  principali  specie  di  ceuogaslri  si  tro- 
vano tutte  in  Francia  e nei  contorni  di 
Parigi. 

i .°  Cenogastro  vuoto,  Cenogaster  ina- 
nis ( Syrphus  inanis , Fahr.  toru.  4 , pag. 
a3a  , i.)  Corsaletto  rosso  biondo  lucente; 
addome  giallo,  con  due  fasce  nere  visibili 
sopra,  e con  tre  egualmente  visibili  sotto; 
ali  orizzontali.  V.  Tav.  599. 

Questa  specie,  la  più  grande  fra  tutte 
quelle  del  paese,  è presso  a poco  lunga 
nove  a dieci  linee;  il  becco  e la  fronte 
sono  di  un  giallo  limone;  il  corsaletto  e 
lo  scutello  di  un  bruno  rosso  biondo  lu- 
cente, con  un  faccetto  di  peli  neri  all'ori- 
gine delle  ali;  le  ali  orizzontali,  scalate 
di  rosso  biondo,  con  una  leggera  tinta 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  V 


bruna  verso  l'estremità  ; l’ addome , giallo 
bruno,  è cinto  sotto  da  tre  fasce  nere; 
le  due  posteriori  presentano  una  macchia 
triangolare  nel  loro  mezzo;  la  terza  fa- 
scia è in  parte  nascosta  superiormente  dal 
penultirooanellodeiraddome.  Presso  l'ano 
vedesi  una  macchiolina  nera;  le  zampe 
sono  del  colore  del  corsaletto. 

Trovasi  questa  specie  nei  giardini,  nelle 
campagne , per  tutta  la  Francia,  e nei 
contorni  di  Parigi. 

a.°  CaSOGASTEO  TRASPARENTE,  CenOgd- 
ster  pel/ucens , Geoff.  tav.  18,  fig.  3.  Ne- 
ro; il  primo  anello  dell’  addome  biauco, 
trasparente,  diviso  spesso  da  una  linea 
media  nera. 

Questo  insetto  è un  poco  più  piccolo 
del  precedente;  il  suo  becco,  giallo  bru- 
no , é gibboso  nella  sua  parte  media  ; gli 
occhi  e lo  scutello  sono  bruni;  lutto  il 
rimauente  nero,  eccettuato  il  primo  anello 
dell’addome,  che  è bianco,  trasparente, 
con  una  macchia  triangolare  Ja  di  cui 
punta  prolungasi  spesso  in  una  lineetta 
nera  che  si  riunisce  agli  ultimi  anelli; 
le  ali  sono  inclinale , ed  offrono  una  mac- 
chia nera  nella  loro  parie  media. 

Il  cenogastro  trasparente  abita  l’Euro- 
pa; si  trova  nei  giardini,  e spesso  sui  rosili. 

3.°  Cenogastro  pecchione  , Ccnogaster 
bombylans , Panz.  8.  t.  ai.  La  parte  an- 
teriore del  becco  pubescente  e gialla  ; 
l'addome  vestilo  posteriormente  «li  peli 
rossi  biondi;  tutto  il  rimanente  del  corpo 
peloso  e nero;  le  ali  trasparenti , con  una 
macchia  nera. 

Questa  specie  somiglia  assai  ad  un  pec- 
chione, e trovasi  nei  boschi,  in  quasi 
tutta  l'Europa. 

4-°  Cenogastro  bohbilio,  Cenogaster 
/ nystaceus  , Schellenbcrg  , tav.  8 , n.° 
1;  Panz.  8,  tav.  22.  11  becco,  il  con- 
torno del  corsaletto,  lo  scutello  e le  parli 
laterali  del  primo  anello  dell'  addome 
coperti  di  peli  gialli;  la  jxa rie  posteriore 
con  peli  grigi  o giallognoli;  tutto  il  ri- 
manente nero.  V.  Tav.  594. 

Il  cenogastro  bombilio  è vicinissimo  al 
precedente  , e •’  incontra  nei  medesimi 
luoghi. 

5.°  Cenogastro  bombilipobme,  Ceno- 
gaster bombyl iformi s , Panz.  tav.  12.  Ad- 
dome giallo  sopra,  con  macchie  brune  in 
mezzo  ad  ogni  anello;  la  cima  delle  gambe 
bianca;  tutto  il  corpo  coperto  di  peli  grigi 
rossicci. 

Questa  specie,  un  poco  più  piccola 
delle  due  precedenti , abita  la  Francia  e 
la  Germania.  (C.  D.) 
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M Tutte  le  sopraddescrktc  specie  «i  tro-1 
vano  anco  in  Toscana.  (F.  B.) 

••  CENOGON  IO.  ( Bot.)Coenogonium.  L’Er- 
henberg  ( ffort . Bcrol . , t.  27  ) propose 
sotto  questo  nome  un  genere  per  una  crit- 
togama ( coenogonium  Linkii ),  la  quale 
cresce  su  i ramoscelli  e sui  fusti  delle 
erbe  nell' Indie  occidentali  e nel  Brasile. 
Questa  pianta,  alla  quale  lo  Steudel  {No- 
mencl . hot .,  a,  pag.  ia5)  riporla  la  con- 
ferva radicans,  Agh. , è per  lo  Sprengel 
( Syst.  veg.,  4ì  pag*  Sia,  n.°  21 3)  riferita 
tra  le  pezize,  sotto  la  indicazione  di  pelila 
controversa.  (A.  B.) 

0 CENOLOFIO.  ( Bot .)  Coenolophium , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  ombrellifere  e della  pentandria  di- 
ginia  del  Linneo,  così  caratterizzato:  ca- 
lice con  margine  appena  distinto;  pelali 
obovati,  smarginali , colla  lacinietta  in- 
flessa; cinque  stami;  due  stili;  mericarpj 
con  cinque  costole  uguali,  acute,  subu- 
lale,  internamente  rigonfio-cave,  le  la- 
terali marginanti;  vallecole  d'  una  fascia, 
colla  commettitura  di  due  fasce;  seme 
mezzo  terete,  quasi  utricolato-nucleato  nel 
pericarpio  secco,  e adeso  quando  è più 
giovane. 

Questo  genere  stabilito  dnl  Koch  e adot- 
tato dal  Decandolle,  è affine  al  genere  cni- 
ditirn , perocché  i mericarpi  quando  sono 
maturi  e non  ancora  seccali  compariscono 
solidi  per  il  pericarpio  che  aderisce  al 
seme , c simili  a quelli  dello  cnidium  ; 
ma  quando  son  seccati,  in  essi  la  mem- 
brana esterna  si  converte  subito  in  una 
membrana  tenue,  si  stacca  dal  seme,  col 
quale  costituisce  un  articolo  che  aderisce 
unicamente  uella  commettitura  e nelle 
fuscie. 

Csnolopio  del  Fischeb,  Coenolophium  Fi- 
scheri , Roch,  Umb .,  pag.  io3;  Dccand., 
Prodr.,  4>  P11?-  Athamantha  denu- 
data, Fise.;  Crithmum  mediterraneum , 
Bieb.,  Sappi.,  ai  5;  Ligusticum  Fise  beri, 
Link,  Enum .,  1,  pag.  276;  Cnidium  Fi - 
scheri , Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  888,  n.° 
io;  Angelica  Fischeri , Spreng.  i/iSchult, 
Syst.,  6,  pag.  6o5;  Peucedanum  minus , 
Poir.,  Encycl. , 5,  pag.  228,  excl.  syn. 
et.  patr.  Pianta  erbacea,  glabra  e peren- 
ne; di  foglie  bipennato-divise  o quasi 
moltiplicai  amente  ternate,  coi  semmenti 
divaricati,  appena  trifidi , colle  lacinie 
lanceolate,  cuspidate,  intierissime,  ner- 
vose; d'involucro  nullo  o monofi  Ilo,  con 
involucretti  polifilli;  di  fiori  bianchi.  Cre- 
*ce  al  Volga.  (A.  B.) 

CENOMIA , Coenomyia.  ( Emoni .)  Latreille 
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aveva  applicato  questo  nome,  che  signi- 
fica mosca  odorosa , ad  un  insetto  dittero 
vicino  ai  sirfi;  il  Fabricio  però,  adottan- 
done la  elivisione,  non  ha  adoperata  la 
denominazione.  V.  Sico.  (C.  D.) 

CENOMICE.  (Bot.)  Cenomyce , primo  ge- 
nere della  terza  divisione  dei  cefalodei  del 
secondo  ordine  dei  cenotalami  della  fami- 
glia elei  licheni  nella  Lichenographia 
dell’Acharius.  1 suoi  caratteri  sono:  espan- 
sione ( l hall us  ) crustacca  , cartilaginosa  , 
fogliacea,  raramente  uniforme;  pedicello 
( podetin ) fistoloso,  che  ha  in  cima  dei  con- 
cettaceli ( apotliecia ) orbicolari , convessi , 
capitarmi  senza  orlai  un,  fissati  per  mezzo 
del  loro  contorno,  e liberi  inferiormente, 
ricoperti  da  una  lamina  seminifera,  reflessi 
ai  margini;  gemraetle  ( gongyli ) nude, 
sparse  nella  sostanza  della  lamina. 

Questo  genere,  stabilito  daU'Acharius 
nella  sua  Licheno^rafia  universale , altro 
non  è che  la  riunione  dei  seguenti  ge- 
neri, già  da  lai  stabiliti  nel  suo  Prodro- 
mo : cladonia;  — scyphophorus ; — helo- 
podium . Quindi  nel  suo  Metodo  questi 
suoi  tre  generi  e l’altro  suo  baemyce  non 
ne  formarono  che  un  solo  detto  laemyces , 
che  egli  ora  divide  in  due,  cioè,  baemyces 
e in  cenomyce.  V.  Bkomice. 

L'Acharius  registra  quarantena  specie  di 
cenomice  divise  in  quattro  serie,  che  noi 
citeremo  soltanto  (V.  Fillocarpa,  Cla- 
donia, Elopodio,  Pichotblia),  essendo 
nostra  intenzione  di  ritornar  sulle  specie 
ai  Ire  generi  cladonia , scyphophorus , he- 
lopodium , che  noi  adottiamo,  perchè  ci 
sembran  distinti,  e perchè  concordiamo 
colla  Flora  Francese.  È debito  nostro 
di  avvertire  che  il  Floerke  aveva  sen- 
tita la  necessità  di  dividere  di  nuovo  il 
genere  baemyces  dell' Acharius , Meth .; 
perocch’egli  ne  separò  lo  scyphophorus 
eh’  ei  nominò  capituiaria:,  il  qual  cam- 
biamento pubblicalo  qualche  anno  prima 
della  Lichenografia  universale,  non  è in 
essa  menzionato.  Le  specie  di  cenomyce 
deU’Acharius  sono  per  la  massima  parte 
indicate  siagli  autori  sotto  inomi  preceden- 
temente citati,  e sotto  quelli  di  coralloi- 
des,  pyxidium , e scyphifirus. 

11  nome  di  cenomyce  si  compone  di 
due  parole  greche,  xevos  ( cenos ) vuoto, 
e piVun  ( micy ),  fungo , alludendo  ai 
concettacoli  vuoti  disotto  e funghitami!. 
(Lem.) 

CENOMYCE.  {Bot.)  V.  Crhomick.  (Leu.) 
CENORIES.  {Bot.)  V.  Chineapalones.  (J.) 
CEKOT.  {Ittiol.)  Secondo  Francesco  De  la 
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Roche,  così  vien  chiamato  ad  Ivica  un  no;  abita  i luoghi  elevati,  e fa  guerra 

pesce,  che  avanti  queirabile  osservatore  a^li  uccelletti  eu  ai  rettili.  Fernandez  lo 

non  era  stalo  ancora  incontrato  che  nei  riguarda  come  formante  una  specie  distinta 

mari  dell' Europa  settentrionale,  attorno  del  Ceceto.  V.  Crcbto.  (Ch.  D.) 
alle  coste  di  Scozia  e di  Norvegia.  La  CENTAUREA..  (Boi.)  11  Linneo  riunì  sotto 
quale  specie,  sconosciuta  sulle  rive  di  questo  nome  in  un  solo  e medesimo  ge- 
r rancia  e d'Italia  , è molto  rara  su  quelle  nere  una  moltitudine  di  specie,  che  seb- 
di  Spagna , e sembra  nonostante  mollo  bene  abbiano  parecchi  caratteri  comuni , 
comune  ad  Ivica.  È il  Labro  trimacu - possono  tuttavia  e debbono  essere  distribuite 

iato  degli  autori.  V.  Labro.  (I.  C.)  in  diversi  generi,  non  foss’ altro  cke  per 

CENOTALAMI.  ( Bot  ) Cenothalami.  È rendere  il  loro  studio  più  comodo  e più 

indicala  così  per  l'Acharius  la  classe  se-  facile:  la  qual  cosa  era  stata  pensata  dal 

conda  della  famiglia  dei  licheni , dove  Tournefort,  e massime  dal  Vailìant,  prima 

rimangono  compresi  tutti  quelli  che  della  riforma  Linneana.  Laonde  il  Jus- 

hunno  le  sculelle  o apoteci  formali  in  sieu,  il  Gaerlner,  il  Decandolle,  il  Cassini 

parte  dalla  fronda  o dal  tallo  del  lichene,  hanno  adottato  il  pensiero  dei  vecchi  bo- 

e in  parte  da  una  sostanza  particolare.  tanici.  Vero  è che  il  Linneo  divisele  sue 

(A.  B.)  centauree  in  varie  sezioni:  ma  un  tal  espe- 

CÈNOTEA.  (Bot.)  Tale  era  il  nome  che  diente  non  bastò  a prevenire  la  confu- 

nei  metodi  dell' Acha ri us aveva  la  divisione  sione  che  risulta  specialmente  dal  me- 
de! genere  parmelia  nella  famiglia  dei  desimo  nome  generico  applicato  ad  un  so- 

lichenl.  In  progresso  di  tempo,  quest 'au-  verrino  numero  di  specie.  I generi  ri- 

tore  ha  disperso  le  specie  in  altri  generi,  sullanti  dalla  divisione  del  genere  cen- 

e non  ha  più  conservato  questo  nome.  V.  taurea  oltrepassano  i quaranta  ; i quali 

Borbkra,  Parmelia.  (Lem.)  si  trovano  tulli  non  solamente  indicali 

CENOTTERIDE.  ( Bot.  ) Caenopteris . 11  agli  art.  Certa  orile  e Cardciner,  dove 

Peliver  fu  il  primo  a far  uso  di  questo  se  n’è  data  la  distrìbuzion  naturale  ma 

nome  per  indicar  delle  felci.  Quindi  il  anche  descritti  ai  loro  nomi  respettivi  in 

Sergio  ne  ba  fallo  uso  per  nominare  un  questo  Dizionario.  (E.  Cass.) 

genere  di  questa  stessa  famiglia  adottato  CENTAUREA  GIALLA.  (Bot.)  V.Cloea. 
dal  Thuuberg  e dallo  Swartz  ec.,  il  qual  (J.) 

corrisponde  al  darea  del  Jussieu  c del  **CENTAUREA MAGGIORE. (Ztor.)Nome 
Willdenow.  V.  Darla  , Monogramma.  volgare  della  centaurea  centaurium , L. 

(Lem.)  V.  Ckntaobio.  (A.  B.) 

CENOTZQUI.  ( Ornit.  ) Fernandez,  eh’ è CENTAUREA  MINORE  o PICCOLA, 
stato  molle  volte  citalo  in  questo  Dizio-  (Bot.)  Questa  pianta,  comune  in  tutti 

nario  sotto  il  suo  solo  e vero  uorae  d'Her-  i boschi  scopeti,  era  la  specie  prin- 

nandez , colloca  questo  uccelletto  rapace,  cipale  dei  genere  centaurium  del  Tour- 

cap.  19,  pag.  18,  nel  numero  di  quelli  nefort,  che  il  Linneo  riunì  dipoi  al  genere 

del  Messico,  e dice  eh* è stato  cosi  chia-  gentianay  quantunque  fosse  la  corolla  im- 

mato  perché  manda  delle  grida  poco  in-  buliforme  e nona  campana,  come  nelle 

nanzi  la  caduta  «Iella  neve,  e tace  quando  genziane.  Alcuni  autori  moderni  hanno  pre- 
essa fiocca.  Questa  specie  ha  molta  ana-  ferito  di  riportarla  al  genere  chironia , ma 

logia  col  gheppio  , Falco  tinnunculus , il  Richard  e il  Michaux  ponendo  mente 

Limi.,  ma  il  suo  abito  é più  bello.  Ha  alla  cassula  uniloculare,  n’han  fatto  un  ge- 
la testa  nera,  con  una  macchia  cenerina,  nere  a parte  sotto  il  nome  di  erythraea 

il  petto  rossiccio,  il  ventre  coperto  di  datogli  anticamente  dal  Rencaulme.  Teo- 

macchie  nere  e bianche,  le  ali  bianche,  frasto,  molto  tempo  prima,  la  chiamava 

cenerine  sotto,  mescolate  di  lionato,  di  centauris.  Altri  nomi,  come  limnaeum , 

nero  e di  cenerino  sopra,  con  molle  mac-  limnesion , liòadion , felle  trae , ha  succ  es- 
cine nere.  Le  penne  sono  nere  all'eslre-  lisamente  ricevuti;  e leggendo  diversi  com- 

mità  con  larghe  macchie  bianche;  la  co-  mentatori  degli  antichi,  vedesi  che  spesso 

«la,  rossiccia  sopra,  con  qualche  macchia  nelle  lor  nomenclature  confondono  la  pie- 

nerastra  , è nera  e bianca  sotto;  il  becco,  cola  colla  grande  ceutaurea  centaurea 

cenerino,  ha  una  linea  gialla  che  lo  cir-  centaurium.  V.  Centaorio.  (J.) 

conda  presso  la  sua  base;  le  unghie  sono  M CENTAUREA  MONTAGNOLA.  (Bot.) 
nere.  Questo  uccello  rimane  spesso  ira-  Nome  volgare  dell*  centaurea  montana. 
mobile,  con  il  collo  nascosto  nelle  penne,  (A.  B.) 

e cosi  esamina  tutto  quello  che  ha  intor-  ••  CENTAURKA  MUGNAJA  (Bot.)  Nome 
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volgare  «iella  centaurea  cineraria , L.  CENTAURIKB.  ( Hot.  ) Cenfaurieae.  Il 
(A.  B.J  DwimioUe  fa  il  primo  a notare  {Fior. 

CENTAUREA  PICCOLA.  (Hot.)  V.  Ce»-  fr. , t.  p-  88)  che  in  tutte  le  specie 
taorea  MiRoRB.  (A.  B.)  «lei  genere  centaurea  «lei  Linneo,  l'areola 


CENTAUREA  TURCHINA.  ( Boi .)  Nome 
volgare  «iato  a una  specie  di  scutellaria. 

(J.) 

CENTAUREE.  (Dot.)  Il  Decan»lolIe  ( Mérn. 
sur  le  Cynaroph.)  ha  distinta  con  que- 
sto nome  l'ultima  delle  quattro  divi- 
sioni da  lui  formate  nel  gruppo  artifi- 
ciale delle  cinarocefale.  V.  Ceniaoriee. 
(E.  Cass.) 

CENTAURELLA.  ( Bot .)  Centaurella , ge- 
nere «Iella  famiglia  delle  genzianee  e della 
tetrandria  monogenia  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  qua- 
drifido; corolla  campanulata,  quadriloba; 
stimma  glanduloso,  leggermente  bifido; 
una  cassida  bivalve,  biloculare,  invilup- 
pata dalla  corolla  e dal  calice  persistente; 
semi  numerosi,  attaccali  a due  placente 
oppo  te,  aderenti  alle  suture  in  tutta  1j 
loro  larghezza. 

Questo  genere  vicinissimo  alle  genziane 
si  rompone  di  qualche  piccola  pianta  del- 
l’ America  settentrionale,  ili  fusti  quasi 
nudi  , di  foglie  in  forma  di  squamracttcl 
opposte;  di  fiori  quasi  in  pannocchia.  ! 

Si  distinguono  le  specie  seguenti:  ! 

Certaurella  di  primavera,  Centaurella 
verna  * Mx.,  Am.,  I , tab.  12,  fig.  2.  Ha  | 
i fusti  gracili,  quasi  semplici,  lunghi  sei; 
pollici  circa;  le  foglie  molto  piccole,  quasi! 
sobillate;  i fiori  bianchicci,  retti  da  lui)-! 
ghi  peduncoli,  capillari,  ascellari,  solitar}, 
o riuniti  due  o tre  insieme.  Il  Pursh  ne 
cita  una  varietà  di  fusto  unifloro.  Cresce 
nei  pa«luli  della  Bassa-Carolina. 

Ckp.taurei.la  pareocchiota  , Centaurella 
pani  culata , Mx.,  Amer .,  1,  tab.  12,  fig. 
1.  Questa  pianta  è notabile  per  i fusti 
divisi  verso  la  cima  in  piccoli  ramoscelli 
pannocchiuti , quasi  semplici*  peduncoli- 
formi  , per  la  corolla  un  poco  più  lunga 
del  calice;  e per  lo  stilo  assai  più  corto! 
dell'ovario.  Cresce  nei  luoghi  umidi  della 
Carolina. 

It  Pursh  n'ha  annunziata  un'altra  spe- 
cie sotto  la  indicazione  «li  centaurella 
aestivalis.  Giusta  le  osservazioni  dello 
stesso  autore,  la  barioni  a renella , Willd., 
e la  sagina  virginica , Willd.,  apparten- 
gono alla  centaurella  paniculnta.  V.  Bar- 
topiia.  1 

Questo  genere  è chiamato  centaurium 
dal  Persoon.  (Poir.) 

CENTAURIEAE.  {Bot.)  V.  Certaueief. 
(E.  Cass.)  j 


basilare  della  cissela  forma  una  intacca- 
tura obliqua  o laterale;  ed  in  quel  tempo 
sì  limitò  a proporre  questo  carattere 
come  il  più  essenziale  del  genere.  Quindi 
( Mém.  sur.  les  Cinaroceph.  ) si  giovò 
meglio  «Iella  sua  osservazione , servendo- 
sene per  caratterizzare  un  gruppo  da  lui 
«letto  «Ielle  centauree,  e che  trovasi  com- 
posto di  parecchi  generi  formati  dalla  di- 
visione del  genere  centaurea  del  Linneo. 

Sopri  un  immenso  numero  di  specie 
abbiamo  verificata  l'osservazione  del  De- 
candolle,  e n'abbiamo  riconosciuta  l’ag- 
giustatezza. Ma  nel  tempo  medesimo  ab- 
! bijmo  osservalo  che  la  obliquità  dell'n- 
* Troia  Ivi  si  la  re  è più  o meno  manifesta 
presso  tutte  le  nostre  carduinee , e che  nel 
genere  ser rotula,  il  quale  è una  car- 
duinea,  l'obliquità  per  lo  meno  è mauife- 
j sta  quanto  uelle  cenlouree  «lei  Decandolle. 
Però  riesce  insufficiente  il  carattere  dato 
«la  questo  «lotto  botanico.  Ma  noi  ne  ab- 
biamo trovali  molli  altri  che  riuniti  al 
suo,  ci  s»n  compirsi  propri  da  stabilire 
nella  famiglia  delle  sinantere,  una  tribù 
particolare  clic  collochiamo  fra  quella 
delle  carduinee  c l'altra  «Ielle  car/inee , e 
che  nominiamo  delle  centauriee. 

Caratteri  ordinarli. 

L 'ovario  è compresso  sui  due  lati,  obo- 
voide,  con  quattro  costole  o reste  più 
più  o meno  distinte,  una  interna,  una 
esterna,  due  laterali  ravvicinate  all'in- 
terna, guernito  «li  peli  rari,  fugaci,  estre- 
mamente capillari.  L'areola  basilare  è 
sessile,  e mollo  aderente  alla  sostanza  del 
clinanto.  Quest' areo!»  è estremamente 
obliqua  nella  parte  interna,  e situata  in 
una  larga  intaccatura  romboidale,  con 
margini  curvilinei.  Vi  esiste  un  orlicelo 
basilare  poco  distinto,  e un  orlicelo  api- 
cilare  coroniforme,  crenulalo,  « he  va  so- 
pra all'arcola  a pici  lare.  Il  pappo  impian- 
tato sul  riccio  di  quesl'areola,  nell' in- 
terno dell’orlircio  è doppio:  il  pappo 
esterno  è composto  di  squammrttine  «li— 
slribuite  in  più  serie,  regolarmente  ombri- 
nale e disposte  a palchi,  quelle  della  se- 
rie più  esterna  estremamente  corte, e fal- 
tre  progressivamente  più  larghe;  questo 
squammettine  sono  laminate,  lineari,  ot- 
tuse, diritte,  rigide,  barbetlate  sui  due 
margini,  colle  barbette  cilindriche,  ottuse. 
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diritte,  rìgide,  uguali,  ravvicinatissirae , 
addossate,  come  a pettine:  il  pappo  in- 
terno è composto  di  squammettinc  distri- 
buite in  una  serie,  corte,  mezzo-abortite, 
membranose , lineari , troncate. 

Lo  stilo  androgino,  provvisto  di  stim- 
ma lo  fori  , di  stimmi  e di  collettori,  non 
diversifica  essenzialmente  da  quello  delle 
carduinee;  ma  presso  le  centauriee  pre- 
senta maggior  numero  di  variazioni  e di 
anomalie. 

Gli  stami  sono  simili  a quelli  delle 
carduinee,  tranne  il  tubo  formato  dalla 
riunione  delle  appendici  apicilari,  il  quale 
d’ordinario  s’incurva,  invece  d’ esser  di- 
ritto come  in  tutte  le  carduinee. 

La  corolla  starainea  diversifica  unica- 
mente per  esser  le  cinque  incisioni  or- 
dinariamente meno  disuguali,  talché  le 
più  volte  questa  corolla  è quasi  regolare, 
invece  d’essere  ringenle  a rovescio. 

Avvertenze. 

La  calatide  è quasi  sempre  coronata; 
e quando  la  corona  manca,  questo  carat- 
tere è qualche  volta  incostante,  ma  in 
tutti  i casi  é di  minima  importanza.  Ella 
è lungamente  raggiata,  brevemente  rag- 
giata, o discoide,  secondo  che  i fiori  della 
corona  sono  più  o meno  lunghi  rispetto 
a quelli  del  disco:  ma  queste  differenze, 
sempre  di  poca  importanza,  variano  spes- 
so. Il  disco  é quasi  sempre  di  molti  fiori, 
di  rado  di  pochi. 

Il  periti  inio  somministra  generalmente 
i migliori  caratteri  di  cui  si  possa  far 
uso,  massime  per  distinguere  i generi. 
Questi  caratteri  distintivi  risiedono  prin- 
cipalmente, e quasi  esclusivamente,  nel- 
l'appendice delle  squamine  intermedie. 
Ed  invero,  la  forma  del  periclinio  e 
quella  delle  squamine  che  lo  compongono, 
non  variano  quasi  in  tutta  la  tribù,  do- 
vecthè  l'appendice  delle  squamme  pre- 
senta una  infinità  di  modificazioni  più 
o meno  notabili  nella  sua  sostanza  e nella 
sua  forma.  Le  appendici  «li  un  medesimo 
periclinio  diversificano  più  o meno,  se- 
condo che  appartengono  alle  squamme 
esterne,  alle  squamme  intermedie,  e alle 
squamine  interne;  e le  descrizioni  gene- 
riche si  moltiplicherebbero  inutilmente, 
se  vi  si  facesse  menzione  di  tutte  queste 
differenze.  Sotto  qualunque  aspetto,  rie- 
sce vantaggiosissimo  il  limitarsi  a consi- 
derare l'appendice  delle  squamme  interme- 
die, la  quale  presenta  sempre  il  vero  tipo 
della  strili  tura  che  gli  è proprio,  e il  tra- 


scurare le  appendici  esterne  e le  interne’ 
dove  questo  tipo  è più  o meno  alterato, 
ed  anche  spesso  mal  riconoscibile.  Que- 
sto metodo  semplicizza , facilita  e schia- 
risce le  distinzioni  generiche,  e le  rende 
esattamente  paragonabili  fra  loro.  Cosi 
nelle  nostre  descrizioni  delle  centauriee 
i caratteri  che  per  noi  si  attribuiscono 
alle  appendici  del  periclinio,  sono  sempre 
esattamente  applicabili  alle  appendici  in- 
termedie, e non  alle  esterne,  nè  alle  in- 
terne. Le  appendici  in  discorso  sono  ora 
nulle,  ora  scariose,  ora  cornee  o pun- 
genti, ora  fogliacee;  sono  ora  semplici  in- 
divise, ora  diversamente  diramate  o riu- 
t agliate  ; le  appendici  scariose,  le  quali 
sono  le  più  comuni,  sono  ora  più  o meno 
decorrenti, ora  non  decurrenti  sui  margini 
delle  squamme;  sono  ora  più  o meno  dia- 
fane, sottili,  membranose,  ora  opache, 
grosse,  coriacee,  in  tutto  o in  parte.  Tali 
sono  le  principali  modificazioni  che  fa 
d’uopo  considerare  nelle  appendici  inter- 
medie del  periclinio  delle  centauriee. 

Il  dinante  e le  sue  fimbrie! te  son  presso 
a poco  uniformi  in  tutta  la  tribù.  Tut- 
tavia si  possono  notare  delle  differenze 
leggieri  nella  lunghezza  delle  fimbriette; 
imperocché,  ora  sono  quasi  filiformi,  ora 
largamente  laminate,  e massime  qualche 
volta  hanno  in  cima  due  o tre  piccoli 
denti  in  forma  di  barbette , come  nel 
cyanus. 

L’ovario,  quasi  sempre  guernito  piu  o 
meno  di  (teli  sparsi,  molto  lunghi  e finis- 
simi , è di  rado  peloso  come  nel  croco - 
dii  inni , o vellutato  come  nel  caprina,  o 
glabro  e cosi  doso  come  nello  emeus,  nel 
mantisalca  e nel  cyanopsis . È quasi 
sempre  piu  o meno  compresso,  raramente 
non  compresso  come  nei  caprina  e nello 
cnicus.  La  sua  areola  basilare,  quasi  sem- 
pre estremamente  obliqua  nell’interno, 
è di  rado  non  obliqua,  come  nelle  cuprinc, 
qualche  volta  circondata  da  setole  lunghe, 
come  nei  ciani.  L’ orlicelo  apicilare  è piu 
o meno  manifesto,  intiero  o crenulato. 

Il  pappo  è perfetto,  imperfetto  o nul- 
lo, secondo  che  è giun'o  a tutto  il  suo 
crescimento,  o è mezzo  abortito  o intie- 
ramente abortito.  Ma  queste  tre  modifi- 
cazioni ilei  pappo  meritano  la  minor  con- 
siderazione , e non  possono  servire  che  a 
semplici  distinzioni  specifiche.  Il  pappo 
somministra  all’incontro  dei  buoni  carat- 
teri generici , secondo  che  è normale  o 
innormale,  cioè,  secondo  clic  presenta  la 
struttura  d'ordinario  propria  «Ielle  rcn- 
tauriec,  o s'allontana  notabilmente  da 
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questa  ordinaria  struttura.  È molto  im- 
portante Pervertire,  se  il  pappo  è semplice 
o doppio,  vale  a dire,  se  esiste  o no  una 
fila  interna  di  squammettine  incompara- 
bilmente più  corte  di  quelle  che  le  av- 
vicinano, e <1  ilTercnti  a segno,  sotto  qua- 
lunque altro  rapporto,  da  meritare  d'esser 
considerate  come  formanti  un  pap|»o  in- 
terno e distinto.  Finalmente,  la  diffe- 
renza più  essenziale,  a nostro  giudizio, 
fra  tutte  quelle  che  i pappi  delle  cen- 
tauriee  possono  presentare,  consiste  nel- 
P essere  le  squammettine  più  lunghe,  ora 
filiformi-larainate , abbreviale  dal  basso 
in  alto  e barbcllulatc,  ora  paleiforrai, 
slogate  dal  basso  in  alto,  e prive  d'ap- 
pendici distinte.  Questi  ultimi  caratteri 
che  debbon  essere  osservati  sulle  squam- 
mettinc  più  lunghe  per  essere  i più  per- 
fetti, c per  esser  gli  altri  più  o meno 
alterati,  ci  hanno  fornito  il  mezzo  di  di- 
videre la  tribù  delle  centauriee  in  due 
sezioui. 

La  corolla  dei  fiori  del  disco  è ora  re- 
golare, ora,  e ciò  quasi  sempre,  subregolare, 
ora  manifestamente  ringcntc  a rovescio. 
D'ordinario  è glabra,  di  rado  scabra  per 
lunghi  peli,  composti  nelle  cuprine,  sem- 
plici nelle  volutarelle,  la  cui  corolla  è 
inoltre  notabile  per  le  divisioni  accartoc- 
ciate in  dentro  come  una  voluta. 

Gli  stami  hanno  i filamenti  pelosi,  ora 
papillosi.  La  disposizione  dei  peli  sul  fi- 
lamento merita  «V  esser  notata  solamente 
nel  cyanus  bulgari  s (r)  e nel  kentrophyl- 
lum.  Il  tubo  formato  dalla  riunione  delle 
appendici  apicilari  delle  antere  è più  o 
meno  lungo,  più  o meno  curvo,  d’  una 
sostanza  più  o meno  cornea:  ciò  che  più 
merita  considerarsi  in  queste  appendici,  è 
la  forma  della  lor  sommità,  ora  acuta, 
ora  rotondata. 

Lo  stilo  porta  due  stimmatofori  che 
d'ordinario  sono  lunghi  c coaliti,  almeno 
nella  lor  parte  inferiore  : ma  che  sono 
talvolta  corti,  del  lutto  liberi  fino  alla 
base,  divergenti  e inarcali  in  fuori,  come 
nel  genere  cyanus. 

I fiori  della  corona  hanno  sempre  un 
falso  ovario  (che  non  può  somministrare 
alcun  carattere  distintivo)  e di  rado  dei 
falsi-stami  (la  cui  presenza  è bene  sia  no- 

(i)  Nel  cyanus  vulearis  non  etisie  che  un* 
■ola  serie  trasversale  di  peli,  formante  una  spe- 
cie di  manichino  da  camicia  attorno  al  filamento 
dello  stame,  verso  la  metà  della  tua  aitata 
si  piega  ad  angolo  in  dentro,  e cambia  da  que- 
sto punto  in  là  subito  colore.  V.  Cia.\o.  In 
quanto  al  ientro/ihyl/um.  \\  Cll  ESTRO  pillo. 


tata.)  Poiché  la  corolla  di  questi  fiori  è va- 
riatissima, ce  ne  potremmo,  a quel  che  pa- 
re, servir  con  vantaggio  nelle  distinzioni 

f;encriche.  Ma  le  sue  differenze  sono,  per 
a massima  parte,  poco  importanti  e poco 
costanti;  imperocché  si  confondono  per 
gradi  insensibili,  i quali  le  rendono  am- 
bigue; e con  molta  difficoltà  si  distin- 
guono, si  determinano,  e si  descrivono 
esattamente.  Però  senza  incorrere  in  ve- 
runo inconveniente  si  può  negligentare 
questa  corolla,  tranne  certi  casi,  nei  quali 
ella  presenta  caratteri  notabilissimi.  Tut- 
tavia giova  qui  fare  avvertire  che  le  in- 
numerabili modificazioni  di  questa  co- 
rolla , che  sembra  un  vero  protco , pos- 
sono tutte  riportarsi  a due  classi,  la  più 
numerosa  delle  quali  si  suddivide  in  tre 
sezioui.  La  prima  classe  comprende  le 
corolle  non  ampliate , cioè  quelle  che 
hanno  il  lembo  non  mai  più  largo  di 
quello  della  corolla  del  disco,  e spesso 
più  stretto;  la  seconda  comprende  le  co- 
rolle ampliate , che  hanuo  il  lembo  più 
largo  di  quello  delle  corolle  del  disco. 
Le  corolle  ampliate  sono  equicrescenti , 
quando  le  forze  di  accrescimento  sono 
uguali  in  tutti  i sensi,  cioè,  quando  le 
due  facce  (esterna  ed  interna)  sono  uguali 
in  larghezza  e divise  da  incisioni  pari- 
mente uguali;  sono  est  r acre  scenti , o cre- 
scenti in  fuori,  quando  la  faccia  esterna 
è più  lar^a  o meno  profondamente  sfesa 
della  faccia  interna  ; sono  finalmente  i/>- 
tracrescenti , o crescenti  in  dentro,  nel 
caso  contrario,  di  che  abbiamo  un  esem- 
pio molto  vistoso  nel  genere  zoegea. 

La  maggior  parte  delle  centauriee  sono 
d'Europa;  ve  n'hanno  molte  d'Asia,  al- 
cune d’  A lirica,  quasi  punte  d'America, 
veruna  delle  Terre  australi. 

La  combinazione  di  tutti  i caratteri 
che  abbiamo  ora  analizzati,  dà  per  ri  su  1- 
tamento  il  seguente  Prospetto. 

Tribù’  delle  Centauri  e e. 

Ovario  provvido  di  peli,  colla  arrota  basilare 
al  disopra  della  base  razionale,  sul  lato 
interno,  in  una  intaccatura.  Stimma  li- 
scio, nudo,  senza  papille  e senza  orlicci. 
Stami  con  filamenti  pelosi  o papillosi.  Co- 
rolla curvata  in  fuori.  Calatide  provvista 
d' una  corona  di  fiori  neutri,  non  ligulati. 

Prima  Sezione. 

Centauriee -Prototipe. 
Centaurieae-  Archetypae. 

Carattere  ordinario.  Pappo  comune- 
mente doppio,  composto  di  squammet- 
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Urte*  le  più  interne  «Ielle  quali  sono  fili- 
formi-laminnte,  abbreviale  dal  basso  in 
alto*  provviste  di  barbette  o talvolta  di 
barbelline. 

I.  Jacvkee. 

Appendici  intermedie  del  periclioio 
scariosc*  almeno  in  gran  parte. 

(A)  Jacixee  tere. 

Appendici  intermedie  puntoo quasi  pun- 
to derurreuli  sui  margini  delle  squamine. 

1 . Ch  ABTOLF.Pisr=  Centaurea  glastifolia. 
Limi.  (i?64) — Chartolepis.  E.  Cu  ss.  Diz. 
(1826). 

2.  Phalolep!s= Cent  aurea  e spec.  Linn. 
( 1 764) — Phalolepis — E.  Cass.  Dii.  (1817). 

3.  Jace a — Jacea.  Tourn.  (1700) — Vaili. 
(1727)  — Centaureae  spec  Lino.  (1764) 
— Rhaponticum.  Juss.  (1789)* — Moench. 
(1794)  Meth. — Ser ratul ae  spec.  Vent. — 
Jacea.  Juss.  (1789)  — Moench.  (1795)— 
E.  Cass.  Diz.  (1822). 

4-  Ptl rolophus=  Centaurea  alba  Giani, 
del  Re  (i83o) — Centanreae  spec.  Linn. 
(1764) — Pterolophus.  E.  Cass.  Diz.  (1826). 

5.  Platylophus  = Centaurea  nigra. 
Linn.  ( 1764  ) — Jacea  nigra.  Moench. 
(*794) — Platylophus.  E.  Cass.  Diz.  (1826 

0.  Stenolophus  = Centaureae  spec . 
Linn.  (1764) — Stenolopus.  E.  Cass.  Diz. 
(1826  1827). 

7.  Stizolophds  = Centaureae  spec. 
Larak.  ( 1789  ) — Stizolopfms.  E.  Cass. 
(1826  1827). 

8.  Akthp.opappus= Centaurea  pulcher- 
rima.  Willd.  (1800) — Aetkcopappuf.  E. 
Cass.  Diz.  (1827). 

9.  CHKinoLoPHUs  = Centaurea  semper- 
virens.  Linn.  (1764) — Centaurea  intaba- 
cca. Lamk.  (1789)  Cheirolopus.  E.  Cass. 
Diz.  (1827). 

10.  Zoegea  = Z oegea.  Linn.  (1767). — 
Zoegea  vel  Zyegea.  E.  Cass.  Diz.  ( i83o). 

11.  Psephellos  ~ Centaurea  dealbata. 
Willd.  (1800) — Psephel/us  E.  Cass.  Diz. 
(1826). 

12.  Hetbrolophos  = Centaurea  sibi - 
rica — Linn.  (1764)  — Marsch.  — Hetero- 
Jophus.  E.  Cass.  Diz.  (1827). 

(B)  Ciaxeb. 

Appendici  intermedie  notabilmente  de- 
currenti  sugli  orli  delle  squamine. 

13.  Mf.lanoloma  = Centaurea  pullata. 
Linn.  ( 1764  ) — - Centaurea  involnerata 


Desf.  (1800)— Melanoloma.  E.  Cass.  Diz. 
(1823). 

14.  Cyaros  =Cyanus.  Dod.  (1616) 

Gasp.  Bauli.  ( 1623  1671  ) — Gio.  Bauh. 
(i65o) — Tourn.  (1700)—  Vaili.  (1727)  — 
(*7®9) — Centaurea  cyanus.  Linn.  Juss. 
— E.  Cass.  Diz.  (1822  1826  1827). 

1 5.  Odoxtolop a cs  = Centaurea  triner - 
via.  Willd.  (1800) — Odontolophus.  E Gas  s 
Diz.  (1827). 

16.  Lopholoma =Scabiosa  major.  Da- 

lcch.  (Pin.)— Gasp.  Bauh.  (1623  1571) 

Centaurea  scabiosa.  Linn.  (1737)  — Lo- 
pholoma. E.  Cass.  Diz.  (1826). 

17.  Acrolophds=  Cent  aure  a paniculata 
— Linn.  (1764 )•— Centaurea  maculosa. 
Lam.  (1789) — Acrolophus.  E.  Cass.  Diz. 
(1827). 

18.  Acrocextrox = Centaurea  collina. 
Linn.  ( 1764  ) — Centaurea  rupestris  ? 
Willd.  (1800) — Centaureae  spec.  Lamk. 
— Acrocentron  E.  Cass.  Diz.  (1826  1827). 

19.  Hykejjockrtrox  — Centanrea  diluta. 
Ait.  (181 3) — Hymenocentron.  E.  Cass. 
Diz.  (1826  1828). 

20.  Crocodili Vm  ss  Centaurea  crocodi- 
lium , et  centaurea  puntila.  Linn.  (1764) 
— Crocodilium.  E.  Cass.  Diz.  (i  825  1826 
1827). 

II.  Calcite  apre. 

Appendici  intermedie  del  jpericlinio  in- 
tieramente cornee,  pungenti. 

(A)  Calcite  apre  vere. 

Appendici  intermedie  pennate. 

ai.  Csicos  =r  Cnicus  sylvestris  sive 
Carduus  benedictus.  Gasp.  Bauh.  ( 1623 
1671)— Tourn.  (1^00) — Centaurea  bene- 
dieta.  Linn.~- Cnicus.  E.  Cass.  Diz.  (1826). 

22.  Mesocentrox  = Centaurea  erio- 
phora.  Linn.  (1764) — Calcitrapae  spec. 
Moench  (1764) — Mesocentron.  E.  Cass. 
Diz.  (182G  1827). 

23.  V krutix a = Centaurea  verutum. 
Linn.  ( 1 764  Y— Calcitrapae  spec.  Moench 
( 1 794  )— Crocodilium.  Spreng.— f'erutina. 
E.  Cass.  Diz.  (1826  1829). 

24.  TriploCestron  = Centaurea  meli - 
tensis.  Linn.  (1766)  — Calcitrapae  spec. 
Moench.  (1794 > — Centaurea  apula.  Lamk. 

( *7®9  ) — Triplocentron  E.  Casi.  Diz. 
(1826  1828). 

25.  C alcitrapa  = Cent aurea calcit rapa 
et  solstitielis  Linn.  (1764) — Centattrea 
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myacanlha.  Decanti»  (i8o5  i8i5V— -Ca/ci- 
trapa.  Lamk.  Cass.  Dii.  (1817 

1826  1827). 

(B)  Se  a idi  be. 

Appendici  intermedie  palmate. 

26.  Philostixus  ss  Centaurea  ferox. 
Desf.  ( \%oo)— Calcitrapae  spec.  Moench. 
— Philostizus.  E.  Cass.  Dia.  (1826). 

27.  Ser  idi  A=  Cent au rea  aspera , seri- 
disy  et  sonchifolia.  Lino.  ( l'jZn  1764) 
— Calcitrapa  spec.  Moench  (1791) — Cal- 
citrapa  aspera.  E.  Cass.  Dix.  (1817)  — 
Seridia.  E.  Cass.  (1826). 

28.  Pectir  astr  on  — Centaurea  napifo- 
lia  Linn.  ( 1 nfò  ) — Calcitrapae  spec. 
Moench  (179  $)-— Peci  i nasi  rum.  E.  Cass. 
Dix.  (1826). 

III.  Crstaurier-Pbototipb  ve» e. 

Appendici  intermedie  del  periclinio  nul- 
le, quasi  nulle,  o piccolissime. 

29.  Microlopiics  ss  Centaurea  alata. 
Lnmk.  ( 1 783  ) — Microlophus . E.  Cass. 
Dix.  (1826  1827  1829). 

30.  Piptoceras  ss  Centaurea  behen. 
Linn.  (17G4)  — Willd.  — Pers.  Serranda 
baby  Ionica.  Linn.  (1764) — Centaurea  ba- 
by Ionica.  Linn.  (1767  1771)  — non  Ser- 
ratala behen.  Decanti.  — Piptoceras.  E 
Cass.  (1827  1829). 

31.  Ma*tisalca  (M icr olone hus)= Cen- 
taurea semantica.  Linn.  (1787) — Calci- 
trapae spec.  Moench  (1794) — Crocodi/ii 
spec.  Spreng. — Montisalca.  E.  Cass.  Bull. 
Se.  (1818).  Dix.  (1723). 

32.  ChVTkVKivvi^zCentaurium.  Toum. 
(1700)  — Adans. — Decanti.  — Centaureae 
spec.  Linn.  (1764) — Centaurium . E.  Cass. 
Dix.  (1817  i83o). 

33.  Crcpila  = Centaurea  crupina. 
Linn.  ( 1737  ) — Cyanus  lanceofatus. 
Moench  (1794) — Crupina.  Per s.  E.  Cass. 
Dix.  (1829). 

Seconda  Sezione. 

Certauriee-Crisiidek. 

Centaurieae-C  hryseideae. 

Carattere  ordinario.  Pappo  comune- 
mente semplice,  composto  di  squammet- 
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line,  le  più  lunghe  delle  quali  sono  pa- 
leiformi,  slargate  da  basso  in  alto,  o ab- 
breviate verso  la  base,  dedale,  ma  prive 
d'appendici  distinte. 

I.  Criseider  vere. 

Pappo  semplice.  Appendici  intermedie 
del  periclinio,  ora  nulle,  ora  scariose  o 
cornee,  ora  spiniformi. 

34.  Alophium  =:  Rhaponticoides  mini- 
ma , tenui/ olia  , e recto,  his panica.  Desf. 
(Herb.) — Alophium.  E.  Cass.  Dii.  (1829). 

35.  Spilacrox  = Centaurea  arenaria. 
Marsch — Willd.  ( 1800)  — E.  Cass.  Dix. 
(1827). 

36.  Goxiocadlox  = Goniocaulon  E. 
Cass.  Bull.  Soc.  Phil.  (2817  1818  ) Dix. 
(1621  1826). 

37.  Voluta rell a = Amberboi  spec. 
Vaili.  (17*8) — Danti  (1719)  — Ce* laurea 
lippii  et  crucifolia . Linu.  (1764)  — Am- 
berboi. Adans.  (1763)—  Centaurea  crupi- 
noides.  Desf.  (1800) — Centaurea  bicolor. 
Vesf.(tìerb.y—Lacellia  lybica.  Vi?.  (1824) 
— Anaturea ? Neck.  ( 1891  ) — V oloturia.  E. 
Cass.  Bull.  Se.  (1816) — Centaurea  r auri- 
cola. Sprcng.  ( 1826)  — V aiutar  ella.  E. 
Cass.  Dix.  (1826  1827  1829). 

38.  Ctaxopsis  [Cyanastrus)  = Centau- 
rea pubigera.  Pers.  (i8o5  1807) — Centau- 
rea nutricata.  Hort.  Par. — Cyanopsis.  E. 
Cass.  Bull.  Soc.  Phil.  (1816}.  Dix.  (1818). 

39.  Ch  kyìkis=z Cyanus  floridus.  Park. 
(1640) — Toum.  (1700) — Centaurea  am- 
berboi. Lam.(i789) — Willd.  (1800) — Cen- 
taurea moschata — Linn.  ( 1 764  ) — Centau- 
rea glauca.  Willd.  (1800)-—  Centaurium 
moschatum  et  suaveolens.  E.  Cass.  Dix. 
(1816  male)—Cryseis.  E.  Cass.  Dix.  (1817 
male.  1826  1829  bene). 

40.  Rentrophyllum  ( Centrophyllum ) 
= Cnicus  atrnetylis.  Herm.  ( 1687  ) 

— Atractylis  lutea.  Gasp.  Bauli.  ( 1623 
1671) — Carthamus  lanatus.  Linn.  ( 1 737) 

— Atractylis  spec.  Scop.  — Gaert.  — . 
Moenrh — JCentaureac spec.  Dccand.  (*8o5) 

— Carthamus  creticus.  Linn.  (1764)  — 
Calcitrapae  spec.  Juss, — Kentrophyllum. 
Neck. — Decand.  (i8i3)  — E.  Cass.  ( 1822 
1826  1827). 

4i  ? Hohexwartha  ss  Hohenwartha. 
Vest.  (1820)  — E.  Cass.  Dix.  (1821  1826 
1827). 

Il  nostro  gonere  acrolophus , fondalo 
sulle  centaurea  paniculata , m acuì  osa  cr., 
e da  noi  collocalo  nel  gruppo  delle  d'a- 
nce, è principalmente  rar.it te rixxato  dal- 
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l'appendice  delle  squamine  ini  ermedie  del 

Seridinio,  poco  distinta  dalla  squamino. 

ecurrenle  soltanto  sui  margini  della  sua 
sommità.,  eretta,  quasi  del  tutto  applica- 
ta, semilauceolata,  coriaceo-sca riosa,  opa- 
ca, rigida,  punto  o quasi  punto  pungente 
in  cima,  guernita  sui  due  lati  di  strisce 
un  poco  distanti,  regolarmente  disposte, 
lunghe,  strette,  subulate.  cortamente  ci- 
gliate. Quindi  l’ acrolophus  diversifica 
dal  lopholoma  per  questa  appendice,  la 
quale  invece  d’essere  margini  forme,  non  è 
clic  decurrente  intorno  alla  sommità  della 
squamimi;  carattere  che  noi  abbiamo  vo- 
luto significare  col  nome  d’  acrolophus. 

Il  nostro  genere  acrocentron , al  quale 
riportiamo  le  centaurea  collina,  diffusa , 
eryngioides  ec.  c che  nel  gruppo  delle 
cianee  succede  alf  acrolophus , differisce 
da  questo  genere,  ugualmente  che  dal 
lopholoma , per  l’appendice  che  finisce 
in  una  vera  spina,  molto  manifesta  e ili- 
versissima  dalle  strisce  laterali;  dal  mi- 
crolophus  per  non  essere  l’ appendice 
delle  squamuic  intermedie  del  periclinio, 
piccolissima,  come  abortita  o mezzo  abor- 
tita. L’ acrocentron  tenuifolium  , Nob. 
[An?  centaurea  rupestri s , Willd.)  è no- 
tabilissima per  la  lunghezza  della  spina 
che  termina  l’appendice  delle  squamine. 
Questa  specie  è una  pianta  erbacea , gla- 
bra. Il  fusto  è gracile,  angoloso  o strialo, 
ramoso.  Le  foglie  rauline  (io  non  ho  ve- 
llute le  radicali)  sono  alterne,  mezzo  ab- 
braccia-fusti,  lisce,  quasi  lustre,  spesso 
come  fascicolate,  o raccolte  tre  o quattro 
insieme,  perchè  le  due  o tre  prime  fo- 
glie della  gemma  ascellare  sono  svilup- 
patissime, inferiormente  strette,  lineari  e 
picciuoli  formi , e superiormente,  come 
pennate,  a strisce  lunghe,  strette,  li- 
neari , acutissime  in  punta  , intierissime, 
un  poco  grosse,  più  o meno  divergenti, 
alterne  o opposte.  Le  foglie  nella  parte 
supcriore  del  fusto  sono  più  piccole,  sem- 
plici, lineari.  Le  calatidi  sono  raggiate  o 
discoidi,  solitarie  in  cima  del  fusto  e dei 
ramoscelli;  le  corolle  gialle  ; il  periclinio 
glabro,  ovoide,  molto  inferiore  ai  fiori, 
formato  di  squamine  regolarmente  em- 
briciate, applicate,  coriacee;  le  intermedie, 
lunghe,  ovali-bislunghe,  rotondate  all'apice, 
un  poco  lanose  sui  margini,  provviste  di 
una  appendice  decurrente,  scariosa,  rosso- 
biondiccia , divisa  sui  due  lati  in  strisce 
lunghe,  subulate,  piane,  un  poco  dentel- 
late, e prolungata  in  una  spina  lun- 
ghissima, depressa  alla  base  e contornata 
da  piccole  strisce;  le  squamme  esterne 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  i 


presso  a poco  simili  alle  intermedie;  le 
interne  lunghe,  strette,  coll'appendice 
decurrente,  rotondata,  scariosa,  sottile, 
non  spiuosa,  rintagliala  agli  orli;  il  cli- 
nanto  guernito  di  fimbriettc  lineari,  su- 
bulate, laminate,  membranose,  terminale 
da  qualche  piccola  barbellina  ; gli  ovarj 
del  disco  pubescenti,  con  pappo  corto;  i 
falsi-ovarj  della  corona  lunghi,  gracili, 
pubescenti,  non  papposi;  le  corolle  del 
disco  Tingenti  a rovescio;  quelle  della 
corona  anomale,  quadrifide;  gli  stami  con 
filamenti  provvisti  di  peli  cortissimi;  lo 
stilo  con  stimraatofori  corti,  coaliti  infe- 
riormente. Abbiain  fatta  questa  descri- 
zione sopra  un  esemplare  secco,  incom- 
pleto ed  innominato  dell’ erbario  del  Gay. 

Siamo  incerti  se  sopprimiamo  il  gruppo 
delle  false  criseidee , ultimo  di  questa 
tribù,  e ne  riportiamo  i generi  kentro - 
phyllum  e hohenwartha  ai  gruppo  «Ielle 
cartamee , nella  tribù  delle  carduince\ 
poiché  i motivi  per  fare  questo  cambia- 
mento e quelli  che  tendono  a lasciar 
star  le  cose  come  sono,  si  trovano  presso 
a poco  d’  ugual  valore.  Ma  qualunque  sia 
il  partito  che  si  adotti,  il  kentrophyllum 
e V hohenwartha  confineranno  sempre  da 
un  lato  colle  criseidee  vere,  e dall’altro 
colle  cartamee;  talché  la  questione  che 
ci  occupa , più  difficile  per  la  sua  so- 
soluzione , che  importante  per  la  sua 
entità,  non  riguarda  gran  fatto  le  affi- 
nità naturali. 

La  tribù  delle  centauriee  e quella 
delle  carduinee  hanno  altri  punti  di  con- 
tatto d’ ugual  momento  del  precedente, 
e che  l'ordine  della  nostra  descrizione 
non  ha  potuto  rappresentare  tome  avrem- 
mo voluto.  Vogliali)  qui  intendere  della 
affinità  che  passa  fra  i generi  mantisalca , 
cheit  olophus  ec.,  ed  il  gruppo  delle  ser- 
ratuiee.  V.  Càbduinkk.  (E.  Cass.) 

CENTAURIO.  (Boi.)  Centaurium  [Cinaro- 
cefale , Juss.;  Singenesia  poligamia  fru- 
stranea^ Limi.]  Questo  genere  della  fami- 
glia delle  sinantere  e della  tribù  delle 
centauriee,  del  lo  dagli  antichi  centaurium 
majus , fu  ammesso  sotto  lo  stesso  nome 
dal  Toumcfort  che  lo  caratterizzò,  e ne 
segnò  i limiti  con  poca  precisione.  Il  Lin- 
neo ne  fece  due  sezioni  del  suo  genere 
centaurea , sotto  i nomi  di  jacea  c di 
r Ita  poni  ica  : le  quali  sezioni  sono  state 
poi  convertite  in  generi  dal  Jussieu,  che 
gli  ha  distinti  coi  nomi  di  centaurea  c di 
rhaponticum.  Finalmente  il  Decandolle 
( Mém.  sur  tes  Cinaroceph.)  seguendo 
l'esempio  dell’ Adanson.  ha  riuniti  questi 
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due  generi  in  un  »olo , al  quale  ha  ap- 
|*Jirato  l’ antico  nome  «li  centaurium. 

11  genere  centaurium  ilei  Decnndollc 
ha  la  ealalide  di  molli  fiori  dignroi , bi- 
formi; il  iliaco  occupalo  da  fiori  neutri  di- 
stribuiti in  una  serie,  ron  corolla  am- 
pliala; il  pcriclinio  formalo  da  squamme 
embriciate,  non  spinose,  ne  cigliale  o 
rinlagliate,  m.i  ottuse,  e le  più  volle  sca- 
riose,  almeno  agli  orli  o alla  sommità  ; il 
dina  ilio  fìrabricllato.  La  cissela  ed  il  pappo, 
ugualmente  che  gli  altri  organi  florali, 
manifestano  gli  slessi  caratteri  ordinari 
della  tribù  delle  ccntauriee. 

La  descrizione  esalta  e compiuta  dei 
veri  caratteri  del  genere  centaurìum  è 
per  noi  la  seguente: 

Calatide  discoide  o quasi  raggiata;  di- 
sco di  molti  Bori , quasi  regolari,  andro- 
gini internamente,  maschi  esternamente  ; 
corona  distribuita  in  una  serie,  di  fiori 
non  ampli,  neutri.  Periclinio  ovoide, 
estremamente  inferiore  ai  fiori,  formato 
di  squamme  regolarmente  embriciate,  ad- 
dossate, inlcrdil.it, ite,  ottuse,  prive  d'ap- 
pendicelle,  coriacee  membranose  sui  mar- 
gini, le  esterne  ovali , le  interne  bislun- 
ghe. Clinanlo  alquanto  piano,  grosso, 
carnoso,  guernito  da  numerose  fìmbrielte 
libere,  lunghe,  disuguali,  quasi  filiformi. 
Fiori  del  disco:  ovario  dei  fiori  interni 
bislungo,  compresso  ai  due  lati,  estrema- 
mente glabro,  con  un  pappo  normale,  con 
un  altro  piccolo  interno.  Falso-ovario  dei 
fiori  csterui  piccolo,  glabro,  non  pappo- 
so,  sterile.  Corolla  quasi  regolare,  o alcun 
poco  Tingente  a rovescio,  provvista  tal- 
volta di  lunghi  peli  capillari,  disposti  a 
modo  di  collarino  intorno  alla  base  del 
lembo.  Slami  con  filamenti  pelosi  ; an- 
tere con  appendici  apicilari,  larghe  ed 
acute.  Stilo  di  due  stimnialofori  lunghi 
e coalili.  Fiori  della  corona  : falso- 
ovario  gracile,  glabro,  non  papposo.  Co- 
rolla lunga  quanto  quella  dei  fiori  del 
disco  o un  poco  più  lunga,  con  tubo  gra- 
cile, con  lembo  non  ampliato,  diviso  fino 
alla  base  in  tre  o cinque  strisce  presso  a 
poco  uguali,  lunghe,  strette,  lineari,  di- 
vergenti. 

Abbia  ni  fatta  questa  descrizione  gene- 
rica sulle  centaurea  centaurium  , ruthe- 
nica  ed  africani , che  noi  nominiamo 
centaurium  officinale , ruthenicum  ed 
af ricanum. 

Noi  avevamo  dapprima  riunito  a que- 
sto genere  anche  la  cent  aurea  mo  sellata, 
L.,  e la  centaurea  suaveo/ens , Willd.; 
ma  avendole  meglio  studiale,  abbiamo  in 
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esse  conosciuti  caratteri  tali,  da  essere  se- 
parate dai  centaurii  e riferite  ul  genere 
chryseis.  V.  Caudine. 

Centauiio  officinale,  Centaurium  offici- 
nale , Nob.  ; Centaurea  centaurium , L.  ; 
volgarmente  centaurea  maggiore , cen- 
taurea minore,  fiele  di  terra.  È erbacea, 
di  radice  perenne;  di  fusti  diritti  e ramosi, 
ulti  da  quattro  a cinque  piedi , guerniti  di 
foglie  alterne,  pennate,  con  foglioline  lan- 
ceolate , dentate.  Ciascuna  diramazione 
finisce  in  un  grande  corimbo  irregolare 
di  grosse  calatidi  globulose,  composte  di 
fiori  porporini.  Il  disco  presenta  molle 
file  esterne  di  fiori,  che  bisogna  consi- 
derar come  maschi;  poiché  il  loro  ovario 
è piccolo,  mezzo  abortito,  non  ovulalo, 
sterile.  La  corona  non  è composta  se  non 
di  circa  tre  fiori  neutri,  i quali  non  sono 
più  lunghi  di  quelli  del  disco,  cd  hanno 
lu  corolla  di  tre  strisce  soltanto.  Le  corolle 
del  disco  non  sono  manifestamente  rin- 

Senti  a rovescio,  ed  hanno  intorno  alla 
asc  del  lembo  un  collarino  di  peli. 
Tutta  la  pianta  è glabra;  cresce  in  Italia 
sulle  montagne. 

La  sua  radice,  ch'è  voluminosa  e ros- 
sastra internamente,  era  altre  volte  usata 
in  medicina.  Noi  abbiamo  osservato  che  la 
corolla  porta  un  mazzetto  di  peli  tra  la 
sommità  del  tubo  c la  base  del  lembo, 
come  presso  la  maggior  parte  delle  lai  - 
tucee. 

Centaoeio  eutrnico,  Centaurium  ruthe- 
nicum, Nob.;  Centaurea  ruthenica,  Lamk. 
I fiori  esterni  del  disco  mostrano  di  es- 
ser maschi  per  imperfezione  dell1  ovai  io, 
che  è piccolo , non  papposo  , analogo  ai 
falsi  ovari  della  corona;  la  calatide  è 
quasi  raggiata,  per  essere  i fiori  della  co- 
rona più  lunghi  di  quelli  del  disco;  la 
loro  corolla  è divisa  in  cinque  o sei  stri- 
sce patentissime,  e presenta  alle  volle  dei 
rudimenti  staminei;  le  corolle  del  disco 
sono  quasi  regolari , e non  hanno  alcun 
pelo. 

M Cresce  nella  Transilvania,  nella  Po- 
lonia, nella  Siberia  e nel  Caucaso.  Al 
Volga  viene  di  foglie  strette.  (A.  B.) 
Ckmtaoeio  affé ica no,  Centaurium  africa- 
num , Nob.;  Cent  aurea  africana , Laink.; 
volgarmente  vedova  gialla.  Il  disco  pre- 
senta solamente  una  fila  esterna  di  fiori 
maschi,  un  ovario  piccolo,  non  papposo, 
probabilmente  sterile,  quantunque  con- 
tenga un  ovulo,  e lo  stimma  comparisca 
conformalo  quasi  nel  modo  stesso,  cne  nei 
fiori  iuterni  ; le  corolle  della  corona  sono 
un  poco  piu  lunghe  di  quelle  del  disco, 
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e divise  in  cioque  strisce  in  forma  di  minata  la  nuromtilaria,  lysimachia  num- 
ruota.  Cresce  nell1  Affrica  boreale.  | mularia,  L.,  perchè  credula  dotata  di 

I principali  caratteri  del  genere  centau-  tali  virtù  da  poter  guarire  cento  mali.  V. 
rium  son  quelli  d'avere  le  corolle  della  Lisimachia.  (J.) 

corona  non  ampliale;  i fiori  esterni  del  **  Il  nome  di  centimorbia  è pure  appli- 
disco  sterili;  le  squamine  del  periclinio  calo  volgarmente  al  polygonum  avicuia- 
assolu la  mente  prive  d'appendici,  ed  ol-  re,  L.  V.  Poligono.  (A.  B.) 
fuse  in  punta;  l'ovario  estremamente  *'  CENTINELLO.  ( Boi .)  Nome  volgare 
glabro,  con  un  pappo  normale  e con  al-  dato  dal  prof.  Savi  [Fior.  Pis.)  al  genere 
Irò  piccolo  interno.  I centnnculus , L.  V.  Centuncolo.  (A.  B.) 

Questo  genere  si  può  nominare  o ce/i-  **  CENTINERBIA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
taurium, come  usaron  gli  antichi,  il  Tour-,  della  plantago  major.  V.  Piantaggine. 
nefort,  ed  il  Decandolle;  o centauria (A,  B.) 

come  lo  chiamava  il  Linneo  nelle  prime  CENTINODIA.  ( Bot.  ) Nome  volgare  del 
edizioni  dtl  suo  Genera  Plantarum  ; o polygonum  aciculare.  V.  Poligono.  (J.) 

centaurea , come  l'ha  «letto  di  poi.  A poco  * CENT1PEDA.  (Bot.)  Centipeda  [Cori/n - 
monta  la  scelta  del  nome:  ciò  che  im-  bifore , Juss. , singenesia  poligamia  su - 

porla  sta  nel  riflettere  che  il  nostro  ge-  perjlua , Linn.j  Questo  genere  della  fa- 

nere  centaurium  è molto  lungi  da  cor-  miglia  delle  sinanteré , fu  stabilito  dal 

rispondere  esattamente,  per  i suoi  carat-j  Loureiro  (Fior.  Coch pag.  602)  per 
tcri  e la  sua  composizione,  ai  generi,  ceri-  Yartemisia  minima  «lei  Linneo.  11  W illde- 
taurium , Tourn.  e Decand.,  centauria  o’  now  e«l  il  Persomi  riportarono  questo  ge- 
centaurea , Linn  nominali  qui  sopra.  Così  nere  insieme, con  quello  di  co/ala  ed  alcune 
il  Decandolle  che  caratterizza  il  suo  cen-  altre  specie  analoghe,  al  grangea  dell'A- 
taurium  dalle  squamine  «lei  periclinio  iner-!  danson.  Ma  il  Pcrsoon  riunisce  questi  ge- 
mi, ottuse  c «1  ordinario  marcescenti,  al-  neri  in  un  gruppo  che  egli  intitola  centi - 

meno  sui  margini,  vi  ammette  non  solo  pedo,  e che  riguarda  come  un  sottogenere 

il  nostro  centaurium , ma  ani  he  gli  altri  di  quello  cottila.  Noi  tuttavia  conserviamo 

nostri  generi  chryseis , chartolepìs , plus- 1 il  genere  del  Loureiro;  poiché  lo  troviamo 
lolepis  ec.  (E.  Cass.)  j distinto  dagli  altri  generi,  e principalmente 

CENTAURIS.  (Bot.)  V.  Centaurea  minore.  dal  grangea , col  quale  ha  strettissime  re- 
(J.)  I lazioni,  avvertendo  peraltro  che  siano  ret- 

CENTAURIUM.  (Bot.)  V.  Ce.ntahrio.  (E.'  liticali i caratteri  generici  d'entrambi,giu- 
Cass.  ) | sta  le  indicazioni  seguenti.  L' artemisia  mi - 

CESTELLA.  (Bot)  Centella.  Questo  ge-  ni  ma,  differisce  óAVartemisia  maderaspa- 

nere  stabilito  dal  Linneo,  è stalo  riunito  tana.  Lino.,  tipo  «iel  genere  grangea,  per  il 
«lai  suo  figlio  al  genere  hydrocotr/es ,'  periclinio  orbicolore  alquanto  piano,  di- 
dove sarà  menzionato  come  specie.  I fiori  stribuilo  in  una  serie;  perle  corolle  del 
monoici,  dioici,  «li  quattro  pelali,  di  qual-  : disco  quadrifule;  perle  corolle  «Iella  co- 

irò stami,  con  un  involucro  lelrafillo,!  rona  bianche  e appena  «leniate  in  punta; 
erano  comparsi  caratteri  suflicienli  per  per  il  clinanlo  depresso  sotto  il  disco;  fi- 
sc pararlo  dall' hydrocotyles.  È presumi-'  nalmente,  il  che  è di  maggior  momento, 
bile,  che  il  Linneo  figlio  gli  abbia  trovati  per  il  pappo,  il  quale  è ora,  e ciò  le  più 
variabili,  o difettivi,  malgrado  che  non  volle,  assolutamente  nullo,  ora  composto 
ne  faccia  parola.  V.  Idrocotile.  (Poh.)  d'uno  o di  due  squammettine  opposte, 
**  CESTELLE.  (Min.)  Così  chiamatisi  voi-  disuguali,  più  o meno  lunghe,  rigide, 
gannente  dai  gioiellieri  i peli,  incrinature  filiformi,  prive  d’appendicette. 
e rotture  nelle  gemme.  (F.  B.)  Noi  collochiamo  questo  genere  nella 

CENTENES.  (Marnm.)  Illiger  ha  appiirato  nostra  tribù  naturale  delle  inulee  ( E. 

questa  denominazione  al  genere  «la  lungo  Cass.) 

tempo  stabilito  sotto  quello  di  Tenreco.  CENTLINAM.  (Bot.)  V.  Cenanam.  (J.ì 
V.  Tenreco.  (F.  C.)  **  CENTO  CAPI.  (Bot.)  Presso  il  Michetti 

CENTERIA.  ( Bot.  ) Secondo  l'Adanson,  è così  volgarmente  indicalo  Y asphodelus 
Teofrasto  indica  con  tal  nome  Y hype-  ramosus.  (A.  B.) 

ricum  androsaemum.  (J.)  CENTOCCHI.  ( Bot.  ) V.  Centocchio. 

••  CENTIGRANJ.  (Bot.)  Nome  volgare  dello  (A.  B.) 

scleranthusartnuus.  V.  Soler  auto.  (A.  B.)  " CENTOCCHIO  o CENTOCCHI.  (Bot) 
CENTIMORBIA.  (Bot.)  Il  Dalechampio ! Nome  volgare  dell'o/xine  media , Limi., 
narra,  che  alcuni  autori  hanno  così  no-|  delta  anche  centonchio.  V.  Ami**.  (A.  B) 
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••  CENTO  1X>PPIE  pWJ.(4of.)  Varicll <« 
pera,  prrus  communi s.  V.  Pero.  (A.  B.) 
” CERTO  FOGLIE.  (Hot.)  Nome  volgare 
<\e\Y  achillea  ageratum , Lino,  e della 
potentina  reptans.  (A.  B.) 
CENTOGAMBE,  Jn/us.  ( Entom .)  Nome  di 
un  genere  d' inselli  atteri,  a mascelle,  con 
l'addome  confuso  col  rimanente  del  corpo, 
tulli  i di  cui  segmenti  hanno  almeno  un 

fwio  di  zampe  , c per  conseguenza  della 
amiglia  dei  millepiedi  o miriapodi. 

I caratteri  delle  specie  di  questo  ge- 
nere (tossono  rosi  esprimersi  : 

Atteri  a corpo  allungato,  cilindrico, 
<omposlo  di  un  notabil  numero  di  arti- 
colazioni  , ciascuna  delle  quali  ha  due 
paia  di  zampe,  c ad  antenne  corte  da- 
vate. 

Per  siffatti  caratteri  è facile  il  distin- 
guere queste  specie  da  tutte  quelle  che 
potrebbero  riferirsi  alla  medesima  fami- 
glia : perciò  le  scutigere  e le  scolopendre 
hanno  un  solo  paio  di  zampe  u tulli  gli 
anelli  del  corpo;  la  forma  generale  del 
corpo  distingue  poi  i centogambi  dal  ge- 
nere Glomeride , le  di  cui  specie  lo  hanno 
di  forma  ovale,  appallottolandosi  , c dai 
po/issenie  dai  polidesmi , che  hanno  i seg- 
menti del  corpo  angolosi  c non  cilin- 
drici. 

Questo  nome  iY  iulus  è antichissimo 
nella  scienza,  e di  origine  greca, 

Trovasi  in  Licofrone  , almeno  secondo 
Ateneo,  per  indicare  un  animale  di  molte 
zampe,  che  si  arrampica  sulle  muraglie: 
vermis  multipes , pari  elibus  arrepens.  II 
Gesnero,  il  Muffelo,  il  Gionstonio  e P Al- 
drovando  hanno  successivamente  adope- 
ralo questo  nome  per  iudicarc  le  scolo- 
pendre ed  i centogambi,  ovvero,  come 
dice  il  Muffelo,  per  designare  gP insetti 
chiamati  dagli  Italiani  centogambi , dagli 
Spngnuoli  centopeas , e dagli  Inglesi  ga- 
bfjrworms . Del  rimanente,  questa  eti- 
mologia della  parola  fo).cg  è molto  oscura, 
poiché  indica  ciò  che  appartiene  alla  lana. 

I centogambi,  come  abbiamo  già  dello, 
hanno  il  corpo  allungato,  cilindrico,  ro- 
tondo , liscio  , formato  di  anelli  crosta- 
cei, lustri,  duri  e calcarii,  provveduti 
ciascuno  di  due  paia  «li  zampe  corte,  con- 
tando dal  quinto;  i due  ultimi  ne  sono 
egualmente  privi,  e,  nei  maschi,  il  settimo 
ne  ha  un  solo  paio.  Tutte  queste  zampe,  per 
quanto  cortissime,  sono  composte  di  sci  o 
sette  articoli,  Pultiroo  dei  quali  «appuntato. 

La  testa  dei  centogambi  è rotonda,  con 
due  occhi  reticolati,  o a faccette  di  sei 
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pani  Irregolari.  Le  antenne  corte,  un 
poco  davate,  sono  presso  a poco  della 
lunghezza  della  testa  e formate  di  sette 
articoli. 

1 centogambi  si  trovano  generalmente 
nei  luoghi  umidi,  nella  terra  renosa,  sotto 
le  pietre,  sotto  la  borraccina  e le  scorze, 
e cercano  P oscurità;  quando  cammina- 
no, tutte  le  loro  zampe,  spesso  in  nu- 
mero di  più  di  cento  per  parte,  agiscono 
tutte  in  un  tempo,  e nel  modo  il  più 
ammirabile,  senza  veruna  confusione.  Pare 
che  P insetto  strisci  piuttoslochè  cammi- 
nare; le  antenne  sono  allora  rivolte  a de- 
stra ed  a sinistra,  come  per  scandagliare 
il  terreno  e riconoscere  gli  ostacoli. 
Quando  l'insetto  si  riposa  o viene  inquie- 
talo, si  gira  in  cerchio  come  i serpenti, 
coi  quali  ha  in  piccolo  qualche  analogia 
di  forma  e di  moto. 

La  maggior  parte  dei  centogambi  si 
ciba  di  avanzi  di  vegetabili,  ed  eziandìo 
si  asserisce  che  attacchino  le  sostanze 
animali  ; certo  è che  alcune  specie  di- 
vorano le  fravole,  i granelli  di  uva  e gli 
altri  fruiti  che  raduno  sulla  terra. 

Degéer , che  ha  studiata  la  storia  di 
questi  insetti,  dice  che  sono  ovipari,  c 
che  i feti,  appena  nascono,  hanno  sci 
sole  zampe  verso  i tre  primi  anelli  del 
corno,  il  di  cui  numero  totale  non  sa- 
rebbe dunque  che  di  sette  ad  otto,  gli 
altri  sviluppandosi  dopo  successivamente. 
Nel  qual  caso  parrebbe  che  questi  insetti 
subissero  una  specie  di  trasformazione. 

Le  specie  di  questo  genere  non  sono 
state  ancora  studiate  con  tutta  la  neces- 
saria accuratezza,  ed  è probabile  che 
molte  sieno  state  confuse.  Quelle  che  più 
comunemente  si  trovano  ne' contorni  di 
Parigi,  ed  in  Toscana,  sono  le  seguenti. 

1. °  Il  Crntogamde  dkllk  rese,  vol- 
garmente Suocera,  Iulus  sabulosus , rap- 
presentato da  Srhaeffer  nei  suoi  Elementi, 
tav.  ?3,  c da  GcoUroy  sotto  il  nome  di 
cenlogumbe  con  duecenloquaranta  zam- 
pe, tav.  22,  fig.  5,  o,  p. 

Carati.  Cenerino  con  due  linee  longi- 
tudinali lionate  sul  dorso.  Ogni  anello 
sembra  composto  di  due  porzioni , una 
liscia , lustra , e V altra  striata.  V.  Tav. 
4io. 

Trovasi  questo  insello  nei  renai;  si 
gira  in  cerchio;  resta  immobile  nel  peri- 
colo. ed  esala  allora  un  acuto  odore  aci- 
do. È la  più  grossa  fra  le  specie  di  Fran- 
cia, e di  Toscana. 

2. °  Il  Cestogambe  terrestre  o co- 
mure,  Iulus  terrestris.  È il  centogambc 
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con  duecento  lampe  di  Geo4ftoy.  Degéer 
lo  ha  descritto,  tom.  VII,  pag.  5^8 , n.# 
a,  e lo  ha  rappresentato  , sotto  il  nome 
di  fasciatasi  tav.  36,  fig.  9 e io. 

Carati.  Grigio  nerastro , liscio,  inter- 
rotto da  giallo  più  chiaro. 

Trovasi  questa  specie  sotto  le  pietre. 

Vi  sono  molte  altre  specie  delle  quali 
è stata  omessa  la  descriiione. 

Ve  ne  ha  infatti  una  grossissima  , vi- 
cina a quella  delle  rene,  che  ha  i seg- 
menti del  corpo  gialli,  marginati  di  nero 
posteriormente,  con  un  puntino  nero  re- 
golarissimo nel  meno  di  ogni  anello  sulle 
parti  laterali.  L’ abbiamo  chiamata  nella 
nostra  collezione  nigro-punctatus , men- 
tre avevamo  indicata  sotto  il  nome  di 
rubro-punctatus  la  piccola  specie  che  rode 
le  fravolc,  la  quale  è allungatissima,  rosea 
trasparente,  con  «lue  serie  di  puntini  rossi 
con  la  massima  regolarità  disposti  sul 
dorso,  uno  per  anello.  Vi  sono  finalmente 

S rosse  specie  di  centogambi  di  Affrica  e 
i America,  tali  essendo:  il  centogamiie 
dell’ l.f  die  , lulus  Indus  , descritto  da 
Linneo  sugli  esemplari  del  Museo  del 
principe  Adolfo  Federico,  rappresentato 
dal  Sébo,  toro.  I,  tav.  81,  fig.  5;  ò co- 
lor di  ruggine,  con  eentoquindici  zampe 
per  parte,  giallo  pallido,  e l’ ultimo  seg- 
mento del  suo  corpo  è prolungato  in 
punta  acuta:  ed  il  Cepitogamue  grandis- 
simo, lulus  maximns , che  ha  centolren- 
taquattro  paia  di  zampe  ; gli  anelli  hanno 
quasi  un  pollice  di  diametro.  Il  Mufieto. 
deseri  vendo  quest'insetto,  non  può,  dice 
esso,  fare  a meno  di  maravigliarsi,  ve- 
dendo un  insetto  con  una  testa  sì  piccola 
godere  di  una  memoria  e di  una  forza  di 
raziocinio  tanto  ragguardevoli  che,  per 
quanto  le  sue  zampe  sicno  innumerevoli 
c molto  distanti  dal  suo  piccolo  cervello, 
ognuna  di  esse  adempie  al  suo  obbligo,  e 
si  trasporla  qui  e là,  secondo  la  volontà 
emanata  dalla  testa.  Wovit  tamen  quisque 
ojficium  suurn , et  prò  imperantis  ca- 
piti s mandato  in  Itane  vel  ili  am  par- 
tem  se  confermiti  (C.  D.) 

**  Il  Prof.  Paolo  Savi  di  Pisa  ha  fatte 
delle  curiosissime  osservazioni  sopra  un 
centogambe  ( lulus  cornmunis , Savi  ) che 
sensibilmente  differisce  dall’ lulus  terre - 
stris  c dall'  lulus  sabulosus  coi  quali  è 
stato  sempre  confuso.  Ha  circa  tre  pollici 
e mezzo  di  lunghezza  e pare  che  più  si 
accosti  al V lulus  fuscus  ed  all’  Ittlus  in- 
dus che  vivono  all'India.  I pori  laterali 
dei  segmenti  stati  riguardati  per  gli  stigmi 
altro  non  sono  di  * orifizii  dai  quali  tra- 


pela un  liquore  acido  e di  uno  spiacevole 
odore,  che  serve,  per  quanto  pare,  alla 
difesa  di  questi  animali;  1 veri  stigmi  sono 
due  apert urine  collocate  sotto  il  pezzo 
sternale  di  ogni  segmento,  e che  inter- 
namente comunicano  in  una  doppia  serie 
di  sacchi  pneumatici  disposti  a coroncina 
lungo  tutto  il  dorso  e d'onde  partono  le 
diramazioni  delle  trachee  che  vanno  a di- 
stribuirsi sugli  organi.  Per  quanto  questi 
animali  abbiano  un  numero  grandissimo 
di  zampe,  non  hanno  però  maggiore  agi- 
lità; camminano  al  contrario  con  la  mas- 
sima lentezza  e sembrano  strisciare  come 
i lombrichi.  Le  loro  zampe  agiscono  Punii 
dopo  r altra,  con  regolarità  e successiva- 
mente, ed  ogni  fila  forma  una  specie  di 
ondulazione  ; muovono  contemporanea- 
mente le  loro  antenne,  c pare  che  sene 
servano  per  riconoscere  il  terreno  ed  il 
corpo  sul  quale  camminano.  Ravvolgono 
il  loro  corpo  a spirale  nel  riposo  e met- 
tono nel  mezzo  la  testa.  I centogambi 
sono  ovipari,  e Latreille  se  nc  è assicurato 
aprendo  molte  femmine  che  gli  hanno 
sempre  presentate  dalle  ovaie  piene  di 
uova  più  o meno  sviluppale.  Secondo  il 
Prof.  Savi,  i centogambi  hanno,  appena 
escono  dall'uovo,  un  corpo  reniforme  e 
perfettamente  unito,  senz'appendici.  Di- 
ciotto  giorni  dopo  la  loro  nascita,  subi- 
scono una  prima  muda,  e soltanto  allora 
la  forma  assumono  degli  adulti;  ma  non 
huuno  ancora  che  ventidue  segmenti  in 
tutto,  e ventisei  paia  di  zampe  c non 
tre,  come  ha  detto  Degéer;  ma  sole  di- 
ciotto  paia  servono  alla  locomozione;  dopo 
la  seconda  muda,  il  corpo  ha  ventitré  seg- 
menti c trentasei  paia  di  zampe;  e queste 
nuove  parti  sembrano  svilupparsi  alla  por- 
zione posteriore  del  corpo;  alla  terza  muda 
l'animale  prende  trenta  segmenti  e trenta- 
sei  paia  di  zampe;  e così  successivamente, 
talché  negli  adulti  il  corpo  è composto 
di  cinquanlanove  segmenti  nei  maschi  e 
e di  sessanlatrè  nelle  femmine.  Dtgéer 
non  ha  mai  osservate  vestigi.»  di  spoglie, 
ma  il  Prof.  Savi  è stato  più  fortunato, 
ed  ha  veduto  che  i centogambi  mudano 
presso  a poco  di  mese  in  mese  dalla  loro 
nascita , che  succede  nel  marzo , fino  al 
novembre  in  cui  l'autore  ha  cessato  di 
osservargli;  la  loro  spoglia  si  compone, 
non  solamente  di  tutta  la  testa,  ma  an- 
cora della  membrana  che  veste  interna 
mente  il  canale  alimentare  e le  trachee. 
Gli  organi  della  bocca  sono  le  sole  parli 
che  il  Prof.  Savi  non  ha  ritrovate.  Due 
auni  dopo  la  loro  nascita  cangiano  czian- 


Di  gitized  by  CjOOglc 


CEN  ( 586 

«fio  ili  pelle,  c soltanto  allora  divengono 
apparenti  eli  organi  «Iella  generazione. 
(Guérin,  Hit.  class,  di  Storia  naturale . 
tomo  9.0,  pag.  3?  e seg.) 

••  Il  prelodato  Prof.  Paolo  Savi  ha  pur 
descritta  un'altra  nuova  specie  ili  cento- 
gambe,  che  per  il  suo  molto  puzzo,  ha 
ila  esso  giustamente  ricevuto  il  nome  «li 
lulus  Joetidissimus . La  sua  figura  singo- 
lare , e<l  il  suo  portamento  servono  per 
farlo  subito  distinguere  «la  qualunque  al- 
tro «Iella  sua  famiglia.  La  testa  più  grossa 
del  collo,  le  antenne,  e le  gambe  straor- 
dinariamente lunghe;  nel  maschio  una 
gobba  al  sesto  anello,  e nelle  femmine 
una  strozzatura  al  quarto,  sono  i suoi  ca- 
ratteri particolari , e così  apparenti  «la 
fare  anche  a prima  vista  nascere  il  dub- 
bio se  realmente  appartenga  al  genere 
lulus. 

È di  una  mediocre  lunghezza,  non  ol- 
trepassando un  pollice  e mezzo  circa.  La 
femmina  è un  poco  più  lunga  del  ma- 
schio, ma  la  differenza  non  è che  di  due 
o tre  linee.  Il  colore  generale  del  corpo 
dalla  parte  supcriore  è uu  ferrugineo  più 
o meno  pallido,  e più  sbiancalo  nella 
parte  inferiore.  Il  suo  corpo  è cilindrico, 
piuttosto  sottile,  ed  ai  «lue  terzi  circa 
della  sua  lunghezza  comincia  a«l  assotti- 
gliarsi di  più , cosicché  va  a finire  quasi 
in  punta.  L'umore  secretorio  delle  sue 
vescichette  è bianco  e puzzolentissimo. 

L’ lulus  Joetidissimus  non  l' abbi  amo 
trovato  che  a Pisa,  ove  però  non  è mollo 
comune.  Abita  nelle  buche  sotterranee, 
nelle  fogne,  sotto  i monti  di  sassi,  ed  in 
tutti  nuei  luoghi,  ove  è gualche  sostanza 
vegetabile  in  decomposizione,  e dove  non 
è punto,  o quasi  punto  luce,  perché  ne  é 
nemicissimo,  e più  nemico  ancora  di  quel 
che  ne  sieno  le  altre  specie.  Teme  pure 
il  vento,  e nei  giorni  in  cui  tira  si  rim- 
piatta sotterra  , e nei  fori  «lei  luoghi  in 
cui  dimora , cosicché  allora  é impossibile 
il  poterne  trovare.  Ordinariamente  nel 
posto  ove  se  ne  trova  uno,  ve  ne  sono 
tre  o quattro  altri  stando  per  lo  più  uniti 
in  piccole  brigate;  sono  ancora  mollo  pau- 
rosi, e conoscono  più  il  pericolo,  ed  i 
mezzi  che  loro  sono  stali  dati  dalla  na- 
tura per  liberarsene  «li  qualunque  altro 
«lei  loro  congeneri.  Così  se  sono  spaven- 
tati da  una  momentanea  apparizione  di 
luce  nei  luoghi  oscuri,  che  abitano,  o 
dal  contatto  di  qualche  corpo,  il  loro 
primo  mezzo  di  difesa,  ili  cui  or«linaria- 
meiite  si  servono,  é di  avvolgersi  a spira, 
perche  ili  tal  guisa  non  tenendosi  più  at- 
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laccali  ai  corpi,  su  cui  riposano,  cadono, 
e cosi  loro  riesce  di  sottrarsi  più  facil- 
mente alla  vista.  Ma  se  passato  un  poco 
di  tempo,  vedono  che  la  causa  del  loro 
spavento  resta  la  stessa,  o comincia  a di- 
minuire, fattosi  coraggio,  adagio  si  svol- 
gono,  e con  una  velocità,  che  va  sempre 
aumentando,  cercano  di  salvarsi  con  la 
fuga,  cosa  che  diverse  volle  loro  riesce, 
essendo  assai  lesti.  Se  poi  si  serrano  fra 
le  dita,  di  maniera  che  loro  sia  impossi- 
bile di  fuggire,  ricorrono  al  loro  umore, 
e con  farlo  trasudare  cercano  col  suo  in- 
sopportabile puzzo  di  ributtare  odi  spa- 
ventare il  nemico.  Ma  se  ancora  questa 
difesa  riesce  loro  inutile,  e tuttavia  si 
sentono  stretti , essi  si  dibattono  in  tutti 
i sensi,  si  avvolgono  e si  svolgono  agi- 
tan«lo  le  estremità  del  loro  corpo,  e danno 
in  tutti  i molli  a conoscere  il  gran  desi- 
derio di  rimettersi  in  libertà.  Se  poi  vien 
loro  fatto  di  fuggire,  abbandonano  quel 
posto,  ove  sono  stati  molestati;  onde  vo- 
lendo avere  di  questi  animali , non  vi  è 
da  sperare  di  poterne  ritrovare  in  quel 
luogo,  ove  se  ne  erano  presi  , se  non 
che  lasciando  passare  quindici  o venti 
giorni. 

Ancora  per  questa  loro  vivacità  differi- 
scono dai  centogainbi  comuni  ( lulus  com - 
munis );  perchè  sebbene  anco  questi  ul- 
timi cerchino  di  liberarsi  dai  pericoli  clic 
gli  minacciano , lo  fanno  però  tanto  len- 
tamente, e con  tanta  indolenza  da  far  co- 
noscere di  esser  mollo  meno  suscettibili 
di  timore.  A somiglianza  di  questi  si  nu- 
triscono di  sostanze  vegetabili  mezze  de- 
composte, ma  peraltro  mangiano,  ed  anco 
molto  volentieri,  sostanze  animali,  come 
le  parti  carnose  dei  cadaveri  di  pici-oli 
insetti, non  risparmiamlo  nemmeno  quelle 
dei  loro  compagni.  Sono  ancora  molto 
delicati,  e se  per  poco  si  offendono  nel 
prendergli,  presto  muoiouo,  e rare  volle 
ci  è riuscito  di  conservargli  vivi  lungo 
tempo  nella  nostra  casa,  non  sappiamo  se 
per  questa  ragione,  o per  mancanza  della 
libertà,  che  sembra  esser  loro  carissima, 
o forse  per  non  avergli  nutriti  appropria- 
tamente. Però  non  essendo  possibile  di 
{solergli  osservare  nei  luoghi,  che  natu- 
ralmente prescelgono,  e troppo  delicati 
per  sopportare  lungamente  un  domicilio 
forzalo,  si  sono  sottratti  finora  alle  nostre 
curiose  ri  cerche,  e poco  o nulla  abbiamo 
potuto  conoscere  «lei  loro  costumi.  (Savi% 
Memorie  scientifiche^  Decade  prima , pag. 
83  e seg.^  ed  Opuscoli  scientifici  di  Do - 
fogna  y del  1819). 
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” C ENTOKCHIO.  {Boi.)  Nome  volgare  del 
centunculus  minimus , Lino.,  e deU'o/- 
sine  media , L.  V.  Alsine,  Cestuncolo. 
(A.  B.) 

M CENTONCHIO  MINORE.  (Bot.)  Nome 
Yolgare  della  mehringia  muscosa.  ( A.  B.) 

M CENTONCHIO  ROSSO.  ( Hot.)  Nome 
volgare  àc\V  anagallis  arvensis , Lino. 
V.  ÀnaGALLIDE.  (A.  B.ì 

M CENTONCHIO  SALVATICO.  ( Bot  ) 
Nonje  volgare  della  myositis  arvensis , 
Pers.,  e del V euphorbia  pcplus.  (A.  B.) 

••  CENTONE.  [Bot.)  Nome  volgare  dello/- 
sine  media.  V.  Alsine  , Certorcolus. 
(A.  B.) 

*f  CENTONERVI  o CENTONERVIA. 
(Bot.)  Nome  volgare  della  plantago  major , 
e della  plantago  media.  V.  Piantaggine. 
(A.  B.) 

CENTONIA.  (Bot.)  Il  Gesner  indicava  cor 
(al  nome  la  santolina  comune,  santolina 
chamaecyparissus.  (J.) 

*’  CENTOPELLE.  ( Mamm.  ) È volgar- 
mente conosciuto  sotto  questo  nome  il 
terzo  stomaco  degli  animali  ruminanti, 
che  dai  naturalisti  e dagli  anatomici  vien 
chiamato  Omaso.  V.  Stomaco,  Omaso. 
Ruminaste  e Ruminazione.  (F.  B.) 

CENTOTECA.  (Bot.)  Centotheca , genere 
di  graminacee , stabilito  dal  Desvaux,  am- 
messo dal  Beauvois  ( Agrost . , tab.  14, 
fig.  17.),  per  il  cenclirus  luppulaceus  del 
Linneo,  e distinto  per  i fiori  distesi  in 
una  pannocchia  quasi  semplice,  perle 
diramazioni  alterne,  per  le  valve  calieine 
contenenti  tre  o quattro  Bori;  la  valva 
inferiore  glabra , uniflora  ; la  superiore 
pelosa  e verrucosa  agli  orli,  la  quale 
raccoglie  due  o tre  fiori.  V.  Cerceo. 
(Poie.) 

CENTOTHECA.  (Bot.)  Certoteca.  (Poh.) 

a*  CENTO  VICE.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
V aitine  media.  V.  Alsire.  (A.  B.) 

CENTRALE.  (Bot.)  L'embrione  è detto 
centrale,  quando  occupa  il  centro  del  pe- 
rispermo,  e se  ne  ha  un  esempio  nel 
lasso  libo.  Il  perispermo  é centrale , 
quando  forma  nel  centro  del  seme  un 
gruppo  inviluppato  dall'embrione,  come 
nella  bella  di  notte,  nella  silene  ec.  La 
placenta  o placenlario  è centrale,  quando 
occupa  il  centro  del  pericarpo,  come  nella 
campanula,  ncU'antirrino  nella  sassifraga. 
(Mass.) 

CENTRANODON.  {Ittioli)  Denominazione 
latina  generica  ilei  Cenlranodonte.  V. 
Ckrtbanodorte.  (I.  C.) 

CENTRANODONTE , Centranodon.  (It- 
tiol.  ) De  Lacépède  ha  applicato  questo 


nome  ad  un  genere  di  pesci,  che  appar- 
tiene probabilmente  alla  famiglia  degli 
oplofori,  e del  quale  Houltuyn , ( Act. 
Haarl . , XX,  2,  338),  aveva  fatto  un 
siluro. 

La  parola  cenlranodonte  è di  greca  ori- 
gine: XEVTpCV,  aculeo,  ed  avedì/o,  sema 
denti. 

I caratteri  di  questo  genere  possono 
cosi  esprimersi:  corpo  viscoso,  scaglioso", 
bocca  senta  denti  nè  cirri;  due  pinne 
dorsali  a raggi  ossei;  aculei  agli  opercoli. 

Se  ne  conosce  finquì  una  sola  specie; 

II  Certe anodokte  del  Giappone,  Cen- 
tranodon j aponi cus , Lacép.  (Silurus  im- 
berbis , Houtt.,  Lino.;  Sphyraena  japo- 
nica , Schn.  ) Occhi  grandi,  ravvicinati; 
opercoli  con  due  spine;  color  generale 
rossastro  ; pinne  con  macchie  bianche  e 
nere;  la  caudale  rotouda.  Lunghezza  circa 
selle  pollici. 

Del  Giappone.  (I.  C.) 

CENTRANTERA.  ( Bot.  ) Centranthera. 
Pianta  della  Nuova-Olanda  che  ha  servilo 
di  tipo  a un  nuovo  genere  stabilito  da 
Roberto  Brown,  c appartenente  alla  fami- 
glia delle  personale  ed  alla  didinamia 
angiospermia  «lei  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  sfeso  da 
un  lato,  poi  con  cinque  rintagli  coeren- 
ti ; una  corolla  infundibuliforme,  col  lembo 
patente,  con  cinque  lobi  disuguali;  quat- 
tro stami  didinamici,  non  rilevali,  cou 
antere  bilobe,  spronate  alla  base  ; uno 
stimma  lanceolato;  una  cassula  bivalve, 
di  due  logge;  un  tramezzo  opposto  che 
in  principio  porta  la  placenta , e poi  ne 
riman  libero. 

Centeanteea  ispida  . Centranthera  hispi- 
da , Brow.,  Noo.-Holl.,  438.  Quesla  spe- 
cie ha  i fusti  ispidi,  erbacei  guerniti  di 
foglie  opposte,  strette,  intiere;  una  spiga 
terminale,  composta  di  fiori  alterni, porpo- 
rini, con  trebraltee;  una  cassula  ovale, 
un  poco  acuta,  le  valve  intiere  o bifide;  i 
semi  molto  piccoli,  reticolati.  (Poie.) 

**  Si  riferiscono  a questa  specie  la  digi- 
talis  strida , Roxb.,  Hort.  beng-s  pag.  4$, 
la  capraria  rigida , Hamilt.,  Herb.,  e la 
centranthera  nepalensis  , Don  , Prodr. 
Fior,  nep .,  pag.  88.  La  carosinam  del 
Rhéede,  Hort.  malab 9,  tab.  ?8 , pare 
sia  la  stessa  pianta.  Oltre  alla  Nuova-O- 
landa, questa  specie  trovasi  anche  in  tutto 
Tlndostano  ed  il  Nepal. 

La  centranthera  humifusa , e la  cen- 
tranthera brunionana  sono  «lue  nuove 
specie  asiatiche,  delle  quali  il  Wallicb, 


Digitized  by  Google 


co 

Plani.  Offa*,  rar.,  fase,  a ( '8ag),  <11  le 
frasi  specifiche.  (A.  B.) 

CENTRANTHER  A.  (Bol.)\.  Ckiteastwi*. 
(PoIH.) 

CENTRANTHUS.  ( Boi.  ) V.  Cehtsabto. 
(L.  D.) 

CENT  RAMO.  (Boi.)  Centranthus , De- 
canti. , genere  ili  pianle  a fiori  monope- 
tali (Iella  famiglia  delle  valerianee  e della 
monandria  monogenia  del  Linneo,  sta- 
bilito dapprima  dal  Nccker,  sotto  il  nome 
di  kentranthus,  per  alcune  specie  di  va- 
leriane di  fiori  di  un  solo  stame,  e d’ una 
corolla  prolungata  alla  base  in  un  lungo 
sprone.  I caratteri  di  questo  genere  sono 
i seguenti  : calice  piccolissimo,  lembo  ap- 
pena visibile,  accartoccialo  in  dentro; 
corolla  monopetala,  lobulata,  prolungata 
in  uno  sprone  alla  base,  e col  lembo  di- 
viso in  cinque  lobi  disuguali;  un  solo 
stame;  un  ovario  infero  sopraslato  da  un 
solo  stilo.  Il  frutto  è una  cassula  unilo- 
culare, monosperma,  e indeiscente,  coro- 
nata dal  calice,  i cui  denti  s’accartoc- 
ciano e divengono  piumosi  quando  il 
fruito  matura. 

••  Questo  geucre  è stato  per  il  Prof. 
Be rioioni.  Fior,  ila /.,  pag.  162,  rispinlo 
tra  le  valeriane.  (A.  B.) 

I centranti  sono  pianle  erbacce,  di  fo- 
glie opposte,  di  fiori  disposti  in  pannoc- 
chie terminali.  Le  principali  specie  sono 
le  seguenti. 

Certrahto  rosso,  Ccntranthus  ruber , De- 
canti., Fior,  fr .,  4,  p.  339;  Valeriana 
rubray  Linn.,  Spec .,  44»  volgarmente  va- 
leriana rossa , valeriana  pisana , been 
rossoy  barba  rii  Giove , cornaccia , savo- 
ninayorcimoidey  fusti  da  Jistiare.  Ha  il  fil- 
ilo risorgente,  e strema  mente  glabro,  alto 
«lue  piedi  circa  ; le  foglie  ovali  lanceolate, 
verdi  glauche;  i fiori  le  più  volte  tinti  d' un 
rosso  chiaro,  con  delle  varietà  rosso-cupe 
c con  altre  bianche.  È molto  comune  in 
Italia,  in  Francia  e in  qualche  altra  con- 
trada «li  Europa,  nel  Levante  ed  in  Barbe- 
ria,  nei  luoghi  scissosi  e nelle  fenditure  delle 
rocce.  È perenne,  e fiorisce  dal  maggio  fino 
al  terminar  di  luglio.  Coltivasi  per  orna- 
mento dei  giardini;  è medicinale;  ed  è 
ricercato  dai  galli,  i quali  amano  di  ro- 
tolarvisi  sopra. 

Ckntrakto  ih  foglie  strette,  Centranthus 
angustifo/ius , Decand.,  Fior.  fr. , 4 , 
p.  339;  volgarmente  savonina  di  foglie 
strette.  Questa  specie  diversifica  dalla 
precedente  per  le  foglie  strette-lanceola- 
te, o lineari-lanoeolate.  E ugualmente  pe- 
renne, e ux*ec  nelle  montagne,  in  Pro- 
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verna  , nel  Delftnato  , in  Piemonte  ee. 

(L.  D.) 

••  Questa  specie  è la  valeriana  angu - 
stifolia , Willd. , valeriana  rubra , {3, 
Linu.  , valeriana  rubra  angustifolia  , 
Tourn.  et  Pluk. 

Gli  altri  centranti,  come  il  centranthus 
calcitrapay  Rocco,  et  Sehult.,  o valeriana 
calci t rapa  , Linn.  , «letto  volgarmente 
nardo  frastagliato , il  centranthus  ner- 
vosus , Moris , Decand.,  o valeriana  tri-» 
nervis , Viv.,  Beri.,  Flor.Ital.y  1,  pag. 
i65,  detto  volgarmente  nardo  di  Cor» 
sica , crescono  pure  in  Italia.  (A.  B.) 

CEKTRAPALO.  {Hot.)  Centrapalus  [Co- 
rimbifere , Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale , Linn.]  Questo  nuovo  genere  di 
piante  che  abbiamo  stabilito  nella  fami- 
glia delle  sinantere  (Bull.  Soc.  Philom.y 
Febb.  1817),  appartiene  alla  nostra  tribù 
naturale  «Ielle  vernoniee , sezione  delle 
vernoniee  prototipe.  I caratteri  che  gli 
si  assegnano  sono  i seguenti: 

Calatide  di  molli  fiori  androgini,  quasi 
uguali,  e quasi  regolari.  Pcriclinio  più 
corto  «lei  fiori , formato  di  sci  squamme 
distribuite  in  piu  serie  embriciate,  le  in- 
terne progressivamente  piu  lunghe  c più 
larghe  «lelr  esterne,  tutte  addossate,  coria- 
cee, lineari,  pubescenti,  glandulifere,  mu- 
nite «l’una  grossa  costolae  sovrastate  «la  una 
appemlice  lassa,  molle,  cartilaginosa  non 
pungente,  fogliacea,  suhulala,  spinescente 
in  punta,  lunghissima,  e strettissima  sullo 
squamme  esterne,  corta  e larga  sull  inter- 
ne. Clinanto  piano,  nudo,  affossato,  coi 
margini  «Ielle  fossette  talvolta  gucrniti  di 
corte  fimbrielle  rade,  disuguali,  peliforrai. 
Ovario  cilindraceo,  lutto  coperto  di  lun- 
ghi peli  folti , e con  un  orlicelo  basilare. 
Pappo  doppio  , composto  di  numerose 
squammetline,  distribuite  in  più  serie, 
disuguali,  filiformi,  consistenti,  sparse  di 
lunghe  harbeltinc , colle  squammetline 
della  serie  esterna,  cortissime  e fini.  Co- 
rolle alquanto  azzurrognole , e quasi  re- 
golari, cioè,  sparse  «li  glandule,  con  lembo 
un  poco  palmato  , o profom  fissi  ma  mente 
diviso,  «la  incisioni  leggermente  «lisugual», 
in  cinque  lobi  lunghissimi,  strettissimi  e 
lineari.  . 

Questo  genere  o soltogenere  è ,n|*r- 
medio  Ira  il  vero  vernonia  e V ascancida. 
Somiglia  al  primo  per  le  apiiendici  del 
pcriclinio:  ma  n’èdistinto  per  le  squamine 
interne  lanceolate,  abbreviate  «lai  basso 
in  allo,  appuntate,  e per  il  pappo  esterno 
appena  manifesto,  filiforme,  barbeltato. 
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Diversifica  poi  i\a\V ascaricidii  per  «vere 
ie  squammettine  «lei  pappo  tutte  filiformi, 
le  appendici  del  perii!  in  io  strettissime, 
«ululiate  che  vanno  insensibilmente  a 
finire  in  una  sorta  di  costola  molle,  car- 
tilaginosa. Non  si  potrebbe  confondere  il 
genere  centrapalus  col  / epidaploa , dal 
quale  si  allontana  per  il  pappo  esterno 
e per  le  appendici  del  periclinio. 

Il  nome  di  centrapalus  significa  punta 
molle , alludendo  alla  costola  cartilaginosa 
nella  quale  finisce  T appendice  del  peri- 
clinio. 

Centrava  lo  di  Gala»,  Centrapalus  ga- 
lamensis , Nob.  È una  pianta  erbacea, 
annua,  alta  un  piede,  c mezzo,  col  fu- 
sto eretto,  grosso,  cilindrico,  striato,  pu- 
bescente, ramoso;  colle  foglie  alterne,  «es- 
sili, lunghe,  lanceolate,  come  abbreviate 
in  picciuolo  alla  base,  acuminale  in  punta, 
grossolanamente  dentate  a sega , pube- 
scenti , sparse  nella  pagina  inferiore  di 
punti  glundulosi.  Le  calatidi  composte  di 
fiori  rossicci  sono  solitarie  all' estremità 
dell' ultima  diramazione  del  fusto,  dove 
ravvicinandosi  formano  talvolta  un  pic- 
colo corimbo. 

Questa  pianta  che  abbiamo  osservala 
nell'erbario  drU'Jussicu,  portata  da  Ga- 
lum  in  Affrica,  ha  un  abito  alquanto 
analogo  a quello  del  nostro  ascaricida  : ma 
ne  differisce  principalmente  per  il  pe- 
riclinio che  ha  le  squamiue  sovrastale 
da  un'  appendice  spinescente  in  punta , e 
per  il  pappo  che  ha  le  squamine! line 
filiformi,  esterne:  il  perchè  questa  pianta 
non  dee  riguardarsi,  come  una  specie  con- 
genere de\Y  ascar irida. 

Questa  pianta  è la  stessa  della  verno- 
nia  scnegalensis , descritta  sotto  tal  nome 
dal  Desfoutaines  nel  suo  Catalogus  pian - 
forum,  ediz.  3.a,  (i82Q)pug.  400.  (E.  Cass.) 

CENTRAPALUS.  (Dot.)  V.  Ce.ntrapalo. 
(E.  Cass.) 

CENTRATERO.  (Dot.)  Centratherum  [Ci- 
narocefale , Juss.  ; Sìngenesia  poligamia 
uguale , Litui.]  Questo  nuovo  genere  ili 
piante  che  abbiamo  stabilito  nella  fami- 
glia delle  sinantere  ( Dull.  Soc.  Philam. 
febbr.  1819)  appartiene  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  vernoniee , sezione  delle 
vernoniee  prototipe , ed  è cosi  caratteriz- 
zalo: 

Calatide  composta  di  numerosi  fiori, 
uguali,  regolari  ed  ermafroditi,  quasi  glo- 
btilosa , circondata  alla  base  da  un  invo- 
lucro più  grande  del  periclinio,  e for- 
malo di  brattee  fogliformi,  distribuite  in 
una  serie,  disuguali,  irregolari,  patenti. 

Dition.  delle  Sdente  Nat.  Voi . V. 
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Periclinio  emisferico,  formalo  di  «queo-è- 
mctline  embriciate,  distribuite  in  poche 
serie  addossate,  ovali,  glanJulose,  pubescen- 
ti, coriacee,  scariosc  ai  margini  e spe- 
cialmente in  punta,  dove  si  prolungano 
in  una  ltiuga  resta  spinescente,  le  squame 
interne  più  lunghe,  e più  larghe  dell'e- 
sterno. Clinanlo  mulo , e piatto.  Cisscda 
cilindracca,  con  dieci  (costole,  e glabra 
Pappo  apjw'iia  più  lungo  della  fissela , 
composto  di  squatnraeiline  caducissime , 
filiformi  laminate,  appuntate,  coperte,  di 
molte  barbclliue.  Corolla  glanduiosa,  con 
tubo  gracile,  ispidetto  , col  lembo  mollo 
largo,  profondamente  diviso  in  cinque  lobi 
lunghissimi , lineari  , acuti. 

Questo  genere  si  distingue  dall'nm- 
pherephis  j>er  la  vesta  spinescente  che 
termina  le  squarame  del  periclinio;  il 
qual  carattere  viene  espresso  dal  nome 
generico  di  centratherum.  V.  Am fe re- 
nde. 

Certa atero  a pi* untato,  Centratherum  pun- 
C tatum , Nob.  Pianta  erbacea  alta  due  piedi; 
di  fusto  gracile,  cilindrico,  striato,  pube- 
scente, ramoso  nella  parte  supcriore;  di 
foglie  alterne,  picchiolate,  ovali  acute, 
grossolanamente  dentate  a sega  su  i due 
terzi  della  parte  su  periore,  ispide  Ite,  sparse 
di  molli  piccoli  punti  glandulosi  traspa- 
renti come  neH’ippcrico,  col  picciuolo 
contornato  da  una  membrana  ai  iati;  di 
calatidi  solitarie  all'  estremità  dei  ramo- 
scelli nudi  e pcduncoliformi  nella  parte 
superiore. 

Questa  pianta  fu  raccolta  nell'istmo  di 
Panama  da  Giuseppe  di  Jussieu;  e trovasi 
nell'erUirio  del  suo  illustre  nipote  sotto 
il  nome  di  jacea  panamensis.  Ella  costi- 
tuisce un  genere  principalmente  caratte- 
rizzato dulia  struttura  del  pericliuio. 

Questa  specie  sarchile  meglio  nominata 
centratherum  longispinum . 

L ' ampherephis  aristata  del  Runlh  co- 
stituisce la  seconda  specie  di  questo  ge- 
nere, dove  noi  la  diciamo  centratherum 
brevispinum.  (E.  Cass.) 

CENTR  ATHERUM.  ( Dot)  V Ce»  irate  ho 
(E.  Cass.) 

CENTRIFUGA.  (Dot.)  Se  si  considera  la 
situazione  della  radicina  rispetto  al  fruito, 
si  vede  die  ella  è rivolta  o verso  la  som- 
mità, o verso  la  base,  o verso  il  centro, 
o verso  la  parete  del  frutto.  Nel  primo 
caso  è detta  alta,  nel  secondo  tossa,  nel 
terzo  centripeta , e nel  quarto  centrifu- 
ga. Esempi  di  radicina  centrifuga  se  ne 
incontrano  nelle  cuourbitacce,  nei  ri- 
bes ac.  (Ma**) 
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CENTIUNA,  Centrimi,  (Itiiol.)  K.£VTpiVT}£ 
è udii  parola  della  quale  Aratotele,  Ateneo  c 
gli  untichi  Greci  pare  che  si  sieno  servili 
per  indicare  lospinaruolo.  V.  Simnaruolo. 

Cenlrìn.i  è attualmente  il  nome  di  un 
genere  della  famiglia  ilei  plagioslomi , 
smembralo  dagli  squali  , e chiamalo  in 
francese  humnntin  da  Cuvier.  Lo  squa- 
lus  centrimi  di  Linneo  forma  il  tipo  di 
questo  nuovo  genere  di  cartilaginei,  che 
ha  i seguenti  caratteri: 

Sfiatatoi  ; senza  pinna  tinaie  ; una 
forte  spina  anteriormente  al/e  pinne  dor- 
sali ; la  seconda  di  esse  al  di  sopra 
delle  catope  ; la  coda  corta  ; i denti  in- 
feriori taglienti , e sopra  una  o due  fi- 
le ; i superiori  sottili , appuntati  e su 
molte  file ; la  pelle  molto  scabra. 

Si  distingueranno  facilmente  le  centrine 
dogli  spinaruoli,  dai  muslrli,  dai  ceslra- 
cioni.  per  la  forma  dei  denti;  dagli  scinni 
per  la  presenza  delle  spine  dorsali;  dai 
galei,  dai  notidani,  dalle  selachi , per  la 
mancanza  dell'anale;  dai  pesci  cani  o 
canari i per  la  presenza  degli  sfiatatoi; 
dagli  stilili  perla  posizione  della  seconda 
dorsale.  V.  questi  diversi  articoli,  come 
pure  Squalo  e Plagiostomi. 

Le  specie  di  centrine  sono  poco  molti- 
plicate. 

i.°  Il  Pescb  porco  o Porco  marino. 
Centrino  vu/garis.  ( Squalus  centrino  . 
Linn.;  Squalo  humantin , Lacép.,  Bloch, 
n5.)  Prima  spina  dorsale  inclinata  verso 
la  lesta;  corpo  della  figura  di  un  prisma 
triangolare,  il  di  cui  venire  forma  una 
delle  facce;  dorso  carenato,  più  alto  nel 
mezzo,  bruno  sopra,  biancastro  sotto; 
nelle  coperta  di  grossi  tubercoli,  duri  e ri- 
levati; una  sola  fila  di  denti  alla  mascella 
inferiore  e tre  alla  superiore.  Lunghezza 
da  quattro  a cinque  piedi.  V.  Tav.  35o. 

Il  fegato  è bilobo,  rosso  pallido,  e ri- 
cuopre  lo  stomaco;  il  canale  intestinale  è 
corto  e largo;  la  milza  è smarginata. 

Questo  pesce  abita  l’Oceano  ed  il  mare 
Mediterraneo.  La  sua  carne  è tanto  dura 
e talmente  filamentosa  da  esser  quasi  im- 
possibile il  mangiarla;  perciò  pescasi  as- 
sai di  rado;  vive  d’altronde  al  largo,  im- 
merso nel  fango  e nella  mola  del  fondo 
dei  mari,  lo  che  gli  ha  procuralo  il  nome 
di  porco  marino.  Dal  suo  fegato  si  estrae 
dell' olio  buono  a bruciare,  a cui  il  Ron- 
delezio  attribuisce  molle  virtù  mediche 
chimeriche,  quella  per  esempio  di  gua- 
rire la  cateratta.  Con  lo  sua  pelle  si  pu- 
liscono i oorpi  duri. 


a.°  Lo  Scaglioso,  Centrino  squamosa. 
( Squalus  squamosus  , Linn.  ) Corpo  co- 
perto di  scaglie  ritte,  ovali,  carenate; 
illuso  bislungo,  depresso;  denti  inferiori 
più  grandi;  apertura  della  bocca  piccola 
ed  arcuata. 

Descritto  per  la  prima  volta  da  Rrous- 
sonnet,  nel  *780,  sopra  un  individuo 
del  Museo  di  Parigi,  che  avea  circa  tre 
piedi  di  lunghezza.  Solo  nella  famiglia 
dei  plagioslomi,  questo  pesce  ha  scaglie. 
La  sua  patria  non  è conosciuta.  (I.  C.) 

CKM  RIPE!  A.  [Dot.)  Quan  lo  la  radiciua, 
considerala  rispetto  alla  sua  situazione 
nel  frutto,  è rivolta  verso  il  centro  del 
frullo,  riceve  il  nome  di  centripeta , come 
nel  cedro  ec.  (Mass.) 

CENTRIS.  (hnfom.)  Il  Fabricio  cosi  chiama 
un  genere  d'insetti  imenotteri  formato  da 
uno  smembramento  di  quello  delle  api , 
dalle  quali  differiscono  per  il  numero 
degli  articoli  ai  palpi  massillari.  La  mag- 
gior parie  sono  d'America,  del  Surinam 
e di  Affrica.  (C.  D.) 

CENTR1SCO,  Centriscus.  ( Tttiol .)  Genere 
di  pesci  della  famiglia  degli  afioslomi  di 
Duinéril,  così  chiamato  per  le  spine  che 
proteggono  il  suo  corpo, dalla  parold  greca 
X3VT pOV,  aculeus. 

Stabilito  da  Linneo,  il  genere  Centrisco 
è stato  conservalo  dagli  ittiologi  susse- 
guenti. Cuvier  ne  ha  tolte  due  specie, 
per  riformare  il  genere  Anfisile  di  Klein. 
V.  Anfisilb. 

I caratteri  dei  centriseli!  sono  i se- 
guenti : 

Muso  tuboloso  ; corpo  molto  compres- 
so , tagliente  sotto ; due  o tre  sottili 
ra8£Ì  solamente  alle  branchie ; catope 
posteriormente  alle  pettorali  ; prima 
pinna  dorsale  spinta  molto  in  addie- 
tro, con  una  prima  spina  lunga  e forte , 
sostenuta  da  un  apparato  che  aderisce 
alla  spalla  ed  alla  testa  ; corpo  vestito 
di  scagliette  e di  qualche  placca  larga 
e dentellata  ; dorso  scaglioso. 

L'intestino,  senza  ciechi,  è ripiegato 
tre  o quattro  volte,  c la  vescica  natato- 
ria è mollo  grande. 

Si  distingueranno  dalle  anfisili,  giacché 
in  questi  ultimi  pesci  la  spina  della  prima 
dorsale  sembra  la  continuazione  di  molte 
larghe  placche  che  cuoprouo  il  dorso. 

La  Beccaccia  di  mare,  o Pesce  trom- 
betta, Centriscus  scolopax , Linn.  ( Cen- 
triscus squamosus^  Bloch,  tav.  ia3,  fig.  1.) 
Corpo  scaglioso;  spina  dorsale  dentellata 
posteriormente  t mobile;  mascella  inffe- 
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riore  che  chiude  la  lx>cc  come  con  un  i 
*j*««e  di  opercolo  che  passa  sulla  supc- 

rinrp  * anorlnrn  .Ioli»  navi..:  . f 
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,“n  I“*oto  genew  di  graminacee 
del  Chili,  che  poi  è stato  riunito  agli 
andropogom;  perocché  la  pianta  che  non 
era  il  tipo,  nativa  della  China  e deci- 
sole del  Mar  Pacifico,  c della  quale  ne 
aveva  dati  i caratteri  specifici,  si  è rico- 
nostinta  essere  I*  and roprogon  aciculari s 
del  Reir , o raphis  triviali?  del  Lou- 
reiro.  (A.  B.) 


l — - v.«,  ausisi  silfio 

riore  ; aperi  urc  delle  narici  doppie;  linea 
laterale  obliterata;  calope  riunite,  e che 
si  nascondono  a volontà  dell'animale  in 
un  solco  dell' addome;  pinna  caudale  ro-l 
tonda.  Lunghezza  Ire  a quattro  iwllici.i 
V.  Tav.  4i5.  ‘ j 

Questo  pesce  abita  il  mare  Mediterr.i-  „ „ „ 

Tr,c„talTO!:‘  "«  “erf,i  di  CENTROGASTER.  (ft/iol.)  Denominazione 

CniT eco  ! ' “ C d llaha.  La  sua  latina  generica  del  Cenlrogastero.  V Ces- 
linla  gentr.de  e un  rosso  deliralo  e gra-  trogastero.  (I.  C.) 

zioso.  11  considerabile  allungamento  del  CENTROGASTERO,  Ctntrasasttr  I Ittici  \ 
suo  muso,  e la  forma  tubolosa,  1 hanno  Nome  di  un  genere  di  pessd  stabilito  da 
fatto  paragonare  ad  una  folla  di  diversi  Houltujn  nelle  Memorii  della  Società  di 

Harlera , ed  appartenente  proba  Idi  mente 
alla  famiglia  degli  atràtlosorai.  Linneo, 
Gruelin  c De  Lacépède  lo  hanno  consci*- 
▼alo,  ma  Schneùler,  Duméril  e Cuvier 
non  lo  hanno  riprodotto. 

La  parola  cenlrogastero  è di  greca  ori- 
gine, e significa  ventre  spinoso , XBVTpov, 
aculeus , c ya$rr;p,  ventre. 

I rara  Iteri  di  questi  pesci  sono  i se- 
guenti : 

Quattro  aculei  e sci  raggi  articolati 
per  catopa. 

Se  ne  conoscono  due  sole  specie. 

,0  11  Cemtrogastero  scoro.  Centro - 
gas  ter  fuscesccns , Houli  uyn.  ( Amplia- 
cantini s guttatus , Sclin.,  Choc/ odori  gut- 
tatus , Bloch  , Sparus  javanensis , Osbeb, 
Sparti s spinus , Liun  , Scarits  siganus , 
borsk.,  Thcutis javus , Limi.,  Ifepatusy 
Gronov.)  Pinna  dorsale  lunghissima;  la  cau- 
dale poco  forcuta;  dorso  bruno;  i denti  acu- 
ii, setacei  ; le  narici  con  tre  aperture; 
giunge  di  rado  alla  lunghezza  di  sette 
pollici. 

Le  scaglie  sono  piccole,  intere,  imbri- 
cale;  la  testa  ne  è priva;  le  catopc,  un 
poco  posteriori  alle  pinne  pettorali,  sono 
riunite  alla  loro  base,  e fissate  lungo  l’ad- 
dorne  per  una  sottil  membrana;  l’ano  è 
prossimo  alla  lesta;  la  linea  laterale  rav- 
vicinala al  dorso,  e posteriormente  curva. 

Questo  pesce,  descritto  dapprincipio  da 
Houli  uyn,  si  prende  nel  mare  del  Giap- 
pone, al  Tramjucbar,  c sulle  coste  di 
Arabia. 

S.  Imeidcr  ne  ha  descritta  e rappresen- 
tata (tav.  ^8),  sotto  il  nome  tT  orò  min* 
una  varietà,  il  di  cui  disegno  gli  fu  in- 
viato dal  1 runquebar , e che  arriva  alla 
lunghezza  di  nove  jiollici. 

2 ° Il  Centro»",  aste  no  argentino,  Cert- 
/ rogas  ter  argentatati  Houli  uyn.  ( Am - 
pfineantfms  argentanti.  Sciti».)  Pino*  eau- 


oggetli,  talora  ad  una  beccaccia,  talvolta 
all  elefante,  alle  volle  ad  un  soffietto,  ec. 
A Roma  infatti  chiamasi  Sojfìetta , a Ge- 
nova, trombetta,  ed  in  Inghilterra,  trum -1 
pet.  Crede  il  Gesncro  che  sia  il  pesce1 
chiamalo  serra  da  Plinio.  La  sua  carne 
d’altronde  è delicata  e tenuta  in  pregio. I 
Il  Centriscus  niloticus  di  Schneider  è,1 
per  quanto  pure,  un  Mormiro.  V.  Morhiro.  | 
V.  pure  Anpisilb,  Macroranposo , cj 
So  LEM)  STO  HO. 

Duméril  aveva  in  particolare  assegnato, 
il  nome  di  centriseli  ai  pesci  da  noi! 
già  descritti  all’articolo  Anpisile,  mentre 
fia  preso  da  Klein  quello  di  solenostomo 
per  il  nostro  centrisco.  (I.  C.) 

CK\1  RISLUS.  (/ ttiol .)  Denominazione  la- 
tina generica  del  Centrisco.  V.  Centri- 
sco.  (I.  C ) 

*•  CENTROCLINIO.  (Bot.)  Cent  noci iniunu 
Il  Dun  [Trans,  of  thè  Lina.  Society 
iG,  pag.  169.)  ha  stabilito,  sotto  que^o 
nome,  nella  sua  tribù  «Ielle  diezeussee  che 
è la  stessa  delle  labiatiflore  del  Decan- 
dolle,  un  nuovo  genere  di  smanierò  apjwr- 
lenenle  alla  singenesia  poligamia  uguale 
del  Linneo,  e che  rientrerebbe  nella  tribù 
naturale  delle  mutisiee  del  Cassini.  1 carat- 
teri essenziali  sono  i seguenti;  ricettacolo 
armato  «li  punte  corte,  disposte  in  più  serie 
concentriche.  L’  unica  specie  è il  centro - 
clinium  albtcans , Don,  arijoscelio  ramo- 
sissimo, che  abita  il  Perù. 

L onoseris  salicijblia  del  Kunlh  è 
probabilmente  una  specie  di  questo  ge- 
nere. (A.  B.;  n 6 

" CENTROCLINIUM.  [Bot.)  V.  Centro- 
clinio.  (A.  B.) 

CENTRODONTE.  (Tttiol.)  Denominazione 
«li  un  pesce  sroperlo  ila  De  La  Roche, 
nelle  Brandi  profondità  del  mare  delle 
isole  Balenìi.  V.  Boga.  (I.  C.) 

(.EN  I HOI'ORO  (Hot)  Centrophorum. 

11  Trinili,  itevs  «ilo  qnerto  nome  sta. 
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,1«|,  bifida,  dorso  argentino;  un»  gran 
macchia  bruna  rulla  nuca.  Lungo  ila  uno 
a (re  pollici.  Dei  mari  del  Giappone. 

Per  ciò  che  riguarda  il  Centrogastcr 
equuladi  Gmelio.  V.  Cesio»»  ed  Equula. 

Del  rimanente,  la  storia  di  questo  ge- 
nere di  pesci  è delle  più  oscure,  e ri- 
chiede nuore  osservazioni.  (I.  C.)  _ 

CENTROLEPIDE.  ( Boi.  ) Cenlrolepis.  Pic- 
cola pianta  erbacea  della  Nuova  Olanda 
scoperta  dal  Labillardierc,  e per  la  quale 
è stato  stabilito  un  genere  particolare  vi- 
cinissimo alla  famiglia  delle  j lincee  ed  ap- 
partenente alla  monandria  monoginia  del 
Linneo.  Questo  genere  è cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  spila  bivalve  con- 
tenente molti  fiori  ; calice,  c corolla  rim- 
piazzale da  molle  pagliette  semplici,  sotto 
ciascuna  delle  quali  è uno  stame  inserito 
alla  base  del  pistillo,  con  antera  bilicala, 
ili  una  sola  loggia;  uno  siilo  Infido.  Il 
frullo  è una  cassala  «li  Ire  logge  mono- 
sperme , col  seme  allaccialo  nel  cculro 
della  valva.  . 

Cbntbolkpidb  fascicolare,  Centrolcpis  Ja- 
scicularis , Labili. , N ov.- Itoli- , i , _ lab.» 
Centrolcpis  cuspidi gera , Tran.  Lmn. , 
io,  tab.  1 2,  fig.  i;  Devauxiu  Hillordien^ 
Brosv. , Nov. -Itoli. , pag.  aòz.  Le  fo- 
glie  sono  numerose,  seiacce,  raccolte  in 
un  follo  cesto,  dal  mezzo  del  quale 
sorgono  parecchi  scapi  nudi,  una  volta 
appena  più  lunghi  delle  foglie,  terminali 
da  un  capolino  «li  fiori  contenuti  in  una 
spala  «li  «lue  valve  concave,  acute,  più 
lunghe  dei  fiori. 

Il  genere  devauxia  di  Rol>erlo  Brown 
differisce  pochissimo  da  questo;  e conser- 
vaudolo  converrebbe  riunirvi  qualche  al- 
tra specie  menzionata  dal  Brovvn.  Esso 
dislinguesi  dal  centrolcpis  per  i fiori  privi 
di  pagliette,  posali  sopra  un  ricettacolo 
comune,  e senza  altro  inviluppo,  tranne 
una  spala  bivalve.  I generi  alepyrum  e 
aphelia  dello  stesso  Brown , hanno  pure 
molle  relazioni  col  centrolcpis , al  quale 
forse  dovrebbero  riunirsi.  V.  Devaossia  , 
Ai.zriao,  Avelia.  (Foia.) 

CENTROLEP1S.  ( Boi.  ) Cshteolepide. 
(Poia.) 

CENTROLOFO,  Centrolophus.  (//rio/.)  Il 
Conte  di  Laccpède  ha  creato  sotto  questo 
nome  un  nuovo  genere  di  pesci,  che  ap- 
partiene alla  famiglia  dei  lofionoti. 

La  parola  ccntroìofo  deriva  dal  greco, 
e significa  cresta  spinosa , da  XEl/TpSV, 
aeuleus,  « Xs<p«,  cristo. 

1 caratteri  di  questo  genere  sono  di 
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avere,  superiormente  alla  nuca , una  cre- 
sta longitudinale  ed  una  fila  egualmente 
longitudinale  di  spine  fra  loro  separa- 
tissime, ed  in  parte  nascoste  sotto  hi 
pelle ; una  sola  pinna  dorsale , bassissima 
c lunghissima  ; i denti  piccolissimi  ed 
eguali  ; meno  di  cinque  raggi  alla  mem- 
brana branchiale , che  ha  gli  opercoli 
lisci.  obliqui  e liberi. 

Si  distingueranno  facilmente  i centro- 
lofi  dai  leltopodi,  Cuv.,  giacché  essi  hanno 
le  pinne  dorsale  ed  anale  riunite  alla 
caudale;  dalle  corifene  che  hanno  gli 
opercoli  delle  branchie  trasversali  e fre- 
nati; dai  corifenoidi  nei  quali  questi  oper- 
coli sono  poco  distinti:  dai  temanoti  che 
gli  hanno  dentellati;  dai  cavalieri  che 
hanno  due  dorsali,  cc.  ec. 

Il  Moro,  Centrolophus  niger , Lacép. 
Tinta  nera;  muso  rotondo;  mascella  in- 
feriore portala  innanzi;  orifizii  delle  na- 
rici doppii;  palato  c lingua  lisci;  occhi 
grossissimi;  tre  spine  sulla  nuca;  scaglie 
piccolissime  e romboidali;  linea  laterale 
inflessa  verso  l'ano,  invece  di  seguitare 
la  curva  del  dorso;  coJa  forcuta. 

Questo  pesce  fu  preso  nell’Oceano, 
presso  Fécamp,  ed  invialo  a De  Lacé- 
pède  da  Noel , di  Roano. 

Cuvier  dubita  clic  sia  identico  con  la 
Coryphaena  pompUtts  di  Linneo,  e forse 
con  la  Coryphaena  fasciolata  ili  Palla». 
Giunge  a più  di  un  piede  di  lunghezza. 

(L  C.) 

CENTROLOPHUS.  ( Ittiol.)  Denomina- 
zione Ialina  del  genere  Centrolofo.  V. 
Cehtbolofo.  (I.  C.) 

CENTROMYRIM.  ( Bot.  ) La  pianta  che 
Teofrasto  indicava  con  questo  nome,  è se- 
condo il  Baiiliino,  il  pugnitopo,  ruscus 
aculeatus , L.  V.  Roseo.  (J.) 

«»  CENTRONIA.  (Boi.)  Centrarmi  .ge- 
tter c di  piani  e'  d i cotiledoni  della  famiglia 
delle  melastomacee  e della  peni nrul ria 
monoginia  del  Linneo,  cosi  caratterizza- 
to: calice  bislungo  tulio  coperto  ili  peli 
raccolti  verso  la  base,  col  lenii»  ristretto, 
intiero;  cinque  pelali;  otto  slami  con 
antere  lunghini  mamenle  rostrale,  guer- 
cio alla  base  da  un  lungo  processo  su- 
1, ubilo,  acutissimo;  uno  siilo  incluso  in- 
sieme coll’ovario  in  un  collo  lubuloso, 
allungato,  cou  uno  stimma  ottuso.  Il  frutto 
è una  cassula  di  due  logge. 

Questo  genere  stabilito  dal  Don  è adot- 
tato dal  Decandolle,  conta  la  seguente 
specie. 

CESTaomA  A vooii»  d’ alloro,  Centronia 
lauri  fona  . Don,  Afem.  Ifsrn.  Soe.,  4, 
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jtag.  3«5;  Decani.,  Prod .,3,  pag.  icG;  Osbe- 
ckia  peruviano , Pav.,in  Ilerb.  Lamb.  Al- 
hero  di  ramoscelli  ricoperti  «l1  un  folto  to- 
mento di  color  ferrugineo;  di  foglie  ampie, 
cllittico-acuminale,  intierissime,  picciuo- 
lale  , coriacee  , penninervie  , reticolato- 
venose, glabre  e nitide  nella  pagina  su- 
periore, coperte,  mentre  son  giovani,  <Tun 
cotone  scuro  nella  pagina  inferiore,  del 
naie  si  spogliano  coll' andar  del  tempo; 
i fiori  grandi  porporini , in  pannocchie 
terminali,  voluminose,  branchiale.  Cre- 
sce ad  Perù.  (A.  B.) 

CENTRONIAE.  ( Altinoz .)  È la  denomi- 
nazione sotto  la  quale  Pallas  ha  da  lungo 
lempo  proposto  di  riunire  gli  animali 
che  hanno  una  forma  radiaria,  come  le 
oloturie,  le  attinie,  gli  echini,  le  asterie, 
gli  eticrini,  ec.,  in  una  parola  quasi  tutti 
quelli  da  noi  oggidì  chiamali  animali 
raggiati,  eccettuali  gli  zoofili,  dei  quali 
formava  un  ordine  distinto.  (De  B.) 

CENTRONOTO,  Centronotus.  ( Ittiol .)  De 
Laccpède  ha  stabilito  questo  nuovo  ge- 
nere di  pesci,  della  famiglia  degli  alral- 
tosomi,  e che  occupa  il  punto  di  mezzo 
fra  gli  sgombri  ed  i gasteroslci. 

Centronolo  è una  parola  greca  compo- 
sta, che  significa  dorso  spinoso , xevtp OV, 
acule us , e vó)T OV,  dorsum. 

Questo  genere , che  comprende  molti 
dei  gasleroslei  di  Linneo,  ha  i seguenti 
caratteri: 

Una  sola  pinna  dorsale , preceduta  da 
aculei  ; la  coda  carenata  lateralmente  ; 
una  o due  spine  avanti  la  pinna  anale ; 
quattro  raggi  almeno  per  calopa. 

Per  questi  caratteri  e per  quanto  ab- 
biamo già  detto  all’articolo  Alrattosomi 
(V.  Atrattosomi),  sarà  agevol  cosa  il  di- 
stinguere questo  genere  dagli  altri  con- 
tenuti nella  medesima  famiglia.  Com- 
prende parecchie  specie. 

Secondo  il  Risso,  i ccntronoli  occu- 
pano, senza  dubbio , il  primo  posto  fra  i 
più  fecondi  pesci  delle  coste  del  Mediter- 
raneo; partoriscono  varii  millioni  di  uo- 
vicina  giallognole,  le  quali , attaccale  da 
una  materia  mucillagginosa  , galleggiano 
<td  arbitrio  delle  acque  sino  al  giorno  in 
cui  si  sviluppano. 

i.°  Il  Fan fano,  Centronotus conductor , 
Laccp.  (Gasterosteus  conductor , Linn., 
Scomber  ductor  , Bloch , 338.)  Quattro 
aculei  anteriormente  alla  pinna  dorsale; 
tinta  generale  bruna  nerastra  , con  fasce 
trasversali  più  chiare;  ventre  doralo;] 
ventisette  ragji  almeno  alla  pinna  dorsa- 
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Je  ; mascelle,  lingua  e parte  anteriore  del 
palato  con  piccolissimi  denti;  sette  raggi 
alla  membrana  branchiale. 

Questo  pesce,  celebre  fra  i navigatori, 
vive  in  tutti  i mari.  Di  rado  ha  più  di 
sei  pollici  di  lunghezza,  ma  òdi  un'agi- 
lità estrema.  Seguita  ordinariamente  i 
vascelli  ed  i pesci  cani,  nell' intenzione 
di  profittare  delle  materie  che  si  gettano 
dai  primi,  e degli  avanzi  delle  vittime 
immolate  dai  secondi.  Sicuro  per  la  sua 
piccolezza  dagli  assalti  dei  tiranni  ma- 
rini, affidandosi  nella  pronti  zza  dei  suoi 
moti,  si  accosta  franco  c senza  timore 
alla  prua  che  fende  le  acque,  o ni  for- 
midabili branchi  «lei  grossi  squali.  Questa 
specie  di  tranquillità,  in  mezzo  ai  più 
reali  pericoli,  non  ha  mancato  di  colpire 
l’immaginazione  dei  marinari,  che  hanno 
attribuito  a questo  animale  ben  straor- 
dinarie funzioni.  Si  è detto  che  accom- 
pagnava il  pesce  cane  con  intenzioni  di 
amicizia  o «l’interesse;  che  andava  a scuo- 
prire  le  pre«le  le  quali  convenivano  a 
quell’essere  «levaslalore,  che,  per  gratitu- 
dine, gli  accordava  e villo  c protezione, 
lo  che  gli  ha  meritato  i nomi  «li  piloto , 
e di  conduttore . De  Laccpède  è il  primo 
che  abbia  apprezzata  nel  suo  stretto  va- 
lore una  simil  favola. 

Bosc,  che  ha  potuto  osservare  migliaia 
di  fanfani,  privava  i pesci  cani  di  quest | 
conduttori,  gettamlo  nel  mare  del  sugo  «li 
piselli  passali,  al  quale  a»*correvano  avida- 
mente questi  piccoli  animali.  D’altronde 
aggiunge  quell’abil  naturalista,  non  stanno 
mai  che  ad  una  ben  notabil  distanza  da 
loro  , e sfuggono  ad  essi  facilmente  per 
la  superiorità  «lei  nuoto.  Non  bisogna 
dunque  maravigliarsi  se  non  restano  mai 
divorati.  . 

La  carne  del  fanfano  è ottima.  E dif- 
ficile il  prenderlo  alla  lenza , giacché  ha 
strettissima  la  bocca  e mollo  allungala. 

a.°  Il  Moro,  Centronotus  niger , Lacép. 
Otto  aculei  anteriormente  alla  pinna  dor- 
sale, che  ha  freniatri  raggi;  tinta  gene- 
rale nera.  Arriva  alla  lunghezza  di  nove 
a dieci  piedi. 

Abita  nella  parte  dell’Oceano  atlantico 
che  separa  l’Affrica  «lall’  America  meri- 
dionale. Barbot  lo  ha  trovato  presso  la 
Costa-d’.Oro ; il  Marcgravio,  il  Pisonc  ed 
il  principe  Maurizio  «li  Nassau  lo  hanno 
veduto  nelle  acque  «lei  Brasile,  ove  il 
pesce  chiamato  Ceissupeira  è probabil- 
mente esso.  V.  Ceissupeira.  La  sua  carne 
bianca,  grassa  e soda,  è molto  apprezzala, 
c vien  preparata  onde  inviarla  in  «li- 
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mare;  ma  spesso  si  avvicina  alle  rive,  in 
branchi  più  o meno  numerosi,  per  cercare 
i crostacei  ed  i molluschi  lettarei,  che  gli 
servono  di  cibo.  Si  pesca  al  frugnuolo. 

3.°  Il  Cer  eroroto  acartia  , Centro - 
noi us  aerini h in s , Lacép.  ( Gasterosteus 
acantluaSy  Limi.)  (Quattro  aculei  antrrior 
mente  alla  pinna  dorsale;  tre  soli  raggi 
alla  membrana  branchiale. 

Dei  mari  della  Danimarca,  secondo  il 
Ponloppidano  Questo  pesce  è mal  cono- 
sciuto. 

4*®  Il  Glaycos,  Centronotus  glaycos , 
Lacép.  ( Terza  specie  di  Glaucus , Ron 
del.  lib.  8,  cap.  17.)  Cinque  aculei  ante- 
riormente alla  pinna  dorsale;  il  primo 
giralo  sorso  il  muso,  e gli  altri  inclinati 
dalla  parte  della  coda;  linea  laterale,  on- 
dulala a piccoli  tratti  ; corpo  compresso; 
dorso  azzurro  oltremare;  ventre  argon 
lino;  dorsale  macchiala  di  nero;  una 
marchia  ilei  medesimo  colore  all'origine 
«Iella  pinna  anale;  cau  lale  bifida.  Grande 
quanto  il  maccarello.  Abita  il  mare  RI 
diterraneo.  La  sua  carne  è soda , tenera 
c di  un  buon  sapore.  È rappresentato  nel 
Hondclczio. 

5.°  Il  Certroroto  carderia ro , Cen- 
trano/us  Gardenia  Lacép.  ( Gasterosteus 
canai  us  , Limi.)  Otto  aculei  anterior- 
mente alla  pinna  «lorsale,  che  ha  Irenta- 
trè  raggi,  senz'aculei  avanti  all'anale; 
«lue  soli  raggi  per  pettorale.  Dei  mari 
dell' America  settentrionale  c «Iella  Caro- 
lina, d'onde  il  Dottor  Garden  ne  mandò 
la  «iscrizione  a Linneo. 

6°  Il  Certroroto  argenti. no.  Centro - 
notus  argentati , Lacép.  ( Gasterosteus 
Occidental is , Linn.)  Sette  aculei  ante- 
riormente alla  pinna  dorsale,  che  ha  soli 
undici  raggi;  tinta  argentina.  Delle  coste 
dell' America  equinoziale. 

7-°  Il  Certroroto  ovale,  Centrono- 
tus  ovahs , Lacép.  (Gasterosteus  ooatus , 
Linn.  ) SeMe  aculei  anteriormente  alla 
pinna  dorsale,  che  ha  venti  raggi  ; corpo 
compresso  come  quello  dei  chelodonii. 
Dei  mari  d’  Asia. 

Vi  sono  ancora  molte  oltre  specie  di 
questo  genere;  ma  sono  per  la  maggior 
parte  mal  descritte  , e ne  abbiamo  ine- 
satte figure.  Cuvier  riferisce  al  suo  ge- 
nere Li'  hi.t  i ceni  rottoli  vadigo  e lyzan 
di  De  Lacépéde.  V.  Lichia.  (I.  C.) 
CENTRONOTUS.  ( Ittiol .)  Denominazione 
latina  del  genere  Cenlronoto.  V.  Cer- 
troroto.  (I.  C.) 

CENTRONOTUS.  ( litio! .)  Schne.Mer  (5f- 


s terna  Ichth.  Biocìdi , pag.  iG5.),  ha  ap- 
plicalo questo  nome  ad  un  genere  di  pe- 
sci, che  è identico  con  quello  dei  Mcre- 
KOH»!  «li  De  Lacépéde.  o «lei  Gurrelli 
«li  Cuvier.  V.  questi  articoli,  ove  ne  de- 
scriveremo le  specie,  rigettando  il  nome 
assegnalo  dal  professore  tedesco , come 
proprio  a cagionare  della  contusione  o delle 
raddoppiature.  (I.  C.) 

- CENTROPHORUM.  (Bot.)  V.  Certro- 

FORO.  (A.  B.  ) 

CENTROPODO,  Centropodus.  (Ittiol.)  De 
Lacépéde  ha  così  chiamalo  un  genere  di 
pesci  della  famiglia  «legli  a Irati  oso  mi,  e 
tonnato  di  una  specie  estratta  «lai  genere 
Cent  rogasi  ero  di  Linneo. 

La  parola  centropodo , che  significa 
piale  spinoso , è ricavata  dal  greco , 
XeVTOV,  spina , 7Ttf£,  7 loiogy  pes. 

' 1 caratteri  di  questo  genere,  che  Cu- 
vier non  ha  adottalo,  e che  Duméril  ri- 
guarda come  ancora  assai  dui. Ini , sono  i 
segnenti,  secondo  De  Lacépéde. 

Due  pinne  dorsali  ; un  aculeo  e cin- 
que o sei  raggi  articolati  piccolissimi 
per  catopa  • senta  spine  isolate  anterior- 
mente alle  pinne  dorsali  , ma  t raggi 
della  prima  dorsale  appena  riuniti  da  una 
membrana  ; coda  senta  carene  laterali. 

Per  questi  caratteri  e per  il  prospetto 
che  abbiamo  dato  all'articolo  Atratto- 
somi,  si  distinguerà  facilmente  il  genere 
Leu  Irò  podo  da  lutti  quelli  di  questa  fa- 
miglia. 

Se  ne  conosce  finqui  una  sola  specie, 
eh  è stata  osservala  da  Forslaél  nel  m.ir 
Rosso,  cd  é 

L Abou-Fabae,  Centropodus  rhom- 
oeus  y Lacép.  ( Centro gaster  rhombeus , 
Linn.,  Sgombro  tabak , Bonnat.  ) Corpo 
coperto  di  scagliette  lucenti  come  lamine 
d argento;  tutte  le  pinne  bianche,  eccet- 
tuata la  caudale  ch'é  verde  turchiniccia, 
e la  seconda  dorsale  ch'é  marginata  di 
nero;  essa  è d'altronde  triangolare  e sca- 
gliosa nella  sua  parte  anteriore,  coinè  l’a- 
nale; «lenti  sottili  c numerosi;  callosità 
ovale  e scabra  superiormente  alla  cima 
della  lingua;  coda  brevissima. 

Gli  Arabi  chiamano  pure  questo  pesce 
abougarr , oltre  al  noine  «I ' abou- tabak % 
ch'é  egualmente  ricavalo  dalla  loro  lin- 
gua. (I.  C.) 

CENTROPODUS.  (Ittiol.)  Denominazione 
latina  del  genere  Centropodo.  V.  Ckrtro- 
pouo.  (I.  C.) 

CENTRO  POMO,  Centropomus.  (Ittiol.)  De 
Lacépéde  ha  creato  qnefto  genere  sinenv- 
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brami olo  da  quello  delle  perche  di  Lin- 
neo, e ne  ha  formalo  il  nome  di  due 
parole  greche  che  significano  opercoli 
dentellati , KtVZQOV,  spina , c TTW^tCt, 
operculnm. 

Questo  genere  appartiene  alla  famiglia 
degli  acantoporai,  e«I  ha  per  caratteri: 

Una  dentellatura  ad  uno  o più  jyezzi 
di  ogni  opercolo , senza  però  aculei; 
denti  a pel  di  velluto  ; un  solo  cirro  o 
senza  alle  mascelle;  due  pinne  dor- 
sali. 

La  mancanza  di  spine  agli  opercoli  di- 
stingue i centro  pomi  dalle  perche,  dalle 
sciene , dagli  oloccntri,  dai  boliani,  dai 
mirrotteri,  ec.,  che  appartengono  alla 
medesima  famiglia;  i Lutiam  ne  sono 
isolati,  giacché  hanno  una  sola  pinna  dor- 
sale, e i Sasoat,  per  avere  i denti  ap- 
puntati e discosti.  V.  questi  diversi  arti- 
coli, ed  Acartopomi. 

Se  ne  conosce  un  buon  numero  di 
specie: 

i.°  Il  Kkchr,  Centropomus  niloticus , 
Larép.  ( Perca  nilotica , Limi.)  Pinna  cau- 
dale intera,  otto  raggi  aculeati  alla  prima 
dorsale,  uno  solamente  alla  seconda,  e 
tre  allumale;  color  generale  bruno.  V. 
Tav.  ioq5. 

Questo  pesce  abita  il  Nilo,  ed  è anco 
il  piu  voluminoso  fra  quelli  che  si  tro- 
vano nelle  acque  di  quel  fiume.  Acquista 
talvolta  le  dimensioni  del  tonno,  e Paolo 
Luras  assicura  che  se  ne  presentano  del  peso 
di  trecento  libbre;  solo  però  nell'Allo- 
Egitlo  se  ne  pescano  individui  cosi  gran- 
di. Ne  è estrema  la  voracità , e la  sua 
carne  succulenta  e di  buon  sapore. 

Gli  Arabi  lo  chiamano  ICescheré , o 
Kéchrs  quando  è nella  sua  grandezza  or- 
dinaria; allorché  ha  piccole  dimensioni. 
Io  chiamano  hemmor.  In  Egitto,  i Fran- 
cesi lo  conoscono  sotto  il  nome  ili  varia- 
le. Geofl’roy  ha  provalo  che  fosse  il  ).are* 
degli  antichi,  animale  «cirro  a Latopoli, 
ov'era  proibito  il  mangiarne.  Anco  at- 
tualmente conserva  questo  nome  nel  Said. 

Prelcndesi  che  il  cent  Topo  iuo  del  Nilo 
s'incontri  pure  nel  mar  Caspio,  ed  a 
questa  specie  vien  riferito  il  pesce  rap- 
presentato al  n.°  3,  tav.  25,  del  5.°  voi. 
del  Viaggio  di  Gmelin  in  Siberia. 

a.°  Il  Crsttbopomo  a tirano  raggi. 
Centropomus  undecirn-radiatus , Laccp. 
( Sciaena  andrei  mali  s,  Bloch.  3o3.)  Pinna 
cau«lale  falcata  ; mascella  superiore  un 
poco  estensibile  c più  corta  ; le  mascelle 
ed  il  palato  armati  di  piccolissimi  denti; 


sette  raggi  aculeati  alla  prima  dorsale, 
uno  alla  seconda,  e tre  all'anale. 

La  nuca  è molto  alta,  il  corpo  grosso 
il  ventre  tondo,  il  dorso  turchiniccio, 
e la  linea  laterale  nera  ; i lati  sono  ar- 
gentini , le  pettorali  e le  calope  rosse 
brune , e la  caudale  grigia  o azzurra  in 
cima.  Ha  un  solo  orifizio  per  narice , e 
la  lingua  è dura.  Si  veggono  delle  sca- 
gliette sopra  una  parte  della  caudale  e 
della  seconda  dorsale. 

Questo  pesce  abita  il  mare  della  Giara- 
ma  ira,  ove  ricerca  i fondi  sassosi. 

3.°  11  Centropomo  triglia,  Centropo- 
mus mullus , Laccp.  Pinna  caudale  bifi- 
da; nove  raggi  aculeati  alla  prima  dor- 
sale; due  orifizi!  per  narice;  mascella  in- 
feriore più  lunga;  linea  laterale  diritta; 
dorso  bruno;  lati  grigi. 

Vi  sono  sei  appendici  intorno  al  piro- 
io; la  vescica  natatoria  ha  quasi  sette 
pollici  di  lunghezza  ; la  lingua  è larga, 
ed  il  palalo  quasi  liscio. 

Questo  pesce,  che  De  Lacépède  ha  per 
il  primo  descritto,  abita  le  roste  «li  Fran- 
cia ; sul  principio  dell'estate  abbandona 
il  inare  per  risalire  i fiumi,  e vi  ritorna 
nell'autunno.  E comunissimo  nella  Senna, 
dal  solstizio  di  estate  fino  all'equinozio 
d'autunno,  e,  come  ci  narra  Noel  , di 
Roano,  se  ne  prendono  allora  talvolta 
uattro  a cinquecento  ad  una  sola  retata. 

suoi  moti  sono  vivissimi,  e gli  ele- 
vali e frequenti  salti  che  fa  al  di  sopra 
della  superficie  «lei  fiume  , lo  seuoprono 
da  lungi  ai  pescatori,  che  lo  prendono  nel- 
l'acqua torba  con  la  scorticarla  , e nella 
chiara  con  la  rete  chiamata  in  Francia 
vergault.  Giunge  a più  di  «lue  piedi  di 
lunghezza.  Si  pasce  di  avanzi  o di  residui  di 
corpi  organizzali, e ne  é ecc  ellente  la  carne. 

4*°  L’Ambasse,  Centropomus ambassis, 
Larép.  Sette  raggi  aculeati  alla  prima 
pinna  dorsale,  uno  alla  seconda,  e tre  al- 
l'anale; mascella  superiore  un  poco  esten- 
sibile e più  corta;  una  gran  parte  «Jet 
palato  armala  di  dentini;  lingua  dura; 
tegumenti  del  ventre  1 ras  pa  reni  issi  mi  ; 
peritoneo  argentino;  dorso  verde  scuro; 
una  macchia  nera  nella  più  alla  parte 
della  prima  dorsale,  eh’ è triangolare. 

Questo  pesce  è stalo  trovato  da  Com- 
merson  nei  laghi  o grandi  stagni  dell'i- 
sola di  Borbone,  pari i cola rm ente  in  quello 
sulle  di  cui  rive  trovasi  uii  castello  chia- 
malo Gioì.  Giunge  raramente  alla  lun- 
ghezza di  un  piede , ra  t estremamente 
moltiplica.  Gli  abitanti  dell'isola  lo  ricer- 
cano assai,  e lo  preparano  nello  stesso 
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modo  delle  acciughe  in  Europa , egual- 
mente adoperandolo  ad  accrescere  il  ta- 
pore  di  certe  pietanze. 

5.°  Il  Centbopomo  bosso,  Centropomus 
ruber , Lacép.  Pinna  caudale  bifida;  tulli 
i raggi  dello  prima  dorsale  aculeati;  un 
raggio  aculeo to  alla  seconda,  e tre  all'ana- 
le;  mascella  inferiore  più  lunga;  quattro 
denti  più  grandi  per  mascella;  palato  li- 
scio; gola  armata  di  dentini;  occhi  gran- 
dissimi , che  hanno  in  diametro  la  nona 
|>arle  «Iella  total  lunghezza  dell'animale; 
tutte  le  lamine  che  rivestono  la  testa,  den- 
tellalissime  nella  loro  circonferenza; scaglie 
larghe,  e con  dentellature  sì  forti,  che 

Eer  non  esser  ferito  toccando  il  pesce, 
isogna  far  passare  la  mano  dalla  testa 
verso  la  coJa;  color  generale  del  più  bel 
rosso  dorato;  la  maggior  parte  delle  pinne 
marginate  di  bianco;  una  macchia  di  un 
bel  nero  alla  cima  dell'opercolo  cd  alla 
hasc  delle  pettorali.  Lungo  circa  un  piede. 

Questo  pesce  è stato  osservato  da  Coin- 
merson  all'isola  di  Borbone,  cd  è del  più 
gustoso  sapore. 

Cuvier  pone  fra  i centropomi  il  lu- 
tiano  ginnocefalo  di  De  Lacépède,  mentre 
ne  allontana  il  sundat,  il  centronomo  di 
Plurnier,  ed  il  lupo  di  mare.  V.  Perso  c 
Sa  boat.  (I.  C.) 

CENTROPOMUS.  ( Ittioì .)  Denominazione 
latina  del  cenere  Centropomo.  V.  Cer- 
tbopomo.  (1.  C.) 

CENTROPUS.  ( Ornit .)  Denominazione  as- 
segnata da  Illiger  ad  un  genere  di  uc- 
celli, che  comprende  diverse  specie  di 
cuculi,  e che  corrisponde  ai  couca/s  di 
Cuvier  ed  al  genere  Toulou , Corydonyx 
di  Vicillol.  V.  Cuculo.  'Ch.  D.) 

M CENT  ROSI  DE.  ( Hot .)  La  centrosis  sel- 
vatica del  Thuars,  orchidea  dell' isole  Ma- 
sca riensi,  distinta  per  le  foglie  radicali 
bislunghe  nervose,  per  lo  scapo  racemi-,1 
fero  glabro,  per  il  labbretto  t rilobo  di-j 
lutalo,  « ol  lobo  medio  suddiviso  in  altri [ 
due  lobi,  per  lo  sprone  incurvato  che  ol- 
trepassa il  germe,  per  i sepali  esterni | 
più  lunghi,  è stata  per  lo  Sprengel  [Syst.  ! 
veg.,  3 pag.  y'j3,  n.°  4)  riferita  al  gc-! 
nere  bietta  del  Ruiz,  c del  Favoli.  (A.  B.)| 
CENTROSIS.  ( Hot.  ) V.  Cektaoiidk. j 
(A.  B.) 

CENTROSPKR MO.  ( Hot.)  Centrospermurn 
[Corimbi/ ere;  Juss.  ; Singenesia  poli ga- 
mia necessaria , Limi.]  Questo  nuovo  ge-| 
nere  di  sinantere  fu  stabilito  dal  Rullili 
nel  ibao,  c da  noi  collocato  nella  nostra 
tribù  delle  eliti  ritee , quinta  sezione  delle 
cliantee-milleriee , così  caratterizzalo:  I 


Perieli  uso  doppio:  Pesterno  involucri- 
forme,  composto  di  cinque  squamine  in 
forma  di  brattee,  patenti,  quasi  uguali, 
distribuite  in  una  serie,  coalile  alla  base, 
cllittiche-bislunghc , fogliacee,  trincrvie; 
T interno  composto  di  squamine  più  nu- 
merose, cassuliformi , uguali,  distribuite 
in  una  serie,  libere,  attaccale  alla  base, 
dove  si  ristringono  a 
caduche,  del  tutto  in 
ai  margini , aperte  , 
mercè  d' un  gran  foro  tondo,  non  eccen- 
trico nè  obliquo,  assolutamente  nudo  nel 
suo  contorno , regolari , diritte  o quasi 
diritte,  ellissoidi-bislunghe,  compresse  nei 
due  lati,  grosse,  dure,  coriacee,  fihrose, 
legnose,  glandulose,  e provviste  di  molte 
costole  longitudinali,  mollo  rilevate,  re- 
golarmente disposte  tutte  all’ intorno  alle 
gl. m<lulc,  e coperte  di  lunghi  filetti  ci- 
lindrici, appuntati,  cartilaginosi,  perpen- 
dicolari alla  superfìcie  sulla  quale  ripo- 
sano, uncinati  in  punta  (le  più  volte  in 
dentro).  Clinanto  conico  o quasi  cilindra- 
ceo,  gucrnilo  di  squammctle  bislunghe, 
quasi  cuneiformi,  uavicolari,  concave,  che 
abbracciano  e quasi  inviluppano  il  cli- 
nanlo,  ma  del  tutto  aperte  dal  lato  in- 
terno; troncate  c laciniate  in  punta,  quasi 
membranose,  uninervie,  leggermente  gla- 
bre. Fiori  del  disco:  falso  ovario  lun- 
ghissimo (guanto  la  squammella)  gracilis- 
simo, quasi  filiforme,  leggermente  gla- 
bro, persistente,  coll'areola  apicilare  cir- 
condata da  un  orliccio  slargato.  CoroILi 
caducissima,  la  quale  si  stacca  dal  falso 
ovario  subito  dopo  che  il  fiore  ha  sboc- 
cialo. Fiori  della  corona : ovario  o fruito 
strettamente  inviluppato  da  una  squarn- 
raa  del  periclinio  interno,  diritto  o quasi 
diritto,  clliltico-hislungo,  compresso  ai 
due  lati,  glabro,  liscio,  conico  in  punta. 

Abbiam  fatta  questa  descrizione  gene- 
rica sopra  un  esemplare  secco,  in  cattivo 
stalo,  raccolto  nella  Giamaica  francese 
dal  Poitcau,  e che  trovasi  nell' erbario 
del  Gay,  dove  è detto  tchinodium  pro- 
stratimi, Poit.  Ma  questa  pianta  è sicu- 
ramente il  centrospermurn  xanthioides 
del  Kunth.  Tutte  le  corolle  maschie  c 
femmine  di  questo  esemplare  mancano; 
il  perchè  la  nostra  descrizione  è incom- 
piuta. 

Il  centrospermurn  confrontato  col  mc- 
lampodius , collo  uirabellia  e coll’ oleina, 
per  quanto  ci  sembra,  dev’essere  essen- 
zialmente caratterizzato: 

i.°  per  l'apertura  delle  squamine  del 
periclinio  interno , formante  un  foro  lon 


?uisa  di  picciuolo, 
Stappanti  e chiuse 
soltanto  in  punta 
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do,  col  contorno  ««coluta mente  mulo, 
come  no\V  al  cinti  * il  che  lo  distingue  dal 
melampodium  9 dallo  z iraMlia; 

2.0  per  i falsi  ovari  simili  a quelli  del 
melampodium , il  che  lo  distingue  dallo 
%arahcllìa  e ì\a\Y  oleina. 

Ma  a questi  «lue  principali  caratteri  di- 
stintivi si  può  aggiungere: 

v.°  che  il  frutto  e la  squamraa  che  lo 
inviluppa  non  sono  sensibilmente  inumiti, 
ma  diritti  o quasi  diritti , dai  che  segue 
che  la  lor  base  e la  lor  sommità  organi- 
che coincidono  presso  a poco  colla  base 
e colla  sommità  geometriche; 

2. °  che  questa  squamma  sembra  essere 
sorretta  da  uua  specie  di  picciuolo  cortis- 
simo, e che  è tutta  guernita  da  escre- 
scenze uniformi , regolarmente  disposte 
intorno  ad  essa,  e diversissime  da  quelle 
ebe  si  osservano  negli  altri  tre  generi. 

3. °  finalmente,  che,  giusta  la  descri- 
zione del  Runth  e le  figure  che  la  cor- 
redano, le  corolle  della  corona  compari- 
scono molto  corte,  quasi  tu  buiose  e non 
patenti,  ma  erette  a segno  da  far  compa- 
rir discoide  la  calatide , anziché  rug- 
gista. 

Le  sqonrnmette  del  clinanlo  hanno  alle 
Tolte  sul  dorso  della  lor  faccia  esterna  dei 
pelolini  radi,  sparsi,  che  ci  sembrano  i ru- 
dimenti quasi  impercettibili  delle  grandi 
escrescenze  uncinate  di  che  sono  armate 
le  squamine  del  periclinio  interno.  Que- 
sta avvertenza,  congiunta  a molte  altre 
che  omettiamo  per  amor  d' esser  brevi,  e 
persuade,  che,  malgrado  V apparente  so- 
miglianza di  questi  uncini  con  quelli  del 
genere  xanthium , siano  differenti  la  loro 
Tera  natura  e la  loro  origine.  V.  Xak- 
Tio.  Comunque  sia,  domandiamo  ai  de- 
trattori delle  cause  finali,  i quali  non  pos- 
sono negare  l’analogia  delle  squamine  del 
periclinio  e delle  squammelte  del  clinanlo, 
perché  ragione  questi  uncini  che  tanto 
giovano  alla  conservazione  cd  allo  spar- 
gimento dei  frolli,  si  trovino  precisi  mente 
sulle  squamine  che  inviluppiino  i frutti 
del  centrospermum , e non  sulle  squam- 
mette  che  inviluppano  i suoi  falsi  ovari 
(E.  Cass.) 

CENTROSPERMUM.  ( Boi .)  V.  Cestro- 

SPBRMO.  (E.  CASS.) 

CENTROTO,  Centrotus.  ( Enlorn.  ) Nome 
di  uu  genere  d’insetti  emiUerì,  della  fa- 
miglia degli  auchcuorinchi  o coll  irò*  tri, 
vicino  alle  cìoadelle. 

Questo  nome,  proveniente  dal  greco 
xfVTpof  ed  0Tl>£,  significa  orecchio  spi- 

Dition.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  V, 


noso,  ed  indica  infatti  uno  dei  piò  no- 
tabili caratteri  di  questo  genere,  che  con- 
siste in  una  dilatazione  laterale  del  cor- 
saletto, che  rassomiglia  n spine  o a due 
orecchie  più  o meno  larghe.  Io  che  ha 
procurato  ad  alcune  specie  la  volgar  de- 
nominazione di  grande  e di  piccolo  dia- 
volo. 

11  Fabricio  aveva  dapprincipio  collo- 
cate le  specie  di  questo  genere  in  quello 
delle  raerabr.ici,  dalle  quali  le  ha  poi  se- 
parale, per  alcune  sistematiche  conside- 
razioni, dipendenti  dalla  forma  del  lab- 
bro, come  pure  le  specie  da  esso  riferite 
ai  generi  Le  Ira  c Darne.  V.  Membraci». 
V.  la  Tav.  21).  (C.  D.) 

CENTROTUS.  ( Entom . ) Denominazione 
Ialina  del  genere  Cent  rota  V.  Centroto. 
(C.  D.) 

*•  CENTUARIA  MARINA.  {Bot.)  Nome 
col  quale  è indicata  volgarmente  la  een- 
taurea  sul  montica.  V.  Maktisalca.  (A.  B.) 

CENTULUM.  {Bot.)  Secondo  che  riferisce 
l'Ad.mson,  era  questo  uno  dei  nomi  coi 
quali  gli  antichi  indicavano  la  diotis  can- 
didissima. Desf.  (E.  Cass.) 

CENTL’M  CAPITA.  {Bot.)  L'eringio  tro- 
vasi cosi  indicato  negli  antichi  libri,  dove 
ebbe  questo  nome  a cagiono  del  gran  nu- 
mero «lei  suoi  capolini  di  fiori.  (J.) 

••  CENTUNCHIO.  {Bot.)  Nome  volgare  del 
centunculus  minimus , L.  V.  Ckstumcolo. 
(A.  B.) 

CENTUNCOLO.  ( Bot.)  Centunculus , Linn.; 
Lamk.,  Illustr.  pen.,  tub.  83;  genere  di 
piante  a fiori  monopetali , della  famiglia 
delle  primulacee  e della  tetrandria  rno- 
nopinia  del  Linneo,  che  ha  i seguenti 
principali  caratteri:  calice  quadrifido;  co- 
rolla mono [>ela la  , rotata  , quadrilo!*»  ; 
quattro  stami,  un  ovario  supero,  sovra- 
stato da  uno  stilo,  con  stimma  semplice. 
II  frutto  è ima  rassula  globulosa,  deiscente 
trasversalmente,  e polisperma. 

1 cenluncoli  sono  piccole  piante  erba- 
cee di  foglie  alterne,  e di  fiori  ascellari, 
fessili,  o pediccllati.  Si  contano  tre  spe- 
cie, due  delle  quali  trovami  in  America, 
e la  terza  più  anticamente  conosciuta,  è 
indigena  dell’Europa.  Queste  piante  non 
hanno  alcun  merito  rispetto  alle  lor  pro- 
prietà. 

Centk.vcolomjsimo,  Centunculus  minimus , 
Linn.,  Spec.y  169,  Fior,  dan . , t.  177; 
volgarmente  centonc/iio , cent  uncino , ceti - 
tinello , erba  Lutici  lina , erba  seta.  Que- 
sta pianta  ha  un  fusto  diritto,  ordinaria- 
mente ramoso  alla  base , allo  uno  o due 
pollici  al  più,  0 qualche  volta  appena 
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quali ro  a cinque  linee;  le  foglie  ovali, 
glabre,  tessili;  i fiori  bia nco- verdicci , 
piccolissimi,  tessili  nell'ascelle  delle  foglie. 
Cresce  nei  luoghi  umidi,  e sabbiosi  dei 
boschi;  è annua  c fiorisce  nel  giugno, 
nel  luglio  e nell’agosto.  (L.  D.) 

••  Questa  specie  è la  stessa  del  centun- 
culus simplex , llorn.  Il  Micheli,  Aov. 
plani,  geu.,  pag.  I \ , lab.  (4  , lab.  itt, 
fig.  2 , la  distinse  colla  frase  di  anagal- 
lidaslrum  cxignum,foHis  lanceolati*, al- 
ter nis,  flore  albo,  fugaci,  et  vi. v co ns pieno , 
e la  raccolse  in  Toscana  a Monte  Scalari, 
c alla  Madonna  del  Sasso  presso  b ireuze. 

Cesto  .scolo  lanceolato,  Centunculus  lati - 
ceolatus , Mx.  Ha  le  foglie  lanceolate,  de> 
correnti;  i fiori  pediccllali.  Cresce  alla 
Carolina. 

11  centunculus  pentandrum  , Kob. 
Brow.,  della  Nuova-Olanda  e della  Gia- 
maica,  è per  lo  Swarlz  riferito  Ira  le 
anagallidi,  sotto  la  iudicaxione  di  ana- 
gallis  pumi/a.  (A.  B.) 

CENTUNCULUS.  (Hot.)  Pare  che  la  pianta 
cosi  nominata  da  Dioscoridc  fosse  uno 
gnap/ia/ium  o Ìa  fi/ago  germanica,  detta 
dai  Francesi  erba  da  cotone  (herbe  à colori ), 
a motivo  della  laougine,  che  la  ricopre. 
11  Turners  e Gas  pero  Bauhino  credono 
che  sia  la  j Ungo . Il  Cesai  pino  attribuisce 
questo  nomo  al  centone  dei  Toscani  cosi 
nominalo  perchè  a cagione  della  sua  la- 
nugine è adoperalo  per  fare  dei  centoni 
o schiavine,  specie  di  coperte  da  letto: 
Si  può  anco  supporre , che  uuo  di  que- 
sti due  nomi  derivi  dall'altro.  Tuttavia 
le  piante  che  ei  nomina  centunculus , 
sono,  giusta  l'indicazione  di  Gaspero  Bau- 
bino,  la  veronica  hederae folio , che  è poco 
pelosa,  V arenatili  serpil/ifo/ia , che  lo 
è ancora  meno,  e la  stellaria  nemo- 
rurn  a cui  meglio  couvicne  l'indicazione. 
Lo  stesso  nome  era  stato  dato  da  Plinio 
ad  una  pianta  che  i Greci  chiamavano, 
come  ei  dice,  clematis,  quasi  sarmentosa, 
ma  che  strisciava  nei  campi;  e questa 
pianta,  al  riferire  del  medesimo  B tubino, 
è il  polrgonum  convolo, il us,  che  noti  è co- 
perto di  lauuginc.  il  Dillenio  trascurando 
queste  diverse  interpol  razioni,  si  è sor- 
vólo di  questo  nome  per  indicare  un  ge- 
nere vicino  AWalthaea,  e il  Linneo  glielo 
ha  conservato.  V.  Cbntuhcolo.  (J.) 

CENURO,  Coenurus.  (Buio s.)  Questo  no- 
me, immaginato  dal  Rudolfi,  e composto 
di  due  parole  greche,  xotvog  e cupa, 
che  significano  coda  comune , giacché  pare 
che  molli  di  questi  .mimili  finiscano  in 


una  vescica  comune,  è stato  da  esso  ap- 
plicato ull'idalide  del  cervello  dei  mon- 
toni, che  lo  Zeder,  confondendola  col 
genere  Ec/tinococcus , chiamava,  al  con- 
trario, Policefalo.  1 caratteri  di  questo 
genere  sono:  corpo  allungato,  sub-de- 
presso, un  poco  rugoso,  terminalo  an- 
teriormente da  un  ri gonf  i mento  cefa- 
lico, munito  di  quattro  succiai  ai  e di  una 
doppia  corona  di  gancetti,  epos  ie  rior  mente 
in  una  sotìil  vescica , piena  di  fluido, 
alla  superficie  esterna  della  quale  aderi- 
sce un  maggiore  o minor  numero  d' in- 
dividui simili.  V.  Tav.  1071. 

Si  conosce  fina ui  in  questo  genere  una 
sola  specie,  celebre  per  la  malattia  che 
produce  negli  animali  ruminanti,  e spe- 
cialmente nei  montoni,  ed  è la  Tacimi 
cerebralis  di  Linneo,  il  cenuro  cerebra- 
le, coenurus  cerebralis,  Rudolfi,  taf.  Il, 
fig.  3,  A,  E,  ed  Enc.  mclod.,  lav.  4°s  fin* 
1,  b.  Secondo  il  Goèze,  fida  li  de  gene- 
rale ha  talvolta  la  grossezza  di  uu  uovo 
di  gallina,  ed  è tutta  piena  d'acqua;  i 
vermi  che  vi  sono  adereuli  hanno  due 
linee  di  lunghezza,  che  si  riducono  ad 
una  mezza  quando  sono  contratti;  la  te- 
sta molto  grande,  poiché  eguaglia  almeno 
Li  lunghezza  del  corpo,  è tetragona,  e 
provveduta,  ad  ogni  angolo,  di  uu  suc- 
ciatolo rotondo;  finisce  in  una  specie  di 
tromba,  di  forma  variabile,  ed  armata, 
alla  sua  base,  di  due  file  di  gancetti  forti 
c ricurvi.  Il  collo  è cortissimo,  e mollo 
più  stretto  delta  testa.  11  corpo  rotondo, 
rugoso  allorché  è contralto,  è liscio,  co- 
perto da  una  pelle  granulosa,  nello  stato 
di  estensione,  e finisce  posteriormente  in 
una  punta  che  penetra  nella  vescica  co- 
mune. Si  trovano  talvolta  più  di  cento 
individui  riuniti  in  un  molo  assai  irrego- 
lare sopra  una  medesima  idatide,  e sono 
quasi  sempre  talmente  contralti  da  compa- 
rire alla  sola  faccia  interna,  e da  esser 
ben  di  Umile  il  fargli  uscire.  Lo  che  ab- 
biamo provato  noi  medesimi  sopra  un 
montone  attaccalo  da  lungo  tempo  da 
vertigini,  ed  al  quale  togliemmo  il  cra- 
nio, l'aniraole  essendo  quasi  tuttora  vivo. 
Tutti  i cenuri  non  formavano  che  pic- 
cole granulazioni  alla  parte  interna  della 
vescica,  senza  eh' essa  offrisse  veruna  trac- 
cia di  contrazione  , oppostamente  a ciò 
che  potemmo  facilmente  e per  lungo 
tempo  osservare  sulla  vescica  di  vere  ida- 
tidi  trovate  nell'addome  del  medesimo 
montone , talché  non  siamo  sicuri  se  deb- 
bisi ammettere  una  completa  analogia  tra 
Li  vescica  piena  di  acqua , c più  o meno 
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con  (i  le r abile , che  termina  il  corpo  «Ielle 
idatidi,  e quella  nelle  di  cui  pareli  tono 
fìssali  i cenuri.  Se  così  fosse,  sarebbe  una 
specie  di  animale  composto.  Comunque 
sia  di  siffatta  opinione,  che  non  ci  sem- 
bra ancora  fuori  di  dubbio,  questo  sin- 
golare animale  è slato  finquì  trovalo  so- 
lamente nel  cervello  dei  bovi,  delle  an- 
tilopi, e specialmente  dei  camosci  e dei 
montoni  ; ci  è sembrato  che  potesse  svi- 
lupparsi in  tutte  le  parti  di  quell'orga- 
110,  più  spesso  però  nei  ventricoli  late- 
rali , e che  aumentasse  di  dentro  in  fuori. 
Finalmente,  quando  è giunto  a toccare 
il  cranio,  vi  produce  l’ effetto  di  ogni 
corpo  estraneo  o anomalo,  che  comprima 
un  osso  vivente,  vale  a dire  che  impe- 
disce la  fissazione  delle  molecole  calcane 
di  rimpiazzo;  d'onde  sembra  produrre 
uua  erosione  più  o meno  considerabile, 
che  va  talora  fino  alla  superfìcie  esterna 
delf  osso.  Nel  qual  caso  un  chirurgo  Gi- 
nevrino ha  proposta  Pope  razione  del  tra- 
pano per  rompere  l'idatide,  sperando  in 
tal  modo  di  guarire  i montoni  dalle  ver- 
tigini; ma  disgraziatamente,  oltre  all'es- 
sere molto  dubbio  che  diasi  così  la  morte 
ai  cenuri,  è ben  raro  che  siavi  una  sola 
idalide  nel  cervello  di  un  montone  attac- 
cato da  questa  malattìa,  nè  sono  le  esterne 
che  debbono  riguardarsi  per  le  più  peri- 
colose, ma  quelle  che,  più  profonda  mente 
internale,  non  possono  distruggersi  con 
verun  processo  dell'arte.  (Da  B.) 

CEOAN  (Ornit.)  Fernamiez,  pag.  i<),  cap. 
ar  , dice  che  V uccello  conosciuto  sotto 
qu  csto  nome  al  Messico,  e che  pur  chiama 
uccello  di  neve , è un  poco  più  grande 
della  tordela,  Turdus  viscivorw r,  Linn. 
Ha  la  gola  hianca  con  qualche  macchia 
nera,  il  petto  ed  il  ventre  rossicci,  e 
tutte  le  parti  superiori  brune  nere.  11  suo 
becco  è piccolo  e sottile,  e la  sua  voce, 
dice  lo  stesso  autore,  imita  quella  dell’uo- 
mo, a cui  si  compiace  andar  dietro,  lo 
che  lo  renderebbe  in  qualche  parte  ana- 
logo al  Turdus  polyglottuss  Linn. (Ch.  D.) 

CEODE.  {Boi.)  Genere  stabilito  dal  Forster 
lab.  71,  imperfettamente  conosciuto,  e la 
famiglia  del  quale  non  è stata  per  anche 
determinala.  Questo  genere  appartiene 
alla  deenndria  monoginia  del  Linneo, 
ed  ha  i fiori  privi  di  calice;  una  corolla 
monopetala,  turbinata,  col  lembo  di  cin- 
que incisioni; dieci  stami,  cinque  dei  quali 
alterni  e lunghi  quanto  la  corolla,  gli 
altri  più  corti,  opposti  alle  divisioni  della 
corolla;  le  antere  rotondate;  uno  stilo  con 
stimma  dilatato.  L’ovario  non  si  cono- 


sce, né  è stato  osservato  il  fruito.  I fiori 
sono  disposti  ad  ombrella.  (Pota.) 

CEOFONO.  {Condì.)  E il  nome  sotto  il  quale 
Bosc  indica  il  genere  Geofono  di  Dioni- 
sio di  Monlfort.  (Db  B.) 

CEOMA.  (Bot.)  V.  IroDERmo,  Micologia. 
(Lek.) 

CEOMURO.  (Bot.)  V.  Ipodermio,  Micolo- 
gia. (Lem.) 

CEOMYCE.  (Bot.)  V.  Cekomice.  (Lesi.) 

CEP.  (Bot.)  V.  Ceppatelli.  (Lem.) 

*•  CEP  A.  (Bot.)  Nome  Ialino  della  cipolla 
comune,  allium  cepn , Linn.  I botanici 
antichi  hanno  eoi  nome  «li  cepa  distinte 
delle  piante  fra  loro  differenti,  come  il 
pancratium  amboinense  , |3 , Linn. , è 
detto  cepa  sylvestris  dal  Runfìo,ec.  Mo- 
dernamente il  Mocnch  tolse  dal  genere  al- 
lium parecchie  specie,©  perle  quali  formò 
un  genere  distinto  sotto  la  indicazione 
di  cepa:  ma  non  è sialo  seguito.  V. 
Aglio.  (A.  B.) 

CEPAEA.  (Bot.)  La  pianta  così  nominata 
dal  Tu mers  e dal  Dodoneo,  è,  secondo 
Gaspero  Riuhino,  una  specie  vicina  o 
varietà  della  veronica  beccabunga.  Lo 
stesso  Bauhino  cita  con  dubbio  la  cepaea 
di  Dioscoride  come  la  stessa  pianta,  per- 
chè non  vi  trova  le  foglie  e P abito  (fella 
porcellana,  indicali  da  questo  autore,  e 
perchè  altri  han  creduto  riscontrare  i 
caratteri  della  beccabunga  nel  sium  di 
Dioscoride.  11  Cordo  nei  suoi  Commen- 
tari» su  quest'autore,  crede  che  la  sua 
cepaea  sia  la  porcellana.  L’AJanson  l'in- 
dica come  sinonimo  del  sedum  anacamp - 
seros.  11  Mattioli  l'ha  riferita  a una  spe- 
cie di  lrichia,e  però  della  sedum  cepaea , 
e quesl'ullima  denominazione  ha  prevai- 
so.  (J.) 

CÈPE.  (Bot.)  V.  Ceppatelli.  (Lem.) 

CÈPES.  (Bot.)  V.  Ceppatelli.  (Lem.) 

M CEPHAELIDEAE.  (Bot.)  Cefblide*. 

( A.  B.) 

CEPHAELIS.  (Bot.)  Cefalide  (Poih.) 

CKPHALACANTHUS.  (Ittiol.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Cefalacanlo.  V. 
Cepa l acanto.  (I.  C.) 

••  CEPHALANTHEAE.  (Bot.)  V.  Capa- 
la NTEB.  (A.  B.) 

M CEPHALANTHERA.  (Bot.)  V.  Cefa- 
L ANTERA.  (A.  B.) 

CEPHALANTHUS.  (Bot.)  V.  Cefalarto. 
(PolR.) 

M CEPHALARIA.  (Bot.)  V.  Cefalaria. 
(A.  B ) 

*•  CEPHALEIS.  (f?o/.)  V.Cefaleide.  (A.  B.) 

••  CEPHALINA  (Bot.)  V.  Cefalica.  (A.  B.) 
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CKPHAU)DBL l£ot.)V.  OiMoDif.  (Le» 

CEPII  ALODIUM.  (Boi.)  V.  Cei-alodio 
(Mass.) 

CEPU ALOIDES.  ( Bot .)  V.  Crfaloidi,  r 
Capitate.  (E.  Casi.) 

CEPHALOMA.  (Bot.)  V.  Cefaloda.  (J.) 

CEPHALON’OPLOS.  [Hot.)  V.  Cefalowo- 
flo.  (E.  Cass.) 

••  CEPII A LOP A PPUS.  ( Bot.)\ . Cefalo- 
pappo.  <A.  B ) 

CEPHALÒPIIOLIS.  ( Ittiol .)  Denomina- 
zione Ialina  generica  del  Cefalololide.  V 
Cf.falofolidk.  (1.  C.) 

CEPII  A LOPHOR  A.  (Bot.)\.  Cefalofora 
(E.  Cass.) 

CEPHALOPODA.  ( Malacol .)  V.  Cefalo- 
podi.  (Df  B.) 

CEPHALOPTERUS.  (Orni/.)  Denomina 
zinne  Ialina  generica  del  Cefalottero.  V 
Cefalottero.  (Ch.  I).) 

CEPHALOPTERUS.  (Tttìol.)  Nome  Intino 
del  genere  Cefalottero.  V.  Cefalottero. 
(I.  C.) 

" CEPHALOSTIGMA.  (Bot.)V.  Cefalo- 
STIMS9A.  (A.  B.) 

CKPHALOTES.  (Mamm.)  Nome  latino  gè- 
nerico  del  Cefalo! e.  V.  Crfalote.  (F.  C.) 

CEPHALOTES.  ( Bntom .)  De  nominazione 
latina  del  genere  Cclalotc.  V.  C&falote. 

(C.  D’> 

••  CEPHALOTHEAE.  (Boi.)  V.  Cefalo- 
tee. (A.  B.) 

CEPH  A LOTUS.  ( Zfof.JL’Adamon  vnlrodose- 
ptrare  dal  genere  thymus  la  sjierie  no- 
ni ina  la  thymus  cephalotos*  e he  li»  un  capo 
di  fiori  più  considera lii le  edi  maggiori  brat- 
tee, fece  di  essa  il  suo  genere  cephalo- 
tos.  Egli  cila  questo  nome  coinè  prove- 
niente da  Teofrasto,  presso  il  quale  non 
si  è potuto  rinvenire:  ma  pare  clic  la 
pianta  qui  menzionata  sia  il  tragoriga- 
nnm  degli  antichi.  Il  genere  dcU'Adansoii 
non  è stalo  ammesso  dai  moderni.  (J.) 

CEPH A LOTR ICUM.  (Dot.)  V.  Ckfalotbi- 
co.  (Lr.v.) 

CEPII  A LOTUS.  (Ito.)  V.  Cbfaloto.  (Poib.) 

CEPHALOXIS.  ( Boi.  ) V.  Cbfalosside. 

( Poib.) 

CEPHA LOXYS. (Boi.)  V.Ckfalossi.  (Lem.) 

CEPII  ALUS.  (ft/ioi.)  Shaw  ha  applicalo 
questo  nome  al  genere  Ortagorisco,  per 
il  volume  della  testa  dei  pesci  che  lo 
costituiscono,  da  aefsc).rjf  caput.  V.  Ob- 
taoobisco.  (I.  C.) 

CEPHEA.  ( Arncnod .)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cefea.  V.  Ceke  a.  (De  1). 

CEPHEN.  ( Entom .)  Trovasi  questa  parola 
in  Aristotele,  // istoria  animai. , lib.  V. 


cap  ai,  aa,  cd  in  Ebano,  De  Natura 
animai. , lib.  I,  cap.  9,  per  indicare  t 
pecchioni  o i maschi  delle  api.  Quasi  tutti 
i traduttori  hanno  almeno  dato  per  equi- 
valente al  vocabolo  greco  y.yypyjy,  il  si- 
nonimo latino  fucus,  in  italiano  pecchio- 
ne. (C.  D.) 

CEPHOELIS.  ( Bot .)  V.  Cepemde.  (Por«.) 

CEPHUS.  ( Mamm .)  Linneo  assegnò  questo 
nome  latino  alla  scimmia  descritta  da! 
Margravio  sotto  il  nome  di  Ccrcnpithe - 
cus  barbatus  alias  guineensis , la  qual 
scimmia  essendo  slata  confusa  col  mustac- 
chio di  Buffon,  la  denominazione  di  ce- 
p/ius  è stata  pure  applicata  a quest' ulti- 
mo. (F.  C.) 

CEPHUS.  (Orni/.)  V.  Ceithc*.  (Cd.  D.) 

CEPHUS.  (Entom.)  Denominazione  latina 
lei  genere  Cefo.  V.  Cefo.  (C.  D.) 
CKP1LLON.  (fiot.)\.  Ceppar f.llo.  (Le*.) 

CEP1TE.  (Min.)  Alcuni  antichi  mineralo- 
gisti hanno  applicato  questo  uome  ad  una 
varietà  di  selce  agata  , che  presenta  de- 
gli strati  concentrici,  simili  a quelli  che 
si  osservano  in  una  cipolla  tagliala.  (B.) 
CEPOEA.  (Bot.)  V.  Cepaea.  (J.) 

CEPOLA  , Cepola.  (I/tiol.)  Genere  di  pesci 
della  famiglia  «lei  netalosomi  di  Dumcril, 
diquclladei  teniuidi  di  Cuvier,ecosl  chia- 
mata dall’italiano  ce  poi  la , 0 cipolla , giac- 
ché la  loro  carne  si  leva  a sfoglie  state 
paragonate  a quelle  di  una  cipolla. 

I suoi  caratteri  sono  i seguenti: 

Corpo  all  un  goti s simo , molto  compres- 
so , con  piccole  scaglie  ; testa  come  tron- 
cata; parecchi  raggi  alle  catope  ; senza 
cirri. 

La  pinna  caudale  è distinta,  l'anale 
lunghissima  e mollo  apparente;  si  veg- 
gono soli  «lue  o Ire  raggi  non  articolati 
alla  dorsale;  la  mascella  superiore  è cor- 
tissima, e l’inferiore  si  rizza  per  riunir- 
visi,  talché  !’ apertura  della  boera  è ri- 
volta in  sii.  I denti  sono  forti  cd  acuii  , 
poro  filli;  il  venire  è presso  n poro  della 
lunghezza  della  lesta  ; vi  sono  alcuni  cic- 
chi ed  una  vescica  aerea  che  si  slcmle 
nella  base  della  co«la. 

SiNlistinguerannofarilmentcquesti  pesci, 
notabili  per  la  loro  somma  agilità  , dai 
hoslrirhi,  dai  hoslricoidi  e dai  lenioidi, 
rhe  hanno  «lei  cirri,  come  pure  dai  lepi- 
dopi  c dai  ginnetri,  che  hanno  soli  due  o 
quattro  raggi  alle  catope,  e dai  trachitteri 
che  mancano  di  anale. 

i.°  Il  Pesce  Nastro,  o Banderuola 
di  mare,  o pesce  IGNUDO,  Cepola  taenia , 
Linn.  Muso  molto  rotondo;  pinna  cau- 
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dlk  appuntala  ; denti  iti  due  filo  in  bas- 
so , sopra  una  sola  in  alto  ; corpo  semi- 
trasparente;  dorso  grigio,  macchiato  di 
rosso;  veutre  bianco;  pinne  rosse.  Lun- 
ghezza da  diciotto  pollici  a tre  piedi. 

Abita  le  coste  fangose  del  mare  Medi- 
terraneo;  la  sua  carne  è oleosa,  e poco 
apprezzala.  Si  ciba  di  gamberetti  e di 
conchiglie.  Si  adopera  come  esca  nei  di- 
versi modi  di  pescare, 

a.°  La  Cepola  serpentiforme,  Cepola 
Serpenti formis , Lacép.  ( Cepola  rube- 
scens , Litio.,  Ophidium  macrophthal- 
mum , Syst.  Nat.  X,  i.)  Muso  appunta- 
to; caudale  bifida;  rossa  più  o meno  pal- 
lida , con  numerose  fasce  trasversali. 

Sono  oggidì  i naturalisti  generalmente 
di  accordo  nel  considerare  questo  pesce 
per  una  semplice  varietà  del  precedente. 
Abita  egualmente  il  mare  Mediterraneo. 
Secondo  un'osservazione  di  Duméril , 
la  Cepola  caecula  di  Schneidcr  è un  go- 
bioide,  vicinissimo  all’ anguilla  forme,  ed 
in  quanto  alla  Cepola  trar.hyptera  di 
Linneo,  forma  essa  un  genere  a parte. 
V.  Gobiode,  e Trachittbro.  (I.  C.) 

CEPOLE,  Cepolis.  (Condì.)  E una  specie 
del  genere  Helix , V Helix  impressa  di 
De  Lamarck , di  cui  Dionisio  di  Mont- 
fort  ha  fatto,  sotto  questo  nome,  un  ge- 
nere, a motivo  di  una  specie  di  canale 
interno , formato  dentro  da  un  grosso 
dente  situato  all'origine  del  margine  si- 
nistro, vicino  alla  roluniella,  ed  esterna-' 
niente  da  una  piega  rilevata  che  si  trova 
in  cavo  sul  dorso  e presso  il  margine 
dell'  ultimo  giro.  Del  rimanente  , sono 
presso  a poco  tulli  i caratteri  delle  He- 
lix , ed  infatti,  Nicolson  che  l'ha  rap- 
presentata nella  sua  Storia  Naturale  di  S. 
Domingo,  tav.  5 , fig.  9,  dice  che  trovasi 
nelle  montagne.  E bruna  cupa,  talvolta 
lionata,  coperta  di  finissime  strie,  che 
obliquamente  traversano  la  spira  eh'  è 
coni  [tosta  di  cinque  giri.  La  sua  grossezza 
è presso  a poco  un  pollice.  De  Moni- 
tori la  chiama  cepole  di  Nicolson,  Cepo- 
lis  nicolsiana.  (Db  B.) 

CE  POLIS.  (Conch.)  Denominazione  latina 
del  genere  Cepole.  V.  Cepole.  ( I)e  B.) 

CEPOLLA.  (Ittiot.)  V.  Cepola.  (I.  C.) 

CEPPA.  (Ornit.)  Nelle  vicinanze  «lei  Lago 
Maggiore,  cosi  vien  chiamato  lo  zivolo 
muciatlo,  Emberiza  eia , Linn.  (Ch.  D.) 

CEPPA  BELLO.  (Hot.)  Cepillon , Paul., 
Trait.  de  Champ.y  tab.  182,  fig.  fi-7.  11 
Paulet  distingue  col  nome  di  cepillon  un 
piccolo  fungo,  alto  un  pollice  e mezzo, 
di  color  giallo  zolfino,  più  cupo  nella 


parte  di  sotto,  e jtoroso.  La  parte  porosa 
é sottilissima;  ed  il  rimanente  della  carne 
del  cappello  è una  polpa  giallastra  molte 
più  grossa.  Il  gambo  è pieno  e giallo  zol- 
fino internamente.  Questo  fungo,  che  pare 
sospetto,  cresce  in  autunno  nei  boschi; 
ed  appartiene  al  genere  Soletta , o me- 
glio al  genere  suil/us , formato  a spese 
di  questo  ultimo.  Il  Paulet  lo  riporla 
alla  famiglia  dei  Ceppatelli  pi.vuzzi.(Lem.) 

* CEPPATELLI. (//o/.)  Alcuni  funghi  del  ge- 
nere boi  et  us , Linn.,  peravere  il  gambo  ri- 
gonfio alla  base  a guisa  di  un  ceppatello, 
hanno  in  Italia  ricevuto  un  tal  nome.  I 
Francesi  gPindicano  cèpes y cèpey  cepy 
nomi  derivati  dal  latino  cepny  cipolla; 
perocché  nella  forma  di  questi  gambi  rav- 
visano essi  quella  d'unacipolla.  I ceppatelli 
degl'italiani,  o cèpes  dei  Francesi,  sono 
più  particolarmente  quei  boleti  che  hanno 
il  cappello  rotondo,  retto  da  un  gambo 
centrale,  e la  cui  parte  inferiore  e tu- 
bulare  si  separa  con  facilità  dalla  parte 
carnosa.  Questi  funghi  formano  il  genere 
suilhts , il  quale  dislinguesi  inoltre  per 
non  contener  boleti  coriacei  o legnosi,  c 
questi  sono  perla  massima  parte  gli  agarici 
degli  antichi  botanici.  Parleremo  dei  primi 
all'articolo  Scillds.  Il  Paulet,  nel  suo 
Trattato  sui  Funghi,  applica  a questo  ge- 
nere un  poco  cambiato  nei  caratteri,  il 
nome  francese  di  cèpesy  cioè  ceppatelli, 
e di  potironSs  che  in  italiano  suona 
pentolini , e che  comprende  i funghi 
delti  porcini. 

Egli  divide  questi  funghi 

1.®  In  Ceppatelli  che  hanno  la  carne 
del  cappello  d’ una  sola  sostanza  uguale, 
omogenea , porosa , e non  tuhulosa  nella 
parte  inferiore.  Questa  divisione  non  com- 
prende che  una  sola  famiglia,  cd  è quella 
dei  polipori. 

2.0  In  Ceppatelli  che  hanno  la  parie 
tubul, ire  separabile  dalla  carne  del  cap- 
pello. Questi  sono  i suilhts , genere  che 
ei  nomina  tuhiporus  nel  suo  Propello. 
Questo  secondo  gruppo  è spartito  in  due, 
cioè;  i.°  in  ceppatelli  di  superficie  scre- 
polata e di  carne  fina,  delicata  e buonissima 
a mangiarsi:  le  quali  specie  si  dividono  in 
due  famiglie,  dette  dei  ceppatelli  domestici 
( cèpes  frane*  ) e dei  ceppatelli  spumosi 
(cèpes  mousseux);  a.°  in  ceppatelli  ili  su- 
perficie unita,  di  carne  resistente,  com- 
patta, di  bruito  aspetto  e spesso  velenosa. 
Qui  si  comprendono  quattro  famiglie , 
delle  ceppatelli  a trottola  o pentolini  (cè- 
pes en  tnupie  ou  [*>\\ron$)y  ceppatelli  afuso 
(cèpes  fuscaux  ou  fonges) , ceppatelli  pi- 
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nuzzi  o focacce  di  lupo  (rè pes  pinati* 
o gàleaux-de-loup),  ceppatelli  a cavic- 
chio (cèpe*  chevìllicrs).  V.  Boleto,  Por- 
cino. (Lem.) 

CEPPATELLI  A CAVICCHIO.  (Boi.)  Cè- 

fes  chevi/liers , Paul.,  Trai/,  des  Champ. 

’iccob  famiglia  clic  comprende  quattro 
specie  di  suìWus, il  cui  gambo  ba  la  forma 
di  un  chiodo,  o quella  di  un  cavicchio 
appuntalo  alla  base.  A questa  famiglia 
appartengono  il  ceppai  elio  zolfino  (cèpe 
sonare),  il  ceppatelo  rumato,  ed  i cavic- 
chi. V.  Ceppatello  zolfino,  Ceppatello 
ramoso  e Cavicchi.  (Lem.) 
CEPPATELLI  A FUSO.  (Boi.)  Cèpes fu- 
seaux.  V.  1 i'kgiii.  ( Lem.) 

CEPPATELLI  A TROTTOLA.  (Boi.)  Cè- 
prs  eri  to./pie.  V.  Ceppatelli  pentolini. 
(Lem  ) 

CEPPATELLI  PENTOLINI  o A TROT- 
TOLA. ( Dot.  ) Cèpes  potirons  ou  en 
/atipie  , Paul.,  Trait.  des  Champ.  Spe- 
cie di  boleti  che  dalla  forma  della  parte 
inferiore  del  loro  gambo  r-pelono  il  nome 
di  pentolini,  e quello  di  ceppatelli  a 
trottola.  Questi  fungiti  sono  generalmeute 
mollo  sospetti;  hanno  un  cappello  emisfe- 
rico, di  superficie  unita,  ed  una  sostanza 
resistente.  Le  specie  che  sono  in  numero 
di  quattro  saranno  indicale  all1  articolo 
Pentolini  e Porcini.  (Lem.) 
CEPPATELLI  PI  NUZZI.  (Dot.)  Cèpes  pi- 
naux , Paul.,  Trait.  des  Champ.  Specie 
di  funghi  del  genere  boìetus  , detti  vol- 
garmente pani  o focacce  di  lupo  per- 
chè sono  sospetti  , o pi  nuzzi  perchè 
crescono  sotto  i pini.  I gambi  di  que- 
sti funghi  hanno  un  diametro  presso  a 
poco  uguale,  un  cappello  che  si  schiac- 
cia, ed  una  carne  molle.  Si  distinguono 
in  grandi,  in  mezzani,  e in  piccoli  pi- 
mizzi.  Tra  primi  si  trovano  il  Pi  sozzo 
grande  o sterco  di  vacca;  il  Pinuzzo 

MEZZANO  O FOCACCIA  DI  LUPO;  il  PlNOZZO 
GIALLASTRO  O PANE  DI  LUPO;  il  PlNUZZO 

rosso  o Pinuzzo  piccolo  Di  lupo.  Fra  i 
secondi  sono  il  Pinuzzo  piccolo  giallo; 
il  Ceppatello  agata;  il  Ceppatello 
verrucoso;  il  Pinuzzo  tricolore,  e il 
Cepperello.  (Lem.) 

CEPPATELLI  POLIPORI.  (Dot.)  Cèpes 
polyporety  Paul.,  Trait.  des  Champ.  Fa- 
miglia di  funghi  del  genere  boletus , L., 
che  comprende  quei  boleti  formati  d'una 
•ola  sostanza,  il  cappello  dei  quali  car- 
noso (e  non  tubuloso)  nella  parte  di  sot- 
to, è retto,  come  lutti  i ceppatelli,  da  un 
gambo  centrale.  Tre  specie  costituiscono 
questa  famiglia,  c sono  il  poliporo  piccolo 


arido,  il  porcino  bruno,  e la  pietra  da 

funghi.  (Lem.) 

CEPPATELLI  SPUMOSI.  ( Dot.  ) Cèpes 
mousseux , Paul.  Trait.  des  Champ.  Pic- 
cola famiglia  del  genere  suillus , la  quale 
comprende  funghi  di  superficie  più  o 
meno  arida,  screpolata  o finamente  rin- 
tagliata,  di  sostanza  leggiera , che  rende 
spumosa  l'acqua  nella  quale  si  fa  bollire. 
Questi  funghi  si  dividono  in  quattro 
gruppi.  V.  Spumosi.  (Lem.) 
CEPPATELLINO.  (Dot.)  Chicotia.  Ne! 
Compendio  dei  Viaggi  trovasi,  sotto  il 
nome  di  chicotia , che  in  italiano  »uona 
ceppa/eliino , una  pianta  indigena  della 
Groenlandia,  riferita  al  genere  telephium. 
La  sua  radice  ha  la  forma  d' una  n oc- 
cluda allunggala,  ed  esala  un  odore  acuto 
di  rosa  muschiata,  ch'ella  conserva  an- 
che quando  è dei  tutto  secca.  (J.) 
CEPPATELLO  AGATA  PICCOLO.  (Bot.) 
Cèpe  agate  petit , Paul. , Trait.  des 
Champ.  Piccolo  boleto  della  famiglia  dei 
ceppatelli  pinuzzi.  Ha  il  cappello  tinto 
di  un  color  rosso  marrone,  o di  cor- 
niola, specie  d'agata,  con  qualche  ve- 
natura di  nero , e di  color  bigio  di 
lino  o lilla,  ma  coi  tubi  c col  gambo 
rossi,  come  nella  parte  supcriore. La  carne 
di  questo  boleto  è arida,  tosta,  fragile,  e 
bianca;  non  ha  cattivo  sapore,  e pare  si 
mangi  in  Alemugnt.  Il  Paulet  ha  trovata 
questa  specie  in  Francia  nella  foresta  di 
Bondy,  e l'ha  figurata  nel  suo  Trattato 
sui  funghi,  lah.  182.  fio.  4-  (Lem.) 
CEPPATELLO  BIANCO  PICCOLO.  (Boi.) 
Cèpeblanc  peli/.  Paul.  Trait.  des  Champ. 
Questo  fungo  che  rientra  nel  genere  suil- 
lus  è riferito  dal  Paulet  al  boletus  sub- 
squamosuSy  Linn.  Il  Micheli  lo  dichiara 
per  un  fungo  commestibile,  denso,  bianco 
di  sopra , pallido  di  sotto,  con  gambo 
vent ricoso  e bianco.  (Lem.) 

CEPPATELLO  BUONO.  ( ffot.)È  il  boletus 
eduìis , Decand.,  FI.  Fr 4 o boletus  bo- 
vinus , Linn. 

Vi  ha  una  varietà  gialla  di  boletus  bo- 
vinus , la  quale  pure  è delta  ceppatello 
in  italiano  e cepillon  dal  Paulet.  (Lem.) 
CEPPATELLO  DOMESTICO.  {Bot.)  Cèpe 
frane .,  Paul.,  Trait.  des  Champ.  Questa 
famiglia  si  compone  di  due  specie  di  bo- 
leti che  acquistano  un  volume  conside- 
rabile; hanno  la  superficie  secca  e sparsa 
di  profonde  screpolature,  ed  il  gambo 
grosso  e rigonfio  alla  hi  se.  La  carne  è 
bianca,  leggiera,  di  una  fragranza  soave  e 
di  buona  qualità.  Questi  due  ceppatelli 
sono  il  boletus  bovi/uis , Lino. , e il  bo- 
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ìctus  eduli! , Per s.  V.  Ceppatello  buono, 
Porcino.  (Le».) 

CEPPATELLO  RAMOSO.  ( Boi .)  Cè/>*  à 
Arar,  Paul.,  Trait.  da  Champ . È bruno 
o colore  di  fuliggine,  giallo  di  sodo.  Il 
cappello  è posato  sopra  un  gambo  semplice 
o ramoso,  caso  straordinario  che  fa  presu- 
mere che  questo  fungo  sia  una  mostruo- 
sità. V.  Ceppatelli  a cavicchio.  (Lev.) 

CEPPATELLO  SCURO.  (Boi.)  Cèpe  noir. 
E il  boletns  aeieus,  Bull,  fungo  di  buona 
qualità.  V.  Boleto,  Suillos.  (Leu.) 
CEPPATELLO  VER  RUGOSO.  ( Bot.)  Cèpe 
verruess  Paul.,  Trait.  da  Champ . Pic- 
colo boleto  di  color  di  foglia  moria,  e 
vellutato  ; col  cappello  sparso  di  pic- 
cole verruche  bianche,  o fulve,  e ca- 
duche. Trovasi  in  autunno  nei  boschi  in 
vicinanza  di  Parigi.  Gli  animali  che  ne 
hanno  mangiato,  non  ne  hanno  sentito  in- 
comodo alcuno. 

Può  essere  che  questo  fungo  sia  \\ Jun- 
gus  porosuss  Vaili.,  Par. , 59.  n.°  6,  e 
forse  una  varietà  «lei  boletns  caslaneus , 
Bull.;  funghi  che  ricnlrono  tutti  nel  ge- 
nere suillus.  (Lem.) 

CEPPATELLO  ZOLFINO.  ( Bot.  ) Céne 
sotifrè.  Questo  fungo  è il  bolelus  sulfu- 
rea!. V.  Porcino.  (Lem.) 

" CEPPETINO  o FUNGHETTO  DO- 
RATO DI  CEPPITA.  ( Bot.)  Presso  il 
Micheli,  Jfov.  p/ant  gen,  pug,  148,  tro- 
vasi indicato,  sotto  tal  nome  volgare  un 
piccolo  agarico  che  cresce  in  Toscana,  di 
color  dorato,  di  cappello  emisferico,  di 
cui  non  si  è determinata  la  specie  e che 
cresce  sulle  rame  della  selidago  virgo 
aurea • (A.  B.) 

CEPPHUS.  ( Ornit .)  Questo  uccello,  chia- 
malo Kcpphos  da  Aristotele,  è stato  P ar- 
gomento di  molte  discussioni  per  parte 
dei  suoi  commentatori  e degli  antichi  na- 
turalisti. Teodoro  Gaza  lo  ha  riferito  alla 
folaga.  Suida,  Varino,  er. , lo  hanno  ri- 
guardalo come  appartenente  al  genere 
Larus  o Gabbiano.  Secondo  Tourner,  pur 
sarebbe  il  sabbiano  comune,  Larus  ri- 
dibundus , Lina.  Il  Girletonio  ne  ha  fatto 
il  suo  Larus  cepphus , e Moerhiug  ne 
ha  formato  il  suo  genere  Cepphus , poi 
adottato  daPalJas,  Spicilegio  zoologica , 


fase.  5,  pag.  33.  Cuvier  finalmente,  nel 
suo  Regno  animale , pag.  5io,  ha  egual- 
mente assegnato  questo  nome  ad  una  se- 
zione dei  suoi  tuffoioni,  che  comprende 
le  specie  di  urie  volgarmente  conosciute 
sotto  la  denominazione  di  colombi  della 
Groenlandia,  e distinta  dalle  urie  propria- 
raeute  dette,  urin%  Briss.  ed  Illig. , per 
le  «marginature  delle  membrane  dei  loro 
piedi,  perii  becco  più  arcualo,  non 
smarginalo,  e per  la  brevità  della  sin- 
fisi della  loro  raandibula  inferiore.  La 
specie  più  conosciuta  di  questo  genere  ò 
1*  uria  piccola , o piccione  della  Groen- 
landia, Colymlms  minor  e grylfe,  Gracl. 
(Ch.  D.) 

**  CEPPICA.  (Bot.)  Nome  volgare  dell’ en- 
geron  e rav coleus.  (A.  B.) 

” CEPPITA.  (Bot)  Nome  volgare  dellVW- 
geron  graveolens . (A.  B.) 

M CEPPITA  (Fokgbetto  dorato  di].  (Bot.) 

V.  Crppetiiso.  (A.  B.) 

” CEPPITA  SALVATICA.  (Bot.)  Nome 
volgare  de\V erige ron  acre.  (A.  B.) 

••  CEPPITONI.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
P erige ron  viscosa m.  (A.  B.) 

CEPUÌUCA.  (Bot.)  Nome  dato  dai  Greci 
alle  piante  da  ortaggio.  (J.) 

CEPUS.  ( ìMamm .)  Non  sappiamo  precisa- 
ssi mente  a quale  a n ima  le  appartenesse  questo 
nome,  proveniente  da  quello  di  xij 7T0S, 
che  trovasi  negli  autori  greci.  Alcuni  pa- 
ragonano il  cepus  al  leone  per  la  forza, 
alla  pantera  per  i colori , al  daino  per 
la  statura,  lo  che  non  può  dar  luogo, 
sulla  natura  di  questo  animale,  a veruna 
ragionevole  congettura.  Ma  Strabone  di- 
ce, libro  XVII,  che  il  cepos  ha  la  fac- 
cia del  satiro,  e che  del  rimanente  somi- 
glia alPorso  ed  al  cane;  e Plinio  riferi- 
sce, libro  Vili,  capitolo  9,  che  nei  giuochi 
datidal  gran  Pompeo,  si  veddero  a Roma 
degli  animali  di  Etiopia  chiamati  cepos , 
simili  alP  uomo  nelle  mani  e nei  piedi. 
Le  quali  particolarità  conducono  a cre- 
dere che  il  cepus  fosse  una  scimmia , e 
probabilmente  un  cinocefalo.  Buffon  ha 
ingiustamente  riguardalo  per  un  solo  c 
medesimo  animale  il  cepus  cd  il  cebus. 

(F.  C.) 


Fm*  usl  Tono  V. 
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